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Poco  dopo  per  suoi  motivi  li  tratta  severamente.  — XV.  Si  oppone  all’ ascendente 
che  i Romani  prenderemo  sugli  Achivi.  — XVI.  Move  le  armi  contro  Dinocrale , da 
cui  è fatto  prigione.  — XVII.  Mentre  gli  Achei  danno  opera  alla  sua  liberazione  , 
egli,  avvelenato,  muore.  — XVIII.  Qual  vendetta  prendessero  gli  Achei  iella  tua  morte, 
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Fu  presa  Megalopoli,  secondo  Dacier,  V anno  del  mondo  3127,  secondo  della  CXXXIX 
olimpiade,  530  di  Roma,  221  ao.  0.  C.,  dell’età  di  Filopemene  trentesimo. 

Secondo  i nuoci  edit.  d'Amgot,  visse  Filopemene  dall’ anno  501  all'anno  571  di 
Roma,  183  de.  G.  C. 


I.  Cassandre  (2)  era  un  personaggio  delle 
principali  schiatte,  e de’  più  poderosi  cittadini 
di  Manlinea;  ma,  caduto  essendo  in  tale  di- 
savventura che  lo  costrinse  a fuggir  dalla  pa- 
tria (3),  uortossi  a Megalopoli , specialmente 
in  riguardo  a Crausi,  che  padre  era  di  Filo- 
fi) Di  Filopemene  scrisse  anche  Pausarne 
nel  libro  ottavo,  e attinse  probabilmente  alle 
fonti  stesse  che  Plutarco:  i Commentari  cioè 
di  Fiiarco  e di  Aratro.  Come  però  Plntarco 
narra  più  cose  che  in  Pausania  non  si  leg- 
gono, dere  avere  attinto  anche  ad  altre  fon- 
ti , fra  le  quali  si  annoverano  con  certezza 
le  Storte  di  Polibio  concittadino  di  Fiiope- 
menc,  la  Fila  che  egli  scrisse  di  lui,  come 
sappiamo  da  un  frammento  del  libro  decimo 
Plutarco  — II. 


pemene , ed  era  uomo  splendido  in  tutte  le 
cose  e amico  suo  particolare.  Finché  pertanto 
questo  Crausi  sen  visse,  fa  egli  a parte  d'o- 
gni  suo  avere;  e da  che  poi  fu  morto,  egli, 
ricompensando  le  ospitali  accoglienze  che  ri- 
cevute n’  aveva,  gli  allevò  il  figliuolo  rimaso 

delle  Storie  stesse , e le  Cose  Laconiche  di 
Aristocrate  vissuto  dopo  Filopemene  , c ebe 
intorno  a qualche  particolarità  della  vita  di 
lui  dissentiva,  dicesi,  da  Polibio. 

(2)  In  alcune  edizioni  del  testo  greco  vien 
chiamato  Oleandro,  e questo  è il  nome  che 
gli  è pur  dato  da  Pausania. 

(3)  La  cagione  di  questi  esili!  volontari  , 
dice  il  Dacier,  soleva  essere  un  qualche  o- 
micidio. 
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orfano  (.siccome  dice  Omero  cbe  Fenice  al- 
levi Acruffe  {I).  Filopemene  però  (2)  Len  to- 
si^ fin  dalla  prima  età  tua  andava  già  for- 
mandosi e crescendo  con  nobili  e signorili  co- 
stumi. Arrivato  cbe  fu  alla  pubertà , presero 
di  lui  cura  Ecdemo  e Demofane  di  Megalopoli, 
i quali  trattato  aveano  familiarmente  nel- 
I’  Accademia  con  Arcesilao,  e sovra  tutti  gli 
altri  filosofi  di  ijuel  tempo  traevano  la  filoso- 
fia al  governo  civile  e al  maneggio  della  re- 
pubblica. Eglino  furon  quelli  che  liberarono 
la  patria  loro  dalla  tirannia  , avendo  istrutto 
di  soppiatto  persone  cbe  uccisero  Aristode- 
mo; quelli,  che  cooperarono  con  Arato  in  di- 
scacciar Nicocle  il  tiranno  di  Sicione;  e quel- 
li, che  ad  istanza  de’ Cirenei,  i quali  aveano 
la  lor  repubblica  piena  di  turbolente  ed  in- 
ferma, la  navigarono,  buone  leggi  vi  stabili- 
rono , e ottimamente  ordinarono  le  cose  di 
quella  città.  Eglino  stessi  però  , fra  le  altre 
operazioni  die  fecero  , attesero  con  tutta  di- 
ligenta  anche  all’  educazione  di  Filopemene , 
addestrandolo  e formandolo  colle  istruzioni 
della  filosofia,  qual  persona  che  già  fosse  per 
essere  di  cornuti  giovamento  a tutta  la  Gre- 
cia. E siccome  la  Grecia  diede  alla  luce  que- 
sto suo  figliuolo  tardi , e quamt’  era  , per 
cosi  dire,  già  vecchia,  dopo  i valorosi  capi- 
tani antichi  che  avea  ella  prodotti,  cosi  lo  amò 
distintamente  sopra  tutti  gli  altri  ^3),  e ne 
ingrandì  insieme  colia  di  lui  gloria  anclie  il 
potere;  ed  un  certo  Romano  (4) , lodar  vo- 
lendolo, il  chiamò  1’  ultimo  de’  Greci,  quasi 
«he  dopo  lui  più  uou  abbia  la  Grecia  gene- 
rato vermi  uomo  grande  e degno  di  lei.  Non 
era  già  brutto  di  aspetto  (5) , come  credono 
alcuni  ; imperciocché  reggiamo  una  sua  sta- 
tua , che  ancora  in  Delfo  sussiste  ; e dicono 
cbe  il  non  essere  stato  conosciuto  da  quella 
donna  megarese  , cbe  lo  accolse  in  ospizio  , 
avvenne  per  una  certa  di  lui  semplicità  e tri- 
ti) Questo  si  raccoglie  dall’ affettuoso  di- 
scorso di  Fenice  stesso  ad  Achille  nel  nono 
dell’  Iliade.  Vuoisi  notare  però  che  Achille 
non  era  orfano  , essendo  ancor  vivo  Pelco 
suo  padre. 

(2)  Questa  particella  non  i nel  testo;  e per 
dir  vero  induce  qualche  confusione. 

(3)  Quasi  seguitando  il  costume  de’ genito- 
ri, ai  quali  i figliuoli  nati  più  tardi  sono  spes- 
so i più  cari. 

(4)  L’espressione  è ambigua,  potendosi  cre- 
dere che  Romana  sia  qui  nome  proprio,  giac- 
ché questo  nome  s’incontra  puro  assai  volte 
nella  storia.  11  lesto  dice  : r»p«iav  $i  ut, 
un  Romano.  • 

(5)  L’  autore  contraddice  qui  a Pausania, 
nel  quale  troviamo  che  Filopemene  fu  brutto 
d’  aspetto  { toj  vpo vmrov  kkxoc  ) : e il  Da- 
cier  stima  che'si  debba  crederò  di  preferenza 
a Pausania, 


vialilà.  Conciossiachè,  udendo  ella  che  il  con- 
dotlier  degli  Achei  ad  albergar  veniva  in  sua 
casa,  brigava  molto  in  allestirgli  la  cena,  non 
essendovi  per  avvenlura  il  marito,  e in  que- 
sto mentre , entrato  dentro  Filopemene  eoo 
intorno  una  clamide  vile  e di  poco  prezzo  , 
avvisandosi  ella  che  si  fosse  egli  non  già  Fi- 
lopemene , ma  un  di  lui  ministro  e precur- 
sore , il  pregò  perchè  volessi!  anch’  ei  darle 
aiuto  ; ed  ei  spogliatosi  tosto  la  clamide  , si 
diede  a spaccar  Tegne.  Ini, mio  arrivato  il  pa- 
dron  della  casa  e veggendolo  in  quell’  atto  , 
i Ch’  è ciò,  disse,  o Filopemene  ? — E che 
> è mai  altro,  rispose  egli  in  dialetto  dorico, 
» se  non  che  io  pago  ora  la  pena  della  mia 
i trista  sembianza  ? a Motteggiandolo  Tito  so- 
pra la  struttura  delle  altre  parti  del  di  lui 
corpo:  « 0 Filopemene,  disse , quanto  hai  tu 
» gambe  e mani  ben  fatte  ! ma  non  bai  tu 
j ventre;  » poiché  in  fatti  nel  mezzo  della  per- 
sona era  ei  molto  scarno  e sottile.  Ma  riferir 
si  dee  questo  motteggio  piuttosto  all’  esercito 
suo;  imperciocché,  avendo  egli  prodi  soldati 
a piedi  e a cavallo,  penuriava  spesse  volle  di 
vittuaglia.  Tali  cose  raccontale  sono  nei  cir- 
coli intorflD  a Filopemene  (t). 

II. Per  quello  che  spelta  a’suoi  costumi,  l'am- 
bizion  sua  faceva  eh’  egli  non  si  potesse  te- 
ner totalmente  lontano  dalia  pervicacia  e dalla 
collera;  ma  quantunque  si  studiasse  d’  essere* 
principalmente  imitatore  di  Epaminonda,  e lo 
imitasse  benissimo  nell’  attività,  nell’  assenna- 
tezza e nell’  essere  disinteressato  , ciò  nulla 
ostante  nelle  controversie  civili  contener  non 
sapeasi  fra  i limiti  della  mansuetudine,  della 
gravila  e della  benignità,  a motivo  del  tem- 
l>eramento  suo  rissoso  e collerico,  onde  pa- 
reva più  acconcio  alla  virtù  militare  che  alla 
|H>litica.  rifallo  sin  dalla  prima  età  sua  si  mo- 
strò egli  amante  della  milizia , e ben  volen- 
tieri apprendeva  quelle  ammaestmioni  che 
conferiscono  ad  un  tal  mestiere,  esercitando- 
si in  combattere  armalo  ed  in  cavalcare  : e 
poiché  sembrava  che  dalla  natura  foss’  ei  ben 
disposto  al  lotteggiare  , e alcuni  degli  amici 
suoi  e di  quelli  che  avevan  cura  di  lui  lo 
esortavano  a darsi  ad  un  (ale  esercizio,  egli 
interrogò  loro,  se  con  questo  verrebbe  a pre- 
giudicar punto  alla  disciplina  militare.  Alla 
quale  interrogazione  rispondendo  essi,  come  è 
vero,  cbe  totalmente  diversa  era  da  quella  di 
un  atleta  la  persona  e la  vita  di  un  militante, 
e che  la  maniera  del  maneggiare  e dell’eser- 
citarsi  dell’uno  non  avea  che  far  nulla  con 
quella  dell’altro  ( conciossiscbè  gli  alieti  coi 
lunghi  sonni , e col  tenersi  sempre  ben  pa- 
ti) Altri  invece  di  circoli  traducono  tetto- 
le. c questa  lezione  può  molto  ben  sostener- 
si, poiché  nelle  scuole  si  parlava  di  tutto  , 
compresi  i fatti  o i detti  degli  uomini  grandi 
che  allora  YiveTano. 
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sciuli,  e con  un  metodo  determinato  di  mo- 
vimento e di  quiete  conservano  e accresco- 
no la  buona  complession  loro  , la  quale  ad 
ogni  picciolo  urlo  e traviamento  fuori  della 
sua  consuetudine  potrebbe  di  leggieri  sentir- 
ne discapito;  ed  i militanti  convien  che  sieno 
assuefatti  ad  ogni  disordine  ed  ineguaglianza, 
e soprattutto  avvezzi  a comportar  facilmente 
l’ inedia  e le  lunghe  vigilie  ) , Filopemene  , 
udendo  ciò  non  solamente  si  astenne  egli  da 
un  tale  esercizio  e il  derise,  ma  inoltre  es- 
sendo poi  comandante  dell’  armata  copri,  per 
quanto  gli  fu  possibile  , tutta  l’ arte  atletica 
d' obbrobrio  e d’ infamia,  siccome  quella  che 
rendeva  inabili  ai  necessari  combattimenti  i cor- 
pi,che  per  sè  stessi  erano  di  una  somma  abilità. 

III.  Quando  non  ebbe  più  a dipendere  dai 
precettori  e da’  pedagoghi  , allorché  i citta- 
dini mandavano  ad  invadere  e a depredare 
il  terreno  della  Laconia,  egli  in  quelle  incur- 
sioni era  solito  d’ essere  sempre  il  primo  in 
andare  e l’ ultimo  in  ritornarsene  : c quando 
poi  disoccupalo  era , si  esercitava  o andando 
alla  caccia,  e cosi  veniva  a rendersi  il  corpo 
robusto  insieme  e leggiero,  oppur  coltivando 
la  terra.  Imperciocché  avea  egli  un  bel  po- 
dere da  venti  stadii  lontano  dalla  città,  al  quale 
portavasi  ogni  giorno  dopo  pranzo  o dopo  ce- 
na, e quivi  stendendosi  sopra  un  volgar  let- 
licciuolo  di  strame  formato,  vi  si  riposava  co- 
me lutti  gli  altri  operai,  e sorgendo  poscia  di 
buon  mattino,  mettevasi  al  lavoro  insieme 
vignaiuoli  e co'bifolchi,  ed  indi  tornavasi 
città,  dove  s’ applicava  alle  cose  pubbliche  m| 
sieme  cogli  amici  e co’  magistrati.  Tutto  il 
guadagno  eh’  ei  ritraeva  dal  militare,  lo  im- 
piegava in  comperare  armi  e cavalli  c in  ri- 
scattar prigionieri  di  guerra,  e si  studiava  di 
avvantaggiare  la  casa  co’  proventi  dell’  agri- 
coltura , i quali  sono  il  guadagno  più  giusto 
di  ogni  altro:  nò  ciò  facca  già  trascuratamente 
c come  per  un  accessorio , ma  con  tutta  at- 
tenzione, essendo  di  parere  che  mollo  si  con- 
venga possedere  del  proprio  a chi  astener  vo- 
gliasi dall’altrui  (1).  Ascoltava  i ragionari  e 
s’ interteneva  volentieri  sugli  scritti  de’  filo- 
sofi, non  già  di  tutti,  ma  di  quelli  da’  quali 
pareagli  di  Irar  profitto  perla  virtù;  e fra  le 
cose  scritte  da  Omero  si  attaccava  a quelle, 
che  gli  sembravano  più  destar  lafantasia  e sti- 
molare al  valore.  Intorno  poi  agli  altri  scrit- 
tori egli  era  dedito  principalmente  ad  Evan- 
gelo (2),  e leggeva  i trattati  suoi  della  ma- 

(1)  Per  questo  si  è poi  stabilito  che  i ma- 
gistrati. oi  quali  ì commessa  l’ amministra- 
zione della  giustizia  o dalle  cose  altrui  deb- 
bano avere  tale  stipendio  ebe  non  lasci  loro 
sentire  I’  attrattiva  degl*  illeciti  guadagni. 

(2)  Antico  autore  che  scrisse  dell’  arte  di 
srhierare  i soldati  in  battaglia.  Ne  parla  A- 
riano,  che  trattò  la  stessa  materia. 

• 


nient  di  ordinar  le  baltaglie  , « sq— -lenfava 
le  storie  concernenti  ad  Alessandro,  pensando 
che  chi  legge  rivolger  poi  debba  le  parole  clic 
operazioni,  quando  non  si  desse  alla  lettura, 
a fine  di  passatempo  e per  una  infruttuosa 
loquacità.  Imperciocché  intorno  a’teoremi  che 
spettano  a quest’  arte  dell’onl manza,  lascian- 
do le  descrizioni  mostrale  in  su  le  tavole  , 
egli  ne  facea  prova  ne’  lunghi  slessi  dov’  era 
milizia,  e metteali  in  pratica;  e sua  cura  era 
l’ osservare  l’ ineguaglianza  de’  luoghi,  il  ler- 
ren  dirupato  , e tutte  le  mutazioni  e le  di- 
verse figure,  che  convien  che  facciansi  dalla 
falange  , ora  stringendosi  ed  or  dilatandosi  , 
secondoché  s’ abbatte  in  fiumi,  in  fosse  ed  in 
siti  angusti  ; considerando  egli  nel  marciare 
queste  cose  fra  sé  medesimo  c proponendole 
a considerar  pure  agli  altri  che  insieme  eran 
con  lui.  Sembrava  però  che  questo  personag- 
gio s’ applicasse  allo  studio  delle  cose  mili- 
tari più  che  non  era  necessario  (1)  , e che 
amasse  ed  abbracciasse  la  guerra  come  un 
amplissimo  e vario  soggetto  di  virtù  , e in 
somma  che  tenesse  in  dispregio,  come  per- 
sone inette  ed  oziose,  tulli  quelli  che  in  que- 
st’ arte  esperti  non  erano. 

IV.  Era  egli  al  trentesimo  anno  dell’età 
sua,  quando  Cleomene,  il  re  de’  Lacedemoni, 
improvvisamente  di  notte  tempo  fattosi  sopra 
Megalopoli,  e avendone  sforzate  le  guardie  , 
entrò  dentro  e occupò  la  piazza.  Cercando 
però  Filopemene  di  soccorrer  la  patria , non 
teli  venne  fatto  no  di  poterne  scacciare  i ne- 
Inici  , quantunque  valorosamente  pugnasse , 
esponendosi  con  sommo  ardire  innanzi  agli  al- 
tri; ma  involò  in  certo  modo  i cittadini  alla 
città  con  fare  che  avesser  campo  di  uscirne 
fuori,  opponendosi  egli  a quei  che  gli  inse- 
guivano, e traendo  e tenendo  impedito  Cleo- 
mene intorno  a sè  ; ed  usci  poi  fuori  anche 
egli  dopo  gli  altri  stentatamente  e a grati  fati- 
ca, essendogli  stato  ucciso  il  cavallo,  ed  es- 
sendo rimasto  pure  ferito  egli  stesso.  Quindi 
ricovratisi  i Mcgalopolitani  a Messene  , Cleo- 
mene mandò  loro  dicendo  che  restituita  avreb- 
be ad  essi  la  città  e le  loro  terre.  Veggen- 
do  però  Filopemene  che  ad  una  tale  esibi- 
zione volentieri  aderivano  i cittadini  , e che 
sollecitavano  il  ritorno  loro,  egli  si  levò  e col 
ragionar  suo  gli  rattenne,  facendoli  avvertili 
come  Cleomene  non  volea  già  restituir  la  cit- 
tà , ma  anzi  aver  in  suo -potere  anche  i cit- 
tadini, per  cosi  essere  più  sicuro  nel  possesso 
della  medesima;  imperciocché  non  gli  tornava 
già  bene  lo  starsene  là  a guardar  case  e mura 

(I)  Forse  Filopemene  passava  in  questo 
alcun  poco  i giusti  confini  , perché  vedeva 
la  necessità  di  sospingere,  forte  niente  a quella 
via  i suoi  coetanei,  cBEl.trascurando  I'  eser- 
cizio dell’  armi  «ppareccfijavano  la  vittoria 
aj  Romani. 
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vuote  e disabitate,  ma  dovuto  avrebbe  abban-  al  (tasto , facea  die  difficilmente  ritrar  ai  po- 
donare  anche  quelle  per  Caere  cosi  deserte,  tesse  fuori  il  dardo  per  le  ferite.  Mentre  però 
Filopemene  adunque  con  dir  queste  cose  di-  non  s’ arrischiavano  i circostanti  di  toccarlo, 
stolse  i suoi  cittadini  dall’  aderire  a Cleome-  ed  essendo  già  la  battaglia  nel  maggior  suo 
ne,  ma  prelesto  diede  a costui  di  guastare  e bollore  , egli  fremeva  e tutto  s’  agitava  per 
di  demolire  la  maggior  parte  della  città  stes-  collera  e per  desiderio  d’  accostarsi  gloria 
sa  , e di  non  ritirarsi  che  col  portarne  via  in  combattere  ; e forzandosi  di  pur  cammi- 
un  ricco  e ben  copioso  bottino.  Quando  po-  nare,  e mettendo  alternativamente  una  gamba 
scia  il  re  Antigono  , unitosi  cogli  Achei  per  innanzi  all’  altra  , venne  a rompere  il  dardo 
soccorrerli  contro  Cleomene , il  quale  occu-  nel  mezzo  ; onde  ordinò  allora  che  tratti  ne 
pava  le  vette  ed  i passi  intorno  a Sellaste  , gli  fossero  fuori  i tronconi  separatamente , 
a schierar  venne  I’  esercito  in  vicinanza  di  ognuno  dalla  parte  sua.  Liberatosi  in  questa 
esso  con  intenzione  d’ investirlo  c di  sforzarlo  maniera  dal  dardo  che  lo  impediva  , sguai- 
v’  era  insieme  pur  Filopemene  co’  suoi  citta-  nata  la  spada,  se  ne  andò  fra  i primi  ad  as- 
dini  fra  la  cavalleria,  e a canto  area  pur  au-  salire  auch’  egli  i nemici,  cosicché  destò  gran 
siliari,  i quali  molli  erano  e bellicosi,  e ser-  coraggio  ed  emulazione  di  valore  ne’  combat- 
ravano  i’  estremità  dell’  ordinanza.  Ingiunto  tenti.  Kssendo  pertanto  Antigono  rimasto  vit- 
era  loro  di  starsene  cheti  , finché  dall’  altro  torioso  , tentando  quindi  i suoi  Macedoni , 
como  si  alzasse  dai  re  sulla  punta  di  una  sa-  interrogolli  per  qual  cagione  mossa  avessero 
rissa  la  veste  di  porpora , segno  già  concer-  la  cavalleria,  senzachè  n’  avess’  ei  dato  il  co- 
talo.  Sforzandosi  poscia  i capitani  di  rompe-  mando;  e giustificandosi  eglino,  con  dire  che 
re  i Lacedemoni  col  movere  loro  contro  gli  contro  lor  voglia  costretti  furono  a venir  alle 
Illiri,  mentre  gli  Achei  se  ne  restavano  tut-  mani  co’  nemici  per  cagion  di  un  giovane  Me- 
tavia  fermi  nelle  lor  file  . siccome  era  stato  galopolitano  , che  innanzi  agli  altri  si  andò 
lor  comandato,  Euclida,  il  fratei  di  Cleome-  a gittar  sopra  quelli , Antigono  , ridendo  : 
ne,  accorto  essendosi  del  distaccamento  fat-  i Questo  giovane  adunque  , rispóse  , operò 
tori  da’  nemici , girar  fece  tosto  l’  infanteria  da  gran  capitano,  a Dopo  un  tal  fatto  Fi- 
più  leggiera  e andarne  alle  spalle  degl’  Illiri,  topeinene,  com’  era  ben  conveniente , tenuto 
con  ordine  di  avventarsi  lor  sopra  da  quella  fu  in  grande  estimazione,  e Antigono  pro- 
parte e distraevi,  già  disgiunti  e lontani  dalla  curò  con  ogni  studio  di  averlo  a militar  seco, 
cavalleria.  Ciò  eseguito  venendo  e distraen-  offrendogli  e danari  e truppe  da  essere  da 
dosi  e sgominandosi  gl’  Illiri  da  quei  soldati  bri  comandale  ; ma  egli  non  v’  acconsenti  ; 
leggieri,  s’  avvisò  Filopemene  che  malagevole  fci uscendo  benissimo  di  esser  di  un’  indole  . 
cosa  non  fosse  l’ investire  quei  soldati  stessi Hpe,  che  difficilmente  e a gran  fatica  soffrir 
e,  pensando  esser  quello  per  appunto  il  tempo  poteva  il  dipendere  dalle  ordinazioni  degli 
opportuno , comunicò  prima  il  suo  pensiero  altri.  Non  volendo  però  stare  inoperoso  ed 
ai  capitani  dei  re:  ma  poiché  questi  non  ne  in  ozio,  per  tenersi  in  esercizio  e attendere 
restarono  persuasi  , anzi  parendo  loro  eh’  ei  ancora  alle  cose  della  guerra,  a militare  an- 
vaneggjasse,  se  ne  fecer  beffe  , non  essendo  dossene  a Creta  ; ed  essendosi  (privi  eserci- 
rgli per  anche  di  tanto  credito  nell’  arte  mi-  tato  ben  limgo  tempo  con  uomini  bellicosi  ed 
filare  da  poter  indurre  a far  un  movimento  di  esperii  in  intraprendere  ogni  maniera  di  pu- 
taiila  conseguenza,  tratti  egli  fuori  i suoi  cit-  gna,  ed  inoltre  moderati  e ristretti  molto  nel 
tadini , e andato  con  questi  soli  ad  assaltar  vitto  , ritornossone  poscia  agli  Achei  tento 
que’  pedoni,  li  mise  da  prima  in  iscompiglio  chiaro  od  illustre,  che  eletto  fu  tosto  coman- 
e poscia  in  fuga  , facendone  un  gran  ma-  dante  della  cavalleria.  Ottenuta  una  tal  di- 
cello.  gnità  , reggendo  che  i cavalieri  serviansi  di 

V.  Volendo  quindi  accrescere  viemaggior-  cavalli  piccoli  e tristi , quali  a aorte  trova- 
mcnte  il  coraggio  a quei  del  re  e andare  ad  vai»  quando  1’  occasion  veniva  di  una  qual- 
atteccar  subitamente  il  resto  de’  nemici,  che  che  spedizione  ; e clic  spesse  volte  si  sean- 
in  tumulto  erano  e in  confusione  , lasciato  savano  essi  di  andarvi,  mandandovi  in  iscarn- 
il  cavallo  , si  pose  a piedi  per  luoghi  aspri,  bio  altri  per  loro  , e che  affatto  privi  eran 
di  torrenti  pieni  e di  burroni , dove  , men-  tutti  di  sperienza  e di  coraggio  ( avendo  se  Ol- 
tre combatteva  con  grande  incomodo  e stento,  pre  gli  altri  comandanti  lasciate  correr  le  coso 
in  corazza  da  cavaliere  e in  grave  armatura,  trascuratamente  e con  dissimulazione,  in  ri- 
traforate gli  furon  da  un  dardo  amendue  le  guardo  al  sommo  potere  che  tengono  appo 
coscie,  con  ferita  non  già  mortale,  ma  però  gli  Achei  i soldati  a cavallo , i quali  arbitri 
grande  a segno,  che  la  punta  uscla  fuori  dal-  sono  degli  onori  e de’  gaslighi  );  Filopemene 
l’ altra  parte.  Da  principio  adunque,  sentendo  non  volle  usar  già  connivenza  veruna,  uè  es- 
di  non  poter  muoversi  , non  altrimenti  che  ser  punto  rimesso  , ma  andando  di  città  in 
se  avuti  avesse  legati  i piedi , restò  affatto  città  , e destando  emulazione  e desiderio  di 
perplesso  c non  sapeva  che  farsi;  impercioc-  gloria  in  ciascun  de’  giovani  , e gassando 
ebe  l’ orecchia  del  ferro , dove  congiungesi  quelli  co’  quali  uopo  era  usar  la  violenza,  e 
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facendoli  far  esercizi  e pompose  comparse  e 
abbattimenti, dove  intervenir  doveano  spettatori 
.moltissimi,  venne  in  breve  tempo  a renderli 
tutti  robusti  e animosi  a meraviglia,  e,  ciò  cbe 
assaissimo  si  considera  nella  militar  disciplina, 
agili  e pronti  : sicché  alle  conversioni  e a 
que’  movimenti  cbe  far  si  debbono  e separa- 
tamente da  ogni  cavaliere  e unitamente  da 
tutti  insieme  , gli  addestrò  ed  assuefece  in 
maniera,  cbe  per  la  facilità  colla  quale  l’in- 
tero squadrone  cangiavasi  d’ una  in  altra  si- 
tuazione e figura,  parea  che  fosse  un  corpo 
che  si  movesse  per  impulso  della  propria  sua 
volontà. 

VI.  Venuti  a fiera  battaglia  presso  il  fiume 
Larisso  contro  gli  Etoli  c gli  Elei,  (1)  Damo- 
fanto,  che  comandava  la  cavalleria  de’secon- 
di,  spinse  innanzi  il  cavallo,  e corse  impetuo- 
samente ad  assalir  Filopemene  : ma  questi , 
sostenendone  l’impeto  e prevenendone  i col- 
pi, percosse  Demofanto  coll’asta  e il  rovesciò 
a terra.  Caduto  costai,  i nemici  si  diedero  su- 
bitamente a fuggire;  e Filopemene  divenne 
quindi  più  che  mai  chiaro,  siccome  quegli 
che  per  valor  di  mano  non  la  cedeva  ad  al- 
cuno de’ giovani,  né  ad  alcun  de’ più  vecchi 
per  assennatezza  , ma  si  mbstrava  pieno  di 
abilità  somma  e in  comliattere  e in  governare 
1’  armata.  Per  verità  fu  Arato  (2)  il  primo 
che  levò  la  repubblica  degli  Achei  in  dignità 
ed  in  possanza  dallo  stato  umile  in  cui  si  tro- 
vava; mentre  quella  gente  separata  era  di  città 
in  città,  avendola  egli  unita,  e avendovi  sta- 
bilito un  civile  governo  veramente  greco  e 
pieno  tutto  di  umanità.  Poscia,  siccome  avvie- 
ne nell’  acque  correnti , dove  cominciando  a 
fermarsi  al  fondo  alcune  poche  e picciole  ma- 
terie , l’ altre  che  sopravvengono , urtando  in 
quelle  prime  e intralciandosi,  si  fermano  an- 
ch'esse  e formano  tra  loro  una  connessione 
stabile  e soda;  così  avvenne  pur  nella  Grecia, 
dove  in  allora  debili  essendo  le  città  e facili 
a venir  superate  per  essere  l’ima  segregata 
dall’altra,  unendosi  prima  fra  loro  gli  Achei, 
e quindi  traendo  e accogliendo  nel  consorzio 
loro  le  città  circonvicine  , altre  con  dar  ad 
esse  aiuto  e col  liberarle  da’  gioghi  tirannici, 
ed  altre  coi  mezzo  della  concordia  e della 
maniera  del  governo  politico,  con  die  le  al- 
lettavano, già  in  pensiero  avevano  di  formare 

(1)  L’anno  IV  dell’ Olimpiade  CXLH.  Fi- 
lopemene era  allora  in  età  di  4A  anni. 

(2)  Era  di  Sicione,  c fiori  dall'anno  252 
al  213  av.  l’e.  v.  La  Repubblica  degli  Achei 
dovette  a lui  la  sua  forma  c il  suo  splendo- 
re. Se  non  clic  geloso  di  Clcomenc  re  di 
Sparla , chiamò  egli  in  soccorso  i re  di  Ma- 
cedonia , da’  quali  poi  quella  repubblica  fu 
tenuta  quasi  iu  soggezione.  Quindi  venuto  a 
discordia  con  uno  di  essi,  Filippo  secondo, 
fu  da  lui  fatto  avvelenare. 


del  Peloponneso  un  corpo  solo  e una  sola  pos- 
sanza. Finché  però  visse  Aralo,  soggetti  erano 
in  gran  parte  all’ armi  dei  Macedoni  , colti- 
vando essi  Tolomeo,  indi  Antigono  e poi  Fi- 
lippo , che  s’ ingerivano  sempre  negli  alta- 
ri de’  Greci  e vi  si  ravvolgevano  in  mezzo. 
Ma  da  che  poi  Filopemene  giunse  a primeg- 
giare , essendo  già  da  per  sé  stessi  valevoli 
a combattere  contro  i piò  forti  nemici  , de- 
sistettero dal  servirsi  più  di  capitani  fatti  ve- 
nire d’ altronde.  Imperciocché  essendo  Aralo, 
per  quello  che  appare  , assai  pigro  e infin- 
gardo ad  intraprendere  i combattimenti,  ese- 
gui la  maggior  parte  delle  imprese  sue  col- 
1’  affabilità,  colla  piacevolezza  e colle  amicizie 
cti'cgli  aveva  co’  re,  siccome  si  è scritto  nella 
vita  di  lui.  Ma  Filopemene.  eh’  era  un  prode 
guerriero  e attivo  mollo  nell’ armi,  e inoltre  a- 
vuto  aveva  prospero  e felice  successo  ne’  primi 
comliallimenli,  insieme  colla  possanza  accrebbe 
pure  il  coraggio  agli  Achei,  avvezzati  a vin- 
cere sotto  lui , e a finir  con  esito  fortunato 
la  maggior  parte  delle  battaglie. 

VII.  Primamente  adunque  cangiò  Filone- 
mene  la  cattiva  maniera  deli’  ordinarsi  e ilel- 
l’ armarsi  che  avevano  gli  Achei.  Impercioc- 
ché usavano  eglino  pavesi  lievi,  sottili  e stretti 
più  che  non  si  conveniva  per  poter  coprir  la 
persona  , ed  aste  assai  più  piccole  delle  sa- 
risse  , onde  , per  esser  cosi  leggieri , atti 
bensì  erano  a percuotere  e a ferir  da  lon- 
tano , ma  da  presso  e nella  mischia  mal  re- 
sister poleano  ai  nemici.  E in  quanto  poi  al- 
l’ ordinanza,  non  usavano  già  quella  fatta  in 
forma  di  spira  , (1)  ma  ordinandosi  in  fa- 
lange che  non  avea  nè  fronte  che  stendesse 
innanzi  le  aste,  né  combattimento  di  scudi, 
cume  quella  de’  Macedoni  , venivano  quindi 
ad  essere  agevolmente  respinti  e dissipati. 
Filopemene  però , riformando  lai  cose , li 
persuase  a cangiar  que’pavesi  in  isolili  grandi, 
e quelle  aste  in  sarisse,  c armatili  di  celate, 
di  usberghi  e di  gamberuoli  , insegnò  loro 
di  combattere  a piè  fermo,  cercando  sempre 
di  avanzare,  in  vece  ili  andar  qua  c là  scor- 
rendo come  prima  , quando  armati  erano  di 
scudi  leggieri  ; e così  persuasi  avendo  ad  ar- 
marsi i giovani , che  in  età  fossero  da  trat- 
tar l’ armi , primamente  li  sollevò  a tal  co- 
raggio e riempì  di  fiducia  tale  , che  si  te- 
nesmi per  invincibili  , e |>oscia  cangiò  loro 
in  altro  ottimo  uso  il  lusso  e le  sontuosità  , 
c in  altra  maniera  d’ ornamenti  diversa  da 
quella  clic  costumavano.  Conciossiacbè  } es- 
sendo eglino  affezionati  alle  vesti  squisite  C 
a’  tappeti  di  porpora  , ed  ambiziosi  intorno 

(1)  E dittici  le  comprendere  cbe  voglia  qui 
dire  Plutarco,  nou  trovandosi  parola  di  tale 
ordinanza  presso  alcuno  degli  autori  di  Tat- 
tica. 
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alla  magnificenza  delle  cene  e delle  tavole , 
possibile  non  era  già  il  togliere  totalmente 
loro  queste  vane  ed  inette  affezioni  e vaghezze, 
dalle  quali,  quasi  da  morbi,  da  gran  tempo 
infetti  essi  erano  ; ma  Filopcmene , comin- 
ciando a volgere  quell’ambizione  loro  di  com- 
parire adornati  dalle  cose  non  necessarie  alle 
cose  utili  c oneste  , gli  eccitò  ben  tosto  e 
gl’  indusse  tutti  a frenar  le  grandi  spese,  che 
giornalmente  faceano  intorno  alle  proprie  per- 
sone, e a volere  in  iscamhio  comparir  decorosi 
e gai  negli  arredi  e negli  apparati  da  guerra. 
Vedute  avresti  pertanto  le  officine  piene  di 
calici  e di  nappi  d’oro  e d’ argento  da  rom- 
persi , e di  loriche  , di  scudi  e di  freni  da 
indorarsi  e da  inargentarsi,  e pieni  gli  stadii 
di  puledri  che  si  domavano,  e di  giovani  che 
si  addestravano  a combattere  armali.  Nelle 
mani  poi  delle  donne  veduti  avresti  elmi , 
eh’  esse  fregiavano  di  vaghi  colorali  cimieri, 
e tonache  equestri  e clamidi  militari  ch’esse 
infioravano.  Una  tal  vista  , accrescendo  da 
per  sé  stessa  il  coraggio,  ed  impelo  eccitando 
negli  animi,  li  facea  pronti  a’  pericoli  e de- 
siderosi di  andarne  arditamente  a incontrarli. 
Imperciocché  la  sontuosità , veduta  in  altre 
cose  , trae  alle  delizie  cd  al  lusso,  e in  noi 
genera  mollezza  quando  l’ usiamo  , quasi  a 
seconda  tracndosi  dagli  allettativi  e dal  vcl- 
licamento  de’  sensi  anche  la  mente  e lo  spi- 
rito ; ma  , veduta  in  queste  cose  apparte- 
nenti alia  guerra,  fortifica  1’  animo  e il  rende 
più  grande,  siccome  fece  Omero  che  Achille, 
alla  vista  delle  nuove  armi  postegli  innanzi, 
fosse  quasi  concitalo  e lutto  infiammato  dal 
desiderio  di  adoperarle.  (1)  Avendo  egli  in 
questa  maniera  adornati  i giovani  , gli  eser- 
citava e gli  addestrava  in  modo  , che  pron- 
tamente eseguivano  e con  emulazione  qua- 
lunque movimento  ei  loro  ordinasse,  essendo 
eglino  mirabilmente  invaghiti  di  quell’  ordi- 
nanza da  lui  instiluita , la  quale  parca  che 
serrala  fosse  in  tal  guisa  , che  non  potesse 
esser  rotta:  e ie  armi  riuscivan  loro  più  leg- 
giere e più  trattabili,  mentr’  eglino  in  grazia 
dello  splendore  e della  beltà  di’  esse  avevano, 
con  diletto  le  maneggiavano  e le  portavano, 
volonterosi  di  tosto  provarle  col  venire  a bat- 
taglia contro  i nemici. 

Vili.  Aveano  allora  guerra  gli  Achei  con 
Macanida  , tiranno  de’  Lacedemoni,  il  quale, 

(1)  Ecco  in  qual  modo  Omero  descrive 
l’ effetto  di  queste  armi  sull'  animo  dell’  eroe: 

Come 

Le  vide  Achille,  maggior  sursc  l’ ira, 

E sotto  le  palpebre  orrendamente 
Gli  occhi  qual  fiamma  balenar.  Gotica 
Trattarle,  vagheggiarle;  e dilettalo 
Del  mirando  lator.  si  volse,  e disse  cc 
lliad.  XIX. 


allestito  avendo  un  grande  esercito  e pode- 
roso , (enea  volta  la  inira  sopra  tutti  quelli 
del  Peloponneso.  Essendo  però  giunto  avviso 
che  costui  avanzato  crasi  a Maniinea  , subi- 
tamente Filopcmene  marciar  fece*  l’armata 
sua  contro  di  esso.  In  ordinanza  si  posero 
vicino  a quella  città,  avendo  I’  uno  e l’altro 
una  quantità  numerosa  di  milizia  straniera  , 
e raccolte  insieme  avendo  tutte  le  forze  delle 
città  proprie.  Venuti  quindi  alle  mani,  dopo 
che  ebbe  Macanida  co’  suoi  stranieri  volti  in 
fuga  i laudatori  ed  i Tarantini  , che  schie- 
rati erano  innanzi  agli  Achei  sull’  ala  sini- 
stra , invece  di  andarsene  a investir  subito 
gli  altri  nemici  e romperne  il  loro1  corpo  , 
a inseguir  diedesi  i fuggitivi,  scostandosi  dalla 
sua  falange  e lasciando  star  fermi  gli  Achei 
nelle  lor  file.  Filopcmene  pertanto,  avuto  in 
sulle  prime  un  cosi  fatto  snustro  , quantun- 
que sembrasse  che  le  faccende  fossero  già 
guaste  e rovinate  del  lutto,  ciò  nulla  ostante 
facea  mostra  di  non  curarsi  punto  di  un  tale 
avvenimento  c di  tenerlo  per  cosa  che  di  gra- 
ve conseguenza  non  fosse.  Veggendo  poscia 
il  grande  errore  (1)  che  commetteano  i nemici 
nell’ inseguire  e nello  staccarsi  dalla  falange,  e 
lasciare  uno  spazio  vuoto  ed  aperto,  egli  non 
volle  andar  contro  ed  opporsi  punto  a quei 
che  davan  dietro  a’fuggitivi,  ma,  lasciatili  ol- 
trepassare cd  allontanarsi  per  ben  lungo  tratto, 
mosse  poi  tosto  contro  l’ infanteria  de’  Lace- 
demoni , reggendone  la  falange  rimasta  iso- 
lala e ignuda;  ed  investili.!  dai  lati,  mentre 
lontano  era  ii  capitano  , né  essa  aspetlavasi 
già  di  venire  assalita , anzi  credeva  di  essere 
ornai  vittoriosa,  e di  aver  totalmente  soggio- 
gato il  nemico , veduto  avendo  Macanida  in- 
seguirlo. Come  respinti  ebbe  Filopcmene  i 
Lacedemoni , facendone  una  strage  Issi  gran- 
de ( imperciocché  dicesi  che  ne  rimasero 
morti  più  di  quattromila  ) si  volse  contro  Ma- 
canida , che  ritornava  cogli  stranieri  dall’  a- 
vcr  incalzati  quelli  che  fuggiti  erano.  Essen- 
dovi una  larga  e profonda  fossa  tramezzo  clic 
li  separava  , scorrendo  essi  andavano  lungo 
le  sponde  da  amendue  le  parti  a fronte  l’u- 
no dell’  altro  , cercando  Macanida  di  |>assar 
la  fossa  e fuggire,  e Fihqiemene  d’ impedir- 
gli che  ciò  far  potesse.  Al  valerli  sembra- 
vano non  già  due  capitani  che  combattessero, 
ma  era  Macanida  simile  alle  fiere,  che  dalla 
necessità  costrette  sieno  ad  usar  tutta  la  loro 
forza  per  loro  difesa,  c simile  era  Filopeme- 
ne  a cacciatore  , che  fortemente  insista,  né 
scampar  si  lasci  la  preda.  Quivi  il  cavallo 
del  tiranno  , gagliardo  essendo  ed  animoso , 
c punto  e insanguinato  i fianchi  dagli  sproni, 
arrisebiossi  al  varco  , e inoltrandosi  |ier  la 
fossa  , tentava  già  di  mettere  c di  fermare 

(I)  In  proposito  di  questa  battaglia  si  veg- 
ga anebe  Polibio  nel  lib.  XI. 
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i piè  d’innanzi  sull’  altra  riva.  In  questo  men- 
tre Siminia  e Polieno  , i quali  nelle  batta- 
glie stavano  sempre  a lato  (li  Filo|>emenc  e 
il  difendevano  no’  loro  scudi,  calando  le  punte 
deU'aste,  emendile  corsero  per  incontrar  Ma- 
canida  , ma  gli  prevenne  Filopemene  , che 
andò  pur  aneli’  egli  contro  di  esso  , e veg- 
gendone  il  cavallo  in  allo  levarsi  e coprir 
colla  testa  la  persona  di  citi  lo  cavalcava,  egli 
piegò  un  pdco.il  suo  , e presa  1’  asta  , l’av- 
ventò contro  il  nemico  , il  trafisse  c rove- 
scione. E per  questo  eretta  gli  fu  in  Delfo 
dagli  Achei  una  statua  di  rame  , la  quale  il 
rappresentava  in  tal  atto,  ammirandolo  eglino 
sommamente  e per  quell’  azione  » per  tutta 
la  condotta  ch’ei  tenne  in  quella  guerra. 

XI.  Dicesi  che,  correndo  la  solennità  dei 
ludi  Neznei,  Filopemene,  essendo  comandante 
dell’esercito  per  la  seconda  volta,  non  molto 
dopo  che  riportata  avea  la  vittoria  a Mand- 
uca , ed  essendo  allora  in  riposo  in  grazia 
di  quelle  feste,  fece  prima  pomposa  mostra 
a’  Greci  della  sua  falange  cosi  adorna  e fre- 
giata , facendone  far  con  prestezza  e con 
forza  quelle  misurate  mozioni  , alle  quali 
erano  i soldati  avvezzi  secondo  le  regole  del- 
1’  ordinanza  da  lui  stabilita.  Poscia,  in  occa- 
sione che  cantavasi  a gara  da’  citaristi , en- 
trando egli  in  teatro  acconqiagnato  da  gio- 
vani cinti  di  clamidi  militari  e di  sottane  di 

Kra  , lutti  vegeti  della  persona  c sul  più 
or  dell’  età  , rispettosi  verso  il  lor  ca- 
pitano, e mostranti  una  fastosa  giovanile  fie- 
rezza per  le  belle  c molte  imprese  che  fatte 
aveano,  ed  entrando  a caso  in  tempo  che  il 
citarista  Piiade  cantava  , citareggiando,  i Per- 
siani di  Timoteo  , e incominciava  con  quel 
verso  : 

D’ alto  di  liberiate  inclito  fregio 
Omo  io  la  Grecia  , 

dicesi  che,  mentre  spiccar  facea  questo  cantore 
insieme  colla  ricchezza  ed  eccellenza  della  voce 
la  maestà  e sostenutezza  di  quella  poesia,  tut- 
to il  teatro  rivolse  gli  sguardi  a Filopemene, 
facendogli  lieti  applausi , e sperando  già  i 
Greci  di  poter  per  lui  ricuperar  l’antica  loro 
dignità,  e conceduta  avendo  già  tal  fiducia, 
eh’  erano  vicinissimi  ad  aver  la  stessa  gran- 
dezza d’  animo  e il  coraggio  stesso  che  una 
volta  ebbero.  Alle  battaglie  pertanto  e a’ ci- 
menti, siccome  i destrieri  giovani  amano  di 
aver  in  sella  i consueti  cavalcatori , e se  da 
un  qualche  altro  cavalcati  vengono  , si  co- 
sternano e mal  soffrono  di  essere  governati 
ila  mano  straniera;  cosi  pure  1’  armata  degli 
Achei  perdevasi  d’  animo  , se  governata  era 
da  altri  comandanti  ; e volgendo  gli  occhi 
in  cerca  di  lui,  sol  che  il  vedesse,  incorag- 
giavasi  tosto  , e acquistava  forza  ed  attività 
|ier  la  confidenza  ebe  aveva  in  esso,  sapendo 


che  non  era  se  non  egli  solo  fra  tutti  i ca- 
pitani, al  quale  non  osassero  i nemici  di  star 
a fronte,  e del  quale  temessero  la  gloria  ed 
il  nome,  come  apertamente  vedessi  da  quanto 
essi  in  di  lui  riguardo  faceano.  Imperciocché 
Filippo,  il  re  de’  Macedoni,  datosi  a credere 
che,  se  tolto  si  avesse  d’innanzi  Filopemene, 
ridotti  avrebbe  di  bel  nuovo  gli  Achei  a do- 
ver temere  di  non  venir  da  lui  soggiogati  , 
mandò  segretamente  in  Argo  persone  die  gli 
togliesser  la  vita  ; ma  , scopertosi  il  tradi- 
mento , incontrò  quindi  Filippo  odio  ed  in- 
famia presso  i Greci  tutti.  Stando  que’  di  Beo- 
zia all’assedio  di  Megara  con  isperanza  di  lieti 
tosto  impadronirsene  , e sparsa  essendosi  im- 
provvisamente voce  , la  quale  per  altro  era 
falsa,  che  Filopemene  veniva  in  soccorso  de- 
gli assediati  e che  ornai  era  vicino  , abban- 
donale gli  assediatovi  le  scale , che  già  essi 
apjioggiate  aveano  alle  mura  , si  misero  in 
fuga. 

X.  Avendo  Nabide,  che  fu  tiranno  de’La- 
cedeirioni  dopo  Macanida,  occupala  d’improv- 
viso Messene  mentre  era  Filopemene  persona 
privata,  nè  avea  comando  veruno,  non  poten- 
do questi  indurre  a dar  soccorso  ai  Messenii 
il  comandante  degli  Achei  ch’era  allora  Li- 
sippo,  il  qua!  diceva  che  quella  città  era  già 
interamente  spacciata,  essendovi  dentro  i ne- 
mici, andò  egli  a soccorrerla,  tolti  seco  i soli 
suoi  cittadini,  che  non  aspettarono  già  veru- 
na determinazione  od  elezion  pubblica  onde 
conferito  fosse  il  comando  a Filopemene,  ma 
ciò  fecero  spontaneamente,  come  per  impulso 
di  natura  , che  suggerisce  di  seguir  sempre 
il  comandante  migliore.  Essendosi  dunque  e- 
gli  avvicinato,  come  Nabide  ebbe  ciò  inteso, 
non  ardi  già  di  rimanersene,  quantunque  al- 
loggiata avesse  la  milizia  sua  nella  citta,  ma, 
sottraendosi  con  uscir  fuori  per  altre  porle , 
menii  via  subitamente  l’armata,  tenendo  per 
una  felicità  sua  il  poter  fuggirsene,  come  ili 
fatto  se  ne  fuggi  , restando  cosi  Messene  in 
libertà.  Queste  son  tutte  cose  belle  ed  ono- 
revoli per  Filopemene  : ma  non  fu  creduto 
che  cosa  bella  si  fosse  I’  andar  eh’  ei  fece  a 
Creta  la  seconda  volta,  chiamatovi  dai  Gor- 
tinii  per  averlo  comandante,  in  tempo  eh’  era- 
no eglino  per  guerreggiare  ; poiché  taccialo 
in  questo  fu  di  aver  egli  abbandònata  la  pa- 
tria sua  , mentre  Nabide  le  muovea  guerra 
contro  , schivando  cosi  di  combattere  a prò 
di  essa,  o prender  lasciandosi  da  intempesti- 
va brama  di  acquistarsi  gloria  ed  estimazione 
appo  gli  altri.  E per  verità  erano  allora  si  for- 
temente stretti  ed  oppressi  dalla  guerra  i Me- 
galopolitani , che  piu  uscir  non  poteano  fuor 
delle  mura,  e costretti  furono  a seminar  per- 
fino i chiassi  della  città,  onde  raccogliere  il 
vitto,  essendo  già  devastato  e tolto  loro  il  ter- 
ritorio da’  nemici,  che  accampati  si  erano  quasi 
sotto  le  porle:  e però,  guerreggiando  egli  in- 
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tanto  con  que’di  Creta,  e comandando  ad  una 
straniera  armata  oltremare  , diede  occasione 
a’ncmici  suoi  di  calunniarlo,  come  sottrattosi 
alla  guerra  ch’egli  avera  nel  proprio  paese. 
V’  erano  però  alcuni , i quali  dicevano  che , 
essendo  stati  eletti  allora  dagli  Achei  altri 
comandanti  , Filopcmene  , rimastosi  persona 
privata,  volle  , per  non  fatare  ozioso , impie- 
garsi con  andarsene  a governar  I’  armata  dei 
Cortinii  che  nel  richiedevano.  Conciossiachè 
era  egli  alieno  dall’ozio,  e voleva  che,  sicco- 
me ogni  altra  cosa  di  cui  si  (accia  uso,  così 
pure  la  virtù  militare  e il  saper  comandare  e 
governare  gli  eserciti  ridur  si  dovesse  mai 
sempre  all’  atto  pratico,  come  dinota  ciò  che 
ci  disse  una  volta  intorno  al  re  Tolomeo.  Im- 
perciocché , lodato  essendo  questi  da  alcuni 
per  l’applicazione  ch’ei  metteva  in  bene  eser- 
citare ogni  giorno  i soldati  suoi,  e in  ben  ad- 
destrare nell’ armi  diligentemente  e senza  per- 
donare a fatica  il  proprio  suo  corpo,  i E chi 
a potrebbe  mai,  disse  Fiiopemene,  tener  in 
s ammirazione  un  re,  che  nell’-elà  in  cui  si 
3 trova  non  mostra  in  effetto  ciò  che  appre- 
» so  egli  abbia  , ma  si  sta  tuttavia  appren- 
» dendo  s ? 

XI.  Essendosi  adunque  irritati  i Megalopo- 
iilani  contro  di  lui,  e lenendosi  da  esso  tra- 
dii^ si  accinsero  a volerlo  esiliare;  ma  gli  A- 
chei  noi  permisero,  mandando  a Megalopoli  il 
capitano  Arfateneto  (1),  il  quale,  quantunque 
fosse  in  dissensione  con  Fiiopemene  stesso  in- 
torno alla  repubblica  , vieto  che  allora  con- 
dennalo  venisse.  Ma  Fiiopemene,  veggendosi 
quindi  trascurato  da’  suoi  cittadini,  indusse  a 
ribellione  molti  de’ villaggi  circonvicini  (2), 
facendoli  avvertiti  che  dicessero  come  da 
principio  nè  pagavan  essi  tributo,  nè  si  atte- 
nevan  punto  a Megalopoli:  il  che  avendo  essi 
detto,  egli  si  diede  poi  a manifestamente  di- 
fendere una  tale  asserzione,  e a suscitar  fa- 
zioni contro  la  città  stessa  presso  gli  Achei. 
Ma  queste  cose  non  avvennero  che  dopo.  Al- 
lora pertanto  guerreggiava  egli  in  Creta  uni- 
tamente ai  Gortini,  non  già  in  quella  maniera 
libera  e generosa,  che  propria  è d’oomo  nato 
nel  Peloponneso  e in  Arcatila;  ma,  vestendosi 
dei  costume  di  que’  di  Creta,  e usando  con- 
tro di  loro  gli  artifizi,  gl’inganni,  le  rapine 
e le  insidie  stesse  clie  usar  pur  sogliono  essi 
medesimi,  venne  ben  tosto  a farli  comparire 
come  fanciulli,  le  astuzie  de’  quali  cose  erano 
stempiale  e vane  in  confronto  della  vera  mi- 
litare spcrienza.  Chiaro  per  le  imprese  ivi 
fatte,  e ammirato  da  tutti , tomnssene  poscia 
nel  Peloponneso  , e trovò  che  Filippo  stato 

(1)  Polibio  e Livio  Io  chiamano  Aratene. 
Tra  i frammenti  di  Polibio  trovasi  un  bel  pa- 
ragone di  questo  Aristide  con  Fiiopemene. 

(2)  E questa  vendotta  oscura  non  poco  la 
gloria  di  cosi  gran  personaggio. 


era  debellato  da  Tito  (1),  e che  gli  Achei  e 
i Romani  guerreggiavano  contro  di  Nabide  , 
contro  il  quale  essendo  egli  eletto  subito  co- 
mandante, e cimentandosi  in  battaglia  navale, 
sembrò  che  gli  avvenisse  l’ infortunio  stesso 
che  avvenuto  era  ad  Epaminonda  , diminuita 
essendosi  molto  la  gloria  e l’ estimazione  della 
virtù  sua,  per  essergli  andato  alla  peggio  quel 
combattimento  sul  mare.  Se  non  che  dicono 
alcuni  che  Epaminonda  volontariamente  sen 
ritornò  dall’  Asia  e dalle  isole  senza  aver  ope- 
rato nulla  , per  timore  che , gustandosi  dai 
cittadini  suoi  i vantaggi  del  mare,  eglino  poi, 
senza  eh’  ei  se  ne  avvedesse , di  soldati  av- 
vezzi a combattere  in  terra  e a piè  fermo 
non  divenissero,  al  dir  di  Platone,  tanti  ma- 
rinai, e non  si  guastassero.  Ma  Fiiopemene  , 
persuaso  essendo  clie  la  cognizione  ch’egli 
aveva  intorno  alle  armate  di  terra  , tastante 
gli  fosse  anche  per  quelle  di  mare  onde  com- 
battere ivi  pur  con  bravura  , ben  s’ avvide 
quanta  parte  di  virtù  consista  nella  pratica  , 
quanto  più  vagliano  in  ogni  cosa  le  persona 
che  vi  siano  esercitate;  conciossiachè  non  sc- 
iamante superato  egli  fu  nel  conflitto  navale 
per  l’ inesperienza  sua , ma  errò  inoltre  col 
trarre  in  mare  e caricar  di  cittadini  una  cer- 
ta nave,  benzi  famosa,  ma  vecchia  ( che  per 
quarant’  anni  addietro  stata  non  era  usala  ) , 
quale,  resistere  non  ((olendo,  correr  fece  gran 
pericolo  a quelli  clic  erano  sovr’essa. 

XII.  Per  questo,  conoscendo  egli  di  esser 
venuto  in  vilipendio  a’  nemici , quasi  ritirato 
si  fosse  totalmente  dal  mare,  e sentendo  che 
baldanzosamente  posti  si  erano  all’  assedio  di 
GiLio  (2),  entrò  subito  in  nave,  e ambiasene 
ad  essi,  che  non  se  l’aspettavano,  ma  trascu- 
rati e qua  là  sparsi  stavano,  per  esser  §ià  vit- 
toriosi, e fatti  sbarcar  di  notte  i soldati  suoi, 
portò  il  fuoco  alle  tende  de’  nemiri  , ne  in- 
cendiò tutto  it  campo  e ne  fece  strage.  Po- 
chi giorni  dopo,  essendoseli  improvvisamen- 
te fatto  innanzi  per  viaggio  Nabide  in  certi 
luoghi  difficili,  e riempiuti  avendo  di  spaven- 
to gli  Achei,  che  disperavano  di  poter  trovare 
più  scampo  da  que’ siti  malagevoli  e sottoposti 
a’ nemici,  egli,  fermatosi  breve  spazio,  e squa- 
drata quella  situazione  cogli  occhi , diede 
chiaro  a divedere  che  l’ essere  Istrutto  intor- 
no alia  maniera  dell’ ordinar  la  milizia  il  col- 
mo si  è deli’  arte  militare.  Imperciocché,  can- 
giata con  un  picciol  movimento  la  forma  della 

(1)  Il  console  Tito  Flaminio,  del  quale  si 
vegga  la  vita  che  segue  immediatamente  a 
questa  di  Fiiopemene.  Quel  Filippo  di  cui  si 
fa  qui  menzione  fu  il  penultimo  re  della  Ma- 
cedonia, e padre  di  Perseo  che  vinto  venne 
da  Paolo  Emilio.  Vedi  Paolo  Emilio,  voi.  I, 
$ VI,  pag.  372,  nota  1 o 3. 

(2)  Era  questo  1’  arsenale  c il  porto  di 
Sparla,  pochissimo  lontano  dalla  città. 
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falange,  1’  adattò  a quel  sito  in  maniera,  cbe 
sema  sconvolgimento  veruno  superò  agevol- 
mente tutte  quelle  difficoltà,  che  star  faceano 
la  sua  gente  perplessa,  e avventatosi  sopra  i 
nemici,  li  volse  in  una  fuga  precipitosa.  Veg- 
gendo  poi  che  non  fuggivano  eglino  verso  la 
città,  ma  che  se  n’andavano  qua  e là  dispersi 
per  quel  paese  , il  quale  era  tutto  selvoso  e 
montuoso  e mal  acconcio  alla  cavalleria  a mo- 
tivo delle  correnti  e delle  valli  , rattenne  i 
suoi  dallo  inseguire,  e s’ accampò  innanzi  se- 
ra. Ma  conghietturando  che  i nemici , come 
venuta  fosse  la  notte,  sarebbero  per  ricovrarsi 
dalla  lor  fuga  ad  uno  ad  uno  e a due  a due 
nella  città,  pose  in  agguato  per  le  riviere  e 
per  le  colline  al  d’ intorno  della  città  stessa 
molli  Achei  armati  di  pugnali,  dove  lor  ven- 
ne fatto  benissimo  di  uccidere  una  quantità 
grande  dei  soldati  di  Nabide,  i quali,  non  ri- 
tirandosi già  tutti  insieme,  ma  ora  uno  cd  ora 
un  altro  , secondochè  stati  erano  dalla  fuga 
sbandati , caddero  , e restarono  presi  dentro 
quegli  agguati,  come  uccelli  dentro  la  rete. 
Per  queste  cose  acquistata  egli  avendo  P affe- 
zione de’  Greci , e venendo  ne’  teatri  chiara- 
mente e distintamente  onorato,  Tito,  che  era 
personaggio  ambizioso,  se  ne  tenne  alquanto 
aggravato  e se  ne  dolse:  imperciocché  preten- 
deva egli,  come  consolo  de’  Romani,  di  dover 
ottenere  dagli  Achei  stima  e venerazione  più 
cbe  uomo  a’  Arcadia,  al  quale  pensava  di  es- 
sere pur  superiore  non  poco  anche  in  riguar- 
do alle  beneficenze  ch’ei  fatte  aveva  agli  A- 
chei  medesimi , avendo  col  mezzo  di  un  solo 
editto  suo  rimessa  in  libertà  tutta  quella  parte 
della  Grecia,  che  soggetta  era  a Filippo  e ai 
Macedoni. 

XIII.  Quindi  fu  terminata  la  guerra,  e pa- 
cificossi  Tito  con  Nabide,  il  quale  fu  poi  uc- 
ciso a tradimento  dagli  Etoli.  Per  la  qual  cosa 
insorti  essendo  sconvolgimenti  in  Lacedemoni, 
Filopemene,  colta  l’opportunità,  vi  si  fece  so- 
pra coll’  esercito,  ed  altri  di  quei  cittadini  lor 
mal  grado  colla  forza  ed  altri  colle  persuasio- 
ni indusse  ad  unirsi  volontariamente  agli  A- 
chei.  II  che  fatto,  crebbe  presso  gli  Achei  il 
di  lui  credito  a meraviglia,  aggiunta  avendo 
ad  essi  una  città  cotanto  autorevole  e pode- 
rosa: nè  era  già  di  poco  rilievo  che  Lacede- 
moni fosse  divenuta  anch’essa  una  parte  di 
Acaia.  Trasse  pure  a sè  e conciliossi  i mi- 
gliori personaggi  de’  Lacedemoni , che  spe- 
ravano di  averlo  difenditore  e custode  della 
loro  libertà.  Per  questo,  venduta  la  casa  e le 
sostanze  tutte  di  Nabide,  e ritrattine  cento  e 
venti  talenti  (1),  decretarono  di  fame  dono  a 
Filopemene  ; mandandogli  per  questo  effetto 
ambasciadon.  Allora  ben  manifestamente  si 
vide  che  non  solo  appariva  , ma  ch’era  egli 
in  realtà  uomo  illibato  e integerrimo  ; con- 
fi) Vedi  voi.  I.  pag.  194,  nota  1. 

Plota»co  — II. 


ciossiachè  in  su  le  prime  niuno  de’  Lacede- 
moni andar  non  voleva  a parlargli  perchè  ac- 
cettasse il  dono,  ma,  essendo  tutti  m ciò  ti- 
midi e rispettosi,  si  scansarono  dall’ assumere 
un  tale  uffizio,  onde  proposero  e determina- 
rono di  mandargli  Timolao,  un  di  lui  ospite. 
Ma  poiché  questo  Timolao,  giunto  in  Megalo- 
poli e accolto  amichevolmente  in  casa  di  Fi- 
lopemene, considerata  ebbe  la  maniera  grave 
e contegnosa  del  di  lui  conversare,  la  fruga- 
lità del  vivere  e la  qualità  del  costume,  onde 
egli,  non  che  non  lasciarsi  vincere  dal  dana- 
ro , non  sei  lasciava  neppur  in  verun  modo 
accostare,  si  tacque  affatto  del  dono,  e,  infin- 
tosi d’  essersi  portato  a lui  per  non  so  qual 
altro  pretesto,  se  ne  tornò  come  andato  v’era. 
Mandatovi  poscia  la  seconda  volta,  gli  avven- 
ne il  medesimo,  e a gran  fatica  prese  final- 
mente ardire  la  terza  di  fargliene  parola  , e 
gli  espose  I’  affettuosa  propensione  cbe  avea 
verso  di  lui  quella  citta.  Filopemene,  udito 
ciò  con  piacere,  si  portò  egli  stesso  in  per- 
sona a Lacedemonia,  e si  diede  a consigliare 
quei  cittadini  di  non  volere  usar  doni  per  cat- 
tivarsi l’animo  de’ buoni  amici,  della  virtù  e 
del  valor  de’  quali  già  potean  essi  godere  gra- 
tuitamente; ma  di  volerli  usare  in  vece  a gua- 
dagnare, e a trarre  al  partito  loro  le  persone 
maligne,  e quelle  che  nel  consiglio  cercano 
di  mettere  in  sedizione  la  città,  onde,  chiusa 
avendo  la  bocca  con  regali,  meno  moleste 
fossero  e men  turbolente  : imperciocché  me- 
glio è l’ impedire  a’  nemici  che  agii  amici  la 
troppo  sciolta  libertà  di  parlare.  Tanta  fu  la 
magnanimità  di  Filopemene  in  riguardosi  da- 
naro. Avendo  poscia  udito  Diofanc,  il  coman- 
dante degli  Achei , che  i Lacedemoni  a far 
prendevano  ancora  delle  novità,  voleva  già  e- 
gli  dar  loro  castigo,  meulr’essi,  allestendosi 
alla  guerra,  tutto  mettevano  in  iscompiglio  il 
Peloponneso.  Ma  Filopemene  si  studiava  di 
pur  mitigare  Diofane  e di  placarlo,  facendogli 
avvertire  che,  stando  in  quel  tempo  appunto 
il  re  Antioco  e i Romani  imminenti  alla  Gre- 
cia con  si  grandi -eserciti  (1),  conveniva  che 
egli,  essendo  comandante,  là  tenesse  volta  la 
mente,  nè  facesse  verun  movimento  nelle  cose 
domestiche-,  e che,  se  un  qualche  errore  fosse 
stato  commesso,  il  trascurasse  e mostrasse  di 
non  saperlo.  Non  avendogli  però  Diofane  dato 
ascolto,  ma  entrato  essendo  ostilmente  insie- 
me con  Tito  ih  Làconia,  inoltrandosi  pur  con 
esso  verso  la  città,  sdegnatosi  Filopemene,  e 
osando  di  far  un’  azione  , se  ben  disaminata 
sia,  non  già  conveniente,  nè  giusta,  ma  gran- 
de e di  gran  coraggio,  passò  a Lacedemonia, 
e cosi  privato  com’  era,  impedì  che  v’  entras- 
sero il  capitano  degli  Achei  ed  il  consolo  dei 

(1)  In  quel  torno  di  tempo,  cioè  delPolim- 
piadc  CXLV1I,  C.  Livio  vinceva  in  battaglia 
navale  presso  Efeso  la  flotta  d'Anlioco. 
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Romani  , sedò  lutle  le  turbolenze  che  erano 
nella  città,  e ridusse  di  bel  nuovo  i Lacede- 
moni nella  comune  alleanza  di  prima. 

XIV.  Nel  tempo  in  appresso,  essendo  Pi- 
lotamene capilano,  e avendo  non  so  qual  ca- 
gione di  risentimento  contro  i Lacedemoni  , 
ritornar  fece  a Sjiarta  i banditi  , e fece  uc- 
cidere, secondo  Polibio  , ottanta,  e secondo 
Aristocrate,  trecento  e cinquanta  Spartani,  e 
ne  spianò  le  mura;  e togliendo  loro  una  gran 
parte  del  territorio,  la  congiunso  a quello  dei 
■Megalopolitaui.  e mandò  via  ad  abitare  in  A- 
caia  tutti  quelli  die  dai  tiranni  stati  erano  di- 
chiarati cittadini  di  Sparla,  trattine  tremila, 
i quali,  non  avendo  voluto  obbedire  ed  uscir 
fuori  di  Lscedemonia,  ei  vender  li  fece  all’in- 
canto. Indi  col  danaro  ricavatone  edificò,  qua- 
si po’  insultarli,  un  portico  in  Megalopoli;  e 
per  soddisfare  ancor  più  l’odio  suo  contro  i 
Lacedemoni,  e per  vie  maggiormente  concul- 
carli ed  opprimerli,  quantunque  già  oppressi 
ed  afflitti  più  che  non.  meritavano  , eseguì 
cosa  crudelissima  ed  ingiustissima  riguardo 
alla  loro  repubblica;  imperciocché  levò  e cor- 
ruppe la  disciplina  instiluita  già  da  Licurgo, 
costringendo  i fanciulli  ed  i giovani  ad  abbrac- 
ciare, invece  della  propria  del  loro  paese,  l’e- 
ducazione d’ Acaia,  coinè  se,  finché  osservas- 
sero eglino  le  leggi  di  Licurgo,  non  potesse 
avvenir  giammai  clie  pensassero  fuorché  alta- 
mente. Allora  dunque  , indotti  dalle  grandi 
calamità  a dover  soffrire  che  Filopemenc  cosi 
li  trattasse  e quasi  troncasse  i nervi  della  loro 
città,  ammansati  si  erano  ed  umiliati;  ma  in 
appresso  poi , fatta  avendo  istanza  a’  Romani 
di  poter  lasciare  le  inslìtuzioni  di  Acaia,  ri- 
presero e ristabilirono  le  antiche  o native,  ri- 
levandosi , per  quanto  ila  loro  possibile  , da 
tanta  miseria  e corruttela  in  cui  si  trovavano. 
Quando  poi  guerreggiava»  in  Grecia  da’  Ro- 
ma»! contro  Antioco,  non  era  Filopemene  che 
persona  privata.  Veggendo  però  che  Antioco, 
lennr.los  in  Calcele,  ivi  oziosamente  interte- 
nevasi,  (festeggiando  nozze  e amoreggiando  fan- 
ciullo , in  età  che  ciò  non  gli  conveniva , e 
che  i Siri  mnlto  disordinatamente,  e separati 
dai  loro  capitani  , vagando  andavano  per  le 
città’e  v’insolentivano,  si  rammaricava  per  non 
esser  egli  in  allora  comandante  degli  Achei,  e 
disse  ciré  invidiava  la  vittoria  ai  Romani:  z Gon- 
zi c bissine hè  , soggiunse  , se  ora  comandante 
» foss’io,  porrei  que’Siri  tutti  a fi!  di  spada 
i nelle  taverne  ». 

XV.  Da  che  poscia  i Romani  vinto  ebbero 
Antioco  e attaccati  si  furono  vie  maggiormen- 
te alla  Grecia  , e già  circondavano  colle  lor 
forza  gli  Achei,  e avevano  tratti  al  partito  loro 
quegli  oratori , dai  quali  condur  lasciatasi  il 
popolo, e andatasi  col  favor  divino  (l)stenden- 

(I)  Con  qacsla  espressione  Plutarco  da  un 
lato  gratificava  a'  Romani  riucitori,  dall’altro 


do  la  loro  possanza  ornai  presso  quel  sommo 
termine  di  grandezza,  a che  la  raggirante  for- 
tuna doveva  farli  arrivare,  Filopemene,  qual 
valente  nocchiero  che  contende  contro  de’nul- 
li,  era  bensì  costretto  in  quelle  circostanze  a 
cedere  ad  alcune  cose  ed  a lasciarle  correre, 
ma  opponendosi,  e resistenza  facendo  a mol- 
tissime altre  , studiavasi  di  ritrarre  a libertà 
quelli  che  piu  valevano  in  parole  ed  in  ope- 
re. E poiché  Aristeneto  di  Megalopoli,  perso- 
naggio di  molta  autorità  fra  gli-  Achei,  favo- 
reggiando sempre  i Romani,  portava  opinione 
e sosteneva  in  assemblea  che  gii  Achei  non 
dovessero  punto  contrastare  e mostrarsi  loro 
ingrati,  raccontasi  che  Filopmene,  sentendolo 
dir  ciò,  in  su  le  prime  si  tacque,  male  per 
altro  comportar  potendolo;  ma  che  finalmen- 
te, superato  dalla  collera  e pieno  di  risenti- 
mento contro  Aristeneto,  gli  disse:  a A che  ti 
» dai  tu  tanta  fretta  per  vedere  la  fatate  rui- 
> na  della  Grecia  » T Avendo  poi  Manie,  con- 
solo de’  Romani,  superalo  Antigono,  e chie- 
dendo agli  Achei  che  lasciassero  tornar  in  pa- 
tria i tianditi  di  Lscedemonia , c facendo  la 
medesima  istanza  intorno  ad  essi  anche  Tito, 
Filopemene  impedì  che  ciò  conceduto  fosse, 
non  già  per  nimicizia  che  avesse  contro  quei 
banditi , ma  perchè  voleva  clie  una  tal  cosa 
si  riconoscesse  da  lui  e dagli  Achei  e non 
dall’  intercessione  di  Tito  e de’ Romani  (I); 
ed  essendo  poscia  l’anno  dopo  capitano  del- 
l’esercito, ve  li  ricondusse  egli  medesimo.  Di 
sì  fatta  maniera  prendeva  egli  , per  l’altezza 
dell’animo  suo  , a opporsi  ed  a contendere 
contro  quelli  che  pretendessero  far  valere  l'au- 
torità loro.  Giunto  all’età  di  setlant’anni,  ed 
eletto  comandante  degli  Achei  per  l’ ottava 
volla,  davasi  a sperare  che  non  solamente  pas- 
sato avreblie  senza  guerra  il  tempo  che  durar 
dovea  quella  carica  , ma  di  piu  che  le  fac- 
cende permesso  gli  avreblicro  di  potersene 
stare  in  pace  ed  in  quiete  tutto  il  rimanente 
della  sua  vita.  Imperciocché,  siccome  sembra 
che  i morbi  si  consumino  ai  consumarsi  del 
vigore  de’  corpi , così  pure  nelle  città  delia 
Grecia  ai  mancar  delle  forze  mancando  pur 
andava  il  desio  di  contendere  e di  guerreg- 
giare. Ma  non  so  qual  Nemesi  cadere  il  fece 

consolava  i vinti  tuoi  compatrioti!,  quasi  le 
vittorie  di  Roma  fossero  state  per  volere  dei 
Numi,  e perciò  da  non  potersi  impedire  con 
(orza  umana. 

(I ) Filopemene  non  era  il  solo  che  a quei 
tempi  si  fosse  accorto  come  la  liberalità  de’Ro- 
mani  tendeva  a rendere  schiava  la  Grecia.  Pe- 
rò l’osservazione  di  Plutarco  non  pare  a propo- 
sito. Non  per  altezza  d’  animo  , nè  per  far 
valore  la  propria  autorità,  si  comportò  cosi 
Filopemene  ; ma  per  impedire  che  si  accre- 
scesse il  numero  de’  Greci  affezionati  e quasi 
obbligati  ai  Romani. 
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presso  al  termine  della  sua  vita , come  atleti 
presso  alla  mela,  dopo  aver  felicemente  com- 
piuta la  sua  carriera.  Cuuciossiachè  raccontasi 
che  in  un  certo  consesso,  lodandosi  da  quelli 
clic  ivi  si  trovavano,  un  uomo  clic  ne  (stravasi 
valoroso  ed  eccellente  capitano  , Kilopemene 
dicesse  : t E come  può  meritar  mai  il’  esser 
« tenuto  in  considerazione  un  tal  uomo,  che 
# vivo  prender  si  lasciò  da’  nemici  » ? 

XVI.  E avvenne  poi  che  pochi  giorni  dopo 
si  udì  che  Dinocrate  Messenio,  uomo  in  par- 
ticolare nemico  di  Filopemene  , e general- 
mente odioso  agli  altri  tutti  per  la  nequitosa 
e dissoluta  sua  vita,  fatta  aveva  ribellare  Mes- 
sene dagli  Achei,  ed  era  per  occupar  gii  il 
castello  chiamato  Colonide  (I).  Filopemene 
trovavasi  allora  casualmente  in  Argo,  ed  era 
febbricitante;  ma  con  lutto  ciò  al  sentir  que- 
ste cose  pertossi  con  tutta  sollecitudine  a Me- 
galopoli, correndo  più  di  quattrocento  stadii 
in  un  giorno  solo  (2),  e di  là}  tolti  seco  dei 
soldati  a cavallo,  eli’  erano  i cittadini  più  co- 
spicui e più  rinomali , ma  molto  giovani , i 
quali  |>er  desiderio  di  gloria,  c per  esacr  af- 
fezionati a Filopemene  , volontariamente  a 
militar  si  diedero  sotto  di  lui,  si  mosse  tosto 
contro  i ribelli.  Cavalcando  adunque  verso  Mes- 
sene , incontratosi  presso  al  colle  di  Evan- 
dro (3)  con  Dinocrate  die  gli  si  fece  innan- 
zi, e venuto  alle  mani  ron  esso  lui,  il  volse 
in  fuga.  Ma  sopravvenuti  a un  tratto  cinque- 
cento soldati  , che  alla  custodia  stavano  del 
territorio  di  Messene  , e al  veder  comparir 
questi  , unitisi  di  bel  nuovo  sul  colle  anche 
quei  che  da  prima  stati  erano  superati  e di- 
spersi, temendo  Filopemene  di  venir  circon- 
dalo, c volendo  salvar  quella  sua  cavalleria, 
andavasi  ritirando  per  luoghi  aspri  e malage- 
voli, tenendosi  egli  sempre  alla  coda,  e spesso 
voltandosi  e spingendosi  verso  i nemici,  e cer- 
cando in  somma  di  tirarli  tutti  contro  di  sè 
medesimo.  Essi  ]icrò  non  ardivan  gii  di  af- 
frontarlo, ma  gli  scorrevano  in  distanza  al  d’in- 
torno, mettendo  alle  grida.  Egli  pertanto,  re- 
stando cosi  separato  spesse  volte  da’  suoi  gio- 
vani, c lasciandoli  ad  uno  ad  uno  andar  io- 
ti) Non  si  sa  elio  possa  essere  questo  Co- 
lomde  , e dee  credersi  che  Plutarco  alibi* 
scritto  Coronide  , luogo  considerabile  sotto 
Mantiaca,  in  riva  al  mare.  Di  questo  parla 
Strabono,  e Tito  Livio  lib.  XXXIX,  cap.  34, 
che  riferisce  questa  medesima  storia. 

(2)  Circa  20  leghe. 

(3)  Ninno,  die  sappiasi,  ha  mai  fatto  men- 
zione di  questo  colle  d’  Evandro.  A qualche 
distanza  da  Messene,  verso  1’  Arcadia  , era, 
secondo  Polibio  e Pausania,  uu  colle,  chia- 
mato Evan.  c dcbb’csser  quello  di  cui  parla 
Plutarco.  Forse  il  nome  di  Evanì  venutogli 
da  una  baccanale  esclamazione  , credendosi 
mozzo,  fu  a capriccio  allungato  in  Evandro. 


■■anzi  e ritirarsi  per  loro  scampo,  rimase  al 
fine  solo,  senza  avvedersene,  in  mezzo  a una 
gran  quantità  di  nemici.  Pure  non  eravi  chi 
osasse  di  venir  seco  alle  mani;  ma,  venendo 
percosso  da  lungi,  cacciato  fu  a viva  forza  per 
luoghi  vie  più  dirupati  e scoscesi , dove  dif- 
ficilmente maneggiar  poteva  il  cavallo  al  quale 
cupli  sproni  lacerava  i fianchi.  A lui  |>er  ve- 
rità non  riusciva  la  vecchiezza  di  peso  veru- 
no per  lo  molto  esercitarsi  che  fallo  avea,  nè 
impedito  avrebbe  punto  che  non  si  fosse  egli 
potuto  salvare  ; ma  infievolito  era  • sfossato 
di  corpo  per  la  malattia  sostenuta,  e lasso  ed 
affaticalo  pel  viaggio  in  maniera  , che  tutto 
grave  e pesante  non  potea  più  moversi  senza 
difficoltà;  per  lo  che,  incespandu  allora  il  ca- 
vallo, cadde  egli  per  lem.  Aspra  fu  la  ca- 
duta, c u’  ebbe  mal  concio  il  capo  a tal  se- 
gno , die  ecn  giacque  per  ben  lunga  pezza 
privo  affallo  di  voce  ; cosicché  avvisandosi  i 
nemici  eh’  ei  morto  fosse  , si  diedero  a vol- 
tarne il  corpo  per  ispogliarlo.  Ma  poicliò  sol- 
levando il  capo , ebbe  egli  aperli  gli  occhi , 
essi,  fattisigli  addosso  infoila,  gli  avvinsero 
le  mani  dietro  le  spalle  , e cosi  legalo  nel 
menavano  , usando  ogni  vilipendio  ed  ogni 
strapazzo  a quest'  uomo  , che  non  sarchi  tesi 
neppur  in  sogno  aspellato  giammai  divedersi 
così  maltrattare  da  Dinocrate. 

XVII.  A una  tal  novella  quei  della  città  , 
divenuti  a meraviglia  allegri  e orgogliosi , si 
affollarono  intorno  alle  porte,  e al  veder  tratto 
Filopemene  in  quella  maniera  sì  disconve- 
niente alla  gloria  sua  , alle  sue  passale  im- 
prese ed  a’  suoi  trofei  , la  maggior  parte  il 
commiserò  e ne  senti  compassione  tale,  che  • 
giunse  perfino  a sparger  lagrime,  ed  colie  a 
tenere  in  dispregio  la  possanza  umana  , sic- 
come cosa  infedele  e che  è propriamente  Un 
nulla.  Cosi  avvenne  che  in  breve  spazio  si  udì 
comunemente  ragionar  di  esso  con  sentimenti 
benigni  e amorevoli,  dicendosi  che  erano  da 
rammemorarsi  i benefizi  per  lo  addietro  da 
lui  ricevuti , e la  libertà  eh’  egli  avea  loro 
data  quando  scacciò  Nabide  il  tiranno.  Ma  vi 
erano  pure  alcuni  poclii  , i quali  vnleano  in 
grazia  di  Dinocrate  che  Filopemene  tormen- 
tato fosse  e fallo  morire,  come  nemico  gra- 
ve e implacabile  : il  quale  , se  mai  scam- 
palo fosse , vie  più  formidabile  divenuto  sa- 
rebbe a Dinocrate  per  essere  stato  da  esso  ol- 
traggiato c condotto  prigione.  Allora  pertanto 
fattolo  passare  ad  un  luogo  chiamato  il  Teso- 
ro, luogo  sotterraneo,  che  non  riceve  nè  aria 
nè  lume  dal  di  fuori  e che  non  lui  porle  , 
ma  si  ollura  con  un  gran  sasso  die  vi  si  vol- 
ge sopra,  il  poser  quivi,  e chiusa  l’apertura 
col  sasso  , vi  misero  inlorno  una  guardia  di 
uomini  armati.  Intanto  i cavalieri  eh’ erano 
con  Filopemene,  riavutisi  dopo  la  fuga,  non 
veggendo  coinjiarire  da  veruna  parte  il  lor  ca- 
pitano , s’ avvisarono  eh’  ci  fosse  morto.  Pur 
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lunga  pena  fermarono,  chiamandolo  ad  alta  di  Filopemene  e postene  le  reliquie  in  una 

foce  ; e ragionando  fra  loro , diceano  che  a urna , gli  Achei  si  levarono  di  là,  e a mar> 

. torlo  e con  vitupero  si  vedean  eglino  salvi , ciar  si  diedero  non  già  disordinatamente  e 
lasciato  aventi o cadere  in  man  del  nemico  il  dia  rinfusa  , ma  unendo  insieme  in  cerio 
lor  capitano,  che  in  grazia  loro  non  si  schi-  modo  una  pompa  trionfale  e funebre  ; con- 

vò  di  esporre  a pericolo  la  propria  sua  vita,  ciossiachè  veduti  gli  avresti  inghirlandati  e 

Quindi  inoltratisi , e ansiosamente  investigan-  nello  steso  tempo  versar  anche  lagrime  , e 
do  e chiedendo , udirono  al  fine  la  di  lui  avresti  veduti  i nemici  tratti  in  catene,  e l’urna 
presura,  o giungere  qua  e là  ne  fecer  l>  av-  poi  delle  ceneri  ; dalla  quantità  delle  corone 
viso  per  le  città  degli  Achei.  Questi  avendo  e degli  ornamenti  quasi  affatto  coperta,  portata 
ciò  per  una  grande  calamità,  determinarono  dal  giovane  Polibio  (1),  figliuolo  del  coman- 
di mandar  ambasciadori  a chiederlo  a’  Messe-  dante  , e intorno  ad  esso  i principali  degli 
nii,  allestendosi  nel  tempo  stesso  alla  guerra.  Achei  , c dietro  questi  gli  altri  soldati , che 
Questo  era  dunque  ciò  che  facente  gli  A-  l 'accompagnavano  'ornati,  sopra  cavalli  orna- 
chei.  Ma  Dinocrate,  temendo  soprattutto  che  li  aneli’ essi  di  fregi,  nè  affatto  mesti  ed  ab- 
il  tempo  e il  dilazionare  non  fosse  per  appor-  battuti  per  un  tanto  lutto , nè  affatto  lieti  e or- 
lar salute  a Filopemene,  e prevenir  volendo  gogliosi  per  una  tal  vittoria.  Quelli  delle  città 
ie  istanze  e le  mosse  degli  Achei  stessi,  co-  e dei  villaggi  tramesto  asciano  a incontrar  le 
me  giunta  fu  la  notte  e ritirata  si  fu  lamol-  ceneri  di  Filopemene,  come  ero»  soliti  d’ la- 
titudine de’  Messemi , fatta  aprir  quella  car-  contrare  e di  accogliere  lui  staso , quando 
cere , vi  mandò  dentro  il  ministro  pubblico  tornato  fosse  da  una  qualche  sua  impresa;  e 
» col  velaio  , e gli  commise  di  presentarlo  a ne  toccavano  l’ urna,  e l’ accompagnavano  an- 
Filopemene  , e di  starsene  là  finché  bevuto  eh’ essi  a Megalopoli.  Quando  pertanto  uniti 
lo  avase.  Era»  Filopemene  disteso  »pra  la  agli  altri  si  furono  e vecchi  e fanciulli  e don- 
eoa  clamide,  non  già  addormentato,  ma  oc-  ne , si  levò  per  tutto  l’esercito  un  gemito  e 
cupato  tutto  dal  dolore  e dall’  agitazione  del-  un  lamento  si  fatto,  che  udiva»  fino  alla  cit- 
1’  animo.  Veggendo  però  il  lume  e quell’  uo-  là,  la  quale  amaramente  piangeva  la  perdita 
mo  che  erasegli  avvicinato  , e che  aveva  in  di  un  tal  personaggio , e mal  comportar  sa- 
mano la  coppa  del  veleno,  sollevatosi  a gran  peva  una  tanta  sciagura , avvisandosi  d’ aver 
fatica  per  esser  privo  di  forze,  si  pose  a se-  perduta  unitamente  ad  esso  lui  anche  la  pre- 
dere,  e,  preso  il  velaio,  interrogò  il  ministro  rainenza  sopra  gli  Achei.  Fu  egli  adunque  sep- 
s’egiì  avesse  udito  nulla  de’suoi  cavalieri , e peltito  gloriosamente,  come  gli  si  conveniva, 
principalmente  di  Licorta;  e avendogli  colui  e intorno  al  di  lui  sepolcro  lapidati  furono 
risposto  che  I più  scampati  erano  , “egli  coi  que’Messoniì  cho  erano  prigionieri  di  guerra, 
cenni  del  capo  mostrò  di  compiacersene  , e Essendogli  stati  eretti  molti  simulacri,  e sven- 
go .Tritandolo  placidamente  in  faccia,  « Tn  mi  dogli  la  città  decretati  molti  onori,  un  certo 
i)  dai , soggiunse,  ima  buona  novella  , se  è Romano  si  sforzò  poi,  nella  calamita  avvenuta 
» vero  che  male  ut  tutto  non  ci  seno  andate  «Ha  Grecia  intorno  a Corinto  (2),  di  levarglieli 
» le  cose.  » E senza  profferir  altra  parola,  nè  tutti,  accusandolo  e mostrandolo,  quasi  fosse 
mandar  fuori  voce  veruna,  bebbe  , e di  bel  ancor  vivo,  malevolo  e nemico  ai  Romani.  Alle 
nuovo  si  coricò  , non  dando  molto  che  fare  accuse  peni  e ai  ragionamenti  di  quel  calun- 
. al  veleno,  ma  ben  tosto  rimanendo  estinto  per  niatore  contraddicendo  Polibio,  fece  si  che  nè 
la  propria  sua  fievolezza.  Mummio  nè  i legali  soffrirono  di  abolire  le 

XVIII.  Come  spam  fra  gli  Achei  si  fu  la  glorie  di  un  uomo  cosi  celebre,  quantunque 
fama  della  di  lui  morte,  ingombrate  restaro-  contrastato  avesse  non  poco  ai  progressi  di  Tito 
no  le  città  loro  da  una  tristezza  e da  un  lutto  e di  Man».- Ma  que’ Romani  rettamente  e co- 
comune. Tutti  i giovani  metà  da  trattar  Par-  me  comiensi  distinguevano  la  virtù  dall’ inte- 
rni, concorrendo  allora  insieme  co’ principali  resse,  l’utilità  dall’onesto,  pensando  che  si 
consiglieri  a Megalopoli,  si  unirono,  e punto  deggia  sempre  ricompensa  e gratitudine  da  quel- 
differir  non  vollero  il  farne  vendetta;  ed  eletto  li  che  beneficati  sieno  a’ loro  benefattori,  e 
per  comandante  Cicoria,  irruzion  fecero  nella  che  deggiano  pur  sempre  onorati  essere  i buo- 
Messenia  e tutto  andavano  devastando  il  paese,  ni  dai  buoni.  Questo  è ciò  che  spelta  alla  vita 
finattantochè  quelli  della  città,  ben  consiglia-  di  Filopemene. 
tisi,  deliberarono  dì  riceverli  dentro.  Dinocrate 

allora  diede»  anticipatamente  la  morte  da  sè  (1)  Questo  è appunto  Polibio  lo  storico,  il 
medesimo.  Intorno  agli  altri  poi,  quelli  et»  quale  era  figlio  di  Licorta , e poteva  avere 
stati  erano  d’avviso  che  uccider  si  dovesse  allora  veatidue  anni. 

Filopemene,  furono  ucci»  dagli  Achei  mede-  (2)  Colla  distruttone  di  Corinto,  avvenuta 
simi , e quelli  che  voleano  pur  tormentarlo,  87  anni  dopo  la  morte  di  Filopemene,  l’anno 
presi  furono  per  ordine  di  Licorta , e fu  di  secondo  dell’Olimpiade  CLVIII,  145  anni  av. 
loro  fatto  strazio.  Quindi , bruciato  il  corpo  P era  volgare,  cessò  l’indipendenza  dei  Greci. 
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Roma,  183  av.  Q.  C. 


I.  Quale  si  fosse  la  sembianza  ili  Tito  Quin- 
to Flaminio  (2),  da  me  paragonato  a Filope- 
mene  , si  può  vedere  per  chiunque  il  voglia 
dalla  sua  statua  di  rame . posta  in  Roma  a 
canto  di  quel  grande  Apollo,  che  trasportato 
fu  da  Cartagine,  rimpetto  al  Circo  Massimo, 
sotto  alla  quale  havvi  un’  iscrizione  greca.  Di- 
ti) Per  questa  vita  attinse  Plutarco  alle 
medesime  fonti  che  per  quella  di  Marcello, 
giacché  la  prima  guerra  macedonica,  da  cui 
Quinto  ebbe  fama,  fu  narrata  e da  Giuba  e 
da  Polibio  e da  Livio,  cui  solo  egli  nomina, 
ina  cui  sempre  non  segue.  In  alcune  parti- 
colarità ei  segue  pure  c nomina  Cicerone , 


cesi  poi  che  per  indole  fervido  egli  era  e 
pronto  ad  accendersi  di  collera,  siccome  pure 
a far  grazia  c benefizio:  pure  non  contenevasi 
gii  nello  stesso  modo  nell’ una  e nell’altra 
occasione,  ma  nel  gasligare  usava  mano  dolce 
e leggiera,  nè  in  ciò  lunga  pezza  insisteva;  e 
per  contrario  nel  beneficare  intenso  era  e co- 

Valcrio  Amiate  e Sempronio  Itano  o piutto- 
sto Tuditano,  autore  di  commentari  intorno 
alle  cose  del  suo  tempo,  come  apparisce  dai 
frammenti  che  Gcllio  no  reca. 

(Z)  Nell’ edizion  dcH’IIuttcn  leggesi  Fla- 
minio ( <pa«piviL>of  ),  c questa  è ia  vera  le- 
zione. Vcggasi  T.  Livio  Iib.  XXXU. 


Digitized  by  Google 


14 


TITO  QUINTO  FLAMINIO 


stante  , c verso  le  persone  da  lui  beneficate 
mostrava*!  benevolo  sempre  e pieno  di  pro- 
pensione, non  altrimenti  che  se  quelle  fosse- 
ro siate  invece  sue  benefattrici:  lenendo  per 
una  cosa  più  bella  di  qualunque  altra  il  guar- 
dare e il  conservare  coloro  che  obbligati  si 
avesse  colle  beneficenze.  Essendo  poi  vago  di 
acquistarsi  gloria  ed  onore , studiavasi  di  es- 
sere egli  stesso  autore  di  grandissime  ed  ot- 
time operazioni  , e godea  di  trattar  più  con 
quelli  che  bisogno  avevano  di  essere  benefi- 
cati , che  con  quelli  che  in  istato  fossero  di 
poter  beneficare;  considerando  i primi  come 
un  soggetto  da  farvi  spiccar  la  virtù,  e i se- 
condi come  altrettanti  emulatori  della  gloria 
sua.  Ammaestrato  fu  nella  disciplina  militare; 
e poiché  facea  Roma  in  quei  tempo  di  molte 
c grandi  battaglio,  dove  andavano  i giovani  fin 
dalla  prima  età  loro  ad  apprendere  l’arte  di 
comandare  e di  governare  le  armale,  pertos- 
si egli  primamente  alla  guerra  contro  di  An- 
nibale, sotto  il  consolo  Marcello,  in  qualità  di 
tribuno.  Essendo  poi  caduto  Marcello  negli  ag- 
guati nemici  e restatovi  ucciso  , ed  essendo 
Tito  creato  prefetto  del  paese  intorno  a Ta- 
ranto, e di  Taranto  medesimo  preso  allora  la 
seconda  volta,  si  rendè  celebre  in  un  tale  uf- 
fizio non  meno  per  la  sua  giustizia,  che  per 
l’abilità  e cognizkm  sua  intorno  al  governo 
della  milizia.  Per  lo  che^  mandatesi  da’  Roma- 
ni colonie  alle  due  citta,  N arnia  e Cossa (11, 
ne  fu  eletto  egli  per  capo  e condoltiere  : la 
qual  cosa  gli  fece  concepir  sentimenti  cosi 
alti  e generosi,  che,  sorpassando  gli  altri  ma- 
gistrati soliti  a sostenersi  dà* giovani,  il  tribu- 
nato della  plebe,  la  pretura  e l’edilità,  si  ten- 
ne a dirittura  meritevole  del  consolalo  e vi 
concorse,  avendo  fautori  quid  li  delle  due  co- 
lonie. 

II.  Opponendosegli  però  Flavio  e Manlio, 
tribuni  della  plebe  , e dicendo  che  strana  e 
inconveniente  cosa  era  , che  ad  onta  delle 
leggi  salir  volesse  prepotentemente  alla  som- 
ma dignità  un  giovane,  che  iniziato  per  an- 
che non  era  nelle  prime  sacre  ceremonie  e 
ne’  misteri  della  repubblica,  il  senato  rimise 
la  cosa  a’  voti  del  popolo,  e il  popolo  il  ere!) 
consolo,  (2)  benché  non  ancora  metà  di  amò 

(1)  Città  dell’Umbria  la  prima,  dclI’Etru- 
ria  la  seconda. 

(2)  L’  anno  554  di  Roma , non  senza  op- 
posizione de'  tribuni  : di  che  sou  notabili  le 
parole  di  Livio,  lib.  XXXII  cap.  7:  T Quia- 
tium  Flamini um  contulatum  ex  quotatura 
•petere  non  paHcbantur.Jam  aedilitatem.prae- 
turamque  fattidiri  : nec  per  honorum  gra- 
dui documentimi  sui  dantes  nobile»  homincs 
tendere  ad  cotuulalum  , ttd  trantecndendo 
media  , stimma  imi s continuerà.  Nel  caso 
speciale  di  Flaminio  queste  osservazioni  per 
avventura  possono  sembrare  inutili  É ve- 


trenta,  unitamente  a Sesto  Elio.  Tratto  quindi 
le  sorti,  toccò  ad  esso  di  aiutare  alla  guerra 
contro  Filippo  e i Macedoni  : e buona  ven- 
tura fu  pei  Romani  che  toccato  a lui  fosse 
il  maneggio  di  quegli  affari  , avendo  essi  a 
far  con  una  gente  , contro  cui  non  conve- 
niva già  che  il  lor  comandante  usasse  mai 
sempre  Farmi  e la  forza,  ina  conveniva  clic 
cercasse  piuttosto  di  prenderla  colle  persua- 
sioni e coll’  affabilità.  Imperciocché  Filippo 
avea  dalla  Macedonia  truppe  forti  e sufficienti 
a combattere,  e i Greci  poi  gli  davano  modo 
di  poter  resistere  a una  lunga  guerra,  som- 
ministrandogli quanto  gli  era  d’  uopo,  ed  es- 
sendo eglino  in  gomma  il  nervo  c il  sostegno 
della  di  lui  falange;  onde,  se  non  si  fossero 
da  Filippo  disgiunti,  la  guerra  contro  di  esso 
non  si  sarebbe  già  terminata  con  una  sola 
battaglia.  E poiché  non  era  per  anche  ta  Gre- 
cia mollo  inclinata  a’Romani,  e in  quel  tem- 
po solamente  cominciava  ad  accomunarsi  con 
loro  nelle  faccende,  se  il  comandante  de' Ro- 
mani medesimi  stato  non  fosse  d'indole  uma- 
na e piacevole,  se  non  avesse  saputo  servirsi 
più  del  ragionare  che  del  confi  (attere  , (2) 
se  avuto  non  avesse  persuasive  e maniere  in- 
sinuantisi  net  trattar  eh’ ci  faceva  cogli  altri, 
e mansuetudine  e benignità  verso  quelli  che 
trattavan  con  lui,  e se  mostrato  non  si  fosse 
esattissimo  osservatore  del  giusto  , essa  non 
sarchiasi  certamente  indotta  cosi  di  leggieri 
ad  abbracciare  invece  del  consueto  un  altro 
dominio  straniero  ; il  che  manifestamente  di- 
mostrasi per  le  azioni  dello  stesso  Tito.  Veg- 
gendo  pertanto  egli  che  gli  altri  comandanti 
suoi  predecessori  , (1)  tanto  Sulpicio  quanto 
Publio , entrali  non  erano  in  Macedonia  che 
lardi , e che  non  avean  preso  a far  guerra 
che  lentamente,  consumando  il  tempo  in  guar- 
dare e difendere  i loro  posti  , o scaramuc- 
ciando con  Filippo  in  grazia  soltanto  de’passi 
e dei  foraggi  , non  pensò  che  gli  convenisse 
già  far  come  essi  , i quali  , avendo  prima 
speso  l’ anno  del  consolalo  nella  patria  fra 
gli  onori  e fra  i maneggi  delle  cose  civili , 
si  erano  poi  mossi  alle  spedizioni  militari , e 
passare  anch’  egli  un  anno  fra  questi  onori  o 
fra  questi  civili  maneggi  , onde  poter  cosi 
comandar  un  altr'anno  di  seguito,  impiegan- 
done il  primo  nel  consolato,  il  secondo  nella 
guerra  ; ma  ambizioso  di  eflicaceinenle  ap- 
plicarsi a questa  , fin  dai  ben  principio  fe- 
rissimo per  altro , ebe  dove  gli  uomini , 
senza  dar  prova  di  se  , passano  dagl’  infi- 
mi ai  sommi  gradi,  lo  stato  ne  riceve  gran 
danuo  ; perchè  , quando  viene  la  necessità 
di  valersene  , li  trova  quasi  sempre  incili. 

(1)  Leggi  della  ragione  più  che  del  com- 
battere; AO yu  fitKKn  a woMfU)  XpMpnnx. 

(2)  La  guerra  macedonica  era  cominciala 
due  anni  prima  , nel  552  di  Roma. 
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sciò  tosto  gli  onori  e le  preminenze  eli’ ci  gode- 
va in  città,  e chieduto  avendo  al  senato  di  poter 
condur  seco  Lucio  suo  fratello  per  capitan 
delle  navi,  e tolti  pur  seco,  quasi  nerbo  del- 
l'annata sua  , tre  mila  dei  più  animosi  sol- 
dati e ancora  vegeti,  scelti  da  quelli  che  sotto 
Scipione  debellato  aveano  in  Iberia  Asdrubale 
e in  Libia  Annibaie  , passò  felicemente  in 
Epiro. 

III.  Là  trovato  avendo  Puldio,  che  accam- 
pato bensì  crasi  a fronte  di  Filippo  ( il  quale 
già  da  gran  tempo  guardava  gli  stretti  e le 
loci  del  fiume  Apso  ),  ma  die  però  non  s’a- 
vanzava punto  e non  facea  nulla  , per  l’ a- 
sprezza  e difficoltà  di  que’  luoghi,  prese  egli 
il  governo  dell’  esercito  , e licenziato  Publio, 
a considerar  si  diede  la  situazione  de’  luoghi 
medesimi , i quali  forti  sono  e muniti  non 
punto  meno  di  quei  di  Tempe,  ma  non  lianno 
già  la  bellezza  degli  alberi , la  verzura  della 
selva  , i recessi  e i prati  giocondi  che  bau 
quelli;  bensì  v’  Ita  dall’  una  e dall’altra  parte 
lunghi  ed  alti  monti,  che  formano  alle  falde 
una  grande  e profonda  valle  dove  scorre  l’A- 
pso  , (1)  il  quale  per  figura  e rapidità  si  as- 
somiglia al  IVnco  , e si  stende  per  tutto  a 
piè  di  que’monti,  non  lasciando  che  uno  sco- 
sceso, dirupalo  e angusto  sentiero  lungo  la  sua 
corrente  . pel  (piale  , se  anche  fosse  libero, 
malagevolmente  passar  potrebbe  un’  armata  ; 
ina  , essendo  poi  guardato  , non  potrebbe  in 
veruna  maniera.  Kranvi  pertanto  alcuni  che 
condur  volevano  Tito  in  giro  per  Dassareli , 
lungo  il  fiume  Lieo  , assicurandolo  che  la 
strada  per  di  là  era  facile  c larga  : ma  egli 
temendo  che  se,  scostandosi  dal  mare,  inol- 
trato si  fosse  in  lunghi  sterili  ed  infecondi  ; 
non  avesse  poi , quando  Filippo  schivasse  di 
venir  a battaglia  , ad  aver  penuria  di  vive- 
ri, e fosse  perciò  costretto  a ritirarsi  di  bel 
nuovo  al  mare  senza  aver  operato  nulla,  co- 
me 1’  altro  che  comandato  aveva  l’ esercito 
prima  di  lui  ; determinò  di  spingersi  oltre  a 
viva  forza  su  per  quelle  vette , e di  voler 
aprirsi  violentemente  il  passaggio.  Mentre  per- 
tanto Filippo  occupava  colla  sua  falange  (pici 
monti  , e da  ogni  dove  s’ avventavano  obli- 
quamente dardi  e frecce  sopra  i Romani,  e 
vernasi  bensì  ad  aspre  zuffe  e riportavamo  fe- 
rite e cadcano  dei  morti  dall'una  e dall'altra 
parte,  ma  non  apparia  già  per  anche  termine 
alcuno  a quella  guerra,  si  presentarono  a Tito 
uomini  che  pascolavano  i loro  greggi  in  quei 
contorni,  e dicendogli  esservi  una  certastrada 
die  andava  in  giro,  non  custodita  da’nemici , 
gli  prometleano  di  condurre  eglino  per  essa 
l'esercito,  e di  farlo  arrivare  in  fra  tre  giorni 
al  più  in  su  le  cime  : e diedergli  statico  e 
mallevadore  della  lor  fede  Caropc,  (2)  figliuol 


(1)  Tra  I*  Epiro  c l’ Illiria. 

(2)  Li  rio  , lib.  XXXII , cap.  II,  dice  io- 


di Macola , personaggio  principale  fra  gli  li- 
pi  roti  , il  quale  benevolo  era  a’  Romani  e ne 
era  fautore  , ma  segretamente  , per  timor  di 
Filippo.  Affidatosi  Tito  in  costui , mondò  un 
tribuno  con  quattro  mila  fanti  e quattro  cento 
cavalli  dietro  la  scorta  di  quei  pastori  , che 
andavano  innanzi  legali.  Fra  il  giorno  te- 
nesmi in  riposo  in  luoghi  concavi  e selvosi, 
c marciavano  poi  la  notte  a splendor  di  luna, 
eh’  era  allor  piena.  Inviata  eh’  ebbe  Tito  quella 
milizia  , star  fece,  que’  giorni  il  resto  dell’  e- 
sereito  in  quiete  , se  non  che  andava  con 
iscaramuccc  distraendo  e lenendo  a bada  i 
nemici. 

IV.  Il  giorno  poi  nel  quale  quei  che  an- 
dati erano  in  giro  doveano  già  comparir  sulle 
cime  , mosse  di  buon  mattino  tutta  la  gente 
sua,  tanto  quella  di  leggiera  quanto  quella  di 
grave  armatura,  e divisala  in  tre  parli , egli 
per  lo  strettissimo  sentiero  lungo  la  corrente 
s’ incamminò  alla  testa  delle  coorti  di  mezzo, 
conduccndola  all’  insù  dirittamente  sotto  il 
saettarne  de’Macedoni, c azzuffandosi  con  quelli 
che  per  quei  dirupi  se  gli  faccan  contro. 
Quelli  poi  dell’  altre  due  parti  andavano  an- 
eli’ essi  a gara  d’  amendue  i lati,  aggrampan- 
dosi  con  gran  coraggio  su  per  quelle  bric- 
che. Intanto  si  levò  il  sole  e vedeasi  alzarsi 
da  lungi  un  fumo  , che  non  apparta  sicura- 
mente per  tale  , ma  sembrava  come  nebbia 
clic  si  alzasse  da’ monti,  nè  se  ne  accorgea- 
no  punto  i nemici;  poiché  la  milizia  che  oc- 
cupate aveva  le  cime,  venia  a l esser  loro  alle 
spallo.  I Romani  però  nelle  fatiche  e ne’ ci- 
menti in  cui  si  trovavano,  erano  sopra  que- 
sto di  opinione  dubbia  ed  incerta-,  pure  con- 
ccpiano  speranze  conformi  al  lor  desiderio. 
Da  che  poi  quel  fumo,  fattosi  maggiore,  as- 
sai in  alto  si  fu  steso  per  I’  aria  rendendola 
nera  , manifestamente  conobbero  che  nascea 
dal  fuoco  clic  acceso  aroano  i soldati  amici, 
per  dar  loro  avviso.  Per  lo  che  quelli  che 
cran  con  Tito,  mettendo  allora  alte  grida  si 
diedero  con  vie  maggior  forza  a salire,  inve- 
stendo il  nemico  c respingendolo  ne’  luoghi 
più  aspri  e difficili , e gli  altri  allora  rispo- 
sero aneli’  essi  alle  loro  grida  dall’  alto  alle 
spalle  del  nemico  medesimo.  Quindi  i Mace- 
doni tutti  si  abbandonarono  tosto  ad  una  fuga 
precipitosa;  ma,  perche  il  sito  malagevole  iin- 
pedia  lo  inseguirli,  non  ne  furono  uccisi  più 
di  due  mila.  Essendosi  i Romani  impadroniti 
de’  padiglioni,  delle  ricchezze  e degli  schiavi 
nemici,  occuparono  gli  stretti,  e traversare!! 
I’  Epiro  con  tanta  modestia  e con  tal  conti- 
nenza , che  , quantunque  fossero  essi  lontani 
dalle  navi  e dal  mare,  nè -fosse  stato  lor  mi- 
suralo il  grano  per  la  mesata , nè  potessero 


vece  che  Caropc  mandò  a Flaminio  un  suo 
pastore  clic  gl'  insegnasse  la  strada;  e questo 
è più  naturale. 
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con  facilità  procacciarsene  , si  astennero  ciò 
nuliostante  dai  toccar  nulla  , sebbene  fossevi 
in  quel  paese  grande  abbondanza  di  cose  on- 
de poluto  avrebbero  eglino  approfittarsi.  Im- 
perciocché sentendo  Tito  che  Filippo,  quasi 
fuggendo  per  la  Tessaglia,  facea  che  gli  uo- 
mini si  trasportassero  dalle  città  sulle  mon- 
tagne, ed  incendiava  le  città  stesse,  e depre- 
dar lasciava  tutte  quelle  ricchezze  che  non 
erano  state  portate  via  per  la  troppa  quantità 
o pel  troppo  peso  , cedendo  già  cosi  in  un 
certo  modo  il  paese  ai  Romani,  egli  si  picca- 
va d’ onore  in  far  tutto  il  contrario,  ed  esor- 
tava i soldati  suoi  a rispettare  il  paese  per 
dove  passavano,  come  un  terreno  lor  proprio 
e già  ad  essi  ceduto.  Le  cose  avvenute  da 
poi  veder  fecero  ben  tosto  ai  Romani  quanto 
giovasse  loro  1’  essersi  portati  cosi  modesta- 
mente e con  si  bell’  ordine  ; conciosaachè  , 

Xna  entrati  furono  nella  Tessaglia,  ad  essi 
ilariamente  si  diedero  quelle  città,  e quei 
Greci  che  dentro  erano  delle  Termopile  già 
desideravano  Tito  , e a lui  si  portavano  con 
tutto  l’ impeto  degli  animi  loro;  e gli  Achei, 
rinunziando  all’alleanza  con  Filippo (1),  de- 
cretarono di  col  legarsi  coi  Romani  a guerreg- 
giare contro  Filippo  medesimo  , e quelli  di 
Opunte  non  aderirono  già  agli  fetoli  ( quan- 
tunque fossero  questi  in  allora  pieni  di  pro- 
pensione e cooperassero  a prò  dei  Romani  ) 
quando  prender  voleano  eglino  a custodire  la 
loro  città,  ma  chiamando  Tito,  in  lui  solo  si 
adularono  e poser  sé  stessi  nelle  di  lui  mani. 

V.  Raccontasi  pertanto  che  Pirro  , la  pri- 
ma volta  che  vide  da  un’  alta  vetta  l’ esercito 
romano  marciar  c«ì  bene  ordinalo  , ebbe  a 
dire  che  non  gli  parea  punto  barbarica  quella 
ordinanza  di  barbari  , e tutti  quelli  che  pur 
la  prima  volta  s’ abbattevano  in  Tito,  costretti 
erano  a dover  dire  a un  di  presso  il  mede- 
simo. Imperciocché  avendo  dai  Macedoni  li- 
di to  che  a far  veniva  irruzione  un  coman- 
dante di  un’  armata  barbara  , il  quale  colla 
forza  dell’  armi  abbatteva  ogni  cosa  e rendea 
tutti  schiavi,  incontrandosi  poscia  in  un  per- 
sonaggio, giovine  di  età  e benigno  di  aspet- 
to, che  avea  favella  e pronunzia  greca,  e in- 
namorato era  del  verace  onore,  mirabilmente 
mossi  sentiansi  dall’  affezione  verso  di.  lui,  e 
andando  per  le  città,  gliele  facean  tutte  be- 
nevole , persuadendole  che  da  esso  condotte 
sarebbero  elleno  in  liberlà.  Venuto  quindi 
Tito  a conferenza  con  Filippo  , il  quale  pa- 
rea che  inclinasse  a convenzionarsi  (2) , gii 

(1)  Veggasi  in  T.  Livio,  lib.  XXXII,  cap. 
14,  la  parlata  con  coi  Aristenc  persuase  gli 
Achei  a collegarsi  coi  Romani.  In  essa  son 
rappresentate  assai  vivamente  le  circostanze 
di  qne’  paesi,  di  quei  tempi,  c di  quella  guer- 
ra. Vedi  anche  Filopemene,  § XV. 

(2)  T.  Lino,  ibid.,  cap.  li,  afferma  che 


propose  pace  e amicizia  , con  patto  che  la- 
sciar dovesse  i Greci  in  loro  totale  arbitrio, 
levandone  le  sue  guernigioni;  ma  Filippo  ac- 
cettar non  volle  un  tal  patto.  Allora  però  a 
lutti  fu  chiaro,  e ben  anche  ai  fautori  di  Fi- 
lippo stesso  , che  i Romani  venuti  erano  a 
guerreggiare  non  già  contro  i Greci,  ma  bea 
a prò  de’  Greci  contro  i Macedoni.  Si  dava- 
no dunque  volontariamente  al  di  lui  partita 
tutti  gli  altri  senza  tumulto  veruno;  e passata 
essendo  pacificamente  in  Beozia,  gli  si  fecero 
incontro  i principali  di  Tebe  , i quali  parti- 
giani erano  bensì  del  Macedone  in  grazia  di 
Brachilleli  (1),  ma  ciò  nuliostante  onori  e ac- 
coglienze faceano  anche  a Tito,  come  se  amici 
fossero  di  questo  non  men  che  di  quello.  E- 
gli  pertanto,  presi  avendoli  per  mano,  e trat- 
tando amorevolmente  con  loro,  andavasi  bel 
belio  per  la  strada  avanzando  , ora  interro- 
gandoli e ascoltando  ciò  eh’ essi  diceano,ora 
narrando  egli  una  qualche  cosa  , e interte- 
nendoli  così  a bella  posta,  finché  ristorati  dal 
viaggio  si  fossero  i soldati  suoi.  In  questo 
modo  inoltrandosi  entro  finalmente  /iella  città 
insieme  con  quei  Tebani  ; il  che  non  avean 
essi  già  molto  a grado , ma-  contuttociò  «ori 
sapean  risolversi  e vietargliene  l’ ingresso  , 
vergendolo  seguito  da  una  sufficiente  quan- 
tità di  soldati.  Come  Tito  fu  [dentro  , quasi 
non  avesse  ornai  quella  città  in  suo  potqre  , 
studiavasi  di  persuaderla  a volere  il  partita 
abbracciar  do’  Romani,  nel  che  gli  cooperava 
molto  il  re  Aitalo,  incitando  aneli’  egli  a que- 
sto i Tebani.  Ma  ambizioso  essendo  quest’  Ai- 
talo di  mostrarsi  valente  dicitore  a Tito , e 
perciò  parlando  con  più  veemenza  chg  non 
parca  comportarsi  dalla  vecchiezza  sua,  nel- 
l’ atto  stesso  che  cosi  parlava  sorpreso  da 
una  non  so  qual  vertigine  o flussione  di  u- 
mori  , e perduti  d' improvviso  i sentimenti , 
sen  cadde  a terra , e non  andò  poi  guari 
che,  trasportato  sulle  navi  in  Asia,  se  ne  mo- 
ri. Quei  di  Beozia  pertanto  si  diedero  allora 
ai  Homani.  Avendo  quindi  Filippo  mandati 
ambasciadori  a Roma  , Tito  vi  mandò  anche 
egli  persone  che  oprassero  per  lui,  e che  fa- 
questo abboccamento  si  tenne  prima  della 
battaglia  già  detta  : ma  non  par  probabile 
che  Filippo , trovandosi  allora  in  condizioni 
assai  buone,  cercasse  di  venire  ad  accordi. 
Del  resto,  vuol  notarsi  clie  Plutarco  non  ri- 
ferisce che  un  solo  abboccamento , e Livio 
ne  suppone  due. 

(1)  Convien  leggere  Brachilltu , cbè  cosi 
sempre  è nominato  da  Polibio  , lib.  XVII. 
Tito  Livio,  lib.  XXXIII , lo  chiama  Baco il- 
io. Era  egli  uno  dei  principali  della  Beozia 
e gran  partigiano  di  Filippo.  Fu  anche  fat- 
to generale  de’  Bcozi.  Venne  alfine  assassi- 
nato da  sei  aggressori  , a capo  de’quali  era 
Zcusippo, 
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cessero  che  dal  senato  si  decretasse  che,  se 
continuar  volessi  la  guerra  , confermato  ne 
foss’ei  comandante,  e se  volcasi  finirla,  fosse 
rimesso  in  lui  lo  stabilire  le  condizioni  della 
pace.  Imperciocché,  essendo  preso  da  un' ar- 
dentissima brama  ili  onore,  temeva  che,  man- 
dato venendo  un  altro  comandante  per  quella 
guerra,  a perderne  non  avesse  egli  la  gloria. 

VI.  Avendo  pertanto  i di  lui  amici  fallo  si 
che  a Filippo  conceduto  non  fosse  ciò  eh’  ei 
domandava,  e ché  a Tito  confermato  venisse 
il  comando  dell’  esercito , ricevutone  questi 
la  determinazione  , e levatosi  in  grandi  spe- 
ranze, mosse  tosto  in  Tessaglia  contro  Filip- 
po j menando  seco  più  di  ventisei  mila  sol- 
dati, de'  quali  gli  Etoii  dati  aveano  sei  mila 
fanti  e quattrocento  cavalli,  ed  era  a un  di  pres- 
so di  egual  numero  t1  armata  che  avea  Filip- 
po.  Poiché  , andandosi  gli  uni  contro  degli 
altri,  arrivali  furono  presso  Scotusa,  dov’  era- 
no per  venire  ad  una  decisiva  battaglia,  presi 
già  non  vennero  i comandanti,  come  addivenir 
suole,  ila  verun  timore  in  vedersi  vicini,  ma 
s’  empirono  invece  di  maggior  coraggio  e di 
brama  d’  acquistarsi  onore  , pensando  i Ro- 
mani che  grande  onore  per  certo  sarebbe  stato 
per  loro  se  avesser  vinti  i Macedoni,  i quali 
sotto  Alessandro  giunti  erano  a si  alto  cre- 
dito di  fortezza  e di  valore  , e sperando  per 
contrario  i Macedoni,  che  se  venisse  lor  fatto 
di  superare  i Romani,  tenuti  da  essi  in  mag- 
gior estimazione  che  i Persiani,  remluto  avrelv- 
ber  Filippo  più  chiaro  ed  illustre  di  Alessan- 
dro stesso.  Tito  adunque  esortava  i soldati 
suoi  a portarsi  da  prodi  e da  coraggiosi,  sic- 
come quelli  che  a combattere  aveano  in  un 
teatri# Lenissimo,  qual  era  la  Grecia , e con- 
tro nemici  valorosissimi.  E Filippo  o a caso 
ciò  fosse,  o fosse  che  per  la  fretta  non  vi  po- 
nesse mente,  salito  sopra  un’  eminenza  fuori 
del  vallo,  sotto  la  quale  erano  stato  seppelliti 
de’ morti  (1),  cominciò  ad  aringare,  dicendo 
uelle  cose  che  usan  dire  i capitani  prima 
i attaccare  il  conflitto  per  incitare  i solda- 
ti; ma,  essendosi  questi  grandemente  perduti 
d’animo  in  riguardo  al  cattivo  augurio,  mes- 
sosi aneh’  egli  in  agitazione,  si  rattenne  quel 
giorno  dal  far  cosa  alcuna.  11  di  seguente  poi 
alio  spuntar  dell’  alba , stata  essendo  la  tra- 
scorsa notte  umida  e piovosa  , cangiandosi  i 
nugoli  in  nebbie,  s’ empi  tutta  la  pianura  di 
una  profonda  caligine  e calò  dalle  vette  al  pri- 
mo schiarirsi  del  giorno  un  acre  crasso  fra 
ambedue  gli  eserciti,  il  quale  lutti  nasconde- 
va que’  luoghi.  Quelli  però  che  mandati  fu- 
rono dall’  una  e dall’  altra  parte  a scovrire  11 
sito  ed  a collocarsi  in  agguato,  essendosi  ben 
tosto  vicendevolmente  incontrati,  vennero  alle 


(1)  Nè  Polibio  né  Livio  parlano  di  questa 
particolarità. 

Plutarco  — II. 


inani  presso  alle  Cinocefale  (I),  le  quali,  es- 
sendo cime  sottili  di  spessi  colli  che  si  levano 
quivi  l’uno  a fronte  dell’altro,  cosi  nominate 
sono  dalla  similitudine  della  figura.  Ora,  es- 
sendo vari  i cangiamenti  intorno  a quella  zuf- 
fa , coni’  è credibile  che  avveuir  dovesse  fra 
luoghi  aspri  e scoscesi  com’  eran  quelli,  fug- 
geinLosi  ed  inseguendosi  quando  dall’ una  e 
quando  dall’  altra  parte,  e perciò  mandandosi 
continuamente  aiuto  ora  da  questo  ora  da  quel- 
l’ esercito  quando  i suoi  cedevano  e arevan  la 
peggio,  mentre  vedeasi  dagli  uni  e dagli  altri 
come  andavan  le  cose  , poiché  già  i’  aere  si 
era  dalla  nebbia  purgato  , vennero  quindi  a 
conflitto  con  tutto  il  corpo  della  milizia.  Fi- 
lippo pertanto  era  superiore  dal  corno  destro, 
calato  essendosi  dai  luoghi  rilevali,  e fatto  a- 
vendo  impeto  con  tutta  la  falange  addosso  ai 
Romani,  colla  quale,  accostando  scudo  a scu- 
do e formando  un’orrida  fronte  di  aste  pie- 
gate , si  fattamente  li  caricò  , che  non  resi- 
stettero neppure  i più  valorosi.  Ma,  essendo- 
ne rotta  e divisa  la  fronte  del  corno  sinistro 
dalle  colline,  Tito , lasciata  quella  parte  del- 
l’ esercito  suo  che  già  vinta  era,  corse  rapida- 
mente all’altra  banda,  e investi  quivi  i Ma- 
cedoni, i quali  per  la  disuguaglianza  e asprez- 
za de’  siti  non  poteano  tenersi  disposti  in  fa- 
lange , nò  addensar  l’ordinanza  e darle  più 
fondo  ( nel  che  consisteva  tutta  la  forza  di 
quella  milizia  ),  e non  poteano  neppur  com- 
battere a corpo  a corpo  per  esser  cinti  di 
grave  armatura , onde  impedito  venia  loro  il 
muoversi  con  agilità.  Conciossiacliè  la  falange 
simile  è ad  un  animale  che  abbia  una  forza 
insuperabile  , finché  unita  ella  sia  in  un  sol 
corpo  e conservi  il  combagiamento  degii  scodi 
in  un  sol  ordine,  ma  quando  sciolta  venga  , 
ognuno  dei  combattenti,  disgiunto  dall’altro, 
perde  tutta  la  forza  sua  e per  la  maniera  del- 
l’ armatura  , e perchè  più  vale  per  l’ unione 
vicendevole  delle  parti  di  quell’  intero  corpo, 
che  per  sé  medesimo  (2). 

VII.  Rovesciati  da  quella  banda  i Macedo- 
ni , altri  de’  Romani  a inseguir  si  diedero  i 
fuggitivi , altri  correndo  per  fianco  sopra  gli 
altri  Macedoni  che  tuttavia  combattevano,  per- 
cotevanli  obliquamente  e ne  facevan  macello, 
di  modo  che  queglino  stessi  che  vincitori  e- 
rano,  bentosto  malmenati  furono  , e,  gittate 
via  l’armi , si  volsero  in  fuga.  Ne  caddero 
morti  non  men  di  otto  mila,  e i fatti  prigio- 
nieri furono  cinque  mila  all’  incirca  : e che 
Filippo  n’  avesse  potuto  scampare  sicuro,  in- 
colpati ne  furono  gli  Etoii,  i quali  mentre  si 

(1)  Vale  a dire  Capi-di -Cane.  Questa  fa- 
mosa battaglia  delle  Cinocefale  accadde  Fan- 
no di  Roma  555. 

(2)  Vedi,  intorno  U Falange,  Paolo  Emi- 
lio § XIII,  nota  1. 
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incalzavano  dal  Romani  I nemici,  ad  altro  noti 
attesero  che  a depredare  e a saccheggiarne 
l’ accampamento , onde  al  ritornarsene  poscia 
i Romani  stessi  non  vi  ritrovaron  più  cosa  al- 
cuna, e però  cominciarono  a villaneggiarsi,  ed 
entrarono  in  controversia  fra  loro.  Ma  quello 
che  apportò  sempre  a Tito  maggiore  afflizio- 
ne, si  fu  P attribuir  che  fecero  gli  Etoli  a sé 
medesimi  quella  vittoria  (1),  e il  preoccupar- 
ne colla  fama  i Greci  in  lor  favore  , sicché 
nel  primo  luogo  essi  erano  e scritti  e celebrati 
da’  poeti  e dalla  gente  volgare  nelle  canzoni 
fatte  e cantate  in  lode  di  quell’impresa,  fra 
le  quali  quest’epigramma  principalmente  cor- 
rea fra  le  bocche  di  lutti: 

Senza  Ponor  del  pianto  e dell’  esequie, 

O passeggiar,  qui  giacciam  noi,  die  siamo 
Ben  trenta  mila  Tessali,  sconfitti 
Dagli  Etoli  in  lmttaglia  e dai  Latini, 

Oli  menò  Tito  dalla  vasta  Italia. 

Gran  danno  a Macedonia  ! e quel  Filippo, 
Che  cosi  ardito  animo  avea,  de’  snelli 
Rapidi  cervi  più  leggier  fuggii). 

L’ autore  di  quest’  epigramma  fu  Alceo , il 
quale  alterò  cosi  la  quantità  degli  uccisi  per 
contumelia  di  Filippo.  Un  tale  epigramma  , 
da  molli  e in  inulti  luoghi  recitato  venendo, 
apportava  più  rincrescimento  a Tito  che  a Fi- 
lippo medesimo,  Imperciocché  questi  per  con- 
trario , motteggiando  e straziando  AIcoo  , si 
vendicò,  ponendo  a canto  di  quell’  epigramma 
tai  versi: 

Questo  tronco  sfrondalo  e senza  buccia, 

Che  è fitto,  o passeggiar,  su  questo  dosso, 
Alto  sarà  patibolo  d’ AIcoo. 

Ma  Tilo,  che  desideroso  era  d’acquistarsi  glo- 
ria appo  I Greci,  veniva  non  mediocremente 
irritato  per  sì  fatte  cose.  Per  lo  che  foce  poi 
egli  luti  e l’altre  imprese  da  sé  solo  , tenendo 
gli  Etoli  In  pochissimo  conto.  Di  ciò  ebbero 
gran  rincrescimento;  e avendo  Tito  ricevuta 
poi  ambasceria,  mandatagli  dal  Macedone  per 
istabilir  convenzioni , essi  gridando  andavano 
per  l’ altre  città  che  vendevasi  la  pace  a Fi- 
lippo, quando  era  già  in  pronto  il  poter  tron- 

(!)  Il  Dacier  osserva  che  per  testimonian- 
za di  Polibio  gli  Etoli  potevano  con  ragiono 
attribuirai  quella  vittoria  . se  non  in  tutto , 
almeno  in  gran  parte.  I dissapori  di  Flami- 
nio e dei  Romaui  cogli  Etoli  sono  spiegati 
da  Livio , lib.  XXXIII,  c.  7 . il  quale  dice 
che  il  console  s’ era  avveduto  come,  fiaccate 
le  forze  del  regno  macedonico,  restavano  gli 
Etoli  padroni  della  Grecia  , e per  impedire 
ebe  si  levassero  in  troppa  fidanza,  aveva  ac- 
colti gli  ambasciatori  del  re  senza  darne  loro 
notizia. 


care  interamente  la  guerra,  e rovesciar  quel 
dominio  che  fu  il  primo  a metter  la  Grecia 
in  servitù. 

Vili.  Mentre  tai  eosediceansi  dagli  Etoli, 
e suscitavansi  turbolenze  e tumulti  fra  quelli 
che  collegati  erano  in  guerra  co’  Romani,  ve- 
nendo Filippo  in  persona  per  conciliare  le 
differenze  , svanir  fece  ogni  sospetto  con  ri- 
mettere ogni  sua  faccenda  all’arbitrio  di  Tito 
e de’ Romani  medesimi,  e Tilo  fini  la  guerra 
in  questa  guisa.  Lasciò  a Filippo  il  regno  di 
Macedonia,  gli  commise  di  doversi  allontanar 
dalla  Grecia,  lo  incaricò  di  pagare  una  pena 
di  mille  lalenti  (1),  gli  levò  tutte  le  navi  fuor- 
ché dieci  , e tolto  in  ostaggio  Demetrio,  uno 
dei  due  figliuoli  di  Filippo  stesso , il  mandò 
a Roma,  usando  ottimamente  il  tempo  e l’oc- 
casione di  allora,  e preveggenti  ciò  ch’era 
per  avvenire.  Conciossiache  Annibale  Africa- 
no (2),  uomo  nimicissimo  de’  Romani  ivi  esule 
dalla  sua  patria,  andatosene  appunto  allora  al 
re  Antioco,  il  sollecitava  perchè  volesse  farsi 
Incontro  alla  favorevol  fortuna  (3),  mentre  lo 
stesso  Antioco  al  prospero  corso,  con  che  si 
avanzava  il  suo  potere  per  le  grandi  sue  im- 
prese che  ottenuto  gli  avevano  il  soprannome 
di  Crande,  tenea  già  volta  la  mira  da  per  sé 
medesimo  ad  acquistarsi  un  dominio  univer- 
sale, et  era  soprattutto  disposto  ad  insorgere 
contro  i Romani.  Per  la  qual  cosa  se  Tito  . 
ciò  prudentemente  preveduto  avendo,  non  si 
fosse  piegato  a far  pace,  ma  aspettato  avesse 
che  si  unisse  colie  armi  della  Grecia  Antioco 
a Filippo , e die  si  collegassero  insieme  per 
motivo  comune  contro  di  Roma  amemlue  que- 
sti re,  che  i più  grandj  erano  e i più  Ritenti 
che  vi  fossero  allora  , Roma  avuto  avrebbe 
senza  dubbio  ad  incontrar  di  bel  nuovo  com- 
battimenti e pericoli  non  minori  di  quelli  che 
ebbe  da  prima  a incontrar  per  Annibale.  Ora 
avendo  Tito  opportunamente  frammessa  la  pa- 
ce a queste  due  guerre,  e troncato  il  corso 
a quella  ch’era  presente  innanzi  che  incomin- 
ciasse quella  che  era  per  venire,  levò  ad  un 
tempo  l’ultima  speranza  a Filippo  e la  prima 
ad  Antioco.  Poiché  quindi  i dieci  legali,  che 
dal  senato  mandati  furono  a Tito,  consigliato 

(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  194,  nota  1. 

(2)  Annibaie,  secondo  Livio,  lib.  XXXIII, 
oap.  29,  non  trovava»  ancora  alta  corte  di 
Antioco,  ma  vi  andò  un  anno  dopo,  confer- 
mata la  pace  con  Filippo,  sotto  il  consolalo 
di  Valerio  Fiacco  e di  M.  l’orcio  Catone.  II 
Dacier  crede  perciò  che  Plutarco  ria»  ingan- 
nato. Egli  è certo  intanto,  e lo  dico  anche 
Polibio  , die  la  guerra  d*  Antioco  contribuì 
ad  accelerare  la  pace  con  Filippo. 

(3)  Qual  migliore  occasione  infatti  d’ ab- 
battere i Romani,  contro  cui  erano  per  cosi 
dire  collegato  l'armi  di  Filippo,  la  diffidenza 
de’ Greci  c la  gelosia  degli  Etoli? 


DOgle 


TITO  (Viti 

ebbero  Tito  medesimo  di  mettere  in  liberti 
Rii  altri  Greci,  e di  tener  sotto  buona  guar- 
nigione Corinto,  Calcide  e Demctriade  per  si- 
curezza contro  di  Antioco,  gii  Eloli  calunnia- 
tori solermi  misero  in  tumulto  e in  sedizione 
quelle  città,  pretendendo  che  Tito  sciogliesse 
i ceppi  della  Grecia  (che  cosi  appunto  chia- 
mar soleva  Filippo  le  dette  città  ),  e interro- 
gando i Greci  6e  arendo  eglino  una  catena 
bensì  più  pesante,  ma  però  più  levigata  e più 
liscia  di  primHj  se  ne  allegrassero  e ammiras- 
sero tuttavia  Tito  come  loro  benefattore,  per 
aver  sciolti  i legami  dal  piè  delta  Grecia  e 
averlene  circondato  il  collo.  Sopra  le  quali 
cose  mollo  affliggendosi  Tito  e tollerar  non  po- 
tendole, pregò  il  sinedrio,  e finalmente  lo  i»r- 
suase  a lasciar  quelle  città  pure  senza  guar- 
nigione, onde  i Greci  avessero  cosi  per  mezzo 
suo  ad  ottenere  intera  la  grazia. 

IX.  Celebravi™»  pertanto  altura  i giuochi 
istuiici,  e numerosa  quantità  di  uomini  sedea 
nello  stadio  per  vedere  quel  certame,  ginnico; 
imperciocché  essendosi  la  Grecia  da  qualche 
tempo  rimasta  dalle  guerre  con  ì speranza  di 
goder  libertà  , e trovandosi  in  una  pace  già 
dichiarata  , davasi  a festeggiare  spettacoli  di 
universale  concorso.  Intimatosi  però  quivi  si- 
lenzio a suon  di  tromba  , e fattosi  in  mezzo 
il  banditore,  di»--  ad  alta  voce,  come  il  se- 
nato romano  e Tito  Quinto  comandante  del- 
ì’ armata  con  autorità  consolare,  dopo  aver  de- 
bellato il  re  Filippo  e i Macedoni,  lasciavano 
in  piena  libertà,  senza  guernigioue,  senza  ag- 
gravio di  verun  tributo,  e in  potere  di  gover- 
narsi colle  patrie  ior  leggi,  i Corinti,  i Locri, 
i Focesi,  gli  Kubei,  gii  Achei,  i Ftinti,  i Ma- 
gneti Tessali  edi  Parrebii.  Questa  pubblica- 
zione non  fu  intesa  da  prima  chiaramente  da 
tutti:  ma  un  ineguale  e tumultuoso  ondeggia- 
mento e bisbiglio  eravi  nello  stadio  , mentre 
altri  faceano  le  meraviglie,  altri  *’  informava- 
no e s’interrogavano  vicendevolmente,  ed  al- 
tri istanza  faceano  che  si  pubblicasse  un'altra 
volta  la  cosa.  E ben  essendosi  un’altra  volta 
messi  tutti  in  silenzio,  come  il  banditore,  al- 
zando maggiormente  la  voce,  esposta  ebbe  la 
determinazione  in  maniera  che  fu  intesa  da 
ognuno,  si  levò  un  grido  d’ allegrezza  si  straor- 
dinario e si  grande  , che  sentito  fu  sino  al 
mare;  e sorsero  in  piedi  gli  spettatori,  alcu- 
no de’  (piali  non  si  curava  più  nulla  de’eom- 
battenti,  ma  si  studiavano  tulli  di  balzare  in- 
nanzi a Tito,  di  prenderlo  per  mano,  di  sa- 
lutarlo come,  salvatore  « difensore  della  Gre- 
cia. Allora  pertanto  addivenir  si  vide  quell’ef- 
fetto , che  spesse  volte  per  esagerazione  rac- 
contasi di  una  voce  forte  e strepitosa  oltre 
misura;  imperciocché  alcuni  corvi,  i quali  ac- 
cidentalmente ivi  si  aggiravano  volando  intor- 
no, caddero  di  botto  giù  Dello  stadio.  Cagio- 
ne di  un  si  fatto  avvenimento  si  è il  romper- 
si dell’aria.  ConciossiarUè  quando  mandasi 
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per  l’aria  una  voce  grande  e violenta,  divide 
e separa  questa  l’aria  medesima,  sicché  non 
ha  più  forza  di  sostentare  i volatili,  che  però 
costretti  sono  a cadere , siccome  quelli  che 
volano  in  uno  spazio  vuoto;  se  per  verità  non 
vengano  piuttosto  da  quello  strepito  percossi, 
come  da  una  freccia  , e sia  per  questo  clic 
cadano  a terra  morti.  Può  esser  pure  che  un 
turbine  si  formi  allora  nell’  aria,  la  (piale  per 
la  vastità  sua  si  raggiri  e travolga  con  impe- 
to, come  un  vortice  in  mare.  Tito  adunque, 
se  tosto  al  levarsi  degli  spettatori,  preveggon 
do  l’urto  e la  corrente  della  moltitudine,  schi- 
vato non  se  ne  fosse  con  ritrarsi,  parca  cer- 
tamente che  potuto  non  avrebbe  resistere  , 
tanti  eran  quelli  che  da  ogni  parte  ad  un 
tempo  stesso  gli  si  affollavano  intorno.  Quan 
do  stanchi  furono  di  gridare  intorno  alla  di 
lui  tenda,  fattasi  già  notte,  tornarono  addietro 
baciando  e abbracciando  quanti  trovavano  a- 
mici  o concittadini,  e dandosi  quindi  fra  loro 
ai  conviti  o alle  gozzoviglie  , dove  abbando- 
nandosi, come  suol  farsi,  vie  più  all’ allegrez- 
za , di  altro  non  ragionavano  che  della  Gre- 
cia; considerando  che  per  quante  guerre  in- 
contrate ella  avesse  per  la  libertà,  non  orale 
mai  venuto  fatto  di  conseguirla  in  maniera 
più  sicura  e più  gioconda  di  allora  die  altri 
si  fossero  fatti  innanzi  a combattere  per  essa, 
riportando  in  tali  occasioni,  senza  sparger  quasi 
nulla  di  sangue  o di  pianto,  il  premio  più  bel- 
io e più  emulato  di  ogni  altro. 

X.  Considerava!!  pure  fcbe  il  valore  e la 
prudenza  sono  virtù  rare  negli  uomini  , ma 
che  rariasima  cosa  si  è noi  la  giustizia,  lm- 
perciocclié  gii  Agesilai.  i Lisandri,  i Nicla  e 
gli  Alcibiadi  sa|ieano  bensì  diriger  bene  le 
guerre  e vincer  le  battaglie  in  terra  ed  in 
mare  , nelle  quali  avuto  avessero  ossi  il  co- 
mando, ma  usar  già  non  seppero  delle  pro- 
spere imprese  loro  ad  un  generoso  «I  onesto 
bue.  Che  se  eccettuisi  il  fatto  di  Maratona  e 
la  battaglia  navale  di  Salamina,  quella  di  Pla- 
tea e quella  delle  Termopile,  e quanto  si  fece 
da  Canone  all’ Euriinedonte  e intorno  a Cipri, 
tutti  gli  altri  combattimenti  si  mossero  dalla 
'Grecia  contro  sè  stessa  per  incontrar  servitù, 
e ogni  suo  trofeo  non  era  che  un  infortunio 
e un  obbrobrio  di  sè  medesima,  avendo  essa 
veduto  in  rovina  la  maggior  parte  degli  affari 
suoi  per  nequizia  e per  ambiziine  de’ propri 
suoi  condottieri;  dove  per  contrario  quegli  e- 
stranei  , i quali  non  parca  elle  avessero  che 
picciolo  faville  e assai  tenuti  legami  di  antica 
parentela  co’ Greci  (t),  e i quali  sarebbero  da 
ammirarsi , quando  pur  voluto  avessero  gio- 
vare in  qualche  cosa  alla  Grecia  colle  parole 


(1)  Su  questa  pretesa  parentela  de’Rouiaui 
eoi  Greci  è da  vedersi  Dionigi  d*  Aliearuas- 
so,  Antichità  Romane,  iib.  I,'  cap  I,  § i. 
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e col  consiglio  soltanto , quegli  estranei,  to- 
gliendo con  pericoli  e fatiche  grandissime  la 
Grecia  stessa  dalle  mani  de5  tiranni,  e di  quei 
personaggi  aspri  e severi  che  la  signoreggia- 
vano, venuti  erano  a metterla  in  libertà.  Que- 
ste erano  le  cose  che  si  consideravano  allora 
da’  Greci  ; e bene  alle  acclamazioni  fatte  da 
essi  agii  estranei  corrispondevano  pienamente 
le  .operazioni  di  questi  ; conciossiachè  ad  un 
tempo  stesso  Tito  mandò  Lenitilo  in  Asia  a 
render  liberi  i Bargileti,  e Titillio  (l)  in  Tra- 
cia a rimovere  le  guernigioni  di  Filippo  dalle 
città  e dalle  isole  che  quivi  sono  ; e Publio 
Villio  navigò  ad  Antioco  per  trattar  con  lui 
della  libertà  di  quei  Greci  eh’ erano  sotto  il 
di  lui  dominio:  e Tito  medesimo , passato  in 
Calcide  e di  là  a Magnesia,  ne  mandò  via  an- 
ch’egli  i presidii,  e restituì  la  facoltà  a quei 
popoli  di  governarsi  secondo  le  leggi  delle 
loro  repubbliche.  Eletto  quindi  soprantenden- 
te  in  Argo  de’ giuochi  Nemei,  distribuì  otti- 
mamente le  cose  per  quella  solennità,  e fece 
novamente  pubblicar  pur  ivi  dal  banditore  la 
libertà  a tutti  i Greci;  e andando  alla  visita 
delle  città,  vi  costituì  buona  disciplina,  vi  sta- 
bili la  giustizia,  la  concordia  e la  benivoglien- 
za  reciproca  fra’ cittadini , pacificando  le  se- 
dizioni, e richiamar  facendo  alle  lor  patrie  i 
banditi,  lieto  ed  esultante  di  aver  saputo  per- 
suadere e conciliare  i Creci  fra  loro  , non 
meno  che  di  aver  potuto  superare  i Macedo- 
ni; cosicché  i Greci  in  confronto  delle  altre 
beneficenze  da  lui  ricevute,  per  picciolissima 
tenevano  quella  della  libertà  (2).  Quando  l’o- 
ratore Licurgo  liberato  ebbe  il  filosofo  Seno- 
crale  da’ gabellieri , che  il  menavan  prigione 
perchè  sborsala  non  avea  questi  la  tassa  che 
pagar  dovevano  i forestieri  in  Atene,  e fatto 
* ebbe  che  coloro  rendesser  conto  di  quella 
sfacciataggine,  raccontasi  che  incontratosi  po- 
scia il  filosofo  ne’  figliuoli  dello  stesso  Licur- 
go, lor  disse:  <i  Bella  ricompensa  certamente 
» io  rendo,  o figliuoli,  al  padre  vostro  del  be- 
» nefizio  ch’ei  fatto  mi  ha,  essendo  io  cagio- 
» ne  che  tutti  nel  lodino  ».  Ma  la  ricompensa 
che  a Tilo  e ai  Romani  renderono  i Greci, 
delle  ricevute  beneficenze,  non  fu  già  il  far 
solamente  che  ne  acquistassero  lode  , ma  il 
far  inoltre  che  tutti  gli  uomini  avessero  giu- 
stamente fiducia  in  loro,  e che  la  lor  possan- 
za si  andasse  quindi  stendendo  su  tutti.  Con- 
ciossiachè gli  altri  non  pure  accogliean  volen- 
tieri i pretori  e 1 comandanti  Romani,  ma  di 
più  li  mandavan  chiamando,  e li  ricercavano, 

(1)  Questo  Titillio  (nome  sconosciuto  ai  Ro- 
mani) vìen  da  Polibio  e da  Livio  chiamato 
Stertinio. 

(2)  La  libertà  parve  nondimeno  il  più  pio- 
colo  dei  beni  ricevuti  da  Flaminio;  poiché  sa- 
rebbe stala  inutile  se  non  avesse  ristabilita 
frai  Greci  la  giustizia  c la  concordia. 


e si  davano  spontaneamente  in  loro  balla;  nè 
già  i popoli  e le  città  soltanto,  ma  i re  me- 
desimi aneora,  quando  ingiuriati  erano  da  al- 
tri re,  se  ne  rifuggivano  alle  lor  mani;  cosic- 
ché non  andò  guari  che,  non  forse  senza  coo- 
perazione  divina  (1  ),  fu  ogni  cosa  ai  Romani 
soggetta. 

XI.  Assaissimo  andava  Tito  superbo  di  que- 
sta libertà  che  aveva  egli  restituita  alta  Gre- 
cia: imperciocché,  appesi  avendo  in  Delfo  scu- 
di d’ argento  unitamente  al  suo  proprio  , vi 
pose  questa  iscrizione: 

Ocò,  figli  di  Giove,  Ocò,  Tindaridi, 

Regi  di  Spada,  die  di  gir  su  celeri 
Destrier  godete,  un  si  alto  don  presentavi 
Tito,  schiatta  d’Enea,  da  che  per  opra 
D’esso  già  i Creci  in  libertà  sen  vivono. 

V appese  pur  anche  una  corona  d’ oro  ad  ,A- 
pollo,  con  quest’ altra  iscrizione: 

Quest’aureo  serto,  o figlio  di  Latona, 

Sul  tuo  crine  immortal  pose  if  gran  duce 
Di  quella  gente  che  da  Enea  discese. 

Ma,  o Nume,  tu  che  da  lontan  saetti, 

Da' pregio  di  fortezza  al  divo  Tito. 

Avvenne  adunque  che  la  città  de1 2  Corinti  due 
volte  senti  promulgarsi  la  stessa  cosa  a prò 
de’Greci;  perocché  ivi  Tito  allora  , e poscia 
di  nuovo  Nerone  all’  età  nostra,  in  simile  oc- 
casione di  celebrarsi  i giunchi  Istmici,  rimise 
i Greci  in  liberlà  e in  arbitrio  di  governarsi 
colle  proprie  loro  leggi.  Tito  promulgar  ciò 
fece  dal  banditore,  come  già  detto  si  è:  Ne- 
rone il  promulgò  egli  Messo  , aringanW  alla 
moltitudine  dal  suo  tribunale.  Ma  questa  se- 
conda volta  fu  posterioreìti  molto  alla  pri- 
ma (2).  Intraprese  quindi  Tito  la  più  bella  e 
più  giusta  guerra  che  mai  intraprender  po- 
tesse, contro  Nabide,  esizialissimo  e nequito- 
sissimo tiranno  de’  Lacedemoni , ma  in  su  la 
fine  restar  fece  deluse  le  speranze  che  con- 
cepute  n’  avea  la  Grecia,  mentre  , potendolo 
avere  nelle  mani,  non  volle  prenderlo,  paci- 
ficandosi invece  con  esso  lui,  e lasciando  Spar- 
la solfo  il  giogo  indegno  della  servitù:  o fosse 
perchè  temesse  che , andando  in  lungo  la 
guerra,  non- venisse  da  Roma  un  qualche  al- 
tro comandante  che  gliene  logliesse  la  glo- 
ria , o fosse  per  invidia  e per  gelosia  degli 
onori  che  venian  fatti  a Filopemene,  il  qua- 
le, essendosi  già  distinto  in  tutte  le  occasioni 
per  uomo  d’abilità  e prodezza  somma  fra  i 
Greci,  ed  avendo  specialmente  in  quella  guer- 
ra fatte  azioni  di  un  coraggio  e di  un  valore 
ammirabile , tenuto  era  in  estimazione  dagli 
Achei,  ed  onorato  ne’ teatri  al  pari  di  Tito;  e 
perciò  questi  se  nc  rammaricava , reputando 
clic  non  fosse  degno  d’ esser  tenuto  da  loro 
in  pregio  eguale  ad  un  consolo  Romano  che 


>y  Google 


TITO  QUINTO  FLAMINIO 


21 


guerreggiava  a prò  di  tutta  la  Grecia,  un  uo- 
mo d’ Arcadia  che  stato  non  era  comandante 
che  di  picciole  guerre  contro  de’ confinanti. 
Pure  lo  stesso  Tito  intorno  all’  aver  fatta 
quella  pace  adduceva  per  sua  difesa  ch’ei 
fatta  appunto  l’ avea , perchè  vedeva  di  non 
poter  abbattere  il  tiranno,  senzachè  ne  aves- 
sero gran  detrimento  anche  gli  altri  Spar- 
tani. 

XII.  Di  tutte  le  molte  cose  che  decreta- 
rono in  di  lui  onore  gli  Achei , non  ve  ne 
fu  alcuna  che  sembrasse  eguagliare  i benefi- 
zi suoi  verso  loro  , fuorché  un  solo  dono 
eh’  egli  ebbe  carissimo,  e fu  di  tal  fatta.  Quei 
Romani  che  la  disgrazia  incontrala  aveano  di 
restar  prigioni  nella  guerra  contro  di  Anni- 
Itale,  stati  erano  venduti  e dispersi  per  molti 
luoghi,  dove  si  viveano  in  ischiavitù,  ed  era- 
vene  una  quantità  di  ben  mille  c dugento  an- 
che in  Grecia,  i quali  per  la  mutazione  dello 
stalo  loro  erano  mai  sempre  compassionevoli^na 
vie  maggiormente  in  allora  che  s’incontravano 
i figliuoli  co’padri,  i fratelli  co’fratclli  e cogli 
amici  gli  amici , gli  uni  liberi  e gli  altri 
schiavi,  gli  uni  vincitori  e gli  altri  vinti.  Ti- 
to pertanto  , quantunque  tutto  pieno  d’ affli- 
zione per  essi  , non  volea  rapirli  però  a co- 
loro che  li  possedevano.  Ma  gli  Achei , ri- 
scattandoli col  prezzo  di  cinque  mine  per  cia- 
scheduno , e avendoli  uniti , li  presentarono 
a Tito  , nell’  atto  appunto  eh’  era  per  imbar- 
carsi; e cosi  a navigar  prese  lieto  e contento, 
ottenuta  avendo  delie  sue  belle  azioni  una  si 
bella  ricompensa , ben  conveniente  ad  un 
personaggio  si  grande  ed  amante  dei  suoi  cit- 
tadini , com’  era  egli.  Di  qui  sembra  che  il 
di  lui  trionfo  riportasse  il  maggior  suo  splen- 
dore ; imperciocché  quegli  uomini , siccome 
è dei  servi  , quando  rimessi  vengano  in  li- 
bertà , il  radersi  il  capo  e portar  berretta  , 
fecero  anch’  essi  il  medesimo,  ed  in  tal  guisa 
accompagnavano  Tito  , mentri  ei  menava  il 
trionfo.  Bella  mostra  faceano  pure  le  spoglie 
de’  nemici  che  vi  si  portavano  in  pompa  . 
elmi  greci,  rotelle  macedoniche  e sarisse:  ne 
v’  eran  già  le  ricchezze  in  picciola  quantità, 
scrivendosi  da  Itano  che  1’  oro  massiccio  por- 
tato in  quel  trionfo  era  tre  mila  settecento  e 
tredici  libbre  , e quarantatre  mila  dugento  e 
sessanta  l’argento:  e che  d’oro  battuto  cranvi 
quattordicimila  cinquecento  e quattordici  fi- 
lippi  : e in  queste  ricchezze  non  erano  già 
compresi  i mille  talenti  che  Filippo  sborsar 
doveva  ; il  qual  debito  poi  alle  persuasioni 
principalmente  di  Tito  rimesso  gli  fu  dai  Ro- 


(1)  Vedi  Filopemene , § XV,  nota  I. 

(2)  Plutarco  non  dice  di  mollo.  Dice  più 
di  dugencinquant’anni.  per  servirsi  d’ un  nu- 
mero quasi  rotondo;  chò  il  vero  sarebbe  du- 
genscssan  taire. 


mani , che  di  più  lo  decretarono  loro  confe- 
derato, e gli  restituirono  il  figliuolo  che  avesti 
essi  in  ostaggio. 

XIII.  Essendo  poscia  Antioco  andato  in  Gre- 
cia con  molte  navi  e con  un  grand’  esercito, 
vi  metteva  in  sedizione,  le  città  e le  induceva 
a ribellarsi , cooperandogli  in  questo  gli  E- 
toli , i quali  già  da  gran  tempi)  erano  d’ a- 
nimo  nemico  e disposto  alla  guerra  contro  i 
Romani;  prendendo  per  argomento  e per  mo- 
tivo di  far  appunto  guerra  , il  voler  mettere 
in  libertà  i Greci . ai  quali  non  era  già  ciù 
di  mestieri,  essendo  ornai  liberi:  ma  per  man- 
canza di  una  più  decorosa  cagione  insegnavano 
ad  Antioco  di  servirsi  di  un  cosi  bel  prete- 
sto. Assai  perù  temendo  i Romani  di  una 
ualcbe  rivoluzione  , e paventando  la  fama 
ella  di  lui  possanza  , vi  mandarono  per  ca- 
pitano di  guerra  il  consolo  Manio  Acilio  , e 
Tito  in  qualità  di  legato  in  riguardo  alla  esti- 
mazione in  che  tenuto  era  appo  i Greci,  dei 
quali  egli  col  solo  mostrarsi  loro  vie  più 
convalidi)  quelli  che  tuttavia  erano  costan- 
ti , e in  quanto  a quelli  che  incominciava- 
no a vacillare  c a infermarsi , destando  in 
loro  la  sopita  benivogliepza  verso  di  sé  me- 
desimo, fece  come  chi  somministra  oppor- 
tuno rimedio  agli  ammalati,  sì  che  arrestò 
il  loro  male  e imj>ed)  loro  maggiori  eccessi. 
Pure  gliene  sfuggirono  alcuni  pochi , già  in- 
teramente preoccupati  e corrotti  dagli  Etoli, 
i quali  poscia  egli  , quantunque  irritato  ed 
incollerito  , dòpo  il  combattimento  difese  e 
protesse.  Conciossiacbè  Antioco  , già  vinto  e 
messo  in  fuga,  navjgato  avendo  con  tutta  sol- 
lecitudine in  Asia  , il  consolo  Manio , anda- 
tovi in  persona  a investire  gli  Etoli,  altri  ne 
teneva  in  assedio  egli  stesso  , ed  altri  ne  la- 
sciava malmenare  e debellar  da  Filippo.  Men- 
tre perù  dal  Macedone  saccheggiati  e depre- 
dati venivano  i Dolopi  , i Magnesi i,  gli  Ata- 
mani e gli  Aperanti , e mentre  lo  stesso  Ma- 
ino , smantellata  avendo  Eraclea  , assediava 
Nau|)atto  che  si  teneva  dagli  Etoli  , preso  fu 
Tito  da  compassione  per  que’  Greci , e im- 
barcatosi, passò  dal  Peloponneso  là  dove  era 
il  consolo.  Da  prima  il  rimproverò  , perchè, 
essendo  egli  il  vincitore  , ri|>ortar  lasciasse  il 
premio  della  vittoria  a Filippo,  e se  ne  stesse, 
per  soddisfare  alla  sua  collera,  consumando  il 
tempo  nell’  assedio  di  una  sola  città,  quando 
i Macedoni  intanto  sottomettevano  non  poche 
genti  e non  pochi  re.  Indi , avendolo  gli  as- 
sediati veduto  dalle  mura  e avendo  comin- 
ciato a chiamarlo  , a stendergli  le  mani  ed 
a supplicarlo,  egli  non  disse  allora  parola  al- 
cuna , ma  rivoltandosi  e spargendo  lagrime 
se  ne  partì.  In  appresso  poi , ablwccandosi 
con  Manio  , ne  placò  Io  sdegno  , e fece  sì 
ch’egli  accordò  tregua  agli  Etoli  , e tempo 
onde  mandar  potessero  amliasciadori  a Roma 
per  chiedere  di  venir  trattati  con  qualche  mo- 
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derazione.  Ma  lwn  grandissimo  contrasto  e fa- 
tica ebb’  egli  a incontrare,  quando  a pregar 
ai  mise  per  i Calcidesi  lo  stesso  Manio  , il 
quale  montato  era  in  collera  per  cagion  del 
matrimonio  contrattosi  appo  loro  da  Antioco 
nel  tempo  che  si  guerreggiava  , ed  era  ciò 
per  Antioco  fuor  di  stagione;  poiché,  essendo 
allora  già  vecchio,  innamorato  si  era  di  una 
giovane  figliuola  di  Cleoptolemo  , fra  tutte 
P altre  , per  quel  che  si  dice  , bellissima,  la 
qual  cosa  indotti  aveva  j Calcidesi  ad  avere 
tutta  la  propensione  in  favore  del  re  e a dar- 
gli la  lor  propria  città  come  centro  di  quella 
guerra. 

XIV.  Subitochè  Antioco  ebbe  adunque  ri- 
portata sconfìtta,  se  n’  andò  fuggendo  a Cal- 
lide , e tolto  seco  la  piovine  sposa  e le  ric- 
chezze e gli  amici  suoi,  passò,  navigando,  in 
Asia;  e Manio  tutto  pien  di  furore  marciò  to- 
sto contro  i Calcidesi.  Tito  però , lenendogli 
dietro,  scusando  andava  quei  Greci  , e cer- 
cava di  mollificarlo  ; e finalmente  gli  venne 
fatto  di  reudcrlo  persuaso  e placato,  pregan- 
do e Manio  stesso  egli  altri  Romani  eh’  erano 
in  carica.  Salvati  in  questa  maniera  i Calci- 
desi, consociarono  a Tito  i più  grandi  e i più 
begli  edifizi  che  ornassero  la  città  loro  , in 
uno  de'  quali  si  vede  ancora  questa  iscrizio- 
ne: Il  popolo  a Tito  e ad  Ercole  questa  pa- 
lestra; o in  un  altro , clie  è un  luogo  ctiia- 
inato  Itellino , quest'  altra:  Il  popolo  a Tito 
e ad  Apollo  il  Delfino.  E a’  nostri  di  i>ure 
creasi  da’  Calcidesi  per  via  di  suffragi  il  sa- 
cerdote di  Tito,  e sacrificando  eglino  ad  esso 
dopo  i libamenti,  cantano un  inno  fatto  in  sua 
lode , del  quale  tralasciando  il  resto  per  es- 
sere assai  lungo,  trascriverò  qui  solamente  ciò 
che  dicono  terminando  la  cantilena:  .Voi  ve- 
neriamo la  fede  candidissima  dei  Romani , 
e giuriamo  di  conservarne  sempre  memo- 
ria. Cantate,  o Muse,  il  gran  Giove  , Ro- 
ma , e insieme  Tito  e la  fede  Romttna  : o 
Sanatore  Apollo,  o Tito  Salvator  nostro  (I), 
vjìhbe  egli  onori  ln:n  decorosi  anche  dagli  al- 
lori Greci;  e ciò  che  rendeva  quegli  onori  ve- 
raci e sinceri , era  la  benivoglienza  ammira- 
bile che  gli  venia  portata  in  grazia  dell’  in- 
dole sua  piacevole  e mansueta:  onde  se  mai 
in  rissa  entrava  con  alcuni  o per  maneggi  di 
faccende  o per  effetto  di  emulazione  ( come 
con  Filopeinenc  e con  Diafane  comandante 
degli  Achei  ),  non  si  portava  già  con  atroce 
severità  contro  di  essi,  nè  sfogava  co’  fatti  la 
collera  sua,  ma  si  contentava  di  esporre  so- 
lamente le  sue  ragioni  con  una  certa  franca 
e fKìIilica  lilierlà  di  parlare.  Egli  non  era  a- 
diinque  aspro  con  persona  veruna  , ma  ben 
sembrava  a molti  impetuoso  e per  naturateg- 
li) Dopo  che  tutta  la  Grecia  era  Mata  ri- 
dotta in  provincia  romana  1 


giero.  Per  altro,  giocondissimo  era  sopra  tutti 
gli  altri  nel  trattare  o nel  conversare,  e fa- 
ceto e insieme  grave  ne’  delti  suoi.  Concios- 
siachè,  distor  volendo  gli  Achei  dal  pensiere 
che  avevano  d’ impadronirsi  dell'  isola  di  Za- 
cinto,  disse  che  gran  pericolo  sarebbero  por 
correre  se  stendessero  eglino  il  capo  fuori  del 
Peloponneso,  come  le  testuggini  fuori  del  gu- 
scio. La  prima  volta  che  per  trattar  la  pace 
e pet  istabilirnc  le  convenzioni  vennero  ad 
abboccarsi  egli  e Filippo  , dicendo  questi  di 
essere  venuto  solo,  quando  I’  altro  venuto  era 
accompagnato  da  molli  , « Perchè  ti  sei  tu 
i ridotto  solo  da  te  medesimo,  gli  rispose  Ti- 
i)  to,  avendo  falli  uccidere  e i parenti  e gli 
«amici  tuoi.  .^Ijiebrialo  essendosi  Dinocrate 
messemi)  ad  un  convito  in  Roma,  si  mise  a 
Imitare  in  abito  da  donna;  c datosi  poscia  a 
pregar  Tito  il  di  seguente,  |>erchèei  volesse 
prestargli  aiuln  nel  disegno  che  aveva  di  ri- 
movere  Messene  dagli  Achei,  gli  ris|K)se  elle 
sopra  ciò  pensato  egli  avrebbe,  ma  che  si  me- 
ravigliava che  mentre  esso  intrapreso  aveva  a 
maneggiare  cosi  grandi  affari,  potesse  darsi  a 
dansare  e a cantar  ue’convilL  Avendo  gli  ani 
basciadori  di  Antioco  esposta  agli  Achei  la 
gran  quantità  de'soldati  che  aveva  il  re  loro, 
c fatta  avendone  la  numerazione  sotto  diverse 
qualità  dei  nomi,  Tito  prese  a dire  che  cenando 
egli  una  volta  presso  un  ospite  suo,  e rimpro- 
verandolo perchè  imbandita  avesse  la  mensa  con 
tanta  quantità  di  carni,  e nello  stesso  tempo 
meravigliandosi  come  avesse  potuto  far  lauto 
abbondante  provvisione  di  così  varie  vivande, 
gli  rispose  P ospite,  essere  tutte  quelle  vivan- 
de formate  di  sola  carne  porcina,  e che  pa- 
rean  diverse  non  per  allro  clic  per  esser  di- 
versamente manipolate  e condite:  a Voi  però, 
» soggiunse,  o Achei,  non  istupitevi  della  nu- 
« morosa  armata  di  Antioco  in  sentir  nomi- 
> nar  astati,  laudatori  c pedoni  ; iinpercioc- 
» chè  già  costoro  soli  tutti  i medesimi  Sirii, 
« che  differenti  non  sono  che  nella  differente 
s maniera  dell’  armi.  9 

XV.  Do|k>  le  impreso  da  lui  fatte  tra  i Gre- 
ci , c dopo  la  guerra  contro  ili  Antioco , fu 
egli  crealo  censore,  dignità  che  è la  maggiore 
di  tutte  le  altre,  e in  certo  modo  il  più  allo 
colmo,  al  quale  arrivar  si  |«issa  nella  repub- 
blica (t),  ed  ebbe  per  collega  il  figliuolo  di 
quel  Marcello  che  fu  consolo  por  ben  cinque 
volle.  Scacciarono  dal  sonalo  quattro  senatori 
di  quei  che  non  erano  molto  cospicui,  ed  accol- 
sero nel  numero  dei  cittadini  tutti  coloro  che 
chiedevano  di  esservi  registrali  , purché  nati 
fossero  da  genitori  che  fossero  liberi:  alla  qual 

(I)  S’ intende  nei  tempi  ne’ quali  villa  Fla- 
minio. Corrotta  poi  la  repubblica  , la  cen- 
sura parve  incomportabile,  e diventò  cosa  di 
semplice  formalità. 
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rosa  costretti  vennero  da  Terenzio  Culeone  , 
tribuno  della  plelie,  il  quale  persuase  il  po- 
polo  a deerelar  cw  per  far  disello  e sfregio 
alla  nobiltà.  De’  due  personaggi  poi  più  chia- 
ri, più  distinti  e più  poderosi  che  fossero  al- 
lora nella  citlà  , Scipione  Africano  e Marco 
Catone,  Tito  fece  principe  del  senato  il  pri- 
mo , e venne  ad  incontrar  nimistà  col  secon- 
do per  una  si 'falla  disavventura.  Fratello  di 
Tito  era  Lucio  Flaminio  , il  quale  noi  somi- 
gliava in  veruna  dute  sua  naturale , e per- 
duto era  sfrenatamente  dietro  ai  piaceri,  sen- 
za far  conto  veruno  del  decoro.  Costui  (enea 
per  suo  zanzero  un  giovinetto,  c sei  conduceva 
ognora  seco  quando  a comandare  andava  l’ar- 
mata e quando  al  governo  portavasi  di  mia 
qualche  provincia (I).  Ora  avvenne  che  in  un 
certo  convito  facendo  questo  giovinetto  moine 
a Lucio  gli  disse  di  amarlo  a tal  segno,  che 
l>er  venirsene  a lui  lasciato  aveva  uno  spet- 
tacolo di  duellanti,  quantunque  stato  non  fosse 
mai  spettatore  dell’  uccisione  di  alcun  nomo; 
posponendo  cosi  il  piacere  che  avrebbe  avuto 
in  veder  cib,  al  genio  di  far  piacere  a lui.  A 
tali  parole  Lucio,  tutto  lieto:  e Non  li  sia  ciù 
» punto  grave , rispose,  conciossiachè  io  tro- 
ll var  saprò  lien  rimedio  a questa  tua  brama;  a 
c avendo  quindi  ordinato  clic  gli  fosse  là  con- 
dotto dalla  prigione  uno  dei  comlonnatLa  mor- 
te, e fatto  chiamare  il  ministro  del  luogo  stes- 
so del  convito,  gli  commise  di  decollarlo. 
Valerio  d’Anzia  perù  dice  che  ciù  da  Lucio 
si  fece  non  già  in  grazia  di  un  giovine,  ma 
di  una  giovine  da  lui  amala.  E Livio  (2)  rac- 
conta scriversi  da  Catone  stesso  nel  primo  li- 
bro della  sua  storia,  che  un  Gallo  fuggitivo, 
venuto  essendo  insieme  colla  moglie  e co’fi- 
gliuoli  suoi  alle  porte  di  quel  convito,  vi  fu 
accolto  dentro  da  Lucio  , il  quale  poi  l’ uc- 
cise di  sua  propria  mano  per  far  cosa  grata 
all’  amato.  Ma  egli  è probabile  che  ciò  detto 
abbia  Catone  per  più  aggravare  I’  accusa.  Che 
non  fosse  un  Gallo  fuggitivo  quegli  che  fu  al- 
lora ucciso,  ma  uno  eh’  era  in  prigione  e che 
aveva  già  sentenza  di  morte,  lo  asserisce,  ol- 
tre gli  altri  molli , anche  l’ oratore  Cicerone 
nel  libro  della  vecchiaia,  mettendone  il  rac- 
conto in  bocca  di  Catone  medesimo  (3). 

XVI.  La  cagione  questa  fu,  perchè  Catone 
essendo  censore;  e purgar  volendo  il  senato 
ne  cacciò  fuori  Lucio,  quantunque  fosse  per- 
sonaggio di  dignità  consolare  , c sembrasse 
che  mia  tale  espulsione  venisse  ad  arrecar  di- 
sonore anche  al  fratello  : e perciò  presenta- 
tisi amenduc  al  popolo  tutti  dimessi  c lagn- 
inosi, fecero  un1 2 3  istanza  che  ben  parve  mode- 

(1)  Tutto  questo  racconto  a’  è già  veduto 
nella  vita  di  Catone  § XV. 

(2)  Lib.  XXXIX,  cap.  42. 

(3)  Vedi  Catone  Maggiore,  § XV. 
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sta  e ragionevole,  chiedendo  clic  Catone  esi>o- 
nesse  il  motivo  che  indotto  lo  aveva  a co- 
prir di  tanta  infamia  una  famiglia  cotanto  co- 
spicua. Catone  adunque  , senza  schivarsi , si 
presentò  al  popolo  anche  egli  insieme  col  suo 
collega  , e interrogò  Tito  se  sapea  nulla  in- 
torno al  convito  : alla  qual  domanda  rispon- 
dendo egli  di  no,  Catone  espose  distesamente 
il  fatto,  c sfidò  Lucio  al  giuramento,  se  mai 
pretendesse  che  detta  avesse  egli  alcuna  cosa 
che  non  fosse  vera;  ma  restandosi  Lucio  sen- 
za far  parola  veruna,  il  popolo  determinò  che 
giustamente  soffrisse  quell’  ignominia , e ac- 
compagnò onorevolmente  a casa  Catone  dal 
tribunale.  Tito  pertanto  afflitto  oltremodo  per 
la  sventura  del  frale!  suo,  si  uni  con  quelli 
che  antico  odio  conservavano  contro  Catone, 
e divenuto  forte  e autorevole  nel  senato,  ot- 
tenne che  abolite  e annullato  fossero  tutte  le 
spese,  le  allegagioni  e le  compre  da  lui  fatte 
pel  pubblico  , e gli  mosse  contro  molte  e 
grandi  accuse;  ma  non  so  già  se  ciò  ei  fa- 
cesse rettamente  e da  buon  |>olilico,  venendo 
a nimicizia  implacabile  contro  un  ottimo  cit- 
tadino che  le  leggi  adempiute  avea  deÒa  ca- 
rica . e venendovi  in  grazia  di  uno , di’  era 
bensì  di  sua  casa,  ma  eh’  era  indegno  di  es- 
serne, e che  pativa  ciò  che  mcrilamente  gli 
si  conveniva.  Pure  mentre  poi  davasi  uno  spet- 
tacolo in  teatro,  dove  sedendo  slava  il  senato 
in  un  ; visto  distinto  e onorevole  secondo  il  so- 
lito, Lucio  veduto  sedersi  inonorato  ed  abbietto 
in  un  luogo  infimo,  destò  compassione  nella 
moltitudine  la  quale  non  soffri  di  vederlo  in 
quel  sito  e si  mise  a gridare  e a dire  eh’  ei 
sen  passasse  ad  un  altro  . finché  di  fatto  vi 
passò,  accogliendolo  fra  loro  i consolari. 

XVII.  Il  desiderio  pertanto  di  onore  e di 
gloria,  da  cui  era  Tito  naturalmente  infiamma- 
to, (indiò  ebbe  sufficiente  materia  di  occuparsi 
intorno  alle  guerre  che  dette  abbiamo,  s’  ac- 
quistò estima  ed  approvazione,  avendo  voluto 
esser  tribuno  de’  soldati  dopo  il  consolato  , 
senza  che  alcuno  ve  lo  incitasse.  Ma  essendo 
poscia  in  età  già  avanzata  e min  più  atto  al 
comando  . egli  per  quel  suo  desiderio  venia 
piuttosto  biasimato,  non  sapendo  raffrenar  sè 
medesimo,  c vincer  lasciandosi  tuttavia  da  bra- 
ma di  gloria  e da  affezinn  propria  de’giovani, 
in  tempo  che  doveva  già  condurre  il  resto 
della  sua  vita  esente  dalle  faccende.  K sem- 
bra che  da  un  certo  siffatto  trasporto  ei  sia 
stato  mosso  a far  ciò  che  fece  intorno  ad  An- 
niliale,  onde  a incontrar  venne  l’odio  e l’av- 
versione di  tutti.  Conciossiachè,  essendo  An- 
niltale  fuggito  occultamente  da  Cartagine,  ri- 
tirato erasi  presso  di  Antioco:  ma  avendo  poi 
questi , dopo  la  sconfitta  riportata  in  Frigia, 
fatta  la  pace,  alle  condizioni  della  quale  ben 
volentieri  si  accomodò  Annibaie,  fuggitosi  di 
bel  nuovo,  se  n’  andò  mollo  qua  e là  vagan- 
do , e si  fermò  alfine  in  Bitinia,  dove  colli- 
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vava  il  re  ili  Prusia  : il  che  già  sapessi  da 
ludi  i Romani;  ma  pure  non  ne  facerau  ve- 
nni caso  , e lo  trascuravano  per  essere  già 
vecchio  e privo  di  forze,  siccome  quegli  elle 
interamente  ahballuto  il  tenevano  dalla  fortu- 
na. Ora  mandato  essendosi  Tito  dal  senato 
auibasciadorea  Prusia  per  certi  affari,  e avendo 
veduto  Annibaie  presso  quel  re  , si  sdegnò 
molto  perchè  ei  fosse  ancor  vivo;  e quantun- 
que Prusia  assai  pregasse  e scongiurasse  in 
favore  di  un  uomo  già  supplichevole  e suo  fa- 
miliare. impetrar  non  potè  nulla. 

XVIII.  Correva  un  certo  antico  oracolo  in- 
torno alla  morte  di  Annibaie,  il  quale  era  in 
questa  fatta  : La  terra  Libissa  coprirà  il 
corpo  di  Jnnibale.  Egli  però  aveva  in  mente 
che  questa  terra  non  fosse  già  altra  che  Li- 
bia, e intendeva  di  dover  esser  seppellito  in 
Cartagine,  come  avesse  ivi  a terminar  la  sua 
vita:  ma  avvi  in  Bitinia  un  lungo  arenoso  sul 
mare,  presso  cui  v’  lia  un  non  grande  villag- 
gio chiamato  appunto  Libissa;  e Annibale  trat- 
tenevasi  in  Osso,  dove  stando  sempre  con  so- 
spetto e non  fidandosi  della  fievolezza  di  Pru- 
sia  e temendo  i Romani , fatte  si  avea  ben 
sette  vie  sotterranee,  che  dalla  casa  in  cui  di- 
morava a sboccare  andavano  occultamente  in 
diverse  parti  e lontane.  Com’eblie  dunque  in- 
tesa allora  la  commissione  di  Tito , prese  a 
fuggire  per  quelle  vie  sotterranee,  ma  caduto 
poi  fra  le  guardie  del  re,  delibero  di  volersi 
dar  morte  da  sé  medesimo.  Alcuni  però  di- 
cono che  avendosi  avvolto  il  pallio  intorno  al 
collo,  comandò  ad  un  suo  servo  che  ferman- 
dogli il  ginocchio  alle  reni,  il  traesse  e il  ro- 
vesciasse indietro  violentemente,  finché  gli  ve- 
nisse a impedire  il  respiro  e a farlo  così  mo- 
rire. àia  alcuni  altri  vogliono  eh’  egli  imitasse 
Temistocle  c Mida,  becndo  sangue  di  toro:  e 
Livio  (t)  racconta  eh’  egli  avendo  già  seco 
del  veleno  , sei  mescolò  in  bevanda  , e che 
prendendo  in  mano  la  tazza,  disse  queste  pa- 
role: « Liberiamo  una  volta  finalmente  i Ro- 
ti mani  da  un  così  grave  pensiero  , a’  quali 
» troppo  lunga  e molesta  cosa  riesce  l’aspet- 
» tar  la  morte  naturale  di  un  vecchio  eli'  essi 
» han  troppo  in  odio  : ma  Tito  non  otterrà 
» già  sopra  di  me  una  vittoria  da  essergli  ta- 
li ridiala,  nè  degna  de’  suoi  maggiori;  i quali 
» mentre  Pirro  guerreggiava  contro  di  loro 
» ed  era  già  vincitore  , mandarono  secreta- 
ti mente  a renderlo  avvertito  del  veleno  ch’era 
a per  essergli  dato  ».  In  tal  maniera  dicono 
clie  mori  Annibale.  Riportatane  la  novella  al 
sciato  , Tito  sembrò  a molti  oggetto  degno 
d’odio  e d’ indegnazione,  per  essere  stato  so- 
verchiamente severo  e crudele  in  voler  la 
morte  di  Annibaie  , che  ammansato  e umi- 
liato già  essendo , lasciavasi  vivere  come  uc- 


cello rimasto  per  vecchiezza  brullo  e spenna- 
to; e in  volerla  senza  alcun  urgente  motivo, 
ma  solamente  per  la  glorja  di  esser  nominato 
egli  autor  di  quella  morte.  E mettendosi  an- 
cora innanzi  agli  ocelli  la  mansuetudine  e la 
magnanimità  di  Scipione  Africano,  con  un  tal 
confronto  vie  più  ammiravano  quel  gran  per- 
sonaggio, il  quale  debellato  avendo  in  Africa 
lo  stesso  Anuibale,  nemico  formidabile  e fino 
allora  invitto,  non  Io  scacciò  già  dalla  patria, 
nè  il  dimandò  a’ suoi  cittadini,  ma  venuto  es- 
sendo a colloquio  con  esso  prima  del  conflit- 
to , gli  fece  benigne  accoglienze  , e dopo  il 
conflitto  pure,  nel  trattare  e nell’ accordargli 
la  pace,  non  fece  veruna  ingiuria  ed  insulto 
alla  di  lui  cattiva  fortuna.  Dicesi  che  Anni- 
baie e Scipione  si  trovarono  pure  insieme  una 
altra  volta  in  Efeso  . e che  da  principio  es- 
sendosi Annibaie,  nel  passeggiar  che  faceano, 
tenuto  dalla  parte  più  onorevole  e convenien- 
te a dii  è in  maggior  dignità,  l’ Africano  sei 
comportò  e seguì  a passeggiare  così  alla  schiet- 
ta; e cadendo  poscia  il  discorso  intorno  a’con- 
dottieri  degli  eserciti  , e mettendo  Annibaie 
in  primo  luogo  Alessandro  per  valorosissimo 
sopra  tutti , indi  Pirro  , e in  terzo  luogo  sè 
stesso,  Scipione  placidamente  sorridendo,  gli 
disse:  « F.  che,  se  non  t’avess’io  vinto?» — t Af- 
j lora,  o Scipione,  gli  rispose  Anuibale,  non  mi 
» [«irrei  già  nel  terzo,  ma  nel  primo  luogo  j. 

XIX.  Ammirandosi  penò  questa  maniera  te- 
nuta da  Scipione  verso  di  Annibaie  , vitupe- 
ravasi  Tito  per  aver  messe  le  mani  sopra  uno 
straniero  cadavere.  Contutlociò  v’  erano  alcuni 
che  lodavano  quanto  egli  aveva  fatto  , e te- 
neano  Annibale,  finché  vivo  fosse , come  un 
fuoco,  a cui  sólamente  mancasse  chi  soffias- 
sevi  dentro  ; e diceano  che  neppure  quando 
egli  era  florido  e vigoroso,  non  era  già  il  di 
lui  corpo  e la  di  lui  mano  che  formidabil 
fosse  ai  Romani , ma  bensì  la  gran  sagacità 
ed  esperienza  sua,  unita  all’ ingenito  livore  ed 
all’odio,  i quali  scemati  già  punto  non  sono 
dalla  vecchiezza,  persistendo  sempre  la  natu- 
ra ne’ suoi  costumi;  e che  la  fortuna  non  re- 
sta già  sempre  eguale  , ma  che  nelle  deca- 
denze eccita  colla  speranza  a tentar  nuove  im- 
prese quelli,  che  con  l’ odio  loro  non  cessa- 
no mai  dal  fare  altrui  guerra.  Per  verità  le 
cose  addivenute  da  poi  maggiormente  testifi- 
carono in  certa  maniera  a favore  di  Tito,  a- 
vendo  Aristonico,  figliuolo  di  uno  che  canta- 
va in  su  la  cetra  , riempiuta  tutta  1’  Asia  di 
sedizioni  e di  guerre  per  la  gloria  di  Eume- 
ne, ed  essendosi  pur  Mitridate,  dopo  le  scon- 
fitte avute  da  Siila  e da  Fimbria,  e dopo  tan- 
ta perdita  di  soldati  e di  capitani,  mosso  di 
bel  nuovo  cosi  poderoso  per  terra  e per  maro 
contro  Lucutlo.  Nè  era  già  Annibale  in  istalo 
più  depresso  e più  umile  di  quello  die  si  fosse 
Caio  Mario  ; conciossiacbé  aveva  egli  l’amici- 
zia di  un  re,  aveva  sostentamento , familiari 


(1)  Lib.  XXXIX,  cap.  51. 
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i)  ingerenza  lidia  cura  delle  navi,  de’  cavalli 
e de’ fanti  , dove  Mario  vagante  andava  per 
l’Africa  ed  accattando;  onde  i Romani  lo  de- 
ridevano, veggendolo  cosi  dalla  fortuna  abbat- 
tuto. Eppure  non  andò  guari  die  , venendo 
in  Roma  trucidati  e flagellati  da  esso,  ebbero 
eglino  a piegarsi  ossequiosi  innanzi  a lui.  Al- 
cuna però  non  hawi  delle  cose  presenti  che 
sia  grande  o picciola  in  riguardo  all'avvenire, 
mentre  il  cangiarsi  di  esso  non  finisce,  se  non  I 


quando  si  finisce  di  essere.  E per  questo  di- 
cono alcuni  che  Tito  non  operò  già  allora  di 
sua  propria  autorità,  ma  che  fu  apposlatamen- 
te  mandato  ambasciadnre  insieme  con  Lucio 
Scipione , non  per  altro  effetto  che  per  otte- 
nere la  morte  di  Annibaie.  Ora,  poiché  dopo 
queste  non  sappiamo  che  Tito  fatta  abbia  ve- 
run’  altra  azione  nè  civile,  nè  militare,  e sap- 
piamo solo  ch’ei  fini  di  vivere  in  pace,  tempo 
e di  considerarne  il  confronto. 
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I . • Per  la  grandezza  delle  beneficenze  fatte 
ni  Greci  nou  è già  Rlopemene  da  paragonar- 
si a Tilo,  nè  il  sono  molti  altri  de’ personag- 
gi migliori  ancora  di  Filopcmene  stesso;  im- 
perciocché gli  altri , che  pure  erano  Greci  , 
guerra  fecero  contro  altri  Greci,  e questi,  che 
pur  Greco  non  era,  la  fece  in  favore  dei  Gre- 
ci. F,  quando  Filopemepe  , non  sapendo  tro- 
var modo  di  soccorrer  i combattuti  suoi  cit- 
tadini, sen  passò  in  Creta,  allora  Tito,  debel- 
lando Filippi)  in  mezzo  alla  Grecia.  In  liber- 
tà ne  rimetteva  i popoli  e le  citta.  Chi  poi 
disaminar  voglia  le  battaglie  fatte  dall’ uno  d 
dall’  altro,  vedrà  che  Filópemcne  fece  strage 
maggior  de’ Greci,  essendo  comandante  degli 
Achei,  di  quella  che  fatta  abbia  Tito  dei  Ma- 
cedoni, soccorrendo  i Greci  medesimi. 

Il;  Intorno  ai  loro  faHi,  Tito  vi  fu  indotto 
dall’ambizione  , Filopemene  dalla  pervicacia 
e dai  genio  suo  contenzioso,  e , per  ciò  che 
spetta  alla  collera,  quegli  facilmente  se  ne  ri- 
moveva, questi  vi  jiorsistevn  ostinato  e a gran 
fatica  placavasi.  Conciossiachè  Tito  conservò  la 
dignità  regia  a Filippo,  e si  mostrò-benigno 
in  perdonare  agli  Etoli  : ma  Filopemene  in 
grazia  dello  sdegno  suo  levò  alla  propria  sua 
patria  le  contribuzioni  de’ sobborghi  al  d’in- 
torno. Inoltre,  quegli  fu  sempre  costante  a- 
mico  di  coloro  eh’  egli  prendeva  a benefica- 
re , e questi  era  ognor  pronto  a distruggere 
per  effetto  d’ira  ngui  sua  beneficenza;  imper- 
ciocché , stalo  essendo  da  prima  benefattore 
de’ Lacedemoni,  in  progresso  poi  di  tempo  ne 
smantellò  perfino  le  mura  , ne  saccheggiò  il 
territorio,  e finalmente  ne  cangiò  e ne  gua- 
stò il  governo  politico.  Sembra  pure  che  per 
impeto  d’ira  e per  vaghezza  di  rissa  esposto 
siasi  alla  morte  , portandosi  contro  Messene 
fuor  di  tempo  e con  più  ardenza  clic  non  gli 
Plutabco  — II. 


si  conveniva,  non  usando  ogni  cautela  e buon 
raziocinio  per  condurre  con  tutta  sicurezza 
l’esercito. 

III.  Ma,  in  quantoalla  quantità  delle  guer- 
re e de’  trofei,  Filopemene  fece  vedere  Chine 
assai  più  soda  era  in  ciò  * l’ esperienza  sua; 
conciossiachè  le  differenze' Ira  Tito  e Filippo  de- 
cise furono  con  due  soli  combattimenti;  dove 
Filopemene,  portato  essendosi  prosperamente 
in  una  infinita  di  battaglie,  non  lasciò  luogo 
alcuno  da  poter  dubitare  se  riuscite  cosi  bene 
gli  fosser  le  cose  piuttosto  in  grazia  della  for- 
tuna , che  del  suo  proprio  sapere.  Di  più  , 
l’uno  s’acquistò  gloria,  avendo  usata  la  pos- 
sanza de’  suoi  Romani  «piando  erano  nel  mag- 
gior loro  vigore,  e l’altro  fiori  in  tempo  elio 
era  di  già  ,ia  Grecia  appassita  : cosicché  le 
belle  imprese  dell’uno  furono  tutte  sue  "pro- 
prie particolari,  e furono  quelle  dell’altro  co- 
muni ; imperciocché  l’ uno  comandava  ad  uo- 
mini già  prodi  e valorosi,  1’  altro  li  fece  di- 
venir tali  in  comandando.  L’  essere  poi  state 
le  lmtlaglie  di  Filopemene  contro  de’  suoi 
stessi  Greci , ciò  mostrà  eh’  ei  per  verità  in 
questo  non  fu  avventurato  , ma  ci  fa  altresì 
vedere  una  soda  prova  della  sua  virtù,  men- 
tre quelli,  che  eguali  hanno  tutte  le  altre  co- 
se, non  possono  che  per  virtù  primeggiare  e 
distinguersi  ; e guerreggiando  però  contro  i 
più  bellicosi  fra’ Greci , quali  sono  i Cretesi 
ed  i Lacedemoni  , superò  coll’  astuzia  sua  i 
primi  che  astutissimi  erano,  e col  suo  corag- 
gio i secondi  eh’  eran  fortissimi.  Oltre  ciò  , 
Tito  vincea  con  quei  modi  che  avea  già  in 
pronto,  usando  e l’ armi  e le  maniere  di  or- 
dinar l’ esercito  già  usate  da’  suoi  maggiori  , 
e Filopemene  con  modi  da  lui  inventati,  in- 
troducendo nuove  armi  e cangiando  la  for- 
ma dell’  ordinanza  il’  allora:  per  la  qual  cosa 
i 
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1’  udo  trovar  dovette  que’  metri  che  somma 
mente  giovano  a conseguir  le  vittorie,  e die 
per  anche  non  vi  erano,  e l’ altro  non  ebbe 
se  non  a mettere  in  uso  quelli  che  già  eran 
trovati. 

IV.  In  quanto  alle  azioni  poi  fatte  colle 
proprie  lor  mani , molte  e ben  grandi  se  ne 
contano  di  Filopemene  e nessuna  dell’  altro  : 
anzi  un  certo  Archedemo  d’Etoiia  motteggiava 
e rimproverava  Tito  che,  mentr'egli,  sguainata 
la  spada, correa  contro  que’Macedom  che  com- 
battevano e resistevano  ancora,  esso  Tito,  alzan- 
do le  mani  aperte  al  cielo,  altro  non  facesse 
che  raccomandarsi  agli  Dei . Si  aggiunge  a tutto 
ciò,  che  quanto  di  bello  fece  Tito,  il  fece  in 
tempo  eh’  era  comandante  e legato,  dove  Fi- 
lopemene non  mostrò  già  minor  valore , ni 
operò  meno  quando  tu  uomo  privato  che 
quando  comandante  fu  degli  Achei  ; imper- 
ciocché, essendo  comandante,  scacciò  Nabide 
fuor  di  Messene  e mise  que’  cittadini  in  liber- 
tà; ed 'essendo  privalo,  chiuse  le  porte  di 
Sparla  al  comandante  Diofane  e a Tito  me- 
desimo che  sopraweniano,  e salvò  .i  Lacede- 
moni. Avendo  pertanto  natura  cosi  ben  Rispo- 
sta ed  atta  al  comando  , non  solamente  co- 


mandar sapeva  secondo  le  leggi,  ma  ben  an- 
che alle  leggi  stesse,  dove  ciò  tornasse  bene, 
non  aspettando  già  ebe  conferita  gli  fosse  tale 
autorità  da  quelli  a’  quali  comandar  ei  do- 
vea  , ma  usandola  già  sopra  di  loro  , quan- 
do il  tempo  opportuno  ciò  richiedesse;  tenen- 
do egli  che  dovesse  essere  lor  capitano  più 
presto  chi  al  vantaggio  intendeva  di  essi  , 
che  chi  eletto  fosse  a tal  uffizio  da  loro  me- 
desimi. 

V.  Effetto  poi  furono  di  animo  forte  e ge- 
neroso i tratti  di  piacevolezza  e di  benignità 
che  usò  Tilo  verso  de’ Greci:  ma  da  piu  ge- 
neroso e da  più  forte  si  fu  quanto  validamen- 
te fece  Filopemene  contro  i Romani  per  l’a- 
mor  della  libertà,  essendo  cosa  più  ben  age- 
vole assai  il  far  piacere  e benefizio  ai  biso- 
gnevoli , che  il  dar  molestia  ai  più  poderosi 
con  far  loro  contrasto.  Ora , poiché,  avendo 
noi  cosi  disaminati  questi  due  personaggi,  dif- 
ficile cosa  è lo  scorgerne  la  differenza,  si  con- 
sideri se,  dando  corona  al  Greco  di  esperienza 
militare  e di  bravura  nel  comandare  gli  eser- 
citi, e corona  di  bontà  e di  giustizia  al  Ro- 
mano, ci  venga  fatto  di  dar  una  decisione  che 
non  sembri  cattiva. 
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/Vito  prevenendo  Neotlolemo,  lo  fa  morire.  — V.  l'a  in  soccorso  di  Messamiro  con- 
tro Anlipatro  : entra  in  discordia  con  Demetrio.  — VI.  Questi  gli  move  contro  in 
armi.  Paragone  dei  pregi  militari  di  Pirro  con  quelli  d‘  Alessandro  Magno.  --VII. 
Dolcezza  della  suo  indole.  Quali  fossero  le  sue  mogli  e i suoi  figli.  — Vili  Impa- 
dronitosi  di  una  parte  della  Macedonia,  la  perde  poco  appresso:  fa  la  pace  con  De- 
metrio , ma  in  breve  la  rompe.  — IX.  È confortalo  in  sogno  da  Messandro  Magno. 
Ribellatesi  le  truppe  di  Demetrio,  Pirro  è gridato  re  di  Macedonia,  e divide  il  re- 
gno fon  Lisimaco.  — X.  Viene  in  discordia  anche  con  costui;  onde  lascia  la  Mace- 
donia, e si  ritira  in  Epiro.  — XI.  Si  reca  in  aiuto  de'  Tarentini  contro  i Romani 
— XII.  Ritratto  di  Cinea,  e colloquio  di  lui  con  Pirro.  — XIII.  Questi  fa  vela  alai 
volta  dell’  Italia,  ed  ha  la  sua  fiotta  molto  sbattuta  dai  venti.  — XIV.  Giunge  a Ta- 
ranto e la  soggetta  ad  una  severa  disciplina.  Pone  il  campo  presso  i Romani.— XV 
Viene  con  essi  a battaglia.  Sua  prudenza  e coraggio.  — XVI.  Mette  in  fuga  i Ro- 
mani , e s’ impadronisce  de’  loro  alloggiamenti.  — XVII.  Manda  Cinea  a Roma  per 
trattar  della  pare.  Discorso  di  Appio  Claudio  contro  le  proposizioni  di  t inea. — XV IH. 
Risposta  del  Senato.  Fabricio  i inviato  ambasciatore  à Pirro  , che  vanamente  tenta 
di  guadagnarlo  e d' intimidirlo.  Giudizio  di  Fubncio  sopra  Epicuro.  XIX.  Sua  ge- 
nerosa risposta  a Pirro.  Egli  avverte  questo  principe  , in  nome  proprio  e dclsu- 
collega  nel  consolalo,  della  perfidia  del  di  lui  medico.  — XX.  Altra  vittoria  di  Pirro 
sui  Romani.  Detto  di  Pirro  intorno  questa  vittoria.  Differenza  del  racconto  di  Geo 
rotùmo  dal  nostro.  —XXI.  Passa  in  Sicilia  e prende  Erice.  — XXII.  Nega  la  pace 
ai  Cartaginesi.  I Siciliani  malcontenti  si  sollevano.  Pirro  torna  in  Italia.  — XXIII 
fui  è assalito  dai  Mamerlini;  superati  i quali,  move  contro  i Romani.  — XXIV.  F, 
sconfitto.  Ripassa  in  Macedonia,  ove  disfà  Antigono.  — XXV.  Mette  in  Ega  una  guar  - 
nigione di  Galli  che  spogliano  le  tombe  dei  re  Macedoni.  Fa  ronlro  Sporln.  -XXVI 
Valorosa  difesa  degli  Spartani.— XXVII.  Puro  assale  la  città,  ed  i interfono  dalla 
notte . — XXVIII.  Ritorna  il  di  appresso  all’assalto,  ed  è respinto,  e poco  dopo  co- 
stretto ad  abbandonare  la  Laconia.  —XXIX.  Disperdei  Lacedemoni  che  lo  insegui- 
vano nella  ritirata,  ma  gli  è ucciso  il  figlio.  Pirro  s’invia  ad  Argo.  — XXX  Funesti 
presagi  che  gli  si  mostrano  lungo  la  via.  Egli  entra  in  Argo.  Battaglia  notturna  ro 
gli  Argivi.  — XXXI.  I sinistri  augurasi  moltiplicano.  Gli  i impedita  la  ritirata.— 
XXXII.  Una  donna  lo  colpisce  con  una  tegola,  e un  soldato  gli  taglia  la  testa.  Onori 
funebri  che  gli  si  rendono  per  Antigono. 

Si  compirono  le  imprese  di  Pirro,  secondo  Dacier  , dall’  anno  del  mondo  3670  , 
primo  iteli’ Olimpiade  CXXV,  473  di  Roma,  278  av.  G.  C.,  all  'anno  3685  del  mondo, 
quarto  della  CXXV1U  Olimpiade,  488  di  Roma,  263  av.  G.  C. 

I nuovi  udii,  d'  Amijol  racchiudono  lo  spazio  di  questa  vita  fra  l'anno  di  Roma 
430  circa,  e l’anno  482,  272  av.  G.  C. 


I.  Raccontasi  dagli  storici  clic  il  primo  che 
signoreggiò  sopra  i Tcsproli  e i Molossi  dopo 
il  diluvio  si  fu  Faclonle  , die  uno  era  di 


Selli  che  passarono  insieme  con  Peiasgo  in 
irò  : ed  alcuni  vogliono  che  ivi  tra  i Mn 
lossi  fermati  siensi  ad  abitare  Peucalione  e 
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Pirra , dopoché  fondato  ebbero  il  tempio  di 
Doilona.  In  progresso  imi  di  tempo  Neotto- 
lemo,  i)  figliuolo  d’ Adulte,  menandovi  genie, 
occupi  quel  paese  , e vi  lasciò  una  schiatta 
di  regnanti , che  l’origine  traevan  da  lui  e 
che  chiamati  luron  Puniti  : imperciocché 
egli  da  fanciullo  soprannominato  fu  Pirro  , 
e un  tal  nome  diede  pure  ad  uno  de’  legit- 
timi figliuoli  eh1 * 3 4  ebb’  ei  di  Lattasse,  la  qua- 
le nata  era  da  Cleodeo  figliuolo  4’ Ilio.  Qnin- 
di  è ebe  ottenne  Achille  in  Epiro  onori  di- 
vini , e uel  linguaggio  di  quel  paese  appel- 
lato fu  Acr«r«  fi  ).  Uopo  i primi  di  que’re, 
gli  altri  che  seguirono  lino  a Tarrita , dive- 
nuti barbari , s!  oscuri  furono  , che  non  si 
sa  qual  ne  fosse  nè  il  potere  nè  la  vita  ; e 
narrasi  clic  questo  Tarrita  fu  il  primo  , che 
ornate  avendo  le  città  di  costumi  greci  , di 
lettere  , e di  leggi  soavi  ed  umane  , (2)  si 
fece  famoso.  Da  Tamia  nacque  Alcela  , da 
Aleela  Ariba,  e da  Ariba  e da  Troiade  nac- 
que Eacide  , che  sposò  Ftia  , la  figliuola  del 
Tessalo  Mentine,  personaggi»  che  si  rendè  il- 
lustre nella  guerra  Lamiaca,  e che  dopo  Leo- 
stene  somma  dignità  ebbe  fra’commililoni . Ad 
Eacide  nacquero  da  Ftia  due  figliuole , Dei- 
damia  e Troiade,  ed  un  figliuolo  appellato  Pir- 
ro (3).  Essendo  poi  venuti  a sedizione  i Molos- 
si, e scacciato  avendo  Eacide,e  sostituitigli  in 
vece  i figliuoli  di  Neottolemo,  trucidati  bensì 
furono  gli  amici  di  Eacide  stesso  , ma  An- 
dmclide  ed  /Ingoio , sottralto  Pirro  ancor 
bambino  a’  nemici , da’  quali  cercato  era,  se 
ne  fuggirono  , traendo  con  loro  pochi  servi 
c alcune  donnicciuole  che  allattassero  il  fan- 
ciulletlo  (4).  Riuscendo  però  la  loro  fuga  ma- 
lagevole e tarda,  e quindi  raggianti  venendo, 

(1)  Vale  a dire  inarrivabile, 

(2}  Giustino  non  attribuisce  questo  incivi- 
limento a Tarrita  ( o,  com* altri  dicono,  Tar- 
ruta  ) , ma  ad  Ambente  figlio  d’ Alceta  I , 
che  fu  spedito  ad  Atene  per  esservi  educato. 

(3)  La  genealogia  di  Pirro  cosi  trovasi 
presso  il  Daeior:  Turrita  o Tarruta  ,— Alet- 
ta I, — .Neottolemo  e Arribaole,  — Alceta  II 
cd  Eacide  , — Dcidamia  . Truade  e Pirro. 

(4)  In  questa  vita  Plutarco  s'attenne  par- 
ticolarmente a lerooimo  di  Caudia,  scrittore 
delle  storie  d’  Alessandro  , e , come  ci  atte- 
sta Dionigi  d' Alicarnasso , de’ successori. 
Ebbe  però  l’ occhio  a Dionigi  medesimo,  cui 
talvolta  confronta  con  Ierommo,  e,  fra  più 
altri  a Filarco,  il  quale  scrisse  delle  impre- 
se di  Pirru.  Come  lerooimo  aveva  esaminati 
i commentari  regi,  quelli  cioè  che  Pirro,  ad 
imitazion  d’Alessandro,  avea  fatti  scrivere  del- 
le proprie  imprese  , meritava  da  lui  special 
fede.  Se  i libri  , in  Cui  Diodoro  parlava  di 
Pirro  , non  fossero  quasi  del  tulio  perdati , 
si  vedrebbe  forse  , confrontandoli  con  que- 
sta vita  . una  derivazione  comune. 


consegnarono  il  bambino  ad  Androcleorid,  ad 
Ippia  e a Neandro  , giovani  fidali  e rollasti^ 
incaricandoli  di  affrettarsi  a fuggire  il  piu 
che  poteano  e andarsene  a Megara  , luogo 
di  Macedonia  i mi  eglino  intanto'  parte  sup- 
plicando e parte  contrastando,  ostacolo  si  le- 
cere ai  persecutori  infino  a sera , i (piali  re- 
starono finalmente  a gran  fatica  respinti , e 
queglino  corsero  ad  unirsi  a coloro  che  sei» 
portavano  Pirro. 

II.  Dopo  il  tramontare  del  sole  , essendo 
già  essi  vicini  a compiere  la  loro  speranza,  se 
la  videro  ad  un  tratto  mancare  , abbattutisi 
ad  un  fiume  , die  a canto  scorre  di  quella 
città  , e che  rapido  allora  vedessi  ed  orri- 
bile, cosicché  del  tutto  impossibile  era  il  va- 
licarlo , mentre  per  le  acque  delle  pioggia 
che  ri  si  erano  aggiunte  , giù  venia  torbido 
e grosso  ; e inoltre  dall’  oscurità  della  notte 
più  spaventevole  si  rendeva  ogni  cosa.  Non 
fidandosi  adunque  di  tentar  il  vado  eglino 
stessi  , portando  il  bambino  , e di  farne  pas- 
sar le  nutrici , fi  sentendo  sull’  altra  riva  al- 
cuni uomini  del  paese  , ri  fecero  a pregarli 
perchè  volessero  dar  loro  aiuto  a passare  , e 
mostravano  ad  essi  Pirro  , alzando  le  voci  e 
facendo  supplichevoli  istanze ; ma  queglino 
non  udiapo  per  cagion  dello  strepilo  che  fa- 
ceva il  fiume  , e ri  stettero  così  gli  uni  gri- 
dando e gli  altri  senza  poter  nulla  intendere, 
finché,  venuto  in  mente  ad  uno  di  quei  ch’o- 
rano col  bambino  di  levar  la  corteccia  ad 
una  quercia  , scrissevi  sopra  con  una  fibbia 
caratteri  , che  manifestavano  la  fortuna  e il 
bisogno  del  bambino  medesimo;  indi  volta  la 
corteccia  intorno  ad  un  sasso  che  la  sosten- 
tasse nel  getto  , la  scagliò  ali’  altra  sponda. 
Alcuni  dicono  che  la  corteccia  attaccata  fu 
intorno  ad  un  dardo,  e cosi  lanciata  al  di  là. 
Com’ebbero  adunque  coloro  eh’  erano  ivi  letti 
i caratteri  , e inteso  quanto  fosse  l'occasione 
precipitosa  , tagliati  alberi  e collegatili  insie- 
me , passarono  sovr’  essi  il  fiume.  11  primo 
che  passò  nommavwn  per  sorte  Achille,  e tolto 
seco  Pirro  il  trasportò  ; ed  altri  poscia  tra- 
sportarono pur  gli  altri  come  s’  abbattevano. 
Essendosi  in  questa  maniera  salvati  dalle  ma- 
ni de’  persecutori  , si  portarono  negPIIIirii  al 
re  Glaucia  , e trovatolo  sedersi  in  casa  uni- 
tamente alla  moglie  (1),  deposero  in  terra 
innanzi  ad  nmeiidue  il  fanciulletto.  Glaucia , 
informalo  della  cosa , ri  stava  considerando 
sopra  j e teinea  di  Cassandre  , che  nemico 
era  di  Eacide;  e si  trattenne  ben  lunga  pezza, 
tacendo  e consultando  fra  sé-  Ma  in  questo 
mentre  andatosi  l’irro  carpone  al  re  , e pre- 
sone colie  mani  il  pallio  , e alzatosi  lungo  le 
di  lui  ginocchia , il  mosse  prima  a risii , o 
gli  destò  poi  compassione,  mostrando  essere 

(1)  Giustino  le  dà  il  nome  di  Bcroa  , e 
dice  clic  discendeva  dalla  stirpe  degli  Eacidi., 
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un  supplichevole , che  venuto  era  a racco- 
mandiTrsegli  spargendo  lagrime.  Alcuni  rac- 
contano eh’  egli  non  se  ne  andò  già  cosi  a 
supplicar  Glaucia  , ma  che  si  accostò  ili  ve- 
ce all’  aitar  degli  Dei  , levandosi  in  piedi  a 
canto  di  esso  e mettendovi  le  mani  intorno; 
per  lo  die  parve  a Glaucia  che  la  cosa  avesse 
del  divino  , onde  consegnò  tosto  Pirro  alla 
moglie  , con  ordine  che  dovesse  allevarlo  in- 
sieme co’  propri!  figliuoli , e poco  dopo  , 
quantunque  chiesto  fosse  il  fanciullo  dai  di 
lui  nemici , ed  esibisse  Cassandre  lien  du- 
gento  talenti , il  re  non  volle  darglielo  ; ma 
quando  giunto  fu  all’  età  d’  anni  dodici,  con- 
dottolo con  un  poderoso  esercito  in  Epiro  , 
vel  pose  in  trono. 

III.  Era  Pirro  di  tale  idea  nell’aspetto,  che 
mostrava  una  reai  dignità  , più  terribile  che 
maestosa  ; e non  aveva  già  i denti  divisi  , 
ma  al  di  sopra  aveva  un  solo  osso  conti- 
nuato , dove  segnata  soltanto  vedessi  la  se- 
parazione ile’  denti  con  lievi  incisure.  Crede- 
vasi  eh’  egli  avesse  virtù  di  guarir  gli  sple- 
netici , sacrificando  un  gallo  bianco  , e leg- 
germente premendo  col  piè  destro  le  viscere 
di  quelli  che  padano  un  tal  male  , facendo- 
gli giacer  supini  ; nè  eravi  alcuno  , per  po- 
vero e per  ignobil  che  fosse  , che  non  otte- 
nesse da  lui  un  tal  rimedio  quando  nel  ri- 
chiedeva ; ed  egli  prendevasi  poscia  il  gallo 
che  aveva  sacrificato,  e giocondissima  gli  era 
una  tal  ricompensa.  Narrasi  che  il  dito  mag- 
giore di  quel  medesimo  piede  avea  pure  vir- 
tù divina  , cosicché  dopo  la  di  lui  morte  , 
incenerilo  essendone  tutto  il  resto  del  corpo, 
trovato  ne  fu  quel  dito  illeso  ed  intatto  dal 
fuoco.  Ma  di  questo  si  parlerà  poi  (I).  Es- 
sendo egli  d’  anni  diciassette  , e sembrando- 
gli di  esser  )>en  fermo  e sicuro  nel  regno  suo, 
andossene  fra  gl’IUirii  alle  nozze  di  uno  dei 
figliuoli  di  Glaucia  , co’  quali  era  già  stato 
allevato.  Allora  però  sollevatisi  novellamente 
i Molossi , scacciarono  i di  lui  amici , sac- 
cheggiarono il  regio  erario  e si  diedero  sotto 
a Neottolemo.  Avendo  Pirro  in  questa  ma- 
niera perduto  il  regno  e trovandosi  abbando- 
nato da  tutti , portossi  a Demetrio , che  fi- 
gliuolo era  di  Antigono  ed  avea  per  moglie 
Deidamia  sorella  di  Pirro  stesso,  la  quale  an- 
cor giovinetta  stata  era  promessa  in  isposa  ad 
Alessandro  lìgliuol  di  Itnssane;  ma  andate  es- 
sendo le  cose  di  questo  in  rovina  , quando 
si  fu  ella  in  età  da  marito,  sposata  fu  da  De- 
metrio. In  quel  gran  conflitto  che  si  fece  ad 
Ipso,  dove  combatterono  tutti  i re  della  ter- 
ra, (2)  Pirro,  che  pure  era  ancor  giovinetto, 

(1)  Plutarco  si  scorda  poi  della  promessa 
c non  nc  parla  mai  più. 

(2)  Vi  combatterono  Lisimaco , Sclenco  , 
Tolomeo  , Cassamiro  , Antigone  c Demetrio, 
e fu  nell’  auuo  300  av.  l’E.  V. 


si  tenne  ognor  con  Demetrio , e rovesciando 
tutti  quelli  che  gli  si  opponevano  , molto  si 
rendè  illustre  fra  ipiei  combattenti,  (testato 
poi  sconfitto  Demetrio,  ei  già  non  lo  abban- 
donò, ma  gli  conservò  quelle  città  della  Gre- 
cia eh’  erano  alla  di  lui  fede  appoggiate  , ed 
essendosi  poscia  stabilite  le  convenzioni  di  pace 
con  Tolomeo,  navigli  egli  stesso  in  Egitto  per 
■starvi  in  ostaggio.  Ivi  nelle  cacce  e negli  eser- 
cizi mostrò  chiaramente  a Tolomeo  la  forza 
e la  sofferenza  sua;  e veggendo  che  fra  tutte 
le  donne  di  Tolomeo  stesso , quella  che  avea 
più  potere  e che  in  virtù  primeggiava  ed  in 
senno  era  Berenice,  si  diede  a coltivar  questa 
principalmente  ; e poiché  egli  sapea  benissi- 
mo ossequiare  per  suo  vantaggio  le  persone 
di  maggior  vaglia  , siccome  sprezzatore  era 
di  quelle  che  inferiori  gli  erano,  e aveva  un 
metodo  di  vivere  modesto  e ben  regolato , 
preferito  fu  a molt’altri  giovani  principi  ad 
esser  marito  di  Antigone,  una  delle  figliuole 
di  Berenice  , ch’ella  eòlie  da  Filippo  pri- 
machè  passasse  alle  seconde  nozze  con  Tolo- 
meo. Dopo  un  tal  maritaggio  , essendo  Pirro 
salito  ancora  in  maggiore  estimazione,  e coope- 
randovi la  buona  sua  moglie  Antigone  , gli 
venne  fatto  di  essere  invialo  all’  Epiro  con 
danari  e con  esercito  poderoso  per  quivi  ri- 
mettersi nel  regno  suo  , dove  ben  volentieri 
fu  velluto  comparire  dalla  moltitudine  per  l’o- 
dio che  portava  essa  a Neottolemo  , il  quale 
severamente  e con  violenza  regnava.  Contut- 
tociò  temendo  Pirro  che  Neottolemo  non  si 
volgesse  a chieder  aiuto  ad  altri  re  , si  con- 
cilio con  esso  lui  e seco  strinse  amicizia,  re- 
gnando amendue  insieme. 

IV.  In  progresso  di  tempo  fjjronvi  persone 
che  di  soppiatto  irritando  gli  andavano  1’  uno 
contro  l’altro,  e li  mettevano  vicendevolmente 
in  sospetto:  e la  cagione  che  soprattutto  irritò 
Pirro,  dicesi  che  mosse  da  questo  principio. 
Costume  avevano  i re  dell’  Epiro  di  andarse- 
ne a sacrificare  a Giove  Marzio  in  Passarone, 
eh’  è un  luogo  nella  region  du’  Molossi,  e di 
far  giuramento , dopo  il  sacrifizio , agli  Epi- 
roti  di  governare  a norma  delle  leggi,  sicco- 
me anche  gli  Epiroli  di  conservar  loro  a nor- 
ma pur  delle  leggi  lo  impero.  Kaceansi  adun- 
que (ai  cose,  presenti  amendue  i re  che  quivi 
si  unirono  insiem  cogli  amici,  dove  si  dava- 
no e si  ricevevano  de'gran  donativi.  Ivi  Ge- 
lone, uomo  fido  a Neottolemo,  mostrando  a- 
morevolezza  e affezione  verso  Pirro  , gli  re- 
galò due  paia  di  buoi  da  aratro  (1).  Questi 
domandati  poi  furono  a Pirro  ila  Mirtilli , di 
lui  pincerna , e non  avendoli  Pirro  dati  ad 


(1)  Nella  qualità  del  dono  si  riconosce  la 
semplicità  dei  tempi,  il  bue,  come  principale 
slromciito  dell’  agricoltura,  era  tenuto  allora 
in  grandissimo  pregio. 


30 


piato 


esso,  ma  in  vece  ad  un  altro,  Mirtilo  se  ne 
tenne  aggravalo  ; del  die  ben  s’  accorse  Ce- 
lone.  Avendolo  però  invitato  a cena  ed  avell- 
ilo, secondo  alcuni,  per  effetto  di  ebbrezza, 
anche  usato  con  esso  lui,  che  giovane  era  ed 
avvenente,  s’ insinuò  col  discorso,  esortandolo 
di  attaccarsi  a Neottolemo  e di  avvelenar  Pir- 
ro. Mirtilo  accolse  questa  suggestione  in  ma- 
niera che  mostrò  di  approvarla  e di  esserne 
già  persuaso;  ma  indicò  poi  la  cosa  a Pirro. 
Quindi  per  di  lui  comando  Mirtilo  condusse 
a Gelone  Alessicrale,  il  primario  dei  pincer- 
ni,  come  volesse  aneli’  egli  essere  a parte  con 
essi  dell’  attentato  ; imperciocché  volea  Pirro 
aver  prova  in  più  testimoni  di  una  si  fatta 
malvagità.  Restando  cosi  ingannato  Gelone  , 
ingannato  restò  pur  anche  Neottolemo,  e cre- 
dendo -che  quell’  insidia  già  camminasse  per 
via  dritta  c sicura,  non  potè  contenersi,  per 
allegrezza  , di  manifestar  la  cosa  agli  amici 
suoi  ; e gozzovigliando  una  notte  in  casa  di 
sua  sorella  Cadmia  , a ciarlar  si  mise  sopra 
questo  con  esso  lei  , pensando  di  non  esser 
udito  da  verun  altro  , altri  non  essendo  ivi 
che  Fcnarele  , moglie  di  Samone  sopranten- 
dentc  a’greggi  e agli  armenti  di  Neottolemo, 
la  quale,  standosi  sopra  una  certa  sedia  colla 
faccia  volta  alla  parete,  sembrava  che  addor- 
mentata si  fosse;  ma  udito  avendo  ogni  cosa 
senza  punto  dar  ciò  a divedere  , venuto  poi 
giorno,  portossi  tosto  ad  Antigone  moglie  di 
Pirro,  e tutto  le  riferì  quanto  raccontato  avea 
Neottolemo  alla  sorella.  Pirro  avvisalo  di  ciò, 
si  tenne  allora  in  q uiete  e si  tacque;  ma  facendo 
poscia  un  sacrifizio,  chiamò  a convito  Ncotto- 
lemn  , e quivi  I’  uccise  , sentendo  già  che  i 
principali  degli  Epiroti  erano  del  suo  partito 
e gli  andavano  già  insinuando  di  levarsi  dat- 
torno Neottolemo  , e di  non  tenersi  pago  di 
liossedcr  solamente  una  picciola  parte  di  re- 
gno , ma  di  usare  il  diritto  eh’  egli  avea  da 
natura,  aspirando  a cose  maggiori.  Quindi  è 
che  , prevenendo  Neottolemo  , il  tolse  di  vi- 
ta , aggiunto  essendosi  a queste  insinuazioni 
anche  un  tale  sospetto.  Conservando  poi  me- 
moria di  Berenice  e di  Tolomeo  , col  nome 
appunto  di  Tolomeo  chiamar  volle  il  figliuolo 
ch’egli  eòlie  da  Antigone,  e fondala  una  città 
nel  Qicrsoncso  di  Epiro  la  chiamò  Bereni- 
cide. 

V.  Dopo  questo,  volgendo  in  mente  molle 
e grandi  imprese,  e già  colle  speranze  occu- 
pando prima  lutto  ciò  eli’  egli  avea  più  da 
presso,  trovò  modo  di  attaccarsi  alle  cose  dei 
Macedoni  per  cosi  fatta  occasione.  Anlipalro, 
il  maggiore  de’  figliuoli  di  Cassandra,  uccisa 
avea  Tcssalonica  madre  sua  , e scacciato  suo 
fratello  Alessandro.  Ora  questi  mandò  chie- 
dendo soccorso  a Demetrio,  e chiamava  lien 
anche  Pirro.  Mentre  però  Demetrio  ritardava 
per  altre  occupazioni  che  avea,  andatovi  Pir- 
ro, gli  domandò  in  ricompensa  dell’  aiuto  che 


I in  guerra  prestato  gli  avrebbe  , Ninfea  (I) 
e la  maremma  di  Macedonia,  e de1  popoli 
soggiiigati,  I’  Ambrati*,  l’ Acarnania  e P An- 
filochia.  Avendo  il  giovane  Alessandro  ceduti 
questi  luoghi  a Pirro  , se  gli  tenne  egli  per 
sé,  mettendovi  guarnigioni;  e andava  poi  con- 
quistando gli  altri  per  Alessandro,  togliendoli 
ad  Antipalrn.  Il  re  Lisimaco  desiderava  di  soc- 
correr Antipatro,  ma  noi  |ioleva,  impegnato 
essendo  in  altre  faccende.  Sapendo  però  che 
Pirro  non  avrebbe  voluto  negar  mai  nulla  a 
Tolomeo  , nè  ricusalo  avrebbe  di  fargli  ogni 
grazia,  gii  mandò  lettere  finte  a nome  di  To- 
lomeo stesso,  come  se  questi  gli  ordinasse  di 
ritirarsi  da  quella  spedizione,  ricevendo  per- 
ciò trecento  talenti  da  Antipatro.  Come  Pirro 
aperta  ebbe  la  lettera,  s’accorse  tosto  dell’  a- 
stuzia  di  Lisimaco  , non  trovandovi  la  con- 
sueta maniera  di  salutare,  usata  con  esso  da 
Tolomeo,  la  qual  era:  II  padre  al  figliuolo 
salute;  ma  veggendovi  in  iscambio  questa:  Il 
re  Tolomeo  al  re  Pirro  salute.  Mandò  egli 
allora  improperii  contro  Lisimaco  ; ma  jkiì 
ciò  nulloslante  aderiva  alla  |>ace;  onde  si  uni- 
rono tutti  e tra  |ter  fermarne  con  giuramen- 
ti, falli  ne'  sacrifizi,  le  convenzioni.  Essendo 
Iterò  condotti  a lai  sacrifici  un  capro,  un  to- 
ro e un  montone  , avvenne  che  il  montone 
morì  da  sè  medesimo  prima  che  fosse  sacri- 
ficato; la  qual  cosa  diede  motivo  agli  altri  di 
ridere  : ma  l’ indovino  Tcodoto  non  (termi se 
a Pirro  il  giurare  , dicendo  che  quell’  avve- 
nimento dinotava  la  morte  ad  uno  dei  tre  re. 
Per  questa  cagione  adunque  s’  astenne  Pirro 
dal  fermare  allora  la  pace.  Messe  poi  essen- 
dosi in  calma  le  cose  di  Alessandro,  Deme- 
trio non  lasciò  già  per  questo  di  portarsi  a 
lui:  e ben  vedeasi  che  andato  vi  era,  senza- 
chè  Alessandro  più  nel  chiamasse  o bisogno 
ne  avesse;  e pero  questa  di  lui  venula  recava 
ad  esso  timore.  Dopoché  stati  furano  pochi 
giorni  insieme,  diffidando  l’uno  dell’ altro,  si 
tesero  insidie  reciprocamente  ; ma  Demetrio 
seppe  coglier  bene  I’  opportunità  , e preve- 
nendo il  giovane,  gli  tolse  la  vita,  e dichia- 
rato fu  re  di  Macedonia.  Aveva  già  egli  an- 
che per  lo  addietro  molivi  di  querela  e di 
risentimento  cóntro  di  Pirro  , il  quale  fatte 
avea  delle  scorrerie  nella  Tenaglia;  e il  de- 
siderio di  acquistar  sempre  di  più  , ingenita 
malattia  de’  potentati  , rendeva  la  loro  vici- 
nanza formidabile  vicendevolmente  e sospet- 
ta, e vie  più  dopo  la  morte  di  Deidamia.  Ma 
poiché,  occupando  entrambi  la  Macedonia,  a 
concorrer  vennero  e l’ uno  e P altro  in  una 
cosa  medesima,  e la  lor  niinicizia  venne  ad 
aver  quindi  maggiori  pretesti,  Demetrio,  dopo 
di  essere  andato  coll’  esercito  contro  gli  E- 

(I)  Sulla  cosla  del  mare  Adriatico.  Altri 
.orribile  leggere  T infoi,  (Tofira.a,),  città 
sopra  un  monte  della  Tcsprozia. 
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Ioli  c averli  soggiogati,  lasciato  ivi  Pantauco 
con  molta  milizia  , mosse  contro  di  Pirro,  e 
Pirro  contro  di  lui,  tostocliè  di  ciò  ebbe  av- 
viso; ma  errata  avendo  la  via , non  a’  incon- 
trarono. 

VI.  Demetrio,  entrato  nell’ Epiro,  il  met- 
teva a saccomanno  ; e Pirro,  abbattutosi  in 
Pantauco,  si  dispose  a far  battaglia  (I).  Ve- 
nuti i soldati  alle  mani,  aspro  fu  e grande  il 
conflitto,  specialmente  intorno  a’  comandanti. 
Imperciocché  Pantauco,  essendo  senza  alcun 
dubbio  per  valore,  per  gagiiardia  di  corpo  e 
per  abilità  di  mano  il  migliore  fra  i capitani 
di  Demetrio,  pieno  d’  arditezza  e di  sentimenti 
alteri  e animosi , sfidava  Pirro  ad  azzuffarsi 
con  lui;  e Pirro  che  non  la  cedeva  a vermi 
altro  re  in  robustezza  e in  cercar  di  acqui- 
starsi onore,  e appropriarsi  voleva  la  gloria  di 
Achille  più  col  mezzo  della  virtù  sua  che  col- 
P attinenza  della  sua  schiatta  , veniva  dal- 
I’  altra  parte  contro  Pantauco  r aprendosi  la 
strada  fra  i combattenti  che  erano  dinanzi. 
Da  principio  si  avventaron  le  lance:  indi,  ve- 
nuti strettamente  alle  mani , adoperami  le 
spade  , usando  ogni  arte  ed  ogni  lor  forza. 
Riportò  Pirro  una  ferita,  e ne  diede  due,  Duna 
presso  al  collo  , e I’  altra  in  una  coscia  , a 
Pantauco,  per  le  quali  il  fece  dar  volta  e ca- 
dere a terra:  ma  contuttociò  non  gli  potè  già 
toglier  la  vita:  perocché  quegli  sottratto  ven- 
ne da’ di  lui  amici.  Gli  Epiroti  allora  ammi- 
rando la  virtù  del  re  loro  , orgogliosi  dive- 
nuti e superbi  per  la  sua  vittoria  , violente- 
mente respinsero  e ruppero  la  falange  de’  Ma- 
cedoni, e inseguendo  i fuggitivi,  ne  decisero 
una  gran  quantità,  e ne  preser  vivi  ben  cin- 
quemila. Questo  comliattimento  non  mosse 
tanto  a sdegno  e ad  odio  i Macedoni  contro 
di  Pirro  per  la  sconfìtta  che  n’ebbero,  quanto 
destò  in  essi  stupore  ed  estimazione  del  va- 
lor di  lui , del  quale  molto  si  ragionava  da 
quelli  che  vedute  ne  avean  le  azioni,  e seco 
nella  pugna  azzuffati  si  erano.  Imperciocché 
parea  loro  che  nell’aspetto  e nella  prestezza 
e nei  movimenti  simile  foss’egli  ad  Alessan- 
dro, del  cui  impeto  e della  cui  violenza  nei 
conflitti  parea  lor  vedere  in  esso  un’ombra, 
e un  ritratto  , rappresentandosi  e imitandosi 
Alessandro  dagli  altri  re  nelle  porpore,  nella 
quantità  dei  custodi,  nel  piegar  il  collo  e nella 
sostenutezza  del  favellare  , ed  essendo  Pirro 
ipiel  solo  che  lo  imitava  nell’arrai  e nel  va- 
lore delle  proprie  sue  mani.  Della  cognizione 
poi  e della  grande  abilità  sua  in  ordinare  e 
in  condurre  le  armate,  se  ne  può  avere  ben 
chiara  prova  da  ciò  che  lasciò  egli  scritto  su 
questo  proposito.  E dicesi  che,  interrogato  es- 
sendo Antigono  chi  si  fosse  il  miglior  capita- 


li) L’anno  IV  dell’Olimpiade  CXII,  cioè 
287  anni  av.  1’  E.  V. 


no,  rispose  che  il  sarebbe  Pirro  quando  in- 
vecchiasse, dichiarandolo  cosi  per  migliore  fra 
quelli  soltanto  dell’  età  sua:  ma  Annibaie  di- 
chiari) poi  che  di  tutti  i capitani  generalmente 
per  esperienza  e per  cognizione  Pirro  era  il 
primo,  Scipione  il  secondo,  ed  ei  medesimo 
il  terzo  , come  nella  vita  di  Scipione  si  è 
scritto  (1).  In  somma  sembrava  che  Pirro  fos- 
se continuamente  applicato  all’  arte  militare, 
nè  amasse  di  ragionar  mai  d’altra  cosa,  te 
nendo  quella  sola  per  un  ammaestramento 
conveniente  sopra  tutti  gli  altri  ad  un  re,  né 
verun  conto  facendo  dell’  altre  discipline  ele- 
ganti e gentili.  Imperciocché  si  racconta  che 
essendogli  domandato  in  un  certo  convito  qual 
gli  ; «resse  miglior  sonatore  di  flauto  , o Pi- 
tone o Cafisia,  rispose  che  miglior  parevagli 
il  capitano  Polisperconte,  quasi  convenisse  ad 
un  re  intendersi  di  queste  cose  sole  e badar 
solo  a queste. 

VII.  Mansueto  era  e piacevole  co’  suoi  fa- 
miliari, mite  e moderato  nelle  sue  collere,  e 
d’animo  pronto  sempre  e tutto  inteso  a ri- 
compensare i benefizi;  per  la  qual  cosa  molto 
gl’  increbbe  la  morte  di  Eropo,  dicendo  che 
quest’  Eropo  sofferto  avea,  morendo,  ciò  che 
è proprio  della  condizione  degli  uomini,  ma 
nel  medesimo  lempo  rimproverando  e biasi- 
mando sé  stesso  , perchè  coll’  andar  sempre 
lento  e col  differire  non  aveagli  ricompensati 
i favori  da  lui  ricevuti:  conciossiachè  i debiti 
si  possouo  bensì  pagare  anche  agli  eredi  dei 
creditori , ma  se  la  ricompensa  delle  grazie 
e delle  beneficenze  renduta  non  sia  a quegli 
stessi  che  fatte  le  hanno,  mentre  ancora  sono 
vivi,  ciò  rincrescimento  apporta  e rammarico 
alle  persone  di  equità  e dabbene,  che  tai  gra- 
zie e tai  beneficenze  ricevute  abbiano.  Pen- 
sando alcuni  che  Pirro,  essendo  in  Ambracia, 
esiliar  ne  dovesse  un  certo  maldicente  e de- 
trattore del  di  lui  nome  : e Anzi  se  ne  ri- 
> manga  pure , diss’  egli,  e sparli  di  noi  fra 
a poca  gente,  piuttosto  che,  andando  attorno, 
» fra  gli  uomini  tutti,  s Avendo  alcuni  gio- 
vani in  mezzo  al  vino  dette  delle  ingiurie  con- 
tro di  lui,  ed  essendone  stati  convinti,  gl’in- 
terrogò  se  veramente  dette  avesser  tai  cose , 
e risposto  avendogli  uno  di  loro:  i SI,  o re, 
s le  abbiam  dette , e dette  ne  avremmo  an- 
i che  di  più,  se  più  vino  avessimo  avuto , » 
egli  , ridendo  li  licenziò.  Per  bene  accomo- 
dare le  cose  sue  e per  accrescere  il  suo  po- 
tere colle  aderenze,  dopo  la  morte  di  Anti- 
gone si  ammogliò  con  diverse  altre  donne, 

(1)  Se  qui  il  lesto  non  è errato,  l'autore 
commette  due  falli  di  memoria  , citando  la 
vita  di  Scipione  in  vece  di  quella  di  Flami- 
nio , c facendo  dire  ad  Annibaie  una  rosa 
assai  diverta  da  quella  che  £ti  mette  in  boera 
nella  vita  dello  stesso  Flaminio,  come  si  vede 
dalla  costui  vita  $ XVIII. 
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sposta  avendo  la  figliuola  di  Autoleonte , re 
de’  Pconii,  e Rircemin  figliuola  di  Bardilio  re 
dcglTIIirii,  e Lanassa  di  Agatocie  Siracusano, 
la  quale  gli  portò  in  dote  Corcira,  presa  già  da 
Agatocie  stesso.  Da  Antigone  ebbe  il  figliuolo 
Tolomeo,  da  Lanassa  Alessandro  e da  Bircen- 
na  Elei»,  che  fu  il  più  giovane.  Col  mezzo 
dell’  educazione  ei  li  rendè  tutti  prodi  nelle 
armi  , c li  riempi  di  coraggio  e di  ardore , 
in  ciò  stimolandoli  fin  dalla  prima  età  loro. 
Imperciocché  narrasi  che,  interrogato  venen- 
do da  uno  di  questi  suoi  figliuoli  ancora  fan- 
ciullo a quale  di  essi  lascerehbe  il  regno:  « A 
a quel  di  voi,  gli  rispose,  che  più  acuta  ab- 
» Dia  la  spada:  a risposta  terribile  al  pari  di 
quella  tragica  esecrazione  colla  quale  si  pre- 
ga che  i fratelli 

Veggan  col  ferro  aguzzo  a qual  di  loro 

Tocchi  in  sorte  la  casa: 

% 

tanto  bestiale  e lontana  è da  ogni  comunella 
la  brama  di  possedere. 

Vili.  Dopo  quella  battaglia,  ritornatosi  Pir- 
ro a casa,  e veggendosi  così  chiaro  e umato 
ili  gloria  , se  ne  rallegrava  , pieno  di  nobili 
sentimenti  e grandiosi;  e dar  sentendosi  da- 
gli Epiroti  il  soprannome  di  Aquila  : < Per 
« voi,  diceva  , io  tal  mi  sono:  imperciocché 
» come  non  dovrò  io  levare  alto  il  volo  col- 
9 l’ armi  vostre  che  mi  servon  di  ali?  » Non 
molto  dopo,  udito  avendo  che  Demetrio  gra- 
vemente ammalato  era,  si  gittò  d’ improvviso 
sulla  Macedonia,  facendovi  scorrerie  e depre- 
dando; e poco  mancò  che  non  a’  impadronisse 
di  tutto  il  regno  senza  contrasto  , essendosi 
fino  a Edessa  inoltrato  , e non  trovando  chi 
tentasse  respingerlo  , anzi  venendo  molli  ad 
aggiungersi  a luij  e a militare  sotto  di  esso. 
Il  pericolo  in  cui  si  trovò  allora  Demetrio, 
fece  eh’  ei  si  levasse  ad  onta  dell’  esser  pri- 
vo di  forze,  c avellilo  i di  lui  amici  e capi- 
tani unita  in  breve  tempo  assai  gente,  mosse- 
ro prontamente  con  poderosa  armata  contro 
di  Pirro.  Questi  però,  che  andato  là  era  più 
per  saccheggiare  che  per  combattere  , non 
aspettò  già  il  nemico,  ma  sen  fuggi,  e per- 
de nella  fuga  qualche  parte  dell’  esercito  suo 
faccndoscgli  sopra  continuamente  per  istrada 
i Macedoni.  Quantunque  avesse  Demetrio  eoo 
tanta  facilità  e cosi  tosto  scacciato  Pirro,  noi 
tenne  già  in  dispregio  , nè  lo  trascurò  , ma 
delerminato  avendo  d’ intraprender  gran  cose 
c di  ricuperar  tutto  il  regno  paterno,  e aven- 
do allestite  per  questo  cinquecento  navi  e un 
esercito  di  cento  mila  soldati , non  volle  nè 
venir  alle  mani  con  Pirro,  nè  lasciar  alla  Ma- 
cedonia un  vicino  che  le  fosse  gravo  o mo- 
lesto; e poiché  tempo  non  avea  da  trattenersi 
a guerreggiare  contro  di  esso,  conciliatosi  con 
lui  e fatta  pace,  si  volsero  contro  degli  altri 


re  (I).  Stabilitesi  adunque  per  questo  effetto 
da  Demetrio  le  convenzioni , e chiaramente 
moslrandosi  dal  grande  apparato  di  guerra  , 
qual  fosse  P intenzjon  sua,  intimoritisi  gii  al- 
tri re,  inviarono  messi  e lettere  a Pirro,  fa- 
cendogli sapere  come  ri  meravigliavano,  che 
lasciandosi  fuggire  l’ opportunità  vantaggiosa, 
aspettasse  a guerreggiare  quando  ciò  fosso  op- 
portuno a Demetrio,  e potendolo  espellere  dalla 
Macedonia  mentre  occupato  era  e agiato  fra 
molte  faccende  , indugiasse  finché  si  foss’  ei 
sbrigato  e maggiormente  ingrandito,  per  do- 
ver poi  combattere  allora  in  difesa  dei  tem- 
pli c de’  sepolcri  che  son  fra’  Molossi,  e te- 
nesse una  tale  condotta  in  tempo  che  Deme- 
trio stesso  tolta  gli  avea  poco  prima  Corcira, 
e la  moglie  che  portata  glicl’  avea  in  dote  ; 
conciossiachè  Lanassa,  disgustatasi  con  Pirro 
perchè  ei  più  aderiva  alle  altre  consorti  , 
quantunque  barbare,  ritirata  si  era  in  Corci- 
ra, e cercando  d’ incontrar  nuove  nozze  rea- 
li , chiamato  a sè  aveva  Demetrio  , sapendo 
che  fra  tutti  i re  era  egli  il  più  facile,  e il  più 
disposto  ad  acconsentire  a’  matrimoni  : e di 
fatto  ei  si  navigò  là  e vi  sposò  Lanassa  e la- 
sciò ivi  un  presidio.  Tai  cose  scrivendo  i re 
a Pòro  , andavano  nello  stesso  tempo  anche 
da  sè  medesimi  disturliando  Demetrio,  men- 
tre ritardava  ancora  e attendea  pure  ad  alle- 
stirsi. Imperciocché  Tolomeo,  navigato  avendo 
in  Grecia  con  una  gran  flotta,  ne  indusse  a 
ribellione  le  città,  Lisimaco  si  gittò  dalla  Tra- 
cia nella  Macedonia  superiore  e la  devastava, 
e Pirro  , levatosi  pur  anch’egli  insieme  con 
essi,  se 'n’andò  contro  Berea,  avvisandosi  ( il 
che  appunto  addivenne)  che  Demetrio,  inteso 
ad  opporsi  a Lisimaco,  lasciato  avrebbe  in  ab- 
bandono il  paese  inferiore. 

IX.  La  notte  precedente  al  di  lui  partirò 
gli  parve,  dormendo,  eh’  ei  sentisse  chiamarsi 
da  Alessandro  Magno,  e die  essendosegli  ac- 
costato, il  vedesse  giacersi  infermo  sui  letto; 
che , accogliendolo  questi  con  umane  parole 
piene  di  umanità  , e con  'amorevolezza  , gii 
promettesse  di  prontamente  soccorrerlo  ; e 
che,  avendo  egli  avuto  coraggio  di  domandar- 
gli: t E come,  o re,  potresti  mai  tu  soccor- 
» rermi,  essendo  ammalato  j?  Alessandro  gli 
rispondesse:  <t  Col  proprio  mio  nome  j;  e mon- 
tato quindi  sopra  un  cavallo  nisco  (2),  gli  an- 
dasse innanzi  per  guida.  Per  questa  visione 

(1)  Cioè  contro  Scianco,  Tolomeo  c Lisi- 
maco. 

(2)  Fu  Nisca  uà  luogo  vicino  al  Caspio  c 
opportunissimo  a nutrirvi  cavalli.  Strabono 
afferma  olio  v’  era  un  prato  detto  ippoboto , 
cioè  nulrilor  di  cavalli,  i quali  vi  si  trova- 
van  d’ ordinario  in  numero  di  cinquantamila. 
Di  ià  traevano  i re  di  Persia  quegli  eccellen- 
tissimi dei  quali  faccan  uso,  benché  alto  dica 
che  li  traessero  dall’  Armenia. 


pres’  egli  maggiore  ardimento,  e con  tutta  sol- 
lecitudine trascorrendo  i luoghi  tramezzo,  ven- 
ne ad  "occupar  tosto  Borea,  e collocata  ivi  la 
maggior  parte  dell’esercito  suo  , andava  poi 
soggiogando  il  resto  di  quel  paese  col  mezzo 
de’ suoi  capitani.  Demetrio  , com’ebhe  udito 
ciò,  sentendo  pure  che  negli  alloggiamenti  i 
Macedoni  tumultuavano  e inclinavano  a ribel- 
larsi, temè  che,  s’ei  più  s’inoltrasse,  trovan- 
dosi eglino  più  vicini  ad  un  re  appunto  Ma- 
cedone e glorioso  , «piai  era  Lisimaco  , non 
passassero  a lui.  Per  la  qual  cosa,  volto  in- 
dietro l’ esercito  , il  mosse  contro  a Pirro  , 
come  a re  straniero  e dai  Macedoni  odiato. 
Poiché  ivi  presso  accampato  anche  egli  si  fu, 
andando  molli  da  Berea  al  di  lui  campo,  en- 
comiavano Pirro,  come  insuperabile  nefl’armi 
o-  come  personaggio  splendido  e die  con  tutta 
benignità  e mansuetudine  trattava  co’vinti.  E- 
ranvi  pure  alcuni  mandati  sottomano  da  Pirro 
medesimo,  i quali  facean  mostra  di  esser  an- 
eli’ essi  Macedoni  , e dicevano  che  quello  si 
era  il  tempo  opportuno  di  scuotere  il  grave 
giogo  di  Demetrio,  e di  trasportarsi  sotto  Pir- 
ro, uomo  popolare  e affezionato  ai  soldati.  Da 
tali  insinuazioni  incitata  sentiasi  la  massima 
parte  dell’  esercito,  c i soldati  mandavano  in- 
torno gli  sguardi  su  l’armata  di  Pirro,  cer- 
cando di  pur  vederlo.  Si  aveva  egli  a caso 
tratto  I’  elmo  di  testa,  ma  considerando  che 
|>er  ciò  non  era  ei  ravvisato,  sei  ripose,  e al- 
lora conosciuto  fu  al  cospicuo  illustre  cimiero 
c alle  corna  di  capro:  cosicché  quindi  i Ma- 
cedoni, correndo  a lui,  chiedevano  il  contras- 
segno  , e altri  s’ inghirlandavano  di  rami  di 
quercia,  perchè  cosi  inghirlandati  vedeano  an- 
che quelli  eh’ erano  intorno  a Pirro:  e alcuni 
ardir  ebbero  di  dire  allo  stesso  Demetrio  che 
fareblie  gran  senno  , se,  ritirandosi , cedesse 
ogni  cosa.  Veggendo  però  egli  che  a questi 
ragionari  ben  si  accordavano  anche  i movi- 
menti dell’  esercito  suo,  ed  essendosi  intimo- 
rito, si  sottrasse  nascosamente  con  in  testa  un 
certo  cappello,  chiamato  rausia,  e involto  fra 
un’  abbietta  clamiduccia  triviale.  Sopravvenuto 
quindi  Pirro,  si  impadroni  senza  verun  con- 
trasto del  di  lui  campo,  e acclamato  fu  re  dei 
Macedoni.  Ma  comparito  poi  ben  anche  Lisi- 
maco, e tenendo  di  aver  anch’  egli  cooperato 
egualmente  per  abbattere  Demetrio  (1),  e pre- 
tendendo per  questo  che  il  regno  ne  dovesse 
esser  diviso,  Pirro,  non  fidandosi  ancora  in- 
teramente dei  Macedoni,  ma  standosi  ambiguo 
fra  loro  ed  incerto,  accolse  lo  istanze  di  Li- 


(1)  Pretendeva  Lisimaco  ohe  la  fama  del- 
la sua  venuta  avesse  spinti  i Macedoni  ad 
abbattere  Demetrio,  c quindi  Demetrio  stesso 
a ritirarsi.  La  qual  pretensione  , vana  per 
si  stessa,  potè  per  le  circostanze  sembrar  ra- 
gionevole. 

Plutarco  — IL 


si  iliaco,  e cosi  fra  essi  le  città  si  divisero  e 
tutto  il  paese;  la  qual  cosa  fu  di  giovamento 
in  quelle  circostanze  ad  amendue,  e desister 
li  fece  allora  dalla  guerra. 

X.  Ma  non  andò  guari  che  ben  s’ avvidero 
che  quella  divisione  non  avea  rimossa  ogni  lor 
nimicizia,  ma  era  anzi  un  motivo  di  querele 
e ili  controversie.  Conciossiachè  non  è possi- 
bile che  queglino,  alla  cui  brama  di  possedere 
pon  v’  ha  nè  mare,  nè  monte,  ne  deserto  ina- 
bitabile die  metta  (ine,  o i cui  ilesiderii  limi- 
tati non  sono  da  quei  termini  che  separano 
l’Asia  e 1’  Europa,  non  è,  dico,  possibile  che 
queglino  stessi  confinanti  essendo  e contigui, 
si  stieno  in  quiete  senza  commetter  ingiusti- 
zia veruna  contro  il  vicino:  ma  necessario  è 
che  sempre  guerreggino,  insito  avendo  in  loro 
medesimi  lo  insidiarsi  e il  portarsi  odio,  ed 
Usano  i due  nomi,  guerra  e pace,  quasi  mo- 
nete, spendendoli  secondo  I’  opportunità  clic 
loro  presentasi,  in  riguardo  al  proprio  utile, 
non  alla  giustìzia:  pure  migliori  sono  eglino, 
quando  apertamente  si  dichiarano  di  voler  far 
guerra,  che  quando  giustizia  chiamano  ed  ami- 
cizia quel  soffermarsi  e quel  riposarsi  che  fanno 
dalle  ingiurie.  Ciò  manifestamente  a diveder 
si  diede  da  Pirro.  Imperciocché  , sorgendo 
«gli  di  bel  nuovo  contro  Demetrio,  che  si  fa- 
cea  d’  ora  in  ora  maggiore  , e opponendosi 
alla  di  lui  possanza,  la  quale,  come  da  una 
grande  infermità  , rinfrancando  si  andava  , 
prese  a soccorrere  i Greci,  e passò  per  que- 
sto ad  Alene.  Asceso  quivi  alla  rocca  e fattovi 
sacrifizio  alla  Dea,  e discesone  pure  il  giorno 
medesimo,  disse  eh’  ei  molto  pago  teneasi  della 
benivoglienza  e della  fiducia  che  in  lui  posta 
aveva  quel  popolo  ; ma  che , se  gli  Ateniesi 
avean  senno,  si  guardassero  dall’  aprir  mai  più 
le  porte  a verun  altro  re,  e dal  permettergli 
di  entrare  nella  loro  città  (1).  Quindi  si  paci- 
ficò con  Demetrio  ; ma  dopo  breve  tempo  , 
essendo  questi  andato  in  Asia,  egli,  persuaso 
ancora  da  Lisimaco,  gli  ribellò  la  Tessaglia , 
ed  oppugnava  i Greci  presidii  dello  stesso  De- 
metrio , migliori  provando  i suoi  Macedoni 
quando  esercitavali  in  guerreggiare,  che  quan- 
do gli  lasciava  in  ozio,  e sortita  avendo  egli 
dalla  natura  un’indole  tale,  che  non  sapea 
starsene  in  quiete,  Essendo  poi  stato  Demetrio 
finalmente  sconfitto  U. Siria,  trovandosi  Lisi- 
maco senza  timore  i:  senza  altre  faccende  , 
mosse  tosto  contro  di  Pirro,  e mentre  starasi 
accampati}  quésti’  a Kdessa,  si  fec’  egli  sopra 
la  vittov^Ha  che  venia  là  portata,  e impadro- 
nitosene a viva  forza,  ridusse  prima  I’  altro  in 

(1)  Voleva  con  ciò  rimovcrli  dall’ accostarsi 
a Demetrio,  di  che  sarebbe  venuto  a lui  grave 
danno.  Gli  Ateniesi  seguitarono  si  fedelmente 
il  suo  avviso,  che  scacciarono  la  gucrnigione 
di  quel  re. 
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penuria  , indi  con  lettere  e con  parole  cor- 
rompendo andava  i principali  Macedoni,  rim- 
proverandoli che  aerilo  avessero  per  loro  so- 
vrano un  uomo  straniero,  i cui  antenati  ave- 
vano servito  sempre  ar  Macedoni,  e che  dalla 
Macedonia  respingessero  gii  amici  e i fami- 
liari del  grande  Alessandro.  Essendone  restati 
persuasi  ben  molti,  Pirro,  intimoritosi,  se  ne 
parti  colla  milizia  degli  Kpiroti  e degli  alleati, 
]>erdendo  così  la  Macedonia  in  quella  guisa 
medesima  che  acquistala  I’  ave a.  Per  la  qual 
cosa  non  hanno  i re  ad  incolpare  le  persone 
volgari , perchè  queste  si  cangino  in  grazia 
del  proprio  vantaggio;  imperciocché  elleno  ciò 
fanno  ad  imitazione  di  loro  stessi,  che  mae- 
stri sono  d’ infedeltà  e di  tradimento,  e si  av- 
visano che  si  avvantaggi  mollissimo  chi  po- 
chissimo uso  faccia  della  giustizia.  Allora  dun- 
que ritiratosi  egli  in  Epiro  e lasciata  la  Ma- 
cedonia, la  fortuna  gli  dava  comodo  di  godere 
de’ beni,  che  aver  si  trovava,  senza  briga  ve-, 
runa  , o di  poter  viversi  in  pace  , regnando 
su’  propri  vassalli:  pure  tenendo  egli  che,  vi- 
vendo senza  danneggiar  altri  e senza  essere 
da  altri  danneggiato,  fosse  un  ozio  o una  noia 
fastidiosa  e molesta  , come  un  altro  Achille, 
non  comportava  di  rimanersene  inoperoso, 

Ma  quivi  stando,  si  struggeva  il  core, 

Vago  di  pugna  e di  clamor  guerriero. 

Cercando  adunque  d’ appagare  questa  sua  va- 
ghezza , accolse  una-  sì  fatta  occasione  d’ in- 
traprender nuove  faccende. 

XI.  Guerreggiavano  allora  i Romani  contro 
dei  Tarantini:  ma  questi,  non  potendo  nè  reg- 
gere ad  una  tal  guerra,  nè  mettervi  fine,  per 
temerità  e per  nequizia  di  coloro , dai  quali 
governar  lasciavasi  il  popolo , determinavano 
di  far  Pirro  tor  comandante  e dare  a lui  la 
condotta  della  guerra  medesima,  per  esser  ei 
quegli  die  fra  lutti  i re  era  in  quel  tempo 
lolatuenle  disoccupato,  e capitano  era  di  som- 
ma prodezza.  I'e’  cittadini  peri»  più  vecchi  ed 
assennati  altri  si  opponevo  bensì  ad  una  tale 
determinazione,  ma  poi  costretti  erano  a ce- 
dere , superali  dalie  grida  e dalla  violenza 
della  moltitudine,  ed  altri,  ciò  reggendo,  tra- 
lasciavano d’ intervenire  alle  diete.  Ma  un  cer- 
l>  uomo,  che  nome  aveva  Metone,  onesta  per- 
sona e di  probità,  nel  giorno  che  stabilire  e 
autenticare  dovessi  il  decreto,  mentre  già  se- 
dendo sfavasi  ii  popolo  nell’assemblea,  mes- 
sasi in  capo  una  ghirlanda  vecchia  e appassi- 
ta, e presa  una  lampada  in  mano,  come  fra 
quelli  che  sono  briachi,  se  n’  and!»  là,  prece- 
duto da  una  sonatrice  di  flauto.  Quivi,  sicco- 
me addiviene  in  una  gran  turba,  dove  la  de- 
mocrazia con  buon  ordine  tenuta  non  venga, 
altri  ad  una  fai  vista  cominciarono  a batter 
le  mani  ed  a far  applauso  , altri  a ridere  si 
misero  ; nè  vi  fu  alcuno  che  gl’  impedisse 


l’entrare,  anzi  faceano'  istanza  alla  femmina  che 
sonasse,  e a lui  che  cantar  volesse,  inoltrando- 
si in  meno:  al  die  facendo  mostra  di  Scon- 
sentire , quando  con  questa  aspettativa  si  fu- 
rono messi  tutti  in  silenzio:  « Ottimamente  , 
«diss’egli,  o Tarantini,  voi  fate,  col  non  vio- 
li tare  che  chiunque'  scherzar  ora  voglia  , e 
» andar  dattorno,  dandosi  buon  tempo  e tri- 
« pudiando,  il  faccia  pure  liberamente,  fmcliè 
» può  farlo:  e se  voi  saggi  siete,  tutti  a goder 
i vi  darete  di  quella  libertà  che  ancora  al>- 
» biamo  , poiché  ben  altre  cose  vi  converrà 
» fare,  e ben  altra  maniera  di  vivere  avrete, 
» quando  entrato  sia  Pirro  in  questa  città  ». 
Da  questo  discorso  molti  de’ Tarantini  persua- 
si restarono,  e scorrer  sentissi  un  mormorio 
per  quell’  assemblea,  come  in  approvazione  di 
quanto  Metone  avea  detto.  Ma  coloro  che  ti- 
more aveano,  se  falla  si  fosse  la  pace,  di  es- 
ser dati  in  man  dei  Romani,  a rampognar  si 
diedero  il  popolo,  perchè  mansuetamente  sof- 
frisse di  venir  con  tanta  petulanza  insultato  e 
ingiurialo  da  un  ebbro;  e tuli’ insieme  volta- 
tisi contro  Metone,  il  cacciarono  fuori.  Auto- 
rizzatosi pertanto  il  decreto,  si  mandarono  am- 
basciatori in  Epiro  non  da’ Tarantini  soli,  ma 
ben  anche  da  altre  genti  d’ Italia,  ! quali  por- 
tassero regali  a Pirro  , e gli  dicessero  come 
bisogno  aveano  di  un  comandante  che  saggio 
fosse  e in  estimazione:  che,  in  quanto  ai  sol- 
dati, ve  ne  sarà  in  pronto  una  gran  quantità 
raccolta  da’ loro  slessi  paesi;  poiché  di  Luca- 
ni , di  Messapii , di  Sanniti  e di  Tarantini  si 
formerà  un’armata  che  ascenderà  fino  a ven- 
timila cavalli  e a trecento  cinquantamila  pe- 
doni. Queste  cose  non  solamente  sollevarono 
l’ animo  a Pirro,  ma  suscitarono  altresì  un  de- 
siderio e un  impeto  grande  negli  Epiroti  di 
andarsene  a quella  guerra. 

XH.  Eravi  in  quel  tempo  un  ceri’ uomo  di 
Tessaglia,  chiamato  Cinea,  tenuto  in  credito 
di  personaggio  assai  prudente,  il  quale,  stalo 
essendo  discepolo  dell’  oratore  Demostene,  pa- 
rca che  si  fosse  il  solo  fra  tutti  i dicitori  di 
allora  clic,  quasi  con  un  ritratto,  richiamasse 
a memoria  di  chi  lo  ascoltava  l’ eloquenza  e la 
forza  del  suo  precettore.  Starasi  questi  con 
Pirro,  e mandato  venendo  da  esso  alle  città 
per  un  qualche  maneggio  , ben  autenticava 
quel  detto  di  Euripide  (t): 

Che  il  ragionare  tutto  abbatter  potè, 

Non  men  che  far  potrebbe  acciar  nemico. 

E dicea  Pirro  medesimo  che  più  cittadi  con- 
quistate aveagli  Cinea  cóli’  eloquenza,  che  con- 
quistate non  avea  egli  stesso  coll’  armi.  Quin- 
di è ch’ei  l’onorava  sempre  moltissimo  , e 
molto  servivasi  dall’opera  sua.  Costui  adun- 


(1)  Nelle  Fcnùie. 


<|uo  voggendo  altura  l’irro  die  allestito  già  si 
ora  per  pigliar  le  mosse  verso  l’ Italia,  trova- 
tolo disoccupato,  s’ introdusse  a favellar  séco 
lui  in  questa  maniera;  b Assai  bellicosi  sono, 
» Pirro,  per  quel  elio  si  dice,  i Romani,  ed 
» hanno  sotto  di  loro  ben  molte  genti  vaio- 
fi  rose  in  combattere:  e,  se  pur  Dio  ne  con- 
fi ceda  di' vincerli,  a che  ne  servirà  una  tale 
fi  vittoria  fi  ? A questa  interrogazione  : t Tu 
» domandi,  o Cima,  rispose  Pirro,  una  cosa 
» eh’ è per  sé  manifesta.  Soggiogali  che  sieno 
» i Romani,  non  sarà  più  ivi  nè  liarbara , nè 
a greca  città  veruna,  che  ardisca  di  farci 
fi  contrasto:  ma  avremo  subito  in  nostra  ma- 
fi  no  l’Italia  tutta,  della  grandezza,  del  valore 

> e del  poter  della  quale  aver  dei  tu  notizia 

> più  che  verun  altro  >.  Qui  Cinea  fermatosi 
a [lensare  un  poco:  « E quando,  o re,  presa 
fi  avremo  P Italia  , segui  poscia  a dire  , che 
fi  faremo  noi  »?  E Pirro,  non  comprendendo 
l>er  anche  qual  fosse  la  di  lui  intenzione  : 
« Ivi  presso,  rispose,  è già  la  Sicilia  che  già 
» ci  stende  le  inani  , isola  felice  e assai  po- 
» |Nilosa  , la  quale  con  tutta  facilità  può  cs- 
fi  ser  presa.  lin|ierciocchè  ora,  da  che  mancò 
fi.Agnlncle  , essa  è,  o Cinea,  tutta  piena  di 
» sedizioni,  nè  v’è  cld  uè  governi  le  città,  o 
fi  lutto  vi  si  regge  dalla  sagacità  di  quegli  o- 
» ratori  che  piaggiano  il  |x>|s>lo.  — Ben  è 
» proludale,  soggiunse  Cinea,  ciò  che  tu  dici: 
fi  ma  sarà  poi  questo  il  line  della  spedizion 
» nostra,  il  prender  Sicilia?  — Dio,  seguì  ai- 
fi  lura  Pirro,  ci  faccia  pur  vincere  e ottenere 

> buon  esito,  e la  conquista  della  Sicilia  non 

> sarà  se  non  un  (ireludio  di  quelle  grandi 
» imprese  che  faremo  poi;  conciossiachè  chi 
» mai  trattener  si  potrebbe  dal  passar  di  là 
» in  Làida  e a Cartagine,  che  v’è  si  da  presso, 
» la  quale  fu  quasi  presa  ben  anche  dia  Aga- 

> lode,  che  si  partì  di  nascosto  da  Siracusa. 
» e traversò  con  una  Rotta  di  poche  navi  quel 
» picciol  tratto  di  mare  1 K quando  intpadro- 
» nili  ci  sarem  di  que’  luoghi , vi  sarà  mai 

> chi  dir  voglia  , che  alcun  de’  nemici  che 
fi  ora  ci  oltraggiano  contrastar  ci  possa  ? — 
» Questo  no  , rispose  Cinea  : imperciocdiè 
» ben  manifesta  cosa  è die  , dopoché  acqui- 
» stata  ci  avremo  cosi  gran  possanza  , ricu- 
» perar  potremo  Macedonia  e signoreggiare 
fi  con  sicurezza  tutta  la  Grecia.  Ma  ottenutosi 
» questo  da  noi,  che  poscia  faremo  ? j Pirro 
allor  sorridendo  : * Staremo  , disse  , in  un 
» pieno  riposo  , e ce  la  (lasseremo  , o mio 
» iinon  Cinea,  ogni  dì  fra  le  tazze  e io  liete 
» ricreazioni  fra  noi..  » Com’  ebbe  Cinea  con- 
dotto Pirro  col  ragionamento  a questo  (lasso: 
« E che,  disse,  mài  c’  impedisce  ora  di  pas- 
ti sarcela,  su  vogliamo,  in  fra  le  tazze  e star- 
fi  cene  in  riposo  , fra  noi  conversando  , se 
* già  , senza  darci  veruna  briga  , in  pronto 
n abbiamo  quelle  stesse  cose,  per  procacciare 
fi  le  quali  siam  per  andarne  a sorger  sali- 


li gue  i a sostenere  làticlie  , a incontrar  pe- 
» ricoli,  e a fare  ri|>ortar  inulti  mali  ? a Con 
queste  parole  diede  Cinea  piuttosto  molestia 
ed  afflizione  a Pirro,  di  quello  che  il  disto- 
gliesse  dal  suo  proposito  , mentre  volgendo 
in  inente  egli  andava  a quanta  felicità  rinun- 
ziato avrebbe  } nè  | sitisi  risolversi  di  lasciar 
le  speranze  di  quelle  conquiste  , le  quali  si 
ardentemente  agognava. 

XIII.  Prima  dunque  mandò  Cinea  ai  Ta- 
rantini con  tremila  soldati.  Indi,  fatte  venire 
da  Taranto  molte  navi  di  quelle  ad  uso  di 
trasportar  cavalli  , e di  quelle  coperte , e di 
ogni  altra  maniera  per  traghettare,  v’  imbarcò 
venti  elefanti  , tremila  cavalieri  , ventimila 
fanti , duemila  arcieri  e cinquecento  froniho- 
lieri.  Essendo  messa  in  pronto  ogni  cosa,  prese 
a navigare.  Ma,  quando  fu  in  mezzo  all’ Io- 
nio, assalito  fu  da  un  vento  di  tramontana,  die 
impetuosamente  si  levò  fuor  di  stagione , e 
no  traea  seco  le  navi.  Ad  onta  però  della  vio- 
lenza del  vento,  egli  pel  valore  e per  la  pron- 
tezza de’  nocchieri  e de’gnvernalori  della  nave 
su  cui  si  trovava,  la  passò  bene,  e accostossi 
a terra  , benché 'con  gran  fatica  e pericolo. 
Il  resto  della  Rotta  resili  diviso  , c qua  e là 
disperse  ne  andarmi  le  navi  : ailre  cacciale 
furono  , senza  (filler  arrivare  all’  Italia  , nel 
mar  d’  Africa  e di  Sicilia;  altre,  superar  non 
potendo  il  proinoutorio  di  Iapigi!  , soprap- 
(irese  dalla  notte,  sbattute  vennero  da’ grandi 
marosi  in  luoghi  ciucili  e dove  approdar  non 
poleasi  ; e tutte  in  si  mima  malconce  resta- 
rono , eccellocliè  quella  regia,  su  cui  trova- 
vasi  Pirro  , come  si  è dello  , la  ipiale  , fin- 
ché urlala  e percossa  fu  solamente  da’  Rutti, 
ben  si  dilanierà,  e,  grande  essendo  e robu- 
sta, l’ impeto  sosteneva  del  mare:  ma  quando 
investita  fu  poi  da  un  vento  die  veniva  da 
terra,  correva  anch’  essa  rischio  di  spaccarsi 
per  I’  urto  del  gran  le  ondeggiamento  che  la 
percotea  nella  prora.  Poiché  però I’ abbando- 
narsi ancora  a un  mare  agitato  e in  balìa  di 
un  vento  clic  solliava,  cangiando  oguor  dire- 
zione, |«rea  che  fosse  il  piu  lerribil  dei  mali 
che  venivano  allor  minacciati,  Pirro,  spiccato 
un  salto  , si  lanciò  in  mare  , e subitamente 
gli  amici  e i custodi  suoi  vi  si  lanciarono  an- 
ch’ essi  , e a gara  e con  ogni  premura  cer- 
cavano di  pur  aiutarlo;  se  non  che  dalla  notte 
e da’  Rutti  , unitamente  al  grande  fracasso 
e all’  aspro  cozzare  e dirompersi  che  questi 
facevano,  malagevole  renduto  era  un  tale  aiuto, 
cosicché,  essendosi  già  fallo  dì  chiaro  e ces- 
sato essendo  il  vento,  a gran  pena  giunse  egli 
a terra  , col  corpo  bensì  latto  spossalo  , ma 
con  un  ardire  e con  una  fortezza  d’  animo, 
che  il  rendeva  invitto  in  una  tanta  desolazione. 
Nello  stesso  tempo  ancho  i Messapii  , sulle 
spiagge  ile’  quali  era  ei  gittate  , prontamente 
concorsero  a lui  per  soccorrerlo  con  quanto 
essi  allora  far  polesini , c soccorso  pur  die- 
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dero  ad  alcune  altre  navi  che  si  salvarono  , 
nelle  quali  trovaronsi  ben  pochi  cavalli,  meno 
di  duemila  pedoni  e due  soli  elefanti.  Tolta 
seco  questa  poca  gente  , s’ incamminò  Pirro 
a Taranto.  Come  ciò  sentito  ebbe  Cinea,  mosse 
i soldati  suoi  ad  incontrarlo , ed  entrato  cosi 
in  quella  città  non  volle  già  usar  violenza  ve- 
runa , nè  far  cosa  che  a grado  non  fosse  dei 
Tarantini , finche  salvate  non  si  furon  le  navi 
dal  mare  e muta  non  ebbe  la  maggior  parte 
dell’  esercito  suo. 

■XIV.  Allora  poi  veggendo  che  i Tarantini, 
se  costretti  non  fossero  da  una  gran  forza  , 
atti  non  sarebbero  nè  a salvar  sè  medesimi, 
nè  a salvar  gli  altri,  ma  che  ( come  se  tes- 
ser già  essi  renduti  sicuri  da  lui  che  si  espo- 
neva a combatter  per  loro  ) se  ne  stavano  a 
casa,  attendendo  a darsi  buon  tempo  ne’ ba- 
gni e nelle  conversazioni,  chiuder  fece  i loro 
ginnasi  e le  logge  , dove  a passeggiar  se  ne 
andavano,  e con  vani  discorsi  parlavano,  co- 
me altrettanti  capitani,  degli  affari  della  guer- 
ra, e inibi  loro  le  beverie,  i tripudi  e gl’  in- 
tempestivi sollazzi , e li  chiamò  in  vece  alle 
anni  ; e severo  era  ed  inesorabile  nelle  ras- 
segne de’  soldati , cosicché  molti  partirono 
dalla  città,  non  essendo  avvezzi  di  avere  chi 
lor  comandasse  e chiamando  una  servitù  il 
non  poter  vivere  a seconda  de’  propri  piace- 
ri. Quando  poi  recato  fu  avviso  a Pirro  che 
Levino,  il  consolo  dei  Romani,  sen  venia  con- 
tro lui  con  un  grande  esercito,  e che  nello 
stesso  tempo  devastava  Lucania,  egli  per  ve- 
rità non  vedea  comparir  per  anche  gli  alleati 
suoi  : pure  , tenendo  per  cosa  di  troppo  suo 
carico  1’  aspettare  negligentemente  che  i ne- 
mici più  s’  avvicinassero,  usci  fuori  con  quelle 
genti  che  avea,  mandando  innanzi  mi  araldo 
a’  Romani  che  dicesse  loro,  se  avessero  egli- 
no a grado  di  stabilire,  prima  di  dar  princi- 
pio alla  guerra,  convenzioni  di  pace  cogli  al- 
tri Italiani,  prendendo  lui  stesso  per  giudice  e 
per  mediatore.  Ma  risposto  avendo  Levino  che 
i Romani  giammai  non  avrebbero  eletto  Pir- 
ro per  mediatore  , nè  temuto  lo  avrebbero 
nemico,  ei  s’ inoltrò  ed  accampossi  nella  pia- 
nura fra  Pandosia  ed  Eraclea.  Quindi , sen- 
tendo che  i Romani  eran  vicini  e accampati 
di  là  dal  fiume  Siri,  s’  accostò,  cavalcando , 
al  fiume  stesso  per  vedere  i nemici:  e reg- 
gendo l’ordinanza,  le  sentinelle,  la  bella  di- 
sposizione e la  forma  di  tutto  il  campo,  preso 
fu  da  meraviglia,  e voltatosi  verso  il  piu  vi- 
cino di  quegli  amici  ch’erano  con  lui:  « Que- 
» si’  ordinanza  de’ barbari,  gli  disse  , o Me- 
li gaele,  non  ba  punto  del  barbaro  : ma  ve- 
li dromo  come  si  porteranno  coi  fatti.  » E 
pieno  di  sollecitudine  sopra  l’ avvenire,  deli- 
berò di  aspettare  gli  alleati,  e collocò  su  la 
riva  del  fiume  buona  guardia,  acciocché  se 
prima  che  arrivasser  questi,  volessero  i Ro- 
mani tentar  di  lassarlo,  li  respingesse.  Ma  i 


Romani  appunto , dandosi  fretta  di  prevenir 
quei  soccorsi  eh’  egli  deliberato  avea  di  aspet- 
tare,si  accinsero  al  passaggio,  passando  i fanti 
ivi  a nuoto  e qua  e là  per  diversi  luoghi  i 
cavalli;  onde  quella  guardia  di  Greci,  temen- 
do di  venir  lolla  in  mezzo,  si  ritiri),  e Pirro, 
sentendo  questo,  tutto  pieno  di  agitazione  co- 
mandò a’  capitani  dell’  infanteria  di  mettere 
tosto  i loro  soldati  in  ordinanza,  e di  aspet- 
tar su  I’  armi  le  sue  commissioni,  ed  egli  si 
avanzò  intanto  co’  cavalli  eh’  eran  tremila  , 
sperando  di  sorprendere  i Romani  sparsi  e di- 
sordinati , nel  mentre  che  si  stessero  ancora 
passando. 

XV.  Ma  , quando  vide  risponder  sul  fiu- 
me una  quantità  grande  di  scudi  e venirsi 
incontro  ordinatamente  la  cavalleria,  ristret- 
tosi coi  suoi,  si  avventò  egli  il  primo  addos- 
so ai  nemici,  dove,  siccome  distinguessi  e fa- 
cea  bella  mostra  colla  bellezza  e fulgore  del- 
l’ anni  per  eccellenza  adomate,  cosi  ben  fa- 
cea  vedere  coll’  opere  non  esser  punto  infe- 
riore la  virtù  sua  a quella  estimazione  in  cui 
era  egli  tenuto,  e specialmente  perchè  inteso 
essendo  a comiiattere  e colle  manie  con  tutta 
la  persona  sua  , e a validamente  respingere 
quanti  gli  si  opponevano,  ciò  nullostante  non 
se  gii  confonde»  punto  la  mente,  nè  gli  man- 
cava il  buon  raziocinio  , ma  , conservandolo 
tuttavia  benissimo,  non  altrimenti  che  se  fuori 
stato  fosse  d’ ogni  pericolo,  governava  quella 
battaglia,  correndo  da  per  tutto  egli  stesso,  e 
dando  soccorso  a quelli  che  mostravano  di  non 
poter  resistere  alla  violenza  nemica.  In  quel 
mentre  Leonato  Macedone,  veduto  avendo  un 
uomo  Italiano,  ebe  tenea  sempre  volta  la  mira 
su  Pirro  e spronando  sempre  andava  il  cavallo 
rimpetto  di  lui,  cangiando  situazione  e moven- 
dosi a norma  de’  movimenti  che  ficea  Pirro 
stesso:  s Vedi,  o re,  gli  disse,  quel  barbaro, 
a portato  da  un  cavai  nero  che  ha  i piedi 
» bianchi?  sembra  certo  eh’  ei  volga  in  mente 
a qualche  cosa  di  grande  e di  terribile:  im- 
» perciocché  egli  osserva  te  solo  e contro  di 
a te  si  va  sempre  mettendo , pieno  tutto  di 
» furore  e di  ardimento,  nè  punto  bada  a ve- 
li run  altro:  tu  però  te  ne  guarda  a.  A queste 
parole  rispose  Pirro:  « Ciò  che  it  destino,  o 
a Leonato  , ha  prescritto  , non  è di  evitare 
a possibile;  ma  nè  costui  nè  alcun  altro  de- 
a gl’  Italiani  andar  potrà  lieto,  venendo  a zuffa 
a con  me  a.  Stavano  essi  ancora  parlando,  al- 
lorché l’ Italiano  , afferrata  a mezzo  1’  asta  e 
voltato  il  cavallo,  mosse  impetuosamente  con* 
tro  di  Pirro:  quindi  in  un  temi»  medesimo 
ferisce  egli  il  cavallo  del  re,  e Leonato  a vi- 
cenda ferisce  quello  di  lui.  Essendo  però  ca- 
duti a terra  i cavalli  d’ entrambi,  Pirro  sal- 
vato venne  e portato  via  dagli  amici  suoi  che 
se  gli  fecero  intorno,  e l’ italiano  trucidato  re- 
stò, combattendo.  Era  costui  Fercntano,  con- 
dottiero di  una  banda  di  soldati,  cd  avea  no- 
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ine  Oplaco.  Ila  ci!)  ammaestralo  fu  Pirro  a 
meglio  custodire  sé  medesimo  : e veggendo 
die  la  cavalleria  andava  cedendo,  fece  avan- 
zar la  falange  e posela  in  ordinanza.  Quindi 
dando  la  clamide  e l’ armi  sue  a Megacle , 
uno  de’  suoi  amici,  e prendendo  quelle  di  lui, 
e cosi  occultando  in  qualche  modo  sé  stesso, 
investi  in  tal  guisa  i Romani:  e questi  ben  lo 
sostennero,  venendo  pur  anch’essi  alle  mani, 
cosicché  lungo  tempo  rimase  indeciso  l’esito 
della  battaglia  , raccontandosi  che  per  sette 
volte  gli  imi  e gli  altri  cacciati  furono  in  fu- 
ga, e altrettante  di  bel  nuovo  si  volsero  a fu- 
gare i nemici.  L’avere  opportunamente  il  re 
cangiate  le  armi  fu  bensì  cagione  ch’ei  si  sal- 
vasse , ma  poco  mancb  che  appunto  per  questo 
non  si  venisse  a rovesciare  ogni  cosa  e a guastare 
la  di  lui  vittoria:  conciossiachè,  essendosi  molti 
avventati  contro  di  Megacle,  uno  che  avea  no- 
me Itessoo  fu  ii  primo  che  lo  ferì  e lo  stese 
a terra;  e avendogli  costui  tolta  la  celata  e la 
clamide,  se  n’  andb  a spron  battuto  a Levino, 
ostentando  quelle  spoglie  e gridando  di  aver 
morto  Pirro. 

XVI.  Mentre  però  si  fatte  spoglie  traspor- 
tate vernano  in  ostentazione  per  le  schiere,  i 
Romani  pieni  erano  di  allegrezza  e mandava- 
no strepitose  voci  di  giubilo,  ma  tutti  coster- 
nati erano  i Greci  e ingombri  di  una  somma 
tristezza  ; della  qual  cosa  accortosi  Pirro,  si 
scoperse  il  volto  e corse  cavalcando  pel  cam- 
po , stendendo  la  destra  a’  combattenti  e fa- 
cendosi alla  voce  conoscere.  Alla  fin  fine  ur- 
tandosi principalmente  dagli  elefanti  e violen- 
tandosi i Romani  e i cavalli  di  ipiesli,  prima- 
chè  pur  si  accostassero  gli  elefanti  stessi,  re- 
sistere non  sapendo,  e spaventati  portando  di- 
sordinatamente qua  e là  quelli  che  avean  sul 
dosso,  Pirro,  caricandoli,  mentre  già  tutti  e- 
rano  in  iscompiglio , colla  cavalleria  de’ Tes- 
sali , gli  volse  in  fuga  e ne  fece  una  strage 
ben  grande.  Dionigi  pertanto  racconta  che  vi 
restarono  morti  poco  meno  di  quindicimila 
Romani  ; ma  Geronimo  dice  che  non  furono 
che  settemila,  e ili  quei  eh’ erano  con  Pirro 
Dionigi  stesso  racconta  pure  che  ne  morirono 
tredicimila,  e Geronimo  vuole  che  non  fossero 
neppure  quattromila:  ma  eran  questi  i più  va- 
lorosi fra  gli  amici  e fra  i capitani  di  Pirro, 
de’  quali  principalmente  egli  di  continuo  ser- 
vivasi  e ne’ quali  aveva  gran  fiducia.  Nul Indi- 
mene prese  anche  gli  alloggiamenti  dei  Ro- 
mani che  gli  abbandonarono  , e tirò  al  suo 
partito  alcune  città  che  alleanza  avevano  con 
essi,  e devastò  gran  tratto  di  paese,  inoltran- 
dosi tanto,  die  distante  non  era  da  Roma  più 
di  trecento  stadii.  Dopo  la  battaglia  giunsero 
i Lucani  e i Sanniti,  a’ quali  egli  rimproverò 
la  loro  tardanza,  ma  pure  dava  manifestamen- 
te a divedere  di  esser  lieto  e di  gloriarsi  molto 
percliè  co’  soli  Tarantini  e co’  suoi  sconfitta 
aveva  un’  armata  di  Romani  si  grande  e si 


poderosa.  Ora  i Romani  non  rimossero  già 
dal  comando  Iterino  ( quantunque  narrasi  che 
Caio  Kabricio  dicesse  die  non  i Romani  dagli 
Epiroti,  ma  che  Levino  era  quegli  che  stalo 
era  vinto  da  Pirro , pensando  che  tale  scon- 
fitta non  avesse  già  a riferirsi  all’  esercito,  ma 
al  solo  condottiero  ) , e facendo  prontamente 
reclute  e arrotando  nuovi  soldati  e parlando 
intorno  a questa  guerra  con  aria  intrepida  e 
con  arroganza,  metteano  Pirro  in  costernazio- 
ne. Parve  però  bene  ad  esso  di  dover  esser 
fi  primo  a mandare  a’  Romani  per  tentare  se 
volessero  eglino  aderire  a convenzioni  dì  pace, 
considerando  che  il  prendere  la  città  e il  sog- 
giogarla del  tutto  lieve  impresa  non  era,  né 
da  potersi  compire  colle  presenti  sue  forze,  e 
che  d’ altra  parte  il  far  pace  e lo  stringere  a- 
micizia  dopo  la  vittoria  cosa  stata  sarebbe  che 
conferito  avria  benissimo  ad  accrescergli  ripu- 
tazione. 

XVII.  Essendovi  adunque  mandato  Cinca, 
abboccando  si  andava  co’ cittadini  più  pode- 
rosi, e a tutti  loro  e alle  loro  mogli  pur  an- 
che mandò  regali  a nome  del  re  : ma  non 
fuwi  alcuno  che  gli  accettasse;  e tutti  c tutte 
risposero  che  quando  pubblicamente  stabilita 
si  fosse  la  pace  , si  sarebbero  eglino  anche 
privatamente  e da  sé  mostrati  d’  animo  pronto 
in  secondare  il  genio  del  re  , c in  far  cose 
che  gli  fossero  di  gradimento.  Avendo  poi 
Cinea,  nell’  aringar  che  fece  in  senato,  dette 
molte  cose  piene  di  benignità  e le  più  atte  a 
lusingar  ed  a persuadere,  veruna  non  ne  fu 
accolta  volentieri  e cpn  pronta  disposizione  , 
quantunque  promettesse  che  Pimi  rilasciati 
anche  avreblio  senza  riscatto  veruno  tutti  co- 
loro che  fatti  avea  prigionieri  di  guerra  , e 
avrebbe  cooperato  a sottomettere  a’  Romani 
stessi  tutta  l’ Italia;  in  ricompensa  delle  quali 
cose  egli  altro  non  chicdea  che  la  loro  ami- 
cizia e sicurezza  per  i Tarantini.  Vi  erano 
molti  però  che  alla  pace  manifestamente  ade- 
rivano per  essere  stali  vinti  in  una  si  gran 
battaglia,  e perché  altrimenti  aspetlavansi  di 
dover  poi  riportare  una  seconda  sconfitta  ila 
un  esercito  ancor  maggiore,  essendosi  già  unite 
a Pirro  nuove  truppe  italiane.  Allora  Appio 
Claudio,  uomo  cospicuo,  ma  che  per  la  vec- 
chiezza sua  e per  esser  cieco  ritiralo  crasi 
da’ maneggi  della  repubblica  e se  ne  slavain 
riposo , avvisato  delle  projioste  che  fatte  vc- 
niano  da  parto  del  re,  sentendo  divulgarsi  la 
fama  che  il  senato  era  già  per  decretare  elio 
si  accordasse  la  pace,  non  potè  più  ratteoer- 
si,  e comandò  a’servisuoi  che  il  prendessero 
e in  lettiga  il  portassero  fino  al  senato  , tra- 
versando la  piazza.  Giunto  che  fu  alle  (torte, 
i figliuoli  e i generi  suoi  lo  ricevettero  e il 
condussero  dentro.  Il  senato  allora  per  rive- 
renza di  un  tal  personaggio  si  tenne  in  un 
rispettoso  silenzio  , ed  egli,  quivi  collocato  , 
cosi  prese  tosto  a parlare:  « Da  prima,  o Ilo- 
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ii  mimi,  con  animo  afflitto  lo  per  verità  com- 
» |Hirlava  la  disavventura  a’  miei  occhi  avve- 
n unta,  ma  ora  mi  affliggo  e m’ incresce,  per- 
ii clic,  oltre  all’  esser  privo  della  vista,  privo 

I non  sono  altresì  dell’udito  (t),  sentendo  le 
» vergognose  delilie razioni  e i decreti  che  da 
» voi  si  fanno  per  rovesciare  a terra  la  gio- 
ii ria  di  Koma.  Dove  non  ora  que’  vostri  vanti, 
a decantati  sempre  mai  presso  tutte  le  genti, 

II  co’  quali  vi  millantavate,  che  se  venuto  fosse 
» in  Italia  il  grande  Alessandro  e guerreggia- 
ti lo  avesse  contro  di  noi  . mentre  eravamo 
a giovani , e contro  de’  padri  nostri , mentre 
11  erano  eglino  sul  fiore  degli  anni  , non  sa- 
« rebbe  ora  celebrato  per  invincibile,  ma,  o 
» fuggendo  o qui  morto  restando,  più  glorio- 
« sa  renduta  avrebbe  la  nostra  Itoma  ? Ben 
«date  presentemente  a divedere  ch'era  tutta 
« iattanza  e boria  vana  quanto  voi  allnr  itice- 
li vate  , voi  che  temete  S Cannii  e i Molossi , 

» genti  che  pretta  sono  state  «gnor  de’  Maco- 
li doni:  e trepidale  ali  Pirro,  il  quale  passò  la 
» vita  in  corteggiar  sempre  uno  de’salelliti  di 
» Alessandro  ed  in  ossequiarlo,  ed  ora  vagan- 
» do  va  per  l’ Italia  più  per  fuggire  i nemici 
» ch’egli  ha  là,  che  per  soccorrer  que’ Crcci 
lidie  sou  qui  , promettendo  di  acquistare 
« maggior  dominio  a noi  con  quelle  forze  , 

» colle  quali  conservar  non  poli;  una  picchila 
» parie  di  Macedonia  a si:  stesso.  Non  vi  cre- 
» diate  però  di  liberarvi  da  costui,  facendo-, 
« velo  amico  , ma  anzi  aspettatevi  di  venire 
«in  oltre  assalili  da  quelli  che  vi  terranno  in 
« dispregio,  come  un  ;>opolo  clic  agcvobncnle 
» da  tutti  esser  può  superato  , quando  Pirro 
« su  ne  parta  non  solo  senza  esser  punito  delle 
« ingiurie  che  fatte  ci  ha(  ma  ottenendo  di  più 
« i Tarantini  e i Sanniti  in  premio  deU’ave- 
« re  sbefTati  i Romani  «. 

XVIII.  Da  queste  tali  cose  dette  da  Appio 
iucitati  furono  i Romani  alla  guerra  , e via 
mandarono  (linea  con  questa  risposta:  che  Pirro 
uscir  dovesse  prima  fuor  deli’  Italia  , e poi 
se  voluto  avesse  , trattasse  allora  d’ amista  e 
d’  alleanza;  ma  che  finché  egli  sì  trattenesse 
in  Dalia  coll’  armi , i Romani  guerreggialo 
sempre  avrebbero  ad  ogni  lor  |ioterc  contro 
di  lui,  se  sconfitti  avesse  in  battaglia  ben  an- 
che dieci  mila  Levini.  Si  racconta  che  Cinea, 
nel  mentre  che  facea  questi  maneggi,  si  ado- 
però pure  con  ogni  diligenza  in  osservare  la 
maniera  del  vivere  de’Romani,  e in  considerare 
oil  intendere  la  condotta  di  quella  repubblica; 
e che  instrutto  essendosene  col  trattar  che 
fece  coi  personaggi  primarii,  disse  poi  a Pirro 
olire  l’ altre  cose  , che  paruto  gli  sarebbe  il 

(1)  Cosi  Edippo  presso  Sofocle  : Aon  mi 
Jnlc  biasimo  d1  essermi  privalo  della  vista... 
Ahi  se  l’  uomo  potesse  togliersi  anche  1‘  u- 
diio  , io  farei  volentieri  questo  duplice  sa- 
•jrifiiio  alla  mia  disperazione. 


senato  un  consesso  di  molli  re,  c che  in  quanto 
alla  moltitudine  delle  persone,  ei  temeva  die 
non  sembrasse  che  combattessero  eglino  con- 
dro una  qualche  Idra  Lernea  , avendo  già  i i 
consolo  raccolta  ornai  un’  annata  il  doppio 
maggiore  della  prima,  e che  vi  erano  ancora 
tanti  Romani  atti  a maneggiar  I’  armi  , die 
se  ne  avrebbero  potuto  allestire  ben  motte  al- 
tre armale  eguali.-  Quindi  giunsero  ambascia- 
dori  a Pirro  per  trattare  intorno  a’  prigionieri 
di  guerra  , e fra  questi  ambasciadorì  travi 
Caio  Fahricio  , del  quale  avea  detto  Cinca 
che  i Romani  facenno  un  conto  grandissimo, 
come  di  un  jicrsonaggio  dabbene  e di  un 
pròde  guerriero  , ma  che  ora  povero  estre- 
mamente. Pirro  pertanto  , usando  verso  lui 
in  particolare  (igni  amorevolezza  , cercava  di 
persuaderlo  di  accettare  una  somma  d’oro  ch'ei 
dar  gli  volea,  non  già  per  verun  fine  indecen- 
te , ma  per  un  contrassegno  d'amicizia  e di 
ospitalità.  Avendo  perciò  Fahricio  ricusato  di 
ricevere  il  donativo,  Pirro  allora  non  gli  disso 
altro  ; ma  il  giorno  dopo  volendo  farlo  re- 
stare attonito  , poiché  sa|ieva  che  non  avea 
mai  veduto  elefante  alcuno,  diede  untine  che, 
mentre  si  stessero  amendue  ragionando  insie- 
me, là  condotto  fosse  il  più  grande  di  quegli 
animali  coll’  armatura,  e tenuto  dietro  ad  una 
cortina  ; il  die  essendo  stato  eseguito  , fa- 
cendone poscia  egli  cenno  , levala  ne  fu  la 
cortina,  e quindi  l’elefante  alzala  subitamente 
la  sua  proboscide  , la  stese  sopra  il  capi  di 
Fahricio  , e mandò  fuori  una  voce  aspra  e 
terribile.  Fahricio  allora,  rivoltatosi  con  tutta 
placidezza  e senza  costernarsi  nulla  e sorri- 
dendo : » Nè  ieri  , disse  a Pirro  , ini  ha  po- 
tuto smuovere  punto  it  tuo  oro  , nò  il  può 
in  oggi  questo  animale.  » A cena  poi , le- 
nendosi vari  discorsi  e ragionandosi  soprat- 
tutto della  Grecia  e dei  filosofanti , avvenne 
per  caso  che  Cinea  fece  menzione  di  Epicuro, 
e riferendo  andava  ciò  che  si  dice  da  una 
tal  setta  di  filosoti  intorno  agli  Dei  ed  al  go- 
verno politico;  e che  metlon  eglino  il  sommo 
lame  nel  piacere  , e che  sfuggono  i maneggi 
della  repubblica,  siccome  cose  dalle  quali  si 
guasta  e si  disturba  la  beatitudine,  e clic  ten- 
gono die  la  Diviuità  lontanissima  sia  dal  di- 
spensar grazie,  dal  provar  collera  e dal  voler 
prendersi  verun  pensiero  di  noi  , menar  fa- 
cendole una  vita  allatto  tranquilla  e tutta  di 
delizie  ripiena,  Cinea  tuttavia  parlava  , c Fa- 
hricio ad  alta  voce  esclamando  , proruppe  : 
i 0 Ercole,  fa’  che  Pirro  e i Sanniti  approvi- 
« no  si  fatta  dottrina  , finché  guerreggiano 
# contro  di  noi  « (!); 

XIX.  Ammirando  pertanto  Pirro  i nobili 

(I)  Vennero  poi  i tempi  in  cui  la  dottrina 
epicurea  fu  tra  i Romani  adottata  e profes- 
sata pubblicamente;  ina  te  virtù  degli  antichi 
erano  giù  sparite. 


sentimenti  e il  contegni)  di  un  tal  personag- 
gio , vie  maggiormente  agognava  di  stringer 
amicizia  , anziché  di  fnr  guerra  colla  di  lui 
città  ; c trattolo  in  disparte  , lo  esortava  a 
volere,  dopoché  avesse  conciliale  le  cose,  an- 
darsene a viver  con  lui,  che  tenuto  lo  avreb- 
he  il  primo  fra  tutti  gli  amici  e capitani  suoi; 
alle  quali  esortazioni  dicesi  che  sottovoce  ei 
rispondesse  : « Ma  questa  , o re  , non  è 
> cosa  che  torni  punto  in  vantaggio  tuo , 
» conciossiachè  quelli  che  ora  ti  fanno  onore 
» e li  guardano  con  ammirazione  , quando 
» provalo  ahhiann  quale  io  mi  sia  , vorrai) 
» certamente  esser  piuttosto  da  me , che  da 
ii  te  governati,  « Di  si  fatto  carattere  era  Fa- 
bricio.  Pirro  non  accolse  già  con  isdegno  e 
con  aria  da  tiranno  un  tal  ragionare,  ma  anzi 
egli  decantava  anche  presso  gli  amici  suoi  la 
grandezza  d’  animo  che  aveva  Kabricio  , e 
adulò  a lui  solo  i prigionieri  di  guerra  , ac- 
ciocché quando  il  senato  non  determinasse  di 
voler  far  la  pace  , fossero  poi  essi  a lui  rir 
mandati , dopoché  abbracciati  avessero  i loro 
parenti  e celebrate  le  feste  Saturnali:  il  che 
dopo  quella  solennità  fu  per  appunto  eseguito, 
decretata  avendo  il  senato  pena  di  morte  con- 
tro chi  di  loro  restituito  non  si  fosse  a Pirro, 
lesse ndo  Kabricio  subentrato  in  appresso  nel 
romando  , venne  a lui  nei  campo  un  messo 
con  lettera,  che  gli  scriveva  il  medico  del  re, 
dove  prometteva  di  avvelenare  il  re  stesso  , 
quando  i Romani  accordata  gliene  avessero 
buona  ricompensa,  liberandoli  cosi  esso  dalla 
guerra  senza  verun  pericolo.  Ma  Fabricio  sen- 
tendo con  dispiacere  e con  isdegno  la  ne- 
quizia del  medico , e tratto  nel  medesimo 
sentimento  anche  il  collegn  suo,  mandò  subi- 
tamente lettera  a Pirro,  ammonendolo  che  si 
guardasse  da  un  tal  tradimento,  e scritta  era 
in  questo  modo  : Caio  Fabricio  e Quinto 
Emilio  , consoli  de  ' Romani , al  re  Pirro 
salute.  E'  ci  pare  che  tu  non  sii  mollo  av- 
venturato in  sopir  ben  giudicare  quali  sieno 
gli  amici  e quali  i nemici  tuoi.  Come  perù 
letta  aerai  la  lettera  che  fu  a noi  manda- 
la , apertamente  vedrai  che.  tu  guerreggi 
contro  uomini  giusti  e dabbene  , e che  per 
contrario  ti  affidi  ad  uomini  ingiusti  « scel- 
lerati. Nè  già  di  questo  ti  facciata  noi  av- 
vertito in  grazia  di  te  medesimo  , ma  ac- 
ciocché per  la  tua  morte  apposta  non  ci  ve- 
nisse una  qualche  calunnia , e non  sem- 
brasse che  colla  frode  , quasi  noi  potessi- 
mo col  nostro  valore  , terminala  da  noi  si 
fosse  la  guerra.  Ricevuta  avendo  Pirro  la 
lettera,  e certificato  essendosi  del  tradimento 
che  gli  si  tramava  , punir  fece  il  medico,  e 
a Fabricio  e a’  Romani  per  ricompensa  re- 
stituì gratuitamente  i prigioni  , e inviò  di  bel 
nuovo  Cinea  per  fare  ancora  trattati  di  pace. 
Ma  i Romani  accettar  non  volendo  cosi  senza 
riscatto  i prigioni , nè  per  grazia  che  loro 


usar  volesse  il  nemico,  nè  |>er  mercede  del 
non  aver  essi  acconsentito  ad  una  ingiustizia, 
gliene  misero  anche  eglino  in  lilwrtà  un  c- 
gual  numero  di  Sanniti  e di  Tarantini.  In 
quanto  poi  all'amicizia  c alla  pace,  non  [ler- 
misero  a Cinea  che  neppur  nc  facesse  paro- 
la, se  Pirro  levando  Parrai  e l’esercito  dal- 
l’Italia , non  ritornava  prima-  in  Epiro  con 
quelle  navi  medesime  , sulle  quali  egli  ero 
venule. 

XX.  Quindi,  richiedendosi  dalle  di  lui  cir- 
costanze un’  altra  battaglia,  mosse  P esercito, 
e attaccati  avendo  i Romani  presso  la  città  di 
Ascoli , e cacciato  venendo  a viva  forza  da 
questi  in  luoghi  disadatti  alla  cavalleria  e so- 
pra un  fiume,  le  cui  sponde  scoscese  erano 
e cespugliose , di  modo  che  gli  elefanti  pas- 
sar non  poteano  per  unirsi  alla  falange,  ripor- 
tarono i suoi  molte  ferite  e molli  nc  restarono 
uccisi,  seguendosi  a combattere  lino  alla  notte 
che  allora  li  separi).  Il  di  seguente  poi,  stu- 
diandosi di  far  battaglia  in  un  sito  piano  e 
dove  anche  gli  elefanti  entrar  potessero  in 
mezzo  ai  nemici , anticipatamente  occupò 
que’  luoghi  disadatti  con  una  guernigioue  , e 
mescolata  mia  quantità  .grande  di  lanciateri  e 
d’  arcieri  cogli  elefanti  ; avanzar  fece  con  im- 
peto e con  violenza  l’esercito  ristretto  e ben 
ordinalo.  I Romani  non  avendo  più  i recessi 
che  aveano  prima,  nè  potondo  piu  schivare  e 
caricare  il  nemico  nella  maniera  di  allora  , 
alle  mani  vennero  con  larga  fronte  e distesa, 
e procurando  con  ogni  premura  e sollecitu- 
dine di  respingere  P infanteria  , prima  che 
sopravvenissero  gli  elefanti,  aspramente  com- 
battevano colle  loro  spade  contro  delle  sarisse 
senza  risparmiar  punto  sé  stessi  , e avendo 
unicamente  la  mira  a ferire  e ad  atterrare  i 
nemici  , uè  facendo  conto  veruno  del  pro- 
rio lor  danno.  Dopo  un  lungo  comlinttimcnto 
icesi  che  cominciarono  j Romani  a dar  le 
spalle  dalla  parte  dove  investiti  eran  da  Pirro, 
che  si  stava  lor  sopra  con  gran  violenza.  Ma 
cièche  moltissimo  cooperi)  a mettergli  in  fuga, 
si  fu  P urto  e la  forza  degli  elefanti , |>er 
K quali  non  potendo  i Romani  far  uso  nella 
battaglia  del  loro  valore  , pensarono  di  do- 
versi allor  ritirare,  come  dall’  irruzione  di  un 
Hutto  o di  un  tremuoto  precipitoso  ; e non 
già  di  voler  soffrire  <11  reslar  cosi  morii  senza 
aver  fatto  nulla  , e incontrar  gravissima  ca- 
lamità senza  costrutto  veruno.  Non  essendo 
molto  lontani  gli  alloggiamenti,  dove  fuggendo 
si  ricovrarono  , dice  Geronimo  che  uccisi  ne 
rimasero  solamente  sei  mila  . clic  di  quelli 
di  Pirro  riferiti  non  ne  sono  de’morli  ne'regii 
commentarli  se  non  se  tremila  cinquecento 
e cinque.  Ma  Dionigi  scrive  che  nè  due  fu- 
rono i combattimenti  fatti  intorno  ad  Ascoli, 
nè  fu  cosi  aperta  e decisa  la  scondita  che  dai 
Romani  vi  si  riportò  , ma  che  questi  com- 
battuto avendo  una  volta  sola  fino  al  Iramon- 
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lare  del  sole  , a gran  fatica  si  ritirarono,  fe- 
rito restando  Pirro  da  un  giavellotto  in  un 
liraccio  , ed  essendone  depredate  le  bagnglie 
de’  Sanniti  ; c che  i morti  fra  quei  de’  Ro- 
mani e que’  di  I’irro  furono  più  di  quindici 
mila.  Separatisi  pertanto  gli  eserciti  , si  rac- 
conta che  Pirro  dicesse  ad  uno  di  quelli  che 
con  esso  lui  si  congratulavano  della  vittoria-. 
« Se  in  tal  guisa  vinciamo  ancora  in  tin’al- 
» tra  battaglia  i Romani,  noi  siamo  inferamen- 
a te  spacciati  ; » conciossiachè  perduta  avea 
una  gran  parte  di  que1  soldati  coi  quali  ve- 
nuto era  , e quasi  tutti  gli  amici  e capitani 
suoi  ; c non  avea  già  altri  da  poter  far  chia- 
mare , e veilea  i suoi  commilitoni  più  che 
mai  disanimati  , quando  per  contrario  vedea 
che  i Romani , quasi  da  una  fontana  perenne 
die  «correa  loro  da  casa,  agevolmente  e con 
prestezza  riempivan  P eserciio  , e che  colle 
sconfitte  noli  |>erdeano  l’ardire,  ma  che  anzi 
s’ nggiungea  loro  dall'  ira  forza  e puntiglio 
d’  onore  per  la  guprra. 

XXI.  Trovandosi  egliin  tali 'aùgustie  e per- 
plessità , cadde  ancor  di  bel-  nuovo  in  brac- 
cio a vane  speranze,  presentandogli  cose  che 
il  lusingavano  e insieme  il  faeeano  restare 
colla  mente  sospesa  ed  incerta.  Imperciocché 
giunsero  a lui  personaggi  venuti  dalia  Sicilia 
a dargli  in  mano  Agrigento  , Siracusa  ed  i 
Leontini,  ed  a pregarlo  che  volesse  cooperare 
a discacciarne  i Cartaginesi  c a liberar  dai  ti- 
ranni quell’  isola,  e insieme  altri  personaggi, 
pure  venuti  dalla  Grecia,  ad  avvisarlo  che  To- 
lomeo Ccraurto  era  morto  in  un  combatti- 
mento contro  de’  Galli , e che  in  allora  ben 
opportunamente  presentato  si  sarebbe  egli  ai 
Macedoni , principalmente  abbisognando  essi 
di  un  re  (1).  Per  la  qual  cosa  mollo  dolen- 
dosi Pirro  della  fortuna , che  in  un  medesi- 
mo tempo  apportati  gli  avesse  due  vari  sog- 
getti di  grandi  imprese,  e pensando  ( quasi 
già  di  amendue  foss’  egli  sicuro  ) che  gli  con- 
venia  lasciare  e perderne  o P uno  o P altro, 
per  lrnn  lunga  pezza  irresoluto  si  stette  in  de- 
liberare. Ma  alla  fine  parendogli  che  più  va- 
sto campo  a tali  imprese  gli  si  aprisse  nella 
Sicilia,  siccome  quella  che  vicina  mostravasi 
alla  Libia,  vellosi  a quella  parte,  mandò  avanti 
subitamente  Cinea  ad  abboccarsi  e a trattare 
( com’era  solito  ) colle  città,  ed  egli  poi,  in- 
truso avendo  un  presidio  ne’  Tarantini , che 
mai  ciù  comportavano  , e gli  chiedeano  che 
o eseguisse  quello,  per  che  venuto  era  com- 
battendo con  esso  loro  contro  i Romani,  o alt- 


fi)  Non  mancava  un  re  alla  Macedonia  : 
essa  nc  aveva  avuti  tre  o quattro  in  tre  soli 
anni  , e attualmente  vi  regnava  Antigono. 
Plutarco  vuoi  dire  probabilmente  clic  le  man- 
cava nn  re  vero,  capace  di  reggerla  glorio- 
samente, come  avrebbe  doyulo  far  Pirro. 


bandanando  il  loro  paese  , lasciasse  quella 
città  nella  condizione  che  trovavasi  quando 
egli  v’  entrò  ; e risposto  avendo  in  maniera 
non  punto  piacevole  , e comandato  loro  che 
si  stessero  cheti  e aspettassero  tempo  che  a 
lui  fosse  opportuno,  si  mise  in  mare.  Giunto 
in  Sicilia  . tosto  gli  venne  fatto  di  ottener 
quanto  egli  sperava  , e prontamente  quelle 
città  si  diedero  a lui;  nè  di  quelle  cose,  dove 
usar  convenia  contrasto  e violenza,  ve  ne  fu 
già  veruna  che  da  prima  gli  resistesse  , ma 
là  portatosi  con  trenta  mila  fanti  , due  mila 
e cinquecento  cavalli  e dugento  navi,  abbat- 
tendo andava  i Cartaginesi  e minando  il  loro 
dominio.  Essendo  Erice  il  più  forte  di  quei 
luoghi  e quello  che  molli  avea  difensori , ei 
deliberò  di  prenderlo  a viva  forza,  assaltando 
lo  mura  ; e mentre  già  pronta  era  la  milizia  a 
far  questo,  si  vesti  tutte  le  armi,  e quindi  inol- 
tratosi fece  voto  ad  Ercole  di  celebrare  un  cer- 
tame e di  fare  un  sacrificio  od  onor  del  valore, 
se  da  quel  Nume  gli  si  concedesse  di  poter 
mostrarsi  ai  Greci  abitatori  della  Sicilia  per 
comliattente  ben  degno  della  sua  schiatta  e del 
grado  suo;  e dato  il  segno  colla  tromba c sba- 
ragliati i barbari  col  giltar  delle  frecce,  e ac- 
costate le  scale,  ascese  egli  il  primo  sul  muro, 
dove  assalito  da  molli,  egli  difendendosi,  ne 
respinse  e precipitar  ne  fece  giù  quinci , e 
quindi  una  quantità  grande  dal  muro  mede- 
simo, ed  una  quantità  maggiore  ne  ammaz- 
zò colla  spada  ammonticchiandosi  intorno  i ca- 
daveri: nè  riportò  egli  offesa  veruna  , ma  sì 
terribile  appariva  a’  nemici  , che  al  solo  ve- 
derlo spaventati  restavano.  E ben  diede  a di- 
vedere che  rettamente  fece  Omero  e da  uo- 
mo sperimentato  in  mostrando  che  fra  tutte 
le  virtù  , la  fortezza  sola  si  è quella  che  ha 
spesse  volte  degli  entusiasmi  e dè>  trasporti 
fanatici.  Come  presa  ebbe  la  città , sacrificò 
al  nume  con  gran  magnificenza,  e diede  uno 
spetlacolo  di  giuochi  d’  ogni  maniera. 

XXII.  Quindi  assai  molestandosi  i Greci 
da’ barbari  di  Messina,  i quali  chiamati  erano 
Mamertini,  e se  ne  avean  renduti  ben  anche 
tributari  alcuni , in  gran  numero  essendo  e 
bellicosi  ( c però  in  lingua  Ialina  Mamertini 
appellavansi,  cioè  Marziali  ),  egli,  fattine  pren- 
dere i gabellieri,  gli  uccise  ; e vinti  avendo 
in  battaglia  que’  barbari  stessi,  smantellò  medie 
delle  loro  castella.  A’  Cartaginesi  poi,  i qua- 
li erano  inclinati  alla  pace  , e gli  esibivano 
navi  e danari  purché  stringesse  amicizia  con 
esso  loro,  egli,  che  agognava  cose  maggiori, 
rispose  che  1’  unica  maniera  per  essi  di  con- 
ciliarsi e di  far  amicizia  con  lui,  si  era  il  la- 
sciar la  Sicilia  tutta  e il  tener  per  confine 
co’  Greci  il  mar  Libico.  E sollevato  dalla  buo- 
na fortuna  c dalla  possanza  in  cui  si  vedeva, 
teneva  pur  dietro  a quelle  speranze,  colle  quali 
preso  avea  da  principio  a navigare,  aspiran- 
do alia  Libia  ; ed  avendo  bensì  molle  navi , 
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ina  senza  remiganti  c senza  soldati,  si  diede 
a racconto  , non  trattando  già  in  questo  le 
città  mansuetamente  e con  piacevolezza,  ma 
da  sovrano  e sdegnosamente,  usando  la  vio- 
lenza c i gasligtii;  tale  non  essendosi  mostrato 
a prima  giunta  , anzi  cattivata  avendosi,  più 
eh’  altri  mai  , 1’  affezione  di  quegli  uomini , 
col  trattarli  cortesemente  , coll'  affidarsi  in 
tutto  ad  essi  e col  non  arrecar  loro  noia  ve- 
runa. Cosi,  di  popolare  eh’  egli  era,  divenuto 
quindi  tiranno,  coll’  austerità  sua  si  acquistò 
taccia  d’ ingrato  e di  disleale.  Pure  , indotti 
dalla  necessità,  gli  somministravano  tutto  ciò 
eh’ ci  volea,  quantunque  ciò  mal  comportas- 
sero. Ma  poiché  prese  egli  in  sospetto  Teno- 
ne o Sostrato  , c per  questo  nè  condur  vo- 
lea seco  , nè  lasciar  nella  città  questi  due 
personaggi  principali  di  Siracusa,  che  i pri- 
mi stati  erano  a persuaderlo  di  passare  in  Si- 
cilia, e come  giunto  vi  fu,  data  avean  già  su- 
bito in  di  luì  mano  la  città,  e dato  pur  aiuto 
gli  aveano  ad  eseguire  la  massima  parte  delle 
imprese  ria  lui  in  Sicilia  operate  , e poiché 
Sostrato  intimorito  si  scostò  da  esso,  ed  uc- 
ciso ebbe  Tenone,  incolpato  di  meditare  an- 
eli’ egli  ciò  che  fatto  avea  Sostrato  ; cangia- 
ronsi  allora  non  già  a poco  a poco  e ad  una 
ad  una  le  cose  sue  , ma  avendogli  le  città 
concepulo  contro  un  doro  odio,  altre  si  attac- 
carono tosto  a’  Cartaginesi  , altre  si  collega- 
rono co’  Mamertini.  Mentre  vedessi  Pirro  di 
ogn’  intorno  ribellioni  e innovazioni  c una 
forte  congiura  , che  mossa  veriìvagli  contro  , 
ricevè  lettere  da’  Sanniti  e da’  Tarantini,  che 
gli  davan  ragguaglio,  come  appena  dentro  le 
loro  città  resister  poteano  alla  guerra,  essen- 
do stati  già  respinti  da  tutto  il  paese  , e gli 
chiedevan  soccorso.  Ciò  gli  servi  per  un  ben 
decoroso  pretesto  , onde  non  paresse  clic  il 
suo  partire  fosse  una  fuga , nò  un  disperar 
ili  buon  esito  in  quelle  faccende:  ma  il  vero 
si  è die,  non  potendo  egli  impadronirsi  della 
Sicilia  , la  quale  era  come  nave  agitata  , o 
cercando  di  uscirne  fuori,  si  gitlò  di  bel  nuo- 
vo in  Italia.  Raccontasi  che  nell’  atto  eh’  ci 
mettessi  in  viaggio,  volgendo  lo  sguardo  al- 
l’isola, dicesse  ai  circostanti:  a Oh  qual  pa- 
» lustra  noi  lasciamo,  o amici,  a’Cartnginesi 
» e a’  Romani  I s B non  molto  dopo  cosi  ap- 
punto avvenne , come  si  era  egli  immagina- 
to (I).  Avendogli  però  i barbari  cospirato 
contro,  nel  mentre  eh’  egli  salpava,  combat- 
ter dovette  nel  porto  contro  i Cartaginesi,  e 
vi  perde  molte  navi,  e colle  altre  poi  rifug- 
gissi in  Italia. 

XXIII.  Ma  là  i Mamertini  anticipatamente 
passati  erano  in  quantità  non  minore  di  dic- 

( I ) Lo  guerre  puniche  ebbero  principio  dal- 
le gare  de’  Cartaginesi  c de’  Romani  pel  pos- 
sesso delia  Sicilia. 
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ci  nula:  pure  essi  non  osarono  di  schieratagli 
contro  in  campo  aperto  , ma  postisi  in  ag- 
guato in  luoghi  disagevoli  e quivi  impetuo- 
samente assalitolo,  ne  sgominarono  lutto  l’e- 
sercito. Vi  caddero  morti  due  elefanti,  c uc- 
cisi gli  vernano  in  gran  numero  i soldati  della 
retroguardia  ; per  la  qual  cosa  là  passando 
egli  stessa  dalla  fronte  , dov’  era,  dava  loro 
soccorso  e cimenlavasi  contro  que’ feroci' e 
ben  agguerriti  nomici  ; ma  , ferito  nel  capo 
da  un  colpo  di  spada,  c quindi  ritiratosi  al- 
quanto fuor  della  mischia,  fece  che  queglina 
vie  maggiormente  prendesser  coraggio  , co- 
sicché un  di  loro  , uomo  di  gran  corpora- 
tura c cospicuo  nell’  armi  , fattosi  di  mollo 
innanzi  agli  altri , con  una  voce  tutta  ardi-' 
mcnlosa  provocava  Pirro  a venirsene,  so  fos- 
se ancora  vivo,. a battersi  seco’.  Pirro  allora 
irritalo  si  rivoltò  violentemente  co’  suoi  satel- 
liti; e lordo  di  sangue  e terribile  nell’  aspel- 
lo, fattosi,  con  impeto  strada  in  mezzo  ai  sol- 
dati, c assalito  c prevenuto  il  barbaro,  lo  per- 
cosso col  braifdo  in  sul  capo,  e per  la  (orza 
della  mano  e in  virtù  detta  "tempera  dell’  ac- 
ciaro, scorse  giù  il  fendente  sino  al  basso  in 
maniera  , che  , diviso  restandone  il  corpo  , 
vennero  in  un  tempo  solo  a cader  le  due 
parli  dall’  una  c dall’  altra  banda.  Ciò  ratlen- 
nc  i barbari  dall’  inoltrarsi,- ammirando  eglino 
Pirro  con  isbigottimcnto  , come  personaggio 
di  sovrumana  possanza.  Terminando  quindi 
egli  sicuramente  il  resto  del  cammino,  giun- 
se a Taranto  con  venti  mila  fanti  c tre  mila 
cavalli , e tolti  ivi  seco  i Tarantini  ■ più  va- 
lorosi , mosse  a dirittura  contro  i Romani , 
che  accampati  si  stavano  sul  territorio  ilei 
Sanniti , lo  cose  de’  quali  andate  erano  di 
male  in  peggio  , cd  erano  es$i  avviliti  e di- 
sanimali per  lo  motte  sconfitte  clic  riportalo 
avean  da’  Romani , c inoltre  s’ erano  pur  al- 
quanto irritati  contro  di  Pirro  pel  navigare 
ch’ei  fatto  avea  in  Sicilia;  per  lo  clip  questi 
non  gli  si  unirono  già  in  mollo  numero.  Di- 
viso avendo  egli  in  due  parli  tutto  l’ esercito 
ne  inviò  una  parte  in  Lucania  contro  uno  dei 
consoli  (1).  acciocché  venir  non  polcsse  a dar 
aiuto  .al  collega  suo;  cd  egli  stesso  menò  P al- 
Ira  parte  contro  l’ altro , ch’era  Manin  Curio, 
il  quale  fermato  s’ era  presso  la  città  di  Be- 
nevento in  luogo  sicuro,  dovo  aspettando  sta- 
va soccorso  da  Lucania  ; ed  anche  , perché 
gl’  indovini  per  gli  augurii  e pe’  segni  che 
vedeano  nc’  sacrifizi,  il  riistoglicano  dal  veni- 
re a battaglia,  ivi  si  tratteneva  senza  far  ve- 
run  movimento.  Affrettandosi  dunque  Pirro, 
per  farsi  addosso  a questo  primnclié  soprav- 
venissero que’  di  Lucania,  tolti  seco  i soldati 
più  prodi  e gli  elefanti  più  bellicosi , s’ ta- 
li) Questo  consolo  era  Aulo  Cornelio  Lcn- 
lulo,  collega  di  Manie  Curio  Dentato. 
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camminò  di  notte  tempo  con  tutta  sollecitu- 
dine verso  il  campo  nemico.  Ma  dovendo  egli, 
per  arrivarvi,  girare  intomo  per  lunga  stra- 
da aspra  e selvosa,  non  gli  durarono  per  tutto 
il  viaggio  le  fiaccole  , onde  avvenne  che  i 
soldati  se  n’  andavano  qua  e là  vagando  ; e 
però  indugiar  dovendo,  gli  venne  a mancar 
la  notte,  ai  modo  che  i nemici  allo  spuntar 
del  giorno  comparire  il  videro  e calar  giù 
-dalle  cime  contro  di  loro  ; la  qual  cosa  li 
mise  in  grande  sconvolgimento  ed  agitazione. 

XXIV.  Ciò  nulla  ostante , riusciti  essendo 
a Manio  i sacrifizi  con  segni  di  prospero  e- 
vento,  e costringendolo  il  tempo  a dover  com- 
battere, egli,  uscito  fuorij  investi  i primi  sol- 
dati di  Pirro,  e voltatili  in  fuga,  di  spavento 
empi  tutti  gli  altri,  sicché  ne  caddero  morti 
non  pochi,  e presi  ben  anche  furono  alcuni 
elefanti.  Questa  vittoria  diede  tal  coraggio  a 
Manio,  che  il  trasse  a combattere  contro  di 
Pirro  nella  pianura,  e cosi  attaccata  la  mischia 
in  campo  aperto  , da  una  parte  rovesciò  un 
corno  dell’  armata  nemica  ; ma  essendo  egli 
dall’  altra  a viva  forza  respinto  dagli  elefanti 
e costretto  a ritirarsi  fino  agli  alloggiamenti, 
fece  uscir  fuori  coll’  armi  quei  vigorosi  e fre- 
schi soldati,  che  in  buon  numero  alla  difesa 
stavan  del  vallo.  Fattisi  innanzi  costoro  da 
que’fuoghi  muniti  e dando  addosso  agli  ele- 
fanti , li  necessitarono  a volgersi  in  dietro  e 
a ritirarsi,  fuggendo  a traverso  de’  commilito- 
ni, il  che  produsse  in  loro  grande  scompiglio 
e confusione  : onde  i Romani  ebber  quindi 
vittoria  e insieme  tanto  ingrandimento  al  loro 
dominio;  imperciocché  da  quelle  battaglie  e 
dal  valore  mostrato  in  quella  occasione,  acqui- 
stato avendo  maggior  coraggio  e possanza  e 
fama  di  essere  insuperabili,  s’ impadronirono 
subitamente  dell’  Italia,  e poco  dopo  della  Si- 
cilia. Cosi  cadde  Pirro  dalle  speranze , sulle 
quali  levato  si  era  di  conquistar  l’ Italia  e la 
Sicilia,  consumato  avendo  uno  spazio  di  ben 
sei  anni  in  quelle  guerre,  e diminuite  essen- 
dosi e andate  a male  le  cose  sue.  Pure  con- 
servò sempre  un'invitta  fortezza  d’  animo  nelle 
stesse  sconfitte,  e per  esperienza  militare,  per 
valor  di  mano  e per  animosità  creduto  era 
avanzar  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  re  del 
suo  tempo,  se  non  che  quanto  acquistava  per 
le  imprese  sue  a perder  poi  veniva  per  le  sue 
speranze  non  conservando  punto  e non  lenen- 
do , come  gli  conveniva  , le  cose  eh’  ei  già 
possedeva  , per  vaghezza  di  insignorirsi  di 
quelle  che  gli  eran  lontane;  per  lo  che  An 
tigono  il  paragonava  ad  un  giuocatore  , che 
spesso  gettando  i dadi  e felicemente,  ben  usar 
poi  non  sappia  del  buon  esito  avuto  in  git- 
tarli.  Portossi  quindi  in  Epiro  con  otto  mila 
fanti  e cinquecento  cavalli , ma  non  avendo 
- danari  cercava  guerra,  dalla  quale  potesse  ri- 
tirar modo  di  alimentare  l’ esercito  ; ed  es- 
sendosegli  uniti  alcuni  Calli,  irruzion  fecero 


nella  Macedonia  dove  regnava  Antigono  fi- 
gliuolo di  Demetrio,  come  per  foraggiare  e 
per  condurne  via  buona  preda.  Ma  poiché 
gli  venne  fatto  di  prender  anche  molte  cit- 
tà, e passar  vide  a militar  sotto  di  lui  due- 
mila soldati , levando  più  alto  allora  la  sua 
speranza,  mosse  contro  Antigono  stesso,  e fat- 
toscgli  sopra  in  luoghi  angusti  gli  mise  i sol- 
dati in  iscompigiio.  Que’  Calli  però  che  mi- 
litavano sotto  di  Antigono,  e alla  coda  schie- 
rati erano  dell’  armata  sua,  essendo  in  quan- 
tità numerosa,  validamente  resistenza  fecero: 
ma  ostinato  e fiero  essendo  il  conflitto  , la 
maggior  parte  di  essi  restò  trucidata,  e i con- 
dottieri degli  elefanti,  veggendosi  tolti  in  mez- 
zo , diedero  in  mano  a’  nemici  e sé  stessi  e 
gli  elefanti  medesimi.  Avendo  Pirro  ottenuto 
un  cosi  grande  vantaggio,  seguitando  piutto- 
sto la  fortuna  che  il  buon  raziocinio  (l),  si 
scagliò  quindi  sopra  la  falange  de’Macedoni, 
che  pieni  erano  di  sconvolgimento  e di  ter- 
rore per  la  sconfitta  che  riportata  avevano  i 
Galli } onde  si  raltenevano  dall’  entrare  essi 
in  mischia  e dall’  azzuffarsi  con  lui:  il  quale 
com’  ebbe  ciò  osservato,  stendendo  la  destra 
e chiamandone  a sé  tutti  egualmente  i capi- 
tani e i capi  di  schiera,  passar  fece  al  partito 
suo  quell’  infanteria  di  Antigono , e questi  si 
sottrasse  , ritenendo  però  nello  stesso  tem- 
po alcune  città  marittime.  Pirro  poi  fra  cosi 
prosperi  avvenimenti  pensando  che  ciò  che 
sommamente  contribuir  potesse  alla  gloria  sua 
si  fosse  la  rotta  da  lui  data  a’  Galli  , ne  ap- 
pese le  più  belle  e le  più  splendide  spoglio 
al  tempio  di  Minerva  Itonide  , e vi  scrisse 
questi  versi  elegiaci: 

All’ Itonide  Palla  ha  in  dono  appesi 
Pirro,  il  re  de’ Molossi,  esti  pavesi 

Tolti  agli  audaci  Galli,  allorché  tutta 
D’ Antigono  l’armata  obh’ei  distrutta. 

Non  rechi  ciò  gran  meraviglia;  ognora 
Gli  Eacidi  fur  prodi,  c il  sono  ancora. 

XXV.  Dopo  quel  conflitto  ricuperò  subito 
la  città,  e soggiogati  avendo  gli  Egei,  usò  con 
loro  gran  rigidezza  c severità  si  in  altre  cose, 
e sì  nel  lasciar  ivi  un  presidio  di  que’ Galli 
che  militavano  sotto  di  lui.  Essendo  pertanto 
i Galli  una  razza  di  gente  allatto  insaziabile 


(1)  Pirro,  osserva  il  Dacicr , dopo  aver 
battuto  il  rctroguardo  d’  Antigono  e presi  gli 
elefanti  di  lui,  andò  ad  assaltare  la  falange 
macedone  già  scompigliala  c atterrila;  il  die 

non  può  direi  contro  il  buon  raziocinio,  e fu 
giustificato  dair  evento.  Forse  Plutarco  volle 
dire  ch’egli  avrebbe  dovuto  contentarsi  del 
già  fatto,  c non  arrischiare  con  nn  secondo 
combattimento  ciò  che  aveva  acquistato  nel 
primo. 
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per  avidità  di  danaro  , si  volsero  a scavare 
i monumenti  di  que’  re  che  eran  ivi  sepolti, 
e rapitene  le  ricchezze,  via  ne  gittarono  per 
insulto  le  ossa.  Parve  che  Pirro  di  leggieri 
comportasse  un  tal  fatto  e ne  facesse  assai 
poco  caso,  o fosse  ch’egli  soprassedesse  per 
alcune  altre  faccende  che  il  teneano  allora  oc- 
cupato , o fnsae  che  volesse  egli  lasciar  cosi 
correr  la  rosa  senza  punir  que’  barbari , pel 
timore  che  ne  avea  ; per  lo  che  i Macedoni 
sparlavan  molto  di  lui.  Non  avendo  per  anche 
gli  affari  suoi  sicura  fermezza  e stabile  costi- 
tuzione , si  sollevò  di  bel  nuovo  colla  mente 
sua  ad  altre  speranze,  ed  insultando  Antigo- 
no il  chiamava  sfacciato , che  non  prendesse 
ornai  il  pallio,  ma  tuttavia  portasse  la  porpo- 
ra. E venuto  essendo  a lui  Cleonimo,  lo  Spar- 
lano, e chiamandolo  questi  in  Lacedemoni, 
egli  prontamente  gli  aderì.  Era  questo  Cleo- 
uimo  della  schiatta  reale,  ma  sembrando  trop- 
po violento  e di  genio  troppo  inclinato  alla 
monarchia,  non  aveva  nè  chi  gli  portasse  affe- 
zione, nè  chi  si  fidasse  di  lui;  e allora  in  sua 
vece  regnava  Areo,  la  qual  cosa  gli  era  un 
universale  e antico  motivo  di  risentimento  e 
di  accusa  contro  de’  cittadini.  Inoltre  poi , 
mentre  era  già  avanzalo  in  età  , aveva  egli 
sposata  una  bella  donna,  di  stirpe  anch’  essa 
reale  , chiamata  Chelidonide  , e figliuola  di 
I. eolio liida  : ma  costei  perdutamente  invaghi- 
tasi di  Arrotato,  figliuolo  di  Areo,  giovine  sul 
bel  fiore  dogli  anni,  esser  faceva  a Cleonimo, 
che  acceso  era  d’amore  per  lei,  molesto  ed 
obbrobrioso  il  suo  maritaggio  ; couciussiachè 
non  eravi  Sparlano,  a cui  non  fosse  noto  come 
vilipeso  era  ei  da  sua  moglie.  In  tal  modo  ai 
molivi  di  afflizione  eh’ egli  trovava  in  sua  ca- 
sa, aggiunti  essendosi  quelli  che  gli  venivano 
dalla  città , mosso  dalla  collera  e dal  grave 
disgusto  che  aveva  nell’animo,  condusse  Pir- 
ro contro  di  Sparta,  con  venticinque  mila  pe- 
doni e due  mila  cavalli  e ventiquattro  elefanti, 
cosicché  ad  un  tanto  ap|>arato  ben  tosto  ma- 
nifestamente si  vide  che  Pirro  soggettar  vo- 
leva in  fatti  non  già  Sparta  a Cleonimo,  ma 
il  Peloponneso  tutto  a sè  stesso,  quantunque 
iu  parole  negasse  di  aver  questo  disegno  ai 
Lacedemoni  medesimi,  che  mandati  gli  avea- 
no  ainbasciadori  a Megalopoli  : dicendo  egli 
loro  che  là  non  |iortavasi  se  non  per  liberar 
le  città  che  vi  si  teneano  da  Antigono,  e at- 
tcstando che  aveva  anzi  intenzione  d’ inviare, 
se  ciò  non  gli  s’ inqicdisse , i più  giovani 
de’  suoi  figliuoli  a Sparta,  [lercbè  ammaestra- 
li quivi  fossero  ne’ costumi  Laconici,  e aves- 
sero questo  pregio  di  più  sovra  gli  altri  re 
tutti. 

XXVI.  Tai  cose  fingendo,  e abbindolando 
in  tal  guisa  coloro  che  incontro  gli  si  facean 
per  istrada,  non  tosto  poi  giunse  sul  territo- 
rio di  Laconia,  che  a saccheggiar  si  diede  ed 
a depredare  ; onde,  richiamandosi  gli  arnha- 


scladori , perchè , senza  averla  prima  dinun- 
ziata,  portasse  loro  la  guerra  : <t  Eh  sappiam 
» ben  noi,  rispos’egli,  o Spartani,  che  nep- 
» pur  voi,  quando  per  far  siete  alcuna  cosa, 
a non  la  dite  già  prima  agli  altri  ».  Ed  uno 
allora  di  quel  che  erano  Ivi  presenti,  il  quale 
nome  avea  Mandricida,  gli  disse  in  lingua  la- 
conica: i Se  tu  sei  un  Dio,  noi  non  riporle- 
» remo  da  trf  verun  male,  poiché  non  ti  ali, 
» biam  punto  oltraggiato  : ma  , se  un  uomo 
» sei,  saravvi  pure  alcun  altro  che  varrà  più 
» di  te  ».  Discese  quindi  a Lacedemoni»  , e 
facendo  istanza  Cleonimo  perchè  subitamente 
investir  la  volesse,  Pirro,  temendo,  per  quel 
che  si  dice  , che  i soldati  se  si  scagliassero 
sopra  la  città,  essendo  di  notte,  non  la  met- 
tessero a sacco,  si  rattenne  dal  far  ciò  , di- 
cendo che  mosso  le  avrebbe  1’  assalto  di  gior- 
no ; imperciocché  que’  cittadini  eran  già  in 
poco  numero  , nè  avean  potuto  far  prepara- 
mento veruno  per  la  subita  inaspettata  sorpre- 
sa; nè  A reo  vi  si  trovava  presente, 'ma  por- 
tato erasi  in  Creta  a dar  soccorso  a’Gorlinù, 
contro  i quali  facevasi  guerra.  Questo  ritar- 
dare fu  principalmente  ciò  che  salvò  quella 
città  la  quale  per  essere  scema  di  gente  e per 
la  fievolezza  sua  tenuta  era  In  dispregio:  con- 
ciossiachè  Pirro,  non  credendo  che  alcuno  di 
quei  cittadini  fosse  per  combattere  e fargli 
oonlrasto,  piantò  gli  alloggiamenti  e si  fermò. 
Intanto  gli  amici  e gli  Iloti  di  Cleonimo  or- 
navano e allestivano  la  di  lui  casa,  come  se 
già  dovesse  venir  Pirro  a cena  appo  lui.  Ve- 
nula la  notte  , i Lacedemoni  prima  di  tutto 
determinarono  di  mandare  in  Creta  le  donne; 
ma  queste  si  opposero  a una  tal  determina- 
zione , e Archidainia  se  ne  andò  con  ispada 
in  senato,  querelandosi  degli  uomini  a nome 
anche  delle  altre,  perchè  essi  credessero  che 
dovesser  elleno  rimaner  in  vita,  quando  Spar- 
la perita  fosse.  Deliberarono  poi  di  scavar  una 
fossa  parallela  al  campo  de’ nemici,  e di  qua 
e di  là  collocarvi  de’ carri,  interrati  fino  alla 
metà  delle  ruote , acciocché , ben  fermi  es- 
sendo e da  non  potersi  facilmente  smovere , 
d’ impedimento  fossero  agli  elefanti.  Nel  men- 
tre che  incominciavano  essi  il  lavoro,  là  pur 
se  n’  andarono  e donne  e fanciulle  , 1’  une 
colle  tonicelle  succinte  al  d’ intorno  co’pallii, 
Patire  in  sola  tonaca,  per  voler  lavorare  an- 
ch’esse  insieme  cogli  uomini  vecchi;  e facen- 
do istanza  a quelli  che  dovean  combattere 
che  si  riposassero,  presa  la  misura  della  fos- 
sa, ae  fecero  elleno  da  per  sè  stesse  una  terza 

Erte:  era  larga  sei  braccia,  fonda  quattro  e 
Tga  ottocento  piedi,  secondo  Eilarcn,  e al- 
quanto meno,  secondo  Geronimo.  Allo  spun- 
tar del  giorno,  cominciavano  già  i nemici  a 
moversi  , e dando  esse  medesime  I’  armi  in 
mano  a’  giovani,  e consegnando  loro  la  fossa, 
gli  esortarono  a respingere  gii  assalitori  ed  a 
custodirla  , dicendo  che  ben  dolce  cosa  era 
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il  vincere  sotto  gli  occhi  (lolla  ior  patria , e 
cosa  era  gloriosa  il  moria1  fra  ie  braccia  dello 
madri  e delle  consorti  luro,  rimanendo  estinti 
dopo  di  essersi  mostrati  in  prodezza  degni  di 
Laccdemonia.  Ma  Chelidonide,  ritiratosi  in  di- 
sparte, attaccato  e messo  in  pronto  si  aveva 
un  laccio  per  non  venire  in  man  di  Cleoni- 
mo,  se  mai  la  città  presa  fosse. 

XXVII.  Pirro  pertanto  si  spingeva  innanzi 
di  fronte  coll'  infanteria  contro  i folti  scudi 
che  gli  opponevano  i Lacedemoni,  e verso  la 
fossa  , che  passar  non  potessi , sulle  sponde 
della  quale  non  trovavano  i combattenti  fondo 
sodo  da  fermarvi  le  piante  |>er  cagion  del  ter- 
reno smosso;  e Tolomeo , il  di  lui  figliuolo  , 
avendo  seco  due  mila  Galli  con  altri  soldati, 
scelti  da’Caonii,  e volgendosi  qua  e là  lungo 
la  fossa  , tentava  di  trovar  pur  via  di  passar 
per  quei  carri , i quali , essendo  ben  fitti  e 
fermi  in  lerra  e spessi  e combaciali  insieme 
sull'  orlo  della  fossa  medesima,  non  solamen- 
te impedivano  il  passo  a’  nemici,  ma  ramdean 
lxm  anche  difllcilo  il  difenderli  agli  stessi  La- 
cedemoni. Quindi  messisi  i Galli  a cavar  fuor 
del  terreno  le  ruote  e a trarre  i carri  ne| 
fiume,  accortosi  del  pericold  il  giovane  Acro- 
lato,  correndo  e traversando  la  città  con  tre- 
cento soldati,  andìi  a circuir  Tolomeo,  acco- 
standosegli  per  certi  luoghi  cavi  e infossati , 
di  modo  che  da  lui  veduto  non  fu  , se  non 
quando  si  fece  sopra  a quei  di  lui  soldati  che 
orano  al  di  dietro,  e li  costrinse  tutti  a rivol- 
tarsi e a combattere  contro  di  esso,  urtando- 
si l’ un  l’ altro  in  quella  rivoluzione  e caden- 
do eglino  nella  fossa  e fra  i carri,  e restan- 
do finalmente  a gran  fatica  e dopo  un 
gran  macello  respinti.  I vecchi  e la  turba 
delle  donne  stati  erano  osservando  Acrola- 
to , mentre  si  valorosamente  portavasi  ; e 
poiché,  traversando  di  liel  nuovo  la  città,  ei 
nel  suo  posto  si  fu  ritornato  coperto  tutto 
di  sangue  e tutto  esultante  e fastoso  per  la 
riportata  vittoria  , parve  allora  a tutte  quel- 
le Spartane  che  divenuto  foss’ei  maggiore  e 
più  lidio  die  prima  , e invidiavano  a Cheli- 
donide un  tale  amante  : e di  più  alcuni  dei 
vecchi  gli  tencan  dietro , gridando  : z Segui 
» pure,  o Aeratalo,  a goderli  la  tua  Chelido- 
* nide:  basta  solo  che  ingeneri  prodi  figliuoli 
» a Sparta  ».  Attaccata  pure  essendosi  una 
fiera  o ostinala  battaglia  dalla  1 snida  dov’era 
l*irro,  molli  vi  si  rendetter  ciliari,  combattendo 
valorosamente;  e fra  gli  altri  Fillio,  il  quale  do- 
po di  aver  fatta  lunghissima  resistenza  e uccisa 
la  massima  parte  di  quelli  che  violenza  faceano 
per  passar  là  dov’  egli  era,  come  poi  sentissi 
mancare  |icr  la  moltitudine  delle  ferite,  ceduto 
ad  un  allro  il  suo  pos'o,  se  n’  andò  egli  a ca- 
der morto  in  mezzo  all’ armi  de’suoi,  perchè 
non  venisse  il  suo  cadavere  in  man  de’  ne- 
mici. Giunta  |uscia  la  notte,  separassi  la  mi- 
schia, e si  ondosi  Pirro  dormendo,  oblio  una 


si  fatta  visione.  Gli  parve  ch’egli  avventasse 
fulmini  sopra  Lacedemoni  , eh’  essa  ardesse- 
tutta,  e eh1  eì  medesimo  ne  giubilasse.  Desta- 
tosi però  dal  sonno  per  un  tal  giubilo,  coman- 
dò tosto  a’ capitani  che  in  pronto  e allestita 
tenesser  l’esercito, e comunicato  agli  amici  suoi 
il  sogno  avuto,  come  se  per  esso  foss’  ei  già 
sicura  di  prender  la  città  a viva  forza.  Tutti 
gli  altri  pertanto  persuasi  n’  erano  a meravi- 
glia; solo  a Lisimaco  non  piacea  punto  quella 
visione,  e dicea  di  temere  che,  siccome  i luo- 
ghi percossi  da’  fulmini  tenuti  son  come  sacri, 
nè  n si  va  , cosi  Dio  indicar  non  volesse  a 
Pirro  ch’egli  entrar  non  poteva  in  quella  cit- 
tà. Ma  Pirro , dicendo  che  queste  eran  cose 
da  contarsi  in  brigata  di-  persone  volgari  ed 
oziose,  e che  tutte  piene  erano  di  oscurità  e 
d’incertezza,  e che  qqpllo  che  allora  conve- 
niva fare  , si  era  il  prender  l’ armi  in  mano 
e il  dir  ognuno  a sé  stesso: 

Ottimo  augurio  egli  è pugnar  per  Pino  (t)  , 

si  levò,  e allo  spuntar  del  giorno  avanzar  fece 
l’esercito. 

XXVIII.  I Lacedemoni  si  difendevano  con 
una  prontezza  e con  un  coraggio  superiore 
alle  ior  forze:. c v’eran  pur  anche  Io  donne, 
che  ad  essi  porgeano  i dardi  e le  frecce  , e 
somministravano  cibo  e bevanda  a quelli  che 
no  avean  bisogno,  e ricevevano  fra  lo  Ior  mani 
i feriti.  I Macedoni  poi  si  affaticavano  per 
riempire  la  fossa,  gittandovi  alla  rinfusa  gran 
quantità  di  materia , sotto  la  (piale  ascose  e 
sepolte  resinai»  le  armi  ed  i corpi  dei  morti: 
e mentre  dall’  altra  parte  i Lacedemoni  cer- 
cavano d’ impedir  ciò  che  quelli  faceano,  ec- 
co che  Pirro,  traversata  la  fossa  ed  i carri , 
sprona  impetuosamente  il  cavallo  verso  la  cit- 
ta. Si  levò  allora  un  alto  grido  da  quei  sol- 
dati ch’erano  a quella  parte,  eie  donne  cor- 
revano e schiamazzavano  , oltrepassando  già 
Pirro  e ributtando  quanti  gii  si  affrontavano: 
ma  il  di  lui  cavallo,  ferito  sotto  il  ventre  da 
una  freccia  cretense,  dibattendosi  pel  dolore 
in  morendo,  giti!)  Pirro  medesimo  giù  per  lu- 
brici luoghi  e declivi.  Mentre  si  agitavano  in- 
torno a lui  gli  amici  suoi,  gli  Spartani  là  cor- 
sero , e col  sncltare  lui  respinsero  e tutti  gli 
altri.  Pirro  allora  cessar  fece  il  combattimen- 
to  anche  negli  altri  siti,  avvisandosi  clic  i La- 
cedemoni fossero  per  rallentarsi  alquanto  c 
per  cedere,  essendone  morta  una  gran  quan- 
tità, e quasi  tutti  gli  altri  feriti.  Ma  la  buo- 
na fortuna  di  quella  città,  o percliè  abbastan- 
za già  provata  avesse  la  virtù  di  quegli  uo- 

(I)  E questa  una  parodia  di  un  verso  d’o- 
mero ( lib.  XII.  v.  243  ; ov’  è detto  die  il 
migliore  degli  auguri!  è il  combattere  por  la 
patria. 


mini,  o perdio  mostrar  volesse  quanto  sia  il 
poter  suo  nelle  coso,  die  spacciato  già  sem- 
brano e senza  rimedio,  nel  mentre  che  i La- 
cedemoni perduta  avevano  ogni  loro  speran- 
za , là  condusse  da  Corinto  con  un  soccorso 
di  soldati  stranieri  Aminia  Focese , uno  dei 
capitani  di  Antigono  , e non  sì  tosto  questi 
accolti  furono  nella  città,  che  vi  giunse  pur 
anche  da  Creta  il  re  Areo  con  due  mila  com- 
liatlenti.  Le  donne  allora  subitamente  si  sban- 
darono e ritiraronsi  nelle  lor  case,  pensando 
clic  non  fosse  più  di  mestieri  che  s’ingeris- 
sero elleno  in  affari  di  guerra  : c licenziati 
quelli  che,  quantunque  avanzati  in  età , stati 
erau  costretti  dalla  necessità  a prender  I’  ar- 
mi, sostituiti  furono  alla  battaglia  coloro  che 
sopravvenuti  erano.  Pirro  all’  arrivo  di  quella 
gente  clic  s’ uni  ai  Lacedemoni,  sentissi  cre- 
scere in  certo  modo  il  coraggio , e preso  fu 
da  maggior  ambizione  di  soggiogar  la  città: 
ma  come  vide  che  ne’  suoi  tentativi  far  non 
|wtea  progresso  veruno,  non  avendone  ripor- 
tate se  non  se  ferite,  si  ritirò,  e diedesi  a 
devastar  la  campagna,  volgendo  in  mente  di 
svernar  quivi.  Ma  il  destino  ch’era  inevitabile, 
altramente  disposto  avea.  Conciossiachè,  essen- 
dovi in  Argo  sedizione  fra  Aristea  ed  Aristip- 
po,  e sembrando  che  Aristippo  si  attaccasse 
ad  Antigono  e usar  ne  volesse  l’amicizia  in 
suo  vantaggio,  Aristea,  cercando  di  prevenir- 
lo, chiamava  Pirro  ad  Argo,  e questi  che  ri- 
volgendo andava  ognora  speranze  sopra  spe- 
ranze, o prendea  dallo  prospere  imprese  oc- 
casione e incentivo  di  accingersi  a tentarne 
delle  altre,  e col  tentarne  pure  delle  altre 
ristorar  volea  quelle  che  riuscite  male  gli 
fossero;  e però  nè  per  iscontitta,  nè  per  vit- 
toria non  sapea  mai  tenersi  in  riposo,  nè  la- 
sciarvi gli  altri,  levò  subito  il  campo  e invios- 
si  ad  Argo. 

XXIX.  Ma  Areo , tesi  avendogli  di  molti 
agguati',  e occupali  avendo  i siti  più  difficili 
su  quella  strada,  gli  andava  tagliando  a pezzi 
i Calli  e i Molossi , che  formavano  la  retro- 
guardia.  Era  già  stato  pro  tetto  a Pirro  dal- 
l’ indovino  pei  segni  de’ sacrifizi , ne' quali  il 
fegato  trovato  fu  senza  capo,  che  perduto  c- 
gli  avrebbe  un  qualche  suo  attinente:  puro  in 
quel  tumulto  e in  quell’ agitazione,  uscitogli 
di  mente  il  vaticinio,  comandò  al  iigliiiol  suo 
Tolomeo  di  andarsene  coi  suoi  conqiagni  a soc- 
correr quelli  eb’eran  liatluli,  ed  egli  intanto 
con  tutta  premura  affrettatasi  in  sollecitare  e 
condur  l’armata  fuori  di  que’ luoghi  angusti 
|>cr  dove  passava.  Ora  , combattendosi  fiera- 
mente intorno  a Tolomeo,  c i più  valorosi  fra 
gli  Spartani  venendo  quivi  a zuffa  co’ nemici 
sotto  la  condotta  di  Evalco;  un  uomo  prode 
di  mano  e veloce  di  piede,  il  quale  chiama- 
vasi  Creso  ed  era  Cretense,  della  città  di  Ap- 
lera,  passando  di  corsa  a lato  del  giovanetto 
« Ite  con  grande  ardor  combatteva,  il  percos- 


se di  fianco  e il  prostese  a terra.  Caduto  co- 
stui , si  volsero  in  fuga  i suoi  elio  gli  erano 
intorno,  c i Lacedemoni  già  vincitori  gli  an- 
davan  pure  inseguendo,  sinché  senza  avveder- 
sene vennero  ad  attaccar  la  mischia,  separali 
dall’  bifanteria  gravemente  armata  , che  non 
aveva  potuto  tener  loro  dietro.  Sopra  di  essi 
Pirro,  che  pur  allora  udita  avea  la  morte  del 
figliuolo  e afflitto  n’ora  oltremodo  , volse  la 
cavalleria  de’ Molossi,  ed  egli  il  primo  spinse 
innanzi  il  cavallo,  e tutto  imbrattato  era  di  san 
gue  per  la  strage  che  facca  dei  Lacedemoni; 
parulo  essendo  bensì  mai  sempre  terribile  ed 
insuperabil  nell’anni  , ma  mostrandosi  in  quel- 
l’occasione mollo  piu  ardimentoso  e violento 
di  tutte  le  altre,  che  combattuto  avea  per  lo 
addietro.  Avendo  poi  cacciato  il  cavallo  con- 
tro di  Evalco,  poco  mancò,  che  costui,  fatto- 
seli appresso  di  fianco,  non  gli  troncasse  con 
un  fendente  la  mano  delle  redini,  se  non  che 
venne  a percuotere  in  vece  le  redini  stesse  e 
le  tagliò.  In  quel  punto  Pirro  , vibrandogli 
l’ asta  e passandol  fuor  fuori,  insieme  coll’im- 
peto del  colpo  si  lanciò  giù  da  cavallo,  e mes- 
sosi a piedi,  uccise  tpiivi  tutti  quei  scelti  La- 
cedemoni che  combattevano  sopra  Evalco. 
L'ambizione  dei  comandanti  fu  quella  che  ca- 
gionò a Sparta  così  gran  detrimento,  quando 
la  guerra  avuto  aveva  già  il  suo  fine.  Quindi 
Pirro  , quasi  fatto  avendo  in  un  certo  modo 
un  sacrifizio  al  figliuolo , e celebrate  cosi  a- 
vendogli  splendide  esequie,  ed  avendo  rallen- 
tata molto  P afflizion  sua  cqllo  sfogar  eh’  ei 
fece  l’ ira  contro  i nemici , proseguì  il  suo 
cammino  alla  volta  di  Argo:  c sentendo  clic 
Antigono  collocato  già  si  era  nelle  eminenze 
sopra  la  pianura,  s’accampò  presso  Nauplia. 
Il  di  seguente  poi  mandò  ad  Antigono  stesso 
un  araldo,  che  gli  dicesse  essere  egli  un  esi- 
ziale e un  malvagio,  e lo  sfidasse  nel  piano 
ad  una  battaglia  che  decidesse  fra  loro  del  re- 
gno: pd  egli  rispose  che  nel  guerreggiare  ei 
facea  più  conto  dell’  occasione  che  delie  armi, 
e che  se  Pirro  soffrir  non  polea  di  rimaner- 
sene in  vita,  trovato  avrebbe  ben  molte  stra- 
de aperte  che  il  condurrebbero  a morte.  In 
uesto  mentre  vennero  amendue  amliasciadori 
a Argo,  supplicandoli  che  ritirar  si  volesse- 
ro, e lasciar  che  quella  città  non  fosse  uè  del- 
l’uno  nè  dell’  altro  di  essi,  ma  l’uno  e l’altro 
si  contentasse  di  averla  amica.  Antigono  per- 
tanto acconsentì  ad  una  tale  richiesta,  e diede 
agli  Argivi  per  ostaggio  il  proprio  figliuolo:  c 
Pirro  prnmeltea  liensì  anche  egli  di  ritirarsi, 
ma  non  dando  verun  pegno  della  sua  fede , 
tenuto  era  in  sospetto. 

XXX.  Quindi  Pirro  medesimo  eòlie  un  gran 
segno  di  cattivo  augurio,  coneiossiaclié  le  te- 
ste de’  buoi  sacrificali,  quando  già  divise  eran 
da’cuili,  vedute  furono  mandar  fuori  le  lin- 
gue e leccare  al  d’ intorno  il  proprio  lor  san- 
gue. Inoltre  la  .profetessa  d’ Apollo  Lido  cor- 
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reva  qua  e là  per  Argo,  grillando  che  vedca 
la  città  piena  tutta  di  sangue  e di  estinti,  ed 
un’aquila,  che  veniva  anch’ essa  al  combatti- 
mento e die  poi  dispariva.  Nel  più  oscuro 
della  notte  avvicinato  Pirro  alle  mura  il  suo 
esercito  e trovatavi  aperta  da  Aristeo  la  porta, 
chiamata  Diampcres,  fece  entrar  dentro  i Calli 
eh’  egli  avea  seco,  e occupar  da  loro  la  piaz- 
za , primachè  persona  se  ne  avvedesse.  Ma 
|>oicl>è  la  porla  non  era  si  grande  che  passar 
vi  potessero  gli  elefanti , e però  d’ uopo  era 
trar  giù  dal  loro  dosso  le  torri,  e poscia  di 
bel  nuovo  rimetiervele  cosi  all’oscuro  e tumul- 
tuariamente , si  venne  a indugiar  tanto , che 
gli  Argivi  alla  fine  se  ne  avvidero,  e corsero 
al  sito  chiamato  Aspide  , e agli  altri  luoghi 
muniti,  e mandarmi  tosto  chiamando  Antigo- 
no. Questi  accostatosi , si  tenne  fenno  al  di 
fuori,  stando  in  osservazione  per  cogliere  op- 
portunamente il  suo  vantaggio  sopra  i nemi- 
ci, e intanto  vi  mandò  dentro  il  figliuolo  ed 
altri  capitani  con  numerosa  quantità  di  gente 
in  soccorso.  Venne  ed  enlrovvi  pur  anche  A- 
reo,  avendo  seco  mille  Cretensi  e i più  snelli 
de’  Lacedemoni.  Quindi  tutti  insieme  , assal- 
tando i Calli,  gii  misero  in  un  grande  scom- 
piglio. Pirro  allora,  introdottosi  presso  al  Ci- 
tarahi,  e mettendo  coraggiosi  clamori  e alte 
grida,  come  udì  i suoi  Galli  far  eco  a questi 
clamori  in  un  suono  che  non  mostrava  già 
ardimento  e franchezza,  ma  dinotava  anzi  clie 
essi  in  agitazione  fossero  ed  in  travaglio  , si 
affrettò  verso  loro  con  maggior  sollecitudine, 
sospingendo  i cavalli  eh’  erano  innanzi  di  lui, 
e che  si  avanzavano  Con  difficoltà  e con  pe- 
ricolo per  quelle  buche  e per  que’  condotti , 
onde  piena  è la  città.  Punto  saper  non  po- 
teasi  in  quel  notturno  conflitto  nè  ciò  clic  si 
facesse  , nè  ciò  che  comandato  venisse  ; e i 
soldati  qua  e là  errando  n’andavano,  e slac- 
candosi gli  uni  dagli  altri  pe’  chiassi  j nè  l’o- 
pera de’ capitani  potea  far  mettere  in  pratica 
la  militar  disciplina  per  cagion  delle  tenebre, 
del  confuso  e indistinto  gridare  e delle  angu- 
stie de’ siti j ma  gli  uni  egli  altri  aspettando 
stavano  il  giorno  senza  intanto  far  nulla.  Quan- 
do cominciò  il  giorno  a risplendere  , Pirro  , 
al  veder  Aspide  tutta  piena  d’armi  nemiche, 
si  sbigottì,  e vie  maggiormente  poi  costerna- 
to rimase  al  veder  fra  i molti  ornamenti  che 
eran  nella  piazza,  un  lupo  e un  toro  di  rame 
atteggiati  in  maniera,  che  parca  che  si  avven- 
tassero a zuffa  l’un  contro  l’altro  ; conside- 
rando allora  fra  sè  medesimo  un  certo  antico 
oracolo,  che  gli  avea  predetto  esser  destinato 
che  dovess’  egli  morire  , quando  vedesse  un 
lupo  contrastar  con  un  toro. 

XXXI.  Raccontati  gli  Argivi  che  que’  due 
animali  ivi  collocali  furono  in  memoria  di  un 
prisco  avvenimento;  conciossiachè  diconoche 
llanao  la  prima  volta  che  entrò  nel  loro  paese, 
incamminandosi  ad  Argo  , lungo  Piranha  sul 


territorio  di  Tirea  vide  un  lupo  contendere 
contro  di  un  toro  , e che  , supponendo  egli 
di  esser  , com’  era  , il  lupo  ( poiché  essendo 
straniero  , come  appunto  il  lupo  stesso  ri- 
spetto al  toro,  ad  assalir  veniva  le  genti  pae- 
sane ) , si  fermò  a guardar  quella  pugna  , e 
ohe  rimasto  superiore  il  lupo  , ci  fatto  sup- 

filica  ad  Apollo  I.icio  , si  accinse  quindi  at- 
’ impresa,  e restò  al  di  sopra  nella  sedizio- 
ne , scacciato  Gelanore  , che  regnava  allora 
su  gli  Argivi.  Per  questa  ragione  adunque 
posti  furono  ivi  que'  due  animali.  Pirro,  per- 
dutosi di  coraggio  per  una  tal  vista  , e in- 
sieme perchè  vedea  che  veruna  cosa  non  .gli 
riuscia  come  sperava  . meditava  già  di  riti- 
rarsi : temendo  però  la  strettezza  delle  porte, 
inviò  un  messo  al  suo  figliuolo  Eleno , che 
lasciato  area  fuori  della  città  con  una  gran 
parte  dell’  esercito  , ordinandogli  di  atterrare 
il  muro,  e di  accoglier  quelli  che  fuori  n’u- 
scissero quando  caricati  e respinti  fossero  dai 
nemici.  Ma  per  la  fretta  e pei  tumulto  non 
avendo  il  messo  nè  ben  intesa  nè  ben  riferita 
la  commissione  , e preso  essendosi  un  grande 
errore  , tolti  seco  il  giovane  gli  altri  elefanti 
e i soldati  più  valorosi , s’ inviò  dentro  per 
le  porle  in  soccorso  del  padre.  Avverale  che 
Pirro  in  questo  mentre  appunto  si  andava  già 
ritirando  , e finché  la  piazza  gli  lasciava  spa- 
zio di  sottrarsi  e di  poter  ancora  combattere, 
ei  , rivoltandosi,  respingea  pur  coloro  che  lo 
investivano  ; ma  poiché  fu  cacciato  altra  della 
piazza  nella  stretta  via  che  menava  alla  porta, 
s’ abbattè  in  quelli  che  da  quella  parte  ve~ 
nian  per  soccorrerlo.  Egli  gridava  che  retro- 
cedessero; ma  essi  non  lo  intendevano;  i quali, 
oltre  all’  esser  già  per  sè  stessi  pronti  e pieni 
di  ardenza  , sospinti  erano  alle  spalle  dagli 
altri  che  in  calca  dalla  porta  sopravvenivano. 
Di  più  un  grandissimo  elefante  caduto  essendo 
a traverso  della  porta  medesima  , dove  mel- 
ica fremili  e strida  , d’ impedimento  sarebbe 
stato  a coloro  che  voluto  avessero  tornare  in- 
dietro. Un  altro  elefante  poi  di  quelli  eh’  e- 
rano  già  entrati , il  quale  nominato  era  Ni- 
cone  , studiandosi  di  riavere  il  suo  reggitore 
caduto  a terra  per  molte  ferite  che  riportate 
avea,  e andando  contro  quelli  che  per  di  là 
si  sottraevano , cOnfondea  insieme  amici  e ne- 
mici , urtando  e calcando  gli  uni  e gli  altri, 
che  si  batteano  e si  rawolgean  fra  loro  , fin- 
tantoché ; avendone  finalmente  trovato  il  ca- 
davere , il  sollevò  colla  proboscide  , e posto- 
selo sopra  ameruiue  le  zanne  , si  rivolto  in- 
dietro , come  infuriato  e fanatico,  rovesciando 
e calpestando  quanti  s’ incontravano  in  esso. 

XXXII.  Essendo  pertanto  cosi  stretti  e co- 
stipati insieme  , non  erari  chi  separatamente 
oprar  potesse  cosa  veruna  , ma  tutta  quella 
moltitudine  , quasi  fosse  un  corpo  solo  unito 
e connesso  in  sè  stesso  , costretta  era  a muo- 
versi e a piegare  or  di  qua  e or  di  là  tutta 
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insieme.  Poco  potean  combattere  contro  i ne- 
mici , che  sempre  inerenti  erano  al  petto  e 
compressi  alle  spalle  ; e il  maggior  danno  fa- 
ceano  eglino  a sè  medesimi  : imperciocché, 
se  alcuno  sguainava  la  spada  o inchinava  l’asta, 
non  potea  già  più  nè  rialzar  questa  nè  rimetter 
quella  , ma  forati  ne  rimanean  quaglino  che 
urtati  erano  in  esse  , e cosi  col  farsi  P uno 
addosso  dell’ altro  vernano  ad  uccidersi  vi- 
cendevolmente fra  loro.  Pirro  , veggendosi 
in  mezzo  a tal  tempesta  e a cosi  grandi  ma- 
rosi , tratta  giù  dall’  elmo  la  corona  che  lo 
distinguea  la  diede  a non  so  quale  de’  suoi 
amici , ed  egli , confidatosi  nel  cavallo  suo, 
si  avventò  in  mezzo  a que’  nemici  che  lo  in- 
seguivano , dove  percosso  venendo  nella  co- 
razza da  un’  asta  , ma  di  colpo  non  grave'  e 
mortale,  si  volse  contro  del  percussore  ch’era 
un  Argivo  , non  già  uomo  illustre  , ma  fi- 
gliuolo di  una  povera  donna  ornai  vecchia. 
Costei  che  sfavasi  allora  guardando  il  combat- 
timento , siccome  pure  le  altre  donne  , dal 
tetto  , quando  vide  il  figliuolo  azzuffato  con 
Pirro  , sbigottitasi  al  di  lui  periglio , prese 
una  tegola  , e con  amendue  le  mani  la  sca- 
gliò contro  Pirro.  Caduta  questa  sul  di  lui 
capo  giù  per  la  celata  , gli  venne  a romper 
le  vertebre  che  9ono  in  fondo  al  collo  ; per 
lo  die  tosto  gli  si  oscurarono  gli  occhi  , le 
mani  abbandonaron  le  redùii,  c vicino  al  mo- 
numento di  Licinio  cadde  egli  a terra  non 
conosciuto  dalla  moltitudine.  Ma  un  certo  Zo- 
piro  , che  militava  sotto  di  Antigono  , e due 
o tre  altri  là  corsi , ravvisato  avendolo  , il 
trassero  in  un  certo  vestibolo  , mentr’  ei  co- 
minciava a riaversi  dalla  percossa.  Sguainata 
quindi  Zopiro  la  sciabla  illirica  per  troncar- 
gli il  rapo  , Pirro  levò  gli  occhi  e il  guardò 


in  guisa  ri  orribile,  die  quegli,  sommameli  le 
intimoritosi , (remandogli  le  mani  e volendo 
pure  eseguir  l’ impresa  , pieno  lotto  di  sbi- 
gottimento e di  agitazione,  calò  il  fendente 
non  già  diritto  , ma  fra  la  bocca  ed  il  men- 
to , sicché  gli  ebbe  a spiccar  la  testa  con 
grande  stento  e a fatica.  La  cosa  manifesta- 
ta già  crasi  a molti  : e accorsovi  Alcionco  , 
chiese  quella  tesla  , come  per  voler  aneli’  ei 
ravvisarla  , ed  essendogliela  presenzia  , ei  se 
la  prese  e spronò  il  cavallo  alla  volta  del  pa- 
dre suo  j cui  trovò  sedersi  in  compagnia  de- 
gli amici , e fittogliela  innanzi.  Quando  An- 
tigono veduta  e conosciuta  I’  ebbe  , scaccili 
da  sè  il  figlinolo  , percotendolo  col  bastone, 
e chiamandolo  barbaro  ed  esecrabile;  ed  egli 
postasi  la  clamide  dinanzi  agli  occhi,  si  mise 
a piangere  , rammentandosi  di  Antigono  avo 
suo  , e di  Demetrio  suo  padre,  esempi!  a lui 
domestici  in  riguardo  al  cangiamento  della 
fortuna.  Quindi,  fregiato  di  ornamenti  il  capo 
e il  resto  del  corpo  di  Pirro  , il  fece  orre- 
volmente  bruciare.  Essendosi  poscia  Alcioneo 
incontrato  in  Eleno,  divenuto  abbietto  e cinto  di 
una  clamiduccia  vile  e triviale , licnignamente 
l’accolse  e corniciselo  ad  Antigono , il  quale, 
ciò  veggendo  : 8 Ben  cosa  migliore  è,  disse, 

> o figliuolo  mio  , quella  che  or  tu  fai , di 
» quelle  che  hai  fatte  prima  : pure  neppur 
» ora  non  operi  affatto  rettamente  , non  le- 
t vandogli  di  dosso  cotesta  veste  , che  diso- 

> riora  piuttosto  noi  , che  tenuti  siamo  per 
« vincitori,  che  lui.  a Facendo  poi  egli  amo- 
rose accoglienze  a quest’  Eleno,  e messo  aven- 
dolo in  buon  arnese  , invidilo  all?  Epiro,  e re- 
stalo signore  del  campo  e dell’  esercito  tutto 
di  Pirro , ne  trattò  con  mansuetudine  e con 
amorevolezza  gli  amici. 
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Quinto  Seriorio,  die  si  soiiomise  l’Iberia(l),  ; 
nò  quello  di  Lucio  Munimio,  che  prese  Co- 
rinto; imperciocché,  in  quanto  all’ esser  co- 
stui nominato  Acaico  , questo  fu  un  sopran- 
nome a lui  dato  dall’impresa  cli’ei  fece,  co- 
me quel  di  Africano  a Scipione,  e a Metello 
quel  di  Macedonico.  Quindi  pensa  Posidonio 
di  convincer  coloro  che  tengono  che  il  terzo 
nome  dato  ai  Romani  fosse  il  nome  lor  pro- 
prio e particolare  } come  Camillo  e Marcello 
c Catone  (2):  conciossiachò  senza  proprio  no- 
me stati  sarebber  queglino  che  chiamati  erano 
co’ soli  due  primi.  Ma  non  si  avvede  egli  che 
con  un  tal  ragionamento  a inferir  viene  che  no- 
me proprio  non  avesser  le  donne,  non  metten- 
dosi a veruna  donna  il  primo  nome,  che  da  lui 
si  crede  che  fosse  il  proprio,  e che  degli  al- 
tri due  l’ uno  fosse  comune,  tratto  dalla  schiat- 
ta , i Pompei , i Manli , i Comeli  ( come  sa- 
rebbe a dire  gli  Eraclidi  e i Pelopidi  ),  l’ al- 
tro fosse  un’appellazione  data  per  aggiunto, 
relativo  o alle  indoli  o alle  azioni  o alle  fi- 
gure e difetti  de’ corpi,  Macrino,  Torquato  e 
Silia  che  sono  come  appo  i Gred  Mnemone 
o Gripo  o Galinico.  Pure  la  varietà  dell’uso 
somministrar  può  molti  argomenti  a chi  vo- 
glia in  ciò  contraddire.  In  quanto  all’  idea 
dell’  aspetto  di  Mario,  ho  io  veduto  un  di  lui 
simulacro  di  pietra  posto  in  Ravenna  , città 
della  GaJlia,  il  quale  ben  assai  ci  rappresenta 
quell’asprezza  e quella  rusticità;  che  si  dice 
ch’  egli  avesse  nei  suoi  costumi.  Impercioc- 
ché, sortito  avendo  dalla  natura  un  tempera- 
mento robusto  e guerriero  ; ed  avendo  avuta 
un’  educazione  piuttosto  militare  che  civile  , 
nelle  dignità  poi , dove  autorità  ebbe  e pos- 
sanza, mantenne  sempre  animo  forte  e infles- 
sibile. Raccontasi  che  non  volle  egli  appren- 

ora  altri  che  altrimenti  narrarono.  Non  tut- 
ti, ma  pur  vari  son  da  lui  nominati,  o Po- 
sidonio per  primo , dal  quale  trasse  le  cose 
clic  dice  del  nome  o della  famiglia  di  Mario, 
c in  parte  anello  della  guerra  ciiubrica,  del- 
la sociale  e della  civile.  Altre,  che  pur  dice 
di  queste  guerre  , le  trasse  da  Capilo  e da 
scrittori  che  citarono  Capilo,  il  qual  fu  con- 
solo con  Mario,  e scrisse  un  commentario  in- 
torno al  suo  consolato.  Altre  le  trasse,  non 
senza  critica,  da  Siila  e da  RuP’lio  ambidue 
avversi  a Mario,  i quali  lasciaron  scritte  me- 
morie de* loro  tempi.  Altre  finalmente,  ri- 
guardanti la  morte  di  Mario  , le  preso  da 
Calpurnio  Risone,  autore  di  brevi  annali,  co- 
me sappiamo  da  Cicerone. 

(1)  E noto  che  Sertorio  occupò  la  Spagna 
per  sé.  e la  tenne  contro  Siila. 

(2)  Il  Rualdo  osserva  che  in  questo  propo- 
sito fu  vario  il  costume  ne’  vari  tempi  della 
repubblica  , e il  nome  proprio , che  antica- 
mente soleva  esser  il  primo,  sotto  gl*  impe- 
ratori fu  poi  l’ultimo. 
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der  lettere  greche,  né  usar  mai  greca  lingua 
in  verun  tratto  di  sode  e gravi  faccende,  "le- 
nendo per  cosa  ridevole  l’imparar  quelle  let- 
tere , i precettori  delle  quali  servissero  al- 
trui (1);  e che  dopo  il  secondo  trionfo  suo, 
dando  esso  degli  spettacoli  greci  per  la  dedi- 
cazione di  un  certo  tempio,  entrato  in  teatro, 
appena  si  fu  posto  a sedere,  che  si  levò  e se 
ne  parti.  Come  pertanto  Platone  solea  spesso 
dire  al  filosofo  Senocrate,  il  quale  sembrava 
appunto  aneli’ ei  di  costume  più  austero  che 
non  si  conveniva:  sacrifica,  o mio  buon  Se- 
nocrate,  alle  Grazie;  cosi,  se  alcuno  persua- 
so avesse  Mario  a sacrificar  alle  Muse  e alle 
Grazie  greche  , egli  certamente  alle  decoro- 
sissime azioni  sue  militari  e civili  imposta  non 
avrebbe  una  cornice  cosi  brutta  e disdicevo- 
le, mentre  dall’ira,  da  un’ambizione  intem- 
pestiva e da  un’insaziabile  avidità  sospinto  fu 
a rompere  in  una  vecchiezza,  che  maniere  u- 
sava  eccessivamente  aspre  e crudeli:  e questo 
ben  tosto  si  conoscerà  dalle  operazioni  stesse 
ch’ei  fece.  . 

II.  Nacque  egli  da  genitori  affatto  ignobili 
e poveri,  che  procacciavansi  il  vWo  coi  lavori 
delle  proprie  lor  mani  : suo  pome  aveva  lo 
stesso  nome  di  lui,  e sua  madre  chiamata  era 
Fulcinia;  nè  vide  la.  città,  nè  cominciò  a pra- 
ticarvi che  tardi , dimorato  avendo  I’  altro 
tempo  addietro  in  mia  villa  di  Arpino,  detto 
Cirreatone  (1) , dove  menava  una  vita  bensì 
rude  e selvaggia  in  confronto  dell’  urbana  , 
delicata  e gentile,  ma  però  modesta  e simile 
all’antica  maniera  di  vivere  che  aveano  i Ro- 
mani. Militando  la  prima  volta  contro  i Cel- 
liberi , quando  Scipione  Africano  assediava 
Numanzia;  bai  fu  noto  a questo  condottiero 
come  distinguevasi  egli  in  valore  sopra  gli  al- 
tri giovani,  e come  facjlissimamcute  accorno- 
davasi  al  diverso  instituto  di  vita  che  Scipio- 
ne stesso  introdotto  avea  ne’  soldati,  che  gua- 
sti e corrotti  erano  dalle  delizie  e dal  lusso. 
Dicesi  inoltre  che  azzuffatosi  con  un  de’  ne- 
mici, lo  stese  a terra  sotto  gli  occhi  del  con- 
dottiero medesimo  ; e però  questi  cattivando 
se  lo  andava  col  fargli  di  molti  onori:  ed  tuia 
volta  che  Io  aveva  Mia  sua  mensa , cadendo 
il  ragionamento  intorno  a’  condottieri  d’  ar- 
mata; e interrogato  venendo  Scipione  da  uno 
de1  circostanti  ( o perchè  costui  sopra  ciò  fos- 
se veramente  incerto,  o perchè  con  una  lai 
domanda  recar  gli  volesse  piacere  ) qual  mai 
dopo  esso  aver  potrebbe  il  popolo  romano  , 
comandante  e capitano  simile  ; egli  battendo 
leggiermente  colla  mano  sulla  spalla  di  Ma- 
rio, che  giaceagli  al  di  sopra:  tt  Forse  que- 
ll sti,  » rispose:  tanta  attività  data  avea  la  na- 
ti) Non  solamente  perché  la  Grecia  era 
soggetta  a Roma,  ma  perchè  in  questa  città 
il  greco  linguaggio  era  (come  quasi  ogni 
altra  cosa)  insegnato  dagli  schiavi. 
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tura  ad  uno  ili  essi  da  potersi  mostrar  gran- 
de fm  da  fanciullo,  all’  altro  da  poter  com- 
prendere da  ipiet  principio  a qual  termine 
sarebbe  il  fanciullo  arrivato.  Narrasi  pertanto 
elio  Mario,  animato  principalmente  da  quelle 
parole  non  altrimenti  che  da  una  divina  pro- 
fezia e sollevatosi  a grandi  speranze,  prese  a 
ingerirsi  negli  affari  della  repubblica,  al  ot- 
tenne il  tribunato  della  plelie  per  broglio  di 
Ccciljn  Melello , alla  casa  del  quale  servili! 
professava  egli  ed  ossequio  fui  dal  padre  suo. 
In  una  tal  carica  proponendo  egli  una  certa 
legge  iutorno  al  dare  i suffragi,  la  qual  pa- 
rca die  scemasse  quel  potere  elio  i nobili  a- 
vean  ne’ giudizi  (2),  gli  si  oppose  il  consolo 
Cotta  c persuase  il  senato  a ributtare  ima  tal 
legge  , e a far  citar  Mario  perchè  venisse  a 
renderne  conto.  Ciò  decretalo  essendosi,  en- 
trò egli  in  senato  non  già  con  animo  confuso 
e abbattuto,  come  giovane  che  inoltrato erasi 
pur  allora  ne’ maneggi  della  republiiica  senza 
aver  fatta  prima  veruna  azione  luminosa,  ma 
pieno  anzi  di  quei  grandiosi  sentimenti  che 
anticipatamente  gli  davano  quelle  imprese  che 
falle  avrehlfi  da  (>oi  , a minacciar  si  diode 
folla,  dicelWigli  che  tratto  I’  avrebbe  hi  pri- 
gione, se  annullato  min  avesse  il  decreto.  Essen- 
dosi però  Cotta  voltato  a Metello  e avendone 
chiesto  il  parere,  Metello  levatosi  approvò  la 
opinione  del  consolo,  c Mario  allora,  fallo 
venire  da  di  fuori  un  littore  gli  commise  di 
eondur  prigione  Melello  stesso.  Questi  si  ap- 
pcllava  agli  altri  tribuni,  ma  venni  di  ioni  non 
lo  socroi^e;  c il  senato  poi  quindi,  cedendo, 
rimosse  il  decreto.  Così  Mario,  andatosene  tutto 
ilare  e festoso  al  popolo,  autenticò  quella  leg- 
ge , passando  per  uomo  che  non  si  lasciava 
piegar  per  timore,  nè  smovere  per  verecon- 
dia, e che  forte  era  e terribile  in  contrastare 
al  senato  in  grazia  del  popolo.  Pure  venne 
egli  ben  tosto  per  un  altro  suo  maneggio  po- 
litico a far  cangiare  quell’  opinione  che  con- 
reputa si  era  di  lui;  cniu  iossiacbè  portata  ve- 
nendo legge  inforno  al  distribuirsi  frumento 
a’cUtadini,  egli  validissimameule  si  oppose,  e 
rimasto  essendo  in  ciò  superbire,  si  acquistò 
quiudi  anclie  presso  i nobili  estimazione  eguale 
a quella  che  acquistala  si  aveva  presso  i ple- 
ttri, mostralo  avendo  di  non  favoreggiare  nè 
gli  uni  nè  gli  altri  contro  i vantaggi  della 
repubblica. 


(1)  Il  testo  KizrstivMv, forse  Ccnutot  di  cui 
parla  Plinio  nei  111,  c.  4. 

(2)  Ecco  il  primo  passo  di  Mario  in  quella 
carriera,  in  cui  poi  si  mostrò  sempre  nemico 
della  nobiltà  Se  i patrizi  fossero  siali  meno 
corrotti,  se  avessero  abusalo  meno  delle  loro 
prerogative,  forse  potrebbe  dirsi  che  l’ambi- 
zione lo  spinse  ad  umiliare  un  ordine  al  quale 
non  polea  sollevarsi. 


IH.  Dojro  aver  sostenuto  il  tribunato,  con- 
corse all’ edilità  maggiore  (I),  perocché 
due  sono  gli  ordini  degli  edili:  l’ imo  trae  il 
nome  da  quelle  sedie  coi  piedi  curvi  , sulle 
quali  sedendo  amministrali  giustizia  ; l’altro 
è inferiore  , e eh  Mimato  è pojHilitre.  Quando 
si  eleggono  quelli  del  primo  ordine,  che  so- 
no i più  onorati  , si  |tassa  poi  tosto  a dar  il 
voto  anche  per  eleggere  quei  del  secondo. 
Come  perir  Mario  vide  di  non  essere  ammesso 
nel  |trimo  si  voltò  subito  a chieder  P altro  ; 
ina  panilo  essendo  ardito  e temerario  , non 
consegui  neppur  questo.  Cosi  ebbe  egli  due 
ripuls  e in  un  giorno  solo  ( il  clic  non  avvenne 
mai  a verun  altro  );  ma  tutto  ciò  non  rallentò 
già  punto  l’ animoso  contegno  suo.  Non  molto 
dopo,  concorrendo  alla  pretura,  poco  mancò 
che  pure  in  questo  non  avesse  egli  ripulsa  , 
stato  essendo  nominato  I’  ultimo  di  tutti;  ma 
con  lutto  ciò  accusato  fu  d’  ambilo.  Soprat- 
tutto nascer  ne  fece  sospetto  un  servo  di  Cas- 
sio Saltacone,  veduto  entro  i tavolali,  mesco- 
lato fra  quelli  che  davano  i voli  (2);  imper- 
ciocchè  questo  Sabacone  era  uihi  dei  più  in- 
trinseci di  Mario.  Sabacone  adunque  venuto 
innanzi  ai  giudici  che  chiamare  il  fecero,  disse 
che  assetato  essendo  per  cagione  del  caldo  , 
chieduta  aveva  dell’  acqua  fresca  , e che  un 
servo  gliene  avea  portata  una  lazza,  il  quale 
tosto  poi  uscito  era  fuori,  come  ebbe  egli  be- 
vuto. Costui  però  scaccialo  fu  poscia  fuor  del 
senato  dai  censori  che  subentrarono  ; sfregio 
che  ben  pareva  die  gli  si  convenisse  , o in 
riguardo  alla  falsa  testificazione,  o in  riguardo 
all’  intemperanza  sua  (3).  Contro  Mario  intro- 
dotto fu  |ter  testimonio  anche  Caio  Erennio  ; 
ma  questi  disse  non  essere  costume  che  si 
teslitìchi  contro  i clienti,  anzi  non  poter  per 
legge  venir  costretti  a ciò  fare  i patroni  ( cosi 
chiamatisi  dai  Romani  i proteggitori  ),  e tanto 
gli  antenati  di  Mario  quanto  Mario  stesso  es- 
sere stali  sempre  clienti  della  famiglia  degli 
Erenni.  Accettata  avendo  i giudici  si  falla 
scusa,  si  fece  Mario  medesimo  a contraddire 
ad  Erennio,  dicendo  clic  la  prima  volta  che 
stata  eragli  conferita  magistratura , egli  avea 
deposto  l’essere  di  cliente:  la  qual  cosa  non 
era  già  in  tutto  vera;  imperciocché  non  ogni 


(1)  Gli  Edili  Curali.  Vedi  Uarctllo  $ I, 

voi.  1 , pag.  411  , nota  4.  . ; 

(2)  Ciò  che  non  concedersi  ad  uomo  di 
condizione  fervile. 

(3)  Se  costui  disse  il  false  attorniando  di 
aver  mandato  il  servo  per  acqua  , meritò  il 
castigo  come  bugiardo  ; se  disse  il  vero,  io 
meritò  per  non  avere  saputo  resistere  allo 
stimolo  della  sete  durante  (’  elezione.  Se  non 
ciré  la  ragiouc  del  castigo,  ebe  sembrerebbe 
provare  grande  austerità  di  costumi,  non  fu 
per  avventura  ebe  un  pretesto. 
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magistrato  esenti  rende  dall’  ossequi»  dovuto 
ai  palrucinalori  coloro  die  l’ ottengono  e la 
lor  discendenza  , ma  que’  inagistnti  soli , ai 
quali  si  assegna  dalla  legge  sedia  curale.  Ora 
quantunque  ne’  primi  giorni  a mal  partito  si 
trovasse  Mario  in  quel  giudizio,  avendo  giu- 
dici severi  e malaffetti,  ciò  nulla  ostante  l’ul- 
timo giorno  liberato  fu,  contro  la  comune  opi- 
nione, stati  essendo  i voti  pari.  In  quella  pre- 
tura pertanto  si  portò  in  modo  die  n’  ebbe 
una  lode  mediocre  , e dopo  quella  pretura  , 
toccata  essendogli  a sorte  l’ Iberia  ulteriore, 
dicesi  che  purgò  da’  latrocini!  quella  provin- 
cia, la  quale  ne’  coslumi  suoi  era  ancora  aspra 
e ferina,  mentre  ancor  teneano  gl’  Iberi  che 
bellissima  cosa  si  fosse  il  latrocinare. 

IV.  Tornato  poscia  e ingeritosi  nelle  cose 
della  ciltà , si  vide  privo  di  quelle  ricchezze 
e di  quella  facondia  , di  cui  servivansi  per 
condurre  il  popolo  quelli  che  in  allora  più 
onorati  venivano  ; pure  , lenendosi  in  qual- 
che conio  dai  cittadini  il  sostenuto  suo  e mi- 
naccioso contegno,  la  costanza  sua  nelle  fati- 
che, e quella  maniera  popolare  di  vivere  ch’e- 
gli usava,  avvenne  che  con  gli  onori  die  con- 
feriti gli  furono  si  acquistò  facoltà  e possanza 
in  modo,  die  giunse  a incontrare  anche  ma- 
ritaggio assai  splendido,  sposandosi  con  Giulia 
della  cospicua  famiglia  de’  Cesari,  di  un  fra- 
lel  della  quale  figliuolo  era  quel  Cesare,  die 
fu  poscia  il  più  grande  fra  tutti  i Romani,  e 
eh’  ebbe  tanto  zelo  per  Mario,  in  grazia  della 
parentela  che  aveva  con  esso  lui,  come  scritto 
si  è nella  vita  di  Cesare  stesso,  ha  modera- 
zione e la  sofferenza  di  Mario  ben  si  testifica 
con  una  prova  manifesta  in  quella  operazione 
chirurgica  che  falla  gli  fu  ; conciossiachè  , 
avendo  egli  amendue  le  gambe  piene  di  grosse 
varici , e mal  comportandone  la  deformità  , 
venne  in  deliberazione  di  darsi  alla  cura  di 
un  medico.  Stese  |ierò  ad  esso  una  delle 
gambe  senza  farsi  prima  legare,  nè  fece  già 
movimento,  nè  mandò  sospiro  veruno,  ma  con 
un  volto  fermo  e costante  e senza  far  parola 
tolleri»  l’eccessivo  dolore  apportatogli  dalle  in- 
cisioni: ma  quando  [Hii  il  medico  era  per  pas- 
sar alla  cura  dell’  altra,  egli  stendere  non  gliela 
volle,  dicendo:  « Io  veggo  che  la  guarigione 
» mai  è tale  che  meriti  eh’  io  soffra  un  cosi 
» gran  dolore  i.  essendo  poi  stato  eletto  con- 
ilottiere  nella  guerra  contro  fiiugurla  il  con- 
solo Cecilio  Metello  (1),  questi  menò  seco  in 
Libia  |mt  si»)  luogotenente  anelli:  Mario  , il 
(piale  trovando  ipiivi  occasione  di  granili  im- 
prese e di  luminosi  conllitli,  non  si  curò  già 
di  aumentare  la  gloria  di  Metello  , come  gli 
altri  faceano,  nè  volle  elio  le  nitrazioni  sue 
proprie  tornassero  in  risalto  di  quello  ; e le- 
nendo che  non  fosse  stato  Metello  quegli  che 


(I)  L'anno  107  ar  l'era  rolgarc 


fatto  lo  avesse  suo  luogotenente,  ma  clic  stata 
fosse  la  fortuna  die  lo  avesse  là  condolili  in 
un  tempo  opportunissimo  e in  un  vastissimo 
teatro  da  farvi  segnalale  azioni , spiccar  fece 
quivi  bitta  la  prodezza  e abilità  sua  ; e por- 
tando la  guerra  molle  cose  moleste  e diffìcili, 
egl  i llési  sottrasse  mai  a veruna  delle  granii 
per  timore  di  fatica  che  fosse  da  incontrarsi, 
nè  venma  sdegnò  mai  delle  picciole;  ma  dan- 
dosi a divedere  da  più  degli  altri  eguali  suoi 
in  consiglio  e in  prudenza  nel  procacciare  i 
vantaggi,  e gareggiando  coi  semplici  soldati  in 
parsimonia  ed  in  tolleranza,  so  li  rendè  tutti 
assai  benevoli.  Imperciocché  cosa  ella  è ad 
ognuno  di  conforto  nelle  fatiche  l' aver  chi 
con  lui  si  affatichi  volontariamente  ; mentre  in 
tal  guisa  sembra  che  gli  si  levi  la  necessità 
che  lo  costringe  ad  affaticare;  e di  un  som- 
mo piacere  riesce  al  snidalo  rumano  vedere  il 
suo  capitano  mangiare  in  pubblico  di  un  me- 
desimo pane  e comune,  o riti  « irsi  sopra  un 
ledo  vile,  « mettere  anch’  egli  mino  al  lavoro 
per  fare  una  gualcito  fossa  od  un  qualche 
vallo  (l);uon  ammirandosi  dai  Romani  tanto 
quei  condottieri  che  lor  conferiscono  onori  e 
dispensati  danari , (pianto  quelli  che  a parie 
si  fanno  dei  itericeli  e delle  fatiche,  e aman- 
dosi da  essi  più  quelli  che  tali  fatiche  incon- 
trar vogliono  insieme  con  esso  loro  , che 
quelli  che  viver  gli  lasciano  in  seno  della  pi- 
grizia e dell’ozio. 

V.  Tutto  facendo  Mario  , e cosi  venendosi 
a cattivare  i soldati  , riempi  ben  tosto  e Li- 
bia e Roma  del  nome  e dulia  gloria  sua  , o 
da’  snidali  stessi  scriveva»!  a quelli  di  casa  che 
possihil  non  era  che  si  terminasse  inai  la  guer- 
ra contro  del  barbaro  , «e  creato  non  fosse 
consolo  Caio  Mario.  Sopra  di  tali  cose  Metello 
apertamente  mostratasi  pieno  di  rammarico 
e di  afflizione  ; e ciò  che  più  il  rattristò  e 
gl’  increblie  , si  fu  quanto  addivenne  intorno 
a Turpilio.  Èra  costui  attaccato  a Metello  con 
vincolo  di  ospilaiilà,  stretto  fin  dal  padre  suo, 
e miniando  allora  sullo  di  lui  , comandatile 
era  degli  artefici  e alla  custodia  slava  di  Vacca, 
ciltà  lieti  grande.  Isgli.  fidandosi  di  quegli 
abitatori  , poiché  non  iacea  loro  nè  Ingiusti- 
zia , nè  offesa  veruna  , anzi  li  Iratlava  con 
tutta  mansuetudine  e benignità,  a cader  venne, 
senzaciiè  se  ne  avvedesse  , in  man  de’  ne- 
mici; couciossiacliè  coloro  acculser  dentro 
Giugurla.  Pure  non  fecero  verun  oltraggio 
a Turpilio,  ma  interceduta  avendo  grazia  per 
lui  , il  inaudaron  via  salvo  (2).  Tu  perlaulo 

(1)  l’aro  elio  Plutarco,  dipingendo  in  que- 
sto luogo  i generali  de'buum  tempi  romani, 
abbia  voluto  copertamente  rimpi  orerare  la 
corruttela  in  cui  cran  venuti  i posteriori. 

(2)  K questo  diede  occasione  di  sospettare 
di  lui.  La  sua  innocenza  fu' poi  col  tempo 
riconosciuta,  come  dico  Plutarco,  non  peni 
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accusato  di  tradimento  , ed  essendo  Mario 
uno  de’  consultori  in  quel  giudizio  , non  plu- 
vi si  portò  egli  stesso  con  rigore  e severità,  ma 
in  oltre  incitò  contro  Turpilio  anche  la  mag- 
gior parte  degli  altri , di  modo  che  Metello 
costretto  fu  suo  malgrado  a condeunarlo  a mor- 
te. Non  andò  guari  che  si  scoperse  falsa  l’ac- 
cusa , e tutti  gli  altri  afflitti  erano  insieme 
con  Metello  , che  non  sapea  darsi  pace  ; ma 
lieto  Mario  ed  esultante,  arrogando  a sè  stesso 
in  particolare  un  tal  fallo,  non  vergognavasi 
punto  di  andare  attorno,  dicendo  che  ei  me- 
desimo si  era  (pregò  che  avea  messo  addosso 
una  maligna  furia  a Metello  , uccisor  dell’o- 
spite suo,  la  quale  gli  lacerasse  ognor  la  co- 
scienza. Quindi  cominciarono  eglino  ad  essere 
apertamente  nemici  ; e raccontasi  die  una 
volta  Metello  disse  a Mario,  quasi  per  ingiu- 
riarlo e farsene  beffe  : « Tu  dunque  , o uo- 
n mo  di  vaglia  , abbandonando  qui  noi,  volgi 
» in  mente  d1  imbarcarti  e andartene  a casa 
» per  ivi  concorrere  al  consolato?  e die?  non 
a ti  terresti  abbastanza  pago  di  poter  esser 
j poi  consolo  unitamente  a questo  figliuolo 
» mio  ? a E questo  figliuol  di  Metello  era  per 
anche  allora  assai  giovanetto.  Facendo  non 
pertanto  Mario  premurose  istanze  per  essere 
lasciato  andare,  Metello  differia  sempre  la  di 
lui  partenza  e noi  licenziò  finalmente  se  non 
in  tempo  che  non  rimanean  più  che  dodici 
giorni  all’  elezione  de’  consoli. 

VI.  Licenziato  che  fu,  corsa  in  due  giorni 
e in  una  notte  la  lunga  strada  eh’  era  alla 
volta  del  mare  fra  il  campo  ed  litica,  quivi 
fec’  ei  sacrifizio  prima  di  navigare;  e narrasi 
che  l’ indovino  dicesse  che  gii  Dei  indicavano 
a Mario  incredibili  e grandissime  prosperità, 
maggiori  d’ ogni  speranza;  ond’  egli,  vie  mag- 
giormente inanimatosi  per  una  tal  predinone, 
salpò,  e traversato  con  vento  favorevole  il  mare 
in  quattro  giorni,  si  fece  subito  vedere  al  po- 
polo che  il  desiderava  , e introdotto  da  uno 
dei  tribuni  della  plebe  dove  unita  era  la  mol- 
titudine , quivi  dando  molte  calunnie  a Me- 
tello, chicdea  il  consolato,  e prometteva  che 
egli  o ucciso  o preso  avrebbe  vivo  Giugurta. 
Essendo  però  nominato  consolo  con  univer- 
sale approvazione,  si  diede  tosto  a raccor  gente 
per  la  milizia,  ascrivendovi,  contro  la  legge 
e contro  la  consuetudine,  una  quantità  grande 
di  servi  e di  persone  affatto  mendiche,  quando 
i condottieri  antecessori  non  aveano  giammai 
voluto  di  si  fatti  uomini  : ma,  siccome  ogni 
altra  onorerei  cosa  e pregiatile,  conferite  aveano 
l’armi  a coloro  che  avean  estimo  (1)  e degni 


prima  elio  scrivesse  Sallustio,  il  quale  recò 
di  lui  molto  sfavorevol  giudizio. 

(1)  Quindi  Floro  non  dice  che  Mario  ar- 
rotasse gli  schiavi,  ma  sibbene  hominet  ca- 
pite. cento i,  cioè  coloro  che,  non  avendo  pos- 


n’erano,  sembrando  cosi  che  ogni  soldato  desse 
in  pegno  della  sua  buona  condotta  le  proprie 
sue  facoltà.  Pure  non  era  già  questa  la  Prin- 
cipal cosa  che  biasimar  facesse  Mario,  ina  lo 
era  quel  suo  parlare  ardito  e temerario,  col 
quale  superamente  e insolentemente  ingiu- 
riava i primari  della  città , dicendo  ad  alta 
voce  che  il  consolato  da  lui  conseguito  era 
una  spoglia,  la  quale  riportata  egli  aveva  dalla 
mollezza  dei  nobili  e de’ doviziosi,  e che  osten- 
tava egli  in  faccia  del  popolo  le  sue  proprie 
ferite,  non  già  i monumenti  dei  morti  e gli 
altri  simulacri,  ispesse  volte  poi  favellando  di 
quei  condottieri , ai  quali  infelicemente  riu- 
scite erano  le  cose  in  Libia  . e chiamando 
tanto  Bestia  , quanto  Albino  (1) , personaggi 
bensì  d’ illustre  prosapia  , ma  non  atti  alla 
guerra,  onde  per  inesperienza  vi  si  porlaron 
sì  male,  interrogava  i circostanti,  se  credeano 
eglino  che  anche  i progenitori  ili  quelli  bra- 
mato avesscr  piuttosto  di  lasciar  discendenti 
che  simili  fossero  a lui,  poiché  que’  progeni- 
tori medesimi , non  già  per  nobiltà,  ma  per 
la  virtù  loro  e per  le  loro  belle  imprese  di- 
venuti erano  gloriosi.  Queste  cose  non  dicea 
già  egli  per  vana  iattanza,  nè  per  voler  senza 
prò  farsi  odioso  ai  primati;  ma  il  popolo  che 
godeva  in  veder  vilipeso  il  senato  e in  sentir 
le  millanterie  di  Mario  ( cose,  dalle  quali  il 
popolo  misura  sempre  la  grandezza  del  co- 
raggio ) quello  era  che  io  sollevava  e lo  in- 
citava a non  perdonarla  ai  più  ragguardevoli 
onde  rendersi  cosi  accetto  alla  moltitudine. 

VII.  Come  passato  fu  in  Libia,  Metello  re- 
sister non  sapendo  all’  invidia  eh’  ei  ne  pro- 
vava , e sentendo  somma  afflizione  , perchè 
mentre  aveva  esso  già  terminata  la  guerra  e 
non  restava  altro  clic  prendere  la  persona  di 
Giugurta,  venisse  Mario,  che  ingrandito  si  era 
per  via  deli’  ingratitudine  usata  verso  di  lui, 
a usurpargli  la  corona  e il  trionfo,  non  soffri 
di  ritrovarsi  insieme  con  esso,  ma  egli  si  sot- 
trasse, e Kutilio  eh’  era  suo  luogotenente,  con- 
segnò in  sua  vece  1’  esercito  a Mario.  Alla  fine 
poi  dell’impresa  colto  fu  anche  àiario  e pu- 
nito da  non  so  qual  Nemesi;  conciossiachè 
tolta  gli  fu  da  Siila  la  gloria  di  aver  prospe- 
ramente finita  ia  guerra  , come  tolta  l’avea 
pur  egli  a Metello.  In  qual  maniera  ciò  addi- 
venisse io  esporrò  qui  brevemente,  essendosi 
a disteso  scritta  già  ia  cosa  nella  vita  di  Siila. 
Bocco,  re  di  quei  barbari  che  sono  alla  parte 
di  sopra  , suocero  era  di  Giugurta  , e parca 


sedimenti,  crau  censiti  solo  nella  persona;  o 
questi  potevano  essere  anche  di  condizione 
libera. 

(1)  Costoro  si  eran  succeduti  nel  consolato 
c nel  capitanato  della  guerra  di  Numidia;  ma 
oltre  all  averla  mal  condotta,  vi  avevau  an- 
che acquistala  cattiva  lama. 
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elio  non  desse  grande  aiuto  a Giugurta  me- 
desimo in  quella  guerra  (1)  , si  perchè  bia- 
simava la  di  lui  infedeltà,  e si  ancora  |ierchè  te- 
inea  troppo  il  di  lui  ingrandimento.  Da  che  poi 
ridotto  questi  ad  andarsene  fuggiasco  e ramin- 
go, costretto  fu  a por  I’  estrema  sua  speranza 
nel  suocero  suo  e a ricoverarsi  appo  lui,  egli, 
accoltolo  siccome  supplichevole,  più  per  vere- 
condia che  per  effetto  di  benivoglienza,  il  tene- 
va in  sua  mano,  mostrando  in  apparenza  di  es- 
sergli intercessore  appresso  di  Mario,  e scri- 
vendo a Mario  medesimo  che  non  glielo  avrebbe 
rilascialo  giammai,  e ciò  pur  dicendo  libera- 
mente e con  tutta  franchezza;  ma  tramando  poi 
di  soppiatto  un  tradimento  contro  lo  stesso  Giu- 
gurta, mandò  chiamando  Lucio  Siila  che  que- 
store era  di  Mario,  e che  in  quella  guerra 
fatti  avea  a Becco  di  molti  servigi.  Quando 
Siila  fidandosi  affatto  di  Bocèo , lassù  fu  sa- 
lito, il  barbaro  si  sentia  mosso  a cangiar  de- 
liberazione e preso  fu  da  pentimento,  sicché 
molti  giorni  stette  col  pensiero  irresoluto  ed 
incerto  se  avesse  a rilasciar  Giugurta  , o se 
avesse  piuttosto  a ritener  Siila.  Ma  finalmente, 
determinatosi  di  effettuare  il  meditato  tradi- 
mento, diede  Giugurta  vivo  in  mano  a Siila. 
E questo  fu  il  primo  seme  di  quella  dura  ir- 
reconciliabile dissensione  tra  Siila  e Mario,  la 
quale  poco  mancò  che  non  apportasse  a Ro- 
ma ima  totale  rovina:  imperciocché  molti  che 
invidiavano  Mario,  sosteneano  che  la  presa  di 
Giugurta  stata  fosse  opera  tutta  di  Siila;  e 
Siila  stesso  portava  mi'  suggello  , in  cui  fal- 
t’ avea  scolpire  Giugurta  in  atto  che  Bocco 
gliel  consegnava,  e continuò  sempre  ad  usare 
un  tal  suggello  mfincbè  visse,  irritando  cosi 
vie  più  Mario,  uomo  ambizioso  e riottoso  che 
tollerar  non  potea  di  veder  altri  partecipar 
della  gloria  sua,  e che  incitato  pur  era  prin- 
cipalmente da’  di  lui  nemici , i quali  a Me- 
tello ascrivevano  le  prime  e le  più  grandi 
azioni  che  fatte  si  erano  in  quella  guerra,  e 
*’  ultime  poi  ed  il  fine  della  guerra  stessa 
ascrivevano  a Siila,  onde  il  popolo  desistesse 
dal  tener  Mario  in  tanta  ammirazione,  e dallo 
starsene  attaccato  a lui  più  che  a verun  altro. 

Vili.  Ma  ben  presto  l’ invidia  , gli  odii  e 
le  calunnie  contro  di  Mario  dissipate  e sban- 
dite furono  dal  pericolo  insorto  all’Italia  dal- 
l’occidente , subitoci»)  la  città  in  bisogno  si 
vide  di  un  gran  condottiero,  e a considerar 
diedesi  di  qual  timoniere  servir  si  dovesse  , 
che  fosse  atto  a scamparla  fra  una  tanta  tem- 
pesta di  guerra  : onde  non  osando  in  quelle 
circostanze  alcuna  delle  più  nobili  o delle  più 
ricche  famiglie  concorrere  al  consolalo , no- 

(I)  Leggi  ; Suoctro  era  di  Giugurta  me- 
desimo , ma  tullavolla  non  mostrò  di  aiu- 
tarlo gran  fatto  in  quella  guerra  , si  per - 
ciò  ec.  ' 


minato  fu  consolo  Mario  che  pur  era  allora 
lontano.  Conciossiaché  appena  giunto  era  l’an- 
nunzio della  presa  di  Giugurta,  che  la  stre- 
pitosa nuova  pur  giunse  dell’irruzione  de’Teu- 
toni  e dc’Cimbn  (t);  nuova  che  da  prima  fu 
tenuta  per  falsa  in  quanto  alla  moltitudine  dei 
soldati  e alla  forza  di  quegli  eserciti,  ma  che 
poi  manifestamente  si  ville  essere  stala  in  vece 
minor  del  vero:  imperciocché  quelli  che  atti 
erano  a combattere  e che  venivan  con  l’ ar- 
mi , erano  trecento  mila , e dicevasi  che  in 
assai  maggior  numero  era  la  turba  de’ fan- 
ciulli e delle  donne  che  si  conducevano  die- 
tro , cercando  terreno  die  dar  potesse  ali- 
mento a cotanta  gente  , e città  nello  quali 
si  stabilissero  a vivere  , siccome  inteso  nvea- 
no  aver  fatto  prima  di  essi  anche  i Celli , 
che  la  miglior  parte  occuparono  dell’  Italia 
tolta  ai  Tirreni.  Per  non  aver  avuto  questi 
Cimbri  e questi  Teutoni  commercio  con  al- 
tri popoli , e per  cagion  del  lungo  tratto  di 
paese  che  invasero,  non  si  sapeva  qual  razza 
di  gente  si  fossero  , nè  donde  mossi  a calar 
venissero,  quasi  nembo,  sulla  Gallia  e sull’  I- 
talia:  ma  ben  forte  conghiettura  traevasi  che 
fossero  una  gualche  schiatta  di  Germani  , di 
quei  che  abitavano  1’  Oceano  boreale  , dalla 
gran  corporatura  e dagli  occhi  di  colore  az- 
zurro che  aveano  . e dal  chiamarsi  dai  Ger- 
mani i ladroni  col  nome  di  Cimbri.  Sonovi 
alcuni  che  dicono  che  la  regione  Celtica  per 
la  vastità  della  sua  estensione,  dall’  Oceano  e 
dai  climi  settentrionali  piegando  verso  l’orien- 
te lungo  la  Meotide,  viene  ad  unirsi  alla  Sci- 
zia  Ponlica,  e pretendono  che  indi  siensi  me- 
scolati insieme  quei  popoli,  e che  non  si  mo- 
vesser  già  tutti  ad  un  tempo  dalle  lor  sedi,  e 
l’ irruzione  facessero  con  impeto  continuato  , 
ma  che  di  anno  in  anno  si  avanzassero  sem- 
pre in  primavera  , e andasser  cosi  in  molli 
tempi  dilatandosi  a forza  di  armi  stài  conti- 
nente: per  lo  che,  quantunque  separatamente 
chiamati  fossero  con  molti  c vari  nomi,  nul- 
ladimeno  con  nome  comune  detti  erano  in 
quell’esercito  Celtosciti.  Altri  poi  asseriscono 
che  una  picciola  parte  di  tutto  quel  corpo  era 
di  que1  Cimmcrii,  già  da  prima  ben  noli  agli 
antichi  Greci , i quali  fuggiti  o scacciati  per 
sedizione  dagli  Sciti,  passarono  dalla  Meotide 
in  Asia,  condottivi  da  Ligdamio:  ma  la  mag- 
gior parte  e i più  bellicosi  abitavano  agli  ul- 
timi condili  presso  l’Oceano,  dove  dicesi  es- 
ser la  terra  ombrosa  e piena  di  selve,  c non 

(1)  Popoli  sì  poco  Doli  agli  antichi  cho  si 
spacciarono  intorno  ad  essi  molte  favolo. 
Strabono,  nel  lib.  VII  , approva  I’opiuiono 
di  Posidonio  , il  quale  credette  cho  fossero 
nomadi  c dediti  alle  rapine  , si  stendessero 
coll  armi  Gno  alla  palude  Meotide,  c dessero 
aj  Bosforo  il  nome  di  Cimcrio  equivalente  a 
Cimbri  co. 
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potervi  penetrare  il  sole  in  verun  modo  per 
ragione  appunto  della  profondità  e della  spes- 
sezza delle  selve  medesime  che  si  estendono 
lino  all’Ercinia,  ed  essere  sotto  un  cielo,  dove 
pire  die  la  elevazione  del  polo  a motivo  del- 
l' inclinazione  de’  paralleli  poco  distante  sia  dal 
punto  verticale  ili  quegli  aiutatori  , e die  i 
giorni  eguali  alle  notti  vi  dividano  il  leuqx) 
egualmente,  onde  somministrata  fu  materia  ad 
Omero  per  la  Unzione  che  ei  fece,  dove  com- 
parir fa  l’ ombre  dei  morti. 

IX.  Da  que’ luoghi  adunque  vogliono  che 
prese  abbiali  le  mosse  que’barliari  a venir  in 
Italia,  i quali  da  prima Cimmerii  e allora  chia- 
mali eran  Cimbri , non  già  per  relazione  ai 
loro  costumi  ( I ).  Ma  queste  cose  più  per  con- 
ghicttura  si  dicono  die  |>er  sicurezza  di  sto- 
ria. Da  molli  storici  si  vuol  beus)  elio  il  nu- 
mero di  costoro  sia  piuttosto  maggiore  che 
minore  di  quello  che  dello  si  è.  Krano  pii  di 
mi  coraggio  e di  un  ardimento  incontrastabi- 
li*, e per  la  bravura  delle  loro  mani  in  com- 
liatlere  assalivano  con  impetuosità  e con  vio- 
lenza simile  a quella  del  fuoco,  senzadio  al- 
cuno potesse  resistervi,  portando  e strascinan- 
do via,  come  lor  pretta , tutti  quelli  sopra  i 
quali  faceansi.  Siali  essendo  pertanto  vergogno- 
samente sconfini  molli  grandi  eserciti  e condot- 
tieri romani  (2),  quanti  posti  si  erano  a voler 
difendere  la  Gallia  Transalpina,  Tessersi  questi 
portali  si  m/ile  in  rispinger  l’impeto  loro,  la 
Principal  cagione  si  fu  che  traili  gli  aveva  verso 
Uomo,  Cnticiossiachè  superali  avendo  quelli  , 
co’ quali  da  prima  incnutramisi,  e.l  essendosi 
quindi  impadroniti  di  molto  ricchezze,  deter- 
minarono di  non  fermarsi  fu  verun  luogo  pri- 
insché  smantellala  noma,  e tutta  saedieggiata 
non  avesser  l’ Italia.  Riferite  venendo  n’  Ito- 
mani  da  diverse  parli  tai  cose  , chiamavano 
Mario  alla  condotta  dell’  esercito;  e cosi  fu  ti- 
gli eletto  consolo  per  la  seconda  volta , con- 
tro la  fogge  che  violava  il  crear  consolo  chi 
fosse  lontano,  e chi  il  fosse  stalo  ancora,  su 
prima  non  si  lasciava  passare  uno  s|iazio  di 
tempo  determinato  ; ma  il  popolo  rigettò  su 
questo  pro|iosìtn  i contraddittori , pensando 
clic  min  era  già  quella  la  prima  volta  die 
cedesse  la  legge  all’  utilità , e che  il  motivo 
clic  aveasi  allora,  non  era  già  meno  ragione- 
vole di  quello  , pel  quale  Scipione  creato  fu 
pur  consolo  contro  le  leggi  (3),  non  già  per 
timore  che  si  avesse  di  perder  la  propria  cit- 
tà , ma  pur  desiderio  di  atterrar  quella  dei 


(1)  Cioè  non  già  perchè  fossero  ladroni, 
come  par  clic  significhi  il  loro  nome. 

(2)  Come  Cassio  Longino  , Aurelio  Stau- 
ro. Copione  e Cneo  Manlio. 

(3)  l’crchè  fu  uominnto  consolo  prima  del- 
I'  età  di  treni’  anni,  munirò  per  legge  se  no 
richiedevano  quarantadue. 


Cartaginesi.  Cosi  fu  dunque  determinato  ; e I 
trasportatosi  Mario  dalla  Libia  coll’esercito  suo, 
il  primo  di  gennaio,  ch’è  presso  i Romani  il 
principio  dell’aumi,  entrò  nel  consolato  e me- 
no il  trionfo,  mostrando  ai  Romani  in  quello 
spettacolo  una  cosa  clic  parca  loro  incredibi- 
le, Giugurta  prigioniero,  lincile  vivesse  il  «pia- 
le , alcuno  di  essi  s|ieralo  mai  non  avrebbe 
di  soggiogar  que’  nemici  : lalmetiie  sapea  va- 
riarsi costui,  adattaiulosi  alle  diverse  vicende 
e unita  avemlo  all’  animosità  sua  un’  astuzia 
ben  grande  (I).  Ma  net  mentre  che  tratto  era 
in  triunfo,  usci,  per  quel  die  si  dice,  di  sen- 
no. Dopo  il  trionfo  poi  «indotto  alla  prigione, 
altri  violentemente  slrapparongli  di  dosso  la 
tonaca , ed  altri  , dandosi  fretta  di  svellergli 
pur  violentemente  l’orecchino  d’oro,  gli  svel- 
sero insieme  anche  l’ estremità  dell’  orecchia, 
e quindi  cosi  ignudo  e coll’animo  tulio  agi- 
tato e confuso  ei  fu  giù  caccialo  in  un  bara- 
tro; e allora  stirando  le  ialihra  (2):  » AfTè  , 

» disse,  che  questo  vostro  bagno  è assai  fred- 
s do  t.  Ma  dopo  aver  quivi  per  sei  dì  contra- 
stato colla  fame,  ed  essersi  fin  all’  ultima  ora 
sostenuto  e lusingato  nel  desiderio  che  pur 
avea  della  vita,  pagò  al  Tuie  quella  pena  che 
ben  si  conveniva  alle  sue  scellcraggini.  Rac- 
contasi che  portate  furono  in  quel  trionfo  tre- 
mila e sette  libbre  d’oro,  cinque  mila  setle- 
cenlo  e setlanlacinque  d’argento  in  massa,  c 
diciassette  mila  e vcntoUo  dramme  d’argento 
in  moneta. 

X.  Menato  ch’ebbe  il  trionfo,  Mario  uni  il 
senato  in  Campidoglio,  e o |ier  inavvertenza 

0 iiercliè  trop|io  arrogantemente  usar  volesse 
della  prospera  fortuna  stia  , là  se  n’  andò  in 
veste  trionfale  (3):  ma  lien  tosto,  accorgen- 
dosi die  il  statalo  mal  ciò  comportava  e si  te- 
rna per  offeso,  egli,  levatosi  se  ne  partì,  e 
ritornimi  poscia  in  pretesta.  Inviatosi  quindi 
alla  guerra,  avvezzava  per  istrada  alle  fatiche 

1 soldati  suoi,  esercitandoli  in  iscorae  «fogni 
maniera  e in  far  viaggi  ben  lunghi,  e costrin- 
gendo ognuno  a portarsi  da  jier  sé  stesso  le 
sue  proprie  bagaglio,  e ail  allestirsi  colle  pro- 
prie sue  mani  «|uanlo  gli  facesse  d’uopo  per 
alimentarsi:  ond’è  clic  dopo  di  allora  «jueglinn 
che  volentieri  si  assoggettassero  alle  fatiche  , 

(1)  Plutarco  ha  in  podio  parole  assai  ben 
descritto  il  carattere  di  Giugurla  , quale  si 
conosce  per  la  storia  di  Sallustio. 

(2)  Forse  torcendole  alcun  poco  a modo 
di  chi  finge  sorridere.  Cosi  il  Dacicr  tradus- 
se: il  dii  cn  sourianl. 

(3)  Egli  ( dice  il  Dacicr  ) volle  insultare 
al  senato , c in  certo  modo  trionfarne.  L’atto 
fu  superbo  , ma  quaudo  leggiamo  in  Sallu- 
stio la  vergognosa  venalità  di  cui  «|uvl  ma- 
gistrato si  macchiò  nello  cose  di  Giugurta  , 
quasi  siam  tentati  di  perdonare  a Maini  lo 
spregio  in  che  mosti  6 di  teacilo. 


c die  agevolmente  e senza  far  parole  eseguis- 
sero ciò  die  fosse  lor  comandato  , chiamali 
erano  muli  di  Mario.  Pure  alcuni  sono  di 
parere  che  questo  detto  riferir  delibasi  ad  al- 
tra origine;  e dicono  che,  volendo  Scipione, 
mentre  assediava  Numanzia  , vedere  e<l  esa- 
minare non  solamente  le  armi  c i cavalli  dei 
suoi  soldati,  ma  lien  anche  i muli  ed  i carri 
|>er  osservar  come  ognuno  in  acconcio  tenes- 
se ed  in  pronto  le  cose  sue,  Mario  gli  menò 
avanti  un  cavallo  ottimamente  nodrito  da  lui 
medesimo,  ed  un  mulo  che  per  bella  strut- 
tura di  corpo  , per  mansuetudine  e per  ga- 
pliardia  distinguessi  di  gran  lunga  sopra  lutti 
gli  altri:  per  la  qual  cosa  , avendo  quel  co- 
mandante veduti  con  gran  piacere  questi  ani- 
mali di  Mario  e facendone  spesse  nate  men- 
zione, addivenne  che  quelli , che  motteggiar 
vulcano  e dar  insieme  lode  ad  uno  clie  assi- 
duo fosse,  tollerante  e faliclievole,  il  chiama- 
van  mulo  di  Mario.  Sembra  pertanto  che 
Mario  avesse  allora  un’  assai  buona  ventura. 
Imperciocché,  facendo  que’ barbari  quasi  un 
certo  rillusso  del  loro  impelo  stendendosi  ad 
inondare  prima  l'Ilieria,  in  questo  mezzo  eldie 
egli  tempo  di  addestrare  i corpi  de’ soldati  e 
di  convalidar  gli  animi  loro  , empiendoli  di 
ardire  e di  fiducia,  e,  ciò  che  soprattutto  era 
importante,  di  fare  che  essi  facesser  pratica 
del  suo  temperamento.  Conciossiacbè  quella 
sua  lorvità  e quella  severa  sua  rigidezza  in 
punire,  che  loro  parean  cose  da  prima  insof- 
fribili, (piando  poi  assuefatti  furono  a più  non 
commettere  delinquenza  veruna  e a non  esse- 
re disobbedicnti,  parvero  a loro  medesimi  cose 
giuste  e salutari;  c il  fiero  impetuoso  animo 
suo,  l’aspra  sua  voce  e il  burliero  aspetto,  co- 
me a poco  a poco  vi  si  furono  eglino  accostu- 
mati col  vivere  insieme,  pensavano  essere  cose 
spaventevoli  non  giù  per  loro,  ma  pe’ nemici. 
Ciò  |ioi  che  soprattutto  di  aggradimento  riu- 
sciva ai  soldati,  era  la  sua  rettitudine  nc’gio- 
dizi,  in  prova  della  quale  si  racconta  un  sì 
fatto  caso. 

XI.  Militava  sotto  di  lui  alla  direzione  di 
una  banda  di  soldati  Caio  Lusio  nepote  suo, 
uomo  che  non  si  mostrava  già  di  cattiva  in- 
dole, ma  vincer  lasciavosi  dall’  amor  disordi- 
nato verso  i bei  giovanetti.  Innamorassi  costui 
di  un  fanciullo,  chiamato  Trebonio,  il  quale 
fra  que’snldati  era  che  dipendevan  da  esso , 
e spesse  volte  sollecitato  lo  avea  senza  poter 
ottenere  l’ intento  suo.  Finalmente  una  notte 
mandò  un  suo  ministro  a chiamarlo,  e Tre- 
bonio v’andò:  imperciocché  , quando  alcuno 
chiamato  fosse  , dovea  sempre  obbedire.  In- 
trodotto che  fu  sotto  il  padiglione,  Lusio  s’ac- 
cinse a voler  usargli  violenza,  ed  egli,  sguai- 
nala la  spada  , l’ uccise.  Quésto  avvenne  in 
tempo  che  Mario  non  trovavasi  al  campo.  Al 
suo  ritorno  però  chiamar  fece  Trebonio  in  giu- 
dizio, dove,  poicliè  molti  insorsero  accusatori 


contro  di  lui,  nè  vi  era  alcuno  che  prendesse 
a difenderlo,  egli  stesso,  presentatosi  ardita- 
mente e con  franchezza,  espose  il  fatto  e pro- 
vò con  testimoni  come  sovente  resistilo  egli 
avea  ni  tentativi  di  Lusio,  e che,  per  (pianto 
grandi  fosser  que’ doni  che  da  lui  gli  veniva- 
no promessi , egli  non  s-  era  lasciato  inibir 
giammai  a prostituire  il  suo  corpo.  Mario,  am- 
mirando allora  i sentimenti  del  giovane  ed  al 
legrandosene , comandò  che  portata  gli  fosse 
quella  corona,  colla  (piale  secondo  il  rito  del- 
la latria  sua  onoravano  le  azioni  di  gran  va- 
lore, c presala,  ne  incoronò  di  propria  mano 
Trebonio,  come  persona  che  fatta  avea  un’o- 
perazione bellissima  in  un  tempo,  che  vera- 
mente uopo  avea  di  così  belli  esempi.  Questa 
cosa,  venendo  riferita  a Roma  , cooperò  non 
poco  per  far  che  Mario  fosse  eletto  consolo 
per  la  terza  volta;  oltreché,  standosi  in  aspet- 
tazione che  giungessero  i barbari  all’ aprirsi 
della  stagione  , non  voleano  i soldati  cimen- 
tarsi contro  di  quelli  sotto  verun  altro  con- 
dottiero. Pure  non  giunsero  cosi  tosto  come 
aspettali  erano , ma  prima  trascorse  a Mario 
anche  il  tempo  di  quel  consolalo.  Essendo 
quindi  imminente  la  nuova  elezione,  e morto 
essendo  l’ altro  consolo  di  lui  collega , egli , 
lascialo  in  sua  vece  al  campi  Manin  Aqnilio, 
sen  venne  a Roma  , dove  concorrendo  allora 
al  consolalo  molli  personaggi  valorosi  e dab- 
bene, Lucio  Saturnino,  il  quale  più  di  ogni 
altro  fra  tutti  i tribuni  (Iella  plebe  sapea  trarsi 
dietro  la  moltitudine,  concionava  in  favore  ili 
Mario,  che  se  lo  aveva  già  cattivato  e fatto  suo, 
e istanza  faceva  perche  fosse  nnvamoute  eletto 
console.  Sopra  di  che  mostrando  Mario  di  fan1 
il  ritroso , e dicendo  che  una  tal  carica  non 
era  più  cosa  per  Ini , Saturnino  cominciò  a 
chiamarlo  traditur  della  patria,  poiché  in  così 
gran  pericolo,  nel  quale  essa  trovavasi,  schi- 
vava egli  di  mettersi  alla  testa  dell’armata. 
Cià  si  vedea  manifestamente  che  in  quella  fin- 
zione passava  di  concerto  Saturnino  con  Ma- 
rio; ma,  l eggendosi  pure  dal  popolò  clic  nelle 
circostanze  di  allora  bisogno  avessi  dell’abilità 
e della  fortuna  di  Mario  , conferito  gli  fu  il 
quarto  consolato  e datogli  per  collega  Lutazio 
(alulo,  uomo  tenuto  in  estimazione  dai  nolo- 
li,  nò  discaro  alla  plelie. 

XII.  Ora  sentendo  Mario  clic  i nemici  eran 
vicini,  varcò  le  Alpi  con  tutta  fretta,  e postosi 
lungo  il  fiume  Rodano  munì  quivi  il  suo  cani - 
po  e quivi  raccolse  una  copiosa  quantità  di 
provvisioni,  acciocché  non  potesse  venir  mai 
costretto,  per  mancanza  delle  cose  necessarie, 
ad  attaccar  liattaglia  fuor  di  quelle  occasioni, 
che  credesse  ci  vantaggiose.  Perchè  poi  il  tra- 
sporto di  lai  cose  necessarie  all’  armata , il 
qual  fareasi  per  mare,  era  da  prima  di  assai 
lungo  giro  e di  molto  dispendio,  egli  più  fa- 
cile il  rendette  e più  presto  ; conciossiicliò  , 
ricevendo  le  foci  del  Rodano  molta  materia. 
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sospintovi  dal  battere  c dall’ agitarsi  del  ma- 
re, ed  essendo  quivi  l’arena  mescolata  con 
un  profondo  pantano  per  l’ inondazione  dei 
llntli  , onde  malagevole  , faticosa  ed  angusto 
veniva  a render  l’imboccatura  per  le  I arche 
da  grano,  egli  là  rivolse  l’esercito,  il  quale 
In  altro  allora  occupato  non  era,  e scavar  fe- 
ce unn  gran  fossa  l>en  fonda  e capace  delle 
barche  più  grandi,  e in  essa  entrar  facendo 
una  gran  parte  dell’  acqua  del  fiume,  la  con- 
dusse a metter  capo  in  un  altro  luogo  del 
lido  che  fosse  acconcio,  e dove  placida  fosse 
e tranquilla  l’entrala  nel  mare.  Questa  fossa 
trasse  il  suo  nome  da  quello  di  lui,  e il  con- 
serva pur  anche  al  presente.  Essendosi  i bar- 
bari divisi  in  due  corpi , toccò  a’  Cimbri  di 
venire  dalla  parte  di  sopra  del  territorio  dei 
Nitrici  contro  Catulo,  e si  avanzarono  per  «for- 
zare il  passo  da  quella  banda;  i Teutoni  poi 
e gli  Ambroni  mossero  contro  Mario  per  la 
Liguria,  costeggiando  il  mare.  Il  marciare  dei 
Cimbri  ebbe  più  di  ritardo  e d’ indugio:  ma 
i Teutoni  egli  Ambroni,  levatisi  speditamen- 
te e traversato  il  paese  tramezzo,  compariro- 
no ben  tosto  in  una  quantità  ìnnumerabile , 
brutti  nello  aspetto  ed  orribili , e nel  suono 
della  voce  e nel  tumulto,  che  da  lor  si  fa- 
cea  , non  punto  simili  ad  altri  uomini.  Ab- 
bracciato avendo  costoro  un  trailo  di  terreno 
lxm  vasto,  e accampati  essendosi,  provocava- 
no Mario  a battaglia.  Ma  egli  non  facea  verun 
caso  delle  loro  disfide  , e rattcnea  dentro  il 
vallo  i soldati  , riprendendone  amaramente  i 
temerari,  e quelli  che  incitati  da  troppa  animo- 
sità avventar  sì  volevano  sopra  i nemici  e ve- 
nir con  essi  alle  mani,  e chiamavali  traditori 
della  patria:  impcrcioccliè  non  era  già  da  por- 
re l’ ambizion  loro  in  affrettare  allora  i trionfi 
ed  i trofei,  ma  in  cercar  maniera  onde,  re- 
spingendo un  tanto  nembo  di  guerra  e un  si 
gran  fulmine,  salvar  potessero  l’ Italia.  Queste 
cose  ei  diceva  in  privato  a’suoi  capitoni  e alle 
persone  di  egual  dignità. 

XIII.  In  quanto  poi  a’ soldati  semplici,  or- 
dinando che  si  mettessero  a mano  a mano  su 
lo  steccato  e stesser  quivi  ad  osservare  i ne- 
mici gli  assuefaceva  a sostenerne  l’ aspetto  e 
a tollerarne  la  voce,  eh’  era  affatto  strana  e 
bestiale  , e a comprenderne  la  foggia  delle 
armature  e de’  movimenti  (1),  venendo  cosi 
quelle  cose  che  da  prima  terribili  e fiere  pa- 
rcarro , lenificate  col  passar  del  tempo  nella 
lor  fantasia  per  Io  spesso  vederle.  Impercioc- 
ché era  egli  d’ avviso  che  la  novità  sia  quella 
che  falsamente  aggiunga  molto  di  spavente- 
vole alle  cose  che  ci  recan  timore,  e clic  per 
contrario  l’ assuefazione  quella  sia  clte  ci  levi 


(1)  Il  non  aver  avuta  quest’  abitudine  noc- 
que  sommamente  ai  Kouiani  quando  vennero 
alle  mani  co' Galli. 


UT  sbigottimento  anche  nelle  cose  che  real- 
mente sono  per  natura  terribili.  Di  fatto  non 
solo  il  veder  giornalmente  lai  cose  levava  ad 
essi  in  parte  il  timore,  ma  di  più  il  sentir  le 
minacce  c le  insoffribili  millanterie  di  quei 
barbari  destava  pure  in  essi  lai  collera,  che 
ne  riscaldava  e tutti  ne  infiammava  gli  ani- 
mi, mentre  coloro  non  pur  devastavano  e de- 
predavano quanto  vi  era  al  d’ intorno,  ma  si 
avanzavano  con  gran  petulanza  e temerità  a 
far  urto  per  fin  nello  steccato,  di  modo  che 
i soldati  romani  se  ne  crucciavano  e giungea- 
no  alle  orecchie  di  Mario  voci  e querele  di 
questa  fatto  : s Qual  mai  debolezza  ha  rile- 
a vaia  in  noi  Mario,  per  la  quale  a vietar  ne 
s abbia  il  combattere  , tenendoci  chiusi  qui 
» come  donne  sotto  chiave  e sotto  la  custodia 
» dei  portinai  ? Eh  su  via:  avendo  noi  animo 
a e sentimenti  da  uomini  liberi,  andiamo  ad 
a interrogarlo,  se  forse  egli  aspetta  altri  sol- 
j dati  che  a combatter  vengono  per  la  liber- 
n tà  , e se  di  noi  vorrà  sempre  servirsi  per 
» operai  quando  gli  faccia  d’  uopo  cavar  fos- 
s se,  estrar  fango  o divertir  fiumi;  perocché 
z a questo  effetto,  per  quello  che  appare,  ci 
» ha  egli  esercitoti  in  cotante  fatiche,  e seu 
» ritornerà  egli  mostrando  a’  cittadini  tali  iro- 
j prese  del  suo  consolato.  0 teme  fors’  egli 
» la  disavventura  di  Carbone  e di  Cepione  , 
n che  vinti  fur  da’  nemici,  essendo  amendue 
i ben  di  gran  lunga  inferiori  a Mario  in  va- 
li lore  ed  in  credito,  e conducendo  un  eser- 
» cito  ben  inferiore  di  gran  lunga  a quello 
» eh’  egli  ha  ? Pure  ben  meglio  sarebbe  il 
j soggettarsi  in  parte  alle  disavventure  che 
i queglino  incontrate  hanno,  purché  qualche 
i cosa  facessimo,  di  quello  che  il  sedersi  qui 
> spettatori  della  desolazione  che  portata  vie- 
# ne  a’  nostri  alleati,  a 
XIV.  Rallegravasi  Mario  in  udir  tali  que- 
rele e mitigava  i soldati,  dicendo  eh’  ei  non 
differiva  già  la  battaglia  percliè  diffidasse  dì 
loro,  ma  che  in  grazia  di  certi  oracoli  coglier 
voleva  il  tempo  e il  luogo  opportuno  per  una 
sicura  vittoria.  Conciossiache  Mario  portar  fa- 
ceva con  molto  riverenza  in  lettiga  per  ogni 
luogo,  dove  egli  andava,  una  certa  donna  di 
Sina  , chiamata  Marta  , la  quale  tenuto  era 
per  indovina,  e secondo  il  voler  di  lei  face- 
va t*li  i suoi  sacrifizi.  Ella  sulle  prime  ribut- 
tato fu  dal  senato,  venuta  essendo  per  volere 
insinuarsi  a ragionar  con  esso  intorno  a cosif- 
fatte cose , e predirgli  ciò  eh’  era  per  avve- 
nire. Ma  avendo  poscia  fatto  conoscer  per 
prova  l’abilità  sua  alle  donne,  appo  le  quali 
inlrodolto  si  era,  e principalmente  alla  mo- 
glie di  Mario,  mentre  sedendosi  presa»  ai  pie- 
di di  questa  le  predisse,  e indovinò  qual  di 
due  gladiatori  era  quegli  che  vinto  avrebbe, 
venne  da  essa  inviato  al  marito,  ed  era  quin- 
di tenuta  in  ammirazione  ; e per  lo  più  an- 
dava in  lettiga  , e portavasi  a’ sacrifizi  in  uu 
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manto  di  porpora  doppio  (I  ) e affìbiato  , e 
con  in  mano  un’  Asta  circondala  di  corono  e 
di  bende.  Questa  scenica  azione  pertanto  da- 
va motivo  a molti  di  dubitare  se  Mario  met- 
tesse in  campo  quella  donna  , avendo  vera- 
mente credenza  in  essa,  o piuttosto  fingendo 
e andando  in  ciò  di  concerto  con  lei.  La  sto- 
ria |H>i  che  scritta  fu  da  Alessandro  Mindio (I) 
intorno  agli  avoltoi , degna  è per  certo  di 
anunirazionc.  Imperciocché  due  di  questi  uc- 
celli com|>ariano  sempre  intorno  al  di  lui  eser- 
cito prima  di  que'  combattimenti  che  riuscir 
gli  dovevano  felicemente,  e lo  seguitavano  , 
ben  conosciuti  per  que’  collari  di  rame,  i quali 
attaccati  lor  furon  intorno  al  collo  da’  soldati 
che  presi  e poi  lasciati  andare  gli  aveano  , 
onde  gli  stessi  avoltoi,  avendo  quindi  in  pra- 
tica i soldati  medesimi,  venivano  in  certo  mo- 
do a salutarli;  ed  i soldati,  quando  se  li  ve- 
dean  comparire  nelle  loro  spedizioni , se  ne 
rallegravano  mollo  , come  sicuri  per  un  lai 
augurio  di  eseguire  qualche  Iella  impresa. 
Essendosi  poi  mostrali  di  molti  segni,  gli  al- 
tri per  verità  non  aveano  vcrun  carattere  par- 
ticolare; ma  da  Amelia  c da  Tudcrto  , città 
italiane,  riferito  fu  che  di  notte  tempo  vedute 
furono  in  cielo  aste  che  parevan  di  fiamma, 
e scudi  clic  da  principio  di  qua  e di  là  se- 
paratamenle  moveansi,  ed  indi  venendo  a bat- 
tersi insieme  , colla  figura  e coi  movimenti 
che  si  fanno  dagli  uomini  quando  combatto- 
no, alla  fin  line  una  parte  incalzando  e l’ al- 
tra cedendo,  giù  calarono  all’  occidente.  In- 
torno a que’  giorni  Hatahace,  il  sacerdote  della 
gran  Madre,  venne  da  Pcssinunte  colf  annun- 
zio, che  la  Dea  detto  gli  avea  dai  sacri  pene- 
trali , che  la  vittoria  e la  forza  superiore  in 
quella  guerra  stava  dalla  parte  dei  Romani. 
Avendogli  il  senato  data  credenza,  c decre- 
tato avendo  di  fondar  un  tempio  alla  Dea  in 
grazia  della  vittoria,  Batabace  andosscnc  quindi 
al  popolo  per  voler  significargli  lai  cose;  ma 
Aulo  Pompeo  , uno  de’  tribuni  della  plebe , 
ciò  non  gli  concedette  , chiamandolo  presti- 
giatore, e scacciandolo  ingiuriosamente  dalla 
ringhiera:  la  qual  cosa  cooperò  a maggior  se- 
gno, perchè  vie  maggiormente  fosse  prestala 
fede  a quel  sacerdote.  Imperciocché  non  si 
tosto  Aulo,  partitosi  dall’assemblea,  ritornalo 
fu  a casa , che  fu  assalilo  da  una  febbre  si 
grande,  che  fra  sette  di  restò  morto,  mani- 
festamente veggendosi  e divulgandosi  appo  tutti 
il  gastigo. 

XV.  Ora  standosi  Mario  in  quiete,  i Teu- 
toni si  accinsero  a stringerne  e ad  abbalter- 

(I)  Il  testo,  joivixiJx  itxAira  , porpora 
due  volle  tinta. 

(1)  il  Dacicr  e I’  Hultcn  sospettano  clic 
debba  leggersi  Alessone  io  luogo  di  Alessan- 
dro; perchè  di  nn  Alessone  Mindio  (Am (mi 
'j  Mniux)  fa  menzione  Diogene  Laerzio. 
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ne  II  campo,  ma  per  la  gran  quantità  di  saet- 
tarne clic  venia  loro  scagliata  dal  vallo,  onde 
alcuni  lien  anche  uccisi  rimasero,  determina- 
rono di  passar  oltre  per  superare  le  Alpi,  co- 
me se  non  nveSser  punto  di  che  temere  ; e 
levate  le  tende  , a marciar  si  diedero  a lato 
del  campo  minino,  veder  facendo  allora  più 
clic  mai  la  gran  quantità  loro  per  la  esten- 
sione che  occupavano,  e pel  tempo  die  du- 
ri) quel  passaggio  ; imperciocché  dicesi  che 
per  sei  giorni  seguirono  a passar  lungo  il  vallo 
di  Mario  continuatamente,  e in  passando  co- 
sì da  vicino  , interrogavano  per  derisione  i 
Romani , se  mandar  volesser  nulla  alle  loro 
consorti,  poicltè  ben  tosto  si  troverebbero  egli- 
no presso  di  esse.  Dopoché  i barbari  passali 
furono  c andati  già  innanzi , Mario  , levatosi 
anch’egli,  tenne  lor  dietro,  e fennavasi  vici- 
no sempre  e a cauto  di  loro,  tenendo  il  suo 
campo  ben  munito  al  d’intorno  e in  luoghi 
per  sé  stessi  ben  forti,  onde  pernottar  potes- 
se con  sicurezza.  In  tal  maniera  avanzandosi 
pervennero  all’ acque,  chiamale  Seslilie,  dal 
qual  silo  non  aveano  a far  poi  lunga  strada 
per  giugnere  alle  Alpi.  Mario  però  si  alle- 
stiva quivi  per  attaccar  la  battaglia,  e si  ac- 
campi) in  un  luogo  forte  bensì,  ma  non  ab- 
bondante di  acqua,  volendo,  per  quel  che  si 
dice,  anche  con  questo  mezzo  incitare  I sol- 
dati. Per  verità  molti  disgustati  essendo  e la- 
mentandosi che  patian  sete  , egli  indicando 
loro  colla  mano  un  certo  buine  che  scorrea 
presso  allo  sleccato  de’  barbari,  disse  che  di 
à avevan  eglino  a comperarsi  la  bevanda  col 
sangue,  onde  essi:  e A che  dunque,  rispose- 
» ro,  non  ci  meni  tosto  contro  coloro  , pri- 
» machè  ci  si  asciughi  alTalto  il  sangue  ? a 
Kd  egli  allora  con  placida  voce  e tranquilla: 

« Prima,  soggiunse  , ben  munir  ci  conviene 
a il  nostro  caai|>o.  » I soldati  pertanto,  quan- 
tunque crucciosi,  persuasi  restarono  ed  ubbi- 
divanlo.  Ma  la  turba  de’  bagaglioni,  non  aven- 
do acqua  da  bere  nè  per  sé,  nè  pe’somieri, 
discese  tutta  unita  al  fiume,  portando  insie- 
me colle  mezzine  chi  azza,  chi  bipenne  e chi 
spada  ed  asta,  per  attigner  acqua  anche  a co- 
sto di  dover  combattere.  Con  costoro  da  pri- 
ma un  picciol  numero  si  azzuffò  di  nemici , 
i più  de’  quali  dopo  esser  già  stati  ne’  bagni, 
pranzavano,  e altri  attualmente  vi  erano  an- 
cora : imperciocché  sgorgano  da  quel  luogo 
fontane  d’acqua  calda; e però  i Romani  sor- 
presero parte  di  quei  barbari  , mentre  s’ in- 
tcrtenevano  quivi  tutti  fesleggianti  a darsi 
buon  tempo,  tratti  dal  diletto  e dalla  mera- 
viglia che  loro  apportava  quella  situazione  de- 
liziosa. 

XVI.  Ma  già  molti  concorsi  là  essendo  allo 
grida  che  quindi  si  alzarono,  diflìcil  cosa  era 
per  Mario  il  ratlener  più  i soldati , che  tc- 
mean  del  pericolo  di  que’ioro  serventi,  tanto 
più  che  Ipvala  essendosi  una  truppa  de’  più 
$ 
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bellicosi  nemici,  dalla  quale  erano  già  prima 
stali  vinti  i Romani  sotto  Manlio  e sotto  Ce- 
pione  , correva  all’ armi.  Detti  erano  questi 
gli  Atnbroni,  ed  erano  da  scadi  più  di  trenta 
mila.  Grave  avevano  bensì  il  corpo  per  ri- 

C'enezza  di  cibo,  ma  nello  stesso  tempo  ca- 
rati essendo  dal  vino,  coraggio  aveano  e 
sentimenti  orgogliosi  e feroci,  e vaiiansi  non 
già  correndo  disordinatamente  e da  furiosi , 
nè  mandando  fuori  grida  inarticolate,  ma  bat- 
tendo l' armi  a colpi  misurati  e tutti  insieme 
con  regolalo  passo  movendosi,  ripetendo  an- 
davano spesse  volte  il  proprio  for  nome,  Am- 
biami, Atnbroni;  o perchè  cosi  si  chiamasse- 
ro e si  eccitassero  vicendevolmente,  o perchè 
volessero  cosi  sdentare  anticipatamente  i ne- 
mici col  farsi  loro  conoscere,  prima  del  con- 
flitto, per  quelli  eh’  erano.  I primi  dell’  eser- 
cito Italiano,  che  scesero  contro  costoro,  fu- 
rono i Liguri,  i quali  come  udito  ed  inteso 
vbbero  il  grido  e il  nome  che  quei  proferi- 
vano, essi  facendo  eco  ri|ielevan  pure  il  me- 
desimo nome  di  Ambroni,  che  era  loro  ori- 
ginario; imperciocché  i Liguri  con  questo  no- 
me appunto  generalmente  si  chiamano  (t). 
Di  qua  e di  là  si  spesseggiava  dunque  a vi- 
cenda in  iterar  questa  voce,  primaciiò  si  ve- 
nisse alle  mani  : ed  iteravenla  pure  insieme 
con  gii  uni  c con  gli  altri  i capitani  di  amen- 
due  (e  parti , e mentre  procuravano  a gara 
di  superarsi  reciprocamente  in  mandar  mag- 
gior grido  , da  un  tal  grido  attizzali  e vie 
maggiormente  irritati  venian  gli  animi.  Gli 
Ambroni  pertanto  separati  e disgiunti  furono 
dalla  corrente  del  fiume;  cmiciossiachè , pri- 
raachè  rimetter  si  potessero  in  ordinante  sul- 
I’  altra  sponda,  assaliti  vennero  da’  Liguri,  die 
correndo,  si  fecero  addosso  ai  primi  che  pas- 
sati erano,  ed  attaecaron  la  tuffa.  Quindi  an- 
dando i Romani  a soccorrere  i Liguri,  cala- 
rono impetuosamente  giù  sopra  i barlari,  di 
modo  che  questi  costretti  furono  a volger  le 
spalle,  e mollissimi  di  loro  uccisi  rimasero  in 
riva  della  corrente,  dove  si  urlavano  e si  so- 
spingevano fra  lor  medesimi, ed  empirono  il  fiu- 
me di  sangue  e ili  cadaveri.  Quelli  poi  che 
ripassati  erano  c ardir  non  avevano  di  rivol- 
tarsi contro  i Romani,  incalzati  furono  da  que- 
sti, che  uccidendo  gii  andavano,  inseguen  Ioli 
tino  agli  alloggiamenti  ed  a1  carri,  dove  si  ri- 
covrarono  (2).  Ma  uscile  allor  fuori  le  donne, 
e loro  fattesi  incontro  armate  di  spade  e di 


(1)  Questa  interpretazione  non  è sicura. 
Il  Keiskc,  citato  anche  dall’  Hutten.  non  cre- 
de che  i Liguri  si  dicessero  mai  Ambroni. 
Nessuno  dei  due  peraltro  suggerisce  spiega- 
zione più  probabile. 

(2)  Non  è facile  indovinare  la  precisa  si- 
tuazione de’  due  campi  unnici . supposto  il 
fiume  di  mezzo. 


scuri,  fieramente  stridendo  e accese  tulli!  ili 
collera,  respmgeaoo  del  pari  e quei  clte  fue- 
giano e quei  che  inseguivano  , gli  uni  coi  imi 
traditori,  gli  altri  come  nemici,  mescolandosi 
fra  i combattenti  e strappando  gli  scudi  e 
afferrando  colle  mani  ignudo  le  s|iade  ai  Ro- 
mani, c soffrendo  di  esser  ferite  e tagliate  a 
[«zzi,  piene  di  un  invitto  coraggio  sin  i all’ul- 
timo fiato.  In  tal  guisa  dicono  essersi  attac- 
cato su  quel  fiume  il  conflitto,  piuttosto  per 
caso  che  per  determinazione  del  condottiero. 

XVII.  l’oicliè  i Romani  , fatto  avendo  un 
gran  macello  degli  Ambroni,  ritirali  si  fuiouo 
e fu  venuta  la  notte,  non  si  dieder  già  eglino 
a cantar  inni  di  vittoria,  come  suol  fanti  per 
un  evento  cosi  felice,  ne  a crapular  per  le  len-  I 
de  e a passarsela  allegramente  in  conviti  ami- 
chevoli , nè  si  abbandonarono  in  braccio  al 
placido  sonno  , che  è la  c.«a  più  dolce  che 
provar  si  possiedagli  uomini  die  combattuto 
abbiano  con  buon  successo,  ma  stettero  tutta 
quella  notte  più  che  mai  in  gran  timore  ed 
agitazione  ; conciossiachè  munito  non  era  il 
lor  camp)  nè  ila  fosse  nè  da  vallo  alcuno,  e 
restavano  ancora  molte  migliaia  di  barbari  die 
non  erano  stati  vinti,  co’ quali  uniti  essendosi  j 
tutti  quelli  Ambroni  che  fuggiti  erano,  sentir 
faceano  tutta  notte  un  lamento  che  non  era 
già  simile  a gemiti  e a singhiozzi  d'  uomini, 
ma  era  un  certo  urlo  e stridore  ila  tiere  (1), 
di  minacce  misto  e di  querele,  il  quale,  tno- 
vendo  da  sì  gran  moltitudine,  risonar  faceva 
i monti  al  d’ intorno  e la  cavità  ilei  fiume  , 
e di  un  suono  terriliile  riempiva  pur  la  pia- 
nura; per  lo  che  intimoriti  si  erano  i Romani 
e sbigottito  ben  anche  Mario  medesimo,  aspet- 
tandosi già  d’ ora  in  ora  una  qualche  notturna 
liattaglia,  di  scompiglio  piena  e di  confusione. 
Pure  non  vennero  i nemici  all’ assalto  nè  quella 
notte  nè  il  dì  seguente  , ma  si  trattennero  , 
preparandosi  e distribuendosi  con  buona  or- 
dinanza. In  questo  mezzo  poiclie  sopra  il  campi 
dei  barbari  erano  monti  pieni  di  sinuosità  e 
di  oscuri  burroni  per  le  selve  che  gl’  ingom- 
bravano, Mario  vi  inandò  Claudio  Marcello  con 
tre  mila  fanti,  cou  ordine  di  tenersi  quivi  in 
agguato,  e assalir  poscia  alle  spalle  i nemici 
nel  mentre  che  combattessero.  Avendo  poi 
fatto  prender  cibo  e riposo  agli  altri  suoi  sol- 
dati per  tempo,  allo  spuntar  del  giorno  con- 
dottili fuori  della  trincea,  gli  schierava  e man- 
dava innanzi  i cavalli  nel  piano  : il  che  mi- 
rando i Teutoni,  soffrir  non  poterono  di  aspet- 
tare che  i Romani  giù  discendessero  per  così 
pugnar  contro  di  essi  nella  piauura  ad  egual 
condizione,  ma  subitamente  e furiosamente  ar- 

(I)  Alla  voce  del  testo  9 aoog r,  >•{  il  Reòke 
nota:  suono  confuso  che  vico  da  varie  belve 
insinui  raccolte  e tulle  ululanti,  ciascuna  se- 
condo la  voce  a lei  propria. 
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inalisi  correvano  ad  investirli  sul  poggio.  Ma- 
rio allora  inandando  per  ogni  parie  i suoi  ca- 
pitani , gli  avverti  di  tenersi  forti  e di  star- 
sene fermi  in  quel  sito,  e di  avventare  i pili 
sopra  i nemici  , quando  avvicinati  si  fosscr 
tanto  , eh’  esser  colli  potessero-,  e di  far  po- 
scia uso  dei  brandi  e giù  a viva  fona  cogli 
scudi  respingere  gli  assalitori:  imperciocché, 
essendo  ivi  il  |>eudio  sdrucciolente,  ed  essendo 
i barbari  dalla  parte  di  sotto,  non  avrebbero 
già  avuto,  vigore  le  lor  percosse,  né  avuta  a- 
vrebbe  fermezza  il  combagianiento  de’lorn  scu- 
di , trovandosi  colle  persone  sempre  in  ten- 
tenna [ter  P ineguaglianza  di  quel  terreno.  Que- 
sto eran  le  cose  die  Mario  insinuava  ai  suoi, 
ed  egli  stesso  fu  il  primo  che  veder  si  facesse 
eseguirle  , avendo  egli,  non  meu  che  vermi 
nitro,  esercitato  il  suo  cor|w,  e superando  già 
di  gran  lunga  tutti  gH  altri  in  ardire. 

XVIII.  Poiché  dunque  i Romani  , contra 
stando  a’  nemici  e facendosi  loro  addosso,  gli 
arrestavano  , nè  gli  lasciavate  salire  , questi, 
calcati  e repressi,  a poco  a poco  ritirando  si 
midavan  nel  piano.  Ma,  mentre  i primi  inet- 
tevansi  quivi  in  ordinanza  , un  alto  clamore 
levossi  da  quei  di  dietro,  che  malmenali  ve- 
nian  da  MarceDo,  il  quale  cogliendo  il  temisi 
opportuno,  quando  giunger  senti  le  grida  della 
battaglia  sui  monti,  dove  posto  si  era  m ag- 
guato, fatti  levar  subito  » suoi,  giù  sen  venne 
correndo  ; e mandando-  voci  piene  di  corag- 
gio, carici»  i nemici  atte  spalle,  facendo  strage 
de’  diretani.  Questi  però,  traendo  a loro  soc- 
corso quelli  die  aveau  dinanzi,  empirmi  ben 
tosto  l’ esercito  tutto  de  tumulto  e di  confu- 
sione ; nè  lunga  petza  già  si  sostennero,  es- 
sendo cosi  da  due  parti  battuti,  ma  scioltasi 
affatili  ogni  loro  ordinanza,  si  misero  in  fuga, 
c quindi  dai  Romani  inseguiti , più  di  cento 
mila  ne  rimasero  o presi  vivi  od  uccisi.  1X>- 
| «ii  lié  i Romani  inqiadmnili  si  furono  delle 
tende,  de’  carri  e d’ ogni  sostanza  de’  harliari, 
decretarono  di  dar  a Mario  quanto  di  quel 
bollino  non  era  slnto  per  furto  sottratto  ; e 
quantunque  Aito  gli  avessero  un  dono  si  splen- 
dido, ck'i  nulla  ostante  credulo  fu  ch’ei  punto 
ricompensato  non  fosse  deila  sua  buona  con- 
dotta per  cosi  gran  pericolo  clic  si  correva. 
Alcuni  scrittori  per  altro  sono  di  diverso  pa- 
rere intorno  a questo  dono  delle  spoglie  , c 
intorno  alla  quantità  degli  uccisi.  Dicono  bensì 
che  i Massalioti  serrarono  al  d’ intorno  con  un 
cinto  d’  ossa  le  loro  vigne,  e clic  quel  terreno 
poi  cadaveri  che  vi  si  putrefecero  , c per  le 
piogge  che  vi  caddero  sopra  nel  verno , tal- 
mente s’ impingui»  e si  profondainento  pene- 
trato fu  dalla  putredine,  che  produsse  poi  in 
sua  stagione  una  quantità  sorprendente  iti  en- 
trata, e rendè  buona  testimonianza  ad  Archi- 
loco,  il  quale  dice  che  mollo  per  un  tal  mezzo 
vengono  i campi  a ingrassarsi.  Raccontano  poi 
die  dopo  grandi  battaglie  cadono  consueta- 


mente piogge  dirotte , o perchè  un  qualche 
Nume  voglia  cosi  purgare  e lavar  la  terra  con 
acque  monde  e scese  dal  cielo,  o perchè  dal 
sangue  e dalla  |*itredine  si  sollevi  un’  umida 
e grave  esaltazione,  che  condensi  I’  aere  age- 
volmente volubile  e facile  per  la  menoma  ca- 
gione a far  mutazioni  grandissime.  Dopo  il 
conflitto  , Mario  , scelte  avendo  dall’  armi  e 
ilalle  spoglie  barbariche  quelle  clic  erano  ben 
appariscenti  ed  intere,  e che  far  poteano  nel 
trionfo  una  mostra  |>umposa  , ammonticchio 
tulle  le  atiro  in  una  gran  pira,  e ne  fece  un 
sacrilizio  magnifico.  Stando  al  «’  intorno  l’ e- 
sercito  in  armi  e coronalo,  egli,  cintosi  con- 
forme il  eoslùme,  e presa  la  pretesta  e tolta 
una  fiaccola  accesa  ed  alzatala  verso  il  cielo 
con  omendue  le  mani , era  già  per  metterla 
sotto  la  pira,  hi  questo  mentre  personaggi 
amici  venir  si  videro  verso  di  lui  a spron  Int- 
into, per  lo  che  tutto  ili  silenzio  si  misero  c 
in  grande  aspettazione.  Dune  gli  furon  pres- 
so, smontali  da  cavalli),  preser  Mario  per  ma- 
no , dandogli  la  buona  nuova  di  essere  stato 
egli  creato  consolo  per  la  quinta  volta,  e eh 
presentarono  le  lettere  a lui  scritte  su  (putii 
proposito.  Aggiunta  dunque  essendosi  una  còsi 
grande  allegrezza  al  giubilo  ebe  si  provava  , 
mentre  lesteggiavasi  per  la  riportata  vittoria , 
l’  esercito  tutto,  ]ier  lo  piacere  che  nc  avea, 
si  diede  a far  applauso  con  un  certo  dibatti- 
mento e strepito  il’  armi,  e i capitani  incoro- 
narono di  lxri  nuovo  Mario  con  ghirlande  di 
alloro,  ed  egli  j»oi  appiccò  il  fuoco  alla  pira 
e lini  il  sacrilizio. 

XIX.  Ma  quella  che  min  ci  lascia  goder 
mai  veruna  gran  pros|icrilà  affatto  pura  e in- 
contaminata, e variando  va  la  vita  umana  colla 
mescolanza  de1  mah  c de’  beni,  o Fortuna,  o 
Nemesi , o necessaria  natura  delle  cose  clic 
chiamar  si  voglia,  quella  do|io  non  molti  giorni 
arrivar  fece  a Mario  l’annunzio  di  quanto  ac- 
caduto era  a ('.aiuto  collega  suo  , suscitando 
cosi  novellamente , (piasi  iu  una  serenità  o 
calma  perfetta,  un  altro  nembo,  clic  portava 
ai  Romani  terrore  o tempesta.  Imperciocché 
Cattilo,  fi  quale  posto  si  era  contro  de’ Cim- 
bri , min  volle  starsene  a custodire  i gioghi 
dehe  Alpi,  perchè,  costretto  essendo  a sepa- 
rare in  molte  porli  la  gente  sua,  non  venisse 
quindi  ad  indelwlir  le  sue  forze;  ma  giù  sceso 
tosto  in  Italia,  e accampatosi  in  un  luogo  dove 
avea  dinanzi  il  fiume  Adige,  il  mimi  dall’ima 
c dall’  altra  banda  con  forti  trincee  por  im- 
pedire i passaggi,  e vi  fece  un  ponte  per  pò 
ter  soccorrere  quelli  di  là,  se  i barbari,  pas- 
sando le  stretture  , a sforzar  n’  andassero  le 
guernigioni  da  quella  parte.  Costoro  tanto  or- 
goglio aveano  c tanta  baldanza  contro  i no- 
mici, che  piuttosto  per  voler  ostentare  la  ro- 
bustezza loro  ed  il  loro  ardimento  , che  per 
fare  cosa  che  necessitati  fossero  a fare  , toh 
Icrarono  ignudi  che  l«r  nevicasse  addossi?,  e 
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camminando  cosi  per  alle  nevi  e per  ghiacci, 
ascesero  in  sulle  velie,  e di  lassù  poi,  mettendo 
sotto  a sé  stessi  gli  scudi  eh'  erano  largì»,  ed 
indi  lasciandosi  andare,  si  calarono  da  quelle 
eminenze  giù  per  lo  chino,  eh’  era  di  una  di- 
scesa lubrica  e precipitosa,  e dove  erano  pen- 
dìi lisci  d’immensa  estensione.  Quando  venuti 
furono  ad  accamparsi  da  presso,  ed  esaminato 
ebbero  l’ alveo  del  fiume,  cominciarono  a vo- 
lerlo riempire,  e tagliando  quindi,  come  nuovi 
giganti,  i poggi  al  d’ intorno  strascinavan  nel 
fiume  e piante  sbarbicate  e rupi  divelle  e ri- 
lievi di  terra,  onde  a restringer  venian  la  cor- 
rente , e mandavan  giù  grosse  muli  contro  i 
sostegni  che  reggevano  il  ponte  , le  quali , 
tratte  a seconda  della  corrente  medesima,  con 
gli  urti  e colle  percosse  loro  il  crollavano. 
Intimoritasi  ad  una  lai  vista  la  maggior  parte 
de’ soldati  Romani  abbandonava  il  grande  ac- 
campamento e si  ritirava.  Allora  però  Catulo 
si  mostrò  veramente  tale,  quale  esser  dee  un 
buono  e perfetto  comandante,  posponendo  la 
propria  sua  riputazione  a quella  de’  suoi  cil- 
eni; conciossiachò,  non  avendo  potuto  per- 
iMidere  i soldati  che  si  fermassero , e veg- 
gendo  che  già  via  se  n’  andavano  pieni  di  un 
estremo  spavento  , comandò  che  fosse  levata 
I’  Aquila  , ed  egli  corse  alla  testa  dei  primi 
che  sloggiati  erano,  e si  mise  a marciare  in- 
nanzi a loro,  volendo  che  quel  vitupero  fosse 
lutto  suo  proprio  anziché  della  patria,  e che 
paresse  chi  eglino  venisser  via  , non  già  fug- 
gendo, ma  tenendo  dietro  al  lor  condottiero. 
Ora  i barbari , assalito  il  forte  eh’  era  df  là 
dall’  Adige,  il  presero,  e ammirata  avendo  la 
prodezza  di  que’Romani  che  vi  erano  dentro, 
uomini  valorosissimi,  che  pugnando  ed  espo- 
nendosi con  gran  bravura  a’pericoli,  mostrali 
s’erano  ben  degni  della  lor  patria,  gli  lascia- 
rono andare  con  ben  onorevoli  convenzioni , 
giurando  sul  toro  di  rame  (1),  il  qual  toro, 
essendo  poi  stato  preso  dopo  la  battaglia  clic 
indi  segui , dicesi  che  portato  fu  in  casa  di 
Catulo,  come  un’  illustre  spoglia  della  vitto- 
ria da  esso  ottenuta.  Quindi  » barbari,  diffon- 
dendosi per  quel  paese  di  goernigioni  privo 
c di  soccorsi,  saccheggiando  Io  andavano. 

XX.  fn  questo  mentre  fu  Mario  chiamato 
alla  città  , dove  andato  essendo  , e da  tutti 
credendosi  eh’  ei  fosse  per  trionfare  , e già 
con  animo  pronto  e ben  volentieri  decretalo 
venendogli  dal  senato  il  trionfo,  egli  lo  ricu- 
sò, o perchè  a parte  volesse  di  un  onor  cosi 
ambito  anche  i soldati  che  combattuto  aveva- 
no insieme  con  lui , o perche  volesse  nelle 
presenti  circostanze  rassicurar  il  popolo  , e 
riempirlo  di  fiducia,  col  fargli  vedere  eh’  e- 


(1)  Fu  questa,  per  avventura,  l’ insegna 
militare  de’ Cimbri,  coma  l’aquila  fra  i Ro- 
mani. w 


gl!  lasciava , per  cosi  dire  , in  deposito  alla 
fortuna  della  città  la  gloria  delle  prime  feli- 
ci sue  imprese  , per  renderla  vie  più  lumi- 
nosa con  quelle  eh’  ei  farebbe  in  appresso  (t). 
Dette  pertanto  avendo  in  suo  ragionamento 
quelle  cose , die  ben  cadeano  allora  in  ac- 
concio, se  n’  andò  subito  a Catulo  e In  ina- 
nimò, e mandò  chiamando  i suoi  soldati  dalla 
Calila.  Quando  questi  arrivali  furono,  egli , pas- 
salo il  l’ò,  procurava  di  tener  fuori  i barbari 
dell’  Italia  di  qua.  Cosloni,  dicendo  di  aspet- 
tare i Teutoni  e di  meravigliarsi  che  così  ri- 
tardassero, dilazionando  andavano  il  venire  a 
I lattagli,!,  o perchè  non  sapessero  veramente 
la  sconfitta  di  quelli,  o perchè  volessero  mo- 
strar di  non  crederla  ; perocché  fieramente 
batteano  e maltrattavan  tutti  quelli  che  ne 
davano  loro  conlezza.  Quindi  inviarono  amha- 
sciadori  a Mario  , chiedendogli  terra  e città 
bastanti  per  loro  stessi  e pei  loro  fratelli.  In- 
terrogatisi però  da  Mario  questi  ambasciado- 
rj  quali  fossero  i loro  fratelli,  ed  avendo  es- 
si risposto  eh’  erano  i Teutoni , tutti  gli  al- 
tri a rider  si  misero  ; e Mario  , motteggian- 
doli, allora  disse:  a Eh  lasciale  pure  codesti 
s vostri  fratelli  ; imperciocché  eglino  hanno 
« ed  avran  per  sempre  la  terra  che  noi  loro 
s abbiam  data,  i Gli  ambasciadori,  compresa 
l’ironia,  cominciarono  a svillaneggiarlo,  e gli 
dissero  die  sarebbe  egli  punito  ben  tosto  dai 
Cimbri  e poi  da’ Teutoni,  quando  arrivati  fos- 
sero. 5 Ma  già  son  essi  arrivati,  soggiunse  al- 
« lora  Mario,  nè  convenevol  cosa  per  voi  sa- 
» rebbe  che  vi  partiste  di  qui,  prima  di  ave- 
» re  abbracciati  i fratelli.  » E cosi  dicendo, 
ordinò  che  là  condotti  ne  fossero  i re  inca- 
tenati, già  presi  nelle  Alpi  dai  Sequani,  men- 
tre fuggiano.  I Cimbri,  come  riportate  lor  fu- 
rono lai  cose  dagli  ambasciadori,  subitamente 
mossero  contro  ai  Mario  che  sfavasi  in  quie- 
te , nè  altro  facea  che  ben  guardare  il  suo 
campo. 

XXI.  Dicesi  die  in  quella  battaglia  inven- 
talo fu  la  prima  volta  da  Mario  il  cangia- 
mento fatto  intorno  ai  pili.  Conciossiachò  da 
prima  quell?  parte  di  legno  che  s’inserisce 
nel  ferro  fermala  era  con  due  piuoli  parimenti 
di  ferro:  e Mario  allora  ve  ne  lasciò  uno  co- 
m’era, e levatone  l’altro,  sostituir  ne  fece  in 
iscambio  uno  di  legno  facile  a rompersi , u- 
sando  quest’  artificio,  perché,  venendo  a pian- 
tarsi il  pilo  nello  scudo  del  nemico , non  vi 
rimanesse  diritto,  ma  rompendosi  il  piuolo  di 
legno  , si  piegasse  intorno  a quello  di  fero', 
e così  i!  fusto  venisse  a Tarsi  strascinare,  ri- 
manendo tuttavia  attaccato  alla  punta , dove 
piegato  sarebbesi.  Ora  Beorice,  il  re  de’  Cim- 


(I)  Profondo  pensiero,  ed  uno  de’ più  fe- 
licemente espressi. 
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bri,  accompagnato  (la  pochi  de’ suoi,  «'accostò 
cavalcando  al  cam|>o  nemico,  e sfidava  Mario, 
dicendogli  che  , determinato  il  giorno  ed  il 
luogo,  uscisse  pur  fuori  ad  una  battaglia,  dalla 
quale  fosse  deciso  a cui  di  loro  toccar  do- 
vesse il  paese.  Mario  gli  rispose  non  essere 
mai  solili  i Romani  di  servirsi  de’  nemici  per 
consigliarsi  intorno  alla  guerra,  ma  ciò  nulla 
Ostante  voler  egli  allora  far  cosa  grata  ai  Cim- 
bri coll’  aderire  alle  loro  istanze.  Stabilirono 
pertanto  di  combattere  il  terzo  di  dopo  quel- 
lo; e il  luogo  che  scelsero  fu  la  pianura  presso 
Verona,  luogo  ben  acconcio  a’  Romani  per  la 
loro  cavalleria,  e ben  anche  ai  Cimbri  per 
poter  ivi  allargare  la  lor  moltitudine.  14 
puntualmente  venuti  nel  giorno  determinato, 
si  schierarono  gli  uni  a fronte  degli  altri.  A- 
veva  Catulo  ventimila  e trecento  soldati,  e Ma- 
rio ne  aveva  trentadue  mila  ; i quali,  distri- 
buitisi sull’  uno  e sulP  altro  corno,  tolser  Ca- 
tulo in  mezzo  , come  lasciò  scritto  Siila  (I), 
che  combattè  in  quella  battaglia.  E dicono 
che  Mario  dispose  in  tal  modo  l'esercito,  s|ie- 
rando  di  farsi  addosso  alle  falangi  nemiche 
siiecialmente  colle  due  coma , onde  la  vitto- 
ria fosse  tutta  de’  suoi  soldati , e non  avesse 
Catulo  parte  veruna  in  quel  conflitto,  nè  ve- 
nisse punto  co’ nemici  alle  mani,  restando  in- 
dietro i soldati  di  mezzo  e formando  un  se- 
no, come  suole  addivenir  negli  eserciti  schie- 
rati con  lunga  fronte  : ed  asseriscono  che  Ca- 
tulo stesso  addusse  poi  simili  ragioni  per  sua 
discolpa,  biasimando  e accusando  Mario  che 
operato  avesse  cosi  malignamente  contro  di  lui. 

XXII.  L’ infanteria  de’  Cimbri  usci  fuori 
de1 2  suoi  ripari  con  tutta  quiete  , e si  schieri» 
in  un  battaglione  quadralo;  cosicché  quell’  or- 
dinanza avea  trenta  stadii  (2)  di  estensione  per 
ogni  banda.  I soldati  poi  a cavallo  , i quali 
eran  quindicimila,  si  avanzavano,  facendo  ma- 
gnifica e splendida  mostra.  Avevano  elmi  fatti 
in  maniera  che  rappresentavano  strani  celli  c 
particolari  di  fiere  terribili  colle  bocche  aller- 
te; e ornati  avendoli  di  cimieri  che  si  leva- 
vano in  alto , venian  quindi  eglino  ad  appa- 
rire più  grandi.  Cinti  erano  di  terse  loriche 
di  ferro  e risplendeano  sotto  scudi  bianchi  : 
portavano  tutti  un  dardo  di  doppia  punta;  ma, 
quando  alle  mani  venian  co’  nemici,  usavano 
grandi  spade  e pesanti.  Allora  costoro  non 
andarono  già  contro  ai  Romani  di  fronte,  ma 
piegando  a destra,  a poco  a poco  inoltravansi 
per  toglierli  in  mezzo  fra  loro  e l’ infanteria 
che  era  alla  sinistra.  Ben  s’  accorsero  i ca- 
pitani Romani  di  quell’  inganno,  ma  non  fu- 
ron  più  in  tempo  di  raffrenare  i loro  soldati, 

(1)  De*  cui  Commentari  parla  Plutarco, 
nella  vita  di  lui,  ed  anche  in  quella  di  Lu- 
cullo. 

(2)  Una  lega  e mezzo  circa. 


mentre  essendosi  uno  di  questi  mosso  a gri- 
dare che  i nemici  fuggivano  tutti  iui|ietuosa- 
mente  si  mossero  per  inseguirli  : ed  intanto 
i pedoni  de’  barliari  inoltrando  si  andavano 
come  onde  d’  un  vasto  mare  agitato.  Allora 
Mario , lavatesi  le  mani  ed  inalzatele  al  cielo, 
promise  in  voto  agli  Bei  un’  ecatombe;  e Ca- 
tulo fece  pur  voto,  alzando  similmente  anche 
egli  le  mani,  di  consccrar  la  Fortuna  di  quel 
giorno  (I).  Difesi  che  Mario,  fatto  aven  te  sa- 
crificio e mostrate  csscndosegli  le  viscere  delle 
vittime,  si  diede  tosto  a gridare  ad  alla  voce: 
t La  vittoria  èrnia,  j Nell’atto  che  andavasi 
ad  investire  le  due  armate,  racconta  Siila  es- 
sere avvenuta  cosa  , die  mostri»  la  vendetta 
de’  Numi  contro  di  Mario  (2).  Imperciocché 
levato  essendosi,  come  suol  accadere,  un  im- 
menso nembo  di  polvere,  coperti  e celati  quin- 
di gli  eserciti  a Mario  che  avanzalo  già  pri- 
ma si  era  con  impelo  grande,  traendosi  die- 
tro la  gente  sua  per  dar  addosso  ai  nemici, 
non  venne  già  fatto  di  coglierli  , ma  oltre- 
passando di  fianco  alla  loro  falange , se  ne 
andò,  ben  lunga  pezza  errando  qua  e là  per 
la  pianura  senza  trovarli.  Ed  essi  vennero  a 
caso  ad  abbattersi  in  Catulo  , ed  attaccarono 
il  conflitto  con  questo  e co’  di  lui  soldati  , 
fra’  quali  dice  lo  stesso  Siila  che  vi  si  trova- 
va ancor  egli;  e dice  pure  clic  cnmhatlevan 
in  quella  zuffa  a prò  de’Romani  ben  anohe  il 
caldo  ed  il  sole  clic  risplendeva  contro  la  fac- 
cia de’Cimbri;  conciossiachè  erano  bensì  forti 
quc’barbari  a sopportare  il  gelo,  siccome  quelli 
die  allevati  erano  in  luoghi  ombrosi  e freddi 
{ come  abhiam  raccontato  ) , ma  resister  non 
potevano  al  caldo,  e grondavano  tutti  di  su- 
dore e anelavano  e teneansi  gli  scudi  innan- 
zi al  volto  per  ripararsi  dal  sole,  fatta  essen- 
dosi quella  tanaglia  dopo  il  solstizio  estivo  , 
siccome  se  ne  festeggia  la  memoria  dai  Ro- 
mani il  terzo  giorno  prima  della  nuova  luna 
del  mese,  ora  detto  agosto,  e allor  chiamato 
sestile.  Giovò  pure  la  polve  ai  soldati  di  Ca- 
tulo , coprendo  la  gente  nemica  , onde  non 
avessero  eglino  a perdersi  d’  animo  ; imper- 
ciocché non  ne  potean  vedere  in  distanza  la 
gran  moltitudine,  ma  correndo  ad  azzuffarsi 
tutti  con  quelli  che  avevan  d’ innanzi  , ven- 
nero alle  mani  , senzachè  sbigottiti  prima  si 
fossero  alla  vista  di  tanti  nemici.  Erano  noi 
i loro  corpi  talmente  esercitati  ed  incalliti 
nelle  fatiche,  che  fra  un  bollore  cosi  ecces- 
sivo , quantunque  corso  ben  anche  avessero 

(1)  E notabile  ( dice  il  Dacior  ) l’ intitola- 
zione del  tempio  eretto  in  grazia  di  tal  vo- 
lo: Fortvnae  huiut  dici. 

(2)  Egli  avea  disposte  le  schiere  in  modo 
rlie  la  gloria  di  quella  pugna  dovesse  esser 
tutta  sua;  ed  i Numi,  secondo  Plutarco  . lo 
eustigaroao  facendo  ciie  lu  scontro  buse  in- 
vece sostenuto  da  Catulo. 


CAIO  lUBjO 


Gi 

nel  venire  a conflitto,  non  tu  vo  luto  Romano 
iilcuno,  clic  fosse  o molle  di  sudore  o ane- 
lante , corue  dicono  aver  già  scritto  (attuto 
stesso,  esaltando  i suoi  propri  soldati  (I). 

XXII I - Da  maggior  parte  pertanto  (le’  no- 
mici e la  più  Itellicosa  quivi  trucidata  restò, 
essendosi  legati  insieme  con  lunglic  catene  , 
che  passavano  lor  per  la  cintola , quelli  che 
eran  d’ innanzi,  acciocclté così  l’ordinanza  non 
potesse  esser  disciolta.  Avendo  piscia  i limon- 
ili caccialo  i fuggitivi  lino  alle  loro  trincee, 
videro  ivi  uno  spettacolo  oltre  misura  tragi- 
co e doloroso;  imperciocclté  le  dotine,  stan- 
dosi sopra  dei  carri  vestile  a limito,  uccide- 
vano quelli  che  là  si  rifugiavano,  altre  i ina- 
riti, altre  i fratelli,  e strangolando  colle  pro- 
prie mani  i propri  loro  bamhini  , li  gittavan 
poi  sotto  le  ruote  e sotto  i piè  dei  somieri  , 
e alla  lino  uccidevano  pur  sé  medesime.  Rac- 
contano Che  una  si  sospese  alla  cima  di  un 
limone  con  due  suoi  figliole:!)' , attaccati  di 
tpta  e di  là  con  un  laccio  a’  taluni  delle  sue 
«ante;  e che  gli  uomini  per  mancanza  di  al- 
teri legavano  altri  alle  corna,  altri  alle  gam- 
he  de’ ltuoi  i ca|>estri  ohe  si  avean  messi  al 
collo,  e stimolando  poscia  col  (mugolo  i buoi 
medesimi,  gli  facean  saltare,  sicché,  strasci- 
nali e calpestati  da  essi,  vernano  a perder  la 
vita.  Pure,  quantunque  in  tal  maniera  si  des- 
sero eglino  morte,  presi  ne  furon  vivi  più  di 
settanlamila  , e si  dicea  che  gli  uccisi  fos- 
sero il  doppio  di  più.  I danari  pertanto  de- 
predali vennero  da’  soldati  di  Mario  ; ma  le 
spoglie,  le  insegne  e le  trombe  raccontasi  ohe 
(tortale  furono  negli  alloggiamenti  di  Cattilo;  la 
qual  cosa  principalmente  servi  di  prova  a Ca- 
ttilo stesso  che  quella  vittoria  era  sua.  Sopra 
di  che  insorta  essendo  controversia,  come  suol 
succedere  infra  i soldati,  eletti  furon  per  ar- 
bitri in  tal  dissensione  gli  amltasciadori  dei 
Parmigiani  che  erano  ivi  presenti:  e i soldati 
di  Catulo,  conducendoli  fra  i cadaveri  deme- 
ntici, loro  mostravano  come  stati  eran  feriti 
dai  pili,  che  usava  n essi,  e che  bensì  cono- 
sceano  dalle  lettere  , poiché  vi  avean  eglino 
inciso  nel  fusto  il  nome  di  Catulo.  Ciò  nulla 
ostante  tutto  il  merito  di  quell’impresa  attri- 
Ituito  Cu  a Mario,  sì  per  la  vittoria  riportata 
da  prima,  c sì  ancora  (ter  la  dignità  di  con- 
solo ch’ei  sosteneva.  E specialmente  dal  po- 
polo chiamato  egli  era  il  terzo  fondatore  di 
Roma  (2),  siccome  quegli  che  allontanato  le 
aveva  un  pericolo  che  non  era  punto  minore 
di  quello  che  già  le  apportavano  i Galli.  E 
allegrandosi  e festeggiando  tutti  nelle  private 
loru  case  unitamente  ai  figliuoli  ed  alle  con- 
fi) Cicerone  nel  Urtilo  loda  Catulo , che 
nella  storia  del  proprio  consolato  aveva  imi- 
tato Senofonte. 

(2)  Il  secondo  sarebbe  Camillo,  ebo  libe- 
rò la  patria  dai  Galli  mentovali  subito  dopo. 


sorti , offrimi  le  primizie  «iella  mensa  e fa- 
cean lihameiiti  agli  Dei  insieme  od  a àiario  , 
e degno  lenevan  lui  solo  di  menar  I'  uno  e 
1’  aìlro  trionfo.  Pure  imi  trionfò  già  ei  così 
solo,  ma  insieme  coti  Catulo  , mostrarsi  vo- 
lendo moderato  in  mezzo  a cosi  gratuli  e fe- 
lici avventure:  ed  è anche  per  timore  de’sol- 
dati  di  Catulo  di'  ei  cosi  fece,  i quali  dispo- 
sti c fermi  erano  , quando  Catulo  non  fosse 
stato  a parie  di  quell’onore,  di  non  lasciar 
trionfare  neppur  Mario. 

XXIV.  Sosteneva  egli  adunque  allora  il 
quinto  suo  consolalo,  e quindi  agognava  an- 
che il  sesto  con  tanta  premura,  quanta  non 
ebbe  mai  vermi  altro  per  conseguirne  il  pri- 
mo , cattivandosi  la  benivoglicnzn  del  |hi;k>Io 
colPossequiarlo  , e col  secondare  la  moltitu- 
dine in  cose  che  le  andassero  a grado  , non 
pur  contro  il  contegno  e cantra  I’  usata  mae- 
stà di  quella  carica,  ma  contro  ben  anche  il 
proprio  suo  naturale  , volendo  darsi  a dive- 
dere pieghevole  e popolare  , quando  punto 
sortita  non  aveva  lai’  indole.  Ma  , per  quel 
che  si  dice  , era  egli  per  effetto  dell’  atnbi- 
zion  sua  pusillanime  oltre  misura  fra  i ma- 
neggi civili  e fra  gli  strettitosi  popolari  tu- 
multi , e quella  intrepidezza  e quella  ferma 
costanza  eh’  egli  aveva  nulle  battaglie,  I o ab- 
bandonava poi  quando  era  lidie  assemblee  , 
dove  fuori  andar  soleva  di  sè  medesimo  per 
qualunque  lode  e per  qualunque  biasimo  che 
dato  gli  fosse.  Per  verità  si  racconta  che  a- 
vendo  egli  donata  in  un  medesimo  lempu  la 
cittadinanza  a mille  uomini  da  Camerino  , i 
uali  portali  si  erano  in  guerra  con  gran  pro- 
ezza,  e sembrando  che  questo  fosse  contro 
la  legge,  verso  alcuni,  che.  per  ciò  lo  ripren- 
devano , disse  die  fra  lo  strepilo  dell’  anni, 
non  avrebbe  ei  potuta  udir  la  legge:  ma  pur 
sembra  nondimeno  che  più  intimorire  e sbi- 
gottire si  lasciasse  dallo  strepito  c dalie  gri- 
da suscitale  nelle  concioni.  Fra  l’armi  otte- 
neva egli  dignità  c possanza  per  necessità  ; 
ma  fra  gli  affari  civili  della  repubblica,  nou 
potendo  ottener  così  l primi  gradi , rifuggi- 
vasi  alla  benivoglienza  o al  favore  della  mol- 
titudine, rinunziando  ad  esser  olliino  perso- 
naggio, purché  gli  venisse  fatto  di  poter  es- 
ser grande  (l).  Incontrò  quindi  pertanto  il 
disgusto  di  tutti  gli  ottimati , fra  i quali  te- 
mendo egli  sopra  tutti  Metello,  verso  cui  usala 
aveva  tanta  ingratitudine,  e sapendo  clic  que- 
sto Metello  per  natura  e per  effetto  di  una 
vera  virtù  nemico  era  di  quelli  che  non  s’in- 
sinuavano nella  grazia  della  moltitudine  col 
mezzo  di  un  ottimo  procedere,  e clic  cerca- 
vano di  darle  piacere  col  piaggiarla  e col  se- 
condarla, ei  tramava  di  scacciarlo  dalla  città. 

(1)  Dopo  i tempi  di  Mario  molti  imitarono 
con  troppo  danno  della  repubblica  questo  c- 
sempio,  di  sagriiicarc  la  virtù  alla  fortuna. 
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Per  questa  cagiono  , stretto  avendo  familia- 
rità con  Glaucia  e con  Saturnino,  uomini  pieni 
«ti  tracotanza  , e die  menavano  a genio  loro 
la  plebe  più  povera  e tumultuosa,  proponeva 
egli  sue  leggi  per  mezzo  di  questi , e,  fatta 
venir  pur  anche  la  milizia  , la  introdusse  e 
mescolò  anch’  essa  nelle  assemblee  , e in  tal 
maniera  coila  sua  fazione  a superar  venne  Me- 
tello e ad  ottener  l’ intento  suo. 

XXV.  Ma  liutaio  (t),  scrittore  per  altro 
veritiero  e di  probità,  se  non  che  in  partico- 
lare nemico  era  di  Mario,  dice  eh’  egli  con- 
segui il  sesto  consolato,  profondendo  argento 
alle  tribù  , e che  a prezzo  pur  ottenne  che 
Metello  fosse  ributtato,  eil  eletto  fosse  consolo 
insieme  con  lui  Valerio  Fiacco,  il  quale  piut- 
tosto di  ministro  gli  servi  che  di  compagno. 
A verun  altro  per  lo  addietro  dato  non  erasi 
dal  popolo  tante  volte  il  consolato,  fuorché  al 
solo  Valerio  Corvino  : ma  fra  il  primo  e fra 
T ultimo  de’  coasolati  sostenuti  da  questo  di- 
cesi die  passarono  quarantacinque  anni,  lad- 
dove Mario  dopo  il  primo  trascorse  poi  gli  al- 
tri cinque  scguitamentc  con  un  solo  conti- 
nuato impulso  di  Inuma  fortuna.  In  quest’  ul- 
timo suo  consolato  specialmente  ei  si  rendè 
molto  odioso,  per  mostrarsi  fautore  e coope- 
ratore di  Saturnino  ne’  grandi  eccessi  die  da 
costoii  commelteansi,  uno  dei  «piali  si  fu  l’uc- 
cisione di  Nonio,  trucidalo  da  lui  medesimo, 
clic  competitore  lo  avon  nel  concorso  del  l ri- 
tornato della  plebe.  Ottenuto  un  tal  tribunato, 
propose  egli  la  legge  intorno  al  divider  le  terre 
con  questa  giunta:  clic  il  senato  andasse  a giu- 
rare «li  starsene  a quanto  su  questo  decretato 
fosse  dal  popolo,  e di  non  contrastargli  in  nul- 
la (2).  Mario,  facendo  mostra  in  consiglio  di 

(1)  P.  liuti  ho  Rufo,  stato  console  P anno 
innanzi  al  secondo  consolato  di  Mai  io,  scris- 
se in  Ialino  la  propria  vita,  c una  storia  ro- 
mana in  Greco. 

(2)  Non  poteva  immaginarsi  legge  più  u- 
miliantc  pel  senato  il  quale  veniva  così  ad 
essere  interamente  assoggettalo  al  popolo. 
Avvi  in  questo  proposito  un  luogo  notabile 
in  Cicerone ( De  Orai.,  lib  III).  Glasso  avea 
detto  nell'  assemblea  del  popolo  : Notile  ti- 
ri ere  no*  cuiqvom  servire  visi  voti » univer- 
si s.  qnibui  et  pottvmut  et  debemus.  Al  elio 
Antonio  repl  icó:  (fune  vero  adii  idilli  , non 
mollo  tenalum  servire  posse  populo  , sei! 
elioni  debere,  quii  hoc  philotophns  tam  mol- 
lis,  lam  hintpiidu*  , Inni  enervatus , lom  0- 
mnia  ad  vo/uptelcm  corporei  dolonmque  re- 
fcrcns  probare  positi  ? eie.  linone  Ance  rum 
a le  divimtus  el  er/o  dirla  oriilrnrer  , P. 
HutiUus  Muffai , homo  doctus  et  philosophiae 
deditus,  non  modo  panno  commode  . led  e- 
liam  lurpiter  el  Jtaqiliose  dieta  esse  dicebat. 
Mario  si  teneva  ben  certo  che  Metello  non 
acconsentirebbe  mai  alla  legge  che  ti  è det- 
ta, c ricuserebbe  di  prestarle  giuramento. 


contrariare  a questa  parte  della  legge,  disse 
eh’  ei  non  avrebbe  acconsentito  giammai  ad 
un  tal  giuramento  , e che  pensava  che  non 
fosse  per  acamsentirvi  neppur  verun  altro  che 
senno  avesse:  imperciocché,  se  la  legge  cat- 
tiva non  era  e pregiudiziosa  , era  una  ver- 
gogna ed  un’  onta  che  ii  senato  concedesse 
quanto  dalla  stessa  legge  si  domandasse  per 
essere  a ciò  costretto  «lai  giuramento  , anzi- 
ché per  essere  persuaso  c di  propria  sua  vo- 
lontà. Queste  cose  ei  diceva,  non  perchè  cosi 
veramente  sentisse , ma  per  avvolger  Metello 
in  una  frode,  da  cui  scampar  non  potesse  ; 
conciossiachè , tenendosi  da  Mario  il  mentire 
per  una  parte  di  virtù  e di  sagacilà,  non  era 
già  per  far  poi  verun  conto  di  quanto  prote- 
stava allora  in  senato,  e sapendo  die  Metello 
era  un  nomo  saldo  e costante,  cho  pensava  che 
la  verità,  al  dire  di  Pindaro,  il  principio  sia 
di  una  gran  virtù,  voleva,  per  via  del  riiiuto 
che  questi  fatto  avrebbe  presso  il  senato  col 
ricusar  di  giurare,  tirargli  addosso  una  irre- 
conciliabile inimicizia  del  popolo;  il  che  per 
appunto  addivenne.  Imperciocché  detto  già 
avendo  Metello  eh’  ei  non  giurerebbe,  il  con- 
siglio allora  si  sciolse  ; e pochi  giorni  dopo, 
chiamando  Saturnino  i senatori  al  tribunale  c 
costringendoli  a dare  il  giuramento,  v’andò  pur 
anche  Mario,  il  quale  , mentre  al  suo  com- 
parire tulli  messi  in  silenzio  si  erano  e inlesi 
stavano  a lui,  dicendo  ch’egli  appieno  rinun- 
ziava  a quanto  inconsideratamente  detto  aveva 
in  senato,  segui  a dire  eh’  ei  non  era  di  così 
larga  cervice  (1)  che  volesse  ostinarsi,  in  una 
materia  cotanto  importante,  sopra  ciò  die  una 
volta  aveva  detto,  prima  d’  esserne  bene  in- 
formato; ma  che  giurava  di  esser  per  ubbi- 
dire alla  legge,  se  veramente  era  una  legge. 
E questo  vi  aggiunse  ei  per  astuzia  , quasi 
velo,  onde  coprirne  la  sfacciataggine  sua.  Il 
popolo  adunque  tutto  esultanti:  , perchè  giu- 
rato egli  avesse,  si  diede  a fargli  applauso  e 
ad  encomiarlo:  ma  gli  ottimati  grave  tristezza 
n’  ebbero  e abbottonavano  un  si  fatto  cangia- 
mento di  Mario. 

XXVI.  Giurarono  tutti  pertanto  l’un  dopo 
I’  altro,  per  timore  del  popolo,  lino  a Metel- 
lo (I).  Questi,  quantunque  gli  amici  suoi  lo 
supplicassero  colle  più  vivo  istanze  che  giu- 
rar pur  volesse,  e non  volesse  giltarsi  da  sé 
medesimo  in  quegli  atroci  gasfighi  che  mi- 
nacciava Saturnino  contro  i renitenti,  non  si 
lasciò  punto  smovere  dal  suo  fermo  proposito, 
e non  giure;  ma  tenendosi  nella  consueta  co- 
stanza sua  pronto  a soffrir  prima  qualunque 
strazio  più  liero  die  commetter  nulla  di  ver- 
gognoso e di  turilo,  usci  fuori  dell’  assemblea 
ragionando  con  quelli  che  gli  erano  intorno, 

(I)  Vale  a dire  superbo  e presuntuoso, 
prendendosi  il  collo  grossa  per  un  «'ano  di 
arroganza  e di  orgoglio. 


64 


CAIO  HAIIO 


e dicendo  come  P operar  nude  in  qualunque . 
modo  ciie  fosse  era  sempre  cosa  cattiva  e da 
nequitoso , e l’ operar  bene  quando  ci»  non 
apporti  pericolo  cosa  era  comune  e volgare, 
ina  l’ operar  poi  questo  bene  ad  onta  de’pe- 
ricoli  che  ad  incontrar  s’ abbiano  , era  cosa 
propria  e particolare  deli’  uomo  giusto  e vir- 
tuoso. Quindi  Saturnino  propose  decreto  che 
i consoli  pubblicar  facessero  un  bando  , col 
quale  si  vietasse  a Metello  1’  acqua , il  fuoco 
e P esser  accolto  in  veruna  casa  : e già  la 
feccia  della  plebe  disposta  e pronta  era  per 
torgli  la  vita  ; le  [tersone  porli  migliori , af- 
flitte oltre  modo  ed  ansiose  per  lui,  scn  cor- 
sero ad  esso  , ma  egli  non  permise  che  per 
cagion  sua  si  suscitasse  una  sedizione  , e si 
allori lanlt  dalla  città,  formando  un  raziocinio 
ben  saggio  c prudente;  conckasiachè,  « Q le 
a faccende,  ei  diceva,  passeranno  ad  unn  stato 
a migliore,  e il  popolo  si  pentirà,  ed  io  me 
a ne  tornerò  allora  qua  chiamato  da  esso  ; 
» oppur  si  rimarranno  come  oggi  sono,  e ot- 
» tinta  cosa  ella  è il  trovarsi  lontano  ».  Ma 
con  quanta  benivoglienza  e con  quanto  onore 
sia  stato  Metello  accollo  nell’  esiglio,  e come 
se  la  passasse  in  Rodi , filosofando  , meglio 
P esporremo  quando  scriverem  la  sua  vita  (2). 
Mario  poi,  costretto  in  grazia  di  un  tal  ser- 
vigio, che  fatto  gli  aveva  Saturnino,  a dissi- 
mulare, mentre  costui  ad  ogni  eccesso  giun- 
geva di  temerità  e di  prepotenza,  venia  quindi 
a cooperare,  senza  avvedersene,  ad  un  male 
incomportabile,  tenendo  già  Saturnino  coll’ar- 
mi  e colte  uccisioni  alia  tirannide  e alla  mina 
totale  della  repubblica.  Ora,  avendo  pur  Ma- 
rio della  verecondia  in  riguardo  de’  primati, 
e volendo  tuttavia  mostrarsi  ossequioso  al  po- 
polo, fece  un’azione  estremamente  ignobile  e 
perfida:  conciossiachè,  portati  essendosi  a lui 
verso  notte  i personaggi  principali  e più  rag- 
guardevoli per  indurlo  a volersi  opporre  a Sa- 
turnino , accolse  nello  stesso  tempo  in  stia 
casa  anche  Saturnino  medesimo  , entrar  fa- 
cendolo [ter  altre  porte  , senzadio  quegl  ino 
sapesser  punto  di  ciò.  Indi , adduccndo  per 
pretesto  appo  gli  uni  e appo  I’  aitivi  di  aver 
flusso  di  ventre,  correndo  e passando  per  le 
Manze,  ora  a Saturnino  ed  ora  a quegli  altri, 
suscitava  ed  irritava  reciprocamente  e questi 
e quello.  Ma,  essendosi  poi  sollevato  il  senato 
ed  i cavalieri  a cospirare  insieme,  e lagnan- 
dosi e richiamandosi  molto  di  esso,  costretto 
si  vide  a dover  far  venir  l’ armi  in  su  la 
piazza,  e dar  dietro  a Saturnino  e al  di  lui 
compagni , che  si  rieovrarono  nei  Campido- 
glio, e li  prese  alfine  a forza  di  sete,  poiché 

(1)  Vuol  dire  che  tatti  giurarono  fiochi 
si  venne  a Metello,  il  quale  non  giurò. 

(2)  S'ignora  se  Plutarco  !’  abbia  poi 
scritta. 


. tagliar  fece  tuffi  gii  acquidotti  che  di  là  pas- 
savano. Essi  però  non  polendo  ornai  più  resi- 
stere, chiamarono  Mario  e si  diedero  nelle  di 
lui  mani  sotto  la  pubblica  fede  Quindi  cercò 
egli  tutte  le  maniere  di  pur  salvarli;  ma  in- 
vano; e come  discesi  furono  in  piazza,  vi  ri- 
masero uccisi. 

XXVII.  Dopo  ciò,  disgustati  avendo  i no- 
bili egualmente  ed  i popolari,  egli  non  si  fece 
già  innanzi,  come  da  ognun  si  credeva , per 
concorrer  censore,  cadendone  appunto  I’  ele- 
zione in  allora  , ma  lasciò  che  (detti  ne  fos- 
sero altri  ben  da  mimo  di  lui,  per  timore  di 
averne  ripulsa  ; quantunque  per  altro  desse 
egli  bell’  aria  alla  coca,  e si  vantasse  di  non 
aver  voluto  esser  censore  per  non  inimicarsi 
di  molte  persone,  severamente  disaminandone 
la  vita  e i costumi.  Proposto  venendo  poscia 
il  parere  che  fosse  dall’  esigilo  richiamato  Me- 
tello, molto  con  parole  e con  fatti  vi  si  op- 
pose Mario  ; ma  tornandogli  vano  ogni  suo 
sforzo,  alla  fine  desistette;  ed  essendosi  allora 
prontamente  abbracciato  quel  parere  dal  po- 
polo, egli,  tollerar  non  potendo  di  veder  Me- 
tello tornarsi  alla  patria,  navigò  alla  volta  di 
Cappadocia  e di  Cnlazia  , in  apparenza  per 
fare  (come  diceva)  de’  sacritizi  alla  Madre  de- 
gli Dei,  di  che  avea  fatto  voto;  ma  in  realtà 
mosso  essendo  da  ben  altra  cagione,  non  co- 
nosciuta dal  popolo,  ad  intraprendere  un  tal 
viaggio.  Imperciocché  , non  avendo  egli  na- 
tura che  si  adattasse  alla  pace  , nè  punto 
esperto  essendo  ne'  maneggi  civili , siccome 
quegli  che  si  era  fatto  grande  per  mezzo  delle 
guerre,  e pensando  che  a poco  a poco  I’  au- 
torità e la  gloria  sua  nella  quiete  e nell’ozio 
venisse  a infracidarsi  e a mancare,  altro  non 
cercava  che  di  suscitar  nuove  brighe,  e spe- 
rava che  quando  sommossi  avesse  i re  e sol- 
levato e incitato  specialmente  Mitridate,  che 
parea  già  che  si  accingesse  alla  guerra,  ver- 
rebbe egli  tosto  eletto  condottiero  contro  un 
tal  nemico,  e quindi  riempiuta  avrebbe  ei  la 
città  di  nuovi  trofei,  e la  sua  casa  di  spoglie 
di  Ponto  e di  regii  tesori.  Per  lo  che,  quan- 
tunque poi  Mitridate  accolto  lo  avesse  e seco 
trattasse  con  ogni  sorta  di  distinzione  e di 
onore  , egli  non  cedette  già  in  nulla  , nè  si 
lasciò  punto  piegare,  ma  dicendogli  assoluta- 
mente: Cerca,  o re,  di  farti  poderoso  più 

J che  i Romani,  oppur  ti  assoggetta  ad  obbe- 
dì dire  senza  far  parola  a quanto  essi  ti  co- 
u manderanno , » rimaner  il  fece  attonito  e 
sbigottito  , avendo  da  prima  ben  più  volte 
sentita  la  fama  de’  Romani , ma  quella  es- 
sendo allora  la  prima  volta  che  ei  ne  sentia 
la  franca  libertà  del  parlare.  Ritornatosi  a Ro- 
ma, si  edificò  una  casa  vicino  alla  piazza,  o 
perchè  non  volesse  (com1  ei  diceva)  che  mo- 
lesta riuscisse  a’  suoi  clienloli  e a quelli  che 
il  corteggiavano,  la  lunga  strada  che  far  do- 
mano per  andarsene  a lui,  o perché  pensasse 
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die  la  vicinanza  sarchile  motivo  clic  maggior 
numero  di  persone  frequenterebbe  la  di  lui 
porta;  il  che  non  era  per  avvenire:  ma  sicco- 
me era  ei  da  meno  degli  altri  e per  gentili 
maniere  di  tratto  e per  maneggi  politici,  così 
in  tempo  di  pace  trascuralo  venia,  quasi  stru- 
mento di  cui  non  si  potesse  far  uso  se  non 
in  guerra. 

XXVIII.  Non  tanto  perii  gl’  incrcsceva  il 
vedersi  superato  dagli  altri  lutti , quanto  da 
Siila.  Costui  era  quegli  clic  somma  afflizione 
gli  recava,  il  qunlc  ingrandito  si  era  per  i’ in- 
vidia che  i nobili  portavano  a Mario,  e al  quale 
servirono  di  primo  grado  per  salire  ad  inge- 
rirsi negli  affari  della  repubblica  , le  dissen- 
sioni ch’ebbe  con  lui.  Ma  quando  poscia  an- 
che Bricco,  il  re  di  Numidia,  ascritto  all’  al- 
leanza dé’  Romani,  dedicò  in  Campidoglio  le 
trionfali  vittorie,  e presso  di  esse  collocò  Giu- 
gurta  nell’  atto  che  il  consegnava  ei  medesi- 
mo a Siila  (e  questo  fatto  espresso  era  in  ima- 
gini  d’  oro),  Mario  allora  trasportato  fu  dalla 
collera  e dall’  ambizion  sua  fuor  di  sé  stesso, 
quasi  che  Siila  si  usurpasse  il  merito  di  quelle 
imprese  , e si  preparava  a voler  demolire  a 
viva  forza  quelle  memorie,  c dall’  altra  parte 
si  preparava  pur  Siila  per  emulazione  di  glo- 
ria a voler  sostenerle.  Quindi  era  già  per  in- 
sorgere una  gran  sedizione  , se  non  clic  re- 
pressa venne  dalla  guerra  Sociale  (I),  mossa 
d’ improvviso  alla  città;  imperciocché  le  più 
bellicose  e le  più  popolose  nazioni  dell' Italia 
si  sollevarono  unitamente  contra  di  Roma,  c 
poco  mancò  che  non  ne  mettesscr  tutto  a soq- 
quadro 1’  impero,  essendo  genti,  che  non  so- 
lamente mollo  valeano  per  I’  armi  e per  la 
robustezza  de’  corpi,  ma  che  servivansi  in  ol- 
tre di  comandanti  pieni  di  un  ardire  e di 
un"  abilità  sorprendente  , sicché  ben  poleann 
star  a fronte  de’  Romani.  Questa  guerra  varia 
e ineguale  |ier  le  diverse  avventure  e per  le 
vicende  in  essa  accadute,  quanto  aggiunse  di 
gloria  a Siila  e di  potere,  altrettanto  ne  tolse 
a Mario;  il  quale  si  mostrò  allora  lento  in  dar 
addosso  ai  nemici  e afflitto  pigro  e tardo  in 
egni  cosa  , o pcrcliè  la  vecchiezza  avesse  in 
lui  spento  quell’  ardore  c quell’  attività  clic 
area  prima  ( passato  avendo  già  l’ anno  ses- 
santesimo quinto  );  o perché,  come  egli  stesso 
diceva,  infermiccio  essendo  de’  nervi,  e però 
di  corpo  non  atto  alle  operazioni,  sostenesse 
per  mera  riputazinn  sua  l’ incarico  di  quella 
spedizione.  Conlultociò  riuscì  vittorioso  anche 
allora  in  un  gran  conllitto,  e uccise  sei  mila 
'le’  nemici , e non  lasciò  mai  die  potessero 
prender  eglino  vermi  vantaggio  sopra  di  lui, 
ma  si  tenne  sempre  dentro  Io  sue  trincee 
senza  alterarsi  o moversi  punto  , per  quanto 
dai  nemici  c schernito  e provocato  venisse. 

(I)  L’anno  88  avanti  I’  E.  V. 

Plutabco  — II. 


Raccontasi  die  detto  essendogli  da  Popedio 
Sifone,  personaggio  fra’  nemici  di  autorità  e 
possanza  grandissima:  « Se  tu  sei , o Mario, 
» quel  gran  capitano  ciie  tu  ti  reputi , giù 
i discendi  n combattere  ; # ei  gli  rispose  : 
« E tu  pur  dunque  , se  quel  gran  capitano 
» die  ti  reputi,  o Popedio,  tu  sei,  costriagi- 
» mi  a dover  combatter  a mio  dis|ietto  ». 
Cn’altra  volta  essendosi  esposti  i nemici  a po- 
ter esser  agevolmente  investili  e battuti  dai 
Romani,  e non  avellilo  questi  avuto  coraggio 
di  farlo,  quando  gli  uni  e gli  altri  ritirati  si 
furono  , chiamati  egli  i suoi  in  assemblea  : 
( Io  mi  sto  incerto  e dubbioso  , lor  disse  , 
» quali  chiamare  io  (loggia  più  codardi  , o 
» voi,  o i nemici.  Imperciocché  nè  questi  ar- 
» dir  ebbero  di  guardar  voi,  che  avevate  già 
» lor  volte  le  spalle,  nè  voi  lo  avaste  di  guar- 
i dar  loro,  che  avevan  già  volta  ad  altra  parte 
a la  faccia  a.  Finalmente  poi  rinunziò  egli  al 
governo  dell’  esercito,  sentendosi  affatto  illan- 
guidito e spossato  della  persona. 

XXIX.  Vcggendosi  pertanto  che  le  cose  de- 
gl’ Italiani  amlavan  cedendo  e eh’  erano  ivi 
per  finir  le  brighe , molli  in  Roma  ad  aspi- 
rar si  diedero  al  comando  della  guerra  con- 
tro Mitridate  , procurando  di  ottenerlo  col 
mezzo  di  quegli  oratori,  dai  quali  coinlur  la- 
sciavasi  il  pojmro.  Ma  Sulpicio,  tribuno  della 
plebe  ed  uomo  audacissimo  , tratto  innanzi 
Mario,  contro  ogni  aspettazione  il  dichiarò  con- 
dolticre  di  una  (al  guerra  in  qualità  di  pro- 
consolo. Il  po|iolO' allora  si  divise  in  due  parli, 
I’  una  delle  quali  sosteneva  Mario,  I’  altra  vo- 
leva Siila,  e diceva  a Mario  che  se  n’andasse 
alle  terme  di  Baia  , e quivi  cercasse  di  cu- 
rare il  suo  corpo  infievolito,  come  asseriva  ei 
medesimo,  dalla  vecchiezza  e da’ reumi;  con- 
< iossiachè  Mario  ave»  quivi  presso  Mìspiio  una 
sontuosa  abitazione,  di  lusso  piena  c di  deli- 
zie , dove  con  maggior  mollezza  viveasi  di 
quella  che  si  convenisse  ad  un  personaggio 
che  colla  propria  sua  opera  condotte  a line 
avea  tante  guerre,  e a cui  state  erano  tante 
spedizioni  appoggiate.  Raccontasi  che  questa 
abitazione  conijierata  fu  da  Cornelia  per  sct- 
tanlaciuquc  mila  dramme,  e che  non  ondò  poi 
guari  che  Lucio  Lucullo  la  comperò  per  cin- 
quecento mila  e dugento.  A tal  segno  sali 
ili  repente  la  sontuosità,  e tale  accrescimento 
di  prezzo  ebher  le  cose  in  riguardo  al  lusso. 
Mario  pertanto  assai  ambiziosamente,  e come 
se  stato  fosse  ancor  giovane,  travagliando  pure 
la  vecchiezza  sua  e le  liacclie  sue  membra , 
discendeva  ogni  giorno  al  campo,  e quivi  eser- 
citandosi insieme  co’  giovanetti , si  mostrava 
destro  e leggiero  di  corpo  nel  trattar  l’armi, 
ed  atto  ben  anche  a regger  cavalli,  sebbene 
in  quella  età  si  avanzala  non  già  snello  a 
scarno  si  fosse,  ma  anzi  corpacciuto  e pesante. 
Facendo  egli  tai  cose , riusciva  di  giocondo 
piacere  a parecchi  , i quali  a bella  posta  là 
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discendevano  aneli’  essi  per  essere  spettatori 
delle  ambiziose  sue  pare  e contese.  Va  le  |ier- 
sone  dabbene,  lai  cose  veggeiv.lt>,  ciiiiiiiassio- 
navano  quella  insaziabilità  e quel  sih>  sfrenalo 
desiderio  di  gloria,  mentre  di  (invero  divenuto 
essendo  ricchissimo,  e di  picciolo  ch’egli  era, 
grandissimo,  metter  non  sa|>eva  termine  alla 
sua  buona  ventura,  e pago  non  si  teneva  d'es- 
sere guardato  con  ammirazione,  e di  potere 
in  quiete  godersi  le  presenti  sue  facoltà;  ma, 
quasi  bisognoso  fosse  di  tutto,  dopo  i trionfi 
e dopo  gli  onori  che  avita  riportali,  così  grave 
d’anni  strascinar  si  voloa  fino  alla  Cappailo- 
cia  ed  al  mare  Eusino  per  combattere  contro 
Archelao  e contro  Neoltolemo,  satrapi  di  Mi- 
tridate: e la  ragione  eh'  egli  su  questo  adii  li- 
ceva per  sua  giustificazione,  sembrava  affililo 
frivola  e inetta;  imperciocché  diceva  die  vo- 
leva egli  medesimo  instruire  il  figliuolo  nd- 
r arte  militare  sotto  la  sua  propria  condotta. 

XXX.  Oneste  cose  produssero  allora  una 
gran  rottura  nella  città,  la  quale  già  da  gran 
tempo  inferma  era  e covava  un’  occulta  mar- 
ciosa ]ioslemn,  avendo  Mario  trovato  uno  stru- 
mento altissimo  alla  mina  comune,  la  teme- 
rità cioè  di  Sul  pieni,  il  quale  ammirava  bensì 
ed  emulava  Saturnino  in  tutte  le  altre  cose, 
ma  il  riprovava  nel  poco  ardire  e nella  len- 
tezza , con  che  si  portava  ne’  suoi  maneggi 
politici.  Non  volendo  essere  però  costui  cosi 
lento,  avea  d’ intorno  accento  cavalieri,  quasi 
(ter  suoi  custodi,  o questi  citiamoli  erano  da 
lui  medesimo  il  contra-senatn:  o nel  mentre 
che  i consoli  tcnean  consiglio  , sopravvenuto 
egli  coll’  armi,  colse  ed  uccise  il  figliuolo  di 
uno  di  essi  , che  intimorito  si  fuggì  dalla 
piazza,  e l’ altro  consolo  poi,  eh1  era  Siila,  in- 
seguir sentendosi,  al  passar  che  fece  accanto 
della  casa  di  Mario,  vi  si  lanciò  dentro,  ciò 
che  alcono  mai  non  avreldie  pensato  ; onde 
venne  così  ad  occultarsi  a coloro  che  gli  da- 
van  dietro  e che  passarmi  oltre,  correndo;  e 
tticesi  che,  essendo  fatto  sortire  ila  Viario  slesso 
con  lolla  sicurezza  (icr  altra  porta  , scapisi 
quindi  agli  alloggiamenti.  Pure  Siila  stesso 
ne’  Commrnlari  non  dice  già  di  essersi  egli 
spontaneamente  rientrato  appi  Mario,  ma  di 
esservi  stato  condotto  per  dclilierare  intorno 
a quelle  cose  clieSulpicio  a viva  forza  voleva 
eli’  ei  decretasse,  attorniandolo  di  spade  ignudo 
e in  tal  guisa  cacciandolo  alla  casa  di  Mario, 
da  dove  uscì  poi  nella  piazza,  e come  quelli 
vulcano,  levi»  le  ferie  che  aveva  in  quei  giorni 
ordinate.  Sulpicio  adunque  dopo  queste  cose, 
avendo  già  in  suo  potere  gli  altari , elesse 
Maràl  per  condolticr  della  guerra  : e Mario 
si  andava  preparando  a quella  spedizione  , e 
mandò  due  tribuni  ile’ soldati  a Siila,  perchè 
egli  consegnasse  in  loro  mani  I'  esercito.  Ma 
Siila,  avendo  a ciò  stimolala  e incitata  la  mi- 
lizia, che  consisteva  in  Ironia  mila  paloni  e 
in  non  meno  di  cinque  mila  cavalli,  la  con- 


dusse invece  contro  di  Roma,  e avventatisi  i 
soldati  sopra  i tribuni  mandati  da  Mario  , li 
fecero  in  p-zzi;  c allora  Mario  in  Roma  uc- 
cise aneli’  egli  molli  degli  amici  di  Siila  , e 
pubblicar  fece  dal  banditore  la  libertà  a quei 
servi  elle-  si  rollegassero  a combattere  con 
esso  lui  : ma  dicono  elle  di  questi , tre  soli 
formi  quelli  che  si  unirono.  Avendo  quindi 
falla  breve  resistenza , e venendo  ben  loslo 
coslretto  a cedere  alla  violenza  di  Siila,  che 
già  entrava  nella  città,  egli  se  ne  fuggi.  Quelli 
eh’  erano  intorno  di  lui , appena  uscito  ei  si 
fu  della  città,  gli  si  sbandarono;  ed  egli,  fat- 
tasi notte  , si  ricovrii  in  mi  luogo  suo  ville- 
reccio, chiamalo  Solonio,  e di  là  inviò  il  fi- 
gliuolo ai  pifferi  di  .Muoio,  suocero  suo,  i quali 
non  cran  mollo  discosti  , a procacciar  prov- 
visione. Ma  intanto  discese  egli  ad  Ostia,  ed 
essendogli  ivi  allestito  un  legno  da  un  certo 
suo  amico  detto  Xumerio  , a’  imbarcò  senza 
aspettare  il  figliuolo  , menando  seco  Cranio 
clie  gli  era  figliastro. 

XXXI.  Il  giovane  poi,  quando  arrivalo  fu 
ai  pideri  di  Mocio  , mentre  quivi  prendeva 
non  so  quali  cose  e le  acconciava  per  por- 
tarle via,  sopraggiuntngli  il  di,  non  restò  già 
del  tulio  ignoto  ai  nemici  , de’  quali  alcuni 
snidali  a cavallo,  entrati  in  sospetto,  a quella 
volta  appunto  spronavano;  ma  quegli,  cui  a|i- 
poggiala  era  la  cura  di  quelle  terre,  reggen- 
doli venir  da  lontano,  nascose  il  giovane  Mario 
in  un  carro  di  fave,  e aggiogativi  i buoi,  si1 
n’andò  ad  incontrare  quei  soldati  medesimi, 
conducendo  per  di  là  il  carro  verso  la  città. 
In  tal  maniera  traspiriate  fu  questo  giovane 
alla  casa  di  sua  consorte,  don, le,  preso  avendo 
tutto  ciò  che  gli  facca  ff’  uopi , la  notte  (mi 
si  trasferì  al  mare  , c salilo  sopra  una  nave, 
che  partiva  per  Libia,  colà  seti  passò.  Il  vec- 
chio Mario  pertanto,  il  quale  se  n'  andava  con 
prospero  vento  costeggiando  l’ Italia,  temendo 
di  un  certo  Geminiti,  personaggio  de’  più  (in- 
tenti di  Terraciua  e suo  nemico,  avvisati  aveva 
i nocchieri  che  lontano  si  (cnesscr  di  là  ; ed 
essi  voleano  pur  compiacerlo:  ma  cangiato  es- 
sendosi quel  vento  prospero  in  un  burrasco- 
so , e suscitati  avendo  sì  grandi  marosi  clic 
non  parca  che  il  legno,  d’  ogni  intorno  dal- 
Ponde  battuto,  vi  potesse  resistere,  c di  più 
voggendo  eglino  che  anche  Mario  trovavasi  in 
cattivo  siilo  |ier  la  nausea  e per  lo  sconvol- 
gimento in  Ini  cagionalo  dall’  agitazione  del 
mare,  afferrarono  con  grande  siculo  e fatica 
i lidi  presso  Circeo.  Facendosi  d’ ora  in  ora 
maggior  la  tempesta,  ed  essendo  i viveri  in- 
tanto mancati,  discesero  in  terra,  e si  misero 
ad  an  lar  vagando  senza  direzione  veruna,  ma 
a quella  condizione  in  cui  avviene  elle  si  Iro- 
vin  coloro  , rlic  ridotti  sieno  in  angustie  e 
(lerplessilà  grandi,  la  quale  si  è di  cercar  mai 
sèmpre  di  fuggire  dallo  stato  presente,  come 
pessimo  e doloroso , o di  mettere  tuttavia  le 
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speranze  in  cose  che  non  si  veggono.  Nemica 
era  loro  la  terra  : loro  era  il  mare  nemico. 
Terribile  era  per  essi  I’  abbattersi  in  uomini, 
e più  terribile  il  non  vi  si  ablwillere,  per  la 
mancanza  che  aveano  tiene  cose  che  sono  ne- 
cessarie. Finalmente  sul  tanli  s’ incontrarono 
in  alcuni  bifolchi,  i ([unii  non  aveuu  nulla  ila 
poter  dare  a <pic’  bisognosi  , ma  conosciuto 
avendo  Mario , eli  dissero  che  si  rilirasse  il 
più  presto  die  fosse  possibile  ; ini|ierciocchò 
litico  prima  veduto  attuilo  pur  ivi  un  denso 
stuolo  di  soldati  a cavallo,  che  spronavano  in 
traccia  di  lui.  In  si  deplorabili  circostanze  non 
sa|ieinlo  più  egli  che  farsi,  s|iecialmente  mi- 
rando i compagni  suoi  venir  meno  |ier  lo  di- 
giuno, piegò  allora  fuori  di  strada,  e ghiaiosi 
in  una  profonda  selva,  passò  quivi  in  sommo 
travaglio  la  uolte. 

XXXII.  Il  dì  seguente  [mi  , indotto  dalla 
necessità,  e volendo  pur  usar  del  suo  corpo 
prima  che  gli  venisse  affatto  a mancare,  cam- 
minando andava  lungo  la  spiaggia,  confortando 
quelli  che  lo  seguivano,  e pregandoli  non  vo- 
lersi tenere  per  lilialmente  |ierduti  , avanti 
die  totalmente  svanita  fosse  quel  l'estrema  s|ie- 
ranza,  alla  quale  ancora  ci  meilesinio  si  riser- 
vava , su  certi  antichi  vaticini  «Didatti.  Con- 
fiossi aelié  , mentr’  era  egli  ancor  giovane  e 
sfavasi  alla  canqiagiia,  accolse  nella  toga  un 
nido  di  affilila,  clic  giù  cadeva  dall’  allo,  in 
cui  erano  sette  aquilotti:  il  che  veduto  avendo 
i di  lui  genitori  e restandone  maravigliati  , 
interrogarono  sopra  ciò  gl’  indovini  , i quali 
risposero  che  quei  loro  figliuolo  divenuto  sa- 
rebbe chiarissimo  fra  gli  uomini  lutti,  e clic 
fermamente  destinato  era  che  per  bea  selle 
volte  salire  ei  dovesse  al  sommo  grado  di  au- 
torità e di  comando.  Altri  pertanto  dicono  die 
succedette  veramente  a Mario  un  si  fallo  caso, 
ed  altri  sostengono  che  avendo  ei  ciò  raccon- 
talo in  allora  e ili  occasione  pure  di  altra  sua 
fuga,  quelli  di' ermi  con  lui  gliel  credettero, 
c poi  scrisser  per  vero  un  tal  avvenimento, 
quantunque  favoloso  del  lutto  , non  facendo 
mai  1’  aquila  più  di  due  ova  sole:  e vogliono 
pure  che  Musco  detta  abbia  una  menzogna  , 
dove  asserì  che  l’ aquila 

Trcnc  fa,  due  nc  schiude  u un  sol  ne  alleva. 

Ma,  comunque  siasi  la  cosa,  lodi  confessano 
che  Mario  sovente  in  leni|io  di  fuga  e (piando 
truvavasi  in  estreme  desolazioni  dir  solea  die 
arrivati!  ei  sarchile  lino  al  settimo  consolato. 
Ora  discosti  non  erano  se  non  venti  stadii  da 
Minlurua,  città  d’  Malia,  quando  si  videro  di- 
nanzi una  folla  squadra  di  genie  a cavallo  , 
che  venia  contro  di  Ioni,  e nel  punto  mede- 
simo vider  pure  due  navi  di  carico,  die  |ier 
avventura  passavan  di  là.  l'er  quanto  dunque 
ebbero  eglino  di  gambe  e di  vigore  diedersi 
a correr  giù  verso  il  mare,  c lauciativisi  den- 


tro, se  ne  andavnn  noi, nido  alle  navi,  bramo, 
afferratane  una,  passò  sovr’  essa  all’  isola  che 
rimpelto  era,  e diiamavasi  Filaria.  Mario  poi, 
pesante  essendo  di  coi-|X>  e tale  che  non  si 
potea  movere  se  non  dillicihnente,  fu  da  due 
servi  con  grande  stento  e fatica  sollevato  dal 
mare  c |<ostn  su  l’ altra  nave,  mentre  appres- 
sili già  si  erano  intanto  i soldati  e romanda- 
van  dal  lido  ai  nocchieri  di  condurre  a terra 
la  nave  o di  gittarne  fuori  Mario , e navigar 
lioscia  dove  facesse  lor  di  mestieri.  Mario  pelò 
supplicava,  pi. ingollilo , i padroni  della  nave; 
e questi,  sebbene  in  quel  breve  tempo  si  stes- 
sero incerti  e assai  volle  cangiassero  delibe- 
razione , ris|K>sero  lilialmente  ai  soldati  che 
non  volean  rilasciarlo.  Quando  costoro  pieni 
tulli  di  sdegno  allontanali  si  furono  , i noc- 
chieri, cangiali  essendosi  novellamente  di  pa- 
rere, volsero  il  loro  corso  in  verso  terra  , e 
presso  le  foci  del  fiume  Miri,  il  quale  si  di- 
stende ivi  in  largite  paludi,  gittate  l'àncora, 
esortavano  Mario  ad  uscir  di  nave  per  pren- 
der cibo  sul  hdo  e ristorarne  il  suo  corpo  , 
elle  abbattuto  e spossato  era,  lineile  si  levasse 
aura  seconda  , la  quale  solila  era  levarsi  in 
un’  ora  determinata  quando  mancava  il  vento 
di  mare,  nei  qual  tempo  spirar  soleva  dalle 
paludi  un  lìalu  placido,  ben  sufficiente  ai  loro 
viaggio. 

XXXIII.  Mario,  prestando  fede  a lai  cose, 
fece  (pianto  coloro  gl'  insinuavano.  Fssendo 
Iterò  dai  nocchieri  stessi  tratto  fuori  di  nave, 
fu  collocato  in  terra  sull'  erba  , lontanissimo 
dal  |H‘nsare  quello  ciaf  gli  era  |ier  avvenire: 
ed  eglino,  subitamente  salili  in  nave  e levale 
le  àncore,  se  ne  fuggirono,  come  onesta  cosa 
|ier  loro  non  fosse  il  dar  .Mario  in  mano  dei 
di  lui  nemici,  né  sicura  il  salvarlo.  Cosi  ri- 
inaslo  egli  abtiaiidoiinlo  da  tulli,  sen  -giacque 
lunga  pezza  su  quella  spiaggia  senza  mandar 
fuori  veruna  voce.  Finalmente  animando  e rin- 
francando, il  più  clic  poteva,  sé  stesso,  co- 
minciò a camminare  aulititi  emisero  per  quei 
luoghi  dove  non  apparta  strada  alcuna,  e tra- 
versate profonde  pabuli  e fosse  piene  d’acqua 
e di  fango,  si  aldiatté  nel  tugurio  di  un  vec- 
chio elle  lavorava  intorno  a quelle  lagune,  a 
piò  del  quale  giuntosi  Mario,  il  supplicava  dì 
voler  salvare  e soccorrere  un  uomo,  che  se 
-campato  fosse  da  quel  pericolo  in  eoi  allora 
si  trovava,  rcnluta  glieli’ avrebbe  assai  mag- 
gior ricompensa  , clic  non  avrebbe  esili  spe- 
ralo. Il  vecchio,  o |ierclié  conoscesse  già  Ma 
rio,  o perché  alla  maestosa  di  lui  semliKiuz.! 
il  togliesse  per  un  persUIUggio  ili  gran  [tor- 
iata, si  meravigliò,  e gli  rispose  che  s’ ei  noti 
abbisognava  di  altro  che  di  ri|Hiso,  la  sua  ca- 
pannuccia  stala  acconcia  sarebbe  a prestar 
glielo;  ma,  se  poi  vagando  se  if  andava  |icr 
silurarsi  a persone  che  lo  inseguissero,  occul- 
tato ci  I’  avrebbe  in  un  luogo  più  rqioslo  e 
più  taciturno.  Avendolo  allora  Muri»  pregalo 
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di  far  appunto  cosi,  lo  condusse  questi  alla 
palude,  e fattolo  entrare  e raccosciarsi  in  un 
luogo  scarato  vicino  al  fiume,  gittò  sopra  di 
lui  buona  quantità  di  canne  o d’ altra  lieve 
materia,  che  cadendogli  addosso  noi  potesse 
offendere.  Non  andò  guari  dopo  che  egli  fu 
quivi  nascoso  , che  sentì  strepito  e tumulto 
dalla  capanna  : imperciocché  Geminio  man- 
dati area  molti  da  Terracina  in  cerca  di  lui, 
alcuni  de’  quali,  inoltrati  essendosi  a caso  fin 
là,  sbigottivan  quel  vecchio  gridando  contro 
di  esso  eh’  egli  accolto  aveva  e celato  un  ne- 
mico de’  Romani.  Per  la  qual  cosa  intimori- 
tosi Mario,  si  levò  dal  silo  dov’  era,  e spoglia- 
tosi, cacciossi  giù  nella  palude  piena  d’acqua 
crassa  e di  lielletta.  Quindi  non  rimase  egli 
occulto  a coloro  che  lo  cercavano:  ma  veduto 
essi  avendolo,  il  trasser  fuori  cosi  nudo  co- 
ni’ era  e tutto  melmoso  , e il  condussero  a 
Mintuma,  dove  in  mano  il  diedero  dei  magi- 
strati ; conciossiachè  era  ornai  già  stata  por- 
tata in  ogni  città  la  determinazione  contro  di 
Mario  , la  quale  commetteva  che  universal- 
mente fosse  egli  inseguito  e fosse  ucciso  da 
chiunque  colto  lo  avesse. 

XXXIV.  Nulladimeno  parve  bene  ai  magi- 
strati di  dover  prima  tener  consiglio  sopra  di 
ciò  , e posero  intanto  Mario  in  casa  di  Fan- 
nia, donna  che  non  pareva  che  fosse  per  es- 
sergli punto  benevola  e favorevole,  per  antico 
motivo  di  risentimento  che  avea  contro  di  es- 
so. Imperciocché  questa  Fannia  sposata  già 
erasi  a Tinnio  , e separatasi  poi  dal  marito 
chiedeva  la  dote  sua,  la  quale  era  una  som- 
ma ben  ragguardevole  : ma  Tinnio  l’ accusò 
d’ adulterio,  e andò  la  causa  al  tribunale  di 
Mario,  che  era  in  quel  tempo  consolo  la  se- 
sta volta.  Essendosi  però  scoperto  in  giudizio 
che  costei  condotta  avea  da  prima  una  vita 
dissoluta  e impudica,  e che  Tinnio,  quantun- 
que ciò  ben  noto  gli  fosse  , la  tolse  nulla 
ostante  in  riposa  e lungamente  era  seco  vis- 
suto, Mario  riprovando  la  condotta  dell’  uno  e 
dell’  altra,  condennò  1’  uomo  alla  restituzione 
della  dote,  c la  donna  allo  sborso  di  quattro 
dramme  per  di  lei  ignominia.  Fannia  con  tutto 
ciò  non  ebbe  allora  quei  sentimenti  che  pro- 
pri sono  di  donna  oltraggiata,  ma  quando  vide 
Mario  in  sua  casa , lontanissima  dal  ramme- 
morarsi l’ offesa  da  lui  ricevuta , ne  prese 
ogni  cima,  soccorrendolo  con  tutto  quello  che 
si  trovava  ella  avere  e facendogli  animo;  cd 
egli  la  lodava  molto  della  cortesia  sua  verso 
lui,  e diceva  che  ben  s'inanimava  poiché  ve- 
duto avea  un  segno  di  buon  augurio,  il  quale 
era  di  questa  fatta.  Allorché  a Fannia  con- 
dotto ei  venia,  quando  fu  rimpetto  alla  di  lei 
casa  e aperte  furon  te  porte,  n’  usci  fuori  un 
giumento,  il  quale  correva  a bere  alla  fonte 
clie  sgorgava  ;>oco  distante,  ma  fissato  avendo 
lo  sguardo  in  Mario  con  una  certa  maniera 
gaia  cd  esultante,  gli  si  fermò  prima  in  fac- 


cia, indi  mandò  fuori  una  voce  tutta  ilare  e 
chiara,  e in  passargli  da  presso  si  mise  a spic- 
car salti  per  effetto  di  brio  e di  allegrezza. 
Dalia  quai  cosa  Mario  ennghietturando  andava, 
c dicea  che  gli  Dei  gli  indicavan  salute  piut- 
tosto dal  mare  che  dalla  terra;  imperciocché 
quel  giumento  , non  attaccandosi  e non  ba- 
dando punto  al  cibo  rhe  dalla  terra  sommi- 
nistrato vernagli , volto  indi  si  era  a correre 
all’  acqua.  Come  tenuto  ebbe  con  Fannia  que- 
sto ragionamento  , pregatala  di  chiuder  la 
porta  della  stanza,  si  stette  quivi  solo  in  ri- 
|ioso.  In  questo  mentre  tenendo  consiglio  i 
magistrati  c gli  assessori  di  Mintuma  , deli- 
berarono di  non  più  differire  e di  toglier  to- 
sto la  vita  a Mario.  Pure  non  vi  fu  alcuno 
de’  cittadini  che  assumer  volesse  un  tale  uf- 
fizio : ma  un  soldato  di  cavalleria , Gallo  o 
Cimbro  di  nazione  eh’  egli  si  fosse  ( poicliè 
l’ uno  e l’ altro  si  trova  presso  gli  scrittori  ), 
presa  la  spada  se  n’  entrò  là  dove  era  Mario. 
Non  ricevendo  però  quella  stanza,  in  cui  egli 
giacea,  lume  ben  chiaro,  ed  essendo  oscura, 
dicesi  che  parve  a quel  soldato  che  gli  occhi 
di  Mario  gittassero  una  fiamma  assai  viva,  e 
che  da  quell’  oscurità  sentir  gli  si  fece  una 
voce  , che  con  tuono  alto  gli  disse  : « E tu 
» dunque  , o sciagurato  , ardimento  hai  di 
» ammazzare  Caio  Mario?  a Per  lo  che  il  bar- 
baro, tosto  fuggendo,  balzò  fuor  della  stanza, 
e via  gettata  la  spada  , usci  pur  fuor  delie 
porle  di  quella  casa  , questo  solo  gridando  : 
ii  Uccider  non  si  può  Caio  Mario  s. 

XXXV.  Tutti  pertanto  presi  allor  furono 
da  sbigottimento  , e in  seguito  poi  da  com- 
passione , e poi  da  pentimento  , per  la  sen- 
tenza che  data  aveano  , e rimproveravan  sò 
stessi  che  dopo  il  lor  consultare  venuti  fos- 
sero ad  una  deliberazione  piena  d’ ingiustizia 
e d’ ingratitudine  contro  un  personaggio  che 
salvata  avea  P Italia , ii  non  dar  soccorso  al 
quale  era  pur  cosa  indegna  e crudele,  e Va- 
li da  pur  dunque  ramingo,  dicevano,  dov’  egli 
» vuole  a compiere  in  altre  parti  il  destino 
» suo  : e noi  preghiamo  intanto  gli  Dei  die 
s gastigar  non  ci  vogliano,  perchè  discacciam 
j Mario  dalla  nostra  città  cosi  nudo  e neces- 
s sitoso.  » IXnio  aver  fatte  queste  riflessioni 
corsero  in  folla  ad  esso  , ed  attorniatolo  , il 
trasser  fuori  di  quella  casa,  per  quindi  con- 
durlo al  inare.  Tutti  volontariamente  gli  som- 
ministravano chi  una  dii  un’  altra  cosa,  e tutti 
si  davan  fretta  : ma  pure  indugiando  si  an- 
dava; imperciocché  il  bosco  della  ninfa  chia- 
mata Mirica,  il  quale  essi  tengono  in  venera- 
zione, e guardano  gelosamente,  acciocché  ve- 
runa cosa  che  portata  dentro  vi  sia  non  ne 
sia  portala  fuori  mai  più,  d’ impedimento  era 
sulla  strada  che  conducea  dirittamente  alla 
marina,  onde  per  andar  là  convenia  che  fa- 
cessero una  gran  giravolta  per  altro  cammi- 
no. E sopra  ciò  sospesi  stettero  , finché  uno 


£ lu  dunque, o scusalo, ardimento  hai  di  ammaliar  Caio  Mario? 
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do’  personaggi  più  attempati  a grillar  si  diede 
else  non  vi  era  strada  veruna  vietata  nè  chiu- 
sa, quando  si  venisse  per  essa  a salvar  Ma- 
rio; e in  così  dire  egit  il  primo,  prendendo 
non  so  die  di  quelle  cose  che  portar  doveansi 
alla  nave,  traversò  quel  sacro  luogo.  Con  tal 
prontezza  d’ animo  stato  essendo  a Mario  som- 
ministrala subitamente  ogni  cosa,  e dato  es- 
sendogli pur  la  nave  da  un  certo  Beleo . egli 
in  progresso  poi  di  tempo  fatto  avendo  dipin- 
gere una  tavola  , nella  quale  si  rappresenla- 
vano  questi  suoi  casi,  In  sospese  a!  lempio  di 
quel  luogo,  dopde  allora  si  parli,  e venlo  ebbe 
secondo.  Ku  per  la  buona  sorte  portato  all'i- 
sola binaria,  dove  trovato  avendo  Cranio  e gli 
altri  amici,  prese  a navigar  con  essi  alla  volta 
di  Libia:  ma  essendo  loro  mancala  l’ acqua, 
costretti  furono  per  necessità  di  approdare  a 
Sicilia  lungo  la  spiaggia  di  Ericina.  travi  ca- 
sualmente a guardia  di  que’siti  un  romano 
ueslore,  e poco  mancò  che  questi  non  prcn- 
esse  Mario  che  disceso  era  sul  lido.  Uccise 
intorno  a sedici  di  quelli  che  andavano  a cer- 
car acqua;  ma  con  tutta  sollecitudine  levatosi 
Mario  di  là  , e traversato  quel  trailo  di  ma- 
re, si  portò  all’isola  Meninga,  dov’ebbe  nuo- 
va die  il  figliuolo  suo  salvalo  si  era  insieme 
con  Celego,  e ondali  erano  a lampsa,  re  dei 
Numidi,  a chieder  soccorso.  Rinfrancatosi  al- 
quanto per  si  falla  nuova,  prese  quindi  co- 
raggio (li  passar  dall’  isola  , dov’  egli  era  , a 
Cartagine.  Era  in  allora  pretore  in  Libia  Se- 
stilio  , personaggio  romano  , al  quale  Mario 
non  avea  giammai  apportato  nè  bene  nè  male 
veruno;  pure  aspettavasi  di  venir  da  esso  in 
qualche  cosa  giovalo  in  riguardo  alla  com- 
passione eh’ ei  meritar  si  c redea.  Ma  fu  egli 
appena  disceso  con  altri  pochi  sul  lido,  che 
andatogli  incontro  c alTaccialosegli  un  mini- 
stro, gli  disse:  < Ti  vieta ( o Mario,  il  preto- 
i re  Sestilio  lo  sbarcare  m Libia;  altrimenti 

> saper  li  fa  eh’  ei  metterà  in  esecuzione  i 

> decreti  del  senato,  trattandoti  come  nemico 

> de’  Romani,  i Avendo  Mario  ciò  adito,  per 
lo  dolore  e per  la  grave  tristezza  d’ animo 
onde  fu  allora  sorpreso  , rimase  senta  saper 
dir  |»aroia,  e così  tacito  lunga  pezza  si  stet- 
te, volgendo  sguardi  terril»li  a quel  ministro. 
Interrogandolo  poscia  coslui  che  cosa  dovesse 
ei  riferire  ai  pretore,  Mario  alla  line  altamente 
singhiozzando  rispose:  a Riferiscigli  dunque, 
» die  veduto  hai  Caio  Mario  sbandilo  e ra- 
» mingo  sulle  ruine  seder  di  Cartagine  (I),  a 
ben  a ragione  adducendo  per  esempio  delle 

(1)  Uno  dei  più  grandi  cittadini  di  Roma 
caduto  nel  fondo  d’  ogni  miseria  ; una  città 
ricchissima  e potentissima  convertita  in  un 
mucchio  di  rovine  : ecco  due  prove  terribili 
della  mutabilità  dell'  umana  fortuna.  Però 
questa  risposta  di  Mallo  vita  citala  a buon 
diritto  come  sublime. 


umane  vicende  e la  sorte  di  quella  città  e il 
cangiamento  dello  stato  suo. 

XXXVI.  In  questo  mentre  lampsa  , il  re 
de’  Numidi,  piegando  ora  all’  una  ora  all’  al- 
tra parte  ne’  suoi  divisamente  (enea  bensì  il 
giovine  Mario  in  grande  onore,  ma  ogni  volta 
che  questi  partir  si  voleva,  ei  con  un  qual- 
che pretesto  l’andava  sempre  arrestando  : e 
già  manifestamente  vpdeasi  che  questo  farlo 
così  differire  non  era  per  venni  buon  dise- 
gno. Se  non  clic  gli  addivenne  cosa  di  quelle 
che  per  altro  son  consuete  , la  quale  gli  fu 
salutare;  imperciocché  essendo  questo  giovano 
di  beile  ed  eleganti  sembianze,  una  delle  con- 
cubine del  re  senlia  rincrescimento  e com- 
passione in  vederlo  cosi  indegnamente  dalla 
fortuna  trattalo;  e una  tal  compassione  prin- 
cipio fu  e incentivo  d’  amore.  In  sulle  prime 
pertanto  ributtava  egli  da  sé  quella  donna  , 
ma  veggendo  poi  che  non  vi  era  allra  via  di 
fuggire  , e che  quanto  ella  operava  il  facea 
d’  una  maniera  più  soda  di  quel  che  fallo 
avrebbe  se  siala  fosse  mossa  da  brama  di  ap- 
pagare una  sfrenata  compassione,  usando  della 
di  lei  benivoglienza  e coojierazione  , se  ne 
fuggì  insieme  cogli  amici  suoi,  e là  portossi 
dove  appunto  era  Mario.  Poiché  si  furono  vi- 
cendevolmente abbracciali,  camminando  lun- 
go il  mare  , s’ abbatterono  in  due  scorpioni 
die  pugnavano  insieme,  la  qual  cosa  parve  a 
.Mario  un  segno  di  cattivo  augurio.  Per  lo  che 
montati  subito  in  una  barchetta  da  pescatori 
die  quivi  era  , s’ inviarono  a Cercini , isola 
non  molto  lontana  da  quel  continente,  e non 
si  tosto  inoltrali  si  furono  in  mare  , che  vi- 
dero soldati  a cavallo  venir  spronando  da  parte 
del  re  a quel  luogo  medesimo  donde  si  erano 
essi  partiti  : nè  Mario  tenne  questo  pericolo 
per  punto  minore  di  verun  altro  che  incon- 
tralo egli  avesse.  Intanto  aveansi  nuove  in  Ro- 
ma elio  Siila  guerreggiava  contro  i capitani 
di  Mitride  nella  Beozia.  Ma  in  Roma  stessa  ve- 
nuti essendo  i consoli  iti  dissensione , avanzati 
st  erano  fino  a prender  l’armi,  e attaccatasi 
zuffa  , Ottavio  restò  superiore  e cacciò  fuori 
Ciima  (1)  , il  quale  si  arrogava  nel  governo 
un’  autorità  tropi»  tirannica,  e in  di  lui  vece 
sostituì  nei  consolato  Cornelio  Menila.  Ma  ('in- 
da raccolto  avendo  un  poderoso  esercito  dallo 
altre  parli  d’ Italia , raovea  guerra  contro  i 
due  consoli.  Venute  queste  cose  alP  orecchio 
di  Mario,  gli  parve  bene  di  subitamente  pren- 
der a navigare  colla  maggior  prestezza  che 
gli  fosse  possibile,  e folli  seco  dalla  Libia  al- 
cuni cavalieri  Mauritani  ed  alcuni  altri  di  quei 
d’  Italia  die  a lui  portati  si  erano,  salpi  in- 
sieme con  loro  , elio  fra  gli  uni  e gli  altri 
non  erano  più  di  mille.  Approdato  quindi  a 
Telamone  di  Elruria,  pubblicar  fece  che  mel- 

(I)  Ottavio  e Ciana  furou  consoli  1’  anno 
Si  aranti  P E.  V. 
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leva  in  lilwrlà  I servi;  e concorsi  al  maro  es- 
sendo { tradivi  dal  famoso  nomo  di  Ini  ) gli 
agricoltori  o i pastini  al  d’ intorno  che  liberi 
erano,  egli  indotti  ad  arrotarsi  i più  vegeti, 
ne  raccolse  in  pochi  giorni  una  sì  gran  quan- 
tità che  ne  riempì  ben  quaranta  navi. 

XXXVII.  tessendogli  poi  l>cn  noto  come 
Ottavio  era  un  ottimo  personaggio  (I),  che 
portar  si  votea  nel  governo  colla  più  giusta 
ed  esatta  rettitudine  , e come  (amia  sospetto 
era  a Siila  c contrario  a quella  cos(itu?.ione, 
sulla  quale  stabilita  era  allora  la  repubblica, 
egli  delilierò  di  unirsi  a questo  colle  sue  for- 
ze. Mandò  dunque  dicendo  e promettendo  ad 
osso  die  ubbidito  egli  avreblre  a lui,  cornea 
Consolo,  in  tulio  ciò  clic  comandalo  gli  aves- 
se. Vvendolo  penò  Clima  accolto  ben  volentieri 
e nominato  proconsolo,  e avendogli  mandate 
le  verghe  e le  altre  insegne  di  quella  carica, 
Mario  disse  che  non  si  conveniva  quel  pom- 
poso ornamento  allo  sialo  della  presente  for- 
tuna sua,  ma  usando  tuttavia  una  veste  abbietta 
e triviale,  c lenendo  pur  lunghi  ed  incolti  i 
capelli  da  quel  di  che  fuggito  si  era,  a lento 
passo  inoltravasi , siccome  quegli  che  scorsi 
ave»  già  più  di  setlanl’  anni,  volendosi  in  lai 
maniera  acquistar  compassione.  Pure  questa 
sua  abbiezione  per  la  quale  cercava  di  rendersi 
compassionevole,  mista  era  coll’  aria  della  na- 
turai sua  consueta  fierezza,  sicché  a destar  ve- 
niva più  di  timore  che  di  miserazione:  e lo 
squallore,  nel  quale  allora  Irovavasi , dava  a 
divedere  che  non  si  era  già  punlo  avvilito  l’a- 
nimo suo,  ma  anzi  viemaggiormente  inferocito 
per  le  sue  triste  vicende.  Abbracciato  eh’  eb- 
be Cinna  c favellato  alla  milizia  , si  accinse 
egli  subilo  ai  fatti , e fece  che  di  molto  si 
cangiasser  lieti  tosto  le  cose.  Imperciocché 
prima  di  tulio  im|icdì  colle  sue  navi  il  passo 
ai  viveri,  e depredando  i traflieanti,  s’ impa- 
droni delle  provvisioni.  Poscia  inoltrandosi 
colle  navi  medesime  , prese  (piede  città  die 
vicine  erano  al  mare,  e lilialmente  presa  aven- 
do pur  Ostia  a tradimento,  ne  saechcggiù  le 
sostanze,  c vi  uccise  gran  quantità  ili  uomi- 
ni, c fatto  un  ponte  sul  liume  a troncar  ven- 
ne interamente  la  strada  alle  vittuaglie,  che 
passasscr  dal  mare  ai  nemici.  Quindi  levatosi 
coll’  esercito  s’ incarnino  verso  la  città,  ed  oc- 
cupò il  monte  detto  Granicolo.  A tal  segno 
pregiudicava  Ottavio  alle  cose  non  tanto  per 
inesperienza  che  avesse  , quanto  per  P esat- 
tezza sua  nel  voler  tenersi  attaccato  sem- 
pre rigorosamente  alla  giustizia  e alle  leggi, 
onde  Infasciava  di  far  ciò  che  utile  era  e 
vantaggioso  ; di  modo  che  venendogli  fatta 
istanza  da  molti  che  volesse  chiamare  a li- 
berlà  i servi,  rispose  che  ei  non  avrebbe  mai 

(I)  Erosi  opposto  alla  revocazione  dei 
banditi  , a cui  Giona  invece  avea  prestato 
favore. 


fatta  parte  ai  servi  della  patria  , dalla  quale 
respingeva  Mario  per  sostenere  e difender  le 
leggi. 

XXXVIII.  Ma  pulci**  Metello,  figliuolo  di 
quell’allro  Metello  che  governato  avea  l’ eser- 
cito in  Libia  c stato  era  scacciato  per  opera 
di  Mario,  venuto  fu  in  Itoma,  e mostrava  di 
essere  assai  più  atto  a governar  la  guerra  che 
Ottavio,  i soldati  abbandonando  Ottavio,  se  ne 
andavano  ad  esso,  pregandolo  di  voler  assu- 
mere egli  il  comando  e salvar  la  città:  im- 
perciocché bene  combattuto  essi  avrebbero  , 
eavrehher  sicuramente  riportala  vittoria,  quan 
do  alla  testa  avessero  un  condotliere  speri- 
menlalo  od  intraprendente.  Biasimando  perù 
Metello  e incresccmlogli  una  tal  cosa  , e 
avendo  lor  comandato  che  se  ne  andassero  al 
loro  consolo  , essi  n’andarono  invece  ai  ne- 
mici ; e quindi  Metello  si  sottrasse  , lenendo 
la  città  |ier  ispacciala.  Ma  Ottavio  rallentilo 
era  in  Itoma  dai  Caldei  , da  alcuni  aruspici 
c dagli  interpreti  de’  libri  Sibillini  , i quali 
lutti  gli  facean  credere  die  dovessero  passar 
liene  le  faccende;  intperciocdié  era  egli,  |ier 
quello  che  appare  , uomo  fra  tulli  i Komaui 
di  ottimo  discernimento  e condotta  in  ogni 
ultra  cosa  , e specialmente  nel  conservare  la 
dignità  del  consolalo  in  sommo  decoro,  senza 
lasciarsi  lusingare  itagli  adulatori,  e inerendo 
sempre  alle  antiche  leggi  e costumanze  della 
sua  |>a(ria,  cornea  prescrizioni  immulabili;  ma 
in  questo  proposito  mostrava  gran  debolezza, 
c piu  tempo  consumava  coi  prestigiatori  e cogli 
indovini,  che  co’personaggi  politici  ed  inten- 
denti di  guerra. Egli  pertanto,  prima  che  Mario 
entrasse  in  città,  tratto  fu  giù  dal  tribunale  ed 
ucciso  da  uomini , clic  mandati  avea  innanzi 
Mario  medesimo,  e dicesi  clic  trovalo  gli  fu 
in  seno  un  pronostico  fatto  per  inano  Caldea. 
In  tal  maniera  ima  cosa  stessa  diversità  l>eu 
grande  produsse  di  effetti  in  questi  due  ce- 
lebri condottieri;  poiché  il  badare  alle  divi- 
nazioni fu  di  salute  a Mario  , c di  mina  ad 
Ottavio.  A tale  ridolle  essendo  le  cose,  can- 
natosi il  sonalo,  mandò  ambasciadori  a Cinna 
ed  a Mario,  pregandoli  che  volessero  entrar 
pure  in  città,  ma  perdonare  a’  cittadini,  du- 
na diede  udienza  agli  ambasciadori,  sedendo 
come  consolo  sopra  la  sedia  curulc,  e ris)>ose 
loro  con  grande  umanità.  Mario  poi  a lato 
della  di  lui  sedia  si  slava  senza  dir  parola  , 
ma  pur  dinotando  coll’  aria  grave  e severa 
del  volto  e col  truce  suo  sguardo  , che  em- 
pirebbe  la  città  ben  tosto  di  stragi.  Quindi 
levatisi,  incammiuaronsi  alla  città.  Cinna  se 
n’  entrò  circondato  da’  suoi  custodi:  ma  fer- 
mossi  Mario  presso  le  porle  , dicendo  ironi- 
camente e con  isdegno  eh’  egli  era  traudito  , 
e però  gli  si  vietava  dalla  legge  l'entrare  nella 
patria  , e che  se  v’  era  pur  bisogno  di  lui  , 
conveniva  che  con  un  altro  decreto  abolito 
I fosse  quel  primo  per  lo  quale  stalo  era  scac- 
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ciato  < piovi  fosse  cgfi  lino  goloso  osservatore 
delle  leggi  ed  entrasse  in  una  città  che  fosse 
ancor  liìiera.  Per  la  qual  cosa  convoeli  il  po- 
|io!o«nella  piazza:  ma  prima  che  tre  o quattro 
tribù  dato  avessero  il  voto,  lasciando  egli  la 
finzione  e quel  giustificarsi  cli'ei  mostrava  di 
voler  fare  contro  l'esiglio  da  lui  sofferto,  s'i- 
noltrò, avendo  al  <l’ intorno  satolliti,  scòlli  da 
quc'  serv  i che  ad  esso  uniti  si  erano  ed  orano 
ila  esso  chiamati  Bardici  fi)- 

XXXIX.  Costoro  uccidevano  molli  non  pur 
alla  voce , ma  ben  anche  a'ceimi  di  .Mario  , 
coi  quali  cenni  ei  ciò  lor  comandava;  e por- 
tino Ancario  , personaggio  del  senato  e die 
stato  era  pretore  ed  era  venuto  ad  incontrar- 
lo, essi,  facendosegli  addosso  colle  spaile,  il 
trucidarono  sui  piedi  di  Mario  medesimo  , il 
quale  vedean  che  non  gli  liadava  e neppur  di- 
ceagli  una  siila  parola:  e dopi  questo  il  non 
parlare  e il  non  rendere  il  saluto  a quelli  che 
venivano  a salutarlo,  il  segno  era  che  doves- 
sero eglino  tosto  ucciderli  lutti  in  su  le  stra- 
de, di  motto  che  gli  amici  suoi  slessi  sommo 
hallicuore  e ribrezzo  provavano  igni  volta  die- 
si avvicinavano  a lui  per  abbracciarlo.  Fatto 
essendosi  un  gran  macello , China  rallentato 
ornai  s' era  o renduto  sazio  di  Unito  sangue  ; 
ma  non  cosi  Mario,  il  quale  divenendone  di 
giorno  in  giorno  più  sitilwndo,  e ognor  più 
rigido  facendosi  nello  «legno  suo,  seguitava  a 
far  uccidere  (ulti  quelli  che  gli  erano  per 
qualunque  minima  cagione  in  sospetto.  Ogni 
via  ed  ogni  città  piena  era  di  persone  , die 
inseguivano  c rintracciavano  quelli  che  si  sot- 
Iracvnno  e che  si  lenevan  nascosti:  e in  quel- 
le circostanze  ben  chiaramente  si  vide  e si 
provò  come  nelle  avverse  fortune  punto  di  fer- 
mezza non  abbia  la  fede  di  ospitalità  e di  a- 
inicizia;  iinperciocchi-  assai  pochi  eran  quegli- 
no  , i quali  non  tradissero  e non  consegnas- 
sero hi  mano  ai  persecutori  coloro  che  ad 
essi  rifuggili  si  fossero.  Per  la  qual  cosa  ben 
degni  sono  di  ammirazione  e di  listo  i servi 
di  Cornuto:  i quali,  celalo  avendo  in  casa  il 
loro  padrone,  ed  avendo  con  un  capestro  al 
colto  sospeso  in  alto  uno  di  que’  tanti  che  stati 
erano  uccisi,  e postogli  in  dito  un  anello  di 
oro,  il  mostrarono  ai  satelliti  di  Mario,  e quin- 
di in  liella  forma  assettato  avendolo,  come  se 
stato  fosse  il  toro  padrone  medesimo,  lo  sep- 
pellirono; né  vi  fu  chi  se  ne  accorgesse:  e in 
questa  guisa  Cornuto  dai  suoi  servi  occulto , 
si  trasportò  poi  nella  Cnllia.  Si  abbaiti'-  pur 
anche  l' orator  Marco  Antonio  in  un  buon  a- 
mico,  se  noli  che  la  passò  pii  male  per  cat- 
tiva fortuna.  Conciossiacliè  quegli  presso  cui 


(I)  S’ ignora  il  significato  di  questo  vo- 
cabolo . il  quale  probabilmente  è un  errore 
degli  amanuensi,  Ma  vedi  la  noia  1,  alla  pa- 
gina 72. 


ritirato  si  era,  un  uomo  essendo  povero  e del- 
ia plebe,  c usar  volendo,  per  quanto  gli  era 
possibile,  le  più  liete  e distinto  accoglienze  a 
questo  (icrsoiiaggio  primario  fra’  Romani  ch'ei 
ricevuto  aveva  in  sua  casa  , mandò  un  suo 
garzone  ad  un  ceri’  oslc,  che  slava  da  presso, 
a comprar  del  vino.  Gustalo  però  avendo  il 
garzone  con  maggior  diligenza  del  solito  il  vino 
cita  l’oste  gli  dava,  e dicendogli  che  gliene 
desse  di  miglior  qualità,  Io  interrogò  quegli 
per  qual  motiva  non  comperasse  di  quel  nuo- 
vo e comune  ( come  era  usato  di  fare  ),  ma 
ne  volesse  di  più  squisito  e di  maggior  costo. 
L'altro  schiettamente  alior  gli  rispose,  dicen- 
dogli a dirittura  ( siccome  a conoscente  e fa- 
miliare ),  che  il  suo  padrone  convitava  Marco 
Antonio,  che  nascosto  si  era  appo  lui. 

XL.  Per  lo  che  l’ oste,  uomo  empio  e ne- 
quitoso, appena  partito  il  garzone,  corse  con 
tutta  sollecitudine  a Mario  in  tempo  eli'  egli 
appunto  cenava  , ed  introdotto  essendo  , gli 
disse  assevcranlementc  che  tlalo  in  mano  gli 
avrebbe  Antonio.  Dicesi  che  ciò. udendo  Mario, 
alzi)  mi  allo  grido  e cominciò  a liattore  por 
allegrezza  le  mani,  e poco  mancò  che  levan- 
dosi ei  stesso  da  tavola  , non  si  portasse  al 
luogo  dove  Antonio  si  ora,  ma  rattenuti!  ve- 
nendo dagli  amici  suoi , vi  mandò  Annio  e 
soldati  insieme  con  lui,  con  ordine  che  subi- 
tamente portar  gli  dovesse  la  lesta  di  Antonio. 
Giunti  die  furono  adunque  all’abitazione  in- 
dicala, Annio  si  fermò  a canto  della  porta,  e 
i snidali  salirono  per  le  scale  nella  stanza  , 
dove  Antonio  trovava»;  c quando  eglino  il  vi- 
deo), l' uno  incitava  l’ altro  ad  ucciderlo,  non 
volendo  alcuno  por  sé  stesso  eseguire  la  com- 
missione: tale  era  l’ attrattiva  quasi  di  sirena, 
e la  grazia  della  di  lui  facondia,  cosicché  prin- 
cipialo avendo  egli  a parlare  e a persuadere 
e a pregargli  clic  dar  non  gli  volessero  mor- 
te, non  vi  fu  chi  osasse,  non  dirò  toccarlo , 
tua  guardarlo  in  faccia,  e tutti,  basso  tenendo 
il  viso,  piangevano.  Andando  la  cosa  in  lun- 
go, Annio  sali  aneli’  egli  le  scale  e vide  An- 
tonio die  ragionava,  ed  i soldati  , che  com- 
mossi erano  ed  ammolliti  dalle  di  lui  parole, 
pii  ondo  però  loro  degl’  improperi,  sen  corse 
innanzi  e Ironcògli  ei  medesimo  il  capo.  Ca- 
lumo Lutezio  poi,  il  quale  fu  già  consolo  in- 
sieme con  Mario  e insiem  con  lui  Irionfalo 
aveva  ile’ Cimbri,  poiché  seppe  clic  a quelli 
che  supplicavano  e clic  intercedeva»  per  es- 
so, Mario  allro  mai  non  risponde!  se  non  se: 

« Dee  morire,  a si  rinchiuse  ili  una  picciola 
stanza,  c accesavi  ima  gran  quantità  di  car- 
ismi, vi  restò  soffocalo.  Giltati  venendo  per- 
tanto i corpi  senza  capo  nelle  pubbliche  vie 
e quivi  calpestati,  non  si  destava  già  compas- 
sione hi  quelli  che  ciò  vedeano,  ina  tulli  pieni 
erano  di  orrore  e di  spavento  in  riguardo  a 
sé  medesimi.  Quello  inoltre  che  sommamente 
rincresceva  al  popolo  , si  era  la  impudenza 
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di  coloro  die  si  dicesti  Bardiei,  i quali  dopo 
aver  trucidali  nelle  case  1 padroni,  ne  sver- 
gognavano i figliuoli  , e ne  violavan  le  mo- 
gli (1),  e tutto  sfrenatamente  rapivano  e con- 
taminavano, fintantoché  China  c Sertorio,  con- 
certale insieme  le  cose,  si  fecero  sopra  loro 
nel  campo  di  nottetempo  mentre  dormivano, 
e gli  ucciser  tutti. 

XLI.  In  questo  mentre  , quasi  voltato  si 
fosse  in  certa  maniera  il  vento  della  procel- 
la , giunsero  avvisi  da  ogni  parte  che  Siila , 
terminata  la  guerra  Mitridatica,  e ricuperale 
le  provincie,  navigava  con  un  esercito  pode- 
roso alla  volta  di  Roma.  Ciò  fu  cagione  che 
una  breve  sosta  e una  picciola  intermittenza 
avessero  que’  mali  inenarrabili , standosi  già 
in  aspettazione  che  d’  ora  in  ora  sopravvenisse 
la  guerra.  Fu  adunque  Mario  creato  consolo 
per  la  settima  volta,  ed  uscendo  in  pubblico 
il  primo  di  gennaio,  che  è appunto  il  prin- 
cipio dell’  anno  , fece  nel  giorno  medesimo 
precipitar  giù  dalle  rupe  un  certo  Sesto  Lu- 
cilio. A Citine  allora  e a Sertorio  , anzi  alla 
città  tutta,  parve  questa  cosa  un  indizio  gran- 
dissimo de’  nuovi  mali  che  avrehber  sofferti. 
Ma  essendo  Mario  ornai  spossato  dalle  faliclie, 
e ( per  così  dire  ) esausto  di  spirito  ed  op- 
presso dalle  cure,  sollevar  più  non  poteva  l'a- 
nimo suo,  il  quale,  in  considerando  la  nuova 
guerra,  i nuovi  combattimenti,  pericoli  e ter- 
rori, che  per  esperienza  sa)iea  ipianto  erano 
gravi , tutto  sbigottiva.  K volgeva  in  mente 
che  non  avrebbe  dovuto  già  cimentarsi  con- 
tro Ottavio  , né  contro  Menila  , i quali  non 
erano  comandanti  , se  non  di  una  turma  di 
gente  collettizia  e sediziosa  , ma  che  quegli 
che  ad  assalire  il  veniva,  era  quel  Siila  me- 
desimo , da  cui  una  volta  stato  era  ei  scac- 
ciato dalla  patria,  e da  cui  pur  allora  era  stato 
respinto  Mitridate  e confinalo  ai  mare  Susi- 
no. Abbattuto  da  sì  fatte  considerazioni,  met- 
tendosi innanzi  agli  occhi  i suoi  lunghi  tra- 
vagli, I’  esìlio,  le  fughe  ed  i rischi  mentre  se 
ne  andò  qua  e là  cacciato  per  terra  e per 
mare,  cadeva  in  gravi  angustie  e perplessità, 
intimorito  era  da  notturni  terrori  e da  sogni 
che  gli  davano  agitazione,  parendogli  sempre 
di  sentire  un  che  dicesse:  - 

La  tana  del  leon  mette  spavento, 

Ben  anche  allora  ch’ei  lontan  ne  sia  (2). 


(1)  Di  qui  alcuni  congetturano  clic  que- 
sti servi  fossero  delti  non  bardiei,  ma  bar- 
dimi, dal  vocabolo  £tpSs>  clic  nel  linguag- 
gio d’ Ambracia  significava  appunto  violare 
le  donne. 

(2)  11  leone  era  Siila  , c la  sua  tana  era 
Roma , dove  gli  ordini  più  ricchi  c più  po- 
tenti parteggiavano,  comunque  segretamen- 
te, per  lui. 


Ma  poiché  soprattutto  ei  temeva  il  vegghiare, 
si  diede  Interamente  alle  beverie  e alle  cra- 
pule, cose  affatto  intempestive  e sconvenienti 
all’  età  sua,  cercando  di  conciliarsi  in  tal  guisa 
il  sonno,  come  un  rifugio  dalle  cure  e dalle 
sollecitudini. 

XI,II.  Venuto  essendo  finalmente  dal  mare 
un  certo  messo  coll’  annunzio  dell'  armata  vi- 
cina, preso  egli  fu  da  nuova  paura,  e parte 
per  tema  dell’  avvenire,  parte  per  esser  già 
stanco  e ornai  sazio  sotto  il  peso  delle  pre- 
senti sciagure,  era  egli  a tale  ridotto  che  un 
picciolo  impulso  bastò  per  farlo  cadere  in  una 
infermità  else  fu  di  pleurisia,  siccome  scrive 
Posidonio  il  filosofo,  il  quale  dice  che  entrò 
nella  di  lui  casa  e s’  abboccò  con  lui,  men- 
tre già  era  maialo,  intorno  a quelle  cose  per 
trattare  le  quali  si  era  ei  là  portato  in  qua- 
lità d’ ambasciadore.  Ma  un  certo  Caio  Pisone 
storico  racconta  die  Mario,  passeggiando  dopo 
cena  cogli  amici  suoi,  a ragionar  venne  delle 
cose  che  egli  stesso  aveva  fatte  e patite , co- 
minciando dal  bel  principio,  c che  dopo  aver 
distesamente  nnrrate  le  spesse  vicende  , or 
buone  or  cattive  che  avute  egli  aveva  a pro- 
vare, soggiunse  che  non  sarchi»  ella  cosa  ita 
uomo  che  senno  avesse,  l'affidare  ancora  sé 
stesso  ad  una  sì  incostante  fortuna,  e abbrac- 
ciali avendo  quelli  che  gli  erano  intomo,  c 
poi  andatosi  a coricare  sul  letto , dopo  sette 
giorni  morì.  Alcuni  dicono  che  la  grande  am- 
bizione sua  si  scoprì  affatto  palesamente  nel 
tempo  della  di  lui  malattia  per  uno  strano  de- 
lirio in  cui  venne  a cadere  , per  cagion  del 
quale  aveva  in  fantasia  di  esser  egli  condot- 
tiero nella  guerra  Mitridatica-,  e quindi  sicco- 
me appunto  solito  era  , quando  attualmente 
trovavasi  nelle  battaglie,  faceva  ogni  sorta  di 
gesto  e di  movimento  colla  persona,  c man- 
dava fuori  un  luono  alto  di  voce  , e di  fre- 
quenti grida,  che  mostravan  coraggio  e sicu- 
rezza di  vittoria:  tanto  grande  e violento  era 
il  desiderio  che  lo  struggeva  di  quelle  impre- 
se, stimolalo  dall’  emulazione  e dalla  brama 
di  comandare.  E per  ciò  pure  , dopo  aver 
già  scorsi  ben  settanl’  amò  di  vita,  dopo  es- 
sere stalo  il  primo  fra  gli  uomini  che  fosse 
creato  consolo  per  ben  selle  volte  , e dopo 
aversi  fatta  una  casa  e acquistate  tante  ric- 
chezze che  bastate  sarebbero  per  molti  re , 
lamentavasi  tuttavia  della  fortuna  sua  , come 
se  morisse  ancor  povero  e prima  di  aver  con- 
dotto al  fine  le  sue  brame.  D’ altra,  maniera 
si  portò  Platone  , quando  vicino  si  vide  alla 
morte:  ringraziava  egli  il  suo  Genio  e la  sua 
buona  fortuna,  prima  perchè  nato  era  uomo 
e non  animale  irragionevole  , e in  secondo 
luogo  perchè  era  nato  Greco  c non  barbaro, 
e inoltre  perchè  la  sua  nascita  venuta  era  a 
cadere  ne’  tempi  di  Socrate. 

XLIII.  Dicono  per  verità  che  anche  Anli- 
patro  di  Tarso  essendo  similmente  vicino  a 
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morire,  raccapitolava  tulio  lo  linone  venture 
eli’  egli  aveva  incontralo,  non  dimenticandosi 
neppure  della  prospera  navigazione  ch’egli 
ebbe  da  casa  ad  Atene  , quasi  mettesse  in 
conto  di  una  grazia  ben  grande  qualunque 
favore  fosse  a lui  stato  fatto  dall’  amica  for- 
tuna, c il  conservasse  |ier  sempre  nella  memo- 
ria , della  quale  non  ha  I’  uomo  ripostiglio 
più  sicuro  per  conservare  i beni  eli’  egli  ha 
ricevuti.  Ma  a coloro  che  mente  e memoria 
non  hanno,  scorre  insieme  col  tempo  quanto 
ad  essi  avviene  di  buono,  e però  non  ritenendo 
e non  conservando  mai  nulla,  vuoti  sempre  di 
boni  c di  speranze  ripieni  , tengon  volta  la 
mira  al  futuro,  nè  punto  del  presente  si  cu- 
rano; e (quantunque  ci  possa  venir  quello  dalla 
fortuna  impedito  e questo  non  ci  possa  esser 
tolto  , ciò  nulla  ostante  il  presente  che  loro 
dà  la  fortuna  medesima,  è via  gittato’da  essi 
come  lor  non  apfiartencsse.  e sognando  si  van- 
no il  futuro  die  pure  è incerto  : il  che  lor 
bene  sta;  imperciocché  dandosi  eglino  a rac- 
cogliere o ad  accumulare  i beni  esteriori  prima 
di  aver  formata  ad  essi  la  sede  e la  base  col 


mezzo_  della  disciplina  e della  ragione  , mai 
quindi  render  paga  non  possono  l’ insaziabilità 
dell’  animo  loro.  Mori  dunque  Mario  il  dicias- 
settesimo giorno  del  settimo  suo  consolato,  c 
ne  provò  Roma  ben  tosto  grande  esultazione 
e conforto  , siccome  quella  che  liberala  te 
neansi  da  una  rigida  e severa  tirannide  ; se 
non  che  fra  pochi  di  ben  s’accorse  come  can- 
giato aveva  il  vecchio  tiranno  in  un  altro  che 
era  giovane  e vigoroso:  tanta  fu  1’  asprezza  e 
crudeltà  eh’  ebbe  I’  altro  Mario  , il  figliuolo 
del  morto  , leWtNo  la  vita  ad  ottimi  |>erso- 
naggi  e cospicui.  Costui,  mostrato  avendo  di 
esser  uomo  ardimentoso  e vago  di  cimentarsi 
contro  i nemici , era  da  prima  chiamato  fi- 
gliuolo di  Marte;  ma  avendo  poi  ben  presto 
colle  operazioni  sue  mostrato  il  contrario  , 
chiamato  era  in  vece  figliuolo  di  Venere.  Fi 
miniente  assediato  in  Preneste  da  Siila,  dopo 
di  aver  indarno  cercate  molto  vie  di  salvar 
la  vita,  alla  (piale  era  oltre  misura  attaccato, 
come  vide  che  presa  essendo  la  città  non  gli 
rimaneva  più  scampo,  si  uccise  da  sé  mede- 
simo (t). 


PARAGONE  01  PIRRO  E CAIO  MARIO 


I.  Se  dal  racconto  della  vita  e delle  gesta 
di  (pie' due  uomini  celebri  passiamo  adesso 
alla  considerazione  delle  loro  qualità,  in  molte 
li  ravviseremo  somiglianti  e in  molte  più  dis- 
somiglianli.  Pirro  nacque  di  regia  stirpe,  di- 
scendente dagli  Dei,  Mario  di  povero  ed  umile 

Kitado;  se  non  che  la  diversità  posta  dalla 
na  nei  loro  natali  fu  compensata  dalle 
doli  egregie  che  ad  ambedue  egualmente  di- 
spensò Natura.  Amlicdue  furono  artefici  della 
propria  grandezza,  e a sé  medesimi  debitori 
della  loro  gloria:  ma  il  re  d’Epiro,  quantunque 
ancor  fanciullo  incorresse  per  le  sventure  del 
padre  in  molti  pericoli,  ebbe  ausiliari  e pro- 
tettori nolenti  principi,  che  lo  restituirono  al 
trono;  dove  Mario  vissuto  avendo  i primi  anni 
oscuramente  in  un  picciol  villaggio,  sali  a un 
tratto  per  le  sue  virtù  militari  al  colmo  degli 
onori,  ed  ebbe  egli  solo  più  dignità  che  al- 
cun Romano  avesse  mai  ottenuto  prima  di 
lui.  A Pirro  fu  agevolato  dai  soccorsi  esterni 
il  compimento  de’  suoi  vasti  disegni;  a Mario 
invece  oppose  non  lieve  ostacolo  la  concor- 
renza d’ illustri  personaggi , ai  quali  ebbe  a 
disputare  [almo  a palmo  il  terreno. 
Pumnco  — H. 


II.  L’educazione  dell’uno  e dell’altro  fu 
del  tutto  militare.  Pirro  forlificossi  per  quella 
nella  sua  naturale  inclinazione  alle  armi,  e ne- 
glesse tutte  le  altre  liberali  discipline:  Mario, 
non  contento  di  trascurarle,  inteso  solamente 
ad  accrescere,  esercitandole,  le  forze  del  cor- 
po , e quindi  rozzo  e villano  d’ animo  c di 
mente,  le  disprezzo.  Laonde  se  la  ignoranza 
non  fu  di  nocumento  al  prospero  corso  della 
•sua  fortuna,  fu  però  causa  di  non  rare  mor- 
tificazioni al  di  lui  orgoglio  ; codciossiachè  i 
Romani  si  volgessero  a lui  quando  erano  in 
guerra,  e I’  obliassero  per  l’asprezza  della  sua 
indole  tornati  eli’  erano  in  pace. 

HI.  La  maggior  dissomiglianza  tra  essi  per- 

(1)  Al  paragone  di  Pirro  c di  Mario  per- 
duto per  ingiurio  dd  tempo  sogliono  suppli- 
re gli  editori  della  versione  del  Pompei  con 
quello  dettato  dal  Dacicr  , pur  confessando 
mcn  che  mediocre  lo  traduzione  italiano  che 
nc  danno.  A noi  parve  meglio  adottare  il  pa- 
ragone che  di  quo’  due  personaggi  scrisse  il 
Ricard,  traduccndolo  appositamente  il  meglio 
clic  per  noi  si  potesse. 
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tanto  si  fa  manifesta  nella  loro  indole  ; im- 
perciocché Pirro,  quantunque  di  terribile  a- 
sjieUo,  era  dolce,  affabile  ed  umano;  né  subi- 
laneo  all’ira,  nè  ritroso  a deporta,  non  ven- 
dicativo , ma  splendidamente  grato  a chi  gli 
rendesse  servigio.  Mario  poi  fu  superbo  e fe- 
nice nell’ esercitare  il  comando,  e nelle  altre 
cose  iracondo  senta  misura  , vendicativo  ed 
ingrato:  de!  che  non  vogtiam  prova  migliore 
die  il  suo  procedere  inverso  Metello  suo  pri- 
mo benefattore,  il  quale  fece  bandire  da  Ro- 
ma , non  contento  di  contrastargli  le  palme 
della  guerra  uumidica,  quasi  per  togliersi  di 
innanzi  un  uomo,  la  cui  sola  vista  continua- 
mente  lo  accusava  d' ingratitudine.  Non  è 
Pirro  , a dir  vero , affatto  esente  da  questa 
macchia  riguardo  alle  città  delta  Sicilia  e ai 
due  ufficiali  Siracusani  che  si  erano  di  lui 
resi  assai  benemeriti;  ma  se  non  giustificarlo 
dei  tutto,  può  in  parte  scusarlo  la  sua  grande 
passione  alla  guerra,  e il  timore  di  veder  fal- 
lita una  spedizione  importante  per  mancanza 
dei  vascelli  che  dovremo  fornirgli  i Siciliani. 

tV.  Tennero  ambedue  in  grande  affezione 
i loro  soldati  siccome  compagni  delle  fatiche 
e strumenti  della  loro  gloria;  ina  una  tale  di- 
s|msizione  sembra  più  naturale  in  Pirro  , a 
cui,  sondo  re,  non  era  lauto  necessaria;  e più 
interessata  in  Mario  , al  quale,  volendo  inal- 
zarsi sopra  di  loro,  Iacea  mestieri  guadagnarne 
gli  animi  ed  i suffragi  perchè  lo  aiutassero 
ne’ suoi  ambiziosi  disegni.  Pirro,  generoso  e 
liberale,  non  conobbe  mai  l’ avarizia,  sprege- 
vole in  tulli,  ma  più  turpe  negli  uomini  ele- 
vati in  dignità:  Mario,  colle  imprese  guerriere 
vinse  la  natia  povertà,  e divenne  ricchissimo, 
ma  non  satollo  ; talché  a setlant’  anni  brigo 
ardentemente  il  comando  della  guerra  mitri- 
datica, spronato  dalla  cupidigia  di  divorare  i 
tesori  di  quel  monarca. 

V.  In  lui  si  chiari  pari  all’ asprezza  l’alte- 
rigia e P inffessibililà,  come  prima  entri»  nelle 
cariche  della  repubblica  ; si  mostri»  audace 
verso  uno  de’  consoli , essendo  egli  tribuno 
della  plebe  ; sprezzante  e insultante  verso  I 
patrizi  quando  aspirava  al  consolato.  Vi  hanno 
però  nella  sua  condotta  politica  alcuni  tratti 
degni  di  lode.  Quantunque  manifesto  protet- 
tore del  popolo,  si  oppone  vigorosamente  ad 
una  legge  favorevole  a quello  , ma  dannosa 
alla  repubblica,  e la  fa  rigettare.  Nei  giudizi, 
se  togli  la  condanna  di  Turpilio  dettala  da 
malanimo  contro  Metello,  fu  giusto  ed  impar- 
ziale: e ciò  luminosamente  apparisce  nel  pro- 
cesso di  Trebonio,  il  quale  per  salvare  il  pro- 
prio onore  avendo  ucciso  il  nipote  di  Mario, 
non  solo  da  lui  fu  mandato  assoluto,  ma  ezian- 
dio di  propria  ma»  coronato.  Profonda  e su- 
blime, e al  tutto  degna  di  un  forte  animo,  è 
la  risposta  ch’egli  diede  all’intima  disgom- 
brar tosto  dall’  Africa  : solo  ne  duole  die 
uscisse  dalle  labbra  di  un  uomo  contaminalo 


di  tanti  delitti  , e parato  a commetterne  di 
più  gravi.  Nella  vita  di  Pirro  non  s’ incontra 
alcun  tratto  così  spiccato  , ma  vi  abbondano 
però  le  vestigi»  delle  più  splendide  quali!.». 
La  stima  e l’ammirazione  da  lui  tributala  alle 
austere  virtù  di  Fabrizio  , lo  magnifiche  of- 
ferte colle  quali  cercò  guadagnarlo  , la  mo- 
derazione opposta  alle  arili  te  parole  del  Ro- 
mano , la  generosità  colla  quale  riconobbe 
l’ avviso  datogli  dai  consoli  ilei  tradimento  del 
suo  medico,  sono  argomenti  di  un  cuore  ge- 
neroso e di  un  animo  elevato  : e i fatti  clw 
potrebbero  addursi  in  contrario,  piuttosto  che 
a naturai  pravità,  donno  attribuirsi  alia  sete 
di  gloria  ond’  era  divorato. 

VI.  K veramente  furono  signoreggiati  am- 
bedue da  una  smisurata  ambizione,  più  me- 
ravigliosa in  Mark»  nato  in  basso  luogo  e umil- 
mente -educato,  che  in  Pirro  nalo  buI  trono  e 
»isato  alle  grandezze.  Questi  ognora  agitato  ed 
infaticabile  , concepisce  grandiosi  disegni,  e 
corre  sempre  dietro  a nuove  speranze;  quelli» 
che  possiede  disdegna  , persegue  quello  *cl« 
agogna,  frustrato  sovente  dell’uno  c dell’al- 
tro: si  lagna  della  fortuna,  che  offrendogli  a 
un  tratto  due  grandi  imprese  da  eseguire,  lo 
costringa  di  rinunziare  ad  una,  e sceglie  poi 
quella  onde  spera  messe  più  copiosa  di  glo- 
ria. Mario  trova  in  aè  stesso  per  giungere  al 
suo  intento  le  forte  negategli  dall’  oscuriti 
della  sua  condizione  briga  fin  da  principio 
con  incredibile  ardore;  delle  prime  cariche  si 
fa  scala  alle  più  sublimi;  due  volte  rigettalo 
ili  un  giorno  , cosa  fin  allora  inaudita  , non 
cade  d’  animo  , anzi  del  rifiuto  si  fa  titolo  a 
chiedere  più  audacemente  più  alte  dignità. 

VII.  Pirro  non  si  mostra  delicato  gran  fatto 
nei  modi  di  soddisfare  la  sua  ambizione;  poi- 
ché lo  si  vede  cangiar  di  parlilo  a secondi 
degl’  interessi , ingannare  vilmente  i suoi  al- 
leati : uccider  Neottolemo  alla  sprovvista  ; e 
quantunque  costui  ne  fosse  meritevole  per  le 
sua  macchinazioni,  tultavolla  sarebbe  stato  più 
da  re  I’  assalirlo  di  fronte  che  il  disfarsene 
tier  via  di  tradimento.  Così  vuoisi  riprovare 
l’ aver  profittato  della  malattia  di  Demetrio 
per  invaderne  gli  Stali  ; 1’  avere  con  insigne 
perfidia  ingannalo  i Lacedemoni , c P essere 
entrato,  non  ostante  la  fide  giurala,  in  Argo- 
Ma  non  inen  familiare  a Mario  fu  la  doppiezza 
e la  menzogna:  ogni  mezzo  gli  parve  onesto 
purché  servisse  ai  suoi  fini.  Per  la  qual  cosa 
non  repugnò  dal  farsi  complice  dei  mi  sfalli 
di  Claucia  c Saturnina  fautori  della  sua  am- 
bizione, uè  dal  mescolarsi,  risibile  giostratore, 
nei  ludi  faticosi  della  gioventù  romana  al  camp0 
Marzio  allorché  temea  che  la  sua  età  cadente 
gli  fosse  ostacolo  ad  ottenere  il  comando  delle 
armale.  Nè  il  bando  da  Roma  , nè  i lungi» 
errori  per  l’ Italia  e )>er  P Africa  attutirono 
quell’animo  cupido:  nè  telò  alla  sua  ambe 
zinne  l’ inaudito  onore  di  essere  sette  volle 
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console;  nè  spensero  la  sua  rabbiosa  sete  ili 
vendetta  i Rutti  dì  sangue  onde  funesti)  colle 
sue  proscrizioni  la  |«iria. 

Vili.  Inchinevoli  ambedue  alla  superstizio- 
ne , prestaron  fede  a sogni  e a presagi.  Fu 
debolezza  o astuzia  politica  1 Certo  è che  la 
ferocia  di  Mario  asai  poco  lasciava  luogo  al 
sentimento  religioso,  con  cui  per  l’ordinario 
le  paure  superstiziose  si  accoppiano;  e se  mo- 
strassi credulo , fu  sempre  di  segni  che  gli 
prediceano  vittorie  n dignità  novelle.  Ma  fu- 
nesta per  Io  contrarie  riesci  a Pirro  la  cre- 
dulità: l'assedio  di  Sparla  gli  è consigliato  da 
un  sogno,  ed  è costretto  a ritrarsene  con  ver- 
gogna ; sowiensi  in  Argo  d’  un  oracolo  che 
quivi  gli  minaccia  la  morte,  si  turba,  tronca 
P impresa,  sì  ritira  precipitoso,  e fabbrica  per 
(al  modo  da  aè  stesso  la  propria  rovina. 

IX.  Se  poi  ci  facciamo  a considerarli  nelle 
cose  militari,  nell’  uno  e nell’  altro  ravvisiamo 
tutte  le  qualità  di  un  gran  capitano.  Pirro  ad 
una  forza  straordinaria  di  corpo  e ad  un  tem- 
peramento vigoroso  , indurato  nelle  fatiche  , 
udiva  coraggio  impetuoso  che  lo  trasportava 
sfrenatamente  in  mezzo  ai  pericoli,  senza  che 

Sii  venisse  meno  nel  calor  dell’  azione  la  pru- 
enza  e il  consiglio  dettato  da  lunga  espe- 
rienza e da  profondo  sapere  nelle  discipline 
di  guerra.  Mario  eguagliò  Pirro  nella  robu- 
stezza e nell’  induramento  alle  fatiche,  ma  lo 
superi)  forse  nella  pazienza  in  sopportare  lun- 
ghi esercizi  e lunghi  disagi.  Il  suo  valore  e 
la  sua  perizia  nelle  armi  apparvero  fin  dal 
principio  si  splendide,  die  il  gran  Scipione, 
sotto  la  condotta  del  quale  militava , ebbe  a 
predirgli  die  un  gramo  avrebbe  occupato  il 
suo  luogo  nel  supremo  comando. 

X.  Ma  le  sue  virtù  guerriere  spiccarono 
singolarmente  netta  spedizione  contro  i Cimbri 
ed  i Teutoni.  Mentre  Roma  era  tutta  nello 
sbigottimento  , e i generali  della  repubblica 
rifuggivano  dall’  afferrare  le  redini  dello  stato. 
Mario  per  unanime  suffragio  del  popolo  e 
creato  consolo,  e con  luì  rinasce  la  speranza, 
e torna  presso  l’ aquile  romane  la  vittoria  : 
poscia  sapientemente  disposti  gli  alloggiamenti, 
avvezza  all’  aspetto  formidabile,  alle  strane  ar- 
madure, e al  suono  selvaggio  della  voce  de- 
gl’ inimici  i suoi  soldati,  ne  irrita,  frenando- 
lo , T ardore  , e attendendo  l’ opportunità  di 
venire  a battaglia,  ne  accerta  la  riuscita.  Pari 
onore  fruttarono  a Pirro  le  vittorie  riportate 
contro  i Romani  ; imperocché  , a detta  di 
Fabrizio  medesimo  , furono  dovute,  siccome 
quelle  di  Mario,  piuttosto  alla  somma  perizia 
del  capitano  che  al  valor  delle  truppe,  ('.he 
se  il  re  d’ Epiro  nel  terzo  scontro  col  con- 
sole fu  perdente  , dee  darsene  colpa  non  al 
difetto  di  prudenza  e di  abilità  , ma  si  agli 
accidenti  che  attraversarono  e fecero  fallir  le 
sue  mosse. 

XI.  Non  è poi  da  tacersi  in  lode  di  Pirro, 


che  i tonami  erano  altri  avversari  che  non 
fossero  i Teutoni  e i Cimbri,  gente  senz’ordine 
e senza  disciplina  , trascinat  i nelle  battaglie 
da  un  cieco  furore  , per  cui  rompendo  le 
schiere  e scompigliandosi,  offriva  ftraii  vitto- 
ria ai  nemici:  come  a lode  di  Mario  non  dee 
pretermettersi  che  in  tante  guerre  da  lui  con 
dotte  non  cadde  in  un  solo  errore.  Molti  bensì 
furono  quelli  di  Pirro,  e tutti  funesti;  come 
l’ aver  differito  di  dar  l’ assalto  a Sputa,  per- 
dendo cosi,  col  lasciare  ai  cittadini  il  tempo 
di  fortificarsi  , l’ occasione  di  prenderla  , e 
l’ essersi  dipoi  ostinato  nell1  assedio  quando  alla 
città  eran  giunti  poderosi  rinforzi,  e più  an- 
cora ai  veiie  mancare  alla  previdenza  di  ca- 
pitano , quando  s' inoltra  in  Argo  contro  un 
nemico  a lui  superiore  in  numero,  senza  aversi 
assicurala  la  ritirala  o provveduto  al  disor- 
dine che  scompaginò  le  sue  ordinarne , e 
quivi  stesso  io  condusse  ad  una  morte  più 
presto  degna  di  un  venturiero  che  di  un  gran 
monarca 

XII.  Le  vittorie  del  generale  romano  ap- 
pariscono meno  splendide  di  quelle  di  Pirro; 
ma  esse  furono  più  profittevoli:  imperciocché 
dove  le  continue  guerre  del  re  d’  Epiro  a lui 
tornarono  inutili  e al  suo  popolo  rovinose  , 
«elle  di  Mario  liberarono  Roma  dal  timor 
! Giugurta,  nemico  il  più  formidabile  ch’ella 
avesse  mai  dopo  Annibale,  e salvarono  l'Italia 
dall’  invasione  devastatrice  di  un  torrente  di 
Barbari.  Onde  Mario  meritò  singolari  onori;  e 
di  tutti  il  più  beilo  , d’ esser  chiamato  per 
pubblico  voto  terzo  fondatore  di  Roma.  Quin- 
di, siccome  a domestico  nome,  a lui  libavano 
ì Romani , e gli  offrivano  le  primizie  delle 
mense  nei  loro  conviti. 

XIH.  Ma  questa  gloria  è contaminata  dagli 
orrori  della  guerra  civile  e dal  sangue  citta- 
dino, onde  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
funestò  la  repubblica.  Certo  l’ ambizione  di 
Pirro  costò  sciagure  e sangue,  ma  e’  non  tinse 
le  mani  in  quel  de’  suoi  sudditi  , coi  quali 
per  lo  contrario  fu  sempre  benigno  ed  orna- 
no. Quanto  meglio  sarebbe  stalo  per  Mario  il 
chiudere  la  sua  mortale  carriera  dopo  il  trionfo 
sui  Cimbri,  colmo  di  gloria,  caro  ai  Romani, 
lasciando  nella  memoria  de’  posteri  un  nome 
glorioso  ! Nella  guerra  civile  naufragò  male- 
detta la  fama  di  luì  ; e de’  servigi  resi  alla 
patria  si  compensi)  atrocemente  facendo  tru- 
cidare più  migliaia  di  cittadini  che  non  avesse 
uccisi  nemici  di  Roma. 

XIV.  La  morte  di  Pirro  fa  ombra  aita  sua. 
gloria  in  quanto  che  fu  da  lui  colla  temerità 
procacciala;  ma  in  quella  seppe  serbare  il  co- 
raggio e la  dignità  , per  cut  d’  uno  sguardo 
atterri  il  soldato  che  levava  la  spada  a per- 
colerò), siccome  a Minturno  Mario  col  lampo 
degli  occhi  e il  tuono  della  voce  volse  in  fuga 
lo  schiavo  mandato  ad  ucciderlo.  Mal  si  ap- 
porrebbe però  colui,  che  dalle  sole  apparenze 
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giudicasse  la  fine  di  Mario  men  trista  di  quella 
di  Pirro,  perchè  quegli  mori  nel  proprio  letto 
fra  le  mura  domestiche,  questi  ferito  prima 
per  man  d’  una  donna  , e all’  ultimo  ucciso 
da  un  soldato.  Ma  per  ben  comprendere  l’a- 
trocità della  morte  di  Mario  , fa  d’ uopo  ri- 
chiamarsi alla  mente  quali  fossero  gli  ultimi 
giorni  della  sua  vita.  Affranto  dalle  fatiche  , 
divorato  dalle  inquietudini  e dai  rimorsi,  agi- 


tavate il  timore  di  Siila,  in  cui  ravvisava  un 
terribile  vendicatore  de’  suoi  misfatti:  sul  let- 
to, ov’  era  confitto  dal  morbo,  venivano  a tor- 
mentarlo, quasi  carnefici  sopra  un  eolico  , i 
delitti  commessi  per  impadronirsi  di  un  po- 
tere che  ornai  gli  sfuggiva  di  mano;  tinelli*, 
soccombendo  a lauto  supplizio  , rendeva  lo 
spirito,  abbonilo  da  tutti  i buoni  cittadini  c in 
orrore  a sé  stesso. 
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tani alla  guerra  contro  Tebe.  — XXVII.  Prende  le  città  di  Orromene  e di  Lebadia. 
XXVIII.  Egli  i ucciso  innanzi  la  città  di  Aliarlo.  — XXIX.  Sua  sepoltura.  Oracoli 
che  annunciatane  la  sua  morte.  — XXX.  Dolore  che  ne  provarono  gli  Spartani.  Sco- 
perta di  una  congiura  da  lui  ordita  per  farsi  re. 

Dacier  dei  fatti  di  Lisandro  cita  soltanto  la  presa  di  Mene  c l'istituzione  dei 
trenta  tiranni,  e ne  riferisce  l’epoca  all’anno  del  mondo  3545,  quarto  dell’Olimpiade 
XCIII,  348  di  Homo,  403  oc.  G.  C. 

Gli  edit.  d’  Amgot  assegnano  per  Umili  alla  vita  di  Lisandro  l’anno  268  circa, 
e il  360  di  Roma,  394  a».  G.  C. 


I.  II  tesoro  degli  Acantii  in  Delfo  lia  que- 
sta iscrizione  : lìrasida  e gli  Acantii  dalle 
spoglie  degli  Ateniesi.  Quindi  molli  son  di 

(1)  Per  questa  vita,  come  per  quella  che 
poi  segue  d’  Agesilao,  Plutarco  attinse  prin- 
cipalmente da  Senofonte,  non  mcn  calao  di 
lui  per  la  gloria  spartana,  c dopo  Senofonte 


parere  clic  di  P rasili»  sia  quel  simulacro  di 
pietra,  eh’ è dentro  di  quella  stanza  pressoio 
porte:  ma  egli  è invece  di  Usarli tro;  e ben  Io 

da  Tcopompo.  elio  verso  i duo  illustri,  ondu 
s’ intitolano  le  due  vite  , fu  mcn  maledico 
che  verso  gli  altri,  c dopo  Tcopompo  da  A- 
r Litoide,  da  Teofrasto,  da  Huridc  Sanno.  da 
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rassomiglia  per  l’ assai  lunga  capigliatura  e per 
la  prolissa  e decorosa  sua  barba,  all’uso  an- 
tico. Conciossiachè  non  è già  ciò,  come  vo- 
gliono alcuni  (1) , perchè  gli  Argivi  dopo  la 
grande  sconfitta,  essendosi  per  lutto  rasi,  gli 
Spartani  al  contrario,  tutti  esultanti  per  la  pro- 
s)>era  impresa  loro,  si  lasciassero  così  crescer 
le  chiome;  uè  perchè  sembrando  i Bacchiadi  (2) 
abbietti  e deformi  per  essersi  raso  pur  essi  il 
capoj  quando  fuggirono  da  Corinto  a Lacede- 
monia , gli  stessi  Lacedemoni  però  studio 
c amlpione  mettessero  in  portar  lunghi  i 
capelli  ; ma  ella  è anche  questa  una  costu- 
manza che  introdotta  fu  da  Licurgo,  il  qua- 
le , per  quel  che  si  racconta  , dicea  clic  la 
chioma  aggiunge  maggiore  awenevolezza  al- 
le belle  persone,  e rende  le  brutte  più  spa- 
ventevoli. Narrasi  che  Aristoclito  (S),  il 
padre  di  Lisandro,  non  fosse  già  della  casa 
reale,  ma  fosse  per  altro  della  schiatta  degli 
Kraclidi.  Allevato  fu  Lisandro  in  povertà,*  si 
diale  a divedere  osservante,  quanto  altri  mai, 
delle  consuetudini  e degl’  instituti  della  sua 
patria,  e picn  di  prodezza  e sui»eriore  ad  ogni 
diletto,  eccetto  che  a quello  che  dalle  belle 
imprese  si  apporti  a coloro  che  felicemente 
le  eseguiscono,  e che  vendono  per  questo  o- 
norali  , non  essendo  già  in  Lacedemonia  di 
vergogna  ai  giovani  il  lasciarsi  vincere  da  un 
tal  diletto.  Imperciocché  vogliono  i l^acedo- 
moni  che  i lor  fanciulli  abbiano  fin  dall’età 
prima  un  qualche  sentimento  di  gloria,  cosic- 
ché provino  rincrescimento  e dolore  alle  ri- 
prensioni ed  ai  biasimi,  e alle  lodi  poi  csul- 

Cillislene,  da  Ieronimo  Rodio,  da  Dicearco, 
il  quale  fece  una  descrizione  della  Grecia  , 
da  Dioscoridc.  il  quale  scrisse  della  Repub- 
blica de?  Lacedemoni,  da  Androclide  . scrit- 
tor  quasi  ignoto  , il  quale  pare  che  facesse 
raccolta  di  detti  memorabili,  da  Damaco  an- 
cor meu  noto,  il  quale  scrisse  un  Commen- 
tario euìla  Religione,  c finalmente  dagli  Alti 
Laconici,  sotto  il  qual  nomo  pare  che  debba 
intendersi  una  raccolta  de’  pubblici  decreti  di 
Sparta.  Consultò  anche,  secondo  il  bisogno, 
gii  scrittori  dello  cose  ateniesi. 

(1)  Erodato,  eoa  cui  par  che  se  la  voglia 
qui  prendere  Plutarco,  racconta  minutamente 
un  tal  fatto,  che,  per  vero  dire,  ha  tutta  l’a- 
ria di  una  favola. 

(2)  Detti  Baccbiadi  , da  Bacchide  clic  si 
impadroni  di  Corinto.  Ivi  essi  regnarono  per 
cinque  generazioni,  o,  come  dice  Strabono, 
per  dugento  anni  aU’incirca,  finché  Cipsclo, 
figliuolo  d’ nna  Bacchiadc,  usurpò  il  loro  po- 
tere. Per  conservarlo  a sé  soli,  dice  Erodoto, 
essi  non  contraevano  mai  nozze  eoa  persone 
d’ altre  famiglie. 

(3)  Pausania  lo  dice  invece  Ariilocrilo;  e 
cosi  trovasi  anche  in  due  luoghi  dell'  Anto- 
logia. 


Uno  e maggiori  si  facciano  di  loro  medesimi: 
e chi  insensibile  si  mostra  ed  immobile  a tali 
cose  è da  essi  tenuto  in  dispregio,  come  in- 
fingardo, e privo  di  quel  desiderio  di  onore 
che  porta  alla  virtù. 

II.  Un  tal  desiderio  pertanto  e quell’am- 
bizione di  vincer  gli  altri,  ch’era  sempre  in 
Lisandro  , effetto  fu  dell’  educazione  laconica 
che  gliel’  insinuò,  nè  in  questo  incolpar  vuoisi 
gran  fatto  la  di  lui  natura.  Pare  bensì  che, 
più  che  non  comportava  la  natura  degli  Spar- 
tani, fosse  egli  ossequioso  e ligio  ai  potenti , 
e facile  a tollerare  il  |>esn  del  loro  arrogante 
autorevol  contegno,  per  vantaggio  suo  ; nella 
qual  tolleranza  alcuni  consister  fanno  parte  non 
picciola  della  più  squisita  virtù  politica.  Ari- 
stotele, dove  mostra  che  i grandi  uomini  sono 
d’indole  melanconica  (I),  com’era  quella  di 
Socrate,  di  Platone  e di  Ercole,  racconta  che 
Lisandro  non  già  da  principio,  ma  quando  ben 
inoltrato  si  fu  nell’elà,  cadde  anch’egli  in  me- 
lanconia. (X  poi,  in  che  soprattutto  si  rendè 
egli  particolare,  si  è die,  sopportando  egre- 
giamente la  povertà  e senza  lasciarsi  punto 
superare  nè  corrompere  dalle  ricchezze , di 
ricchezze  empì  la  patria  sua  e della  brama  di 
possederle,  e fece  che  più  ammirata  non  fosse 
per  quel  suo  non  ammirare  le  ricchezze  me- 
desime , introdotta  avendo  in  essa  dopo  la 
guerra  Attica  una  quantità  grande  d’oro  e 
d’ argento  , senza  riserbame  per  sè  neppure 
una  dramma.  E avendo  Dionigi  il  tiranno  man- 
date allo  di  lui  figliuole  alcune  vesti  di  quelle 
di  Sicilia  e di  gran  valore,  non  le  volle  egli 
accettare  , dicendo  che  temeva  die  per  tali 
vesti  non  avesser  elleno  a comparir  più  brutte. 
Ciò  nulla  ostante , poco  tempo  dopo  , inviato 
essendo  ei  medesimo  dalla  città  sua  al  tiran- 
no Btesso  in  qualità  d’ amliasciadore,  e aven- 
dogli costui  mandate  pur  allora  due  vesti,  eoo 
ordine  che,  scegliendo  quella  che  più  gli  fos- 
se a grado,  la  |>orlasse  ad  una  figliuola  sua, 
rispose  egli  che  sua  figliuola  meglio  sceglier 
saprebbe,  e prese  avendole  tutte  e due,  se  ne 
partì. 

III.  Ora,  poiché  la  guerra  del  Peloponne- 
so andavasi  traendo  in  lungo,  mentre  si  cre- 
deva che  do|io  la  sconfitta  riportata  dagli  A- 
leniesi  in  Sicilia  dovesser  questi  restar  subito 
espulsi  dal  mare  c in  breve  poi  totalmente  de- 
pressi , tornatosi  Alcibiade  dall’  esiglio  suo  e 
postosi  alla  testa  delle  faccende  , tal  cangia- 
mento vi  fece,  che  gli  Ateniesi  in  islato  Iro- 
varonsi  di  potersene  star  a fronte  de’  lacede- 
moni nelle  ballaglie  navali.  Per  la  qua!  cosa 
intimoritisi  a vicenda  anche  questi  , ed  inci- 
tati avendo  novellamente  gli  animi  ad  una 
guerra,  per  la  quale  uopo  era  di  un  condot- 
lier  prode  e di  un  più  sodo  e robusto  appa- 

(i)  Nella  trigesima  sezione  da'  suoi  Pf0' 
blcmi. 


ized  by  Google 


L I S A MI  II  O 


rato,  mandarono  Lisandro  al  governo  dell’ar- 
mata sul  raare(t).  Giunto  egli  ad  Efeso,  tro- 
vò questa  città  piena  bensì  di  benivogiienza  e 
ili  propensione  verso  di  lui,  e tutta  pronta  e 
premurosa  in  favorire  i Lacedemoni , ma  in 
una  trista  oondiiione  dolorosa  ed  in  pericolo 
d’imbarbarire  coll’ assuefarsi  alle  costumanze 
persiane,  per  lo  traltare  e mescolarsi  con  quelle 
genti,  siccome  quella  che  confinava  al  d’in- 
torno colla  Lidia , e eh’  era  per  lo  più  sede 
de’  condottieri  del  re , i quali  lungamente  si 
trattenevano  in  essa.  Égli  perù,  fermando  ivi 
il  suo  campo,  e ordinando  die  là  tratte  fos- 
sero da  ogni  parte  navi  da  carico,  e formando 
ivi  pure  un  arsenale  por  fabbricare  triremi  , 
accolse  i mercatanti  in  quei  porli,  ne  riempì 
la  piazza  di  manifattore  c di  traffici,  e le  case 
e le  arti  tulle  di  lucro,  cosicché  Un  da  quel 
tempo  venne  quella  città  per  ragion  di  Lisan- 
dro a destare  in  sé  le  prime  speranze  della 
grandezza  e della  magnificenza , in  cui  pre- 
sentemente si  trova  (2).  Udendo  poi  che  Ciro, 
il  figliuolo  del  re,  giunto  era  a Sardi,  egli  se 
ti’  andò  là  per  abboccarsi  con  esso  lui  e per 
accusar  Tisaferne  , il  quale,  commissione  a- 
vendo  di  dare  aiuto  ai  Lacedemoni  o di  scac- 
ciar gli  Ateniesi  dal  mare,  sembrava  che  in 
seguir  ciò  pigro  fosse  , e con  lentezza  vi  si 
portasse  in  riguardo  ad  Alcibiade,  e che  ve- 
nisse a far  perire  la  fiotta  per  le  scarse  prov- 
visioni che  le  somministrava.  Era  pur  secon- 
do il  volere  di  Ciro  medesimo,  che  Tisaferne 
accusato  fosse  di  una  qualche  reità  e che  se 
ne  sparlasse,  per  esser  costui  uomo  nequito- 
so, e per  aver  egli  in  oltre  particolar  dissen- 
sione con  esso.  Per  questi  motivi  adunque  e 
per  le  manierose  attrattive  sue  acquistata  a- 
vendosi  Lisandro  grande  affezione  , e preso 
avendo  l' animo  del  giovinetto  specialmente 
con  quell' ossequio  e con  quel  rispetto  che  gli 
mostrava  in  trattare  con  lui , lo  inanimù  vie 
maggiormente  alla  guerra.  Volendo  poscia  e- 
gli  partire,  Ciro,  invitatolo  alla  sua  mensa,  il 
pregò  di  non  ischivarsi  punto  di  far  uso  dcl- 
l’ affezione  clfei  gli  portava,  ma  di  liberamen- 
te dire  e cliicderc  quanto  ei  volesse,  assicu- 
randosi che  otlennta  avrehlie  ogni  cosa  : alla 
quale  istanza  rispondendo  Lisandro,  « Poiché, 

» o Ciro,  disse,  cosi  disposto  hai  1’  animo  in 
> favor  mio,  io  ti  domando  e ti  supplico  che 
» aggiunger  vogli  un  obolo  alla  paga  de1 2  ma- 
» rinai , onde  quattro  ne  abbiano  in  vece  di 


(1)  Ciò  accadde  l’anno  primo  dell’Olim- 
piade XLlll  , 406  anni  avanti  P era  cri- 
stiana. 

(2)  Ai  tempi  di  Plutarco  , Efeso  era  una 
delle  più  magnifiche  città  dell’  Ionia;  e que- 
sta magnificenza  ei  l’ascrive  a ciò  che  Li- 
sandro uvea  fatto  cinque  secoli  innanzi  in 
quella  città. 


» tre  ».  Ciro,  godendo  di  una  sì  falla  liberalità, 
gli  diede  diecimila  darici  (I),  dalla  qual  som- 
ma, distribuendo  l’ obolo  di  aggiunta  ai  ma- 
rinai, non  andò  guari  che  con  una  tale  splen- 
didezza venne  a render  vuote  le  navi  nemi- 
che; imperciocché  la  maggior  parte  della  ciur- 
ma passava  a quelli  che  pagavan  di  più  , e 
coloro  che  vi  rimanevano  , cosi  mal  disposta 
avevano  la  volontà  e cosi  rivoltosi  erano,  che 
giornalmente  facenti  cose  di  pregiudizio  ai  loro 
comandanti. 

IV.  Pure,  quantunque  Lisandro  smembrali 
avesse  in  tal  guisa  e danneggiali  i nemici,  si 
scansava  ciò  nulla  ostante  dal  venir  con  essi 
a battaglia  navale,  per  timor  d’  Alcibiade,  che 
intraprendente  era  e di  granile  attività,  e mag- 
gior numero  aveva  di  navi , e che  in  ogni 
conflitto  stato  era  fino  allora  insuperabile  in 
terra  ed  in  mare.  Ma  essendo  poscia  Alcibia- 
de passato  da  SamoaFocea,  o lasciala  aven- 
do la  cura  dell’  armata  al  piloto  Antioco,  co- 
stiu  , per  insultar  Lisandro  e per  mostrare 
l’arditezza  sua,  si  inoltrò  con  due  triremi  nel 
porto  degli  Efesi,  e passò  oltre  petulantemen- 
te c con  risa  e fracasso  grande  lungo  le  navi 
che  quivi  fermo  si  stavano.  Sdegnatosi  perii 
Lisandro  , trasse  avanti  da  prima  non  molte 
delle  triremi  sue,  o diedesi  ad  inseguirlo.  Veg- 
gendo  poi  che  gli  Ateniesi  al]re  ne  mandava- 
no in  soccorso  di  (niello,  altre  avanzar  ne  fe- 
ce ancor  egli,  e alla  fin  fine  dall’ una  e dal- 
l’altra parte  a conflitto  venner  con  tutte  : e 
restato  essendo  vincitore  Lisandro  , e prese 
avendo  quindici  triremi,  eresse  un  trofeo.  Do- 
po un  tal  fatto  irritatosi  il  popolo  ateniese  , 
levò  il  comando  ad  Alcibiade,  il  quale,  veg- 
gendosi  pur  vilipeso  e biasimato  dai  soldati 
eh’  erano  in  Samo,  si  parti  dal  campo  e navigò 
al  Chersoneso.  Questo  conflitto  pertanto, quan- 
tunque non  fosse  in  fatti  di  gran  conseguen- 
za, rcndub)  fu  nulladimeno  celebre  e rinoma- 
to dalla  fortuna  in  grazia  dell’estimazione  in 
cui  era  Alcibiade.  Ora  Lisandro,  chiamali  dal- 
l’altro città  ad  Efeso  tutti  quelli  che  vedea 
superiori  di  gran  lunga  al  comune  degli  uo- 
tninj  in  ardire  ed  in  sentimenti  alteri  e gran- 
diosi, seminando  andava  di  soppiatto  i princi- 
pii  di  que’  decemvirati  e di  quelle  innovazioni 
che  in  progresso  poi  di  tempo  egli  fece,  esor- 
tandoli e stimolandoli  a formar  de’ sodalizi  e 
ad  applicar  la  mente  ai  maneggi  delle  faccen- 
de, conte  se,  oppressi  gli  Ateniesi , fossero 
ben  tosto  eglino  per  rimaner  liberi  dalla  sog- 
gezione de’ loro  popoli  e il  dominio  avere  del- 
le loro  patrie:  e di  quanto  ei  diceva  creden- 
za acquistavasi  appo  ognuno  di  essi  co’  fatti , 
sollevando  a gran  cose  coloro  co’ quali  aveva 
egli  amicizia  ed  ospitalità  . e conferendo  ad 
essi  onori  e gradi  autorevoli  nella  milizia,  e 

(I)  Il  dorico  valca  circa  24  franchi  c f>9 
centesimi. 
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rendendosi  egli  stesso  insieme  colpevole  delle 
ingiustizie  e delle  sccllernggiui  che  lasciava 
loro  commettere  (I),  percliè  si  avvantaggias- 
sero; di  modo  che  tutti  erano  ad  esso  attac- 
cati e il  favorivano  e il  desideravano,  sperando 
che  non  vi  sarchile  cosa,  per  grande  die  fosse, 
la  quale  non  potesse  esser  da  loro  conseguita, 
finché  ci  dominasse. 

V.  Per  lo  che  fin  dal  liel  principio  mal 
volentieri  vedeano  venir  Callicratida  per  suc- 
cessor  di  Lisandro,  nel  governo  dell’  armata 
navale,  né,  dolio  che  questi  per  esperienza 
fatto  si  ebbe  conoscere  per  uomo  il  migliore 
e il  più  giusto  di  ogni  stiro,  riuscia  loro  di 
aggradimento  la  maniera  del  di  lui  governa- 
re, la  quale  del  semplico  aveva  , del  dorico 
c dell’  ingenuo.  Ma  ammiravano  la  di  lui  vir- 
tù, come  la  bellezza  di  un  simulacro  che  rap- 
presenti un  qualche  eroe,  e desideravan  poi 
la  premura  e I'  nlfezione  che  mostrava  Li- 
sandro agli  amici,  ecercavan  pure  quol  van- 
taggio che  ritraevano  eglino  sotto  di  esso,  co- 
sicché all’  imbarcarsi  eh’  ei  fece , tutti  scon- 
fortati restarono  e lagninosi,  ed  egli  studia- 
vasi  di  vicmaggiormente  renderli  malaffetti  a 
Callicratida;  c de’ denari,  che  stati  pii  orano 
somministrati  da  Ciro  per  li  marinai,  riman- 
dò egli  nuovamente  aSardi  quelli  che  avanzati 
avea,  dicendo  clip  Callicratida  stesso  colà  man- 
dasse, se  ciò  gli  fosse  a grado,  a farne  doman- 
da, c pensasse  ci  medesimo  al  modo  di  man- 
tenere i soldati.  Finalmente  poi,  nell’atto  che 
per  salpare  era,  testificò  egli  a Callicratida,  co- 
me gli  consegnava  un’armata,  la  quale  rcnduta 
si  èra  già  dominatrice  e padrona  del  mare  ; 
e questi  volendo  convincerlo  e mostrare  quanto 
arrogante  e vana  fosse  la  di  lui  ambizione , 
i Or  su  via  dunque,  risposegli,  lasciando  Sa- 
li mn  a sinistra  c girando  colle  triremi  nostre 
» a Milcto,  ivi  me  le  consegna:  conciossiachè, 
» se  ornai  ci  siam  noi  già  impadroniti  del  ma- 
li re , temer  non  ci  convicn  punto  i nemici 
a che  in  Samo  sonn , passando  lor  presso.  » 
A tali  parole  rispose  allora  Lisandro  , cho  il 
comando  della  fiotta  non  era  più  in  sua,  ma 
in  di  lui  mano;  e ciò  detto,  navigò  al  Pelo- 
ponneso, e lasciò  Callicratida  in  un’ estrema 
angustia  e perplessità,  non  avendo  questi  por- 
tato seco  danaro  da  casa,  nè  sofTerendogli  il 
cuore  di  costringer  le  città  a somministrar- 
gliene, mentre  pur  troppo  afllitte  vedeale  e a 
mal  partito  ridotte. 


(1)  Tucidide  ha  detto:  Km  i tiranno  co- 
lui che  ti  inllomette  i popoli,  ma  più  vera- 
mente colui  che  non  l' impedisce  potendo 
Quanto  più  dunque  ha  ragione  Plutarco  di 
ascrìvere  le  colpe  de’  pessimi  magistrali  a Li- 
sandro, li  quali  aveva  inalzali  appunto  per- 
chè li  conoscevu  d’ indole  da  maltrattare  i 
cittadini  ? 


VI.  Altro  non  gli  restava  dunque  die  an- 
darsene anch’  egli  alle  porle  e farne  istanza 
ai  capitani  del  re,  come  aveva  fatto  Lisandro, 
alla  qual  cosa  era  ei  per  natura  inetto  più 
che  altri  mai,  siccome  quegli  che  ingenuo  era 
e pieno  di  nobili  sentimenti  e grandiosi,  e che 
pensava  che  qualunque  sconfitta  cho  riportas- 
sero i fireci  dai  Greci  , decorosa  fosse  assai 
più  , che  il  rendersi  ligio  e I’  andarne  sup- 
plichevolmente alle  porte  d’uomini  barbari, 
che  possodean  bensì  molte  ricchezze,  ma  nul- 
I’  altro  poi  non  avean  di  buono.  Costretto  per- 
tanto dalla  somma  indigenza  e andatosi  in 
Lidia,  s’incamminò  tosto  all’ abitazione  di  Ci- 
ro; e là  pervenuto,  disse  a quei  eli’  erano  in 
sulle  porte,  che  avviso  dessero  al  re  comeve- 
nuto  era  Callicratida,  il  comandante  delle  navi 
greche,  per  volersi  ablioccare  con  lui.  Aven- 
dogli però  risposto  uno  di  essi  : « Presen- 
j temente , o forestiere , non  ha  Ciro  P op- 
i portunità  di  darti  udienza;  imperciocché  si 
i sta  ora  lieendo,  » Callicratida  cosi  alla  schiet- 
ta, s Non  hawi  in  ciò  male  alcuno,  soggi  un- 
» se:  io  starò  qui  attendendo,  finché  ei  fini- 
» sca  di  bere.  » Sembrando  da  queste  parole 
eh’  ei  fosse  un  uomo  rozzo  «1  incolto  (1  ) de- 
riso venne  allora  da  que’  barbari , onde  egli 
si  ritirò.  Essendovi  poscia  andato  la  seconda 
volta  e non  venendo  neppur  questa  introdot- 
to, egli  ciò  mal  comportando,  se  ne  parti  e 
tomosscne  ad  Efeso,  facendo  molte  impreca- 
zioni contro  i primi  che  si  soggettarono  ad 
essere  scherniti  e vilipesi  dai  liarbari , e loro 
d’ insultare  insegnarono  e di  andar  su|>erlii  e 
fastosi  in  grazia  delle  ricchezze  (2)  ; e giu- 
rando verso  quelli  che  gli  eran  presenti,  che 
la  prima  cosa  che  farebb’  egli  quando  arrivato 
fosse  a Sparla  , sarebbe  certo  il  cercar  ogni 
mezzo  per  conciliarci  Greci  fra  loro,  accioc- 
ché formidabili  divenissero  eglino  ai  liarluri, 
e desistessero  dal  ricorrere  all’aiuto  della  co- 
storo possanza,  jicr  usarla  poi  contro  di  loro 
medesimi,  àia  Callicratida,  che  per  verità  sen- 
timenti aveva  ben  degni  di  Ijccderaonia , e 
che  in  giustizia,  in  magnanimità  ed  in  valore 
gareggiava  co’  Greci  più  sublimi  e più  insigni, 
superato  poco  tempo  dopo  nella  («(taglia  na- 
vale alle  Arginuse,  vi  restò  morto. 

VII.  Cominciando  quindi  le  cose  a decade- 
re , i commilitoni  mandarono  ambasciadori  a 
Sparta,  chiedendo  per  comandante  delle  navi 
Lisandro  , col  protestare  che  sotto  la  di  lui 

(I;  Per  verità  ( dice  il  Dacier  ) non  si  po- 
teva far  giudizio  mollo  favorevole  d’un  co- 
mandante. che  si  contentava  di  starsene  alla 
porla  di  Ciro  fincli’  egli  si  levasse  da  tavola. 

(2)  Dove  i ricchi  s’  incontrassero  sempre 
con  persono  clic  avessero  imparato  a tollerar 
dignitosamente  la  povertà,  non  potrebbero  al 
certo  insuperbire  della  loro  fortuna. 
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condotta  con  vie  maggior  coraggio  e prontez- 
za sarebbe  rsi  accinti  all’ imprese;  e anche  Ciro 
mandò  pur  chiedendo  la  stessa  cosa.  Essen- 
dovi però  legge,  che  non  permetteva  che  un 
tal  comando  conferito  fosse  due  volte  ad  un 
personaggio  medesimo,  c volendo  pure  i La- 
cedemoni compiacere  ai  commilitoni,  diedero 
il  nome  di  comandante  ad  un  certo  Araco  (1), 
e mandaronvi  Lisandro,  in  vece  bensì  come 
vicecomandante,  ma  in  fatti  con  piena  auto- 
riti  di  governar  egli  le  cose  tutte.  La  di  lui 
venuta  era  gii  da  gran  tempo  desiderata  dalla 
maggior  parte  di  quelli  che  ingerenza  aveano 
nelle  repubbliche,  e che  poderosi  erano  nelle 
loro  città;  imperciocché  col  di  lui  mezzo  spe- 
ravano di  rendersi  vie  più  forti  , e di  poter 
affatto  distruggere  il  popolare  dominio.  Ma  a 
quelli  poi,  i quali  ne’  condottieri  loro  “brama- 
vano una  maniera  di  comandare  schietta  e ge- 
nerosa , sembrava  Lisandro  in  confronto  di 
Callicratida  un  malizioso  ed  ingannatore  , il 
quale  coloriva  ed  eseguiva  molte  delle  mili- 
tari azioni  sue  colla  trode  , e magnificava  il 
giusto  solamente  allora  che  congiunto  fosse  col 
vantaggioso;  altrimenti  egli  si  attaccava  all’u- 
tile solo,  come  a còsa  per  sé  stessa  Isella  ed 
onesta,  e pensava  che  la  verità  non  fosse  per 
natura  sua  punto  migliore  della  menzogna,  ma 
determinava  il  pregio  all’ una  ed  all’altra  dal 
maggior  vantaggio  che  si  ritraea  dall’  uso  di 
esse:  e in  quanto  a coloro  che  pretendevano 
che  cosa  degna  non  fosse  de’  discendenti  di 
Alcide  il  guerreggiar  con  inganno,  egli  se  ne 
rideva:  i Conciossiacbè  dove  non  giunge,  di- 
i cea  , la  pelle  di  leone  , cucir  vi  si  vuole 
a quella  di  volpe  9. 

Vili.  Raccontasi  che  in  Mileto  pure  ei  te- 
nesse una 'si  fatta  condotta.  Imperciocché  can- 
giati essendosi  d’ opinione  quegli  amici  e que- 

Sli  ospiti  suoi , a’  quali  promesso  egli  aveva 
i cooperare  con  esso  loro  a deprimere  af- 
fatto il  popolo  e a discacciare  i loro  nemici, 
e riconciliati  invece  essendosi  con  questi  lor 
nemici  medesimi,  egli  facea  mostra  in  palese 
di  averne  piacere  e di  conferire  ad  una  tale 
riconciliazione,  ma  di  soppiatto  poi  vituperan- 
doli e dicendo  loro  ogni  villania  , gli  stimo- 
lava a voler  insorger  contro  del  popolo  ; e 
come  senti  quindi  suscitata  la  sedizione  , vi 
accorse  egli  subitamente  , ed  entrato  nella 
città,  riprendeva  con  rigore  e severe  parole  i 
primi  che  egli  incontrava,  di  quei  che  nuova 
maniera  introdur  voleano  di*  governo  , e si 
avanzava  a minacciarli  aspramente,  quasi  fosse 
per  darne  loro  gasligo,  ed  esortava  quei  della 
contraria  fazione  a star  di  buon  animo  e a 
non  aspettarsi  alcun  male,  finché  presente  ei 


(1)  Cosi  lo  chiama  anche  Senofonte;  e però 
si  vuol  correggere  Diodoro  Siculo  , che  lo 
dice  Areto. 

Plotabco  — II. 


si  fosse.  In  tal  guisa  ei  simulava  e tal’ aria 
dava  alle  cose  perchè  volea  che  coloro  che 
più  interessati  erano  in  favore  del  popolo  e 
che  più  di  possanza  avean  fra  esso  , non  se 
ne  fuggissero,  ma  rimanendo  nella  città  , vi 
fossero  uccisi;  come  per  appunto  addivenne, 
poiché  trucidali  restarono  lutti  ipiei  che  gli 
prestarono  fede.  Da  Androclide  fatta  vien  men- 
zione di  un  di  lui  detlo;  il  quale  ben  mostra 
quanto  fosse  egli  facile  in  abusare  dei  giura- 
menti conciossiachè  dir  solea  eh’  era  d’  uopo 
coi  dadi  i fanciulli  e co’  giuramenti  ingannare 
gli  uomini  (1):  imitando  cosi  Policrate  di  Sa- 
mo, non  però  convenevolmente,  se,  condot- 
tar d’ armata  eh’  egli  era,  a imitar  prendeva 
un  tiranno.  Nè  era  già  cosa  da  Lacedemonio 
il  portarsi  cogli  Dei  come  si  faria  co’ nemici, 
anzi  più  ingiuriosamente  ancora;  mentre  chi 
col  mezzo  del  giuramento  inganna  e seduce, 
a confessar  viene  di  temere  il  nemico  suo,  e 
di  non  temer  già,  ma  sprezzar  Dio.  Ciro  per- 
tanto, fatto  chiamar  Lisandro  a Sardi,  molto 
gli  diede  e molto  ancor  gli  promise,  dichia- 
randosi con  ostentazione  giovanile  tutto  dispo- 
sto in  di  lui  favore,  e assicurandolo  che,  se 
il  padre  suo  non  gli  avesse  voluto  dar  cosa 
alcuna,  egli  somministrate  gliene  avrebbe  di 
quelle  della  sua  propria  casa;  e giunse  per- 
fino a dirgli  che,  quando  tutte  gli  venissero 
a mancare  anche  queste  , fatto  avrebbe  fon- 
dere il  trono  medesimo  , sopra  il  quale  se- 
dendo rcndea  egli  ragione,  e il  quale  d’ oro 
era  e d’ argento.  Finalmente  partendosi  lo 
stesso  Ciro  per  andarsene  da  suo  padre  in 
Media,  la  facoltà  diede  a Lisandro  di  riscuo- 
tere i tributi  delle  città,  e a lui  affidò  intera- 
mente il  dominio  suo;  e quindi  abbracciatolo 
e supplicatolo  di  non  voler  far  conflitto  navale 
cogli  Ateniesi  prima  che  ritornato  ei  fosse  (e 
twnalo  sarebbe  con  molte  navi  dj  Fenicia  e 
di  Cilicia),  si  mise  in  viaggio. 

IX.  Ora  Lisandro,  non  potendo  combattere 
con  una  fiotta  a un  dipresso  eguale  a quella 
de’ nemici,  e non  volendo  starsene  inoperoso 
con  tante  navi,  fattosi  avanti,  a’impadronl  di 
alcune  isole , saccheggiò  Egina  e Salamina , e 
sceso  poscia  nell’  Attica  e salutato  ivi  Agide 
( imperciocché  questi  a lui  venuto  era  giu  da 
Decelia  per  ostentare  in  faccia  dell’armata  ter- 
restre , che  pur  ivi  presente  era  quella  na- 
vale , quasi  giunto  fosse  per  essa  ad  ottener 
sul  mare  un  dominio  maggiore  di  quello  che 
avesse  ei  medesimo  saputo  volere  ) , si  tolse 
quindi  agli  Ateniesi , che  sapea  che  lo  inse- 


(I)  Non  occorre  spender  parole  a mostra- 
re l’ indegnità  di  questa  sentenza.  Ma  i tem- 
pi della  guerra  peloponncsc  furono  tempi  di 
corruzione  ; e la  Grecia,  già  troppo  mutata 
da  sè  medesima,  declinava  verso  la  sua  ser- 
vitù. 
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guivano , c trovalo  avellilo  I1  Ellesponto  incu- 
stodito , aiutò  ail  assalire-  i Lampsaceni , mo- 
vendo egli  loro  eoutro  colle  navi  dalla  parte 
del  mare,  e nello  stesso  (rtnpo  movendo  pur 
Torace  a battere  le  mura  con  pente  da  terra, 
fresa  a viva  fona  quella  cittì  , ci  lasciolla 
saccheggiare  dai  soldati.  L’annata  intanto  de- 
gli Ateniesi,  la  qual  consisteva  in  cento  e ot- 
tanta triremi,  pur  allora  approdala  era  ad  E- 
leunta  del  Chersoneso;  ina  quivi  sentendo  essi 
clie  preso  era  launpsaco  , subitamente  passa- 
rla»} a Sesto,  e di  là,  dopo  essersi  provveduti 
di  viveri,  costeggiando  se  n’andarono  tino  al- 
l’ Kgopotamo,  rimpello  ai  nemici,  che  tuttavia 
fermi  colle  navi  si  stavano  intorno  a l*wi- 
psacu.  Da  molti  capitani  governati  erano  gli  A- 
leniesi,  e fra  gli  altri  era  |Kiro  quel  Filocle, 
che  una  volta  persuaso  aveva  il  (uipolo  a de- 
cretare che  troncato  fosse  il  destro  pollice  ai 
prigionieri  di  guerra,  acciocché  più  non  fos- 
*er  atti  a maneggiar  l’asta,  e solamente  agitar 
potessero  il  remo.  In  allora  |>erlaiito  si  tenner 
tutti  in  riposo,  sperando  di  dover  poi  venire 
il  di  seguente  a battaglia.  Ma  Lisandro  altra 
rosa  volgeva  in  mente,  e comandò  ai  marinai 
e ai  piloti  di  ascendere  sulle  triremi  c star- 
sene sopra  di  esse  Ikmi  disposti  e in  silenzio, 
aspettando  le  di  lui  commissioni  , non  altri- 
menti che  se  per  combattere  appunto  si  fosse 
su  l'alba  del  dì  venturo;  e comandò  parimente 
anche  alle  trup^ie  da  terra  clie  quiete  si  te- 
nessero e ferme  ili  ordinanza  lungo  la  spiaggia. 
Al  levarsi  del  sole , inoltrandosi  gli  Ateniesi 
con  tutte  le  loro  navi  a fronte  distesa  e pro- 
vocando a battaglia  , ei , quantunque  tenesse 
già  volte  le  prore  contro  di  loro  e ben  istrut- 
te avesse  le  navi  (in  dalla  notte,  ciò  nulla  o- 
slante  non  si  avanzava  punto  , anzi  inandò 
schifi  alle  navi  che  più  avanti  erano,  con  or- 
dine di  non  doversi  movere  e di  starsene  in 
ordinanza,  senza  tumultuare  e senza  uscir  fuori 
all’incontro,  Quindi,  tornati  essendo  indietro 
gli  Ateniesi  verso  la  sera,  Lisandro  licenziar 
già  non  volle  dalle  navi  i soldati  , se  prima 
due  o tre  fregale,  da  Ini  stesso  spedite  a spia- 
re il  portamento  de’ nemici,  non  ritornarono 
coll’avviso  sicuro  che  velluti  gli  avevano  di- 
scendere sul  litio.  Nel  giorno  dopo,  nel  ter- 
zo, e fin  anche  nel  quarto,  rinnovossi  la  stes- 
sa cosa  , di  modo  clie  molto  crebbe  l’ ardi- 
mento degli  Ateniesi,  che  ad  aver  comincia- 
rono (n  vilipendio  i nemici , come  se  questi 
eoa!  ritirati  e ristretti  fra  loro  si  stessero  per 
la  paura. 

X.  In  questo  mentre  Alcibiade  , il  quale 
trovavasi  ne’suoi  presidii  sul  Chersoueso,  venne 
cavalcando  al  campo  degli  Ateniesi,  e si  diede 
a tacciar  i capitani  primamente  che  male  ac- 
campati si  stessero  e con  |>ericolo  in  ispiaggu 
tulle  scoperte  e dove  difficilmente  approdar 
poteasi,  e in  secondo  luogo  , che  commesso 
avessero  un  grand’  errore  coll’  essersi  dilun- 


gali da  Sesto,  donde  ricevevano  le  cose  cli’e- 
rano  loro  necessarie  : e diceva  clie  il’  uopo 
era  clic,  costeggiando,  navigassero  eglino  sol- 
lecitamente al  (strio  e alla  città  di  Sesto  me- 
desimo , allontanandosi  così  dai  nemici  che 
vernano  a farsi  loro  sopra  con  un  esercito  die 
retto  era  da  un  sol  comandante,  e , tutte  cose 
appuntino  e con  rispettosa  dipendenza  imme- 
diatamente eseguiva  a norma  del  concertato. 
A queste  di  lui  avvertenze  non  restarono  eglino 
persuasi;  anzi  Tideo  ingiuriosamente  gli  rispo- 
se, dicendo  che  non  già  egli,  ina  altri  eran 
quelli  die  governavano  allora  l'armata.  Alci- 
biade  adunque,  sospettando  in  essi  un  qual- 
che tradimento.,  si  parli  da  loro.  Il  quinto 
giorno  poi,  essendosi  pur  avanzati  gli  Ateniesi, 
e di  iiel  nuovo  ritirati  secondo  il  solito  senza 
far  più  vorun  conto  de'  nemici , c tenendoli 
vie  più  sempre  in  dispregio,  Lisandro  a quella 
volta  inviò  ie  fregate , e ingiunse  ai  capitani 
di  esse  di  ritornarsene  addietro  con  tutta  ce- 
lerità, appena  veduto  avessero  sbarcar  gli  Ate- 
niesi, e di  alzar  dalla  prora,  quando  fossero 
alla  mclà  della  strada  , uno  scudo  di  rame, 
che  indizio  sarebbe  che  dovesse  ei  colla  fiotta 
inoltrarsi;  ed  in  questo  mezzo,  scorrendo  egli 
sopra  il  suo  legno  , i piloti  esortava  c i go- 
vernatori lutti  delle  triremi,  e li  sollecitava  a 
tener  ognuno  sì  de’  marinai  che  de’  soldati  in 
pronto  e in  buon  ordine,  e come  dato  ne  fosse 
loro  il  ségno,  a spingere  con  alacrità  e vigo- 
rosamente contro  i nemici.  Quando  levato  fu 
in  alto  dalle  fregale  lo  scudo,  avendo  Lisan- 
dro fatto  dar  segno  colla  Innuba  dalla  capi- 
tana , tulle  le  navi  inoltrarnnsi,  c le  truppe 
da  terra  corsero  lungo  il  fido  sul  promontorio. 

XI.  Lo  spazio  cho  separa  quei  due  conti- 
nenti non  è in  quel  luogo  se  non  di  quindici 
stadii  (I) , e ben  tosto  fu  dalla  prontezza  c 
dalla  foga  de’ remiganti  trascorso.  Omone  co- 
mandante degli  Ateniesi,  fu  il  primo  che  dalla 
spiaggia  vedesse  venirsi  incontro  la  flotta  ; e 
subitamente  a gridar  cominciò  a’suoi  che  mon- 
tassero in  sulle  loro  triremi;  e afflitto  oltre- 
modo per  quel  male  che  imminente  vedessi, 
altri  ne  chiamava  , altri  ne  pregava  al  altri 
a viva  fotta  ne  costringeva  a salirvi;  ma  con 
bilia  la  diligenza  e premura  sua  egli  invano 
si  affaticava,  essendo  tutti  qua  e là  dispersi; 
imperciocché,  sbarcali  che  furono,  si  dieder 
tosto,  siccome  quelli  che  una  tal  sorpresa  non 
si  aspettavano,  intertenersi  per  le  piazze,  a 
spassarsi  per  la  campagna,  a riposar  nelle  loro 
tende,  ad  allestirsi  il  desinare,  lontanissimi  i 
per  l’ inesperienza  de’  capitani,  dal  pensare  a 
ciò  eh’  era  per  avvenire.  Movendo  così  all'  as- 
salto i nemici  con  alte  grida  e con  impeto  , 
Cornute  si  sottrasse  con  otto  navi  (2),  e fug- 


(1)  Tre  quarti  di  lega. 

(2)  Cosi  trovasi  anche  nella  vita  di  .Vfo* 


gelido  passò  in  Cipri  ad  Kvagora.  I Pelopnn- 
nesi  poi , fallisi  sopra  I’  altre  navi  , ne  pre- 
sero le  affatlo  vuole , e ne  spezzaron  quelle 
che  riempiendo  si  andavano  , e morii  resta- 
vano presso  le  navi  slesse  i soldati,  che  sen- 
z’  armi  e disordinatamente  vernano  a soccor- 
rerle, o quelli  pure  che  fuggivano  per  terra, 
inseguiti  e uccisi  erano  dai  nemici  discesi  sul 
lido.  Lisandro  fece  prigionieri  tremila  uomini 
insieme  coi  capitani , e prese  le  navi  tutte , 
eccetto  quella  chiamata  Paralo,  e le  condotte 
via  da  Coitone.  Saccheggialo  quindi  il  campo, 
e traendosi  dietro  legate  le  navi  medesime  , 
ritornossi  a l.ampsaco  a suon  di  flauto  e can- 
tando inni  ili  giubilo  e di  villoria  , avendo 
cosi  con  pochissima  fatica  condotta  a fine 
un'impresa  liellissima  , e ristretto  in  un’ora 
un  tratto  di  lunghissimo  temilo,  che  somma- 
mente fu  vario  e oltre  ogni  credere  di  sven- 
ture pieno  e di  vicende  nelle  liattaglie  ante- 
riori a questa,  E cosi  una  tal  guerra  , dopo 
di  aver  in  mille  forme  cangiato  l’aspetto  dei 
combattenti  n delle  cose  , e aver  fatti  perire 
tanti  condottieri  quanti  non  ne  erano -periti  in 
tutti  gli  altri  combattimenti  che  per  lo  addietro 
falli  aveva  la  Grecia,  alla  fine"  terminata  fu  dal 
consiglio  c dalla  gran  maestria  di  un  uomo  solo, 

XII.  Per  lo  che  alcuni  credettero  che  ciò 
addivenuto  fosse  per  ojiera  divina  , e alcuni 
pur  vi  erano  i quali  diceann  che  al  mover 
che  fece  Lisandro  dal  porlo  contro  i nemici, 
i due  figliuoli  di  Giove (I)  splender  si  videro 
colle  loro  stelle  dall’  una  e dall’  altra  parte 
della  di  lui  nave  presso  ai  governali:  ed  havvi 
chi  pur  anclte  sostiene  che  la  pietra  giù  ca- 
duta in  allora,  un  segnale  sia  stato  che  indi- 
casse quella  sconfitta;  imperciocché  precipitò 
( secondo  la  comune  credenza  )dal  cielo  una 
gran  pietra  sull’  Egopotamo,  la  quale  mostrata 
viene  anclie  al  di  d’  oggi  da  quelli  del  Clier- 
sonesOj- che  in  venerazione  la  tengono.  Ilac- 
< untasi  poi  die  Anassagora  predetto  abbia  che 
ile’  corpi  attaccati  al  cielo  uno  divelto  e pre- 
cipitalo giù  ne  sarehlic  per  non  so  quale  scossa 
o sdrucciolamento  (2),  dicendo  pur  egli  che 
vermi  astro  non  era  già  più  in  quel  silo,  in 
cui  ila  prima  stalo  era  formalo  ; concios- 
siachè  vuole  ei  che  formati  sien  essi  di  una 
materia  di  sasso  e pesante,  e che  risplen- 

btaJeì  voi.  I,  pog.  325.  Ma  Diodoro  Siculo 
afferma  che  le  navi  furono  dieci. 

{()  Cioè  Castore  e Polluce,  ai  quali  si  at- 
tribuivano dagli  antichi  quei  fuochi  o meteo- 
re che  scorrono  Milla  luperticie  del  mare,  e 
a*  arrestano  specialmente  sugli  albori  dotte 
navi  dopo  la  procella.  I nostri  marinari  li 
chiamano  fuocìii  di  S.  Kluio. 

(2)  Questa  prcdiziaaa  di  Anassagora  avrei, 
be  preceduto  di  62  anni  la  ballagli*  di  Ego- 
potamo  . la  quale  avvenne  40  j auui  prima 
dell' E.  V. 


dano  per  riverbero  e per  frangimenlo dell’e- 
tere, e che  violentemente  sien  tratti  e tenuti 
in  allo  dall’  impela  e dalla  forza  della  rivo- 
luzione, siccome  da  principio  trattenuti  furono 
dal  cader  quaggiù,  quando  le  materie  fredde 
e gravi  segregate  venner  dal  tutto.  Più  pro- 
babile pero  di  questa  è I’  opinione  di  alcuni 
che  dicono  che  le  stelle,  che  discorrer  si  veg- 
gono, non  sono  già  stroscie  e lambimenti  del 
fuoco  etereo  , il  quale  nell’  aere,  apiiena  se- 
guita l’ accensione,  si  estingua;  nè  un  incen- 
uimcnlo  e un’  infiammazione  dell’  aere  stesso, 
che  por  la  troppa  quantità  schizzi  e si  spri- 
gioni nella  reginn  superiore,  mi  che  sono  in 
effetto  cadute  di  corpi  celesti,  die  quasi  per 
un  certo  rallentamento  della  vibrazione  e del 
moto  vertiginoso,  alte  scosse,  che  lor  vengono 
dàte,  giù  calano,  non  già  sempre  sulla  terra 
abitata,  ma  per  lo  più  fuori  di  essa  in  mezzo 
al  vasto  mire,  ond’  è che  tali  cadute  vengono 
ad  esserci  ignote.  L'  opinione  d’  Anassagora 
comprovata  viene  dalla  testimonianza  di  Da- 
maco  , il  quale  , dove  tratta  della  religione, 
racconta  che,  prima  del  cadere  di  quella  pie- 
tra , velluta  fu  ùi  cielo  per  lo  spazio  di  set- 
tanlaciuque  giorni  ronlinui  una  massa  di  fuoco 
grandissima,  a guisa  di  nube  infiammata,  che 
non  istava  già  in  quiete  , ma  che  qua  e là 
portavasi  con  reiterale  ed  interrotte  mozioni 
impetuose,  di  modo  che  i pezzi  d’ ignita  ma- 
teria , die  da  quell’  agitazione  e da  quei  ri- 
volgimenti sregolati  veniva  a staccarsi,  in  molta 
c varie  parli  scornano,  lampeggiando,  come 
stella  cadenti.  Poiché  là  caduta  fu  quella  ma- 
le , e quei  del  paese,  cessato  il  timore  e la 
meraviglia,  a quel  sito  concorsero,  nulla  non 
vi  trovarmi  di  fuoco  e neppur  vestigio  di  una 
cosi  gran  fiamma:  videro  hensi  giacer  ivi  una 
pietra,  per  altro  grande,  ma  non  già  tale  che 
corrispondesse  , ner  cosi  dire  , neppure  in 
parte,  alla  grandezza  di  quatta  infocata  cir- 
conferenza. Egli  è ben  manifesto  pertanto  che 
I Monco  in  questa  sua  narrazione  bisogno  ha 
di  aver  ascoltatori  benigni  e favorevoli.  Che 
se  poi  vera  è lai  narrazione,  couvinti  da  fal- 
sità restano  a viva  fona  coloro,  i quali  asse- 
riscono che  quella  pietra  staccata  fu  da  una 
qualche  prominenza  per  opera  de’  venti  e delle 
procelle  , che  a guisa  di  turbini  la  sostene- 
vano e la  portavano  in  alto,  la  quale  poi,  su- 
bito che  a rallentarsi  venne  ed  a sciorsi  quel- 
l’ impeto  che  la  raggirava,  cadde  e precipitò; 
quando  per  verità  quello  alte  fu  allora  veduto 
comparire  per  tanti  giorni  , stato  non  fosse 
realmente  fuoco,  e che  all’  estinguersi  e allo 
svanire  di  esso  fatta  non  si  fosse  tal  muta- 
zione nell’aria,  che  prodotto  avesse  un  (iato 
ed  un  molo  violento,  che  levala  abbia  e giù 
scagliata  la  |>ietra  : ma  questa  è cosa  da  di- 
scutersi in  altro  genere  di  scritture  (1). 

(I)  Meno  strani  eJ  inverosimili  parranno 
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LISANDRO 


XIII.  Lisandro,  poiché  decretala  fu  dal  con- 
sesso la  morte  ai  tre  mila  Ateniesi  prigionieri 
di  guerra,  fattosi  venire  innanzi  Filocle,  co- 
mandante degli  Ateniesi  medesimi,  lo  inler- 
rog 6 a qual  gastigo  condannasse  egli  sé  stesso, 
per  aver  già  consigliata  ai  suoi  cittadini  una 
tal  determinazione  contro  gli  altri  Greci  che 
restali  fosser  prigioni  ; e costui  senza  rallen- 
tar punto  il  coraggio  suo  per  la  calamità  in 
cui  si  trovava,  gli  rispose  che  accusare  ei  non 
volesse  chi  non  avea  giudice  alcuno  a cui  po- 
ter ricorrere,  ma  che  essendo  vincitore , fa- 
cesse pur  eseguire  quanto  dovuto  avTia  soste- 
nere, se  rimanea  vinto.  Quindi  lavato  essen- 
dosi, e avendosi  messa  una  bella  e sontuosa 
clamide  indosso,  s’ inviò  egli  il  primo  innanzi 
agli  altri  suoi  concittadini  al  supplicio  , sic- 
come narra  Teofrasto.  Dopo  questo,  navigan- 
do Lisandro  ad  altre  città,  ingiungeva  a tutti 
gli  Ateniesi,  ne’  quali  incontravasi,  di  partir- 
sene e di  ritirarsi  ad  Atene,  imperciocché  non 
avrebbe  egli  in  appresso  perdonato  a veruno 
di  quelli  che  trovati  fuori  ne  avesse.  Ciò  è 
faceva  e li  cacciava  cosi  tutti  nella  città,  per- 
ché volea  che  ben  tosto  travagliati  ivi  fossero 
dalla  fame  e dalla  penuria,  onde  per  abbon- 
danza di  viveri  non  polesser  poi  eglino  soste- 
nere agevolmente  l’assedio  e dargli  molto  che 
fare  prima  di  lasciarsi  vincere.  Abolendo  po- 
scia le  democrazie  c le  altre  maniere  di  go- 
vernar le  repubbliche,  lasciò  in  ogni  città  un 
armosta  Laced emonio  e dieci  comandanti  scelti 
da  quei  sodalizi,  che  nelle  città  stesse  costi- 
tuiti egli  avea;  e cosi  facendo  tanto  in  quelle 
nemiche,  quanto  in  quelle  confederate,  len- 
tamente oltrepassava  , fabbricandosi  in  certo 
modo  il  dominio  sopra  tutta  la  Grecia;  con- 
ciossiaché  non  creava  già  e^li  que’  comandanti 
con  aver  riguardo  agli  ottimati  od  ai  ricchi, 
ma  bensì  a quei  sodalizi  medesimi , e a co- 
loro co’ quali  aveva  egli  ospitalità,  appoggian- 
do ad  essi  i maneggi  delle  faccende  e auto- 
rità concedendo  di  conferir  onori  e di  dar  ga- 
stighi.  Intervenendo  poi  egli  medesimo  a mol- 
te uccisioni,  e cooperando  in  iscacciare  i ne- 
mici degli  amici  suoi,  diede  ai  Greci  un  sag- 
gio ben  aspro  e severo  del  governo  dei  Lace- 
demoni. E sembra  che  Teopompo  il  comico 


a noi,  almeno  in  gran  parte,  i fenomeni  qui 
narrati  . dacché  li  troviamo  affatto  simili  a 
quelli  che  da  molti  contemporanei  si  narra- 
no accompagnare  la  caduta  degli  aeroliti  , 
dei  quali  non  è ornai  più  contestata  resisten- 
za. É l’opinione  di  alcuni  de’ nostri  Usici 
su  questo  meteore  non  i del  tutto  discorde 
da  quelle  riportate  da  Plutarco.  Vogliamo  solo 
notare  che  1'  aerolite  di  Egopotamo  potrebbe 
aggiungersi  al  catalogo  che  fece  Chladni 
di  quelli  caduti  dai  tempi  più  remoti  fino  al 
1824. 


parli  fuori  di  senno,  dove  assomiglia  i Lace- 
demoni alle  ostesse,  perchè  dopo  aver  eglino 
fatta  gustare  ai  Greci  la  soavissima  lievanda 
della  libertà , davan  loro  a bere  dell’  aceto , 
quando  invece  la  oosa  era  per  appunto  al  con- 
trario , mentre  subito  da  principio  gustar  gli 
faccano  l’ ingrato  e l’ amaro,  non  avendo  Li- 
sandro lasciati  gli  affari  alla  cura  e all’arbi- 
trio del  popolo,  c dando  in  mano  le  città  a 
pochi  de’ più  audaci  e de’ più  contenziosi. 

XIV.  Consumata  non  avendo  egli  gran  quan- 
tità di  tempo  in  queste  faccende,  e inviato  a- 
vendo  anticipatamente  a Lacedemonia  l’avvi- 
so ch’ei  si  avanzava  con  dugento  navi,  si  uni 
vicino  all’  Attica  ai  re  Agide  e Pausania,  co- 
me fosse  già  per  subitamente  prendervi  quel- 
la città.  Ma  poiché  vide  che  fortemente  resi- 
stevano gli  Ateniesi,  egli  colle  navi  sue  passò 
di  bel  nuovo  in  Asia,  e abolì  del  pari  in  tutte 
le  altre  città  le  diverse  forme  di  repubblica, 
e vi  costituì  il  govertio  di  dieci  coll’  uccisio- 
ne e coll’  esilio  di  molti.  Scacciati  tutti  gli 
abitatori  di  Samo  (1),  ne  diede  la  città  a quel- 
li che  siati  n’  eran  banditi  , e avendo  tolto 
Sesto  agli  Ateniesi,  non  vi  lasciò  i nativi  abi- 
tatori neppur  in  esso,  ma  ai  suoi  governatori 
di  nave  e ai  suoi  corniti  la  città  diede  e i ter- 
reni: e questo  fu  il  primo  di  lui  fatto  al  quale 
si  opponessero  i Lacedemoni,  che  ritornar  fe- 
cero novamente  quei  di  Sesto  nel  loro  paese. 
Ma  quelle  operazioni  di  Lisandro,  che  vedean- 
si  con  piacere  da  tutti  gli  altri  Greci,  si  era- 
no l’ aver  egli  fatto  che  gli  Egineti  dopo  si 
lungo  tempo  ricuperassero  ii  loro  paese , e 
che  i Meli  e gli  Scionei  ristabiliti  pur  fosse- 
ro nelle  loro  sedi,  scacciatine  gli  Ateniesi  e 
costretti  a restituire  ad  essi  le  loro  città.  Sen- 
tendo quindi  Lisandro  che  gli  Ateniesi  erano 
già  dalla  fame  a mal  partilo  ridotti  , navigò 
tosto  al  Pireo  ; e costrinse  la  città  a doversi 
rendere  con  que’  patti  che  volle  ei  medesi- 
mo. Se  ascolto  diasi  ai  Lacedemoni  . ci  fan 
questi  sapere  che  Lisandro  scrisse  agii  Efori: 
Atene  è presa:  e che  gli  Efori  a Lisandro  ri- 
sposero : basta  che  presa  sia.  Ma  ciò  finto 
venne  per  ilare  bell’aria  e decoro  alla  cosa. 
La  verace  determinazione  degli  Efori  era  in 
questa  forma:  Questo  i ciò  che  decretato  han- 
no i magistrati  de'  Lacedemoni.  Smantella- 
te il  Pireo  e le  lunghe  muraglie:  fuori  uscite 
da  tutte  le  altre  città,  e tenetevi  dentro  il 
proprio  vostro  paese.  Ciò  eseguendo,  abbia- 
tevi la  pace,  e date  ciò  eh’  i d’ uopo,  e tor- 
nar lasciate  i fuggitivi  ; ed  intorno  alla 
quantità  delle  n avi , soggettatevi  a quanto 
parrà  bette  di  determinarsi.  Gli  Ateniesi  ac- 


(1)  L’assedio  e 1‘ espugnazione  di  Saniti 
avvennero  molto  dopo  il  rovesciamento  delle 
lunghe  mura,  come  ti  può  vedere  in  Seno- 
fonte.  Star.  Eli.  lib.  11. 
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celiarono  questa  scrittura  per  consiglio  di  Te- 
r ameni1 2 * 4,  figliuolo  d’ Ancone {I),  e dicono  che 
interrogato  essendo  allora  Lisandro  da  un  cer- 
to giovane  oratore,  detto  Cleomene  (2),  come 
osasse  di  fare  c dir  cose  contrarie  a Temisto- 
cle , concedendo  ai  Lacedemoni  P abbattere 
quelle  muraglie,  che  da  quello  state  erano  e- 
rette  malgrado  i Lacedemoni  medesimi:  a Ma 
a io,  rispose,  o giovane,  non  opero  punto  con- 
i Irò  l’ intenzion  di  Temistocle;  imperciocché 
» queste  muraglie  eresse  egli  per  salvezza  dei 
a cittadini,  e noi  per  la  stessa  cagione  le  at- 
ì ferriamo;  e se  fosser  le  mura  che  felici  ren- 
i dessero  le  città,  converrebbe  che  Sparla  la 
a più  infelice  fosse  e la  più  miserabile  di  o- 
a gni  altra,  essendone  senza  a. 

XV.  Lisandro  adunque  tolto  avendo  tutte 
le  navi,  eccetto  dodici,  ed  impadronito  essen- 
dosi delle  mura  degli  Ateniesi  il  decimoscsto 
giorno  del  mese  Munichione  (3)  ( nel  qual 
giorno  vinti  già  da  prima  essi  aveano  i bar- 
bari nella  battaglia  navale  a Salamina  ),  deli- 
berò tosto  di  voler  cangiar  ivi  pure  il  gover- 
no. Ma  ciò  mal  comportando  gli  Ateniesi,  né 
sapendo  lasciarvjsi  indurre,  mandò  egli  dicen- 
do al  popolo,  come  vedeva  che  dalla  città  vio- 
lavansi  i patti  , mentre  le  muraglie  tuttavia 
sussistevano,  quantunque  trascorsi  fosser  quei 
giorni  entro  I quali  esser  dovean  demolite;  e 
però  di  bel  nuovo  proposto  egli  avrebbe  in 
consiglio  dover  prendersi  altra  deliberazione 
intorno  ad  essi,  sciolta  avendo  eglino  la  con- 
venzione pattuita.  Alcuni  asseriscono  che  in 
realtà  nell’  assemblea  dei  confederati  propo- 
sto fu  anche  di  render  gli  Ateniesi  tutti  pri- 
gionieri di  guerra;  e vogliono  che  allora  pure 
il  Tehano  Elianto  suggerito  abbia  di  atterrar 
la  città  del  tutto,  e di  lasciare  il  paese  una 
pastura  di  pecore;  ma  che  uniti  essendosi  po- 
scia i capitani  ad  un  convito , e cantandosi 
quivi  da  un  certo  Focese  i versi  tratti  dall’E- 
lettra  di  Euripide,  che  cantali  sono  all’entrare 
del  coro  e che  incominciano: 

Al  tuo  rustico  albergo  io  son  venuto, 

0 Elettra  d’ Agamennone  figliuola  (4), 

tutti  si  sentisser  commovere , e paresse  loro 
troppo  indegna  azione  e nequitosa  l’ abbattere 
e il  distruggere  una  città  cosi  celebre,  e che 

(1)  Altri  vorrebbe  leggere  Agno  ne. 

(2)  Forse  CleomeJe.  il  quale  per  testimo- 
nio di  Senofonte  fu  del  numero  dei  trenta 
tiranni. 

(S)  Corrispondente  al  nostro  maggio. 

(4)  Gli  spettatori  applicarono  questi  versi 
alla  città  d’  Atene . che  dopo  la  distruzione 
delle  soc  mura  travasasi  umiliata  o indifesa, 
come  Elettra,  dopo  la  morte  di  Agamennone 
suo  padre,  slava  in  mezzo  de’ propri  nemici 
misera  c senza  soccorsa. 


prod ucca  personaggi  tanto  cospicui.  Lisandro 
pertanto,  rimettendosi  già  in  ogni  cosa  gli  A- 
teniesi  all’arbitrio  suo,  venir  fece  dalla  città 
molte  sonatrici  di  flauto,  e unendo  pur  insie- 
me tutte  quelle  eli’  eran  nel  campo,  rovesciò 
a terra  al  suono  di  tali  strumenti  quelle  mu- 
raglie , e incendiò  le  triremi , incoronandosi 
nello  stesso  tempo  i confederati  e festeggian- 
do , mentre  tenevan  quel  giorno-  come  prin- 
cipio della  loro  libertà.  Quindi  subitamente 
rimosse  pure  e cangiò  la  costituzione  della 
repubblica,  mettendo  trenta  governatori  nella 
città  e dieci  nel  Pireo,  ed  un  presidio  nella 
rocca  , al  quale  diede  per  armosta  Callibio 
Spartano.  Costui  poscia  , innalzato  avendo  il 
bastone  per  voler  percotere  l’atleta  Autolico 
(per  cui  Senofonte  fece  il  Convito  suo),  preso 
dall’atleta  medesimo  per  gli  stinchi  e levato 
in  alto,  rovesciato  fu  e battuto  in  terra;  sopra 
di  che  non  fece  Lisandro  risentimento  veru- 
no , anzi  riprendeva  Callibio  stesso  , dicendo 
ch’ei  non  sapeva  che  comandava  ad  uomini 
liberi  : ma  non  andò  poi  guari  che  i trenta 
morir  fecero  quest’  Autolico  per  far  cosa  grata 
a Callibio. 

XVI.  Dopo  di  aver  condotte  a fine  tai  co- 
se, Lisandro  navigò  in  Tracia;  e tutto  il  da- 
naro che  gli  restava,  e tutti  i doni  e le  co- 
rone che  riportate  uvea  ( e che  probabilmente 
erano  in  gran  quantità , molti  essendo  quelli 
die  gli  davan  regali,  come  a personaggio  po- 
derosissimo e in  certo  modo  signor  della 
Grecia  ),  mandò  egli  a Lacedemoni  per  Gi- 
Uppo,  che  stato  era  comandante  in  Sicilia.  Co- 
stui , per  quel  che  si  dice  , sdruci  i sacchi 
nel  fondo , e tratta  fuori  una  quantità  d’ ar- 
gento da  ognuno,  li  ricuci  poi  di  bel  nuovo, 
non  sapendo  che  in  ogni  sacco  eravi  una  scrit- 
turetta,  che  mostrava  il  numero  del  contenuto 
danaro.  Giunto  che  fu  a Sparta,  nascose  quanto 
furato  avea  sotto  i tegoli  della  sua  casa  , e 
consegnò  i sacchi  agli  Efori  , e loro  mostrò 
com’  erano  suggellati.  Quando  però  eglino 
aperti  gli  ebbero  e numerato  ebhcr  I’  argen- 
to, trovando  che  la  somma  di  esso  non  cor- 
rispondeva alla  quantità  della  scrittura  indi- 
cata, perplessi  e irresoluti  restarono.  Se  non 
che  un  servo  di  Gilippo  lnr  disse  allora,  par- 
lando in  maniera  enimmatica,  ci»  sotto  il  Ce- 
ramico si  stavano  di  molte  civette  ; concios- 
siachè  in  quel  tempo  ( per  quello  che  appa- 
re ) la  maggior  parte  delle  monete  improntata 
era  coll’  effigie  di  una  civetta  in  grazia  degli 
Ateniesi;  e con  quella  parola  ceramico,  ch’è 
un  luogo  particolare  di  Atene  , indicar  dal 
servo  si  volevano  i tegoli,  che  nel  greco  lin- 
guaggio chiamati  son  cerami.  Gilippo  adun- 
que, commessa  avendo  un’  azione  cosi  obbro- 
briosa ed  ignràiile  dopo  le  splendide  e grandi 
che  da  prima  fatte  egli  aveva,  se  ne  andò  da 
per  se  stesso  in  esiglio  fuori  di  Lacedemouia. 
Sia  i più  assennati  fra  gli  SjKirtani,  non  poco 
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(emenda  anche  per  questo  avvenimento  la 
fori»  che  aveva  il  danaro  ( la  quale  così  se- 
duceva e soperava  i cittadini  più  ragguarde- 
voli ) , vituperava»  Leandro  , e protestavano 
agli  Efori  die  conveniva  che  mandassero  orlino 
via  P argento  e P oro  tutto,  come  pesti  lusin- 
ghiere e mortifere.  Gli  Efori  pertanto  propo- 
sero in  consiglio  il  parere,  e Scirafida  ( se- 
condo Teopom|N>,  o Flogkta,  secondo  Eforo) 
quegli  ri  fu  eh’  espose  la  determinatone,  che 
non  Insognava  ricevere  moneta  nè  d’ oro  nè 
di  argento  nella  città  , ma  che  d’ uopo  era 
servirsi  dell’  antica  e consueta  di  quel  paese. 
Onesta  era  di  ferro , il  quale , roventato  nel 
fuoco,  era  stato  immerso  nell’aceto,  accioc- 
cliè  rum  potesse  poi  esser  messo  più  in  opera 
per  altri  lavori,  ma  per  cagione  di  quella  tem- 
pra, giacer  dovesse  mai  sempre  ottuso  e ri- 
gido è da  non  potersi  a verun  altro  uso  ri- 
durre, Era  inoltre  assai  pesante,  ricche  diffi- 
cilmente venir  potè*  trasportata,  e una  quan- 
tità e massa  hen  grande  di  essa  non  valeva 
che  poco  prono  (4).  Potrebb*  essere  ire  di 
•al  fatta  pnr  fosse  generalmente  tutta  1'  aulica 
moneta,  usandosi  jier  essa  obelischi  di  ferro, 
e appo  alcuni  di  rame:  ond’è  che  fino  al  pre- 
sente dura  il  costume  di  chiamar  oboli  certe 
monete  picciolo  che  abbiamo  in  quantità,  e 
dì  chiamar  dramma  il  numero  di  sei  oboli  , 
dal  greco  vocabolo  Spariste  , che  vuol  dir 
prendile,  poiché  tanti  appunto  prender  se 
oc  possono  e contener  nella  mano  (2). 

XVII.  Ma  opposti  essendosi  gli  amici  di 
Lisandro  ad  una  tale  determinazione,  e pro- 
curalo avendo  con  ogni  loro  premura  clic  ri- 
tenuto fosse  il  danaro  nella  città,  fecero  sì  che 
determinato  fu  che  una  tal  mortela  servir  do- 
vesse solamente  pel  pubblico  , e chi  trovalo 
fosse  possederne  privatamente  dovess’  esserne 
colla  morte  punito,  quasi  che  Licurgo  temuta 
avesse  una  si  fatta  moneta  per  sé  medesima 
« non  I’  avidità  che  si  produceva  ila  «sa,  la 
quale  avidità  non  venia  già  tanto  a scemare 
Iter  essere  proibito  il  possederne  al  privato, 
quanto  a fomentar  venissi  dal  possederne  che 
facea  la  città  remlendbsene  vie  maggiore  l’ e- 
slimazioue  e la  brama  dal  vantaggio  che  si 
rilraeva  nell’  uso  di  quella;  impcrcioccltè  pos- 
rihil  non  era  che  privatamente  dispregialo  co- 
me iriutil  venisse  ciò  che  vedeari  tenuto  in 
pregio  pubblicamente,  e che  ognuno  credesse 
clic  non  fosse  da  far  verun  conto  pel  suo  par- 
ticolare interesse  domestico  di  una  cosa  in  u- 
niversale  tanto  estimala,  cercala  ed  avuta  ca- 
ra. Ma  hen  assai  più  agevolmente  e più  pre- 
sto dagl’  institeli  del  pubblico  passano  e s’in- 
sinuano le  costumarne  nelle  maniere  del  vi- 
vere de'  privati,  di  quello  che  le  delinquen- 

(1)  Vedi  Licurgo , voi.  I,  § VII. 

(2)  Vedi  voi  I p.  194.  nota  I. 


7.e  e le  viziosità  de!  privali  possano  general- 
mente di  nequizia  e di  cattivi  effetti  riempir 
le  città;  più  probabile  essendo  che  le  parli, 
corrotte  e pervertite  siepe  dai  tutto,  quando 
questo  venga  a viziarsi;  dove  per  contrario  i 
mali  delle  parli,  rispetto  al  tutto,  assai  osta- 
coli incontrano  da  quelle  sane,  che  molti  aiuti 
prestano  contro  di  essi.  Ben  alle  case  dei  cit- 
tadini posero  gli  Efori  per  custodi  il  timore 
e la  legge,  acciocché  non  vi  entrasse  la  vie- 
tala moneta,  ma  non  fecero  già  che  gli  ani- 
mi si  mantenesser  fermi  contro  le  ricetterò? 
e non  provasser  passione  per  esse , distando 
anzi  in  tutti  brama  ed  emulazione  d’ arricchi- 
re, come  di  una  cosa  ben  grande  e che  ap- 
porta decoro.  Intorno  a questo  però  anche  in 
ceri’ altra  scrittura  abbiami  noi  tacciali  i La- 
cedemoni. Dalle  spoglie  tolte  ai  nemici  fece 
Lisandro  e collocò  nel  tempio  di  Delfo  un  simu- 
lacro di  rame  a si?  medesimo,  ed  uno  pur  ad 
ogni  governatore  di  nave,  oltre  due  stelle  di 
oro  ai  figliuoli  di  Giove,  le  quali  disparveru 
poi  prima  della  battaglia  leutlric.a;  e nel  le 
soro  di  Brasida  e degli  Arginili  slava  una  tri- 
reme falla  d'  oro  e di  avorio,  lungi  due  cu- 
llili, che  Giro  mandato  aveva  a Lisandro  stes- 
so in  congratulazione  della  vittoria  da  lui  ri- 
portala. Àlessmdride  di  l'ette  (1)  racconta, 
che  Lisandro  avea  por  quivi  messo  in  depo- 
sito un  talento  il’  argento  e cinquaniaduc  mi- 
ne e in  oltre  undici  stateri;  ma  scrivendo  tri 
cose,  non  s’ accorda  punto  con  gli  altri  scrit- 
tori intorno  a ciò  clic  concordemente  asse- 
riscami) della  povertà  di  quest’  uomo. 

X V 1 1 1 . Allora  pertanto  Lisandro,  divenuta 
essendo  potente  più  di  qualunque  altro  dei 
Greci  siati  prima  di  lui,  sembrava  die  ri  por- 
tasse con  un'  arroganza  0 con  un  fasto  mag- 
giore ancora  della  sua  pi  issami  medesima; 
impercioecliè  In  primo  luogo  ( come  riferisce 
Duri)  le  città  de’  Greci  gti  alzarono  altari  non 
altrimenti  che  a I un  l'io,  e gli  faceàn  sa-.' ri 
tizi:  e lu  egli  il  primo,  in  ouur  di  cui  si 
cantassero  inni  , A’  uno  de’  quali  vico  raffi 
mentalo  il  principio,  eli’ è di  questa  fatta: 

iteli’  alma  Crocia  il  capilano,  a cui 

Grigio  dietle  il  suolo  ampio  di  Sparta, 

Celebriam  co’nostr’inui:  ocò  peana  I 

« decretato  fu  da  quei  di  Samo  che  le  ferie 
che  appo  lor  faceausi  in  onor  di  Giunone  e 
però  chiamate  eran  (ìiunonie,  in  onor  si  fa- 
cessero di  Lisan  Irò  e chiamale  fosscr  Litan- 
drie.  Egli  poi  li  nea  mai  sempre  appresso  di 
sé  il  poeta  Clierito,  accioceliè  questi  desse  lu- 
stro alle  azioni  sue  , e le  ornasse  col  mese 


(i)  O farse  Jnu.wandr idi-  Avea  composi» 
uu  IratUte  sotto  il  titolo  d 'Offerte  involali 
nel  tempio  di  Delfo,  ' 


dell’, irlo  poetica;  e avendo  Anliloco  fatti  al- 
cuni pochi  versi  in  lode  -sua,  egli  se  ne.com- 
piacipie  e rallegrò  a sogno  che,  riempiuta  di 
argento  la  berretta,  gliela  dei#.  Avendo  An- 
timaco di  Colofone  (I),  e un  certo  Niccralo 
d’  Kradca  conteso  a gara  con  poemi  in  enco- 
mio suo,  Lisandro  la  corona  diede  a Nicera- 
lo,  e quindi  Antimaco  se  ne  crucciò  talmen- 
te , che  soppresse  il  poema  che  fatto  avea. 
Per  la  qual  cosa  Platone,  che  in  quel  temi» 
era  ancor  giovane  e che  ammirava  il  valore 
di  Antimaco  nell’  arte  poetica,  reggendo  che 
questi  mal  comportava  d’  essere  stalo  vinto  da 
Micerato  e se  ne  affliggeva,  confortando  l’ an- 
dava ed  il  consolava , dicendo  esser  l’ igno- 
ranza, per  quei  che  non  intendono,  un  e guài 
male  , che  la  cecilà  per  quei  che  non  veg- 
gono. Avendo  poi  il  citarista  Aristone  ripor- 
tata per  ben  sei  vòlte  vittoria  ne’  giuochi  Pi- 
lii,  promisé  a Lisandro,  |ier  piaggiarlo  e per 
renderselo  benevolo,  che  se  mai  vinto  avesse 
un’  altra  vulta,  fatto  proclamar  si  sarebbe  co- 
me persona  di  Lisandro  slesso  , o sarebbesi 
pur  detto  servo  di  lui.  Questa  ambizion  di 
Lisandro  gravosa  riusciva  solamente  ai  gran- 
ili c a quelli  del  medesimo  grado;  ma  insie- 
me con  quest’  ambizione  insinuata  essendosi 
poscia  ne’  suoi  costumi  per  cagion  di  coloro 
che  P ossequiavano,  molla  superbia  e un  assai 
contegnoso  sussiego  , giunse  a tale  che  non 
osservava  più  egli  nè  negli  onori  nè  ne’ga- 
stighi  popolari  moderazione  veruna.  I premii 
pertanto  che  riportavano  quelli  c|ie  amicizia 
avevano  e ospitalità  con  esso  lui , erano  do- 
mimi adatto  indipendenti  sopra  le  città,  e si- 
gnorie tiranniche  ed  assolute;  c uuica  soddis- 
fazione dello  sdegno  suo  era  il  perder  quelli 
ai  quali  portava  egli  odio,  e i quali  non  era 
già  possibile  che  gli  sfuggissero.  In  progresso 
però  di  lenqio , temendo  che  gli  si  sottraes- 
sero i capi  del  popolo  di  Milelo  o volendo 
che  uscisser  fuori  anche  quelli  che  occultali 
si  erano,  giuri)  eh’  ei  non  avrebtie  loro  {falla 
ingiuria  veruna.  Quindi  essi,  prestata  avendo- 
gli fede  e scoperti  essendosi  , furono  da  lui 
dali  in  mano  ai  fautori  dell’oligarchia  ad  es- 
sere trucidati;  e in  tulli  erano  non  meno  di 
ottocento.  Innumerabile  fu  poi  la  quantità  de- 
gli altri  popolari  che  nelle  città  fece  egli  mo- 
rire, a ciò  indotto  non  solamente  da  molivn 
suo  proprio  e particolare  , ma  dal  voler  an- 
che fare  in  questo  cosa  grata  agli  amici  che 
egli  aveva  in  ogni  dove,  e cooperare  in  ren- 
der  paglie  le  inimicizie  e le  ingordigie  loro; 
ond’  è che  mollo  si  rendè  celebre  Eleocle  La- 


fi)  Secondo  «Uri,  di  Claros.  città  vicinis- 
sima a Colofone,  c riputalo  fra  i Greci  (che 
por  gli  rimproveravano  certa  gonfiezza  e ri- 
dondanza di  parole  ) inferiore  solinolo  ad  O- 
mcro. 


cedemonio  con  quel  suo  detto:  Che  la  Oreria 
jtululo  non  avrebbe  roj^xertar  due  Lisandri. 
Questo  stesso  mollo  racconta  Teofrasto  , che 
detto  fu  pure  da  Archeslralo  sopra  Alcibia- 
de (I)  : ma  ciò  che  in  costui  ritrovavasi  di 
più  molesto  e increscevole,  altro  non  era  che 
una  petulanza  ed  un  lusso  unito  ad  una  gran 
pervicacia  ; dove  la  severità  del  costume  di 
Lisandro  nc  renden  terribile  ed  incomporta- 
bile la  possanza. 

XIX.  I Lacedemoni  pertanto  non  badavano 
gran  fallo  ai. risentimenti  e ai  richiami  che 
si  facevano  dagli  altri;  ma  da  che  Famabozn, 
offeso  e oltraggiato  da  Lisandro  che  con  iscor- 
rerie  gli  saccheggiava  il  paese,  mandale  ebbe 
a Sparla  persone  che  ne  lo  accusassero,  irri- 
talisi  gli  Efori,  prender  fecero  mio  de’  di  lui 
amici,  che  chiamato  era  Turace,  c che  insie- 
me con  esso  lui  comandato  aveva  l’ esercito;  e 
poiché  costui  privatamene  possedea  dell’  ar- 
gento, il  fecer  morire;  e mandarmi  quindi  a 
Lisandro  stesso  una  scitala  con  ordine  che  do- 
vesse egli  poriarsi  a loro.  La  scitala  è di  que- 
sta maniera  (2).  Quando  sieno  gli  Efori  per 
mandar  fuori  un  comandante  di  navi  o un  con- 
dottiero d’ esercito,  allestiscono  due  legni  ro- 
tondi, che  eguali  sieno  a puntino  di  lunghezza 
e di  grossezza  , cosicché  , accostali  venendo 
nei  capi,  dove  tagliali  sono  , ottimamente  si 
adallin  I’  un  all’  altro,  scnzachè  rilievo  alcun 
v’  apparisca:  quindi  uno  se  ne  ratlcngon  essi 
e ne  danno  l’ altro  a colui  che  spediscon  via, 
e a.  questi  legni  il  nome  danno  di  scilale. 
Quando  voglion  dunque  comunicare  mi  qual- 
che importatile  segreto  , tagliano  mia  sollil 
corteccia  lunga  e stretta  a guisa  di  correggia, 
e la  rivolgono  intorno  alla  scitala  tralteuula 
appo  loro,  cominciandola  in  maniera  che  non 
vi  si  vegga  interstizio  alcuno,  ma  in  ogni  parte 
coperta  ne  resti  in  giro  la  superficie  dalla 
corteccia  stessa.  Quando  ciò  fallo  hanno,  scri- 
vono lutto  quello  die  vogliono  su  quella  cor- 
lercia,  come  se  attaccala  realmente  fosse  alla 
scitela;  e poi,  terminato  che  abbian  di  scri- 
vere, la  levano  via  e la  mandano  senza  il  le- 
gno al  comandante,  al  quale  è direna.  Que- 
sti, ricevendola,  non  può  già  altrimenti  com- 
binare e comprender  nulla  dello  scritto,  con- 
ncssion  non  avendo  i caratteri  ed  essendo  anzi 
qua  e là  distratti , ma  prendendo  la  scilala, 
che  portala  egli  ha  seco,  distende  intorno  ad 
essa  quella  striscia  di  corteccia  in  tal  guisa  , 
che  formandosi  la  spira  coll’  ordine  stesso  che 
formato  fu  da  principio  , vengono  i secondi 
caratteri  a seguitar  dopo  i primi,  c cosi  me- 


xj(l)  Vedi  Alcibiade  , fol.  I,  pag.  SII , g 

(2)  (atomo  la  Sellala , fedi  anche  ?oI.  I, 
p.  165,  c p.  325  io  uoU.- 
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nano  l’ occhio  in  giro  a rilevar  tutta  la  con- 
tinuata serie  della  scrittura.  Anche  la  cortec- 
cia poi  si  chiama  scitala  collo  stesso  nome 
del  legno,  come  si  chiama  pure  la  cosa  mi- 
surata col  nome  stesso  del  misurante. 

XX.  Lisandro,  pervenutagli  la  scitala  alI’EI- 
lesponto,  dove  ei  trovarasi  allora,  si  mise  in 
grande  agitazione  , e temendo  soprattutto  le 
acouse  di  Famahazo  , si  studiò  di  venire  a 
parlamento  con  esso  lui  per  cercare  di  con- 
ciliarselo. Abboccandosi  però  seco,  il  pregava 
di  volere  un1  altra  lettera  scrivere  ai  governa- 
tori di  Sparla  intorno  a lui,  nella  quale  si  pro- 
testasse di  non  aver  da  lui  ricevuto  affronto 
veruno  e di  non  aver  punto  di  che  richia- 
marsi. Ma  Lisandro  in  far  ciò  non  accorge- 
vasi  che,  come  suol  dirsi,  crelizzava  con  un 
Cretense  (1)  ; eonciossiachè  , promettendogli 
Farnabazo  di  far  tutto  quello  eh’  ei  cliiedeva. 
in  palese  scrisse  bensì  una  lettera  in  quel 
modo  che  ricercava  Lisandro  medesimo,  ma 
in  pronto  già  tenendone  un’  altra  che  occul- 
tamente scritta  aveva  di  altro  tenore,  nell'atto 
d’ improntarvi  il  suggello,  di  soppiatto  e de- 
stramente cangiò  questa  con  quella  , poiché 
non  vi  era  a vederla*  differenza  veruna , e 
consegnò  ad  esso  la  scritta  in  segreto.  Por- 
tandosi quindi  Lisandro  o Lacedemoni, 1 , e 
secondo  P usanza  andatosene  alla  curia,  diede 
in  mano  degli  Efori  la  lettera  di  Farnabazo, 
per  la  quale  si  persuadeva  di  levarsi  da  dosso 
la  massima  di  quelle  colpe  che  apposte  ve-, 
niangli  ; imperciocché  era  Farnabazo  molto 
caro  ai  Lacedemoni,  siccome  quegli  che  fra 
tutti  gli  altri  comandanti  del  re  mostrato  erasi 
in  quella  guerra  pieno  di  propensione  verso 
di  loro. Gli  Efori,  letta  ch’ebbero  la  lettera, 
gliela  mostrarono,  ed  egli  comprendendo  al- 
lora che  non  era  già  il  solo  lllisse  un  doppio 
e uno  scaltro  , con  animo  tutto  sconvolto  e 
agitato  si  ritirii.  Pochi  giorni  dopo,  presenta- 
tosi imamente  agii  Efori,  disse  Ioni  che  d’uo- 
po gli  era  di  andarsene  al  tempio  di  Ammone 
per  fare  al  Nume  quei  sacrifizi  che  promessi 
in  votò  gli  avea  prima  delle  battaglie.  Alcuni 
|>er  cosa  vera  asseriscono,  che  mentri  egli  al- 
l’ assedio  era  in  Tracia  della  città  degli  Afi- 
gei,  in  sogno  apparissegli  Ammone  e che  perii, 
quindi  rimosso  1’  assedio  , come  se  ciò  gli 
avesse  il  Nume  ordinalo  , suggerisse  a quei 
cittadini  di  sacrificare  ad  Ammone  stesso,  per 
placare  il  quale  premuroso  fosse  di  passare 
in  Libia  ei  medesimo:  ma  già  dalla  maggior 
parte  credeva»  che  non  fosse  ciò  se  non  un 
pretesto,  perché  timore  avesse  degli  Efori,  e 
perché,  mal  soffrendo  il  giogo  a cui  sogget- 


(1)  Allude  al  concetto  in  cui  eran  tenuti 
i Crctensi;  tanto  che  Kpim^tiv  c MauSio-Stt, 
ertlizzarc  e mentire,  si  adoperavano  promi- 
scuamente. 


tarsi  gli  convenia  , restando  a casa  e sotto- 
mettersi nòn  sapendo  agli  altrui  comandi,  bra- 
masse .piuttosto  di  andare  intorno  vagando , 
come  destriero  che  dalla  libera  aperta  pastura 
e dal  prato  ritorni  alla  stalla  e ricondotto  venga 
al  consueto  lavoro  ; eonciossiachè  il  motivo 
che  si  adduce  da  Eforo  di  questo  suo  viag- 
gio,'sarà  da  me  esposto  fra  poco. 

XXI.  Con  grande  stento  e fatica  ottenuta 
finalmente  avendo  dagli  Efori  licenza  di  po- 
tersi partire,  entrò  in  nave  e se  n'  andò  via. 
Partito  che  fu,  considerando  i re  fra  loro  me- 
desimi , che  con  quelle  società  eh’  egli  avea 
stabilite,  (enea  già  in  sua  mano  le  città,  e si- 
gnore ed  arbitro  era  in  perpetuo  di  tutta  la 
Grecia,  si  accinsero  a voler  restituire  i ma- 
neggi delle  faccende  in  mano  de’  popolari , 
scacciando  i di  lui  amici.  Purè  nel  mentre 
che  per  eseguir  ciò  suscitato  già  erasi  tumulto 
e rivoluzione  e gli  Ateniesi  fatti  si  eran  da  Fila 
sopra  i Trenta  e superati  gli  avevano,  ritor- 
natosi con  tutta  fretta  Lisandro , seppe  far  si, 
che  persuase  i Lacedemoni  a dare  invece  soc- 
corso a quei  del  governo  oligarchico  ed  a ga- 
stigare  il  popolo;  e quindi  mandarono  cento 
talenti  a que’  Trenta  per  sostener  la  guerra, 
c Lisandro  medesimo  per  comandante.  Ma  i 
re,  che  lo  invidiavano  e che  temeano  che  di 
bel  nuovo  non  prendesse  egli  Atene  , deter- 
minarono di  uscire  in  campo  uno  di  essi. 
Usci  dunque  Pausauia,  in  apparenza  bensì  ài 
favor  de’  tiranni  e contro  il  po|iolo,  ma  in  so- 
stanza per  voler  impedire  e scioglier  la  guer- 
ra, acciocché  Lisandro  col  mezzo  degli  amici 
non  divenisse  un’  altra  volta  signore  degli  Ate- 
niesi. Pàusania  co’  suoi  maneggi  ottenne  age- 
volmente l’ intento  suo  , e riconciliando  fra 
loro  gli  Ateniesi , e sedandone  la  sedizione, 
fece  cosi  rimaner  delusa  l’ambizione  di  Li- 
sandro. Ma  non  andò  poi  guari  clie  suscita- 
tasi un’  altra  sedizione  fra  gli  Ateniesi,  incol- 
pato ne  fu  Pausauia,  siccome  quegli  che,  le- 
vando al  popolo  il  freno  dell’  oligarchia  , ri- 
messo I’  avea  in  libertà  di  poter  insolentire  e 
farsi  ancor  temerario;  e venne  quindi  Lisan- 
dro ad  acquistarsi  credito  di  personaggio  che 
nella  condotta  che  teneva  intorno  al  governo 
costante  avea  e immutabil  proposito  di  ope- 
rare, non  mai  per  far  cosa  di  aggradimento 
ad  altrui,  nè  per  ostentazione,  ma  per  van- 
taggio unicamente  di  Sparta.  Era  poi  di  ar- 
ditezza pieno  anche  nel  suo  ragionare,  e Gero 
e terribile  verso  quelli  che  gli  si  opponeano; 
eonciossiachè,  contendendo  gli  Argivi  sopra  i 
confini  del  paese,  e avvisandosi  eglino  di  ad- 
durre in  loro  prò  ragioni  ben  più  giuste  di 
uelle  de’  Lacedemoni , mostrando  egli  la  spa- 
a,  « Chi  tien  questa,  disse,  ottimamente  sa 
a disputare  intorno  ai  confinili.  In  una  raunan- 
za , parlalo  avendogli  un  certo  Megarcse  con 
assai  libertà,  a I tuoi  ragionari,  o straniero,  dis- 
» s’ei,  uopo  avrebberodi  una  buona  e ben  forte 
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» città  a (1).  Mentre  i Beozi  pendevano  ancora 
incerti  a qual  parte  dar  vi  dovessero,  gl’  in- 
terrogò se  a passar  egli  avesse  per  le  loro 
terre  coll’  aste  diritte  o piegate.  Poiché,  es- 
sendosi ribellati  i Corinti,  avvicinato  si  fu  egli 
alle  loro  imiraj  e vedeva  quivi  che  i Lacede- 
moni risolversi  non  sapeano  a dar  Passalto, 
veggaido  pure  nello  stesso  tempo  una  lepre 
saltar  la  fossa,  i;  Non  vi  vergognate  voi,  disse, 
a di  temere  si  fatti  nemici , fra  le  mura  dei 
a quali  per  loro  ignavia  riposai!  le  lepri!  a 
XXII.  Morto  essendo  il  re  Agide,  lasciò  un 
suo  fratello  chiamato  Agesilao,  ed  un  figliuolo 
putativo  chiamato  Leoticbida.  Ora  Lisandro  , 
che  stato  era  amadore  di  Agesilao,  persuase 
questo  d’ impadronirsi  del  regno,  come  legit- 
timamente disceso  dalla  schiatta  di  Alcide  . 
dove  Leoticbida  portava  taccia  dì  esser  flgliuoi 
di  Alcibiade,  che  nel  tempo  dell’  esilio  suo, 
mentre  dimorava  in  Lacedemoni  , occulto 
commercio  avuto  avea  con  Tiinea  moglie  di 
Agide  (2).  Agide  però  , per  quel  che  si  di- 
ce , rilevato  avendo  dal  computo  del  tempo 
come  non  poteva  ella  esser  incinta  per  opera, 
sua,  trascurava  affatto  Leoticbida,  e manife- 
stamente mostrava  per  tutto  il  corso  della  sua 
vita  eh’  ei  noi  riconosceva  per  suo.  Ma  poiché 
egli  ammalato  essendosi , portato  venne  ad 
Krea,  mentre  quivi  era  ei  già  per  morire,  alle 
Istanze  e alle  pregliiere  del  giovinetto  mede- 
simo e degli  amici  , dichiarò  in  presenza  di 
molti  Leoticbida  per  suo  figliuolo,  e suppli- 
cati i circostanti  che  ciò  testificar  volessero 
presso  i Lacedemoni,  usci  di  vita.  Quelli  adun- 
que ciò  testiiìcaron  Lenissimo  in  favor  di  Leo- 
tichida,  ma  Agesilao  prevaleva,  si  perchè  era 
egli  da  per  sé  stesso  personaggio  cospicuo,  e 
si  perchè  servivasi  della  coopcrazione  di  Li- 
sandro: pure  molto  gli  nuoceva  Diopite,  uomo 
accreditato  assai  per  la  cognizione  intorno  ai 
vaticini , legando  un  si  fatto  oracolo  riguardo 
al  difetto  che  avea  Agesilao  di  essere  zoppo: 

Quantunque,  o Sparta,  ti  dii  tu  gran  vanto, 
Ve’ che,  sendo  co’  piè  sani  e perfetti, 

Ila  te  a sorger  non  abbia  un  regno  zoppo; 
Cbè  per  lunga  stagi on  fatiche  avrai 
Non  aspettate,  e fia  che  a te  d’ intorno 
Volgasi  micidial  flutto  di  guerra. 

Essendosi  pertanto  molti  piegali  a questo  ora- 


ti) Giovi  avvertire  una  volta  per  sempre 
che  alcune  risposte  attribuite  Delie  fit»,  ad 
un  personaggio  trovatisi  negli  Ojnucoli  at- 
tribuite ad  un  altro  ; o perché  f’  autore  le 
citò  di  memoria,  o perchè  la  voce  comune, 
come  suole  avvenire  , ne  lece  onore  a pa- 
recchi. 

(2)  Vedi  Alcibiade , voi.  I,  J XIX. 
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colo  e volti  «Tuinili  a Leoticbida  , Lisandro 
disse  che  Diopite  non  comprendea  rcttamenle 
e nel  suo  vero  significato  quella  profezia;  im- 
perciocché il  nume  non  avrebbe  già  a male 
che  regnasse  sopra  i Lacedemoni  uno  che 
zoppo  fosse,  ma  che  intender  dovessi  che  il 
regno  zoppo  sarebbe  se  fra  i discendenti  di 
Alcide  i bastardi  e i malnati  regnassero  (I). 
Tai  cose  dicendo  egli,  ed  avendo  già  autorità 
e jmssanza  grandissima,  restar  fece  persuasi 
i Lacedemoni,  e Agesilao  creato  fu  re.  Quindi 
si  diede  subitamente  Lisandro  ad  incitarlo  e 
ad  esortarlo  ad  andarsene  a guerreggiare  nel- 
l’Asia, sperar  facendogli  di  dibellare  i Persiani, 
e di  poter  cosi  , divenir  grandissimo;  e scrisse 
pure  a quegli  amici  che  in  Asia  egli  avea  , 
loro  insinuando  che  chiedessero  a’  Lacedemoni 
Agesilao  per  comandante  alla  guerra  contro 
de’  barbari.  Queglino  gli  ubbidirono, è. amba- 
sciadori  mandarono  a Lacedemonia  a pregar 
appunto  dì  ciò;  la  qual  cosa  ottenuta  anch’essa 
da  Agesilao  per  opera  di  Lisandro , sembra 
che  gli  fosse  non  meno  orrevole  che  il  regno. 
Ma  quegli  che  sono  d’indole  ambiziosa,  quan- 
tunque per  altro  inutili  non  aleno  al  gover- 
no, hanno  però  un  impedimento  non  picciolo 
alle  belle  azioni,  il  quale  è l’ invidia  che  por- 
tano alla  gloria  de1  loro  eguali , tenendo  per 
antagonisti  nella  virtù  coloro  della  coopera- 
zione de’ quali  potrebbero  anzi  servirsi  per 
aiuto  alla  virtù  medesima. 

XXIII.  Agesilao  pertanto  pose  Lisandro  fra 
i trenta  suoi  consiglieri  come  primo,  e come 

Stello  di  cui  principalmente  sopra  tutti  gli 
tri  amici  suoi  volesse  egli  far  uso.  Giunti 
che  furono  in  Asia  , non  avendo  le  persone 
che  erano  ivi  familiarità  veruna  con  Agesilao, 
poco  e di  rado  trattavano  con  esso  lui  ; e 
avendola  per  contrario  con  Lisandro  pel  lungo 
trattenersi  e conversare  che  ivi  fatto  egli  avea 
per  lo  addietro  , se  ne  andavano  frequente- 
mente alle  di  lui  porte  e lo  accompagnavano, 
ossequiandolo  gli  amici  e temendolo  quelli  che 
sospetti  erano;  avvenendo  ciò  per  appunto  che 
avvenir  suole  nelle  tragedie  intorno  agli  atto- 
ri, ira  i quali  talora  chi  rappresenta  la  per- 
sona dì  un  qualche  nunzio  o d’ altro  ministro 
a riscuoter  viene  grande  approvazione  e fa  la 
prima  figura,  e chi  porta  scettro  e diadema 
non  s’  ascolta  neppur  ragionare:  cosi  intorno 
al  consiglier  Lisandro  era  tutta  la  maestà  dei- 
fi  impero,  e non  lasciavasi  ad  Agesilao  che  il 
nome  di  re,  nudo  affatto  d’ ogni  potere.  Ora 
ben  forse  era  d’ uopo  moderare  in  qualche 
modo  e correggere  la  sconveniente  ambizione 
di  Lisandro , e ritirarlo  al  secondo  grado  di 
autorità,  ma  non  era  già  cosa  degna  di  Age- 
silao il  ributtar  del  tutto  e tenere  invilipen- 


(1)  Una  terza  interpretazione  di  questo  o- 
racolo  si  trova  nella  vita  di  Agesilao. 
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dio  , no»  per  altro  che  |>er  I»  gloria  die  si 
acquistava,  un  fiersonaggiu  amico  e benefat- 
tore. In  primo  luogo  adunque  non  gli  diede 
mai  motivo  e opportunità  di  far  belle  azioni, 
nè  soprantcndciiM  a cosa  veruna.  In  secondo 
luogo  poi,  a quelli  per  li  quali  s1 accorgila  cbc 
Lisandro  cooperava  e aveva  premura,  egli  non 
concedeva  mai  nulla , e via  raandavali  senza 
che  otlenesser  da  lui  neppur  ciò  che  otte- 
neano  le  persone  più  abbiette  e volgari , ve- 
nendo così  bel  bèllo  ad  indebolire  e a far 
mancare  la  possanza  clie  aveva  Lisandro  ; il 
quale , poiché  si  avvide  che  fallite  gli  anda- 
vano le  cose  tutte,  e che  la  premura  sua  jier 
gli  amici  veniva  ad  esser  loro  di  danno  e di 
ostacolo,  tralasciò  di  oi»erare  |ier  essi,  e li  pre- 
gava che  desister  volessero  dall’ andarlo  a tro- 
vare e dal  corteggiarlo,  e nbe  volesser  trat- 
tare invece  col  re  medesimo  e con  quelli  che 
più  in  allora  giovar  potevano  alle  persone, 
dalle  quali  si  vedeano  onorati.  Molti,  ciò  uden- 
do, si  tratteneaso  bensì  dall’  importunarlo  colle 
loro  faccende,  ma  non  si  trattenesti  già  dal- 
l’ usargli  i soliti  ossequi  ; anzi,  più  che  mai 
frequenti  essendo  ad  accompajpiarlo  ai  pas- 
seggi ed  ai  ginnasi , viepiù  che  prima  ram- 
marico ed  afflizione  davano  ad  Agesilao,  che 
gl1  invidiava  un  si  fatto  onore;  di  modo  che, 
date  egli  avendo  condotte  di  grandi  affari  c 
amministrazioni  di  città  a molli  soldati  sem- 
plici, 1’  uffizio  diede  a Lisandro  di  partir  le 
carni  ; indi  come  per  insulto  verso  gii  Ioni: 

* Vadano  , disse  , ora  , e corteggino  il  mio 
s trinciacarni  a. 

XXIV.  Parve  allora  dunque  bene  a Lisan- 
dro di  andarsene  ad  abboccarsi  con  Agesilao 
«lesso.  Il  colloquio  loro  fu  breve  e laconico  : 

* Certamente  tu  sai  molto  bene,  o Agesilao, 
sdisse  Lisandro,  impicciolire  gli  amici  tuoi, 
a — SI  al  certo  , rispose  Agesilao  , quando 
9 render  si  vogliono  eglino  maggiori  di  me 
» medesimo,  dove  quelli  che  d’  ingrandir  si 
b studiano  la  mia  possanza , io  ne  lì  fo,  co- 
li tire  ò ben  giusto  , partecipi  aneli’  essi.  — 
» ila  {.er  avventura , soggiunse  P altro  , ti  è 
,i  slato  riferito  . o Agesilao , più  che  da  me 
» uon  si  è fatto.  Io  ti  priego  però,  anche  in 
s riguardo  alle  genti  straniere  che  in  noi  len- 
» gon  volta  ta  mira,  collocami  in  un  quale!» 
» grado  nella  tua  milizia,  dove  tu  credi  che 
» io  recar  ti  possa  men  rii  molestia  e appor- 
si te  piu  vantaggio.  » Dopo  un  tale  abboc- 
camento, mandato  fu  Lisandro  alt1  Ellesponto 
in  qualità  di  luogotenente,  dove,  quantunque 
pieno  fosse  di  maltalento  contro  di  Agesilao, 
esegui  tutto  a puntino  quanto  si  conveniva  al- 
l’ ufizio  suo;  ed  essendo  Spitridate  persiano  . 
( uomo  prode  e che  milizia  uvea  sotto  rii  sé  ) 
in  controversia  con  Farnabazo  , egli , facon 
dolo  ribellare,  il  condusse  ad  Agesilao.  Non 
venendo  egli  in  verun’  altra  cosa  impiegato 
per  quella  guerra,  trascorso  alquanto  di  tem- 


po , navigò  a Sparla  senza  pregio  di  onore 
alcuno,  irritalo  tuttavia  contro  Agesilao,  e piai 
di  odio,  più  ancora  che  per  lo  addietro,  verso 
la  re|iuhblica  tutta,  risoluta  di  voler  allora  , 
senza  più  dilazionar  punto  , metter  la  mano 
all1  opera  , ed  osegtrire  quanto  già  da  gran 
tempo  meditato  egli  avea  per  cangiare  e per 
innovare  le  cose  a questo  modo.  Hi  qua  di- 
scendenti di  Alcide , che  mescolati  si  eran 
co’Dorii  e ritornati  eran  poscia  nel  Pelopon- 
neso, schiatta  assai  numerosa  e cospicua  fio- 
riva in  Lacedemoni:  pur  non  avean  già  tutti 
generalmente  parte  nella  successione  al  regno 
ma  regnavano  quelli  di  due  case  sole,  chia- 
mati Euriliontidi  ed  Agi  adì  ; e gli  altri  van- 
taggio alcuno  non  avevano  nella  repubblica, 
in  grazia  della  nobile  condizion  loro  , sopra 
vermi  altro  de’  cittadini,  ai  quali  tutti  propo- 
sti già  eran  gli  onori  che  provenivano  dalla 
virtù,  quando  conseguir  li  fmtessero.  Essendo 
pertanto  Lisandro  anch1  egli  di  una  tal  di- 
scendenza, come  levalo  si  ebbe  in  estimazio- 
ne rollo  azioni  suo  ed  ebbesi  acquistati  molti 
amici  e fiossanza  , mal  comportava  di  veder 
la  città,  che  reriduta  avea  più  grande  ei  me- 
desimo, signoreggiata  da  altri  che  non  eran 
punto  di  condizion  migliore  della  sua,  e vol- 
geva in  mente  di  trasportare  il  dominio  da 
quelle  due  famiglio  , e renderlo  comune  a 
tulli  gli  altri  Ernclidi  , o (secondo  alcuni) 
non  agli  Eraclidi  soli,  ma  a tutti  gli  Sparta- 
ni pur  anche  , acciocché  non  a quei  della 
schiatta  di  Ercole  conferita  venissi1  una  lai 
dignità  , ma  a quei  tulli  , che  come  Ercole 
(tesso,  giudicali  ne  fossero  per  virtù  merite- 
voli ; la  qual  virtù  sollevato  avea  già  quello 
ad  onori  divini.  K sperava  che,  quando  cesi 
messo  fosse  in  disfalla  il  regno  , non  vi  sa- 
rei dm  Spartano  alcuno  clic  a lui  fosse  pre- 
posto. 

XXV.  In  sulle  prime  adunque  procurò  e 
si  accinse  di  persuadere  da  se  medesimo  i 
cittadini;  ed  imparò  a memoria  un’ orazione 
composta  su  questo  profilisi to  da  Cleone  Ali- 
carnasseo.  Ma  considerando  poi  che  ad  una 
si  grande  e slravagante  mutazione  di  cose 
die  voleva  egli  fare,  uopo  era  di  più  franco 
e di  più  ardito  soccorso,  alzando,  come  sud 
farsi  in  tragedia  , ima  macchina  ni  cittadini, 
s'inventò  e fabbricò  oracoli  o profezie, come 
non  fosse  per  trar  profitto  veruno  dall1  elo- 
quenza dì  Cleone,  se  prima  colia  superstizione 
e con  qualche  Umore,  riguardo  alla  Divinila) 
non  gli  sbigottiva  e non  gli  ammansava,  per 
indurli  quindi  ad  ascoltare  crii  eh1  ei  loro  dir 
Volevi.  Racconta  Sforo  elio  tentato  egli  avendo 
di  ®>rrom|»  re  la  Pitia  e poscia  dì  subornar 
pur  le  Ln.lunidi  col  mezzo  di  Ferocie,  ma 
senza  poter  ottenere  l' intento  suo, -e  n’andò 
ci  ini'.kslriiii  al  tempio  ri’  Aminone;  che  trailo 
con  quegl’  indovini,  offerendo  Ioni  gran  quan- 
tità d1  oro;  die  questi,  di  ciò  sdegnatisi,  man- 
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darono  alcuni  iu  Lacedemoni  ad  accusar  Li- 
sandro ; c die  sialo  essendo  egli  liberalo  ed 
assolto  dalle  aecuse  dategli,  quei  messi  di  Li- 
bia dissero  nel  partire:  a Ma  noi  giudichercm 
i meglio,  o Spartani,  quando  verrete  voi  in 
t Libia  ad  abitare  con  esso  noi,  » siccome  un 
certo  antico  vaticinio  v’  era  che  i Lacedemoni 
passati  sarebbero  ad  abitar  ivi.  Ma  lutto  l'in- 
sidioso e scaltro  artifizio  di  quella  (bilione  , 
il  quale  non  era  già  mosso  da  priucipii  e da 
ritrovati  usuali  e comuni,  anzi,  non  altrimenti 
che  una  proposizione  matematica  , a molti  e 
grandi  fondamenti  appoggialo  era,  e per  via 
di  malagevoli  e intricati  lemmi  tendeva  alla 
conclusione,  noi  lo  scriverem  qui  dislesamente 
dietro  le  tracce  di  Eforo  stesso,  personaggio 
versato  e nella  storia  c nella  filosofia.  Eravi 
in  Ponlo  una  donnicciuola  che  spacciavasi  gra- 
vida per  opera  di  Apollo:  a costei  molli  ( co- 
me era  ben  ragionevole  ) iiegavan  fede  , e 
molli  per  contrario  davan  credenza , cosicché, 
avendo  poi  ella  partorilu  un  bambino  , assai 
persone  , e delle  più  cospicue  , con  somma 
cura  intendevano  al  nutrimento  e all’  educa- 
zione di  lui,  al  quale  , per  una  qualche  ca- 
gione certamente,  fu  inesso  nome  Sileno.  Pre- 
so avendo  Lisandro  questo  principio , mac- 
ellino e tramò  il  resto  da  sé  medesimo , ser 
vendosi  di  non  pochi  e di  ragguardevoli  coo- 
peratori ad  una  tal  favola,  i quali  faroano  sì 
die  fuor  d’  ogni  sospetto , creduto  fosse  pur 
vero  quanto  diceasi  intorno  alla  generazione 
di  quel  fanciullo;  e spargeano  pure  e disse- 
minavano per  Lacedemonia  un  altro  discor- 
so, portato  da  Delfo,  il  qoale  era  che  si  con- 
servassero ivi  certi  antichissimi  oracoli  in  (scrit- 
ture segrete,  le  quali  esser  non  doveano  nè 
tocche  nè  Ielle,  se  dopo  luiigo  tempo  non  vi 
andasse  uno  che  nato  fosse  di  Apollo,  c dato 
manifesto  contrassegno  ai  custodi  della  gene- 
razione sua,  via  se  ne  portasse  le  tavole  do- 
ve scritti  erano  gli  oracoli. 

XXVI.  Essendosi  in  questa  maniera  prepa- 
rale le  cose,  couvenia  che  Sileno  se  n'andas- 
se ( come  figliuolo  di  Apollo  ) a domandar 
quegli  oracoli,  e che  quei  sacerdoti,  che  già 
di  concerto  [lassati  sarehliero,  rigorosa  esattez- 
za mostrassero  in  ogni  cosa,  e lo  interrogas- 
sero e lo  disaminassero  ben  bene  intorno  alla 
sua  nascita  , e finalmente  poi  ( facendo  mo- 
stra d’ esserne  già  persuasi  ) mostrassergli,  co- 
me a figlino!  d' Apollo,  quelle  scritture,  onde 
ei  leggereblié  allora  alla  presenza  di  molti,  c 
altri  vaticini,  e quello  principalmente  in  gra- 
zia di  cui  tutto  ciò  s’era  tìnto  ; il  quale  ri- 
guardasse il  regno,  e in  sostanza  dicesse  che 
meglio  tornerebbe  ai  Lacedemoni  che  sceglies- 
sero i re  loro  dai  cittadini  più  prodi.  Ora  es- 
sendo già  Sileno  cresciuto  in  età,  e venuto 
[ier  sostener  anch’ci  la  sua  parie  in  quell’a- 
zione, restò  Lisandro  deluso,  nè  si  eseguì  la 
rappresentazione  di  quel  dramma , per  man- 


canza di  ardire  in  uno  degli  attori,  il  quale, 
quando  si  venne  al  fatto,  intimorissi  e si  ri- 
tirò. Ciò  nulla  ostante,  fincliè  Lisandro  visse, 
non  si  scoprì  nulla  di  questo,  ina  solamente 
dopo  ch’ei  morto  fu;  c morì  prima  che  Age- 
silao ritornasse  dall’  Asia , impegnato  essendo 
nella  guerra  Beolica,  o avendovi  piuttosto  egli 
impegnata  la  Grecia  : imperciocché  diversa- 
mente si  racconta  la  cosa;  c alcuni  ne  incol- 
pano Lisandro,  altri  i Tebani,  ed  altri  voglio- 
no che  ne  sia  la  colpa  comune;  riprendendo 
i Tebani  per  aver  sparpagliali  in  Auliile  i sa- 
crifizi, e perchè,  quando  corrotti  furono  dal 
danaro  del  re  di  Persia  Androclide  ed  Anfi- 
teo  (1),  si  fecero  sopra  i Eocesi,  e saccheg- 
giarono le  loro  terre,  per  suscitar  quindi  alla 
guerra  contro  i Lacedemoni  la  Grecia  tutta. 
In  quaulo  poi  a Lisandro,  dicono  cb’ebb’egli 
a sdegno  che  preteso  avessero  i Tebani  soli  la 
decima  delle  spoglie  della  guerra,  mentre  tutti 
gli  altri  alleati  in  quiete  si  stavano  senza  dir 
parola  , e ebe  lagnali  si  fossero  pei  danari 
mandati  da  esso  a Sparla,  e sopra  lutto  che 
avesser  eglino  data  la  prima  mano  alla  liber- 
tà degli  Ateniesi  conira  i trenta  tiranni  insti- 
luili  da  lui  ; iu  favor  de’  quali  , per  renderli 
ancora  più  [>oderosi  e piu  temuti  , i Lace- 
demoni decretato  aveano  che  tutti  quelli  che 
si  fuggisser  d’  Alene , potessero  esser  presi 
ed  esservi  ricondotti  da  qualunque  parte  , a 
che  tenuti  fossero  per  nemici  tutti  coloro 
che  facessor  contrasto  a quei  che  li  con- 
ducessero. Ma  i Tebani  un  decreto  fecero 
ch’era  lutto  ai  contrario  di  questo,  e ch’era 
ben  decoroso  e conforme  alle  azioni  di  Alci- 
de e di  Bacco,  ordinando  con  esso  cito  ogni 


(I)  Non  mentovalo  da  Senofonte  ( il  quale 
dà  per  compagni  ad  Androclide  Ismenia  e 
Galassidoro  ),  ma  forse  mentovato  da  Pausa- 
nia  sotto  il  nome  d’  Antitemide.  Osserva  il 
Dacicr  che  Plutarco  tocca  qui  troppo  legger- 
mente alcune  circostanze  importanti,  che  me- 
glio appariscono  nel  racconto  di  Senofonte. 
Narra  infatti  questo  scrittore  come  Titrau- 
stc  , accortosi  che  Agesilao  , spregiando  il 
re  di  Persia,  lungi  dal  pensare  ad  abbando- 
nar l'Asia  . era  venuto  in  fiducia  di  far  pri- 
gioniero il  re  stesso,  uou  sapeva  a qual  par- 
tilo appigliarsi,  e finalmente  deliberò  d' in- 
viare in  Grecia  Timocrate  eoa  cinquanta  ta- 
louti  , affinchè  distribuendoli  ai  governatori 
delie  varie  città  suscitasse  dei  nemici  a Spor- 
ta, e obbligasse  cosi  a richiamare  Agesilao. 
Fra  coloro  che  ricevettero  da  Timocrate  da- 
naro persiano,  furono  Androclide,  Ismenia  e 
Galassidoro  (od  Aofiteo) . a cui  persuasione 
avendo  i Locrcsi  saccheggiato  certo  territo- 
rio pel  quale  contendcvan  fra  loro  Focesi 
c Tebani , avvenne  che  i Lacedemoni  , per 
difendere  i Focesi  loro  alleati,  entrassero  in 
guerra. 
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casa  ed  ogni  città  di  Beozia  aperta  fosse  a 
tatti  quegli  Ateniesi  che  bisogno  avessero  di 
ricovrarvisi  ; che  punito  fosse  coll’  esborso  di 
un  talento  chi  aiuto  non  desse  ad  un  fuggi- 
tivo, cui  vedess’  esser  condotto  via;  e che  se 
alcuno,  portando  l’armi  contro  i tiranni  d’A- 
tene,  passasse  per  la  Beozia,  ogni  Tebano  mo- 
stra facesse  di  non  vedere  e di  non  sentir 
nulla.  Né  decretaron  già  essi  tai  cose  cotanto 
umane  e degne  veramente  dèlia  Grecia,  sen- 
za corrisponder  poscia  co’ fatti  a quello  che 
esposto  aveano  in  iscritto;  quando  Trasibulo, 
quei  eh1  eran  con  lui , andando  ad  occupar 
Fila,  la  loro  mossa  preser  da  Tebe,  cooperan- 
do con  esso  loro  i Tebani  in  somministrar  ar- 
mi e danaro,  e in  far  che  nascosamente  co- 
minciala fosse  l’impresa. 

XXVII.  Questi  erano  dunque  i motivi  di 
risentimento  che  aveva  Lisandro  contro  i Te- 
bani; il  quale,  essendo  già  per  indole  alTatto 
rigido  nella  sua  collera  ed  inflessibile,  ed  es- 
sendo in  lui  questa  renduta  allora  viepiù  in- 
tensa e più  aspra  per  la  melanconia  cagionata 
dalla  vecchiezza,  incitò  e persuase  gli  Efori  a 
mandar  contro  quelli  un  presidio , alla  testa 
del  quale  se  ne  andò  egli  stesso,  presa  aven- 
done sopra  di  sè  la  condotta.  In  appresso  poi 
anche  il  re  Pausania  inviato  fu  con  esercito: 
ma  Pausania  invader  dovea  la  Beozia  col  far 
prima  una  grande  f giravolta  pel  Citerone  ; e 
Lisandro  con  una  buona  quantità  di  soldati 
s’avanzava  traversando  il  terreno  dc’Focesi; 
ed  in  quest’ occasione  prese  la  città  degli  Or- 
comenii,  la  quale  volontariamente  gli  si  ren- 
dette, e assalita  Lebadia,  la  devastò.  Scrisse 
quindi  lettere  a Pausania,  perchè  venisse  que- 
sti da  Platea  a seco  unirsi  ad  Aliarlo,  innan- 
zi alle  mura  del  quale  allo  spuntar  del  gior- 
no si  troverebbe  ancor  egli  : ma  caduto  es- 
sendo il  messo  in  mano  di  alcuni  esploratori 
nemici , furono  ai  Tebani  portate  le  lettere  ; 
ed  eglino,  affidata  allor  la  città  a quegli  Ate- 
niesi che  venuti  erano  in  loro  soccorso,  e po- 
stisi in  cammino  sul  primo  sonno,  prevenner 
Lisandro,  giungendo  ad  Aliarto  un  poco  pri- 
ma di  lui  , cd  ivi  con  parte  della  lor  gente 
entrarono  nella  città.  Quegli  da  prima  deter- 
minò di  aspettare  Pausania,  fermandosi  colla 
milizia  sua  sovra  un  poggio;  ma  poi  avanzan- 
dosi il  giorno,  e più  non  potendo  ei  soffrire 
di  starsene  fermo,  prese  l’ armi,  ed  incitati  i 
commilitoni,  mosse  con  diritta  falange  coutro 
del  muro.  Quei  Tebani  che  restati  eran  di 
fuori,  tenendo  la  città  a sinistra,  andavano  ad 
assalire  i nemici  alla  coda,  sotto  la  fonte  chia- 
mata Cissusa  (1  ),  nella  quale  favoleggiano  che 


(I)  Non  potrebbe  mai  sapersi  qual  fonte  si 
fosso  questa  disvia,  se  Pausania  o Strabono 
non  c*  informassero  che  presso  Aliarlo,  era 
una  fonte  dal  primo  appellala  Tilpkìtsa.  dal- 


le nutrici  di  Bacco  il  lavasser  bambino  quan- 
do fu  partorite! , di  color  di  vino  essendone 
l’acqua,  e limpida  ed  a bersi  dolcissima.  In 
poca  distanza  vi  nascono  intorno  le  canne  Cre- 
tesi appellate  Stiraci;  la  qual  cosa  adducono 
quei  di  Aliarto  per  provar  che  Radamanto 
sia  passato  ad  abitar  ivi,  e ne  moslran  pure 
il  sepolcro,  che  da  lor  chiamasi  Alea;  e v’è 
presso  pur  anche  il  monumento  d’Alcmena: 
poiché  in  quel  silo  medesimo,  per  quel  che 
dicono  , seppellita  fu  , sposata  essendosi  con 
Radamanto,  dopi)  la  morte  d’ Anfitrione. 

XXVIII.  Quei  Tebani  poi  ch’entrati  erano 
nella  città  , e si  eran  messi  sull’  armi  ed  in 
ordine  insieme  con  quei  cittadini,  fermi  si  te- 
nevano e in  quiete  ; ma  quando  avvicinarsi 
vider  Lisandro  alla  muraglia  coi  primi  solda- 
ti, aperte  allora  subitamente  le  porte,  e fat- 
tigli addosso  con  furia,  rovesciarono  a terra 
ed  uccisero  e lui  e l’indovino  che  con  lui  era, 
cd  alcuni  altri  pochi;  fuggiti  e ritirati  essen- 
dosi i più  con  tutta  velocità  alla  falange.  Il 
che  voggendo  i Tebani,  non  si  allentaron  già 

nto,  ma  tenner  loro  dietro  incalzandoli,  e 
alsero  tutti  in  fuga  su  per  que’  poggi,  fa- 
cendone restar  morti  l>en  mille.  Morti  vi  re- 
staron  pure  trecento  Tebani,  i quali  inoltrati 
s’ erano  impetuosamente  ad  attaccare  in  luo- 
ghi aspri  e forti  il  nemico.  Costoro  erano  ap- 
punto quelli  che  tacciati  venivano  d’ essere 
fautori  degli  Spartani;  e per  questo  studian- 
dosi di  rimuovere  quest’  opinione  dall’  animo 
dei  lor  cittadini , a inseguir  cosi  si  diedero , 
senza  curar  nulla  di  loro  medesimi,  gli  Spar- 
tani stessi  , sinché  alla  fin  fine  perirono.  A 
Pausania  portata  ne  fu  la  trista  novella  men- 
tri era  egli  in  istrada,  e da  Platea  a Tespe  in- 
viavasi;  e quindi,  postosi  tosto  in  ordinanza, 
marciò  contro  Aliarto  , dove  sen  venne  pur 
Trasibulo  da  Tebe,  conducendo  con  sè  gli  A- 
teniesi.  Essendo  poi  di  parere  Pausania  di  far 
tregua  per  chiedere  e ricuperare  i morti , i 
più  attempati  degli  Spartani,  ciò  mal  compor- 
tando, se  ne  rammaricavano  fra  loro  stessi,  e 
accostatisi  al  re  medesimo  , gli  protestarono 
che  ricuperato  non  avrehber  mai  eglino  Li- 
sandro col  mezzo  della  tregua  ; ma  che  ben 
conteso  avrebber  coll’ armi  intorno  al  di  lui 
corpo;  che,  se  stati  fossero  vincitori,  orrevol- 
mente  l’ avrebbero  allor  seppellito;  e se  rima- 
sti vinti,  bell’onore  per  loro  sarebbe  il  giacer 
morti  quivi  insieme  col  loro  capitano. 

XXIX.  Quantunque  tai  cose  dicessero  i vec- 
chi, reggendo  Pausania  che  malagevol  sareb- 
be il  superare  in  battaglia  i Tebani,  che  pur 
allora  riportata  aveano  vittoria,  e eh’ essendo 


l’altro  Tilposa,  con  uno  de’ quali  nomi  dee 
certamente  emendarsi  quel  che  leggiamo  in 
ucsla  vita,  c che  fu  probabilmente  viziato 
a antichi  amanuensi. 
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il  corpo  del  caduto  Lisandro  presso  le  mura, 
stalo  sarelibe  difficile,  senza  far  tregua  , ria- 
verlo, quand’anche  rimasti  fossero  i suoi  vit- 
toriosi, mandò  un  araldo,  e fatta  la  tregua, 
menò  indietro  l’ esercito.  Passati  eh’  ebbero  i 
confini  della  Beozia,  appena  entrati  nel  paese 
amico  e confederato  de’Panopei,  seppelliron 
ivi  Lisandro,  dove  si  vede  ora  il  suo  monu- 
mento lungo  la  strada  che  si  fa  da  quegli  che 
da  Delfo  si  portano  a Cheronea.  Mentre  quivi 
sfavasi  accampato  P esercito , raccontasi  die 
uno  de’  Foccsi , esponendo  ad  un  altro , che 
intervenuto  non  v’  era  , il  seguito  combatti- 
mento , disse  che  i nemici  vennero  loro  ad- 
dosso quando  Lisandro  varcato  avea  già  l'O- 
plite;  del  che  maravigliato  restando  colui  che 
ascoltava,  uno  Spartano,  amico  di  Lisandro, 
interrogò  cosa  fosse  quest’ Oolite,  poiché  egli 
non  intendevane  il  nome;  alla  quale  interro- 
gazione quegli  rispose:  « L’ Oplite  è per  ap- 
ri punto  quel  luogo  dove  dai  nemici  rovesciati 
» furono  a terra  i primi  de’  nostri,  cosi  dua- 
li mandosi  quella  corrente  che  è presso  della 
a città,  j Ciò  sentendolo  Spartano,  sfinisca 
piangere,  dicendo  esser  veramente  inevitabile 
all’  uomo  quanto  viene  dal  destino  prescritto; 
conciossiachè  eravi  intorno  a Lisandro  un  ora- 
colo di  questo  tenore: 

Guardar  ti  dei  dal  risonante  Optile, 

E da  quel  drago  de  la  (erra  figlio, 

II  quale  insidioso  al  tergo  viene. 

Alcuni  dicono  che  l’ Oplite  non  iscorre  già 
presso  Aliarto,  ma  ch’egli  è un  lorrente  ver- 
so Cheronea,  il  quale,  entrando  nel  fiume  Flia- 
ro,  [lassa  poi  unito  con  questo  a canto  di  quel- 
la città,  e il  quale  Oplia  una  volta  chiamava- 
si,  ma  ora  Isomanto  si  chiama.  L’ uccisor  di 
Lisandro  un  uomo  fu  d’ Aliarto,  di  nome  Neo- 
coro, il  quale  aveva  nello  scudo  un  dragone, 
a cui  sembrava  che  alludesse  l’oracolo.  Vien 
riferito  pnrc  che  ai  Tebani  ben  anche,  poco 
dopo  la  guerra  del  Peloponneso,  dato  fu  nel- 
l’Ismenio  un  oracolo  che  loro  indicava  e la  bat- 
taglia a Delio  e quest’ altra  ad  Aliarto,  seguita 
l’anno  trentesimo  dopo  quella.  L’oracolo  era 
di  questo  modo: 

Tu  che  in  agguato  stai  co’ pali,  guardati 

Del  lupo  dal  confin,  dal  poggio  Orcalide, 

Da  coi  la  golpe  mai  non  allontanasi. 

Chiamò  qui  col  nome  di  ronfine  il  luogo  di 
intorno  a Delio,  dove  confina  appunto  la  Beo- 
zia coll’Attica,  e poggio  Orraliae  quello  che 
presentemente  chiamasi  Alopeco,  e clic  è da 
quella  parte  d’Aliarlo, la  qual  riguarda  Elicona. 

XXX.  Perito  in  questa  maniera  Lisandro, 
cosi  grave  cordoglio  ne  ebber  da  prima  i La- 


cedemoni , che  dieder  contro  il  re  Pausania 
sentenza  di  morte  : ma  questi , non  essendo 
già  comparito  in  giudizio,  fuggissi  a Tegea,  e 
supplice  di  Minerva,  passò  quivi  sua  vita  nel 
di  lei  tempio.  La  povertà  ili  Lisandro  , sco- 
pertasi dopo  la  di  lui  morte,  ne  rendè  la  virtù 
viemaggiormente  palese  e cospicua;  reggendo- 
si che  da  una  si  grande  quantità  di  danari 
ch’ebbe  in  sua  balìa,  da  tanta  possanza,  dal- 
la sommissione  a lui  di  tante  città , e da  mi 
sì  gran  dominio,  cercato  non  avea  di  avvan- 
taggiar punto,  e di  mettere  in  maggior  lustro 
la  casa  sua  in  via  di  ricchezze,  come  scrive 
Teopompo;  a cui  prestar  fede  ben  puossi  più 
quando  loda  che  quando  vitupera,  essendogli 
cosa  più  assai  gradila  il  vituperar  che  il  lo- 
dare. In  progresso  di  tempo,  racconta  Eforo 
che  insorta  essendo  in  I-acedemonia  non  so 
qual  controversia  cogli  alleati,  ond’ era  d’uopo 
di  andar  a cavar  fuori  certe  scritture  che  tc- 
nea  già  Lisandro  presso  di  sè,  andossene  A- 
gesilao  per  quest’  effetto  alla  di  lui  casa  , e 
trovato  avendo  il  libro  in  cui  era  scritta  qnel- 
l’ orazione  intorno  al  governo  politico  , nella 
quale  provavasi  che  levar  bisognava  agli  Eu- 
ritiontidi  ed  agli  Agiadi  il  regno,  e porlo  a 
comune  in  maniera  che  eletti  fossero  ad  esso 
i più  prodi  e i migliori;  ei  si  mosse  tosto  per 
correre  a mostrar  quello  scritto  ai  cittadini, 
e a far  loro  conoscer  qua!  uomo  in  sostanza 
si  fosse  Lisandro,  benché  mai  non  se  ne  fos- 
ser  eglino  accorti.  Ma  Lacralida,  personaggio 
assennato  e che  presiedeva  allora  agli  Efori, 
il  rafferme,  dicendogli  che  disotterrar  non  con- 
veniva Lisandro,  ma  seppellir  anzi  quell’ora- 
zione insieme  con  lui,  falla  essendo  cosi  ma- 
liziosamente, ed  essendo  piena  di  tanto  artifi- 
zio per  persuadere.  Quantunque  pertanto  si 
fosse  ciò  rilevato,  rendettero  al  morto  Lisan- 
dro ben  molti  onori  (t):  e coloro  che  diman- 
date gli  aveano  in  ispose  lo  di  lui  figliuole  , 
e che  dopo  la  di  lui  morte,  scoperta  essen- 
dosi la  sua  povertà,  le  avean  ricusate,  puniti 
ne  furono  ; perchè  fìntanto  eh’  essi  dovizioso 
il  credevano,  lo  corteggiarono,  e quando  po- 
scia il  vider  povero,  essendo  tale  per  essere 
stalo  giusto  e dablicne,  se  ne  ritrassero.  Con- 
ciossiachè oravi  [iena  prescritta  in  Lacedemo- 
ni e a chi  non  si  maritava,  e a chi  si  ma- 
ritava troppo  tardi,  e a chi  maritavasi  male; 
e a quest’  ultima  [iena  soggetti  andavano  spe- 
cialmente quelli  che  lasciati  i buoni  e i toro 
attenenti,  cercavano  invece  d’ imparentarsi  col 
ricchi.  Questo  è quanto  abbiamo  noi  trovato 
intorno  a Lisandro.  ' 

(1)  Gli  Spartani  non  doveano  consentire 
con  Agesilao  nell’  odiare  Lisandro,  il  quale 
avea  voluto  estendere  a tutti  i concittadini  il 
diritto  al  supremo  potere. 


SILLA  " 


SOMMARIO 

I.  Origine  e fortuna  di  Siila.  — II.  Sua  sembianza  e sue  fattezze.  Sua  inri inazione 
atta  scurrilità  e all' intemperanza. — III.  Boero  gli  dà  in  mano  Giugurla,  onde  Vodio 
tra  lui  e Mario.  — IV.  È creato  pretore,  quindi  invialo  in  Cappadoria  col  titolo  di 
legalo.  — V.  Predizioni  detta  sua  futura  grandezza  , e nuove  cagioni  di  ni  miri  zia 
ron  Mario.  — VI.  Suoi  successi  nella  guerra  Sociale,  da  lui  attribuiti  alla  fortuna. 
Proiligio  da  cui  gli  è presagita  autorità  sovrana.  — VII.  Suoi  procedimenti  vari  e 
diversi  da  si  stessi,  fc  assunto  al  consolato.  Suoi  matrimoni.  — Vili.  Comincia  la 
guerra  civile,  annunziata  già  da  molti  prodigi.  — IX.  Mario  si  collega  col  tribuno 
Sulpizio,  il  quale  gli  procura  il  comando  della  guerra  contro  Mitrillate.  — X.  Due. 
pretori  inviati  a jdacar  Siila,  sono  da’  costui  seguaci  oltraggiati.  Egli  è dai  presagi 
animato  a movere  contro  Boom.  Invono  il  settato  gli  manda  ambasciatori.  Siila  entra 
in  Roma. — XI.  Mario  fugge.  Siila  mette  a prezzo  la  di  lui  testa. — XII.  A qual  par- 
tito fossero  ridotte  le  rose  di  Mitridate.  — XIII.  Siila  cinge  Atene  d'assedio,  e spo- 
glia i templi  de'  Greci.  — XIV.  Confronto  degli  antichi  generali  romani  con  Siila. 
Ritrailo  del  tiranno  Aristione.  — XV.  Presa  e sacro  di  Alene.  — XVI.  Disperazione 
degli  Ateniesi.  Siila  frena  la  strage.  II.  tiranno  si  arrende.  — XVII.  Siila  passa  in 
Beozia.  — XVIII.  I nemici  baldanzosi  pel  toro  gran  ntnttlTà  e la  magnificenza  dei 
loro  apparecchi  dispregiano  la  sua  piccola  armata.  Ei  guadagna  un  posto  vantag- 
gioso, e salva  Chcronea.  — XIX.  Prognostici  a lui  favorevoli.  Pone  il  campo  vicino 
ad  Archelao.  — XX.  Due  abitanti  di  Chcronea  cacciano  i nemici  da  Turio.  — XXI. 
Siila  riporla  una  compirla  villoria.  — XXII.  Trofei  da  lui  inalzali  : è assalito  in 
Tessaglia  da  Dorilao.  —XXIII.  Di  nuora  è vittorioso.  — XXIV.  Si  abbocca  ron  Ar- 
chelao, e fa  con  esso  la  pare. — XXV.  Gli  nmltascialori  di  Mitridate  negano  di  ra- 
tificarla. — XXVI.  Conferenza  del  re  con  Siila,  seguita  dalla  conclusione  del  trat- 
talo.— XXVII.  Siila  rovina  l’ Asia- Minore  ; porla  in  via  da  Atene  i libri  di  Ari- 
stotele e di  Teofràsto.  (filivi  è assalilo  dalla  podagra.  firn  trovalo  un  salirò  presso 
Apollonia.  — XXVIII.  Siila,  reduce  in  Italia,  rompe  l' esercito  di  Morbo  no.  Eucullo 
suo  luogotenente  disfà  un’  altra  armala  superiore  in  numero  alla  sua.  — XXIX.  Cor- 
rompe i soldati  di  Scipione  : vince  il  giovane  Mario.  — XXX.  Questi  è fugalo  da 
Siila.  — XXXI.  Tetesino  è sul  punto  di  prender  Roma.  Siila  lo  impedisce. — XXXII. 
Convoca  il  senato,  e fa  scannare  in  quel  mentre  seimila  uomini.  Mutazione  avvenuta 
nei  suoi  costumi  come  giunse  al  potere.  — XXXIII.  Orribili  prescrizioni  comandale 
da  lui.  — XXXIV.  Strage  di  dodicimila  uomini  a Frenesie.  Siila  si  dichiara  ditta- 
tore.— XXXV.  Ottiene  gli  onori  del  trionfo:  dcponc  la  dittatura:  predici)  a Pompeo 
la  guerra  ron  Lepido.  — XXXVI.  Consacra  ad  Ercole  la  decima  ilei  suoi  averi.  Con- 
tinua nei  disordini  la  rila. — XXXVII.  È attaccalo  da  morbo  pcdicolare. — XXXVIII. 
Sua  morte  e suoi  funerali. 


Riferisce  Dacicr  alcuni  de'princi)iali  falli  della  vita  di  Siila  al  tempo  compreso  fra 
l’anno  3855  del  mondo,  secomlo  dell’  Olimpiade  (XXXI,  658  di  Roma,  93  a v.  G.  C., 
e il  3863  del  mondo,  secondo  della  CLXXIII  Olimpiade,  666  di  Roma,  85  ar.  G.  C. 

Gli  edit.  d' Amgot  racchiudono  lo  spazio  di  questa  vita  fra  I’  anno  616  e il  616 
di  Roma,  18  av.  G.  C. 


I.  Lucio  Cornelio  Siila  era  patrizio  Hi  schiat- 
ta, e si  dice  che  fra  gli  antenati  suoi  ve  ne 

(I)  A questa  «ita  la  più  larga  e quasi  l'u- 


fo uno  consolo,  il  quale  fu  Rufino  ; ma  die 
tale  infamia  gli  avvenne  , die  più  ancora  il 

■lira  fonte  fu  quanto  las  scrino  quegli 
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distinse  ili  quell’  onore,  concìossiacliò,  travata 
essendosi  eh’  ei  possedeva  più  di  dieci  libbre 
d' argento  lavorato  , il  che  dalla  legge  non 
perinetlevasi,  espulso  fu  dal  senato  (I).  I co- 
stui discendenti  però  continuarono  a menar 
sempre  una  vita  bassa  ed  abbietta;  e Siila  me- 
desimo allevato  fu  in  un  patrimonio  non  do- 
vizioso. Ancor  giovinetto  abitava  in  casa  al- 
trui pagando  un  tenue  fitto,  come  gli  venne 
poi  nnfacciato , quando  sembrava  che  avuta 
egli  avesse  più  felice  fortuna  che  non  gli  si 
conveniva;  mentre  portandosi  egli  con  fasto  e 
vantandosi  molto,  dopo  la  spedizione  de’  Ro- 
mani in  Libia,  raccontasi  che  un  ceri’  uomo 
onesto  e dabbene  gli  disse:  « E come  potresti 
» mai  tu  essere  quell’ uomo  di  probità  che  ti 
» vanti,  se  lasciata  non  avendoti  il  padre  tuo 
» cosa  alcuna,  possiedi  ora  cotante  ricchezze  s? 
Imperciocché  quantunque  non.  si  vivesse  più 
allora  con  esalta  rellitudine  e purità  di  costu- 
mi, ma  si  piegasse  già  alla  depravazione,  e si 
emulasse  il  lusso  e la  sontuosilà  , erano  ciò 
nulla  ostante  in  egual  obbrobrio  tenuti  e quelli 
che  le  copiose  loro  sostanze  dilapidavano  , e 
quelli  che  non  conservavano  la  povertà  dei 
loro  maggiori.  In  progresso  poi  di  tempo  , 
quando  fenduto  si  era  ei  già  forte  e podero- 
so, e dar  morte  faceva  a molle  persone,  un 
certo  libertino , che  credessi  che  occulto  te- 
nesse un  de’  proscritti,  e quindi  era  per  ve- 
nir precipitato  giù  dalla  rupe,  rinfacciò  a Siila 
ancor  egli  di  esser  amendue  lungamente  vis- 
suti in  un’  abitazione  medesima,  dove  pagavano 
di  pigione,  questi  duemila  sesterzi  ()er  l’ ap- 
partamento di  sopra,  quegli  tremila  per  quello 

stesso  da  cui  s’ intitola.  Plutarco  ed  altri  ci 
attestano  eli’  egli,  abdicata  la  dittatura,  c ri- 
tiratosi io  una  sua  villa  vicino  a Napoli  , 
scrisse  le  proprie  gesta  in  ventidue  libri;  l' ul- 
timo dei  quali  . come  Svetonio  ci  fa  sape- 
re , lasciato  imperfetto  per  morto  , fu  poi 
compito  dal  liberto  Cornelio  Epicado.  Questi 
libri,  scritti  in  greco  e intitolali  a Lucullo, 
cominciavano  dalla  guerra  Sociale,  venivano 
alle  prime  dissensioni  con  àiario,  alla  guer- 
ra mitridatica  od  alla  civile:  se  anche  par- 
lassero della  dittatura,  lo  ignoriamo.  Plutar- 
co sicuramente  ne  profittò , come  provano 
molte  cose  eh’  ci  narra  , c che  solo  in  essi 
polca  rinvenire  ; nè  forse  andrebbe  lontano 
dal  vero  chi  dicesse  eh’  egli,  se  non  interi, 
almeno  in  compendio  ce  li  abbia  coosorvati. 
Fra  gli  altri  scritti  greci  ch’egli  talvolta  con- 
sultò, sono  i Commentari  di  Giuba,  e la  con- 
tinuazione a Polibio  di  Strabone,  a cui  sono 
da  aggiungersi  i libri  latini  di  Livio  c di  Fe- 
ncsteila  contemporaneo  d’ Augusto. 

(1)  Si  rifletta  che  questo  Rufino,  il  quale 
fu  due  volte  console,  viveva  a’  tempi  di  Pir- 
ro. quando  il  fasto  e P opulenza  erano  per 
Roma  cose  pressoché  ignote. 
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di  sotto  ; cosicché  tra  la  fortuna  d’ ambedue 
loro  altra  differenza  non  passava  che  di  mille 
sesterzi  (1  ) che  vagirono  dugento  e cinquanta 
dramme  attiche.  Questo  è ciò  che  raccontasi 
intorno  all’antica  fortuna  di  Siila. 

IL  La  sembianza  e le  fattezze  del  di  lui 
corpo  ben  appariscono  nelle  statue  che  il  rap- 
presentano. Aveva  gli  occhi  di  un  colore  ce- 
ruleo, eh’  essendo  assai  per  sé  truce  e fiero, 
ancor  più  terribile  renduto  era  a vedersi  dal 
color  della  faccia,  sulla  quale  fioriva  una  cer- 
t’  aspra  rubigine  sparsa  e mescolata  qua  e là 
dì  bianco  j onde  vogliono  che  il  di  lui  no- 
me un  epiteto  fosse  ad  un  si  fatto  colore;  ed 
un  certo  giullare  in  Atene  il  motteggiò  su 
questo  con  dire:  j Siila  è una  mora  aspersa 
« di  farina,  n Né  fuor  di  proposito  egli  è ser- 
virsi di  tali  indizi  per  argomentare  qual  si 
fosse  l’ indole  di  questo  uomo  , il  quale  di- 
cono eh’  era  per  natura  cosi  dedito  alla  scur- 
rilità , che  essendo  ancor  giovane  , e prima 
che  acquistata  si  avesse  veruna  gloria,  viveva 
sempre  co’  mimi  e co’  buffoni,  e si  dava  in 
preda  ad  ogn’  intemperanza  insieme  con  loro: 
e quando  giunse  poi  ad  aver  dominio  sopra 
tutte  le  cose  , unendo  presso  di  sé  giornal- 
mente delle  persone  di  teatro  e di  scena  , 
coloro  eh’  erano  i più  impudenti  e i più  sfac- 
ciali, si  stava  lieendo  con  essi , e facendo  a 
gara  a chi  dir  sapea  motteggi  più  obbro- 
briosi e più  infami;  nel  che  ben  pareva  che 
facesse  cosa  e intempestiva  riguardo  all’  elà 
sua  già  vecchia,  e indegna  riguardo  alla  sua 
dignità  , trascurando  intanto  molte  faccende 
di  quelle  che  richiodeano  attenzione  e pre- 
mura. Colie iossiachè  mentre  Siila  «lavasi  a 
mensa,  non  [roteasi  già  fargli  parola  intorno 
a verun  affare  d’ importanza  ; ma,  quantun- 
que in  altro  tempo  uomo  intraprendente  ei  si 
fosse  e tetro  e burbero  anzi  che  no,  luti’ ad 
«m  tratto  oangiavasi,  subito  che  fra  le  tazze 
e in  cosi  fatte  compagnie  si  metteva:  di  mo- 
do che  mansueto  si  mostrava  sempre  e pia- 
cevole co’  mimi,  co1  cantori  e co’  saltatori,  i 
quali  tutti  arbitri  erau  di  lui , e in  tutte  il 
trovavano  pieno  di  propensione  verso  loro,  fin 
male  prodotto  da  questa  sua  rilassatezza  sem- 
bra che  fosso  ben  anche  quell’  essere  cosi  in- 
clinato agli  amori,  e quel  lasciarsi  strascinare 
dalle  voluttà,  com’  egli  faceva,  il  quale  nep- 
pur  da  vecchio  non  sen  rattenne.  Innamo- 
ratosi, quand’  era  ancor  giovane,  di  un  certo 
istrione  chiamato  Metrobio  , continuò  sempre 
ad  amarlo  per  tutto  il  corso  della  sua  vita  : 
e in  proposito  degli  amori  suoi,  avvenne  che 
messo  essendosi  ad  amare  una  donna  , pub- 
blica bensì  ma  però  doviziosa,  che  nome  avea 
Nieopoli,  e coll’  usare  con  essa  , e colle  at- 
trattive e colla  grazia  eh’ egli  aveva  dalla  sua 

(I)  Il  sesterzio  valeva  20  centesimi  di  fran- 
co. Vedi  voi,  I,  p.  19*  nota  1. 
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florida  età,  giunse  a farsi  ei  pur  amare  a lai  j 
segno,  elle  quand’  ella  mori  , erede  lasciollo 
d’  ogni  facoltà  sua.  Ereditò  pure  da  sua  ma- 
trigna, la  quale  nffezion  gli  portava  non  altri- 
menti che  se  fosse  stalo  suo  proprio  figliuo- 
lo: e quindi  verni’  egli  ad  avere  una  sufficiente 
ricche?.». 

III.  Creato  questore,  navigò  in  Libia  con 
.Mario,  che  era  allora  consolo  la  prima  volta, 
a guerreggiar  contro  Ciugurta.  Pervenuto  al 
campo,  riputazione  acquistassi  e credito  si  per 
altre  cose  , c si  perchè,  saputo  avendo  ben 
servirsi  dell’occasione  opportuna , amico  si 
fece  di  Boeco  re  de'  Numidi  : imperciocché 
accolti  e lienignamente  trattati  i di  lui  amlia- 
sciadori  che  scampati  erano  dalle  mani  de’la- 
droni  Numidici,  li  mandò  poi  via  con  ricchi 
doni,  e sotto  una  scorta  sicura.  Bocco  già  da 
gran  tempo  odiava  e insiem  temeva  Giugurta 
suo  suocero  : e però  allora  ( mentre  questi 
dopo  la  riportata  sconfitta  ricovrato  erasi  presso 
di  lui  ) tramandogli  insidie,  chiamava  Siila, 
volendo  che  piuttosto  per  opera  di  Siila  stesso 
che  sua  preso  restasse  Giugurta  e dato  fosse 
in  poter  ile’  nemici.  Siila  dunque,  comunicala 
la  cosa  a Mario,  tolti  seco  pochi  soldati  andò 
ad  esporsi  ad  un  rischio  grandissimo,  affidan- 
dosi a un  barbaro  eh’  era  infedele  per  fino 
a1  suoi  più  stretti  parenti,  e mettendo  sé  me- 
desimo nelle  di  lui  mani,  per  poter  egli  un 
altro  aver  nelle  sue.  Bocco  pertanto  avendoli 
amendue  in  sua  balla,  ed  essendosi  costituito 
in  necessità  di  dover  mancar  di  fede  all'  uno 
od  all’  altro,  dopo  una  grande  agitazion  d’ ani- 
mo fra  contrari  pensieri,  determinò  alfine  di 
eseguire  il  tradimento  che  disegnato  aveva 
prima,  e a Siila  diede  Giugurta.  Ora  quegli 
che  trionfò  su  costui  si  fu  Mario:  ma  fa  glo- 
ria, che  per  l’invidia  che  a Mario  portavasi, 
attribuita  veniva  a Sillà  d’ aver  egli  a s)  fe- 
lice termine  condolta  l’ impresa  , era  segre- 
tamente di  rammarico  e di  afflizione  a Mario 
medesimo.  Conciossiachè  Siila  , che  era  per 
natura  millantatore  e spavaldo , e che  allora 
per  la  prima  volta  da  una  vita  abbietta  ed 
oscura  giunto  vedeasi  ad  esser  tenuto  iu  con- 
siderazione appo  i suoi  cittadini,  provando  il 
piacere  ed  il  gusto  del  ventre  onorato  , sali 
in  (anta  ambizione,  che  in  un  suo  anello  por- 
tava una  scoltura  rappresentante  quel  fatto  , 
e seguì  sempre  a servirsi  di  un  tal  anello  in 
fin  che  visse.  Effigiato  eravi  Bocco  in  atto  che 
consegnava  Giugurta  a Siila , e Siila  che  il 
riceveva.  Queste  cose  adunque  di  molestia  e 
di  rincrescimento  erano  a Mario  : ciò  nulla 
ostante  , pensando  egli  che  Siila  molto  lon- 
tano ancor  fosse  dal  dover  essere  invidiato, 
scrvivasi  tuttavia  di  lui  nelle  spedizioni;  e nel 
secondo  suo  consolato  l’ ebbe  per  luogotenen- 
te, e nel  terzo  per  trihuno  de’  soldati;  e col 
di  lui  mezzo  conducea  felicemente  a fine  molte 
cose,  c ritraeva  di  molti  vantaggi.  Impercioc- 


I chè,  mentri  era  luogotenente,  prese  Copilio  il 
condottier  de’  Tettosagi  ; eri  essendo  tribuno, 
persuase  i Marzi , popolo  assai  grande  e nu- 
meroso, a stringer  alleanza  ed  amistà  coi  Ro- 
mani. Ma  dopo  questo  accorgendosi  d’ esser 
grave  e molesto  a Mario,  che  non  volentieri 
occasion  gli  lasciava  di  poter  far  belle  im- 
prese , ma  anzi  opponevasi  a’  suoi  progressi, 
diedesi  tutto  a Cattilo,  collega  di  àiario  , ed 
uomo  bensì  dabbene , ma  alquanto  pigro  ed 
ottuso  alle  battaglie.  Ora,  affidati  venendogli 
da  Catulo  gli  affari  principali  e di  somma  im- 
portanza , molto  s’  avanzò  egli  in  credito  ed 
iu  potere  , e sconfisse  in  guerra  una  gran 
parte  de’  barbari  alle  Alpi.  Mancata  essendo 
poi  la  vittuaglia,  egli  addossatagli  la  cura  di 
ciò  , provvision  fece  di  tanta  quantità  di  vi- 
veri, che  in  abbondanza  avendone  i soldati  di 
Catulo,  ne  sommi nistraron  ben  anche  a quelli 
di  Mario  : per  la  qual  cosa,  al  dire  di  Siila 
slesso  , Mario  vie  maggiormente  crucciavasi. 

IV.  Questa  loro  nimicizia  adunque , che 
mossa  da  cosi  piccioli  e puerili  principii , e 
che  poscia  inoltravasi,  con  isparger  il  sangue 
dei  cittadini  e con  suscitar  sedizioni  irrecon- 
ciliabili, ad  un  dominio  tirannico,  ed  a met- 
tere a soqquadro  ogni  cosa,  chiaramente  mo- 
strò come  Euripide  saggio  fosse  , e' ben  co- 
gnizione avesse  de’  mali  che  avvengono  alle 
repubbliche,  coll’  insinuare  eh’  ei  fa  di  schi- 
var I’  ambizione,  come  uno  spirito  pessimo  e 
perniciosissimo  a tutti  quelli  che  tratta  con 
esso.  Siila,  credendo  che  la  gloria  acquista- 
tasi nelle  azioni  militari  gli  fosse  bastale  per 
potere  ottener  maneggi  di  cose  civili,  traspor- 
tatosi tosto  dal  rampo,  e applicar  tutto  volen- 
dosi agli  uffici  del  popolo,  concorse  alla  pre- 
tura urbana;  ma  non  gli  venne  fatto  di  con- 
seguirla e restò  deluso.  Ne  incolpò  egli  la 
plebe;  dicendo  ei  medesimo  che,  sapendo  essa 
la  grand’amicizia  che  aveva  egli  con  Bocco, 
e aspettandosi  che  , se  prima  della  pretura 
avess’ei  l’edilità  sostenuta,  veder  facesse  splen- 
dide cacce,  e combattimenti  di  fiere  aurica- 
no,  altri  aveva  eletti  a quella  dignità,  per  co- 
stringer lui  a dover  esser  edile.  Ma  sembra 
che,  da  ciò  che  si  fece  da  poi,  ben  si  possa 
convincer  Siila  di  non  aver  confessata  la  vera 
cagione  per  la  quale  non  ottenne  allora  l’ in- 
tento suo;  imperciocché  1’  anno  dopo  conse- 
gui la  pretura  , avendosi  fatto  suo  il  popolo 
|>arte  per  via  d’  ossequi , e parte  per  via  di 
danaro.  Quindi  è che,  essendo  egli  in  que- 
st’ ufficio  , e dicendo  con  impeto  di  collera 
contro  di  Cesare  (l)  ch’ei  farebb’  uso  contro 


(1)  Non  il  Cesare  che  fa  poi  dittatore,  e 
allora  era  fanciulletto  d’  appena  quattro  an- 
ni; ma  Sesto  Giulio  Cesare , che  fu  console 
quattro  anni  prima  che  Siila  fosse  latte  pre- 
tore. 
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iti  lui  della  propria  autorità  sua,  Cesare  met- 
tendosi a rìdere  , <t  Ben  a ragione  , rispose, 
» tieni  tu  per  tua  propria  quest’  autorità,  poi- 
» che  te  I’  hai  comperata  ».  Uopo  questa  pre- 
tura mandato  fu  in  Cappadocia.  Il  motivo  che 
pubblicamente  adduccvasi  di  una  tale  spedi- 
zione , si  era  il  voler  rimettere  Ariobarzane 
nei  regno  suo:  ma  la  cagion  vera  e reale  si 
fu  , il  voler  invece  reprimere  Mitridate  , .il 
quale  macchinava  gran  cose,  e dilatando  s’an- 
dava, acquistandosi  un  dominio  e un  potere 
non  men  del  doppio  piò  grande  di  quel  che 
già  aveva.  Siila  non  menò  già  seco  gran  quan- 
tità di  milizia  propria  ; ma  servendosi  degli 
alleati,  che  pronti  il  seguirono,  gran  numero 
uccisero  di  Cappadoci,  e numero  ancor  mag- 
giore di  Armeni,  che  erano  a soccorrer  Gor- 
dio  venuti  ; e scacciato  questo  , dichiarò  re 
Ariobarzane. 

V.  Mentre  intertenevasi  egli  lungo  l’ Eufra- 
te, venne  ad  abboccarsi  con  lui  Orabazo  am-' 
ha  sciattare  d’ Arsace  re  dei  Parti;  benché  mai 
per  lo  addietro  queste  due  nazioni  trattato 
non  avessero  insieme  : ma  pare  che  s’ abbia 
ciò  pure  ad  ascrivere  alla  grande  fortuna  di 
Siila  , che  il  primo  sia  stato  de’Romani  , al 
quale  i Parti  venuti  sieno  a chieder  alleanza 
ed  amistà.  Raccontasi  che  avendo  egli  allora 
fatte  porre  innanzi  tre  sedie,  una  per  Ario- 
barzane, una  per  Orobazo  ed  una  per  sé  me- 
desimo, desse  cosi  udienza  a questo,  sedendo 
fra  1’  uno  c l’altro  di  essi:  onde  poscia  il  re 
de’  Parli  uccider  fece  Orobazo  perchè  ciò  com- 
portato avesse.  In  quanto  a Siila  poi,  altri  il 
lodavano  per  aver  mostrato  un  contegno  cosi 
sostenuto  e sprezzante  co’ barbari;  ed  altri  il 
biasimavano,  come  troppo  arrogante  e intem- 
pestivamente ambizioso.  Narrasi  che  un  ccr- 
t’uomo  Calcidese,  della  comitiva  d’  Orobazo, 
fissando  lo  sguardo  nel  volto  di  Siila,  e inten- 
tamente liadando  ai  moti  dell’  animo  e del 
corpo  di  lui , consideratane  la  fisonomia  se- 
condo i precetti  dell’  arte,  e rilevatane  l’ in- 
dole, disse  che  necessario  era  che  un  tal  per- 
sonaggio divenisse  grandissimo,  e che  mera- 
vigliavasi  come  pur  allora  soffrisse  di  non  es- 
ser il  primo  fra  gii  uomini  tutti.  Quando  ri- 
tornato ei  si  fu,  Censorino  lo  accusò  d’aver 
raccolto,  contro  la  legge,  gran  Quantità  di  da- 
naro da  un  regno  amico  e confederalo:  pure 
non  gli  si  oppose  in  giudizio,  ma  si  rimosse 
da  quell’  accusa.  Ora  la  nimicizia  fra  lui  e 
.Mario  venne  a novamente  riaccendersi,  nuovo 
incentivo  prendendo  dall’  ambizione  di  Bocco, 
il  quale  per  acquistarsi  il  favore  del  popolo 
in  Roma,  e nel  tempo  medesimo  per  far  cosa 
grata  a Siila,  dedicò  nel  Campidoglio  simula- 
cri di  vittoria  , e a canto  a questi  pose  una 
statua  d’ oro,  rappresentante  Giugurta  nell’atto 
eh’  ei  consegnavate  a Siila.  Della  qual  cosa 
tenendosi  Mario  aggravato,  e mal  comportan- 
dola, ed  accingendosi  a voler  levare  que’simu- 
Plutarco  — H. 


lacri  , e dall’  altra  parte  essend.wi  altri  clic 
sostenevano  il  partito  di  Siila,  poco  mancava 
che  per  opera  d’amendue  loro  non  fosse  mes- 
sa a fuoco  la  città  tutta,  quando  a raffrenarne 
la  sedizione  insorse  la  guerra  Sociale,  che  an- 
dava già  da  gran  tempo  fumando,  e che  al- 
lora viva  e ardente  fiamma  presa  aveva  con- 
tro Roma. 

VI.  In  questa  guerra,  che  fu  grandissima 
e sommamente  varia,  e che  mali  assaissimi  e 
gravissimi  pericoli  apportò  ai  Romani  , non 
avendo  Mario  potuto  mostrare  vcrun’  azion  se- 
gnalata, venne  a far  manifestamente  conoscere 
che  la  virtù  bellica  bisogno  ha  d’ esser  unita 
a vigor  di  membra  ed  a gagliarda  ; e Siila 
per  contrario  fatte  avendo  molto  memorabili 
imprese  , venne  ad  acquistarsi  fama  di  gran 
capitano  appo  i suoi  cittadini,  di  grandissimo 
capitano  appo  gli  amici  suoi , e di  capitano 
fortunatissimo  api»  i suoi  nemici  (1).  Ma  non 
gli  accadde  già  ciò  che  accadde  a Timoteo 
figliuol  di  Conone  , i nemici  del  quale  rife- 
rendo tutte  le  di  lui  belle  imprese  alla  For- 
tuna , il  dipinsero  in  una  tavola  addormen- 
tato, colla  Fortuna  che  te  città  circondava  di 
rete;  onde  egli  esasperatosi,  e gravemente  ir- 
ritatosi contro  coloro  che  ciò  tatto  aveano  , 
quasi  venisse  quindi  ad  esser  da  essi  spogliato 
di  gloria  nelle  azioni  da  lui  eseguite,  tomaio 
poi  una  volta  da  una  spedizione  dove  felice- 
mente riuscite  gli  eran  le  cose,  e ragionando 
al  popolo,  disse:  « Parte  veruna,  o Ateniesi, 
a non  ha  in  quest’azione  la  Fortuna  ».  In 
quanto  a Timoteo  pertanto,  il  quale  così  mit- 
lantavasi  , dicesi  che  la  Dea  ben  se  ne  ven- 
dicò, e fece  sì  eh’  egli  mai  piu  a far  non  ebbe 
verun ’ azione  luminosa  (2),  e riuscendogli  malo 
tutte  le  faccende,  e venuto  a inimicizia  col  po- 
polo , fu  scacciato  alla  fiue  dalla  città.  Lad- 
dove Siila  non  solamente  sentia  con  piacere 
che  si  dicesse  esser  ei  favorito  dalla  Fortuna, 
ma  di  più  cooperando  a ingrandire  le  proprie 
sue  operazioni , e a farsi  credere  assistito  in 
esse  dall'aiuto  divino , te  riferiva  alla  Fortuna 
ei  medesimo,  o per  effetto  di  iattanza,  o per- 
chè così  realmente  credesse  riguardo  a quella 
deità.  Conciossiachè  ne’ suoi  Commentari  egli 
scrisse  che  delle  azioni , intorno  alte  quali 
sembrava  che  ben  consigliato  ei  si  fosse,  non 
te  eseguite  secondo  la  deliberazion  presa,  ma 
le  tentate  improvvisamente  secondo  l’ occa- 
sione che  gli  si  presentava,  quelle  erano  che 
gli  riuscian  meglio.  E di  più  ancora,  dicendo 
ei  pure  che  nato  era  più  per  la  fortuna  elio 
per  la  guerra  , ben  pare  che  attribuisca  più 
alla  fortuna  che  alla  virtù:  e sembra  in  som- 

fi)  Cliè  le  azioni  medesime  son  diversa- 
mento giudicate  da  uomini  diversi. 

(2)  11  diceti  ( pari»)  par  clic  assolva  Plu- 
tarco dalla  taccia  di  superstizioso  che  a que- 
sto passo  gli  dà  il  Dacier. 
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in»  ch’egli  ai  tenesse  tulio  di  questa  dea  , 
mentre  da  una  certa  divina  felicità  ei  rico- 
nobbe anche  I’  andar  d’  accordo  eh’  ei  faceva 
con  Metello,  suocero  suo,  e personaggio  che 
aveva  egual  dignità;  poiché  dove  s’aspettava 
che  questi  il  contrariasse  e molta  briga  gli 
desse,  I’  ebbe  anzi  compagno  mansuetissimo  e 
pieno  di  docilità.  Inoltre  nei  Commentari  me- 
desimi che  dedicò  a Lucullo,  lo  ammonisce 
a non  tener  nuli’  altra  cosa  tanto  ferma  e si- 
cura, quanto  ciò  che  di  notte  tempo  ordinato 
in  sogno  gii  fosse  dai  Numi.  K narra  die  al- 
lora- che  inviato  fu  coti’  esercito  alla  guerra 
contro  la  lega,  un'  ampia  voragine  si  spalancò 
nei  terreno  presso  Ijverna  (1  );  e che  ne  sgorgò 
fuori  quantità  grande  di  fuoco,  sollevando  ri- 
splendente  fiamma  verso  del  cielo;  e che  gli 
indovini  dissero,  che  dominio  avendo  un  uo- 
mo prode  e di  aspetto  elegante  e singolare , 
calmerebbe  le  turliolcnze  elle  agitavano  allor 
la  città:  e dice  che  quest’  uomo  era  appunto 
egli  stesso;  poiché  in  (pianto  all’  aspetto,  sin- 
goiar bellezza  gli  dava  la  capigliatura  di  co- 
lor d’  oro,  e in  quanto  all’  esser  prode,  aver 
non  potea  già  erubescenza  in  appropriarsi  un 
tal  pregio,  dolio  cosi  belle  e cosi  , grandi  im- 
prese. Questi  sono  i sentimenti  che  mostrava 
egli  intorno  olla  divinità. 

VII.  Negli  altri  suoi  costumi  poi  sembra 
che  vario  ei  fosse  e diverso  da  sé  medesimo: 
molte  cose  rapiva,  molte  più  ne  donava;  ono- 
rava e insultava  senza  proposito;  corteggiava 
quelli  di  cui  avuto  avesse  bisogno  , e schiz- 
zinoso con  quelli  era  die  bisogno  avuto  aves- 
ser  di  lui  ; cosicché  mal  conoscer  potevasi 
qual  per  natura  ei  fosse  più  , o superbo  od 
arrogante,  o lusinghiero  e piaggiatore.  Imper- 
ciocché per  ciò  che  spetta  all’  ineguaglianza 
sua  nel  punire , condennando  tal  volta  a se- 
veri supplici!  per  qualunque  colpa  leggiera,  e 
tal  altra  soffrendo  con  mansuetudine  le  più 
enormi  scelleratezze,  agevolmente  riconcilian- 
dosi sopra  le  offese  piu  atroci,  e giudicando 
per  contrario  i falli  luccioli  e di  poco  mo- 
mento colla  morte  e colla  confiscaiione  delle 
sostanze  , giudicar  per  avventura  ]iotrei>besi, 
che  essendo  egli  per  indole  iracondo,  rigido 
e vendicativo,  rallentasse  consigliatamente  que- 
st’ aspra  inclinazione  sua,  (piando  vedea  che 
vantaggioso  gii  fosse  il  far  cosi.  In  tempo 
della  stessa  guerra  Sociale  , avendo  i soldati 
suoi  ucciso  co’  bastoni  e cu’  sassi  un  perso- 
naggio suo  luogotenente,  e che  stato  era  pre- 
tore, il  qual  chiamavasi  Albino,  non  ne  fec’ei 
caso  alcuno  e non  si  diede  a voler  punire 

(1)  Lo  XiUndro  vuol  clic  s’in tenda  la  por- 
la I. «verna,  mentovata  pur  da  Varrone  uel  li- 
bro quarto.  L’ fluiteli  asserisce  che  una  Dea 
Laverna  fu  venerata  in  Roma,  prìacipalmcn- 
te  dai  ladri  e dagl' impostori. 


una  tanta  iniquità;  ma  portandosi  con  aria  di 
gravità,  andava  dicendo  die  per  questo  avreb- 
b’  egli  avuti  soldati  più  pronti  alla  guerra  e 
premurosi  di  far  belle  azioni,  per  Scancellare 
col  lor  valore  un  si  fatto  delitto.  Nè  si  cu- 
rava già  punto  di  quelli  che  se  ne  richiama- 
vano: ma  rivolgendo  in  mente  di  voler  depri- 
mere e distruggere  Mario,  e avvisandosi  che 
la  guerra  contro  la  lega  fosse  ornai  termina- 
ta , e però  cercando  di  venir  eletto  condot- 
tiero contro  Mitridate,  si  coltivava  quella  mi- 
lizia che  aveva  sotto  di  sé;  e passato  quindi 
alla  città,  creato  fu  consolo  d’  età  d’anni  cin- 
quanta (I),  insieme  con  Quinto  Pompeo  ; e 
contrasse  matrimonio  gloriosissimo  (2) , spo- 
sando Cecilia,  figliuola  di  Metello  sommo  pon- 
tefice: sopra  la  qual  cosa  si  cantavano  da’  ple- 
bei molte  canzoni  contro  di  lui,  e molti  dei 
personaggi  principali  riprovavan  lai  nozze,  de- 
gno non  reputando,  come  dice  Tito,  di  una 
tal  donna  colui  che  pur  degno  reputavano 
del  consolato.  Egli  non  isposò  già  questa  so- 
la : ma  la  prima  eh’  ei  s)iosasse  ancor  giovi- 
netto fu  Ilia  (3) , dalla  quale  ebbe  una  fi- 
gliuola; la  seconda  fu  Elia,  c la  terza  Celia, 
eh’  ei  ripudili  come  sterile,  licenziandola  per 
altro  orrevolmente  , col  lodarla  molto  c col 
farle  de’  donativi:  pure  essendosi  pochi  giorni 
dopo  accoppialo  con  Metella,  sembrò  ctie  in- 
colpasse Celia  di  sterilità,  e la  rifiutasse  non 
per  altro  die  per  unirsi  con  quella.  Metella 
pertanto  fu  sempre  in  tutto  onorata  e riverita 
da  lui,  di  modo  che  il  popol  romano,  quando 
vagliezza  ebbe  di  far  ripatriare  i banditi  della 
fazione  di  Mario,  al  che  si  opponeva  Siila,  se 
n’andò  supplichevole  ad  invocare  l’ interces- 
simi di  Metella.  Parve  che  anche  cogli  Ate- 
niesi, allorché  presa  n’eblie  la  città,  si  por- 
tass’ei  con  maggior  asprezza,  perch’cssi  de- 
ridendo Metella  dalle  muraglie,  detti  gliaveano 
improperio  Ma  di  questo  parlerem  poi. 

Vili.  Allora,  tenendo  Siila  il  consolalo  per 
cosa  picchila  rispetto  a quelle  che  si  lusin- 
gava di  essere  per  conseguire  , tulio  acceso 
era  di  desiderio  per  la  guerra  Mitridatica-  ma 
in  ciò  emulo  aveva  Mario  che  gli  conlraslsvs, 
e die  per  «frenata  e pazza  brama  «li  glori!  e 
per  ambizione  ( passioni  che  mai  non  invec- 
chiano ),  quantunque  fosse  già  uomo  pesante 


(1)  Quaranlanove  secondo  Velleio,  corren- 
do l’ anno  86  innanii  all’  Era  nostra. 

(2)  Guardando  a quello  che  il  popolo  e i 
grandi  mormoravano  di  tal  matrimonio  { Ce- 
cilia era  donna  di  perduti  costumi  ) par  poco 
verosimile  l'epiteto  glorietittiwto.  Forse  lo 
nòfornov  del  testo  dovrebbe  qui  tradursi 
Jamojiirimo. 

(3)  Altri  vorrebbe  leggere  Giulia  . osser- 
vando che  il  nome  d’  (lia  fa  rarissimo  in 
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di  corpo,  e per  cagione  della  vecchiezza  ri- 
nunziato aves.se  pur  di  recente  alla  condotta 
d’ altre  apedizioni , agognava  allora  guerre 
straniere  ed  oltremarine.  Ed  essendo  Siila  an- 
dato al  campo  a terminar  alcune  faccende  che 
gli  restavano  a fare  , egli , standosi  a casa  , 
macchinava  intanto  quella  perniciosissima  se- 
dizione che  apporli)  tanto  danno  a Roma  , 
quanto  apportalo  non  le  aveano  tutte  insieme 
le  guerre:  il  che  fu  indicato  anticipatamente 
l>en  anche  con  prodigi  divini.  Cdnciossiachè 
appiccato  essendosi  fuoco  da  per  sè  stesso  a 
quelle  aste  che  sosleneano  le  insegne  , non 
fu  spento  se  non  a fatica:  e tre  corvi  portati 
avendo  innanzi  i lor  corhicini,  se  li  mangia- 
rono , e in  dietro  ne  riportarono  poi  di  bel 
nuovo  gli  avauzi  dal  nido;  ed  avendo  i topi 
corroso  dell’oro  che  consecrato  era  nel  tem- 
pio , quei  che  alla  cura  eran  di  quel  sacro 
luogo  , ne  presero  nel  galappio  uno  eh’  era 
femmina,  e che  partoriti  nel  galappio  stesso 
ben  cinque  topolini,  se  ne  mangiò  Ire.  Mail 
massimo  fra  lutti  gli  altri  portenti  si  fu,  che 
dall’ aria,  eh’ era  senza  nuvoli,  e affatto  pura 
e serena,  risonar  sentissi  una  voce  di  (rumba 
in  un  tuono  acuto  e lugubre  e cosi  strepito- 
so , che  ognuno  attonito  c inorridito  rimase. 
I più  eruditi  degli  Elrusci  dichiaravano  indi- 
carsi da  quel  prodigio  una  rinnovazione  del 
mondo  , e un  cangiamento  in  altre  genera- 
zioni di  uomini , dicendo  eglino  che  queste 
generazioni  al  mondo  otto  esser  debbono  in 
tutte,  l’ una  dall’  altra  diverse  di  vita  e di  co- 
stumi; e die  ad  ognuna  di  esse  prescritta  è 
da  Dio  una  quantità  di  tempo  determinata  , 
la  quale  viene  a compiersi  col  periodo  del- 
1’ anno  grande;  e che  quando  l’una  è per  fl- 
uire e per  cominciar  I’  altra,  si  vede  movere 
un  qualche  segno  ammirabile  dalla  terra  o 
dal  cielo:  onde  quelli  die  considerate  hanno 
e ben  apprese  lai  cose  , ben  chiaro  subita- 
mente s’  avveggono  esser  nati  uomini,  i quali 
menano  altra  vita  ed  usano  altri  costumi  , e 
de’  quali  più  o meno  si  prendon  cura  gli  Dei 
che  di  quei  di  prima:  poiché  nello  scambiarsi 
di  queste  generazioni  , I’  altre  cose  pure  , a 
dir  di  coloro,  vengono  a riformarsi  e a mu- 
tarsi di  molto:  e la  scienza  dell' indovinare  in 
una  generazione  sarà  onorata  e accrescerà 
maggiormente  il  suo  credito  , ben  apponen- 
dosi nelle  predizioni,  mentre  da'  Numi  si  man- 
deranno anticipati  segni  puri  e manifesti  sul- 
l’avvenire; ed  in  un’altra  per  contrario  abbietta 
se  ne  rimarrà,  facendo  le  predizioni  sue  per 
lo  più  a caso  , e non  avendo  se  non  indizi 
esili  ed  oscuri  per  coglier  il  vero  su  cièche 
sia  per  accadere,  (iati  adunque  raziocinavano 
i piu  eruditi  in  fra  gli  Ktrusci , e quei  che 
sembravano  superar  gli  altri  in  sapere.  Ora 
consultando  il  senato  sopra  ciò  cogl’ indovini, 
c standosi  per  quest’  effetto  nel  tempio  di  Bel- 
lona, volò  dentro  un  passere  alla  vista  di  tutti, 


il  quale  portava  nel  becco  una  cicala  , e la- 
sciatane giù  cadere  una  parte,  via  se  n’andò 
quindi  col  resto.  Da  questo  fatto  argomenta- 
vano gl’  indovini  una  sedizione  e una  gran 
discordia  Ira  i foresi  e la  turba  cittadinesca 
e curiale  : essendo  questa  loquace  come  ap- 
punto è la  cicala  , e abitando  quelli  ritirati 
ne’  campi. 

IX.  Mario  pertanto  trasse  al  suo  partito  Sul- 
picio,  tribuno  della  plebe,  uomo  di  un’  estre- 
ma nequizia;  cosicché  cercar  già  non  vuoisi 
di  qual  altro  uomo  foss’  ei  più  malvapio,  ma 
in  qual  cosa  superasse  colla  malvagità  sua  sé 
medesimo.  Imperciocché  unite  erano  in  esso 
crudeltà,  audacia  e avarizia,  e senza  conside- 
razione e riguardo  veruno  commetteva  qua- 
lunque turpitudine  e qualunque  scellera- 
tezza : e vendendo  pubblicamente  la  cit- 
tadinanza romana  ai  liliertini  ed  agl’  inqui- 
lini , numerava  il  prezzo  che  ne  ritraeva  , 
sopra  una  tavola  posta  in  mezzo  alla  piaz- 
za. Manteneva  egli  tre  mila  satelliti  , ed 
avea  sempre  intorno  una  moltitudine  di  gio- 
vani cavalieri,  ai  quali  dava  il  nome  di  con- 
Ira-senato:  c stabilita  avendo  legge  che  alcuno 
de’  senatori  far  non  dovesse  debito  che  mag- 
gior fosse  di  due  mila  dramme , egli  ne  la- 
sciò poi  uno,  alla  sua  morte,  di  tre  milioni. 
Costui  mosso  e incitato  venendo  da  Mario  con- 
tro del  popolo  , e governando  le  cose  tutte 
colla  violenza  e col  ferro,  propose  molte  leggi 
cattive,  e fra  l’ altre  quella  che  dava  a Mario 
la  condotta  della  guerra  Mitridatica  : per  lo 
che,  decretato  avendo  i consoli  la  sospensione 
di  ogni  giudiziale  faccenda,  egli  sospinta  quella 
sua  turba  contro  di  essi , mentre  in  assem- 
blea presso  al  tempio  di  Castore  e Polluce  si 
stavano  , uccise  altri  molti , e ben  anche  il 
giovinetto  figliuolo  del  consolo  Pompeo  ivi  su 
la  piazza.  Lo  stesso  Pompeo  se  ne  fuggi  di 
soppiatto  ; ma  Siila  , inseguito  sin  dentro  la 
casa  di  Mario,  costretto  fu  di  uscir  fuori  e di 
annullare  la  sospensione.  Quindi  è che  Sudi- 
cio privò  del  consolato  Pompeo , e non  già 
Siila  ; ma  solamente  trasportò  da  questo  in 
Mario  il  governo  della  guerra  contro  Mitrida- 
te; e mandò  tosto  tribuni  militari  a Nola,  per- 
chè consegnato  lor  fosse  l’ esercito,  e perchè 
condurre  il  dovessero  a Mario.  Ma  prevenuti 
avendo  Siila  costoro  col  fuggirsene  al  campo, 
ed  avendo  i soldati,  come  intesa  ehber  la  co- 
sa, lapidali  i tribuni,  Mario  a vicende  togliea 
la  vita  nella  città  agli  amici  di  Siila  , e de- 
predava le  loro  sostanze:  e si  vedeano  deser- 
tare  e trasportarsi  altri  dagli  alloggiamenti  alla 
città  , altri  dalla  città  agli  alloggiamenti:  nè 
più  il  senato  era  già  arbitro  di  uè  medesimo, 
ma  dipendeva  dalle  ordinazioni  di  Mario  edi 
Sul  pie». 

X.  Avendo  però  sentito  che  Siila  movea 
contro  la  città  , gli  mandò  due  de’  pretori , 
Bruto  e Servii»,  che  gli  proibissero  il  venire 
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avanti.  Avendo  costoro  parlato  a Siila  con 
troppa  arroganza,  i soldati  mossi  già  si  erano 
per  volerli  uccidere:  pure,  dopo  aver  loro  in- 
franti i fasci , tratte  di  dosso  le  preteste  , e 
fatte  molte  e grandi  ingiurie  , .li  mandarono 
addietro  ; i quali , veduti  essendo  tornar  in 
quella  maniera  senza  I’  insegne  pretorie,  ben 
a prima  giunta  grave  abbattimento  misero  ne- 
gli animi  delle  persone,  e già  dinotavano  che 
la  sedizione  irremediabile  era  , ed  esser  non 
poteva  repressa.  Mario  adunque  tutto  inteso 
era  a far  preparativi:  e Siila  moveasi  da  Nola 
con  sei  intere  legioni,  e insieme  col  suo  col- 
lega. Quantunque  però  vedess’  ei  l’esercito 
suo  pronto  e desideroso  di  venir  a dirittura 
contro  la  città,  stavasi  nulla  ostante  dubbioso 
e perplesso,  e temeva  il  pericolo  al  quale  si 
andava  egli  ad  esporre.  Ma,  facendo  esso  poi 
sacrifizio,  P indovino  Postumio,  comprenden- 
done segni  di  buon  augurio,  distese  amendue 
le  mani  verso  di  Siila , e gli  faceva  istanza 
perchè  il  facesse  legare,  e tener  sotto  guar- 
dia tiri  dopo  la  battaglia  , assoggettar  volen- 
dosi ad  essere  gastigato  coll’  estremo  suppli- 
ci» , quando  subitamente  riuscita  non  fosse 
bene  ogni  cosa.  Inoltre  raccontasi  che  a Siila 
stesso  apparita  era  in  sogno  quella  IJea  ono- 
rata dai  Romani,  il  culto  della  quale  appreser 
eglino  dai  Cappadoci  (I),  o Luna,  o Miner- 
va, o Bellona  che  siasi,  e gli  sembrò  eh’  ella 
facendosegli  sopra,  gli  mettesse  in  mano  una 
folgore  (2) , e nominandogli  ad  uno  ad  uno 
i di  lui  nemici,  gli  ordinasse  di  scagliar  con- 
tro essi;  e pareagli  che  cosi  quindi  percossi 
cadesser  eglino  a terra  , e poscia  svanissero. 
Pèr  lo  che,  avendo  preso  egli  coraggio  anche 
per  una  tale  apparizione,  comunicatala  il  mat- 
tino al  collega  suo,  s’ inviò  coll’  esercito  alla 
volta  di  Roma.  Giunto  presso  Picina  , gli  si 
fecero  intorno  ambasciatori  che  il  pregarono 
di  non  voler  cosi  subito  e a dirittura  portarsi 
ail  assalir  la  città;  imperciocché  il  senato  era 
per  concedergli  tutto  ciò  che  giusto  fosse  e 
convenevole.  Egli  mostrò  acconsentire,  e pro- 
mise d’ accamparsi  quivi;  e commetteva  agli 
ufficiali  di  misurare  (come  suol  farsi  ) lo  spa- 
zio per  collocarvi  gli  alloggiamenti , cosicché 
gli  amhasciadori  a dietro  tornarono,  prestala 
avendogli  piena  credenza.  Ma,  partiti  che  que- 
sti furono,  partir  ei  pur  fece  ben  tosto  Lucio 
Basilio  e Caio  Mummio,  e col  mezzo  di  que- 
sti s’ impadronì  d’ una  porta  e delle  mura  in- 
torno al  colle  Esquilino,  ed  egli  venia  già  die- 
tro loro  con  tutta  sollecitudine.  Facendo  Ba- 


(1)  Non  trovasi  indizio  che  il  cullo  di  que- 
ste divinità  venisse  a Roma  dalla  Cappadocia. 
1 Romani  le  veneravano  anche  prima  di  aver 
conosciuto  quel  paese. 

(2)  Questo  attributo  non  par  convenire  che 
a Minerva. 


siilo  coi  suoi  irruzione  nella  città,  ed  inoltran- 
dosi per  occuparla  , il  numeróso  popolo  che 
senza  armi  trovavasi  , avventando  lor  contro 
dall’  alto  e tegole  e sassi  , vietava  ad  essi  il 
poter  avanzarsi  , e li  rispinse  alla  muraglia. 
In  questo  mentre  arrivò  Siila;  e veggendo  ci» 
che  si  faceva  , a gridar  si  diede  eiie  appic- 
casser  fuoco  alle  case,  e presa  unraccesn  fiac- 
cola, correva  innanzi  egli  il  primo,  e coman- 
dava agli  arcieri  di  servirsi  di  frecce  infuo- 
cate e di  lanciarle  su’  tetti  ; lasciandosi  cosi 
egli  trasportare  senza  considerazione  veruna, 
e dando  affatto  in  balla  dell’  ira  la  condotta 
delle  azioni  sue  : di  modo  che  altro  ei  non 
vedea  che  i nemici;  e senza  far  conto  alcuno, 
e senza  aver  compassion  degli  amici,  de*  pa- 
renti e de’  familiari,  qua  e là  correva  incen- 
diando, nèdistinguea  punto  gl’innocenti  dai  rei. 

XI . Intanto  Mario,  sospinto  fino  al  tempio 
della  Terra,  promulgar  facea  dal  banditore  la 
libertà  ai  servi  che  a combatter  venissero  sot- 
to di  lui  ; ma  incalzato  tuttavia  dai  nemici, 
dovette  alfin  uscir  fuori  delia  città.  Siila  poi 
convocato  il  senato  , decretar  fece  la  morte 
contro  Mario  ed  altri  pochi,  fra1 2  quali  era  Sul- 
piclò  tribuno  della  plelie , che  tradito  venne 
da  un  servo,  a cur  Siila  donò  bensì  la  liber- 
tà, ma  il  fece  precipitar  giù  poi  dalla  rupe.  • 
Quindi  pubblicar  fece  taglia  di  buona  quanti- 
tà d’  argento  contro  di  Mario , nel  che  non 
si  portò  già  egli  nè  con  umanità  nè  con  po- 
litica , ciò  ordinando  contro  quello  in  poter 
del  quale  poco  prima  s"  era  egli  dato  col  ri- 
covrarsi  in  sua  casa;  eppure  ne  fu  mandato 
poi  via  sicuro  : quantunque  , se  Mario  rila- 
sciato allora  non  lo  avesse,  e conceduto  aves- 
se anzi  a Sulpicio  di  ucciderlo,  potuto  avreb- 
b’  egli  restar  superiore  in  tutto;  ma  ciò  nulla 
ostante  gli  volle  pur  coronare:  della  qual  a- 
zione  non  ritrovò  già  egli  egual  ricompensa 
pochi  giorni  dopo,  quando  diede  a Siila  l’op- 
portunità di  poter  fare  un'  azione  consimile 
verso  lui,  Con  ciò  venne  Siila  ad  apportare 
grande  afflizione  al  senato,  che  pur  la  teneva 
nascosta:  ma  ben  l’odio  e la  vendetta  dalla 
parte  del  popolo  manifestamente  gli  si  scopri- 
ron  coll’  opere:  mentre  Nonio,  nepote  di  Sii- 
la, e Servio,  i quali  coll’aderenza  di  lui  con- 
correvano ai  magistrati , ripulsa  n’  ebbero  e 
vilipendio  dal  popolo , eh’  elesse  in  iscainbio 
a quegli  uffizi  di  quelle  persone,  il  veder  ono- 
rate le  quali  si  credea  che  potea  più  incre- 
scere a Siila.  Pur  egli  facea  mostra  di  averne 
piacere,  e di  rallegrarsi  die  il  popolo  per  ca- 

?[ion  sua  godesse  una  piena  libertà  di  poter 
are  tutto  quello  che  gli  fosse  a grado:  e per 
mitigar  l’ odio  che  gli  si  portava  dalla  molti- 
tudine , creò  consolo  Lucio  Cinna  della  fa- 
zione contraria  , obbligato  prima  avendolo  a 
protestarsi  con  imprecazioni  e con  giuramenti! 
che  benevolo  gli  sarebbe  e cooperato  avrebbe 
in  vantaggio  delle  cose  sue.  Asceso  peròco- 
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stui  sul  Campidoglio,  tenendo  un  sasso  in  ma- 
no giurò  e imprecarteli  fece  contro  sé  stesso, 
che  se  non  avcss’  ei  conservala  sempre  be- 
nivoglienza  a Siila,  potess’  esser  cacciato  fuor 
della  città,  com’ei  fuor  di  mano  cacciava  quel 
sasso;  e in  cosi  dire  gettò  il  sasso  a terra,  in 
presenza  di  non  poche  persone.  Ma  non  s)  to- 
sto in  possesso  si  vide  egli  del  consolato,  che 
s’  accinse  a rimovere  e cangiare  le  cose  già 
stabilite,  ed  allestì  un’  accusa  in  giudizio  con- 
tro Siila,  accusar  facendolo  da  Virginio,  uno 
de’  tribuni  della  plebe.  Siila  però  dando  un 
addio  e a lui  ed  a’  tribunali , s’ inviò  contro 
Mitridate. 

XII.  Riferito  viene  ette  intorno  a que' gior- 
ni, ne’  quali  Siila  movea  la  flotta  sua  dall’  I- 
talia  , molti  prodigi  divini  veduti  furono  da 
Mitridate,  che  allora  trattenevasi  a Pergamo; 
uno  de’ quali  si  fu  che  la  Vittoria  che  por- 
tava una  corona,  e dall’  allo  venia  giù  calata 
da’  Pergameni  col  mezzo  dj  non  so  quali  stru- 
menti, ad  incoronar  Mitridate,  come  fu  giunta 
presso  al  di  lui  capo,  si  ruppe,  e la  corona, 
cadendo  a terra  in  mezzo  al  teatro,  restò  tutta 
infranta.  Un  tale  avvenimento  di  orrore  e di 
ribrezzo  fu  al  popolo,  e disanimò  assai  Mitri- 
date, quantunque  in  allora  già  s’  avanzassero 
in  bene  le  cose  sue  , anche  più  eh’  ci  non 
avea  sperato:  conciossiacbè,  avendo  egii  tolta 
l’Asia  a’  Romani,  e la  Rilinia  e la  Cappado- 
cia  a que’  re  che  le  possedevano  , risiedeva 
in  Pergamo,  distribuendo  agli  amici  suoi  ric- 
chezze, domimi  e tirannie.  Uno  de’ di  lui  fi- 
gliuoli regnava  senza  contrasto  veruno  nel 
Ponto  e nel  Bosforo,  dove  regnavan  pure  gli 
antichi  suoi  padri  , regno  che  stendevasi  fin 
sopra  le  solitudini  della  Meotide;  e l’altro  , 
eh’  era  Ariarate,  soggiogando  andava  con  un 
grande  esercito  la  Tracia  e la  Macedonia;  e 
intanto  sottomettendo  gli  andavan  pur  altri 
paesi  i di  lui  capitani,  alla  testa  di  poderosa 
milizia  ancor  essi  ; il  maggior  de’  quali  era 
Archelao  , che  colle  navi  renduto  già  s’  era 
padrone  di  tutto  il  mare;  e ridotte  aveva  in 
servitù  le  isole  Cicladi , e quant’  altre  ve  ne 
ha  dentro  Malca,  e perfino  Eubea  medesima: 
e morendo  da  Atene  , dove  il  centro  messo 
avea  della  guerra,  ribellar  facea  dai  Romani 
tutte  le  genti  della  Grecia  fino  alla  Tessaglia, 
incontralo  avendo  per  altro  dell’intoppo  intorno 
a Cheronca. Imperciocché  ivi  gli  si  fece  incontro 
Bruzio  Sura, luogotenente  di  Senzio  pretore  del- 
la Macedonia,  ed  uomo  singolare  per  arditezza 
e per  senno.  Costui  opposto  essendosi  con  o- 
gni  suo  potere  ad  Archelao,  che  a guisa  d’im- 
petuosa corrente  si  portava  a traverso  della 
Beozia,  e superato  avendolo  in  tre  battaglie, 
intorno  a Cheronea,  il  caccio,  ed  il  restrinse 
di  bel  nuovo  al  mare.  Ma  portatasi  commis- 
sione a Bruzio  da  Lucio  Lucullo  di  dover  ce- 
dere a Siila  clic  sopravveniva,  e di  lasciar  a 
questo  il  governo  della  guerra,  stato  essendo 


cosi  decretato;  subitamente  abbandonando  ei 
la  Beozia  Ionio  addietro,  inviandosi  alla  volta 
di  Senzio,  quantunque  tutte  le  faccende  buoni 
progressi  sotto  di  lui  facessero,  più  clic  non 
si  sarebbe  sperato , e si  fosse  già  la  Grecia 
amichevolmente  disposta  a darsi  ai  Romani , 
per  la  di  lui  prodezza  e onestà.  Queste  sono 
le  azioni  più  cospicue  che  fatte  abbia  Bruzio. 
Siila  ebbe  quivi  ambascerie  da  tutte  le  altre 
città  che  il  inandavan  chiamando,  eccetto  che 
da  Atene,  la  quale  costretta  era  ad  ubbidire 
al  tiranno  Aristione. 

XIII . Egli  però  le  andò  tosto  contro  con  tutto 
il  corpo  della  milizia,  e circondalo  il  Pireo,, 
vi  pose  l’ assedio  , mettendo  in  pratica  ogni 
argomento  ed  usando  ogni  maniero  d’attacco 
per  prenderlo;  e se  egli  voluto  avesse  indu- 
giare ancora  per  non  molto  temisi , avrebbe 
ei  certamente  potuta  prendere  la  città  al  di 
sopra,  senza  rischio  veruno  , ridotta  essendo 
già  dalla  fame  all’  estremo  per  mancanza  delle 
cose  più  necessarie,  àia  , premuroso  di  tor- 
narsene a Roma  per  timore  di  qualche  novità 
che  ivi  succeder  potesse,  s’ affrettava  coll’  o- 
sporsi  a molti  pericoli,  col  tentai'  molti  con- 
flitti, e còl  far  grandi  spese,  di  terminar  quella 
■ guerra,  nella  quale,  oltre  gli  altri  pre|iarali- 
vi , pe’  lavori  delle  sole  macchine  iuipiegi»- 
vansi  dicci  mila  coppie  di  muli,  die  giornal- 
mente affaticavan  per  questo.  Mancandogli 
quindi  il  legname,  mentre  fracàssavansi  molte 
di  quelle  macchine  sotto  il  proprio  lor  (leso 
e molte  incendiate  ne  veniali  dai  nemici  che 
continuamente  fuoco  avventavano  contro  di  es- 
se , fec’  ei  metter  mano  anche  ai  boschi  sa- 
cri , e troncò  le  piante  dell’  Accademia  che 
era  luogo  follissimo  d’  alberi  sopra  ogni  altro 
sobborgo,  e quelle  pur  del  Liceo.  E poiché 
in  quell’  impresa  abbisognava  egli  di  mollo 
danaro,  pose  pur  mano  ai  sacri  inviolabili  te- 
sori della  Grecia,  mandar  facendosi  tanto  da 
Epidauro  , quanto  da  Olimpia  , i più  lielli  e 
più  preziosi  arredi  che  vi  fossero  stati  appesi 
agli  Dei.  Scrisse  pur  anche  a Delfo  agli  Anfit- 
tioni,  che  tornava  meglio  che  i tesori  di  Apollo 
eh’  erano  quivi,  portati  venissero  a lui,  che  o 
più  sicuramente  custoditi  gli  avrebbe,  o resti- 
tuito avrebbe  1’  equivalente,  se  ne  avesse  fal- 
t’  uso.  Ei  vi  mandò  Cali  Focose  , uno  degli 
amici  suoi,  con  ordine  di  farsi  consegnare  o- 
gni  cosa  a |>eso.  Cali  andò  bensì  a Delfo;  ma 
non  sapea  risolversi  a toccar  que’  sacri  arre- 
di, e in  preferenza  degli  Anlittioni  dirotta- 
mente  piagneva  sopra  la  necessità  che  a ciò 
far  costringevate.  In  questo  mentre,  dicendo 
ivi  alcuni  che  udita  aveano  risonar  la  cetra 
ch’era  nei  penetrali,  egli,  o perchè  ciò  ve- 
ramente credesse,  o perchè  destar  volesse  ri- 
verenza e timore  nell’  animo  di  Siila  in  ri- 
guardo alla  divinità,  glielo  scrisse.  Siila  [ieri» 
facendosi  beffe  di  lui,  gli  rispose  che  si  me- 
ravigliava come  Cafi  non  vedesse  che  il  can- 
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lare  propria  cosa  è di  chi  si  rallegri,  non  di 
dii  s’  adiri;  onde  gli  comandava  di  prender 
pure  serra  timore  alcuno  quelle  cose  come  se 
già  di  ciò  il  Nume  godesse  e gliele  desse  ei 
medesimo.  Tutte  le  altre  pertanto  mandate 
via  erano,  senza  cbe  dalla  maggior  parte  dei 
Greci  si  rivelasse  nulla  di  questo  : ma  non 
così  avvenne  della  botte  d’  argento,  la  quale 
restava  ancora  delle  offerte  de’ re.  Non  po- 
tendo essere  questa  condotta  via  intera  dai  muli 
per  esser  troppo  grande  e pesante,  furono  gli 
Anlìtlioni  in  necessità  di  spezzarla.  Allora  pe- 
rir, divulgandosi  la  cosa,  risovvenir  fecero  ora 
di  Flaminio  e di  Manio  Acilio,  ed  ora  di  Paolo 
Kmilio  , de’  qttali  avendo  quest’  ultimo  scac- 
ciato Antioco  dalla  Grecia  , e gli  altri  dite 
debellali  avendo  i re  de’  Macedoni  , non  so- 
lamente si  astennero  da’  templi  de’  Greci,  ma 
di  più  vi  mandavano  donativi , e ne  aumen- 
tavan  di  molto  I’  onore  e la  venerazione. 

XIV.  Que’  personaggi  però  alia  testa  essen- 
do, siccome  condottieri  legittimamente  eletti, 
di  truppe  modeste  ed  avvezze  ad  eseguire 
senza  far  parola  quanto  loro  imposto  veniva 
dai  comandanti,  ed  avendo  eglino  bensì  ani- 
mo regio  , ma  ciò  nulla  ostante  semplici  e 
jiarchi  essendo  nelle  spese , non  faceano  se 
non  quei  dispendi  che  moderali  erano  e li- 
mitati, per  più  obbrobrioso  lenendo  il  lusin- 
gare e il  blandire  i soldati  loro  , che  il  te- 
mere i loro  nemici.  Dove  i condottieri  di  al- 
lora arrivando  a que*  primi  gradi  non  col  va- 
lore, ma  colla  violenza,  e avendo  eglino  bi- 
sogno d’ armi  piuttosto  gli  uni  contro  gli  al- 
tri che  contro  i comuni  nemici , necessitati 
erano  a secondare  , nel  tempo  del  loro  go- 
verno , e ail  accarezzare  la  gente:  e quindi 
non  s’  accorgevano  che,  comperando  I’  o| torci 
e le  fatiche  di  quegli  stessi  ai  quali  coman- 
davano , cun  quel  prezzo  , che  consumavan 
nelle  delizie  e nei  piaceri  procacciati  ad  essi, 
a render  venivano  tutta  la  loro  patria  venale  e 
a render  sè  medesimi  servi  delle  persone  più 
nequitose  per  aver  comando  sopra  le  miglio- 
ri. Queste  cose  furono  cbe  scacciaron  Mario, 
e che  di  bel  nuovo  il  condusser  pei  contro 
Siila;  queste  furono  che  rendette!  Cinna  uc- 
cisore d’  Ottavio  , c Fimbria  di  Fiacco.  Tali 
disordini  roininciamento  ebbero  principalmen- 
te da  Siila,  il  quale , per  corrompere  e per 
chiamar  sotto  di  sè  quelli  clic  militavano  sot- 
l’allri , largo  mostravasi  ai  suoi  , e spendeva 
senza  ritegno;  di  modo  cbe,  indurendo  così 
gli  altri  a divenir  traditori,  e guastando  i suoi 
nell’  intemperanza,  venne  ad  aver  bisogno  di 
molti  danari,  e specialmente  p«zjuell’ asse- 
dio. Im  pere  iocchè  acceso  era  egnda  una  vio- 
lenta ostinatissima  brama  di  prender  Atene  , 
0 perchè  mosso  foss’  ei  da  una  certa  ambizio- 
ne a combattere,  benché  quasi  contro  un’om- 
bra, contro  l’antica  gloria  di  quella  città;  o 
perchè  sdegnato  si  fosse  de’  motteggi  e degli 


improperi  che  d’ ora  ùi  ora  per  derisione  e 
con  petulanza  dalle  mura  scagtiavansi  contro 
Metella  dal  tiranno  Aristkme,  uomo  il  cui  a- 
nimo  un  composto  era  d’impudenza  e di  cru- 
deltà , e un  compendio  de’ morbi  e de’ vizi 
peggiori  che  fossero  in  Mitridate  , i quali  in 
costui  pure  insinuali  già  s’ erano:  e quella  cit- 
tà, clic  da  un’ influita  di  guerre,  da  tanti  do- 
mimi tirannici  e da  tante  sedizioni  felicemen- 
te per  lo  addietro  scain|>ala  era,  da  esso,  quasi 
da  mortai  malattia,  fu  agli  estremi  ridotta:  e 
mentre  in  allora  vi  si  pagava  il  frumento  mille 
dramme  il  medinno,  e gli  uomini  si  pasceva- 
no dell’  erba  parlenia  die  nasceva  intorno  alla 
rocca,  e mangiavano  il  cuoio  de'  calzari  e de- 
gli otri  fatto  bollire  , egli  attendeva  giornal- 
mente e di  continuo  a gozzovigliare  ed  a spas- 
sarsi , insultando  i nemici , e facendosi  beffe 
di  loro:  e spenta  essendosi  la  sacra  lampada 
della  Dea  per  mancanza  d’ olio,  ei  punto  non 
se  ne  curò;  e alla  gran  sacerdotessa  die  gli 
chiese  una  mezza  misura  di  frumento  , le 
mandò  invece  una  mezza  misura  di  pepe;  e- 
coll’ avventar  saette  si  tolse  davanti  e sbara- 
gliò i senatori  ed  i sacerdoti,  clic  a lui  andati 
èrano  per  supplicarlo  di  aver  compassione  del- 
la citta,  e di  conciliarsi  con  Siila. 

XV.  Tardi  finalmente  e a gran  fatica  si  ri- 
solse poi  d’ inviare  a chieder  pace  due  o tre 
di  quelli  che  compagnia  gli  tenean  nelle  cra- 
pule; ma,  non  domandandogli  questi  cosa  al- 
cuna che  potess’essere  di  salute,  e millantan- 
do Teseo  ed  Fumolpo  , e le  imprese  contro 
de’ Medi,  Siila,  « Ritornatevi  addietro,  Inrdis- 
» se  , o felici  uomini  , e riportale  pure  con 

> voi  questi  vostri  ragionamenti:  imperciocché 

> non  sun  io  già  venuto  ad  Atene  per  vagbez- 
« za  che  m’ avess’  io  d’ imparare,  ma  spedito 
t vi  Ibi  dai  Romani  per  soggiogare  i rubelli  »• 
Dicesi  che  in  questo  mentre , avendo  da  al- 
cuni udito  il  ragionare  che  nel  Ceramico  fa- 
cean  tra  loro  certi  vecchi,  i quali  del  tiran- 
no sparlavano  , perchè  non  ben  custodiva  il 
muro  presso  all’  Kttacalco  , dalla  qual  parte 
sola  potuto  avrebbero  agevolmente  salire  i ne- 
mici, a riferir  tosto  vennero  la  cosa  a Siila 
nè  questi  la  trascurò  già;  ma  essendosi  colè 
portato  la  notte  , e osservato  avendo  che  il 
sito  era  tale  che  poteva  esser  preso  benissi- 
mo, s’accinse  all’assalto.  Racconta  Siila  me 
desimo  nei  suoi  Commentari , che  il  primo 
ad  ascender  sopra  il  munì  si  fu  Marco  Tcio, 
e che  opposto  essendogli  uno  de’  nemici,  ei, 
calandogli  a tutta  forza  un  fendente  sull’el- 
mo, infranse  la  spada;  nè  già  per  questo  re- 
trocesse punto,  ma  costantemente  si  manten- 
ne in  quel  posto.  Fu  dunque  la  città  pre41 
da  quella  parte,  secondo  quello  clic  diesano 
appunto  (pie’ vecchi  Ateniesi,  Siila  quin  ti,  fat- 
to demolire  il  muro  e spianare  il  terreno  fra 
la  porta  Piraica  e la  Sacra,  entrò  nella  citi* 
intorno  alla  mezzi  notte  , mettendo  orrori  e 
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spavento,  al  suono  ili  una  quantità  grande  di 
Immbe  e di  coma,  e allo  strqiitoso  schiamaz- 
zo e alle  grida  di  tutta  la  soldatesca,  da  lui 
già  lasciata  in  piena  lilverlà  di  depredare  e di 
uccidere  , la  quale  a quest’  effetto  discorrea 
per  le  strade  co’ ferri  sguainati.  Non  si  sa 
qual  fosse  il  numero  degli  uccisi;  pur  ben  an- 
che al  presente  argomentar  se  ne  pub  la  quan- 
tità grande  dal  lungo  fin  dove  scorreva  il  san- 
gue. Imperciocché,  via  da  quelli  che  in  altre 
parti  della  città  trucidali  furono , la  strage , 
die  fatta  fu  nella  piazza,  inondò  tutto  il  Ce- 
ramico, dentro  del  Dipilo;  e da  molti  si  narra 
che  sgorgò  il  sangue  anclie  fuor  delle  porte, 
e allagò  pure  il  sobborgo. 

XVI.  Ma  , quantunque  tanti  fossero  quelli 
che  cosi  uccisi  venian  dai  nemici , in  minor 
numero  non  eran  già  quelli  che  si  davan  mor- 
te da  sé  medesimi,  per  afflizione  e rincresci- 
mento che  avean  della  patria,  la  quale  vedea- 
no  ch'era  già  per  essere  totalmente  distrutta: 
e quest'  era  ciò  elio  metteva  in  disperazione 
anche  i personaggi  migliori;  non  aspettandosi 
ili  poter  trovar  in  Siila  nè  umanità  nè  mode- 
razione veruna.  Ma  parte  per  le  suppliche  di 
Midia  e di  Callifonte,  che  stati  erano  banditi 
ila  Atene,  e che  allora  gli  si  prostesero  ai  pie- 
di; prie  per  le  intercessioni,  in  favor  di  quel- 
la città,  di  tutti  i senatori  die  mililavan  sotto 
di  lui,  egli  sazio  ornai  di  vendetta  , fatto  un 
encomio  agli  antichi  Ateniesi,  disse  finalmente 
che  in  riguardo  a pochi,  grazia  faceva  egli  a 
molti,  e facevaia  ai  vivi  in  riguardo  ai  morti. 
Ne’  Commentari  egli  stesso  racconta  che  pre- 
se Atene  alle  calende  di  marzo  , giorno  che 
corrisponde  appuntino  al  novilunio  del  mese 
Anlesterione,  nel  quale  per  sorte  molte  cose 
facevansi  dagli  Ateniesi,  in  commemorazione 
di  quei  danni  e di  quella  desolazione  che  ri- 
portarono dalle  dirotte  piogge  , tenendo  che 
quel  gran  diluvio  avvenuto  fosse  intorno  a quel 
tempo.  Presa  che  fu  la  città,  rifuggitosi  il  ti- 
ranno alla  rocca,  quivi  assediato  fu  da  Curio- 
ne,  a cui  Siila  aveva  ciò  commesso.  Dopo  a- 
ver  quegli  resistito  per  ben  lunga  |iezza,  co- 
stretto alfine  dalla  sete,  si  diede  da  sè  me- 
desimo in  mano  ai  nemici.  K si  vide  allor  di 
repente  un  prodigio  divino  : conciossiachè 
nella  giornata  e nell'ora  stessa  che  da  Curio- 
ne  tratto  venia  costui  prigioniero,  unitisi  im- 
provvisamente dei  nuvoli  in  aria,  che  affatto 
pura  e tersa  era,  precipitò  giù  tanta  quantità 
di  pioggia,  die  riempi  d’acqua  la  rocca  tutta. 
Non  andò  guari  che  Siila  prese  anche  il  Pi- 
reo, dove  la  massima  parte  incendiò  delle  co- 
se , ed  in  fra  I’  altre  l’ armamentario  pur  di 
Filone,  che  era  un’opera  meravigliosa. 

XVII.  In  questo  mentre  Tassile,  il  coman- 
dante di  Mitridate,  venuto  giù  dalla  Tracia  e 
dalla  Macedonia  con  centomila  pedoni,  dieci- 
mila cavalli  e novanta  quadrighe  falcate,  chia- 
mava a se  Archelao,  die  ferme  teneva  ancor 


lo  sue  navi  presso  Munichia,  nè  dilungar  vo- 
lessi dal  mare,  nè  coraggio  aveva  pronto  di 
azzuffarsi  coi  Itomani,  ma  tenqioreggiando  an- 
dava e traendo  in  lungo  la  guerra,  e procu- 
rava di  levar  loro  i viveri.  La  qual  cosa  ben 
comprendendo  Siila  molto  meglio  di  lui,  slog- 
giò da  que’  luoghi  sterili,  die-  neppur  in  tem- 
po di  pace  stati  non  sarehliero  sufficienti  ad 
alimentar  le  sue  truppe  , e seti  passò  nella 
Beozia.  Nel  che  sembrava  a molli  die  mal 
avvisato  ei  fosse,  abbandonata  avendo  l’ Attica, 
che  scoscesa  era  e mal  acconcia  alla  cavalle- 
ria, ed  entrato  essendo  nelle  pianure  e nelle 
a|ierte  campagne  intorno  a Beozia,  quando  già 
sapeva  che  tutta  la  forza  dei  Indiati  consistea 
ne’ cavalli  e ne’ carri:  ma  per  isfuggire,  come 
si  è detto,  la  penuria  e la  fame , necessitato 
era  di  esporsi  piuttosto  al  pericolo  che  là  in- 
contrato avria  combattendo.  Inoltre  egli  tornea 
per  Oriensio  (I),  uomo  ben  esperto  nell’arte 
militare  e ardimentoso,  il  quale  aspettato  era 
negli  stretti  dai  barlwri,  mentre  a condor  vo- 
nla  gente  dalla  Tessaglia  a Siila  medesimo. 
Per  queste  cagioni  adunque  passato  era  Siila 
col  campo  io  Beozia.  Ma  Cali,  nostro  compa- 
triotta,  restar  facendo  delusi  i barbari  , con- 
dusse Ortensio  per  altro  vie  dalla  parte  del 
Parnasso  fin  sotto  Titora  stessala  quale  non 
era  già  per  anche  una  cosi  grande  città,  dur- 
ine presentemente  si  è,  ma  un  castello  sopra 
una  rupe  tutta  scoscesa  al  d’intorno,  nel  quale 
anticamente  quei  Fncesi  che  fuggirono  da 
Serse,  che  gl' incalzava,  si  difesero  e si  sal- 
varono. Quivi  accampatosi  Ortensio,  il  giorno 
respinse  i nemici,  e la  notte  poi  discese  per 
luoghi  aspri  e difficili  a Patronida,  e si  con- 
giunse con  Siila,  che  venuto  era  coll’  armata 
ad  incontrarlo.  Quando  uniti  si  furono,  occu- 
ltarono un  poggio  che  si  leva  nel  mezzo  delle 
pianure  Elatiche  , poggio  fertile  e d’ogn’  in- 
torno ingombrato  d'altieri,  alle  radici  del  qua- 
le avvi  dell’acqua,  ed  è chiamato  Kiloheoto  ; 
e Siila  ne  loda  a meraviglia  la  qualità  del 
terreno  e la  situazione.  Messi  quivi  gli  allog- 
giamenti, ben  manifestamente  videro  allora  i 
nemici  quanto  i Romani  in  picciol  numero 
fossero:  unpercibccbè  non  erano  i loro  cavalli 
se  non  se  mille  e cinquecento,  e men  di  quin- 
dicimila erano  i fanti:  per  lo  che  gli  altri  ca- 
pitani indussero  Archelao  sforzatamente  e con- 
tro sua  voglia  a far  giornata;  e in  ordinanza 
mettendo  le  loro  truppe,  empirono  la  campa- 
gna di  cavalli,  di  carri,  di  scudi  e di  targhe: 
nè  l’aere  bastar  poteva  a contener  le  grida 
ed  il  rumore  di  tante  genti  die  unitamente 
si  distribuivano  a battaglia. 

XVIII.  La  superba  comparsa  poi,  e l’al- 
tero .e  sontuoso  loro  apparato  non  eran  già  cose 


(1)  Era  costui  un  Focose  che  favoriva  ai 
Romani. 
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vane  ini  inutili  per  apportare  spavento;  ma  il 
fulgore  delle  armi  nobilmente  d’oro  e d’ar- 
gento fregiate  , e le  vive  tinte  delle  vesti  di 
Media  e di  Scizia  insieme  co’  riverì  ieri  del 
forbito  rame  e del  ferro,  al  moversi  e al  gi- 
rar de-'  soldati,  fcrivan  gli  occhi  di  lampi  ter- 
ribili die  semhravan  di  fuoco:  cosicché  r llo- 
uiapi  ristretti  tenevano  dentro  il  loro  vallo  ; 
o Siila  non  potendo,  per  quanto  ei  dicesse  , 
levar  loro  lo  sbigottimento,  e neppur  volendo 
trarli  a combatter  per  forza,  meulre,  pieni  di 
ribrezzo, -citi  ricusavano,  fermo  anch’egli  si 
slava,  benché  grave  gli  fosse  ed  incomporta- 
bile il  vddere  e I’  udire  le  millanterie,  gl’in- 
sulti e 11  dileggiare  che  facevano  i barbari. 
Ma  il  tenersi  cosi  fermo  fu  appunto  ciò  che 
sopra  ogni  altra  cosa  gli  fu  di  vantaggio.  Con- 
eiossiacliò  venendo  quindi  i nemici  ad  averlo 
in  dispregio , non  conservaron  più  ordinanza 
veruna,  siccome  quelli  che  neppur  altre  volte 
non  eran  solili  di  ubbidir  molto  ai  loro  capi- 
tani, per  esser  <|uesti  in  troppa  quantità.  Po- 
chi rimasero  pero  dentro  il  loro  vallo  : e la 
maggior  parte,  invaghita  del  rapire  e del  fo- 
raggiare, si  sbandava  dal  campo  per  cammi- 
no ben  anclie  di  molte  giornate.  Dicesi  che 
smantellarono  allora  la  città  dei  Ponopei , e 
die  depredarono  quella  de’  Lehadei , e sac- 
cheggiarono pure  il  tempio  de’  vaticini,  senza 
che  nlcnno  de'  capitani  ciato  avesse  un  tal  or- 
dine. Mal  sotTerendo  Siila  ed  affliggendosi  di 
veder  cosi  perire  sotto  gli  ocelli  suoi  le  città, 
non  lasciava  punto  di  riposo  a’  suoi  soldati  ; 
ma  costringevali  a lavorare  in  voltar  dal  suo 
corso  il  Cefiso , e in  cavar  fosse , senza  dar 
respiro  ad  alcuno,  soprintendendo  egli  stesso, 
e gastigaudo  irremissibilmente  quelli  che  si 
rallentavano,  acciocché,  riprovando  quei  lavo- 
ri per  la  grande  fatica , volessero  cimentarsi 
piuttosto  ad  una  tanaglia:  il  che  per  appunto 
addivenne.  Imperciocché  il  terzo  giorno  da 
clip  avean  cominciato  ad  affaticare  in  quel  la- 
vorio, passando  di  là  Siila  por  veder  l'operato, 
si  misero  a gridare  e a pregarlo  clte  volesse 
condurli  contro  il  nemico:  ed  egli  loro  disse 
allora  che  una  tale  istanza  non  era  già  di  per- 
sone che  volesser  combattere  , ma  bensì  di 
persone  che  affaticar  non  voleano;  e mostran- 
do loro  quel  silo  ch’era  per  lo  addietro  la 
rocca  dei  Parapolami , gli  esorti) , se  fosser 
veramente  disposti , di  venir  a battaglia  , od 
andarsene  coll’  armi  lassù.  Un  tal  sito,  essen- 
do allora  distrutta  quella  città  , rimasto  non 
era  altro  che  un  poggio  dirupato  e petroso  , 
separalo  dal  monte  Edilio  solamente  dall’Asso 
che  vi  scorre  tramezzo,  ed  unitosi  alle  falde 
insicm  col  Cofiso,  e quivi  accelerando  viepiù 
il  suo  corso,  rendè  quella  cima  forte  e sicu- 
ra per  accampanisi.  Onde  reggendo  Siila  che 
que’  soldati  nemici,  che  scudo  portavan  di  ra- 
me, s’affrettavano  per  andar  là,  voleva  pre- 
ventivamente occupar  egli  quel  posto,  come 


l’occupò  infatti,  mercè  la  prontezza  de’ suoi. 
Poiché  di  là  rinuttato  essendo  Archelao,  in- 
vialo si  fu  contro  Cheronea,  e que’Cherone- 
si,  che  militavano  sotto  di  Siila,  fatti  si  fu- 
rono a supplicarlo  di  non  voler  abbandonar 
al  nemico  la  città  loro , egli  vi  mandò  tosto 
Gahinio,  uno  de5  tribuni,  con  una  legione,  e 
lasciovvi  andar  pure  tjue’  Cheronesi  medesimi, 
i quali  voleano  bensì , ma  non  poteron  già 
prevenir  Gabinio;  tanto  si  fu  prode  costui,  e 
più  sollecito  in  dar  salute,  che  queglino  stes- 
si die  tal  salute  cercavano.  Giubba  dice  che 
questo  tribuno  non- fu  già  Gabinio,  ma  Eri- 
cio  : comunque  però  siasi  la  cosa  , la  nostra 
città  scampò  allora  da  un  cosi  gran  pericolo 
che  imminente  le  stava. 

XIX.  Da  Lebadia  intanto  e da  Trofonio  por- 
tate vernano  ai  Romani  felici  nuove  e profe- 
zie di  vittoria;  intomo  alle  quali  molle  cose 
raccontano  quei  del  paese.  Per  quello  poi  che 
scritto  ne  ha  Siila  nel  decimo  dei  suoi  Com- 
mentari, Tito  Quinzio,  personaggio  non  oscu- 
ro fra  quelli  che  negoziavano  in  Grecia,  sea 
venne  a lui  che  riportala  aveva  già  rittoria 
nella  battaglia  di  Cheronea  , dandogli  avviso 
che  Trofonio  predetto  avea,  come  fra  breve 
tempo  fatta  egli  avrebbe  un’altra  battaglia,  » 
riportata  un’  altra  vittoria  nel  luogo  medesi- 
mo : e dopo  costui  , uno  de’  soldati  suoi , il 
quale  aveva  nome  Salvenio,  venne  a riferirgli 
da  parte  del  Nume  qual  fine  per  aver  fosse- 
ro le  faccende  in  Italia.  Amenduo  costoro  con- 
cordavano in  dir  le  stesse  cose  intorno  all'o- 
racolo; poiché  l’uno  e l’altro  asseriva  d'aver 
veduta  una  bellezza  e una  grandezza  simile  a 
quella  di  Giove  Olimpio.  Siila,  passato  ch’eb- 
be l’Asso,  inoltratosi  fin  sotto  l’ Edilio,  ac- 
campossi  vicino  od  Archelao,  il  quale  fortifi- 
cato si  era  fra  l’-Edilio  e P Aconzio  , presso 
a quel  sito  che  si  chiama  gli  .Assi,  c il  luogo, 
dov’ei  posti  aveva  gli  alloggiamenti,  appellasi 
fin  al  di  d’oggi  Archelao  dal  nome  di  lui- 
Siila,  lasciato  scorrere  un  giorno,  restar  fece 
ivi  Murena  con  una  legione  e con  due  coorti 
per  dar  molestia  ai  nemici  eh’  erano  in  (scom- 
piglio, od  egli  a sacrificare  se  ne  andò  lungo 
il  Censo,  e dopo  il  sacrificio  passò  a Gherone» 
per  toglier  quella  milizia  che  quivi  era,  e per 
osservare  il  sito  che  chiamasi  Turio,  e ch’era 
dai  nemici  occupato.  Egli  è una  vetta  aspra 
che  si  solleva  rotonda  a guisa  di  pina,  e quin- 
di noi  Greci  il  chiamiamo  Ortopago  (1).  Alle 
radici  vi  scorre  l’acqua  del  Morio,  ed  havvi 
il  tempio  di  Apollo  Turio.  Questo  Nume  e 
cosi  nominato  da  Turo  madre  di  Cherone,  fi 
quale  dicono  gli  storici  che  condusse  una  co- 
lonia ad  abitar  Cheronea.  Altri  asseriscono  che 
la  vacca  data  da  Pitio  per  guida  a Olino  g» 
si  mostrò  appunto  in  quel  luogo,  e che  cosi 

(1)  OpWvov.  castello  diritto. 
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fu  indi  cognominalo  da  casa;  perclié  i Penici 
chiamano  la  vacca  tur. 

. XX.  Come  Siila  avvicinato  si  fu  a Chero- 
nea,  il  tribuno  cbe  ordinalo  al  presidio  era  di 
quella  città,  gli  venne  incontro  colla  sua  gen- 
te annata  , portandogli  una  corona  d’  piloro. 
Mentre  Siila,  presa  la  corona,  faceva  amore- 
voli accoglienze  a quei  soldati,  e gli  esortava 
e gli  stimolava  al  cimento,  gli  si  presentaro- 
no due  Cheronesi,  Omoloico  e Auassidamo,  i 
quali  gli  promettevano  che,  s’ egli  data  aves- 
se loro  una  picciola  quantità  di  soldati,  scac- 
ciati avrebber  essi  da  Turio  coloro  che  occu- 

Cto  l’ aveano;  essendovi  un  sentiero  ignoto  ai 
rbari,  il  quale  da  Pctroco,  passando  a can- 
to al  Museo,  menava  a Turio  sopra  ai  di  loro 
capo,  dove  pervenuti,  agevolmente  potuto  a- 
vrebbero  calar  sul  nemico,  e lapidarlo  dal  di 
soprano  giù  spingerlo. alla  pianura.  Avendo 
Gabinio  testificata  la  prodezza  e la  fedeltà  di 
questi  due  personaggi,  Siila  comandò  loro  che 
si  accingesser  pure  all’impresa; cd  egli  met- 
teva intanto  la  falange  in  ordinanza,  e distri- 
buiva i cavalli  sull’ una  e sull’altra,  tenendo 
per  se  la  destra,  e dando  la  sinistra  a Mure- 
na. Callo  ed  Ortensio  poi,  suoi  luogotenenti,, 
erano  colle  coorti  dei  triarii  al  di  dietro,  e si 
tenevano  sulle  eminenze  , guardando  di  non 
venir  tolti  in  mezzo:  imperciocché  si  vedeano 
i nemici  allestirsi  con  gran  numero  di  caval- 
leria e co’  pedoni  di  leggiera  armatura , for- 
mando un  corno  robusto  cd  agile  per  rivol- 
tarsi, e con  un  lungo  giro  circondare  i Ilo- 
mani.  In  questo  mentre  i due  Cberdnesi  che 
da  Siila  aveano  avuto  Ircio  per  comandante, 
girato  avendo  di  nascosto  fin  sopra  la  retta  di 
Turio,  veder  si  fecero  di  colassù,  e quindi  in 
grande  scompiglio  si  posero  i barbari,  e a fug- 
gir si  diedero,  e moltissimi  se  ne  ucciser  fra 
loro.  Conciossiachè  non  istando  eglino  fermi, 
ma  correndo  giù  per  Io  chino , a cader  ve- 
rnano sulle  loro  aste  medesime  , e urtandosi 
i’un  l’altro,  precipitava»  giù  per  le  balze, 
avendo  al  di  sopra  il  nemico  che  gli  incalza- 
va e li  feriva  dove  scoperti  vedevali;  cosicché 
intorno  a quel  moute  ue  periron  tre  mila.  Di 
quei  che  fuggirono,  altri  tagliali  erano  a pezzi 
e mandali  a male  da  Murena  , che  già  alle- 
stito in  ordinanza  si  stava  e che  movea  loro 
incontro;  altri,  sospinti  al  loro  campo,  e pit- 
tatisi alla  rinfusa  in  mezzo  alla  falange  , ne 
empirono  di  terrore  e di  sconvolgimento  la 
maggior  parte  , e perder  perù  fecero  molto 
tempo  ai  capitani  , dalla  qual  cosa  veune  ad 
essi  non  leggi er  detrimento;  poiché  Siila  avan- 
zatosi tosto  contro  di  loro  cosi  disordinati  e 
confusi , e scorso  rapidamente  lo  spazio  tra- 
mezzo, fece  si  che  non  poterono  esser  messi 
in  opera  i carri  falcati  con  energia  ; dipen- 
dendo la  loro  attività  specialmente  dal  lungo 
tratto  del  corso  , donde  acquistan  impeto  e 
forza  all’irruzion  loro  ; dove  , se  la  carriera 
Plutarco  — 11. 


sia  curia,  inefficaci  riescono  e languidi,  come 
frecce  d’ arco  il  quale  ben  tiralo  non  sia:  cosa 
che  in  allora  intervenne  ai  barbari  , i primi 
carri  de’quali  mossi  venendo  senza  foga,  e un 
ilebil  urto  facendo,  con  ischiamazzi  di  scher- 
no é con  derisioni  respinti  furono  dai  Roma- 
ni, che,  non  allrimcnti  che  far  sogliono  quan- 
do settatori  sono  delle  corse  circensi,  gli  al- 
tri carri  chiedevano. 

XXI.  Quindi  mossero  dall’ una  e dall’altra 
parte  alia  zuffa  i pedoni.  I barbari  presenta- 
vano innanzi  le  loro  lunghe  salisse,  c si  stu- 
diavano col  tener  uniti  gli  scudi  di  conserva- 
re in  ordinanza  la  loro  falange  1 Romani  poi, 
via  gittati  i loro  pili , e sguainale  le  spade  , 
rimovean  con  queste  e stornavano  le  sarisse 
per  venir  tosta  alla  mischia,  di  furia  pieni  e 
di  collera;  poiché  schierali  tedean  alla  fronte 
de’ nemici  quindicimila  servi  , che  i coman- 
danti del  re  tratti  avean  dai  Romani  a mili- 
tar sotto  loro  , col  far  promidgar  ad  essi  la 
libertà,  e collocati  fra  la  milizia  di  grave  ar- 
matura. Raccontasi  che  un  certo  romano  cen- 
turione, motteggiando  allora  sopra  coloro,  di- 
cesse ch’egli  non  aveva  mai,  se  non  se  nelle 
feste  di  Saturno  , veduti  i servi  partecipare 
della  libertà.  Ora,  per  essere  la  loro  squadra 
profonda  e ben  serrata,  non  venian  eglino  re- 
spinti dalla  grave  fanteria  de’ nemici  so  non 
assai  lentamente,  e contro  la  loro  indole  ar- 
divano di  tenersi  pur  fermi:  ma  i frombolieri 
e i lanciatoli  romani  che  al  di  dentro  erano, 
col  continuo  scagliar  che  faceano,  costringi  ■- 
vanii  a voltare  le  spalle,  e li  mctteano  in  di- 
sordine. Menandosi  intanto  ad  Archelao  in  giro 
l’ala  destra  per  circondare  il  nemico,  Orten- 
sio mosse  le  sue  coorti  a tutto  corso  per  in- 
vestirlo di  fianco:  ma,  facendo  quegli  rivoltar 
subito  contro  questo  duemila  cavalli  che  seco 
avea,  egli,  caricar  veggendosi  da  questa  mol- 
titudine , ritirando  s’ andava  alla  parte  del 
monte , essendosi  a poco  a poco  discostato 
dalla  sua  falange,  .e  correndo  pericolo  di  ve- 
nir circuito.  La  qual  cosa  riferita  essendo  a 
Siila,  egli  con  gente  dell’  ala  destra,  che  com- 
battuto ancor  non  avea,  mosse  frettolosamen- 
te a dargli  soccorso.  Ma  Archelao  dalla  pol- 
vere che  là  vedea  sollevarsi  conghietturando 
ciò  che  appunto  era,  lasciò  Ortensio,  e a mar- 
ciar ai  volse  a quel  luogo  donde  partilo  era 
Siila,  lusingandosi  di  poter  cogliere  quella  de- 
stra parte  senza  comandante.  Nel  tempo  me- 
desimo Tassile  co’ suoi  Calcaspidi  si  fece  ad- 
dosso a Murena;  di  modo  che,  sentendosi  gri- 
dar da  due  bande,  ed  echeggiandone  i mun- 
ti, s’arrestò  Siila,  incerto  a quali  dovesse  an- 
dar in  aiuto.  Determinatosi  di  ritornare  al  suo 
posto,  mandò  Ortensio  a soccorrer  Murena  con 
quattro  coorti,  ed  egli  facendosi  venir  dietro  , 
la  quinta,  s’ affrettò  verso  quel  destro  corno, 
che  già  da  per  sé  solo  combatteva  contro  Ar- 
chelao con  equilibrato  valore  ; e all’  apparir 
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|>oi  ili  Siila  restò  superiore  affatto,  volse  In 
precipitosa  fuga  i nemici  , e gl’ inseguì  sino 
al  fiume  ed'  al  monte  A conno.  Ma  quindi 
Siila,  non  trascurando  gii  il  pericolo  in  cui 
lasciato  avea  Murena  , corse  per  dare  aiuto 
anche  ad  esso,  e trovato  avendo  ch’egli  pure 
littorioso  era  , si  diede  allora  a inseguir  da 
quella  banda  i fuggitivi  insieme  con  luì.  Molti 
pertanto  de’ barbari  uccisi  restarono  nella  pia- 
nura; e la  massima  parte  ne  fu  tagliata  a pez- 
zi mentre  correauo  per  entrare  nel  loro  vallo; 
cosicché  di  tante  migliaia  d’  nomini  non  ne 
scamparono  se  non  diecimila,  fuggiti  in  Cal- 
cale. Dal  canto  poi  de’ Romani,  racconta  Siila 
die  non  mancavano  se  non  se  quattordici  sol- 
dati soli , e die  di  ipiesti  pure  ne  arrivaron 
due  su  la  sera. 

XXII.  Per  la  qual  cosa  inscrisse  egli  i suoi 
trofei  a Marte,  alla  Vittoria  ed  a Venere  (1), 
come  condotta  avesse  cosi  prosperamente  a fine 
quella  guerra,  non  meno  pel  favor  della  for- 
tuna, che  per  la  grande  abiliti  sua  e per  le 
forze  che  avea.  Uno  di  questi  trofei  eresse  egli 
per  la  vittoria  della  battaglia  fatta  nel  piano, 
dove  da  prima  ATchelao  cominciato  aveva  a 
piegare  , retrocedendo  sino  alJa  corrente  del 
Molo;  e l’altro  il  |>ose  su  la  vetta  del  Turio, 
per  essere  siali  ivi  circuiti  i barbari;  e in  que- 
sto si  dinotano  con  lettere  greche  per  somma- 
mente prodi  Omoloico  ed  Anassidamo.  Celebrò 
i^li  in  Tebe  questo  vittoria  con  giuochi  di  can- 
tori, ai  quali  fabbricar  fece  il  pulpito  presso 
la  fontana  di  Edipo;  ed  i giudici  erano  Greci 
chiamati  da  altre  città;  imperciocché  nimici- 
zia  implacabile  aveva  ci  co’Tebani,  ai  quali 
tolse  anche  la  metà  del  loro  distretto,  e con- 
secrolla  ad  Apollo  Pitk»  e a Giove  Olimpio  , 
comandando  clte  da’ proventi  che  indi  si  trar- 
rebbero , restituito  fosse  a que’  due  Numi 
ciò  che  lor  tolto  egli  avea.  Dopo  queste  cose, 
sentendo  Siila  che  Fiacco  , il  qual  era  della 
fazione  conlraria,  slaf  essendo  crealo  consolo, 
traversava  con  poderosa  armata  l’Ionio,  in  ap- 
parenza contro  Mitridate,  ma  in  sostanza  con- 
tro lui  stesso,  egli  si  mosse  alla  volta  di  Tessa- 
glia, quasi  per  andargli  incontro.  Giunto  vi- 
cino tota  città  di  Melilea,  avvisi  gli  vennero 
da  molte  parti,  come  i luoghi  che  lasciati  egli 
avea  addietro,  saccheggiati  erano  da  un’altra 
armata  del  re  non  punto  minor  della  prima. 
Concioaàachè  Dorilao  , che  approdato  era  a 
Calcìde  con  una  quantità  di  navi  assai  gran- 
de ( nelle  quali  conduceva  ottantamila  uomi- 
ni ben  agguerriti  e ottimamente  instrutti  fra 
tutta  la  milizia  di  Mitridate  ),  irruzkm  fatt’a- 
vea  di  repente  nella  Beozia , e soggiogalo  si 
tene®  quel  paese , desiderando  di  trar  Siila 
a nuova  battaglia;  non  badando  punto  ad  Ar- 


(1)  Qui  è la  stessa  divinità  che  la  For- 
tuna. 


clielao  die  cercava  d’ impedir  ciò,  e spargen- 
do voce  intorno  alla  battaglia  passata,  non  po- 
ter essere  addivenuto  se  non  per  tradimento 
ebe  perite  fossero  tante  migliaia  di  uomini. 
Ma  Siila  voltatosi  tosto  addietro,  gli  fece  ma- 
nifestamente conoscere  che  Archelao  uomo  era 
prudente,  e che  per  sua  propria  spcrienza  , 
piena  cognizione  avea  del  valor  de’  Romani  : 
cosicché  Dorilao,  fati’  avendo  qualche  picciolo 
scaramuccio  con  Siila  presso  al  Tilfossio  si 
fu  quindi  ii  primo  fra  quelli  che  d’opinione 
erano  che  venir  non  si  dovesse  ad  una  de- 
cisiva battaglia,  ma  a trar  s’  avesse  in  lungo 
fa  guerra,  per  consumar  cosi  col  tempo  e col 
dispendio  i nemici. 

XXIII.  Pure  ad  Archelao  stesso  dava  qual- 
che coraggio  il  luogo  vicino  ad  Orcomeno  , 
nel  quale  accampati  si  erario,  e il  quale  som- 
mamente acconcio  era  a combattere  per  quelli 
ebe  avessero  maggior  quantità  di  cavalli.  Im- 
perciocché di  tutte  le  pianure  della  Beozia  la 
più  bella  e la  più  spaziosa  si  è appunto  que- 
sta, ebe  dalla  città  degli  Orcomcnii  si  disten- 
de. luti’ eguale  e senz’alberi,  sino  a quelle 
paludi,  naie  quali  va  a perdersi  il  Mela,  fiu- 
me che  sgorga  sotto  la  detta  città,  con  tanta 
copia  d’  acqua,  eh’  è il  solo  fra  tutti  i fiumi 
della  Grecia  che  sia  navigabile  dalla  sua  fon- 
te. Cresce  poi  al  solstizio  estivo,  come  fa  il 
Nilo  , e produce  piante  simili  a quelle  che 
nascou  ivi  , se  non  che  infruttifere  sono  , e 
restan  picciole.  Non  è già  molto  tango  il 
suo  corso  ; ina  la  maggior  parte  dell’  acque 
sue  si  disperde  ben  tosto  in  paludi  cieche  e 
cespugliose;  e l’altra  parte  che  non  è molta  si 
mesce  poi  col  Cefuw , presso  a quel  sito  dove 
principalmente  pare  che  nascano  le  migliori 
canne  da  flauto  (I).  Accampati  ' pertanto  es- 
sendosi i due  eserciti  in  vicinanza,  Archelao 
fermo  tenevasi  e in  quiete  : ma  Siila  scavar 
faeea  fosse  di  qua  e di  là  , per  levare  , se 
mai  possibil  gli  fosse  , a’  nemici  que’  campi 
sodi  e adatti  alla  cavalleria  , e andarli  cac- 
ciando alle  paludi.  La  qual  cosa  non  tolle- 
rando essi , come  lasciati  andar  furono  dai 
loro  comandanti,  distesamente  corsero  a tutta 
foga , e non  solo  sbaragliaron  quelli  che  al 
lavoro  intesi  erano,  ma  disordinarono,  e fug- 


(1)  Nella  vita  di  Lisandro,  § XXVII.  par- 
lando Plutarco  di  questo  luogo  medesimo  , 
dice  eh’  ivi  nascevan  le  canne  delle  quali  fa- 
ceva usi  giavellotti  , dette  perciò  alirari  da 
vtoh«(  i cvtpide  di  lancia.  Io  questa  ei  si 
accorda  con  Strabone,  di  cui  leggiamo  nel 
lib.  IX  queste  parole  : Narrati  che  vicino 
alla  città  t f Orcomeno  la  terra  ei  apriste  e 
ricevette  in  té  il  fiume  Uelet,  il  quale,  tcor- 
rendo  pel  paete  di  aliarle , vi  fa  un  gran 
lago  o uno  stagno  ferace  di  canne , di  cui 
ti  formano  i flauti. 
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gir  fecero  ben  anche  la  maggior  parte  di  quelle 
truppe  ch’ivi  presso  schierate  erano.  Allora 
Iterò  balzato  da  cavallo  Siila  medesimo,  e dato 
di  piglio  all’  insegna,  spingevasi  fra  quei  che 
fuggivano,  contro  il  nemico,  gridando  ad  alta 
voce:  « Per  me,  o Romani,  bella  cosa  eli’  è 
» il  restar  morto  qui:  ma  vui,  se  mai  interro- 
» gali  foste  dove  abbandonato  abbiate  il  con- 
» dnttier  vostro,  ricordatevi  di  rispondere  elle 
s ciò  fu  ad  Orcomeno.  > Con  questi  detti  ri- 
volse addietro  i fuggitivi,  e venutegli  in  soc- 
corso due  coorti  di  quelli  del  destro  corno, 
s’ avanzò  pur  insieme  con  queste  , e voltar 
fece  le  spalle  ai  nemici.  Quindi  ritirati  egli 
alquanto  i suoi,  e fattili  pranzare,  si  mise  di 
bel  nuovo  a scavar  fosse  ]ier  circuire  i bar- 
bari ; ma  questi  pur  di  bèl  nuovo  mossero 
contro  meglio  ordinali  che  prima.  Diogene  , 
che  il  figliuolo  era  della  moglie  d’  Archelao, 
e die  distinguevasi  combattendo  con  sommo 
valore  nel  corno  destre  , restò  quivi  morto. 
Gli  arcieri  poi  non  avendo  campo  di  rivol- 
gersi e di  ritirarsi,  per  aver  addosso  i Roma- 
ni che  gl’  investiano,  spesseggiavano  ad  avven- 
tar colla  mano  le  loro  saette,  e cosi  uccidea- 
no,  non  altrimenti  che  se  usale  avesser  le  spa- 
de , i Romani  stessi.  Ma  finalmente  costretti 
a rinchiudersi  nel  loro  vallo,  passarono  do- 
lorosamente la  notte,  e in  estrema  afflizione 
per  la  quantità  de’ feriti  e de’ morti.  Venuto 
giorno,  Siila  condusse  novamente  i suoi  verso 
le  trincee  de1  nemici  a continuare  lo  scava- 
mento. Essendone  però  molti  usciti  fuori,  co- 
me per  voler  combattere,  azzuffatosi  egli  con 
essi,  li  volse  in  fuga,  e alla  fuga  e allo  spa- 
venta di  questi , non  osando  alcun  degli  al- 
tri di  tenersi  fermo,  venne  egli  cosi  a impa- 
dronirsi del  loro  campo  , ed  empi  le  paludi 
di  sangue,  e lo  stagno  di  corpi  uccisi:  cosic- 
ché fino  al  di  d’  oggi  , Che  pur  sono  quasi 
dugeut’  anni  trascorsi  dopo  quel  conflitto,  tro- 
vatisi quivi,  immersi  nella  belletta,  molti  ar- 
chi barbarici,  ed  elmi  e spade  e pezzi  di  co- 
razze di  ferro.  Le  cose  adunque  accadute 
intorno  a Cheroneae  ad  Orcomeno  dicesi  che 
furono  di  questa  fatta. 

XXIV.  Ora  usandosi  ingiustizia  o violenza 
in  Roma  da  Cinna  e da  Carbone  contro  i per- 
sonaggi più  ragguardevoli  , molti  di  questi  , 
fuggendo  la  tirannide  ; si  ricovrivano , quasi 
ili  porto , al  campo  di  Siila  ; onde  in  breve 
tempo  si  raccolse  intorno  a lui  una  specie  di 
senato.  Anche  Mctella,  che  apfiena  potè  nasco- 
samente sottrarsi  co’  suoi  figliuoli,  sen  venne 
a dargli  nuova  che  1’  abilazion  sua  e le  sue 
ville  erano  stale  dai  nemici  incendete,  ed  a 
pregarlo  di  voler  andare  a socco. Ter  quelli 
che  rimasti  erano  a casa.  Standosi  Siila  irre- 
soluto e perplesso , nè  soffrendo  di  trascurar 
la  patria  che  venia  cosi  maltrattata,  nè  partir 
volendo  con  lasciar  imperfetta  ■ na  tanta  im- 
presa, quanl'era  la  guerra  Miti'  datici,  men- 


tre sopra  ciò  pensava , giunse  a lui  un  .mer- 
catante da  Delio  clte  avea  nome  Archelao,  a 
dirgli  cose  segreta  da  parte  dell’  altro  Arche- 
lao comandante  del  re,  le  quali  davano  qual- 
che buona  speranza.  Ciò  fu  di  tanto  aggradi- 
mento a Siila  , eh’  ei  medesimo  s’ affrettò  di 
venir  a colloquio  col  comandante  ; e ci  venne 
lungo  il  mare  , presso  Delio  ilov’  è il  teihpio 
d’ Apollo.  Cominciata  avendo  a favellare  Ar- 
chelao, e insinuando  a Siila  che  lasciasse  Asia 
e Ponto , navigasse  alla  guerra  che  aveva  iti 
Roma  , esibendogli  da  parte  del  re  danaro  , 
triremi  e fonte  quante  avesse  voluta,  Siila  gli 
rispose  esortandolo  a non  curarsi  più  di  Mi- 
Iridate,  e a voler  egli  regnare  in  vece  di  que- 
sto, facendo  lega  coi  Romani,  e somministran- 
do le  navi.  A tal  proposta,  mostrava  Arche- 
lao d’ abbonire  un  tradimento  si  fatto,  per  lo 
che  Siila  allora  soggiunse:  « Tu,  o Archelao, 

» che  sei  di  Cappadocja,  c servo  ( o pur  ami  - 
s co , se  cosi  vuoi  ) di  un  re  barbini , non 
» soffri  di  far  cosa  bruita  e disdicevole,  che 
s pur  ti  apporterebbe  cotanti  vantaggi-,  e fa- 
» vellar  osi  di  tradimento  a me  che  capitan 

> de’  Romani,  e che  Siila  mi  sono?  quasi  che 

> tu  quell’  Archelao  più  non  fossi  che  scampò 
» e sen  fuggi  da  Clieronea  con  pochi  uomini, 

> di  cento  e ventimila  che  n’  avea  prima;  qne- 
» gli  che  per  ben  due  giorni  nascosto  si  tenne 
sentro  le  pabuli  degli  Orcomenii,  e che  fece 
l ch’or  passar  non  si  possa  a Beozia,  per  la 
s grande  quantità  de’  cadaveri  »?  A queste 
parole,  cangiatosi  Archelao  e umilmente  pie- 
gandosi , si  diede  a supplicar  Siila  di  voler 
desister  da  quella  guerra,  e di  conciliarsi  con 
Mitridate.  Acconsentendo  Siila  a (ali  istanze, 
si  fecero  queste  capitolazioni  : che  Mitridaté 
rilasciasse  Asia  o Paflagonia;  che  rinunciasse 
Bitinia  a Nicomede,  e Cappadocia  ad  Ariobar- 
zane;  che  sborsasse  ai  Romani  duemila  talen- 
ti , e somministrasse  loro  settanta  navi  colle 
prore  armale  di  rame  e con  lutti  i soliti  at- 
trezzi; clic  Siila  poi  dall'altra  parte  gli  assicu- 
rasse il  resta  del  regno,  e decretar  il  faces- 
se confederalo  del  popolo  remano.  Ciò  pattui- 
tosi, Siila  tornando  addietro,  marciava  per  la 
Tessaglia  e per  la  Macedonia  alla  volta  dei- 
fi  Ellesponto,  menando  seco  Archelao,  coi  mol- 
to onorava  : ed  essendo  costui  sorpreso  da  ma- 
lattia pericolosa  presso  l-arissa,  egli  nuivi  fer- 
mandosi., si  prese  cura  di  esso  non  altrimenti 
che  se  stato  fosse  uno  de’  comandanti  a lui 
subordinati,  e de’  suoi  colleglli. 

XXV.  Queste  cose  però  a tacciar  venivano 
l’impresa  di  Cheronea,  come  non  si  fosse  ivi 
riportata  vittoria  sinceramente  e con  lealtà  (I); 


(1)  Pt  rcliè  tutti  i riguardi  di  Siila  verso 
Archelao  a’  interpretavano  conio  prore  del 
fi  essergli  stata  da  quel  generale  . infido  al 
proprio  signore,  facilitala  quella  riltaria. 
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Liuto  più  che  restituiti  avemioSilla  u Mitridate 
tutti  gli  altri  di  lui  amici  che  avea  prigionieri, 
morir  fece  di  veleno  solamente  il  tiranno  A- 
ristione  che  nemico  era  d’  Archeino:  e sopra 
tutto  poi  , poiché  diede  a questo  Cappadoce 
diecimila  iugeri  di  terreno  in  Kubea,  ed  ami- 
co ed  alleato  il  dichiarò  de' Romani.  Ma  di 
questa  sua  condotta  Siila  stesso  ne  fa  I’  apo- 
logia ne’ suoi  Commentari.  Essendo  a liti  ve- 
nuti , mentr’era  quivi,  ambasciadori  da  Mi- 
tridate, c riferendogli  questi  che  il  re  ben  ac- 
cettava tutti  gli  altri  patti  della  convenzione, 
ma  che  il  pregava  di  non  volergli  levare  la 
Paflngonia;  c in  quanto  alle  navi,  dicendogli 
che  in  veruna  maniera  acconsentir  non  pote- 
va ad  una  tal  cosa , Siila  sdegnatosi , « Che 
» favellale  voi  ? disse;  Mitridate  dunque  per- 
a aste  in  volersi  tenere  la  Paflagonia,  e nega 
3 di  dar  le  navi,  quel  Mitridate  ch’io  m’avrei 
» creduto  che  fosse  per  prosiamosi  innanzi  a 
i ringraziarmi,  quando  lasciata  solamente  gli 
» avessi  la  mano  destra  , colla  quale  uccisi 
s egli  ha  cotanti  Romani  ? In  altro  modo  par- 
3 lerà  forse,  come  possalo  io  mi  sia  in  Asia, 
s Ora  standosi  a Pergamo,  disponga  pure  co- 
3 me  gli  aggrada  intorno  a una  guerra  ch’ei 
3 non  ha  veduta  ».  Gli  amliasciadori  intimo- 
ritisi, non  faceau  motto  ; ina  Archelao  suppli- 
cava Siila  , e mitigando  n’andava  la  collera 
prendendogli  la  destra  e piangendo.  Alla  fine 
il  persuase  di  lasciar  ch’ei  medesimo  se  ne 
andasse  a Mitridate;  imperciocché  stabilita  a- 
vrebb’egli  la  pace  co’  patti  da  lui  voluti,  e se 
non  avesse  potuto  indurvelo,  ucciso  si  sareb- 
b’ei  damper  sé  stesso.  Quindi  Siila  , lasciato 
andare  Archelao,  irrorimi  fece  nella  Media,  e 
avendo  quivi  saccheggiata  e devastata  la  mag- 
gior parte  delle  rase,  ritomosscne  in  Macedo- 
nia ; c presso  Filippi  trovi)  Archelao  che  gli 
riferì  che  tutte  le  cose  andavan  bene,  ma  che 
Mitridate  sommo  desiderio  e bisogno  avea  di 
parlar  con  lui.  La  cagione  clic  il  moveva  a 
voler  ciò  si  era  principalmente  Fimbria  , il 
quale  ucciso  avendo  il  consolo  Fiacco,  della 
fazione  contraria,  e sconfitti  i capitani  di  Mi- 
tridate, marciava  già  verso  lui  stesso;  per  lo 
che  Mitridate,  intimoritosi,  determinalo  s’era 
di  stringer  amicizia  con  Siila.  Si  unirono  a- 
d inique  amciulue  in  Pardano,  nella  provincia 
ili  Troade,  Mitridate  avendo  seco  dugento  ga- 
lee, e un'armata  da  terra  di  ventimila  fanti 
e di  seimila  cavalli,  ed  una  quantità  grande 
di  carri  falcati  : e non  avendo  Siila  se  non 
quattro  coorti  e dugento  cavalli. 

XXVI.  Essendosegli  Mitridate  fatto  incon- 
tro, e avendogli  stesa  la  destra,  Siila  lo  in- 
terrogò se  terminar  voleva  la  guerra  a quei 
pili  che  accordali  aveva  Archelao:  alla  quale 
interrogazione  il  re  tacendo,  Siila  allora,  « Ma, 
s segui  a dire , coloro  che  bisognevoli  sono, 
3 esser  debbino  i primi  a parlare:  ai  vinci- 
li tori  ben  può  badar  di  lacere  3.  Quindi  co- 


minciato avendo  Mitridate  a parlar  in  sua  giu- 
stificazione, cercava,  intorno  a quella  guerra, 
parte  di  accagionare  gli  Dei,  e prie  d’ incol- 
parne i Romani.  Siila  però  gli  rispose  dicen- 
do: a Io  già  da  gran  temp  ho  sentito  a dire 
ì per  bocca  d’ altri  , ed  ora  io  stesso  cono- 
3 sco,  esser  tu,  Mitridate , un  oratore  molto 
d valente,  il  quale  sopra  azioni  così  malvagie 
3 ed  Inique  scarsezza  non  hai  di  parole  che 
» hanno  bella  e decorosa  apparenza  3.  Rin- 
facciategli poscia  le  male  operazioni  che  fat- 
t’  egli  avea,  ed  avendolo  appieno  convinto,  lo 
interrogò  di  bel  nuovo,  se  star  voleva  alle  con- 
venzioni concertate  per  Archelao;  e risposto 
avendo  egli  di  si,  allora  Siila  amorevolmente 
il  salutò  , gli  stese  le  braccia  al  collo,  e il 
baciò.  In  appresso  pi  fatti  venir  là  i due  re, 
Ariobarzàne  e Nicomede.  li  conciliò  con  esso 
lui.  Ora  Mitridate  , poiché  ebbe  date  le  set- 
tanta navi  e i cinquecento  arcieri,  a navigar 
prese  alla  volta  di  Ponto.  Siila  veggendo  che 
i soldati  suoi  mal  comportavano  che  fatta  a- 
vess’  ei  quella  pace  ( conciossiachè  tropp  dura 
e insoffribil  cosa  preva  ad  essi  il  vedere  che 
quel  re , die  nimicissimo  era  sopra  tutti  gli 
altri  ai  Romani,  cento  c cinquantamila  de’ quali 
trucidar  ne  avea  fatti  hi  .Asia  in  un  giorno 
solo,  sen  partisse  allora  con  molte  ricchezze 
e spoglie  dall’  Asia  medesima,  da  lui  per  quat- 
tri anni  continui  con  ruberie  oppressa  e con 
estorsioni  ) , ndduceva  in  sua  giustificazione 
appo  loro  , che  da  sé  solo  non  basterebbe  a 
guerreggiar  contro  Fimbria  e contro  Mitrida- 
te, se  tutti  e due  collegati  si  fossero  contro 
di  esso.  Mossosi  pi  di  là  contro  Fimbria,  che 
accampato  crasi  a Tiatira,  e piantando  gli  al- 
loggiamenti in  di  lui  vicinanza,  circondava  di 
fossa  il  camp  sud.  I soldati  di  Fimbria,  u- 
scendo  allora  fuori  delle  loro  trincee  con  sole 
tonache  indosso  , a salutare  e ad  abbracciar 
venian  que’  di  Sfila,  e pronti  c volonterosi  da- 
vano a questi  aiuto  , lavorando  insieme  con 
essi.  Fimbria  prò  veggendo  un  tal  cangia- 
mento ne’  suoi,  e temendo  Siila  come  nemico 
irreconciliabile,  si  uccise  nel  campo  di  pro- 
pria sua  mano. 

XXVII.  Siila  Condannò  I’  Asia  in  univer- 
sale ad  una  pna  di  ventimila  talenti:  in  par- 
ticolare pi  afflisse  ed  oppresse  le  case  pri- 
vale colle  insolenze  e colle  vessazioni  che  vi 
si  usavan  dai  suoi , che  in  esse  ad  abitar  si 
mettevano.  Imprcioccbè  ordinalo  egli  avea 
che  il  pdron  della  casa  somministrasse  ogni 
giorno  sedici  dramme  a quel  soldato  ch’era 
ospite  suo , e desse  in  oltre  da  mangiare  ad 
esso,  e a tutti  quegli  amici  che  avess’  ei  vo- 
luto invitai!.  Ad  ogni  Centurione  votai  che 
date  ogni  giorno  ne  fosser  cinquanta,  c di  piu 
una  veste  da  portar  in  rasa  , ed  un’  altra 
quando  andava  fuori.  Levatosi  quindi  con  tulle 
le  sue  navi  i- 1 Efeso,  giunse  il  lerzn  di  nel 
Piren.  Quivi, fallosi  iniziare  nelle  cose  sacre. 
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tolse  per  sé  la  liiblioleca  di  Apellicone  Teio, 
nella  quale  era  la  maggior  parie  de’ libri  di 
Aristotele  e di  Teofrasto,  non  per  ancbc  noli 
in  quel  tem|>o  se  non  a |>oclie  persone.  Rac- 
contasi  che  , trasportala  questa  biblioteca  in 
Roma,  il  grammatico  Tiranione  ne  levò  c ne 
sottrasse  una  quantità  grande  di  scritti , dal 

3uale  ottenuti  poi  avendone  in  abbondanza  An- 
ronicò  di  Rodi,  li  pubblicò,  e n’espose  quelle 
tavole  eh’  or  si  portano  attorno.  Sembra  però 
che  gli  antichi  Peripatetici  stati  sieno  bensì 
uomini  da  per  sé  stessi  colli,  eruditi  e dediti 
assai  allo  studio,  ma  che  non  abbian  già  po- 
tuti leggere  molti  degli  scritti  di  Aristotele  o 
di  Teofrasto,  nè  con  esattezza,  per  cagion  del- 
I’  erede  di  Neleo  Scepsio,  al  quale  Teofrasto  I 
gli  avea  lasciati  ; donde  a passar  vennero  in  ! 
mano  di  persone  idiote  e trascurate.  Mentre' 
Siila  Iraltcneasi  in  Atene,  vennegli  nei  piedi  ; 
un  dolor  torpido  con  gravamento , chiamato 
da  Strabene  nn  balbettare  della  podagra.  Per  J 
lo  che  imbarcatosi  e andato  ad  Edcsso  , uso 
faceva  de’  bagni  caldi  che  quivi  sono,  oziando 
e spassandosi  tulio  giorno  cogl’  istrioni.  Pas- 
seggiando mia  volta  lungo  la  marina,  alcuni 
(ideatori  gli  portarono  a donar  pesci  di  som- 
ma bellezza  : rallegrandosi  però  ei  di  un  tal 
dono,  e interrogandoli  di  qual  paese  essi  fos- 
sero, come  inteso  ebbe  eh’  eran  di  Alca,  z E 
a die  ! disse,  vi  son  dunque  ancora  persone 
d vive  di  quella  città?  » ( imperciocché  dopo 
che  vinta  egli  ebbe  la  battaglia  ad  Orcomeno, 
inseguendo  i nemici,  smantellò  pure  tre  citta 
della  Beozia  , Antedona,  Larimna  ed  Alea  ). 
Restali  qucglino  allora  per  timore  attoniti  e 
muti,  Siila,  sorridendo,  lor  disse  che  via  se 
ne  andasser  pur  lieti  ed  allegri , poiché  ve- 
nuti gli  erano  innanzi  con  intercessori  non  già 
vili  e spregevoli.  Quindi  narrasi  che  gli  Aleesi 
preser  coraggio,  e si  unirono  ad  abitar  ancora 
la  loro  cittaT  Disceso  poscia  al  mare  per  la 
Tessaglia  e per  la  Macedonia,  allestivasi  per 
passare  con  mille  e dugento  navi  da  Durazzo 
a Brindisi.  Ivi  presso  avvi  Apollonia  , e in- 
nanzi ad  essa  il  Ninfeo , luogo  sacro  , dalle 
verdeggianti  valli  e dalle  praterie  del  quale 
sgorgano  continuamente  fontane  di  fuoco  clic 
scorre , c qua  e là  si  diffonde.  In  questo 
luogo  dicesi  che  trovato  e preso  fu  allora  un 
Satiro  che  quivi  dormiva,  di  quei!’  aspetto  ap- 
punto c di  quella  forma  di  cui  ce  li  rappre- 
sentano i plasticatori  e i dipintori,  e che,  con- 
dotto a Siila,  ' interrogalo  fu  per  molti  inter- 
preti chi  egli  si  fosse,  e che,  non  mandando 
esso  fuori  voce  che  per  nulla  fosse  intelligi- 
bile, ma  aspra  e di  un  suono  misto  e confuso 
Ira  il  nitrir  del  cavallo  e il  Itelare  del  capro, 
Siila  , sentendone  sbigottimento  e ribrezzo  , 
levar  sei  fece  dinanzi,  come  un  mostro  schi- 
foso ed  abUmiinevole. 

XXV 111.  Nel  mentre  eh’ era  per  far  tra- 
ghettare i soldati  suoi,  limor  gli  venne  che, 


come  fosser  giunti  in  Italia  , si  sbandassero 
per-  le  loro  città;  ma  eglino  tirimi  giurarono 
da  per  sé  stessi  di  starsene  sempre  con  lui, 
e di  non  fare  di  propria  loro  volontà  mal  ve- 
runo all’  Italia^  Poscia,  vedendolo  abbisognar 
di  molto  danaro,  sì  tassaron  tutti,  e glie  ne 
presentarono,  ognuno  a norma  delle  proprie 
sue  facoltà:  ma  egli  accettar  non  volle  la  loro 
offerta;  e avendoli  di  ciò  lodati  ed  esortati  a 
portarsi  bene,  passò,  coinè  die’ egli,  conlro 
quindici  capitani  nemici,  che  comandavano  a 

rttrocento  c.cinquanta  coorti,  a lui  mostrati- 
gli Dei  segni  manifestissimi  di  felice  suc- 
cesso. Imperciocché,  fatto  avend'  ci  sacrificio 
subito  che  arrivato  fu  a Taranto  , veduta  fu 
nell’  estremi  parte  del  fegato  l’ impronta  di 
una  corona  d’alloro  con  due  doccili  |iendenli. 
Poco  prima  di  quel  passaggio  veduti  furono, 
in  tempo  di  giorno,  nella  Campania  presso  al 
monte  Efeso  (1),  due  capri  ben  ^gratuli  coz- 
zarsi fra  loro,  e far  tutte  quelle  azioni  e que- 
gli atti  che  sogljonsi  fare  dagli  uomini  che 
combattono  insieme:  la  qual  cosa  per  altro  non 
fu  se  non  un  fantasma  che,  legatosi  a poco  a 
poco  da  terra,  si  disperse  in  molti  luoghi  per 
l’ aria,  simile  appunto,  ad  oscure  e-pallide  lar- 
ve , e quindi  così  dileguossi.  Non  andò  poi 
guari  che  in  quel  luogo  stesso,  essendo  Mario 
il  giovane  e Nerbano  console  vernili  con  grandi 
e poderose  annate  contro  di  Siila-,  egli,  senza 
aver  dato  verun  ordine  o distribuzione  ai  sol- 
dati suoi,  colla  risoluta  comune  prontezza  del- 
l’ animo  loro  e coll’ impeto  del  laro  ardire 
volse  in  fuga  i nemici,  e costrinse  Norbano 
a rinchiudersi  nella  città  di  Capua,  dopo  aver- 
gli uccisi  settemila  uomini.  Dna  tale  vittoria, 
die’  egli,  fu  cagione  che  la  sua  gente  non  si 
sliandasse  per  le  città  , ma  stesse  unita  con 
lui,  e in  vilipendio  avesse  i nemici,  che  pilr 
erano  in  assai  maggior  quantità.  Racconta  egli 
pure  che  in  Silvio  gli  si  presentò  un  sèrvo 
di  Ponzio  , invasalo  da  spirilo  divino,  c clic 
gli  disse  eh'  ei  veniva  da  parte  di  Rellon.i  ad 
annunziargli  che  stalo  liensl  siipcrioro  e vittorio- 
so sarebbe  in  quella  guerra,  ma  che,  se  non 
si  affrettasse,  incendiato  verrebbe  il  Campido- 
glio: il  che  addivenne  il  giorno  medesimo  che 
costui  ciò  predetto  avea  , die  fu  ai  sei  del 
mese  allora  Quintile,  e presentemente  Luglio 
chiamato.  Di  più  Marco  Lucullo,  uno  de’  ca- 
pitani subordinati  a Siila  , schieratosi  presso 
Fidenzia  con  sedici  coorti  contro  cinquanta 
di  quelle  dei  nemici,  sfavasi  quivi  sicuro  liensl 
delia  prontezza  e del  coraggio  de’  suoi , ma, 
essendo  la  maggior  |>arle  di  essi  setti'  armi , 


(1)  Il  lesto  veramente  ilice  rj'eo  (ll$*joz 
opoc)  Ma  perchè  di  questo  monte  Kfeo  non 
si  trova  menzione  in  nessun  autore,  il  Barbari 
vorrebbe  leggere  Tifata,  di  cui  parla  anche 
Lizio. 
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andava  egli  lento  , nè  sapoa  risolversi  a far 
giornata.  Mentre  peri»  consultava  fra  aè  e dif- 
feriva la  cosa  , avvenne  che  un’  aura  molle, 
spirante  dalla  vicina  pianura  dove  eran  dei 
prati,  portò  nel  camp»  di  Lucullo  una  quan- 
tità grande  dr  fiori,  che  qua  e là  si  dissemi- 
narono e si  fermaron  da  sè  medesimi  su  gli 
scudi  e sn  gli  elmi  intomo  ai  quali  cadeva- 
no , cosiccliè  que’  soldati  agli  occhi  del  ne- 
mico inghirlandali  sembravano.  Per  la  qual 
cosa,  fattisi  eglino  viepiù  coraggiosi,  alle  mani 
vennero  e riportatoli  vittoria  , uccidendo  di- 
ciottomila  de’ nemici  e prendendo  il  loro  cant- 
ilo. Questo  Lucully  fratello  era  di  quell’  altro, 
che  in  progresso  poi  di  tempo  sconfisse  Mi- 
Iridate  e Tigrane. 

XXIX.  Ora  Siila  , vcggendosi  tuttavia  cir- 
condato d’  ogn'  intorno  da  nemici  con  molte 
e ben  forti  armate,  e conoscendosi  inferiore 
di  ferie,  invitava  con  astuiia  a trattati  di  pace 
Scipione,  che  uno  era  de’  consoli  (t).  Accon- 
discendendo questi  ai  di  lui  inviti,  molti  con- 
gressi e colloqui  si  fecero;  ma  Siila  frappo- 
nendo sempre  qualche  pretesto  per  tirare  in 
lungo  la  conclusione,  faceva  intanto  che  i sol- 
dati di  Scipione  corrotti  e subornati  venisser 
dai  suoi , ben  esercitali  e lien  destri  al  par 
del  loro  capitano  in  usar  le  frodi  e tutti  gli 
allettativi  atti  a sedurre;  conciossiachè,  intro- 
duc.anlosi  eglino  nel  vallo  de’  nemici  e me- 
scolandosi insieme  con  essi,  ne  Irasser  tosto 
al  loro  partilo  altri  con  danaro,  altri  con  pro- 
messe, altri  con  lusinglie  e con  persuasioni  ; 
di  modo  che,  essendosi  finalmente  poi  acco- 
stato Siila  con  venti  coorli , e avendo  i sol- 
dati suoi  salutati  quei  di  Scipione;  questi,  ri- 
spondendo al  saluto  , a unir  si  vennero  eqn 
essi;  e Scipione  , collo  solo  nella  sua  tenda, 
preso  fu  e poi  rilasciato.  Cosi,  avendo  Siila  con 
venli  coorti,  come  con  augelli  ammansati  e da 
zimbello  , allettate  e tratte  a sè  quaranta  di 
quelle  de’  nemici,  le  condusse  tulle  nel  campo 
suo.  Onde  raccontano  che  Cartone  diceva , 
che  guerreggiando  ei  contro  un  leone  e con- 
tro una  volpe  che  nell’ animo  ahitavan  di  Sii- 
la, la  volpe  (2)  era  quella  che  gli  dava  più 
di  travaglio.  Dopo  di  queste  cose,  essendo  Ma- 
rio con  ottantacinque  coorti  vicino  a Signio, 
provocava  Siila,  che  ben  desideroso  e pron- 
tissimo era  di  combattere  appunto  in  quel 
giorno  , essendogli  apparita  in  sogno  la  tra- 
scorsa notte  una  si  falla  visione  (3).  Di  veder 


(1)  Questo  luogo  fu  evidentemente  corrot- 
to dagli  amanuensi;  e nonostaati  le  cure  dei 
tilologi  ( fra  i quali  si  cita  con  grande  onore 
il  Salvini  ) presenta  ancora  insuperabili  diffi- 
coltà. 

(2)  1/  astuzia  e la  frode. 

(3)  Bisogna  intendere  che  Siila,  desideroso 
di  combattere,  cercava  d’infondere  anche  nc- 


parvegli  il  vecchio  Mario  , che  già  da  gran 
tempo  era  morto,  ragionar  con  Mario  giova- 
ne, di  lui  figliuolo,  e di  sentir  che  lo  esor- 
tasse a tenersi  ben  custodito  nel  di  vegnente, 
come  se  un  tal  giorno  ad  apportar  gli  avesse 
una  grande  sciagura . Per  questo  dis|msto  era 
Siila  e bramoso  più  che  mai  di  combattere, 
e mandi»  a chiamar  Dslatolla,  che  accampato 
si  stava  in  distanza,  perchè  si  venisse  a unir 
seco.  Ma,  posti  essendosi  i nemici  a guardar 
le  strade  trameno  e a farvi  barricate,  quelli 
di  Siila  si  diedero  a far  loro  contrasto  e ad 
aprire  il  cammino;  nel  che  tanto  si  affatica- 
rono, che  oltre  misura  spossati  erano;  e ind- 
ire , una  dirotta  pioggia  che  ailor  giù  cadea 
vie  maggiormente  aggrav avali.  Per  la  quii 
cosa  i centurioni  presentatisi  a Siila,  il  prega- 
vano di  differir  la  liattaglia  , mostrandogli  i 
soldati  abbattuti  dalla  fatica,  e stesi  per  terra 
sui  loro  scudi.  Poiché  a ciò,  benché  di  mala 
voglia  , acconsentito  egli  ebbe  , e commesso 
ebbe  che  s’  accampassero  , al  cominciar  che 
fecer  eglino  lo  steccato  e la  fossa  innanzi  agli 
alloggiamenti  loro,  mosse  contro  di  essi  Mario 
tutto  arrogante  e fasioso,  cavalcando  alla  le- 
sta delle  sue  truppe,  come  fosse  per  sorpren- 
derli disordinati  e in  iscom|iiglio  , onde  po- 
terli sbaragliar  di  leggieri. 

XXX.  Ma  in  allora  a compier  si  venne  dalla 
fortuna  quanto  in  sogno  avea  Siila  udito.  Con- 
ciossiachè, essendosi  accesi  d’ ira  i soldati  suoi, 
lasciato  il  lavoro,  piantarono  sul  ciglion  tirila 
fossa  i lor  pili,  c sguainate  lo  spade,  e met- 
tendo grilla  piene  di  coraggio,  andaronsi  ad 
azzuffar  coi  nemici,  i quali  già  a lungo  resi- 
slenza  non  fecero  , ma  volti  furono  in  fuga, 
e fatta  ne  fu  strage  ben  grande.  Fuggitosi 
Mario  a Preneste  , vi  trovò  chiuse  le  porte  : 
ma,  giù  calatagli  dall’alto  una  fune,  si  cinse 
al  d’intorno  con  essa,  e cosi  fu  su  tratto  per 
la  muraglia.  Alcuni  peri»  dicono  (fra’ quali  è 
pur  Fencstella  ) che  Mario  non  senti  neppur 
quel  conflitto;  ma  che  stanco  essendo  per  le 
vigilie  e per  le  fatiche,  dopo  aver  dato  il  se- 
gno della  battaglia,  si  sdraiò  in  terra  sotto  di 
un’  ombra,  e tutto  si  abbandonò  quivi  al  son- 
no, cosicché  appena  si  desti»  poi  dopo  la  scon- 
fitta , quando  già  fuggian  le  sue  truppe.  In 
questo  combattimento  racconta  Siila  non  aver 
egli  perduti  se  non  ventitré  soldati , e aver 
uccisi  ventimila  nemici,  e fattine  ottomila  pri- 
gionieri. Nè  roen  felicemente  gli  succedetti!» 
le  cose  sotto  la  condotta  de’  suoi  luogotenenti, 
Pompeo,  Crasso  , Metello  e Servilio  ; imper- 
ciocché questi  pure  con  nessuno  o con  lieve 
danno  e contrasto  sconfissero  poderose  armate 
nemiche,  di  minio  che  perfin  quel  Carbone, 


gli  altri  questo  suo  desiderio,  spacciando  q«c- 
I sta  visione,  clic  il  buon  Plutarco  sembra  dtr- 
; ci  per  vera. 
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die  sostenea  piè  che  ugni  altro  la  lazion  con- 
traria., fuggitosi  di  notte  tempo  dal  proprio 
suo  campo,  navigò  in  Libia.  L’  ultimo  com- 
battimento che  Siila  ebbe  a fare  , fu  contro 
di  Telesino  Sannite,  il  quale,  come  atleta  te- 
nutosi in  riposo,  alle  prese  venendo  con  uno 
già  stanco,  quasi  cader  il  fece  e rovescione 
su  le  porte  di  lloma.  Unita  costui  una  buona 
rnano  di  soldati  insieme  con  Lamponio  Luca- 
no, s’ incamminava  con  tutta  fretta  a t> teneste 
per  trarne  fuor  Mario  che  ivi  era  assedia- 
lo; ma  sentendo  che  Siila  e Pompeo  correano 
por  venirgli  a dar  addosso,  quegli  alla  fronte, 
questi  alla  coda,  e cosi  serrato  veggendosi  in 
faccia  e alle  spalle  , egli , come  personaggio 
ben  agguerrito  che  egli  era  e pien  di  espe- 
rienza per  le  grandi  battaglie  che  falle  aveva, 
levatosi  di  notte,  si  inviò  con  tutto  l’esercito 
verso  Roma  stessa;  e ben  poco  mancò  cb’es- 
sendo  incustodita,  non  v’  andasse  dentro.  Fer- 
matosi dieci  stadi  i discosto  dalla  porla  Colli- 
na, |»ernotlò  quivi  innanzi  alla  città,  pieno  di 
sentimenti  alteri  e fastosi  e sollevato  da  grandi 
speranze,  per  aver  con  un  (ale  strattagemma 
delusi  due  comandanti  si  fatti. 

XXXI.  Allo  spuntar  poi  del  giorno,  mossi 
essendosi  a cavallo  contro  di  esso  i giovani  più 
cospicui  di  Roma  , restar  ne  fec’  egli  morti 
lien  molti,  e fra  gli  altri  anche  Appio  Clau- 
dio , giovine  nobile  e prude.  Essendovi  per- 
tanto, come  ben  possiamo  immaginarci,  grande 
scompiglio  nella  città,  e urlando  le  donne,  e 
qua  e là  scorrendo  tutta  la  gente , come  se 
a viva  forza  presa  già  fosse,  veduto  fu  venir 
prima  Balbo  da  parte  di  Siila  , a spron  bat- 
tuto con  settecento  cavalli;  il  quale  sofferma- 
tosi tanto  che  ai  rinfrescassero  un  pòco  i ca- 
valli stessi,  come  rinfrescati  si  furono,  slava 
già  in  pronto  per  farsi  addosso  a’  nemici.  In 
questo  mentre  comparir  si  vide  anclie  Siila 
medesimo,  il  quale  latti  pranzar  i primi,  su- 
bitamente e con  tutta  fretta  li  mise  poscia  in 
ordinanza.  Molle  preghiere  faceangli  Dolabella 
e Torquato  perchè  fermar  si  volesse,  nè  vo- 
lesse colla  milita  cosi  affaticata  esporsi  ad  un 
estremo  pericolo  ( imperciocché  non  già  con 
Carbone  e con  Mario  , ma  ad  azzuffarsi  egli 
avea  co’  Sanniti  e coi  Lucani , genti  nimicis- 
sime  di  Roma  e bellicosissime!;  ma  ei,  ribut- 
tatili, ordinò  con  le  trombe  il  segno  dessero 
dell’assalto,  quantunque  declinasse  già  il  di 
quasi  all’  ora  decima.  Attaccatosi  quindi  un 
conflitto  fiero  più  di  qualunque’altro  mai,  il 
corno  destro  , che  governato  era  da  Crasso , 
gloriosamente  vincea;  ma  battuto  venendo  il 
sinistro,  e a mal  partilo  ridotto,  Siila  sopra 
un  cavallo  bianco  velocissimo  e tutto  pieno  di 
ferocia  e di  brio  vi  accorse  in  aiuto:  dal  qual 
cavallo  ravvisatolo  due  de’  nemici , vibravano 
le  lance  loro  per  avventargliele.  Egli  non  avea 
a ciò  posto  mente  ; ma  ben  se  n’  accorse  il 
palafreniere  che  gli  era  vicino  , c che  peri», 


scudisciato  il  cavallo  , il  fece  balzar  innanzi 
tanto , prevenendo  il  colpo  delle  lance , che 
la  punta  di  esse  passò  rasente  la  coda  del  ca- 
vallo medesimo  , e a ficcarsi  andò  in  terra 
Dicesi  che,  avendo  egli  una  certa  imaginella 
'di  Apollo,  fatta  d’oro,  e tolta  a Delfo,  se  la 
portava  mai  sempre  in  seno  per  tutte  le  bat- 
taglie, e che  quella  volta  le  dava  pur  anche 
de’  baci,  cosi  dicendo:  i 0 l’ilio  Apollo,  che 
» felice,  cospicuo  e grande  renduto  hai  Corne- 
> lio  Siila  in  cotante  battaglie,  vorrai  tu  averlo 
» condotto  alle  porte  delfa  sua  patria, per  quivi 
i abbandonarlo,  e farlo  ignominiosamente  pe- 
» rire  coi  propri  suoi  cittadini?  i In  questa 
guisa,  essendosi,  per  quel  che  dicono,  racco- 
mandato Siila  a quel  Nume,  s’aggirava  quindi 
fra’suoi,  e altri  ne  pregava,  altri  ne  minacciava, 
altri  ne  fermava  sicché  non  fuggissero.  Ma , 
restando  finalmente  sconfitto  quel  sinistro  cor- 
no , misto  co’  fuggitivi  ancor  egli  ricovrossi 
agli  alloggiamenti,  perduti  avendo  molti  degli 
amici  suoi  e de’ personaggi  più  ragguardevo- 
li. Non  pochi  anche  di  quelli  che  usciti  erano 
dalla  città  per  essere  spettatori  della  battaglia, 
perirono  calpestati;  di  modo  che  già  tencasi 
la  città  per  ispacciata  , e quasi  avvenne  che 
levato  fosse  ben  anche  l’ assedio  intorno  a Ma- 
rio, cacciati  essendo  molli  de’ fuggitivi  sin  là, 
e insinuando  essi  a Lucrezio  Ofelia  , che  a 
quell’  assedio  soprantendeva , di  slendare  su- 
bitamente , come  perduto  fosse  già  Siila  , e 
Roma  in  poter  de’  nemici. 

XXXII.  Ma  nei  più  profondo  della  notte 
vennero  messi  al  campo  di  Siila,  inviati  da 
Crasso  a domandar  da  mangiare  |>er  Crasso 
medesimo  e pe’di  lui  soldati.  Imperciocché, 
avendo  eglino  vinti  i nemici,  inseguiti  gli  avea- 
no  fino  ad  Antenna,  e quivi  accampati  s’ era- 
no. Siila  pertanto  inteso  questo,  e che  la  mag- 
gior parte  de’  nemici  stati  erano  uccisi , aìi- 
dossene  allo  spuntar  del  giorno  ad  Antenna, 
dove,  essendogli  inviati  araldi  da  tremila  dei 
nemici  a chiedergli  remissione,  ei  promise  lo- 
ro che  li  farebbe  sicuri,  quando  a lui  venis- 
sero dopo  aver  danneggiati  in  qualche  modo 
gli  altri  nemici.  Essi,  prestatagli  fede,  si  fe- 
cero allor  sopra  gli  altri , e molti  si  ucciser 
l’un  l’altro.  Quindi  però  Siila,  uniti  avendo 
insieme  e quelli  che  mandati  aveano  gli  aral- 
di , e tutti  gli  altri  che  rimasti  eran  vivi  al 
numero  di  seimila,  e messigli  nel  Circo  con- 
vocò il  senato  nel  tempio  di  Relloua.  Nel  tem- 
po stesso  che  quivi  cominciava  egli  ad  arin- 
gare,  trucidati  venia»  que’  seimila  da  perso- 
ne alle  quali  avea  ciò  egli  commesso.  Per  lo 
che  levandosi,  com’  è ben  naturale,  un  grande 
strepito  d’ urli  e di  grida  da  tanta  gente  scan- 
nata in  luogo  angusto  , se  ne  sbigottirono  i 
senatori;  ma  egli,  senza  scomponersi  punto  e 
collo  stesso  aspetto  fermo  e costante  , dicea 
loro  che  badassero  a quel  eh’  ei  ragionava  , 
e non  si  prendesser  briga  di  ciò  che  venia 
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l'atto  ni  ili  fuori  ; il  uve  corredi  erauu  alcuni 
scellerati  per,  ili  lui  commissione,  don  anello 
il  jiiù  som  e il  più  stupitili  ile'  domani  avrebbe 
quindi  pollilo  conoscere  che  non  già  scosso, 
ma  cangialo  aveano  eglino  il  giogo  della  ti- 
rannia. Mario  pertanto  essendosi  mostralo  ri- 
gido fin  da  principio , non  si  mutò  già  col 
crescere  in  facoltà  ed  in  possanza  , ma  non 
fece  altro  clic  irrigidire  viepiù  nella  severa 
sua  indole;  dove  Siila,  essendo  sialo  solito  di 
mostrarsi  di  un  trailo . moderato  ed  urbano 
nella  prima  ristretta  fortuna  sua  , e avendo 
fallo  credere  die  foss'egli  per  essere  un  go- 
vernatore inclinalo  bensì  agli  ottimati,  ma  in- 
sieme ancor  premuroso  di  giovare  al  popolo, 
e di  più  stalo  essendo  Un  da  fanciullo  amico 
ilei  riso  e della  piacevole!»,  e cosi  tenero  e 
compassionevole,  che  di  leggieri  piangea,  col 
cangiarsi  poscia  in  tal'  modo  fece  die  ben  a 
ragione  tacciale  fossero  le  grandi  facoltà  che 
da  altri  s’ acipiistano,  siccome  quelle  che  nini 
lasciano  i costumi  nelle  loro  sane  maniere  di 
prima,  ma  divenir  li  famiu  balordi,  boriosi  ed 
inumani.  Se  questo  però  un  movimento  e un 
cangiamento  sia  della  natura  prodotto  dalla 
fortuna,  o piuttosto  un  denudamento  della  ne- 
quizia che  si  slava  prima  in  snppiatlo  e na- 
scosa, e che  poi  nelle  grandi  facoltà  a ma- 
nifestare si  viene , eli’  e cosa  che  diflinir  si 
putrefalle  in  qualche  altro  trattato. 

XXMII.  Ora,  volto  essendosi  adunque  Siila 
a far  macello  d’  uomini,  e riempiuta  avendo 
la  città  di  stragi  senza  numero  c senza  ter- 
mine alcuno  ( nientr’ erano  (ratti  a morie  ben 
anche  ili  quelli  che  non  avean  che  far  punto 
con  lui,  e eli’  ei  nulla  aitante,  per  compia- 
cere ai  suoi  favoriti,  lasciava  che  uccisi  fos- 
sero in  grazia  della  custoM  parlirnlar  nhni- 
cizia  ),  un  giovane,  chiamalo  Caio  Metello'! 
osò  domandargli  in  senalo  quando  avrehh’  et 
messo  line  ai  ior  mali;  lin  dove  inoltralo  sa- 
rchiasi ; e quando  mai  a.s|ictlar  si  dovessero 
eh’ ei  se  ne  rimanesse:  e Iniperciocclw  noi, 
] segui  a dire,  non  ccrcbiam  già  d’ interce- 
z dcr  per  quelli  ch’hai  tu  divisato  di  far  mo- 
li rire  ; ma  chieggiam  solo  che  trar  vogli  di 
s incertezza  quelli  che  determinato  hai  di  sal- 
ii vare,  i Alle  quai  parole  risposto  avendo 
Siila,  che  per  anche  non  sapea  nepimr  esso 
quali  avrebbe  lasciati  vivere:  t E bene,  sog- 
» giunse  Metello , manifestaci  dunque  almcn 
« quelli  eli’  or  tu  sei  |>er  punire;  a e Siila  ri- 
spose allora  clic  ben  il  farelilie.  Alcuni  dicono 
che  quest’  ultima  istanza  fatta  gli  fu  non  da 
Metello  , ma  da  un  certo  Aoliiiio  , uno  dei 
piaggiatori  di  Siila.  Subitamente  adunque  Siila 
proscrisse  ottanta  cittadini,  senza  partecipare 
nulla  a verun  di  quelli  eh’  erano  in  magistra- 
to. Hisenlendosene  peri)  lutti  , e avendo  ciò 
a male,  egli,  lascialo  scorrere  un  giorno,  nc 
proscrisse  dugento  e veni’  altri,  e poi,  per  la 
terza  volta  altrettanti.  Uopo  di  che,  arigando 


egli  in  pubblico  , disse  eli’  ei  proscritli  avea 
tutti  quegli  che  gli  ermi  venuti  a memoria  , 
e che  quelli  ile’ quali  allora  non  si  ricorda- 
va, prnscrilti  gli  avrebbe  quando  se  ne  fusse 
poi  sovvenuto:  e contro  chi  accollo  avesse  e 
salvalo  un  proscritti)  decretò,  per  una  tale  be- 
nignità, pena  ili  morte,  non  eccettuando,  nè 
fratello,  nè  figliuolo,  nè  genitori;  e a chi  uc- 
ciso 1’  avesse  assegni)  un  premio  di  due  ta- 
lenti , quanti’  anche  fosse  il  servo  che  ucci- 
desse il  padrone,  o il  ligliuolo  che  uccidesse 
il  patire.  Ma  ciò  che  sopra  tulio  sembrò  in- 
giusto al  maggior  segno,  si  fu  l’ aver  egli  di- 
chiarati infami  i figliuoli  e i nepoti  ancordei 
proscritti,  e I’  aver  confiscale  pur  le  sostanze 
ili  lutti.  Nè  proscriveansi  già  di  quei  di  Ro- 
ma soltanto , ma  di  quei  delle  citlà  bitte  di 
Italia;  nò  v’  era  tempio  di  Nume  che  da  uc- 
cisioni contaminato  non  fosse;  nè  focolar  sa- 
cro all’  ospitalità  , nè  casa  paterna  che  fosse 
di  sicurezza;  ma  scannati  erano  i mariti  ac- 
canto alle  mogli,  accanto  alle  madri  i figliuo- 
li. In  tanta  slrage  però  quelli  che  uccisi  ve- 
rnano per  odio  e per  nimistà  , non  erano  se 
non  una  picciola  parte,  risotto  a quelli  che 
veniano  uccisi  per  le  Ior  facoltà:  e gli  ucci- 
sori ben  avrebher  potuto  dire:  .1  questo  dii 
morte  la  grande  sontuosa  abitazion  sua;  a 
quello  gli  ameni  suoi  orti;  a quest'  altro  le 
deliziose  sue  terme.  Quindi  Aurelio , perso- 
naggio che  non  s’ ingeriva  punto  in  alcuna 
faccenda  . c che  non  si  cretina  partecipe  di 
quelle  calamità,  se  non  in  quanto  sentia  com- 
passione delle  sventure  degli  altri  , imitatosi 
mia  volta  in  piazza,  leggeva  la  serie  de’  pro- 
scritti , e trovato  avendovi  anche  sé  stesso  : 
« 0 me  misero  , disse  , egli  è il  poder  ma’ 
# in  Alband  che  mi  perseguita  (I).  » E quin- 
di , poco  per  la  strada  inoltratosi  , trucidalo 
fu  da  uno  che  lo  inseguiva. 

XXXIV.  In  questo  mentre  anche  Mario , 
collo  veggendosi , si  uccise  di  propria  ma- 
no (2)  Siila  poi,  andato  a Prenestc,  da  pri- 
ma puniva  quei  cittadini  , disanimandoli  al 
uno  ad  uno  particolarmente;  ma  poscia,  co- 
me non  avesse  tempo  per  colante  discussio- 
ni, unitili  tutti  a catafascio  in  un  medesimo 
luogo  , ordiuò  che  tutti  (ed  erano  dodicimi- 
la ) uccisi  fossero  , facendo  sicuro  solamente 
quello  del  quale  era  egli  ospite;  ina  pieno  co- 
stui  di  sentimenti  nobili  e generosi,  gli  ili**5 

(1)  Tristi  certamente  i tempi  in  cui  è di 
pericolo  la  ricchezza!  Tristissimi  quelli,  cinz 
pure  abbiamo  veduti,  in  cui  è di  pericolo  lo 
virtù  ! 

(2)  Mario  non  fu  preso,  come  par  clic  dica 
il  Pompei,  c dice  più  chiaramente  Plutarco 
( M«piu{  /in  «XicaofzitKK  eavrov 

ma  vedutosi,  fuggendo  , accerchiar  dai  sol- 
dati di  Siila  , si  fece  uccidere  da  uno  dei 
suoi  schiavi. 


Digitized  by  Googl 


S I L t A 


113 


n 

ri 

h 

v 

Ili 

lu 

il 

li 

* 

ili 

rii 

P' 

ri 

ri 

il 

m 

hi 

II! 

h 

k'i 

» 

ì< 

r 

fi 

« 

hi 

* 

II» 

s 

¥ 

ih 

ih 

# 

i* 

i» 

i 

0 

it 

ir 

i ■ 

È 

* 

ai 

i» 

li 

»l 

¥ 

1/ 

»• 

» 

I 

i 

I» 

i* 


che  et  non  avreldie  giammai  voluto  saper  gra- 
tlo  della  salvezza  sua  a chi  I’  eccidio  era  della 
sua  pairia;  e cosi  dicendo  si  mescoli  ed  es- 
ser volle  trucidalo  cogli  altri  cittadini  ancor 
egh.  Ciò  poi  che  sembrò  sopra  tutto  stranie- 
ro , si  fu  quanto'  avvenne  intorno  a Lucio 
Catilina.  Imperciocché  avendo  costui,  già  pri- 
ma che  dichiarato  si  fosse  I?  esito  delle  co- 
se, tolto  di  vita  il  suo  proprio  fratello,  ricor- 
se allora  a Siila  pregandolo  di  voler  proscri- 
ver l’ucciso  , non  altrimenti  che  se  ancora 
vivesse;  c fu  proscritto.  Della  qual  cosa  vo- 
lendo Catilina  moslrarglisi  grato , andatosene 
a uccider  un  certo  Marco  Mario  della  fazion 
contraria,  ne  presentò  il  capo  a Siila  mede- 
simo che  sedea  nella  piazza  , c accostatosi 
quindi  alla  vicina  conca  d’  Apollo  si  lavò  le 
roani  (I).  Olire  queste  uccisioni  , allliggcvn 
e aggravava  le  persone  ben  anche  in  altre 
cose.  Conciossiachè  si  proclamò  dittatore  ei 
medesimo  , rinnovando  questa  specie  di  ma- 
gistrato dopo  lo  spazio  di  ben  cento  e venti 
anni  che  intermesso  era.  Decretata  poi  gli  fu 
impunità  sopra  tutto  ciò  che  fallo  avea  per 
lo  addietro;  e inquanto  all’avvenire,  gli  fu 
inlrii  facoltà  conferita  di  uccidere  , di  con- 
fiscare, di  distribuir  terreni,  di  edificare,  di 
smantellare,  di  togliere  c di  donare  i domi- 
mi a chiunque  ei  volesse.  Mei  dar  via  poi  le 
cose  confiscate  cosi  superbamente  portavasi  e 
da  assoluto  padrone,  stando  a sedere  sopra  il 
suo  tribunale,  che  più  intollerabili  ancora  e 
ingiuriosi  delle  usurpazioni  stesse  riusciann  i 
di  lui  donativi,  donando  a femmine  di  bello 
as|>elto,  a citaristi,  ad  istrioni  ed  ai  più  ne- 
quitosi liberti  le  possessioni  de’ popoli  e i tri- 
buti delle  città,  e ad  alcuni  dava  ]>ure  in  ma- 
trimonio donne  loro  malgrado  a tali  nozze  co- 
strette. Volendosi  far  suo  Pompeo  il  grande, 
ripudiar  gli  fece  la  donna  che  avea  , e gli 
diede  Emilia,  figliuola  di  Mclella  sua  moglie 
e di  Scauro,  togliendola,  quantunque  incinta, 
a Manie  Glabrione,  n cui  stata  era  s|iosata  : 
ma  ella  si  inori  poi  di  parto  presso  Pompeo. 
Concorrendo  al  consolalo  Lucrezio  Ofelia,  que- 
gli che  assedialo  avea  Mario,  Siila  da  prima 
gli  proibì  un  tal  concorso:  ma  quando  poi  , 
ciò  nulla  ostante,  lo  slesso  Lucrezio,  veggen- 
dosi  spalleggiato  dalla  moltitudine,  se  n’  andò 
anch’  egli  in  piazza  per  ottenere  I’  intento 
suo,  Siila  mandatogli  allora  uno  de’  centurioni 

(I)  Arcano  anche  i pagani  alle  porle  dei 
loro  templi  alcuni  vasi  pieni  d’  acqua  che 
{ficcano  sacra,  colla  quale,  entrando,  si  la- 
vava!! le  mani,  e di  cui.  entrati,  erano  a- 
spersi.  Fra  i Greci  era  come  scomunicato  co- 
lui al  quale  quell’acqua  fusse  interdetta.  Quin- 
di Edipo  appo  Sofocle  ( atto  il,  se.  1 ) proi- 
bisce di  porgerla  all’  uccisore  di  Lalo.  Qui 
Caldina  par  clic  si  lavi  le  mani  per  dispre- 
gio della  religione. 
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clic  aveva  intorno  il  fece  uccidere  , standosi 
egli  intanto  a sedere  sul  tribunal  suo  , nel 
tempio  ili  Castore  e di  Polluce,  e guardando 
dall’  alto  quell’  esecuzione.  Essendo  però  sta- 
lo preso  il  centurione,  e condotto  innanzi  al 
di  lui  tribunale,  falli  acchetare  quei  che  tu- 
multuavano , 'disse  eh’  ei  medesimo  ciò  avea 
commesso;  e ordinò  che  il  centurione  fosse 
lasciato,  andare. 

XXXV.  Il  trionfò  die  egli  menò  fu  vera- 
mente superbo  jier  le  sontuose  e pellegrine 
spoglie  che  riportate  egli  avea  da’  re  soggio- 
gali : ma  il  maggior  adornamento  e il  più 
bello  spettacolo  elio  fosse  m esso,  consisteva 
in  quei  personaggi  che  stati  éran  banditi.  Im- 
perciocché i più  cospicui  e i più  poderosi  dei 
cittadini  gii  andavano  dietro  incoronali,  chia- 
mando Siila  salvalore  e padre  loro,  siccome 
quelli  che  per  di  lui  cagione  Spatriati  vedeansi, 
e riavute  aveano  le  mogli  e i figliuoli.  Essen- 
dosi quindi  unita  una  generale  assemblea  , 
egli  rendendo  ivi  conto  delle  operazioni  sue 
annoverò  con  non  punto  meno  di  esattezza  e 
di  diligenza  quanto  ottenuto  aveva  per  la 
buona  fortuna  sua,  che  quanto  avea  fatto  per 
sua  prodezza;  e finalmente  comandò  che  per 
questo  dato  gli  fosse  il  soprannome  di  Jle  ren- 
iti ro*o,  ciò  che  appunti)  significa  il  vocabolo 
Felix.  Scrivendo  pure  e rispondendo  ai  Gre- 
ci per  un  qualche  aliare  , ei  chiamava  sé 
slesso  Epafrixiilo,  quasi  volesse  dire  Caro  a 
Ventre;  e ne’  trofei,  che  tuttavia  sono  appo 
noi  , cosi  scritto  si  Iwrge  : Lario  Cornelio 
Siila  Kjxi frodilo.  Inoltre,  avendogli  Metella 
partoriti  due  gemelli,  maschio  e femmina,  al 
maschio  pose  nome  Fausto,  e Fausta  alla  fem- 
mina ; poiché  ciò  elite  è avventuroso  e die 
apporla  ilarità,  i Romani  chiamano  faustum. 
E a tal  segno  più  nella  sua  buona  fortuna 
che  su  l’ eseguile  imprese  ei  si  confidava,  che 
dopo  aver  tolte  di  vita  colante  persone,  e a- 
ver  fatte  nella  città  novità  e mutazioni  si  gran- 
di, non  ebbe  riguardo  di  deporre  la  dittatu- 
ra (1),  e lasciar  interamente  all’ arbitrio  del 

(I)  c Se  io  avessi  trattati  i Romani  con  dol- 
» cezza  ( dice  Siila  nel  dialogo  tra  lui  ed 
9 Eucrale  presso  il  Montesquieu  } qual  me* 
s caviglia  che,  o per  noia,  o per  sazietà,  o 

> per  capriccio,  osassi  deporre  la  dittatura! 
I Ma  io  la  deposi  quando  a tutti  pareva  che 
9 essa  fosse  la  mia  unica  difesa,  lo  osti  mo- 
9 strarmi  ai  Romani,  cittadino  fra’  concittadi- 

> ni,  e dir  loro:  Son  presto  a render  conto 

> d!  tutto  il  sangue  versato;  a rispondere  a 
9 chiunque  mi  chicgga  il  padre,  il  figlio,  il 

> fratello  : e tutti  i Romani  si  tacquero  di- 
9 nunzi  a me  ».  Di  questo  silenzio  rende,  a 
dir  vero,  qualche  ragione  il  Montesquieu,  di- 
cendo con  Appiano,  che  le  quaranlasettc  le- 
gioni stanziate  da  Siila  in  diverse  parti  d'I- 
talia, c tutte  composte  di  suoi  beneficali,  vc- 
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popolo  1’  elezione  de’  consoli  , senza  neppnr 
intervenirvi  egli  ; raggirandosi  intanto  nella 
piazza  come  privalo,  ed  esponendosi  ai  risen- 
timenti di  chiunque  voluto  avesse  Carsi  da'  lui 
render  conto  di  qualche  cosa.  Ora  venendo, 
contro  il  parer  suo,  eletto  consolo  Marco  Le- 
pido, uomo  pieno  d’animosità  c suo  nemico 
non  perchè  Lepido  il  meritasse , ma  |ierchè 
il  popolo  far  volea  cosa  grata  3 Pompeo»  che  ne 
pregava  e con  tutta  premura  si  maneggiava  in 
favor  di  quello,  Siila  veduto  |ioscia  Pompeo 
andar  tutto  allegro  per  una  tal  vittoria,  a sé 
chiamollo  e gli  disse:  « 0 quanto  è mai  hello, 
a 0 giovane,  questo  tuo  maneggio  |ioliliro  in 
» aver  fatto  Lepido  nominar  consolo  prima  di 
» Calulo  , uno  rioè  sommamente  stolido  ed 
» impetuoso,  prima  d’uno  fra  quanti  ve  n’ha 
» mai  di  probità  somma  I tigli  è però  tempo 
a ora  per  le  da  nou  dormire,  renduto  aven- 
» do  più  forte  contro  te  medesimo  il  tuo  sles- 
» so  avversario.  » Per  verità  si  puh  dire  che 
Siila  in  questo  profetizzò:  ini|>erciocchè  hén 
tosto  divenuto  Lepido  più  che  mai  licenzioso 
e insolente  venne  a rissa  contro  Pompeo. 

XXXVI.  Consecrando  )>oi  Siila  ad  Ercole 
la  decima  parte  di  tutte  le  sostanze  sue,  dava 
al  popdlo  magnifici  e sontuosi  conviti,  ne’quali 
era  un  apparalo  e un’  abbondanza  tanto  mag- 
gior .del  bisogno,  quanto  che  ogni  giorno  una 
quantità  ben  grande  di  companalica  gittata  era 
nel  fiume  ; e beeano  vino  di  quaranta  e più 
anni.  Iù  mezzo  a tali  stravidi,  che  continua- 
rono parecchi  giorni,  mori  Metella  di  malat- 
tia : e poiché  i sacerdoti  proibito  avevano  a 
Siila  il  portarsi  a lei,  e gli  vietavano  il  con- 
taminar la  sua  casa  con  lutto,  egli  mandatole 
in  iscritto  il  divorzio  del  matrimonio,  ordinò 
che , inenlr’  era  ancor  viva,  trasportata  fosse 
in  altra  casa,  osservando  in  questo  appuntino 
la  legge  per  su|ierstizione:  ma  ben  trasgredì 
poi  la  legge  da  lui  stesso  fatta  , dalla  quale 
si  limitavan  le  spese  ne' funerali,  spendendo 
egli  in  quest’  occasione  senza  misura  alcuna. 
Trasgredì  parimenti  le  determinazioni  da  lui 
pure  prescritte  intorno  alla  sontuosità  delle 
cene,  cercando  di  mitigare  l’afllizion  sua  col 
mezzo  di  beverie  e di  emnessazioni  piene  tutte 
di  mollezza  e di  scurrilità.  Pochi  mesi  tra- 
scorsi, vi  fu  spettacolo  di  gladiatori.  Non  es- 
sendo in  quel  tempo  distribuiti  pur  anche  i 
luoghi,  ma  standosi  nel  teatro  uniti  alla  rin- 
fusa e uomini  e donne,  sed evasi  a caso  in  vi- 
cinanza ili  Siila  una  donna  di  elegante  aspetto 
e di  selenita  cospicua.  Eli’  era  Valeria  , fi- 
gliuola di  Messala,  sorella  di  Ortensio  oratore, 
e pur  allora  dal  marito  suo  ripudiala.  Costei, 

gliavano  alla  sua  sicurezza. bioa  c peraltro  mcti 
vero  , die  fu  alto  di  gran  Colaggio  lo  spo- 
gliarsi di  ogni  potere  per  commettersi  alla 
gratitudine  altrui. 


accostatasi  bel  Indio  a Siila  dalla  parie  delle 
simile  , pose  la  mano  sovr’  esso , e strappalo 
un  pelo  dalla  di  lui  veste,  passò  di  nuovo  al 
suo  posto.  Guardandola  però  Siila,  e meravi- 
gliando, « Non  le  ne  arredar  punto,  o inqie- 
» radure,  diss’  ella,  che  non  v’  ha  qui  oflesa 
» alcuna;  ma  voglio  anch’io  |iartecipar  un  poco 
a della  tua  buona  fortuna  >.  Ciò  udì  Siila  non 
senza  piacere  ; e chiaro  si  scopri  subito  che 
ne  sentìa  già  egli  un  qualche  solletico:  con- 
ciossiacliè  le  mandò  tosto  a domandare  il  no- 
me, la  condizione  e lo  stalo  della  di  lei  vita; 
e quindi  vibravansi  sguardi  a vicenda  , vol- 
geano  di  continuo  i volti  l’ un  verso  P altro 
reciprocamenle,  e andavano  d’or  in  or  sor- 
ridendo ; e finalmente  piti  si  fecero  conven- 
zioni e patti  di  nozze.  Nel  che  non  era  ella 
per  avventura  da  biasimarsi  , ma  egli  bensì, 
il  quale,  quantunque  presa  avesse  una  donna 
onesta  e di  stirpe  nobile  c generosa  , non 
s’ era  però  indotto  a prenderla  da  onesto  e 
convenevol  motivo  , essendosi  lascialo  inva- 
ghire e vincere,  non  altrimenti  che  un  gio- 
vinetto, da  sguardi  e da  lusinglievoli  vezzose 
maniere  , cose  alte  per  lor  natura  n suscitar, 
le  più  turpi  e le  più  impudenti  passioni.* 
XXXVII.  Ma  benché  avess’ egli  questa  in 
sua  casa  , seguiva  pur  tuttavia  ad  usar  con 
donne  mimiche , con  citaristi  e con  istrioni, 
standosi  tutto  dì  sui  letti  a tracannar  con  lo- 
ro: imperciocché  questi  erano  che  aveano  al- 
lora sommo  potere  ap|m  lui,  Moscio  comme- 
diante, Sorice  capi  di  mimi,  e Metrohio,  che 
nelle  rappresentazioni  facca  ila  donna,  e del 
quale,  benché  costui  fosse  in  età  non  più  fresca, 
si  confessava  Siila  mai  sempre  nmadore.  Quindi 
venne  egli  a nodrire  c a far  dar  fuori  un  mor- 
bo, che  mosso  da  principio  non  era  se  nou 
da  una  lieve  cagione , scorso  essendo  mollo 
tempo  senza  eli’  ei  s’ accorgesse  d’ aver  nelle 
viscere  una  postema,  dalla  quale  corrompen- 
dosegli  la  carne,  si  cangiava  tutta  in  pidoc- 
chi; cosicché,  quantunque  una  gran  quantità 
gliene  fosse  lolla  via  di  giorno  e di  notte , 
erano  ancor  più  senza  confronto  quelli  che 
sopranascevano,  che  quelli  che  ne  venivan  le- 
vali; onde  le  vesti  tutte,  i bagni,  i catini,  e 
sin  le  vivande  sue  piene  erano  di  una  tal  cor- 
ruzione : cosi  grande  era  il  numero  che  ne 
pullulava.  Per  la  qual  cosa  più  volte  al  giorno 
entrava  egli  nell’  acqua  per  lavarsi  e per  net- 
tarsi il  corpo;  ma  nulla  giovava:  imperciocché 
il  subito  cangiarsi  delle  sue  carni  superava 
ogni  sua  diligenza,  e la  moltitudine  di  quegli 
animali  sopravanzava  a qualunque  mondazione 
eh’  ei  facesse.  Raccontasi  che  di  questo  morbo 
pediculare  morto  sia,  fra  i più  antichi,  Ars- 
alo figliuolo  di  Pelia  ; fra  i men  rimoti  poi . 
AIcmaiie  il  poela,  Ferecide  il  teologo,  e Cal- 
listene  d’  Olinto,  in  angusta  prigion  custodito, 
e anche  Mudo  il  giureconsulto:  e se  far  men- 
zione si  voglia  di  persone  che  non  bau  fallo 
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nulla  di  buono , ma  che  per  altro  cogniti  si 
sono  renduti  e famosi,  dicesi  die  quel  fuggi- 
tivo nominato  Euno,  il  quale  suscito  in  Sicilia 
la  guerra  de’  servi,  dopo  che  preso  fu  e con- 
dotto a Roma  , sen  morì  aneli’  egli  di  un  si 
fatto  male.  Or  Siila  nou  solamente  previde'la 
morte  sua,  ma  in  certo  modo  ne  scrisse  pure: 
conciossiarlié,  due  giorni  prima  che  morisse, 
terminò  di  scrivere  il  -ventiduesimo  dei  suoi 
Commentari , ove  dice  che  i Caldei  predetto 
gli  aveano  che  , dopo  di  essere  felicemente 
vissuto,  morto  ei  sarebbe  nel  colmo  delle  sue 
buone  avventure  : e narra  inoltre  die  anclie 
quel  suo  figliuolo,  che  poco  prima  di  Metella 
era  morto,  apparso  eragli  in  sogno,  mal  in  ar- 
nese, e pregalo  avealo  di  desistere  dalle  cure,  e 
di  seco  andarsene  a Metella  sua  madre,  per  vi- 
ver con  essa  in  tranquillità  e fuor  d’ogni  briga. 

XXXVIII.  Pure  non  volle  già  egli  rima- 
nersi per  questo  dal  maneggiare  ancora  le 
faccende  pubbliche:  imperciocché  dieci  giorni 
prima  della  sua  morte  sedò  la  sedizione  in- 
sorta fra  quelli  di  Dicearchia  (I)  dov’egli  al- 
lora era  , e scrisse  una  legge  , secondo  la 
quale  avesser  eglino  a governarsi;  ed  il  giorno 
pure  avanti  il  passaggio  suo  , sentendo  che 
Gran»,  il  qual  era  allora  in  magistrato,  non 
pagava  un  debito  eh’  egli  aveva  col  pubblico, 
ma  aspettando  stava  eh’  ei  si  morisse  , Siila 
il  mandò  a chiamare  , e fattolo  venire  nella 
sua  stanza , commise  ai  servi  suoi  che  gli  si 
facessero  intorno  e lo  strangolassero;  e men- 
tre in  commetter  ciò  gridava  forte  e agitavasi 
colla  persona,  gli  si  ruppe  la  postema,  e vo- 
mitò una  quantità  grande  di  sangue.  Essendo- 
gli quindi  venute  menu  le  forze  ; mori  alla 
fine,  dopo  aver  passala  una  notte  sommamente 
affannosa,  lasciando  due  figliuoli  ancor  picci- 
ni, avuti  già  da  Metella.  Valeria  poi  dopo  la 


di  lui  morte  |>artor)  una  bambina,  die  chia- 
mata fu  Postuma,  cosi  dai  Romani  chiaman- 
dosi i figliuoli  nati  dopo  la  morte  del  padre. 
Corsero  pertanto  molti  allora  intorno  a Lepi- 
do, e concertavan  con  esso  d’ impedir  che  al 
cadavere  fatti  fossero  quei  funerali  che  son 
dalla  legge  prescritti.  Ma  Pompeo,  quantun- 
que avesse  di  die  richiamarsi  di  Siila  ( poi- 
ché fra  tutti  gli  amici  fu  egli  il  solo  dimen- 
ticalo nel  di  lui  testamento  ),  si  oppose  loro, 
e altri  guadagnandone  col  domandar  in  grazja 
e col  pregare , altri  reprimendone  colle  mi- 
nacce, trasportar  fecelo  a Roma,  e sicure  gli 
rendette  l’ esequie,  e onore  nello  stesso  tempo 
gli  fece.  Dicesi  che  le  donne  tanta  quantità 
gli  porlaron  d’  aromali,  che  via  da  quelli  che 
(«orlati  vi  furono  in  dugento  e venti  corbe, 
formata  fu  una  statua  ben  grande  rappresen- 
tante Siila  medesimo,  ed  un'altra  rappresen- 
tante persona  che  portava  i fasci,  tuli’ e due 
di  prezioso  Incenso  e di  cinnamomo.  Il  giorno 
della  pompa  funebre  essendo  tutto  nuvoloso, 
e facendo  credere  che  d’ ora  in  ora  fosse  per 
cader  acqua  dal  cielo  , levato  fu  il  cadavere 
appena  all’  ora  nona , e come  pasto  fu  su  la 
pira,  cominciò  a spirarvi  dentro  un  vento  ga- 
gliardo, e a suscitarvi  gran  fiamma,  cosiccliè 
abbruciato  fu  prima  clic  piovesse;  ed  era  già 
quasi  consumata  la  pira  ed  estinto  anche  il 
fuoco,  quando  venne  giù  una  dirotta  pioggia 
che  durò  fino  a notte  : onde  sembra  che  la 
sua  buona  fortuna  voluto  abbia  persister  mai 
sempre  a starsi  unita  col  db  lui  corpo.  11  suo 
monumento  è nel  campo  Marzio;  e raccontasi 
eli’ ei  medesimo  si  lasciò  l’epigramma  che  vi 
fu  scritto,  la  sostanza  del  quale  si  è,  elicli 
mai  superar  non  lasciossi  ne  da  alcuno  amico 
in  beneficare,  nè  da  nemico  veruno  in, mal- 
trattare (a). 


PARAGONE  DI  LISANDRO  E SILLA 


I.  Poiché  scorsa  abbiamo  anche  la  vita  di 
uesto,  andiamo  ora  a farne  il  confronto.  L’a- 
vr  adunque  da  loro  medesimi  prese  le  mosse 

I)  In  oggi  Pozzuoli. 

»)  Anche  dopo  aver  Ietta  questa  vita  di 
Plivrco  , può  leggersi  con  frutto  ciò  che 
serie  di  Siila  nel  dialogo  già  citato  fra  lui 
cd  «cratc,  e nel  eap.  II  del  libro  sopra  la 
gradua  a la  decadenza  di  Ruma  l’illustre 
Mouvjuicu. 


a divenir  grandi,  rosa  ella  è comune  ad  amen- 
due.  Ma  particolar  pregio  di  Lisandro  si  è l’a- 
ver conseguite  quelle  dignità  tutte  ch’  egli 
ebbe,  di  consenso  e di  volontà  de1  suoi  citta- 
dini , e in  tempo  che  sanamente  pensavano, 
c il  non  aver  mai  usata  violenza  in  ciò  che 
da  loro  non  si  volesse,  nè  essersi  reudulo  forte 
contro  le  leggi: 

Ma  ne  la  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli  che  appien  sia  malvagio; 
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come  addiveniva  allora  in  Roma,  dove,  cor- 
rotto essendo  il  popolo,  e infermiccio  il  go- 
verno della  repubblica,  levava*!  or  uno  ed  or 
un  altro  a signoreggiarvi.  Non  è peri)  punto 
da  meravigliarsi,  se  ivi  giunse  a domiuar  an- 
che Siila,  quando  1 dauci  ed  i Saturnini  scac- 
ciavano i Metelli  fuor  della  città;  quando  uc- 
cisi vernano  nell’  assemblee  i figliuoli  de’  con- 
soli: quando  compcravansi  i soldati,  e con  oro 
ed  argento  si  facea  che  premlesser  l’ armi , 
e quando  si  stahilivan  le  leggi  col  ferro  e col 
fuoco,  usandosi  la  fona  contro  quelli  che  op- 
posti si  fossero.  Non  voglio  io  dar  taccia  già 
per  questo  a chi  in  tale  stato  di  cose  seppe 
adoprarsi  in  modo  che  divenne  poderosissimo: 
ma  voglio  dir  solo  eh’  io  non  ho  per  segno 
d’  esser  uomo  ottimo  ed  eccellente  il  diven- 
tar primo  in  una  città  cosi  depravata  (I).  Dove 
quegli  per  contrario  che  Sparla,  la  quale  in 
allora  principalmente  governavasi  con  ottime 
leggi  e con  somma  saviezza,  mandato  fu  ad 
imprese  di  grandissimo  rilievo,  giudicato  ve- 
nia per  certo  ottimo  fra  gli  ottimi,  e pruno 
fra  i primi.  Ond’  è che  l’  uno,  rinunziata  aven- 
do sovente  l’autorità  sua  ai  cittadini,  sovente 
la  ebbe  pur  a riassumere  : imperciocché  in 
lui  permanente  era  l1  onore  della  virtù  , il 
quale  porta  seco  il  primato;  e I’  altro,  eletto 
una  volta  condottar  dell’  esercito  , si  stette 
fra  l’armi  per  ben  dieci  anni  continui , fa- 
cendo sé  medesimo,  ora  consolo,  ora  procon- 
solo , ora  dittatore,  ed  essendo  mai  sempre 
tiranno. 

II.  Ben  si  studiò  Lisandro  pure , come  si 
è detto , di  cangiar  anch’egli  la  costituzione 
de)  governo  nella  città  sua;  ma  ciò  far  volea 
con  più  maitsueludiue  c con  più  riguardo  alle 
leggi  che  Siila,  usando  la  persuasione  e non 
1’  armi , e non  rovesciando  già  e,  abbattendo 
tutto  insieme  ogni  cosa,  come  costui,  ma  pre- 
tendendo anzi  di  meglio  regolar  le  faccende 
in  quanto  alla  elczion  de’  re:  e sembrava  es- 
ser forse  per  natura  sua  cosa  giusta,  che  uno 
scellerato  (1)  fra  gli  ottimi  fosse  quegli  che 

(I)  Il  Pompei  ristringe  a Siila  cd  al  caso 
concreto  il  concetto  di  Plutarco  , che  forte 
dovrebb’ essere  inteso  in  generale  e per  tutti 
i casi  di  città  corrotte  e sediziose.  Plutarco 
non  può  mettere  in  dubbio  quel  che  tutti  san- 
no del  carattere  di  Siila;  ma,  come  prudente, 
dice  clic  non  tutti  coloro,  i quali  ditentano 
granili  nelle  città  corrotte,  sono  di  necessità 
corrotti  ; potendo  avvenire  talvolta  che  Bu- 
che tra  i pessimi  s'inalzino  al  primo  grado 
i buoni. 

(1)  forse  dee  leggersi  mito  ; la  lezione 
scellerato  t senza  forse  un  errore.  Il  testo 
secondo  la  comune  lezione  dice  : P ottimo 
fra  gli  ottimi  ( tov  if  ipirrmv  spiri ov  ) ; e 
secondo  la  congettura  del  Reiskc  direbbe  : 
non  chi  é nato  dagli  ottimi  , ma  cM  é ol- 


regnasse  in  una  c|l!à,  la  quale  non  per  nobiltà 
ma  per  virtù  giunta  era  a signoreggiare  alla 
Grecia:  conciossiachè , siccome  il  cacciatore 
cerca  non  ciò  die  nasce  dal  cane,  ma  il  ca- 
ne ; e colui  che  si  diletta  di  cavalli  cerca  il 
cavallo  non  ciò  che  dal  cavallo  nasce  ( e die 
far  dovrebbe  di  un  mulo  che  pur  da  cavallo 
è prodotto?  ),  cosi  il  buon  politico  andrebbe 
errato  del  lutto,  se  in  eleggere  il  re  non  cer- 
casse quale  egli  si  fosse,  ma  solamente  di  quale 
schiatta.  E gli  stessi  Spartani  tolsero  il  domi- 
nio ad  alcuni  de’  loro  regnanti,  come  a per- 
sone che  non  si  portava»  punto  da  re  , ma 
triste  erano  e di  niuna  abilità;  infame  essendo 
il  vizio  ben  anclie  quando  unito  è colla  no- 
biltà, e orrevole  essendo  la  virtù  non  per  lo 
splendor  de’  natali,  ina  per  sé  medesima. 

III.  Le  ingiustizie  poi,  da  loro  commesse, 
fatte  furono  dall’uno  in  prò  degli  amici , dal- 
l’altro fin  contro  gli  amici  stessi.  Impercioc- 
ché non  v’  ha  dubbio  che  Lisandro  commise 
la  maggior  iurte  de’  peccali  in  grazia  de’  per- 
sonaggi coi  quali  familiarità  aveva  e amicizia, 
e la  maggior  delle  stragi  ei  la  fece  per  ac- 
crescere il  potere  di  questi,  e per  sollevarli 
ad  esser  tiranni.  Ma  Siila,  mosso  da  invidia, 
procurò  di  levar  a Pompeo  e a Dolabclla  il 
comando,  che  pur  egli  stesso  avea  loro  dato, 
a quello  dell’  armata  terrestre,  a questo  della 
marittima  ; e ordinò  che  sotto  i propri  suoi 
occhi  trucidato  fosse  Lucrezio  Ofelia  , che 
dopo  tante  e si  grandi  benemerenze  aspirava 
al  consolato  , nascer  facendo  orrore  e tema 
negli  uomini  tutti  , mentre  vulcano  rum’  ei 
facea  cosi  morire  ben  anche  i suoi  amici  più 
intrinseci.  Molto  più  ancora  1’  avidità  che  ave- 
vano entrambi  de’  piaceri  e delle  ricchezze  , 
dimostra  animo  nell’  uno  regio  , e nell’  altro 
tirannico.  Impercioccliè  l’uno  in  tanta  pos- 
sanza ed  autorità  non  appare  che  sia  trascorso 
inai  ad  alcuna  intemperanza  e dissolutezza  gio- 
vanile; ma  si  guardò  quaut’ altri  mai  da  quella 
taccia  cotanto  comune  e volgare, 

Leoni  in  casa,  e volpi  allo  scoperto: 

cosi  modesto , castigato , e veramente  Laco- 
nico si  diede  sempre  a divedere  nel  metodo 
del  viver  suo.  Dove  1’  altro  moderar  mai  non 
seppe  le  voluttà  sue  nè  da  giovane  per  la  po- 
vertà in  cui  si  trovava  , nè  da  vecchio  per 
l’ età  sua  avanzala  ; ma,  mentre  prescrivevr 
leggi  ai  cittadini  intorno  ai  matrimoni  e alò 
continenza,  egli,  come  dice  Sallustio  , se  I 
passava  in  amori  e In  adulterii.  Quindi  è cl 
spogliò  egli  la  città  di  danaro  e la  rendè  « 
mendica,  che  gli  fu  d’uopo  vendere  per  r 
genio  alle  citta  confederate  ed  amiche  la  f 

limo  (ov  rovVi  «iurta»,  *K\tt  io»  spini  » 
c questa  congettura  pare  probabile  as*  • 
per  quei  paragoni  che  vengono  Subito 
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berli,  e il  dirillo  di  governarsi  colle  partico- 
lari c proprie  lor  leggi,  quantunque  confiscasse 
tultoili  e mettesse  all’  incanto  le  facoltà  di  gran- 
dissime famiglie  e doviziosissime.  Ma  ciò  poi 
eh’  ei  gitlava  e profondeva  ai  suoi  adulatori , 
era  adatto  senza  misura;  Conciossiarhè  qual 
mai  ragionevol  modo  e qual  parsimonia  pro- 
babile è ch’ei  tenesse  nelle  compagnie 'colle 
quali  trattenevasi  a hnnehet lare,  e nel  dispen- 
sar grazie  e dóni  alle  persone  che  gli  eran 
care,ei  che  una  volta  in  pubblico  e in  mezzo 
al  popolo  che  gli  stava  intorno,  vendendo  una 
grossa  facoltà,  comandava  che  assegnata  fosse 
dal  banditore  ad  uno  de’  suoi  amici  per  un 
prezzo  meccanico;  ed  accrescendosi  da  un  ni- 
tro il  prezzo,  e pronunciandosi  pur  dal  ban- 
ditore I’  accrescimento,  egli  di  ciò  dolendosi, 
« Dura  cosò,  disse,  cittadini  cari,  e tirannica, 
» sotferir  voi  mi  late,  se  non  volete  ohe  di- 
ri sporre  io  possa  come  a me  piace  di  quelle 
a spoglie  elle  di  mia  ragione  sono  ».  Lisan- 
dro per-  contrario  mandò  a’  suoi  cittadini  in- 
sieme còlle  altre  anche  quelle  còse  che  fu- 
rono a lui  donate  particolarmente.  It  che  già 
lodare  io  non  voglio,  avendo  forse  questi  fallo 
più  danno  a Sparla  con  introdurvi  le  ricchez- 
ze, di  quello  che  quegli. fatto  n’abbia  a Ro- 
ma con  ispogliarla  (l);ma  porto  ciò  per  ar- 
gomento , onde  si  vegga  quanto  un  tal  per- 
sonaggio fosse  disinteressato. 

IV.  Cosa  poi  ben  particolare  avvenne  alle 
loro  patrie  per  opera  dell’uno  e dell’altro  di 
essi.  Imperciocché  Siila,  intemperante  essendo' 
e scialacquatore,  divenir  facoa  sobri  i suoi  cit- 
tadini; e Disonoro  la  città  sua  empi  di  quei 
vizi,  dai  quali  era  egli  lontana:  onde  amen- 
due  gravemente  peccarono,  l’uno  in  esser  peg- 
giore delle  proprie  sue  leggi,  l’altro  in  ren- 
der peggiore  di  sé  medesimo  i suoi  cittadini, 
insegnato  avendo  a S|>arta  di  aver  bisogno  di 
quelle  cose,  delle  quali  aveva  egli  appreso  ili 
punto  non  abbisognare.  Questo  è quanto  spetta 
alle  cose  civili. 

V.  Ma  in  quanto  alle  battaglie,  alle  spedi- 
zioni e imprese  militari,  alla  quantità  de’  tro- 
fei, e alla  grandezza  degli  incontrati  pericoli, 
Siila  è incomparabile.  Conciossiachè  Lisandro 
riportò  bensì  due  vittorie  in  due  conflitti  na- 
vali; e vi  aggiugnerò  anche  la  presa  d’  Ate- 
ne , che  quantunque  in  fatti  non  fosse  gran 
cosa,  gli  fu  nulla  ostante  di  chiarissima  gloria. 
Ma  intorno  a quanto  egli  fece  in  Beozia  e ad 
Aliarlo,  sebbeti  male  gli  sien  ivi  andate  le  co- 

fi)  Sparta  divenuta  ricca  doveva  di  neces- 
sità o cambiare  le  istituzioni  di  Licurgo  fon- 
dale sulla  povertà,  o rovinare.  Sotto  questo 
rispetto  i’  osservazione  di  Plutarco  è giustis- 
sima; restando  però  sempre  vero  che  l’azione 
di  Lisandro  in  sé  stessa  u in  riguardo  a lui 
fu  virtuosa. 


se,  forse  per  una  qualche  cattiva  fortuna,  pur 
sembra  probabile  che  ciò  avvenuto  gli  sia  per 
essersi  mal  consigliato,  non  aspellando  la  gran- 
de e poderosa  armata  del  re,  la  quale  a mo- 
menti era  già  per  comparir  da  Platea  , ma 
spingendosi  fuor  di  tempo  per  collera  e per 
ambizione  contro  la  muraglia:  onde  balzatine 
fuori  uomini  triviali  e di  niun  valore  , senza 
fame  verun  caso,  il  rovesciarono;  incontran- 
do egli  cosi  le  morlali  ferite,  non  già  come 
Cleomlirolo  in  Leultra  resistendo  al  caricare 
de’  nemici,  nè  come  Ciro , nè  come  Kpami- 
nonda,  rattenendo  i suoi  che  piegavano  e as- 
sicurando cosi  la  vittoria  (i  quali  tulli  peri- 
rono di  una  morto  ben  decorosa  a capitani, 
ed  a re  );  ma  Lisandro  come  semplice  fan- 
taccino, e come  uno  de’  soldati  che  corrono 
innanzi  esponendo  a morte  senza  riguardo  e 
senza  gloria  sé  stesso,  buon  testimonio  fu  per 
gli  antichi  Spartani  , aver  eglino  fatto  gran 
senno  in  guardarsi  dall'attaccar  battaglia  con- 
tro le  mura  dove  addivenir  |>uò  che  un  va- 
lorosissimo personaggio  percosso  ed  ucciso 
venga  non  pur  da  un  qualche  soldato  volga- 
re, ma  da  un  fanciullo,  o da  una  donna  pur 
anche  ; siccome  raccontan  che  Achille  tolto 
fu  di  vita  alle  porte  da  Paride.  Quante  vit- 
torie pertanto  riportate  abbia  Siila  in  lialta- 
glie  campali,  e quante  migliaia  di  nemici  ab- 
bia egli  morti , facilmente  annoverar  non  si 
può.  Prese  due  volte  per  lino  Roma  stessa , 
e s’ impadroni  del  Pireo  degli  Ateniesi,  non 
già  col  mezzo  della  fame , come  Lisandro  , 
ma  collo  scacciare  con  molti  e grandi  con- 
flitti Arclielao  dalla  terra,  e costringerlo  a ri- 
tirarsi sul  mare.  Cosa  di  gran  rilievo  eli’  6 
qiur  ancora  la  prodezza  de’ comandanti  avver- 
sari. Imperciocché  io  non  tengo  se  non  per 
una  bagattella  e per  cosa  affatto  leggiera  lo 
aver  combattuto  ut  mare  contro  di  Antioco, 
piloto  di  Alcibiade,  e subornato  Tiloclc,  ora- 
ior  popolare  di  Atene, 

Scuro  uom,  ebe  lingua  avea  ben  aflìlata; 

i quali  nò  Mitridate  degnato  avrebbe  di  para- 
gonare ad  uno  de’  suoi  palafrenieri , nè  Ma- 
rio ad  uno  de’ suoi  littori.  Ma  dei  primati  , 
de’  consoli,  de’  pretori  e de’  capi  di  popolo, 
die  combatterono  contro  di  Siila,  chi,  per 
tralasciar  gli  altri,  fu  tra  i Romani  più  formi- 
dahil  di  Mario,  o olii  tra  i regnanti  più  possen- 
te fu  di  Mitridate  , o chi  più  bellicoso  tra 
gl’  Italiani  di  Lamponio  e di  Telesino  I Ep- 
pure Siila  scacciò  il  primo  , sottomise  il  se- 
condo e uccise  amendue  gii  altri. 

VI.  Ma  ciò  che  a mio  credere  avanza 
di  grandissima  lunga  tutto  quello  clic  detto 
abbiamo , si  è che  Lisandro  condusse  a 
buon  fine  ogni  cosa  colia  cooperazione  dei 
suoi  ; dove  Siila  fuggiasco  essendo  e supe- 
rato dalla  fazione  avversaria  , in  tempo  die 
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gli  venia  scacciata  la  moglie  , smantellata  la 
casa;  trucidali  gli  amici  , guerreggiando  in 
Beozia  contro  migliaia  innumerabili  di  perso- 
ne , ed  esponendo  a repentaglio  la  propria 
vita  a prò  della  patria , vinse  ed  eresse  tro- 
fei. A Mitridate  poi.  il  quale  se  gli  offriva  per 
alleato  , ed  estivagli  truppe  contro  i di  lui 
nemici,  egli  non  si  mostro  giammai  punto  be- 
nigno e pieghevole , ma  non  volle  neppure 
parlargli,  non  volle  stendergli  neppor  la  de- 
stra se  prima  non  ebbe  inteso  da  lui  mede- 
simo cbe  rilasciata  avrebbe  1’  Asia  e sommi- 
nistralo le  navi,  e cbe  ritirato  sarebbesi  dai  re- 
gni di  Bitinia  e di  Cappadocia.  Delle  quali  co- 
se non  sembra  in  somma  die  Siila  abbia  fatta 
mai  operazione  più  bella  e dinotante  senti- 
menti più  nobili  e più  grandiosi;  poiché  met- 
tendo innanzi  il  pubblico  al  suo  particolare 
vantaggio,  e come  i generosi  cani  far  soglio- 
no, non  rilasciando  il  morso  e la  presa  pri- 
ma cbe  l’ avversario  affatto  vinto  cedesse  , 


se  n’  andò  poscia  a vendicare  i privali  suoi 
torli. 

VII.  Finalmente  anche  la  maniera  colla 
quale  trattaron  eglino  Alene,  è ben  di  qual- 
che peso  in  bilanciare  i loro  costumi  ; se  pre- 
sa avendo  Siila  quella  città  , mentre  guer- 
reggiava essa  contro  di  lui  per  sostener  la 
possanza  e l’impero  di  Mitridate , ei  la  rimi- 
se, ciò  nulla  ostante,  in  libertà,  e l’ uso  la- 
sciolle  delle  proprie  sue  leggi;  e per  contra- 
rio Lisandro,  decaduta  vergendola  da  un  tanto 
dominio,  non  la  compassionò  , ma  anzi  spo- 
gliatala del  suo  popolare  governo  , la  sotto- 
mise a tiranni  ingiusti  e crudelissimi.  Ora  tem- 
po è da  considerare  se  molto  lungi  si  andrebbe 
dal  vero  in  dicendo  cbe  Siila  fece  quantità  mag- 
giore di  belle  imprese  , die  Lisandro  minor 
quantità  commise  di  colpe  , e attribuendo  il 
mo  pregio  a questo  di  temperanza  e di  so- 
età  , a quello  di  abilità  in  governar  gli 
eserciti  e di  valore.  '• 
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a Sparla.  Guerra  degl'  Iloti,  per  cui  gli  Spartani  doinamtan  soccorso  agli  Ateniesi; 
dai  quali  è loro  mandato  Cintone.  — XIX.  È bandito  coll'ostracismo,  t poi  richia- 
mato. — XX.  Si  accinge  a portar  la  guerra  in  Cipro  e in  Egitto.  Sogno  da  lui  avuto. 
Batte  la  flotta  pcrsianu.  t XXI.  Poco  appresso  muore,  e le  sue  ceneri  sono  traslate 
nell ’ Attica.  # . ' 

I fatti  principali  della  vita  ili  Cintone  avvennero  dall'anno  del  mondo  3480,  terzo 
dell’  Olimpiade  LXXVII,  283  di  Roma,  468  av.  G.  C.,  all'anno  del  mondo  3500,  se- 
condo dell'  Oli mpiatle  LXXXI,  303  di  Roma,  448  av.  G.  C. 

Gli  edil.  d'  Amyot  comprendono  lo  spazio  di  questa  rila  dall'  anno  500  al  449 
av.  G.  C. 


I.  Peripolla,  quell’indovino  che  dalia  Tes- 
saglia condusse  in  Reozia  il  re  Ofeita  coi  po- 
poli a lui  soggetti  (1),  lasciò  una  schiatta  di 
posteri  celebre  per  ben  lungo  tempo;  la  mag- 
gior parie  de’ quali  abitò  in  Cheronea,  che  fu 
la  prima  città  che  essi  occuparono,  scacciati- 
ne i barbari.  Ma,  essendo  i più  di  tale  schiat- 
ta per  natura  prodi  e bellicosi,  perirono  nelle 

(I)  Non  trovo  (dice  Dacicr)  alcun  vestigio 
di  questa  emigrazione  di  Ofelia  . la  quale 
deve  aver  preceduto  di  molti  secoli  la  guerra 
di  Troia. 


incursioni  che  fecero  i Medi,  e ne’ conflitti 
contro  de’  Calati,  dove  a pugnar  si  esponeva- 
no senza  riserbo.  Restava  solamente  un  fan- 
ciullo orfano  die  avea  nome  Damone,  e per 
soprannome  chiamato  venia  Peripolla,  il  quale 
in  bellezza  di  corpo  e in  grandezza  d’animo 
superava  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  giovani 
dell’  età  sua,  quantunque  per  altro  incolto  fos- 
se ed  aspro  ne'  suoi  costumi.  Di  questo,  usci- 
to appena  della  fanciullezza,  innamoratosi  un 
Romano,  comandante  di  una  certa  coorte  che 
svernava  in  Cheronea,  non  potendo  per  via  di 
persuasioni  nè  di  donativi  conseguire  l’inten- 
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In  siiOj  ben  si  vedeva  che  rallenato  non  sa- 
rebbesi  dall’ usargli  violenza,  già  in  trista  con- 
dizione trovandosi  in  allora  la  patria  mia,  che 
dispregiata  veniva  per  cagione  della  debolez- 
za e povertà  sua.  Una  tal  violenza  temendo 
Damone,  già  sdegnalo  per  le  istanze  che  co- 
lui Tatle  gli  avea  , tramando  gli  andava  insi- 
die , e trasse  in  congiura  contro  esso  certi 
suoi  coetanei,  ma  non  già  molli,  per  potersi 
tener  meglio  occulto.  Essendo  adunque  sedici 
in  tutti,  si  tinsero  di  notte  tempo  con  fulig- 
gine i volti,  e dopo  aver  bevuto  vin  pretto  e 
generoso  , si  fecero  allo  spuntar  dei  giorno 
addosso  al  Romano  in  piazza,  dove  sacrifica- 
va, e ucciso  lui  e non  pochi  di  quelli  che  in- 
torno gli  erano,  usciron  fuori  della  città.  De- 
statosi quindi  un  grande  tumulto , si  un)  il 
consiglio  de’Chernnei , e decretò  sentenza  di 
morte  contro  coloro;  ciò  facendo  per  iscusar 
la  città  presso  i Romani.  In  su  la  sera  poi , 
cenando  unitamente  i magistrati,  conforme  l’u- 
sanza, entrato  Damone  co’  suoi  nella  curia,  li 
trucidò,  e sen  fuggi  di  bel  nuovo  fuori  della 
città.  Avvenne  che  in  quei  giorni  Lucio  Lu- 
cullo,  passando  di  là  coll’armata  a non  so  quale 
spedizione  inviato,  si  fermò  quivi,  e facendo 
esatta  disamina  sopra  le  recenti  uccisioni,  tro- 
vò che  In  città  non  era  punto  colpevole,  ma 
piuttosto  anch’essa  ingiuriala;  per  lo  che,  tolti 
seco  anclic  gli  altri  soldati  che  in  essa  erano, 
segui  suo  viaggia.  Devastando  intanto  Damone 
con  latrocini  e con  «correrie  le  terre  al  d’in- 
torno, e standosi  già  sopra  la  città,  i cittadi- 
ni con  ambasciale  e con  decreti  scaltri  «d  a- 
stuti  fecer  si  che  il  trassero  a loro.  Venuto 
ebe  fu,  il  costituirono  soprantendente  al  gin- 
nasio, e poscia,  mentre  ungevasi  nella  stufa, 
l’uccisero.  Veggendosi  però  quivi  comparir 
certe  larve  per  ben  lungo  temilo,  e udendo- 
visi  de’ lamenti  (per  quanto  ne  dicono  i no- 
stri antenati  ),  otturarono  le  porte  di  quella 
stufa  ; e fino  al  presente  coloro  che  abitano 
vicino  a quel  luogo,  pensano  che  vi  si  veg- 
gan  tuttavia  de’ fantasmi  , e che  vi  si  odano 
voci  che  fanrio  spavento.  Queglino  che  avanzan 
di  questa  schiatta  ( poiché  parecchi  ne  resta- 
no ancora,  principalmente  a Stiri  di  Focide, 
i quali  le  maniere  seguon  degli  Eolii  ) appel- 
lati sono  Asbolomeni,  vale  a dir  fuligginosi, 
per  essersi  Damone,  Quando  andò  a far  quel- 
l’ uccisione,  tinto  di  fuliggine,  che  dai  Greci 
chiamasi  àapiXoi.' 

II.  Gli  Orcomenii  poscia,  in  dissensione  es- 
sendo coi  Cheronei,  che  loró  son  confinanti, 
subornarono  con  denaro  un  delatore  romano 
il  quale  accusando  la  città , non  altrimeut 
che  se  stata  fosse  un  uomo  solo,  la  chiamava 
in  giudizio  per  quelle  stragi  che  Damone  avea 
fatte.  L’accusa  era  innanzi  al  pretore  di  Ma- 
cedonia ( non  mandando  i Romani  per  anche 
pretori  in  Grecia  );  e quelli  che  in  difesa  par- 
lavano della  città,  il  testimonio  allegavano  di 


Lucullo.  Per  la  qual  cosa  scritto  avendo  il 
pretore  a Lucullo  stesso,  questi  testificò  il  va- 
ro; e cosi  la  città,  che  correva  estremo  pe- 
ricolo, assolta  fu,  e quindi  i Cheronei,  poi- 
ché salvi  si  videro,  un  simulacro  di  pietra  e- 
ressero  nella  piazza  a Lucullo  vicino  a Racco. 
Io  pertanto  di  |wrer  sono  che  la  gratitudine 
al  beneficio  fatto  allor  da  Lucullo  abbia  ad 
estendersi  hen  anche  in  imi,  che  presentemen- 
te viviamo,  quantunque  di  molle  età  posterio- 
ri. Credendo  |iern chiedi  quell’immagine,  che 
l’ aspetto  imita  e le  foltezze  del  corpo,  di  gran 
lunga  migliore  e più  Isella  sia  quella  che  l'in- 
dole rappresenta  e i costumi,  io,  nello  scri- 
vere queste  vite  parallele  , .prenderò  pure  a 
raccontar  anche  le  azioni  di  un  tal  personag- 
gio, ed  esporle  con  verità;  Instando  la  grata 
ricompensa  del  farne  memoria  (I);  e già  nep- 
pur  egli  medesimo,  per  la  sincera  testimonian- 
za che  rendette  alla  mia  patria,  non  vorreh- 
b’ essere  ricompensato  con  un  falso  ed  inven- 
tato racconto  intorno  aliti  di  lui  vita.  Imper- 
ciocché , siccome  vogliamo  noi  ohe  quei  di- 
pintori i quali  ritratto  fanno  d’  oggetti  vaghi 
e di  molla  eleganza,  trovando  in  essi  una  qual- 
che picciola  menda  che  sia  disaggradevole, 
nè  interamente  la  tralascino,  nè  la  esprimano 
con  tutta  esattezza  ( apportandosi  dal  far  que- 
sto bruttezza,  dal  far  quello  dissomiglianza  ); 
cosi  , malagevole  essendo  , anzi  non  pojsihil 
forse,  il  mostrare  un  uomo  di  vita  affatto  pura 
ed  irreprensibile,  d’uo[»o  è di  esporre  appun- 
tino nelle  belle  ed  oneste  azioni  sub  la  veri- 
tà, non  altrimenti  che  se  tutta  consistesse  in 
ciò  la  simigliamo  : e in  quanto  poj  a quello 
colpe,  nelle  quali  o per  una  qualche  passio- 
ne, o per  una  qualche  politica  necessità,  fos- 
s’egli  incorso  operando,  tenendole  |icr  man- 
canza piuttosto  di  una  qualclic  virtù,  che  per 
vizi  reali  , non  si  vuol  già  dichiararle  nella 
storia  con  troppa  diligenza,  ma  quasi  con  ve- 
recondia e"  con  ritegno  riguardo  all’  umani 
natura  , s’ ella  non  produce  mai  verun  Itene 
interamente  sincero,  e se  non  dà  costumi  che 
sienO  del  lutto  virtuosi  e perfetti. 

III.  Considerando  io  dunque  chi  fosse  da 
paragonarsi  a Cimone,  panato  mi  è che  fosse 
Lucullo.  Conciossiachè  amendue  bellicosi  fu- 
rono, c chiari  si  rendettero  contro  de' barba- 
ri; mansueti  mostraronsi  nel  governo  delle  fac- 
cende politiche,  e sopra  lutto  respirar  fecero 
le  loro  pairie  dalle  sedizioni  intestine;  e l'uno 
e l’ altro  di  essi  eresse  trofei,  e riporli  vitto 
rie  celebratissime; non  essendovi  alcuno  fra  ' 
Greci  che  vada  innanzi,  a Cimone  , nè  alcun 
fra  i Romani  che  innanzi  vada  a Lucullo,  e 
che  guerreggiando  siasi  cosi  luigi  inoltralo , 

(1)  Ricompensa  tanto  più  preziosa,  che  bu- 
cullo  sarebbe  da  noi  ben  poco  conosciuto  sen- 
za la  rila  clic  nc  Ita  scritta  Plutarco. 
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eccettuandosi  però  Ercole  e Bacco;  e Perseo 
tu- ii  anche  per  ciò  che  fece  contro  Etiopi , 
Medi  e Armeni  ; e Giason  pure  ; se  da  quei 
tempi  cosi  remoli  giunta  è finn  ai  nostri  cosa 
degna  di  fede  intorno  alle  imprese  di  costo- 
ro. Quello  clic  »’  ha  ancor  di  comune  fra  Ci- 
mone  e Cuculio  si  è,  eli’  entrambi  lasciarono 
le  loro  spedizioni  imperfette  , avendo  battuti 
bensì  e rotti  i nemici  , ma  non  avendoli  nè 
l’ uno  nè  l' altro  interamente  sconfitti.  Sopra 
tutto  imi  veder  si  può  in  essi  eguaglianza  nella 
cortesia  e nella  generosità  in  accogliere  e in 
benignamente  trattar  le  persone,  e nella  splen- 
didezza e magnificenza  del  giornaliero  lor  vi- 
vere. E tralasciale  abbiamo  per  avventura  al- 
cun’altre  somiglianze,  le  quali  non  sarà  ma- 
lagevole raccòrrò  dalle  cose  stesse  che  noi  nar- 
reremo. i 

IV.  Di  Gittone  fu  padre  Milziade,  e madre 
Egesipile  di  Tracia  , figliuola  del  re  (fioro  , 
come  raccontasi  ne’  poemi  di  Archelao  c di 
Melando  , scritti  in  onore  di  Cintone  stesso. 
Quindi  è che  anche  Tucidide  lo  storico  , il 
quale  per  ischiatta  attenente  era  a Gmone  , 
ebbe  il  padre  che  chiamavasi  (fioro,  relativa- 
mente al  nome  di  quell’antenato,  e possedè 
in  Tracia  miniere  d’oro;  e dicesi  clic  ucciso 
fu  a Scapte  Ile,  piccini  luogo  di  Tracia:  ma 
il  di  lui  sepolcro  ( stale  essendone  portale  le 
reliquie  nell’ Attica)  si  vede  fra  quelli  della 
casa  di  Cintone,  presso  quei  di  Elpinice,  so- 
rella, di  Gmone  medesimo.  Tucidide,  per  al- 
tro, in  quanto  al  popolo  era  Aiimusio,  e Ca- 
ciaie era  Milziade.  Questi  pertanto,  conden- 
nalo  a dover  pagare  cinquanta  talenti,  preso 
fu  per  costringerlo  a farne  lo  si  torso,  ed  in 
prigione  si  mori.  Rimasto  senza  padre  Cinto- 
ne assai  giovinetto  , cotta  sorella  fanciulla  e 
non  ancor  da  marito,  s’ acquistò  da  principio 
infamia  netta  città  , e fece  che  si  sparlasse 
mollo  di  lui,  come  d’uomo  disordinalo  e be- 
vitore, che  di  natura  simile  fosse  a quell’ al- 
tro Cintone  che  gli  era  avolo  , e che  per  ia 
scempiaggine  sua,  dicono  che  soprannominato 
era  Coàlemo,  vale  a dire  balordo.  Stesimbro- 
to  Tasio , che  nacque  intorno  al  tempo  stes- 
so di  Gmone  , asserisce  eh’  ei  non  apprese 
nè  musica , nè  verun’  altra  delle  discipline 
liberali  che  erano  in  uso  allora  appo  i Gre- 
ci, e che  aiTatto  lontano  era  dall’  attica  acu- 
tezza , facondia  e leggiadria  di  parlare  ; ma 
die  si  scopriva  in  lui  un  costume  sommamen- 
te nobile,  generoso  e sincero;  e che  l’indo- 
le dell’  amino  suo  area  dello  Spartano , anzi 
che  no, 

Schietto,  incotto,  ma  a grandi  opre  valente, 

come  appunto  l’ Alcide  di  Euripide,  per  quan- 
to si  può  dire  sopra  ciò  clic  ne  Ita  scritto 
Stesimbroto.  Mentr’cra  ancor  giovane,  taccia- 
to veniva  di  usare  colla  sorella:  e per  verità 

fumico  — II- 


dlccsi  eh’  Elpinice  non  fosse  già  persona  mo- 
desta , ma  die  avuto  avesse  commercio  ben 
andm  col  pittar  Poiignota,  l’er  questo  voglio- 
no che,  dipingendo  costui  le  Troiane  ner  por- 
tico detta  allora  Plesianaetin,  ed  ora  Pccile, 
formato  abbia  il  volto  di  Laodice  a siiuiglianza 
di  quel  di  Elpinice.  Egli  non  era  già  un  arte- 
fice mercenario,  nè  incaricato  s' era  di  dipin- 
gere in  quel  portico  a prezzo,  ma  gratuitamen- 
te, ambizioso  di  acquistarsi  credito  nella  città, 
come  racconl an  gli  starici  e il  poeta  Melando, 
che  dice  cosi  : 

Ei  la  piazza  Cecropia  ornò  a sue  spese, 

E i templi  degli  Dei  con  dipinture, 

Che  rappresentan  degli  eroi  le  imprese. 

Sonori  di  quelli  che  dicono  che  i’usar  di  Ci- 
ntone con  Elpinice  non  era  già  per  corrispon- 
denza secreta,  ma  per  matrimonio  apertamen- 
te fra  loro  contralto,  non  trovando  essa,  per 
esser  povera,  marito  che  conveniente  fosse  al- 
la nobile  sua  condizione;  e che,  essendosene 
poscia  invaghito  Calda , uno  de’  più  doviziosi 
d’ Alene,  e per  averla  in  isposa  esibita  aven- 
do di  pagar  prontamente  al  pubblico  la  pena 
alla  quale  stato  erg  condendolo  il  di  lei  pa- 
dre, ella  si  lasciò  persuadere,  e Cintone  glie- 
la diede. 

V.  Ma  per  quello  che  appare,  fu  insomma 
Cintone  dedito  molto  ad  amar  donne:  imper- 
cinccltè  il  poeta  Melando  , scherzando  sopra 
ciò  nelle  sue  elegie,  menzione  fa  di  un’Aste- 
ria da  Salaraina,  e anche  di  una  certa  Mne- 
stra,  come  da  lui  amate  intensamente.  Ben  si 
vede  poi  chiaro  che  in  quanto  a Isodice,  fi- 
gliuola di  Eurittalemo  di  Megncle  , la  quale 
Iter  altro  gli  era  consorte  legittima,  si  abban- 
donò a troppo  gagliarda  passione,  e troppo  al- 
tamente s’ afflisse  per  la  di  lei  morte,  se  c6 
In  qualche  parte  si  può  dedurre  da  quello  c- 
legie  che  scritte  gli  furono  per  consolarlo  , 
delle  quali  il  filosofo  Panexio  crede  autore  il 
fisico  Archelao,  conghieUurandolo  non  fuor  di 
proposito  dai  tempi  in  cui  risse.  Nel  resto  fu 
Cimone  in  tatti  i costumi  suoi  ammirabile  e 
grande  : conciossiachè  , mferior  non  essendo 
nè  a Milziade  in  ardire  , nè  a Temistocle  in 
senno,  si  confessa  comunemente  che  m giu- 
stìzia superiore  fu  all’uno  ed  all’ altro;  e nnu 
istando  al  disotto  di  essi  neppur  un  tantino 
in  quanto  alle  virtù  militari,  al  disopra  n’era 
oltre  ogni  credere  in  quanto  alle  politiche , 
pur  di  età  giovane , e non  esercitato  ancor 
nelle  guerre  : onde  nell’  irruzione  de’  Medi , 
quando  Temistocle  persuadeva  il  popolo  di  la- 
sciar la  città  e le  terre  loro,  e di  metterà  in 
armi  sulle  navi  a Salamina,  e combatter  per 
mare,  restatì  essendo  tutti  sbigotdtì  ad  una  si 
ardita  proposta  , Gmone  il  primo  veduto  fu 
piene  di  ilarità  passar  pel  Ceramico,  e salire 
alla  rocca  màcine  con  nitri  compagni , por- 
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tonilo  in  mano  un  corto  freno  ila -rivallo,  per 
lassù  appenderlo  in  dono  alla  IVa;  conio  non 
abbisognasse  gii  più  la  città  ili  trupjie  di  ca- 
valleria, ma  u’uopo  soltanto  allora,  le  fosse  di 
gente  ila  combattere  in  nave.  Appeso  perù  a- 
vendo  il  freno , e tulio  uno  di  quegli  scudi 
die  attaccali  erano  intorno  al  tempio,  e fatte 
preghiere  alla  Dea,  discese  al  mare,  facendo 
quindi  che  non  pochi  cominciassero  a pren- 
der coraggio.  Era  ben  anche,  al  dir  del  poe- 
ta Ione,  Mio  d’aspelto,  grande  di  persona, 
e di  capigliatura  folta  c ricciuta.  Avendo  poi 
mostrato  gran  valore  in  quella  battaglia,  s'ac- 
quistò subito  nella  città  benevoglienza  ed  esti- 
mazione; c faoendosegli  intorno  molli,  lo  esor- 
tavano a voler  pensare  a far  cose  corri«|tun- 
denli  a quelle  di  Maratona  (1). 

VI.  Prendendo  però  egli  a ingerirsi  negli 
affari  della  repubblica,  ben  volentieri  accolto 
venne  dal  popolo  che.  stucco  essendo  già  di 
Temistocle  . sollevò  alle  cariche  e agli  onori 
più  cospicui  Cimnne,  il  quale  ben  s' adattava 
e caro  era  alta  moltitudine  per  quella  piace- 
volezza e semplicità  eh’  egli  avea.  Cooperò  non 
poco  al  di  lui  ingrandimento  Aristide  di  Li- 
simaco, il  quale , scoprendo  buon’  indole  nei 
suoi  costumi,  ebbe  per  cosa  ben  a proposito 
il  contrapporlo  all’astutezza  c all’ ardir  di  Te- 
mistocle. Fugali  che  furono  dalla  Grecia  i 
Medi,  inviato  fu  Cirnone  comandante  dell’  ar- 
mata sul  mare,  non  avendo  per  anche  gli  A- 
leniesi  dominio  sopra  gli  altri  Greci,  ma  sog- 
getti ancora  essendo  a Pausania  ed  ai  Lace- 
demoni (3).  Prima  di  tutto,  veder  ei  fece  mai 
sempre  in  ogni  spedizione  veramente  ammi 
rollili  i suoi  cittadini  ne'  begli  allestimenti  e 
nel  buon  ordine  loro,  e di  tale  prontezza  di 
animo,'  clip  ben  si  distinguevan  di  mollo  so- 
pra gli  altri  lutti.  Poscia  , mentre  Pausania 
trattava  coi  barbari  di  tradire  la  Grecia  , e 
sopra  ciò  scriveva  lettere  al  re,  ed  aspramen- 
te e petulantemente  portavasi  cogli  alleali,  e 
stante  P autorità  e la  stolida  alterigia  sua 
molte  ingiurie  faceva , egli  per  contrario  ac- 
cogliendo con  mansuetudine  gli  oltraggiati,  e 
benignamente  conversando  con  loro,  veniva, 
senza  che  alcuno  se  n’  accorgesse,  ad  acqui- 
starsi il  dominio  della  Grecia  , non  già  col 
mezgo  dell’ armi  , ma  col  ragionare  e colla 
bontà  de’ costumi  suoi.  Imperciocché  la  mag 
gior  parte  de’  commilitoni , più  tollerar  non 
(sdendo  la  rigidezza  e l’orgoglio  di  Pausa- 
nia,  a Cintone  si  «ingiungeva  e ad  Aristide; 


(1)  Dove  Milziade  suo  padre  avea  ripor- 
tata ai  gran  vittoria  sui  barbari,  die  liscia- 
rono per  allora  ogni  speranza  di  soggiogan- 
ti Grecia. 

(2)  Però  Tu  detto  che  la  virtù  di  Cintone 
c i vizi  di  Pausania  trasferirono  il  primato 
della  Grecia  da  Sparta  ad  Alene. 


i quali,  net  tempo  stesso  che  si  studiavano  di 
trarre  a loro  le  genti,  mandarono  pur  dicen- 
do agli  Efori  die  richiamassero  Pausania,  sic- 
come quello  che  screditava  Sparta,  e che  met- 
teva in  isconvolgiinento  la  Grecia.  Dicesi  pni 
che  avendo  Pausania  , mosso  da  vergognoso 
disonesto  appetito  , mandata  a prendere  una 
fanciulla  di  Bizanzm  che  aveva  nome  Cleoni- 
ce,  figlinola  di  genitori  ragguardevoli  e chiari, 
questi  gliela  lasciare»  condurre,  da  necessità 
costretti  e da  tema?  e che  avendo  ella  prega- 
lo, prima  di  entrar  nella  stanza,  che  spento 
vi  fosse  il  lume,  inoltrandosi  poscia  all’oscu- 
ro e tacitamente  verso  il  letto  in  cui  già  Pau- 
sania dormiva,  urlò,  non  volendo,  nell’estin- 
ta lucerna,  e la  rovesciò;  e eh’  egli  destatosi 
con  agitazione  allo  strepito,  e sguainato  un 
pugnale  che  si  (enea  presso,  cominciò  a dar 
ìie’colpi,  come  se  un  qualche  nemico  gli  si 
facesse  incontro,  c ferì  la  giovane;  la  quale, 
moria  essendo  per  una  tale  ferita  , mai  più 
non  lasciò  piti  riposare  Pausania  , ma  fre- 
quentemente di  notte  gli  appariva  fra  il  son- 
no in  forma  di  larva,  e con  impelo  di  colle- 
ra gli  diceva  un  verso  eroico  di  questo  signi- 
ficato: 

Va  all’ultrice  Giustizia  che  t’aspetta: 

Male  assai  grandi;  è agli  uomini  t’ingiuria. 

VII.  Per  un’  azione  si  falla  mal  potendolo 
più  sopportar  gti  alleali,  andaron  insieme  con 
Limone  ad  assediarlo.  Ma  Pausania  se  ne  scam- 
pò fuor  di  Bizanzio  , ed  agitato,  per  quanto 
si  racconta,  da  quel  fantasma,  rifuggissi  ad 
Eraclea  nel  tempio  negromantico;  e chiaman- 
do quivi  l’anima  di  Cleonice , supplicavala  di 
voler  deporre  lo  sdegno  : ella  però  compari- 
tagli  , disse  che  ben  tosto  liberato  sarebb’  ei 
da  ogni  male  come  giunto  fosse  in  Lacede- 
moni; alludendo,  com’è  probabile,  a quella 
morje  che  Ivi  era  egli  per  incontrare.  Oneste 
cose  raccontate  sono  da  molti.  Limone  jwr- 
lanto,  messi  essendosi  i commilitoni  sotto  di 
lui,  navigò  alla  testa  dell’esercito  in  Tracia, 
inteso  avendo  che  certi  cospicui  Persiani,  pa- 
renti ben  anche  de!  re,  occupata  Rione,  città 
posta  lungo  il  fiume  Strimene,  molestavano  i 
Greci  al  d’ intorno.  Primamente  adunque  vin- 
se in  battaglia  que’  Persiani  stessi,  e li  rispin- 
se e chiuse  dentro  le'  mora:  in  secondo  lun- 
go poi  andò  a scacciar  quei  Traci  che  al  di 
sopra  abitavano  dello  Striinone  , d’  onde  alla 
città  venivano  i viveri , e tenendo  ben  guar- 
dato il  paese  tutto,  ridusse  gli  assediati  a tale 
indigenza,  che  Buie,  il  capitano  del  Te,  per- 
duta ogni  speranza,  appiccò  fuoco  alla  città, 
e insieme  cogli  amici  e osi  ogni  altra  cosa 
abbruciò  pur  sé  medesimo.  Avendo  Cimimi: 
presa  la  città  in  questo  modo,  non  ne  ritras- 
se già  Mimo  considerabile,  stala  essendo  con- 
sumala dal  fuoco  la  maggior  parte  delle  cose 
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coi  barbari  stessi;  ma  ad  abitare  e a coltivar 
diede  agli  Ateniesi  quel  paese,  che  buonissimo 
e fertilissimo  era  ; onde  il  popolo  di  Atene 
acconsenti  che  gli  si  ergesser  Ire  Erme,  o sia 
staine  di  pietra,  su  la  prima  delle  quali  era 
quest’  iscrizione: 

Ben  eran  di  fort’ulma  e paziente 

Quei  che  de  lo  Strùttone  a la  corrente 
lina  rolla  in  Ekme  provar  già  fero 
E fame  dolorosa  e Marte  liero 
Be’ Medi  ai  figli,  che  iu  angustie  estreme 
Giunti  al  fin  sono  a perder  ogni  speme. 

Su  la  seconda: 

Da  gli  Ateniesi  cittadin  si  diede 
Ai  capitani  lor  questa  mercede 
De’ grandi  beneficii  che  fati’ hanno; 

Onde  alcun  de’nepoli  che  verranno, 

V uggendo  ciò,  più  mi  emular  s’accenda 
La  gloria  loro,'  e al  lien  comune  intenda. 

E su  la  terza: 

Un  d)  già  insieme  co’  figliuoli  d’ Atreo 
Al  sacro  pian  di  Troia  alidi)  Mncsteo, 
Schiere  d’esta  cillà  menando  seco. 

E,  al  dir  d’Omero,  sovra  ogni  altro  Greco 
Er’egli  eapipm  prode  e di  vaglia 
In  ben  dispor  le  ormale  a la  battaglia. 

Così  ognora  esser  forti,  e si  conviene 
Ben  governar  le  guerre  a quei  il’ Alene. 


nulla  ostante  gli  uomini  ili  allora  Icneanoche 
(ali  cnse  fosser  per  lui  il  più  allo  colino  di 
onore:  non  avendo  nè  Tatnistoclo  nè  Milziade 
conseguilo  mai  tanto.  Anzi,  domandando  que- 
st’ultimo  ima  corona  d’olivo,  Socare  Deee- 
leo, levatosi  di  mezzo  ali’ assembleò,  gli  sì  op- 
pose con  parole  che  furono  bensì  grate  al 
pepilo  , ma  non  iteri»  giuste  e convenevoli  ; 
imperciocché , * Quando,  disse,  ù Milziade, 
» combattendo  solo,  avrai  tu  vinti  i barbari, 
» allora  chiedi  pure  di  venir  tu  solo  onoralo  ». 
E perchè  dunque  gli  Ateniesi  tanto  ebbero 
più  caro  l’operar  di  Cintone?  Forse  perchè 
sotto  gli  aliti  condottieri  non  combàtterono  se 
non  per  difendersi  dai  nemici,  dove  sotto  di 
questo  poterono  Iteli  anche  danneggiare  i ne- 
mici stessi , irnizion  facendo  e romliatten  lo 
nelle  Ioni  terre  , parie  delle  quali  pur  con- 
quistarono, mandando  colonie  ad  Elùse  e ad 
Anlipoli.  Colonie  mandarono  ben  anche  a Sci- 
iti , da  Cimime  presa  in  si  fatta  occasione. 
Ahitavan  quest’  isola  i Dolopi  , uomini  affatto 
inesporli  nella  collivaiione  del  terreno,  ed  av- 
vezzi, per  antica  loro  consuetudine,  ad  andar 
corseggiando  sul  mare  ; e ornai  giunti  erano 
a tale  ingiustizia,  che  non  la  perdonavano  nep- 


pur  a quei  forestieri  che  navigavano  là  , e 
commercio  avevan  con  loro.  Quindi  spoglia- 
rono e in  catene  misero  alcuni  Tessali  mer- 
catanti die  approdarono  al  Ctesio;  ma,  scam- 
pati essendo  poi  questi  dai  vincoli,  condeimar 
fiderò  quella  città  al  risarcimento  dagli  An- 
tillioni.  Non  volendo  perù  quegli  ahitanii  sbor- 
sar il  danaro  cosi  in  comune,  ma  sostenendo 
che  pagar  il  dovessero  que’  soli  che  rapila  a- 
veano  la  rolla,  intimoritisi  i rapitori,  scrisse- 
ro toslo  a Cintone,  esortandolo  a venirne  colle 
sue  navi  ad  occupar  la  cillà,  che  data  gli  a- 
vrehber  eglino  in  mano.  Insignoritosi  Cintone 
in  questa  guisa  dell’  isola,  ne  scacciò  i Dolo- 
pi,  c libero  da  quei  ladroni  l’Egeo. 

IX.  Avendo  poi  sentilo  che  l’antico  Teseo, 
figliuolo  di  Egeo,  fuggitosi  da  Alette  a Sciro, 
Ivi  era  sialo  ucciso  a tradimento  dal  re  Lico- 
niede  per  effetto  di  tema  (I),  procurava  egli 
con  ogni  diligenza  di  trovarne  il  sepolcro  : 
imperciocché  aveano  gli  Ateniési  un  oracolo, 
che  loro  commetteva  di  trasportar  le  reliqnie 
di  Teseo  alla  patria,  e di  onorarlo  decorosa- 
mente siccome  eroe.  Ma  non  sapeasi  in  qual 
luogo  seppellito  fossi',  ciù  quei  di  Sciro  con- 
fessar non  volendo,  nè  lasciando  che  falla  in 
quisizion  ne  venisse.  Pur  allora,  per  la  molla 
premura  che  n’ehbe  Cimone,  trovatosi  final- 
mente il  sepolcro,  pose  egli  quell’ ossa  sulla 
propria  trireme  sua  , e cogli  ornamenti  più 
magnifici  e più  decorosi  trasportile  alla  pa 
Iria,  dopi  il  corso  di  quasi  quattrocent’anni  (2)-. 
per  la  qual  cosasi  rendè  il  popolo 1 affezionalo 
oltre  modo;  e in  di  lui  memoria  si  fece  hen 
anche  quella  copiosa  di  tragici  , intorno  alla 
quale  fu  il  giudicio  cosi  rinomalo.  Concios- 
siaohè  avendo  Sofocle,  eh’ era  ancor  giovane, 
esposta  allora  la  sua  prima'lragedin,  ed  essen- 
dovi gara  e contrasto  fra  gli  spettatori , -Afe- 
psione,  l’arconte,  non  cavò  già  a sorte  t giu- 
dici sopra  quelle  rappresentazioni;  ma  come 
Cintone  insieme  con  altri  comandanti  colleglli 
suoi  entrato  fu  nel  teatro,  e fatti  ebbe  al  Nu- 
me i liba  metili  dalla  legge  prescritti,  l’ arcon- 
te non  li  lasciò  già  partire,  ma  giurar  feeeli 
ed  oblìi igol li  a sedersi  per  dover  giudicar  e- 
glino,  eh’ erano  dieci,  uno  d'ogni  tribù.  Quel- 
le rappresentazioni  periamo  in  riguardo  an 
che  alla  dignità  di  tali  giudici  , fatte  furono 
con  ima  emulazione  grandissima.  Avendo  ri- 
I tortala  vittoria. Sofocle,  dicesi  eh’ Eschilo ciò 
mal  comportando,  se  ne  afflisse  olire  misura, 
nè  soffri  di  rimanersene  a lungo  in  Alene,  ma 
pieno  di  collera  passò  in  Sicilia,  dove  morto 
essendo,  seppellito  fu  presso  Gcìa. 


(1)  Vedi  Teseo,  voi.  I,  §§  XX,  XXI. 

(2)  Questo  debb’ essere  no  errore  d’ ama- 
nuensi introdotto  nel  testo  di  t’Iutarco,  poi- 
eli' egli  sapeva  benissimo  che  n’ erano  passati 
quasi  800. 
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X.  Racconta  Ione  elio  andato,  ancor  molto  I 
giovane,  da  Chio  ad  Atene,  ceni)  quivi  insicm 
con  Cimone  presso  Laomedonte;  e che,  dopo 

i libamentl,  pregato  essendo  Cimone  stesso  di 
voler  cantar»  , e cantato  avendo  non  senza 
grazia  e soavità,  i circostanti  si  diedero  ad  en- 
comiarlo come  gentile  ben  più  di  Temistocle, 
il  quale  già  disse  clic  appreso  nè  a cantare 
nè  a citareggiar  non  avea,  ma  che  ben  saputo 
avrebbe  render  grande  e doviziosa  una  città. 
Quindi  ( come  addivenir  suole  ) caduto  essen- 
do il  discorso  in  cuci  convito  sopra  le  impre- 
se di  Cimone  , ed  essendosi  fatta  menzione 
delle  più  grandi  , ei  medesimo  espose  uno 
stratagemma  che  un  di  osato  egli  avea  , te- 
nendolo per  l’operazione  più  saggia  che  mai 
fall’  avesse.  Ciò  fu  , che  presi  essendosi  in 
uerra  dagli  alleati  molti  barbari  da  Sesto  e 
a Bizanzio  , ed  ingiunto  essendo  ad  esso  di 
fame  la  distribuzione,  egli  da  una  parte  mi- 
se i prigioni  stessi,  e dall’altra  tutti  gli  or- 
namenti che  avean  costoro  intorno  ai  loro 
corpi,  la  qual  cosagli  alleati  reggendo,  tac- 
ciavano quella  divisione  come  troppo  inegua- 
le: ma  ei  disse  allora  che  si  prendessero  e- 
glino  delle  due  parti  qual  più  volessero;  poi- 
ché gli  Ateniesi  stati  assai  paghi  sarebbero  di 
quella  che  lasciata  loro  fosse.  Avendoli  perù 
consigliati  Erofito  Samio  di  voler  piuttosto  le 
coso  de’  Persiani  che  i Persiani  stessi,  presero 
eglino  gli  ornamenti  , e lasciarono  agli  Ate- 
niesi i prigioni.  Partissi  allora  Cimone,  tenuto 
per  un  ridevole  distributore;  mentre  gli  alleati 
via  sen  portavano  smaniglie  d’oro,  e collane 
e vezzi  od  abiti  e porpore  ; e agli  Ateniesi 
toccati  erano  solamente  corpi  nudi , e male 
avvezzi  al  lavoro.  Ma  non  andò  guari  che  gli 
amici  e i parenti  di  que’  prigioni,  dalla  Frigia 
c dalla  Lidia  venendo,  tutti  li  riscattarono  con 
una  somma  di  danaro  si  grande  che  Cimone 
mantenne  con  esso  di  vittuaglia  le  navi  j>er 
ben  quattro  mesi,  e avanzò  ancora  alla  città 
una  quantità  d’oro  non  picciola. 

XI.  Essendo  già  quindi  Cimone  divenuto 
assai  dovizioso,  tutte  quelle  rendite  che  si  or- 
rcvolmente  procacciate  ei  s’  avea  dalle  con- 
quiste sopra  i nemici  nelle  sue  spedizioni,  e- 
gli  più  orrevolmcnte  ancora  le  consumava  a 
prò  de’  suoi  cittadini  : imperciocché  levò  le 
siepi  e i ripari  ai  suoi  campi,  onde  quei  cit- 
tadini che  bisognosi  erano,  e i forestieri  ben 
anche,  |iotessero  senza  timore  e liberamente 
andarsi  a prender  de’ frutti;  e facca  ogni  gior- 
no in  sua  casa  una  tavola,  schietta  bensì,  ma 
perù  bastante  per  molte  persone,  alla  quale 
andar  poteva  chiunque  de’ poveri  voluto  aves- 
se; e aveva  quivi  alimento,  senza  ebe  sei  gua- 
dagnasse coi  suoi  lavori , avendo  cosi  tempo 
d’attendere  solamente  alle  cose  della  rcpuìi- 
blica.  Al  dir  d’ Aristotele,  non  era  già  sem- 
pre allestita  questa  sua  tavola  a tutti  gli  Ate- 
niesi in  generale,  ma  a chiunque  volesse  an- 


darvi de’ suoi  popolani  soli,  eh’ erano  già  i La- 
cuali. Aveva  poi  sempre  dietro  una  comitiva 
di  giovani  suoi  familiari  e lien  vestiti;  e se  |>cr 
avventura  incontravasi  in  un  qualche  vecchio 
cittadino  che  fosse  mal  in  arnese,  tacca  che 
qualcun  di  loro  cangiasse  le  vesthnenta  con 
esso  ; e un  tal  fatto  ben  onesto  e decoroso 
sembrava.  Questi  medesimi  familiari  suoi  por- 
tavano pur  con  loro  del  danaro  in  gran  quan- 
tità, e accostandosi  nella  piazza  a que’  pove- 
ri che  mostravau  essere  i più  dahliene  e i 
più  onesti,  tacitamente  e con  secreterai  met- 
tean  delle  monete  in  loro  mano.  Delle  quali 
cose  par  clic  fati’ abbia  menzione  anche  Cre- 
tino il  comico  negli  Archilochi  con.  questi 
versi  : 

Anch’io  Metrohio,  povero  notaio, 

Con  Cimone,  uom  divino,  ospitalissimo, 

Ed  infra  i Greci  tutti  il  primo  e l’ottimo, 
Bramava  di  passar  l’età  decrepita, 

Lietamente  mangiando  alla  sua  tavola: 

Se  non  eh’  egli  primiero  a morte  andossene. 

Gorgia  il  Leontino  dice  che  Cimone  ai  pro- 
cacciava ricchezze  per  farne  uso,  ed  uso  fa- 
cevane per  acquistarsi  onori.  E Crilia  , uno 
de’  trenta  tiranni , desidera  nelle  sue  elegie 

De  gli  Scopadi  aver  l’ alte  ricchezze, 

Il  magnanimo  cuor  del  buon  Cimone, 

Ed  i trofei  d’ Agesilao  Spartano. 

XII.  E per  verità  non  sappiam  noi  cho  Li- 
ca,  pur  anche  egli  Spartano,  per  verun’altra 
cosa  fosse  tanto  rinomato  fra  ■ Greci,  se  non 
perch’ei  ne’ giuochi  Ginnici  convitava  i fore- 
stieri? Ma  la  liberalità  di  Cimone  sorpassava  di 
gran  lunga  l’ospitalità  e la  cortesia  degli  an- 
tichi Ateniesi:  imperciocché  (pieglino  mostra- 
ta hanno  liensi  agli  altri  Greci  ( del  che  quel- 
la città  ben  a ragione  andar  può  fastosa  ) la 
maniera  del  seminare  , onde  raccogliere  gli 
alimenti  ed  hanno  insegnato  pure  il  trovar 
lontane  e l’ accender  fuoco  agli  uomini  che 
bisogno  ne  avessero;  ma  egli,  rcndula  aven- 
do la  sua  casa  un  Pritaneo  comune  ai  citta- 
dini, e data  facoltà  ben  anche  ai  forestieri  di 
prendere  e di  usar  delle  frutta  , e di  quan- 
t’ altro  di  bello  e di  buono,  secondo  le  sta- 
gioni, si  produceva  ne’ suoi  poderi,  risuscitò 
in  un  certo  modo  la  decantata  comunella  che 
ai  tempi  di  Saturno  si  usava.  Quelli  pertan- 
to che  lo  tacciavano  di  far  ciò  per  lusingare 
e per  cattivarsi  il  popolo,  smentiti  adatto  re- 
stavano dalla  condotta  che  nel  resto  teneva 
un  tal  personaggio,  nella  quale  moslravasi 
fautore  degli  ottimati  ed  inclinato  alle  ma- 
niere lacedemoniche  (1),  opposto  essendosi 

(1)  Cioè  al  governo  aristocratico,  anzi  clic 
al  popolar». 
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I*  insieme  con  Aristide  a Temistocle  quando,  più 

• che  non  si  conveniva  , volea  questi  sollevare 

'g  la  democrazia;  e molto  contrastato  avendo  ad 

<k  Elialte,  quando  questi,  in  grazia  del  popolo, 

i alwlir  voleva  il  magistrato  dell’  Areopago.  Ben- 

■ chè  poi  vedesse  gli  altri  tutti,  eccetto  Arisli- 

■ de  ed  Efiatle  , pieni  di  proventi  che  ricava- 

p van  dal  pubblico;  egli  nulladitncno  si  manten- 

» ne  mai  sempre  incorrotto  nella  repubblica,  nè 

m accettò  mai  regali,  ma  ogni  cosa  diceva  e o- 

i pcrava  illibatamente  ed  a ferato.  Ilacconlasi 

» che  un  certo  barbaro  , il  quale  si  chiamava 

p Resane  , riliellato  essendosi  dal  Te  de'  Persia- 

> ni,  portossi  ad  Atene  con  molte  ricchezze,  e 

0 che  quivi,  perseguitalo  e malmenato  venendo 

da  calunniatori,  ricorse  a Cimone,  e gli  pre- 
senti) al  limitare  del  vestibolo  due  vasi  pieni, 
l’uno  di  darici  d’oro,  l’altro  di  quei  d’ar- 
gento; il  che  veggendo  Cimone  si  mise  a ri- 
dere , e lo  interrogò  qual  più  voleva  eh’  ei 
gli  fosse,  o mercenario  od  amico:  alla  quale 
interrogazione  avendo  quegli  risposto  di  volerlo 
p piuttosto  amico:  < Adunque,  soggiunse  allora 
j Cimone,  porta  pur  teco  questi  danari  tuoi, 

• » e tienli  presso  di  te;  conciossiacliè,  essen- 

j a doti  io  amico,  potrò  già  servirmene  , dove 

• a bisogno  n’abbia  i. 

g XIII.  Ora  poi  che  gli  alleati  esborsavano 

bensì  il  danaro  per  le  pattuite  contribuzioni, 
ma  più  somministrar  non  voleano  nè  navi  di 
tutto  ben  correliate,  secondo  i patti  stessi,  nè 
uomini,  o ricusando  ornai  di  più  affaticar  nel- 
la milizia , desideravano  di  viver  tranquilla- 
la mente  attendendo  a coltivar  le  loro  terre,  sic- 
p come  quelli  die  più  bisogno  di  guerreggiar 
non  aveano,  ritirati  già  essendosi  i Iwrbari  nè 
suscitando  più  alcuna  briga;  gli  altri  coman- 
j danti  degli  Ateniesi  li  costringevano  a dover 
somministrar  pur  aueste  cose  ; e punendo  e 
gastigando  quelli  che  in  ciò  mancavano,  gra- 
voso riuscir  facevano  il  loro  impero  c mole- 
sto. Ma  Cimone  andando  nel  suo  reggimento 
per  una  strada  affatto  contraria,  non  usi)  vio- 
lenza giammai  a veruno  de’Greci;  e prenden- 
do danari  e vuote  navi  da  quelli  che  militar 
non  voleano,  lasciava  che  si  rimanesser  egli- 
no a casa  adescati  dall’  ozio,  e che  d’ uomini 
bellicosi  eh’  erano  , divenissero  agricoltori  e 
t radicanti  non  più  atti  alla  guerra , pel  lusso 
e per  la  rilassatezza  a cui  si  abbandonavano; 
e facendo  intanto  salir  sulle  navi  a mano  a 
mano  gli  Ateniesi  suoi,  ed  esercitandoli  nella 
milizia,  non  andò  guari  ch’egli  con  le  con- 
tribuzioni e col  danaro  altrui  a render  li  ven- 
ne signori  di  quei  medesimi  che  tali  stipendi 
davano  loro  (1).  Imperciocché  stando  sulle 
navi  continuo,  e trattando  mai  sempre  l’armi, 


(1)  Anche  Tucidide  osservò  clic  quest’u- 
sanza de’Greci  di  pagar  tributi  per  sottrarsi 
all’  obbliga  di  portar  l’ armi , prima  accreb- 


e nutriti  ed  esercitali  essendo  nelle  spedizio- 
ni, per  le  quali  gli  alleati  contribuivano,  que- 
sti si  assuefecero  cosi  a temerli  e ad  osse- 
uiarli;  e alla  fine  senza  avvedersene,  invece 
i alleati,  tributari  ne  divennero  e servi.  Di 
più,  alcun  altro  non  fuwi  che  più  di  Cimo- 
ne umiliasse  e reprimesse  la  su|ierbia  del  gran 
re  di  Persia.  Conciossiachè  noi  lasciò  già  in 
pace  , -scacciato  che  costui  fu  dalla  Grecia  ; 
ma  inseguendolo  subito,  quasi  alle  spile,  pri- 
ma che  i barbari  respirare  c riaversi  potesse- 
ro, saccheggiò  e smantellò  molti  luoghi  di  ra- 
gione di  esso,  e molli  riMlar  ne  fece,  e dar- 
si ai  Greci:  cosiccliè  dall’  Ionia  fino  alla  Pan- 
filia liberò  affatto  l’Asia  dalle  armi  persiane. 
E inteso  avendo  che  i comandanti  del  re  me- 
desimo con  un  grande  esercito  c con  molte 
navi  posti  intorno  alla  Panfilia  si  erano,  e vo- 
lendo fare  eh’  eglino  intimoritisi  , rimaner  si 
dovessero  affatto  di  passare  e di  navigar  |>cl 
mare  che  è dentro  le  Chelidonie,  s’ avanzò  da 
Gnido  e da  Triopio  con  dugento  triremi,  ci» 
da  principio  fabbricate  avea  Temistocle,  agi- 
lissime al  corso  ed  al  volteggiare,  e che  al- 
lora Cimone  avea  rendute  anche  più  larghe 
con  aggiungere  ai  tavolati  un  ponte,  accioc- 
chè  , portando  quantità  maggiore  di  arma- 
ti, maggiormente  valessero  a combattere  con- 
tro  i nemici.  Quindi  mosso  egli  essendosi 
verso  la  città  de’  Faseliti,  che  quantunque  fos- 
sero Greci,  non  voleano  nè  ricevere  la  di  lui 
flotta  , nè  staccarsi  dal  re,  maltrattò  le  loro 
terre,  e andossene  a batter  le  loro  mura.  Ma 
quei  di  Cliio  , che  già  navigavano  con  esso 
lui,  antica  amicizia  avendo  co’ Faseliti,  cerca- 
vano di  mitigare  Cimone , e nel  tempo  stes- 
so, gittando  sopra  il  muro  cortecce  attaccate 
agli  strali , ragguagliavano  quei  di  dentro  di 
quanto  passava  di  fuori.  Finalmente  poi  con- 
ciliarono le  cose  con  patto  che  éshorsasser 
queglino  dieci  talenti , e che  seguisscr  Ci- 
mone, guerreggiando  anch’essi  contro  de’bar- 
l>ari. 

XIV.  Racconta  F.foro  che  Titrauste  coman- 
dante era  delle  navi  del  re,  e Ferendatc  delle 
truppe  da  terra:  e Callistene  dice  che  Ario- 
mnnde  di  Gohria  era  capitan  generale  di  tutta 
quella  milizia,  e che  si  tenea  firmo  colle  na- 
vi presso  all’  Eurimedonte  , non  avendo  co- 
raggio di  cimentarsi  coi  Greci  ; ma  quivi  a- 
spetlando  stava  altreottanta  navi  di  Fenicia, die 
vcuiano  da  Cipri.  Prevenir  però  volendo  Ciino- 
ne  l’ arrivo  ili  queste,  si  mosse  contro  i ne- 
mici, risoluto  e disposto  di  costringerli  a vi-' 
va  forza  ad  una  battaglia  navale,  quando  non 
vi  fossero  volontariamente  venuti.  Essi  per- 
tanto, per  non  esservi  costretti , si  ritirarono 

bc  a dismisura  le  riccliczzo  di  Atene,  poi  le 
diede  uu'  assoluta  preponderanza  sulle  altre 
città. 
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da  prima  nel  fiume;  ma  inseguir  poi  veggen- 
dopi  dagli  Ateniesi  , uscirmi  loro  contro,  se- 
condo Fanodemo,  con  seicento,  secondo  Mo- 
ro, con  trecento  e cinquanta  navi.  In  questo 
conflitto  sul  mare  nulla  lecer  costoro  clic  de- 
gno fosse  della  poderosa  flotta  clic  aveano  , 
ma  ben  tosto  voltisi  a terra  , i primi  che  vi 
giunsero  balzarmi  fuor  delle  navi, e rioovraronsi 
idi'  armata  pedestre,  che  in  vicinanza  schie- 
rata era:  e quelli  che  colti  vejinero  latti  furon 
perire  insiem  colle  navi , la  quantità  delle 
quali  isserò  stala  assai  grande  lira  anche  da 
ciò  manifestamente  si  vede,  clic,  quantunque 
molte,  coui’è  probabile,  scampale  ne  sieno, 
molle  rimaste  ne  sien  fracassate,  gU  Ateniesi 
nondimeno  ne  trasser  cattive  dugento.  Essen- 
do quindi  discesasi  mare  l’armata  di  terra, 
trop|K)  gran  pericolo  parve  a Cimonc  lo  sbar- 
care sul  lido  , C condurre  i suoi  Greci,  che 
affaticato  aveano  contro  gente  ancora  fresca 
e in  quantità  cotanto  maggiore.  Pure  veggeii- 
doli  divenuti  anzi  più  arditi  e più  forti  |>er 
la  riportala  vittoria,  e tulli  pronti' e deside- 
rosi di  azzuffarsi  ancora  coi  liarliari,  smontar 
fece  i pedoni,  che  caldi  ancor  erano  del  com- 
liatlimento  navale,  c che  si  portarono  subita- 
mente addosso  ai  Persiani  correndo  emettendo 
alte  grida.  Ilesistendo  però  questi  , nè  mo- 
strandosi già  pusillanimi  in  quello  scontro  , 
lidi  dura  fu  e ostinala  la  pugna;  nella  quale 
perirono , anche  dalla  parte  degli  Ateniesi  , 
personaggi  principali  e cospicui  per  dignità, 
e per  valore.  Ma  dopo  lungo  contrasto,  aven- 
do finalmente  rovesciati  i barbari  , ne  fecor 
macello,  e prigioni  fecero  i non  uccisi,  e pre- 
sero le  loro  tende  che  piene  erano  di  ric- 
chezze d'  ogni  maniera.  Cintone  pertanto,  co- 
me forte  atleta  e indefesso  , restato  essendo 
vittorioso  di  due  conflitti  in  un  giorno  solo,  e 
superata  avendo  la  gloria  di  quel  di  Salami- 
ila  col  navale,  di  quel  di  Platea  col  terrestre, 
aggiunse  pure  a queste  un’ altra  vittoria;  e u- 
dilo  avendo  che  le  ottanta  navi  di  Fenicia  , 
non  intervenute  alla  pugna,  arrivate  erano  a 
Idro  (I) , navigò  con  tutta  velocità  a quella 
volta  ; mentre  nulla  per  anche  non  sapean 
di  sicuro  i comandanti  di  esse  intorno  alla 
sconfitta  del  maggiore  esercito,  ma  stavan  tut- 
tavia sospesi  ed. incerti,  nè  pntean  darlasi  a 
credere.  Per  la  qual  cosa  tanto  più  sbigottiti 
restando  all'  apparir  di  Cimone,  ben  tosto  per- 
dettero tutte  le  navi,  e la  maggior  parte  dei 
loro  soldati  fu  uccisa. 

XV.  Questo  fatto  abbassò  tal  mente  lesuperhe 
mire  del  re  , che  questi  s’ indusse  a stabilir 
quella  pace  cosi  decantata.  1 patti  della  quale 

(I)  Altri  legge  Sidro , altri  Idrutta.  Po- 
lieno  dice  clic  Cimone  , dopo  quella  duplice 
vittoria,  navigò  alla  volta  di  Cipro,  ni  Ku- 

*pou. 


furono,  ch'egli  tenuto  sempre  lontano  sarebbesi 
dal  mar  della  Grecia  tanto  spazio  quanto  correr 
si  può  ila  un  cavallo  (Inedie  navigato  mai  non 
avrebbe  di  qua  dalle  Cianee  e dalle  Chelidonie 
con  navi  lunghe  c rostrale  di  rame.  Callistene 
per  altro  dire  die  il  re  barbaro  non  pattuì  già 
tali  cose,  ma  che  in  effetto  poi  cosi  fece,  [ter 
la  gran  tema  in  lui  prodotta  da  quella  sconfìtta, 
erbe  tanto  lodano  dalla  Grecia  li  tenne,  che 
Pericle  poi  con  cinquanta  navi,  ed  Edotte  con 
trenta  sole  inoltrali  essendosi  di  là  dalle  Che- 
lidonie, non  s’ incontrarono  in  alcun  navigli" 
de’  bariiari.  Ma  fra  i decreti  che  raccolti  fu- 
rono da  Cratere  , registrate  si  veggono  (Mire 
queste  convenzioni,  come  stabilite  allora  ve- 
racemente. Dicesi  di’  ersero  allora  gli  Abatiesi 
anche  un  altare  alla  Pace,  e che  distinti  o- 
nori  fecero  a Callia,  che  ambnsciadore  fu  pres 
so  il  re.  Vendutesi  all"  incanto  le  spoglie  dei 
nemici,  oltre  all’  aver  il  [Hipolo  di  che  sup- 
plire col  ricavato  danaro  all’  altre  spese , ne 
ebbe  ancora  Inni’  abbondanza,. dio  e, liticò  pur 
con  esso  il  muro  della  rocca  dalla  parte  del- 
I’  Austro.  Picesi  parimenti  die  di  quelle  mu- 
ra lunghe  che  chiamale  s in  gaudio  , fornita 
ne  fu  per  verità  l’erezione  in  progresso  di 
tempo;  ma  die  il  primo  fondamento  gittate, 
e sicuro  e sodo  fenduto  fu  da  Cimone,  c ca- 
dendo il  lavoro  in  luuglii  palustri  eri  uligino- 
si, calcate  furono  e consolidate  quelle  paludi 
con  quantità  grande  di  ghiaia  e di  pietre  pe- 
santi, somministrandosi  lutto  II  danaro  da  lui. 
Il  primo  si  fu  pur  egli  die  ornò  la  città  di  quei 
'notili  e giocondi  luoghi  d’ inlerteliimento  e di 
esercizio  per  le  persone  bennate,  ì quali  po- 
co dopo  furono  poi  olire  misura  pregiati  el 
avuti  cari  ; piantali  avenifo  de’  platani  nella 
piazza,  e ridotto.  I’  accademia,  di  luogo  secco 
e squallido  ch'era,  un  1 tosco  verde  e da  ru- 
scelli inaftìatn,  disposto  da  lui  stesso  in  modo 
che  vi  fossero  spazi  netti  |ier  le  corse,  ed  om- 
brosi passeggi.  Non  volendo  certi  Persiani  ri- 
tirarsi dal  Cliersoneso,  ma  anzi  chiamando  in 
loro  aiuto,  per  |mtersi  difendere,  quei  Traci, 
die  sono  al  di  sopra,  c in  dispregio  lenendo 
Cimono  che  con  pochissime  triremi  partitosi 
era  da  Atene,  egli  facendosi  loro  a Mosso, 
prese  , con  quattro  sole  , tredici  delle  loro 
navi;  e scacciati  i Persiani  e soggiogati  i Traci, 
sottomise  il  Chersoneso  tutto  alla  città  sui. Quin- 
di superati  avendo  pure  in  battaglia  navale  quii 
di  Taso,  che  ribellati  s’  erano  dagli  Ateniesi 
prese  trentatre  navi  ed  espugnò  la  loro  città, 
e conquistò  agli  Ateniesi  suoi  le  cave  d’  oro 
die  sono  alla  banda  di  là,  e quelle  terre  che 
sotto  il  Dominio  eran  de’  Tasi. 


(I)  Domandano  gl’interpreti  se  debba  in- 
tendersi quanto  un  cavallo  può  correre  d’ un 
Calo,  oppure  in  un  giorno.  E propendono  a 
quest'  ultima  spiegazione. 
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XVI.  Essendogli  poi  fatilo  il  passara  da 
l aso  nella  Macedonia  , ed  avendo  iu  pronto 
I’  opportunità  di  poter  conquistar  pure  inolia 
parte  di  essa,  conte  parve  che  ciò  non  avesse 
ei  voluto  fare,  incolpato  fu  d’ essersi  lasciato 
guadagnare  con  doni  dal  re  Alessandro;  e u- 
nitisi  contro  lui  gli  avversari  suoi,  gliene  die- 
dero accusa  in  giudicio.  Difendendosi  però 
egli  innanzi  ai  giudici,  disse  di' ei  fatta  non 
aveva  mai  lega  e amicizia  cogl’  limi  e coi  Tes- 
sali, nazioni  assai  doviziose,  come  fatta  1’  ave- 
vano altri,  per  venir  ossequiati  e per  averne 
regali;  ma  co’ Macedoni  si  (1),  amando  egli  e 
imitando  la  loro  moderazione  e frugalità , da 
lui  pregiale  sopra  qualunque  ricchezza  ; e 
che  per  altro  avea  bene  di  die  poter  andar 
lieto  e fastoso  dell’  arricchir  eh’  ei  faceva  la 
città  sua  di  spoglie  nemiche.  Menzione  facen- 
do Stcsimbroto  di  quid  giudicio,  racconta  che 
Elpinice  se  ne  andò  alle  porle  di  Pericle  a sup- 
plicarlo a prò  di  (limone  (imperciocché  fra  gli 
accusatori  era  Pericle  il  più  fiero,  e quegli  die 
più  insisleva  ) ; e eh’  ei  ridendo,  a Vecchia 
a sci,  disse,  vecchia  di  troppo,  o Elpinice,  per 
a poter  ben  riuscire  in  si  fatti  maneggi,  i Pu- 
re, al  dir  dello  stesso  autore,  egli  si  mostrò 
poscia  mitissimo  verso  Cimone,  e non  si  le- 
vò in  giudicio  ad  accusarlo  se  non  se  una 
volta  sola  e cosi  alla  leggiera  (2).  (limone 
pertanto  fu  assolto  da  quell’  accusa,  (n  tutto 
l’altro  tempo  che  ingerenza  ebbe  egli  nel  go- 
verno della  repubblica  , quando  si  ora  egli 
stesso  in  Ateue,  raffrenava  e reprimeva  il  po- 
polo, che  conculcar  volea  gli  ottimati  e trarre 
a sé  I’  autorità  tutta  e il  dominio;  ma  quan- 
do navigò  poi  novamente  alla  guerra,  il  popolo 
stesso,  rimanendo  allora  libero  affatto  e met- 
tendo a soqquadro  l’ordine  stabilito  del  go- 
verno civile  , e le  patrie  antiche  costituzioni 
r lo  addietro  sempre  osservate,  levò,  sotto 
condotta  d’  Kfìalle  , all’  Areopago  tutta  la 
facoltà  di  giudicare  , fuorcliè  intorno  a jio- 
cbe  cose,  e facendo  arliilro  sé  medesimo  di 
tutti  i tribunali,  a gitlar  venne  tutta  là  città 
in  una  schietta  democrazia,  avendosi  Pericle 
acquistata  già  gran  possanza  , nè  avendo  in 
mente  se  non  ciò  che  tornava  bene  alla  mol- 
titudine. Quindi  è che  quando,  ritornalo  es- 
sendo Ci  mone,  e dolendosi  die  cosi  vilipesa 
fosse  la  digitila  del  senato,  cercava  di  pur  ri- 


(1)  Nell’ edizione  assai  pregiata  dell’ Hot- 
ten  >>  legge  Lacedemoni  , sulla  fede  di  al- 
cuni manoscritti  a dietro  l’ osservazione,  che 
non  de’  Macedoni  ma  de’  Lacedemoni  era  i- 
mitatore  e patrono  Cimone.  Pare  nondime- 
no clie  qui  debba  leggersi  veramente  Mace- 
doni; altrimenti  Cimone  avrebbe  data  una  ri- 
sposta inopportuna  al  rimprovero  che  gli  era 
fatto, 

(2)  Vedi  Pericle , voi.  I,  5 X. 


mettere  nel  loro  primo  essere  le  cose  , e di 
suscitar  ancora  quell’  aristocrazia  die  Intr.v- 
dotta  fu  sotto  Cintene,  molli,  cospirando  con- 
tro di  lui,  a gridar  si  misero,  e a stimolare 
il  popolo,  rinnovando  la  memoria  di  ciò  che 
diceasi  di’  egli  commesso  avea  colla  sorella, 
e rinfacciandogli  la  sua  propensione  verso  ì . 
Laccvleinoni  : c a queslo  proposito  decantati 
furono  i versi  di  Kupolide  intorno  a Cimone, 
i quali  dicevano  che 

Non  già  malvagio,  ma  del  bere  amico, 

È trascuralo  er’  egli;  e alcuna  volta 

Dormire  in  Lacedemone  solea, 

Lasciando  sola  qui  la  sua  Elpinice. 

XV1H.  Ma  se  cosi  trascurato  essendo  e cion- 
catore, tante  città  prese  e tante  ri|tortò  vitto- 
rie, liete  manifestamente  si  vede  che  quando 
sobrio  stalo  ei  fosse  ed  attento,  fatte  avreblie 
imprese,  per  le  quali  niulio  de’  Greci  che  fu- 
rono e prinwr  e do|»  di  lui,  non  potrebbegli 
andare  innanzi.  Per  verità,  era  egli  da  prin- 
cipiò affezionato  molto  agli  Spartani  , e unii 
essendogli  due  figliuoli  gemelli,  nominò  l’uno 
Lacedemoni  e I’  altro  Eleo,  i quali  ebbe  da 
una  donna  ('litoria  , per  quanto  ne  racconta 
Stesi inbrolo,  onde  spesse  volte  Pericle  rinfac- 
ciava ad  essi  l’origine  materna  (1).  Ala  Dio- 
doro Pericgele  dice , die  e questi  due  e il 
terzo  purp  de*  suoi  ligliuoli,  il  quale  detto  fu 
Tessalo  , gli  nacquero  da  Isodice  figlinola  di 
Eu fittole njo  di  Megacle.  Cooperarono  pertanto 
a renderlo  maggiore  i Lacedemoni , perchè 
nimicizìa  avean  con  Temistocle , e però  ro- 
teano che  piuttosto  Cimone,  che  pur  era  ancor 
giovane  (5),  quegli  si  fosse  che  più  di  auto- 
rità avesse  e di  forza  in  Alene.  K ben  da  pri- 
ma agli  Ateniesi  stessi  fu  ciò  molto  a strado, 
ricavando  essi  non  piccini  vantaggio  dall’ami- 
stà che  aveano  i Lacedèmoni  con  lui:  Con- 
ciossiachè  nei  principii  del  loro  ingrandimen- 
to, e quando  cominciarono  eglino  le  faccende 
a maneggiar  della  lega,  nod  increscca  già  lor 
punto  I’  onore  e la  grazia,  ebe  appo  tutti  aveva 
(amine,  mentre  la  maggior  parie  degli  affari 
Greci  si  governava  e si  eseguiva  da-’ lui , il- 
quale  mansuetamente  e con  somma  piacevo- 
li) Cioè  che  non  erano  interamente  Ate- 
niesi. giacché  per  madre  venivano  da  Clito, 
cillà  deir  Arcadia. 

(2)  La  ragione  . per  cui  gli  Spartani  fa- 
vorivan  Cimone  a fronte  di  Temistocle  . si 
vuol  desumere  dalle  opinioni  politiche  di  que- 
sti due  personaggi , anziché  dalla  loro  età  , 
e dalla  maggiore  o minore  speranza  ehe  si 
avesse  di  poterne  regolar  la  condotta.  Te- 
mistocle , clic  per  farsi  strada  blandiva  la 
moltitudine,  non  poteva  essere  un  vicino  de- 
siderabile ad  un’aristocrazia  come  quella  di 
Sparta. 
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lem  trattava  cogli  allestì,  e cortesemente  e 
con  gentilezza  somma  coi  Lacedemoni  : ma 
in  progresso  poi  di  tempo  gli  Ateniesi  mede- 
simi , fatti  già  più  poderosi , mal  comporta- 
vano di  veder  Ciinone  cosi  apertainaite  ai  La- 
cedemoni attaccato.  Imperciocché  egli  esal- 
tando sempre  Lacedemonia  in  taccia  agli  Ate- 
niesi , e principalmente  quando  accaduto  gli 
fosse  di  doverli  rimproverare  od  incitare,  dir 
soleva  , al  riferir  di  Stesimbruto  : « Ma  tali 
a non  sono  già  i Lacedemoni  n:  e quindi  è 
che  ei  si  trasse  addosso  l’ invidia  e la  nimi- 
cizia  dei  suoi  cittadini.  Fra  tutte  le  calunnie 
pertanto  che  apposte  gli  furono  , quella  che 
più  forza  ebbe  contro  di  lui,  prodotta  fu  da 
questo  motivo. 

XVIII.  L’anno  quarto  che  regnava  in  La- 
cedemonia Archidamo  tigliuol  di  Zeussidamo, 
un  treinuoto  , il  più  grande  die  mai  fosse 
udito  ricordar  per  lo  addietro,  scosse  talmente 
il  paese  de’  Lacedemoni,  die  in  molti  luoghi 
s’aperse  la  terra  in  voragini,  e si  ruppero  e 
prccipitamn  giù  alcune  rocce  del  mónte  Tai- 
geto.  La  città  poi  andò  tutta  sossopra,  atter- 
rate restando  le  case,  fuorché  cinque  sole. 
Raccontasi  che,  stando  in  allora  i fanciulli  ed 
i giovani  della  città  in  mezzo  ai  |>ortico  in- 
tesi ai  loro  esercizi,  poco  prima  di  quel  tre- 
muoto  passar  di  là  si  vide  una  lepre;  per  la 
qual  eosa  i giovani  j cosi  uniti  com’  erano  , 
corsero  fuori,  e si  diedero  con  piacere  ad  in- 
seguirla, e intanto  i fanciulli  ch’ivi  lasciati  fu- 
rono, schiacciati  e morti  restarono  sotto  quel 
portico  che  lor  cadde  addosso.  Il  sepolcro  loro 
anche  oggidì  chiamato  è Sismalia,  chiaman- 
dosi dai  Greci  il  tremuoto  o.iarpsi.  Arehkla- 
mo  allora  comprendendo  subito  dal  presente 
il  futuro  pericolo,  e vedendo  che  i cittadini 
suoi  procuravano  di  salvare  quanto  avean  di 

Eiù  caro,  comandò  che  sonala  fosse  la  trom- 
a,  non  altrimenti  che  se  già  soprovvenisser 
genti  nemiche,  acciocché,  il  più  presto  che 
fosse  possibile  , si  ragunasser  eglino  intorno 
ad  esso  coll’  armi.  Questa  precauzione  sola  fu 
quella  che  salvò  Sparta  in  circostanze  si  fatte, 
imperciocché  gl’  Iloti,  che  stavan  ne’  campi, 
concorsero  allor  da  ogni  parte  per  volersi  le- 
var d’ innanzi  anche  gli  altri  Spartani  che  re- 
stati morti  non  erano;  ma  trovati  avendoli  ar- 
mati, e messi  già  in  orbine,  si  ritirarono  nelle 
circonvicine  città,  e presCr  quindi  a far  guerra 
contr’  essi  manifestamente,  tratte  avendo  con 
persuasioni  al  partito  loro  non  poche  delle 
genti  al  dintorno,  e guerreggiando  pure  con- 
tro gli  Spartani  in  quel  tempo  stesso  benan- 
che i Messene  I Lacedemoni  pertanto  man- 
darono Periclida  ad  Atene  a chieder  soccor- 
so ; onde  Aristofane  motteggiando  costui  in 
una  commedia,  dice  eh'  ei  domandava  un’  ar- 
mata, sedendo  presso  all’  are  tutto  pallido  e in 
veste  di  color  chermisi.  Opponendosi  perii  bi- 
lia! le  e protestando  che  somministrar  aon  do- 


vessi il  chiesto  soccorso,  nè  sollevar  una  oSlà 
che  emula  era  d’ Atene  , ma  elio  conveniva 
anzi  lasciarla  giacer  depressa,  on  lo  cosi  umi- 
liata no  rimanesse  la  Imria  ed  il  fasto,  ('.invi- 
ne, al  dire  di  Crizia,  posponendo  l’ ingranili- 
mento  della  propria  sua  patria  al  vantaggio 
de’ Lacedemoni,  e, persuadendo  al  popolo  che 
far  si  dovesse  il  contrario  di  quel  die  voleva 
FfialtOj  usci  in  campo  con  buona  quantità  di 
pedoni  a soccorrerli.  Ione  riferisce  ben  an- 
che le  parole  colle  quali  principalmente  smossi 
furono  da  timone  gli  Ateniesi , esortandoli 
esso  a non  voler  immettere  che  Sparta  ve- 
nisse oppressa,  acciocché  la  Grecia  non  avesse 
a rimaner  zoppa,  e la  loro  città  senza  equi- 
librio. 

XIX.  Dopo  che  dato  ebbe  aiuto  ài  Lacede- 
moni, ritornandosi  egli  con  menar  I’  esercito 
suo  per  Corinto,  di  lui  si  richiamava  molto  ba- 
carlo, perchè,  prima  d’ abboccarsi  coi  citta- 
dini^ avesse  dentro  condotta  la  milizia  sua  ; 
imperciocché  neppur  chi  battè  all’altrui  porla, 
non  entra  se  prima  il  padron  noi  concede. 
E Ciinone  in  sentir  ciò  , a Ma  non  fate  già 
? così  voi  , disse  , o Cacarlo;  i quali  , non 
s avendo  già  I (attuto  alle  porle  de’  Clconei  e 
» de’  Megaresi,  ma  avendole  infrante,  entraste 
« dentro  a viva  forza  coll’  armi,  pretendendo 
» elle  esser  deliba  aperto  ogni  ingresso  a quei 
ì eh’  hanno  maggior  potere  ».  Cosi  ben  a tem- 
po con  franchezza  e coraggio  réqiosc  egli  a 
Cacarlo,  e passò  oltre  colla  sua  gente.'  I La- 
cedemoni chiamarmi  pure  un’  altra  volta  gli 
Ateniesi  in  aiuto  contro  que’  Messeni  e quegli 
Iloti  die  in  Home  si  stavano.  Com’  essi  però 
andati  vi  furono,  intimorironsi  i lacedemoni 
in  vederli  di  ardimento  pieni  e di  brio,  e di 
tutti  gli  alleati  iicenziaron  loro  soli  , come 
persone  sospette  e ben  atte  a far  qualche  no- 
vità. Essendo  eglino  adunque  di  là  partili  con 
animo  acceso  di  collera,  divennero  ilicliiarati 
nemici  di  tutti  coloro  -che  fautori  fosser  dei 
Lacedemoni;  e quindi,  attaccatisi  ad  un  lieve 
prelesto,  esiliarmi  Cirnone  coll’ostracismo  dalla 
città  per  anni  dieci;  tanto  essendo  appunto  lo 
spazio  che  prescrivevasi  da  un  tale  esilio.  In 
questo  tempo  tornando  i Lacedemoni  dalla 
spedizione  fatta  a liberar  Delfo  dal  dominio 
dei  Focesi,  ed  essendosi  accampati  in  Tana- 
gra,  gli  Ateniesi  mosser  loro  contro  per  attac- 
car battaglia  con  esai  ; e Cirnone  venne  an- 
eli’egli  coll’ armi,  e si  uni  alla  tribù  Eneide, 
eh’  era  la  sua , pronto  e desideroso  di  com- 
battere, insieme  cogli  altri  suoi  cittadini,  con- 
tro i Lacedemoni.  Ma  il  consiglio  de’ cinque- 
cento, essendo  di  ciò  avvertito  , c temendo 
( per  quello  che , gridando  contro  di  esso  , 
diceano  i di  lui  nemici  ) che  foss’  ei  venuto 
per  voler  mettere  la  falange  in  iscompigli0  e 
in  tumulto,  e condurre  i Lacedemoni  ad  Ate- 
ne, proibì  ai  capitani  il  ricevere  un  lai  pef- 
sonaggio.  Egli  però  allora  se  ne  partì , pre' 


C IV  I)  Il  R 


129 


gaio  avellilo  prima  Eulijipo  Analisi»  e quan- 
t’ altri  ile’ compagni  suoi  temili  in  sospetto 
erano  di  esser  fautori  dei  Lacedemoni,  di  va- 
lidamente pugnar  contro  i nemici,  e levarsi 
Cosi  d'*' Mosso  coi  fatti  quella  taccia  ette  aveano 
appo  i loro  cittadini.  I snidati  ai  quali  Cànone 
facea  tali  istanze  ( ed  erano  cento  ) vollero 
eli’  ei  desse  loro  l’ intera  sua  armatura,  e col- 
locaronla  in  mezzo  della  loro  schiera;  e tutti 
insieme  poi,  con  forte  animo  comliatteudo  e 
da  prodi,  restarono  morti  sui  campo,  lasciando 
gran  brama  di  loro  agli  Ateniesi,  e un  mor- 
dace rincrescimento  d’  averli  a torlo  incol- 
pali. Quindi  è che  a lungo  non  istettero  già 
sdegnati  ancora  contro  Cànone,  parte  per  es- 
ser ben  ricordevoli  ( com’  è probabil  cosa  ) 
delle  beneficenze  che  per  lo  addietro  avean 
ila  lui  ricevute,  c )>arte  per  cooperazione  delle 
circostanze  d’  allora.  Conciossincliè  rimasti  es- 
sendo vaiti  in  quel  gran  conflitto  a Tanagra, 
e aspettando  già  eglino  che  all’  aprirsi  (iella 
stagione  venisse  lor  contro  un  esercito  di  Pe- 
loponnesi,  richiamarono  dall’  esiglio  Citnone, 
ed  egli  seo  ritornò,  esposta  essendosi  la  de- 
terminazione da  Pende  stesso.  Talmente  po- 
litiche erano  in  quel  tempo  le  controversie, 
moderati  gli  sdegni  , e facilmente  ritrattati , 
quando  di  vantaggio  fosse  alla  repubblica;  e 
l’ ambizione , che  pur  è la  passione  più  vio- 
lenta di  tutte  1’  altre , cedeva  auch’  essa  alle 
opportunità  della  patria.  ' i • 

XX.  Ritornato  che  fu  adunque  Cànone  , 
sciolse  tosto  la  guerra,  e concilio  le  città  infra 
di  loro.  Fattasi  cosi  la  pace,  veggendo  ohe  i 
suoi  Ateniesi  non  [«deano  starsene  in  quiete, 
ma  che  tuttavia  brigar  voleano  e cercavano  di 
pur  ingrandirsi  coll’  armi,  egli,  acciocch’  essi 
molestia  non  dessero  ad  altri- Greci,  e raggi- 
randosi intorno  all’  isole  cd  al  Peloponneso 
con  quantità  numerosa  di  navi,  non  suscitas- 
ser  motivi  di  guerre  intestine,  c non  prestas- 
sero cagione  agli  alleati  ili  querela  contro  di 
Alene,  allestì  dugenlo  triremi,  per  andarsene 
n portar  guerra  di  bel  nuovo  all’  Egitto  ed  a 
Cipri  (1);  volendo  cosi  che  e si  assuefacessero 
gli  Ateniesi  a combaiterc  contro  dei  barbari, 
e insieme  si  avvantaggiassero  giustamente,  por- 
tando in  Greeia  ricchezze  tolte  a popoli  che 
per  natura  orati  loro  nemici.  Essendo  già  tutto 
in  pronto,  e stando  l’esercito  presso  le  novi, 
ebbe  Cimone  questo  sogno.  Pareagli  che  una 
cagna  incollerita  abbaiasse  contro  di  lui , e 

(1)  Con  importuna  brevità  Plotarco  vien 
quasi  a confondere  in  una  due  distinte  spe- 
dizioni ; si  perchè  gli  Ateniesi  per  ben  due 
volle  , trovandosi  a guerreggiar  coutro  Ci- 
pri , si  trasferirono  noli*  Egitto  ; e si  per- 
chè , quando  Cintone  mosse  le  armi  contro 
Cipri,  non  poteva  pensar  punto  a trasferirsi 
colà. 

Plutarco  — ti. 


che  hisiem  co’  latrati  mandando  fuori  un  ar- 
ticolato suono  di  voce  umana,  dicesse: 

Vien,  che  a me  sarai  caro  ed  a’miei  cuccioli. 

Quantunque  assai  difficile  fosse  lo  intendere  il 
significato  di  questo  sogno  , AntiBlo  Posido- 
niate,  esperto  indovino,  c familiar  di  Cànone, 
ben  dir  seppe  che  dinotar  quindi  gli  si  vo- 
leva la  morie,  interpretandolo  in  questa  ma- 
niera: il  cane  a colui  nemico  è,  al  quale  egli 
abbaiale  ad  un  nemico  non  potrebbe  alcuno 
divenir  mai  più  caro  con  altro  mezzo  che  col 
morire.  La  mistura  poi  della  voce  manifesta- 
mente dinota  il  nemico  esser  Medo  ; poiché 
I’  esercito  de’  Medi  misto  è di  Greci  o di  bar- 
bari. Dopo  un  tal  sogno,  sacrificando  egli  a 
Baeeo  , e facendosi  dall’  indovino  P inetsion 
della  vittima,  una  grande  quantità  di  formi- 
che andava  prendendo  intanto  del  sangue  che 
coagulalo  s’ era,  e portavaio  a poco  a poco  a 
Cimone,  disponendoglielo  intorno  al  dito  mag- 
giore dei  piede  (1),  senza^che  per  lunga  pezza 
alcuno  se  n’  accorgesse.  Quasi  poi  in  un  punto 
medesimo  Cimone  pose  mente  a un  tal  fallò, 
e gli  si  presentò  il  sacerdote  mostrandogli  il 
fegato  ch’era  senza  capo.  Ha  con  tut.to  que- 
sto ( non  potendo  egli  più  ritrarsi  da  quella 
spedizione  ) salpò,  ed  inviò  sessanta  delle  sue 
navi  all’  Egillo;  ed  ei  navigando  lungo  la  Pan- 
filia coll’  altre  , sconfisse  la  flotta  regia,  che 
formata  era  di  navi  di  Fenicia  e di  Officia  , 
s’impadronì  delle. citlà  tulle  al  d’intorno,  e 
(enea  volta  già  insidiosamente  la  mira  su  quelle 
.purè  intorno  all’  Egitto  , non  rivolgendo  in 
mente  già  cose  picciole,  ina  la  total  distru- 
zione del  dominio  del  re  Persiano.  E Ciò  spe- 
cialmente perchè  sentiva  che  grande  era  la 
gloria  e In  possanza  che  Temistocle  app  i i 
barbari  acquistala  si  avea,  e eh’  erasi  incari- 
cato col  re  di  andarne  a governar  l’armata 
ci  medesimo,  quand’  esso  voluto  avesse  mover 
guerra  contro  dei  Greci.  Dicesi  pertanto  che 
Temistocle  , disjierando  di  buon  esito  'nelle 
intraprese  faccende , siccome  quegli  che  su- 
perar non  [«dea  nè  la  fortuna  nè  la  virtù  di 
Cimone,  si  diede  morie  volontariamente. 

XXI.  Cimone  j>oi,  il  quale  già  sollevava  il 
pensiero  a meditar  grandi  Combattimenti,  te- 
nendo le  navi  sue  presso  a Cipri  , mandò  al 
tempio  di  Aminone  a consultar  quell’  oracolo 
intorno  a non  so  qual  cosa  secreta,  poiché  ri- 
levato non  fu  giammai  da  persona  il  motivo 
per  cui  vi  mandasse.  Nè  già  il  Nujne  vati- 
cinò agl’ inviati;  ma  nel  mentre  ch'entravano 
ordinò  loro  di  partire  , dicendo  Che  già  Gt- 
raone  si  trovava  appo  lui.  Ciò  avendo  essi  udi- 
to, discesero  tosto  al  mare;  e come  giunti  Tu- 
fi) Cimone  assisteva  al  sacrificio,  secondo 
il  costume  degli  Ateniesi,  a piedi  nudi. 
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rono  all’  armata  ile’  Greci  , la  quale  costeg- 
giava allora  l’ Kgillo,  sentirono  che  morto  era 
Cimone;  e coni  pili  aiuto  i giorni  dal  tempo  clic 
I’  oracolo  avea  loro  delle  quelle  parole,  rile- 
varono che  avea  voluto  alluder  enigmatica- 
mente con  esse  alla  di  lui  morte,  come  fos- 
s’egli  ornai  fra  gli  Ilei.  Mori,  secondo  la  mag- 
gior parie  degli  scrittori,  di  malattia,  mentre 
all’  assedio  era  di  Cizio,  e secondo  alcuni,  di 
ferita  riportata  combattendo  contro  de’  bar- 
bari. Commise  egli  in  morendo  ai  suoi  che 
gli  erano  intorno,  di  navigar  subito  alla  volta 
di  Atene,  tenendo  occulta  la  di  lui  morte:  e 
avvenne  clic  ciò  fu  eseguito  con  tal  gelosia, 
che  prima  che  alcun  de’  nemici  o de’  com- 
militoni se  ne  accorgesse,  era  già  con  tutta 
sicurezza  giunta  in  porto  la  flotta,  governata 
( al  dir  di  Fanodemo  ) tuttavia  da  Cimone  per 
ben  trenta  giorni  da  ch’era  morto  (t).  Dopo 
che  mancato  pgli  fu,  vermi  altro  dei  capitani 
greci  non  fece  più  verun’  impresa  cospicua 
contro  i barbari;  ma  volger  lasciandosi  da  que- 
gli oratori  che  dietro  si  traevano  il  popolo , 

(1)  Forse  Fanodemo  volle  spacciare , al- 
l’ usanza  de’  Greci,  un  prodigio  ; forse  volle 
dir  solamente  che  la  flotta  continuò  a reg- 
gersi in  nome  di  Cimone  ( la  cui  morte  te- 
nevasi  occulta  ) come  s’  egli  fosse  ancor  vi- 
vo ; fora’ anche  volle  significare  clic  la  pre- 
senza del  morto  corpo  di  quell’  illustre  teone 
in  rispetto  la  flotta  , sicché  non  v’  ebbero 
luogo  que’  contrasti  clic  poi  non  tardarono  a 
nascere 


e contendendo  invece  fra  loro,  senza  die  al- 
cuno vi  si  mettesse  di  mezzo  per  cercar  di 
dividerli,  uscirmi  alfine  in  guerra  contro  loro 
medesimi,  lasciando  cosi  respiro  alle  rose  ilei 
re , e a guastar  venendo , più  die  dir  non 
potrehhesi , od  a rovinare  la  grera  possanza. 
Ben  dopo  lungo  tempo  (1),  portando  Agesilao 
l’armi  in  Asia,  attaccò  breve  guerra  con  quei 
comandanti  dei  re  eh’  eran  sul  mare  : ma 
prima  die  fatto  avesse  ivi  nulla  di  luminoso 
e di  grande,  chiamato  in  Grecia  venendo  per 
le  sedizioni  e pe’  tumulti  da  altra  cagion  su- 
scitatisi, tornossene  addietro,  lasciando  in  mez- 
zo alle  città  confederate  ed  amiche  i galiei- 
lieri  che  le  angariavano  e ne  riscotean  tributi 
per  commissione  de’  Persiani  , dei  quali,  vi- 
vendo e comandando  Cimone,  non  osava  scen- 
der giù  neppur  un  procaccio,  nè  fu  mai  ve- 
duto soldato  a cavallo,  che  lontan  non  si  te- 
nesse quattrocento  staiti!  dal  mare.  Che  per- 
tanto le  di  lui  reliquie  portate  fosser  nell’At- 
tica, il  testificano  quei  monumenti  che  tino  al 
di  d’ oggi  si  chiamiti  Cimonii.  Nuiladiuicno 
anclie  quei  di  Cizio  in  onore  tengono  un  certo 
sepolcro  di  Cimone,  perchè,  al  dire  deil’ora- 
tnre  N'ansi crate,  in  tempo  di  fame  e di  ste- 
rilità della  terra,  ordinato  lor  venne  dal  Nume 
di  non  trascurar  più  Cimone,  ma  di  onorarlo 
e di  venerarlo  , come  già  divenuto  più  che 
uomo  Tale  il  capitan  greco  si  fu. 


(I)  Vale  a dire  cinquantaquattro  o cloquan- 
Ucinque  anni  dopo. 
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tutore  di  suo  figlio.  È creato  console.—  VI.  Si  suscita  di  » Moro  la  guerra  contro  Mitrida- 
te.— VII.  Ne  è dato  il  romando  a fumilo,  il  quale  ristabilisce  la  disciplina  nelle  truppe. 

— Vili.  Mitridate,  fatti  nuovi  preparatici  di  guerra  , balle  Colla  per  terra  c per 
mare.  — IX.  LucuUo  gli  va  contro,  ma  da  un  prodigio  gli  è impedito  il  combattere. 

— X.  Mitridate  assedia  Cizico.  — XI.  lìti  abitanti  di  quella  città  sono  confortali  da 
rari  prosiigi.  — XII.  fucililo  j ier  due  colle  vince  il  re  del  làmio.  — XIII.  Insegue 
questo  principe,  la  cui  /lolla  è distraila  da  una  tempesta.  — XIV.  I.agnanzc  dei  sol- 
itati, ai  quali  fumilo  rende  ragione  della  sua  condotta.  — XV.  Egli  si  accampa  in 
cista  degli  alloggiamenti  di  Mitridate,  ed  ottiene  in  alcuni  scontri  qualche  vantaggio. 

— XVI.  Ollaco  lenta  , ma  inutilmente  , ili  assassinarlo.  — XVII.  Mitridate  rimasto 
di  nuovo  jierdmle,  prende  la  fuga.  — XV  III.  Presa  di  Cabiri  : morie  violenta  delle 
donne  di  Milridnle.  — XIX.  fumilo  si  rende  padrone  delta  viltà  di  Amiso;  e quanto 
è in  lui  fa  di  rijutrure  all'incendio  che  riera  stalo  appreso.  — XX.  Umano  proce- 
dere di  Lumllo  verso  gli  Amiseni.  Del  grammatico  Tirannione.  fumilo  visita  le 
città  dell’  Asia,  ed  ivi  fa  utili  riforme.  —XXI.  Appio  Ctodio  sicura  Zarbie no  dalla 
lega  di  Tigrane.  Ingramlimenlo  e insolenza  di  costui.  — XXII.  Appio  gli  chiede  che 
gli  consegni  Mitridate.  Abboccamento  di  Mitridate  e di  Tigrane.  Morte  di  Melrodoro. 

— XXIII.  Morte  di  Annerate  oratore  ateniese,  furutlo  prende  la  città  di  Sinopc  — 

XXIV.  Va  incontro  a Mitridate  e Tigrane.  — XXV.  Guada  V Eufrate.  — XXVI.  En- 
tra in  Armenia.  Disfatta  di  Mitrobarzane. — XXVII.  fumilo  assedia  Tigranocerla. 

— XXVIII.  Tigrane  muove  contro  di  tip.  — XXIX.  Motteggia  co’ suoi  cortigiani  sul 
pieciot  numero  de'  Romani,  fumilo  passa  il  fiume , che  lo  separava  dui  nemici.  — 

XXV.  Riporla  una  completa  vittoria.  — XXXI.  Fuga  di  Tigrate,  il  quale  è raccolto 
da  Mitridate.  — XXXII.  fumilo  $'  impadronisce  di  Tigranocerla,  e’ molti  popoli  gli 
si  sottomettono.  — XXXIII.  Si  appresta  alla  guerra  contro  i Parli.  Ratte  più  rotte 
gli  Armeni,  e cinge  iT assedio  Ar lassata.  — XXXIV.  Origine  di  questa  città.  Vittòria 
di  fuculto  contro  Mitridate  e Tigrane.  — XXXV.  La  sua  armata  si  rivolta.  lNesa 
di  Nisibi.  — XXXVI.  Riflessioni  sulla  mutala  fortuna  di  fumilo.  — XXXVII.  Ctodio 
solleva  contro  lui  l'armata  — XXXVIII.  Triario  i battuto  da  Mitridate.  I soldati 
ricusano  di  seguire  fuculto. — XXXIX.  Colloquio  di  lui  con  Pompeo  , nel  quale  si 
separuno  malcontenti  l’uno  dell'altro.  — XL.  Riflessione  sulla  spedizione  contro  i 
Parli  progettata  da  fumilo,  e quella  di  Crasso,  che  fu  poi  mandata  ad  effetto.— XM 
Onori  del  trionfo  a stento  ottenuti  da  fumilo.  — XMI.  Ripudia  Clodia  e sposa  Ser- 
vino, che  pure  in  seguito  è da  Ini  ripudiala.  Abbandona  i pubblici  affari  per  darsi 
al  riposo.  — Xlilll.  Riflessioni  sulla  sua  magni firenza  e sulla  vita  deliziosa  de’  suoi 
ultimi  anni.  — XMV.  .Sua  spesa  .giornaliera per  la  tavola.  — Xl-V.  Cicerone  e Pom- 
peo remilo  in  casa  di  lui  nella  sala  W Apollo.  — XLVI.  Sua  biblioteca,  e suo  attac- 
camento atta  scita  dell  antica  A radetnia,— XLVII.  Pompeo  si  lega  con  Crasso  e Cesare 
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contro  Catoni!  « T.ucullo,  il  i/ualc  è i lenitalo  di  aver  tintalo  di  assassinare  Pompeo. 
Morta  di  Lucuilo. 

, \ • 

Aon  abbiamo  da  Rader  t»  non  f epoca  (teliti  guerra  di  Incitilo  contro  Mitri  data, 
eh'  egli  pone  cominciata  l'anno  del  mondo  -3877,  quarto  dell’  Olimpiade  CLXXVI,  680 
di  Roma,' 71  avanti  Gesù  Cristo,  e terminata  nell’anno  del  mondo  3881.  quarto  del- 
l' Olimpiade  CLXXVII,  681  di  Roma,  67  av.  G.  C. 

Gli  edit.  d’ Amyot  rinchiudono  il  corso  della  vita  di  Lucullo  dall'  anno  630  circa 
al  700  di  Roma,  54  av.  G.  C. 


I.  L’ avolo  di  Lucgllo  personaggio  fu  con- 
solare ; e quel  Metello  , che  soprannominato 
era  Numidico,  gli  fu  rio  materno.  In  quanto 
ai  di  lui  genitori,  il  padre  suo  accusato  ven- 
ne di  furto , e la  madre  , che  aveva  nome 
Cecilia,  donna  era  di  cattiva  fama  , siccome 
quella  che  non  viveva’modest amente . ha  prima 
azione  che  fece  Cuculio  essendo  ancor  giovi- 
netto,  e incanti  di  concorrere  a verun  magi- 
strato e di  ingerirsi  negli  altari  della  città,  si 
fu  lo  accusare  in  giudizio  di  delitto  commesso 
contro  del  pubblico  Servilio  augure,  accusa- 
tnr  di  suo  padre  ; il  qual  fatto  parve  assai 
chiaro  ed  illustre  ai  Romani , che  ne  parla- 
van  sempre  come  di  cosa  molto  onorevole. 
Per  altro  sembrava  ad  essi  che  l’accusare  igno- 
bil  cosa  e indecente  non  fosse,  quando  mossa 
non  era  P accusa  da  risentimento  particolare 
e amavano  vedere  i giovani  intesi  ognora  a 
perseguire  i delinquenti,  come  generosi  cani 
le  fiere.  Pure,  dopo  di  essersi  dall’ una  edal- 
P altra  parte  conteso  in  quel  giudicio  così  per- 
tinacemente, che  alcuni  ebbero  per  fino  a re- 
star feriti,  e alcuni  ben  anche  uccisi,  Servilio 
fu  assolto.  Era  poi  Lucullo  esercitato  q va- 
lente nell’  una  e nell’  altra  lingua  (I);  di  mo- 
do che  scritti  avendo  Siila  i Commentari  delle 
proprie  sue  imprese,  li  dedicò  ad  esso  come  ad 
nomo  ben  atto  a meglio  ordinare  e disporre 
quella  storia  (2).  Couciossiachè  non  era  già 
il  di  lui  ragionare  ben  acconcio  ed  eloquen- 
te in  quelle  occasioni  solo , nelle  quali  per 
necessità  doveva  esser  tale,  siccome  soleva  es- 
ser quello  degli  altri  oratori  che  agitava  la 
curia, 

(1)  Cioò  nella  latina  e nella  greca;  la  qual 
cosa  ai  suoi  tempi  non  doleva  essere  molto 

rara. 

(2)  Da  essa  forse  Plutarco  trasse  molte 
delle  Coso  che  narra  di  Lucullo.  Altre  nc 
trasse  certamente  da  quella  che  Lucullo  me- 
desimo scrisse  della  guerra  Sociale  ; altre 
dallo  storie  di  Sallustio  e di  Livio  c dalle 
Vilt  di  Cornelio  Nipote;  altre  forse  in  mag- 
gior numero  dagli  scritti  storici  di  Strabo- 
nc,  di  Posidonio,  di  Mennone  d’  Eraclea,  di 
Nicolao  Damasceno  cc.,  e dallo  Memorie  se- 
grete di  Mitridate,  che  furono,  nella  seconda 
guerra  contro  quel  re  , una  delle  prede  di 
Lucullo. 


.Qua!  tonno  impetuoso  agita  il  mare, 

e fuor  d’  essa  poi  era, 

Secco  per  ignoranza,  e come  estinto; 

ma  Lucullo  ancor  garzoncello  apprese  per  o- 
nesto  suo  ornamento  quelle  eleganti  discipli- 
ne, che  chiamate  sano  liberali.  Divenuto  poi 
vecchio,  lasciò  affatto  oziare  e riposarsi,  quasi 
da  molli  e grandi  combattimenti,  nella  filo- 
sofia la  mente  sua,  suscitandone  la  virtù  con- 
templativa , e abbandonando  opportunamente 
e reprimendo  la  ltTama  degli  onori,  dopo  la 
dissensione  con  Pompeo.  Intorno  alla  di  lui 
letteratura  pertanto,  oltre  ciò  che  detto  se  n’è, 
si  racconta  pure  che  da  giovinetto  si  prole- 
stù,  per  un  certo  modo  di  scherzo  che  passi» 
poi  nel  serio,  in  presenza  di  Ortensio  causi- 
dico e di  Siscnna  storico,  d’ esser  capace  di 
scrivere  la  guerra  Marsica  in  prosa  od  in  ver- 
so, ed  in  linguaggio  greco  o romano,  come, 
cavando  a sorte,  gli  fòsse  toccalo  di  fare  ; e 
sembra  che  cadesse  la  sorte  sulla  prosa  gre- 
ca , sussistendo  ancora  una  certa  storia  ili 
quella  guerra,  scritta  in  un  tale  idioma. 

It.  Intorno  all’ affezione  ch’egli  portava  a 
Marco,  fratello  suo,  fra  le  molle  pruove  eli* 
in  pregresso  di  tempo  ei  nc  diede,  i Romani 
fanno  principalmente  menzione  della  prima, 
la  quale  si  è , che  essendo  egli  maggiore  di 
questo  suo  fratello,  non  volle  mai  entrar  solo 
in  verun  magistrato,  ma  aspettò  fino  al  tem- 
po che  cresciuto  aneli’ esso  in  età,  entrar  vi 
potesse;  con  clic  venne  a cattivarsi  i!  popola 
si  fattamente,  che  lo  elesse  poi  edile,  quan- 
tunque lontano , insieme  con  quel  suo  fratello 
medesimo.  Giovane  ancora,  assai  di  ardire  e 
di  senno  ci  mostrò  nella  guerra  Marsica.  Siila 
non  pertanto,  più  che  ad  ogni  altra  cosa,  in- 
dotto fu  a voler  farselo  suo  dalla  costanza  a 
dalla  mansuetudine  che  in  lui  voleva;  e se- 
gui poi  sempre  a servirsi  di  esso  nelle  cose 
di  somma  importanza,  una  delle  quali  si  era 
anche  lo  stampar  la  moneta;  imperciocché  la 
massima  parte  di  questa  nella  guerra  Mitri- 
datica stampata  fu  per  opera  di  Lucullo  od 
Peloponneso  (t),  e dal  nome  di  lui  delta  era 

(I)  Da  questo  passo  parrebbe  che  i Morosa' 
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Luculliana;  e per  ben  lungo  temilo  continuò 
nella  guerra  ad  avere  uno  spazio  pronto  c 
spedito  |ter  le  militari  occorrenze.  Trovandosi 
poi  Siila  ad  Atene , superiore  limisi  in  terra 
al  nemici,  ma  ad  essi  inferiore  sul  mare,  dove 
costoro  il  passo  impedivano  alle  vittuaghe,  in- 
viò Lucullo  all’  Egitto  ed  all’  Africa,  accioc- 
ché navi  da  di  là  gli  menasse.  Era  in  allora 
il  colmo  del  verno.  Pure  a navigar  prese  con 
tre  greche  fregate  e con  altrel  làuti  burchi  di 
Rodi,  esponendosi  a quel  vasto  mare  c ad  una 
quantità  grande  di  navi  nemici»,  lo  quali  si- 
gnoreggiando il  mare  stesso  , qua  e là  per 
ogni  parte  scorrevano  a loro  talento.  Ciò  nulla 
ostante  approdò  egli  a Creta  felicemente,  e si 
guadagnò  lutti  quegl’  isolani.  Passato  indi  ai 
Cirenei,  e trovatili  per  le  continue  tirannidi 
alle  quali  eran  soggetti  e per  le  guerre,  tutti 
in  Scompiglio  ed  in  agitazione,  egli  ristori»  e 
in  buona  costituzione  pose  la  di  loro  repub- 
blica, richiamando  loro  a memoria  lina  certa 
risposta  di  Platone  (I),  colla  quale  si  può  di- 
re die  quel  filosofo  in  riguardo  ad  essi  pro- 
fetizzò, quando,  pregandolo  eglino  che  voles- 
se ei  scriver  leggi  per  loro,  e dar  al  |>opolo 
una  qualche  maniera  di  governo  moderala  e 
prudente , rispose  esser  malagevot  di  troppo 
il  prescriver  leggi  al  Cirenei  che  in  lanP  au- 
ge di  fortuna  si  stavano.  Couciossiaché  piu 
contumace  e più  intraltabil  cosa  non  havvi , 
dell’  uomo  che  sia  in  prosperità;  nè  v’  ha  per 
contrario  chi  piùfacilinente  governar  si  lasci 
dell’  uomo  che  sia  dalla  fortuna  in  ristrettezze 
tenuto.  Quindi  è che  i Cirenei  si  sottomisero 
allora  con  tutta  mansuetudine  alle  leggi  che 
lor  prescrisse  Lucullo. 

HI.  Di  là  poi  navigando  all’  Egitto , per- 
dette la  maggior  parte  de’  legni  che  seco  ave- 
va per  sorpresa  fattagli  dai  corsari,  dai  quali 
egli  salvatosi,  accolto  fu  in  Alessandria  splen- 
didamente, andata  essendogli  incontra  (ulta  la 
flotta  schierata  in  Iteli’  ordine  e con  granile 
magnificenza  addobbala,  come  andar  solca  in- 
contro al  re  quando  rilomavasi  da  uria  qual- 
che navigazione.  K il  giovane  Tolomeo  (2) , 

facessero  in  tempo  di  guerra  batter  moneta 
per  1*  armate  o per  gli  eserciti  presso  ai  luo- 
ghi ove  guerreggiavano,  il  che  dovea  riuscir 
loro  comodissimo. 

1.1)  Cuculio,  come  di  qui  si  scorge,  fu  me- 
ritamente lodato  da  Plutarco  , siccome  ver- 
sato nelle  lettere  greche. 

(2)  Il  Palmcrio  vuol  che  s’ intenda  Tolo- 
meo Aulete;  ma  secondo  la  cronologia  que- 
sto re  fu  posteriore  a’  tempi  ne’  quali  Lucul- 
lo andò  in  Egitto  , durante  l’assedio  di  A- 
leiie.  Allora  regnava  Tolomeo  Laturo  . già 
vecchio.  Il  Dacicr,  da  cui  ahbiom  tolta  que- 
sta osservazione  . pensa  che  Plutarco  ahhia 
qui  seguitala  qualche  scorta  a noi  tconosciu- 


oltre  gli  altri  tratti  di  ammirabile  benivoglienza 
jè  cortesia  che  gli  usò,  gli  diede  pure  abita- 
zione e tavola  nella  propria  sua  reggia  , ciò 
die  ottenuto  inai  non  avea  per  lo  addietro 
vermi  altro  capitano  straniero:  e non  gli  asse- 
gnò già  solamente  quella  s|>csa  c quello  sti- 
pendio eliti  assegnava  agli  altri , ma  quattro 
volle  di  più. Lucullo  tieni  non  prese  mai  se  non 
il  semplice  necessario, nè  accettò  mai  dono  al- 
cuno, quantunque  mainiate  gli  avesse  a donar 
cose  del- valore  di  ottanta  talenti  (I).  Rac- 
contasi die,  essendo  quivi,  non  voile  nè  sa- 
lire a Menili,  nè  anlar  a volere  alcun’ altra 
delle  tanto  decantale  meraviglie  il’  Egitto,  di- 
cendo che  il  far  ciò  proprio  era  di  persona 
molle  ed  oziosa,  non  già  d’  uomo  , qua!  era 
egli  , che  lasciato  avesse  il  comandante  suo 
generale  all’  aperto  cielo,  accampato  presso  lo 
trincee  de’  nemici.  I ticusato  avendo  Tulnnico 
di  collegarsi  con  Siila  per  paura  il’  impegnarsi 
in  qualche  guerra,  diedeciì)  nulla  ostante  a Lu- 
cullo navi  di  scoria  iirtìno  a Cipri,  e nell’alto 
di’  era  questi  per  imbarcarsi,  egli  abbraccian- 
dolo e facendogli  dimostrazioni  di  stima  e di 
onore,  gli  presentò  in  dono  un  prezioso  smeral- 
do legato  in  oro,  che  Lucullo  in  stille  prime  ri- 
cusò di  accettare:  ma  coinè  gli  eòlie  poscia  il 
re  fallo  osservare  l’ intaglio  die  rappresentava 
l'imaginc  di  sè  medesimo,  non  ebh’  egli  più 
coraggio  allora  di  ricusarlo,  acciocché  , cre- 
dulo venendo  eli’  ei  sen  partisse  di  là  intéra- 
mente nemico,  preparale  non  gli  fossero  in- 
sidie sul  mare.  Poiché,  raccolte  avendo  egli 
molte  navi  iu  questo  ritorno  suo,  da  tutte  ie 
città  marittime  presso  le  quali  passava  ( trai- 
tene quelle  che  a parte  erano  delle  scellera- 
gini  che  si  coinmeltean  da’  corsali  ),  arrivalo 
die  fu  a Cipri,  intese  quivi  che  i nemici  pi- 
nti s’  erano  colle  navi  in  agguato  a certi  pro- 
montori! per  aspettarlo.  Per  la  qual,  cosa  tras- 
se egli  al  lido  tutti  i legni  suoi:  e scrisse  alle 
città  per  le  provvisioni  dell’invernata,  come 
in  quel  luogo  fermar  si  volesse  fino  all’  a- 
prirsi  della  stagione.  Ma  poscia,  spirando  op- 
)nir(uno  il  vento  al  suo  viaggio,  traila  d' im- 
provviso la  flotta  in  mare  salpò,  e navigando 
il  giorno  con  vele  basse  e raccolto,  la  notte 
con  vele  alzale  e distese,  a Rodi  sano  e salvo 

la.  Sappiamo  elio  fra  Tolomeo  Laturo  c To- 
lomeo Aulete  regnò  per  quailordici  anni  To- 
lomeo Alessandro,  fallo  re  da  Siila;  ma  pa- 
re che  manchi  di  fondamento  chi  crede  che 
lo  parole  di  Plutarco  si  riferiscano  appunto 
a lui , giacché  si  legge  subito  dopo  che  il 
oiovìne  Tolomeo  ricusò  di  collegarsi  con  Sii- 
la. Il  Clavier  osserva  clic  a Tolomeo  Ales- 
sandro successo  dopo  diciotto  giorni  Tolomeo 
Alessandro  Ili.  al  quale  dee  riferirsi,  secondo 
lui  , ciò  clic  qui  dico  Plutarco. 

(I)  Vedi  voi.  I,  psg.  194.  noia  1. 


LUCULLO 


m 

pervenne.  Pale  Mendogli  altre  navi  anclie  ila- 
gli  aliilatnri  ili  quell’  isola,  indusse  egli  colle 
|ifrsuasioni  mie  quei  ili  Con  e di  Guido  a non 
imi  sfarsene  dalla  parie  del  re  (I),  ed  a col- 
legarsi con  esso  lui  a pugnare  contro  i Sa- 
lili. I>a  llliio  poi  scacciò  egli  solo  il  presidio 
ilei  re,  o mise  in  liliertà  i Colofoni,  preso  a- 
vendo  Kpigono,  il  loro  tiranno. 

IV.  Intorno  a quel  tempo  addivenne  che  Ili- 
Iridate,  atiliandonalo  già  Pergamo,  ritirato  orasi 
in  Pitóne,  dove  stretto  e assedialo  veggendosi 
ila  Fimbria  dalla  |iarle  della  terra,  volse  egli 
le  sue  mire  al  mare,  e mandava  chiamando 
a sé  da  ogni  |iarle  «I  univa  quante  111 >1  li:  egli 
aveva,  noli  dandogli  il  cuore  di  venir  alle  ma- 
ni e di  far  giornata  con  Fimbria  , personag- 
gio pici!  di  ardimento  , e che  era  già  vitto- 
rioso. Ciò  rilevando  Fimbria,  che  inferiore  tro- 
vava*! ili  forre  navali,  inviò  Insto  messi  a Lu- 
cuilo  pregandolo  di  venir  colla  dotta  sua,  e 
di  voler  cooperare  seco  a prender  quel  re 
eli’ era  ad  essi  il  più  formidabile  e il  piò  liero 
nemico  di  tulli;  acciocché  la  gran  palma  elle 
con  laidi  romiiaUiiiiciiti  e con  laide  lalielie 
eercavasi  di  conseguire,  e consistila  nella  presa 
■li  Mitridate  medesimo  , mimi  rifuggisse  dalle 
mani  de’  domani,  mentre  costui  dava  turo  op- 
portunità di  (intcrlo  cogliere  agevolmente,  e 
si  trovava  già  nelte  reti;  preso  il  quale,  non 
vi  sarebbe  certamente  alcuno  die  maggior  glo- 
ria ottener  [«desse  di  chi  nJnpralo  si  fosse 
ad  inquilini  la  di  lui  fuga , e messelo  collo 
mentre  tentava  ci  ili  silurarsi  ; onde  essiselo 
dall’ imo  di  essi  scaccialo  gin  dalla  terra,  dal- 
l’ pltro  circondalo  e stretto  dalla  parte  del 
mare , allrilmita  aarehl«isi  mi  amen  lue  Ioni 
la  gloria  di  sì  falla  impresa,  a confronto  della 
quale  in  venma  considerazione  tenute  non  sa- 
reldier  piò  tini  dom  ini  quelle  di  Siila  all’  Or- 
cnmctio  ed  a t'.lieninea,  elle  pur  laido  venian 
dilaniale.  I)i  quaiiln  Fimbria  mandò  dicen- 
do a Lucullo  , non  v’ era  nulla  che  strano 
fosse  e improbabile;  essili  do  cosa  lieti  mailifc- 
sL’i  elio  se  l.ucullo,  dai  in  gran  disianza  non 
era,  gli  avesse  allora  acconsentilo,  e là  d'ili- 
torno  condotte  avesse  le  navi,  e serralo  quel 
|«irlo  colla  sua  (lotta,  sarchhesi  senza  dubbio 
lerminala  la  guerra,  c i Romani  tulli  andai  i 
esulti  sarebbero  da  mali  iidiuili.  Ma  o per- 
dio proponesse  ad  ugni  privato  e pubblico 
vantaggio  I’  eseguire  gli  ordini  di  Siila,  di  cui 
commissarili  era;  o perdio  inahlmminiu  avesse 
Fimbria,  unum  nequitoso,  che  poco  prima  , 
|icr  vaglienti  di  aver  esso  il  comando,  ucciso 
aveva  un  |ierson aggio,  ch'olire  all’  essere  co- 
mandante. gli  era  anche  amico  (t);operchè 
secondo  il  volere  di  una  qualche  divina  fortuna, 

(1)  Intendi  Milridale. 

(2)  Intendi  Lucio  Valerio  Fiacco,  che  qual 
proconsole  comandava  I’  armata. 


perdonassi!  allora  Milridale  e si  riserbasse  ad 
altro  lnui|«>  un  (ale  antagonista,  rum  volle  egli 
aderire  alle  istanze  die  gli  veniali  falle,  e cosi 
diede  canqio  a Milridale  medesimo  di  scampar 
navigando,  c di  ridersi  della  pi  sierosa  armala 
di  Fimbria.  Lucullo  poi  sconfisse  primamente 
le  navi  del  re  a Lello,  luogo  della  Troade, 
dove  gli  si  fecero  incontro;  e di  liel  nuovo  a 
Temilo,  dove  inteso  avendo  die  in  ap|msta- 
meiito  si  stava  Naitldemn,  con  un  ap|iaralo 
maggiore,  corse  egli  innanzi  agli  altri  contro 
di  lui  sopra  una  qiiinqiinreme  di  Rodi,  gover- 
nano- della  quale  era  Pemagora,  uomo  bene- 
volo ai  Romani,  e es|sirlrisimo  nei  combat- 
limenli  navali.  Movendo  jierò  a vicenda  anche 
colliri»  di  Lucullo  INeoHiiIcmo  con  tutta  fuga,ur- 
ilinò  al  pillila  suo  ili  spingere  a dar  curio  nella 
nave  nemica;  ma  temeinlo  Peiiiagnra  l' inqielo 
e il  [teso  di  quella  regia  nave  avversaria  ni 
il  rostro  suo  dui  di  forte  e salilo  rame  era 
armato,  non  eblsi  coraggio  di  farne  lo  scon- 
tro prora  con  prora;  e falla  rivoltar  presta- 
mente la  nave  sua , volle  ricever  I'  urlo  alla 
|Mippa.  Ivi  però  essendo  la  nave  battuta,  non 
riportò  se  non  se  un  leggier  colpe  che  oon 
le  fece  alcun  danno,  cadendo  la  percossa  in 
quelle  [Mirti  clic  stanno  sott'acqua.  In  questo 
iiipulru  avanzati  essendosi  gli  altri  della  sua 
Unita  , ordinò  Lucutili  dio  rivoltala  fosse  la 
prora  sua  contro  i nemici;  e dopo  aver  fallo 
inulte  nzioili  assai  memorabili,  li  volse  ili  fu- 
ga, e insegni  per  ben  lungo  tratto  Kentloleino 

V.  Andalusi  di  là  ad  unire  con  Siila,  nel 
l'atto  che  appunto  per  passar  era  intorno  al 
Cliersonesiij  gli  rendè  sicuro  il  passaggio,  c 
gli  coadiuvo  in  tra»|Kirlare  I'  esercito.  Stalo 
lilesi  quindi  convenzioni  ili  pace  (I),  navigò 
Mitridate  all'  Fusimi,  e Siila  cornicimi»  I’  Asia 
ad  una  pena  di  ventimila  talenti  ; al  essendosi 
incaricalo  l.ucullo  di  dover  riscuotere  questo 
danaro,  e hatler  pur  nudili  monda,  p.iru-  a 
quelle  città  una  specie  di  conforto  c ili  al- 
leviamunlo  della  severità  e rigidezza  ili  Siila 
l'essere  ciò  commesso  ad  un  lai  [«•rsonaggio. 
il  quale  a diveder  si  diale  uni  solamente  giu- 
sto ed  illibato,  ma  ben  am  bo  mansueto  e pia- 
cevole , per  quanto  il  conqiortava  un  iillì  i" 
così  inoleslo  al  odioso.  Fssciuloglisi  riMlnli 
i Mililcnci,  desiderava  egli  die  si  ravvedessero, 
e non  ri|Hirlassero  se  non  moderato  e lieve 
gasligo  della  loro  cul[«  in  essersi  dati  al  par- 
lilo di  Mario;  ma  reggendoli  |«ii  oslinalamenlc 
persistere  nel  loro  mal  lalcnlo,  mosse  lor  rim- 
iro, li  vinse  in  battaglia,  e rilrar  li  fere  den- 
tro le  loro  mura  ; intorno  alle  quali  posto 
avendo  egli  l’ assedio,  di  giorno  e palesemente 
|»artissi  , c a navigar  si  diale  alla  volta  di 
Klea,  ma  in  dietro  pili  tornato  di  lidie  tem|>» 

(I)  Queste  coovcuzioui  si  fecero  l’ unuo  82 
avanti  l’t.  V. 
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sema  essere  velluto,  e postosi  in  agguato  sotto 
la  città,  ivi  tacilo  « occulto  si  stette.  Quindi 
usciti  essendo  fuori  disordinatamente  i Ùilile- 
nei  c pieni  di  ardire , siccome  quelli  che  si 
credeann  di  venire  a saccheggiar  il  campo  dei 
nemici  in  abbandono  lascialo,  egli  fallosi  loro 
sopra,  mollissimi  ne  prese  vivi,  e ne  uccise 
l>en  cinquecento  che  volean  far  difesa,  e via 
ne  comtusse  seimila  schiavi,  olire  una  innu- 
merabile  quantità  d’altra  preda.  In  quanto 
poi  a que’  mali  inlinili  e d’ ogni  maniera,  coi 
quali  da  Siila  e da  .Mario  s'  alttissero  allora 
le  perdi  d'  Italia  , duellilo  non  v’  ebbe  parte 
veruna,  trattenendosi  egli  in  quel  mentre,  per 
una  qualche  divina  fortuna,  nelle  imprese  <ie!- 
I’  Asia;  Pure  noi  tenne  già  Siila  in  minore 
estimazione  degli  altri  amici  suoi  anzi  per 
I’  affetto  che  gli  portava,  dedicò  a lui,  come 
si  è detto  , i suoi  Conuntnlari , e morendo 
lo  assegnò  per  tutore  al  ligliuolo , lasciando 
addietro  Pompeo.  K semiira  elle  questa  la 
prima  cagione  sia  stata  della  discordia  e della 
emulazione  Ioni,  emendile  giovani  essendo,  ivi 
aeresi  di  desiderio  di  giuria.  Poco  dopo  la 
morte  di  Siila  , fu  egli  consolo  insieme  con 
Marco  Colta,  intorno  all'Olimpiade  centesima 
settantesima  sesta  (t). 

VI.  Suscitandosi  |>erlanto  di  bel  nuovo  da 
molli  la  guerra  Mitridatica,  Marco  dissi1  che 
mia  tal  guerra  terminata  non  era  già,  ma  in- 
termessa. Per  la  qual  casa  quando,  cavale  a 
sorte  le  provili  eie,  toccò  a Cuculio  la  Callia 
di  qua  dell’  Alpi,  egli  se  nc  afflisse  allauunil^*, 
poiclir  io  essa  avuta  non  avrebbe  occasione 
di  potiT  far  grandi  imprese.  Sommamente  poi 
stimolalo  e punto  venia  da  quella  grande  esti- 
mazione clic  acquistando  s’ andava  Pompeo 
nell’  Iberia  , per  la  quale,  se  avventilo  fosse 
che  si  terminasse  la  guerra  colà,  esso  piò  che 
altri  mai  era,  secondo  P opinione  di  lutti,  per 
esser  ben  tosto  eletto  condottiero  di  quella 
contro  Mitridate.  Per  questo,  quando  Poin|ieo 
medesimo  mandò  a chieder  soldo,  e scrisse 
che  se  non  gliene  aretaer  trasmesso,  abban- 
donata egli  avrebbe  l’ llieria  e Seriorio  , e 
rondone  le  sue  truppe  in  Italia,  ben  volen- 
tieri e prOntissimainunte  a cooperar  si  diede 
Cuculio  perchè  gli  venisse  mandato  il  soldo, 
onde  per  vcruu  motivo  non  avesse  quegli  a 
ritornarsene  , durante  il  suo  consolato  : ben 
conoscendo  che  quando  tornato  si  fosse  con 
un  tanto  esercito , tutte  a suo  talento  gover- 
nate esso  avrebbe  le  faccende  della  cillà;  men- 
Ire  anche  Cetcgo,  il  quale  col  dire  e col  fare 
ogni  rosa  a geniti  dei  popolo  rendeasi  allora 
I’  arbitro  della  repubblica,  avea  della  nimistà 
con  Cuculio,  che  riprovava  P abhominevolc  di 
lui  vita,  piena  tutta  di  vergognosi  amori,  di 
protervia  e d' ogni  sorta  di  scelleraggine.  Cu- 


culio ndnnquc  ficca  per  questo  manifestamente 
guerra  q costui.  Ma  in  quanto  all’  allro  Iri- 
buno  della  plelie  , che  era  Cucio  Quintili,  e 
«he  si  opponeva  ni  maneggi  e «He  determi- 
nazioni ili  Siila , e tentava  di  sconvolger  le 
coso  e di  smoverle  dallo  stalo  in  cui  si  tro- 
vavano, egli  molto  consigliandolo  con  manie- 
rose insinuazioni  in  privato,  e inolio  esortan- 
dolo in  pubblico  , fece  si  die  il  rimosse  da 
quel  tentativo,  e ne  abitami  P ambizione;  trat- 
tali avendo  , quanto  più  si  poteva  , da  vero 
politico,  c in  modo  clic  fu  salutevole,  i prin- 
cipii  di  un  murilo  sì  grande.  In  questo  men- 
tre annunziala  venne  la  morte  di  Ottavio  die 
regge!  la  Cilicia.  Quindi  , desiderando  molli 
di  oltcucre  quella  provincia  , ossequiavano  e 
coltivatali  delego,  come  quello  die,  stante  il 
suo  gran  potere,  altissimo  era  a far  conse- 
guire un  tale  intento.  Cuculio  perù,  non  per- 
ché facesse  gran  conto  della  Cilicia  conside- 
rata iq  sé  sola,  ma  perche  si  avvisava  clic  je 
gli  fosse  venuto  fatto  di  aver  governo  di  essa, 
la  quale  vicina  era  alla  Cnppadocia,  non  altri 
di’ ci  stesso  invialo  sarebbe  alla  guerra  con- 
tro .Mitridate,  fece  anch’  egli  ogni  sforzo  per 
non  lasciare  che  conferito  fosse  quell’  uffizio 
a venni  altro,  di  maniera  die  giunse  per  ne- 
cessità e contro  la  propria  sua  indole  ad  ese- 
guire un’  azione  non  punto  lodevole  nè  deco- 
rosa, ina  bensì  utile  per  arrivare  a quel  (ine 
che  s’  aveva  egli  prefìsso  (I), 

VII.  travi  certa  donna  chiamata  Preda  , 
una  di  quelle  che  per  bellezza  e per  gentile 
e |ior  graziose  inrlare  decantale  erano  nella 
cillà,  del  resto  in  nulla  migliore  di  una  me- 
retrice impudente;  ma  dal  servirsi  ella  di  co- 
loro die  trattavano  e conversavano  con  lei  a 
prò  di  quelli  die  amava,  secondando  te  loro 
premure  e cooperando  ai  lóro  maneggi  poli- 
tici, oltre  alle  altre  grazie  che  avea,  si  acquistò 
rrediln  il’ esser  donna  affezionala  molto  ai  suoi 
auiadori,  e ben  atta  a far  riuscire  a buon  line 
le  faccende,  e per  questa  via  giunta  ella  era 
ad  avere  una  possanza  grandissima.  Quando 
IKiscia  costei  rendutu  si  ebbe  soggetto  delego, 
adescandolo  in  maniera  eli’  ei  star  non  poteva 
da  essa  lontano,  ei  che  già  nd  colmo  trova- 
vasi  della  gloria  sua  e tutta  pender  vedeva 
da  lui  la  città , allora  sì  che  venne  a cader 
affatto  in  lei  sola  l’ intero  dominio  della  città 
stessa;  imperciocché  nulla  non  o|ieravasi  nella 
repubblica  senza  la  promozinn  di  delego  , e 
nulla  non  promoveva  Cctego  senza  la  com- 
missione di  Preda.  Insinuatosi  pertanto  nella 
cosici  grazia  Lucullo  con  regali  e con  adii- 


(I)  Non  liavvi.  per  vero  dire,  necessità  die 
possa  scolpare  dalle  riprovevoli  azioni.  Ma 
Plutarco  ha  detto  nel  proemio  alla  vita  di  Ci- 
mone  di  voler  mitigare  le  accuse  che  sareb- 
be costretto  di  dare  a Lucullo. 


(I)  Cioè  72  anni  avanti  I’  E.  V. 
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laiioni  ( e ben  poteva  esser  veduta  allora  tutla 
premurosa  in  maneggiarsi  aneli’  ella  in  favor 
di  Lucullo  die  si  l’ ossequiava:  grande  mer- 
cede per  una  donna  burbanzosa  e vaga  di 
lode  ),  ebbe  egli  subito  Cetego  stesso  per  en- 
comiaste e per  fautore  nel  broglio  clic  faceva 
per  aver  la  Cilicia,'la  quale,  poiché  una  volta 
conseguita  egli  eblie,  più  non  gli  fu  d’  uo[m> 
dell’  aiuto  nè  di  Preda  , nè  di  Cetego  , ma 
tulli  con  pieno  ed  egual  consenso  la  condotta, 
a lui  dieder  della  guerra  contro  Mitridate  , 
come  non  poiesse  essere  da  verini  altro  fuor- 
ché da  lui  ben  diretta,  mentre  Pompeo  im- 
pegnato era  ancor  a guerreggiare  cóntro  Ser- 
torio , e Metello  per  cagion  della  vecchiezza 
non  si  addossava  già  più  tali  imprese;  i quali 
soli  j milito  avrebbero  per  avventura  esser  com- 
petitori in  quell’uffizio  a Cuculio.  Pure  anche 
Colla,  il  di  lui  collega,  ottenne  a fora  disup- 
pliclie  fatte  al  senato  di  essere  spedito  via  con 
una  flotta  a custodir  laProponlide  è a difendere 
la  liitinia.  Ora  Cuculio,  lolla  avendo  seco  una 
legione,  sen  passò  in  Asia,  dove  a sé  uni  l’al- 
tra milizia,  la  quale  tutta  già  da  gran  tempo 
guasta  e corrotta  era  dall'  avarizia  e dal  lusso; 
e fra  l’ altre  le  truppe  ebe  si  cbiamavan  Fim- 
briane,  per  non  esser  avvezze  a star  soggette 
a vermi  chinando,  intrattabili  erano  e difficili 
da  governarsi. Conciossiaohè  queste  orali  quelle 
•die  insieme  con  Fimbria  ucciso  avean  Fiacco 
consolo  e condollier  loro  , o avean  poi  dato 
Fimbria  stesso  in  mano  di  Siila,  formale  d'uo- 
mini pertinaci  e trasgressori  d’ ogni  legge,  ma 
peri)  bellicosi,  tolleranti  ed  esperti  assai  nella 
guerra.  Conlulluciù  seppe  Lucullo  in  breve 
spazio  di  tempo  domare  la  loro  audacia  e cor- 
reggere pur  anche  gli  alici:  c fu  allora,  per 
quel  eh’  io  ini  credo,  la  prima  volta  che  pro- 
varmi essi  cosa  sia  un  vero  comandante,  es- 
sendo stati  avvezzi  per  lo  addietro  ad  essere 
lusingati,  e a venir  trattati  in  quel  modo  che 
più  stalo  fosse  di  loro  piacere. 

Vili.  Le  cose  )ioi  de’  nemici  passavano  in 
questa  maniera.  Mitridate,  come  sogliono  ajt- 
jHiufo  essere  molti  solisti  (I  ),  lutto  pieno  era 
di  arroganza  c di  Imria  , quando  si  levi)  da 
prima  contro  i Romani  con  un  esercito,  che 
faceva  bensì  una  solenne  e splendida  mostra, 
ma  che  era  in  sostanza  di  un  potere  frivolo 
e vano.  Essendo  poi  stato  battuto  con  suo  lu- 


(I)  Può  a primo  aspetto  parere  assai  stra- 
no questo  paragone  tra  Mitridate  e i sofisti; 
ma  nel  fondo  è giustissimo.  I soGsli  sono  ar- 
roganti per  una, vana  fiducia  negli  apparenti 
loro  raziocini,  i quali,  quanto  più  sono  fiac- 
chi. tanto  più  sono  csornati  e pomposi:  cosi 
Mitridate  levavasi  con  grande  superbia  a com- 
battere contro  i Romani,  fidandosi  in  un  eser- 
cito appariscente,  ma  debole  come  i falsi  ra- 
ziocini dei  sofisti. 


dibrio  ed  instruilo  a suo  costo,  quando  a guer- 
reggiar prese  la  seconda  volta  uni  le  sue  forze 
ben  con  altro  apparalo  sodo  ed  efficace.  Im- , 
perciocché  non  volle  più  quella  si  varia  eenn- 
fusa  moltitudine  nell’  armata  sua  , nè  quelle 
minacce  mosse  dal  grido  di  laide  diverse  lin- 
gue barbariche,  nè  quegli  arnesi  e quell’ar- 
mi  d’oro  c di  gemme  fregiate,  le  quali  ric- 
che spoglie  erano  pei  vincitori  , e punto  di 
valore  non  aggiungeano  a coloro  che  le  por- 
tavano; ma  invece  di  queste  formar  fece  spille 
alla  foggia  romana,  e scudi  forti  e pesanti;  e 
raccolse  cavalli  piuttosto  ben  ammaestrati  che 
ben  ornali , e una  fanteria  di  cento  e venti- 
mila uomini  , ordinali  aneli’  essi  e schierali 
all’  uso  romano  , ed  una  cavalleria  di  sedici 
mila,  oltre  le  quadriglie  falcate  che  cento  era- 
no' e di  più  allestite  avendo  pur  navi,  nelle 
quali  noti  erano  già  padiglioni  ornali  d’oro, 
nè  bagni  per  concubine  , nè  deliziosi  appar- 
tamenti per  donne  , ma  tutte  ermi  piene  di 
saettarne  e di  danari , se  n’  andò  in  tal  mi- 
niera in  Ritinta  , dove  di  bel  nuovo  le  città 
lo  accolsero  ben  volentieri , non  solamente 
quelle  di  Ritinta,  ma  quelle  ancora  dell’Asia 
tutta,  che  ricaduta  era  rie’  mali  primieri,  in- 
comportabili oppressioni  soffrendo  dagli  usu- 
rai e dagli  esattori  romani,  i quali  in  progressi 
poi  di  tempo  scacciati  furono  da  Lucullo,  come 
arpie  che  arraffavano  gli  alimenti  a quei  po- 
poli. Ma  allora  altro  non  faceva  egli  che  pro- 
curar di  remlerli  più  moderati  col  mezz  i delle 
ammonizioni,  (e  sedando  cosi  ondava  i popoli 
sltssi  perchè  non  ribellassero,  mentre  non  si 
era  persona  per  cosi  dire  che  non  tumultuas- 
se. Nel  Iciiqio  clic  intcrteneasi  Lucullo  in  lai 
faccende  , pensando  Colla  clic  fosse  quella 
un’  occasione  opportuna  per  lui,  si  pre|mnva 
a combattere  contro  Mitridate  , e sentendosi 
riferire  da  molti  che  Lucullo  sopravveniva,  c 
eh’  era  già  ornai  colle  truppe  sue  nella  Fri- 
gia, egli,  lusingandosi  d’aver  già  in  pugno  il 
trionfo,  acciocché  Lucullo  non  vi  potesse  aver 
parte,  si  affrettò  di  venir  tosto  alle  mani:  ma 
battuto  essendo  in  terra  ed  in  mare,  perdette 
sessanta  navi  con  quanti  vi  erano  sopra , e 
quattromila  pedoni;  dopo  la  qual  perdita  ri- 
tiratosi in  Calccdone  e quivi  assediato,  alta1 
non  mirava  che  a Lucullo  , aspettando  il  di 
lui  soccorso. 

IX.  Kranvi  pertanto  di  quegli  che  incita- 
van  Lucullo  a volere,  senza  curarsi  punto  di 
Colta,  passar  oltre,  come  sicuro  di  trovar  il 
regno  di  Mitridate  deserto,  e di  potersene  per1 
irapadronir  di  leggieri:  e questo  il  ragionare 
era  che  principalmente  si  facea  dai  soldati,  i 
quali  fremeano  di  sdegno  contro  di  Colla,  non 
solo  perchè  colla  cattiva  sua  direzione  capto 
fosse  stato  della  ruina  di  lui  medesimo  e delti 
gente  eli’ era  con  lui,  ma  porcile  inoltre  ve- 
deano  che  sarebbe  stato  loro  d’impedimento, 
mentre  potuto  avrebber  eglino  riportar  vilto- 
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ria  senza  ncppur  comlwttcrc.  Lucullo  peri) 
disse  allora  , concionando  a’  suoi,  che  voluto 
avrebbe  ci  piuttosto  salvare  un  nomano  solo 
dalle  mani  de1  nemici,  die  compii  stare  quanto 
si  possedeva  dai  nemici  stessi.  K sentendo  che 
Archelao  , quegli  che  una  volta  comandante 
era  in  Beozia  sotto  Mitridate  e die  poi  gli  si 
riliellò,  passando  a militar  coi  Romaiu  , fer- 
mamente asseriva  che  come  apparito  fosse  Lu- 
cullo in  t'olilo  avrebbe  tosto  avuto  in  suo  po- 
tere ogni  cosa  , egli  disse- che  più  pusillani- 
me «le- cacciatori  non  era,  onde,  oltrepassan- 
do le  fiere,  andar  ne  volesse  ai  lop)  vuoti  co- 
vili; e cosi  dicendo,  intanto  si  avalliti  contro 
Mitridate  con  trenta  mila  fanti  e duemila  e 
cinquecento  cavalli.  Fermatosi  quindi  a visla 
del  nemico  , e sorpreso  restando  ad  una  si 
gran  moltitudine,  voleva  astenersi  dal  vunirca 
battaglia  e cercava  di  temporeggiare.  Ma  poi- 
ché quel  Mario  (I),  clic  da  Seriorio  era  man- 
dalo con  gente  armata  dall’  Iberia  in  soccorso 
di  Mitridate,  gli  si  fece  incontro  c protocollo 
a combàttere,  si  pose  in  ordinanza  ancor  fi- 
gli, come  per  dover  già  venire  alle  mani.  Es- 
sendo in  allo  di  avventarsi  gli  uni  contro  de- 
gli altri,  e senza  apparente  mutazion  di  tem- 
po veruna,  squarciatosi  d’improvviso  l’aere, 
si  vide  una  pran  massa  che  pareva  di  fiamma 
precipitar  giu  in  mezzo  a quei  due  eserciti  : 
una  tal  massa  era  di  forma  similissima  ad  una 
botte,  e di  colore  all’argento  infocato.  Inti- 
moritisi però  a un  tale  portento  gli  uni  e gli 
altri,  si  ritirarono.  Dicono  che  un  si  fatto  ca- 
so avvenne  in  Frigia  presso  quel  luogo  olia 
chiamato  è le  Otrie.  Lucullo  pertanto  pensan- 
do che  veruna  provvisione  fatta  dalla  industria 
umana , nè  veruna  ricchezza  sufficiente  fosse 
a nudnr  tante  migliaia  d’uomini  quante  ne 
aveva  Mitridate,  se  lungamente  ferini  si  stes- 
sero, ordinò  che  condotto  a lui  fosse  una  dei 
prigionieri  di  guerra  , e lo  interrogò  prima 
quanti  fossero  i soldati  coi  quali  faceva  ei  ca- 
merata, e poi  quanti  viveri  lasciali  avesse  ei 
nella  tenda.  Aàenrio  avute  da  costui  le  rispo- 
ste, tor  sei  fece  dinanzi  e fecesene  condurre 
un  secondo,  e dopo  questo  anche  un  terzo , 
e li  disamini)  tutti  allo  stesso  modo.  Avendo 
poscia  computata  la  vitlueglia  colle  persone 
da  alimentarsi,  rilevò  che  non  restava  cibo  ai 
nemici  se  non  per  tre  o quattro  giorni  ; e 
quindi  viepiù  confertnossi  nell’  opinione  di  an- 
dar temporeggiando;  e raccolse  dentro  al  suo 
vallo  una  quanlità  grande  ili  viveri,  acciocché, 
trovandosi  egli  nell’abbondanza  , star  |intnsse 
in  attenzione  sopra  i nemici,  per  cogliere  quel- 
le opportunità  che  la  loro  indigenza  fatte  gii 
avrebbe  nascere. 

X.  Ma  intanto  Mitridate  determinò  di  farsi 


(l)  Nella  vita  di  Scrforio  è questi  chiamato 
M.  Mario;  presso  Appiano  M.  Vario. 

Plutarco  — II. 


sopra  i C.iziceni,  i.quali  malmenali  e battuti 
stati  erano  nel  conflitto  intorno  a Calcatone, 
dove  perdettero  tremila  uomini  e dieci  navi. 
Volendo  |ierò  egli  che  Lucullo  non  se  ne  ac- 
corgesse , speditamente  si  parti  dopo  cena  , 
una  notte  che  era  (ulta  buia  e piovosa;  e mar- 
ciò  tanto  sollecito,  che  allo  spuntar  del  gior- 
no arrivato  in  faccia  della  citta,  accampar  fece 
sul  monte  di  Adrastia  le  soc  truppe.  Ciò  sen- 
tendo Lucullo,  diede»  ad  inseguirlo  ; e ben 
assai  pago  di  non  essersi  nel  nemico  alHiattu- 
to  , mentre  in  buona  ordinanza  le  sue  genti 
non  erano,  si  fermò  ooq  queste  presse  di  quel 
villaggio  elite  si  chiama  Tracia,  in  una  situa- 
zione opportunissima  rispetto  ai  luoghi  ed  alle 
stratte  , dai  quali  e per  le  quali  il’uopn  era 
che  venissero  le  cose  necessarie  a quei  di  Mi- 
tridate, Per  ciò  comprendendo  ei  col  pensie- 
ro quanto  era.  per  avvenire,  noi  tenne  già  oc- 
culto ai  soldati  suoi;  ma  come  terminato  eb- 
bero di  piantare  il  canqto  , unitili  in  assem- 
blea, si  millantò  in  faccia  loro  «he  fra  poeto 
giorni  avi'ebh’ei  data  in  loro  mano  la  vittoria, 
senza  che  s;iargesscr  punto  di  sangue.  Circon- 
dati ficrtanto  avendo  Mitridate  i Ciziceni  dalla 
parte  della  terra  con  ben  dieci  accampamen- 
ti, c dalia  parte  dei  mare  serrato  avendo-col- 
le  sue  navi  quel  tratto  che  disgiunge  la  città 
dal  conljnente,  venne  cosi  a por  t’ assedio  al- 
I’ una  e all’altra  banda  di  essa,  gli  abitatori 
della  quale  pieni  bensì  di  ardimento  si  man- 
tenevano alla  vista  anche  di  un  tale  )>ericolo, 
e risoluti  erano  d’ incontrar  pei  Uomini  qua- 
lunque sciagura  ; ma  non  kapéndu  (love  Lu- 
cullo si  fosse,  nè  aver  potendo  novella  alcu- 
na di  lui  , in  granile  agitazione  si  stavano. 
Pure  il  di  lui  campo  ben  da  toro  scoprivnsi  ; 
se  non  che  ingannati  ermi  eglino  da  quei  di 
Mitridate,  i quali  mostrando  ad  essi  i llomani 
che.  ai  di  sopra  si  stavano,  i Vedete  vói,  di- 
.»  ceann,  quelli  colà  ! un  esercito  sono  di  Ar- 
» meni  c di'  Medi  da  Tigraac  mandati  a soc- 
» correre  Mitridate  jì.  Sbigottivano  peròi  Ci- 
ziceni,  veggendosi  Intorno  un  tanto  nembo  di 
guerra,  e non  isperando  che  neppure  a Lu- 
cullo stesso  , quand’  anche  venisse  , lasciato 
fosse  luogo  di  poter  dar  loro  ainto.  Il  primo 
che  lor  dicesse  che  giunto  era  Lucullo,  si  fu 
Demonace  , mandato  da  Archelao  ‘dentro  le 
mura.  Mentre  essi  però  non  sapean  darselo  a 
credere,  e pensavano  che  costui  cosi  fingesse 
per  apportar  loro  consolazione  e conforto,  ar- 
rivò un  giovinetto  che  stato  era  fatto  prigio- 
ne di  guerra,  e fuggito  s’era  poi  dai  nemici. 
Lo  inteiTOgarono  dove  si  fosse  Lucullo;  e al- 
lora egli  si  mise  a ridere,  pensando  che  essi 
scherzassero:  ma  reggendo  poi  che  ciò  gii  ohie- 
dean  seriamente  e con  premura,  stese  la  ma- 
no, e indicò  loro  il  vallo  dove  i Romani  ac- 
campavano. Assicuratisi  cosi  del  vero,  tutti  si 
rinfrancarono. 

XI.  Ora  avendo  Lucullo  tratto  a riva  un 
13 
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ile'  maggiori  barrhelti  rii*  finsero  nella  Pngo- 
scililiile,  lagp  che  ne  portava  di  grandi  suffi- 
cientemente, e fattolo  trasferir  sopra  un  carro 
in  fino  al  mare,  vi  fece  salire  quanti  soldati 
capir  vi  poterono  , i quali  passando  oltre  di 
nottetempo  senza  esser  veduti,  entrarono  nella, 
città.  E sembrj  die  gli  Pei  puro,  ammirati 
anch’  essi  del  coraggio  de’  Ciziceni , abbiano 
volulo  confortarli  vie  maggiormente  con  vari 
segni  ciliari  e manifesti  , e fra  gli  altri  con 
quel  prodigio  avventilo  quando  imminente  era 
la  solennità  di  Proserpina.  Non  aventi  eglino 
vacca  nera  da  sacrificare  alla  Pea  , e però , 
formatane  una  di  pasta  ( I ),  presentarne  que- 
sta innanzi  affaltare.  Quella  sacra  intanto,  la 
quale  allevala  era  e destinala  alla  Pea,  pasco- 
lando andava  ( siccome  pur  gli  altri  bestiami 
de’ Ciziceni)  di  là  dall'acqua',  ma  jn  quel 
giorno  appunto  , separatasi  dall*  armento  ,'  si 
mise  a nuoto,  e tutta  sola  passb  alta  città,  e 
presentirai  da  sé  medesima  ad  essere  sacrifi- 
cala. Di  piùpla  Pea  stessa  comparila  in  sogno 
ad  Aristagura,  scrivano  del  comune,  « Io,  dis- 
i)  se,  qua  vengo , menando  un  libico  soualnr 
« di  flauto  contro  un  trombettiere  di  Ponto: 
«di’ adunque  ai  cittadini  che  stien..di  buon 
n animo».  Pieni  restarono  di  meraviglia  i Ci- 
ziceni a tali  parole  riferite  lor  da  Aristagora; 
ma  allo  spunlar  del  giorno,  scouyollo  venne 
il  mare  da  una  granile  tempesta  suscitala  da 
un  vento  irregolare.  Le  macchine  del  re  ( la- 
vori ammirabili  del  Tessalo  Niconide  ) , le 
quali  avvicinate  già  erano  alle  muraglie  , ila 
prima  col  loro  agitarsi  e cullo  strepitoso  di- 
battimento Iteti  dinotavano  ciò  ch’era  per  av- 
venire ; indi  , spirando  un  austro  iuqtetuoso 
oltre  ogni  credere,  fracassò  in  una  breve  par- 
ticella d’ora  tulle  quéll«  macchine,  e crollò 
e rovesciò  a terra  anche  quella  torre  di  legno 
che  alta  era  ben  cento  cubiti.  Raccontasi  clic 
a molti  in  Ilio  apparve  allora  in  sogno  .Mi- 
nerva di  sudor  tutta  grondante  , e col.  peplo 
in  alcuna  parte  squarciato,  dicendo  ci*-  pur 
allora  tornata  eli’  era  dal  soccorrere  i Cizice- 
ni?  e quei  d’ Ilio  stessi  una  certa  cotonila  mo- 
stravano dov’.  eran  caratteri  che  conservava!! 
memoria  di  una  tal  cosa.  Mitridate  pertanto, 
finché  lusingato  e deluso  dai  suoi  capitani  i- 
gnaro  fu  di  quella  fame  die  languir  faceva 
il  proprio  suo  esercito  , molestia  e afflizione 
provava,  veggendo  non  ancora  eseguila  l’espu- 
gnazione di  quella  città:  ma  non  td  tosto  ebbe 
intese  l’ estreme  indigenze  alle  quali  ridotti 
erano  i soldati  suoi,  e per  le  quali  veniau  co- 
stretti a mangiare  perfino  carni  umane , che 
gli  cadde  immediatamente  a terra  l'ambizio- 
ne e la  pertinacia;  mentre  Lucullo  guerreg- 


(1)  Usatasi  nei  casi  di  necessità  sostituire 
imagini  di  pasta  alle  vittime  che  si  doveaoo 
eterificare  agli  Dei. 


giava  non  già  per  faslo  nè  per  osi  nutazione . 
ina  gii  saltava  a dirittura,  corno  dico  il  prò 
terbio,  sul  ventre,  e ad  ogni  suo  potere  sili 
diavasi  di  lavargli  ogni  nutrimento. 

XII.  Quindi  è che  , andato  essendo  Cu- 
culio stesso  ad  assediare  non.  so  qual  rocca . 
coglionilo  Mitridate  con  tutta . sollecitudine 
quell'  op|Mirltiiiilà,  mandò  in  Bilinia  quasi  tutta 
la  cavalleria  insieme  co’ somieri  , e ile' fanti 
pure  vi  mando  qoelli  che  gli  erano  inutili. 
Ciò  rilevando  Lucullo,  tornii  subitamente,  es- 
sendo ancor  notte  , al  suo  campo.  Pi  buon 
mattino  pii,  quantunque  facesse  tempo  assai 
cattivo  , lolle  seco  dicci  coorti  e la  cavalle- 
ria, si  d ieile  a inseguir  coloro  che  partili  era- 
no , esponendosi  ad  una  gran  neve  che  giù 
fioccava,  e a granili  |>nliincnli,  di  modo  che 
Tnplti.de’  suoi  resister  non  potendo  al  freddo, 
rimasero  addietro.  Egli  perii,  avanzatosi  cogli 
altri , raggiunse  i nemici  al  fiume  Hindaro , 
e li  ruppe  e mise  in  fuga  , . talmente  che , 
uscendo  fuor  d'  Apollonia  per  fin  le  donne , 
a rapir  aneli'  esse  veninn  le  bagaglio  e a spo- 
gliare gli  uccisi  , i quali  , min’  è probabile, 
furono  in  gran  quantità.  Presi  |xii  restarono 
seimila  cavalli,  una  moltitudine  innuineraUIr 
di  somieri,  e quindicimila  uomini',  e tr.aendosi 
dietro  tutta  questa  preJa  , passi  Lucullo  al- 
lato del  campo  nemico.  Ora  meravigliomi  io 
di  Sallustio,  die  dice  ( I ) essere  stala  quella 
la  prima  volta  Che  dai  Romani  si  vcJesser 
caramelli,  si  pensava  che  né  per  lo  addietro 
non  ne  avesser  veduti  quegliuo  che  con  Sci- 
pione vinsero  Aalioco  , né  poro  prima  que- 
glino  else  ad  Orcomeno  ed  a ( lieronea  con - 
battuto  nveano  contro  Archelao.  Deliberò  al- 
lora Mitridate  di  fuggirsene  più  presto  che 
fosse  possibile;  e per  far  insorgere  molili  di 
diversione  e di  ritardo  a Lucullo,  mandar  vo- 
leva I’  ammiraglio  Aristonieo  al  mar  green 
ma  , nell’  atto  die  era  costui  per  navigare , 
Lucullo  iu  suo  potere  l'ebbe  per  tradimento, 
insieme  con  diecimila  monete  d’oro,  die  lo 
stesso  Aristonieo  portava  seco,  per  tentarci» 
esse  di  corrompere  ima  qualche  parte  del  ro- 
mano esercito.  Dopo  citi  fuggissi  Mitridate  per 
mare , e i capitani  suoi  via  ne  conducevau 
l’ armala  per  terra;  ina  fattosi  lor  sopra  Lu- 
cullo presso  al  fiume  (iranico,  un’assai  grande 
quantità  ne  fece  prigioni,  e ne  uccise  ben  ven- 
timila. Raccontasi  che  tutti  quei  che  morti  re- 
starono in  questa  guerra,  fra  le  persone  d armi 
e fra  le  altre  di  servizio  e di  seguito,  furono 
poco  meuo  di  Irecenloiuila.  Essendo  quindi 
Lucullo  passato  a Ottico,  si  fermò  prima  rii 
a goder  della  gioia  di  quella  città  , e delle 
amorevoli  decorose  accoglierne  che  gli  venùm 
fatte  .Andando  poscia  all’  Ellesponto,  allevia 


(I)  la  una  delle  tue  opero  eh*  sudari» 
perduta. 
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quivi  un»  Rolla;  « sceso  nella  Tròndc,  si  pone 
nel  tempio  di  Venero  , dure  , dormendo  di 
notte  sotto  una  tenda,  gH  parve  di  vedere  la 
rea  che  sopra  gli  si  facesse,  e dicessegli: 

Magnanimo  Icone,  a che  pur  dormi? 

Ora  i cerbiatti  gii  ti  son  vicini. 

Destatosi  e I vallalo  allora  egli  in  piedi,  chia- 
mò tosto,  benché  tuttavia  di  nòtte,  gli  amici 
suoi,  ed  espose  loro  I’  apparii  ione.  Giunsero 
in  questo  mentre  alcuni  da  Ilio  coll’  avviso 
che  vellute  s’ erano  Inalici  quinqucremi  di 
quelle  del  re  al  |»vrto  degli  Achei , le  quali 
navigavano  alla  volta  di  Genito. 

XIII:  Subitamente  adunque  ei  salpando  , 
andò  contro  quelle  e le  pretese,  e ite  uccise 
il  comandante,  il  quale  era  Isidoro.  Si  diede 
jvoi  a inseguir  gli  altri  che  navigato  aveano 
innanzi.  Eran  già  essi  approdati,  e tratti  avendo 
a terra  tutti  i loro  legni,  combattevano  dai  ta- 
volati, e feriano  quei  di  I.ucullo,  il  quale  itè 
circondar  poteva  i nemici , per  la  situazione 
in  cui  si  eran  posti,  nò  far  violenza  colle  navi 
sue  fluttuanti  a quelle  di  essi,  le  quali  salda- 
mente fermale  erano  in  terra.  Ma  alla  fin  line 
in  certa  luogo,  dove  l’ isola  dava  qualclie  adi- 
to, benché  difficoltoso,  a potérvi  discendere, 
sbarcar  fece  i più  valorosi  de’  suoi  soldati,  i 
quali , investendo  i nemici  alle  spalle-,  altri 
ne  uccisero,  e altri  ne  costrinsero  a recider 
i canapi  delle  navi  e a fuggir  dalla  terra,  nel 
che  fare  le  navi  medesime  si  halleano  fra  esse, 
e ad  urlare  andavano -nei  rostri  di  quelle  di 
laìcullo.  Molli  pertanto  ivi  perirono,  e tra  i 
fatti  prigioni  vi  fu  pur  anche  quei  capitano 
àiario , che  stato  era  là  da  Seriori»  mandalo. 
A costui  mancava  un  occliio  ; e I.ucullo  in- 
giunto aveva  ai  suoi  , quando  atj  attaccar  la 
battaglia  si  mossero , di  non  uccider  veruno 
che  avesse  un  laie  diletto  (I),  volendo  aver 
Mario  vivo  nelle  malti  per  farlo  morire  igno- 
niiniosamenle.  Dopo  ciò  aflrettossi  I.ucullo  ad 
inseguir  Mitridate , sperando  di  raggiungerlo 
ancora  presso  Bitima  guardato  da  Boconio  , 
eh'  egli  stesso  aveva  a INicomedia  inviato  con 
navi  per  impedirgli  la  fuga.  Ma  Boconio,  fer- 
matosi in  Saraotrace  a farsi  iniziar  ne’  sacri 
misteri  (7)  od  a festeggiare  , non  arrivò  in 

(1)  Comando  eseguibile  e opportuno,  e 
quando  le  battaglie  erano  fatte,  per  cosi  diro, 
da  uu  grati  numero  dì  duellanti. - 

(2)  L' isola  di  Samotracia  era  celebre  sopra 
lutto  pui  misteri  degli  Dei  Cabiri,  il  cullo 
e il  nume  de’  quali  ( corrispondente  al  Diti 
jwlti  dc’ltumaui  ).  veniva  dalla  Fenicia.  Quei 
misteri  eran  leuuti  in  gran  venerazione,  cre- 
dendosi comunemente  che  gl’  iniziati  diven- 
tassero più  giusti  e più  santi  , e fossero  da- 
gli Dei,  onde  que’  misteri  avean  nome  , as- 
sistiti tu  tutti  i pencoli.  Quiudi  i personog- 


tempo , e Mitridate  passò  colla  flotta  sua  ; il 
quale  , mentre  con  tutta  premura  studiavasì 
di  pervenire  a Ponto  prima  che  Lucullo  si 
.rivolgesse  addietro,  sorpreso  fu  da  una  gran 
tempesta  che  gli  distrasse  qua  e là  parte  dei 
legni,  e parte  andar  fecene  al  fondo,  sicché 
tutta  la  spiaggia  per  molli  giorni  coperta  fu 
di  naufraghi  e di  sfasciumi  di  quel  nau- 
fragio , a terra  sospinti  dal  dibattimento  dei 
flutti.  Mitridate  poi , reggendo  che  la  grossa 
nave  da  carico,  sulla  quale  egli  era,  non  )x>- 
teva-  per  la  grandezza  sua  agevolmente  venire 
accostata  al  lido,  non  lasciandosi  essa  gover- 
nar dai  piloti  in  quella  si  grande  agitazione 
e in  que’  ciechi  marosi,  e che  già  faceva  acqua 
e si  andava  sempre  rendendo  più  grave,  balzò 
in  uu  picciol  legno  di  Corsali,  e dando  sé  me- 
desimo in  loro  mano , con  sommo  suo  peri- 
colo e fuor  d’ ogni  speranza  salvossi  final- 
mente a Eraclea  di  Ponto.  Per  un  cosi  buon 
r .ite  andò  pertanto  esente  da  biasimo  l’ am- 
biziosa millanteria  di  Lucullo  presso  al  senato, 
allorché,  decretando  il  senato  medesimo  di  al- 
lestire per  quella  guerra  un’armata  navale  col 
dispendio  di  ben  tre  mila  talenti,  ei  noi  permi- 
se, e scrisse,  vantandosi  che,  senza  un  tanto 
dispendio  e senza  un  si  grande  apparato,  colle 
sole  navi  degli  alleati  scacciato  avrebbe  Mitri- 
date dal  mare:  il  che  appunto  gli  avvenite  di 
fare  colla  cooperazione  divina  ; conciossiachè 
dicesi  che  quella  tempesta , die  si  malmenò 
quei  di  Ponto  , suscitata  fu  dallo  sdegno  di 
Piana  Priapina,  per  aver  eglino  spoglialo  il  di 
lei  tempio  e giù  trattone  il  simulacro. 

XIV.  Esodandosi  da  molti  Lucullo  perché 
inlermetler  volesse  allora  e differir  la  guerra, 
egli  non  diede  ad  essi  ascolto,  ma  traversan- 
do la  Bitinia  e la  Galazia , irnizion  fece  nel 
regno  stesso  di  Mitridate.  Da  principio  ebbe 
egli  per  verità  penuria  grande  delle  cose  ne- 
cessarie, di  minio  che  dovette  farsi  venir  die- 
tro trentamila  Calali,  ognun  de’  quali  portava 
in  sulle  spalle  un  inedinno  di  frumento;  ma 
in  progresso  poi  di  teingio , quando  inoltrato 
si  fu , soggiogando  ogni  cosa  , si  trovò  in  sì 
copiosa  abbondanza,  che  nel  suo  esercito  un 
bue  non  valeva  che  una  dramma,  né  più  di 
quattro  uno  schiavo.  In  quanto  poi  alla  preda 
d’  altra  specie  , non  se  ne  faceva  considera- 
zione veruna,  onde  altri  la  lasciavano  là,  al- 
tri la  dissipavano  , possibile  non  essendo  il 
farne  èsito,  poicliégia  tulli  ne  aveano  a dovi- 
zia. Facendo  però  scorrerie  tino  a Temiscira 
e per  le  pianoro,  dóve  passa  il  Termodente, 
solo  per  guastare  e malmenare  quelle  (erre, 


gi  più  ragguardevoli  procacciavano  d’essere 
ammessi  fra  gli  iniziati:  ma  BoconiO  non  c- 
lesse  il  tempo  opportuno  ; giacché  avrebbe 
dovuto  adempire  prima  gli  ordini  che  aie* 
ricevuti. 
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tacciato  era  dai  di  lui  soldati  che  inducesse 
cosi  le  città  tutte  a volontariamente  sottomet- 
tersi ad  esso,  e che  non  ne  volesse  prender 
veruna  d’ assalto  e a viva  forza,  onde  eglino 
stessi  avessero  di  che  molto  avvantaggiarsi  con 
un  ricco  bottino,  u Ben  anclte  presentemente* 

> diceano,  agevol  cosa  sarebbe  il  prender  A- 
i miso,  città  opulenta  e felice,  sol  che  si  striti- 
» gisse  P assedio:  pure  ce  la  fa  lasciare  ad- 
a dietro  , e ci  mena  intorno  alla  solitudine 

> de’Tibqreni  e de'  Caldei  (1)  per  combattere 
a contro  di  Mitridate  ».  Ma,  non  allettandosi 
Cuculio  che  dnvesscr  quindi  i soldati  suoi  las- 
sare a quell’  eccesso  d’ insolenza,  al  quale  po- 
scia in  effetto  passarono  , non  badava  punto 
alle  loro  querele;  e attendea  piuttosto  a giu- 
stificarsi con  quelli  che  accusavano  il  di  lui 
indugiare,  mentre  consumava  assai  tempo  in- 
torno a villaggi  e a città  che  non  meritavano 
gran  riflessione  , lasciando  intanto  ingrandir 
Mitridate,  a Ma  questo  appunto,  ei  diceva,  e 
» ci»  ch’io  voglio,  e a bella  posta  e aniiicio- 
» samente  qui  mi  soffermo  per  lasciargli  campo 
» di  potersi  ancora  far  grande  , e di  unire 
a un  esercito  eh’  ei  ben  creda  atto  a starci  a 
» fronte  , acciocché  s’ arresti  , e al  vederci 
3 inoltrar  verso  lui , non  sen  tugga.  E forse 
3 non  vedete  voi  quella  vasta  solitudine  e im- 
3 mensa  che  gli  e alle  spalle?  Vicino  egli  ha 
3 il  Caucaso,  e molti  altri  monti  altissimi,  che 
a sufficienti  sarebbero  a nascondere  ed  a co- 
3 prire  anche  diecimila  re  che  schivassero  di 
1 venir  alle  mani.  Dai  Caliiri  poi  all’Arme- 
3 nia  non  v’è  se  non  una  strada  di  pochi 
3 giorni , e in  Armenia  ha  la  sua  residenza 
3 Tigrane,  re  dei  re,  il  quale  ha  tanta  pos- 
3 sanza , che  toglie  P Asia  ai  Parli  , trasteri- 
» ace  in  Media  le  città  greche  , tien  soggio- 
3 gala  la  Siria  e la  Palestina  , uccide  i re 
3 successori  di  Seleuco,  e Via  ne  mena  dalle 
3 reggie  lori  le  figliuole  e le. spose.  Costui , 
ì Che  aulito  e genero  è di  Mitridate,  non  Ira- 
i scurérà  certamente  il  suocero  suo  , se  av- 
3 venga  die  vada  a supplicarlo;  ma  lo  accor- 
3 rà  , e in  di  lui  difesa  guerreggerà  contro 
3- noi.-  Per  lo  che,  affrettandoci  noi  di  cac- 
3 ciar  Mitridate , correremmo  pericolo  di  li- 
ì rarci  addosso  Tigrane,  c he  già  da  gran  tem- 
3 po  ne  cerca  occasione c motivo;  nè  averne 
3 potrebbe  uno  più  onestò  e più  decoroso  die 
3 questo  di  dar  aiuto  ad  un  personaggio  suo 
3 attinente,  e ad  un  re  costretto  a implorare 
s il  di  lui  soccorso.  A che  dunque  vorremo 
» noi  fahliricarci  nn  tal  male  ed  insegnare  a 
» Mitridate  ciò  eh’  ei  non  sa  , con  quali  ar- 
3 mi  cioè  debiia  ci  collegarsi  per  guerreggiar 
« contro  noi  V E vorrem  fra  le  mani  di  Ti- 


fi) Quelli  che  chiamavausi  anche  Caliti. 
e stavano  in  vicinanza  dell’  aulica  Trcbisonda 
e di  Karnacia. 


3 grane  cacciarlo,,  quantunque  ricusi  egli  di 
a ricorrere  ad  esso,  e tenga  il  far  ciò  per  co- 
li sa  indegna  e da  vergognarsene  ? E non  è 
3 egli  miglior  partito  concedergli  spazio  di 
» riaversi  e di  prepararsi  colle  proprie  sue 
3 genti,  acciocché  abbiamo  noi  a combattere 
s rontro  i Cole  Ili,  i Tihareni  e-  i Cappadoci, 
3 sjiesse  volte  ila  noi  stessi  sconfitti , piul- 
3 tosto  che  contro  i Medi  e contro  gli  Ar- 
3 meni  ? 3 

XV.  Con  tali  considerazioni  indugiando  an- 
dava Cuculio  ad  Amisn,  intorno  a cui  teneva 
un  assettili  floscio  e rimesso:  e dopo  il  verno , 
lascialo  ivi  Murena,  marciò  alla  volta  di  Mitri- 
date, il  quale  si  slava  rie'Caliiri  con  saldo  pro- 
posito di  voler  opporsi  ai.  Romani  , raccolto 
avendo  un  esercito  di  quarantamila  fanti  e 
quattromila  cavalli , ne’  quali  principalmente 
ei  confidava;  e varcato  il  fiume  Lieo,  provo- 
cava a guerra  nella  pianura  i Romani,  dove 
attaccatasi  zulTa  Ir»  la  cavalleria,  i Romani  eb- 
ber  la  peggio  e a fuggire  si  diedero.  In  que- 
sta occasione  rimasto  essendo  ferito  Pompo- 
nio, uomo  non  oscuro,  preso  fu  e a Mitridate 
condotto,  cosi  malconcio  com'era.  Interro- 
gandolo perù -il  re,  se,  come  salvato  lo  aves- 
se, fosse  ei  per  essagli  amico,  c Si,,  rispose 
.3  Pomponio,  quando  pace  facci  tu  coi  Roma- 
) ni;  altrimenti  io  (i  sarò’  mai  sempre  nemb 
3 co.  3 Per  la  qual  risposta  ammirando  Mi- 
tridate la  di  lui  fermezza,  non  gli  fece  offesa 
veruna.  Temendosi  pertanto  da  Lucullo  la  pia- 
nura, per  essere  i nemici  più  forti  in  caval- 
leria, e non  sa|>endo  risolversi  di  prenda  la 
strada  del  monte,  |ier  esser  lunga,  selvosa  e 
malagevole  , avvenne  che  in  questo  mentre 
presi  a caso  furono  alcuni  Greci,  i quali  ri- 
fuggili si  erano  in  certa  spelonca.  Il  più  at- 
tempato di  guesti , clic  nome  aveva  Arletni- 
doro,  promise  a Lucullo  di  condurlo  e di  met- 
terlo in  un  luogo,  dove  sicuro  potrdilie  star- 
sene in  campo  suo,  e dot’  era  una  rocca  che 
si  ergeva  sopra  il  pian  dei  Caliiri.  Lucullo , 
prestatagli  fede,  venuta  clic  fu  la  notte,  ac- 
cese quivi  di  molli  fuochi  e poi  si  mosse,  e 
passali  con  tutta  sicurezza  gli  stretti,  giunse  là 
dove  Arlemiduro  promesso  gli  avea  di  menar- 
lo, cosiccliè  allo  spuntare  del  giorno  veduto 
fu  al  di  sopra  de’  nemici  piantare  il  suo  campo 
in  luoghi  che  il  vantaggio  tutto  gli  davano  , 
quando  voluto  avesse  combattere,  c sicuro  il 
rendevano  di  non  potervi  essere  a forza  co- 
stretto, quando  avesse  voluto  tenersi  fermo.  ÌVè 
Mitridate  nè  Lucullo  pertanto  determinato  non 
si  era  di  volere  allora  cimentarsi  ; ma  dicesi 
che,  messi  essendosi  quelli  del  re  ad  insegui- 
re, un  cervo,  andarono  incontro  ad  essi  ilio- 
mani  per  troncar  loro  il  corso,  e che  quin- 
di allaccaron  zuffa  , sopravvenendo  sempre 
nuova  gente  in  aiuto  dall’  unac  dall’  altra  par- 
to. Kiualmenle  superiori  rimase soquelli  del  re. 
Per  la  qual  cosa  veggendo  i Romani  dal  loro 
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steccalo  la  fuga  dei  loro  compagni,  all, unente 
se  ne  crucciavano,  e corsero  a Lucullo  pre- 
gandolo di  volerli  cnndur  fuori,  e chiedeuno 
il  segno  della  battaglia.  Ma,  volendo  egK  mo- 
strar loro  quanto  valesse  nei  pericoli  e né*  ci- 
menti delle  guetTe  la  presenza  e la  vista  di 
un  condottiero  prudente,  comandi»  clic  si  le- 
zi esser  eglino  cheli,  ed  ei  giù  scese  nel  piano; 
e affacciandosi  ai  primi  che  incontrava  ili  quei 
che  fuggiano,  ordinò  loro  clic  fermar  si  do- 
vessero e volgersi  addietro  insieme  con  lui. 
Avendo  questi  ubbidito,  ed  essendosi  rivoltali 
anche  gli  altri  e con,  essò  congiunti,  fuggire 
allor  fecero  con  poca  fatica  i nemici  , e gli 
incalzarono  fino  al  lor  campo.  Ritornato  che 
si  fu  Lucullo  , volle  die  quei  suoi  clic  fug- 
giti erano,  si  assoggel lasserò  a certa  pena  di- 
sonorata, dalle  romane  leggi  ai  fuggitivi  pre- 
scritta , comandando  che  in  tonaca  e senza 
cintola  cavassero  uha  fossa  di  distici  piedi  , 
•alla  presenza  degli  altri  soldati  che  star  do- 
veauo  a rimirarli. 

XVI.  travi  nell'esercito  di  Mitridate  Un 
certo  personaggio  di  grande  portala,  il  quale 
chiamavasi  Ollaco,  ed  era  del  paese  de'  flar- 
darii  ( questi  Tlardarii  lina  schiatta  sono  di  quei 
barbari  che  abitano  al  d’intorno  della  Menti- 
ti* ):  egli  spiccava  mollo  per  prodezza  di  ma- 
no e jier  coraggio  in  Ogni  operazione  di  guer- 
ra. e ben  prender  sapeva  buone  ilelilicrnzioni 
nelle  cose  di  somma  iinixirlanza,  e ili  più  a- 
vea  nel  conversare  un  tratto  manieroso  e com- 
pito e officiosissimo.  Costui,  gareggiando  sem- 
pre con  qualche  altro  gentilotto  della  naiiou 
sua  medesima,  c cercando  con  emulazione  di 
ottenere  i primi  onori,  promise  a Mitridate  di 
eseguire  una  grande  impresa  , di  uccidere 
cioè  Lucullo.  Avendolo  peri  II  re  mollo  lo- 
dato, gli  fece,  e ciò  a bella  posta  e di  con 
certo  con  esso  lui,  alcuni  oltraggi,  pcj  qua- 
li, fingendosi  Ollaco  incollerito  col  re  mede- 
simo, se  ne  parti,  e andò  cavalcando  a Lu- 
cullo, il  quale  Iteti  volentieri  lo  accolse;  con- 
ciossiachè  gran  fama  s’era  già  sparsa  di  lui 
nell’esercito:  e avendo  voluto  subitamente  e- 
spenmentarlo,  s’affezionò  tosto  alla  prontezza 
della  di  lui  mente  e alla  di  lui  accuratezza , 
di  misto . che  seco  il  voleva  poi  alla  sua  tavo- 
la e nelle  assemblee.  Quando  parve  fiualmcn- 
le  al  barioni  che  giunta  fosse  l’opportunità, 
comandò  al  suoi  serventi  che  gli  menassero 
il  cavallo  fuori  dello  steccato;  ed  egli  sul  mez- 
zodì, mentre  i soldati  dormivano  e riposava- 
no, si  invili  al  padiglione  del  capitano,  come 
se  non  fosse  per  esserne  impedita  da  alcuno 
l’ entrala  ad  un  uomo  ch’era  già  soliti)  di  trat- 
tare col  capitano  stesso  , e che  mostrava  di 
avergli  a riferir  cose  di  somma  premura  e 
importanza:  e sicuramente  avuto  egli  avrebbe 
ingresso , se  il  sonno , die  pur  a molti  altri 
comandanti  diè  morte,  salvato  non  avesse  Lu- 
cullo. Imperciocché  crasi  messo  per  sorte  al- 


lora a dormire,  e Mcnedetno,  uno  de’ di  lui 
cubicolari,  il  qual  era  alla  porta,  disse  ad  Ol- 
laco c|ie  venuto  non  era  in  tempo  opportuno, 
essendosi  messo  Lucullo  a riposar  pur  leste, 
Uopo  una  lunga  vigilia  e do|m  tante  sostenute 
fatiche.  Ma,  poiché  Oltaco  ritirar  non  volessi, 
anzi  diceva  che  ad  onta  di  ogni  oslacolo  en- 
trato sarebbe  , parlare  volendo  a Lucullo  di 
nn  affare  necessario  e di  gran  conseguenza, 
sdegnatosi  Menedcmo,  e dicendo  che  non  vi 
era  cosa  più  necessaria  clic  la  salute  di  Lu- 
Cujlo  stesso,  con  amcmlue  le  mani  il  respiii- 
se.  Egli  |>erò  intimoritosi,  uscì  nascosamente 
fuiri  degli  alloggiamenti,  e montalo  a caval- 
lo, spronò  verso  il  campo  di  Mitridate  sentir 
aver  fatto  nulla.  Cosi  l’ occasione  si  c quella 
che  porge  alle  operazioni,  non  altrimenti  che 
alle  medicine,  attività  di  dar  vita  o morte. 

XVII.  Dopo  ciò,  mandato  fu  Surnazio  con 
dieci  coorti  ad  iscortar  viltuaglie  , il  ipùite  , 
assalilo  venendo  da  Menandro , uno  de’capi- 
lani  di  Mitridate,  gli  si  volse  contro,  e venuto 
a zuffa,  grande  macello  fece  dei  nemici  e li 
mise  in  fuga.  Un-nltra  volta  pure  mandalo 
essendo  AdrianO  con  una  buona  quantità  ,di 
soldati  per  con  tur  nuovi  viveri,  de’ liliali  vo- 
lea  Lucullo  nell’  esercito  suo  avere  atuMindau- 
za , Mitridate  non  islette  già  trascuralo,  uia 
inviò  ciuciai  Adriano  (I)  due  dei  suoi,,  airo- 
ne c Menemaeo,  alla  testa  di  motti  cavalli  c 
di  molli  fanti , i quali  lutti,  per  miei  die  si 
dice,  trattine  due  soli,  furono  dai  Romani  ta- 
gliati a pezzi.  Nascosta  tenevasi  in  parte  da 
Mitridate  una  tale  sconfida,  facendo  egli  m s- 
slra  che  la  perdila  fosse  lucciola  , e addive- 
nuta per  inesperienza  dei  comandanti.  Ma  A- 
d ria  no  nassógli  enn  isplcndida  pompa  a ' canto 
degli  alloggiamenti  , menando  una  quantità 
grande  di  carri  , lutti  carichi  di  grano  e di 
spoglie;  la  qual  cosa  abbatté  molto  il  corag- 
gio a Mitridate  medesimo,  ed.  empì  di  agita- 
zione e di  timore  grandissimo  i soldati  suoi; 
ond’cgli  deliberò  di  non  più  trattenersi  qui- 
vi . Mentre  pertanto  i più  attenenti  al  re  man- 
davano innanzi  le  proprie  loro  haguglie  taci- 
tamente, n respingevano  la  soldatesca  .per  aver 
libero  il  passo,  questa  adiratasi  in  sentirsi  fatta 
violenza  , all'uscita  dal  vallo  si  lanciò  sopra 
le  liagaglie  stesse  , depredando  ogni  còsa , e 
uccidendone  i proprietari;  e fu  trpei  lato  al- 
lora anche  il  capitano' Porilao,  non  per  altro 
clic  per  la  sola  veste  di  porpora  che  aveva 
indosso;  e calpestato  fu  presso  alle  porle  Er- 
meo  sacerdote.  Mitridate  poi,  rimasto  più  non 
essendogli  né  servo  nè  palafreniere  veruno  , 
usci  fuori  dello  steccalo  fra  la  calca  della  mol- 
titudine. Jton  ebbe  allora  neppur  uno  de’ca- 
valli  suoi;  ma  solamente  dopo  mollo  leinpp , 


(1)  Era  questi,  come  Surnazio,  un  luogo* 
Unente  di  Lucullo. 
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veduto  avendolo  tratto  a seconda  dal  flutto  di 
quella  fuga  l’eunuco  Tolomeo  che  a cavallo 
era,  smonti) , e diede  il  cavallo  a lui.  Già  i 
Kouiaiii  gli  eran  talmente  alte  spalle,  che 
quasi  quasi  gli  metleano  le  inani  addosso;  nè 
mancarono  già  di  prenderlo  perchè  si  allen- 
tassero, essendogli  vicinissimo;  ma  la  sordida 
avarizia  de’  soldati  medesimi  che  lo  incalzava- 
no, quella  fu  che  privi)  i Romani  di  una  pre- 
da, la  quale  da  tanto  tempo  con  làute  batta- 
glie e con  tanti  pericoli  cercato  avean  d'acqui- 
stare , e cito  tolse  a Umilio  il  premio  dulia 
vittoria.  Omcinssiachè,  essendo,  si  pulì  dire, 
ornai  raggiunto  il  cavallo  su  cui  Mitridate  era, 
mio  di  quei  muli  che  carichi  erau  d'  oro  , 
venne,  o accidentalmente  da  per  sé  stesso,  o 
perchè  il  ée  ciò  a bella  posta  ordinato  aves- 
se, a mettersi  fra  lui  e quelli  che  lo  insegui- 
vano; i quali,  datisi  a rapir  l’oro  e a conten- 
der Ira  loro  medesimi , s'indugiarono  tanto 
che  il  re  sen  fuggi.  Nè  già  in  questo  solo  fu 
la  loro  avidità  di  detrimento  a Lucullo  : ina 
di  più  , nnlinato  egli  avendo  che  condotto 
fosse  negli  alloggiamenti  Callistralo,  die  stato 
era  preso  , ed  era  tino  de’  confidenti  ilei 
re  (I),  quelli  che  il  conducevano,  sentito  a- 
vendo  elle  egli  avea  nella  cintola  cinquecento 
monete  d’oro,  l’uccisero.  Ciò  nulla  ostante 
Lucullo  diede  loro  a saccheggiare  il  campo 
nemico  > ‘ ■ . 

XVIII.  Avendo  presa  poi  la  Città  de’Cahi- 
ri,  e moltissimi  altri  luoghi  muniti,  vi  trovi) 
di  granili  tesori , e trovi  rinchiusi  nelle  pri- 
gioni molli  Grecie  molti  consanguinei  dei  re 
medesimo  , i quali  aspettandosi  già  ila  gran 
tempo  la  morie , salvati  invece  allora  furono 
mercè  di  Lucullo,  ami  falli  rivivere,  e a na- 
scer tornarono  , in  certo  modo  , la  seconda 
colla.  Presa  fu  pure  una  sorella  di  Mitridate, 
la  quale  chiamata  era  Nissa,  e ciò  le  fu  salu- 
tevole ; conciossiachè  altre  sorelle  C donne 
sue,  che  pur  si  ctedeano  lontanissime  dal  pe- 
ricoli), e riposte  in  luogo  sicuro  presso  Kar- 
iiacio  , perirono  miserabilmente  ; mandato  a- 
vendo  ad  i-ssc  Mitridate  medesimo,  quando  a 
fuggir  si  diede,  l’ eunuco  Bacclude  con  com- 
missione di  farle  morire.  Fra  l’ altre  molle , 
v’  eran  due  sorelle  del  re,  Rossane  e Slalira, 
le  quali,  quantunque  fosser  già  intorno  all’an- 
no ipiarantesimo  dell'  età  loro,  mm  avean  per 
anche  avuto  marito,  ejduc  consorti  sue,  Ionie 
di  nazione,  Berenice  di  Chi»  e Monima  di  Mi- 
letù.  Celebre  rendulas’era  quest’  ultima  appo 
tulli  i Greci,  perchè  avendola  da  prima  il  re 
tentata,  e mandate  avendole  in  dono  ben  quin- 
dicimila  monete  d’oro,  ella  resistette  sempre 
costantemente,  flnchè'stabilitc  non  furono  con- 
venzioni di  matrimonio,  e non  le  inviò  egli  il 

(1)  Quindi  I’  averlo  vivo  nelle  mani  avreb- 
be potuto  riuscir  mollo  utile  a Lucullo. 


diadema 'con  dichiararla  regina.  Ma  menava 
ella  poi  una  vita  piena  di  tristezza  c d’ affli- 
zione, e piangendo  andava  e detestando  quel- 
la sua  avvenev olezza,  la  quale  trovar  le  aveva 
fati»  invece  di  un  marito  un  tiranno,  ed  in- 
vece di  palagio  e di  talamo  una  prigione  cu- 
stodita da  l)arhari;  dove,  relegata  lontano  dal- 
la Grecia,  goduti  avea  solamente  in  sogno  quei 
beni  che  avea  sperali  , mentre  in  effetto  ve- 
dessi di  quei  veri  privala  ohe  possedea  nella 
Grecia.  Arrivalo  pertanto  Bacchide  ad  esse , 
come  esposto  chhe  loro  la  commissione  sua , 
pcnnotlendo  ad  ognuna  che  si  eleggesse  quel- 
la maniera  di  morte  che  più  le  sembrasse  fa- 
cile e nini  dolorosa,  slrappossi  ella  il  diade- 
ma dal  capo,  e avvoltoselo  intorno  al  collo , 
si  sospese  Con  esso:  il  quale  essendosi  tosto 
rotto,  i'  0 maledetto  straccio,  diss’ella,  tu  non 
> se’  buono  neppur  a questo  s ; ed  a terra  gh- 
iaieto dispettosamente,  e sputatovi  sopra,  pre- 
sentò la  gola  aBatchide.  Berenice  invi,  presa 
ima  lazza  di  vetqno,  |>arte  ne  fece  alla  m idre 
clic  presente  era  e ne  la  pregava,  onde  he- 
vemno  aincmliic  insieme.  La  porzione  però 
dalla  madre  bevuta  Imi  ebbe  forza  bastante  a 
loria  toste  di  vita,  essendo  essa  di'  corpo  più 
debile  , ma  non  cosi  quella  che  si  beve  ila 
Berenice , la  quale  , percliè  tuttavia  resisteva 
alle  agonie  della  morte,  per  la  gran  fretta  che 
aveva  Bacclude  strozzata  fu.  Pi  quelle  due  so- 
relle poi  non  ancor  jnaritate,  si  ilice  che  Rus- 
sane , dopo  aver  fatte  molte  imprecazioni  e 
delti  molti  iinpropurii  contro  Mitridate,  lieve 
anch’essa  veleno, 'c  cosi  pure  Statica,  ina  sen- 
za dir  parola  alcuna  ignominiosa  e disconve- 
nevole alla  generosa  c notale  condizione  sua. 
anzi  lodando  il  fratello  che,  in  tempo  eh’  ei 
pericolq  correva  della  vita,  presa  si  fosse  curo 
di  loro,  e provveduto  avesse. che  inorisser  el- 
Jeno  libere,  e prima  di  sostenere  una  qualche 
ingiuria. 

XIX.  Grande  rincrescimento  apportavano 
queste  cose  a Lucullo,  il  quale  per  in  Iole  era 
mansueto  e benigno;  c perseguitando  pur  Mi- 
Iridate,  andò  tino  alla  città  dc'Taulari.  Quivi 
sentendo  che  già  ila  quattro  giorni  rifuggilo 
erasi  Mitridate  nell’  Armenia  appresso  Tign- 
ile , ritomossene  egli  addietro;  e come  vinti 
ebbe  i Caldei  e i Tibareni,  c occupata  la  pic- 
cola Armenia,  ed  eòlie  città  sottomesse  e ca- 
stella, inviò  Appio  a Tignine  per  domandar- 
gli Mitridate  , ed  ei  se  ne  andò  ad  Amiso  , 
che  tuttavia  resisteva  all’  assedio  |ier  cagion  di 
Callimaco  clic  comandante  era  degli  assedia- 
ti, e che  per  essere  ben  esposto  in  fabbricar 
macchine,  ben  pratico  di  tutte  le  astuzie  die 
in  tali  circostanze  usar  si  possono,  dava  inolia 
briga  ai  Romani,  di  che  ebbe  |ioi  egli  a pa- 
gar il  lio.  Allora  però  soppiantato  ei  fu  da  Lu- 
cgllo,  il  quale  nell’ora  appunto  clic  lo  slesso 
Callimaco  ritirar  sola  giornalmente  i soldati 
c farli  riposare  , diede  repentinamente  l’ as- 
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siilo,  e’ a’  impadronì  ili  mia  parto.  benclié  non 
mollo  granile , i tei  la  muraglia  : la  (piai  cosa 
reggendo  colui,  ne  ne  fuggi,  cun  aver  prima 
appiccalo  fuoco  alla  filli,  o |>erclié  invidiasse 
ai  Homani  un  cosi  ricco  lamino  , o porcili 
cosi  cercasse  di  agevolarsi  la  fuga  ; mcnlre 
non  oravi  alcuno  che  pensier  si  prendesso  di 
quei  die  »’  imbarcavano  e foggiali  via,  ninni- 
lo scorrer  e al  dilatarsi  della  fiamma  sino  in- 
torno alle  mura,  i soldati  di  Inicullo  si  pre- 
parava n lutti  a depredare.  Egli  per  altro  com- 
passionando quella  cillà  che  cosi  miseramente 
pena,  volea  pure  al  di  fuori  soccorrerla , ed 
esortava  i suoi  perchè  si  adulterassero  ad 
slinguer  il  fuoco  ; ma  essi  non  l' ubbidivano 
pulito,  e chiedendo  andavano  di  sacclioggiar- 
la  , e mandando  alle  grida  , diluttoauo  con 
istrepito  le  loro  anni  ; sicché  fu  Lucullo  a 
viva  fona  costretto  a eompianernèìi;  e.  il  fece 
con  isperauza  di  salvar  almeno  , non  quésto 
meno,  la  cillà  stessa  dal  fuoco.  Ma  lutto  il 
contrario  addivenite:  conciossiaché  , andando 
quegl  ino  a cercar  per  lutto  con  liaccolc  ac- 
cese, e portando  fuoco  ip  ogni  dove,  ad  ap- 
piccarlo vernano  a moltissime  abitazioni  ancor 
essi.  Per  lo  che , essendovi  poscia  il  giorno 
dopo  enlrato  Lue u Ilo  medesimo,  si  mise  a pian- 
gere, c disse  agli  amici  suoi,  elio  ben  molle 
volle  area  riputalo  Siila  felice,  ma  die  prin- 
ripalmenle  in  quel  giorno  ammirava  ogli  la 
Intona  fortuna  di  quel  personaggio,  elio  volu- 
to avendo  salvar  Alene,  salvolla'  s Ed  io,  so- 
li gui  a dire,  io,  die  in  dò  voleva  imitarlo, 
b caduto  sono  invece  per  mia  cattiva  surte 
a nell'Infamia  di  Mummie (1  ) >.  Pure  si  stu- 
diò egli,  per  quanto  gli  fu  allora  possilàle,  di 
rislaurare  quella  città;  da  che  spento  rimase 
il  fuoco  da  una  dirotta  pioggia,  che  per  una 
qualche  dis|iosÌ7.ioiie  divina  a cader  venne  nel 
tempo  die  presa  fu.  Prima  di  |>arlire  pertan- 
to di  là,  egli  riedificò  la  maggior  parte  delle 
abitazioni  ch’eran  di  già  perite,  e ri  accolse 
quei  cittadini  che  fuggiti  so  ne  erano  , e di 
più  fece  trasferirvisi  altri  tirai,  ai  quali  citi 
a grado  era,  assegnando  loro  un’ estensione  di 
terreno  di  ben  cento  9 venti  stadii . Era  quella 
città  colonia  degli  Ateniesi , fondala  in  quei 
tempi  eh’  era  nel  maggior  suo  vigore  la  pos- 
sanza loro,  e cito  avean  essi  dominio  sul  ma- 
re. Quindi  è che  molli  di  quelli  che  sottrarsi 
roteano  alla  tirannia  d’  Aristone,  navigando  là 
vi  si  stabilivano  , dove  a parte  erano  della 
cittadinanza  , e ingerenza  aveano  aneli’  essi 
nella  repubblica:  e cosi  a quei  ebe  abbando- 
nato aveano  il  proprie  , venne  fatto  di  poter 
godere  l’altrui. 

XX.  Ora  Lucullo,  oltre  il  lasciar  andar  li- 
beri quegli  Amiseni  che  rimasti  erano  salvi, 


(I)  E nolo  eh*  il  console  IMummio  arse 
Coviate. 


voli»  decentemente  vestirli,  e diede  dugenlo 
dramme  ad  ognuno.  Preso  fu  in  allora  anche 
il  grammatico  1 iraimione  , il  quale  essendo 
stalo  poi  chiesto  da  Murena  e ottenuto,  que- 
sti lo  fece  franco.  Noi  che  fare  non  uso  già 
nobilmente  e da  generoso  del  dono  che  gli 
avea  fatto  Lucullo  ; non  avendo  già  Lucullo 
preteso  die  tenuto  prima  fosse  per  servo  un 
uomo  tanto  accreditato  per  erudizione,  e poi 
quindi  rimesso  in  lilierlà:  imperciocché  que- 
sta liberti,  che  in  tal  modo  per  grazia  pare» 
che  gli  fosse  data,  veniva  a privarlo  di  quella 
che  realmente  per  natura  egli  avea.  Ma  già 
Murena  in  altre  occasioni  ben  anelie  a dive- 
der si  diede  assai  lontano  dall’ onestà  conve- 
nevole ad  un  comandnnlo.  Si  inviò  poscia  Lu- 
01HI0  sorso  le  città  dell'  Asia,  volendo,  men- 
tre sciolto  allora  era  dalle  occupazioni  della 
guerra  , cercar  di  mettervi  un  qualche  me- 
todo di  giustizia  e di  leggi;  delle  quali  cose 
priva  essendo  già  da  gran  tempo  quella  pro- 
vincia, oppressa  era  da  infinite  e incredibili 
calamità,  e spogliala  « ridotta  in  servitù  da- 
gli usurai  e da’  gabellieri,  i quali  costringe- 
vano quegli  abitatori  a vendere,  in  quanto  al 
particolare  , i piò  liei  figliuoli  e le  figliuolo 
ancor  vergini  ; e in  quanto  at  pubblico  poi , 
gli  arredi  appesi  In  dono  agli  Pei,  le  dipin- 
ture e le  statue  sacre:  e restando  ancor  de- 
bitori, doveait  finalmonte  soggettarsi  a servire 
anch’eglinoslessi.  Prima  di  che  a soffrir  perù 
aveano  miserie  ancor  piò  dolorose  e più  gravi 
torture,  prigioni,  ed  eruloi;  e star  si  faceann 
a cielo  scoperto  , esposti  la  siate  agli  ardori 
del  sole  , il  verno  immersi  nel  fango  b nel 
ghiaccio,  sicché  veniva  a sembrar  loro  la  ser- 
vitù un  alleggiamento  e un  riposo.  Trovali 
avendo  dunque  Lucullo  si  fatti  mali  in  quello 
città,  in  breve  tempo  ne  liberò  affatto  coloro 
clic  ingiustamente  sofTrivanli  : enneinssiacb» 
ordinò  prima  di  tutto  che  per  conto  di  usura- 
non  si  riscuotesse  nulla  più  die  uno  per  cen- 
to (t):  secondariamente  levò  tutte  quelle  che 
superavano  il  capitale  ; e io  terzo  luogo  poi 
( ciò  ohe  fu  cosa  piò  rilovanto  ) determinò 
cito  l’ usuraio  aver  dovesse  la  quarta  parte 
delle  rendile  del  debitore  , e volle  che  cbi 
aggiunto  avesse  l’ usura  ai  capitale,  rimanesse 
privo  di  tutto:  di  modo  che  in  meu  di  quat- 
ta anni  restò  pagalo  ogni’ debito;  e restituiti 
furuno  gli  averi,  liberi  affatto  da  ogni  aggra- 
vio, ai  loro  padroni.  Il  cornuti  debito  prove- 
nia da  que’  ventimila  talenti,  a pagare  i quali 
avea  Siila  condennata  l’ Asia;  e pagalo  se  n’ara 


(I)  Sottintendi  al  mete.  Del  risto  nessuna 
descrizione  potrebbe  rappresentarci  si  al  viro 
gli  abusi  invalsi  allora  in  que’  paesi  , come 
queste  leggi  dirette  a frenarli.  Se  laoto  con- 
cedeva il  legislatore,  bisogna  ben  dire  ebe 
gli  abusi  eccedessero  ogni  misura. 
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ornili  il  doppio  di  più  agli  usurai;  ma  questi 
colle  usure  loro  evenno  fallo  ascendere  un  tal 
deliito  a cento  ventimila  talenti.  Quindi  è clie 
costoro  come  altamente  pregiudicati  , schia- 
mazzavano in  Roma  contro  Lueullo,  e contro 
lui  insorger  fecero  a pretzn  alcuni  popolari 
oratori  , assai  potenti  essendo  , ed  essendosi 
fatti  debitori  molti  di  quelli  che  ingerenza  ave- 
vano nella  repubblica.  Ma  Lucullo  non  sola- 
mente amalo  era  dai  popoli  beneficati  da  lui, 
ma  desideralo  pure  dalle  altre  provìncie,  clic 
riputavan  felici  quelle  alle  quali  toccasse  la 
liel  la  sorte  d’  avere  un  tal  governatore. 

XXI.  Intanto  Appio  Godio,  quegli  che  stato 
era  mandalo  a Tigrane  , e fratello  era  della 
moglie  che  aveva  allora  Lucullo,  veniva,  da 
uomini  ch’egli  scelti  avea  per  iscorte,  e sud-, 
diti  èran  del  re,  menato  attorno  nella  regione 
superiore  per  una  strada  di  molte  giornate  , 
e per  una  giravolta  non  punto  necessaria  ad 
arrivar  colà  dov’era  egli  diretto  : della  qual 
cosa  avvisalo  essendo  da  un  suo  libertà,  Siro 
di  nazione  , il  quale  gl’  indici)  qual  fosse  il 
vero  e retto  cammino,  si  rivolse  tosto  da  quella 
via  lunga  c ingannevole  ad  andar  per  un’al- 
tra, licenziando  e mandando  alia  malora  quelle 
guide  barbare:  indi  fra  pochi  giorni,  passato 
I’  Eufrate  , giunse  a quell’  Antiochia  ‘die  è 
presso  Dafne  Quivi  ordinato  essendogli  di  fer- 
marsi ad  aspettare  Tigrane  (il  quale  traltene- 
vtusi  ancora  in  delxdlare  alcune  delle  città  della 
Fenicia  ),  si  andava  egli  conciliando  in  que- 
sto mezzo  e facendo  suoi  molti  di  que’ poten- 
tati, clic  di  inai  aniino  ubbidivano  all’Arme- 
no, uno  de’  quali  era  pure  Zarbtenn,  che  si- 
gnoreggiava in  Gordiena.  Molle  poi  delle  città 
soggiogate  mandavano  segretamente  a lui;  ed 
egli  prometteva  a tutte  l’aiuto  di  Lucullo,  in- 
giungendo nel  lenqn  medesimo  ad  esse  di 
darsene  allora  in  quiete.  Conciossiarhè  intol- 
lerabile riusciva  ai  Greci  l’ impero  itegli  Ar- 
meni , e duro  tropi») , massimamente  sotto 
quel  rft,  il  quale  nelle  grandi  prosduità  sue 
piem)  era  di  sentimenti  orgogliosi  Au  perle 
oltre  modo,  lenendo  egli  non  soju  d’ncer  in 
sua  balla  tutte  quelle  cose  che  bramite  Am- 
mirale vengon  dagli  uomini,  malHaeqAdi 
più  che  tutte  fossero  unicauiente  per  luiTlm- 
perciocchè,  comincialo  avendo  il  suo  ingran- 
dimento da  assai  debili  ed  esili  speranze,  giun- 
se a debellar  molte  genti  ; ed  abbassò , più 
clte  altri  mai,  la  possanza  de’  Parli,  e rieinp 
la  Mesopotamja  di  Greci,. molti  traendone  dalla 
Gilicia,  molli  dalla  Cappndoeia,  e andar  facen- 
doli ad  abitare  colà;  e smosse  (aire  dall’  an- 
tica loro  consuetudine  gli  Arabi,  chiamati  Sce- 
nili dallo  star  che  faccene  sotto  te  tende,  e 
se  gli  collocò  vicini , per  valersi  di  loro  nei 
commerci  e ne’traflici.  Molli  poi  erano  i re, 
dai  quali  servir  ai  faceva;  ma  quattro  se  ne 
(enea  sempre  vicini  come  per  islafiìeri  o cu- 
stodi, che  quando  ef  cavalcava,  gli  correano 


allato  a,  piedi  in  semplici  tonache,  e quando 
poi  sedeva  in  trono  e dava  udienza,  gli  sta- 
vano intoni»  colle  mani  l'ima  fra  l’altra  in- 
trecciate. Il  quale  atteggiamento  sembrava  che 
fosse  il.  più  ncconcio  di  ogni  altro  ]ier  dino- 
tar servitù  , qnasi  venissero  cosi  a mostrare 
di  aver  interamente  rinunziato  alla  lilierlà,  e 
di  dar  allatto  in  bilia  de’  loro  padroni  il  pro- 
prio corpo,  disposto  e pronto  più  a patirò  che 
ad  operare. 

XXII.  l’na  tragedia  si  fatta  non  isbigottl  né 
intimorì  punto  Appio  , il  quale  , subito  che 
ottenuta  ebbe  udienza  , disse  apertamente  ■ 
Tigrane  stesso  che  venuto  era  per  condor 
via  Mitridate,  ben  dovuto  ai  trionfi. di  Lucul- 
In,  o per  denunziargli  guerra;  cosicché,  quan- 
tunque si  studiasse  Tigrane  di  udir  lai  |«role 
con  aria  serena  di  volto  e con  sorriso  , non 
potè  far  però  che  gli  astanti  non  si  accorges- 
sero. dell’  alterazione  che  in  lui  prodotta  aveva 
il  francò  parlar  di  quel  giovane,  essendo  forse 
quella  la  prima  volta  clic  senlia  favellarsi  libe- 
ramente, per  tutto  Tt  corso  di  bén  ventiqnat- 
Ir’nnni;  poiché  tanti  erano  nppunlo  da  che  re- 
gnava, anzi  insolentemente  tiranneggiava.  Ri- 
spose pertanto  ad  Appio  che  non  avrebbe  rila- 
sciato Mitridate  giammai,  e die,  se  i Romani 
primi  fossero  h movergli  guerra,  ben  saprebbe 
egli  difendersi.  Adiratosi  poi  con  Lucullo,  per- 
chè nella  lettera  gli  avesse  dato  il  titolo  sola- 
mente di  re,  e non  quello  di  re  de’re,  ei,  ri- 
spondendogli,non  gli  diede  neppur  quello  (l'im- 
peratore. US  nulla  ostante  inviò  splendidi  re- 
ali ad  Appio,  che  non  gli  accettò.  Ma  aven- 
ogliene  poi  quegli  inviati  di  bel  nuovo  altri 
maggiori,  Appio,  non  volendo  allora  parer  di 
ributtarli  per  effetto  di  nimistà,  si  ritenne  una 
fiala,  e gli  mandò  indietro  il  resto;  e quindi 
con  tutta  velocità  ritoniossi  a Lucullo.  Tigrane 
poi,  il  quale  per  lo  addietro  degnato  non  s’jera 
di  pur  veder  Mitridate,  nè  di  parlargli,  quan- 
tunque fossegli  cosi  attenente  e decaduto  fusse 
da  un  tanto  regno,  ma  eoa  sommo  disprezzo 
e con  sommo  orgoglio  portavasi  verso  di  lui. 
tenendolo  in  cerio  modo  custodito  in  lunghi 
rimoli  , paludosi  e malsani , il  mandò  allora 
chiamando,  e orrevol  mente  e con  umanità  e 
benivoglienza  lo  accolse  , e tenendo  fra  loro 
due  nella  reggia  una  conferenza  secreta,  mi; 
rigando  andavano  e racchetando  i reciprochi 
loro  sospetti  , a danno  degli  amici  , ai  quali 
attribuivano  tutta  la  colpa.  Era  fra  questi  mi- 
che Melrodoro  Scepsin,  uomò  soave  nel  favel- 
lare, di  molta  erudizione,  e stretto  di  si  in- 
trinseca amicizia  con  Mitridate,  che  chiamato 
ne  venia  padre.  Mandato  peri)  essendo  costui 
ambasciadore  a Tigrane  da  Mitridate  media- 
mo a chieder  soccorso  contro  i Romani,  espo- 
sta che  ebbe  l’ambasciata,  interrogalo  fu  da 
Tigrane:  « Ma  tu,  Metrodoro,  che  mi  cousi- 
s gli  intorno  a ciò?  » ed  egli,  o perette  cor 
casse  i vantaggi  di  Tigrane,  o perchè  non  vo- 
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lesse  Mitridate  salvo,  risposagli  che  come  tm- 
basciadore  na  lo.  esortava  , ma.  come,  consi- 
gliere nói  dissuadeva.  Tali  cose  riferì  Tignane 
a Mitridate  , non'  pensando  che  questi  Tosse 
per  fare  venia  ma»'*  Metrodoro;  ma  infatti 
and!)  subitamente  ad  ucciderlo:  onde,  pentissi 
Tigrane  d’  avergm  ciò  comunicato  ; quantun- 
que non  fosse  già  stato  egli  per  questo  la  sola 
e intera  cagione  di  tale  disavventura  a Metro- 
doro , ma  non  avesse  fatto  altro  che  aggiun- 
gere un  qualche  peso  ed  impulso  a quell’odio 
che  già  Mitridate'  portavàgli,  Imperciocché  da 
gran  tempo  aveva  egli  mal  animo  contro  di 
lui,  il  che  si  ricavi)  dalle  secreto  scritture  di 
Mitridate  stesso,  quando  furono  prese,  .nelle 
quali  determinala  pur  vedeasi  la  morto  dj  Me- 
trodoro. 

XXIII.  Tigrane  seppellir  lo  foce  splendida- 
mente , senza  perdonare  a spesa  vefutia  per 
onorar  morto  quello  che  egli  aveva  tradito  ri- 
vo. Morì  presso  Tigrane  anche  l’oratore  An- 
nerate ( se  pur  conveniente  è,  in  grazia  delia 
città  d’ Atene,  far  qualche  menzione  di  co- 
stui ),  Diedri  che  bandito  se  ne  andò  egli  a 
Seleucia  sul  Tigri  , dove  pregato  emendo  da 
que’ cittadini  Che  volerne  aprir  .quivi  scuola  e 
insegnare,  se  ne  fece  beffe,  dicendo  pién  d’ar- 
roganza e di  boria,  che  un  delfino  contenersi 
da  un  Catino  non  potrebbe.  Trasportatori,  poi 
di  là  , è andatosene  a Cleopatra,  figliuola  dì 
Milridlate  e moglie  di  Tigrane,  e venendo  beu 
tosto  ad  esser  tenuto  in  sospetto , e .proibito 
essendogli  il  trattare  coi  Greci,  ri  mori  d’ine- 
dia, e seppellito  fu  con  onore  ancor  egli  da 
Cleopatra,  vicino  a Safa,  picciol  luogo  di  quel 
paese,  cosi  appellato.  Lucullo,  stabilita  cll’ebhe 
in  Asu  una  torma  pace,  e con  buone  leggi  re- 
golato il  governo;  si  diede  a pensare  pur  an- 
che a quelle  cose  che  apportano  diletto  e pia- 
cere, e con  ispettacoll  e con  festevoli  solen- 
nità di  vittoria,  e con  giuochi  e combattimenti 
dì  atleti  e di  gladiatori , ricreava,  stando  in 
Efeso,  e affezionate  rcndevasi  quelle  città,  le 
quali  poi  in  contraccambio  celebrarono  an- 
eli’ esse  in  onor  di  lui  le  feste  chiamate  Lu- 
culliane, e gli  professarono  fina  vera  affezio- 
ne , cosa  ben  piu  gioconda  di  quell’  onore. 
Poiché  Appio  tornalo  fu  , e si.  vide  che  far 
guerra  dovessi  contro  Tigrane,  passò  Lucullo 
di  bel  nuovo  in  Ponto,  e tolti  seco  i soldati 
suoi  , andò  ad  assediare  Sinope  ,.  o.  piuttosto 
que’ Cilici  dipendenti  dal  re  } che  occupata 
avean  quella  città,  i quali  poi,,  uccisa  avendo 
una  quantità  grande  di  SinOpei,  » appiccalo 
fuoco  alla  citta  stessa,  a fuggir  si  diedero  di 
notte  temilo.  Ciò  sentendo  Lucullo  , portato- 
visi  tosto,  dentro,  tagliò  a pezzi  ben  otto  mila 
di  coloro  che  indietro  restati  erano,  e restituì, 
ai  Sinopei  le  proprie  lore  sostanze,  gran  cura 
prendendosi  di  quella  città , principalmente  in 
grazia  di  un  sogno  che  ava  lo  avea.  Conci  v.» 
siachè  dormendo  gli  parve  clic  gli  si  acco- 
Plut.uico  — li. 


stasse  tin  ceri’ uomo, .e  che  gli  diedsaa:  « Inol- 
3 tfafj,  o.  Lucullo,  alquanto;  poiché  viene  Au- 
lì tolicq,  il  quale  vuole  abboccarsi  con  te  ». 
Destatosi  allora  , intender  non  sapea  dove  a 
parare,  andasse  un  tal  sogno.  In  quel  giorno 
però  prese  ei  la  città,  e inseguendo  quetiilici- 
libo  a fuggirsi  dava»  per  mare,  vide  giacer 
sul  lido  una  statua  che  essi,  trasportar  volen- 
dola , non  ebbero  tempo  di  porre  in  nave. 
Era  questa  una  delle  più  bell’ opere  che  fatte 
.avesse  Stoni. le.  Detto  fu  pertanto  a Lucullo, 
esser  quella  la  statua  di  Abiotico , fondator 
di  Sinope.. Raccontasi  che  questo  Autolieo  fi- 
gliuolo fu'  di  Ttaimaco,  ed  uno  di  quelli  che 
dalla  Tessaglia  andarou  con  Ercole  a guerreg- 
giare contro  le  Amazzoni;  e passando  poi  di 
là  con  Demoléonte  c con  Flqgie,  urlò  la  nave 
.sita  in  un  sito  dei  Oicrsoneso  chiamato  Peda- 
lio,  e {ieri:  ma  egli,  salvatosi  coll’ armi  eco} 
suoi  compagni  a Sinopc,  tolse  ai  Sirii  quella 
città,  i quali  la  possedeano  per  essere  discen- 
denti da  Siro  , figliuolo  d’  Apollo,  per  quél 
che  ri  dice,  e di  Sinope,  alla  .quale  fu  padre 
I’  Asopo.  Ciò  udendo  Lucullo,  ri  risovvenne 
dell’  esortazione  di  Siila,  il  quale  ammdmsce 
nei  spili  Commentari , di  uon  riputar  cosa 
veruna. tanto  degna  di  fede,  quanto  ciò  che, 
dinotalo  ci  venga  in  sogno. 

A XIV.  Avendo  quindi  inteso  che  Mitridate 
e Tigrane  erano  per  passar  tosto  colle  loro 
truppe  in  Licaonia  e in  Gliela  , onde  poter 
essere  i primi  a invader  l’ Asia  . ri  meravi- 
gliava assai  dell’  Armeno.,  perche  , se  inten- 
zione aveva  di  voler  altaccare  i Romani,. ser- 
vito -non  ri  fosse  di  Mitridate  quando  esa  que- 
sti in  vigore  , c collegale  non  avesse  le  sue 
colle  di  lui  forze  mentre  ancor  valide  e ro- 
buste erano  ; ma,  lascialo  avendolo  perire  e 
conculcare  , volesse  poi  allora  eoa  debili  e 
fredde  speranze  cominciar  la  guerra  f e git- 
tarsi  nel  precipizio  con  chi  v’  efa  .già  caduto, 
nè  poteva  rialzarsi.  Come  poi  Macare,  figliuolo 
di  Mitridate  che  signoreggiava  iti  Bosforo  , 
mandata  ebbe  a Lucullo  una  corona  dei  va- 
lore di  mille  monete  d’oro,  pregandolo  di 
farlo  ascrivere  all’alleanza  e all'  amistà  de’Rò- 
tnaui , avvisandosi  allora  egli  che  già  a fine 
condotta  fosse  quella  prima  guerra  , lasciò 
quivi  Sornazio  alia  custodia  delle  faccende  po- 
litiche con  sui  nìila 'soldati,  eil- egli  con  do- 
dici mila  fanti  e con  meno  di  tremila  cavalli, 
s’ inviò  alla  guerra  seconda  ; nel  che  pareà 
che  ri  puntasse  egli  da  temeràrio1,  e non  ri 
consigliasse  salutevolmente  , andandosi  a git- 
tate in  mezzo  a genti  bellicose,  e,  fra  molte 
migliaia  di  cavalli,  in  mia  larga  pianòro  cir- 
condata da  profondi  fiumi , e da  monti  die 
son  coperti  sempre  di  neri:  cosicché  f soldati 
suoi  , che  per  verità  nepnur  in  altre  circo- 
stanze star  non  solcano  mollo  subordinali,  mal 
volentieri  gli  tenean  dietro  e rivolluosi-  mo- 
stravansi.  In  Roma  poi  gridavano  contro  lui 
13 
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i popolari  Aratori,  e- protestavano  ch’egli  las- 
sava ila  una  ad  altra  guerra,  non  perchè  ciò 
fosse  punto  di  mestieri  alla  .città,  ma  perchè 
voloa  sempre  comandare  eserciti  e non  de- 
porre  mai  I’  armi  , e seguitar  sempre  a trar 
lucro  dai  comuni  pericoli.  Costoro  in  progresso 
pofdi  tempo  ottennero  intorno  a Lucullo  quan- 
to s’erah  proposto.  • 

XXV.  Ora,  camminando  egli  speditamente, 
giunse  in  breve  all’  Kufrate;  eleggendolo  ve- 
nir giù  mollo  grosso  c torbido  e-  precipitoso 
per  cagion  del  verno  , se  ne  crucciava  pen- 
sando che  d’ indugio  c di  gran  briga  fosse 
per  essergli  il  dover  unire  e connettere  bar- 
che e ratte  per  far  un  ponte.  Ma  in  su  In 
sera  cominciato  avendo  la  Corrado'  a restrin- 
gersi, segui  a diminuirsi  poi  nel  corso  della 
notte  in  maniera,  clic  allò  spuntare  del  giorno, 
si  vide  essere  il  fiume  affatto  basso  : e quei 
del  paese,  osservando  scoprirsi  alcune  pianole 
isolette  in  meno  all’  alveo,  intorno  alle  quali 
andava  l’acqua  impaludando,  avevano  in  grande 
venerazione  Lucullo,  per  essere  una  tal  cosa 
avvenuta  per  Io  addietro  assni  rare  volle  , e 
per  vedere  che  il  fiume  gli  si  era  volontaria- 
mente umiliato,  c renduto  mansueto  e trat- 
tabile, onde  senza  fatica  a con  ispedilczra  po- 
lca varcarsi,.  Cogliendo  adunque  «i  l' opporlu- 
nità  , passò  colf  esercito  suo;  o passato  olia 
fu  , un  scgt»  gli  avvenne  di  buon  augurio. 
Pascolano  in  que’  contorni  vacche  , le  quali 
consecrale  sono  a Diana  Persiana,  Dea  che 
principalmente  adorala  è da  quei  barbari  che 
abitano  di  là  dall’  Bufrate.  Si  servon  eglino 
di  queste  vaccho  solamente  pei  sacrifici-,  per 
altro  vagar  le  lasciano  affatto  libere  o sciolte 
nei  campi,  impresso  portando  il  marchio  della 
Dea  (1),  il  quale  è ima  face:  o il  prenderne 
alcuna,  quando  sacrificar  vogliono,  non  è già 
cosa. agevole  e di  poco  stento.  Ora  una  di  esse 
dopo  il  passaggio  dell’  esercito  andata  sopra 
certa  pietra  tenuta  sacra  alla  Dea,  vi  si  fer- 
mò , e abbassata  la  testa,  come  far  sogliono 
quelle  alle  quali  abliassata  vieti  dalla  fune,  si 
presentò  da  sé  medesima  in  tal  allo  ad  essere 
da  Luqullo  sacrificala.  Kgli  sacrificò  pur  an- 
che un  loro  all’  Bufratc,  in  grazia  di  quel  fe- 
lice passaggio. 

XXVI.  In  quél  giorno  s’ attendi)  ivi:  il  di 
poi  seguente  e gli  altri  in  arrosso  marcili 
per  Sofcnc,  scHza  far  veruna  ingiuria  a quei 
popoli  che  gli  si  rendevano,  c ili  buona  vo- 
glia accoglievano  il  di  lui  esercito.  Volendo  i 
suoi  soldati  fermarsi  a prendere  un  certo  ca- 
stello , dove  si  credea  che  fossero  di  molte 

(1)  Antichissimo  si  c il  costume  di  far  im- 
pronte Co’ ferri  roventi  sopra  i cavalli,  c ne 
abbiamo  una  testimonianza  in  Anacroonte  ; 
ma  Plutarco  6 forse  il  solo  clic  faccia  men- 
zione d’impronte  fatte  anche  ai  bovi. 


ricchezze,  t Piuttosto  quel  castello  che  è là, 
» diss’cgli  ( indicando  il  monte  Tauro  che  ila 
» lontan  si  vedea  ) espugnar  ci  conviene;  che 
> già  queste  ricchezze  starali  (pii  riposte  pei 
i vincitori  ì.  Sollecitando  quindi  il  cammino,  c 
varcato,  il  Tigri,  si  gittò  nell’  Armenia.  Da  che 
poi  al  primo  che  avviso  diede  a Tigrane  deL 
P avanzarsi  che  facon  Lucullo,  troncata  venne 
la  lesta  per  ordine  ili  Tigrane  stesso,  non  fuwi 
più  alcuno  che  il  ragguagliasse  di  nulla;  ma, 
senza  saperlo,  si  sedeva  egli  circondalo  d’ogni 
intorno  da  un  Incendio  di  guerra,  badando  a 
quei  discorsi  che  gli  si  faeeau  da  coloro  che 
cercavano  di  andargli  a'  versi,  e però  dierano 
che  ben  sarchilo  Lucullo  un  capitano  di  va- 
glia so  ardirò  avesse  df  aspettar  Tigrane  ad 
Kfeso  , e nuli  fuggisse  anzi  tosto  dall’  Asia  , 
veggendo  tante  migliaia  ili  genti  nemiche. 
Quindi  lien  si  può  dire  clic,  come  non  è d'o- 
gnl'  persona  il  iiere  mollo  vin  pretto  senza 
inebriarsi  , cosi  proprio  non  è di  qualunque 
mente  il  conservar  un  ragionevol  modo  di 
pensare  in  mezzo  a grandi  prosperità.  Mitnv 
narzane  fu  il  primo  fra  gli  amici  suoi  elle 
osò  dirgli  il  vero:  nè  riporli)  già  costui  buon 
premio  ili  una  tal  liliertà;  cnficiossiachè  man- 
dalo Ih  subitamente'  contro  Lucullo,  con  tre- 
mila cavalli  ed  assai  numerosa-  quantità  di 
fanti  , o con  commissione  di  dover  condor 
viro  il  capitano,  o ili  trucidar  tulli  gli  altri. 
Mentre  intanto  le  trup|ie  ili  Lucullo  parte  sta- 
vano già  accampale,  e parte  andavano  tuttavia 
sopravvenendo  , fu  a lui  recato  avviso  dagli 
esploratori  che  s'  avanzava  il  barbari):  per  lo 
die  preso  ei  fu  da  timore,  die  il  nemico  ve- 
nisse a scagliarsi  sopra  i suoi,  ed  a metterli 
in  isciunpiglio,  in  tempo  che  per  anche  uniti 
e posti  in  ordinanza  non  s’  erano.  Kgti  penò 
fermossi  ivi  a munirò  il  campo;  e via  spedi 
Seslilio  suo  luogotenente,  pon  mille  e sereni» 
cavalli,  e con  un  numero  non  mollo  maggiore 
di  soldati  armati  gravemente  o alla  leggiera; 
e gli  ordini)  die,  come  approssimai»  si  fosse 
al  nemico  , arrestar  si  dovesse  fìntanto  che 
udisse  aver  egli  lutti  i suoi  raccolti  c lini  mu- 
niti nel  rampo.  Sestili»  volga  per  verità  far 
(pianto  gli  avua  commesso  Lucullo  ; ma  co- 
stretto fu  di  venir  alle  mani  da  Milróbarzane, 
che  pieno  d’  ardire  gli  mosse  contro.  Attac- 
catasi però  la  lialt^gifa , Mitr»l>arz.ine  cadde 
morto  combattendo,  e i di  lui  soldati  , che 
date  aveauo  le  spalle  , Indine  alcuni  pochi, 
lutti  uccisi  restarono. 

XXVII..  Do|hj  una  tale  sconfitta  , Tigrane 
aliiiandonò  Tigranocorta  , ampia  città  da  lui 
medesimo  albicala  , e rilirossi  al  Tauro  , c 
quivi  tulle  raceogiiea  da  ogni  parie  lo- sue 
forze.  .Ma  Lucullo,  non  lasciandogli  campo  di 
poter  prepararsi,  come  disegnava,  mandò  to- 
sto Murena  a sturbare  e tialler  quelli  che  si 
andavano' ad  unir  con  Tigrane;  e mandò  pur 
di  boi  nuovo  Scslilio  a respingere  una  grossa 
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inaivi  di  Arabi , che  a unirsi  andavano  al  re. 
Ad  mi  tempo  stesso  però  Sestilio  si  scagliò 
sopra  gli  Arabi  die  piantavano  gli  alloggia- 
menti, e ne  passò  a til  di  spula  la  maggior 
parie;  e Murena  , tenendo  dietro  a Tigrane, 
si  fece  pure  aneli’  ei  sopra  questo,  colta  l’op- 
jiortutiità  , mentre  passava  coll’  esercito  alla 
stilala  per  un’  aspra  ralle  ivi  angusta.  A fug- 
gir diessi  allora  Tigranc , lasciando  ivi  tutta 
la  salmeria  ; u multi  ile’  suoi  Armeni  uccisi 
restarono,  e molli  più  ancora  ne  reslaron  pri- 
gioni. In  tal  modo  essendo  queste  cose  fe- 
licemente riuscite,  levò  Lucullu  il  suo  cam- 
bio, e inviossi  a TigranoCerla,  e l’ assediò  niet- 
teudovi  tutte  al  d’intorno  le  genti  sue.  Era- 
no in  quelle  città  molti  Greci  fatti  passare  ad 
abitar  ivi  dalla  Cilicia,  inulti  barbari  alla  slessa 
comi  raion  pure  de’  Greci,  e costretti  |)cr  vo- 
ler di  Tìgrane  a là  trasportarsi  ancor  essi 
dalle  loro  patrie  (I)  Che  già  smantellate  egli 
avea,  Adialxmi,  Assiri,  Oordieni,  e Cappa, lu- 
ci. Piena  era  pur  di  ricchezze,  di  ornamenti 
e di  appesi  doni , cooperato  avendo  a gara  , ; 
in  riguardo  al  re,  ogni  privalo  ed  oguuuo  clic 
avea  signoria  , all'  ingrandimento  e alla  ma- 
gnificenza di  essa:  e quindi  è cheLqcullo  , 
stringeva!.!  eoo  un  si  forte  assedio , avvisan- 
dosi die  Tigràne  noi  tomportasse:  ina  clic  ,- 
anche  contro  la  sua  determinazione,  dovesse, 
mosso  da  collera,  venir  giù  a combattere;  e 
a’ avvisò > ottimamente.  Mitridate' Con  messi  e 
con  lettere  cercò  spesse  volte  di  dissuadere 
Tigrane  dall’alUtccar  battaglia  , e di  far  che 
si  contentasse  di  chiudere  colla  cavalleria  il 
passo  ai  viveri  : e andalovi  in  persona  Tassi- 
le, e fermatosi  a militar  presso  lui,  altro  non 
facea  che  pregarlo  di  guardarsi  dalParmi  ro- 
mane, è di  schivarle  come  insuperabili. 

XXVIII.  In  sulle  prime  ascoltava  egli  que- 
ste Insinuazioni  con  placidezza:  ma  piicbe  si 
congiunsero  a lui  con  tutte  le  forte  loro  gli 
Armeni  ed  i Gordieni,  e menarongli  pur  tutte 
le  loro  i re  dei  Medi  e degli  Adiabeni,  e ad 
esso  pur  vennero  molli  Arabi  dalla  costa  ma- 
rittima di  Babilonia,  molti  Alliani  dal  Caspio, 
e molli  Iheri  confinanti  cogli  Albani  stessi,  e 
vennero  o per  voler  far  cosa  grata  a Tigrane, 
o per  esservi  indotti  con  donativi,  non  pochi 
di  quei  che  abitavano  lungo  P Arasse,  uomi- 
ni ebe  non  avevan  re  alcuno  ; allora  di  spe- 
ranze,, di  audaeia,  di  millanterie  e minacele 
barbariche  pieni  erano  i conviti  del  re,  pie- 
ne le  assemblee  dove  si  consultava:  e Tassi- 
le, per  opporsi  alla  deliberazione  che  si  pren- 
deva di  far  battaglia  , corse  a pericolo  della 
vita;  e fu  credulo  che  Mitridate  non  si  stu- 
diasse di  ritirar  Tigrane  da  quella  si  grande 
impresa , se  non  per'  elTètto  d’ invidia.  Non 

(I)  Ecco  perchè  fu  detto  più  sopra  da  Cu- 
culio , 5 XIV , die  Tigranc  trasportano  in 
Muditi  le  città  greche. 


volto  però  Tigrane, aspettarlo,  acciocché  non 
avesse  ad  aver  parie  di  quella  gloria;  ina  avaiu- 
zossi  con- tutto  I’  esercii.],  gran  dispiacere  mo- 
strando, per  quel  che  vien  raccontato  , api*) 
gli  amici  suoi,  che  avesse  a combattere  con- 
tro Luculto  solo,  e ebe  ivi  non  si  trovassero 
tutti  insieme  i capitani  di  Roma.  Per,  verità 
quest’ardimento  suo  non  era  già  cosa  affatto 
pazza  ed  irragionevole,  mirandi)  egli  laidi  po- 
ggili e tanti  re  che  il  seguiano  , e una  laida 
quantità  di  pedoni  gravemente  armati,  c tante 
migliaia  pur  di  cavalli. Gonciossiachè  menava 
egli  seco,  ventimila  Ira  arcieri  e fromholieTi, 
cniqunnlaeiiiquornila  cavalli  (diciassellòinìla  dei 
quali  erano  catafratti,  come  scrisse  al  senato 
Luculto  medesimo), cento  e cinquantamila  fan- 
ti di  grave  armatura,  altri  in  coorti,  altri  in  fa  - 
lungi  ordinati, e treutacinquemila  uotmni,uflicÌ0i 
dc’quali  era  spianar  vie,  far  ponti,  nettar  liumi, 
tagliar  lancili, cd  impiegarsi  in  altri  meslieriche 
d’uopo  fossero:  e quésti,  messi  in  ordinanza 
dietro  ai  combattenti  maggior  conqiarsa  davano 
a tutto  il  corpo  dell’  armala,  e insieme  le  ag 
glungeano  pur  forza.  Passato  eh’ ehi*  il  Tau- 
ro, si  scopri  l’esercito  suo  tulio  unito,  ed  egli 
scopri  pure  dall’  alto  quel  dei  Romani  all'as- 
sedio di  Tigranocèrla.  La  turba  dei  barbari , 
di’  era  nella  città  mandò  Jn  vederlo  grida  di 
allegrezza,  e a battere  cominciò  palma  a pai 
ma,  e minacciando  dalle  mura  i Romani,  in- 
dicata loro  gli  Armeni.  Ora,  consultando  Lu- 
cullo  prima  della  battaglia,  altri  erano  di  pa- 
rere die  abbandonar  dovesse  afTallo  l’ assodò! 
o andar  contro  Tigrane  , altri  che  abbondo 
nar  noi  dovesse  in  niun  modo  , i»er  non  la 
sciarsi  addietro  tanti  nemici,  quanti  erano  gli 
assediali.  Egli  però  dicendo  che  nè  gli  uni, 
uè  gli  altri  separatamente  noi  consigliavano 
bene,  ina  che  pur  tutti  insieme  gli  davano  un 
buon  consiglio  , divisa  P armala  sua  , lasciò 
all'assedio  Murena  con  seimila  pedoni:  ed  egli, 
tolte  seco  ventiquattro  coorti,  le  quali* ih  hi  con- 
sisteano  se  non  in  diecimila  fami',  e tolta  la 
cavalleria , c mille  uomini  Ira  froinbolieri  ed 
arcieri , s’ inviò  contro  Tigrane. 

XXIX.  Accampatosi  poi  lungo  un  fiume  in 
una  vasta  pianura,  parve  a Tigrane  picciolo  il 
numero  de’  nemici  al  maggior  segno,  e quin- 
di soggetto  aveano  i di  lui  adulatori  di  piace- 
vole ralcrttmintanto;  imperciocché  altri  deride- 
vano e oiolleggìavan  Luculto,  altri  per  giuoco 
traevano  a sorte  le  spoglie.  Ogni  capitano  poi 
e ogni  re,  presentandosi  a -Tigrane',  chiede- 
va che  a sé  fosse  i’  impresa  addossata,  e che 
volesse  egli  starsene  spellature.  Anche  Tigra- 
ne  stesso,  mostrar  volendosi  faceto  e frizzan- 
te, disse  allora  quel  mollo  si  celebre  : t Se 
svengono  cove 'ambasciatori , sono  ben,  as- 
» sai:  ma  se  come  soldati,  son  pochi.  » Co- 
si, audavan  eglino  lassando  il  tempo  con  iro- 
nie e con  isolimi.  Ma  Lucutlo  il  di  seguente 
di  buon  mattino  condusse  fuori  dagli  allog- 
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giamentl  tutta  la  «uà  gente  in  armi.  L’ eser- 
cito de’  barbari  era  dall’  altra  parte  del  Illune 
verso  levante.  Questo  fiume  piegava  colla  sua 
corrente  all’occaso,  e in  quella  piegatura  era 
assai  facile  il  guado;  e pero  Lucullo  trasse  là 
con.  tutta  fretta  i soldati  suoi;  onde  pane  a 
Tigrane  di’ ei  fuggisse;  e a sè  chiamato  al- 
lora Tassile,  a Non  vedi,  gli  disse  ridendo  , 
» già  volti  in  Tuga  quei  Romani  tanto  insupe- 
I rabili  ? a E Tassile:  # lo  ben  vorrei,  gli  ri- 
» spose,  o pc,  che  tu.  fqssi  così  avventuralo, 
i che  avvenisse  per  tuo  vantaggio  una  qual- 
» che  cosa  fuori  di  ogni  aspettazione  e d’o- 
» gni  probabilità.  Ma,  non  si  mettono  già  i Ito- 
si mani  così  splendida  veste  quando  andar  so- 
1 lamente  vogliono  da  un  luogo  all’altro,  nè  u- 
» sano  scudi  tersi  e forbiti, ne  pongonsi  in  ca- 
* po  celate  ignude,  come  fami’ ora,  che  levala 
i ne  hanno  la  coperta  di  cuoio,  lln  tale  fulgore 
s proprio  è di  persone  che  voglioho  combatle- 
j re,  e che  già  movono  ad  affrontare  il  iiemi- 
> co  i.  Non  avea  per  anche  terminate  Tassile 
queste  parole,  che  veduta  fu  comparire  la  pri- 
ma àquila  di  Lucidlo  die  già  si  rivoltava, seguito 
ordinatamente  dalle  coorti  che  a mano  a ma- 
no passavano.  A gran  fatica  riavutosi  allora 
Tigrane,  e- rientrato  in  sè  quasi  da  una  spe- 
cie di  ebbrezza,  diedesi  due  o tre  volle  a gri- 
dare: « Contro  noi  dunque  coloro  ? > E quin- 
di con  tumulto  e con  iscnmpiglio  grande  mes- 
sasi in  ordinanza  quella  sua  moltitudine,  si 
tenne  egli  nel  mezzo,  e delie  due  ali  nè  die- 
de la  sinistra  al  re  degli  Adiabeni,  la  destra 
a quello  de’  Medi,  dove  schierata  era  innanzi 
la  maggior  parte  de’  catafratti. 

XXX.  Mentri  era  Lucullo  per  passare  il 
fiume  , alcuni  capitani  esortavamo  ad  essere 
ben  circospetto  in  quel  giorno  , eh’  era  uno 
degl’infausti,  i quali  chiamati sonneri:  poiché 
in  quel  giorno  appunto  scondita  restò  l’arma- 
ta di  Ciglione  , quando  alle  mani  venne  coi 
Cimbri:  ma  egli  diede  loro  quella  lanlo  de- 
cantata risposta,  dicendo:  « Io  renderò  fausto 
a ai ‘Romani  ben  anche  questo  giorno  mede- 
io  simo:  » ed  era  il  se?(o  di  ottobre.  Avendo 
ciò  detto  e fatto  coraggio  a’  suoi,  passò  il  fiu- 
me e marciò  egli  il  primo  contro  i nemici, 
con  indosso  una  rilucente  corazza  di  ferro  a 
squame,  ed  un  paludamento  ornalo  di  fran-, 
ge.  Vibrava  poi  nello  stesso  tempo  la  spada 
ignuda  per  mostrare  che  d’  uopo  era  di  ve- 
nir tosto  alle  mani  con  uomini  assuefalli  a 
pugnar  da  lontapo  , c di  trascorrere  veloce- 
mente lo  spazio  tramezzo  , che  dava  campo 
di  poter  saettare  e scagliare.  Veggendo  quin- 
di ebe  la  cavalleria  dei  catafratti  , la  quale 
tenuta  veniva  in  grandissima-  considerazione , 
stivata  era  sotto  di  un  certo  colle  che  avea 
al  di  sopra  una  distesa  pianura,  ed  aveva  un 
pendio  di  quattro  stadii  (I),  uon  affatto  erto 

(1)  Un  quinto  di  lega. 


ni  discosceso  , comandò  egli  alla  cavalleria 
de’  Traci  e dei  Calali  che  seco  erano,  di  an- 
dare ad  attaccar  qilella  obliquamente,  procu- 
rando di  riinoverp  e piegar  colle  spade  l« 
lance  nemiche  (imperciocché  nella  lanciasela 
posta  è tutta  la  forza  de’  catafratti , i quali 
seiiz'  essa  non  posson  eglino  operar  nulla  né 
a prò  di  loro  slessi  nè  a danno  de’  nemici . 
per  ragion  del  peso  e della  rigidezza  dell'ar- 
matura, in  Cui  rinchiusi  stanno  e serrati,  non 
altrimenti  die  se  stretti  fossero  fra  una  mu- 
raglia );  ed  egli  affreltavasi  verso  il  colle  con 
due  coorii  di  fanti,  i qinli,prontamente  e co- 
raggiosamente il  seguiano  , veggendo  anche 
lui  slesso  andar  a piedi  innanzi  agli  altri  col- 
I’  armi  indosso  e con  suo  disagio,  e studiarsi 
con  ansietà  di  salire.  Ciuuto  che  fu  su  tavel- 
la, fermassi  in  un  sito,  donde  poteva  essere 
da  ogni  parte  veduto,  e gridando  ail  alla  vo- 
ce, # Abbiamo  vinto  disse,  abbiamo  vinto, 
a o soldati  compagni  mici:  a e così  divellili', 
menat  ali  sopra  quercatafratti.  con  ordine  di 
non  più  servirsi  punto  de'  pili,  ma  di  dover 
ognuno  accostarsi  affatto  ai  nemici;  e perco- 
tere  c ferir  loro  le  gambe  e le  cosce  , che 
sono  le  sole  parti  de’  catafratti  ebe  non  siasi 
co|ierle.  Ma  non  yi  fu  già  bisogno  di  venir  a 
questo  : imperciocché  ardir  non  ebbero  co- 
loro di  sostenere  i Romani,  e con  istrepitosi 
clamori,  si  diedero  obbrobriosamente  a fug- 
gire ; nella  qual  fuga  a urtar  vennero  essi 
e i loro  cavalli,  casi  gravi  com’  erano  , nel- 
l’arrni  dell’  infanteria,  prima  che  questa  co- 
minciato avesse  a combattere.  Cosicché  può 
dirsi  clic  superate  furono  tante  migliaia  di 
persone  senza  una  ferita  e senza  il  minimo 
spargimelo  di  sangue,  fatto  essendosi  il  gran 
macello  dopo  che  s’ erano  già  messi  a fog; 
gire,  o piuttosto  a cercar  di  fuggire;  poiché 
ciò  far  nun  poteano  , impediti  da  quella  iu- 
fanteria  che  ordinala  età  in  un  corpo  ben 
serralo  e . profondo. 

XXXI.  Tigrane  già  in  sul  licl  principio  a 
fuggir  diedesi  aneli’  egli  con  alcuni  pochi  a 
briglia  sciolta1;  ,e  veggendo  il  figliuolo  suo  a 
parte  della  fortuna  medesima  , strappalosi  il 
diadema  dal  capo,  gliei  pose  in  mano  pian- 
gendo, e comandandogli  di  pur  salvarsi  in  quei 
modo  che  più  poteva  per  altra  via.  Nou  osé 
il  giovane  di  |iofselo  in  testa  , e consegnollo 
ad  un  fedelissimo  suo  familiare,  perchè  il  cu- 
stodisse ; ma  questi  essendo  poi  a caso  fallo 
prigione,  condotto  venne  a Lucullo:  cosicché 
fra  I’  altre  spoglie  cattive  fuwi  il  diadema  an- 
cor di  Tigrane.  Raccontasi  che  morti  resta- 
rono più  di  centomila  pedoni,  e che  pochis- 
simi furono  i soldati  a cavallo  che  sen  fug; 
gissero.  Dei  Romani  poi  non  ne  furono  uccisi 
se  non  cinque,  e feriti  cento.  Il  filosofo  Antio- 
co facendo  menzione  di  questa  battaglia  nel 
libro  dove  scrive  degli  Dei,  dice  che  il  sale 
non  ne  vide  mai  una  consimile:  e Strabene, 
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altro  filosofo  Jt),  nelle  sue  Memorie  storielle 
riporta  die  i Itomani  medesimi  si  vergogna* 
vano  e dileggiavau  sé  stessi  per  aver  osate 
l’armi  contro  persone  si  vili. -Livio-  poi  asse- 
risce che  i domani  non  si  schierarono  giam- 
mai a fronte  d’  altri  nemici  in  una  quantità 
cotanto  inferiore  alla  moltitudine  de’  nemici 
stessi  ; imperciocché  i vincitori  in  paragone 
de’  vinti  non  cran  neppure  la  ventesima  par- 
te. I più  bràvi  .condottieri  Itomani  pertanto 
e quelli  clic- più  nelle  guerre  esercitali  sie- 
rano,  encomiavano  souuuainenle  Lycullo  per 
aver  saputo  debellare  due  re  sì  cospicui  e si 
grandi  con  due  mezzi  affatto  conlrari,  colla 
lentezza  cioè,  e colla  velocità:  conciossiaché 
col  tempo  e coll’  andare  indugiando  consumò 
egli  Mitridate,  menlr’era  questi  in  istato  florido 
e vigoroso,  e oppresse  e conculcò  Tigrane  col- 
l’accelerarsi;  usalo  cosi  avendo,  con  assai  raro 
esempio  fra  quanti  capitani  mai  furono  , un 
dilazionare  efficace  ed  operativo  , ed  un  ar- 
dir frettoloso  e iusiememente  sicuro.  Quindi 
è die  Mitridate  non  fu  punto  spedito  e sol- 
lecito in  portarsi  a quella  battaglia,  avvisandosi 
che  Lucullo  fosse  |>er  procedere  colla  con- 
sueta sua  circospezione  e lentezza;  onde  pla- 
cidamente e a bell’  agio  incainuiinavasi  verso 
Tigrane.  Ma  Incontratosi  per  istrada  con  al- 
cuni.Armeni  che  sbigottiti  o spaventati  cor- 
revano via,*  cominciò  a insospettire  e a con- 
ghietturar  qualche  male;  e uovamente  incon- 
tratosi poi  con  un  maggior  numero  d’altri, 
ignudile,  feriti;  e intesa  da  questi  la  rotta  , 
diedesi  a cercar  Tigrane.  Trovatolo  però  ab- 
bandonato da  tutti  e in  un’  estrema  desola- 
zione, non  volle  già  egli  reciprocamente  in- 
sultarlo (2) , ma  sceso  da  cavallo  si  mise  a 
piagner  con  esso  lui  sopra  le  comuni  loro 
sciagure:  gli  diede  la  stessa  regia  sua  guar- 
dia eli’  ei  menavasi  dietro  , e il  confortò  a 
sperar  bene  sull’  avvenire,  e ambedue  poscia 
raccogliendo  andavano  nuove  forze. 

XXXII.  In  questo  mentre^  venuti, essendo 
a sedizione  in  -Tigranocerta  ì Greci  coi  bar- 
bari , e dar  volendo  la  città  in  man  di  Lu- 
cullo, Lucullo  dar  fece  opportunamente  l’as- 
salto c se  ne  impadronì.  Prese  egli  i regii  te- 
sori, e lasciò  poi  saccheggiar  la  città  da’soldali, 
nella  quale,  via  dall’  altre  ricchezze,  erano  ot- 
tomila talenti  di  moneta  battuta;  ed  oltre  ciò 
distribuì  ad  ogni  soldato  ottocento  dramme 
delle  spoglie  nemiche.  Sentendo  poi  che  stati 
ermi  presi  nella  città  molti  attori  dei  giuochi 


(1) .  Filosofo  stoico.  Quel  medesimo  , di  cui 
ci  sono  rimasti  gli  eccellenti  libri  di  Geogra- 
fo. Le  sue  Memorie  storiche , citate  qui  da 
Plutarco,  andaron  perdute. 

(2)  Girne  sulle  prime  Tigrane  aveva  insul- 
talo lui.  quando,  sconfitto  da  Lucullo,  crasi 
rifuggito  alla  sua  corte. 


di  Bacco,  fatti  da  tutte  parti  là  venir  da  Ti- 
grane, il  qpale  era  per  dedicare  il  teatro  che 
edificalo  egli  avea,  servissi  Lucullo  di  essi  in 
celebrar  giuochi  e spettacoli  per  la  sua  vitto- 
ria. Mandò  poscia  i Creci  alle  proprie  loro  pa- 
trie, somministrando  loro  il  bisogno  per  fare 
il  viaggio;  e mmdovvi  similmente  quid  bar- 
liari  clic  a viva  forza  stati  eran  costretti  a là 
trasportarsi:  onde  avvenne  che  dalla  distru- 
zione >li  una  sola  città  se  ne  restaurarono  mol- 
to , ghe  ripopolate  furono  dai  primieri  abi- 
tanti, i quali  grande  affezione  portarmi  quindi 
a Lucullo,  come  a benefattore  e cornea  fon- 
dalor  loro.  Tufte  Patire  cose  pure  gli  riuscia- 
no  con  quella  felicità,  che  ben  meritava  un 
tal  personaggio,  il  quale  assai  più  desideroso 
era  di  quelle  bali  che  provengono  dalla  giu- 
stizia e dalla  benignità  , che  di  quelle  che 
nell’  imprese  della  guerra  s’ acquistano  : im- 
perciocché in  queste  ha  npn  picciola  parte  an- 
che l’ esercito  , e grandissima  ne  ha  la  for- 
tuna; e quelle  sono  prove  di  un  animo  man- 
sueto e ben  disciplinato.  Con  lai  pregi  Lu- 
cullo allora  assoggettavasi  i barbari  senza  usar 
l’ armi;  venuti  essendo  ad  esso  i re  degli  A- 
ralii  a dargli -in  Italia  ogni  loro  avere,  ed  es- 
sendogli sottomesso  il  popolo  de’Sofeni  .Quello 
IKii  de’  Contieni  talmente  affezionato  gli  era 
che  di  buòn  grado  voluto  avreblie  abbando- 
nar perfino  le  proprie  città  , e seguir  lui , 
insieme  coi  figliuoli  e colle  mogli:  e ciò  per 
una  si  falla  cagione.  Zarbieno  , re  de’  Gor- 
dieni,  avea,  come  si  è detto,  concertata  se- 
cretamente  alleanza  con  Lucullo  per  mezzo 
d’ Appio  , più  tollerar  non  polendo  la  grave 
tirannia  di  Tigrane;  la  qual  cosa  stata  essen- 
do' indicata  a Tigrane  stesso  , fu,  per  costui 
commissione,  ucciso  Zarbieno  e insieme  i fi- 
gliuoli, e la  moglie  sua , prima  che  facesse- 
ro i Romani  irruzion  nell’  Armenia.  Non  si 
dimenticò  già  lai  cose  Lucullo  ; ma  come 
giunto  fu  trai  Gordieni,  solennizzò  l’ esequie 
a Zarbieno;  e ornatagli  la  pira  di  vesti  pre- 
ziose e d’ oro  di  ragione  del  re  stesso,  e delle 
spoglie  tolte  a Tigrane  , ei  medesimo  vi  ap- 
piccò il  fuoco,  e fece  le  libagioni  insieme  co- 
gli amici  e cogli  attenenti  di  quell’  ucciso  , 
chiamandolo  compagno  suo  e cominilitonedei 
Romani  : e di  più  comandò  che  eretto  gli 
fosse  un  magnifico  monumento  senza  riguar- 
do a spesa,  trovata  già  avendo  una  ipianlità 
grandissima  d’  oro  e d’  argento  nella  reggia 
di  Zarbieno  medesimo,  c avendo  pur  trovala 
riposta  una  quantità  di  grano  di  ben  tre  mi- 
lioni di  medinui  : onde  a trar  vennero  i sol- 
dati molto  vantaggio,  e ammirato  fu  altamen- 
te Lucullo , che  senza  prender  neppure  una 
dramma  dall’erario  pubblico,  sostenuta  avesse 
la  guerra  col  mezzo  della  guerra  medesima. 

XXXIII.  Intanto  gl’inviò  un’  ambasceria  all- 
eile il  re  de’  Parti,  invitandolo  a stringere  a- 
micizia  ed  alleanza  con  esso  lui;  il  che  fu  di 
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assai  gradimento  a Lucullo)  e inviò  recipro- 
camente |wir  egli  suoi  amlraseiailori  a quel 
re , i quali  trovaronló  irresoluto  in  maniera 
che  noli  sapeva  a qual  parlilo  appigliarsi:  men- 
tre occulti  trattati  lene*  pur  con  Tigrane,  di- 
mandandogli la  Mesopqtamia  in  ricompensa 
dell’  aiuto  ché  gli  prometlea.  Avvisato  Che  fu 
adunque  Lucullo  di  uii  tale  maneggio,  deli— 
1)0 rò  di  lasciar  addietro  Mitridate  e Tigrane, 
come  avversari  di  già  sasseti  e non  più  atti 
a fargli  , contrasto  , e di  tentar  le  forte  dei 
Parli,  Con  andarsene  a guerreggiar  conlro  lo- 
ro; pensando  che  bello  e,  grande  onor  gli  sa- 
reblw  se  gli  venisse  fallo  di  scguitainente  at- 
terrare, come  valoroso  atleta,  coll'  impeto  di 
una  sola  guerra  tre  re  , e di  riuscire  insu- 
perabile e vittorioso  a fronle  dei  tre  più  gran- 
di personaggi  rhe  fossero  sotto  il  sole.  Man- 
dò [>ertanto  ordine  in  Ponto  a Surnazio  e agli 
altri  capitani  suoi  di  condurre  a lui  la  mili- 
zia che  quivi  essi  aveano,  volendo  partirsi  dalla 
regimi  ilei  Gordieni  per  andarne  più  ili  su. 
àia  eglino  che  ben  anche  pe>  lo  addietro  .co- 
nosciuli  aveano  difficili  e contumaci  i loro  sol- 
dati, allora  totalmente  scoprirono  quanto  sfre- 
nala fosse  la  loro  petulanza,  non  gioiellilo  in- 
durli ad  ubbidire  in  veruna  maniera,  nè  colle 
persuasioni , ite  colle  minacce  e colla  violen- 
za ; mentre  anzi  gridavano  e si  pi-otestóvnno 
die  neppur  ivi  rimaner  non  vulcano  , e che 
portati  sarebhcrsi  dove  lor  fosse  più  a grado, 
lasciando  in  abbandono  11  regno  di  Ponto.  Ili- 
ferite  queste  cose  a Lucullo  e divulgatesi,  cor- 
ni gqiero  anche  que’  soldati  eh’  eran  presso  di 
lui  j i quali  dalle  ricchezze  e dal  lusso  rcn- 
duli  eran  già  lenii  c infingardi  agli  uffici  della 
milizia,  e star  volevano  in  olio  : quando  |mi 
udita  ebliero  la  franchezza  e libertà  dì  co- 
loro, cominciarono  a dire  che  quelli  erano 
Veraineiite  uomini  , e che  doveano  imitarli 
ancor  essi,  avendo  fatto  già  molle  itngircse  , 
(ter  le  quali  liCn  si  meritavano  di  starsene  fi- 
lialmente in  sicurezza  e in  riposo,  tntcso  aven- 
do Lucullo  che  si  faceau  questi  ragionari,  e 
peggiori  ancora  di  questi,  si  rimosse  dalla  de- 
liberazione ili  andar  Contro  i Parti,  e di  bel 
nuovo  marciò  invece  contiro  Tigrane,  nel  col- 
mo maggior  della  state.  Superato  eh’  ebbe  il 
Tauro,  gl’  increlihe  molto  il  valere  clic  nelle 
campagne  ebano  ancor  verdi  ie  Iliade:  si  fat- 
tamente in  quei  luoghi  le  stagioni  ritardano, 
per  cagióne  della  freddezza  dell’aere.  Giù 
sceso  però,  e fugati  lien  due  o Ire  volte  gli 
Armeni,  clic  osanni  farglisi  incontro,  saccheg- 
giando andava  francamente  i villaggi;  e cosi 
portatine  via  quei  viveri  che  preparati  erano 
per  Tigrane,  ridusse  i nemici  a quella  penù- 
ria che  aveva  egli  temuta.  Ma  peicbi),per  quan- 
to ei  cercasse  di  provocarli  a battaglia,  ccon 
iscavar  fosse  intorno  al  loro  camg»,  facendo 
mostra  ili  volerli  assediare  , e eoo  devastare 
sotto  i loro  occhi  il  paese  Circonvicino , non 


pillò  far  si  che  uscir  volessero  Aiori,  siali-  es- 
sendo tanle  volle  da  lui  battuti  ; levalusi  di 
là  , s’ incamminò  versi)  Artassata,  città  dove 
risedea  Tigrane,  c dove  lasciale  aveva  le  mo- 
gli e i piccioli  figliuoli  suoi  ; immaginandosi 
che  Tigrane  non  fosse  per  lasciargli  girender 
(ai  Cose  senza  contrasto. 

XXXIV.  Si  raccouia  che  Annibale  il  Car- 
taginese, dopo  die  Antioco  sconfitto  restò  dai 
Romani,  |>orlOssi-ad  Artassa  re  degli  Armeni, 
e che  multe  Cose  utili  gli  suggerì  e gl’  inse- 
gnò) e fra  I’  al  ire  una  fu,  che  osservalo  avendo 
egli  in  quella  regione  nn  silo  benissimo  dalla 
nalura  disgmsio  ed  amenissimo,  ina  incollo  e 
trascuralo,  vi  delineo  la  forma  di  una  città: 
e poscia  condotto  là  Artassa,  e fattagli  consi- 
derare la  cosa , ne  lo  esortò  alla  fondazione: 
del  die  essendosi  il  re  compiaciuto  , giregft 
Anniliale  che  siqirautender  voless’  egli  al  la- 
voro, e quindi  eretta  fu  una  città  grande  e 
bellissima,  clic  nominala  venne  dal  nome  stesso 
ilei  re,  e dichiarata  da  capitale  dell’ Armenia. 
Iuviatosl  Lucullo  alla  volta  dì  questa,  Tigrane 
non  gioie  più  trattenersi  : ma  incamminatosi 
anche  egli  là  Con  tulle  le  forze  sue  , s’  ac- 
camgiò  il  quarto  giorno  vicino  ai  Romani,  to- 
gliendo in  metro  il  fiume  Arsaiua  , che  ne- 
cessariamente dai  Romani  pàsjar  si  doveva  se 
andar  volevano  ad  Artassata.  Avendo  pertanto 
Lucullo  sacrificalo  agli  Pel,  come  se  in  pu- 
gno avesse  già  la  vittoria,  |rassar  fece  l’eser- 
cito suo  , mandar  facendo  innanzi  ordinata- 
mente dottici  coorti,  e tenendo" Poltre  indie- 
tro, per  non  venir  circondalo  dai  nemici,  alla 
fronle  de’ quali  stavangti  schierati  contro  .nu- 
merosi e scelti  cavalli,  c innanzi  a lutti  i Mar- 
di,  avvezzi  a saettar  da  cavallo,  e gl’  Uteri  die 
portavan  l’ aste,  de’ quali  si  fidava  Tigrane  so- 
gna quanl’  altri  estranei  aveva  nell’  armata  sua, 
siccome  d’ uomini  Irallicosissiini.  Pure  in  quel- 
l’ incontro  non  fecce  già  eglino  veruna  azióne 
luminosa:  anzi  dopo  aver  fatto  |iiir  breve  spa- 
zio contrasto  alla  cavalleria  de’  Romani,  al  so- 
giravvenir  poi  della  infanteria' non  osaron  più 
dì  stórtene  fermi  , ma  si  divisero,  e di  qua 
e di  là  fuggendo,  si  trasser  dielro  la  mede- 
sima cavalleria  che  si*  divise  aneli’ essa  per 
inseguirli.  Sbandala  che  cosi  questa  si  fu,  Ti- 
grane avanzar  fece  gli  altri  cavalli;  e Lucullo 
al  vederne  il  fulgore  e Ja  moltitudine  s’ inti- 
morì, e richiamò  que’  suoi  dall’ inseguire,  o|>- 
poneudosi  intanto  egli  il  primo  ai  Salrapeni, 
che  contro  df  lui  moveano  coi  soldati  piu  va- 
lorosi; e spaventatili  prima  di  venire  alle  ma- 
ni, li  mise  in  fuga.  De’  tre  re  poi  che  unita- 
mente schierati  gli  stavano  a fronle  , quegli 
che  con  più  di  vitupero  e di  viltà  sen  fuggì  ; 
fu  il  gmntico  Mitridate,  che  cùor  non  ebbe  di 
reggere  neppur  alle  grida  Clic  si  mettenti  dai 
Romani,  incalzando  questi  per  Iran  lungo  stra- 
zio i fuggitivi,  seguirono  tutta  notte  non  solo 
ad  ucciderne,  ma  anche  a prenderne  vivi,  c 
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a | Miri  aro  c a menar  via  spoglia  e prcile,  co- 
sicela;, stanchi  al  Un  line  si  ritirarono.  Rac- 
conta Livio  che  nella  battaglia  anteriore  fu- 
rono ili  maggior  quantità  i nemici  uccisi  e 
fatti  prigionieri,  ma  die  fatti  prigioni  e uc- 
cisi ne  furono  in  questa  di  piu  cospicui. 

XXXV.  Sollevinosi  quindi  Lucullo  a mag- 
gior coraggio,,  divisava  inoltrarsi  al  di  sopra, 
e interamente  ubbnUere  il  barbaro:  tuli  iuor 
dell’  aspettazione  sua,  correndo  adora  l’ equi- 
nozio autunnale , s’ irrigidì  la  stagione  oltre 
modo,  c a cader  venne  mollissima  neve,  ed 
essendosi  poi  serenata  1’  aria  , pruine  appor- 
tava e.  ghiacciole  però  con  diffìciiilà  |sitcano 
i cavalli  lievere  ai  fiumi,  per  ragion  del  fred- 
do eccessivo,  e con  difficoltà  pure  cammina- 
re, |iercliè  il  ghiàccio  che  si  rouqiea  ih;  ta- 
gliava colla  rigidezza  delie  sue  schegge  i nervi 
alle  piante.  Estendo  poi  la  maggior  parte  del 
paese  trascesa  c coperta  d‘  allieri , ed  essen- 
dovi le  strade  auguste  , si  empiano  i soldati 
nel  marciare  e s-  inzuppava!!  .di  nt*vc  clic  giù 
scossa  venia;  e pernollavan  poi  con  disagio  in 
luogiii  tulli  acquidosi.  Npn  molli  giurili  perù 
teniicr  essi  dietro  a Lucullo  dopo  la  battaglia, 
che  incominciarono  ad  irritrosire,  usando  • in 
prima  le  suppliche  , e mandando  a Lucullo- 
flesso  i loro  tribuni,  indi  «(ormeggiando  con 
maggior  Immillo  , e facendo  di  notte  tempo 
minore  c schiamazzo  per  gli  alloggiamenti , 
il  che  in  un  esercito  par  segno  tran  manife- 
sto di  ribellione  già  iuirniiienlè.  Lnc.uflp  per- 
tanto molto  li  pregava  e li  confortava  a vo- 
ler tollerare  con  pazienza,  fintantoché  presa  la 
Cartagine  degli  Armeni,  smantellasser  l'opera 
dei  maggior  nemico  che  avessero  ( intendendo 
Annibale  ).  Ma  come  non  gli  venne  fatto  di 
parsuaderiidi,  li  condusse  addietro  e passata 
la  sommila  del  Tauro  per  altre  parti,  discese 
nella  regione  chiamata  Migdonira  , regione 
fertilissima  e di  un  clima  dolce,  la  quale  ave- 
va unii  vasla  e popolosa  ciltà  che  dai  bnrliari 
«Iella  era  Xisihi,  dai  Greci  Antiochia  Migdo- 
nica.  Comandava  in  questa,  riguardo  alla  di- 
gnità , Cura  fralel  di  Tigraue  , ma  riguardo 
nli’  esperienza  e cognizion  grande  intorno  al- 
l’arte di  costruir  macelline,  vi  comandava  Cal- 
limaco, quegli  stesso  elio  anche  ad  Amino  dies- 
ile tanto  che  fare  a Lucullo. Ora  avendo  LiicuL- 
lo  piantalo  ivi  il  campo,  l'assediò  e la  strinse 
con  ogni  maniera  di  artificio  in  ifiodo  c|ic  fra 
poco  lem  [io  a viva  forza  la  prese,  lisb  quindi 
tutta  la  benignità  verso  Cura  che  da  sé  stesso 
andò  a purglisi  in  mano;  non  già  verso  Calli- 
maco , al  quale  non  diede  ascolto  , bendi' 
promettesse  costui  di  scoprirgli  gran  tesori  na 
scosti;  um  ordinò  che  postò  fosse  in  ceppi , 
per  fargli  pagar  poi  il  fio  dell’ aver  desolata 
col  fuoco  la  cillà  degli  -Amiscui,  e tolto  cosi 
a lui  la  gloria  e l’opportunità  di  far  mostra 
del  benigno  animo  suo  verso  i Greci. 

XXXVI.  Finora  potrebbe  dirsi  che  la  fortuna 


segui  sempre  Lucullo,  e gli  cooperò  in  tulle 
l’ imprese  eh’  ei  fece;  ina  d’ora  innanzi,  quasi 
mancato  fessegli  il  vento  prospero,  durò  gran 
fatica  in  tulle  cose, in  tutte  trovò  dell’opposizio- 
ne e del  contrasto,  mostrando  bensì  egli  quel 
valore  e quello  sofferenza  che  lien  conveniente 
è a un  prode  capitano , ma  non  avendo  più 
le  azioni  sue  gloria  nò  bri»  veruno.  Anzi  poco 
mancò  che  per  le  caliunilà  e per  le  discor- 
die nelle  quali  incorse,  non  perdesse  ben  an- 
che quella  gloria  stessa  che  acquistala  per  lo 
addietro  si  ave, a : e di  tutto  questo  male  fu 
nqn  piccola  cagione  ei  medesimo,  non  sapendo 
accarezzare  e rendersi  affezionata  la  soldate- 
sca, e |Mirtando  opinione  che  quanto  ei  facesse 
per  compiacere  a coloro  ai  quali  comandava, 
sarebbe  un  incominciare  a disonorar  sé  me- 
desimo , e un  distruggere  l’ autorità  sua.  E 
quel  che  più  monta  si  è , che  di  tal  indole 
era,  die  accomodarsi  non  sapeva  neppure  ai 
personaggi  ragguardevoli  e di  egual  dignità 
con  esso  lui  , ma  sprezzava  tutti  , e teneva 
lutti  |K*r  uomini  da  non  farne  verun  conto  in 
paragone  di  se:  o questi,  per  quel  che  si  di- 
ce, i vizi  erano  di  Luc.ullo,  mescolati  a tanti 
bei  pregi  che  avea.  Gmciossiafhè  grande  e 
belio  era  della  persona  , facondo  e valoroso 
nel  dire,  e pieno  niostravasi  di  prudenza  e di 
senno  nella  curia  egualmente  e nel  canqio. 
Sallustio  pertanto  dice  che  fin  dal  bel  prin- 
cipio di  quella  guerra  mal  disposto  era  I’  a- 
niino  de’  soldati  verso  di  lui,  stali  essendo  co- 
stretti a passare  i due  primi  verni  negli  al- 
loggiaménti, I’  uno  sotto  Cieictì,  e I’  altro  sotto 
Apiiso.  K i verni  pure  venuti  dopo  riusciron 
loro  noiosi  e increscovoli:  imperciocché  o sver- 
navano eglino  in  jviese  nemico,  o presso  genti 
alleale,  ma  tuttavia  in  campagna  sotto  le  loro 
lendc,  entralo  non  essendo  giammai  Lucullo 
neppure  una  sola  volta  coll’  esercito  suo  in 
città  greca  ed  amica.  Trovandosi  però  i sol- 
dati in  tal  cattiva  dis|msizione  , vie  maggior 
lm|Hilso  venia  loro  italo  dalla  parte  di  Roma 
|ier  «megli  oratori  che  piaggiavano  il  |mpoln, 
i quali  mossi  da  invidia,  accusavano  Lucullo, 
che  traesse  la  guerra  in  lungo  per  ragliezza 
di  comandare  e di  arricchire,  tenendo,  si  puf) 
dire,  ip  sua  mano  egli  solo  Ciòcia,  Asia,  Bi- 
tinta, l’àllagonia,  Galazja,  Ponto,  Armenia,  e 
quanto  v’ha  sino  al  Fasi;  ed  ultimamente  sac- 
cheggiato avesse  pur  anche  le  reggiti  di  Ti- 
grane,  quasi  che  foss’ei  mandato  n«ì  ispngliare 
i re,  non  a delicilarli.  Raccontasi  die  Lucio 
Quinzio,  uno  dg’  tribuni  delta  plebe,  quegli 
si  fu  die  lai  cose  diceva;  jkt  le  persuasioni 
del  quale  principalmente  il  impelo  decretò  di 
mandar  successori  a Lucullo,  e «lecrelò  [iure 
di  licenziare  una  gran  parte  «li  «fucili  che  mi- 
litavau  sotto  di  lui. 

XXXVII.  A questi  mali,  che  pur  ermi  si 
grandi,  se  ne  aggiunse  un  altro,  die  più  di 
tutti  alta  ruma  cooperò  di  Lucullo;  e fu  Publio 
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Godio,  uomo  petulante,  pieno  di  dissolutezza 
e dj . temerità.  Fratello  era  costui  della  moglie 
di  Lucullo  medesimo,  e tacciato  venia  di  com- 
mercio pertìn  con  essa  , la  quale  era  donna 
rilassalissima.  Allora  però  militando  con  Lo* 
cullo,  non  occupava  già  quel  grado  di  onore 
di  cui  si  tenca  meritevole  ( e meritevol  te- 
neasi  d’ esser  egli  il  primo  di  tutti  ),  ina  per 
cagion  de’  suoi  mali  costumi  restato  indietro 
a moli’  altri,  a suliornar  si  diede  i spillali  di 
Fimbria,  e a suscitarli  contro  Lucullo,  disse- 
minando discorsi  gradevoli  fra  esso  loro  che 
dr  buona  voglia  ascollavanli,  essendo  già  av- 
vezzi ad  esser  piaggiali-.  Imperciocché  quei 
medesimi  eran  costoro  che  anche  da  prima 
persuasi  avea  Fimbria  d' uccider  il  consolo 
Fiacco,  e a sceglier  lui  stesso  per  loro  con- 
dottiero; c però  accoglieann  ben  volcul ieri  an- 
che Godio,  lo  aveano  caro,  ed  amico  il  chia- 
mavano de’ soldati,  facendo  egli  mostra  di  aver 
gran  compassione  di  loro,  e rammaricandosi: 

« Non  terminerai!  dunque  mai  tante  guerre 
a e tante  fatiche;  ma  consumcran  la  lor  vita 
> combattendo  contro  ogni  |iopol»,  e vagando 
» per  tutta  la  terra  , senza  riportare  venin 
» premio  corris|>ondente  a un  si  lungo  durare 
afra  l’armi,  e scortando  sempre  i carri  e i 
a cammelli  di  Lucullo,  tutti  carichi  d'  auree 
a coppe  e geminale?  Per  verità  i solitali  di 
a Pompeo,  divenuti  già  popolo,  si  sono  alfine 
a collocati  insieme  colle  mogli  e co’  figliuoli 
a in  terre  felici,  dov'  hanno  le  loro  città,  quan- 
a tunque  non  abbiali  già  queglino  cacciati  in 
a deserte  solitudini  Mitridate  e Tignine  , nè 
a demolite  abbiano  le  reggie  dell’  Asia  , ma 
a solamente  comliaUuto  in  I boria  contro  di  uo- 
a mini  fuggiaschi,  e contro  de’ sena  in  Italia 
a. E che  dunque,  se  d’uopo  è che  non  mar 
a cessiamo  dal  guerreggiare,  che  non  riser- 
a liiam  noi  il  resto  di  nostra  vita  per  un  con- 
a dolliero  si  fatto,  che  tiene  per  cosa  di  gran- 
a dissimo  ornamento  c decoro  suo  l’ opulenza 
a de’ suoi  soldati?  a 

XXXVUI.  Corrotto  c guasto  per  lai  cagioni 
I’  esercito  di  Lucullo  , non  volea  più  segui- 
tarlo nè  contro  Tigrane,  jic  contro  Mitridate, 
che  entrato  già  era  dall’  Armenia  in  Ponto  , 
e ricuperando  andava  il  suo  regno.  Addu- 
ccndo  eglino  adunque  per  pretesto  il  verno, 
»’  intertenevano  in  Goruicne  , aspettando  che 
d’ ora  in  ora  venisse  Ponqieo  o alcun  altro  co- 
mandante per  successore  a Lucullo.  Ma  poi- 
ché inteso  ebliero  che  Mitridate,  vinto  già  Fa- 
bio, marciava  alla  volla  di  Sornaiio  e di  Tria- 
rio,  sentendo  allora  onta  e vergogna,  a seguir 
si  diedero  Lucullo  stesso.  Trinrio  pertanto  , 
come  sicuro  già  fosse  della  vittoria  , volle  , 
per  effetto  d’ ambizione  , attaccar  battaglia 
priina  che  giugnerac  Lucullo,  il  qual  era  pres- 
so; e ri|K>rtì>  una  grande  sconfitta:  conciossin- 
chè  dicesi  eh’  ivi  uccisi  furono  più  di  sette- 
mila Romani,  fra  i quali  erano  cento  c cin- 


quanta centurioni  e ventiqualtro  tribuni,  e che 
Mitridate  s’ impadroni  del  loro  rampo.  So- 
pravvenuto Lucullo  pochi  giorni  diqio  , sot- 
trasse c nascoso. tenne  Triario  allo  sdegno  dei 
soldati  clie  lo  cercavano;  c poiché  Mitridate 
non  volea  cninlwittere  , ed  .aspettata  Tigrane 
che  giù  con  molle  truppe  venia,  ei  determi- 
nò, prima  che  si  unissero  amcndiie  costoro, 
di  andarsene  ad  incontrare  Tigrane,  c di  az- 
zuffarsi con  Iqi.  Ma  ammutinatisi  per  istrada 
i Fimhriani,  abbandonarono  le  ordinanze,  so- 
me già  licenziali  per  decreto  dalla  milizia,  ed 
essendo  assegnato  ad  altri  il  governo,  più  non 
appartenesse  a Lucidi»  il  comandare  ad  essi. 
Non  fuvvi  cosa  , per  indegna  che  fosse  del 
grado  suo  , alla  quale  non  soffrisse  allora  di 
ricorrer  Lucullo,  supplicandoli  ad  uno  ad  uno 
e andando  in  gin»  per  le  loro  tende,  tutto  di- 
messo, col  volto  liagnatn  di  lagrime,  e pren- 
dendone pur  aleuni  per  mano:  ma.  questi  ri- 
buttavano lai  cerimonie,  e pittando  a terra  le 
vote  lor  Ixirse  , gli  diceano  che  andasse  egli 
solila  combattere  cóntro  que' nemici,  dai  quali 
pur  solo  ritrar  sapon  egli  ricchezze.  Ciò  nulla 
ostante , lasciatisi  finalmente  vincere  questi 
Fimhriani  dai  prieghi  degli  altri  soldati,  con- 
certarono di  trattenersi  quivi  per  tutta  la  sta- 
le, con  pMtp  però  clic  se  in  quél  tempo  non 
fosse  venuto  alcuno  ad  attaccarli,  potesser  poi 
liberamente  partire.  Gmveniva  per  necessità 
che  Lucullo  si  contentasse  di  questo , ‘o  clic 
restando  solo  rinunziassc  affatto  il  paese  ai  lwr- 
liari.  Li  riteneva  egli  adunque  senza  usar  più 
loro  violenza  venina  , e senza  neppur  condurli 
fuori  a battaglia,  bastandogli  che  appo  lui  se 
no  rimanessero;  lasciando  intanto  clic  Tigrane 
devastasse  la  Cappadncia,  e soffercndo  clic  si 
sollevasse  Mitridate  a insolentir  dr  bel  nuovo, 
ilei  quale  avea  già  scritto  Lucullo  stesso  al 
senato  che  interamente  dclicllat»  era  : e (ver 
questo  erano  già  venuti  a lui  legali  da  Roma 
]ier  dar  buona  disposi  zinne  agli  affari  di  Ponto, 
credendo  che  Lucullo  impadronito  si  fosse 
con  tutta  sicurezza  di  un  tal  paese.  Ma  giunti 
che  furono,  vider  eh’  egli  non  era  più  neppur 
padron  di  se  stesso,  vilipeso  e insultato  venen- 
do dai  propri  soldati;  la  impudenza  de'  quali 
erasi  a tal  segno  avanzata  verso  questo  loro 
condottiero,  che  in  sul  finir  dulia  state  , ve- 
stitisi d’armi  e sguainate  le  s|>ade,  provoca- 
vano a battaglia  i nemici,  quando  qià  questi 
più  non  conqwrivano,  e ritirati  ornai  s’erano; 
e quindi  mettendo  alte  grida,  c vibrando  col- 
pi vani  all'aria,  usciau  fuori  del  vallo,  prote- 
standosi che  trascorso  era  già  il  tempo  -pat- 
tuito di  starsene  presso  Lucullo. 

XXXIX.  Pompeo  poi  a sè  chiamava  con 
lettere  di  altri  soldati;  poich’egli  stato  era  già 
eletto  eondoltier  delta  guerra  contro  Mitrala 
te  e Tigrane,  pel  favore  del  ponilo,  e per  le 
adulazioni  dei  popolari  oratori.  Al  senato  per 
altro  e alle  | versone  migliori  sembrava  die 
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latto  fotte  torto  a Lucullo,  il  quale  veniva  ad 
aver  successori  non  alla  guerra  , ma  ben  al 
trionfo  , e necessitalo  era  a calere  ad  altri 
non  il  governo  della  milizia,  ma  la  ricompen- 
sa elio  per  un  tal  governo  gli  si  conveniva. 
Una  lai  cosa  parve  anche  più  detestabile  a 
quelli  che  qui  Irovàvansi  : imperciocché  ve- 
ilean  che  Lucullo  non  aveva  più  nel  campo 
autorità  nlCuna  nè  di  premiare  nè  di  punire, 
c che  Pompeo  non  permetteva  die  alcuno  se 
n'e  andasse  a lui,  nò  ballasse  punto  a quanto 
aveva  esso  prescritto  e divisalo  unitamente  ai 
dieci  legali , ma  espressa  proilùzion  ne  facca 
con  editti  al  pubblico  espiati:  oltre  ette  egli 
die  presente  ivi  tmvavasi , assai  formidabile 
era  |ier  le  maggiori  forze  che  avea.  Ntilladì- 
meno  parve  tiene  agli  amici  di  far  s)  che  si 
abboccassero  insieme.  Si  unirono  però  in  un 
certo  villaggio  di  Galazia,  e si  parlarono  con 
tutta  umanità  e cortesia  , consolandosi  reci- 
procamente delle  belle  imprese  che  fatte  avea- 
no.  Era  bensì  Lucullo  di  età  più  provetta;  ma 
Pompeo  era  di  maggior  dignità,  stato  essen- 
do più  frequentemente  condottiero  d'eserciti, 
e riportati  avendo  ben  due  trionfi.  Ad  amen- 
due  andavano  innanzi  le  verghe,  le  quali,  per 
dinotar  le  loro  vittorie,  ornale  eran  di  frondi 
d’ alloro  : ma,  poiché  i littori  di  Lucullo  vi- 
dero che  secche  eran  le  frondi  che  circonda- 
vano i fasci  di  Pompeo  ( fatto  -avendo  questi 
un  lungo  viaggio  per  luoghi  squallidi  e privi 
di  acqua  ) , ai  littori  di  esso  he  dieder  di 
quelle  che  avean  eglino,  le  quali  fresche  e- 
rano  e verdi:  e un  tal  fatto  s’ebbe  dagli  a- 
mici  di  Pompeo  per  un  buon  augurio;  e per 
verità  le  belle  operazioni  di  quello,  fregio  e 
decoro  apportarono  al  reggimento  di  questo. 
Dal  loro  colloquio  poi  non  ne  risultò  già  ve- 
runa convenzione  fra  loro  ; ma  anzi  si  divi- 
sero con  essersi  renduti  viepiù  nemici  clic 
prima.  . 

XL.  Pompeo  abolì  quindi  tutte  le  determi- 
nazioni che  fatte  aveva  Lucullo,  e via  condu- 
cendosi  tulli  gli  altri  soldati,  non  ne  lasciò  a 
lui,  per  menare  il  trionfo,  se  non  se  mille  e 
seicento;  e neppur  questi  d’animo  assai  pron- 
to non  erano  a seguitarlo:  a tal  segno  o mal 
da  natura  disposto  o sfortunato  èra  Lucullo  in 
ciò  che  è il  principale  e più  gran  pregio  di 
un  comandante  (I):  che  se  anche  questo  a- 
vesse  egli  avuto  , unito  alle  tali  e tant’  altre 
virtù  sue  ( al  valore,  alla  vigilanza,  al  senno, 
alla  giustizia  ),  non  avrebbe  certamente  il  ro- 
mano impero  avuto  nell’  Asia  per  confine  l’Eu- 
frate,  ma  disteso  sarebbe»  tino  alle  estreme 
parti  e lino  al  mare  tirano;  stati  essendo  gli 
altri  popoli  soltomesai  già  da  Tignine,  e non 


(1)  Cioè  il  sapersi  acquistare  c conservare 
I’  amore  dei  soldati. 

PLuraaco  — II. 


essendo  le  forze  de’  Parli,  ai  tempi  di  Lucul- 
lo, fante  quante  sembrò  poi  ebe  fossero  a quei 
di  Cra*o,  nè  cosi  unite  e concordi,  ma  tali 
per  ragion  delle  guerre  civili  e circonvicine, 
che  non  valeano  a rispingere  neppur  gli  Ar- 
meni che  insolentivano.  Ora  a me  par  che 
Lucullo  più  apportasse  di  detrimento  alla  sua 
patria  per  altri  (I) , che  non  le  apportò  di 
vantaggio  per  sé  medesimo.  Conciossiachè  i 
trofei  eretti  in  Armenia  in  vicinanza  de’Par- 
ti,  Tigranocerta  e Nisilii,  e le  molle  ricchez- 
ze a Roma  da  questo  due  città  trasferite , e 
il  diadema  di  Tigrane,  preso  nella  battaglia  e 
In  trionfo  porlato,  furon  tulle  cose  che  solle- 
varono e spinsero  Crasso  contro  dell’Asia  , 
quasi  clie  allro  non  fossero  que’ barbari  che 
prede  e spoglie  preparate  per  lui.  Ma  ben  to- 
sto poi  incorso  egli  fra  le  saelle  de’  Parti , 
diede  manifestamente  a divedere  aver  Lucullo 
vinto,  non  già  |>er  ignoranza  o per  mollezza 
d«è  nemici,  ma  per  effetto  del  proprio  corag- 
gio e della  propria  sua  abilità  Pi  queste  cose 
penò  si  parlerà  in  progresso  di  tempo. 

XLI.  Lucullo  pertanto,  ritornato  che  si  fu 
a Roma,  trovò  che  Marco,  fratello  suo,  accu 
salo  era  da  Caio  Memmio  di  ciò  che,  essen- 
do questore,  avea  egli  fatto  per  commissione 
di  Siila:  ina  essendo  poi  Marco  stato  liberato 
ed  assolto  , rivoltossi  allor  Meimnio  contro 
Lucullo  stesso  , e contro  lui  suscitava  il  po- 
polo, e studi  ivasi  di  persuaderlo  a non  con 
cedergli  il  Irionfo,  per  aversi  egli  lolle  e tra- 
fugate assai  spoglie  , c per  aver  trailo  si  in 
lungo  la  guerra.  Incontrato  avendo  però  Lu- 
cullo  un  gran  contrasto,  i principali  e i più 
potenti  personaggi  della  città,  mescolatisi  fra 
le  tribù,  a grande  stento,  con  molte  preghie- 
re e con  premurose  istanze  ottennero  alfine 
che  il  popolo  gli  concedesse  di  Doler  mena- 
re il  trionfo,  U quale  non  fu  già,  come  al- 
cuni altri , sorprendente  e fastidioso  per  la 
lunghezza  della  pompa  e per  la  moltitudine 
delle  spoglie  in  essa  portato,  ornato  essendosi 
il  Circo  Flaminio  coll’ armi  lolle  ai  nemici  , 
le  quali  erano  in  grandissima  quantità,  e col- 
le macchine  regie,  ed  essendosi  disposto  tutto 
in  bella  forma,  cosicché  un  tal  apparato  era 
per  sé  medesimo  di  giocondo  spettacolo.  Nel- 
la pompa  del  trionfo  poi  picciolo  era  il  mi- 
merò dei  cavalli  catafratti,  dieci  erano  i carri 
falcati,  ed  erano  sessanta  gli  amici  e capitani 
dei  re.  Quindi  venian  di  seguito  cento  e dieci 
navi  lunghe  co’ rostri  di  rame  , e . poscia  un 
colosso  d’ oro  alto  sei-  piedi  , rappresentante 


(I)  Si  vegga  nella  vita  di  Crasso  come  sia 
vero  che  le  vittorie  di  Lucullo  furono  dan- 
nose a Roma , per  avere  quel  capitano  cre- 
duto die  a vincere  i popoli  orientali  bastasse 
1’  andarti  ad  assalire. 
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Mitridate  medesimo,  con  on  certo  scuJo  fre- 
giato di  pietre  preziose.  Seguivan  dopo  venti 
Barelle  cariche  di  vasi  d’argento,  e trenta  di 
nappi  d’oro,  d’anni  e di  monete.  Queste  ba- 
relle portate  eran  da  uomini,  e dietro  a que- 
sti vernano  otto  muli  che  porlavan  letti  pur 
d’oro,  e.cinquantasei  che  portavano  argento 
in  massa,  ed  altri  cento  e sette  che  ne  por- 
tavano in  monete,  le  quali  arrivavano  quasi  a 
due  milioni  e settecentomila  dramme,  foria- 
te finalmente  vi  erano  tavole,  nelle  quali  re- 
gistrato vedessi  tutto  il  danaro  elle  Lucullo 
somministrato  aveva  a Pompeo  per  la  guerra 
contro  i corsali  , fi  quello  che  aveva  dato  ,ai 
questori;. e inoltre  vi  si  vede, in  pure  registrale 
le  novecento' e cinquanta  dramme  eh’ ebbe 
ogni  soldato.  Convito  poi  egli  splendidamente 
la  cittì  tutta,  e i luoghi  ai  d1  intorno,  dai  ito- 
mani  chiamali  vici. 

XLII.  Ripudiata  ch’ebbe  Clodia,  ch’era 
donna  impudica  e malvagia  , si  maritò  con 
Servilìa,  sorella  di  Catone:  maneppur  questo 
non  gli  fu  matrimonio  felice  : impercioccliè 
nelle  nequizie  di  Clodia  non  ne  mancava  a' 
Servilia  se'  non  una,  cioè  la  taccia  d'usar  ìoj 
fratelli:  per  altro  ell’era  egualmente  rilassala 
ed  esecrabile,  cosicché,  dopo  averla  per  lun- 
ga pezza  tollerata  a fatica  per  riverenza  die 
ei  portava , a Catone,  ripudiò  lilialmente  anche 
questa.  Dflpo  aver  intanto  Lucullo  fatte/nasce- 
re grandi  e meravigliose  speranze  nei  sena- 
to, il  quale  si  lusingava  che  un  tal  perso- 
naggio , pieno  di  riputazione  e di  àulorilà  , 
potesse  opporsi  e resistere  alla  tirannia  di 
Pompeo,  e difendere  l’aristocrazia  , egli  ab- 
bandonò la  repubblica , e non  volle  ingerirsi 
più  in  essa , o perchè  la  vedesse  troppo  vi- 
ziata, e vedesse  troppo  difficile  il  rimetterla 
in  buono  stato  ; o perchè  ( come  dicono  al- 
cuni ),  colmo  essendo  di  gloria,  passar  voles- 
se da  tante  battaglie  e da  tante  fatiche  , le 
quali  non  ebbero  già  un  fine  totalmente  fe- 
lice , a condurre  una  vita  più  ngiala  e più 
comoda.  Quelli  che  dicono  ciò,  lodano  un  Si 
grande  cangiamento  ch'ei  fece,  non  avendo 
ei  seguito  l’esempio  di  Mario,  il  quale  dopo 
le  vittorie  che  riportate  avea  sopra  i Cimbri, 
e dopo  quelle  sì  grandi  e sì  belle  imprese  , 
non  seppe  già  tenersi  pago  di  un  lauto  onoro 
renduto  avealo  l’ ammirazione  di  tutti,  ma 
(ir®  insaziabilità  di  comandare,  e per  vaghez- 
za di  acquistarsi  pur  nuova  gloria,  contrastan- 
do già  vecchio  con  persune  giovani  per  voler 
governare  ei,  la  repubblica,  a far  venne  ope- 
razioni terribifi,  ed  a patir  cose  più  terribili 
ancora  delle  sue  operazioni  medesime:  e di- 
cono pure  che  anche  Cicerone  meglio  potuto 
avrebbe  invecchiare,  se  dopo  I1  oppressione  di 
Caldina  rallentato  e ritirato  si  fosse  ; e cosi 
Scipione,  se  si  fosse  aneli’  ei  messo  io  quie- 
te , dopo  aver  aggiunta  Numanzia  a Cartagi- 
ne: e che  hawi  una  certa  età  ùi  cui  desister 


si  dee  dai  maneggi  della  repubblica  (1);  es- 
sendo in  tutto  simili  > certami  politici  a quei 
degli  atleti,  che  si  rifinivano  so  vi  manchi  il 
vigore  ed  il  brio  della  gioventù.  Ma  Crasso  e 
Pompeo  sltcffeggiavanó  Lucullo  -,  perchè  cosi 
alla  voluttà  abbandonato  si  fosse  ed  al  lusso, 
quasi  die  il  darsi  alle  delizie  e ai  piaceri  cosa 
non  fosse  più  sconvenevole  in  un’età  cosi  avan- 
zata , di  quello  che  stalo  sarebbe  l' ingerirsi 
negli  affari  della  repubblica  , e il  governare 
gli  eserciti. 

XL1II.  La.  vita  di  Lucullo  pertanto  è pro- 
priamente come  una  delle  antiche  commedie, 
trovandosi  nel  principio  cose  gravi  tanto  ci- 
vili quanto  militari  , e nel  fine  poi  lieverie  , 
.banchetti,  e poco  meno  che  serenate,  e biz- 
zarri discorrimenti  notturni  con  fiaccole,  e in 
sómma  passatempi  e leggerezze  d’  ogni  ma- 
niera; considerando  io  come  leggerezze  anche 
gli  edilizi  tanto  sontuosi  , e i magnifici  pas- 
seggi ed  i bagni,  e di  più  ancora  le  dipin- 
ture e le  statue,  e la  grande  premura  intorno 
h cosi  fatte  opere  eli’  egli  raccolse  con  som- 
mo dispendio  profóndendo  in  esse  tulle  quelle 
ricchezze  die  in  tanta  quantità  accumulate 
avea  dalle  sue- spedizioni  ; quando  anche  ai 
nostri  tempi,  elio  pur  natilo  è il  lusso  a tanto 
eccesso , fra  i più  sontuosi  giardini  reali  an- 
noverati vengono  quei  ili  Lucullo. . In  quanto 
poscia  ai  lavori  suoi  nei  luoghi  marittimi  e in- 
torno a Napoli,  dove  pertugiò  monti  con  gran- 
di afierlure,  c star  fendi  in  alto  sospesi , e 
condusse  in  giro  I’  acqua  dei  mare  , e scor- 
rer fecèla  intorno  alle  proprie  sue  case  in 
fosse  c vivai  da  pesci,  e fabbrico  pur  abita- 
zioni nel  mare  stesso  ,'  lo  stoico  Tuberone  , 
che  lai  cose  ammirò  , a chiamarlo  ebbe  un 
Serse  in  toga  (2)  Aveva  egli  inoltre  abita- 
zioni anche  presso  Tusculo,  specole  di  bella 
vista  per  ogn’  intorno,  passeggi  e logge  afierte 
od  ariose  ; nelle  quali  trovandosi  mia  volla 
Pompeo,  motteggiava  Lucullo  che  fatta  s’  a- 
vesse  un’  ottima  villa  per  la  stale,  ma  da  non 
potersi  abitare  nel  verno  : del  qual  motteg- 
gio ridendo  Lucullo,  a K che,  gli  rispose,  ti 
» sembro  io  farse  aver  meno  intelletto  delle 
s gru  e delle  cicogne,  cosicché  io  cangiar 
a non  sappia  stanza  al  cangiarsi  delle  slaaio- 
» ni  ? » Chiedendo  un  giorno  certo  pretore , 
ambizioso  di  dare  al  po|xilo  un  magnifico  ed 
illustre  Spettacolo,  vesti  di  porpora  a Lucul- 


(1)  Leggi  in  qwiji  proposito  P opuscolo 
di  Plutarco:  Seéhvf*  hio  convenga  ingerirei 
nelle  rose  de Ila  tintiti  -a  ; e vedrai  come  il 
nostro  autore  fosse  di  opinione  ben  diversa 
da  quella  clic  qui  viene  accennala. 

(2)  E ciò  principalmente  per  que’  monti 
traforali.  R noto  abbastanza,  die  Sersc  ave» 
fatto  forare  il  monto  Athos  peri-lui  vi  passas- 
sero i suoi  ra£cellt. 
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lo,  per  adornamento  di  noi)  no-  qual  coro,  ei 
«li  rispose  (die  guarderebbe  se  no  avesse  e 
gliele  darebbe.  Il  di  seguente  poi  Lucullo  in- 
terrogò il  pretore  quante  gliene  abbisognas- 
sero; e questi  risposto  avendo  eia}  gli  baste- 
rebbe averne  cento,  egli  allor  soggiunto  che 
pelea  somministrargliene  anche  il  doppio  di 
più  , e lo  esortò  a mandarle  a prendere  : 
«opra  di  che  il  poeta  Orazio  Fiacco  (I)  dis- 
se , con  epifonema , che  ricca  noi  isliina  la 
casa  , dove  le  cose  che  non  si  veggono  , e 
che  non  sono  a cognizion  neppure  ilei  la- 
drone , maggiori  non  sian  di  quelle  che  si 
manifestano. 

XLIV.  Le  quotidiane  sue  cene  erano  ve- 
ramente sfarzose  quali  soglionsi  fare  da  uo- 
mini di  recente  arricchiti  non  tanto  per  gli 
«Irati  di  porpora,  per  li  nappi  gemmati  , e 
|>er  I’  aggiunta  di  cori  e di  recitazioni  gio- 
conde, quanto  per  l’ apparecchio  d’ ogni  sorta 
di  vivande  e di  confezioni,  tutte  lavorale  éon 
isquisi tozza;  onde  veniva  egli  a farsi  ammirare 
e reputar  beato  dalle  persone  basse  e volga- 
ri. Fu  pertanto  molto  lodato  ed  estimato  Pom- 
peo. perchè  essendo  infermo,  e avendogli  il 
medico  ordinato  di  mangiare  dei  tordi  , e i 
suoi  familiari  detto  che  m quel  tera|M>  d’  e- 
state  non  se  nc  trovavano  altrove  che  presso 
Lucullo,  il  quale  ne  alimentava  , non  volle 
che  di  là  andassero  a prenderne,  ma  disse  . 
rivolto  al  medico:  « Dunque,  se  Lucullo  non  si 
J trattasse  con  tanta  delicatezza,  non"  potreb- 
» he  in  vita  mantenersi  Pompeo  T t e co- 
mandò quindi  die  procacciate  gli  fossero  al- 
tre cose  di  quelle  «he  facilmente  trovare  si 
poteano.  A Calorie,  che  pur  gli  era  amico  e 
parente  , a tal  segno  incresceva  la  vita  e la 
condotta  di  lui,  che  , recitandosi  intempesti- 
vamente nel  senato  da  un  certo  giovine  una 
fastidiosa  e lunga  diceria  intorno  alla  fruga- 
lità e alla  teiu|ieranza,  egli,  in  piè'  levatosi, 

* Non  vorrai,  disse,  lìnir  una  volta  questo  di- 
» scorso,  tu  che  ricco  sei  come  un  Crasso  ,. 
» che  vivi  come  un  Lucullo  7 e che  pur  fa- 
» velli  come  urv  Catone  ? t Alcuni  però  as- 
seriscono che  queste  parole  fintino  veramen- 
te dette,  ma  non  già  dallo  stesso  Catone.  Che 
Lucullo  poi  non  .solamente  si  godesse  , ma 
si  pregiasse  ancora  di  condurre  una  si  fatta 
vita  e se  ne  millantasse , manifestamente  si 
vede  da  que’di  lui  detti,  ilei  quali  fatta  vie- 
ne menzione.  Cnneiossiachè  narrasi  eh’  essen- 
dosi (sortali  a Itoma  alcuni  uomini  Greci,  ei 
li  convitò  presso  di  sè  per  molli  giorni  , e 
che  essi,  avendo  sentimenti  veramente  da  Gre- 
ci , rifiutarono  poscia  il  di  lui  invilo  , pieni 
di  erubescenza,  perchè  in  riguardo  loro  fatto 
giornalmente  fosse  un  tanto-dispendio:  il  che 
sentendo  Lucullo  , a rider  si  mise  , e lo- 
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ro  disse:  « Parte  di  questa  spesa  si  fa  certo, 
»o  Greci,  anche  in  riguardo  vostro  ; ma  il 
» più.  sì  fa  in  riguardo  di  Lucullo  stesso.'  « 
Cenando  una  volta  egli  solo  e veggendo  che 
preparata  gli  era  una  sola  mensa  e una  cena 
mediocre,  chiamò  il  servo  che,  a ciò  «oprau- 
tendeva,  ed  istizzito  ne  lo  riprese;  e dicendo 
il  servo  che  ei  si  credeva  che  per  non  es- 
sere a quella  cena  invitato  alcuno,  d’  alcuna 
vmtnosilà  non  gli  fosse  mestieri  , « Che  di’ 
» tu  ? gli  ris|iose  : non  sapevi  fofse  eli’  oggi 
> insiem  con  Lucullo  cenava  Lucullo  ? » 

XI.  V.  Mentre  ragionava*!  mollo  ( come  suol 
farsi  ) nella  città  di  questa  sua  maniera  di  vi- 
vere , si  accostarono  a lui , che  interamente 
sfaccendato  se  ne  stava  in  piazza,  Cicerone  e 
Pompeo,  de’  qoali  era  quegli  uno  dei  più  in- 
trinseci amici  e familiari  suoi:  e quantunque 
stata  vi  fosse  già  dissensione  fra  lui  e Pom- 
peo intorno  al  governar  la  milizia,  soliti  erà- 
rio ciò  nulla  ostante  di  trattarsi  e di  abboc- 
carsi spesso  piacevolmente  fra  loro.  Avendolo 
dunque  Cicerone  salutato,  lo  interrogò  come 
accolti  ei  gli  avrebbe  in  sua  casa;  alla  quale  in- 
terrogazione rispondendo  egli  che  ben  volen- 
tieri, e facendo  ad  essi  istanza  che  a trovarlo 
andassero  , « Or  hene  , Cicerone  allora  sng- 
< giunse,  noi  vogliamo  venir  oggi  a cenar  le- 
i co,  ma  senza  che  tu  allestir  facci,  altra  ce- 
s na  che  ijuella  che  è preparata  per  te.  » 
Mostrandosi  però  Lucullo  ritroso  in  accordar 
loro  questo  , e.  pregandoli  di  voler  differire 
ad  un  altro  giorno  , perchè  potesse  trattarli 
come  si  conveniva,  non  roller  eglino  accon- 
sentirgli ; anzi  non  gli  permiser  neppure  di 
l>arlare  ai  servi  acciocché  non  ordinasse  loro 
alcuna  cosa  di  più  sopra  le  consuete:  se  non 
che  gli  concedetter  solo  di  dire  in  loro  pre- 
senza ad  imo  de’  servi  stessi  , elio  in  quel 
giorno  cenalo  avrebb’ ei  nell’ Apolline  (con 
questo  nome  cliiamavasi  una  delle  più  son- 
tuose sue  stanze  ) , e cosi  dèiuse  l*intei>zio- 
ne  di  quei  due  personaggi  senza  che  se  ne 
avvedessero,  linpercioccle  per  ogni  slouza  , 
dov’ei  cenava,  prescritto  era  di  quanta  spesa 
esser  dovesse  la  cena;  ed  oravi  per  ognuna  la 
sua  parlicolar  suppellettile,  e l’ apparali)  suo 
proprio:  di  rao.lo  che,  sentendo  i servi  dove 
cenar  volesse,  venivano  a intender  subito  quan- 
to spender  doveasi,  e con  qual  magni  licenza 
e con  quale  disposizione  imbandir  si  dovesse 
la  cena.  Quando  pertanto  cenava  ei  nell’A- 
polline,  la  solila  spesa  era  di  cinquantamila 
dramme;  la  quale  spesa  essendosi  pur  allora 
fatta,  attonito  rimase  Pompeo,  per  la  somma 
grande  e per  la  prestezza  con  che  allestite 
furon  le  cpse.  In  questo  adunque  usava  Lu- 
cullo  delle  ricchezze  con  disprezzo  c con  vi- 
lipendio, coinè  veramente  di  cose  barbare  e 
fatte  schiave  in  guerra. 

XLVI.  Ma  una  spesa  ben  seria  e degna  di 
considerazione  si  fu  quella  ch'ei  fece  in  prov- 
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veder  libri, raccolti  avendone  molli  e benissimo 
scritti.  L’uso  poi  che  ne  faceva  gli  acquistava 
ancora  maggior  onore  di  quello  che  gli  ve- 
niva dal  possederli,  tenendo  egli  sempre  aperte 
a tutti  le  biblioteche  , ed  entrar  potendo  i 
Greci  con  piena  liberti  nei  portici  intorno  ad 
esse,  e negli  altri  luoghi  da  intertenervisi , 
come  in  un’  abilazion  delle  Muse , dove  fre- 
quentemente portavamo  a passare  insieme  la 
giurnata  ; pel  quale  effetto  volentieri  toglie- 
vansi  ad  ogni  allra  faccenda.  Spesse  volte 
sotto  quei  suoi  portici  conversava  con  quegli 
uomini  eruditi  anche  Lucullo  stesso,  e quan- 
do ne  venia  richiesto,  s’impiegava  anch’egli 
per  essi  nei  loro  affari.  Insomma  èra  la  sua 
casa  l’ ospizio  ed  il  Pritaneo  di  tutti  i Greci 
che  arrivavano  in  Roma.  Cara  egli  aveva  tutta 
la  filosofìa  : e inclinato  e affezionato  era  ad 
ogni  maniera  di  essa;  ma  particolarmente  a- 
more  e trasporto  fino  dai  primi  anni  sentiva 
per  l’Accademia,  non  già  quella  che  si  chia- 
mava la  nuova  ( quantunque  in  allora  fosse 
mollo  in  fiore  per  òpera  di  Filone  , che  le 
dottrine  esponea  di  Cameade  ) , ma  quella 
vecchia^  alla  quale  soprantendea  in  quel  tem- 
po Antioco  Ascalonita,  uomo  accreditato  e di 
una  grande  facondia.  Avendosi  Lucullo  con 
somma  premura  fatto  amico  questo  filosofo , 
e avendoselo  tirato  in  casa,  il  contrapponeva 
agli  uditori  di  Filone,  uno  de’ quali  era  pur 
Cicerone,  da  cui  un  bellissimo,  trattato  si  fe- 
ce contro  la  setta  della  vecchia  ; nel  quale 
trallato  assegnò  a Lucullo  la  parte  di  difen- 
sore dell’  opinion  di  quell’  Accademia,  che  vi 
sieno  cioè  delle  cose  che  si  posson  compren- 
dere benissimo, e a sè  medesimo  assegnò  quella 
di  chi  pretende  il  contrario.  Questo  libro  fu 
intitolato  Lucullo : (I) imperciocché  (comesi 
c gii  detto  ) stretti  amici  erano  Cicerone  e 
Lucullo,  ed  erano  di  sentimento  concorde  in- 
torno al  governo  della  repubblica;  dalla  quale 
non  crast  già  Lucullo  ritirato  del  tutto,  ma 
ben  lasciava  a Crasso  ed  a Catone  la  gara  e 
l’ambizione  di  primeggiare  e di  acquistarsi 
maggior  potere  ed  autorità  siccome  cose  che 
disgiunte  non  vanno  da  pericoli  e da  inso- 
lenza; mentre  quelli  che  con  sospetto  la  pos- 
sanza guardavano  di  Pompeo,  mettevano  in- 
nanzi questi  due  per  difesa  del  senato , poi- 
ché ricusava  Lucullo  di  occupare  i primi 
gradi, 

XLVII.  Pure  scendeva  egli  alla  piazza  per 
favorire  gli  amici  suoi,  ed  entrava  in  senato, 
se  d’ uopo  era  di  reprimere  un  qualche  sforzo 

(1)  E il  quarto  libro  delle  Questioni  ac- 
cademiche. L’opinione  della  nuova  Accade- 
mia in  esso  difesa  (l’incertezza  assoluta  di 
ogni  cosa  ) è opinion  tale,  osserva  il  Dacier, 
che  non  si  può  senza  contraddizione  Cercare 
di  dimostrarla  ma. 


di  Pompeo  o-un  qualche  suo  ambizioso  dise- 
gno : onde  fece  anche  abolire  le  determina- 
zioni che  questi  avea  fatte,  dopo  di  aver  sog- 
giogati i re  ; e còli’  aiuto  di  Catone  impedì 
non  so  qual  distribuzione  che  per  istanza  di 
Pompeo  slesso  era  per  farsi  ai  di  lui  soldati. 
Quindi  è che  Pompeo  rifugio  e soccorso  cercò 
nell’  amicizia  , o piuttosto  nella  congiura , di 
Crasso  e di  Cesare  , e riempiuta  avendo  col 
mezzo  di  questi  la  città  d’armi  e di  soldati, 
autenticar  fece  a viva  forza  le  determinazioni 
sue,  cacciando  fuori  della  piazza  Catone  e Lu- 
cullo. Mentre  biasimavano  un  tal  fatto,  e se 
ne  sdegnavano  gli  uomini  tutti  dabliene  , i 
Pompeiani  presentarono  un  certo  Brczio  , e 
dissero  d’ averlo  colto  in  atto  che  stava  per 
assassinare  Pompeo.  Esaminato  essendo  costui, 
in  senato  denunziò  alcune  altre  persone,  ma 
nel  popolo  poi  nominò  espressamente  Lucullo, 
come  quello  a sommossa  di  cui  s’ era  egli  in- 
dotto ad  un  tale  attentato.  Non  vi  fu  alcuno 
die  gli  desse  fede;  ma  lutti  s’  awider  mani- 
festamente ben  tosto  che  subornato  egli  era 
ad  apporre  una  tale  calunnia  a Lucullo  dai 
Pompeiani  medesimi  : e viepiù  si  venne  poi 
in  chiaro  del  fatto  pochi  giorni  dopo,  quando 
fu  tratto  fuor  di  prigione  il  eorpodi  lui,  che 
dicessi  essere  morto  da  per  . sè  stesso,  ma  die 
aveva  ancora  i segnali  del  laccio  e delle  per- 
cosse ; onde  ben  era  da  credersi  che  ucciso 
fosse  da  quelli  appunto  che  già  sutiornato  Pa- 
vesi». Tali  cose  alienavano  maggiormente  Lu- 
cullo dalla  repubblica:  ma  quando  poi  Cice- 
rone esiliato  fu,  e fu  mandato  Catone  in  Ci- 
pri, egli  se  ne  assentò  allora  del  tutto.  Rac- 
contasi che  prima  della  sua  morte  gli  si  viziò 
la  mente,  e,  quasi  appassita  dall’età,  gli  venne 
a poco  a poco  mancando:  e Cornelio  Nepete 
dice  che  non  per  cagione  dell’età  decrepita, 
né  per  malattia  ciò  accadde  a Lucullo  ; ma 
che  guastalo  fu  con  bevande  medicate,  date- 
gli da  un  cerio  Callistene  liberto  suo,  il  qual 
gliele  diede  con  isperanza  di  rendersi  più  af- 
fezionalo il  |iadrone  , credendo  appunto  che 
avesser  questa  virtù.  Il  fatto  però  si  è ch'egli 
usci  di  senno  in  maniera,  che  mentre  pur  era 
ancor  vivo,  dovette  ih  fratello  prendersi  cura 
delle  di  lui  cose.  Ciò  nulla  ostante  . quando 
fu  morto,  il  popolo  ne  restò  sconsolato  oltre 
modo,  non  altrimenti  che  se  morto  fosse  nel 
tempo  più  florido  delle  sue  spedizioni  e del 
suo  governo  , e -concorreva  intorno  ai  di  lui 
cadavere  portato  dai  giovani  della  primaria  no- 
biltà nella  piazza  , e volea  a viva  forza  sep- 
pellirlo nel  campo  di  Marte  , dove  seppellito 
avea  pur  Siila.  Il  che  essendo  fuori  dell’  a- 
spettazione  di  tulli,  e non  essendo  agevol  cosa 
il  far  quell’  apparato  che  per  ciò  vi  si  con- 
veniva, il  di  lui  fratello  impetrò  con  preghiere 
dal  popolo  stesso  di  poterlo  seppellire  a Tu- 
sculo,  dove  preparati  gli  erano  i funerali.  Egli 
jpoi  non  gli  sopravvisse  già  lunga  pezza;  ma 
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siccome  il  segui*  da  presso  nell'  età  e nella  I morte,  egli  che  affezionatissimo  fu  sempro  a 
gloria  , cosi  lo  segui  pure  nel  tempo  della  | quel  suo  fratello. 


PARAGONE  DI  CIMONE  E LUCULLO 
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I.  Ben  si  potrebbe  riputar  beato  Lucullo , 
massimaineute  in  riguardo  al  teni|K>  in  cui  Qui 
di  vivere,  morto  essendo  prima  di  quella  Ri- 
voluzione che  già  colle  guerre  civili  dal  de- 
stino macchinavasi  contro  della  repubblica,  e 
terminata  avendo  la  vita,  quando  la  iiatria  sua 
era  bensì  inferma,  ma  ancor  perii  libera.  E 
questo  è ciò  che  affatto  di  comune  egli  ha 
con  Cithone:  conciossiachè  questi  pure  si  inori, 
quando  cadute  non  eran  per  anche  in  disor- 
dine e in  i scompiglio  le  cose  de1  Greci,  anzi 
erano  nel  loro  vigore  e nella  maggior  loro 
prosperità;  ma  di  più  si  mori  questi  nel  cam- 
po, e nel  mentre  che  tuttavia  governava  l’ e- 
sercito,  non  essendosene  già  annoiato  e riti- 
rato, e non  essendosi  egli  proposto  per  ricom- 
pensa delle  sue  spedizioni,  de'  suoi  comliatti- 
menti  e dei  suoi  Irofei  i conviti  e le  crapule; 
sopra  di  che  Platone  motteggia  Orfeo,  il  quale 
dice  ciie  quelli  che  sic  no  ben  vissuti , ricompen- 
sati saranno  nell’  inferno  con  un’  ebbrezza  per- 
petua (1).  Il  riposo  e la  quiete,  e l’ inlerte- 
nersi  nelle  lettere,  che  richieggon  bensì  ri- 
flessione, ma  apportano  nello  stesso  tempo  di- 
letto, sono  certamente  cose  di  un  sollievo  one- 
stissimo e decorosissimo  per  un  uomo  vecchio, 
che  rimosso  dalle  guerre  siasi  e dai  maneggi 
della  repubblica.  Il  dirìger  poi  ed  il  rivolger 
le  beile  imprese  al  piacere,  siccome  a loro  fi- 
ne, e il  passar  dalle  guerre  e dal  governare 
e condurre  gli  eserciti  a vivere  il  resto  delia 
vita  in  giuocbi,  in  delizie  e in  solennizzar  fe- 
sle  di  Venere,  cose  son  degne  non  della  bella 
Accademia , nè  di  un  iinilator  di  Senocrate, 
ma  di  chi  sia  inclinalo  a Epicuro. 

(1)  Platone  attribuisce  tal  detto  e Museo 
non  ad  Orfeo . siccome  può  riscontrarsi  nel 
Il  della  Repubblica.  O è qui  dunque  uno 
sbaglio  di  memoria  del  buon  Plutarco,  o uno 
de’  solili  falli  degli  amanuensi. 


II.  Ciò  ebe  fa  più  meraviglia,  si  è che  nella 
loro  gioventù  ebbero  eglino  costumi  contrari: 
imperciocché,  per  quanto  appare,  quei  di  (li- 
mone iulenqieranti  allora  erano  e vituperevoli, 
e quei  di  Lucullo  ben  disciplinati  e modesti. 
Migliore  è pertanto  chi  in  meglio  si  cangia, 
più  buona  essendo  quell’  indole,  in  cui  le  cat- 
tive inclinazioni  invecchiano  ed  illanguidisco- 
no, e ognora  più  forza  e vigore  prendun  le 
buone.  Furono  amendue  ricchi  egualmente  : 
pure  non  impiegarono  già  egualmente  amen- 
due  le  loro  ricchezze,  nou  essendo  ila  para- 
gonarsi al  muro  meridionale  della  rocca  r il 
quale  terminato  fu  coi  danari  che  ritrasse  Ci- 
ntone dalle  guerre,  e le  abitazioni  intorno  a 
Napoli  e le  logge  sul  mare  deliziose  e di  bella 
vista,  fatte  edificare  da  Lucullo  colle  spoglie 
riportate  dai  lari  lari;  nè  ila  paragonarsi  pur 
essendo  alla  tavola  di  Cimone  quella  che  fa- 
cea  Lucullo,  ad  una  cioè  popolare  e amore- 
vole una  sontuosa  e piena  di  lusso,  conveniente 
ad  un  satrapo:  imperciocché  quella  con  pic- 
ciol  dispendio  alimentava  ogni  di  inulte  per- 
sone, e questa  con  grande  scialacquo  e pro- 
fusimi di  danari , imbandita  non  era  se  non 
a pochi  voluttuosi;  quando  in  vero  siala  non 
fosse  I’  età  quella  che  prodotto  avesse  in  loro 
una  tal  differenza  , non  potendosi  già  sapere 
se  anche  Cimone,  quando  dalle  faccende  della 
repubblica  e dal  governo  della  milizia  giunto 
fosse  ad  una  vecchiaia  non  alta  alle  guerre  ed 
Sfaccendala,  menalo  avesse  forse  una  vita  an- 
che più  licenziosa  e più  rilassata  ai  piaceri  ; 
tanto  più  che  era  egli  dedito  al  vino  ed  ai 
festeggiare,  e già.  come  si  è detto,  veuia  tac- 
ciato mollo  per  la  pratica  eh’  ei  teneva  con 
donne.  Ma  le  belle  e prospere  azioni  negl’im- 
pieghi politici  e militari  son  quelle  che,  cou- 
leneudo  piaceri  ben  diversi,  cessare  e dimen- 
ticar fanno  ogni  desiderio  men  nobile  in  quelli 
che  sortito  hanno  dalla  natura  un  genio  poli 
fico  ed  ambizioso.  Se  però  Lucullo  morbi  tosse 
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quando  combatteva  e quauilo  reggeva  le  ar^ 
male,  io  son  di  parere  che  il  censore  più  ri- 
pido e il  più  acerrimo  riprendilo^  trovar  non 
potrebbe  che  apporgli.  E questo  è ciò  che  ri- 
guarda la  maniera  del  viver  loro. 

III.  Per  ciò  poi  che  riguarda  le  azioni  loro 
militari,  cosa  ella  e ben  manifesta  che  amen- 
due  prodi  furono  in  terra  ed  ili  mare  : ma 
siccome  quegli  atleti,  che  riporta n corona  per 
aver  vinto  in  un  sol  giorno  alla  lotta  ed  agli 
altri  giuochi  del  Pancrazio,  chiamati  sono  vin- 
citori ammirabili;  così  ben  giusta  cosa  ella  è 
che  Cinioue,  il  quale  in  un  dì  solo  coronò  la 
. Grecia  di  due  trofei  per  due.  riportate  vitto- 
rie , P una  in  terra  e I’  altra  in  mare,  abbia 
una  qualche  preminenza  sopra  gli  altri  con- 
dottieri lutti.  Lucullo  poi  ebbe  l’autorità  del 
comando  dalla  sua  patria,  e Cimone  alla  suà 
patria  la  diede  : Lucullo  le  aggiunse  nuovo 
dominio  sopra  i nemici,  mentr’  essa  dominava 
già  sopra  i confederati;  e Cimone. prendendone 
il  governo,  mentr’  essa  dipendente  era  da  al- 
tri, la  portò  e ad  ottenere  sopra  i confederati 
il  comando,  e a soggiogare  i nemici;  costretti 
avendo  i vinti  Persiani  a ritirarsi  dal  mare  , 
e avendo  (tersuasi  i Lacedemoni  a ceder  vo- 
lontariamente l>  imiterò.  Ora,  se  principale  e 
massimo  ufficio  di  mi  comandatile  si  è il  ren- 
dersi ubbidienti  i soldati  per  via  delta  bene- 
volenza, considerar  vuoisi  che  Istruito  disprez- 
/.alo  fu  e vilipeso  dai  suoi,  o che  Cimone  am- 
mirato fu  sempre  anche  dagli  alleali.  Concios- 
siachò  da  quello  si  allontanarono  i suoi  pro- 
pri ; a questo  vernano  per  lìti  gli  stranieri  : 
quegli  partissi  con  molti  ai  quali  comandava, 
c ritornassi  abbandonato  ila  quei  ini*  lesimi  ; 
questi  invialo  fu  con  gente  subordinala  ad  al- 
trui , e tornò  colla  stessa  gente  che  non  di- 
pnndeva  se  non  che  da  lui  solo , avendo  in- 
sieme ottenute  tre  cose  difficilissime  a prò 
della  città  sua;  ciò  sono  la  pace  coi  nemici, 
il  comando  sopra  gii  alleali  e la  concordia  coi 
Lacedemoni.  Accintisi  amendue  a distruggere 
gratuli  domimi  e a debellar  l' Asia  tutta,  amen- 
due  inqierfette  lasciarono  tali  imprese,  I’  uno 
per  colpa  interamente  della  fortuna  ( morto 
essendo  mentro  cornati  lava  l’esercito  e men- 
tre facea  già  felici  progressi  );  ma  non  cosi 
l’ altro  che  non  potrebbe  alTatto  esente  andar 
dalla  taccia  d’  averne  colpa  ei  medesimo  , o 
perché  ignorasse  o perche  acchetar  non  sa- 
lasse le  dissensioni  e le  querele  della  milizia, 
onde  venne  egli  a tirarsi  addosso  cotanta  av- 
versione. 

IV.  Pure  dir  si  può  che  questo  fu  comune 
anche  a Limone:  imperciocché  fu  egli  chia- 
mato in  giudicò)  dai  suoi  cittadini  medesimi, 
i quali  finalmente  il  bau  (irono  coll’ ostracismo, 
acciocché,  al  dir  di  Piatone,  non  avessero  pel 
corso  d’ anni  dieci  ad  udir  piò  la  sua  voce; 
mentre  «juelli  che  per  natura  sono  di  genio 
aristocratico  , poco  sono  accetti  e poco  qua- 


drano alla  moltitudine  usando  spessa  volte  la 
forza  jier  correggere  e raddrizzare  ciò  che 
f ha  di  torlo  c di  difettoso,  le  apportano  noia 
e dolore,  siccome  i legami  de’  medici,  quan- 
tunque altro  non  facciano  die  rimettere  ed 
obbligar  a stare  nella  loro  situazion  naturale 
le  parti  slogale:  ma  in  questo  forse  non  è da 
incolparsi  nè  I’  uno  nè  I’  altro. 

V.  Ora  molto  più  s’ inoltrò  colla  guerra 
Lucullo  , avendo  egli  il  primo  fra  i Romani 
operalo  col  siio  esercito  il  Tauro  e varcala 
il  Tipi,  e prese  c incendiate,  sotto  gli  occhi 
stessi  de’  re , le  regie  città  dell’  Asia,  Tigra- 
noccrla  , Calori,  Sinope  e Nisibi,  disteso  es- 
sendosi colle  sue  conquiste,  e col  conciliarsi 
e trar  popoli  sotto  di  sé,  verso  il  settentrione 
insino  al  Fasi,  verso  l'oriente  insino  alla  Media, 
e insino  al  Mar  Rosso  verso  il  mezzodì  pei  re- 
gni degli  Arabi , e avendo  pure  interamente 
«confitti  i due  re  nemici,  privato  soltanto  della 
gloria  d’ aver  in  suo  potere  le  loro  stesse  per- 
sone, per  esser  eglino  fuggiti,  a guisa  di  fiere, 
in  deserti  ed  in  selve  inaccessibili.  Ch’ei  poi 
tfe  avesse  del  tutto  abballule  le  forze  , e in 
ciò  fosse  sialo  da  più  che  Cimone,  prova  ben 
forte  si  è il  vedere  che  i Persiani,  quasi  ri- 
portato non  avessero  da  Cimone  danno  veru- 
no, tornarono  subitamente  a rivolgersi  contro 
dei  Greci,  e ne  sconfissero’  una  {Noderosa  ar- 
mala in  Egitto:  dove,  dopo  Lucullo,  Tigrane 
e Mitridate  non  fecero  piu  verun’  azion  segna- 
lala; ma  questi,  già  indebolito  e spossato  per 
le  battaglie  fatte  in  addietro  , non  ardi  mo- 
strare neppure  una  volta  sola  a Pompeo  le 
sue  genti  fuor  del  vallo  ; anzi,  avendo  presa 
la  fuga,  si  ritirii  fn  Bosforo,  ove  poscia  mori; 
e Tigrane  ignudo  e senz’  armi  venne  a pro- 
strarsi innanzi  a Pompeo  da  sé  medesimo,  e 
trattosi  di  testa  il  diadema,  gliel  pose  ai  pie- 
di, presentandogli  così,  per  adularlo,  cose  non 
piu  sue,  ma  portale  in  trionfo  già  da  Lucul- 
lo  : e ben  si  tenne  assai  pago  di  ricever  poi 
da  Pompeo  stesso  le  insegne  reali  , siccome 
quegli  che  perdute  dapprima  le  avea.  Per 
maggior  capitano  pertanto  , come  pure  per 
maggior  atleta  aver  si  vuole  colui  clic  più  in- 
deliolili)  lascia  I’  avversario  a chi  viene  ad  az- 
zuffarsi con  esso  dopo  di  sé. 

VI.  Inoltre,  eran  le  forze  del  re  già  abbat- 
tute e depresso  II  coraggio  de’  Persiani  per 
le  grandi  riportate  sconfitte  e per  le  tanto 
volle  che  stali  erano  messi  in  fuga  ( senzacliò 
mai  lasciato  lor  fosse  riposo  alcuno  ) da  Te- 
mistocle, da  Pausania  e ila  Leolichida,  quando 
Cimone  si  fece  lor  sopra  ; onde  ben  agerol 
cosa  gli  fu  il  vincere  i corpi  di  quelli , gli 
animi  dei  quali  erano  siati  anticipatamente  ab- 
battuti e vinti:  dove  Lucullo  ebbe  a far  con 
Tigrane  , sialo  sempre  sino  allora  invitto  in 
molle  hallaglie  , e tulio  pieno  d’ orgoglio  e 
d’ardire.  Ma  in  quanto  alla  moltitudine  poi 
de’  nemici  , non  sono  in  veruni  miniera  da 
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paragonarsi  quelli  che  su[ierali  fur  da  Cintone 
con  quelli  che  alle  inani  vennero.eon  I.ucul- 
lo:  di  modo  die  disaminando  bone  ogni  cosa 
dall'  una  e dall’  altra  parie  cfiffidlissimo  è il 
dar  giudizio  sopra  questi  due  personaggi;  poi- 
diè  vinbra  die  auche  gli  Dei  stati  sieno  pro- 


nizi  e benigni  ad  entrambi  rendendo  avvertilo 
I’  uno  di  ciò  elle  gli  conveniva  fare  , 1’  altro 
di  ciò  die  schivare  dovea;  onde  cosi  ebbero 
dagli  stessi  Dei  favorevole  il  voto  ainenduo  , 
siccome  amenduc  prodi  , dabbene  e di  una 
natura  divina. 
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I:  Sembrato  essendomi  non  fuor  di  prò-  ranno  questi  miei  acridi , ammonendoli  di 
posilo  il  paragonar  Crasao  a Nicia,  e ouanlo  non  voler  supporre  che  in  qiie’  racconti  che 
soffri  l’ uno  fra  i Parli  a quanto  soffri  1’  al-  fatti  sono  pur  da  Tucidide  , e ne1  quali  t- 
tro  in  Sicilia,  convien  che  ora  io  mi  scusi  e gli  per  mozione  di  affetti  per  energia  e por- 
faccia  le  mie  proleste  appo  coloro  che  legge-  eleganza  superò  sè  medesimo,  e andò  tant’ol" 
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tre  che  ti  rendè  inimitabile  , del  medesimo 
sentimento  io  mi  sia  di  Timeo  (1).  Costui  lu- 
singandosi di  superare  la  forte  e grave  elo- 
quenza di  Tucidide,  e di  far  comparire  Fili- 
sto  (2)  per  uno  scrittore  affatto  rozzo  ed  inet- 
to , si  spinge  anche  egli  nella  sua  storia  in 
mezzo  a quei  combattimeuti,  a quelle  batta- 
glie navali  e a quelle  stesse  concioni  , che 
più  eccellentemente  descritte  e riportate  sono 
da  questi  autori,  non  andando  per  verità, 
rispetto  ad  essi,  neppure  a piedi  (per  usar 
l’ espressione  di  Pindaro)  accanto  di  un  coc- 
chio lidio;  ma  mostrandosi  del  tolto  ignorante 
e fanciullo , e per  parlare  con  Klilo , 

Pingue  e lordo  di  siculo  grassume: 

e scorrendo  spesso  nelle  inezie  di  Senarco  , 
siccome  là  dove  dice  eh’  ei  reputa  un  catti- 
vo augurio  per  gli  Ateniesi,  che  avendo  eletto 
eglino  per  condottiero  N'icia,  il  quale  traeva 
un  tal  nome  dalla  vittoria  (3),  questi  si  op- 
ponesse a quella  spedizione:  e così  dove  pur 
dice  che  dalle  erme  che  furono  smozzicate  , 
gli  Dei  denotar  volean  ad  essi  che  moltissi- 
mi danni  sofferti  avrebbero  in  quella  guerra 
da  Ermocrate  figliuolo  di  Ermone:  e dove  di- 
ce ancora  che  probabile  cosa  era  che  Ercole 
soccorresse  i Siracusani  in  grazia  di  Proso 
pina,  dalla  quale  gli  fu  dato  in  mano  Cerbe- 
ro, e sdegnato  fosse  cogli  Ateniesi  perchè  di- 
fendean  gli  Egestei  discendenti  già  dai  Tro- 
iani, quando  esso,  per  essere  stato  offeso  da 
Laomedonte,  smantellata  avea  la  costui  città. 
Ma  questo  Timeo  fu  indotto  forse  a scriver 
ciò  dallo  stesso  ben  acconcio  discernimento, 
da  cui  indotto  fu  a voler  correggere  lo  stile 
di  Filisto,  e ad  ingiuriare  Platone  e Aristote- 
le. La  gara  pertanto  e l’ emulazione  di  supe- 
rar nello  scrivere  lo  stile  degli  altri  , a me 
sembrano  parlando  generalmente  cose  proprie 
di  persona  che  abbia  un  animo  assai  ristretto 
e solistico  ; che  se  poi  quest’  emulazione  e 
questa  gara  riguardino  quegli  scritti  che  sono 
inimitabili , cose  allora  mi  sembrano  proprie 
di  persona  stolida  affatto.  Le  azioni  adunque 
di  Micia,  le  quali  esposte  furono  da  Tucidi- 
de e da  Filisto  , poiché  non  mi  è lecito  il 
tralasciarle  del  tutto,  specialmente  quelle  che 
dinotano  i costumi  e l’ inclinazion  sua  tenuta 

(1)  Teme  che  i lettori  credano  ch’ei  vo- 
glia apparire  emulo  di  Tucidide,  perchè  pi- 
glia a scrivere  la  vita  di  Nicia.  di  cui  quel- 
lo storico  narrò  distesamente  le  azioni  più 
importanti. 

(2)  Fa  questi  un  lodatissimo  imitator  di 
Tucidide  : non  ne  raggiunse  la  forza  , ma 

compensò  il  difetto  con  una  maggior  chia- 

rezza. 

(S)  La  voce  vi* a significa  di  fatto  vittoria. 

Plutarco  — II. 


coperta  da  molle  e grandi  calamità,  io  le  tra. 
scorrerò  brevemente,  e non  ne  conterò  se  non 
quanto  mi  sarà  necessario,  per  non  parere  af- 
fatto negligente  e infingardo  ; quelle  poi  che 
ignote  sono  alla  maggior  parte  degli  uomini, 
e che  sono  state  sparsamente  dette  da  altri 
autori  e che  si  trovano  in  monumenti  o in 
decreti  antichi,  ho  procurato  di  qui  raccorle 
compilando  storia  non  già  vana  ed  inutile  , 
ma  tale  che  dia  a divedere  i costumi  e l’ in- 
dole di  quel  personaggio. 

IL  In  sul  bel  principio  pertanto  dir  si  può 
di  Nicia  quanto  ne  scrisse  Aristotele,  che  vi 
.furono  cioè  tre  ottimi  cittadini,  i quali  un’a- 
micizia cbl>ero  e un’  affezione  veramente  pa- 
terna verso  del  popolo  , Nicia  di  Nicerato  , 
Tucidide  di  Milesia,  e Teramene  di  Agnone; 
ma  meno  quest’  ultimo:  imperciocché  vilipeso 
e motteggiato  egli  fu  intorno  alla  trista  sua 
nascita,  siccome  straniero  e venuto  da  Coo;  e 
perchè  non  manteneasi  fermo  e costante  in 
voler  una  determinata  maniera  di  governo  , 
ma  davasi  or  all’  uno  or  all’  altro  partito,  chia- 
mato venne  Coturno  (1).  Degli  altri  due,  Tu- 
cidide era  il  maggiore  di  età;  e spesse  volte 
in  difesa  delle  persone  più  qualificate  si  op- 
pose ne’ maneggi  della  repubblica  a Pericle^ 
che  si  studiava  di  piaggiare  il  popolo.  Piu 
giovane  si  era  Nicia  ; ma  pur  era  tenuto  in 
qualche  considerazione,  fin  da  quando  vive- 
va Pericle  , cosicché  spesso  governò  1’  eser- 
cito insieme  con  esso  lui  , e da  per  sé  solo 
ben  anche.  Subito  che  poi  mancato  fu  Peri- 
cle, fu  Nicia  sollevato  ai  primi  gradi,  princi- 
palmente per  cooperazione  de’  ricchi  e de’  no- 
bili, che  si  faceano  di  esso  una  difesa  e mi 
riparo  contro  la  nequizia  e contro  l’ ardir  di 
Cleone.  Ma  con  tutto  ciò  egli  avea  benevolo 
e fautore  anche  il  popolo:  conciossiachè  s’ era 
bensì  Cleone  renduto  assai  forte  per  via  delle 
carezze  e delle  adulazioni , onde  si  cattivava 
i più  attempati,  e per  mezzo  de’  danari  che 
distribuire  ei  facea;  ma  nulladimeno  molti  di 
quei  medesimi,  a genio  de1 2 * * (S)  quali  egli  opera- 
va, veggendo  l'avarizia,  la  sfacciataggine  e la 
temerità  sua,  promoveano  Nicia,  il  quale  aveva 
una  gravità  non  già  austera  nè  contegnosa 
troppo,  ma  mescolata  con  una  certa  verecon- 
dia e circospezione,  che  facean  parere  ch’ei 
temesse  il  popolo,  e quindi  sei  veniva  a ren- 
der maggiormente  benevolo.  Imperciocché  , 
essendo  egli  di  natura  pauroso  e diffidente  , 
copriva  nelle  cose  della  guerra  la  timidità 
colla  buona  fortuna  che  avea,  riuscite  essen- 
dogli sempre  con  egual  prosperità  tutte  l’im- 

(1)  Volevano  con  questo  soprannome  in- 
dicare la  sua  mutabilità  , paragonabile  a 
uella  del  coturno  cho  si  adattava  al  piede 
e’  vari  attori.  Cosi  lo  Schirach  in  una  no- 
ta: il  Dacier  introdusse  questo  commento  nel 
testo. 
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prese  mentre  comandava  egli  l’ esercito;  ma 
nelle  cose  poi  civili  della  repubblica,  quel  suo 
intimorirsi  ad  ogni  minimo  strepito,  c quel- 
l’ esser  cosi  facile  a lascierai  sbigottire  dai  ca- 
lunniatori, parea  die  avesse  del  popolare , e 
che  gli  venisse  a conferire  non  picciol  potere 
dalla  benivoglicnia  appunto  del  popolo  , il 
quale  ha  costume  di  temer  quei  che  il  guar- 
dano con  alterigia , e di  promover  quei  che 
lo  temono  ; credendo  esso  di  ottener  sommo 
onore  dai  granili  , quando  spregialo  non  si 
vegga  da  loro. 

IH.  Pericle  pertanto,  governando  la  città 
con  una  vera  virtù  e colla  forza  dell’  eloquenza, 
non  abbisognava  di  verun  altro  ripiego  per 
persuadere  e per  cattivarsi  il  popolo:  ma  Mi- 
cia, che  in  queste  facoltà  n’  era  inferiore,  e 
superiore  n’era  in  ricchezze,  cercava  di  gua- 
dagnarsi lo  stosso  popolo  col  mezzo  di  que- 
ste : e poiché  far  non  sapeva  come  Cleone , 
che  colla  facilità  del  tratto,  colla  destrezza  e 
colle  buffonerie  dilettava  e si  facea  suoi  gli 
Ateniesi  , ei  se  gli  conciliava  invece  con  far 
a sue  spese  spettacoli  di  cori  , ludi  ginnici , 
ed  altre  si  fatte  munificenze  , operando  in 
sontuosità  ed  in  garbo  lutti  quelli  che  furono 
ne1  tempi  addietro  e ne’  suoi.  Delle  cose  che 
egli  offri  in  dono  agli  Dei  , conservasi  fino 
all’  età  nostra  un  simulacro  di  Pallade  nella 
rocca  , il  quale  ha  perduta  l’ indoratura,  ed 
un  tempietto  nel  tempio  di  Bacco,  posto  sotto 
i tripodi  offerti  per  le  riportate  vittorie  negli 
spettacoli  de’ cori , e ne  riportò  ben  molte  , 
stato  non  essendo  in  essi  mai  superato.  Di- 
cesi che  in  imo  di  questi  passò  una  volta  un 
certo  servo  suo,  vestito  e adornato  in  modo 
che  rappresentava  Bacco , graude  assai  della 
persona,  bellissimo  a vedersi,  e che  per  anche 
non  avea  barba.  Dilettati  però  essendosi  mollo 
gli  Ateniesi  ad  una  tal  vista,  e avendogli  per 
lungo  tempo  fatto  applauso  con  batter  le  ma- 
ni, Micia  si  levò,  e disse  che  non  aveva  per 
cosa  pia  il  ritenere  in  servitù  chi  stalo  era  si 
applaudito  nell’  aver  cosi  ben  saputo  rappre- 
sentare un  Nume;  e quindi  il  mise  in  libertà. 
SI  fa  pur  menzione  delle  cose  da  lui  magni- 
ficamente operate  in  Deio  , come  piene  di 
splendore,  di  decoro  e di  religiosità.  Concios- 
siaehè,  essendo  soliti  quei  cori,  che  là  dalle 
città  si  mandavano  a cantare  ad  Apollo  , di 
approdarvi  e di  sbarcarvi  come  portava  il  caso 
e alla  rinfusa,  e di  venir  dalla  moltitudine , 
che  si  affollava  presso  la  nave,  stimolati  e co- 
stretti a cantare  subitamente,  senza  verun  or- 
dine, ma  ( per  la  troppo  fretta  e sollecitu- 
dini' 1 con  gran  confusione,  nell’  allo  mede- 
simo che  scendevan  'sul  lido  , e nel  tempo 
slesso  che  s’ inghirlandavano  e che  si  melte- 
van  le  vesti;  egli,  quando  a condur  ebbe  là 
una  tal  pompa  , che  si  chiamava  teoria  (t), 

(I)  Le  principali  città  greche  spedivano 


a sbarcar  andossene  in  Rene  col  coro,  colle 
vittime,  e con  tutti  gli  altri  apparali  per  quella 
solennità  ; e portato  avendo  seco  un  ponte  , 
che  fatto  avea  formare  in  Atene  di  corrispon- 
dente misura,  e adornar  nobilmente  di  indo- 
rature, di  vaghi  colori,  di  corone  e di  tappeti, 
ilgitlò  di  notte  tempo  sopra  quel  canale  non 
molto  largo  che  è fra  Rene  e Deio , e con- 
giunse così  amendue  quell’  isole,  e nello  spun- 
tar poi  del  giorno,  menando  la  pompa  al  Nu- 
me, eri  il  coro  clic  riccamente  adornato  era 
e cantando  andava  , passò  per  quel  ponte. 
Quindi  dopo  il  sacrifizio  , dopo  i giuochi  e 
dopo  i conviti,  piantò  e lasciò  m dono  al  Nu- 
me stesso  una  palma  di  rame,  e conseciògli 
pure  un  tratto  di  terreno  comperato  col  prezzo 
di  diecimila  dramme,  delle  rendite  del  quale 
dovessero  quei  di  Deio  far  sacrifici  e conviti, 
supplicando  gli  Dei  per  impetrar  a Nicia  buone 
avventure  ; avendo  ei  ciò  scritto  in  una  co- 
lonna da  esso  lasciata  in  Deio,  perchè  vi  con- 
servasse mai  sempre  memoria  del  dono  suo 
Quella  sua  palma  poi , spezzala  dai  venti , a 
cader  venne  sopra  il  grande  simulacro  eretto 
ivi  da  quei  di  Nasso,  e il  rovesciò. 

IV.  Egli  è ben  manifesto  che  in  queste  cose 
v’  ha  molta  parte  I’  amor  della  gloria  , e il 
desiderio  d’acquistarsi  universalmente  onore 
ed  applauso  dal  popolo  ; pure  dalla  maniera 
di  procedere  , e dai  costumi  che  nell’  altre 
cose  ei  mostrava,'  ben  si  potrebbe  credere  che 
I’  aggradire  con  ciò  al  popolo  ed  il  concitar- 
selo non  fosse  già  lo  scopo  al  quale  egli  mi- 
rasse, ma  solo  un  accompagnamento  che  te- 
neva dietro  a quetla'soda  pietà  che  egli  avea: 
conciossiachè  egli  era  uno  di  quelli  che  ti- 
morosi sono  oltre  misura  de’  Numi,  e al  dir 
di  Tucidide,  inclinava  molto  alla  superstizio- 
ne. In  uno  de’  dialoghi  di  Pasifonte  si  legge 
eh’  ei  sacrificava  ogni  giorno  agli  Dei,  e che 
tenendo  in  sua  casa  un  indovino,  dava  bensì 
a divedere  di  consultar  sempre  sopra  gli  af- 
fari pubblici,  ma  in  fatti  per  lo  più  non  con- 
sultava se  non  sopra  i suoi  particolari,  e prin- 
cipalmente sopra  le  argenterie  sue:  impercioc- 
ché ne  possedeva  egli  molle  e di  grande  ren- 
dita ne’  terreni  di  Laurio  , il  lavorar  nelle 
quali  non  era  già  senza  pencolo  : e per  lai 
lavori  manteneva  ivi  una  quantità  grande  di 
schiavi , consistendo  la  maggior  parte  delle 
sue  sostanze  in  argento.  Ond’  è che  non  po- 
chi erano  quelli  che  glie  nc  domandavano,  e 
ne  ottenevano,  dandone  egli  non  meno  a co- 
loro dai  quali  temea  di  poter  ricevere  del 
male,  che  a coloro  che  meritavano  di  venir 
cosi  beneficali;  di  modo  che  in  somma  la  sua 
timiililà  di  provento  era  ai  cattivi,  e la  beni- 

agni  anno  cori  di  musici  a Deio  per  cantare 
inni  ad  Apollo.  Questa  pompa  cbiamavasi  teo- 
ria ( Siasi*  ):  e ne  ragiona  Plutarco  stesso 
nel  Confilo  dei  otite  Sapienti. 
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gitili  sua  mio  ai  buoni:  dell*  quali  cose  ad- 
dur  puossi  testimonianza  ben  anclie  dai  poeti 
comici  : imperciocché  Teleclide  fece  contro 
un  certo  refereudario  (t)  (ai  vera: 

Dar  min  gli  volle  Caricle  una  mina , 

Acciò  tacesse  cb’  ei  de’  figli  il  primo 
Fu  che  nacque  a la  madre  da  la  borsa. 

E Micia  di  Nicerato  ben  quattro 
Glie  ne  diede;  ed  io  so  per  qual  cagione: 

Ma  non  vo’  dirla,  perchè  egli  è mio  amico, 

E parati  cb’  uomo  sia  modesto  e saggio. 

E colui  cbe  messo  è in  commedia  da  Apo- 
lide nel  suo  Manca  (2),  facendo  venire  un 
certo  povero  e sfaccendato,  gli  domanda: 

Guani'  è che  stato  non  se’  tu  con  Micia! 

ed  ei  gli  risponde: 

Noi  vidi  cbe  poc’  anzi,  e slava  in  piazza. 

E l’altro  soggiunge:  ‘ 

E’  confessa  d’  aver  Micia  veduto. 

E per  qual  cagion  mai  visto  lo  avrebbe, 

Se  non  fosse  perch’ei  tradito  avesselo? 

Edito  avete,  o coetanei,  colto 
Esser  Micia  sul  fatto. 

* \ 

Al  cbe  il  povero  risponde: 

0 stolti  I e voi 
Credete  appunto  cbe  colf  esser  possa 
In  qualche  opra  cattiva  uom  si  perfetto? 

E Agoracrito  (3),  presso  Aristofane,  dice  mi- 
nacciando: 

Io  stringerò  la  gola  agli  oratori, 

E farò  Nicia  andarne  sbigottito. 

Anche  Frinico  dinota  la  di  lui  timidità  , e 
quello  sgomentarsi  cbe  di  leggieri  ei  facea  , 
in  questi  versi: 

Però  eh’  egli  era  cittadin  dabbene, 

Com’  io  di  certo  so:  ma  non  solea 
Cosi  poi,  come  Micia,  andar  sommesso. 

fi)  2’Jkos«vth  < calunniatore 
(2)  La  commedia,  che  qui  si  cita,  fu  serit- 
la  dal  poeta  contro  I peritolo  ateniese. 

(S)  Cosi  dee  leggersi,  benché  Plutareo  citi 
qui  per  isbeglio  Linone.  I migliori  commen- 
tatori notarono  quest’  errore  del  testo  , ma 
non  osarono  correggerlo.  Il  Pompei  fece,  al 
' parer  nostro,  assai  bene,  sostituendo  la  giu- 
sta alla  falsa  citaziooe  ; ma  quando  trattasi 
di  mutar  le  parole  del  testo  si  vorrebbe  sem- 
pre farne  avvertito  chi  legge. 


V Per  esser  egli  cosi  guardingo  e d'animo 
cosi  timido. in  riguardo  ai  referendari,  n’av- 
veuia  quindi  che  non  cenava  mai  insieme  con 
alcun  altro  de’  cittadini , nè  s’ inlerteneva  Ut 
mutui  colloqui  ed  in  conversazioni,  nè  in  som- 
ma oziava  in  cosi  fatti  passatempi:  ma  essendo 
arconte,  trattenessi  continuamente  nel  preto- 
rio in  fino  a notte,  ed  entrando  egli  il  primo 
in  consìglio,  l’ ultimo  era  ad  uscirne.  Quando 
non  avea  poi  da  operare  nulla  pel  pubblico, 
difficile  cosa  era  P aver  adito  ad  esso,  ed  il 
poter  abboccarsi  con  lui  che  si  stava  in  casa 
e racchiuso:  e gli  amici  suoi,  rispondendo  a 
quelli  cbe  andavano  d’  ora  in  ora  alle  sue 
porte  , li  pregavano  di  voler  aver  Micia  per 
iscusato  se  loro  non  dava  udienza,  perchè  an- 
che in  allora  occupalo  ei  trovavasi  in  un  qual- 
che affare  e bisogno  della  repubblica.  Quegli 
che  assaissimo  gli  cooperava  Li  questa  grave 
scenica  rappresentazione,  e che  gli  aggiungeva 
maggior  peso  e maggior  credito,  si  era  Gie- 
rone,  uomo  allevato  alla  casa  stessa  di  Micia, 
e da  lui  medesimo  ammaestrato  nelle  lettere 
e nella  musica.  Figliuolo  si  spacciava  costui 
di  quel  Dionigi  che  chiamato  fu  Calco  , del 
quale  sussistono  ancora  certi  poemi,  e il  quale 
condottiero  essendo  di  una  colonia  mandata 
in  Italia,  edificò  Turio.  Questo  Gierone  per- 
tanto s’ impiegava  per  Nicia  in  trattar  di  coee 
segrete  cogli  indovini,  e disseminando  andava 
fra  il  popolo  che  Micia,  in  grazia  della  città, 
una  vita  menava  penosa  e laboriosissima  ; e 
che  per  fin  ne’  bagni  e per  fino  a cena  gli 
sopravveniva  sempre  un  qualche  negozio  pub- 
blico; onde  trascurava  le  proprie  sue  faccende 
particolari,  per  attendere  a quelle  che  appar- 
teneano  al  comune,  dalle  quali  si  imbarazzalo 
era,  che  appena  gli  lasciavan  tempo  di  poter 
andare  a dormire,  quando  gli  altri  fatto  avean 
già  il  primo  sonno;  e che  |>er  questa  cagione 
divenuto  era  egli  infermiccio  e mal  sano  di 
corpo,  e rendutu  crasi  intrattabile  e disaggra- 
devole agli  amici  suoi , che  già  perduti  egli 
avea  insieme  colle  sue  sostanze  , nell’  atten- 
dere che  ei  faceva  unicamente  agl’  interessi 
della  città:  quando  gli  altri  e si  procacciano 
amici,  e ricchezze  si  acquistano  dalle  loro  di- 
gnità , godendo  e facendosi  giuoco  della  re- 
pubblica. Per  vero  dire,  di  tal  maniera  vivea 
Nicia,  cbe  ben  appropriarsi  pi  poteva  ciò  che 
dice  Agamennone  verso  sé  stesso  (1):  • 

Ben  n’  accompagna  il  fasto  e la  grandezza; 

Ma  in  fatti  siamo  noi  del  popol  servi. 

VI.  Veggendo  poi  egli  cbe  il  popolo  ser- 
vissi bensì  in  alcune  cose  dell’  esperienza  e 
dell’  attività  di  quelli  i quali  valenti  dicitori 
erano  e sopra  gli  altri  ài  distinguevano  in  sen- 

(I)  Presso  Euripide  nell’  IJi etnia  in  Auli- 
to, v.  419. 
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no,  ma  che  nulla  ostante  guardava  sottecchi 
e temea  sempre  la  loro  stessa  abilità,  e però 
cercava  di  reprimerne  i sentimenti  grandiosi 
e la  gloria  ( come  chiaramente  vedeasi  nella 
eondennagione  di  Pericle,  nell’ostracismo  di 
Damone,  nella  diffidenza  del  popol  medesimo 
verso  Anlifonte  Itamnusio  , e soprattutto  nel 
caso  di  quel  Pachete  che  preso  avea  Lesbo, 
e che,  chiamato  a render  conto  del  suo  reg- 
gimento, sguainata  nella  curia  la  spada,  s’uc- 
cise ) ; si  studiava  di  esimersi  dal  comandar 
in  quelle  imprese  eh’  erano  o picciole  o assai 
malagevoli  : e dove  poi  assumeva  egli  il  co- 
mando, attaccandosi  mai  sempre  alla  maggior 
sicurezza,  e conducendo  la  massima  |>arte  delle 
cose  ad  ottimo  line,  non  riferiva  già  il  buon 
successo  delle  sue  operazioni  nè  al  sapere  , 
nè  al  potere,  nè  al  valore  suo  proprio  , ma 
tutto  attribuiva  alla  fortuna , e ricorreva  agli 
Dei,  scemando  così  la  propria  sua  gloria  per 
evitare  l’ invidia.  E ben  ciò  testificano  i fatti 
medesimi;  conciossiachè,  accadendo  in  allora 
agli  Ateniesi  molti  e grandi  sinistri,  non  ebbe 
egli  veruna  parte  in  alcuno:  ma  quando  scon- 
fitti restarono  in  Tracia  dai  Calcidesi,  per  con- 
dottieri aveano  Calliade  e Senofonte;  quando 
rotti  furon  dagli  Etoli,  governati  erano  da  De- 
mostene ; e quando  perdettero  in  Delio  ben 
mille  del  loro  numero,  condotti  erano  da  Ip- 
pocrate.  In  quanto  poscia  alla  peste,  la  mag- 
gior colpa  dar  se  ne  dee  a Pericle,  il  quale, 
chiusi  avendo  nella  città,  in  grazia  della  guerra, 
gli  uomini  del  contado,  cagiop  fu  che  si  pro- 
ducesse un  si  fatto  malore,  per  la  mutazione 
del  luogo  e della  consueta  maniera  del  viver 
loro.  Nicia  adunque  esente  andò  da  ogni  tac- 
cia in  tutte  queste  sciagure;  ma  comandante 
essendo  egli  della  milita  , prese  Citerà  (1), 
isola  di  un  posto  assai  opportuno  per  invader 
le  terre  Laconiche,  la  quale  abitata  era  allora 
dai  Lacedemoni,  prese  pure  e ridusse  di  bel 
nuovo  sotto  gli  Ateniesi  molte  città  della  Tra- 
cia cho  ribellate  si  erano,  e rinchiusi  avendo 
i Megaresi  entro  le  loro  mura  , s’impadronl 
tosto  dell’  isola  àlinoa,  e poco  dopo  passò  da 
questa  a soggiogare  Nisea;  e quindi,  sbarcato 
sul  terreno  de’  Corinti,  ne  superò  in  battaglia 
e ne  uccise  mia  gran  quantità,  e fra  gli  altri 
anche  Licofrbne,  il  loro  comandante.  Avvenne 
quivi  che,  facendo  dar  sepoltura  a que’  suoi 
soldati  che  morti  erano,  indietro  ne  restarono 
due,  senza  che  allora  se  ne  accorgesse:  per 
la  qual  cosa,  essendosene  poi  accorto  in  ap- 
presso, fermar  fece  tosto  la  flotta,  c inviò  un 
araldo  ai  nemici  per  ricuperare  quei  due  ca- 
daveri, quantunque  per  una  certa  legge  e con- 
suetudine paresse  che  coloro  che  per  via  di 
tregua  chiedeano  di  riavere  i loro  morti,  ri- 
ti) Vedi  questa  impresa  narrala  da  Tuci- 
dide nel  lib.  IV. 


nunciassero  già  alla  vittoria,  e più  non  con- 
venisse loro  erger  trofeo  ; imperciocché  ben 
si  vede  die  vincitori  son  quelli  che  sono  al 
possesso,  e che  noi  sono  quei  che  dimandano 
alcuna  cosa,  non  potendo  prendersela  da  sè 
medesimi:  ma  nulladimeno  volle  egli  lasciare 
piuttosto  andar  la  vittoria  e la  gloria  sua,  che 
lasciare  insepolti  due  de’ suoi  cittadini  (1). 
Saccheggiati  ch’egli  ebbe  i luoghi  marittimi 
di  Laconia,  e volti  in  fuga  quei  Lacedemoni 
che  gli  si  opposero  , prese  Tirea  che  posse- 
devasi  allora  dagli  Kgineli,  e condusse  ad  A 
tene  tutti  quelli  che  vi  prese  vivi. 

VII.  Essendosi  poi  da  Demostene  munita 
Pilo , quei  del  Peloponneso  là  si  portarono 
con  armata  terrestre  e con  navi  ; e poiché 
dopo  il  conflitto  , nel  quale  ebber  questi  la 
peggio,  lasciati  furono  nell’  isola  Sfatteria  da 
quattrocento  Spartani,  pensarono  gli  Ateniesi 
che  cosa  di  grande  conseguenza  (fosse  come 
di  fatto  ella  era)  il  prender  costoro:  ma  riu- 
scendo quell’  assedio  assai  malagevole  per  ca- 
gione dell’aridità  di  quei  luoghi  , e perchè 
dovessi  la  state  far  venir  le  cpse  necessarie 
per  una  lunga  giravolta  e con  gran  dispen- 
dio, e di  verno  ciò  far  non  poteano  con  sicu- 
rezza, anzi  era  del  tutto  impossibile,  si  ram- 
maricavano e si  pentivano  di  non  aver  accolti 
gli  ambasciadori  dei  Lacedemoni,  che  venuti 
erano  per  istabilire  convenzioni  di  pace  : e 
accolti  non  gli  aveano  per  essersi  a ciò  op- 
posto Cleone  , principalmente  in  riguardo  a 
Nicia  , di  cui  era  egli  nemico  : onde,  veg- 
gendo  che  questi  volentieri  cooperava  e con 
ogni  premura  per  far  ottenere  ai  Lacedemoni 
quanto  chiedeano  , ei  persuase  invece  il  po- 
polo a disapprovare  ogni  trattato  di  pace.  Ma 
quando  poi  videro  che  l’ assedio  andava  in 
lungo,  e sentirono  che  l’ esercito  era  in  gravi 
angustie  ridotto  . sdegnavansi  allora  contro 
Cleone.  Rivolgendo  |>erò  questi  la  colpa  su  Ni- 
cia, e tacciandolo  di  lasciarsi  per  timidità  e per 
ignavia  sfuggir  di  mano  i nemici,  e millantan- 
dosi che,  se  stato  foss’  egli  alla  testa  dell’e- 
sercito resistito  non  avrebbero  per  tanto  tempo, 
diede  occasione  agli  Ateniesi  di  dirgli  : « E 
s perchè  adunque  ora  non  ti  metti  tuinna- 
a ve,  e non  vai  contro  loro?  J E Nicia,  leva- 
tosi, rinunziò  a lui  la  condotta  di  quell’im- 
presa, e lo  esortò  a condurre  pur  seco  quanta 
milizia  volesse,  e a non  mostrarsi  coraggioso 
e valente  soltanto  in  parole  e lontano  dai  pe- 
ricoli, ma  a fare  una  qualche  azione  memo- 
rabile e degna  di  considerazione  a prò  della 


(I)  Era  cosi  grande  presso  gli  Ateniesi  que- 
sta cura  degli  estinti,  che  sette  o otto  anni 
dopo  che  Nicia  non  era  più , fecero  morire 
sei  generali  in  una  volta,  perchè  noli  avean 
dato  sepoltura  ai  soldati  uccisi  nella  battaglia 
delle  Arginusc. 


città.  Turbatosi  e sbigottitosi  allora  Cleone , 
che  non  si  aspettava  ciò,  andava  in  su  le  pri- 
me scansandosi  ; ma  poscia  alle  istanze  che 
gli  facean  gli  Ateniesi,  e al  gridare  che  con- 
tro lui  facea  Nicia,  preso  animo  e infiamma- 
tosi d’ambizione,  s’addossò  egli  il  comando, 
e salendo  in  nave  , disse  determinatamente 
che  fra  lo  spazio  di  venti  giorni,  o uccisi  a- 
vrebbe  tutti  que’  nemici,  o condotti  avrebbeli 
vivi  in  Atene. 

Vili.  Da  una  tale  millanteria  mossi  furono 
gli  Ateniesi  a ridere  (t)  , anzi  che  a dargli 
fede,  essendo  già  soliti  anche  in  altre  occa- 
sioni di  farsi  giuoco  della  sua  leggerezza  e 
follia  , non  senza  grande  loro  piacere.  Con- 
ciossiachè  si  racconta  che , unito  essendosi 
una  volta  il  popolo  in  assemblea  ad  istanza 
sua,  si  rattenne  per  ben  lunga  pezza  aspettan- 
dolo, e che  finalmente  entratovi  egli  sul  tardi 
con  una  ghirlanda  in  capo,  a pregare  si  diede 
che  differito  fosse  il  parlamento  al  di  dopo  : 
t Imperciocché  oggi,  ei  disse,  io  non  ho  tem- 
s po,  dovendo  convitare  alcuni  miei  ospiti,  e 
> fatto  avendo  sacrificio  agli  Dei  s:  il  che  sen- 
tendo gli  Ateniesi,  fecero  grandi  risa,  e sciol- 
sero I’  assemblea.  Pure  in  allora  ebbe  egli  cosi 
buona  fortuna,  che  essendosi,  dopo  Demoste- 
ne, ottimamente  portato  in  governar  quella 
guerra,  entro  quel  tempo  che  prescritto  s’ a- 
vea  costrinse  tutti  quegli  Spartani,  che  in  bat- 
taglia morti  non  erano,  a ceder  l’ armi,  e li 
trasse  prigionieri  ad  Atene.  Questa  cosa  fu  di 
un  grande  smacco  per  Nicia;  poiché  )>en  cosa 
ancor  peggiore  e più  vergognosa  del  gittar 
via  lo  scudo  sembrava  che  fosse  1’  aver  cosi 
volontariamente  rigettato  per  timidità  il  go- 
verno della  milizia  , e 1’  aver  rinunziata  al- 
I’  avversario  suo  I’  occasione  di  condur  feli- 
cemente a fine  un’  impresa  cosi  grande,  spo- 
gliando sé  medesimo  di  quell’  autorità  di  co- 
mando che  stata  eragli  conferita.  Sopra  di 
che  novamente  il  motteggia  Aristofane  negli 
Uccelli,  ove  dice: 

Per  Dio,  che  tempo  d’ assonnar  per  noi 

Questo  non  è,  nè  di  musar  con  Nicia. 

e negli  Agricoltori  pure  cosi  fa  parlare  due 
Ateniesi: 


(1)  Fa  meraviglia  che  gli  Ateniesi  confi- 
dassero i loro  eserciti  ad  un  pazzo  come 
Cleone,  di  cui  essi  medesimi  si  ridevano.  Tu- 
cidide, che  ciò  pur  riferisce,  ne  adduce  una 
ragione  che  Plutarco  ha  omessa  , cioè,  che 
parve  loro  ne  dovesse  venire  uno  di  questi 
due  beni,  o di  vedere  i Lacedemoni  prigio- 
nieri in  Atene  se  Cleone  compiva  quanto  avea 
divisato,  o di  liberarsi  di  lui  medesimo  se  i 
suoi  disegni  fallivano. 


1. °  Interlocutore. 

Vo’  coltivar  la  terra. 

2. °  Interlocutore. 

E chi  tei  vieta?  ;> 

1. "  Interlocutore. 

Voi:  ma  se  fia  ch’ir  mi  lasciate  esente 

Dal' comandar,  vi  darò  mille  dramme. 

2. "  Interlocutore. 

Noi  le  accettiam;  però  che  insiem  con  quelle 

Che  Nicia  pur  ci  dà,  saran  due  mila. 

Nicia  pertanto  venne  ad  apportare  non  pic- 
ciol  danno  ad  Atene  con  lasciar  cosi  poggiar 
Cleone  a tanta  gloria  e a tanto  potere;  onde 
pieno  di  mi  insoffribile  orgoglio  e di  un  ar- 
dire irrefrenabile,  cagionò  costui  molte  scia- 
gure alla  città  , delle  quali  a sostener  ebbe 
non  poca  parte  anche  Nicia  medesimo;  e le- 
vato avendo  la  decenza  e il  decoro  che  si 
convengono  al  tribunale  e alla  bigoncia  , e 
avendo  egli  il  primo  cominciato  a gridare  forte 
nel  concionare,  ad  aprirsi  la  veste,  a battersi 
sulla  coscia  , e a scorrer  qua  e là  nell’  atto 
stesso  che  pur  favellava,  insinuò  quindi  in  co- 
loro che  il  maneggio  aveano  della  repubblica, 
quella  libertà  licenziosa,  e quella  trascuranza 
dell’  onesto  e del  convenevole  , dalle  quali 
poco  dopo  messi  furono  in  iscompiglio  tutti 
gli  affari. 

IX.  Andava  facendosi  innanzi  in  allora  an- 
che Alcibiade,  e col  suo  aringare  credito  s’ac- 
quistava appo  il  popolo:  non  però  era  sfrenato 
è petulante  al  pari  degli  altri;  ma,  siccome 
il  terren  dell’  Egitto  dicesi  che  per  l’ libertà 
sua  produce 

Molte  salubri  medicine,  e molti 

Atri  veleni,  misti  insicin  con  esse  (1); 

così  l’ indole  pur  di  Alcibiade,  gittandosi  tutta 
senza  ritegno  or  dalla  parte  del  tiene,  orda 
quella  del  male,  cagion  diede  a grandi  mu- 
tazioni nella  repubblica  : orni’  è che  Nicia  , 
neppur  dopo  che  liberato  si  fu  da  Cleone , 
opportuno  tempo  non  ebbe  di  mettere  affatto 
la  città  in  riposo  ed  in  calma;  ma  nel  men- 
tre che  tuttavia  si  studiava  d’ inviar  le  fac- 
cende per  un  cammino  salutevole,  ne  fu  egli 
sviato,  spinto  venendo  di  bel  nuovo  alla  guer- 
ra, per  la  foga  c per  la  violenza  dell’  ambi- 
zione di  Alcibiade:  e la  cosa  avvenne  in  que- 


ll) E questo  un  luogo  dell’  Odissea,  lib. 
IV,  v.  230. 
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Ma  maniera.  Queglino  eie  sopra  lutti  contra- 
stavano aita  pace  della  Grecia,  erano  ('.leone  e 
Brasida,  il  primo  de’quali  trovava  nella  guerra 
il  modo  di  occultare  là  propria  malvagità,  e 
il  secondo  maggior  lustro  aggiungeva  alla  pro- 
pria virtù;  imperciocché  ah’  uno  occasion  da- 
vasi  allora  di  commettere  grandi  ingiustizie, 
all’  altro  di  eseguir  grandi  impreso  e segna- 
late. Cccisi  perù  questi  ameudue  in  una  nat- 
laglia  medesima  intorno  ad  Anfipoli  , Nicia, 
veggendo  che  già  da  gran  tempo  gli  Sparta- 
ni bramavan  la  pace  , e che  gli  Ateniesi 
tanta  fiducia  non  avean  più  nella  guerra,  ma 
che  gli  uni  c gli  altri  , quasi  spossati  e sfi- 
niti, di  buona  voglia  cader  lasciavansi  le  mani 
lienzotoni,  procurò  tosto  di  farsi  che  conci- 
liatesi fra  loro  quelle  città,  e liberatisi  e ria- 
vutisi pur  gli  altri  Greci  da  tanti  mali,  fer- 
mo e stabile  si  venisse  cosi  a rendere  per  lo 
avvenire  il  nome  della  felicità.  Trovò  egli,  da 
|>er  sé  stessi  inclinati  alla  pace  i facoltosi,  i 
vecchi  e la  moltitudine  degli  agricoltori  : e 
poiché  abboccalo  si  fu  anche  cou  molti  degli 
altri  in  particolare,  e colle  sue  ammonizioni 
renduti  ebbeli  più  ottusi  alla  guerra^  facendo 
quindi  nascere  buone  speranze  negli  Sparta- 
ni , gl’  invitava  e gli  stimolava  ad  istringere 
questa  pace.  Ben  gli  prestaron  eglino  tele  , 
poiché  già  in  altre  circostanze  conosciuta  a- 
veano  l’umanità  sua  , principalmente  quando 
con  tanta  benignità  trattò  quelli  che  fatti  fu- 
rono prigioni  a Pilo,  e tal  cura  n’  ebbe,  che 
rendè  loro  tnen  grave  quell’  infortunio. 

X.  Fatta  aveano  pertanto  da  prima  fra  loro 
una  certa  convenzione  di  tregua  per  un  an- 
no, per  la  quale  unendosi  insieme,  e gustan- 
do il  piacere  della  sicurezza  e della  quiete  , 
e del  conversar  cogli  amici  e cogli  stranie- 
ri, avvenne  che  altro  non,  desideravano  che 
di  poter  menare  una  vita  lontana  dalla  guer- 
ra e non  contaminata  di  sangue,  ascoltando 
con  loro  diletto  cantarsi  dai  cori  in  questa 
maniera: 

Trascurata  pur  sen  giaccia 

La  mia  lancia,  c intomo  ad  essa 

Le  sue  tele  Aracne  faccia. 

E rarnmen  lavatisi  pur  volentieri  di  chi  detto 
avea,  che  quei  che  si  riposano  e che  dormo- 
no in  pace  , non  già  dalle  trombe  , ma  de- 
stati vengnn  dal  gallo.  Jtiprovando  essi  adun- 
que e ributtando  coloro  che  diceano  esser  de- 
stinato che  quella  guerra  durar  dovesse  il  corso 
di  nove  anni  per  ben  (re  volte  (I),  e par- 

(I)  Da  uri  luogo  di  Tucidide  nel  lib.  V, 
apparisce  che  questa  opiniono  si  era  diffusa 
m forza  di  qualche  antico  oracolo  : Mi  ri- 
corda che  da  quando  cominciò  questa  guer- 
ra sino  a che  fu  terminala , alcuni  afferma- 
vano che  sarebbe  durata  tre  volle  nove  rul- 


lando quindi  e trattando  fra  loro  medesimi, 
d’ ogni  lor  cosa,  stabilirono  finalmente  la  pa- 
ce. Già  dalla  maggior  parte  credevasi  che  sen- 
za alcun  dubbio  terminate  fossero  tutte  le  ca- 
lamità; e non  parlavasi  so  non  di  Nicia  e si 
diceva  ch’era  un  personaggio  caro  agli  Dei, 
e die  gli  Dei,  in  grazia  della  di  lui  religio- 
sità, voluto  aveano  che  portasse  un  nume  tratte 
dal  più  bello  c dal  piu  gran  bene  die  v’  ab- 
bia al  mondo  , lenendosi  -infatti  che  quella 
|iace  fosse  veramente  opera  di  Nicia  , come 
si  tenea  ch’opera  di  Pericle  stata  fosse  la  guer- 
ra: imperciocché  sembrava  che  questi  per  ca- 
gioni assai  picciole  gillali  avesse  i Greci  in 
grandi  sciagure  ; dove  quegli  indotti  gli  avea 
a^  obliare  i gravissimi  loro  mali,  divenendo 
amici.  Quindi  è che  quella  pace  chiamasi  fi- 
no al  di  d’ oggi  la  pace  Nicea.  Ora,  pattuito 
essendosi  nelle  convenzioni  che  restituir  si 
dovessero  reciprocamente  i terreni , le  città 
ed  i prigioni  , e che  tratti  fossero  a sorte  i 
primi  che  a fare  avessero  questa  restituzio- 
ne, Nicia  comperò  nascosamente  con  danari 
la  sorte  in  maniera,  che  i primi  a restituire 
furono  i Lacedemoni:  e ciò  raccontasi  da  Teo- 
frasto.  Ma  poiché  parca  che  quei  di  Corinto 
e di  Beozia,  mal  soddisfalli  di  quanto  facea- 
si,  suscitar  volessero  colle  accuse  loro  e colie 
loro  querele  di  bel  nuovo  la  guerra,  persuase 
egli  i Lacedemoni  e gli  Ateniesi  ad  aggiun- 
gere alla  pace  , come  per  nervo  e per  lega- 
me di  essa,  un’  alleanza  che  li  rendesse  più 
forti  fra  loro  medesimi  , e più  formidabili  a 
quelli  che  ribellassero: 

XI.  Mentre  tali  cose  faceansi,  Alcibiade, 
che  dalla  natura  non  avea  sortita  indole  che 
star  sapesse  in  riposo  , e che  sdegnato  era 
contro  i Lacedemoni,  perchè  non  si  attacca- 
vano e non  badavano  se  non  a Nicia,  e tra- 
scuravano e sprezzavano  lui  ; ben  tosto  da 
principio  insorse  e si  oppóse  ai  trattali  di  pa- 
ce, ma  non  potè  nulla  ottenere.  Poco  dopo 
però,  veggendo  ei  che  i Lacedemoni  non  e- 
rano  già  più  cosi  accetti  agli  Ateniesi,  e che 
anzi  parea  che  fatto  avessero  torto  ed  ingiu- 
ria a questi , collegati  essendosi  con  quei  di 
Beozia,  c restituito  non  avendo  Panatlo  in  su 
quel  piè  che  era,  nè  Aùfipoli,  attaccossi  a tai 
cagioni  di  risentimento,  e andava  sopra  ognu- 
na stimolando  e irritando  il  popolo;  e final- 
mente, fatto  avepdo  venire  uin’  ambasceria  da- 
gli Argivi,  si  maneggiava  per  istringere  allean- 
za fra  questi  e fra  gii  Ateniesi.  Ma,  poiché 
quindi  venuti  pur  essendo  ombasciadori  da  La- 
cedemonia  con  arbitrio  e con  autorità  illuni- 

ni...  Se  si  contano  i primi  dieci  anni  della 
guerra,  la  tregua  breve  e male  osservata  e he 
la  seguitò  , i trattali  non  adempiuti  , e la 
guerra  che  si  riaccese,  si  troverà  che  l’esi- 
to giustificò  pienamente  rii  che  gli  antichi 
oracoli  avevan  predetto. 
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lata,  e favellando  in  consiglio  mostravano  es- 
ser giustissime  quelle  cose  per  le  quali  ve- 
nuti erano,  temendo  Alcibiade  che  coi  ragio- 
namenti loro  non  si  guadagnasser  eglino  il 
popolo  , li  circuì  con  inganno  , giurando  ad 
essi  che  cooperato  avrebbe  loro  in  tutte  co- 
se , quando  non  dicessero  esser  venuti  da 
Sparla  con  piena  autorità:  imperciocrliè  cosi 
avrebber  potuto  viepiù  facilmente  ottenere 
quanto  voleano.  Rimasti  eglino  persuasi,  lus- 
sarono da  Nicia  ad  appoggiarsi  a lui,  il  qua- 
le , condottili  in  meno  alla  popolare  assem- 
blea, gl’inlerrogò  se  venuti  fossero  veramente 
con  facoltà  indipendente; . il  che  avendo  espi 
negato,  egli,  contro  quello  che  si  aspettava- 
no, subitamente  cangiassi  e dilaniava  in  te- 
stimonio delle  loro  parole  il  senato  ed  esor- 
tava il  popolo  a non  badar  punto  e a non 

fi  restar  fede  a persone  che  mentivano  si  pa- 
ssamente , e che  sullo  stesso  proposito  ora 
una  cosa  diceano  ed  ora  un’  altra  auatto  con- 
traria. Confusi  restando  e pieni  di  agitazio- 
ne , com’  era  ben  ragionevole  , in  sentir  ciò 
gli  Spartani,  e non  sapendo  Nicia  che  dire, 
preso  da  dolore  e da  meraviglia,  il  popolosi 
mosse  tosto  a voler  far  chiamare  gli  Argivi, 
per  istrigner  lega  con  loro:  se  non  che  ap- 
portò aiuto  a Nicia  un  certo  tremuoto  che  in 
questo  mezzo  sentissi,  e che  fu  cagione  che 
l’assemblea  si  sciogliesse.  Il  di  ;>oi  seguente, 
unitosi  di  bel  nuovo  il  popolo,  Nicia  tanto  fece 
e tanto  disse,  che  Analmente,  benché  a gran 
fatica,  persuase  il  popolo  stesso  a sospendere 
i trattati  cogli  Argivi,  e ad  inviar  lui  mede- 
simo ai  Lacedemoni  (I),  come  già  sicuro  fosse 
di  far  riuscir  bene  ogni  cosa  (2). 

XII.  Giunto  in  Lacedemone,  onorato  ven- 
ne egli  dagli  Spartani  , siccome  personaggio 
prode  e dabbene  , c che  • pieno,  era  di  pro- 
pensione verso  loro  , ma  con  tutto  ciò  non 
avendo  potuto  conseguir  nulla  (3) , superato 
da  coloro  che  il  partito  sosleneano  di  quei 
di  Beozia  , se  ne  ritornò  non  solamente  sen- 
za gloria  e con  biasimo  , ma  di  più  con 
gran  timore  in  riguardo  agli  Ateniesi , che 
rammaricati  c sdegnati  erano  d’avere,  per  le. 
di  lui  persuasioni,  restituiti  cotanti  prigioni , 
e di  lai  fatta  : conciossiachè  quelli  che  con- 
dotti furon  da  Pilo,  erano  delle  primarie  fa- 
miglie di  Sparla  . e amici  e parenti  aveano 
poderosissimi.  Ntiiladimeno  non  si  lasciarono 
già  trasportar  dalla  collera  a verun  alto  più 


(1)  Non  vi  fu  invialo  egli  solo , come  si 
raccoglie  da  Tucidide  ; ma  con  altri  di  cui 
fu  posto  a capo. 

(2)  Vedi  Mcibiadt,  voi.  I.  $ X,  XI,  e al- 
trove. 

(S)  Ottenne  soltanto  che  i Lacedemoni  rin- 
novassero il  giurammio  della  pace.  Tue. 

I.b.  V. 


grave  e più  aspro  contro  di  lui,  ma  solo  crea 
ronn  comandante  Alcibiade,  e si  collegarono 
cogli  Argivi,  e insieme  coi  Mantinei  e cogli 
Elei  che  separati  s’ erano  da’  Lacedemoni,'  e 
mandarono  predatori  in  Pilo,  perchè  indi  mal- 
menassero il  paese  Laconico;  onde  così  ven- 
nero di  bel  nuovo  a mettersi  in  guerrà.  Es- 
sendo pertanto  nel  maggior  colmo  la  dissen- 
sione che  passava  fra  Nicia  e Alcibiade , e 
giungendo  il  tempo  dell’  ostracismo  ( il  quale 
solea  praticarsi  dal  popolo  con  determinati  in- 
tervalli, scacciando  dalle  città  per  anni  dieci 
un  di  quelli  che  tenuti  fossero  in  sospetto,  e 
invidiali  per  gloria  o per  ricchezze  ) , sta- 
vano ainendue  in  grande  agitazione  reggen- 
dosi intorno  il  pericolo,  e tenendo  per  sicu- 
ro che  quell’  esilio  a cader  venisse  su  l’ uno 
o su  I’  altro  di  essi.  Imperciocché  Alcibiade 
ahbominato  veniva  perla  vita  che  conduceva, 
e temuto  per  4’  ardire  che  avea  , come  più 
chiaramente  si  manifesta  da  ciò  che  si  è scritto 
di  lui  : e Nicia  renduto  era  oggetto  d’ invi- 
dia dalle  sue  ricchezze,  il  quale , oltre  ciò  , 
uomo  strano  sembrava,  principalmente  nella 
maniera  del  suo  contegno;  che  non  avea  già 
dell’  affabile  , nè  del  popolare  , ma  tale  era 
che  non  si  accomunava  punto,  e non  inten- 
deva se  non  all’  oligarchia  : e di  più  odioso 
e molesto  si  rendea  pure  collo  spesso  opporsi 
alle  brame  del  popolo  , e costringerlo  , suo 
malgrado  , a far  quelle  cose  che  tornavano 
meglio.  In  poche  parole,  v’  era  controversia 
grande  fra  i giovani  desiderosi  di  guèrra,  e 
fra  i più  attempati  che  desideravan  la  pace; 
e pero  quelli  contro  Nicia,  questi  contro  Al- 
cibiade rivolger  volean  I’  ostracismo: 

Ma  nella  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli  che  àppien  sia  malvagio, 

siccome  avvenne  in  allora,  che,  essendosi  di- 
viso il  popolo  in  due  fazioni,  luogo  diede  alle 
persone  più  temerarie  e piti  astute , fra  le 
quali  erari  Iperbolo  Periledc,  il  quale  dive- 
nuto non  era  già  audace  per  possanza  che 
avesse,  ma  anzi  fatto  s’era  potente  per  l’au- 
dacia sua  , e , per  la  fama  che  acquistata  si 
aveva  nella  città,  l'infamia  era  della  città 
stessa. 

XIII.  Ora  costui , tenendosi  già  in  quel 
tempo  sicuro  dall’  ostracismo  ( siccome  que- 
gli che  si  meritava  più  i ceppi  che  altro  ga- 
stigo  ),  e sperando  che,  quando  scacciato  fosse 
l’ uno  o I’  altro  di  quei  due  personaggi  , si 
farebbe  egli  capo  della  fazione  contraria  a 
quello  che  restasse,  mostrava  manifestamente 
di  rallegrarsi  di  quella  dissensione  , e irri- 
tando andava  il  popolo  contro  amendne.  Ma 
accortisi  Nicia  e Alcibiade  della  di  lui  mali- 
gnità , e abboccatisi  fra  loro  segretamente  , 
unendo  le  loro  due  fazioni  in  una  sola  , as- 
sai forti  renderonsi,  e fecer  si  che  Poslracb- 
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ma  a Cader  non  venne  nè  sopra  l’ uno  nè 
sopra  l’altro  di  essi , ma  sopra  Iperkolo.  Di 
una  tal  cosa  rise  allora  il  popolo,  e n’ebbe 
piacere,  ma  ne  provè  poscia  rincrescimen- 
to , pensando  che  un  si  fatto  esilio  vilipeso 
era  e disonorato,  essendosi  messo  in  uso  con- 
tro un  uomo  si  indento  : imperciocché  tene- 
vano che  questo  gastigo  fosse  di  qualche  de- 
coro e dignità,  e che  un  gastigo  veramente 
fosse  per  Tucidide,  per  Aristide  c per  simili 
|x.-rsonaggi,  ma  per  Iperbolo  fosse  invece  un 
onore,  ed  un  motivo  di  iattanza , se  essendo 
egli  iniquo  e malvagio,'  a quella  pena  vedeasi 
soggetto,  alla  (piale  soggetti  andavano  i per- 
sonaggi migliori:  e pero  disse  di  lui  un  certo 
Platone  il  comico: 

Ben  qual  si  conveniva  a’  suoi  costumi 

Gastigo  ebb’  ei:  non  qual  si  richiedeva 

A le  marche  d’infamia,  ond’era  carco; 

Che  non  per  uomin  si  malvagi  e rei 

Trovato  fu  quel  decennale  esilio. 

.Quindi  è che  dopo  d’ Iperbolo  non  vi  fu  più 
alcuno  che  esiliato  venisse  per  via  d’  ostracis- 
mo , ma  fu  egli  l’ ultimo  : e il  primo  si  fu 
già  Ipparco  Colargeo,  il  quale  parentela  avea 
col  tiranno  (1).  Incerta  cosa  pertanto  eli’  è la 
la  fortuna,  ed  incomprcnsibile  dall’  umano  ra- 
ziocinio, sicché  non  si  può  formarvi  sopra  ve- 
rmi giudicio  sicuro.  Concióssiachè  se  Nicia 
lasciato  avesse  correre  il  pericolo  dell’  ostra- 
cismo fra  sè  ed  Alcibiade,  o superando,  egli 
rimasto  sareblie  nella  città  sicuramente  col- 
l’ espulsione  dell’  altro,  o superato  venendo  , 
uscito  ne  sarebbe  ei  medesimo  prima  delle 
estreme  sciagure  che  avvenner  poi  (2),  man- 
tenendosi in  credito  di  valoroso  e d’ottimo 
comandante.  Non  mi  è ignoto  che  Teofrasto 
dice  essere  stato  scacciato  Iperbolo  coll’ostra- 
cismo, quando  contrastavasi  da  Alcibiade  con 
Feace,  e non  già  con  Nicia:  ma  la  maggior 
parte  degli  scrittori  narranlacosa  come  nar- 
rata l’ ho  io. 

XIV.  Ora  venuti  essendo  ambasciadori  da- 
gli Kgestani  e dai  Leonlini  per  iudur  gli  A- 
teniesi  ed  intraprendere  una  spedizione  in  Si- 
cilia, Nicia  si  oppose  (3);  ma  superato  fu  da- 
gli artificii  e dall’  ambizion  di  Alcibiade  , il 
quale  , prima  che  si  unisse  il  popolo  in  as- 
semblea, prevenuto  già  avealo  e corrotto  coi 


(1)  Vedi  Alcibiade  , § IX  , c Aristide  , 
§ VII,  voi.  I. 

(2)  Il  Reiske  nota:  Non  solamente  avrebbe 
evitate  le  estreme  calamità  alle  guati  fu 
sottoposto , ma  anche  serbala  intatta  la  lode 
di  ottimo  capitano. 

(3)  Sono  lodatissimi  i discorsi  di  Nicia  e 
di  Alcibiade,  che  leggonsi  nelle  storie  di  Tu- 
cidide, prò  e contro  questa  spedizione. 


suoi  discorsi  e con  quelle  speranza  die  in 
esso  avea  fatte  nascere  : di  modo  che  i gio- 
vani nelle  palestre,  -e  i vecchi  nelle  officine, 
nei  consessi  , disegnando  andavano  la  figura 
della  Sicilia,  e mostrando  la  qualità  del  mare 
che  la  circonda  , e i porti  ed  i luoghi  che 
sono  in  quell’  isola  dalla  parte  dell’  Africa. 
Imperciocché  non  considcravan  già  eglino  la 
Sicilia  come  un  premio  della  guerra,  ma  co- 
me una  sede  delta  guerra  stessa , per  poter 
di  là  passare  a debellare  i Cartaginesi,  e im- 
padronirsi dell’  Africa  e del  mare  fino  alle 
colonne  d’  Ercole.  Mentre  adunque  si  allesti- 
vano e si  accingeaji  eglino  a questa  spedino- 
ne , Nicia  , che  vi  si  opponea  . spalleggiato 
dalla  moltitudine  non  venia  , ne  dai  nobili  : 
imperciocché  i doviziosi  temendo  che  non  pa- 
resse che  scansar  si  volessero  dagl’  incari- 
chi e dalla  spesa  d’ apprestar  triremi,  si  te- 
neano  in  quiete,  benché  contro  il  proprio  av- 
viso. Con  tutto  ciò  non  si  stancava  già  egli 
nè  cedea  punto  ; ma  dopo  che  gli  Ateniesi 
decretato  ebbero  che  far  si  dovesse  la  guer- 
ra, e fu  egli  eletto  primo  comandante  insie- 
me con  Lamaco'e  con  Alcibiade,  si  levò  di 
bel  nuovo  in  piena  assemblea  , e facendo  le 
sue  proteste,  procurava  di  pur  distoglierneli; 
e in  su  la  fine  del  suo  ragionamento  si  volse 
contro  Alcibiade  medesimo,  rimproverandogli 
che,  in  grazia  del  particolare  suo  guadagno  e 
della  sua  propria  ambizione,  spingesse  la  città 
ad  incontrar  si  grave  perìcolo  fin  di  là  dal 
mare.  Con  questo  suo  dire  non  ottenne  egli 
nulla;  anzi,  parendo  ch’ei  fosse  più  acconcio 
e più  atto  a quell’  impresa  per  I’  esperienza 
che  avea  , e che  la  circospezione  sua,  unita 
all’  ardire  di  Alcibiade  e alla  piacevolezza  di 
Lamaco,  potesse  molto  assicurar  del  buon  esi- 
to, vie  maggiormente  confermata  fu  1’  elezione 
coll’  aggiungervi  maggior  autorità.  Concios- 
siachè  levatosi  allora  Demostrato,  che  fra  tutti 
gli  oratori  era  quegli  che  più  stimolava  gli 
Ateniesi  alla  guerra  , disse  che  ben  farebbe 
che  Nicia  si  rimanesse  dall’  addurre  più  ve- 
runa scusa;  ed  esteso  avendo  un  decreto,  nel 
quale  si  dichiarava  che  quei  comandanti  avreb- 
bero un  pieno  arbitrio  e indipendente  di  de- 
liberare e di  fare  , tanto  ivi  quanto  là  dove 
andavano  , tutto  ciò  che  lor  fosse  a grado, 
persuase  il  popolo  ad  approvarlo  co1 2 3  voli. 

XV.  Dicesi  che  anche  ne1  sacrifici  molti  se- 
gni scoprivansi  dai  sacerdoti  che  disapprova- 
vano quella  spedizione:  ma  avendo  Alcibiade 
altri  indovini,  produceva  alcuni  antichi  oraco- 
li che  promettevano  molta  gloria  agli  Atenie- 
si dalla  Sicilia;  e vennero  pure  a lui  in  quel 
tempo  alcuni  che  consultato  avevano  Aminone, 
portandone  un  vaticinio , il  quale  dicea  che 
gli  Ateniesi  presi  avrebbero  tutti  i Siracusa- 
ni. Le  cose  pertanto  che  contrarie  mostravan- 
si  a questa  loro  determinazione  , tenute  ve- 
ntati occulte,  per  timore  di  apportar  augurio 
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cattivo,  e porcile'  già  vetleiisi  clic  anche  I se- 
gni piu  manifesti,  c clic  più  cadeau  sullo  gli 
ocelli,  non  erano  punto  valévoli  a ritirameli; 
come  il  I ronca  mento  doli»  statue  di  Mercurio 
( rimaste  essendo  tutte  smozzicate  in  una  me- 
desima notte  (l),  trattane  una  sola,  die  chia- 
mata era  di  Andocide.  eretta  dalla  tribù  Egi- 
de , innanzi  all1  abitazione  che  in  allora  era 
appunto  di  Audocide  );  e il  fatto  che  avven- 
ne sull’ara  de’ dodici  Dei,  sopra  la  quale  bal- 
zato, essendo  d’improvviso  un  cert’uomo,  dopo 
di  esservi  andato  attorno,  si  tagli!)  via  con  una 
scaglia  di  pietra  le  proprie  vergogne;  e quan- 
to accadde  pure  intorno  al  pallio. d’oro  che 
posto  era  in  Delfo  sopra  una  palma  di  ranie, 
e un  dono  era  della  città  d’ Atene  dalle  spo- 
glie dei  Medi:  ciò  fu  che  volando  là  per  molli 
giorni  alcuni  corvi,  andavano  beccandovi  den- 
tro, e corrosero  l’ aureo  frutto  di  quella  pal- 
ma, e finalmente  cader  giù  lo  fecero.  Ma  gli 
Ateniesi  diceano  che  queste  erano  finzioni  di 
quei  di  Delfo,  persuasi  e corrotti  dai  Siracu- 
sani. Ordinandosi  poi  da  un  certo  oracolo  a- 
gli  Ateniesi  stessi  di  far  venire  da  Clazomene 
la  sacerdotessa  di  Pailade,  la  mandaron  chia- 
mando. Questa  donna  uvea  nome  Esichia:  e 
quello  di  che  ammonir  con  ciò  voleasi  dagli 
Dei  la  città,  si  era,  com’  è probabile,  che  do- 
vesse allora  lenerti  in  quiete,  quiete  signifi- 
cando appunto  un  tal  nome.  Singultito  in  ri- 
guardo a quella  spedizione  l’ astrologo  Melone 
( nella  quale  assegnata  era  anche  a lui  qual- 
che soprantcndcnza  ),  o perche  temesse  quei 
prodigi , o perché  con  umano  raziocinio  co- 
noscesse ci!)  che  era  per  avvenire  , diede  a 
divedere  d’ esser  pazzo,  e appiccò  fuoco  alla 
propria  sua  casa.  Alcuni  però  dicono  ch’egli 
non  si  servi  già  del  pretesto  della  pazzia,  ma 
che  incendiala  avendo  la  casa  di  notte  tem- 
po, se  n’ andò  (mi  nella  piazza  tutto  abbattuto 
ed  afflitto,  e quivi  a pregar  diedesi  i cittadi- 
ni qbe,  in  riguardo  di  una  sì  grande  calami- 
tà sua.  disposar  gli  volessero  dalla  guerra  il 
figliuolo,  il  qual  era  per  navigar  aneli’  esso  in 
Sicilia,  governatore  ili  una  trireme  allestita  a 
sue  spese.  Anche  al  saggio  Socrate  indicò  in 
quell’occasione  il  Genio  suo  (2),  con  quei  se- 
gni deT quali  solilo  era  servirsi  quando  mani- 
festar gli  volea  qualche  cosa,  che  quella  na- 
vigazione tornerebbe  a gran  danno  delja  cit- 
tà : e Socrate  ciò  disse  agli  amici  suoi,  e a 
quelli  coi  quali  trattare  soleva  , onde  un  tal 
discorso  venne  poscia  a divulgarsi.  Non  pochi 


(I)  Il  lettore  si  rammenterà  di  over  già 
trovato  questo  fatto  nella  vita  di  Jlcilnade 
voi.  1,  § XIV  e scg.  Tutta  quella  vita  è da 
consultarsi  iu  appoggio  e schiarimento  delle 
cose  io  questa  narrate. 

|2)  Vcggasi  l' opuscolo  di  Plutarco  iutoniu 
al  Gemo  ili  Sacrali- . 

Plutarco  — li 


poi  v’ crani),  ai  quali  turbamento  si  recava  c 
tristezza  dal  ridettero  iu  quai  giorni  partir  fa- 
ceasi  la  fiotta.  Imperciocché  le  donne  cele- 
bravano appunto  in  allora  le  feste  di  Adone; 
e in  molle  parti  della  città  esposti  erano  si- 
mulacri che  rappresenlavano  corpi  morii,  in- 
torno ai  quali  facevansi  esequie,  e altamente 
piangevasi  dalle  donne  stesse;  cosicché  quelli 
die  tenevano  in  qualche  considerazione  que- 
ste cose,  afflitti  mostravano,  e pieni  eran  di 
tema  sopra  quell’ armata,  dubitando  che  quel- 
l’apparato , che  uno  splendore  "aveva  ed  un 
brio  si  florido  ed  appariscente,  non  fosse  ben 
tosto  per  appassire. 

XVI.  L’oijporsi  pertanto  che  facea  Nicia 
a quella  spedizione,  mentre  deliheravasi  anco- 
ra intorno  ad  essa,  c l’aver  persistito  in  di 
snpprovnrla  senza  lasciarsi  punto  sollevare  dal- 
le speranze,  e senza  punto  smoversi  quando 
conferita  a sé  vide  un’  autorità  cosi  grande  , 
cose  furono  proprie  di  un  uomo  dabbene  e 
prudente.  Ma  poiché  non  gli  era  venuto  fatto 
di  poter  uè  rimovere  il  popolo  , per  quanto 
il  tentasse  , da  quella  guerra  ,.nè  esimer  sé 
stesso  dal  dover  esserne  condottiero,  per  quan- 
te preghiere  facesse;  e vedea  che  già  il  po- 
polo medesimo,  quasi  alzandolo  e portandolo 
di  tutto  peso , messo  al  governo  l’ avea  del- 
P armata,  non  era  più  tempo  allora  d’indugi 
e di  quella  schifiltà  che  tuttavia  usava  (1)  ; 
onde  volgendo  indietro  dalla  nave  lo  sguardo, 
come  stato  fosse  un  fanciullo,  e lamentandosi 
e ripetendo  ognora  d’essere  stato  superalo  e; 
costretto  a cedere  senza  ragione  veruna  che 
il  persuadesse,  veniva  a scemare  il  coraggio 
anche  ài  suoi  colleglli,  e a gustar  quèll’ ala- 
crità e quel  vigore  con  che  intrapresa  s’era 
quella  spedizione:  ma  doveva  anzi  subito  an- 
dar coutru  i nemici  e farsi  loro  addosso,  com- 
battendo in  modo  che  avesse  a restarne  con- 
fusa là  stessa  fortuna.  Ora  volendo  Lamico 
che  si  navigasse  a dirittura  contro  Siracusa , 
e che  si  facesse  battaglia  iu  vicinanza  della 
città,  ed  Alcibiade  che  si  cercasse  di  far  pri- 
ma ribellare  le  altre  città  dai  Siracusani  , e 
che  si  andasse  |>oi  contro  loro,  Nicia  contrad- 
disse all’  uno  ed  all’  altro;  e volendo  che  quie- 
tamente si  navigasse  intorno  all’ isola,  per  far 
veder  Panni  e le  triremi,  e si  facesse  poi  ri- 
torno ad  Alene,  lasciando  picciola  quantità  di 
soldati  agli  Kgestaui  , venne  tostò  a distrug- 
gere il  disegno  degli  altri  due  e ad  abballar- 
ne affatto  il  coraggio  : e poco  dopo  , avendo 
gli  Ateniesi  mandato  a chiamar  Alcibiade  , 
accusato  ih  giudici»  , ed  essendo  allor  Nicia 

(I)  Quando  una  cosa  ó decisa,  non  vuoisi 
più  pensare  so  non  al  come  posse  clfelluer- 
•i:  u chi  puro  s'è  mostrato  avverso  a quella 
decisione  , è obbligato  di  operare  come  se 
fosse  stata  presa  per  sud  consiglio. 
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rimasto  e dichiarato  secondo  comandanti!,  ma 
infatti  avendo  egli  solo  tutta  l’ autorità,  con- 
tinuò pur  tuttavia  gl’  indugi  suoi,  trattenendosi 
in  navigare  al  d’intorno,  o in  consultare,  fin- 
tantoché a languir  venne  il  vigore  della  spe- 
ranza ch’era  ne’ suoi,  c ad  uscir  dal  cuor  dei 
nemici  quel  timore  e quello  sbigottimento 
ch’ebbero  eglino  in  sul  primo  comparir  del- 
l’armata.. 

XVII.  Prima  che  partito  fosse  Alcibiade  , 
avanzali  gli  Ateniesi  già  s’ erano  alla  volta  di 
Siracusa  con  sessanta  navi,  e avendone  trat- 
tenute cinquanta  in  ordinanza  fuori  del  porto, 
s’inoltraron  dentro  colle  altre  dicci  a far  la 
scoperta;  e accostatisi  alla  città,  gridar  face- 
vano ad  alla  voce  dal  .banditore,  che  i Leon- 
tini  ritornasser  purgai  lor  paese  : e~ presero 
una  nave  nemica , la  quale  portava  le  tavole 
dove  registrali  erano  per  tribù  i Siracusani 
medesimi.  Queste  tavole  riposto  teneansi,  lun- 
gi dalla  ritta,  nel  tempio  di  Giove  Olimpio; 
ma  allora  trasportate  vernano  a Siracusa  per 
far  il  ruolo  di  quelli  che  in-elà  erano  da  trat- 
tar l’armi.  Come  pertanto  prese  furono  e por- 
tate ai  comandatiti,  c veduta  fu  la  moltitudi- 
ne dei  nomi  ivi  scritti  , altamente  si  contri- 
starono e si  afflissero  gl’indovini , dubitando 
non  si  compisse  allora  cosi  quell1  oracolo , il 
quale  diceva  die  gli  Ateniesi  prenderebbono 
lutti  i Siracusani.  Pur  dicesi  clic  il  compi- 
mento di  esso  avvenne  in  un’altra  occasione, 
in  quel  temisi  cioè , che  avendo  Calippo  Ate- 
niese ucciso 'Dione,  s’impadronì  di  Siracusa. 
Partitosi  adunque  dalla  Sicilia  Alcibiade  in- 
sieme con  pochi  altri,  tutta  l’autorità  si  re- 
strinse nel  solo  Nicia,  essendo  l.amaco  uomo 
bensì  valoroso  e giusto,  e che  sapea  ben  u- 
sare  ne’  comlialtinieuli  le  mani  senza  riserva, 
ma  povero  e meschino  a segno,  che  dopo  o- 
gni  spedizione,  della  quale  stato  foss’  ci  con- 
dottiero , dava  in  conto  agli  Ateniesi , fra  le 
spese  fatte,  anche  una  picciola  quantità  di  da- 
naro impiegato  a comperarsi  vesta  c calzari; 
quando  por  contrario  Nicia.  grande  era  si  per 
altre  cagioni,  e sì  per  le  ricchezze  e per  la 
riputazione  che  avea;  onde  raccontasi  che  una 
volta  consultando  in  consiglio  fra  loro  i capi- 
tani , ed  avendo  Nicia  fatta  istanza  al  poeta 
Sofocle  che  dicesse  egli  il  primo  1’  opinion 
sua  , siccome  quegli  che  fra  essi  era  il  più 
vecchio:  e Io  sono,  gli  rispos’ei,  più  vecchio 
» bensì  d’età,  ma  tu  il  sei  di  onore  e di  cre- 
» dito  ».  Così  Nicia  allora  tenendo  stiliordina- 
to  a sé  Lamaco,  clic  pur  era  capitano  di  mag- 
giore abilità  , e seguendo  ad  andar  sempre 
così  circospetto  e a rilento,  diede  prima  co- 
raggio ed  ardire  ai  nemici  con  quel  suo  gi- 
rare intorno  all’  isola  in  moltissima  distanza 
da  loro:  indi  portato  essendosi  all’  assedio  di 
lbla,  città  assai  picciola,  ed  essendosene  poi 
rimosso  senz’averla  presa,  cadde  in  un  vili- 
pendio grandissimo.  Finalmente  ritirossi  a Ca- 


| laida , non  avendo  fatto  altro  che  smantellai 
Iccara,  piccini  luogo  de’  barbari,  dove  direi 
che  presa  fu  anche  la  meretrice  Laide,  cha/ 
era  allor  giovinetta,  e,  venduta  cogli  altri  pri- 
gioni, fu  trasportata  nel  l’clopoiiuesp. 

XVIII.  Quindi,  (mi clic  Irascorsa  la  state, 
già  sentiva  che  i Siracusani  , fattosi  anime , 
erano  per  venir  eglino  i primi  ad  attaccarlo, 
e che  i di  loro  cavalli,  avanzandosi,  per  insulto 
fin  presso  al  suo  ijampo,  chiedevano  agli  .4- 
leriiesi,  se  venuti  fossero  per  istallili™  in  Ca- 
tania , o per  rimettere  i Leontini  nelle  loro 
terre  ed  abitazioni;  a gran  fatica  allora  si  ri- 
solse  aitine  di  portarsi  navigando  contro  Sira- 
cusa Volendo  però  accamparsi  qidvi  con  tut- 
ta quiete  e con  sicurezza,  mandò  di  soppiatto 
da  Catania  a Siracusa  un  uomo,  il  quale  in- 
sinuasse ni  Siracusani  che  se  prender  vulca- 
no il  rampo  degli  Ateniesi,  lasciato  in  abban- 
dono, e l'arud  loro,  si  trovassero  con  tutto 
l’esercito  a Catania  in  un  tal  giorno  prescrit- 
to ( I );  poiché,  passan  lo  gli  Ateniesi  stessi  la 
maggior  parte  del  tempo  nella  città,  quei  cit- 
tadini che  amici  erano  ile’  Siracusani , deter- 
minato avenno,  come  sentissero  che  si  fosser 
essi  appressali,  di  assicurarsi  delle  porle  e di 
metter  fuoco  alle  navi,  già  multi  essendo  gli 
ammutinali,  ch’altro  non  attendevano  che  la 
loro  venuta.  Questa  si  fu  la  miglior  cosar.bc 
operasse  Nicia  in  Sicilia.  Conciosmcbè , aven- 
do in  questa  maniera  tratti  fuor  della  città  i 
nemici  con  tutte  le  loro  forze,  e fatta  rima 
ner  così  la  città  stessa  deserta,  giunto  poi  la 
colle,  navi  sue  da  Catania  , s’ impadronì  dei 
porli,  e andò  ad  accamparsi  in  un  silo,  don' 
non  potendo  venir  punto  offeso' dai  nemici  col 
metter  in  uso  quelle  .cose  nelle  quali  erari 
essi  a lui  superiori,  sperava  di  |Miter  poi  com- 
battere ei  contro  biro  senza  impedimento  ve- 
runo con  quelle,  nelle  quali  superbire  era  e- 
gli  ad  essi,  e più  si  confidava.  Poiché,  ritor- 
natisi da  Catania  i Siracusani,  schierati  si  fu- 
rono innanzi  alla  città  , Nicia  , conducenti» 
tosto  fuori  i suoi  Ateniesi,  li  vinse  ; ma  #0U 
ne  fece  già  gran  macello,  venendogli  impe 
dito  dalla  cavalleria  lo  inseguirli . Avendo  poi 
egli  tagliali  e rotti  i ponti  cb’eran  sul  fiume, 
motivo  diede  ad  Ermocrate  di  dire,  facendo 
questi  animo  ai  suoi  Siracusani  , esser  Nicia 
veramente  un  uomo  ridicolo , mentre  altro 
non  cercava  che  di  schivar  di  com'iatlere , 
quasi  che  per  combattere  appunto  non  si  fos« 
ei  là  colle  sue  navi  portato.-  Nulladimeno  presi 
furono  i Siracusani  da  un  timore  e da  uno 
sbigottimento  si  grande,  che  invece  de’quin- 

(lj  Egli  sapeva  bene  (dice  Tucidide)  che 
indarno  avrebbe  tentato  uno  sbarco  coolro 
genti  apparecchiate  a respingerlo;  0 no  as- 
salto per  terra,  senza  cavalleria,  contro  genti 
che  n’  erano  assai  ben  fornite. 


by  Google 


* I (.  I A 


17» 


dici  comandanti  che  allora  aveano,  n'  el esser 
tre  soli  (I),  ai  quali  si  obbligò  il  popolo  con 
giuramento  ili  lasciare  una  piena  e affatto  in- 
dipendente autorità. 

XIX.  Vicini  trovavamo  gli  ateniesi  al  tem- 
pio di  Giovò  Olimpio,  e però  ardentemente 
desideravano  di  occuparlo,  poiché  molli  doni 
erano  ivi  appesi  d’oro  e d’argento:  ma  Ni- 
cia  differì  a bella  -posta  la-cosa , finché  non 
vi  fu  più  tempo,  lasciato  avendo  die  vi  con- 
ducessero i Siracusani  un  presidio,  Sulla  consi- 
derazione che,  se  i soldati  suoi  depredale  aves- 
sero quelle  ricchezze,  niun  utile  non  ne  ver- 
rebbe al  pu Iòdico  erario  , e verrebb’  egli  in- 
colpato d’aver  commesso  un  tal  sacrilegio. 
Di  questa  vittoria,  clic  ben  tosto  divulgala  fu 
da  per  tutto  , non  seppe  già  Micia  servirsi 
puuto  a suo  vantaggio;  ma  lasciali  trascorre- 
re alcuni  giorni,  si  ritirò  poscia  in  Nasso,  e 
svernò  quivi,  consumando,  con  un’ armala  si 
numerosa  , quantità  grande  di  viveri  ',  senza 
far  intanto  altre  che  cose  di  lieve  momento 
con  alcuni  Siciliani  che  si  diedero  sotto  di 
lui:  cosicctiè  quei  di  Siracusa  ; preso  avendo 
di  bel  nuovo  ardire,  portaronsi  ancora  a Ca- 
tania, devastarono  quelle  terre,  e il  campo  iu- 
cendiaronvi  degli  Ateniesi.  Delle  quali  cose  si 
dava  da  tutti  la  colpa  a Micia  , perché  con 
quel  suo  undar  raziocinando  e procrastinan- 
do, e con  quella  sua  cautela  e circospezione 
fuggir  si  lasciasse  l'opportunità  di  operare, 
ei  che  per  altre,  quando  nelle  operazioni  met- 
tevasi,  vi  si  portava  in  maniera  che  non  po- 
teva esser  tacciato  o .riprovo  da  alcuno:  im- 
perciocché, quantunque  lento  e timoroso  nel- 
l’ intraprenderle,  nell’  atto  poi  di  eseguirle  pie- 
no era  di  energia  e ili  valore.  Quindi  è che, 
come  deliberalo  cbtie  di  mover  nuovamente 
l’ esercito  suo  alla  volta  di  Siracusa,  tale  con- 
dotta in  ciò  tenne,  e s’avanzò  con  tanta  ve-, 
locità  e sicurezza,  che  approdò  a Tasso  e vi 
stia  reo,  ed  occupò  l’ Kpipole  prima  che  i Si- 
racusani se  ne  avvedessero;  e quivi  sconfitto 
avendo  un  corpo  di  scelti  soldati  là  mandati  in 
soccorso,  ne  foce  prigionieri  trecento,  e volsè 
pure  in  fuga  la  cavalleria  nemica , la  quale 
tenuta  era  per  inoperabile.  Ma  ciò  che  sopra 
tulio  restar  fece  attoniti  i Siciliani^  e non  sa- 
pea  credersi  dagli  stessi  Greci,  si  fu  che  in 
breve  teni|io  circondò  Siracusa  di  muro,  città 
non  minore  di  Alene , ma  in  una  situazione 

(I)  Non  li  sa  perchè  Plutarco  allrìbuisra 
al  tinnire  c allo  sbigottimento  dei  Siracusani 
la  scelta  di  tre  generali,  invece  di  quindici; 
quando  è si  naturale  che  provenisse  dall’es- 
sersi  accorti  che  il  troppo  numero  de’  capi 
era  stato  probabilmente  la  prima  cagioiie  del- 
la loro  scoufilta.  Cosi  almeno,  nel  consiglio 
tenuto  dopo  la  battaglia,  ne  pensò  Ermocra, 
le  , eletto  poi  generale  con  Eratdidc  e con 
Strano. 


più  difficile  a condurvi  intorno  un  mure  si 
lungo,  attese  la  inegualità  -del  terreno  , e la 
vicinanza  del  mare  e delle  paludi  : imllàdi- 
meno  un  tanto  lavoro  fu  quasi  interamente 
compiuto  da  quest»  |>ersonaggio  ',  che  pur  non 
godea  quella  sanità  di  corqio  che  gli  sarebbe 
stata  d’uopo  per  potere  attendere  a cure  si 
grandi,  ma  nefritico  era;  e ben  convenevole 
e giusta  cosa  si  è P imputarsi  ad  un  tale  in- 
comodo , se  non  ha  egli  condotta  all'ultimo 
compimento  quell’opera. 

XX.  lo  pertanto  ammiro  assaissimo  e la  di- 
ligenza del  comandante,  c la  bravura  deci- 
dati suoi  in  quelle  imprese  ch’eseguirmi  eglino 
felicemente:  onde  anche  Euripide  nel  loro-e- 
picedio scrisse  lai  versi: 

Questi  guerrier  ben  olio  eblier  vittorie 

Su  quei  di  Siracusa,  in  lin  che  i Numi 

Favor  mostrare  agli  uni  o agli  altri  eguale. 

Non  otto  solo  però  , ma  ben  più  altre  volle 
trovar  potrebbe*!  essere  stati  vinti  i -Siracusani 
dagli  Ateniesi,  prima  die  questi,  i quali  sol- 
levati s’ erano  ad  una  possanza  granitissima  , 
contrastali  veramente  fossero  dai  Numi  o dal- 
la fortuna.  Alla  maggior  parte  delle  azioni  in- 
tervenne già  colla  propria  presenza  sua  Nicia 
stesso,  facendo  forza  all’infermiccio  sue  cor- 
po ; ma  quando  poi  giunse  la  malattia  nel 
maggior  suo  vigore,  giacevasi  egli  nelle  trin- 
cee con  pochi  servi  die  lo  assistevano;  e La- 
maco  allora,  avendo  in  suo  dominio  I’  arma- 
la, a comliattere  andò  contro  i Siracusani,  i 
quali  conducevano  ancb’essi  un  muro  dalla 
città  verso  quello  degli  Ateniesi,’ per  impedir 
la  cinta  che  questi  facevano,  con  (lassarvi  por 
mezzo.  Mentre  gli  Ateniesi  pertanto,  veggen- 
dnsi  vittoriosi , a inseguir  si  diedero  , senza 
più  conservar  ordine  alcuno , i nemici , Idi- 
lliaco, rimasto  solo  , si  fermò  a sostenere  la 
cavalleria  de’  Siracusani  , la  quale  impetuosa 
contro  esso  venia.  Bravi  alla  testa  Callicrate, 
uomo  bellicoso  e nien  di  coraggio;  e Lama- 
co  si  diede  a duellar  per  isfida  con  questo. 
Avendo  però  Lamaco  riportala  prima  una  fe- 
rita , e avendone  poi  data  una  egli  pure  al 
nemico  suo,  cadile  a terra  unitamente  a Cal- 
ibrale, e amendue  morirono  insieme.  Essen- 
dosi i Siracusani  impadroniti  cosi  del  corpo 
e delle  armi  di  Lamaco  , portavansi  quindi 
correndo  alle  trincee  degli  Ateniesi,  dove  si 
stava  Nicia  senza  soldati  die  il  difendessero. 
Ma  per  necessità  levatosi  egli  allora  dal  letto, 
e veduto  il  pericolo,  ordinò  a quei  servi  che 
seco  avea,  di  appiccar  subito  fuoco  a tutto  il 
legname  (insto  innanzi  alle  trincee  per  far 
macchine  , e alte  macchine  stesse  già  fatte. 
Questo  fu  che  rafferme  i Siracusani  e che  saivò 
Nicia,  le  trincee  e le  bagaglie  degli  Ateniesi: 
imperciocché, veggente  queglino  la  pan  fiam- 
ma che  in  alto  levuvasi,  ritornatomi  addietro. 


172 


MICIA 


XXL  Dqpo  ciò  funi  rimase  de’  comandanti 
ohe  il  solo  Nicia,  il  quale  avea  hot  motivo  di 
concepir  grandi  speranze:  concinssiachè  varie 
città  si  davano  spontaneamente  sotto  di  lulj 
e da  molte  parti  ventano  al  suo  campo  navi 
càriche  di  vitluaglia  , dichiarandosi  già  tutti 
per  esso,  a cui  passavano  cosi  felioemchte  le 
cose:  di  modo  clic  si  andavano  facendo  pur 
dai  Siracusani , che  ornai  disperavano  di  po- 
ter difendere  la  loro  città,  alcuni  discorsi  di 
accomodamento  con  lui;  ò Gilippo,  mandato 
da’  Lacedemoni  in  Ior  soccorso  , quando  in- 
tese per  via,  coinè  cinta  era  la  città  e in  an- 
gustia ridotta , segui  a compiere  navigando 
il  resto  di  quel  viaggio,  col  pensiero  di  con- 
servar almeno,  se  cià  gli  venisse  fatto,  agl’  I- 
taliani  quelle  città  che  eran  ivi  diilor  ragio- 
ne, tenendo  per  altro  che  la  Sicilia  fosse  già 
in  balia  degli  Ateniesi.  Imperciocché  gran  fa- 
ma divulgando  a’ andava  che  gli  Ateniesi  s' im- 
padronian  d’ ogni  cosa,  e che  un  comandante 
aveano  insuperabile  per  felice  fortuna  non  mcn 
Che  per  senno.  Nicia  medesimd  confidatosi 
molto,  contro  il  suo  naturale,  nelle  forze  die 
allora  avea,  e nella  prospera  fortuna  sua  ; e 
sopra  tutto  credendo  po’  secreti  colloqui  che 
tenea  citi  Siracusani,  e per  li  messi  che  a lui 
si  mandavano,  che  la  città  fosse  già  tosto  per 
rendersi  a (latti,  non  facea  verun  caso  del  ve- 
nir di  Gilippo  , ni  talea  veruna  guardia  si- 
cura ; oosicchè  quegli , in  grazia  dell’  essere 
cosi  trascurato  e disprezzato,  giunse  a Sicilia 
sopra  mia  barca  da  traghetto,  senza  che  Mi- 
cia penetrasse  nulla  dell’arrivo  suo;  e appro- 
dato jn  moltissima  distanza  da  Siracusa,  uni 
un  grosso  esercito , non  sapendo  già  i Sira- 
cusani stessi  che  venuto  ci  fosse,  anzi  non  n- 
spet bindolo  neppure;  e perii  convocavan  egli- 
no l’ assemblea  per  trattar  della  maniera  on- 
de a far  s’avesse  la  pace  con  Nicia  ; e di 
già  alcuni  vi  s’ incamminavano,  portando  opi- 
nione clic  suhitameute  stabilir  si  dovessero  In 
convenzioni  , prima  che  la  città  interamente 
serrata  fosse  dal  muro,  al  quale  non  manca- 
va da  compirsi  se  noti  su  un  assai  picciol  trat- 
to, e per  questo  pure  già  iti  pronto  e prepa- 
rati erano  tutti  i materiali.  In  tin  punto  di 
lauto  pericolo  (1),  giunse  con  una  trireme 
Gongilo  da  Corinto,  intorno  al  quale  concorsi 
essendo  tutti  i Siracusani,  egli  disse  loro  che 
Gilippo  in  breve  arrivato  sarebbe  con  altre  navi 
in  soccorso. 

XXII.  Mentre  per  anche  non  sapean  essi 
dare  intera  credenza  alle  parole  di  Gongilo, 
ecco  venire  un  mosso  da  Gilippo  medesimo 
con  ordine  che  dovesser  eglino  uscirgli  in- 
contro. Fecero  allora  lutti  coraggio  e s’ar- 
marono; e quindi  Gilippo  mise  tosto  la  mi- 
lizia in  ordinanza  e sclnerolla  a fronte  degli 

(I)  II  Dacicr  loda  a ragione  la  bella  cd 
efficace  semplicità  di  questo  racconto. 


Ateniesi:  e come  vide  dall'altra  parte  Busi 
in  ordinanza  pur  quanti  da  Nicia,  egli,  posti- 
giù  I’  armi  , mandò  dicendo  |)er  un  araldo, 
agli  Ateniesi  stessi  che  li  facea  sicuri , se 
partir  voleano  dalla  Sicilia.  A quest’  araldo 
non  degnò  Nicia  nepptir  di  rispondere;  e al- 
cuni de’ soldati  per  derisione  lo  interrogava- 
no , se  per  la  venuta  di  un  logoro  manlNIo 
e di  un  bastone  Laconico  si  forti  fenduti  ri 
erano  tutto  ad  un  tempo  i Siracusani , che 
avessero  a sprezzar  quegli  Ateniesi  che  resti- 
tuiti aveano  ai  Lacedemoni  trecenlo  prigioni, 
già  temili  in  ceppi,  ben  assai  più  robusti  e piò 
capelluti  assai  di  Gilippo.  Narrasi  da  Timeo 
che  nepiMire  i Siciliani  non  tcneano  in  veru- 
na stima  Gilippo,  biasimandone  in  progressi 
di  tempo  la  sordida  avarìzia  e tenacità,  ed  es- 
sendosi pur  fatti  a motteggiarlo  , quando  da 
prima  il  videro,  sopra  il  vecchio  e lacero  ve- 
stimento , e sopra  la  sua  lunsra  capigliatura. 
Ma  vien  pure  narrato  poi  dallo  stesso  Timeo, 
.che  all’  apparir  di  Gilippo,  molti  gli  ridano» 
intorno,  come  uccelli  alla  civetta,  prontamente 
armian dosi  sotto  di  lui:  e questo  racconto  è 
ben  più  vero  del  primo.  Conciossiaché,  rav- 
visando i Siracusani  in  quel  bastone  e in  quel 
suo  mantello  l’insegna  e la  dignità  dispu- 
ta, sogli  affollarono  intorno  e si  unirono  a lui. 
Anche  Tucidide  ascrive  tutta  l’impresa  al  so- 
lo Gilippo;  e cosi  piu-  Filisto,  che  Siracusano 
era,  erbe  fu  spettatore  di  que’  fatti.  Nel  pri- 
mo conflitto  periamogli  Ateniesi  su)ieriori ri- 
masero : e uccisero  alcuni  pochi  Siracusani, 
e insieme  coli  questi  anche  Gongilo  da  Co- 
rinto. Ma  il  giorno  seguente  poi  ben  mostri) 
Gilippo  quanto  giovi  l’ esser  uomo  sperimen- 
talo ; inqiercioccbé  colle  stesso  armi  , cogli 
stessi  cavalli  e nei  luoghi  stessi,  non  |ierii  collo 
stesso  ordine  di  battaglia  , ma  con  diverso, 
vinse  gli  Ateniesi.  Fuggitisi  questi  ne’ loro  al- 
loggiamenti, egli  fece  che  i Siracusani,  ser- 
vendosi delle  pietre  c degli  altri  materiali  che 
quelli  avean  là  (Mirini  i , continuassero  la  mu- 
raglia di  traverso;,  tagliando  con  essa  l’altra 
che  faeeano  i nemici,  onde  qtiand'  anche  siati 
fissero  eglino  vincitori  , non  nv esser  potuto 
rilrarnc  vantaggio  alcuno.  Quindi  rinfrancali 
essendosi  i Siracusani , armarmi  navi  , e gi- 
rando intorno  colla  loro  propria  cavalleria  e 
coi  loro  seguaci  presero  una  grande  quantità 
di  persone;  e portandosi  Gilippo  alla  città,  ri 
medesimo  sollecitava  e sollevava  lutti,  c faceva 
sì  che  gli  aderissero  validamente  c gli  eoo- 
Iterassero.  Per  la  qual  cosa,  tornando  di  bri 
nuovo  Nicia  a que-  suoi  primieri  divisa  menti, 
e considerando  come  cangiate  s’  eran  le  cose, 
venne  a perdersi  d’  animo,  e scrisse  agli  Ate- 
niesi, esortandoli  a mandare  un  altro  esercito, 
oppure  a richiamar  alalia  Sicilia  anche  quello 
che  v’  era,  c pregandoli  di  voler  pcrmellere 
eli’  ci  rinunziasse  affatto  al  romando,  in  gran* 
della  malattia  sua. 
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XXIII.  Gli  Ateniesi  ben  anche  ila  prima 
•stali  erano  per  maialar  nuove  truppe  in  Si- 
cilia ; se  non  elio,  per  invidia  di  quelle  im- 
prese che  da  principio  eseguile  avea  Nicia 
con  si  felice  fortuna  , avean  eglino  differito 
sempre  col  far  insorger  molle  cagiilni  d’ in- 
'<1  ligio;  ma  in  allora  perii  si  affrettarono  con 
lulta  premura  d’ inviare  il  soccorso.  Demo- 
slene  pertanto  era  per  navigare  lì  con  una 
gran  (lolla,  sululo  che  fosse  il  verno  Irascor- 
so, ed  Eurfmedonte  iuibarcossi  por  nel  ver- 
no, e v’ andò  portandovi  danaro  e facendo,  sa- 
pere che  eletti  erano  per  colleglli  a Nicia  nel 
governo  dell’  esercito  Eul  ideino  e Monandro, 
i quali  militavano  già  quivi  sullo  di  lui.  In 
questo  mentre  attaccalo  Nicia  improvvisamente 
per  terra  e per  mare  , quantunque  da  prin- 
cipio superalo  fosse  nel  conllitlo  navale,  battè 
poi  nulla  ostante  aneli’  egli  c respinse  i ne- 
mici, andar  facendone  molte  navi  a fondo  : 
ma  non  fu  già  in  tempo  di  poter  dar  aiuto 
a quelli  che  combattevano  in  terra  : | mieli  6 
fattosi  Gilippo  impetuosamente  suora  Pleinini- 
rio  , lo  prese  ; dove  s' impadronì  di  tulli  gli 
armamenti  delle  triremi  , e di  tutti  i danari 
di’  eran  ivi  riposti  in  gran  quantità  , o uc- 
cise e prese  vivi  non  pochi  uomini.  Ma  ciò 
che  fu  di  maggior  conseguenza  si  è,  clic  cosi 
tolse  a Nicia  la  facilità  de’ viveri;  conciossia- 
cbfr,  lenendosi  dagli  Ateniesi  Plcmmirio,  ben 
sicuro  e spedito  ne  era  da  quella  parte  il  tra- 
sporlo: ma  quando  perduto  essi  l’ ebbero,  ma- 
lagevole si  rendè  un  tal  trasporto,  e far  non 
potevasi  senza  venir  eoi  nemici  alle  mani , I 
quali  fermali  s’  cren  ivi  colle  navi.  Pareva  ;ioi 
ai  Siracusani  che  la  loro  flotta  stata  fosse  vinta 
non  già  per  valor  del  nemico,  ma  perchè  essi 
itali  si  erano  ad  inseguirlo  disordinatamente; 
e però  s'accingean  di  bel  nuovo  ad  allestirla 
con  magnificenza  maggiore.  Nicia  non  volea 
già  più  venire  a battaglia  navale,  dicendo  clic 
grande  slolidità  sareldie  stata  l’ esporre  a com- 
Iwiltere  (ruppe  inferiori,  spossate  e mal  cor- 
redale , quando  già  veleggiava  a recar  loro 
aiuto  una  gran  flotta,  ed  un’  armata  frasca  e 
poderosa  , condotta  da  Demostene  con  tutta 
sollecitudine.  Ma  Menantlro  ed  Eutidemo,  sol- 
levati pur  allora  al  comando,  da  ambizione  e 
da  emulazione  fur  presi  jn  riguardo  agli  altri 
due  comandanti , e prevenir  voleano  Demo- 
stene e su|icrar  Nicia  col  fare  una  qualche 
splendida  impresa.  Per  pretesili  perii  di  dover 
comlKillerc  addussero  il  decoro  della  oillà;  c 
dicendo  die  questo  perduto  interamente  sa- 
rchiassi , quando  si  mostrasse  di  aver  timore 
de’Siracusani,  che  movevan  loro  incontro  le 
navi  , ottennero  a viva  forza  clie  si  facesse 
quei  combattimento  sul  mare;  dove  ingannati 
venendo  gli  Ateniesi  per  istraltagemina  del 
piloto  Arisloneda  Corinto  (I),  una  totale  scon- 
ti) Consigliò  costui  i capitani  clic  man- 


etta riportarmi!),  ai  dir  di  Tucidide,  nel  corno 
sinistro,  con  perdita  di  molla  gente. 

XXIV.  Cadde  quindi  Nicia  in  un  nblnlti- 
menlo  d’  animo  c in  un’  afflizione  grandissi- 
ma, siccome  quegli  die  si  gravi  mali  incon- 
traci avea  quando  comandava  solo,  e die  ve- 
deva essere  incorso  pqr  allora  in  nuova  scia- 
gura, a sommossa  ile’  suoi  colleglli.  In  questo 
mezzo  comparve  ai  nemici  Demostene  al  ili 
sopra  del  porto  , jn  un  apparato  magnifico , 
ma  per  loro  formidabile,  conducendo  settan- 
tatre  navi  , sulle  quali  erano  cinquemila  di 
grave  armatura,  e non  pùnto  meno  di  tremila 
fra  laudatori,  arcieri  e fromliolicri , facendo 
liella  ihostra  di  splendide  armf  e d’ illustri 
insegne  in  su  le  prore,  avellilo  gran  moltitu- 
dine di  sollecitatori  e di  sonatori  di  flauto,  e 
inoltrandosi  cosi  pomposamente  e con  isfar- 
zosa  comparsa  a sbigottimento  degli  stessi  ne- 
mici. Tornarono  adunque  ( come  ben  possia- 
mo immaginarci  ) i Siracusani  ad  aver  gran 
limore , non  reggendo  per  anche  verun  line 
ai  loro  travagli,  c considerando  che  affaticati 
e consumali  fmo  allora  s’ erano  senza  alcun 
prò.  La  venula  jierii  della  nuova  flotta  non 
apportò  già  (ter  lungo  temi»  allegrezza  a Ni- 
cia:  ma  al  primo  abboccarsi  che  fece  ei  con 
Demoslene,  sentendo  che  questi  attaccar  vo- 
leva immediatamente  i nemici,  e che,  venendo 
con  tutta  fretta  ad  un  cimento  che  decidesse 
di  tutto  I’  affare,  si  lusingava  di  pren  ter  già 
Siracusa,  e di  tornar  subito  a casa,  intimori- 
tosi e meravigliatosi  della  foga  e delP  ardi- 
tezza sua,  il  supplicava  che  operare  non  vo- 
lesse cosi  inconsideratamente  e alla  disfiorala; 
mentre  l’ indugiare  stato  sarebbe  di  gran  pre- 
giudicio  ai  nemici,  i quali  non  avean  più  da- 
naro, e non  avrehber  già  rattenuti  ancora  per 
lunga  pezza  appo  loro  i commilitoni  ; e se 
lasciati  gli  avesse  opprimere  dall’  indigenza  , 
sirebhersi  ben  tosto  rivoltali  a hrij  come  fatto 
avean  prima,  a far  convenzioni  di  pace.  Im- 
perciocché non  poche  |icrsnne  vi  erano  in  Si- 
racusa, le  quali  teneann  secreta  corrisponden- 
za con  Nicia  , e gl’  insinuavano  di  starsene 
fermo,  perchè  ornai  i Siracusani  stanchi  erano 
della  guerra  , e disgustati  di  Gilippo  , onde 
|ier  poco  che  cresciute  fossero  le  angustie  , 
si  sarebbero  affatto  perduti  d’  animo,  o fatta 
non  avrehber  più  resistenza  veruna. 

XXV.  Dando  Nicia  ad  intendere  queste  cose 
copertamente,  ed  espor  non  volendole  con  ma- 
nifesta chiarezza,  venne  a far  credere  agli  al- 

dasscro  a dire  a’ cittadini  di  venir  al  lido  a 
tenervi  mercato.  Accostò  quindi  al  lido  me- 
desimo il  suo  natile,  c ■ Siracusani  scesero 
a rifocillarsi.  Gli  Ateniosi  ingannati,  creden- 
do che  si  ritirassero,  discesero  aneti 'essi  c si 
diedero  a mangiare.  Allora  i Siracusani  cor- 
sero alle  navi,  c assaltandoli  all’  improvviso, 
lécer  loro  gran  danno. 
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(ri  comandatili  eh’  ei  cosi  parlasse  per  man- 
canza di  ardire;  c diesano  esser  queste  le  so- 
lile sue  lentezze  e sofisticherie',  per  le  quali 
avea  lasciato  mancar  da  |irima  tulio  il  vigore, 
non  avendo  investiti  i nemici  subito,  ma  quan- 
do era  già  illanguidito  e caduto  in  dispregio. 
Quindi  aderirmi  tutti  a Demostene  , e Nicia 
ptire,  benché  a gran  fatica,  Ih  costretto  alfine 
ili  aderirvi  ancor  esso.  Ora  Demostene,  tolta 
avendo  seco  di  notte  tempo  la  milizia  terre- 
stre, ad  assalir  pòrtossi  l’Kpipole,  dove  uccise 
quei  nemici  che  sorpresi  furono  senza  che  di 
ciò  aceorti  si  fossero  , e rovesciò  quelli  che 
posti  s’ erano  alla  difesa.  Rimasto  cosi  supe- 
riore , non  si  fermò  già  quivi,  ina  inoli  rossi 
ancora,  fincliè  s’  allindò  nei  Beozi.  Questi  uni- 
tisi e rivoltatisi,  corsero  i primi  a investir  gli 
Ateniesi  coll’  aste  contro  di  essi  piegale  , e 
mandando  alte  grida,  li  respinsero,  e n’ucci- 
ser  molti.  Per  lutto  l’esercito  si  distese  tosto 
la  costernazione  c il  tumulto;  poiché  venen- 
dosi ad  incontrare  e a mescolare  quei  elio  an- 
davano pur  viheendo  con  quei  che  fuggivano, 
e venendo  impediti  quei  che  giù  scendeano 
contro  i nemici  da  quei  che  spaventati  relro- 
cedeano,  si  battevan  fra  loro,  credendosi  che 
quei  che  fuggiano  desser  anzi  la  caccia , e 
lenendosi  per  nemici  gli  amici.  Conciossiachc 
i quel  disordinalo  miscuglio  , lo  spavento  , il 
non  sa|ier  come  fosse  la  cosa,  e il  non  avere 
se  non  una  vista  incerta  ( in  una  notte  che 
nè  affatto  buia  era  , nè  avea  lume  chiaro  e 
Kulliciontc  , ma  quale  possiamo  immaginarci 
che  fosse,  essendo  già  la  luna  ]>er  tramonta- 
re, e venendo  ingombrato  il  lume  stesso  che 
dia  mandava,  dalla  quantità  grande  delle  ar- 
mi e delle  persone  che  qua  e là  s’  aggirava- 
no, sicché  non  poteansi  ben  distinguer  gli  og- 
getti ) , eran  cose  che  per  timor  de’  nemici 
laccano  che  avuti  in  sospetto  fossero  ben  an- 
che gli  amici,  e che  in  gravi  angustie  e ca- 
lamità riducenti  gli  Ateniesi.  Trovavansi  a caso 
aver  anche  la  luna  alle  spalle:  onde  facendosi 
ombra  a lor  medesimi,  coprivano  la  moltitu- 
dine delle  loro  armi  , e levavano  ad  esse  il 
fulgore;  dove  per  contrario  il  riverbero  della 
stessa  luna  ntq;li  scudi  de’  nemici  , parer  li 
faceva  più  numerosi,  ed  armati  più  splendi- 
damente. Alla  fin  fine,  da  che  a ceder  si  die- 
dero , assaliti  dai  nemici  per  ogni  parie  , e 
inessi  in  fuga  del  tutto,  perirono,  altri  uccisi 
dai  nemici  medesimi , altri  vicendevolmente 
fra  loro,  ed  altri  sdrucciolando  c precipitando 
giù  pe’dirupi;  c quelli  che  si  sbandarono,  e 
qua  e là  si  disperser  vagando  , venuto  poi 
giorno  , colti  furono  dalla  cavalleria  , che  li 
trucidò.  Gli  Ateniesi  clie  restarmi  morti  fu- 
rono duemila,  e di  quei  che  scamparono,  as- 
sai pochi  fur  quelli  che  si  ricovrassero  al  loro 
campo  coll’  armi. 

XXVI.  Nicia  pertanto  ad  una  tale  sconfitta, 
ben  da  lui  preveduta,  doleasi  della  precipitosa 


temerità  di  Demostene,  il  quale  come  cercato 
ebbe  di  pur  giustificarsi  , esortava  a tornare 
in  Grecia  il  più  presto  che  fosse  (vissi Loie  . 
mentre  non  era  già  per  venire  allr’  armala 
in  loro  soccorso,  e sperar  non  poteano  colle 
presenti  lor  forze  di  superare  i nemici  : e 
quando  gli  avessero  pur  superati,  conveniva  ciò 
nulla  ostante  che  si  ritirassero  e fuggissero  da 
uel  luogo  che  sempre,  per  quel  che  se  ne 
iceva,  malsano  era  c pregiudicevolea  fermar- 
vi coll’  esercito  , e più  che  mai  pernicioso 
in  allora,  coinè  di  fallo  vedeano,  |>er  eagkiR 
della  stagione,  eh’  era  sul  principio  dell’  au- 
tunno, e molli  de’  soldati  eran  già  infermi,  e 
tulli  poi  disanimali.  Ma  Nicia  mal  compor- 
tava di  sentir  parlare  di  ritorno  e di  fuga , 
non  perchè  non  temesse  i Siracusani,  ma  |>oi- 
chè  più  ancora  de’  Siracusani  (etnea  gli  Ate- 
niesi, il  lor  giudirio  e le  loro  calunnie.  Di- 
ceva pertanto  che,  stando  ivi,  non  si  as|>ettava 
egli  alcun  male,  e che  quando  pur  nude  gli 
fosse  avvenuto,  volca  piuttosto  riportar  morte 
dal  nemici  che  da'  suoi  cittadini,  non  rftendo 
già  dello  slesso  sentimento  che  fu;  ne'  tempi 
dopo  (1)  I.eonte  da  Rizanzio  , il  quale  (tar- 
lando ai  cittadini  suoi,  dissi*:  a lo  voglio  es- 
» ser  ucciso  piuttosto  da  voi  che  con  voi  «. 

E in  quanto  al  luogo  in  cui  trasportar  si  do-  ; 
vesso  l’esercito,  segui  a dir  Nicia  , che  sa-..f 
rehltesi  deliberato  a bell’  agio.  Com’  eblie  riM 
detto,  Demoslene,  che  già  nei  suo  primo  di-  J 
visamento  avuta  non  avea  buona  fortuna,  de- 
sistette di  far  più  contrasto  , anzi  esponendo 
pur  agli  altri,  che  d’  uopo  era  che  Nicia  in  . 
qualche  aspettativa  fosse  e in  qualche  fiducia 
per  corris|iondenza  con  quei  di  dentro,  e però 
con  tanta  forza  si  opponesse  alla  deliberazione 
del  partire,  interamente  gli  acconsenti.  Ma  es- 
sendo (sii  sopravvenuta  un’  altra  annata  in 
soccorso  de’  Siracusani  , e dilatandosi  ognor 

{liti  il  morivi  che  infettava  gli  Ateniesi,  parve 
iene  allora  anche  a Nicia  di  dover  partire, 
e dar  fece  avviso  ai  soldati  che  dis|vinesscru 
e si  tencsser  in  pronto  per  navigare. 

XXVII.  Quando  allestita  già  era  a quest’ef- 
fetto ogni  cosa  , non  ponendosi  punto  a ciò 
mente  da  alcun  de’  nemici,  che  una  tale  par- 
tenza non  si  aspettavano,  avvenne  die  di  notte 
si  eclissò  la  luna,  il  che  intimorì  grandemente 
e Nicia  e gli  altri  , che  per  inesperienza  e 
per  superstizione  si  costernavano  a si  fatti  ac- 
cidenti. Conciossiachè  in  quanto  all’ eclissi 
del  sole  intorno  al  trentesimo  giorno  del  mese, 
intendevano  in  qualche  modo  anche  le  (ter- 
sone volgari,  che  proveniva  dall’  interposizion 
della  luna;  ma  intender  già  non.  sapeano  cosi 
agevolmente,  per  qual  incontro  mai  e in  qual 
maniera  la  luna  stessa,  essendo  affatto  piena, 
a perder  venisse  in  un  subito  il  lume  suo,  e 


(I)  Ai  tempi  di  Alessandro  Magno. 
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si  tingesse  ili  vari  colori  ; e lenean  ciò  per 
una  cosa  strana,  e fuor  dell’  ordine  della  na- 
tura, e per  un  segno  col  quale  indicar  voles- 
sor.  gli  Dei  gualcite  granile  calamità.  Imper- 
ciocché Anassagora  , il  quale  si  fu  il  primo 
die  più  chiaramente  e più  francamente  ili 
ogni  altro  scrisse  intorno  all’  illuminazione  e 
all’  adombramento  della  luna,  non  era  già  au- 
tore antico  (I),  nè  divulgati  S*  eran  per  anche 
i suoi  scritti,  ma  temuti  veniali  secreti,  e non 
passavano  se  non  nelle  mani  di  alcuni  pochi 
con  grande  circos|iezione  c sotto  sicurezza  di 
feile;  tollerali  non  essendo  già  allora  que’  ti- 
sici clic  chiamati  erano  pzrìiopoJistr^au  dal 
discorrer  di  quelle  cose  che  addivengo»  nel- 
l’alto, quasi  clie  costoro  ridur  volessero  a ca- 
gioni irrazionali,  a forze  non  dirette  da  prov- 
videnza , e a passioni  prodotte  ila  necessità, 
ciò  eh’  è operazione  divina.  Quindi  è che  esi- 
liato venne  Protagora,  c cacciato  fu  in  prigio- 
ne Anassagora,  per  liberarlo  dalla  quale  eòlio 
Pericle  a durar  gran  fatica;  e Socrate,  quan- 
tunque ingerito  non  si  fosse  punto  a trattar 
eli  tali  materie,  fu  nulladimeno  fatto  morire 
in  grazia  della  fdosolia.  Ma  in  progresso  poi 
ili  tempo  l'opinione  di  Platone,  la  quale  si 
chiara  luce  inandò,  fece  si,  e per  la  vita  che 
menava  questo  filosofo,  e perché,  ammettendo 
egli  le  necessità  tìsiche , le  subordinava  perii 
a principi!  divini  c di  maggior  forza,  da'quali 
dipendessero;  fece  si,  dico,  che  più  tacciato 
e calunnialo  non  fu  un  tale  studio,  ed  aperse 
I«‘r  tulli  la  strada  alle  matenialiclie  discipli- 
ne: per  lo  che  poi  il  di  lui  compagno  Dione, 
quantunque  nel  mentre  di'  era  per  partire  da 
/-acinto  e andar  contro  Dionigi,  eclissatasi  fosse 
(stessamente  la  luna  , senza  costernarsi  pun- 
to, prese  nulladimeno  a navigare,  e giunto  in 
Siracusa  , ne  scacciò  il  liranno. 

XXVIII  Portò  il  raso  che Nicia  npn  avesse 
allora  neppur  liti  qualche  S|ieri(nentalo  indo- 
vino, morto  essendo  |x>co  prima  Slilhide  (2) 
eh’  era  quegli  clic  familiarmente  usava  con 
esso  lui  , e che  gli  levava  gran  parie  della 
superslizion  ch’egli  avea.  Per  altro  l’ essersi 
cosi  oscurata  la  luna  , non  era  già  ( come 
disse  Filocoro  ) un  segno  cattivo  per  quelli 
che  fuggir  volcauo,  ma  anzi  molto  buono  ed 
utile;  imperciocché  quelle  operazioni,  che  fatte 
vengono  con  timore,  uopo  hanno  di  tenebre 
che  le  nascondano,  né  v’  ha  cosa  che  più  ad 
esse  nemica  sia  della  luce.  Quando  accadeva 
che  si  eclissasse  il  sole  o la  luna  , solca- 
no guardarsi  dall’  intraprender  cosa  veruna 
per  Ire  dr  solamente  , come  notò  Autoclide 


(1)  Fu  contemporaneo  di  Nicia  stesso. 

(2)  Il  lesto  dice  Shhbtde  ; ma  il  Rciske 
confessa  di  non  conoscere  questo  nome  fra 
gli  Ateniesi,  e sospetta  che  debba  dire  Sii I- 
bonide. 
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ne’  suol  Commentari.  Ma  Nicta  persuaso  gli 
altri  ad  aspettaro  un  altro  periodo  della  luna 
stessa,  quasi  che  già  subito  non  1’  avesse  ve- 
duta pura,  quando  passato  eòlie  quello  spazio 
«■curi»  e occupalo  dall’ ombra  della  (erra.  La- 
sciando egli  andar  pertanto  quasi  tutte  l’altre 
faccende,  si  tratteneva  a sacrificare  , finché, 
sopravvenutigli  i nemici  , assediarono  colla 
gente  da  terra'  la  muraglia  e il  campo  suo  , 
e colle  navi  occuparono  il  porto  tutto  al  d’in- 
torno: e non  solamente  i soldati  su  le  trire- 
mi, ma  per  fino  i fanciulli  ancora,  salendo  e 
inoltrandosi  da  ogni  parie  sopra  schifi  e bar- 
chette ila  pescatori,  provocando  andavano  gli 
Ateniesi  , e li  vilipendevano.  Uno  di  questi 
fanciulli  nato  d’ illustre  schiatta,  il  quale  aven 
nome  brachile,  essendosi  troppi  avanzato  col 
legno  suo,  era  |ier  venir  preso  dagli  Ateniesi, 
che  con  una  lor  nave  gli  lenean  dietro  : per 
la  qual  cosa  Pollico,  il  di  lui  zio,  intimoritosi 
in  riguardo  ad  esso  , mosse  tosto  a soccor- 
rerlo con  dieci  triremi,  c gli  altri  pure,  in- 
timorilisi  quindi  in  riguardo  a Pollino,  spin- 
sero innanzi  medesimamente  , onde  attacca- 
tosi mi  forte  roiubnltimento  navale,  restarono 
vincilori  alla  fine  i Siracusani,  ucciso  avendo 
Eurimcdnule  insieme  con  molli  altri.  Tollerar 
più  non  poleano  gli  Ateniesi  ili  rimanersene 
quivi;  e a gridar  si  diedero  contro  i lor  co- 
mandanti facendo  istanza  d’ esser  via  condotti 
per  terra,  poiclié  i Siracusani,  come  vinto  eb- 
bero, cinta  avean  tosto  e serrata  l’ imbocca- 
tura del  porlo  : ma  Nicia  non  sapea  persua- 
dersene in  venni  modo:  imperciocché  troppo 
dura  cosa  parevagli  il  lasciar  ivi  molle  navi 
da  carico  , e poco  men  di  dugento  triremi. 

XXIX.  Fece  però  egli  imbarcare  i iniettori 
comlialtenli  e i più  robusti  lanciatori  che  a- 
vesse,  i quali  empirono  cento  e dieci  triremi 
( essendo  tutte  l’ altre  di  remi  prive  ),  e col- 
locò il  resto  della  gente  sua  lungo  il  mare  , 
abbandonando  il  suo  gran  campo  , e quelle 
mura  che  andavano  a congiungersi  al  tempio 
di  Krcole;  onde,  non  avendo  potuto  i Siracu- 
sani far  per  lo  addietro  il  consueto  sacrificio 
a quel  Nume , i loro  sacerdoti  e capitani  là 
salirono  a farlo  in  allora.  Montata  che  fu  la 
gente  su  le  triremi , poiché  gl’  indovini  dai 
segni  delle  vitiime  predella  ehbero  ai  Siracu- 
sani un’illustre  e chiara  vittoria,  quando  in- 
cominciala non  avesser  eglino  la  battaglia,  ma 
attendessero  solamente  a difendersi  e a respin- 
gere i nemici  ( essendo  pur  Ercole  slesso  riu- 
scito vittorioso  mai  sempre  col  difendersi  ap- 
punto e col  respingere  (1)  dopo  essere. stalo 


(1)  E di  ciò  Plutarco  loda  anche  Teseo 
(nella  vita  di  quest'eroe  $ V,  voi.  I)  imitato- 
re di  Ercole.  Ma  il  caso  d’  Ercole  e di  Teseo 
è troppo  diverso  da  quello  d’una  flotta  e d'uu 
esercito. 
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egli  ila  altri  attaccata  ),  s’  avanzarono  eglino 
in  maro.  Grande  fu  quindi  il  conflitto  ed  aspro 
al  maggior  segno  , il  quale  non  punto  men 
di  afflizione  e di  agitazione  portava  a quelli 
che  guanlavan  dal  lido  , che  a quelli  stessi 
Che  combattevano,  menta'  dal  lido  scoprivasi 
appuntino  tutto  il  comlmUimento;  dove  in  un 
picciolo  spazio  si  vedeano  mutazioni  varie  ed 
inaspettate,  e dove  gli  Ateniesi  vernano  a ri- 
portar danno  non  men  da  lóro  stessi  che  dai 
nemici,  per  la  maniera  del  Ioni  apprestamento 
c del  loro  combattere:  imperciocché  comlutl- 
tevano  con  tutte  le  pesanti  lor  navi  insieme 
affollate,  contro  navi  leggiere,  che  or  dall’  una 
parte  or  dall’  altra  si  rivolgevano  ad  attaccare 
or  questa  ed  or  quella  , ed  essendo  percossi 
da  una  grandine  di  sassi,  che,  da  qualunque 
banda  scagliati  fossero,  portavano  egualmente 
i lor  colpi;  non  iscagliavan  per  contrario  |xù 
eglino  se  non  frecce  e dardi,  ai  quali  il  mo- 
vimento del  mare  toglieva  la  direzione  , in 
maniera  che  non  giungeano  gii  tutti  di  punta 
là  dove  indrizzati  erano.  Ai  Siracusani  sug- 
gerito avea  di  pugnar  cosi  il  piloto  Aristone 
da  Corinto  , il  quale  combattuto  avendo  in 
quell’occasione  con  grande  coraggio,  cadde 
poi  morto,  in  tempo  che  i Siracusani  mede- 
simi si  vedean  già  vincitori. 

XXX.  Grande  fu  la  sconfitta  e la  strage 
degli  Ateniesi  , dopo  la  quale  resti)  loro  af- 
fatto impedita  la  fuga  per  mare:  e vergendo 
essi  che  malagevole  era  pur  anche  il  poter 
salvarsi  per  terra  , più  non  curavansi  punto 
di  respingea'  i nemici  che  loro  presso  vernano 
a prendere  e a condur  via  le  lor  navi,  e nep- 
pur  chiesero  i morti  |ier  seppellirli,  mentre, 
più  assai  che  il  lasciar  questi  insepolti,  era 
eompassionevol  cosa  per  essi  il  dover  abban- 
donare ivi  gli  ammalati  e i feriti,  e mentre 
più  ancora  di  que’  funesti  oggetti,  che  avea- 
no  sotto  gli  occhi,  credeano  sé  medesimi  scia- 
gurati e infelici  , i quali  , dopo  che  sofferto 
avessero  una  maggior  quantità  di  mali,  per- 
venuti poi  sarebbero  ad  un  fine  stesso  Alle- 
stendosi pertanto  essi  con  tutta  sollecitudine 
jmr  partire  di  notte  tempo,  Gilippo,  clic  ve- 
deva i Siracusani  intesi  ai  sacrifici  c ai  ban- 
chetti, in  grazia  della  vittoria  e della  festa  di 
Ercole,  non  si  lusingava  già  di  poterli  indur- 
re, nè  con  persuasione  , nè  con  violenza  , a 
levarsi  allora  e farsi  addosso  ai  nemici  che 
erano  per  fuggire.  Ma  Ermocrate,  divisato  a- 
vendo  fra  sé  un  inganno  contro  di  Nicia , 
mandò  ad  esso  alcuni  suoi  familiari , i quali 
mostrassero  d’ essersi  a lui  portati  per  parte 
di  coloro  che  anche  per  lo  addietro  stati  e- 
ran  soliti  di  tener  secreta  corrispondenza  con 
Nicia  stesso  , e lo  esortassero  a non  partirsi 
in  quella  notte;  dicendo  die  i Siracusani  s’ e- 
ran  già  messi  in  agguato,  e occupati  aveano 
i passi.  Nicia  da  untale  stratagemma  deluso 
si  fermò  con  tutta  lealtà,  temendo  di  abbat- 


tersi veramente  nelle  insidie  de'  nemici  ; i 
quali  la  mattina  poi  sul  far  del  giorno  ad  oc- 
cupar se  n’andarono  i siti  delle  strade  -più 
difficili,  serrarono  i guadi  de1  fiumi,  e ne  rup- 
pero i pontile  collocarono  hi  cavallerìa  nella 
pianura;  cosiccliè  lasciato  non  era  luogo  al- 
cuno agli  Ateniesi  dove  passar  potessero  sen- 
za contrasto.  Ora  soffermatisi  questi  e tulio 
quel  giorno  e la  notte  appresso  , a marciare 
|ioi  si  diedero  mandando  gemiti  e lamentan- 
dosi , come  slogginsserò  dalla  patria,  non  da 
un  paese  nimico  , per  la  penuria  delle  cose 
necessarie  nella  quale  si  trovavano,  e per  ve- 
dersi costretti  a lasciar  ivi  quegli  amici  c 
quei  familiari  che,  essendo  infermi,  nonpo- 
tean  loro  tener  dietro.  Ciò  nulla  ostante  men 
gravi  riputava!!  eglino  i presenti  mali  di  lineili 
che  ancora  s’ aspettavano. 

XXXI.  Ma  di  quante  cose  triste  e compas- 
sionevoli si  vedeano  in  quel  cam)Ki , la  più 
compassionevole  non  v’  era  di  Nicia  medesi- 
mo , indebolito  e spossalo  dall’  infermità  , e 
indegnamente  ridotto  a dover  ristringere  il  ne-» 
cessarlo  suo  vitto,  e a somministrare  se  non 
se  scarsi  alimenti  al  suo  corpo  , quando  più 
in  abbondanza  n’  abbisognava  per  cagione  della 
malattia  sua  ; facendo  pur  tuttavin , ad  on'a 
della  sua  fievolezza,  e comportando  quelle  co- 
se che  appena  fare  e comportar  sapeano  multi 
di  quelli  che  erano  sani  e gagliardi.  E ben 
manifestamente  scorgeasi  da  tutti  ch’ei  non 
durava  cosi  alle  fatiche  e agli  stenti  in  gra- 
zia di  si*  medesimo,  e per  affezione  che  iso- 
lasse alla  propria  sua  vita,  ma  che  in  grazia 
unicamente  degli  altri  non  si  abbandonava 
aila  disperazione.  Concinssiachè  dove  gli  altri 
volli  erano  a lamentarsi  ed  a piangere  |>er  ti- 
more e per  dolore,  egli,  se  alcuna  volta  sfor- 
zato era  a ciò  fare  , dava  chiaro  a divedere 
che  il  facea,  perchè  pensava  alla  vergogna  e 
all’  ignominia  clic  ila  quella  sedizione  gli  ve- 
nia, in  confronto  della  grandezza  e della  glo- 
ria di  quelle  azioni  che  avea  speralo  di  fdi- 
cemente  eseguire.  Non  solo  poi  quelli  che 
miravano  il  di  lui  aspetto,  ma  vie  più  quelli 
che  si  rammemoravano  delle  parole  e delle 
esortazioni  che  falle  egli  aveva  oppónendosi 
alla  navigazione  , teneano  che  indegnamente 
foss’  egli  in  tal  miseria  caduto:  e di  più  dif- 
fidavano pure  in  riguardo  a quelle  speranze 
che  si  debbono  aver  negli  Tei,  considerando 
come  un  personaggio  si  pio,  ehe  tanta  splen- 
didezza e magnificenza  usava  dove  trallavasi  » 
della  religione,  a miglior  condizione  poi  non 
era  degli  uomini  più  abbietti  e più  nequitosi 
che  fossero  in  quell’  esercito.  Con  tutto  rio 
Nicia  procurava  e colla  voce,  e coll’  aria  del 
volto,  c colle  accoglienze  che  faceva  agliai' 
tri , di  mostrarsi  superiore  a tutte  le  cala- 
mità sue;  e per  tutto  lo  spazio  di  otto  gt«r 
ni  di  cammino,  quantunque  attaccato , per 
| cosso  e ferito  dai  nemici , conservò  sempre 
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invitte  le  troppe  eh’  et  conduceva , fintanto- 
ché preso  reato  Denteatene  insiemi!  con  iniettar 
parte  d’  esercito  che  governata  era  da  tot,  e 
die  combattendo  rimasta  era  addietro,  e tolta 
fu  in  metto  presso  una  viltà  detta  Poiizelio, 
dove  lo  stesso  Demostene,  sguainata  la  spada, 
feri  sé  medesimo,  ma  non  potè  uccidersi,  so- 

Krawenuti  essendogli  torio  i nemici  che  ne  lo 
npodirooo. 

XXXII.  Nicia,  sentendo  da  alcuni  Sirdfcu- 
sani,  i quali  spronato  avevano  innanzi,  od  es- 
sendosi ei  pur  certificato  , imi  mandarvi  ai- 
coni  soldati  a cavallo,  che  preso  era  Demo- 
stene colla  sua  gente,  cercava  allora  di  con- 
venirsi con  Gilippo,  esibendo  ostaggi  ai  Sira- 
cusani, in  pegno  di  dover  pagare  quanto  con- 
sumato essi  avessero  in  quella  guerra  , pur- 
ché lasciassero  partir  gli  Ateniesi  dalla  Sici- 
lia. Ila  quaglino  non  accettarono  il  patio:  an- 
zi , «legnosamente  e insolentemente  minac- 
ciando e svillaneggiando  , vennero  a investir 
tosto  Nicia,  che  più  che  mai  penuriava  dette 
cose  tutte  più  necessarie.  Nulladimeno  fec*  ei 
resistenza  per  tutta  la  notte,  e poi  net  di  ve- 
gnente si  avanzi)  sino  al  fiume  Asinaro  , in- 
seguito sempre  da'1  nemici  che  scagiiavan  saet- 
te , e che  li  poi  caricarono  gli  Ateniesi  in 
maniera  che  nc  sospinsero  motti  netl’  acqua, 
dove  preventivamente  molti  altri  pure  da  se 
medesimi  gittati  si  erano  per  l’ardente  sete 
che  li  tormentava.  Faceasi  in  questo  fiume 
una  grandissima  e crudelissima  strage  di  quei 
miserabili,  che  trucidati  ventano  nell’atto  che 
si  stavMi  beendo,  fintantoché  Nicia , prostesosi 
innanzi  a Gilippo,  gli  disse:  t ti  prenda  pie- 
» té,  o vittorioso  Gilippo,  non  già  di  me  che 
a nome  acquistato  mi  seno  e gloria  da  cotante 
» sciagure,  ma  di  quest’  altri  Ateniesi  bensì, 
a considerando  che  son  por  comuni  te  fortu- 
» ne  della  guerra  , e che  , quando  gii  Ate- 
a niesi  prospere  e felici  le  ebbero  , usarono 
a sempre  moderazione  e piacevolezza  verso 
a dei  tuoi,  a A queste  parole  , e all’  aspetto 
pure  di  Nicia,  si  commosse  alquanto  Gilippo 
( sapendo  benissimo  che  i suoi  Lacedemoni 
ricevuti  avevano  de’  vantaggi  da  lui  intorno 
alle  convenzioni  che  feccr  ai  pace  );  e pen- 
sando che  molto  contribuito  avrebbe  alla  pro- 
pria sua  gloria,  se  vivi  si  fosse  tratti  dietro  i 
condottieri  deli’  armata  nemica  , sollevò  Ni- 
ctaj  e il  confortò,  e commise  che  i'osser  presi 
vivi  anche  gli  altri:  ma  essendosi  lentamente 
divulgata  questa  sua  commissione , avvenne 
che  gli  Ateniesi  salvati  in  quantità  furono  as- 
sai minore  degli  Uccisi^  quantunque  i soldati 
n’  avesser  pure  sottraili  motti.  I Siracusani , 
uniti  eh’  ebbero  quivi  insieme  tutti  coloro  che 
patesamente  fatti  furono  prigionieri  , cinsero 
delle  armature  tolte  ai  nemici  i più  grandi, 
e più  Itegli  alberi  che  tesser  lungo  quei  fiu- 
me; e inghirlandando  sé  stessi,  e ornando  no- 
bilmente i lor  cavalli,  o troncando  il  crine  a 
Plutakco  — II. 


quei  dei  nemici , se  n’entrarono  quindi  in 
città,  riportato  avendo  colla  lor  forza,  e colla 

firoetiiza,  e col  valor  loro,  una  pena  e fe- 
lce vittoria  , nel  più  celebre  combattimento 
che  mai  Greci  contro  Greci  fatto  abbiano. 

XXXllt.  Unitari  poi  una  generale  assem- 
blea dei  Siracusani  e degli  alleati,  I’  oratore 
E uri  eie  propose  loro  primieramente  che  tener 
dovessero  per  giorno  sacro  quello  in  cui  preso 
avean  Nicia,  sacrificando  e astenendosi  in  esso 
da  ogni  lavoro,  e che  dal  nome  del  fiume  , 
ove  un  tal  fatto  avvenne  , quella  festa  chia- 
mala fosse  Attuario  ( era  il  giorno  ventesi- 
mo serio  dei  mese  Cantèo  (t),  chiamato  He- 
t agitinone  dagli  Ateniesi  ) ; indi  yche  tutti  i 
serventi  degli  Ateniesi  e t loro  commilitoni 
venduti  fossero  , e gli  stessi  Ateniesi  poi  e 
quei  Siciliani,  che  dati  s’erano  a loro,  custo- 
diti e cacciati  in  prigione  nelle  latomie,  ec- 
cetto I condottieri , i quali  dovessero  esser 
fatti  morire.  Mentre  approvavano  dai  Siracu- 
sani queste  proposte,  levossi  Ermocrate,  e di- 
cendo che  essai  miglior  cosa  era  del  vincere 
il  sapere  ben  usare  della  vittoria,  fece  si  ette 
a suscitar  si  venne  non  piccini  tumulto.  Chie- 
dendosi poi  da  Gilippo  istantemente  que’due 
comandanti  degli  Ateniesi  per  condurli  vivi 
.in  Lacedemoni».  i Siracusani,  già  divenuti  in- 
solenti per  le  foro  prosperità , ri  diedero  a 
svillaneggiarlo,  rimasti  essendo  pur  eglino  mal 
soddisfatti  di  lui  net  tempo  ancor  della  guer- 
ra, e comportata  avendo  a fatica  la  sua  rigi- 
dezza , e la  maniera  sua  di  comandare  all’  uso 
spartano;  oltre  che,  al  dir  di  Timeo,  riprovata 
già  avevano  in  lui  una  certa  sordida  tenacità 
ed  avarizia,  eh’  era  un  nude  eh’  egli  ereditato 
aveva  dal  padre:  imperciocché  anche  Ciean- 
dride  il  padre  suo,  convinto  d’essersi  lascialo 
corromper  con  doni,  andar  dovette  in  esilio, 
e questo  Gilippo  medesimo  , sottratti  avendo 
trenta  talenti  da  que’  mille  che  da  Lisandro 
mandali  furono  a Sparta,  e nascosti  avendoti 
sotto  il  tetto  della  sua  casa  (2),  come  poi  ciò 
fu  indicato  , ehi*  a partir  anch’  ei  dalla  pa- 
iria con  vitiq>ero  grandissimo:  fiche  nella  vita 
di  Lisandro  si  è già  raccontato  più  diffusa- 
mente  (3).  Che  Demostene  e Nicia  poi  Siena 
stati  lapidali  dai  Siracusani,  come  scrissero  Fi- 
ttalo e Tucidide  (4  );  da  Timeo  non  ri  racconta, 
il  quale  invece  asserisce  che,  prima  che  sciolta 
si  fosse  ancor  l’ assemblea , Ermocrate  avvi- 
sar li  fece  come  stesse  la  cosa  , per  un  suo 
messo  che  fu  lascialo  entrar  dai  custodi  , e 
allora  si  dieder  eglino  morte  da  sé  medesi- 
mi, i corpi  de’ quali  gìllali  poi  furono  innanzi 

(I)  Corrispondente  al  nostro  settembre. 

(2)  Ciò  avvenne,  dopo  la  spedizione  in  Si- 
cilia. 

(3)  Pag.  Sii,  § XVI. 

(4)  Qui  •.l’ultimo  dice  che  li  strangolarono, 
«wfvevrsVp. 
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alle  porte,  pubblicamente  esposti  alla  risia  di 
tutti  quelli  clic  mirar  volessero  un  tale  spet- 
tacolo. Sento  raccontarsi  che  Tino  al  dì  d'oggi 
mostrasi  in  un  tempio  di  Siracusa  uno  scu- 
do, che  si  dice  di  Nicia , e coperto  è di  una 
squisita  elegante  tessitura  d’ oro  e di  porpora 
mescolata  insieme. 

XXXIV.  La  maggior  |>arte  |>oi  degli  Ate- 
niesi morirono  nelle  latomie  rinchiusi  , per' 
morlto  , e per  la  scarsezza  e cattiva  qualità 
del  loro  vitto,  non  venendo  somministrato  di 
giorno  in  giorno  a ciascun  di  loro  se  non 
due  colile  (I)  d’  orzo  ed  una  d’acqua;  e non 
pochi  ne  furono  venduti,  essendo  trafugati  o 
passando  per  serventi  ; e a questi  che  come 
serventi  appunto  vendevansi  , improntato  fu 
nella  fronte  un  cavallo,  soffrir  dovendo,  oltre 
la  schiavitù,  questo  sfregio:  ai  quali  peraltro  fu 
>oi  di  giovamento  la  modestia  e la  compostezza 
oro,  di  modo  che  n subitamente  rimessi  erano 
in  liliertà  , od  eran  tenuti  in  estimazione  ed 
in  pregio  dai  loro  padroni.  Alcuni  pur  di  loro 
trovarono  scampo  in  grazia  di  Kuripide;  con- 
ciosiacchè  i Siciliani,  sopra  tutti  i Greci,  af- 
fezionatissimi erano  alle  di  lui  poesie,  e ogni 
volta  che  aver  ne  poleano  alcuni  piccioli  saggi 
da  quei  die  là  pervenivano,  se  gl’  imparavano 
a mente,  e con  gran  piacere  se  li  comunica- 
van  l’ un  l’ altro.  Dicesi  pertanto  che  allora 
molti  di  coloro , che  a casa  tornati  erano,  an- 
darono a trovar  Euripide, e affettuosamente  ab- 
bracciandolo, gli  dicevano,  altri  di  essere  stati 
fatti  liberi,  di  schiavi  eh’  erano,  per  aver  in- 
segnato ai  lor  (ladroni  quanto  per  sorte  si  ri- 
cordavan  eglino  de’  suoi  poemi  ; altri  di  es- 
sersi procacciato  onde  vivere  , quando  dopo 

(I)*U  colila  è la  ccntonovanladucsima 
parte  del  malanno , c perciò  equivale  a tre 
decilitri  circa. 


la  liattaglia  , qua  e là  vagando  n’  andarono , 
col  cantare  i suoi  versi.  Li  qual  cosa  recti 
non  deldic  stupore,  (miche  narrasi , che  ri- 
covraiulosi  nei  porli  di  Sicilia  un  legno  Orn- 
ino, mentr’  era  da  altri  legni  di  corsali  inse- 
guito, noi  volean  da  prima  quegl’  isolani  rice- 
vere, ma  il  respingeano;  e avendo  poscia  inter- 
rogali quei  che  eran  sul  legno  , se  sapean 
versi  di  Euripide  ; e avendo  essi  risposto  di 
si,  allora  quelli  gli  accolsero  e permisero  loto 
di  approdare  (I).  Dicono  che  gli  Ateniesi  da 
principio  non  sapeano  dar  fede  alla  nuova  di 
quella  sconfìtta , massimamente  in  riguardo 
alla  persona  che  la  riferiva  ; conciossiarlé 
sbarcato  essendo , rome  addiviene  , un  certo 
forestiero  nel  l’ireo,  e postosi  a sederc.inuna 
barbieria,  si  diede  a parlar  di  quei  fatti,  co- 
me di  cose  eh’  ei,  credea  tri®  note  agli  Ate- 
niesi. Ciò  udito  avendo  il  barbiere , corse  to- 
sto alla  città  , primaché  n’  avessero  gli  altri 
sentore,  e imitatosi  agli  arconti,  espose  a di- 
rittura la  nuova  in  mezzo  alla  piazza.  Prodotta 
essendosi  quivi,  com’era  lien  convenevole,  co- 
sternazione c tumulto , gli  arconti , convoca- 
ta assemblea , fecero  venir  innanzi  il  barbie- 
re , il  quale , (michè  interrogato  essendo  da 
qual  |>ersona  avesse  ciò  udito  , non  seppe 
risponder  nulla  di  certo  , tenuto  vaine  per 
inventore  di  cose  false,  e per  uomo  che  met- 
tesse la  città  in  iscnmpiglio  , e però  legato 
venne  alla  ruota  e tormentato  per  ben  lunga 
|iezza,  finché  altri  arrivarono,  die  appuntino 
raccontarmi  la  cosa  come  veramente  accaduta 
era.  Cosi  appena  fu  creduto  a Nicia  anche 
allora  che  già  incontrata  aveva  le  sciagure, 
da  esso  ai  suoi  Ateniesi  predelle. 


(I)  Alai  forse  alla  poesia  non  fu  reso  mag- 
gior omaggio. 
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XXIV.  Si  viene  alle  mani.  Maniera  di  combattere  dei  Dirli.  — XXV.  Crasso  invia 
suo  figlio  a cacciare  i nemici.  — XXVI.  Quell' assalto  gli  fallisce.  — XXVII.  Crosto 
il  figlio  è ucciso  e le  sue  truppe  trucidate. — XXVIII.  Esortazione  di  Crasso  alla  «uà 
armala.  — XXIX.  I combattenti  sono  sr/siriiti  dalla  notte.  Smarrimento  di  Crasso. 
— XXX.  I Romani  si  ritirano  a Corra.  Un  luogotenente  di  Crasso  é disfallo  dai 
Parti . — XXXI.  Astuzia  di  Surena  per  iscoprire  se.  Crasso  fosse  a Corra.  Tradi- 
mento ili  Andromaco. — XXXII.  Surena  projmnc.  un  abboccamento  a Crasso. — XXXIII. 
Crasso  vi  aderisce,  costrettovi  dai  suoi  soblali,  ed  è ucciso.  — XXXIV.  lei  sua  ar- 
mata é quasi  interamente  distrutta.  — XXXV.  lei  testa  di  Crasso  c recata  al  re 
Irodc.  Come  fosse  in  aftprtsso  vendicata  la  sua  morte. 

Dacier  riferisce  la  vita  di  Crasso  all’anno  del  mondo  5869,  quarto  iteli' Olimpiade 
CLXXIV,  611  di  Roma,  19  av.  G.  C. 

Gli  edit.  il'  Alligo!  la  pongono  dall'  anno  di  Roma  631  circa  , al  101  ; 53  av. 

G.  C. 


I.  Marc»  Crasso  nacque  da  un  (unire  ebe 
stato  era  censore,  e elio  menato  aveva  trion- 


fo^). Allevato  egli  fu  in  una  piccMia  abitano- 
ne  con  due  altri  fratelli,  i quali  ammogliaronsi 


(I)  Varie,  seco  mio  i vaM  periodi  della  vita 
di  Crasso  , sono  te  fonti  a cui  Plutarco  at- 
tinse per  descriverla.  Ciò  eli’ ei  narra  dc’na- 
tali  c della  giovinezza  di  lui.  c dei  pericoli 
corsi  ai  tempi  di  Mario  o di  Siila,  il  trasse 
dagli  Annali  di  FcoasteUa  , eli’ ci  nomina. 


Ciò  else  narra  in  seguito  delle  azioni  di  Cras- 
so nella  guerra  di  Spartaco,  il  trasse  vero- 
similmente dagli  Annali  medesimi,  dalla  sto- 
ria or  perduta  di  Saltimi»  , e fora’  anche 
dal  suo  Catilinario.  Ciò  che  narra  della  sua 
spedizione  coalro  i Parti,  della  rotta  e della 
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vivendo  tuttavia  i genitori,  e usavano  tutti  una 
mensa  medesima  unitamente  alle  mogli  loro; 
il  che  sembra  che  non  (mco  abbia  contribuito 
a Marco  per  farlo  sobrio  e temperante  nel 
villo.  Morto  l’uno  de1  suoi  fratelli,  abitò  egli 
insieme  colla  moglie  del  defunto  (I),  e pres- 
so di  sè  tenne  pure  i di  lei  figliuoli,  non  ce- 
dendo in  questo  proposito  a venni  altro  Ro- 
mano in  modestia  e in  gasligato  contegno  , 
quantunque  poi  in  progresso  di  età  foss’ei 
tacciato  d’aver  avuto  commercio  con  Licinia, 
una  delle  sacerdotesse  Vestali;  e Licinia  stes- 
sa accusata  ne  fosse  in  giudicio  da  un  certo 
Plotinio.  Ma  ciò  che  cader  fece  su  Crasso  un 
tale  sospetto  , si  è il  corteggiar  eli’  ei  facea 
quella  vergine,  e lo  starle  sempre  attaccato, 
non  per  altro , se  non  perchè , avendo  essa 
una  (iella  villa  suhurbana,  voleva  egli  da  lei 
averla  per  poco  prezzo.  La  di  lui  avarizia  però 
fu  in  certo  modo  quella  che,  giustificato  aven- 
dolo intorno  a quella  colpa  che  se  gli  appo- 
nea  , fece  si  che  dai  giudici  assolto  venne  ; 
nè  egli  poscia  lasciò  mai  Licinia,  finché  otte- 
nuto non  ebbe  quel  fondo.  Dicono  pertanto  i 
Romani  che  l’avarizia  era  il  solo  vizio  cheo- 
scurasse  le  molte  virtù  di  Crasso  ; ma  pare 
che  non  fosse  gii  il  solo,  bensì  che,  essendo 
questo  il  più  forte  de’ vizi  eh’ erano  in  lui , 
venisse  a render  gli  altri  languidi  e smorti , 

■ in  maniera  che  non  apparissero.  Prove  fortis- 
sime, che  si  adducono  a mostrare  questa  sua 
avarizia,  sono  il  modo  con  che  si  procaccia- 
va guadagno , e la  quantità  grande  delle  fa- 
coltà sue.  Conciossiachè,  quantunque  non  pos- 
sedesse egli  da  prima  niente  più  di  trecento 
talenti,  e avesse  poi,  nel  tempo  che  gli  affari 
maneggiava  della  repubblica  , consecrato  ad 
Ercole  la  decima  delle  sue  sostanze,  convitato 
il  popolo,  e distribuito  ad  ognun  dei  Romani 
frumento  per  ben  tre  mesi  delle  proprie  sue 
rendite,  ciò  nulla  ostante  prima  della  spedi- 
zione contro  de’ Parti  , calcolato  avendo  egli 
stesso  tutto  il  suo  avere,  trovò  che  ascendeva 
a settemila  e cento  talenti:  e la  massima  parte 
di  una  si  gran  facoltà  ( se  a dire  si  ha  il  vero 
in  detestazione  di  tal  cosa  ) aveva  egli  rac- 
colta per  via  di  fuoco  e di  ferro,  servendosi 


morte , forse  lo  preso  particolarmente  dalle 
storie  di  Niccolò  Damasceno  e dai  commen- 
tari di  Strattone,  e fora’  anche  dagli  scritti 
d’Artavasde  re  degli  Armeni,  che,  rigettato 
da  Crasso  , si  era  volto  ad  Arsace  , nella 
cui  reggia  tornavasi  quando  Crasso  fu  scon- 
fitto. 

(1)  Il  tradultor  latino  c l'Amyot  intendo- 
no invece  ch’egli  l'avesse  sposala,  perchè  il 
verbo  vovoxars  potrebbe  ricevere  anche  que- 
sta spiegazione.  Lo  Xilandro  per  altro  notò 
che  >pcslo  sarebbe  stalo  contrario  alle  leggi 
cd  alle  costumanze  romane. 


dello  sciagure  pubbliche  a ritirar  per  sè  un 
provento  grandissimo.  Imperciocché  (piando 
Siila , presa  avendo  la  città  , vendeva  le  di- 
stanze di  quelli  clic  uccisi  egli  avea,  tenen- 
dole come  spoglie  tolte  ai  nemici,  e tali  chia- 
mandole, e volea  pur  imbrattare  e aver  a parte 
di  quella  scelleratezza  i cittadini  più  ragguar- 
devoli . e in  maggior  numero  che  gli  fosse 
possibile,  Crasso  non  si  schivò  punto  di  accet- 
tare in  dono  e di  comperar  beni  di  questa 
ragione. 

II.  Oltre  ciò,  leggendo  egli  che  le  fatalità 
più  consuète  e più  familiari  a Roma  erano 
gl’  incendi  e gli  abliassamenti  degli  edifici  per 
cagion  della  moltitudine  grande  e del  peso, 
comperò  per  suoi  servi  più  di  cinquecento 
architetti  e muratori  ; e tenendoli  presso  di 
sè,  comperava  quindi  quelle  case  alle  quali  si 
appiccava  il  fuoco,  e Quelle  pure  che  vicine 
vi  erano,  e che  date  allora  gli  venian  dai  pa- 
droni per  poco  prezzo,  a motivo  ilei  timore 
eh’  essi  avea  no,  e del  non  sapere  come  andar 
potesse  la  cosa  : onde  in  questa  guisa  venne 
egli  a farsi  sua  la  maggior  parte  della  città. 
Sebbene  però  avesse  cotanti  artefici , veruna 
altra  casa  non  edificò  egli  che  la  sua  propria, 
dicendo  che  quelli  che  vaghi  sono  di  fabbri- 
care, in  rovina  vanno  da  sè  medesimi,  sema 
che  abbiali  nemici  che  andar  ve  li  facciano  (1),  , 
ma  gli  accordava  per  danari  ad  altri  citta- 
dini che  fabbricar  colettero,  ai  quali  ven- 
deva pure  a caro  prezzo  il  eito  e lo  spa- 
zio dove  erger  la  fabbrica.  Aveva  egli  ben 
molte  argenterie  (2)  e campi  fertilissimi,  e 
bravi  àgricoltori  che  lavoravanli:  ma  pure  te- 
ner potrcblioiisi  per  un  nulla  tutte  le  rendite 
che  quindi  ei  ricavava,  rispetto  al  guadagno  che 
ritraeva  dai  servi , si  per  la  quantità  che  ne 
possedeva  e si  per  l’abilità  loro,  essendo  al- 
tri lettori,  altri  scrivani,  altri  banchieri,  altri 
amministratori,  altri  scalchi;  ed  egli  medesi- 
mo stava  ad  essi  presente  quando  ammaestra- 
ti venivano  , anzi  gli  ammaestrava  pure  an- 
ch’ei  stesso  con  ogni  attenzione,  essendo  in- 
somma di  parere  che  si  convenisse  sopra  tut- 
to al  padrone  l’aver  cura  dei  servi,  comedi 
animati  strumenti  dell’  economia.  E in  ciò 
Crasso  ben  rettamente  pensava , se  credei 
( come  dir  soleva  ) che  debbansi  far  gover- 
nare bensì  l’ altre  cose  dai  servi , ma  che  i 
servi  poi  esser  debbano  governali  da  noi  me- 
desimi; veggendo  noi  che  l’ economia,  quan- 
do versa  intorno  alle  cose  inanimate,  uon  è 
altro  che  un’ arte  di  trar  guadagno,  e quando 


(1)  Queste  parole^  senza  le  quali,  che  che  ne 
dica  lu  Xilandro,  il  scuso  rimarrebbe  imper- 
fetto, non  sono  gii  tradotte  dal  testo  greco, 
qui  per  avventura  mancante,  ma  dalla  ver- 
sione latina. 

(2)  Miniere  d’argento. 
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poi  vena  intorno  agli  uomini , un’arte  eli’  è 
che  ha  del  politico.  Ma  non  cosi  rettamente 
ei  pensava  nei  credere  e.  nel  dire  eh’  ci  fi- 
cea, che  non  s’ abbia  ad  aver  alcuno  per.  ric- 
co, il  quale  colle  proprie  facoltà  sue  mante- 
ner non  possa  un  esercito  : cooc  tossiscili  la 
guerra,  al  dire  di  Archidamo , non  si  pasce 
di  una  quantità  di  cibo  certa  e prefissa,  on- 
d’ è che  ad  esser  vengono  indeterminate  quel- 
le ricchezze  che  d’uopo  sieno  per  mantener- 
la. In  tal  guisa  pensando  , ben  lontano  egli 
era  dai  sentimento  di  Mario,  il  quale,  dati 
avendo  ad  ognuno  de’soldati  suoi  quattordici 
piugeri  di  terreno,  e conoscendo  ch’essi  ne  de- 
sidcravan  di  più:  t Non  siavi,  disse,  alcun  fra 
» i Romaniche  pensi  esser  poca  quella  quan- 
» tilà  di  terra  che  basta  ad  alimentarlo  ». 

III.  Con  tutto  ciò  mnstravasi  Crasso  gene- 
roso e splendido  in  verso  gli  ospiti , sempre 
aperta  essendo  la  sua  casa  a tutti;  e agli  amici 
suoi  prestava  egli  danari  senza  usura  veruna: 
ma  trascorso  poscia  il  tempo  prescritto , ne 
voleva  immediatamente  la  restituzione  con  tan- 
to rigore,  che  spesse  volte  quel  suo  prestare 
cosi  a grato,  più  gravoso  riusciva  di  quel  che 
stata  sarebbe  P usura  più  esorbitante.  Alia  sua 
mensa  non  invitava  egli , il  più  defle  volte  , 
se  non  persone  del  popolo,  e la  frugalità  che 
vi  usava,  accompagnata  era  da  tanta  pulitez- 
za, e da  si  cortesi  e benigne  accoglienze,  che 
piu  gioconda  veniva  ad  essere  di  qualunque 
sontuosità.  Intorno  alle  discipline  letterarie,  si 
applicò  sopra  tutto  all’ arte  oratoria,  e a quel- 
la maniera  di  eloquenza  che  giova  al  pubbli- 
co; sicché  in  questo  proposito  divenne  di  un 
valor  sommo  fra  tutti  gli  oratori  Romani,  su- 
perando colla  diligenza  e colla  fatica  anche 
quelli  che  dalla  natura  sortita  aveano  attività 
maggiore  per  un  tal  ministero.  Imperciocché 
dicono  che  non  si  trattava  mai  causa,  per  pic- 
ciola  e di  poco  momento  che  fosse,  sopra  la 
quale  non  si  fosse  ei  preparato  ; e quindi  é 
che  spesse  volte , mentre  Pompeo , Cesare  e 
Cicerone  ri  schivavano,  e non  sapeano  risol- 
versi di  levarsi  su  a favellare  , suppliva  egli 
per  loro  , e a patrocinar  si  metteva  in  loro 
vece;  e per  ciò  venne  a rendersi  vie  più  caro 
ni  popolo,  siccome  personaggio  pieno  di  pre- 
murosa sollecitudine  e tutto  pronto  a soccor- 
rere. Piaceva  pure  quella  umanità  e affabili- 
tà sua  popolare  in  accoglier  cortesemente  e 
in  salitar  tutti  ; non  incontrandosi  giammai 
con  verun  de’Romani,  per  ignobile  ed  abbiet- 
to che  fosse,  al  quale  egli  salutato  venendo, 
non  rendesse  il  saluto,  chiamandolo  per  no- 
me. Dicesi  che  versatissimo  era  ei  pure  nella 
storia  , e , che  qualche  studio  pur  fece  nella 
filosofìa,  seguendo  gl’insegnamenti  d’ Aristo- 
tele, dei  quali  ebbe  per  maestro  un  certo  A- 
lessandro  (I),  uomo  elio  lieti  diede  a divede- 

(1)  Suida  fa  menzione  di  un  Alessandro 


re  di  quanta  onestà,  mansuetudine  e piacevo- 
lezza fornito  fosse  dalla  familiarità  stessa  clic 
egli  ebbe  con  Crasso:  imperciocché  non  age- 
vul  cosa  sarebbe  ii  mostrare  se  stato  foss’  vi 
più  povere  quando  se  ne  andò  a lui,  o se  di- 
venuto il  fosse  con  lui  trattenendosi.  Era  que- 
sti il  solo  amico  che  Crasso  conduce»  sempre 
seco,  andando  in  viaggio,  c davagli  un  cap- 
pello con  che  coprirsi  per  istrada,  e ritorna- 
to poi,  sei  faceva  restituire.  Ob  granile  tolle- 
ranza per  certo  ! mentre  questo  misero  pre- 
cettore non  era  già  di  una  setta  che  tenesse 
la  povertà  per  cosa  indifferente  (1).  Ma  ciò 
avvenne  dopo. 

IV.  Ora  quando  Cinzia  e Mario  rimasti  fu- 
rono superiori  , facendo  ben  tosto  conoscere 
di  ritornar  eglino  alla  loro  patria  non  già  a 
fine  di  alcun  bene , ma  per  mandar  a male 
e per  trucidarvi  i cittadini  migliori,  trucidati 
di  fatto  vennero  tutti  quelli  che  vi  furono  col- 
ti, fra  i quali  eran  pure  il  padre  e il  fratello 
di  Crasso  : ma  egli , essendo  ancora  giovane 
assai,  si  sottrasse  allora  a quella  strage;  e sen- 
tendo che  i tiranni  gii  tendeano  d’ogni  intor- 
no insidie,  e che  cercar  lo  faceano  per  pren- 
derlo, tolti  seco  tre  amici  e dieci  servi,  fug- 

rcon  velocità  somma  in  Iberia,  dove  già 
.irima  stato  era  col  patire  suo;  che  vi  fu 
pretore,  e dove  fatti  si  avea  degli  amici.  Ma 
trovati  avendoli  tutti  sbigottiti  per  lo  spaven- 
to della  crudeltà  di  Mario,  dei  quale  tornea- 
no e tremavano  non  altrimenti  die  se  presen- 
te lo  avessero,  ardir  non  ebbe  di  manifestarsi 
ad  alcuno,  e ritiratosi  ne’ campi  marittimi  di 
Vibio  Padano  , s’ ascose  in  una  ben  granile 
spelonca  che  quivi  era,  e mandò  a Vibio  uno 
de’ servi  ner  «piare  qual  animo  egli  avesse 
verso  di  lui , mentre  di  già  mancati  pur  gii 
erano  i viveri.  Vibio,  udita  che  ebbe  la  cosa, 
si  rallegrò  che  Crasso  salvato  si  fosse , e in- 
formatosi della  quantità  delle  persone  eh’  ei 
seco  aveva , e del  luogo , non  volle  già  por- 
tarvi» egli  stesso,  ma  fattosi  venir  tosto  quello 
che  alla  cura  era  di  quei  poderi,  gli  commi- 
se di  allestire  un  pranzo  ogni  giorno,  por- 
tarlo alla  spelonca,  porveio  accanto,  e partir- 
sene poi  tacitamente,  senza  volere  intorno  a 
ciò  esaminare  o investigar  nulla;  minaccian- 
dolo di  morte  se  fatto  cosi  non  avesse,  e per 
contrario  premettendogli  libertà  se  tutto  a- 
vesse  fedelmente  eseguito.  Una  tale  spelonca 
non  é lontana  dal  mare,  ed  ha  al  d’intorno 
balze  piegate  l' una  verso  l’ altra,  in  maniera 
che  penetrar  non  vi  lasciano  se  non  se  un’a- 
ria placida  e lieve.  Dentro  poi  è di  un’altez- 

Milesio,  detto  anche  Polislore  e Cornelio,  e 
vissuto  ai  tempi  di  Siila. 

(I)  U filosofia  di  Aristotele  annovera  lo 
ricchezze  fra  i beni  desiderabili,  e risguarda 
la  povertà  conte  un  ostacolo  all'esercizio  del- 
la virtù. 
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za  maravigliosa,  e distendendosi  pure  in  lar- 
gn,  contiene  seni  di  gran  circuito,  ai  quali  si 
va  passando  dall’  uno  àll’allru.  Priva  non  è 
di  acqua  nè  di  lume;  ma  iuta  sorgente  di  u- 
mor  giocondissimo  giù  scorre  a lato  di  quel- 
le rocce;  e le  fessure  die  naturalmente  sono 
in  que’ greppi , massime  dove  a unir  si  van- 
no fra  essi,  ricevono  il  lume  dal  di  fuori,  in 
maniera  che  risplender  vedesi  in  quel  luogo 
un  ben  chiaro  giorno  ; l’aria  al  di  dentro  è 
pura  e senza  umidità,  in  grazia  della  densità 
di  quella  pietra,  che  trapelar  non  lascia  i va- 
pori, e colar  li  fa  nella  sorgente. 

V.  A Crasso  pertanto,  ed  agli  altri  suoi  elle 
quivi  si  stavano,  portava  'colui  ogni  giorno  il 
necessario  alimento  , non  veggemlo  già  egli 
quei  che  eran  dentro,  nè  sapendo  quali  per- 
sone fossero,  ina  essendo  bensì  veduto  da  lo- 
ro, che  l’osservavano  c stavano  attenti  , nel 
leiufio  in  cui  giunger  solca,  i cibi  erano  al>- 
Ixmdanti,  e tali  dìe  non  solamente  servivano 
al  bisogno,  ma  ben  anche  al  diletto.  Imper- 
ciocché Vibio  determinato  si  era  di  trattar  Cras- 
so con  tutta  cortesia  ed  amorevolezza  , e di 
fargli  ogni  piacere  : ed  essendogli  venuto  in 
mente,  come  Crasso  era  assai  giovane,  volte 
anche  procacciargli  quelle  cose  che  gradite 
sono  in  quell’  età;  mentre  il  non  somministrar- 
gli altro  die  il  puro  necessario,  ufficio  era 
piuttosto  di  chi  csi  facesse  per  forza,  che  di 
dii  il  facesse  vplentieri,  e con  animo  pronto 
e mosso  dall’  affezione.  Tolte  adunque  seco 
due  schiave  (ielle  e avvenenti,  pertossi  egli  al 
mare,  e come  giunto  fu  al  luogo  della  spe- 
lonca, mostrata  ad  esse  la  strada  per  la  quale 
salir  doveano,  andar  ve  le  fece  dentro,  esor- 
tandole a non  aver  paura.  Crasso  allora,  en- 
trar reggendole,  ebbe  timore  die  quello  fosse 
già  un  luogo  palese  e cognito,  e le  interrogò 
cosa  volessero  , e dii  si  fossero.  Avendogli 
perù  esse  risposto,  come  già  state  erano  istrut- 
te, che  cercavano  il  loro  padrone  quivi  na- 
scoso, ben  rilevò  Crasso  il  giuoco  che  Vibio 
facevagli,  e la  cortese  gentilezza  e lienignità 
sua,  ed  accolse  quelle  fanciulle , te  quali  si 
stetter  con  lui  . finché  rimase  egli  quivi  , e 
riferivano  a Vibio  tutto  ciò  che  a Crasso  Ia- 
cea di  mestieri.  Fenestella  (1  ) asserisce  d'a- 
ver egli  stesso  veduta  una  di  queste  (chiave  di 
già  attempata  , e d’  averla  spesse  volle  udita 
rammemorar  queste  cose,  e farne  mollo  vo- 
lentieri il  racconto.  Essendo  Crasso  vìssuto 
cosi  occulto  per  ben  otto  mesi,  come  intesa 
poi  ebbe  la  morte  di  Cinna  , subitamente  si 
manifestò  ed  essendogli  concorsa  intorno  non 
picciola  quantità  di  uomini,  ne  scelse  duemila 
e cinquecento,  e se  n'  andò  con  questi  per  le 


(I)  Questo  storico,  o,  corno  si  accennò , 
autore  di  Annali,  mori  di  anni  settanta  nel 
sedicesimo  del  regno  di  Tiberio. 


città,  c per  quello  die  scritto  baino  multi , 
ne  mise  una  n sacco,  la  quale  fu  Malaca:  ma 
dicono  ch’egli  il  negava  , e che  contrastava 
con  quelli  che  ciò  raccontavano.-  pe 

VI.  Quindi  avendo  unita  una  flotte,  e pas- 
salo essendo  in  Ltliia,  si  congiunse  a Metello 
Pio  , uomo  celebre , il  quale  raccolta  avevi 
un’  armata  non  dispregevole.  Ivi  non  rimase 
però  lunga  pezza  ; ma  venuto  in  dissensione 
con  Metello,  andossene  a Siila,  appo  il  quale 
onorato  venne  quanto  altri  mai.  Siila,  passato 
poscia  in  Italia  , tener  voleva  in  esercizio  e 
impiegar  tutti  i giovani  che  seoo  nvea,  e ad- 
dossando a questo  una,  a quello  un’  altra  fac- 
cenda ,-  commise  a Crasso  di  andare  a far  gen- 
te ne’Marsi.  Crasso  gli  chiese  allora  (doven- 
do passar  fra  nemici  } una  scorta,  e Siila  ri- 
sposegli  con  isdegno  e con  impeto:  i Per  è 
a scorte  io  ti  do  tuo  padre  , tuo  fratello , i 
a parenti  e gli  amici  tuoi,  i quali  ingiusUmea- 
» te  e iniquamente  trucidali  furono  , e dei 
» quali  io  m’ accingo  ora  a punir  gli  ucciso- 
» ri  ».  Punto  e stimolato  Crasso  da  queste  pa- 
role, si  parli  subito,  inumò  eoa  franchezza  e 
da  forte  in  mezzo  ai  nemici,  raccolse  nume- 
rosa quantità  di  soldati  , e diedesi  quindi  1 
diveller  sempre  a Siila  il'  animo  pronto  in  tutti 
i cimenti.  Dalle  -azioni  pertanto  ch’ei  fece  ifl 
allora,  dicesi  che  incominciò  la  gara  e l’emu- 
lazione sua  con  Poin|>co  in  cercare  di  acqui- 
starsi gloria.  Conciossiacliè,  quantunque  Pom- 
peo minore  fosse  di  età  ; e fosse  figliuolo  di 
un  padre  in  Roma  disonoralo  (1),  e avuto  in 
un  odio  estremo  dai  cittadini  , tanto  nulladi- 
inetto  illustre  divenne  e si  distinse  in  quei 
fatti , che  Siila  faceva  imiì  in  di  lui  riguardo 
ciò  die  mollo  spesso  far  soleva  in  riguardo 
de’ più  vecchi,  e di  quelli  che  avevano  «guzl 
dignità,  levandosi  in  pitali  al  di  lui  venire,  e 
scoprendosi  il  capo,'  e dandogli  il  titolo  d’iiu- 
peradore.  Queste  cose  infiammavano  e incita- 
vano Crasso,  clic  teouto  era  inferiore  a Pom- 
peo,  c non  senza  ragione;  mancante  essendo 
ancor  di  s| tenenza,  e tolto  venendogli  il  pre- 
gio ed  il  merito  delle  imprese  sue  da  quegli 
innati  vizi  che  il  ]«»sedevam> , dall'  avidità , 
cioè,  del  guadagnare,  c dalla  grettezza.  Im- 
perciocché,  presa  avendo  egli  Todi,  città  dd- 
I’  Umbria,  creduto  fu  che  appropriata  eì  si  a- 
vesse  la  massima  parte  di  quelle  spoglie , e 
accusato  ne  venne  a Siila.  Ma  nell’  ultimo  com- 
battimento poi  intorno  a Roma  , il  qdUe  fu 
più  grande  d’ogni  altro,  Siila  vinto  restò,  re- 
spinti e sconfitti  essendo  quelli  ai  quali  a co- 
mandava ; e per  contrario  Crasso  , che  area 
P ala  destra,  restò  vittorioso,  e inseguiti  aven- 
do fino  a notte  i nemici,  mandò  poscia  a dar 
a Siila  ragguaglio  del  felice  successo,  e a ciré- 


li)  Sì  riscontai  questo  luogo  col  principio 
della  vita  di  Pompeo. 
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■lergfi  da  cena  pei  suoi  soldati.  Nelle  proscri- 
zioni pure  e indio  pubi  «bestioni  de’  beni  avea 
fatto  che  si  sparlasse  molto  di  lui,  domandate 
avendo  in  dono,  o comperate  per  poco  prezzoj' 
cose  di  gran  valore:  e narrasi  che  nei  Brutii 
proscrisse  un  ceri’ uomo,  senza  commissione 
di  Siila,  per  usurparne  egli  le  facoltà  ; onde 
Siila,  rilevata  la  cosa,  non  servissi  mai  più  di 
lui  in  vermi  pubblico  affare.  * 

VII.  Benché  poi  fosse  egli  sommamente  de- 
stro in  saper  cattivarsi  gli  uomini  colle  adu- 
lazioni, si  lasciava  india  ostante  per  via  di  a- 
dulaxioni  prendere  agevolmente  da  tutti  an- 
ch’egli medesimo.  Una  cosa  raccontata  pur 
viene  sua  particolare,  la  quale  si  è,  che,  ava- 
rissimo cosi  come  era,  odiava  al  sommo  e vi- 
lipende)i quelli  che  simili  gli  erano  in  ijuesto 
vizio.  Ma  ciò  che  gli  recava  cruccio  e rincre- 
scimento , si  era  il  mirar  Pompeo  coai  Iten 
prosperato  nelle  sue  spedizioni , vagendolo 
già  trionfare  prima  ancora  che  ammesso  fosse 
in  senato,  e sentendolo  chiamare  dai  cittadini 
col  titolo  di  Magno,  vale  a dire  grande;  onde 
una  volta,  dicendosi  da  uno  d’essi:  s Scn  vie- 
» ne  Pompeo  Magno  »,  egli  chiese  ridendo  : 
a E quanta  è mai  «presta  sua  statura  iT'Ma 
perduta  avendo  ogni  speranza  di  poterlo  pa- 
reggiare nelle  cose  della  guerra,  prese  a in- 
gerirsi nelle  faccende  politiche  , e col  mo- 
strarsi premuroso  e zelante,  col  patrocinare, 
col  prestar  danari,  e col  far  brogli  ed  istan- 
ze in  favor  di  quelli  die  qualche  cosa  chie- 
devan  dal  popolo,  venne  ad  acquistarsi  un  e- 
gual  potere  e una  gloria  eguale  a quella  che 
Pompisi  acquistata  si  aveva  con  tante  e si 
grandi  imprese  che  avea  fatte.  Correva  però 
fra  essi  questa  particolare  diversi  là,  cho  mag- 


gior nome  e maggior  [attere  avea  Pompeo  nel- 
la città,  quando  n’  era  egli  lontano,  in  grazia 
delle  segnalate  azioni  che  allor  faceva  condu- 
cendo le  armate;  c quando  presente  poi  era , 
maggior  n’avea  Crasso , di  modo  che  quegli 
spesse  volte  superato  veniva  da  questo:  e ciò 
per  cagion  del  fasto  e della  grave  contegnosa 
maniera  del  viver  suo  , onde  schivava  la  mol- 
titudine, ritiravasi  dalla  piazza,  e non  patro- 
cinava se  non  pochi,  e questi  pure  con  Sten- 
to e mal  volentieri,  per  aver  poscia  maggior 
forza  e vigore  quando  a trattare  avesse  di  nò 
medesimo.  Dove  per  contrario  Crasso,  pronto 
essendo  aontinuamente  a giovare  a lutti,  non 
tenendosi  così  ritirato,  e non  mostrandosi  di 
cosi  malagevole  accesso  , ma  raggirandosi  in 
mezzo  sempre  alle  brighe  e agli  affari,  veniva 
coll’  affabilità  e umanità  sua  a superare  il  sus- 
sieguo  e la  gravità  di  Ponqreo.  In  «pianto  alla 
maestà  poi  della  persona,  alt’  attività  «lei  per- 
suadere col  ragionar  loro,  e all’aria  graziosa 
e alle  attrattive  del  volto,  dicesi  eh’  eran  egli- 
no affatto  eguali. 

Vili.  L'invidia  che  Crasso  arca,  noi  portò 
già  ad  inimicizia  veruna  , nè  a concepir  in 


mento  pensieri  maligni  ; un , quantunque  ci 
si  crucciasse  in  veder  die  Pompeo  e Cesare 


si  crucciasse  in  veder  die  Pompeo 
Più  onorati  venian  di  sè  stesso,  a quest’  am- 
Inzione  sua  [ieri)  non  aggiunse  nè  livore  nè 
mal  animo;  benché  Cesare,  stato  essendo  pre- 


so in  Asia  dai  corsali,  e da  questi  ben  guar- 
dato essendo,  ad  alta  voce  esclamasse:  « Quan- 
» la  sarà  la  tua  gioia,  o Crasso,  sentendo  che 
» io  aon  fatti  prigione  » ! Ma  in  progresso 
poi  di  telbpo  si  trattarmi  sempre  vicendevol- 
mente da  unici:  e una  volta  clic  Cesare  par- 
tir doveva  per  l’ Iberia  a comandarvi  P «ser- 
rilo, e non  avendo  «lanari  onde  soddisfare  i 
suoi  creditori,  questi  so  gli  erano  fatti  sopra, 
e mettevano  le  mani  sul  di  lui  Imgagtin,  Cras- 
so non  lo  abbandonò,  ma  liberollo,  facendosi 
mallevadore  egli  stesso  per  ben  ottocento  e 
trenta  talenti.  Ora  , divisa  essendo  Roma  in 
tre  fazioni,  in  «piella  di  Pompeo,  in  quella  di 
Cesare  e in  qudla  di  Crasso  ( imperciocché, 
in  quanto  a Catone,  egli  maggior  gloria  avea 
che  possanza  , o il  suo  forte  consisteva  nel 
farsi  ammirare  ),  «pici  cittadini,  che  più  as- 
sennati e più  sodi  erano  , al  partito  (lavatisi 
di  Pompeo;  quelli  che  erano  più  animosi,  e 
che  «li  leggieri  trasportar  si  lasciavano  dal- 
l’ impeto,  le  speranze  seguivano  di  Cesare;  c 
Crasso,  tencu«ì«»i  nella  via-  di  mezzo,  serviva- 
si  di  quei  dell’  una  e dì  quei  dell’altra  parte, 
e sovente  cangiandosi  ne’  maneggi  della  repub- 
blica, non  era  nè  amico  striale,  nè  irrecon- 
ciliabil  nemico,  ma  facilmente  si  cessava  dal 
favore  e dalla  collera,  secondo  che  gli  torna- 
va meglio;  di  modo  che  spesse  volte  in  breve 
spazio  di  tempo  si  mostrò  e'difeoditore  e av- 
versario delle  stesse  leggi  e degli  uomini  stes- 
si. Molto  egli  valer  si  faceva  e pel  favor  suo 
e per  la  tema  Cbe  di  sè  metteva  in  altrui;  ma 
per  questa  più  cbe  quello,  l’n  certo  Sicinio 
pertanto  , il  «piale  moltissima  briga  dava  ai 
magistrati  e agli  oratori  del  tempo  suo,  inter- 
rogato per  qual  cagione  non  «tracciasse  [wr 
Crasso,  e fosse  qiresti  il  solo  eh’  ei  non  toc- 
cava, rispose  che  ciò  era,  perchè  Crasso  aveva 
il  fieno  in  un  sol  corno;  «sfondo  questo  il  co- 
stume de’  Romani,  quando  siavi  alcun  bue  so- 
lito a dar  di  cozzo  , attaccargli  del  fieno  ad 


un  conio,  per  dar  segno  a quei  cbe  l’incon- 
trnno  che  se  ne  guardino  (I). 

IX.  Ora,  la  sollevazione  de’  gladiatori,  per 
la  quale  fu  a sacco  messa  l’ Italia,  e la  quale 
comunemente  chiamavnsi  la  guerra  Spàrta- 
cia  (2) , oripin  ebbe  da  una  sua  si  fatta  ca- 
gione. Mantenuti  venendo  gladiatori  in  Capua 
da  un  certo  Laitulo  Batiali»,  dei  quali  la  mag- 


(1)  Alludo  a quest’  usanza  quel  verso  di 
Orazio  intorno  ai  poeti  satirici:  Faenum  ho- 
tel in  rornu,  longe  fuge. 

(2)  Da  Spartaco;  c cominciò  Tanno  71  av. 
l’E.  V. 
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gior  parie  Calli  erano  e Traci , ed  essendo  ' 
eglino  tenuti  là  a forra  rinchiusi,  non  per  ve- 
nula azione  lor  malvagia,  ma  unicamente  per 
l' ingiustizia  del  loro  padrone,  il  quale  riser- 
liavali  per  farli  duellare  fra  loro,  avvenne  che 
dugentn  di  essi  ammutinaronsi  e delilicrarono 
fuggire.  Vomitasi  |>erò  a scoprire  la  trama  , 
sedani’  otto,  ciò  presentendo  , provvedutisi  e 
armatisi  di  coltelli  e di  schidioni  trovati  in 
una  cucina  , balzarmi  fuori  della  cidi  prima 
il’  esser  prevenuti.  Abbattutisi  poscia  per  istra- 
da in  carri  die  tras|iortavano  armi  da  gladia- 
tori in  un’altra  cidi,  le  rapirono  e- si  arma- 
ron  di  esse.  Quindi  occupato*avcndo  un  certo 
sito  assai  forte , elessero  fra  loro  tre  coman- 
danti , il  primo  dei  quali  fu  Spartaco  , nato 
in  Tracia  di  condizione  pastorale , e non  so- 
lamente fornito  di  coraggio  grande  e di  ro- 
bustezza , ma  di  senno  inoltre  e di  piacevo- 
lezza più  che  non  si  conveniva  alla  fortuna 
sua , ed  avea  insomma  costumi  propri  di  un 
greco  più  assai  che  di  un  barliaro.  piccsi  che 
la  prima  volta  che  venne  costui  menalo  a doma 
per  venderlo,  gli  fu  veduto  , mentre  dormi- 
va, un  dragone  attortigliato  intorno  alla  faccia; 
e che  In  di  lui  moglie,  ch’era  della  nazione 
medesima,  ed  era  indovina,  e inspirata  e agi- 
tata da  Bacco  nelle  sacre  Bue  feste,  disse  che 
quello  era  un  segno  che  dinotava  che  acqui- 
stata ei  si  avrebbe  grande  e formidabil  pos- 
sanza , la  quale  terminar  doveva  in  mi  fine 
lien  avventuroso  (1).  Questa  sua  moglie  era 
pur, con  esso  anche  allora,  e insieme  con  es- 
so lui  sen  fuggi.  Ciò  che  primamente  fecero 
questi  gladiatori  si  fu  che  respinser  coloro  i 
quali  da  Capila  venuti  erano  ad  inseguirli,  e 
tolte  avendo  ad  essi  molte  armi  da  guerra  ben 
volentieri  le  cangiarono  con  quelle  da  gladia- 
tori die  avevano,  e che  allora  gitlaron  viaco- 
me  ignominiose  e proprie  dei  liarbari.  Indi , 
mandalo  essendo  da  Roma  Godio  con  tremila 
soldati  contro  di  loro,  e avendoli  ei  stretti  di 
assedio  in  un  monte  (?) , dove  era  una  sola 
strada  malagevole  e angusta,  la  quale  da  Go- 
dio stesso  diligentemente  guardavasi , e tutto 
il  resto  dirupato  era  c scosceso,  in  maniera 
che  passar  non  vi  si  poteva,  eglino,  tagliando 
di  quelle  viti  silvestri  che  in  gran  quantità 
nate  erano  intomo  al  ciglion  di  quel  monte, 
e insiem  connettendo  quei  tralci  die  a tal  uso 
erano  atti,  formarono  scale  ben  salde  e fun- 
gile, sicché  dall’alto  della  rupe  a toccar  giu- 
gnessero  il  piami,  e giù  senza  pericolo  discc- 


(1)  Egli  veramente  fu  ucciso  mentre  com- 
batteva con  grandissimo  valore,  c come  coa- 
dotlier  vero  di  eserciti  Sparlarti*  ip*e  ir» 
primo  otjmine  Jorlittimf  dimican * , qtuui 
impennar,  vccttu*  t*l.  Fior.  Ili,  20. 

(2)  Vuoisi  elio  questo  monte  fosse  il  Ve- 
suvio. 


' sor  lutU  per  esse,  restandone  addietro  un  solo 
in  grazia  dell’ armi,  il  quale,  poiché  i com- 
pagni suoi  discesi  furono,  le  calò  a basso,  e 
calale  che  ebhde  tutte , salvossi  pure  final- 
mente ancor  egli.  Di  ciò  non  s’  erano  punto 
accorti  i Romani;  onde  circondati  poi  da  quei 
Riggilivi  sbigottiti  restarono  alla  subita  inaspet- 
tata sorpresa , e a fuggir  si  diedero.  Quinti 
s’ impadronirono  quelli  del  campo;  ed  essen- 
dosi uniti  ad  essi  molti  pastori  eh’  erano  in 
quelle  parti,  uomini  prodi  di  mano  e veloci 
di  piede,  altri  ne  armarono,  e servironsi  di 
altri  per  soldati  leggieri  e per  precursori. 

X.  Il  secondo  comandante  inviato  contro 
costoro  fu  Publio  Varino:  e in  sul  bel  prin- 
cipio venner  eglino  alle  mani  con  un  cerio 
Furio  suo  luogotenente,  che  avea  duemila  sni- 
dali , e lo  sconfissero.  Indi  avendo  Spartaco 
rilevato  che  Cossinio,  consigliere  e compagno 
dello  stesso  Varino,  venivagli  pur  incontro  con 
un  grosso  c poderoso  corpo  di  gente , poco 
mancò  che  noi  prendesse,  nel  mentre  che  si 
lavava  alle  Saline.  Essendogli  però  questi  al- 
lora a grande  stento  sfuggito,  s’ impadronì  egli 
tosto  di  tutta  la  salmeria,  e incalzandolo  poi 
e facendo  un  grande  macello  , ne  prese  gli 
alloggiamenti,  restando  morto  ben  anco  Ci*- 
sinio  stesso.  F.  avendo  poscia  in  moli’  albe 
battaglie  superato  pure  il  comandante  Vari- 
no, e presi  avendogli  finalmente  i littori  e il 

E io  cavallo  , venne  a rendersi  grande  e 
(labile  al  maggior  segno.  Con  tutto  ciò 
non  volgeva  egli  m mente  se  non  pensieri 
moderati  e ben  convenevoli;  e non  isperando 
di  poter  mai  la  possanza  superar  dei  Romani, 
conduceva  i soldati  suoi  alla  volta  dell’  Alpi, 
con  opinione  che  , varcate  queste  , dovesser 
tutti  ritirarsi  nei  loro  paesi,  gli  uni  nella  Tra- 
cia, gli  altri  nella  Gallia.  Ma  eglino  ben  forti 
essendo  per  la  lor  moltitudine^  e pieni  di  co- 
raggio e di  grandi  idee,  in  ciò  non  gli  ub- 
bidirono, e saccheggiando  e malmenando  an- 
davano l’ Italia.  Conturbato  allora  pertanto  c 
mosso  era  il  senato  non  più  dalla  sola  inde- 
gnità e dall’  onta  di  una  tal  ribellione , ma 
dalla  tema  ben  anche  e dal  pericolo;  iter  lo 
die  mandò  a quella  guerra  , non  altrimenti 
che  ad  una  delle  più  grandi  e malagevoli  im- 
prese, amendue  i consoli  ; I’  uno  dei  quali , 
eh’  era  Gcllio,  fattosi  d’ improvviso  sopra  una 
squadra  di  Germani,  che  per  vilipendio  e per 
arroganza  separati  eransi  da  quei  di  Sparta- 
co, la  sconfisse  interamente.  Ma  avendo  Len- 
tulo,  ch’era  l’altro,  con  numerosa  quantità 
di  soldati  raggiunto  Spartaco,  si  rivolti)  que- 
sti con  impeto,  e venuto  alle  mani,  superili 
luogotenenti  di  Lentulo,  e tutta  ne  prese  la 
salmcria.  Mentre  s’  inoltrava  verso  le  Alpi , 
Casaio,  pretore  della  Gallia  intorno  al  Po,  gli 
si  oppose  con  diecimila  soldati  ; c attaccata 
lialtaglia,  rimase  vinto,  perdè  molta  gente,  c 
a gran  pena  potè  egli  fuggire.  Il  senato,  u- 
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(lite  clic  ebbe  tali  cose,  sdegnatosi  contro  dei 
consoli,  ordinò  loro  di  non  doversi  più  inge- 
rir punto  nelle  faccende  della  guerra,  e ne 
elesse  Crasso  per  comandante.  Molti  allora  dei 
più  cospicui  di  Roma  andar  vollero,  a mili- 
tare sotto  di  lui,  per  I’  amicizia  che  avevano 
con  esso,  e per  la  grande  estimazione  nella 
quale  era  egli  tenuto.  Partitosi  adunque  Cras- 
so, a fermar  andossi  innanzi  al  tenere  de’ Pi- 
ceni, per  aspettar  quivi  Spartaco,  il  quale  pas- 
sare dovea  di  là;  e mandò  Mummio  suo  luo- 
gotenente con  due  legioni  a far  una  giravolta 
con  ordine  di  seguire  bensì  ognora  i nemici , 
ina  di  non  venir  mai  con  essi  a battaglia  , 
nè  a scaramuccia  veruna.  Pure  non  si  tosto 
parve  a costui  di  poter  sperare  buon  esito  , 
die  attaccò  battaglia,  nella  quale  vinto  restò. 
Molli  furono  quelli  che  vi  perirono  , e molti 
quei  che  gitlaron  via  l'armi,  salvandosi  col- 
la fuga. 

XI  .Crasso  bruscamente  ricevette  allora  Mum- 
mio, c dando  l'armi  di  bel.  nuovo  a quei  sol- 
dati che  perdute  le  avevano  , volle  malleva- 
dori clie  lo  assicurassero  che  conservate  le 
avrebbero:  e divisi  avendo  in  cinquanta  de- 
cine quei  cinquecento  che  stali  erano  i pri- 
mi a fuggire,  morir  ne  fece  uno  per  ogni  de- 
cina, cavalo  a sorte;  rinnovando  cosi  questo 
antico  romano  costume  di  punire  i soldati , 
già  da  molto  tempo  intermesso:  poiché  il  mo- 
rire in  questa  maniera  tenuto  e di  molta  in- 
famia, e mette  grande  orrore  ed  abliattimen- 
lo,  eseguendosi  il  supplicio  in  faccia  di  tutti. 
Falli  che  cosi  egli  ebbe  ravvedersi  i soldati, 
menolli  contro  i nemici  : ma  Spartaco  riti- 
rando s’  andò  per  ia  Lucania  infine  al  mare; 
e trovati  avendo  nel  porto  legni  di  corsali  di 
Cilicia,  gli  venne  voglia  di  passare  in  Sicilia 
e trasportando  in  quell’  isola  duemila  uomi- 
ni, accender  quivi  di  bel  nuovo  la  guerra  ser- 
vite, che  sopita  crasi  da  non  molto  lenito  (I), 
e clie  non  abbisognava  se  non  di  pochissimo 
fòmite  per  tornarsi  a destare.  Ma  quei  di  Ci- 
licia , dopo  di  aver  pattuito  con  lui  , e aver 
pur  anche  ricevuti  de’  donativi  restar  ii  fece- 
ro deluso,  e partirono  senza  eh’  egli  se  ne  av- 
vedesse. Quindi  si  ritrasse  ei  dal  mare,  e an- 
dò ad  accamparsi  nella  penisola  de’  Reggiani. 
Sopravvenuto  là  Crasso,  veggendo  che  la  na- 
tura slessa  dei  luogo  gli  mostrava  e gii  sug- 
geriva ciò  che  gli  era  d’uopo  di  fare,  prese 
a fare  una  muraglia  a traverso  dell’  istmo , 
togliendo  così  ad  un  tempo  stesso  1’  ozio  ai 
soldati  suoi , ed  ai  nemici  la  comodità  delle 
vittuaglie.  Grande  era  il  lavoro  e difficile  ; 
pur  fuori  della  comune  opinione  il  trasse  a 
fine  in  breve  spazio  di  tempo,  escavando  una 


(1)  Non  erano  più  che  diciotto  o dician- 
nove anni  dacché  il  console  Manlio  Aqnilio 
avea  vinto  in  Sicilia  la  guerra  degli  schiavi. 
Plutsrcò  — II. 
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fossa  per  quel  rilievo  dall’  uno  all’  altro  mare, 
lunga  trecento  stadi!,  larga  e fonila  quindici 
piedi , ed  ergendo  ia  muraglia  sulla  sponda 
della  fossa  stessa,  di  un’  altezza  e sodezza  me- 
ravigliosa. Sparisco  in  sulle  prime  non  facea 
verun  conto  di  mi  tal  lavoro,  e se  ne  ridea; 
ma  quando  poi  mancandogli  i foraggi,  e uscir 
volendo  fuori , s’  avvide  essergli  cosi  chiuso 
il  passo;  e poiché  ritrar  non  poteva  sostenta- 
mento veruno  dalla  penisola  stando  in  atten- 
zione per  cogliere  qualche  opportunità , una 
notte  che  nevicava , e che  soffiava  un  vento 
assai  gagliardo  , empi  un  breve  tratto  della 
fossa  con  terra,  con  rami  d’alberi  e con  altra 
materia,  e passar  fece  la  terza  parte  dell’  e- 
sercito  suo.  Temette  allora  Crasso  che  non 
s’ invogliasse  Spartaco  di  andar  contro  Roma; 
ma  depose  ben  tosto  un  si  fatto  timore,  co- 
me vide  che  molti  disgiunti  s’ erano  per  dis- 
sensione da  Spartaco,  ed  eransi  accampati  se- 
paratamente sul  lago  Lucano,  la  cui  acqua 
dicesi  che  si  cangia  di  tempo  in  tempo,  es- 
sendo ora  dolce  ed  ora  divenendo  salsa  , e 
tale  da  non  potersi  più  bere.  Crasso  fallosi 
addosso  a questi,  gli  scacciò  bensì  dal  lago; 
ma  dall’  inseguirli  e dal  farne  strage  impe- 
dito fu  da  Spartaco,  il  quale  di  subito  com- 
parir si  vide , e rattenne  quei  che  fuggiano. 

XII.  Scritto  avendo  da  prima  lo  stesso  Crasso 
al  senato  che  d’  uopo  era  che  si  richiamasse 
Lucullo  dalla  Tracia  e Pompeo  dall’  Iberia  , 
allora  egli  se  ne  pentiva,  e con  tutta  solleci- 
tudine si  affrettava  di  pur  terminare  quella 
guerra  prima  della  venuta  di  quei  due  per- 
sonaggi, ben  conoscendo  che  I’  esito  felice  di 
quell’  impresa  attribuito  sarebbe  non  a lui  , 
ma  a chi  venuto  fosse  a dargli  soccorso.  De- 
liberando pertanto  di  voler  primamente  assa- 
lir quelli  ebe  pur  disgiunti  si  stavano  e ac- 
campali da  sé  soli  sotto  la  condotta  di  Caio 
Cannicio  c di  Casto,  inviò  sei  mila  uomini  ad 
occupare  un  certo  colle,  con  ordine  di  pro- 
curar con  ogni  diligenza  di  tenersi  nascosi. 
Eglino  procuravano  di  fatto  d’ impedir  ogni 
sentore  che  di  loro  aver  si  potesse , copren- 
dosi per  fin  le  celate  di  frasche  ; ma  sco- 
perti da  due  donne  che  sacrificavano  pei  ne- 
mici, corso  avrian  gran  pericolo  , se  veloce- 
mente avanzato  non  si  fosse  Crasso  ( che  at- 
taccò quivi  una  battaglia,  che  fu  piu  fiera  di 
ogni  altra,  nella  quale  uccisi  avendo  ben  do- 
dicimila e trecento  nemici , non  ne  trovò  se 
non  due  soli  feriti  nel  dorso,  e gli  altri  tutti 
periti  erano  tenendosi  fermi,  e valorosamente 
combattendo  contro  i Romani.  RitirandosiSpar- 
taco  dopo  questa  sconfitta  verso  i monti  Pe- 
leiini, Quinto,  uno  de’  capitani  di  Crasso  , e 
Scrofa  questore,  tencvangli  dietro,  e l’anda- 
vano tuttavia  battendo:  ma  egli  ,-alla'fine  ri- 
voltatosi , fuggir  poi  fece  precipitosamente . i 
Romani,  ebe  cosi  si  salvarono,  togliendo  con 
gran  fatica  dalle  mani  de’  nemici  il  questore 
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che  rimasto  era  ferito.  Questo  prospero  evento 
fu  quello  appunto  che  rovinò  Spartaco  , es- 
sendosi quindi  tutti  di  baldanza  riempiuti  quei 
suoi  fuggitivi.  Imperciocché  più  schivar  già 
non  volevano  di  venire  a battaglia  , nè  più 
obbedivano  ai  loro  comandanti;  ma  postisi  per 
istrada  ad  essi  intorno  coll'  armi  , condur  si 
fecero  a viva  forra  di  bel  nuovo  indietro  per 
la  Lucania  contro  i Romani  , secondando  in 
ciò  anch’eglino  le  premure  di  Crasso,  il  quale 
avea  di  già  avviso  che  giunto  era  in  Roma 
Pompeo  , c che  non  pochi  erano  quelli  che 
ne’  comiri  dicevano  che  a . lui  s"  aspettava  il 
riportar  vittoria  di  quella  guerra,  e che  co- 
me lì  fosse  andato,  combattuto  egli  avrebbe 
ed  avrebbels  ben  tosto  finita.  Procurando  a- 
dunque  Crasso  di  attaccar  battaglia  con  tutta 
sollecitudine  , e di  accamparsi  in  vicinanza 
de’  suoi  nemici,  mentre  cavar  faceva  una  fos- 
sa. balzati  quegl  ino  fuori , a caricar  vennero 
i lavoratori;  e quindi  andandosi  facendo  sem- 
pre maggiore  la  zuffa,  per  nuova  gente  che 
dall’  una  e dall’  altra  parte  lì  si  portava  in 
soccorso,  Spartaco,  che  costretto  veileasi  dalla 
necessiti  a dover  cosi  fare,  mise  in  battaglia 
lutto  l’ esercito;  ed  essendogli  condotto  il  ca- 
vallo, sguainata  la  spada  , I’  uccise , dicendo 
che  se  vincesse  , avrebbe  molli  e Ivi  cavalli 
di  que’  dei  nemici,  e so  vinto  poi  fosse,  non 
avrebbe  allora  d’ uopo  neppur  ili  quello.  Spin- 
gendosi poscia  egli  innanzi  in  mezzo  all’  ar- 
mi ed  alle  ferite  in  cerca  di  Crasso,  non  gli 
venne  fatto  di  potere  abballerai  in  esso,  bensì 
tolse  di  vita  due  centurioni  venuti  alle  mani 
con  lui.  Finalmente  , fuggiti  essendo  lutti 
quelli  che  gli  erano  intorno,  egli  si  stelle  pur 
saldo,  e tuttavia  difendeasi;  ma  cinto  ed  op- 
presso poi  dalla  moltitudine,  trucidato  resto. 

XIII.  Ben  saputo  avea  Crasso  vantaggiosa- 
mente servirsi  della  fortuna,  ottima  stala  era 
la  sua  condotta  , nè  schivalo  gii  s’  era  di 
esporre  a repentaglio  la  propria  vita;  pure  il 
buon  esito  dell’  impresa  a gloria  tornò  di  Pom- 
peo, per  essersi  siati  interamente  da  esso  di- 
strutti quei  ebe , scampati  dalla  battaglia  , a 
incontrar  si  vennero  in  lui.  Per  la  qual  cosa 
egli  stesso  scrisse  allora  al  senato  , che  per 
verità  Crasso  vinti  aveva  in  baltagiia  aperta 
quei  fuggitivi,  ma  eh’  ei  poi  s’  era  quegli  ohe 
affatto  divelle  avea  le  radici  di  quella  guer- 
ra. Pompeo  adunque  splendidamente  trionfò 
di  Sertorio  e dell’  Iberìa  : ma  Crasso  non  si 
attentò  di  cliiedere  il  trionfo  grande  ueppur 
egli  stesso,  sembrando  che  ben  anche  il  trionfo 
pedestre,  che  si  chiama  ovazione,  con  vilipen- 
dio e indegnamente  accordato  fosse  a citi  vit- 
toria riportata  aveva  in  una  guerra  fatta  con- 
tro servi.  In  che  differente  sia  1’  ovazione  dal 
trionfo,  e percliè  sia  cosi  nominala,  scritto  si 
è gii  nella  vita  di  Marco  Marcello  (I).  Dopo 

(1)  Vedine  la  sila,  voi.  I,  $ XVIII. 


queste  cose  , chiamato  essendo  Pompeo  Im- 
mediatamente al  consolato,  Crasso,  quantunque 
avesse  gii  sicure  speranze  di  venirgli  eletto 
per  collega,  pure  non  si  schivò  di  pregar  Pom- 
peo perchè  esser  gli  volesse  aneli’  egli  in  ciò 
favorevole;  e questi  accogliendone  lien  volen- 
tieri gli  uffici  e le  istanze  ( imperciocché  de- 
siderava di  pater-  ad  ogni  modo  con  qualche 
beneficio  obbligarsi  Crasso  ) , pron  tamente  e 
con  premura  vi  cooperò,  e giunse  perfino  a 
dir  concionando , eh’  ei  non  minor  grado  sa- 
prebbe al  pubblico  per  un  tale  compagno  nel 
consolalo , che  pel  consolato  medesimo.  Con 
tutto  ciò,  creati  che  furono  Consoli  entrambi, 
non  conservarono  già  questa  medesima  beni- 
voglicnza  ed  unanimità,  ma  anzi  discordando 
quasi  in  tutte  le  cose,  e contrastando,  e aven- 
do sempre  dei  disgusti  fra  loro,  passarono  il 
consolato  senza  far  nulla  di  ragguardevole  ; 
se  non  che,  facendo  Crasso  un  magnifico  sa- 
crificio ad  Ercole,  diede  un  convito  al  popolo 
con  ben  diecimila  tavole,  e distribuì  ad  es» 
una  quantità  di  grano  per  ben  tre  mesi.  Verso 
la  fine  del  loro  consolato  avvenne  che  in  una 
assemblea  un  certo  Onazio  Aurelio,  cavaliere 
romano,  ma  non  cospicuo,  il  quale  abitar  so- 
leva in  campagna,  e quivi  conducea  vita  pri- 
vala, salilo  in  bigoncia  e fattosi  innanzi,  espose 
una  visione , eh’  egli  avuta-  avea  dormendo. 
« Comparitemi,  disse,  Giove,  mi  comandò  di 
» dirvi  pubblicamente,  che  non  vogliate  per- 
ti  mettere  che  i consoli  depongnno  la  loro  ca- 
li rica,  se  prima  non  siensi  conciliati  fra  loro 
» medesimi.  » Ciò  avendo  egli  detto,  c facen- 
dosi ad  essi  istanza  dal  popolo  perché  si  rap- 
pattumassero, Pompeo  tenendosi  fermo,  Iacea; 
ma  Crasso,  presolo  egli  primo  per  mano;  i Io 
a mi  credo,  disse,  o cittadini,  di  non  far  già 
a cosa  vile  e indegna  di  me  medesimo,  comin- 
a ciando  io  a dar  segni  di  benivoglienza  e di 
a amicizia  verso  Pompeo,  al  quale  voi,  mcn- 
a Ire  egli  non  avea  per  anche  barba  sul  roen- 
a lo,  ij  nome  deste  di  Grande,  e al  quale  de- 
a cretaste  il  trionfo  prima  che  parte  avesse 
a ancora  nel  senato.  » Queste  sono  le  cose 
degne  di  memoria  avvenute  nel  consolalo  di 
Crasso,  fn  quanto  alla  carica  poi  di  censore  (I), 
egli  si  portò  pur  in  quesla  affatto  infingarda- 
mente: imperciocché  nè  disaminò  ponto  il  se- 
nato, nè  fece  rivista  di  cavalieri  , nè  estimo 
di  cittadini  , quantunque  avesse  per  compa- 
gno Lutazin  Catulo,  eh’  era  I’  uomo  più  man- 
sueto e più  compiacente  che  fosse  in  Roma: 
il  quale  per  altro  dicesi  cito  validamente  si 
oppose  a Crasso  allor  che  questi  accinto  crasi 
a far  cosa  veramente  dura  o violènta,  a vo- 
lere, cioè  , render  tributario  l’ Egitto  ai  Ro- 
mani, e quindi  insorta  dissensione  fralero, 
rinunziarono  volontariamente  la  carica. 

(f)  Crasso  P ottenne  sei  anni  dopo  essere 
stato  console,  63  anni  av.  I’ E.  V. 
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XIV.  Nella  granile  congiura  di  Caldina,  per 
la  quale  poco  mancò  che  Ruma  non  andaste 
tutta  sossopra,  cadde  qualche  sospetto  lien  an- 
che su  Crasso , e furiò  chi  annuverollo  fra  i 
complici-,  ma  a ciò  non  venne  prestata  fede 
■la  alcuno.  Pure  manifestamente  si  vede  che 
Cicerone  in  un'orazione  sua  (1)  ne  incolpa 
benissimo  Cesare  c Crasso  ; ma  tal’ orazione 
non  usci  in  luce  se  non  dopo  che  furon  morti 
amendue.  Nell’  orazione  poi  intorno  al  suo 
consolalo,  racconta  Cicerone  medesimo , che 
«li  notte  tempo  andò  Crasso  a trovarlo,  e gli 
portò  una  lettera,  in  cui  parlavasi  di  Catiliua, 
c lo  rendè  certo  di  quella  congiura,  sopra  la 
quale  facevansi  tante  ricerche.  Ter  altro  Cras- 
so portava  quindi  un  odio  continuo  a Cicero- 
ne, benché  il  figliuolo  suo  non  lasciasse  che 
apertamente  gli  facesse  alcun  danno.  Questo 
suo  figliuolo  era  Puhlio,  il  quale,  amante  es- 
sendo delle  lettere  e desideroso  assai  d’im- 
parare, affezionato  crasi  a Cicerone  in  manie- 
ra , clic  quando  questi  condcnnato  venne  , 
cangiassi  aneli’  egli  ili  vestimento  insieme 
con  esso  lui , e fece  che  cosi  facessero  pur 
gli  altri  giovani;  e finalmente  poi  colle  per- 
suasioni sue  indusse  il  padre  a divenirgli 
amico.  Cesare  pertanto , ritornato  essendo 
dalla  provincia  da  lui  governata , prepa- 
ravasi  a concorrere  al  consolalo  : ina-veg- 
gendo  che  , di  bel  nuovo  Crasso  c Pompeo  ca- 
duti erano  in  dissensiime  fra  loro , ne  volea 
egli,  col  raccomandarsi  ad  uno  di  essi,  venir- 
si a inimicar  l’altro,  ne  sgrava,  senza  la  coo- 
pcrazione dell’  uno  o dell’  altro,  di  poter  con- 
seguire  l’ intento  suo.  Per  la  qual  cosa  stull la- 
vasi di  pacificarli,  insistendo  continuamente, 
facendo  loro  conoscere,  come  in  tal  modo  ve- 
nian  eglino  a distrugger  vicendevolmente  loro 
medesimi,  e ad  ingrandire  i Ciceroni , 1 Ga- 
llili ed  i Catoni,  i quali  tenuti  non  sarebbero 
in  verun  conio,  se  unendo  eglino  due  le  ami- 
cizie e le  fazioni,  volessero  con  ima  sola  au- 
torità c con  un  parere  c consiglio  solo  gover- 
nar la  repubblica.  Avendoli  cosi  persuasi  e 
renduli  amici , ad  unir  venne  e a costituire 
quel  triumvirato  clic  una  forza  avea  insupera- 
bile, e che  tutta  distrasse  la  possanza  del  so- 
nalo e del  popolo  romano  (2)  : non  facendo 

(1)  Quest’ orazione  andò  perduta.  Sallustio 
racconta  cho  I’  accusa  ila  alcuni  fu  creduta, 
da  alcuui  si  rigettò  subito  come  falsa.  Ri- 
messone 1’  esame  al  senato,  questo  la  dichia- 
rò insussistente  , e ordinò  che  il  testimonio 
fosse  tenuto  prigione.  V’ebbe  chi  sospettò 
clic  questo  testimonio  fusse  un  creato  di  Ci- 
cerone:  e Sallustio  aggiunge  di  aver  ciò  u 
dito  da  Crasso  medesimo. 

(2)  £ questo  il  primo  triumvirato  ( compo- 
sto di  Crasso,  Cesare  c Pompeo  ) sull’  esem- 
pio del  quale  si  compose  poi  il  secondo  fra 
Ottaviano,  Antonio  e Lepido. 


per  altro  egli  divenir  già  più  grandi  gli  altri 
due  col  mezzo  della  scambievole  cooperazio- 
ne loro,  ma  ingrandendo  bensì  a maggior  se- 
gno sé  stesso  col  mezzo  dell’uno  e dell’altro 
di  essi.  Conciossiachè,  sostentato  egli  da  en- 
trambi , fu  ben  tosto  allora  creato  consolo  a 
pieni  voti.  Portandosi  poscia  egregiamente  nel 
consolato,  deliberarono  queglino  di  dar  a lui 
la  condotta  della  milizia  ; e datagli  a gover- 
nare la  Gallia,  il  collocarono,  per  cosi  dire, 
in  una  rocca  ; avvisandosi  che  , rendendo  a 
Cesare  sicuro  e fermo  il  posto  che  avea  con- 
seguito, potrelilier  imi  eglino  con  tutta  quiete 
dividersi  fra  loro  l’altra  cose. 

XV.  Pompeo  pertanto  cosi  operava,  mosso 
da  smisurato  desiderio  che  egli  aveva  di  do- 
minio, e Crasso  dall’avarizia,  antica  sua  ma- 
lattia, alla  quale  aggiunto  crasi  nuovo  prurito 
di  trofei  e di  trionfi  per  emulazione  delle  belle 
imprese  (li  Cesare;  cosicché,  «-uggendosi  mi- 
nore ad  esso  in  questi  soli,  e in  tutto  il  re- 
sto maggiore,  comportar  noi  seppe,  e non  si 
quieti'»  mai  , finché  non  andò  a terminar  la 
cosa  in  un  disonorevole  sterminio  di  lui  me- 
desimo, e in  calamità  universali  della  repub- 
blica. Imperciocché  , disceso  essendo  Cesare 
dalla  Gallia  nella  città  di  Lucca,  fra  gli  altri 
molti  Romani  che  andarono  a ritrovarlo  , si 
noverarono  pur  Crasso  e Pompeo , i quali , 
conferendo  privatamente  con  esso,  determina- 
rono di  voler  con  maggior  forza  tenere  in  lo- 
ro maDu  le  faccende,  e tutto  sottomettere  a 
loro  stessi  il  dominio,  rimanendo  Cesare  tut- 
tavia fra  l’armi,  e cercando  eglino  di  ottene- 
re il  governo  di  altre  provincic  e d’altre  ar- 
mate. L’ unica  strada  che  a ciò  condur  li  po- 
nesse , si  era  il  chieder  per  la  seconda  volta 
il  consolalo;  al  quale  concorrendo  essi,  anche 
Cesare  cooperato  avreblie  in  loro  favore,  con 
iscrivere  agli  amici  suoi,  e con  mandar  molli 
de’ suoi  soldati  a dar  il  volo  per  Reiezione. 
Tornatisi  quindi  a Roma  Crasso  e Pompeo  , 
tenuti  vennero  subitamente  in  sospetto,  e cor- 
rea voce  per  le  bocche  di  tutti,  che  quel  loro 
congresso  non  s’ era  già  fatto  a fin  di  bene. 
Chiedendosi  però  nel  consiglio  a Pompeo  da 
Marcellino  e ila  Domizio  , se  concorresse  al 
consolalo,  egli  rispose  che  forse  si  e forse  no: 
ed  essendo  pur  di  bel  nuovo  sopra  la  stessa 
cosa  richiesto,  disse  che  vi  concorrea  col  fa- 
vore de’  cittadini  giusti  e dabbene  . non  con 
quello  degl’  iniqui  e cattivi.  Le  risposte  di 
Pompeo  superbe  sembrarono  ed  arroganti;  ma 
ben  più  moderatamente  ris|iose  Crasso,  dicen- 
do che,  in  quanto  a sé,  vi  concorreva  se  ciò 
fosse  per  giovare  alla  città,  altrimenti  che  de- 
sisteva. Alcuni  presero  quindi  coraggio  di  con- 
corrervi anch’eglino,  fra  i quali  pure  Domi- 
zio.  Da  che  poi  Crasso  e Pompeo  cominciato 
ebbero  a far  il  loro  broglio  apertamente,  gli 
altri  lutti,  intimoritisi,  si  ritirarono;  ma  non 
già  Domizio,  al  quale  Catone,  die  parente  gli 
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era  ed  amico,  animo  dava  e conforto,  esor- 
tandolo e stimolandolo  a voler  pur  mantenersi 
fermo  in  buona  speranza,  quasi  combattendo 
in  difesa  della  comune  libertà;  mentre  quei 
due  cercavano  di  conseguire  non  il  consola- 
to, ma  un  dominio  tirannico;  e quanto  allora 
essi  faceano  era  non  perchè  aspirassero  sem- 
plicemente a quella  carica,  ma  perchè  otte- 
ner volevano  facoltà  di  saccheggiar  provinole 
ed  armate. 

XVI.  Dicendo  Catone  queste  cose,  e pen- 
sando che  fosscr  così  veramente,  trasse  nella 
piazza  Domizio  poco  men  che  per  forza  , ed 
ivi  si  unirono  ad  essi  ben  molti;  e non  poca 
era  la  meraviglia  che  di  Pompeo  si  aveva  e di 
Crasso:  c Che  bisogno  hanno  mai,  diceasi,  co- 
si storo  del  secondo  consolato?  e perchè  con- 
» corrervi  novamenle  insieme?  perchè  non  con 
# altri?  Pur  molti  personaggi  vi  sono  fra  noi 
» non  indegni  certo  d’ esser  consoli  unitamen- 
j>  le  a Crasso  e a Pompeo  s.  Pompeo,  entra- 
to quindi  in  timore,  non  si  astenne  da  qual- 
sivoglia azione  più  indegna  e più  violenta;  ed 
oltra  tutte  le  altre,  teso  un  agguato  a Domi- 
zio,  mentre  questi,  essendo  ancor  notte,  giù 
discendeva,  uccise  colui  che  il  precedeva  col 
lume,  e feri  molti  di  quelli  che  eran  con  es- 
so, fra  i quali  anche  Catone.  Avendo  cosi  fal- 
lo fuggir  indietro  Dojnizio  e gli  altri,  e aven- 
doli rinchiusi  in  casa,  fu  eletto  ej  consolo  in- 
sieme con  Crasso.  Dopo  non  mollo  tempo,  a- 
vendo  fatta  di  boi  nuovo  circondar  coll’  armi 
l’ abitazione  di  Domizio  , e scacciato  Catone 
dalla  piazza,  e uccisi  alcuni  che  facean  resi- 
stenza, confermarono  Cesare  nel  suo  governo 
per  un  altro  quinquennio;  e per  loro  mede- 
simi decretar  si  fecero  il  governo  della  Siria, 
e quello  dell’ una  e dell’altra  Iberia;  e cava- 
ti a sorte,  toccò  il  primo  a Crasso,  il  secon- 
do a Pompeo.  In  ciò  la  sorte  non  fece  già  cosa 
che  non  fosse  di  aggradimento  a tutti  : im- 
perciocché il  popolo  volea  che  Pompeo  non 
istcsse  molto  lontano  dalla  città,  e Pompeo , 
che  ardentemente  amava  la  moglie  sua  , po- 
tuto cosi  avrebbe  per  lo  più  trattenervisi.  In 
quanto  a Crasso  poi,  non  sì  tosto  Tu'  tratta  la 
sorte,  che  ben  manifestamente  mostrò,  per  l’al- 
legrezza sua,  com’ei  riputava  non  essergli  mai 
accaduta  verun'  altra  buona  fortuna  più  lumi- 
nosa di  questa;  di  modo  che  a gran  fatica  sa- 
peva ci  moderarsi  quando  trovavasi  fra’ stra- 
nieri c col  popolo:  e ragionando  poi  con  per- 
sone sue  familiari,  molte  cose  diceva  di  va- 
nità piene  e di  giovami  presunzione,  non  pro- 
prie dell’  età  ne  dell’  indole  sua.  stato  non  es- 
sendo mai  per  lutto  il  corso  della  vitaaddie- 
tro  nè  millantator  nè  arrogante.  Ma  in  allora, 
insuperbitosi  oltre  misura  e guastatosi, non  met- 
te» già  per  termine  alle  felici  sue  gesta  la  Si- 
ria ed  i Parti;  ma  divisando  di  far  comparir 
come  bagattelle  le  cose  fatte  da  Lucullo  con- 
tro Tigrane,  da  Pompeo  contro  Mitridate,  già 


colle  sue  speranze  portavasi  ai  Battìi,  agl’in- 
di, ed  al  mare  che  è fuor  della  terra.  Pure 
nella  legge  allora  stabilita  intorno  a queste 
cose  non  fu  già  espressa  la  guerra  Partica;  ma 
tulli  sapeano  per  altro  che  a questa  appunto 
aspirava  Crasso:  e Cesare  serissegh  pur  dalla 
Gallia  lodando  un  tal  ardor  suo,  e stimolan- 
dolo vie  maggiormente, a quella  guerra. 

XVII-  Perchè  Atteio  poi.,  uno  de’ tribuni 
della  plebe,  era  per  opporsi  alla  di  lui  par- 
tenza , e molti  uniti  s’ erano  a quest’ effetto 
con  Atteio  stesso,  sdegnatosi  che  si  andasse  a 
guerreggiar  contro  uomini  che  non  recavano 
ingiuria  alcuna  , ed  anzi  -erano  confederati , 
Crasso  intimoritosi,  pregò  Pompeo  che  il  vo- 
lesse soccorrere,  e accompagnare  fuori  ; im- 
perciocché in  grande  estimazione  tenuto  era 
ei  dalla  plebe.  Essendosi  pertanto  allora  pre- 
parati molti  per  far  contrasto  e per  gridar 
contro  Crasso , Pompeo , veder  facendosi  in- 
nanzi a lui,  cogli  allegri  sguardi  e col  sem- 
biante mitigò  tutti,  sicché"  costoro,  tacitamen- 
te cedendo  , passar  li  lasciarono  in  mezzo  a 
loro  medesimi.  Atteio  però  , fattosi  tuttavia 
incontro  a Crasso,  gli  vietava  prima  colla  voce 
l’ andare,  e protestava  che  non  glie  lo  avreb- 
be acconsentito  giammai;  indi  commise  a!  mi- 
nistro di  mettergli  le  mani  addosso  e di  trat- 
tenerlo: ma  ciò  non  acconsentendosi  dagli  al- 
tri tribuni,  il  ministro  lasciollo.  Allora  Atte», 
correndo  avanti  se  ne  andò  alla  porta,  e pose 
quivi  un  braciere,  e là  poi  arrivato  Crasso , 
Atteio  mettendovi  de’ profumi  e versandovi  dei 
liquori  , faceva  imprecazioni  terribili  e spa- 
ventose, invocando  e nominando  in  esse  certi 
Del  pur  terribili  e strani.  Dicono  i Romani 
che  queste  recondite  ed  antiche  imprecazioni 
sono  di  Un  tal  potere,  che  non  v’  ha  alcuno, 
contro  cui  fatte  sieno,  il  quale  possa  trovar- 
ne scampo,  e che  quegli  stesso,  che  par  le 
fa,  se  la  passa  poi  male;  onde  non  sono  mes- 
se già  in  pratica  per  qualunque  motivo , nè 
da  molte  persone.  Allora  però  biasimavano 
Atteio,  che  dove  sdegnato  s’era  controdi 
Crasso  in  grazia  della  città,  pronunziasse  poi 
imprecazioni  che  toccavano  anche  la  città 
stessa  (1),  e usasse  riti  di  religione  cosi  spi; 
ventosi.  Ora  Crasso  portossi  a Brindisi;  nè  ivi 
si  fermò  già,  quantunque  il  mare  fosse  ancor 
mal  sicuro  per  cagione  del  verno,  ma  navigò, 
e perdè  molle  delle  sue  navi.  Avendo  piscia 
raccolta  l’ altra  sua  gente  , s’ inviò  sollecita- 
mente coll’esercito  a piedi  per  la  Galazia  j 
dove  trovato  avendo  il  re  Deiotaro,  eh’  era  di 
già  molto  vecchio,  e che  ciò  nulla  ostante  e- 
dificava  una  quova  città;  motteggiollo  dicen- 
do: # 0 re,  alla  dodicesima  ora  incominci  tu 

(I)  Perche  le  imprese  del  consolo  non  po- 
tevano riuscir  male  senza  danno  della  repub- 
blica. 


» a fabbricare  ì>?  E il  Calata,  ridendo:  « Ma 
» neppur  tu,  o imperatore , gli  rispose,  non 
a movi,  a quel  che  veggo,  mollo  per  tempo 
a contro  de’ Parti  a.  Imperciocché  Crasso  pas- 
sati avea  già  sessantanni,  e all’aspetto  sem- 
brava ancora  più  vecchio  di  quel  che  portas- 
se l’età.  Al  suo  primo  arrivo  pertanto  gli  riu- 
scirono le  cose  a seconda  della  speranza:  con- 
ciossiachè  gittò  con  tanta  facilità  un’  ponte  so- 
pra P Eufrate  , e con  tutta  sicurezza  passar 
fece  le  truppe,  e s’ impadroni  nella  Mesopo- 
tamia  di  molte  città  che  a lui  volontariamen- 
te si  diedero.  Ma,  stati  essendogli  uccisi  cen- 
to soldati  in  una  città  , dove  tiranno  era  un 
certo  Apollonio,  mosso  contro  di  essa  l’eser- 
cito, e presala  a viva  forza,  la  mise  a sacco, 
e ne  vendè  gli  uomiui.  I Greci  chiamavano 
questa  città  Zenodotia:  per  aver  presa  la  quale 
avendo  Crasso  volentieri  afccetlato  il  nome  di 
imperadore  , à lui  dato- allora  dalla  milizia., 
venne  a far  cosa  di  sua  gran  vergogna , e a 
mostrare  di  avere  animo  basso,  e di  diffidare 
di  maggiori  imprese,  cosi  pago  tenendosi  di 
un  vantaggio  si  picciolo. 

XVIII.  Avendo  poi  messi  soldati  di  presi-, 
dio  nelle  città  che  rendute  gli  si  erano  ( il 
numero  de’ quali  era  di  settemila  fanti  e di 
mille  cavalli  ),  ritirossi  egli  nella  Siria  ad  i- 
svemare;  dove  si  uni  con  esso  anche  il  di  lui 
figliuolo,  che  fregiato  andava  di  molli  premii 
riportati  per  le  azioni  sue  valorose,  e che  me- 
nava seco  mille  scelti  cavalli , venendo  dàlia 
Callia  per  commissione  di  Cesare.  Questo  par- 
ve il  primo  di  quei  grandissimi  errori  che 
fece  Crasso  dopo  aver  intrapresa  quella  spe- 
dizione; poiché  dovendo  anzi  allora  inoltrarsi, 
e attaccarsi  a Babilonia  e a Seleucia  , citta 
sempre  mal  affette  ai  Parti , diede  tempo  ai 
nemici  di  potersi  allestire.  Di  più  tacciate  ve- 
rnano anche  le  occupazioni  nelle  quali  si  trat- 
teneva stando  egli  in  Siria,  siccome  quelle  che 
proprie  erano  di  chi  attende  piuttosto  al  gua- 
dagno che  ai  doveri  di  condottiero  : imper- 
ciocché non  s’applicava  già  quivi  a .far  la  ras- 
segna dell’ armi,  nè  ad  esercitar  con  certami 
i soldati,  ma  stava  computando  le  rendile  del- 
le città,  e pesava  e bilanciava  di  sua  propria 
mano  in  Gieropoli  lè  riocheZze  della  Dea,  nel 
che  impiegò  ben  molli  giorni;  e prescrivendo 
ai  popoli  ed  ai  potentati  il  numero  de’solda- 
ti  da  somministrarglisi,  ne  licenziava  poi  quel- 
li che  gli  esborsavan  danari:  per  le  quali  co- 
se ignominia  acquistavasi,  e tenuto  era  in  di- 
spregio. Il  primo  segno  di  presagio,  eh’  egli 
avesse  , gli  venne  da  quella  stessa  Dea  , che 
da  altri  si  crede  esser  Venere,  da  altri  Giu- 
none, da  altri  la  Natura  e la  Causa,  che  die- 
de a tutte  cose  i principii  ed  i semi  dell’  u- 
rnido,  c il  principio  pur  mostri)  di  lutti  i beni 
che  avvengono  agli  uomini.  Un  tal  segno  si 
fu,  che  uscendo  fuori  del  tempio,  incespò  e 
cadde  in  sulle  porte  prima  il  giovane  Crasso, 


e sopra  lui  poscia  il  , vecchio.  Menlr’ei  già 
raccoglieva  le  truppe  sue  dai  quartieri,  giun- 
sero ad  esso  ambasdadori  mandali  da  Arsa- 
ce,  i quali  gli  fecero  un  certo  breve  discor- 
so^ dicendogli  che  «è  quel  suo  esercito  era  dai 
Romani  inviato,  la  guerra  sarehlie  per  esser 
senza  fine  e irreconciliabile;  ma  se  poi  ( come 
dir  sentiano  ) Crasso  , malgrado  della  patria 
sua,  e solo  in  grazia  del  proprio  guadagno  , 
condotte  avea  l’armi  contro' de'Parti,  e occu- 
pate n’avea  quelle  terre,  Arsace  userebbe  mo- 
derazione, e compassione  avrebbe  della  vec- 
chiezza del  medesimo  Crasso,  e rilascerehhe 
ai  Romani  i soldati  loro , eh’  egli  nei  luoghi 
di  sua  ragione  teneva  allora  guardati,  anzi  che 
vi  fossero  eglino  in  guardia.  A tali  parole 
detto  avendo  Crasso  , tùtto  pien  di  iattanza  , 
che  lor  darebbe  le  risposte  in  Seleucia,  Va- 
gise , il  più  vecchio  di  quegli  atnbasciadori , 
messosi  a ridere  , e mostrala  la  palma  della 
mano  voltata  all’ insù:  « Qui,  o Crasso,  gli 
» disse  , nasceran  peli  , prima  che  tu  vegga 
» Seleucia  j.  Costoro  adunque  sene  tornarono 
al  re  Irode  (1),  e feccrgli  sapere  che  si  do- 
vea  guerreggiare. 

XIX.  Ora  scampali  essendo  alcuni  con  gran- 
de loro  pericolo  dalle  città  della  Mesopota- 
mia  j nelle  quali  posto  avean  presidio  i Ro- 
mani , cose  riportavano  da  farne  gran  caso  , 
dicendo  che  veduto  aveano  co’ propri  loro  oc- 
chi e la  moltitudine  de’  nemici,  e i combat- 
timenti che  fatti  aveano  ad  espugnar  le  città; 
ed  esagerando  ( come  s’ ama  di  fare  ) ogni 
cosa  a maggior  terribilità,  diceano  che  quelli 
eran  uomini , dai  quali  fuggir  non  piteasi 
quando  inseguivano,  c i quali  non  potenno  es- 
ser raggiunti  quando  fuggivan  eglino;  e che 
usavan  nuova  foggia  di  saette,  che  precorrea- 
no  la  vista  in  maniera,  che  prima  che  si  ve- 
desse chi  le  gittava  , trapassavan  ciò  in  che 
esse  abbattevansi  ; e che  in  quanto  all’  armi 
dei  catafratti,  fati’ erano  in  modo  eh’ altre  pe- 
netravan  per  tutto,  altre  non  cedevano  a rad- 
ia. Queste  cose  udite  dai  soldati,  facean  cader 
loro  tutto  il  coraggio.  Imperciocché  dove"  per- 
suasi sperano  da  prima  che  i Parti  non  fos- 
sero differenti  in  nulla  dagli  Armeni  e dai 
Cappadoci,  battendo  e malmenando  i quali  Lu- 
cralo stancalo  si  era,  e dove  s’ avvisavano  che 
la  massima  difficoltà  di  quella  guerra  consistes- 
se nella  lunga  strada,  c in  dar  la  caccia  ad 
uomini  che  non  fossero  per  mai  venire  alle 
mani,  allora  s'aspettavano  invece  , contro  le 
speranze  loro,  un  cimento  e un  pericolo  gran- 
de: cosicché  alcuni  dei  prefetti  erano  di  pa- 
rere che  Crasso  fermar  si  dovesse,  per  con- 
sultar di  bel  nuovo  intorno  a tutto  l’ affare. 


(I)  Ornile  (come  scrivono  tutti  gli  altri), 
figlio  di  Frante  II.  Il  nome  if  Arsace  era  no- 
me comune  a tutti  i re  de’  Parli. 
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Fra  questi  era  pur  Cassio  questore.  Anche  gli 
indovini  andavano  pienamente  manifestando 
elie  nelle  vittime  appariamo  sempremai  segni 
cattivi  , e che  ì sacrìlici  si  mostravano  tosti 
e funesti  per  Crasso.  Ha  nè  a quest' indovini 
luulava  egli  punto,  nè  a chiunque  davagii  qual- 
che altro  consiglio,  fuorché  d’affrettarsi.  Non 
(vocìi  il  conferii»  poi  Artabaie  , il  re  degli 
Armeni , che  sen  venne  ai  suo  campo  con 
seimila  cavalli:  e questi,  per  quel  che  si  di- 
ceva, non  erano  se  non  la  guardia  e la  co- 
mitiva dello  stesso  re,  il  quale  gli  promette- 
va dieci  altri  mila  catafratti  c trentamila  fan- 
ti, mantenuti  a proprie  sjiese.  Egli  persuade- 
va Crasso  ad  invader  le  terre  de’  Parti,  pas- 
sando per  1’  Armenia  , dove  non  solamente 
sommiuistrata  gli  sareblie  da  lui  vittuaglia  ab- 
bondante per  mantenere  l’ esercito,  ma  inoltre 
mirrerebbe  con  sicurezzo  , avendo  limami 
quantità  di  monti,  e giughi  continuati,  e siti 
mai  acconci  alla  cavalleria  , nella  quale  sola 
consisteva  la  forza  de’ Parti.  Mostrò  Crosso  un 
mediocre  aggradimento  della  proni»  di  lui  vo- 
lontà, e del  magnifico  soccorso  che  «•i  pro- 
metteva; e (fissegli  che  passalo  sarebbe  per  la 
Mesopotamia,  dove  lasciati  avea  molti  e prodi 
soldati  Romani,  h’  Armeno  adunque,  udito  ciò, 
se  ne  parli. 

XX.  Facendo  quindi  Crasso  passar  I’  eser- 
cito suo  presso  Zeugma  , gli  scoppiavano  al 
d' intorno  molti  strepitosissimi  tuoni,  c spes- 
seggiavano incontro  all’esercito  stesso  i bale- 
ni; e una  bufera,  mescolata  insieme  con  un 
nomho  e con  un  turbine  infiammato,  a cader 
venne  sul  ponte,  fallo  già  cosi  in  fretta,  e ne 
ruppe  e fracassò  una  gran  prie  ; e fu  per- 
cosso anche  da  due  fulmini  il  luogo  in  cui 
era  per  accamparsi  ; e I uno  de’  cavalli  pre- 
toriani splendidamente  adornato  traendo  seco 
a forza  chi  lo  reggeva,  si  sommerse  nella  cor- 
rente, nè  più  fu  veduto.  Dicesi  pure  che  la 
prima  aquila  , quando  levata  fu,  si  voltò  ad- 
dietro da  sè  medesima.  Oltre  tutto  ciò  , av- 
venne che,  dopo  die  fu  passato  il  fiume,  di- 
stribuite venendo  ai  soldati  le  cose  a loro  ne- 
cessarie , quelle  che  prima  di  tutto  'venner 
loro  dato,  furono  lenticchie  e sale,  cose  ohe 
dai  Romani  tenute  sono  per  funebri,  e sono 
da  essi  poste  sopra  i defunti.  Crasso  stesso 
poi  concionando,  si  lasciò  uscir  ili  bocca  pa- 
role che  in  grave  costernazione  misero  tutto 
l’ esercito.  Imperciocché  disse  eh’  egli  rom- 
per faceva  il  ponte  eh’  era  sul  fiume,  accioc- 
ché alcun  di  loro  tornar  non  ;>otesse  addie- 
tro : e quantunque  dovess’  egli , quando  ac- 
corto poi  si  fu  degl’inconvenienti  che  da  tali 
jtarole  sì  cagionavano  , ritrattarle , o dichia- 
rarle in  modo  che  si  rinfrancassero  quegli 
animi  cosi  trepidanti,  pure  trascurò  di  fario, 
per  effetto  di  ostinazione  e di  orgoglio.  Final- 
mente, facendo  il  consueto  sacrificio  di .puri- 
ficazione, ed  essendogli  (late  dall’indovino  le 


viscere,  avvenne  che  queste  gli  cadder  fuori 
delle  mani  ; sopra  di  che  reggendo  contur- 
bali al  sommo  i circostanti,  si  mise  egli  a ri- 
dere, e disse;  s Di  ciò  colpa  ne  ha  la  vecchiez- 
a za  ; ma  non  ini  uscirebbe  già  per  questo 
a di  mano  alcun'arma  ».  Quindi  a marciar 
diedesi  lungp  il  fiume,  avendo  sette  legioni  ili 
fanteria  e poco  mono  di  quattromila  cavalli, 
e un  eguai  numero  di  armali  alla  leggiera. 
Alcuni  intanto  degli  esploratori , che  cord 
erano  innanzi,  tornali  addietro,  riferivano  ri» 
non  si  vedean  già  uomini  in  quella  campa- 
gna, ma  clic  incontrati  s’ erano  in  molte  po- 
siti di  cavalli  , che  parca  che  fuggiti  fossero 
da  chi  inseguiti  li  avesse.  Per  la  qual  cosa 
crebbe  ancóra  più  allora  la  speranza  di  Cras- 
so, e tutti  i soldati  suoi  cominciarono ad  ave 
i Parti  in  dispregio,  come  gente  che  non  fosse 
mai  per  venir  a battaglia.  Ciò  nulla  ostante, 
Cassio  andava  pur  tuttavia  tenendo  colloquio 
con  esso  lui,  e ammonendolo  di  dover  sopra 
tutto  fermar  le  truppe  in  una  qualche  città 
delle  meglio  npiulte, fio  tantoché  sentisse  qual- 
che cosa  ili  certo  intorni)  ai  nemici;  o se  ciò 
far  non  videa,  ili  inviarsi  alla  v olla  di  Seleu- 
cia,  tenendosi  a fianco  sèmpre  del  fiume:  con- 
riossiafhè  le  barelle  da  carico  gli  avrehber 
somministrala  agevolmente  copia  di  viveri , 
scendendo  giù  insieme  anch’esse,  e accompa- 
gnando l’esercito;  e it  fiume  st.-sso  stato  sa- 
rchile lor  di  riparo  , onde  non  fossero  mai 
tolti  in  mezzo , e cosi  ognor  potessero  com- 
battere del  (viri  contro  i nemici. 

XXI.  Considerandosi  da  Crasso  queste  co- 
se, mentre  vi  consultava  ancor  sopra,  giunse 
a lui  un  certo  capitano  d’  Arabi  , noiwoato 
Ariamnt!  { I ) , uomo  frodolente  ed  astuto  , e 
che  si  fu  il  più  compiuto  e il  più  grande  di 
tutti  quei  mali  che  dalla  fortuna  si  unirono  a 
ruina  di  Crasso.  Alcuui  di  quelli  die  militato 
aveano  sotto  Pompeo,  tieu  sapevano  che  co- 
stui tratto  aveva  qualche  vantaggio  dall’  amo- 
revolezze di  quel  comandante,  e che  passata 
in  quel  tempo  .per  persona  affezionata  ai  Ro- 
mani. Ma  in  allora  subornato  fu  e inviato  a 
Crasso  dai  capitani  del  re,  che  arai  divisaro- 
no ; perchè  accompagnandosi  con  esso  cer- 
casse , se  possilo!  fosse  , di  allontanarlo  dal 
fiume  e dalle  fal  le  de’ monti,  e condurlo  in 
vasta  pianura , dove  potesse  venir  circondalo 
dalla  cavalleria  ; imperciocché  futi’  altro  vol- 
geano  eglino  in  mente,  che  di  venire  ad  at- 
taccare i Romani  di  fronte.  Arrivato  adunque 
V,Crasso  quel  lrarbaro,  che  col  suo  favellare 
hi»,  sapeva  1’  arte  di  persuadere  , si  diede  a 
lodar  Pompeo  mima  suo  benefattore,  e aven  ti 
pòscia  chiamalo  Crasso  avventuroso  « felice 

■ y ** 

(1)  Variamento  si  nomina  cosketulaà,  van 
autori.  Appiano  lo  chiama  Aduno.  o'.Wwie 
Cassio  Auguro,  od  Agbaro.  ■ vjL; 
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per  esser  condottiero  di  un’  armata  cosi  pode- 
rosa, Il  riprendeva  di  quél  suo  indugio,  men- 
tre differendo  tuttavia  andava,  e inlertenevasi 
in  fare  allestimenti,  quasi  bisogno  avesse  egli 
«farmi  , e non  piuttosto  «li  mani  e di  velo- 
cissimi piedi  contro  uomini  ebe  già  da  gran 
tempo,  via  traCndo  le  cose  di  maggior  pregio 
e le,  persone  più  care  che  avessero,  cercavano 
di  fuggir  fra  gli  Sciti  o fra  gl’  I roani,  <t  Pur, 
» disse,  quando  voi  siate  per  voler  combatte- 
9 re,  «f  uopo  sarebbe  che  vi  affrettaste,  pri- 
» ma  che  il  re,  unendo  tutte  in  un  solo  corpo 
a le  forze  sue,  si  rinfranchi,  mandati  avendo 
a egli  ora  ad  opporsi  a voi  Surena  eSillace, 
a perchè  sostengali  questi  il  vostro  inseguire: 
a ma  egli  stesso  non  si  lascia  vedere  in  venni 
a luogo  a.  Queste  cose  eran  tutte  false.  Im- 
uercioccliè , avendo  Irode  subitamente  diviso 
I’  esercito,  se  n’  andò  egli  a saccheggiare  l’Ar- 
menia per  vendicarsi  di  Artavasde  . e inviò 
Surena  (t)  contro  i Romani,  non  già  per- ef- 
fetto di  superbia , come  dicono  alcuni  ( con- 
ciossiachè  non  éonvenia  già  che  reputasse  un 
avversario  di  aè  indegno  quel  Crasso,  che  il 
primario  personaggio  era  di  Roma,  e che  pu- 
gn#  volesse  piuttosto  contro  Artavasde,  e an- 
dar le  terre  a devastare  degli  Armeni  );  ma 
vi  ha  tutta  1’  apparenza  per  credere  eh’  egli, 
temendo  il  pericolo,  star  ne  volesse  discosto, 
osservando  ciò  che  fosse  per  avvenire,  e che 
mandato  avesse  innanzi  Surena  a tentar  la  bat- 
taglia, e ad  abbindolare  i nemici.  N è Surena 
era  già  uomo  volgare,  ma  il  secondo  dopo  il 
re  per  ricchezze,  per  ischiatla  e per  gloria; 
e il  primo,  fra  i Parti  dell’  età  sua , in  abi- 
lità ed  in  senno;  c in  quanto  poi  alla  gran- 
dezza e alla  bellezza  della  persona  non  aveva 
alcuno  pari.  Marciava  egli  sempre  con' un  se- 
guito di  mille  cammelli,  che  gli  portavano  le 
bavaglie,  e conducessi  pur  dietro  dugentu  coc- 
chi, dov’  erano  le  sue  concubine,  c accompa- 
gnato venia  da  mille  cavalli  catafratti  , c da 
un  numero  ancor  maggiore  di  annali  alla  leg- 
giera; e in  somma  la  gente  di  cavalleria  elic- 
gli aveva  a sua  disposizione  , tra  servi  e tra 
altre  persone  da  lui  dipendenti,  era  in  quan- 
tità non  minore  di  diecimila.  Riguardo  alla 
schiatta  sua,  aveva  diritto  antico  «li  porre  egli 
il  primo  intorno  al  capo  del  re  de’  Parti  il 
diadema:  c ricondusse  egli  fra  i Parti  mede- 
simi lo  stesso  Irode,  che  n’  era  slato  scaccia- 
lo, e gli  sottomise  la  gran  Seleucia,  salilo  es- 
sendo egli  pur  il  primo  sul  muro,  e rovesciati 
avendo  di  propria  sua  mano  quelli  che  gli 
facean  contrasto.  Non  era  per  anche  arrivato 
in  quel  tempo  a treni’  anni  ; eppure  acqui- 
stato ornai  s’aveva  un  sommo  credito  d’esser 


(I)  Par  che  Surena  Tosse  nomo  di  dignità 
anzi  che  di  persona.  Cosi  almeno  afferma 
Marcellino. 


uomo  che  prender  sapesse  buone  deliberazio- 
ni, e che  fosse  di  gran  prudenza  fornito  : e 
con  lai  mezzi  principalmente  rovinò  egli  Cras- 
so, il  quale  da  prima  per  la  confidenza  e per 
I’  orgoglio  che  aveva  , e poscia  per  la  paura 
e per  le  sventure  sue , esser  poteva  facilissi- 
mamenle  ingannato. 

XXII.  Allora  dunque  il  barbaro  come  per- 
suaso I’  ebbe,  il  distaccò  dal  fiume,  e il  con- 
dusse per  mezzo  la  pianura  , menandolo  da 
principio  per  una  via  buona  e facile,  ma  poi 
cattiva  e diffìcile,  piena  di  profonda  sabbia  ,' 
dove  i campi  erano  sera’  alberi  e seni’  atipie 
e si  stendevano  per  un  si  vasto  spazio  , clic 
da  veruna  parte  verun  termine  nou  vi  si  scor- 
gea.  Cosicché  non  solamente  la  sete  e la  dif- 
ficoltà del  cammino  restar  facevano  abbattuti 
i soldati;  ma  inoltre,  la  vista  ancor  metlevali 
in  una  inconsolabile  desolazione  di  animo  , 
non  veggendosi  al  d’ intorno  nè  pianta  , nè 
ruscello,  nè  sporto  di  monte  che  giù  piegas- 
se, nè  erba  alcuna  che  verde  fosse,  ma  certi 
cumuli  di  arene  deserte,  che  parean  propria- 
mente flutti  di  mare,  in  mezzo  ai  quali  tro- 
vavasi  allora  l’ esercito.  Anche  da  ciò  pi'rtanlo 
ben  sospettar  poteasi  di  frode.  Essendo  poi 
venuti  nunzi  a Crasso  dall’  Armeno  Artavasde, 
a fargli  sapere  che  impegnato  era  «juesti  in 
una  gran  guerra  , per  esserglisi  fatto  sopra 
Ironie,  e che  però,  non  potendogli  mandar 
il  soccorso,  lo  esortava  principalmente  a vol- 
tarsi a quella  parte  , e a volersi  unir  cogli 
Armeni  per  comliattere  insieme  contro  Irate 
stesso;  e se  ciò  far  non  voleva,  a marciare  e 
ad  accamparsi,  con  avvertenza  ili  sfuggir  sem- 
pre i luoghi  acconci  alla  cavalleria  e tenersi 
a quei  montuosi,  Crasso  per  collera  e per  ru- 
videzza nòn  gli  rescrisse-  nulla  , e rispose  a 
bocca,  che  in  allora  non  avea  tempo  di  ba- 
dare agli  Armeni,  ma  che  ben  sarebbe  andato 
poi  a vendicarsi  del  tradimento  che  fatto  gli 
aveva  Artavasde.  Qui  di  bel  nuovo  Cassio  eme- 
ciavasi  : pur  desistette  dall’ ammonir  Crasso, 
il  «juale  sdegnavasi  con  esso  lui , e aveasene 
a male  ; ma  in  particolare  poi  riprendeva  e 
svillaneggiava  il  barliaro  Ariainne:  a Qual  mal 
a Cenio  maligno  , o scelleratissimo  uomo,  a 
> noi  ti  ha  condotto  ? e con  quali  malìe  e 
» con  quai  prestigi  hai  tu  persuaso  Crasso  a 
» diffondersi  colle  truppe  sue  in  «gusta  pro- 
J fonda  solitudine  immensa,  e a incamminarsi 
9 per  una  strada  più  convenevole  ad  un  nu- 
9 midico  capitan  di  ladroni,  che  ad  un  con- 
9 dottier  di  Romani  ? » Il  barbaro  però,  es- 
sendo uomo  astuto,  andava  umiliandoscgli,  e 

fili  faceva  coraggio,  ed  esortavalo  a voler  lol- 
erare  ancora  per  un  poco  : e soccorrendo 
pure  ai  soldati,  e loro  dando  aiuto  e <»nfor- 
to,  motteggiando  andavali  nello  stesso  tempo 
con  riso  : t Vi  pensate  voi  forse  di  viaggiar 
9 ora  per  la  vostra  Campania,  desiderando  di 
» trovar  «qui  fontane,  ruscelli , ombre,  bagni 
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ii,  e locande?  E non  vi  sovviene  che  or  traver- 
» sale  invece  i confini  degli  Assiri  e degli 
» Arabi?  » In  questa  guisa  costui  lusingava  e 
seduceva  i Romani  ; e prima  che  manifesta- 
mente si  discoprisse  il  tradimento,  egli  se  ne 
parti,  non  gii  sema  saputa  di  Crasso,  ma  con 
averlo  ami  persuaso  che  adoperato  sarebbesi 
n prò  di  lui  presso  i nemici , e che  messe 
avrebbe  le  cose  loro  in  iscompiglio. 

XXII1.  Dicesi  che  in  quel  giorno  Crasso 
usci  fuori,  non  come  è costume  de’  condot- 
tieri romani , in  paludamento  purpureo  , ma 
in  veste  nera,  e che  avendo  poi  a ciò  posto 
mente,  se  la  cangiò  subito;  e di  più  che  gli 
alfieri  appena  con  gran  fatica  sveller  poterono 
alcune  delle  insegne  , quasi  che  attaccate  al 
terreno  si  fossero.  Delle  quali  cose  Crasso  ri- 
dendosi sollecitava  pure  il  marciare,  costrin- 
gendo la  falange  a dover  tenere  dietro  ai  sol- 
dati a cavallo.  Ma  essendo  poscia  a lui  venuti 
alcuni  pochi  degli  esploratori  , clic  mandati 
egli  aveva  innanzi  , e riferito  avendogli  che 
gli  altri  erano  siati  uccisi  dai  nemici , dai 
quali  a mala  pena  avean  eglino  potuto  scam- 
pare, e i quali  già  s' avanzavano  in  gran  quan- 
tità e pieni  di  ardire  per  voler  combattere  , 
tutti  altura  i Romani  in  agitazione  si  misero, 
e Crasso  totalmente  sbalordito  restò,  e- per  la 
fretta  pose  in  ordine  di  battaglia  la  genie  sua, 
non, ancora  beri  riavutosi,  Da  prima  ci  dilatò, 
come  voleva  Cassio,  l’ infanteria,  e occupa?  le 
fece  maggior  estensione  di  terreno  che  fosse 
possila!^,  per  non  venir  tolto  in  mezzo  e di- 
stribuì la  cavalleria  sulle  corna  ; ma  poscia 
cangiò  parere,  e restringendo  i soldati,  "for- 
mò un  quadralo  profondo  , che  fronte  facea 
da  ogni  verso,  e che  avea  dodici  coorli  per 
ogni  lato;  e ad  ogni  coorte  aggiunse  una  lan- 
da di  cavalli , acciocché  non  avesse  parte  a 
cui  mancasse  il  soccorso  della  cavalleria  , c 
da  per  tulio  egualmente  instrutto  e munito , 
potesse  opporsi  e far  impeto:  e diede  quindi 
l’ uno  de’  corni  a Cassio  , l’ altro  al  giovane 
Crasso,  e si  collocò  «gli  nel  mezzo.  Inoltran- 
dosi in  questa  maniera  , pervennero  ad  una 
corrente  chiamata  Ralisso,  che  non  mblto  gran- 
de per  verità  nè  abbondante  era,  ma  che  con 
gran  piacere  veduta  fu  allor  dai  soldati,  per  la 
siccità  e pel  calore  c pel  faticoso  viaggio  che 
fatto aveano  in  luoghi  privi  affatto  di  acqua. 
La  maggior  parte  de’capitani  pertanto  era  di 
opinione  che  si  dovesse  accampar  quivi  e pas- 
sarvi la  notte  , c informandosi , quanto  più 
fosse  possibile  , intorno  alla  quantità  de’  ne- 
mici e alla  mauiera  della  loro  ordinanza,  mo- 
ver poi  allo  spuntare  del  giorno  contro  essi. 
Ma  Crasso  incitato  e sollevalo  dal  figliuolo  suo 
e dai  cavalli  che  intorno  a questo  erano , e 
istanza  faceano  di  venir  condotti  alla  zuffa,  or- 
dinò che  quelli  che  d'uopo  aveano  di  mangiare 
e di  bere,  il  facessero,  tenendosi  tuttavia  in 
ordinanza:  e prima  che  ci!)  si  fosse  terminalo 


comodamente  di  ’ fare  per  tutto  l’ esercita , 
continuar  fece  il  viaggio  non  già  bel  Infilo  e 
con  pause,  come  suol  farsi  quando  si  va  per 
voler  attaccar  battaglia,  ma  rapidamente  e eoo 
un  marciare  sforzato  , finche  venuero  a sco- 
prirsi i nemici,  i quali  non  si  mostrarono  .ai 
Romani  nè  in  così  gran  numero  né  così  for- 
midabili, come  se  gli  avean  eglino  imaginati. 
Imperciocché  Surena  ritirata  e nascosta  teneva 
la  moltitudine  al  di  dietro  delle  prime  ordi- 
nanze; e per  coprire  lo  splendore  dell’  armi, 
comandato  avea  che  messe  fossero  tonache  e 
pelli  al  di  sopra  di  esse. 

XXIV.  Come  avvicinati  si  furono,  ed  ebbe 
il  comandante  fatto  inalzar  i!  segno  della  bat- 
taglia , in  sul  bel  principio  tutta  si  riempi  li 
pianura  di  un  grave  strepitoso  suono,  e ili  un 
fremito  orribile.  Conciossiachè  i Parli  non  in- 
citano già  sè  stessi  alla  battaglia  con  coroio 
con  trombe  ; ma  stendendo  intorno  a sonori 
vasi  di  rame  bastoni  fatti  di  cuoio  c vuoti , 
battono  tutto  ad  un  tempo  da  molte  parli,  e 
quindi  formasi  un  certo  suono  cupo  e terri- 
bile, misto  dell’  ulular  delle  fiere  e dell’aspro 
rumoreggiare  de’tuoni;  ben  avendo  eglino  falla 
osservazione  che  fra  i sensi  nostri  l’ uditi  si 
è quello  die  mette  in  grandissima  perturba- 
zione l’ animo , e che  ne  move  le  passioni 
prestissimamente,  e che  con  maggior  facilità 
uscir  fa  la  mente  fuori  di  sè  medesima.  Ora 
essendosi  a quello  strepito  sbigottiti  i Roma- 
ni , i Parti , gittate  via  tutti  in  un  subito  le 
ce]>erte  delle  toro  armi,  comparvero  ad  essi 
qual  fiamma,  elmi  avendo  e corazze  di  ferro 
margiano  (t),  che  rifulgea  di  raggi  e di  lampi 
vivissimi.  Comparvero  pure  i cavalli  in  barda- 
ture di  ferro  e di  rame;  e comparve  Surena 
stesso,  grandissimo  e.bellissimo  della  persona, 
il  quale'  coll’  effemmajezza  di  quella  beltà  sua 
non  mostrava  già  d’ esser  uomo  di  quel  va- 
lore che  tenuto  era,  ornato  essendo  piuttosto 
alla  foggia  de’  Medi,  coi  lisci  sul  volto  e colla 
chioma  divisa  ; dove  gli  altri  Parti  la  porta- 
vano ancora  alla  foggia  degli  Sciti,  senza  col- 
tura alcuna,  ad  apparire  più  spaventevoli.  Da 
principio  divisavano  di  voler  urtare  e sforzar 
te  prime  file  dei  Romani,  facendosi  lor  con- 
tro coll’  aste  ; ma  quando  poi  videro  la  pro- 
fondità di  quel  battaglione  cosi  serrato,  e la 
fermezza  de’  soldati,  che  standosi  1’  uno  presso 
1’  altro  resistevano  e si  difendeano,  ritìraronsi 
addietro;  e facendo  mostra  di  sbandarsi  e ili 
scioglier  affatto  la  loro  ordinanza  , togliendo 
andavano'  in  mezzo,  senza  clic  i nemici  se  ne 
avvedessero , quel  loro  battaglione  quadralo. 
Crasso  fece  allora  correre  innanzi  i soldati 
leggieri  , i quali  non  s’inollraron  già  mollo, 

(1)  Nella  provincia  Margiana,  in  vicinan- 
za del  monte  Tauro,  erano  miuiere  di  ferro 
eccellente. 
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ma  vergendosi  ben  tosto  sotto  una  grande  quan- 
tità di  saette,  perduti  di  coraggio  e spossati, 
si  ricovtarono  di  bel  nuovo  fra  quei  di  grave 
armatura,  e principio  diedero  al  disordine  ed 
alla  paura,  in  quanto  miravano  la  fona  e l’iaa- 
peto  di  quelle  saette  che  rompevano  ogni  ar- 
ma, e che  pcnetravan  per  qualunque  corpo  , 

0 molle  o resistente  che  fosse.  Separatisi  per- 
tanto i Parti,  cominciarono  tutti  ad  un  tem- 
ilo, stando  in  distanza,  a saettar  da  ogni  ban- 
da, senza  già  usar  esattezza  in  dirigere  il  colpo 
(imperciocché , essendo  i Romani  cosi  densi 
e affollati , possibil  non  era  , neppure  a chi 
avesse  voluto,  nou  cogliere  un  qualche  uomo  1; 
e faceano  violenti  e profonde  ferite,  scoccando 
da  archi  grandi  e gagliardi , ì quali , per  lo 
storcimento  della  loro  curvatura  , fuor  man- 
davano le  saette  con  istoriato  impulso  e con 
foga. 

XXV.  In  fatato  molto  cattivo  e doloroso 
erano  però  quindi  ridotti  i Romani,  i quali, 
se  fermi  restavano  nella  loro  ordinanza,  feriti 
vernano,  e se  tentavano  d'investire  i nemici, 
troppo  lontani  erano  dal  potere  render  loto 
la  parìglia,  e per  contrario  ne  riporlavan  pura 

1 danni  medesimi.  Imperciocché  i Parti  si  sot- 
traeano  fuggendo  e saettando  ad  un  tempo 
stesso,  la  qual  cosa,  dopo  gli  Scili,  sanno  far 
eglino  ottimamente;  ed  è ciò  un  ritrovato  ac- 
cortissimo onde  togliere  alla  fuga  quanto  ha 
di  vergogno»  , difendendosi  tuttavia  e com- 
battendo per  salvare  la  vita.  Finctó  pertanto 
i Romani  speranza  ebbero  che  i Parti,  scoc- 
cate che  avessero  le  saette , fossero  per  ces- 
sar dalia  pugna  o per  venire  alle  mani,  resi- 
stevano con  sofferenza  ; ma  come  s’avvidero 
che  v’  erano  molti  cammelli  carichi  d’ altre 
saette,  ai  quali  portavano  , andando  in  giro, 
que1  primi  che  più  non  ne  aveano , e se  ne 
prendevano  ancora  ; allora  Crasso , non  ver- 
gendo alcun  line  alla  cosa , andatavi  disam- 
inando , e inviato  un  messo  al  figliuolo , gli 
ordinò  che  vedesse  di  sforzarsi  d’  assalire  ad 
ogni  «nodo  i nemici,  prima  che  interamente 
circondato  lo  avessero,  mentre  contro  lui  prin- 
cipalmente spingevasi  un  corpo  di  Parti , e 
girandogli  intorno,  procurava  di  venirgli  alle 
spalle.  Tolti  adunque  seco  il  giovane  mille  e 
trecento  cavalli  ( tra  i quali  erano  i mille 
avuti  da  Cesare  ),  cinquecento  arcieri  ed  otto 
coorti  di  scadati,  di  qua  che  più  gli  eran  da 
presso,  li  condusse  con  una  giravolta  a dar  la 
carica.  Ma  quei  Parti  che  si  studiavano  di  cir- 
condarlo, o perchè  ( come  dicono  alcuni  ) s’in- 
contrassero  allora  in  un  corpo  così  ben  ordi- 
nato , o perchè  artificiosamente  volessero  di- 
lungar più  che  poteano  il  giovane  Crasso  dal 
padre,  voltatisi  indietro,  a fuggir  si  diedero. 
Per  lo  che,  ciò  veggendo  U giovane,  a gridar 
si  mise  che  coloro  neppure  aspettavano  -,  e 
spronò  ad  inseguirli  inaiente  con  Censorinoe 
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Con  Megabacco  (I),  questi  insigne  per  animo- 
sità e per  gagliardi,  quegli  fregiato  della  di- 
gnità senatoria  e di  una  grande  eloquenza,  c 
amendue  suoi  compagni,  e ad  esso  eguali  di 
età.  Tratta  cosi  venendo  innanzi  la  cavalleria, 
non  punto  addietro  rimasero  neppur  quelli 
eh’  erano  a piedi,  portati  dalla  prontezza  del- 
!’  animo  e dall’  allegrezza  destata  in  loro  dalla 
speranza.  Conciossiachè  si  credevan  già  essi 
di  vincere  e d’inseguir  i nemici  che  vera- 
mente fuggissero:  ma  guarì  non  andò  chea’ ac- 
corsero dell’  inganno  , rivoltati  ad  mi  tempo 
essendosi  quei  che  mostra  facean  di  fuggire, 
ed  essendone  sopravvenuti  pure  molti  altri.  I 
Romani  allora  fermarorui,  pensando,  per  es- 
ser pochi,  che  i nemici  per  venir  fossero  alle 
mini  con  essi.  Ma  questi  schierati  avendo  a 
fronte  de’  Romani  i catafratti,  e facendo  girar 
loro  intorno  l’altra  cavalleria  inórdinatamen- 
te,  e agitando  il  terreno,  sollevavano  fin  dal 
più  basso  que’  cumuli  di  sabbia,  ondo  cagio- 
uavasi  un  grandissimo  polverio;  cosicché  i Ro- 
mani non  poteano  agevolmente  nè  parlare  nè 
vedere;  e chiusi  in  picciolo  spazio  e urtantfai 
fra  di  toro , percossi  vedano  dalle  saette,  e 
penano  di  morte  non  già  spedita  nà  facile , 
ma  ctxi  patir  prima  spasimi  a.  dolori  intolle- 
rabili , morfano  Bilie  loro  ferite , rotolandosi 
per  terra  insieme  colle  «ette  fitte  dentro  i 
fimi  corpi,  delle  quali  se  teutavan  eglino  di 
estrarre  le  punte  uncinate,  che  penetrate  «nino 
tra  vene  e tra  nervi,  squarciavano  vie  mag- 
giormente e tormeutar&n  sè  stessi. 

XXVI.  Morta  essendone  in  tal  guisa  un» 
gran  quantità  , anche  quelli  che  pur  ancora 
erano  vivi,  trovavamo  inetti  al  combattere. 
Conciossiachè,  esortandoli  l’ut  ho  ad  investire 
i catafratti,  moatrarongli  eglino  le  loro  mani 
confitte  agli  scudi,  ed  i piedi  traforati  e in- 
chiodati nel  suolo,  onde  non  poteano  nè  fug- 
gire nè  difendersi.  Egli  adunque  incitati  al- 
lora i cavalli , si  fece  addosso  validamente  a 
coloro,  e azzuffossi  con  end:  ma  «1  essi  era 
egli  ineguale  e nel  dare  e nel  riparar  le  fe- 
rite , percotend  ' con  lance  debili  e picchile 
usberghi  di  crudo  cuoio  e di  ferro,  e ripor- 
tando per  contrario  le  percosse  da  lunghe  Mie 
sopra  i sioi  Galli  leggieri  ed  ignudi:  e questi 
eran  quelli  ne’ quali  principalmente  a confi- 
dava, e insiem  coi  quali  facea  cose  ammira- 
bili. Imperciocché  1’  aste  afferravano  eglino 
de’ nemici,  e attaccandosi  agli  uomini  stessi, 
giù  spingevanli  dai  cavalli  in  terra,  dove  mo- 
versi poi  non  poteano  se  non  con  difficoltà 
grande,  per  cagióne  del  peso  dell’armatura. 

(1)  Ognuno  vede  non  esser  questo  un  no- 
me romano.  Convien  dunque  dire  che  sia  un 
nome  corrotto,  ma  non  saprebbe  indovinar- 
sene T emendazione. 

25 


194 


MASCO  CRASSO 


Molti  pure  , lasciali  i cavalli  propri  ; ti  cac- 
ciavano sotto  quei  de1  Parti,  e li  ferivano  nel 
ventre;  e questi  saltando  allora  per  dolore,  e 
calpestando  i loro  padroni  e i nemici , tutti 
insieme  mescolali  cadevan  poi  morti.  Sopra 
tutto  travagliati  erano  i Galli  dal  calore  e dalla 
sete  , non  avverai  a tollerare  nè  questa  nè 
quello:  e moltissimi  de’  loro  cavalli  erano  già 
periti,  portati  essendosi  impetuosamente  con- 
tro P aste  nemiche.  Per  la  qual  cosa  costretti 
furono  a ritirarsi  verso  la  loro  fanteria  con 
Publio , in  cattivo  stato  ridotto  per  le  ripor- 
tate ferite.  E veggeodo  in  vicinanza  un  ri- 
lievo di  arena  che  si  alzava  a guisa  di  colle, 
andaronsi  a porre  sovr’  esso;  e legali  avendo 
i cavalli  nel  mezzo  , e serrandosi  al  di  fuori 
cogli  scudi,  a’  avvisavano  di  poter  facilmente 
respingere  i barbari.  Ma  avvenne  tutto  il  con- 
trario; imperciocché  in  un  luogo  eguale  bensì 
quelli  che  schierati  sono  al  dinanzi  riparano 
in  qualche  modo  quei  che  sono  al  di  dietro; 
ma  ivi  trovandosi,  per,  P ineguaglianza  del  sito, 
P uno  al  di  sopra  dell’  altro,  e sempre  più  in 
aito  e più  esposto  quel  che  era  più  in  die- 
tro, schivar  non  poteano  già  le  frecce,  e tutti 
veniano  percossi  «lessamente,  lamentandosi  di 
morir  cosi  senza  gloria  , e senza  poter  nulla 
operare. 

XXVII.  Erano  con  Publio  due  uomini  gre- 
ci , Gieronimo  e ISicomaco  ; i quali  stabiliti 
s’ erano  ad  abitare  in  Carra  , che  è in  quei 
contorni.  Questi  cercavano  persuaderlo  di  vo- 
ler sottrarsi  con  esso  loro  , e di  fuggire  in 
(sena,  città  non  molto  discosta,  e che  al  par- 
tito data  erasi  dei  Romani  ; ma  dicendo  egli 
che  non  v’era  morte  cosi  terribile,  per  timor 
della  quale  avesse  Publio  voluto  abbandonar 
quelli  che  perivan  per  lui,  comandò  a que’due 
Greci  che  si  salvassero  , e abbracciati  aven- 
doli, li  licenziò.  Noh  potendo  poi  egli  far  uso 
della  mano,  che  traforata  era  da  una  freccia, 
presentato  il  fianco  al  suo  scudiere  ; gli  or- 
dinò di  trafiggerlo  colla  spada.  Dicesi  che  alla 
stessa  foggia  mori  pur  Censorino.  Megabacco 
poi  si  uccise  ei  medesimo  : cosi  pur  fecero 
gli  altri  personaggi  più  ragguardevoli;  e quei 
che  restarono  , trafitti  furono  combattendo  , 
dall’  aste  de’  Parli  che  là  salirono.  Questi,  per 
quel  che  si  dice,  non  ne  preser  vivi  più  di 
cinquecento;  e troncato  quindi  avendo  il  capo 
a Publio,  s’ affrettarono  subitamente  alla  volta 
di  Crasso,  le  di  cui  faccende  passavano  in  que- 
sta maniera.  Come  ordinato  egli  ebbe  al  fi- 
gliuolo d’ investire  i Parti,  riferito  essendogli 
che  s’  erano  già  dati  a fuggire  e veniano  va- 
lidamente inseguiti,  e veggendo  che  quei  ch’e- 
gli aveva  a fronte  più  non  gli  stavano  addosso 
cosi  come  prima ( imperciocché  mollissimi  di 
loro  colà  passali  erano  ),  si  confortò  alquanto; 
e unendo  le  truppe  sue,  le  ritrasse  in  Iqaghi 
rilevali,  aspettandosi  che  ben  tosto  por  'tornar 


fosse  il  figliuolo  dalP  inseguir  che  facevi  I 
nemici.  Dei  messi  che  stati  gli  erano  inviati 
da  Publio  , quando  si  trovava  in  pericolo , i 
primi , caduti  ip  mano  de’  barbari  , trucidati 
furono;  e gli  ultimi  poi,  che  a mala  pena  sol- 
tratti se  n’  erano,  gli  riportavano  che  Publio 
era  spacciato  , s’  ei  non  mandava  subito  un 
buon  soccorso.  Crasso  allora  preso  fu  ad  un 
tempo  stesso  da  molle  passioni , e più  non  os- 
servava faccenda  veruna  con  buon  raziocinio; 
ma  dal  timore  di  tutto  perdere  , e insieme 
tratto  dall’  amor  del  figliuolo  a dargli  soccor- 
so, risolse  al  fine  di  far  avanzar  le  sue  truppe. 

XXVIII.  Sopravvennero  in  questo  mentre 
i nemici  che  coi  toro  clangori  e coi  canti  di 
vittoria  si  rendean  più  formidabili,  e sentissi 
di  bel  nuovo  muggir  quantità  grande  di  tim- 
pani intomo  ai  Romani , che  quindi  già  si 
aspettavano  di  dover  cominciare  un  altro  con- 
flitto. Ora  portando  i Parti  la  test*  di  Publio 
fitta  in  cima  ad  un’  asta,  s’  avvicinarono,  e ai 
Romani  mnstravanta  , chiedendo  per  insulto 
qual  fosse  la  di  lui  schiatta  , quali  i di  lui 
genitori;  imperciocché  non  convenia  già  che 
un  giovane  cosi  prode  e di  si  chiaro  valore 
avesse  per  padre  Crasso,  uomo  si  codardo  e 
sì  nequitoso.  Questo  spettacolo  abbattè,  e illan- 
guidir fece  gli  animi  dei  Romani  sopra  tolte 
l’ altre  sciagure  da  loro  sofferte,  non  destan- 
dosi già  in  .essi  collera  per  farne  vendetta 
( com’  era  pur  convenevole  ),  ma  presi  restando 
anzi  tutti  da  orrore  e da  tremore.  Pur  dicono 
che  Crasso  in  quell’  afflizione  si  mostrò  mag- 
giore di  sé  medesimo.  Conciossiachè  scorrendo 
per  le  schiere  gridava  : k Mio  particolare , o 
a Romani  , si  è questo  lutto  ; e la  gran  for- 
» tona  e la  gloria  di  Roma  intere  èd  invitte 
a sussistono  in  voi,  che  ancor  salvi  siete.  Che 
« se  pur  vi  prende  qualche  compassione  di 
» me,  che  perduto  ho  un  figliuolo  sopra  tutti 
a valorosissimo,  datela  a divedere  collo  sdegno 
a contro  i nemici:  togliete  ad  essi  questo  lor 
a giubilo;  punito  la  loro  crudeltà.  Non  vogliate 
a sgomentarvi  per  le  cose  accadute , se  qua 
a che  aspirano  a grandi  imprese  corvi en  già 
a che  patiscano  un  qualche,  sinistro.  Nè  Ut- 
a cullo  prese  Tigrane,  nè  Scipione  prese  An- 
a fioco  senza  sparger  sangue:  e gli  antichi  no- 
a stri  ben  mille  navi  perdettero  intorno  alla 
a Sicilia , e perdettero  pure  tdaw^apentori 
a e comandanti  in  Italia  , alcuno  dei  quali . 
a coll’  esser  prima  stato  vinto  , non  impedì 
a clie  vino  esser  poi  eglino  i loro  vincitori  ; 
a non  essendo  già  pervenuti  a si  grandgpos- 
a sanza  i Romani  per  seconda  fortuna,  su  per 
a tolleranza  , e per  valor  - gli’  ebbero  w resi- 
li stero  allo  calamità  a* 

XXIX.  Dicendo  Crasso  m cose,  ed  anta'1 
facendo  ai  soldati , non  ne  vedea  già  molti 
che  di  buona  voglia  gli  dessero  orecchio  : e 
avendo  pur  loro  comandato  di  unitamente  gri- 


M A n C O CRASSO 


19b 


I 

■ 

I 

I 

1 

>1 

k 

i 
■ 
I! 

É 

I 

II 

■ 

3 
« 

t 

ii 

II 

in 

V 

k 

ii 

■ 

l’i 

li* 

.i 

III 

» 

4 
4 
r» 

rii 

•* 

t 

4 

1 1 
0 

S* 

4 

t 

i 

(I 

«I 

»' 

4 

4 

» 

». 

ì 

>< 

è 

l> 

•> 

». 


dare  per  mostrar  confidenza  e coraggio,  ben 
venne  quindi  a comprendere  il  loro  abbatti- 
mento , onde  languido  era,  tenue  e ineguale 
il  clamore  ; quando  .per  contrario  quello  dei 
barbari  chiaro  e forte  era  e pien  di  ardimen- 
to. Voltatisi  |>er(anto  a dar  principio  al  con- 
flitto, i cavalli  de’  Parti,  girando  obliquamen- 
te, saettavano  di  fianco  i Romani;  e quei  che 
schierali  erano  innanzi  agli  altri  , usando  le 
loro  picche,  faceauo  che  i Romani  medesimi 
si  ristringessero  in  breve  spazio,  eccetto  quelli, 
che  fuggir  volendo  la  morte  apportala  dalle 
saette  , ardir  ebbero  di  avventarsi  disperata- 
mente contro  di  loro,  poco  nel  vero  danneg- 
giandoli, ma  incontrando  una  morte  meno  pe- 
nosa e (hù  spedila  , jier  le  grandi  e mortali 
ferite  che  riportavano  da  quelle  grosse  fer- 
rale picche  die  in  essi  cacciate  vernano  dagli 
stessi  Parti,  i quali  con  tanto  impeto  le  spin- 
gevano , .che  spesse  volle  passavan  fuori  due 
uomiui  con  iin  colpo  solo.  In  questa  guisa  a- 
veudo  i Parti  combattuto,  sopravvenuta  la  not- 
te, si  ritirarono,  dicendo  che  per  grazia  con- 
cedevano a Crasso  una  notte  da  piangere  il 
suo  figliuolo  : se  pur  non  volesse  impiegarla 
in  meglio  riflettere  sopra  sè  medesimo,  e an- 
darsene poscia  ad  Arsace  s|iontaneainentc , 
piuttosto  eh’ esservi  tratto.  Essendosi  adunque 
eglino  attendati  in  vicinanza,  stavano  tutti  in 
grandi  speranze.  Ma  ben  dura  ed  aspra  fu 
quella  notte  ai  Romani,  che  cura  alcuna  non 
si  prendevano  nè  di  seppellire  i morii,  nè  di 
medicare  i feriti , che  |>erivan  di  freddo  : e 
ognuno  piangendo  andava  sopra  sè  slesso;  im- 
perciocché non  vedeano  già  più  scampo  alcu- 
no, tanto  se  aspettato  avesser  quivi  che  venisse 
giorno  , quanto  se  gitlati  si  fossero  , mentre 
era  ancor  notte,  in  quell’ immensa  pianura.  E 
iti  grande  angustia  e perplessità  si  trovavano 
pure  in  riguardo  ai  feriti,  i quali  d’impedi- 
mento sarebbero  stati  alla  velocità  della  fuga 
se  via  gli  portavano  , e se  quivi  lasciavanli  , 
manifestata  avrebbero  la  fuga  stessa  colle  loro 
grida.  Quantunque  poi  tenessero  esser  Crasso 
la  cagione  di  tutte  quelle  sciagure,  desidera- 
vano pur  nulla  ostante  di  vederne  l’aspetto, 
e di  udirne  la  voce.  Egli  perù  , copertosi  il 
capo,  si  giaceva  all’oscuro,  esempio  di  for- 
tuna agli  uomini  volgari,  ma  agli  assennati  di 
temerità  e di  ambizione,  per  le  eguali  non  sa- 
pea  tenersi  pago  di  non  essere  il  primo  fra 
cotante  migliaia  d’uomini;  e perché  giudicato 
veniva  inferiore  a due  personaggi  soli,  credca 
che  tulio  gli  mancasse. 

XXX.  Allora  Ottavio,  suo  luogotenente,  e 
Cassio  cercarono  di  sollevarlo  e di  confortarlo: 
ina  standosi  pur  egli  affatto  oppresso,  e ri- 
troso ai  loro  uffici , essi  convocarono  i cen- 
turioni e i capi  di  banda.  E come  , consul- 
tando insieme  , deliberato  ebbero  di  non  ri- 
manere , levarono  l’ esercito  senza  suono  di 
tromba,  e da  prima  con  tutta  quiete;  ma  ac- 


corgendosi itosela  i feriti,  i quali  fuggir  non 
poteano,  d'  esser  ivi  abbandonati,  s’ empi  al- 
lora lutto  il  campo  di  gran  disordine,  di  tu- 
multo, di  grida  e di  gemiti.  Quindi  in  con- 
fusione si  misero  e si  sbigottirono  quei  che 
inviali  s’  erano  avanti,  credendo  elio  venisser 
loro  addosso  i nemici.  Rivolgendosi  perii  spesse 
volte,  s|>esse  volle  mettendosi  in  ordine,  e ora 
levando  a cavallo  i feriti  ebe  loro  teacan  die- 
tro, or  deponendone,  molto  indugio  laccano, 
eccello  trecento  cavalli  condotti  da  Ignazio  , 
il  quale  s’  accostò  a Carra  sulla  mezza  notte, 
e chiamale  le  guardie  delle  mura  in  linguag- 
gio romano,  come  queste  falle  si  furono  ad 
ascoltarlo  , commise  loro  di  riferire  a Gera- 
nio presidente  , che  una  gran  battaglia  fatta 
s’  era  da  Crasso  contro  dei  Parti.  E senza  ag- 
giugner  nuli'  altro,  e senza  dir  neppure  chi 
e’  si  fosse,  spronò  verso  il  ponte  eh’  era  sul 
fiume , e salvò  bensì  quei  eh’  eran  con  lui , 
ma  biasimalo  fu  per  aver  così  abbandonato  il 
condottiero.  Pure  giovarono  a Crasso  le  pa- 
role gittate  allora  da  Ignazio  a Coponio:  con- 
ciossiachè  , ben  compreso  avendo  questi  che 
quella  fretta  e quel  parlar  oscuro  un  segno 
era  che  non  avea  colui  da  annunziar  nulla  di 
buono,  diede  ordine  che  subitamente  i soldati 
si  armassero;  e come  senti  che  Crasso  inviato 
s’  era  a quella  volta,  andogli  incontro,  lo  ac- 
colse, e accompagnò  lui  e l’esercito  alla  cit- 
tà. I Parti  poi,  quantunque  la  notte  si  accor- 
gessero di  quella  fuga,  non  si  diedero  già  ad 
inseguirli;  ma  allo  spuntare  del  giorno  fattisi 
sopra  quelli  che  stali  erano  lasciali  neh  cam- 
po, e che  non  erano  meno  di  quattromila,  li 
trucidarono;  e cavalcando  per  la  pianura,  vi 
colser  molti  che  andavan  qua  e là  vagando 
smarriti.  E quattro  coorti  insieme  unite  , le 
quali  ancor  di  notte  staccate  avea  dall’  altra 
milizia  il  luogotenente  Bargontino  , e andate 
erano  fuori  di  strada  , tolte  furon  in  mezzo 
dai  Parli  in  un  luogo  rilevato  , dove  benché 
si  difendessero , trucidate  furono  anch’  esse  , 
trattine  venti  uomini,  che  colle  spade  ignudo 
cacciatisi  fra  i nemici  talmente  ammirar  si 
fecero,  che  questi  sbigottiti  cedettero,  e aperto 
lasciarono  ii  |iasso  ad  essi,  che  quindi  a loro 
bell’agio  portaronsi  a Carra. 

XXXI.  A Surena  intanto  giunse  una  falsa 
nuova,  che  Crasso  fuggito  s’  era  insieme  coi 
più  prodi,  e ebe  la  genie  che  ricovrata  erosi 
in  Carra  , una  moltitudine  era  mescolala  di 
varie  persone  da  non  farne  conto  veruno.  Av- 
visandosi adunque  d’  aver  perduto  il  miglior 

nio  della  vittoria,  ma  pur  tuttavia  stando 
ubbio,  e volendosene  certificare,  accioc- 
ché, o restando  ivi , stringesse  d’  assedio  la 
citta,  o dando  un  addio  ai  Carreni,  inseguisse 
Crasso  se  altrove  andato  si  fosse  , inviò  alle 
mura  uno  di  quei  che  parlavano  amendue  lo 
lingue,  e eh’  ei  (enea  presso  di  sè,  ordinan- 
dogli che  là  pervenuto,  chiamasse  in  dialet- 
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to  romano  Crasso  medesimo  o Cassio;  facen- 
do ad  essi  intendere  che  volea  Surena  abboc- 
carsi con  loro.  II  che  avendo  colui  eseguito, 
Crasso,  quando  ciò  riferto  gli  fu,  accolse  la 
proposta  di  buona  voglia  ; e non  andò  poi 
guari,  che  dalla  parte  dei  barbari  venner  certi 
Arabi,  i quali  ben  conosceano  Crasso  e Cas- 
sio di  vista,  stati  essendo  negli  alloggiamenti 
romani  prima  della  battaglia.  Costoro  veduto 
Cassiu  in  sulla  muraglia,  dissero  che  Surena 
trattar  volea  di  pace  con  esso  loro  , e che 
concedeva  ad  essi  lo  scampo  , purché  amici 
fossero  del  re,  e abbandonassero  la  Mesopo- 
tamia;  imperciocché  vedeva  che  il  cosi  fare 
tornava  bene  agli  uni  ed  agli  altri,  prima  di 
venire  all’  estremo  cimento.  Ciò  Cassio  accet- 
tato avendo,  e avendo  lor  fatto  istanza  che  de- 
terminassero il  luogo  ed  il  tempo  in  cui  Su- 
rena e Crasso  dovessero  unirsi,  risposero  gli 
Arabi  che  così  avrebber  fatto  , e si  partiro- 
no. Rallegratosi  pertanto  Surena  , che  strin- 
ger potesse  d’ assedio  quei  personaggi^  il  gior- 
no dopo  condusse  là  i Parti,  i quali,  insul- 
tando ai  Romani,  lor  comandavano  di  conse- 
gnar ad  essi  Crasso  e Cassio  legati  , se  otte- 
ner voleano  convenzioni  di  pace.  I Romani 
allora,  ingannati  veggendosi,  altamente  se  ne 
crucciarono,  e dicendo  a Crasso  che  giltare 
ornai  conveniva  le  vane  e lunghe  speranze  di 
aver  aiuto  dagli  Armeni  , non  pensavano  se 
non  alla  fuga,  la  quale  però  d’uopo  era  che 
non  fosse  anticipatamente  saputa  da  verun  dei 
Carreni.  Ma  la  seppe  Andromaco,  eh’  era  uo- 
mo sopra  tutti  infedelissimo  ; eppure  Crasso 
se  ne  fidò  a segno , che  per  guida  lo  scelse 
del  suo  viaggio.  Furono  pertanto  i Parti  in- 
formati ben  tosto  di  tutto,  riferendo  Andro- 
maco ad  essi  ogni  disegno.  E poiché  consueta 
cosa  non  è per  loro  ne  facile  il  combatter  di 
notte,  e di  notte  appunto  uscito  era  Crasso  ; 
acciocché  eglino , nell’  inseguirlo,  non  rima- 
nessero addietro  troppo  grande  spazio  , An- 
dromaco usò  questo  stratagemma,  di  condurlo 
or  per  una  or  per  altra  via;  e finalmente  fra 
profonde  paludi , ed  in  luoghi  tutti  pieni  di 
fosse  rivolse  egli  il  cammino,  il  quale  mala- 
gevole riusciva  a que’  eh’  ei  traevasi  dietro  e 
che  per  seguirlo  far  doveano  molte  giravolte. 
E però  vi  furono  alcuni,  i quali  avvisandosi 
che  quel  rivolgersi  e raggirare  di  Androma- 
co non  fosse  punto  salutare  per  loro,  segui- 
tar non  lo  vollero;  e Cassio  stesso  ritomosse- 
ne  di  bel  nuovo  a Carra,  dove,  ammonito  es- 
sendo dagli  Arabi,  che  avea  per  sue  guide , 
che  si  soffermasse  finché  la  luna  trapassato  a- 
vesse  lo  Scorpione:  « Ma  io,  diss’  egli,  temo 
» ancor  più  di  questo  il  Sagittario  (1) , » 

(1)  Allude  alla  somma  bravnra  de’  Parti 
nel  valersi  deU*  arco  e delle  saette  ; ed  al 
danno  che  l’esercito  romano  oc  area  rice- 
vuto. 


e sollecitamente  passò  nell’ Assiria  , con  cin- 
quecento cavalli,  fili  altri  poi  , avute  scorte 
fidate,  arrivarono  a que’  siti  montuosi  che  si 
chiaman  Siunaci  , e si  posero  in  sicuro  pri- 
ma che  venisse  giorno.  Questi  erano  intorno 
a cinquemila,  e aveano  alla  testa  Ottavio,  che 
un  uomo  era  dabbene. 

XXXII.  Ma  Crasso  poi  soprappreso  venne  dal 
giorno,  mentri  era  ancora  nelle  insidie  avvolto 
di  Andromaco,  per  que’  luoghi  difficili  e pa- 
ludosi. Eran  con  esso  lui  quattro  coorti  di 
scudati,  assai  pochi  cavalli,  e cinque  littori. 
Con  questa  gente  a grau  fatica  arrivò  egli  alla 
fine  in  sulla  strada,  in  tempo  che  già  i ne- 
mici gli  erano  sopra,  discosto  da  Ottavio  do- 
dici stadii,  e rifuggissi  sopra  un  altro  colle , 
non  già  cosi  disadatto  alla  cavalleria,  né  cosi 
forte,  ma  posto  sotto  ai  Sinnaci,  e attaccato 
a questi  con  un  lungo  giogo  che  stendevasi 
per  mezzo  della  pianura.  Ottavio  adunque  ben 
vedeva  il  pericolo  in  cui  si  trovava  Crasso,  e 
corse  giu  egli  il  primo  con  pochi  a soccor- 
rerlo; indi  anche  gli  altri,  riprendendo  sé  me- 
desimi della  loro  viltà,  là  portaronsi;  e inve- 
stiti e respinti  dal  colle  i nemici,  presersi  in 
mezzo  Crasso,  e ripararonlo  al  4’  intorno  co- 
gli scudi  dandosi  vanto  che  alcuna  freccia  dei 
Parti  non  sarebbe  giammai  caduta  sulla  per- 
sona dell’  imperador  loro,  prima  che  non  fos- 
sero eglino  lutti  morti,  combattendo  in  di  lui 
difesa.  Veggendo  pertanto  Surena  che  i Parti 
incontravano  il  cimento  con  animo  fiacco  e 
rimesso,  e considerando  che,  se  la  notte  so- 
pravvenuta fosse,  e si  fossero  i Romani  riti- 
rali sui  monti , stato  non  sarebbe  più  in  ve- 
run  modo  possibile  il  prenderli,  sedusse  Crasso 
con  un  inganno.  Imperciocché  lasciar  fece 
andare  alcuni  de’  prigionieri  di  guerra,  dopo 
aver  fatto  die  sentito  avessero  i barbari  dir 
fra  loro  nel  campo,  a bella  posta  per  essere 
appunto  udito  da  essi , che  il  re  non  volea 
già  una  guerra  perpetua  coi  Romani,  ma  che 
riacquistar  ne  volea  l’amicizia  con  usar  cor; 
tcsia,  trattando  Crasso  umanamente.  I harban 
intanto  si  astennero  dal  combattere;  e Sure- 
na , in  compagnia  de’  principali , accostatisi 
quietamente  al  colle,  allentò  la  corda  dell’  ari 
co,  e stesa  la  destra,  chiamò  Crasso  a trattati 
di  convenzione  , dicendo  che  il  re  di  mais 
voglia  avea  dovuto  fargli  provar  la  forza  e la 
possanza  sua,  e che  allora  ben  volentieri  mo- 
strava ai  Romani  la  propria  sua  mansuetudi- 
ne e benignità,  facendo  pace  con  loro,  e per- 
mettendo che  via  se  ne  andassero  salvi  e si- 
curi. Queste  cose  dette  da  Surena,  ben  pron; 
tornente  accolte  furono  dagli  altri , che  lieti 
si  fecero  oltre  misura.  Ma  Crasso  che  in  ogni 
cosa  stato  era  sempre  da  coloro  ingannato,  e 
che  pensava  esser  fuor  di  ragione  un  cosi  su- 
bito giuramento,  non  vi  aderiva,  e consultan- 
do tuttavia  andava.  Gridando  però  i soldati , 
ed  instando,  e indi  mettendosi  a vilipender!0 
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e svillaneggiarlo,  perchè  ei  cacciasse  loro  in- 
nanzi a pugnar  contro  quelli  coi  quali  èi  slesso 
non  avea  poi  cuore  ni  abboccata»  neppur 
quanti’  erano  seni1  armi,  egli  n mise  da  pri- 
ma ad  usar  le  preghiere,  e a dir  loro,  che, 
tollerando  ancora  il  resto  di  quel  giorno  di 
starsene  iu  que’  luoghi  aspri  e montuosi,  po- 
tuto avrebber  uoi  la  notte  partire;  e mostrava 
ad  essi  ia  strana  , ed  esortavali  a non  voler 
gittar  via  la  speranza  della  loro  vicina  sal- 
vezza. 

XXXIII.  Ma,  come  poi  vide  che  s’irrilavan 
eglino  contro  di  lui,  e che,  battendo  sull’  ar- 
mi, il  minacciavano  , intimorissi  e s’ incam- 
minò; e disse,  voltandosi  addietro,  queste  sole 
parole:  « Ottavio,  Petronio,  e quant’  altri  qui 
» siete  capitani  de’  Romani  , voi  ben  vedete 
a la  necessità  di  questa  mia  gita;  e qui  pre- 
a senti  essendo,  ben  conoscete  che  azioni  mi 
» si  usano  vituperose  e violenti.  Pure , quando 
» fia  che  vi  troviate  in  salvo  , dite  agii  altri 
* uomini  tutti  che  Crasso  peri  ingannalo  dai 
a nemici , non  già  dato  loro  nelle  mani  dai 
a propri  suoi  cittadini,  a Ottavio  però  non  si 
rimase  già  quivi,  ma  giù  scese  dal  colle  in- 
sieme con  lui , il  quale  mandò  via  i littori 
che  gii  venian  dietro.  I primi  dei  barbari  , 
che  gli  si  fecero  incontro  , furon  due  semi- 
greci (1),  i quali,  balzati  giù  da  cavallo. gii 
a’  inchinarono  con  gran  riverenza , e parlan- 
dogli in  lingua  greca,  gli  si  facevano  istanza 
Che  inviasse  innanzi  alcuni,  ai  quali  mostre- 
rebbesi  da  Serena , come  s’ avanzava  egli  e 
tutta  la  di  lui  comitiva  senz’  armi  e senza  fer- 
ro. Ma  Crasso  rispose  , che  s’ ei  fatto  avesse 
il  minimo  conto  della  propria  sua  vita , ve- 
nuto non  sarebbe  già  a mettersi  nelle  loro 
mani  ; e mandò  quindi  i due  fratelli  Rosei  a 
chiedere  con  quali  condizioni  e in  quanto  nu- 
mero di  persone  far  si  dovesse  il  congresso. 
Surtna,  ratini  tosto  prendere,  U rattenne;ed 
egli  inoltratosi  cavalcando  insieme  coi  perso- 
naggi più  qualificati  : « Come  ciò?  disse:  a 
» piedi  il  romauo  imperadore,  e noi  veniamo 
» a cavallo  1 1 e ordinò  che  condotto  fosse  un 
cavallo  a Crasso.  Ma  questi  gii  rispose , che 
In  ciò  non  aveva  commesso  errore  nè  l’ uno 
nè  I’  altro,  se  venuti  erano  a quel  congresso 
nella  maniera  che  è consueta  delle  loro  pa- 
trie (2).  Quindi  Surena  disse , che  bai  con- 

(1)  Cosi  anche  il  traduttor  latino  spiega  la 
voce  pigsAAntn,  V*1®  propriamente  signi- 
fica un  uomo  nato  da  padre  greco  e da  ma- 
dre barbara  o straniera. 

(2)  Sartina  colia  sua  interrogazione  volle 
per  superbia  rinfacciare  a Crasso  la  bassezza 
in  cui  era  caduto;  ma  Crasso  assai  nobilmen- 
te rispose,  attribuendo  a nazionale  costuman- 
za ciò  che  il  barbaro  attribuiva  a sentimen- 
to d’inferiorità. 


certavasi  quivi  pace  e amistà  fra  il  re  frode 
e i Romani;  ma  che  convenia  che  s’ inoli  ras- 
ser  eglino  sino  al  fiume,  per  iscriverne  i palli: 
« Imperciocché,  soggiunse,  voi,  o Romani, 
i non  vi  tenete  già  a memoria  le  convenzio- 
» ni;  » e cosi  dicendo  gli  stese  la  destra,  ài-, 
loca,  volendo  Crasso  mandar  per  urr  cavallo, 
Surena  disse:  « Ciò  non  fa  di  mestieri,  poi- 
> chè  il  re  ti  dà  questo.  » K nello  stesso  punto 
presentato  fu  a Crasso  un  cavallo  che  avea  il 
frèno  d’ oro;  e i palafrenieri , levandolo,  ve! 
fecero  salir  sopra;  e camminandogli  a fianco 
acceleravano  il  cavallo  colle  percosse.  Allora 
Ottavio  afferri)  egli  prima  il  freno,  e dopo  lui 
Petronio  uno  de’tribuni,  e gli  altri  pure  si  fe- 
cero al  d’intorno,  procurando  di  fermare  il 
cavali»  , e ritraendo  dall’  una  e dall'  altra 
banda  colóro  che  calcavano  Crasso.  Facendosi 
quindi  urto  e sconvolgimento,  e volendosi  fi- 
nalmente alle  percosse,  Ottavio,  sguainata  ia 
spada  j uccise  il  palafreniere  di  uno  di  quei 
barbari,  ed  egli  ucciso  venne  da  un  altro  che 
dalla  parte  il  feri  della  schiena.  Petronio , il 
quale  non  avea  scudo,  percosso  fu  nella  co- 
razza , e balzò  giù  da  cavallo  senz’  esser  fe- 
rito. Crasso  poi  fu  ucciso  da  un  Parto  che 
nome  avea  Pomassetre.  Alcuni  perii  dicono 
che  un  altro  ne  fu  1’  uccisore,  e che  Pomas- 
setre fu  quegli  che  gli  trincò  il  capo  e la  de- 
stra dopo  che  morto  sen  giacque. 

XXXIV.  Ma  queste  cose  si  asseriscono  piut- 
tosto per  conghiettura  che  per  cognizion  che 
se  n’  abbia.  Conciossiachè  di  quelli  che  vi  si 
trovavan  presenti,  altri  quivi  trucidati  restaro- 
no combattendo  intorno  a Crasso,  altri  ritirati 
si  erano  subitamente  sul  colle.  JCà  quindi  acco- 
statisi i Parti,  disser  loro  che  Crasso  riportato 
aveva  ben  giusto  castigo;  ma  che,  in  quanto 
ad  essi , voiea  Surena  che  giù  discendessero 
senza  aver  tema  alcuna.  Altri  pertanto  disce- 
ser  di  fatti  e gli  si  diedero  in  mano,  ed  al- 
tri se  n’  andarono  ia  notte  sbandati,  e di  que- 
sti si  salvarono  pochissimi , poiché  gli  Arabi 
dieder  loro  la  caccia,  e ne  colsero  e trucida- 
rono la  maggior  parte.  Dicesi  che  ventimila 
furono  gli  uccisi,  e diecimila  i presi  vivi.  Su- 
rena mandò  la  testa  e la  mano  di  Crasso  ad 
frode  in  Armenia;  e inviando  messi  a sparger 
voce  eh’  ei  condurrebbe  Crasso  vivo  in  Seleu- 
cia,  allestendo  andava  una  pompa  ridicola,  da 
lui  per  insulto  chiamata  trionfo.  Imperciocché 
cinto  di  una  veste  barbarica  Caio  Pacciano , 
uno  de’  prigionieri  di  guerra  , il  quale  simi- 
gliantissimo  era  a Crasso,  e addestrato  a dar 
ascolto  a quelli  che  il  chiauiavan  col  nome 
di  Crasso  e col  titolo  d.’  imperadore,  condotto 
veniva  sopra  un  cavallo.  Innanzi  ad  esso  mar- 
ciavano alcuni  trombetti  e littori , da  cam- 
melli portati.  Alle  verghe  dei  fasci  attaccate 
eran  borse  pendenti,  e legate  erano  alle  scuri 
teste  di  Romani  pur  allora  recise.  Dietro  poi 
gli  vernano  meretrici  di  Seleucia,  le  quali  can- 
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latrici  erano,  e nelle  loro  cantoni  molte  cose 
ilìcesnn  mordaci  eridicole  contro  la  mollezza 
e ignavia  di  Crasso.  Di  questa  pompa  pertanto 
tutti  furono  spettatori.  Avendo  poi  Surcna  fatto 
unire  il  senato  dei  Seleucesi , vi  portò  i la- 
scivi libri  de’  Milesiaci  di  Aristide;  non  usando 
già  in  ciò  falsità  veruna  poiché  di  fatto  ri- 
trovali furono  tra  le  bagaglie  di  Rustie  , e 
diedero  a Surena  motivo  di  vilipendere  e di 
deridere  i Romani,  cbe,  neppur  quando  guer- 
reggiavano, non  sapeano  astenersi  dal  fare  e 
dal  leggere  si  fatte  cose.  Ora  ben  parve  ai  Se- 
leucesi eh’  Esopo  stato  fosse  uomo  veramente 
saggio  , osservando  eglino  che  Surena  si  at- 
taccava al  d’ innanzi  la  sacca  delie  incontinen- 
ze Milesie,  e dietro  poi  si  traeva  una  partirà 
Sihari  in  cotanti  cocchi  di  concubine  ; onde 
I1  armata  sua  aveva  in  un  certo  modo  l’aspet- 
to de’serpenti  chiamati  vipere  e sedale,  fero- 
ci e terribili  avendo  le  parti  cbe  si  vedean 
dal  nemico  e che  andavano  innanzi , e pre- 
sentando con  esse  archi,  aste  e cavalli;  e ter- 
minando poscia  alla  coda  in  concubine  , in 
canzoni  , e in  un  trattenersi  tutta  Dotte  tra 
dissolutezze  con  donne.  Conciossiachc  ben  de- 
gno di  biasimo  era  Itustio  ; ma  sfacciati  al- 
tresì erano  i Parli,  vituperando  le  scostuma- 
tezze  Milesie,  eglino,  sopra  i quali  regnarono 
molti  Arsacidi  , nati  da  meretrici  Milesie  ed 
Ionie. 

XXXV.  Mentre  faceansi  tai  cose,  pacificato 
erasi  Irode  coll’  Armeno  Artavasde,  e accou- 
senlito  aveva  cbe  la  costui  sorella  si  maritasse 
con  Pacorò,  figliuolo  suo  ; e però  si  faceano 
vicendevolmente  fra  loro  conviti  e beverie,  e 
vi  s1  introduceaqo  molti  iutertenimenti  giocon- 
di all’  udito,  trotti  dalla  Grecia;  imperciocché 
non  era  già  I rode  uè  della  lingua  uè  delle 
lettere  grecite  inesperto  : e t Artavasde  falle 
ha  ben  anche  tragedie  in  una  tal  lingua , e 
vi  ha  scritte  orazioni  ed  istorie,  alcune  delle 
quali  sussistono  ancora.  Quando  portata  fu  alle 
porte  la  testa  di  Crasso,  non  erano  per  anche 
levate  le  mense;  e un  Tralliano,  rappresenta- 
tore  di  tragedie,  che  avea  nome  Giasone,  can- 
tava i casi  di  Agave  nelle  Baccanti  di  Euri- 
pide. Mentre  davasi  quivi  lode  a costui,  Sil- 
lace,  ch’era  quegli  che  portata  P avea,  pre- 
sentatosi nel  luogo  del  convito  , e adorato  il 
re,  gitlò  quella  testa  là  in  mezzo.  Facendosi 


allora  applauso  e alzandosi  grida  di  allegrezza 
dai  Parti,  i serventi,  per  commissione  del  re, 
seder  fecero  Siliace  a tavola;  e Giasone  diede 
ad  uno  del  coro  le  vestimenta  di  Penteo,  el 
egli  presa  la  testa  di  Crasso  , e mostrandosi 
Baccante  e furioso,  cantò- tutto  pien  di  entu- 
siasmo que’  versi: 

l'n  testé  ucciso  leone  , 

Noi  portiam  da’  monti  a casa: 

, Fortunata  cacciagione  ! 

* ' • £jj 

Queste  cose  recarono  piacere  a tutti:  e segui- 
tandosi poscia  a cantar  que’ versi,  cbe  seguo- 
no, dove  chiedendo  il  coro  chi  fu  cbe  l’ uc- 
cise, risponde  Agave:  , ■ 

i-  * • 

Mio,  mio  gli  è questo  vanto, 

balzato  in  piedi  Pomassetre  ( il  quale  si  stava 
tuttavia  cenando  ) , pretendeva  di  voler  ei 
prendersi  in  mano  quella  testa,  siccome  que- 
gli a cui  l>en  s' aspettava  più  che  a Giasone 
il  dir  quelle  parole.  Quindi  il  re  tutto  lieta 
diede  regali  a ’ Pomassetre , secondo  la  inve- 
terata consuetudine  del  paese  ; e diede  pure 
un  talento  a Giasone.  In  un  sì  fatto  esodio(l) 
dicesi  che  terminò  la  spedizione  di  Crasso , 
non  altrimenti  che  una  tragedia.  Ma  ben  de- 
gna pena  riportarono  poi,  Irode  della  crudel- 
tà sua,  Surena  della  sua  perfidia.  Impercioc- 
ché non  andò  guari  cbe  Surena  ucciso  fu  da 
Irode  medesimo,  invidioso  della  di  lui  gloria; 
ed  Irode,  dopo  aver  perduto  Pacoro,  sconfit- 
to dai  Romani  in  battaglia  (?),  cadde  in  una 
infermità,  che  si  cangio  poscia  in  idropisia  ; 
e dato  gli  fu  aconito  da  Fraate,  altro  suo  fi- 
gliuolo, che  gl’insidiava.  la  vita.  Ma  avendo  il 
morbo  tratto  in  sè  stesso  il  veleno,  cosicché 
si  scacciaron  l’ un  l’ altro  reciprocamente,  ed 
essendosene  il  corpo  ornai  sollevato,  andò  al- 
lora Fraate  per  la  via  più  spedita,  e lo  stran- 
golò. 

ifeMlà1 

(1)  h'  etoditm  da  «foJoj,  fine,  si  chiamò 
P antica  satira,  che  ceduto  il  luogo  nei  lodi 
scenici  alla  comedia  c alla  tragedia  regola- 
re, ai  rappresentò  in  fine  di  quelle,  al  modo 
stesso  che  le  nostre  forte, 

(2)  Fu  sconfitto  da  Ventidio. 
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I.  Nel  paragone  di  questi  due  personaggi 
si  vede  in  primo  luogo,  che  le  ricchezze  di 
Nicia  , messe  a fronte  di  quelle  di  Crasso  , 
sono  di  un  acquisto  men  biasimevole:  quando 
per  altro  non  potrebbe  già  approvarsi  ad  al- 
cuni il  guadagno  che  si  ritrae  dai  metalli,  il 
quale  per  lo  più  si  fa  per  opera  d’  uomini 
malfattori  o barbari,  alcuni  de' quali  son  ben 
anche  legali,  e si  guastano  la  persona  per  es- 
ser tenuti  in  luoghi  pestilenziali  e malsani  : 
ma  se  un  tale  acquisto  si  metta  a fronte  del- 
l’ arricchire  che  fece  Crasso  comperando  i be- 
ni che  si  vendeann  dii' incanto  da  Siila,  e le 
abitazioni  dove  si  fosse  appiccato  il  fuoco  , 
sembrerà  cosa  viepiù  moderata  e benigna:  im- 
perciocché Crasso  già  affatto  palesemente  uso 
faceva  di  questi  modi  d’  arricchire,  non  altri- 
menti che  dell’  agricoltura  e del  dare  a cen- 
so. Intorno  a quelle  cose  poi  che  apposte  ve- 
rnatigli, e ch’egli  assolutamente  negava,  co- 
me di  parlar  in  senato  a favor  di  chi  gli  dava 
danaro,  di  espilare  i confederati , di  star  at- 
torno a donnicciuole  e adularle,  e di  occultar 
malfattori,  Nicia  accusato  non  fu  giammai  nep- 
pur  falsamente;  anzi  deriso  venia,  perché  in 
grazia  della  timidezza  sua  dava  e profondeva 
argento  ai  referendari,  facendo  cosa  ben  per 
avventura  indecente  a Pericle  e ad  Aristide, 
ma  a lui  necessaria  , il  qual  era  per  natura 
cosi  pusillanime.  Di  una  tale  condotta  in  pro- 
gresso poi  di  tempo  liberamente  vantossi  in 
faccia  al  popolo  anche  l’oratore  Licurgo,  quan- 
do tacciato  essendo  d’ essersi  fatto  suo  con 
danari  un  certo  referendario:  i lo,  disse,  ben 
» godo  che,  avendo  si  lungamente  maneggiati 
» gli  affari  della  nostra  repubblica  , si  trovi 
a aver  io  più  presto  dato  che  tolto  ».  In  quan- 
to poi  ai  dispendi  che  fecero,  Nicia  si  portò 
in  maniera  più  confacente  ad  un  uomo  di  re- 
pubblica , cercando  di  acquistarsi  nome  ed 
onore  con  appender  doni  agli  Dei , col  dar 
giuochi  ginnici  al  popolo  e coll’ allestir  cori. 
Ma  quanto  possedeva  Nicia , unitamente  a 
quanto  in  queste  cose  ci  spendeva , non  era 
se  non  una  picciola  parte  di  quello  ebe  con- 
sumò Crasso  , quando  convito  diede  a tante 
migliaia  d’ uomini,  e poi  somministrò  pur  loro 
onde  alimentarsi  per  ben  lunga  pezza.  Quindi 
egli  è da  maravigliarsi,  se  vi  ha  chi  non  sap- 
pia che  la  nequizia  è una  certa  ineguaglianza 
e dissension  di  costume  , reggendo  come  in 
lodevole  e onesto  modo  profondono  queglino 


stessi  che  ammassano  in  modo  turpe  ed  ■>!>- 
brobrioso.  E questo  basti  intorno  alle  loro  ric- 
chezze. 

II.  Intorno  poi  al  governo  della  repubbli- 
ca, non  si  trova  che  Nicia  abbia  usato  mai  né 
astuzia,  nè  ingiustizia,  nè  violenza,  nè  animo- 
sità alcuna;  ma  anzi  soperchiato  ei  venia  da 
Alcibiade,  e quando  si  presentava  al  po|iolo, 
tutto  guardingo  andava  e circospetto.  Dove 
Crasso  tacciato  viene  di  molta  infedeltà  e di 
animo  non  ingenuo  nel  cangiarsi  che  facca  , 
divenendo  ora  amico,  ed  ora  nemico.  E non 
negava  neppur  egli  stesso  d'aver  conseguilo 
il  consolato  per  via  di  violeuza,  appostali  a- 
vendo  mandatari  che  mettessero  le  mani  ad- 
dosso a Catone  e a Domizio.  Nell’  occasione 
poi  de’  comizi  per  assegnar  le  provincie,  molti 
riportaron  ferite,  e quattro  restarono  morti  ; 
ed  egli  medesimo  ( il  che  mi  è sfuggilo  nel- 
l’ esporne  la  vita)  percosse  di  un  pugno  nel 
volto  Lucio  Analto,  senatore,  perchè  gli  con- 
traddiceva , e il  cacciò  fuori  tutto  insangui- 
nalo. Siccome  però  in  queste  cose  violento 
era  Crasso  e avea  del  tiranno,  cosi  per  con- 
trario il  facile  sbigottirsi  di  Nicia  ad  ogni  mi- 
nimo rumore  nella  repubblica  , la  pusillani- 
mità sua  j e quel  suo  cedere  e sottomettersi 
ad  uomini  pessimi  , cose  sono  ben  degne  di 
riprensione  grandissima:  quando  Crasso,  che 
fu  certamente  in  ciò  d’ animo  sublime  e di 
sentimenti  grandiosi , non  ebbe  per  verità  a 
contrastar  co’ Cleomi  , nè  cogl’iperboli,  ma 
contro  la  risplendente  gloria  di  un  Cesare,  e 
contro  ben  tre  trionfi  di  Pompeo  non  ce- 
dendo a questi  personaggi,  anzi  sollevando  a 
fronte  dell’uno  e dell’altro  di  essi  la  possan- 
za sua,  e superando  ben  anche  Pompeo  nel 
conseguir  la  censura.  Couciossiachè  ue’ gran- 
di posti  delle  repubbliche  cercar  si  dee  non 
ciò  che  invidiato  è,  ma  ciò  che  apporta  splen- 
dore; offuscando  P invidia  colla  grandezza  del- 
l’ autorità  e del  potere.  Se  poi  sopra  tutte  le 
cose  ami,  o Nicia,  la  sicurezza  e la  quiete  , 
e temi  Alcibiade  in  bigoncia , i Lacedemoni 
in  Pilo,  e in  Tracia  Pcrdicca,  un  ben  largo 
campo  di  ozio  hawi  nella  città,  nel  quale  se- 
der tu  potevi  lontan  da  ogni  briga  , intrec- 
ciando a te  medesimo  , come  dicono  alcuni 
sofisti,  una  corona  di  tranquillità.  Pur  l’amo- 
re ch’egli  avea  per  la  pace  era  veramente 
divino,  e l’aver  disciolta  la  guerra  fu  maneg- 
gio politico  affatto  proprio  di  un  Greco.  Per 
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quest’  azione  perì»  degno  non  sarebbe  mai  condottiero  , come  personaggio  ottimo  ed  e- 
( Tasso  di  venir  paragonato  a Nicia  , se  stesi  sj»ert  issi  ino.  E per  contrario  Crasso,  che  per 
avesse  ben  anche  fido  al  mar  Caspio  e al-  tutto  il  corso  della  sua  vita  ciò  aveva  agogna- 
T Indico  Oceano  i contini  del  dominio  ro-  to,  non  potè  conseguire  l’intento  suoi  se  non 
mano.  _ se  nella  guerra  Servile,  e per  necessità,  !on- 

III.  Ma  nulla  ostante,  chi  ha  ingerenza  nel  tani  allora  essendo  Pompeo,  Metello  e amen- 
governo  di  una  città  , la  quale  senso  abbia  due  i Luculli,  benché  per  alito  in  quel  tem- 
pcr  la  virtù,  ed  lia  forze  maggiori,  non  dee  po  foss’egli  in  grandissimo  onore  tenuto  e 
già  dar  lungo  ai  malvagi , nè  jiromovere  al  somma  avesse  possanza;  ma,  a mio  credere , 
governo  gl’inabili  a governare,  ne  prestar  fede  anche  i suoi  fautori  medesimi  d’ opinione  e- 
a quelli  che  son  tenuti  in  sospetto,  come  fece  rano  che,  come  dice  il  comico, 

Nicia,  che  pose  al  comando  dell’  armata  Cleo- 

ne,  il  quale  non  avea  altro  che  il  distingues-  Uom  pro’in  tutt’altro 

se  nella  città  , fuorché  la  sfacciataggine  e lo  Fuorché  in  armi  ei  fosse, 

schiamazzare  dalla  bigoncia.  Nè  già  lodo  io 

Crasso  intorno  all’ essersi  data  fretta  nella  Pure  l’aver  quest’ opinione  di  esso  non  giovò 
guerra  Spartacia,  di  venir  alle  mani,  con  a-  punto  ai  Romani  , che  superati  a viva  forza 
ver  la  mira  più  alla  prestezza  che  alla  sicu-  restarono  dalla  di  lui  ambizione,  e dal  desi- 
rezza  ; quantunque  fosse  ciò  per  la  vaghezza  derio  ch’egli  aveva  di  comandare,  conciossia- 
ch’  egli  avea  di  onore,  la  quale  temer  facea-  chè  gli  Ateniesi  mandarono  Nicia  alla  guerra 
gli,  che  sopravvenendo  Pompeo  non  togliesse  contro  sua  voglia,  c Crasso  alla  guerra  trasse 
a lui  la  gloria,  siccome  tolta  aveala  Mummio  i Romani  contro  la  voglia  loro;  e cosi  la  cit- 
a Metello  intorno  a Corinto.  Ma  la  condotta  di  tà,  in  grazia  di  Crasso,  Nicia  in  grazia  della 
Nicia  è affatto  disdicevole  e sconcia:  imper-  città,  incontrate  hanno  sciagure.  Nuda  di  me- 
ciocchè  non  rinunziò  già  al  desiderio  di  glo-  no  in  questo  è più  da  lodarsi  Nicia  che  da 
'ria  e al  comando,  cedendo  all’avversario  suo,  biasimarsi  Crasso:  il  primo,  per  esperienza  e 
in  tempo  che  le  cose  in  istato  fossero  da  po-  per  raziocinio  di  comandante  assennato,  sedur 
terne  s|ierar  bene,  e da  ottenerne  agevolmcn-  non  lasciossi  dalle  speranze  dei  cittadini,  ma 
te  buon  esito;  ma  anzi,  quando  s’ accorse  che  negava  e disperava  ebe  potesse  prendersi  la 
un  tal  comando  accompagnato  era  da  un  gran-  Sicilia  : e il  secondo  mossosi  a guerreggiar 
de  pericolo,  allora  fu  eh’  egli  si  contentò  di  contro  i Parti,  credendola  un’  impresa  faciiis- 
abbandonarc  gli  affari  pubblici,  mettendo  in  sima,  s’ingannò,  ma  almeno  diede  a divede- 
sicuro  sé  stesso.  Eppure  Temistocle , accioc-  re  di  aspirare  a grandi  cose;  e mentre  Cesa- 
chè  nella  guerra  Persica  un  certo  uomo  tri-  re  debellava  l’ occidente , i Celti,  i Germani 
sto  e senza  senno,  creato  essendo  comandan-  e la  Britannia,  egli  incamminatosi  all’  Oriente 

te  , non  venisse  a minar  la  città  , ritirar  il  e al  mar  Indico,  conquistar  volea  l’Asia.  Alla 

fece  dal  concorso  a forza  di  danaro:  e Cato-  quale  conquista  s’accinse  pur  anche  Pompeo, 

ne  concorse,  per  vantaggio  della  città,  al  tri-  e vi  si  applicò  pur  Lucullo , che  furono  en- 

bunato  della  plebe,  in  tempo  che  vedea  una  trambi  personaggi  mansueti , e si  mantennero 
tal  dignità  circondata  più  che  mai  da  brighe  sempre  in  estimazione  di  bontà  presso  tutti , 
e da  pericoli.  Ma  Nicia,  riserbandosi  l’ esser  ancorché  le  slesse  mire  avesser  di  Crasso,  e 
comandante  contro  Minoa,  contro  Citerà  e con-  prese  avessero  le  stesse  determinazioni.  Im- 
tro  gli  infelici  Mclii,  si  spogliava  la  clamide  perciocché  anche  a Pompeo,  quando  posto  fu 
se  a combattere  aveasi  contro  i Lacedemoni,  in  di  lui  mano  il  comando  , si  opponeva  il 
e commettendo  all’  imperizia  e all’  audacia  di  senato;  e Catone,  quando  Cesare  sconfitti  ebbe 
Cleone  le  navi,  gli  uomini,  l’armi,  e una  con-  trecento  mila  Germani,  consigliava  di  dar  Ce- 
dolta  che  abbisognava  di  somma  sperienza  , sare  stesso  in  potere  de’ vinti  , e di  rivolger 
non  lasciò  già  andare  la  propria  sua  gloria  , cosi  tutto  sopra  di  lui  io  sdegno  divino,  per 
ma  bensì  la  sicurezza  c In  salute  della  sua  aver  violate  le  convenzioni,  àia  il  popolo,  non 
patria.  Quindi  è che  in  progresso  di  tempo,  badando  punto  a Catone,  celebrò  con  sacrifi- 
non  volendo  egli  andar  a guerreggiare  contro  ci  quella  vittoria  per  quindici  giorni,  e lieto 
i Siracusani,  vi  fu,  suo  mal  grado,  costretto,  ne  tu  oltre  misura.  Quali  sentimenti  adunque 
poiché  parca  ch’egli  non  per  ragionevole  con-  avrebbe  il  popolo  avuti,  e per  quanti  giorni  sa- 
siderazione  che  ciò  tornasse  bene,  ma  per  mol-  crificato  avrebbe,  se  addivenuto  fosse  che  Cras- 
lezza  e per  infingardaggine  privasse,  in  quan-  so  scritto  avesse  da  Babilonia  aver  riportata 
to  era  dal  canto  suo  , la  città  dell’acquisto  vittoria, e poscia,  invadendo  Media,  Persia, Ir- 
della  Sicilia.  cania,  Susa,  Battra,  ridotte  le  avesse  in  pro- 

IV.  Chiaro  segno  egli  è nel  vero  della  vincie  romane  ? E certamente,  se  a comraet- 
grande  probità  sua  il  vedere,  che  quantunque  ter  s’ abbia  ingiustizia,  secondo  Euripide,  da 
abbonisse  «gii  sempre  il  guereeggiare,  e schi-  quelli  che  star  non  possono  in  quiete,  e che 
vassc  il  condur  la  milizia  , ciò  nulla  ostante  non  san  contentarsi  di  godere  i beni  che  lian- 
non  cessavano  i concittadini  d’ eleggerlo  per  no,  ciò  non  dee  già  farsi  per  abbattere  Scan- 
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dia  nè  Mende,  nè  per  far  caccia  di  fuggitivi 
Egineti,  i quali,  abbandonato  il  proprio  pae- 
se, passati  sieno  come  uccelli  a ritirarsi  e na- 
sconderai in  altra  regione;  ma  d’uopo  è com- 
métterla per  un  gran  prezzo,  non  lasciando 
la  giustizia  troppo  facilmente  e per  qualunque 
volgar  cagione,  quasi  cosa  vile  e di  lieve  mo- 
mento. Quaglino  poi  che  lodano  la  spedizione 
di  Alessandro , e che  riprendono  quella  di 
Crasso,  non  bene  giudicano  intorno  ai  princi- 
pii  delle  operazioni  dall’  esito. 

V.  Ora  in  quanto  a ciò  dio  fecero  essen- 
do alla  testa  della  milizia,  si  veggono  in  Nicia 
non  pochi  fatti  nobili  e grandi.  Conciossiachè 
vinse  in  molle  battaglie  i nemici,  e poco  man- 
cò che  non  prendesse  pur  Siracusa  : e tutte 
le  sventure . nelle  quali  egli  cadde,  non  gli 
awenner  già  per  sua  colpa  ; ma  incolpar  se 
ne  potrebbero  l’infermità  sua  e l’ invidia  dei 
suoi  concittadini.  Dove  Crasso,  per  la  molti- 
tudine dei  falli  suoi , non  lasciò  luogo  alla 
fortuna  di  ’produr  nulla  di  buono  : cosicché 


egli  è da  far  le  meraviglie  sopra  la  di  lui  i- 
nettitudine  , non  perche  sia  stata  vinta  dalla 
possanza  de’ Parti , ma  perchè  arrivata  sia  a 
superare  la  buona  fortuna  dei  Romani.  Essen- 
do poscia  eglino  in  egual  modo  periti,  quan- 
tunque l’uno  non  sprezzasse  mai  la  minima 
cosa  di  quelle  che  indicate  vengono  dai  va- 
ticini , e l’altro  le  sprezzasse  tutto  , difficile 
egli  è su  questo  il  giudicare  qual  partito  si- 
curo sia;  ma  egli  è più  compatibile  al  certo 
il  peccare  secondando  l’ antica  opinione  e con- 
suetudine per  una  riverente  religiosità,  che  il 
farlo  temerariamente,  c con  trasgredire  le  leg- 

fi.  Pure  intorno  al  loro  fine,  fu  senza  dub- 
io  men  riprensibile  Crasso , il  quale  non  si 
diede  da  per  sé  stesso  ai  nemici  , nè  legato 
fu,  nè  si  fasciò  mai  lusingare,  ma  cedette  alle 
istanze  d^li  amici,  e fu  dalla  perfidia  de’ ne- 
mici tradito:  quando  per  contrario  Nicia,  per 
una  vergognosa  e disdiccvole  speranza  di  sa- 
lute, gittatosi  a piè  de’ nemici,  a render  venne 
più  vergognosa  la  propria  sua  morte. 
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tirne. — VI.  In  breve  vi  rientra.  Descrizione  delle  itole  Fortunate.  — VII.  l'atta  in 
Africa,  dove,  fa  guerra  ad  Ascoli , e fa  aprire  il  sepolcro  di  Anteo.  — Vili.  Indole 
di  Strtorio.  Finge  che  una  tua  cerva  sia  un  dono  di  Diana.  Come  si  vaieste  di  que- 
sto artificio.  — IX.  Suoi  rari  successi  contro  i generali  romani.  — X.  Sue  vittorie 
sopra  Metello,  cui  fa  andar  fallita  un'  impresa  contro  la  città  di  Langobrige. — XI. 
Si  guadagna  i cuori  di  tutti  cotte  sue  liberalità.  Conte  facesse  educare  i figli  degli 
Spaglinoli.  — XII.  Perpcnna  è costretto  dalle  sue  truppe  ad  unirsi  a Sertorio , il 
quale  con  un  suo  arguto  trovato  persuade  ai  barbari  che  seco  lui  militavano,  la  mo- 
derazione. — XIII.  Strattagemma  usato  da  Sertorio  per  soggettarsi  i (ìaracilani.  — 
XIV.  Cresce  la  sua  riputazione  dopo  l'arrivo  di  Ihunpeo  , sotto  gli  occhi  del  quale 
prende  la  città  'di  Ixiurone.  — XV.  Lo  vince  poi  in  una  gran  battaglia.  — XVI.  Ri- 
trova la  perduta  sua  cerva.  Balte  Metello  e Pompeo. — XVII.  Li  costringe  a separare 
le  loro  forze.  Metello  mette  la  taglia  alla  sua  testa. — XVIII.  Minore  di  Seriorio  verso 
In  patria  e verso  la  madre;  suo  generoso  procedere  verso  Mitridate.  — XIX.  Condi- 
zioni dell’accordo  concluso  con  Mitridate.  — XX.  Perpcnna  solleva  i suoi  amici  con- 
tro Sertorio.  — XXI.  Sertorio  i assassinalo  dai  congiurali  complici  di  Perpcnna.— 
XXII.  Costui  i fatto  morire  da  l'ompeo. 

V epoca  della  guerra  di  Spagna  rade,  secondo  V opinione  di  Dacier,  intorno  l’anno 
del  mondo  3861,  secondo  dell'  Olimpiade  CI.XX1V  , 613  di  Roma,  81  av.  G.  C. 

Sertorio  visse,  secondo  gli  edit.  di  Amyot,  dall’anno  620  circa  fino  all'anno  683 
di  Rumo,  13  or.  G.  C. 


I.  Non  è per  avventura  da  meravigliarsi 
rlie  in  infinito  spazio  di  tempo,  scorrendo  la 
fortuna  ora  ad  uno  , ora  ad  altro  modo  , si 
portino  spesse  fiate  dall’  accidente  gli  stessi 
casi.  Imperciocché,  se  illimitata  è la  quantità 

(1)  È questa  una  delle  più  preziose  vile 
che  ci  rimangono  di  Plutarco,  giacchi  sen- 
z’ ossa  ben  poco  sapremmo  oggi  di  Sertorio. 
Delle  fonti  a cui  Plutarco  attinse  per  essa  le 
sue  notizie  ci  nou  nomina  che  alcune  lette- 
re o Dote  di  Sertorio  medesimo,  arse  da  Pom- 
peo quando  gliele  diede  in  mano  Perpcnna 
Può  credersi  però  che  molte  ci  ne  prendesse 
dai  Commentari  di  Siila,  dai  Memorabili  di 
Valerio  Massimo,  e specialmente  da  quei  fi- 


de’subbielti,  ben  ha  la  fnrtuna  nell’abbondan- 
za  della  materia  una  doviziosa  somministralri 
ce  di  avvenimenti  simili  nelle  cose  che  si  van- 
no facendo;  e se  formasi  la  connessione  delle 
cose  da  certi  numeri  determinali,  egli  è pur 

bri  di  Sallustio,  di  cui  A.  Gcllio  ci  ha  con- 
servato de’  frammenti , che  concordano  per- 
fettamente colle  narrazioni  di  Plutarco  me- 
desimo. Nulla  probabilmente  egli  prese  dai 
libri  di  greci  autori , poco  forse  conoscenti 
delle  cose  di  Spngna  , o poco  arditi  a par- 
lar d'imprese  cb’crano  ai  Romani  argomento 
meu  che  piacevole.  Sallustio  infatti  fa  inten- 
dere clic  molle  delle  egregie  imprese  di  Ser- 
iorio furono  taciute  o per  invidia  o per  lillà. 
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giocoforza  fhe  spesse  volle  nascano  i medesi- 
mi avvenimenti,  dalie  medesime  combinazio- 
ni prodotti.  Ora  poicliè  basivi  alcuni,  che  di- 
lettandosi  di  tali  cose  , raccolgono  tolto  ciò 
che  letto  hanno  nelle  .storie  e sentito  intorno 
a successi  accaduti  fortuitamente,  e che  simili 
sono  alle  operazioni  ragionatamente  e avvisa- 
tamente fatte;  come  che,  stati  essendovi"  due 
Vili,  entrambi  cospicui,  l’uno  di  Siria,  l’al- 
tro d’ Arcadia,  l’ uno  e l’altro  periti  sieno  per 
un  cinghiale;  che  di  due  Attenni,  l’uno  stato 
sia  sbranalo  da’ cani  , l’altro  dagli  amadori  ; 
die  di  due  Scipioni,  l’uno  vinti  abbia  da  pri- 
ma i Cartaginesi,  e l’altro  gli  abbia  poi  in- 
teramente distrutti;  che  Ilio  stalo  sia  preso  da 
Ercole  per  cagione  delle  cavalle  di  Laome- 
donte , e da  Agamennone  col  mezzo  del  ca- 
vallo di  legno,  e la  terza  volta  da  Caridemo , 
per  esser  caduto  in  sulle  porte  non  so  qual 
cavallo,  onde  non  poterono  venir  serrale  su- 
bitamente; e che  di  due  cillà,  le  quali  il  no- 
me stesso  hanno  di  due  piante  che  mandano 
un  soavissimo  udore,  In  e Smirne  (1)>  dicasi 
l’una  essere  stata  quella  in  cui  nacque,  l’al- 
tra quella  in  cui  si  mori  il  poeta  Omero;  jioi- 
chè  dissi,  avvi  alcuni  die  tali  cose  raccolgo- 
no, or  su  via  aggiungiamo  noi  anche  questo, 
die  cioè  i capitani  che  più  bellicosi  furono, 
e che  con  astuzia  unita  a grande  abilità  ese- 
guirono la  maggior  parte  delle  loro  imprese, 
mancati  erano  di  un  occhio , Filippo , Anti- 
gono , Annilvile  , e quel  Sertorin  intorno  al 
quale  ora  scriviamo,  e il  quale  potrebbe  venir 
mostralo  più  continente  verso  le  donne  che 
Kilip|K)  , più  fedele  verso  gli  amici  che  An- 
tigono, più  che  A unii  vile  mansueto  verso  i ne- 
mici , e non  inferiore  di  senno  a veruno  di 
essi,  ma  bensì  a tutti  in  fortuna;  la  quale  a- 
vendo  ei  provata  molto  più  dura  ed  avversa 
dei  cospicui  nemici  suoi,  chi  nulla  ostante  ven- 
ne egli  a rendersi  eguale  nell’cs|ierienza  a 
Metello,  nell’ardire  a Pompeo , nella  fortuna 
medesima  a Siila,  e nella  possanza  ai  domani 
tulli,  stando  loro  a fronte  , cosi  esule  come 
era,  c comandante  forestiero  dei  barliari.  A 
questo  noi  troviamo  simile  di  gran  lunga,  più 
die  qualunque  altra  Greco,  il  Cardianu  Eu- 
mene: cònciossiacliè  emendile  ben  alti  furano 
a comandare  c a reggere  eserciti,  e fornilidi 
valore  guerriera  unito  all’astuzia,  ed  esiliati 
amendue  dalle  proprie  ior  patrie,  alla  testa  si 
misero  di  gcnli  straniere,  c una  violenta  for- 
tuna incontrarono  intorno  al  loro  line  , tolti 
venendo,  per  tradimento,  di  vita  da  quei  me- 
desimi , insieme  coi  quali  avean  eglino  vinti 
i nemici. 

II.  Quinto  Sertorio  nacque  da  una  schiatta 
non  affatto  oscura,  in  Norcia  città  dei  Sabini. 


(I)  Io»  in  greco  significa  viola.  — 
significa  mirra. 


Restato  privo  del  padre,  onestamente  allevato 
fu  dalla  madre  vedova  , alla  quale  |iare  che 
affezionato  egli  fosse  oltre  misura.  Dicono  die 
ella  avea  nome  Rea.  Esercitato  fu  |>ertaiito  a 
sufficienza  in  trattar  cause,  e ancor  giovanet- 
to, acquistala  aveasi  nella  ciltà  qualche  pos- 
sanza coll’arte  del  dire.  Magli  onori  ch’egli 
otteneva  fra  l’armi,  eie  belle  azioni  militari 
clic  felicemente  andava  facendo,  volsero  tutta 
l’ ambizione  sua  a questa  parte.  Militando  a- 
dunque  sotto  Copione  , la  prima  volla  che  i 
Cimbri  e i Teutoni  irruzion  fecero  nella  Cal- 
ila (I),  e.  malmenali  vennero  e volti  in  fuga 
i Romani  , egli  perduto  avendo  il  cavallo  e 
ferito  essendo,  |>assò  il  Rodano,  nuotando  colla 
corazza  e collo  scudo  contro  la  grassa  cor- 
rente ; di  tal  maniera  roliuslo  aveva  egli  il 
corpo,  ed  atto  a reggere  alle  fatiche  in  gra- 
zia dell’esercizio.  La  seconda  volla  poi  che 
vennero  i nemici  stessi  in  una  moltitudine  in- 
finita, e con  minacce  terribili,  cosicché  mollo 
era  |ier  un  Romano  lo  starsene  pure  in  or- 
dinanza , c l’ obbedire  al  suo  comandante, 
Mario  alla  testa  era  dell’armata  , e .Sertorio 
s’addossò  di  andarsene  esploratore  nel  campo 
nemico  (2).  Messasi  però  una  veste  gallica,  e 
appresi  i vocaboli  più  comuni  della  lingua  e 
piu  usuali  per  un  abboccamento  alla  sfuggi- 
la, si  mescolò  fra  que’  barbari  ; e molte  im- 
portanti cose  vedute  avendo,  e molte  avendo- 
ne udite , ritornosseiie  a Mario.  Riportò  egli 
allora  i preinii  coi  quali  onorate  vengono  le 
militari  prodezze;  e nel  resto  di  quella  guer- 
ra, falle  avendo  moKe  azioni  clic  mnslrarono 
il  senno  e l’ardire  suo,  vie  più  avanzassi  in 
estimazione  ed  in  credito  appo  il  suo  condot- 
tiero. 

III.  Dopo  la  guerra  de’ Cimbri  e dei  Teu- 
toni. mandato  tribuno  de’  soldati  in  Iberni  sot- 
to il  condotticr  Didio  (I),  svernava  in  Castu- 
lone,  città  de’ Celtiberi  : e poiché  quivi  i sol- 
dati, trovandosi  in  grande  abbondanza  di  vi- 
veri, insolentivano,  e per  lo  più  immersi  eran 
nel  vino,  vennero  a cadere  in  dispregio  dei 
barbari,  in  modo  che  questi,  mandato  aven- 
do di  notte  tempo  a chieder  soccorso  ai  Ge- 
riscili , loro  vicini  , e assaltando  quelli  nelle 
case,  si  diedero  a trucidarli.  Ma  Sertorio,  u- 
scito  fuori  di  soppiatto  con  pochi  altri,  e u- 
niti  insieme  quei  che  scampavano,  girò  intor- 
no alla  cillà,  c trovate  aperte  quelle  porte  , 


(1)  L’  anno  103  av.  T E.  V.  , quando  il 
proconsole  Q.  Servilio  Copione,  e il  console 
Gneo  Manlio  furoao  sconditi  dai  Cimbri. 

(2)  Il  Dacier  fa  osservare  ebe  quest’  uffi- 
cio d’ esploratore  uon  era  dagli  antichi  te- 
nuto per  abbietto  o disonorevole.  Presso  Ome- 
ro lo  prendono  i due  nobili  eroi  Ulisse  e 
Diomede;  e nulla  Bibbia  il  giau  condottiero 
Gedeone. 
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per  le  quali  i bari  tari  venuti  iu  soccorso  na- 
scosamente introdotti  si  erano,  non  fece  gii 
come  fatto  aveano  essi,  ma  avendo  messe  ivi 
guardie,  e occupata  avendo  la  città  da  ogni 
parte,  uccise  tutti  quelli  che  in  età  erano  da 
trattar  l’armi.  Uccisi  che  furono,  ordinò  a 
tutti  i soldati  suoi  di  spogliarsi  l’armi  e le 
vesti  proprie,  e vestendo  quelle  dei  barbari,' 
tenergli  dietro,  e seco  portarsi  a quella  città, 
dalla  quale  stati  erano  mandati  coloro  che  la 
notte  fatti  s’ erano  lor  sopra.  Avendo  peri)  in- 
gannati quei  barbari  con  far  loro  vedere  quel- 
le armi,  trovi)  ivi  pure  aperte  le  porle,  eve- 
nir incontro  si  vide  una  grande  quantità  d’uo- 
mini, die  d’ incontrar  credeano  i concittadini 
ogli  amici,  i quali  felicemente  eseguita  aves- 
ser  l’ impresa.  Per  la  qual  cosa  moltissimi 
trucidati  ne  vennero  dai  Romani  sulle  porte 
medesime,  c gli  altri,  dati  essendosi  in  loro 
mano  da  per  sé  stessi,  venduti  furono.  Celebre 
si  rendè  quindi  Sertorio  in  Iheria , e subito 
che  ritornato  fu  iu  Roma , creato  fu  questore 
della  GaUia  intorno  al  Po , ben  opportuna- 
mente (2).  Imperciocché,  formandosi  la  lega 
allora  della  guerra  Marsica  , commesso  fu  a 
lui  l’ arrotar  soldati  e il  far  armi  ; il  che  a- 
vendo  con  diligenza  e con  prestezza  eseguito, 
venno  a far  credere  che  , lontano  dalla  len- 
tezza e mollezza  degli  altri  giovani , sarebbe 
ei  per  esser  uomo  di  una  vita  molto  attiva  ed 
intraprendente.  Pervenuto  alla  dignità  di  con- 
dottiero, non  rallenti)  egli  punto  l’audacia  sua 
militare  ; ma  veder  facendo  prove  di  mano 
ammirabili , ed  esponendo  senza  riguardo  la 
propria  sua  persona  in  mezzo  ai  pericoli,  per- 
dette un  occhio,  che  interamente  cavato  gli  fu: 
della  qual  cosa  segui  sempre  egli  a gloriarsi; 
dicendo  che  gli  altri  non  portano  già  sempre 
attorno  con  loro  testimoni  del  lor  valore,  ma 
che  depongono  le  collane,  le  aste  e le  ghir- 
lande; e che  egli  tenea  mai  sempre  con  esso 
lui  i segnali  della  sua  prodezza , e avea  spet- 
tatori della  virtù  sua  quei  medesimi  che  mi- 
ravano la  sua  sventura.  Anche  il  popolo  poi 
ben  rendè  a lui  quell’  onore  che  gli  si  con- 
veniva. Conciossiachè,  entrando  egli  in  teatro, 
accolto  vi  fu  con  applausi  e con  acclamazio- 
ni , la  qual  cosa  non  si  ottenca  di  leggieri 
neppur  da  quelli  che  molto  avanzati  erano  in 
età  e in  estimazione.  Con  lutto  ciò,  concor- 
rendo poscia  al  tribunato  della  plebe,  noi  con- 
segui , per  la  fazione  di  Siila  che  gii  si  op- 
pose; e di  qui  pare  che  prendesse  egli  ad  a- 
ver  odio  contro  di  lui.  Poiché  Mario,  supera- 
to da  Siila,  fuggito  si  fu,  e andato  fu  poi  Sii- 
la a guerreggiar  contro  Mitridate  , Ottavio  , 
l’uno  dei  consoli,  perseverava  tuttavia  nel  par- 


ti) 11  console  T.  Didio  fece  la  guerra  in 
! spugna  l’ anno  di  Roma  650. 

(2)  Ciò  accadde  l’anno  88  av.  l’E.  V. 


tifo  di  Siila;  ina  China,  che  era  l’altro,  ten- 
tando cose  nuove,  studiavasi  di  rialzare  la  fa- 
zione di  Mario  la  quale  decadeva.  Sertorio  al- 
lora si  unì  con  questo,  tanto  più  eh’  egli  ve- 
deva Ottavio  stesso  operar  meno  efficacemen- 
te, e diffidare  degli  amici  di  Mario.  Facendo 
pertanto  i consoli  nella  piazza  una  grande  bat- 
taglia, Ottavio  restò  superiore  ; e China  e Ser- 
torio, perduti  [loco  meno  di  diecimila  uomini, 
se  ne  fuggirono.  Ma  tratta  avendo  a loro  colle 
persuasioni  la  massima  parte  dei  soldati  che 
dispersi  ancora  erano  per  l’ Italia,  si  costitui- 
rono ben  tosto  in  istato  di  poter,  combatten- 
do, stare  a fronte  di  Ottavio. 

IV.  Essendo  poi  tornato  Mario  dalla  Libia, 
e venuto  essendo  per  volersi  congiunger  a 
Cinna,  come  persona  privata  al  consolo,  («rea 
bene  a tutti  gli  altri  l’accoglierlo,  e Sertorio 
solo  vi  dissentiva;  o perchè  credesse  che  fame 
Cinna  per  far  minor  conto  di  lui  , quando 
avess’  ei  presente  un  capitano  più  di  lui  valo- 
roso; o perchè  temesse  che  Mario  per  la  sua 
ferocia  non  mettesse  in  iscompiglio  tutte  le 
faccende  , avanzandosi  egli  nel  vincere  colla 
smoderato  suo  sdegno  oltre  i contini  del  giu- 
sto. Dicea  adunque  Sertorio  die  poco  restava 
loro  per  anche  a fare,  essendo  già  superiori, 
e che  se  accolto  avessero  Mario,  tutta  ne  a- 
vrebbe  riportata  la  gloria  costui,  e tutta  arro- 
gata sarebbesi  la  possanza,  uomo  essendo  in- 
fedele e diffìcile  ad  accomodarsi  a comunkm 
di  comando.  Dicendo  però  Cinna  che  Sertorio 
ben  rettamente  sopra  ciò  pensava,  ma  ch’egli 
non  avea  fronte,  nè  trovar  sapea  modo  di  ri- 
buttar Mario,  citiamato  da  lui  medesimo  a par- 
te di  quelle  faccende , Sertorio  allora  inter- 
rompendolo disse  : < Ma  io  mi  credeva  che 
> Mario  da  sé  medesimo  venuto  si  fosse  in 
b Italia,  e sopra  questo  io  considerava  ciò  che 
b tornasse  meglio:  venendo  però  egli  per  es- 
b ser  da  te  chiamato  , non  ti  conveniva  da 
b principio  neppure  consultare  sopra  una  til 
b cosa  , ma  accoglierlo  senz’  altro  e servirti 
B della  di  lui  opera,  più  non  lasciandosi  luogo 
b dalla  data  fede  a consultazione  veruna  (1)  b. 
Cosi  Cinna  chiamò  a sè  Mario.  F,  quindi  aven- 
do essi  in  tre  parti  divise  le  loro  forze , co- 
mandanti ne  furono  eglino  tre.  Terminatasi  la 
guerra,  portandosi  Cinna  c Mario  a tali  ecces- 
si d’ insolenza  e di  crudeltà,  che  mostravano 
ai  Romani  , stati  essere  un  bene  d’oro  quei 
mali  che  sostenuti  essi  aveano  nella  guerra , 
Seriorio  solo,  per  quel  che  si  dice,  non  uc- 
cise per  collera,  dopo  la  vittoria,  nè  oltraggiò 
alcuno  : anzi  disgustato  era  di  Mario  ; e ab- 
boccandosi in  disparte  con  Cinna,  e pregan- 
dolo, divenir  il  fece  più  moderato.  Finalmen- 

(I)  Coloro,  che  deliberano  intorno  a cose 
contrarie  al  dovere,  si  mostrano  già  inclinati 
a commetterle.  Tacito  dico  benissimo  : Qui 
deliberimi  detei  veruni. 
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le,  poiché  q uè’  servi  eh’  ebbe  Mario  suoi  com- 
militoni nella  guerra,  e che  tenea  per  custo- 
di della  sua  tirannide , remimi  avendoli  ci 
forti,  ed  essendo  essi  in  gran  numero  , usa- 
vano , parte  per  permissione  e per  Comando 
di  lui,  parte  per  arbitraria  loro  violenza,  gran- 
di ingiustizie  contro  i padroni . scannando  i 
padroni  stessi,  facendo  forza  alle  padrone,  e 
' violandone  i figliuoli , Sertorio  , tenendo  per 
incomportabili  si  fatte  iniquità,  uccider  li  fece 
tulli  con  frecce,  mentre  accampati  si  stavano 
in  un  luogo  medesimo,  ed  erano  in  quantità 
non  minore  di  quattromila.  Poiché  , essendo 
morto  Mario,  e poco  dopo,  ucciso  Cinna,  crea- 
to venne  consolo,  malgrado  di  Sertorio  e con- 
tro le  leggi,  il  giovine  Mario;  e i Carboni  e 
i Morliani  e gli  Scipioni  con  cattiva  sorte  guer- 
reggiavano contro  di  Siila  , che  sen  ritorna- 
va, male  riuscendo  le  cose  per  fiacchezza  e 
mollezza  de’ comandanti  , e per  tradimento 
pur  dei  soldati  j nè  potea  già  egli,  quantun- 
que presente,  giovar  punto  coll’  opera  sua  a- 
gli  affari , che  sempre  andnvano  hi  maggior 
pregiudizio,  perchè  coloro  che  avean  più  pos- 
sanza, quegli  erano  che  peggio  consigliar  sa- 
peansi;  e poiché  alla  fin  fine  Siila  accampato 
si  fu  vicino  a Scipione,  e trattandolo  amiche- 
volmente, come  se  fosse  già  per  farsi  la  pace, 
n’andava  corrompendo  l’esercito,  e Scrlorio, 
ciò  predicendo  a Scipione  stesso  , ed  ammo- 
nendolo, non  potè  persuaderlo;  disperando  al- 
lora affatto  della  salvezza  della  città,  prese  e- 
gli  le  mosse  alla  volta  dell’  Iberia,  onde  se  gli 
venia  fatto  di  prevenire  i nemici  in  occupar 

?[uella  provincia,  potesse  ivi  esser  egli  un  ri- 
ugio  a quegli  amici  suoi  che  battuti  venisse- 
ro, e scampassero  da  Siila. 

V.  Incontrate  avendo  dure  ed  aspre  bur- 
rasche, e passar  dovendo  per  luoghi  montuo- 
si, comprava  egli  un  tal  passaggio  dai  barbari 
a prezzo  e con  pagare  i tributi  : della  qual 
cosa  sdegnandosi  quelli  eh’  eran  con  lui  , e 
dicendo  esser  cosa  disdicevole  e indegna  che 
un  proconsolo  de’  Romani  pagasse  tributo  a 

Sbarbari  sciagurati,  ei  per  contrario  poco 
lido  conto  di  quella  vergogna  che  quindi 
parea  che  gli  venisse , e dicendo  che  altro 
non  faceva  che  comperare  il  tempo  , di  cui 
non  v’  ha  nulla  di  più  raro  e di  più  prezioso 
per  chi  aspiri  a grandi  cose,  si  affezionò  cosi 
con  danari  quei  barbari,  e con  tutta  solleci- 
tudine entrò  nell’  Iberia.  Trovate  avendo  quivi 
genti  in  gran  quantità,  e in  un’età  florida  , 
ma  di  cattiva  disposizione  d’ animo  verso  tutti 
i governatori,  per  cagione  delH  avarizia  e del- 
l’ insolenza  di  quei  die  di  quando  in  quando' 
venian  là  mandati,  conciliava»  egli  colla  pia- 
cevolezza dèi  tratto  i polenti  , e coll’allevia- 
mento delle  contribuzioni  la  moltitudine  ; e 
sopra  lutto  se  ne  acquistò  l’affezione  col  ri- 
inover  l’aggravio  degli  alloggi:  imperciocché 
obbligava  i soldati  a piantar  quartieri  d’inver- 


no nei  soblmrghi,  attendandovisi  egli  il  primo. 
Pure  non  operi)  già  orli  in  tutto  con  riguar- 
do alla  benivnglienza  dei  barliari  ; in  i armati 
avendo  quei  Romani  che  trasportati  s’ erano 
ad  abitar  ivi , e che  in  età  erano  ila  trattar 
1’  armi,  e prendendo  a costruir  macchine  di 
ogni  maniera  e triremi,  teneva  in  suo  potere 
le  città  , essendo  bensì  lutto  mansueto  nelle 
bisogne  della  pace,  ma  mostrandosi  nello  stes- 
so tempo  formidabile  ai  nemici  pei  grandi  ap- 
parati. Come  inteso  ebbe  che  Siila  impadro- 
nito si  era  di  Roma  , e eh’  era  perita  la  fa- 
zione di  Mario  e di  Carbone,  (spellandosi  che 
ben  tosto  un  qualche  capitano  fosse  già  per 
condurre  un’  armata  a guerreggiare  contro  di 
lui,  chiuder  fece  i passi  de’ monti  Pirenei  da 
Giulio  Salinatore,  che  menò' seco  seimila  sol- 
dati, nè  andò  guari  che  giunsi;  là  Caio  Anuio 
mandato  da  Siila;  ma  reggendo  che  Giulio  era 
in  silo  da  non  poter  esser  bàttuto,  se  ne  sta- 
va incerto  e sospeso  presso  alle  falde,  bissan- 
do poi  stato  ucciso  Giulio  a tradimento  da  uii 
certo  Calpurni  soprannomi  nati  limano,  e a- 
vemlo  (piindi  i di  lui  soldati!  abbandonate  le 
vette  de’ Pirenei  , superatesi  allora  le  stesse 
vette  da  Anuio,  inoltrassi  con  una  gran  mano 
di  gente,  respingendo  quelli  che  gli  si  oppo- 
nevano. Sertorio  , non  avendo  forze  liastanli 
da  stargli  a fronte,  rifuggissi  nella  nuova  Car- 
tagine con  tremila  uomini , e di  là  salito  in 
nave,  passò  il  mare,  e approdò  in  Libia,  nella 
Mauritania.  Ma  essendosi  ivi  que’  barbari  fatti 
sopra  i soldati , che  senza  punto  tenersi  in 
guardia  andavano  a cercar  acqua,  c avendone 
però  egli  perduti  molli,  tornii  a navigar  di  bel 
nuovo  alla  volta  dell'  llieria;  e venendo  da  que- 
sta respinto,  unite»  a lui  navi  di  corsali  da 
Cilicia,  andò  all’isola  Pitiusa  (t),  e vi  prese 
terra,  superando  a viva  forza  il  presidio  che 
quivi  ;iosto  s’ era  da  Ann». 

VI.  Poco  dopo  comparir  si  vide  Annio  con 
molle  navi  sopra  le  quali  erano  cinquemila 
armati.  Contro  di  esso  si  accinse  Sertorio  ad 
un  conflitto  navale,  quantunque  avesse  sola- 
mente schifi  leggieri  fatti  ad  uso  di  correre 
velocemente  , e non  forti  a combattere.  Ma 
sconvolto  venendo  da  un  impetuoso  zefiro  il 
mare  , il  quale  coi  suoi  flutti  gittava  di  tra- 
verso per  fé  rocce  molti  de’  legni  di  Sertorio 
a cagione  della  loro  leggerezza,  egli  con  po- 
chi di  quei  suoi  legni  respinto  dal  mare  per 
la  burrasca,  e dalla  terra  per  li  nimici,  agi- 
tato per  ben  dieci  giorni,  a gran  fatica  si  so- 
stenne contro  degli  avversi  marosi  e dell’  a- 
spra  procella.  Quindi  cessato  il  vento,  portalo 
fu  in  certe  isole  qua  e là  sparse  , prive  di 
acqua , nelle  quali  soffermando  si  andava , e 
dalle  quali  poscia  [tarlilo  e trapassalo  lo  stretto 


(I)  lina  delle  Balcari  . chiamala  oggi 
Ivica. 
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dì  Cadili  (1),  tenendosi  a destra , ad  appro- 
dare andò  nell’  llieria  alla  banda  di  là  , un 
poco  al  di  sopra  delle  foci  del  Beli,  il  quale, 
portandosi  nel  mare  Ataiantico  , diede  il  no- 
me a quella  parte  d’Ibcria  che  gli  è al  d’in- 
torno. Quivi  s’ abbatterono  in  lui  certi  noc- 
chieri, che  di  recente  venuti  erano  navigando 
dall’  isole  Atalantiche  (!) , le  quali  son  due, 
separate  da  uno  stretto  angustissimo,  lontane 
dalla  Libia  diecimila  stadii  (3),  e si  chiamano 
der  Beati.  In  esse  non  piove  se  non  rare  volte 
e moderatamente,  e per  lo  più  vi  spirano  venti 
mòlli  e rugiadosi  che  impinguano  il  terreno, 
e non  «Blamente  buono  il  rendono  ed 'accon- 
cio all’  arare  e al  piantare,  ma  di  più  vi  pro- 
ducono frotte  spontanee  ben  sufficienti  , per 
la  quantità  e per  la  loro  dolcezza,  ad  alimen- 
tar senza  fatica  e senza  briga  veruna  un  po- 
polo ozioso.  V’ha  in  queste  isole  un’aria  sem- 
pre gioconda  per  la  temperie  delle  stagiimi , 
e per  la  moderazione  dei  loro  cambiamenti. 
Conciossiaeliè  gli  aquiloni  ed  i sussolani,  che 
a quella  parte  soffiano  dalla  nostra  terra,  fuori 
di  questa  gitlandosi  , per  cagion  del  lungo 
trailo  in  uno  spazio  d’ immensa  estensione  , 
si  dissipano  , c vcngon  mancando  prima  di 
giunger  là.  1 marini  zoffiri  poi  ed  i maestrali 
die  là  scorrono  intorno  , portando  dal  mare 
pioggie  leggiere  che  vanno  qua  e là  disper- 
gendosi, e s|icsso  altro  non  fanno  che  refri- 
gerare con  umide  serenità,  placidamente  no- 
driscòno  ciò  che  vi  nasce.  Onde  perfino  i tar- 
tari stessi  tengon  ferma  credenza  esser  ivi  il 
campo  Elisio,  e quell’  abitazione  de’  beati  de- 
cantata da  Omero.  Udendo  Sertorio  tati  cose, 
s’ invaghì  mirabilmente  di  andarsene  ad  alvi- 
tare  in  quelle  isole,  c rinunziando  al  dominio 
c alle  guerre  tutte,  viversi  in  quiete 

Vii.  Ciò  sentito  avendo  quei  di  Gliela  , i 
quali  non  cercava»  già  pace  e riposo  , ma 
prede  e ricchezze  , navigarono  in  Libia  per 
volrt  mettere  Ascali,  figliuolo  d’ Ifta,  sul  trono 
de’  Mauritani.  Sertorio  per  questo  non  si  perde 
punto  d’  animo  , ma  determinò  di  andare  in 
soccorso  di  coloro  che  guerreggiavano  conlro 
di  Ascali,  accioccliè  i soldati  ch’egli  avea  se- 
co, qualche  nuovo  principio  di  speranza  pren- 
dendo e soggetto  avendo  d’ altre  imprese , 
non  gli  si  sliandassero  per  indigenza.  Ben  cara 
fu  In  di  lui  venuta  ai  Mauritani,  e s’accinse 
subito  all’opera;  e liattuto  avendo  Ascali,  te- 
nealo  stretto  d’assedio.  Avendo  perii  Siila  man- 
dato Pacciami  a soccorrere  Ascali  con  un’ar- 
mata ben  poderosa,  venuto  Sertorio  alle  ma- 


fi)  Cadice. 

(2)  Queste  sono  le  Canarie  , dette  anche 
Isole  fortunate  , la  descrizione  delle  quali 
fa  vedere  per  qual  ragione  Cosi  ai  appellas- 
sero. 

(3)  Cinquecento  leghe. 


ni,  uccise  l’acciaiio,  e ridottane  in  suo  potere 
I’  armata,  1’  unì  ai  snidali  suoi  ; e.t  espugni) 
Tingi,  dove  Ascali  rifuggilo  si  era  co’  suoi  fra- 
telli. Quei  di  Libia  rarcontmn  che  in  questo 
luogo  seppellito  fu  Artico  : ma  Serterio,  unti 
sapendo  dar  fede  ai  barlviri  intorno  alla  di 
lui  grandezza,  scavar  ne  fece  il  sepolcro  ; u 
trovato  avendovi  un  corpo  lungo  , per  quel 
che  dicono,  sessanta  cubiti  (l),  sbalordito  ri- 
mase, e scannale  vittime,  vi  accumulò  sopra 
di  bel  nuovo  il  terreno  , e ne  accreblie  l’ o- 
nore  e la  fama.  Narrano  i Tingili,  che  morto 
Anteo,  la  di  lui  miglio,  die  avea  nome  Tin- 
ge, si  unì  con  Ercole,  e che  nacque  Sofaee, 
il  quale  regnò  in  quel  paese,  e diede  alia  città 
il  nome  della  madre  sua  : e che  da  Sofaee 
nacque  Diodoro,  il  quale  si  fece  soggette  mollo 
delle  genli  Libiche  , avendo  seco  un’  armala 
di  Greci , Olhiaui , e Micenei,  trasportali  ad 
aiutar  ivi  da  Ercole.  Queste  cose  riferite  qui 
sicno  in  grazia  di  Giubba  , valentissimo  sto- 
rico fra  tutti  i re;  |ioieliè  narrasi  che  i di  lui 
antenati  discendenti  fossero  di  Diodoro  e di 
Sofaee.  Sertorio  impadronito  essendosi  di  ogni 
cosa,  non  fece  già  offesa  veruna  ai  suppliche- 
voli o a quelli  r.lie  in  lui  s'affidarono,  ma  re- 
stituì Ioni  gli  averi  , le  città  , i magistrati  , 
non  togliendo  se  non  quelle  cose  che  dato  ve- 
nivangli  di  buona  voglia.  Quindi  mentr’  egli 
consultando  andava  a qual  parte  dovesse  vol- 
gersi, giunsero  a lui  gli  ambasciadori  de'  Lu- 
sitani; che  a Chiamare  il  mandarono  |>er  con- 
dottiero; bisogno  avendo  eglino  di  un  coman- 
dante di  grande  autorità  e d’  esperienza,  per 
la  paura  clic  avean  dei  Romani,  e affidandosi 
in  lui  solo,  per  esser  già  informati  dei  di  lui 
costume  da  quei  clic  trattato  avean  con  esso. 

Vili.  Iticesi  eh’  ei  non  si  lasciava  facilmente 
prendere  nè  dalla  voluttà  nè  dal  timore,  ma 
che  per  natura  intrepido  era  ue’più  gravi  pe- 
ricoli , e che  moderazione  usava  nella  buona 
fortuna;  clic  meno  ardire  egli  aveva  d’  ogni 
altro  capitano  de’  suoi  lempi  in  andar  a di- 
rittura e subitamente  ad  attaccar  battaglia  , 
ma  che  poi  in  tulle  le  circostanze  dove  nòtte 
guerre  trattavasi  di  circonvenire,  di  coglier 
vantaggio , di  occupar  lunghi  forti  e-  muniti , 
di  marciare  con  celerilà  , di  usar  astuzie  ed 
inganni,  era  al  bisogno  un  artefice  di  abilità 
somma  ; e che  largo  e liberate  mostrandosi 


(I)  Supponendo,  per  salvar  Plutarco  , un 
fatto  di  numero  commosso  dai  copisti  io  que- 
sta misura,  potrebbe  ridursi  il  gessatila  a sei. 
oliò  tale  a un  dipresso  era  , secondo  i libri 
ebraici , la  misura  del  gigante  Golia.  Il  cu- 
bito, «iq(oc,  equivaleva  a iti  ceolimclri  cir- 
ca. Gli  antichi  avevano  anche  il  cubilo  reale 
di  lUdì donni  - 47  ccutiiu  ; ii  cubilo  medio  — 
42  cenimi.-,  il  cubilo  di  18  pollici  olimpici 
— iti  ccutiuiclri. 


in  onorare  le  prodane,  moderato  per  contra- 
rio era  in  punire  i delitti  : quantunque  l’a- 
zione crudele  e severa  eh’  ei  fece  presso  al 
line  della  sua  vita  intonici  agli  ostaggi,  sem- 
iira elio  mostri  clic  il  naturale  suo  non  fosse 
già  per  sè  mansueto  , ma  che  si  vestisse  di 
una  tal  qualità  consideratamente,  quando  ciò 
necessario  gli  era.  A me  parrebbe  pertanto 
che  una  sincera  virtù,  c ben  fondata  secondo 
ragione,  non  potesse  giammai  degenerare  nel 
suo  contrario  per  qualunque  fortuna.  D’ altra 
parte  però  impossibile  cosa  non  è che  que- 
glino  ancora , i quali  buoni  propositi  hanno  e 
(mona  indole,  indegnamente  maltrattati  veg- 
gendosi  da  grandi  sciagure,  insieme  colla  for- 
tuna cangino  pure  i costumi  (I).  Il  die  io 
mi  avviso  clic  sia  avvenuto  allora  a Sertorio: 
il  quale , abbandonalo  già  dalla  fortuna  , ed 
esacerlwlo  dal  sinistro  successo  delle  faccen- 
de, aspro  e malvagio  divenne  verso  quei  che 
oltraggiato  l’ aveano.  l enendo  egli  adunque 
chiamato  allora  dai  Lusitani , salpò  dalla  Li- 
bia, e fatto  da  essi  comandante  con  assoluto 
dominio,  li  mise  subito  in  ordine,  e sottomet- 
tendo andava  la  vicina  Ibcria;  essendovi  mol- 
tissimi che  gli  si  assoggettavano  di  loro  buona 
voglia  , massimamente  in  grazia  della  di  lui 
piacevolezza  ed  attività;  e macchinava  anche 
egli  stesso  astutamente  alcune  cose  per  im- 
postura e per  blandimento,  la  principal  delle 
quali  fu  quella  della  cerva  , e fu  di  questa 
maniera.  Spano,  uomo  |>opolare  di  quei  che 
vivevano  alla  campagna , incontratosi  in  una 
cerva,  che  di  recente  partorito  aveva,  e che 
fuggivasi  allora  dai  cacciatori  , non  potè  già 
tener  dietro  alla  cerva  stessa  , ma  ne  prese 
la  cerhiattella  , che  egli  inseguì  , stupefatto 
della  nuova  qualità  del  colore:  imperciocché 
era  tutta  bianca.  lCsseudo  a caso  accampalo 
Scrtorio  in  que’  luoghi,  e solendo  lietamente 
ricevere  ogni  regalo  che  portato  veniagli  dalle 
cacciagioni  , o dalle  produzioni  de’  campi,  e 
amorevolmente  ricompensar  coloro  che  cosi 
l’ ossequiavano,  gli  presentò  Spano  quella  cer- 
hialleila.  KgH  ricevutala,  per  verilà  ne  provò 
da  prima  qualche  piacere  , ma  senza  fame 
gran  caso  : in  progresso  |»i  di  lem)»,  ren- 
duta  avendosela  così  mansueta  ed  affezionala, 
die  quhnd'  ei  la  chiamava , essa  intendea,  e 
lo  seguiva  quando  in  qualche  luogo  egli  an- 


(1)  Il  dire  elio  non  è impossibile,  è un  dire 
assai  poco.  Il  Uacier  cita  molto  opportuna- 
mente quel  passo  di  Sofocle,  ove  Llcltra  di- 
ce : Miei  amici  , ella  i rota  diffici liteima 
temperarti  nello  stalo  in  cui  io  mi  trovo  , 
e non  mormorare  contro  gli  Dà.  Quando  le 
sventure  sono  gravi  come  le  mie,  cambiano 
la  nostra  indole,  e ei  sforzano  ad  esser  mal- 
vagi a malgrado  di  noi  medesimi. 


dava,  nè  si  sbigoltia  punto  al  tumulto  e allo 
strepilo  del  cain|io,  ridusse  egli  n poco  a poco 
la  cosa  a religione,  dicendo  esser  quella  cerva 
un  dono  di  Diana  ; e divulgavo  eli’  essa  mo- 
stravagli  molle  cose  occulte,  lien  conoscendo 
esser  per  natura  facili  i barbari  a lasciarsi 
prendere  da  superstizione.  Di  più  usava  egli 
un  tale  artificio.  Quando  di  nascosto  rilevalo 
avesse  che  i nemici  fatta  avessero  irruzione 
in  una  qualche  parte  del  paese  a lui  soggetto, 
o procurassero  di  far  da  lui  ribellare  qualche 
città,  dava  a divedere  che  la  cerva  glielo  a- 
vesse  detto  mentr’  ei  dormiva,  con  dargli  com- 
missione di  tener  in  pronto  le  truppe.  Pari- 
mente, quando  udita  avesse  una  qualche  vit- 
toria de’  suoi  capitani,  nascosto  tenera  il  mes- 
so , e producevn  la  cerva  incoronata  , in  se- 
gno di  qualche  buona  nuova,  esortando  quei 
barbari  a star  di  buon  animo,  e a sacrificare 
agli  Dei,  come  fossero  già  per  udire  l’avviso 
ili  un  qualche  felice  successo. 

IX.  Avendoli  ei  così  mansuefatti,  a provare 
gli  ebbe  altresì  più  moderati  e più  pronti  in 
qualunque  occasione  che  di  loro  servirsi  vo- 
lesse, persuasi  essendo  di  non  esser  già  gover- 
nati dai  consigli  di  un  uomo  straniero  , ma 
bensì  da  un  Nume.  Ciò  testificato  pur  anche 
veniva  dai  fatti  medesimi,  veggendosi  crescere 
la  di  lui  potenza  più  che  non  parca  ragio- 
nevole. Conciossiacliè  con  duemila  e seicento 
uomini,  chiamali  da  lui  Romani , bencliè  me- 
scolali vene  fossero  scttecentodi  Libia,  i quali 
passati  erano  in  Lusitania  con  lui,  con  quat- 
tromila  scudati  Lusitani,  e settecento  cavalli, 
guerreggiava  contro  quattro  comandanti  roma- 
ni, sotto  i quali  erano  cento  e ventimila  pe- 
doni, sei  mila  cavalli,  duemila  arcieri  e from- 
bolieri,  c una  moltitudine  di  città  innumera- 
bile, quando  egli  sotto  di  sé  non  nc  nvea  se 
non  venti.  Quantunque  però  cominciato  egli 
abbia  con  forze  così  picciole  e debili , non 
solamente  si  sottomise  gran  genti  , e prese 
molte  città,  ma  dei  comandanti,  die  gli  ven- 
nero contro,  sconfisse  in  certo  modo  Cotta  in 
una  battaglia  navale  nello  stretto  presso  Mel- 
iaca ; volse  in  fuga  Aufidin  govemator  della 
Delira,  presso  al  liuine  Beli;  ucciso  bcn  due 
mila  Romani , e debellati  avendo,  col  mezzo 
del  questore  suo,  Domizio  e Lucio  proconsolo 
dell'altra  Ilieria  , tolse  di  vita  Toranio , altro 
comandante  di  quei  da  Metello  inviali  con 
armata  contro  di  lui;  e avviluppando  Metello 
stesso,  uomo  granitissimo  cd  (‘stimatissimo  fra 
tutti  i Romani  di  allora,  fra  non  pochi  sini- 
stri, il  ridusse  a tali  angustie,  che  il’ uopo  fu 
che  venisse  Lucio  Lollio  dalla  Gallia  Narbo- 
nese  a soccorrerlo  , e che  con  tutta  celerità 
mandalo  gli  fosse  da  Roma  Pompeo  Magno 
con  altre  truppe.  Imperciocché  non  sapea  Me- 
tello qual  maniera  gli  convenisse  usare  guer- 
reggiando contro  un  personaggio  così  perti- 
nace, il  quale  si  sottraea  sempre  ad  ogni  a|>cria 
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Ini  taglia,  ecangiavasi  in  qualunque  modo  colla 
Speditezza  c leggerezza  di  quella  sua  iliera 
milizia;  e avvezzo  essendo  per  contrario  egli 
a comi  ni  li  menti  ben  regolati,  alla  lesta  di  fa- 
lange stabile  c gravemente  armata  , ottima- 
mente esercitata  a respingere  e ad  abbattere 
quei  nemici  clic  vengono  alle  mani , ma  non 
già  valevole,  come  i soldati  facean  di  Serto- 
rio,  a marciar  per  monti,  a tener  dietro  ad 
uomini  che  si  ritiravano  e fuggian  sempre, 
leggieri  al  pari  del  vento  , assuefatti  a tolle- 
rar la  fame  , e a viver  di  cibi  non  cotti , e 
senza  starsene  sotto  padiglioni. 

X.  Hi  più  era  Metello  ornai  vecchio,  e dalle 
molte  e granili  battaglie  dato  si  era  a condurre 
una  vita  dilicata  e rimessa;  ed  allora  avea  che 
far  con  Sertorio  , il  quale  pieno  era  di  uno 
spirito  vegeto  e giovanile,  ed  avea  un  corpo 
mirabilmente  acconcio  alla  robustezza,  all’agi- 
lità e alla  temperanza.  Conciossiachò  neppure 
nel  tempo  che  oziava  e che  rilassato  si  era  , 
mai  non  si  dava  all’  ebbrezza,  e accostumato 
crasi  a comportar  grandi  fatiche,  lunghi  viaggi 
e vigilie  continuate,  contento  di  pochi  cibi  ed 
abbietti:  ed  essendo  sempre  andato  vagando  e 
e alla  caccia,  quando  si  trovava  disoccupato, 
acquistata  piena  cognizione  s’  avea  dei  luoghi 
ove  passar  si  poteva,  e ove  no;  perloché,  fug- 
gendo , sapeva  tutti  i siti  onde  scampare  , e 
inseguendo  il  nemico,  quelli  tutti  sapeva  ove 
rinserrarlo.  Addiveniva  però  che  Metello,  non 
potendo  attaccar  battaglia , tutti  quei  danni 
soffriva  che  soffrono  quei  cheson  vinti;  e Ser- 
torio , con  quel  suo  fuggire,  tutti  i vantaggi 
aveva  die  han  quelli  che  inseguono  il  debel- 
lato nemico:  imperciocché  non  gli  dava  campo 
di  poter  andare  a fare  provvisione  d’ acqua  e 
di  viveri,  gl’  impediva  il  cammino  quando  mar- 
ciava, e molestando  e inquietando  lo  andava 
quando  accampavasi:  e quando  stavasi  ad  un 
qualche  assedio,  vi  compariva  ben  tosto  anche 
egli,  e assediava  invece  lui  medesimo  con  ri- 
durlo in  penuria  del  nèccssario;  cosicché  i di 
lui  soldati  più  sollevar  non  sapevano  un  tal  di- 
sagio; e poiché  Sertorio  sfidava  a singoiar  ten- 
zone Metello,  essi  gridavano  e istanza  facevano 
che  combattesse  pure  condottiero  con  condot- 
tiero, e Romano  con  Romano;  e scansandosi  egli 
dal  far  ciò,  essi  lo  schernivano;  ma  ei  si  rideva 
de’loro  scherni,  e in  questo  faceva  bene:  imper- 
ciocché il  capitano,  come  dice  Toofraslo , in- 
contrar deve  una  morte  da  capitano,  e non  da 
soldato  volgare.  Vcggendo  poscia  Metello  che 
i Langobriti,  i quali  prestavano  non  poco  di 
aiuto  a Scrtorio  . facilmente  venir  presi  po- 
teano  colla  sete  ( non  avendo  eglino  in  città 
se  non  se  un  pozzo  solo,  e potendo  già  chi 
assediati  gli  avesse  impadronirsi  delle  fontane 
eh’  eran  ne’  borghi  e presso  alle  mura  ),  là  si 
portò,  lusingandosi  di  prendere  l’assediala  città 
fra  due  giorni,  venendole  a mancar  l’ acqua: 
onde  commesso  aveva  ai  soldati  suoi  di  non 


portar  con  loro  altri  viveri  che  per  cinque  di 
soli.  Sertorio  però,  soccorrer  volendo  con  lotta 
sollecitudine  quei  cittadini,  ordinò  ebe  empiuti 
fossero  d’ acqua  duemila  otri,  assegnando  per 
ogni  otre  una  buona  quantità  di  danaro.  Dei 
molti  Iberi  e de’  molti  Mauritani  pertanto,  che 
assumer  voleano  l’impresa  , scelse  egli  i più 
robusti  e i più  veloci,  einviolli  per  la  strada 
del  monte,  comandando  loro,  che  quando  con- 
segnassero gli  otri  a quei  eh’ erano  nella  cit- 
tà, ne  menasser  fuori  tutta  la  turba  inutile, 
acciocché  la  bevanda  fosse  per  esser  bastante 
ai  difensori.  Intesa  eli’  ebbe  Metello  una  tal 
cosa  , se  ne  afflisse  altamente  , avendo  già  i 
soldati  consumata  la  vittuaglia.  Mandò  peri 
Aquino  alla  testa  di  seimila  uomini  per  prov- 
veder viveri.  Accortosi  di  ciò  Sertorio  , ap- 
postò un  agguato  in  sulla  strada  , e mentre 
Aquino  se  ne  ritornava  , fatti  uscir  fuori  da 
una  certa  ombrosa  valle  tremila  uomini,  glieli 
mandò  sopra;  ed  egli  investitolo  di  fronte,  il 
volse  in  fuga  , parte  uccidendo  , parte  pren- 
dendo vivi  i soldati  eh’  erano  con  lui.  Me- 
tello quindi,  riamato  Aquino,  che  aveva  già 
perdute  le  armi  e il  cavallo,  vituperosamente 
levò  l’ assedio  e se  ne  parti , venendo  molto 
dileggiato  dagl’  Iberi  e deriso. 

XI.  Per  queste  cose  ammirato  ed  amato  era 
Sertorio  dai  barbari,  e di  più  ancora,  perché 
armandoli,  ordinandoli , e dando  loro  i segni 
alla  maniera  romana,  e cosi  levando  ciò  aie 
v’  era  nelle  loro  forze  di  furioso  e di  bestia- 
le, da  una  gran  mano  di  ladroni  che  erano, 
ridotti  aveali  ad  un  ben  regolato  esercito.  1- 
uoltre,  usando  l’ argento  e l’ oro  senza  rispar- 
mio, ornava  le  loro  celate,  e ne  screziava  gii 
scudi  : e insegnando  pur  loro  a servirsi  di 
clamidi  e di  tonache  a fiori,  e per  queste  cose 
somministrando  egli  tutto,  e cooperando  alla 
loro  bella  e pulita  comparsa,  venia  cosi  a cat- 
tivarsene gli  animi.  Ma  sopra  tutto  so  gli  fe- 
ce suoi  con  ciò  che  operò  egli  in  riguardo 
ai  loro  figliuoli.  Conciossiachò,  raccoltine  en- 
tro la  gran  città  d'Osca  i più  nobili  che  fos- 
sero in  quelle  genti,  e costituiti  ad  essi  aven- 
do precettori  delle  greche  discipline  e delle 
romane,  venia  bensì  in  effetto  a tenerli  con 
tal  modo  in  ostaggio  , ma  in  apparenza  ciò 
era  per  erudirli,  acciocché  ad  essi,  divenuti 
poi  uomini , potess’  egli  dar  ingerenza  negli 
affari  della  repubblica  e nel  comando.  I ge- 
nitori sommamente  si  rallegravano  nel  vedere 
clic  i loro  figliuoli  di  ora  in  ora  andavano  in 
pretesta  e con  tutta  decenza  alle  scuole,  die 
Sertorio  pagava  per  loro;  che  spesse  volte  li 
disaminava  ei  medesimo;  che  distribuiva  pre- 
mii  a quei  che  li  meritavano,  c che  donava 
ad  essi  di  quegli  ornamenti  che  appcndonsi 
al  collo,  e che  i Romani  chiamano  bulle.  Es- 
sendovi allora  costume  in  Iberia , che  quelli 
che  schierati  erano  intorno  al  comandante , 
quand’ei  morto  cadesse,  morissero  anche  o- 
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piino  insieme  con  lui  (1  ) ; ed  essendo  ciò 
chiamalo  da  quei  barbari  libamenlo  sopra  il 
sacrificio,  gli  altri  comandanti  non  avean  se 
non  pochi  de’  loro  scudieri  e dei  loro  com- 
pagni che  obbligati  si  fossero  a fare  una  tal 
cosa;  ma  Sertorio  area  molte  migliaia  d’ uo- 
mini che  per  questo  il  seguiano.  Racconta- 
si che  , essendo  1’  armata  sua  messa  in  rotta 
presso  una  certa  città  , e venendo  incalzato 
tuttavia  dai  nemici,  gl’Iberi  non  curando  punto 
«li  loro  medesimi,  badavan  solo  a salvare  Ser- 
torio, c levandoselo  sulle  spalle,  il  trasporta- 
rono cosi  dall’  uno  all’  altro  fino  alle  mura  , 
c clic  , quando  poscia  in  sicuro  egli  fu  , si 
diede  ognun  d’essi  a fuggire. 

XII.  Invaghiti  egli  avea  non  solamente  gli 
Uteri,  ma  i soldati  ancora  d’ Italia;  e pero  , 
andato  essendo  in  Iberia  con  una  grande  quan- 
tità di  danari  e con  una  poderosa  armata  Per- 
petua Ventane,  della  stessa  fazione  di  Serto- 
rio  , e divisalo  avendo  di  voler  guerreggiare 
da  sé  solo  contro  Metello,  i di  lui  soldati  se 
re  crucciavano,  e molto  nel  di  lui  campo  ra- 
gionavasi  di  Sertorio  ; il  che  altamente  affligge- 
va Perpenna  medesimo,  che  per  nobiltà  e per 
ricchezze  pieno  era  di  boria.  Oltre  ciò,  quan- 
do portata  fu  la  nuova  che  Pompeo  passava 
Pirene,  quei  soldati  allora  prendendo  I’  armi, 
c arraffando  le  insegne  delle  legioni,  a gridar 
si  misero  contro  Perpenna,  facendogli  istanza 
percliè  li  conducesse  a Sertorio  ; altrimenti 
minacciavano  di  abbandonarlo,  e di  andarsene 
da  loro  stessi  ad  un  tal  personaggio,  che  ben 
atto  era  a salvar  sè  medesimo  e gli  altri.  Co- 
stretto allora  Perpenna  ad  acconsentire,  veli 
condusse  , e si  uni  a Sertorio  con  cinquan- 
tatre  coorti  che  aveva.  Sertorio  pertanto,  an- 
dandosi aggiungendo  a lui  anche  tutti  quei 
eh’  erano  di  qua  dal  fiume  libro  ( impercioc- 
ché concorreva  ad  esso  di  continuo  da  ogni 
banda  la  gente  ) , avea  sotto  di  sè  una  mol- 
titudine ben  numerosa;  ma  in  agitazione  es- 
sendo sopra  Q, disordine  e sopra  la  ferocia  di 
uei  barbari,  che  gridavano  di  voler  farsi  sd- 
osso ai  nemici,  e che  mal  sapevano  soffrire 
indugio,  si  studiava  egli  di  mitigarli  con  sue 
parole.  Come  vide  poi  che  se  ne  sdegnavano 
e che  intempestivamente  gli  faceano  violenza, 
lasciolli  andare,  e permise,  senza  prenderse- 
ne allora  altra  cura,  che  si  azzuffassero  pur 
coi  nemici , sperando  che  non  affatto  sconfitti, 
ma  bensì  mal  conci  rimanendo  da  una  si  fatta 
zuffa,  fossero  poi  per  essergli  in  avvenire  ob- 
bedienti e sommessi.  Avvenuta  essendo  la  cosa 


(1)  Cesare  de  Bello  gali.  lib.  Ili  narra  che 
questo  costume,  per  cui  alcuni  si  uccideva- 
no quando  moriva  il  loro  capo  o signore , 
trovavasi  anche  nelle  Collie;  c noi  sappiamo 
che  esiste  ancora  nelle  Indie,  nel  Cejlan  c 
nel  Tonkin. 

Plutarco  — II. 


com’  egli  appunto  immaginata  I’  aveva  , andò 
in  loro  aiuto  , e li  ricovrii,  mentre  s' erano 
già  dati  a fuggire  e li  ridusse  in  sicuro  ne- 
gli alloggiamenti.  Volendo  poi  egli  levare  dai 
loro  animi  l’ abbattimento,  scorsi  pochi  giorni 
uni  tutti  in  una  generale  assemblea,  e rntro- 
dur  fecevi  due  cavalli  , l’uno  estremamente 
debile  e di  già  vecchio,  l’altro  di  una  liella 
e grande  corporatura,  c robusto,  il  quale  avea 
una  coda  ammirabile  per  la  bellezza  e densità 
de’  suoi  crini.  Collocò  quindi  presso  al  debito 
un  uomo  grande  e gagliardo,  e presso  al  ro- 
busto un  altr’  uomo  picciolo,  e alla  vista  spre- 
gevole. Rato  essendo  poi  loro  il  segno,  1’  uo- 
mo gagliardo,  presa  con  amendue  le  mani  la 
coda  del  cavallo  debile  la  traeva  a sè  con  vio- 
lenza, come  fosse  per  «frapparla;  e l’altr’uo- 
mo,  che  privo  era  di  vigore,  divelleva  ad  uno 
ad  uno  i crini  di  quella  del  cavallo  robusto. 
Poiché  il  primo,  essendosi  non  poco  affaticato 
invano,  e avendo  fatto  molto  ridere  gli  spetta- 
tori, rimaso  si  fu  da  quell’  assunto , e il  se- 
condo fatto  ebbe  vedere,  in  brevissimo  tempo 
e senza  stento  veruno  , denudata  di  crini  la 
coda  dell’altro  cavallo,  levatosi  allora  Sertorio: 
« Mirate,  disse,  o commilitoni,  esser  la  tolle- 
t ronza  più  efficace  della  violenza  , e molte 
» di  quelle  cose,  che  non  possono  farsi  tutte 
» ad  un  tratto,  potersi  far  benissimo  a poco 
a a poco.  Imperciocché  1’  assiduità  è di  un 
i potere  insuperabile;  e il  tempo  abbatte  con 
i essa  e distrugge  ogni  forza,  il  quale  è mi 
1 benevolo  cooperatore  a prò  di  quelli  che 
i aspettano  con  buon  raziocinio  1’  opportunità 
> che  egli  presenta:  e per  contrario  nimicis- 
i simo  e a quelli  che  inopportunameute  s’  af- 
) frettano.  > (1). 

XIII.  Si  fatte  cose  tessendo  di  giorno  in 
giorno  Sertorio  per  consolare  quei  barbari  , 
adattando  pur  andavasi  all’  opportunità.  Ciò 
poi  eh’  egli  fece  contro  i Garacitani,  fu  cosa 
ammirata  non  punto  meno  di  qualunque  al- 
tra delle  sue  operazioni  guerriere.  Sono  co- 
storo un  popolo  al  di  sopra  del  fiume  Tago  ; 
e non  abitano  già  essi  ne  città  alcuna  nè  vi- 
co , ma  il  sito  in  cui  si  stanno  è un  giogo 
ben  grande  e sublime,  dove  sono  spelonche 
c cavità  nelle  pietre,  guardanti  verso  tramon- 
tana. Tutta  la  campagna  soggetta  produce  un 
fango  cretoso  , ed  una  specie  di  terra  facil- 
mente frangibile  per  la  spugnosità  sua,  onde 
non  vale  a sostener  quelli  che  vi  cammina- 


(1)  Queste  dimostrazioni  materiali  di  verità 
morali  sembrano  richiamarci  a tempi  più  an- 
tichi che  non  sono  quei  di  Sortono.  A tro- 
var però  credibile  il  racconto  che  qui  si  leg- 
ge, e di’  è divenuto  assai  celebre,  basta  l'os- 
servazione che  fa  Plutarco  qui  appresso,  o 
per  meglio  dire  basta  ricordarci  che  Serto- 
rio si  trovava  fra  uomini  ancora  barbari. 
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no , e per  poco  che  tocco  sia,  minutamente 
discioglìesi  come  calcina  vira,  o come  cene- 
re. Questi  barbari  adunque  entrando  in  tali 
grotte  ogni  volta  che  timore  aveano  di  guer- 
ra , e unendo  in  esse  la  loro  preda  , se  ne 
stavano  quivi  tranquillamente  , sicuri  di  non 
poter  esser  presi  per  forra:  ed  essendosi  al- 
lora Sertorio  allontanato  da  Metello,  e fermato 
avendo  il  campo  presso  a quel  giogo,  si  die- 
der  eglino  a dispregiarlo,  come  se  stato  fosse 
vinto.  Per  lo  che  esso,  o per  collera,  o per- 
chè mostrar  volesse  eh’  ei  non  fuggiva,  andò 
cavalcando  allo  spuntar  del  giorno  ad  esami- 
nare quel  sito,  al  quale  non  trovando  accesso 
per  veruna  parte,  mentre  inutilmente  qua  e 
li  raggiravasi  e vanamente  minacciando  an- 
dava, vide  alzarsi  da  quella  terra  un  gran  pol- 
verio, e venir  portato  dal  vento  contro  colo- 
ro. Conciossiaohè  volte  sono  ( come  ho  già 
detto  ) le  grotte  verso  tramontana;  e il  vento 
che  spira  dall’Orsa,  il  quale  alcuni  chiama- 
no Cecia,  sommamente  vi  domina,  ed  è il  più 
gagliardo  fra  tutti  i venti  che  soffiano,  là  pro- 
dotto venendo  dalle  umide  pianure , e insie- 
me dalle  montagne  nevose:  e in  quel  tempo 
che  era  nel  vigor  della  state  , forte  pur  es- 
sendo , ed  alimentato  dalla  liquefazione  dei 
ghiacci  settentrionali,  vi  spirava  giocondissi- 
mo, refrigerando  di  giorno  i barbari  e i loro 
bestiami.  Argomentando  Sertorio  sopra  tali 
cose,  e informato  essendosi  da  quei  del  pae- 
se, comandò  a’  suoi  soldati  che  levatesi  le  zolle 
di  quella  tena  spugnosa  e che  divenia  come 
cenere  , e portandole  rimpetto  al  giogo , ne 
formassero  un  cumulo:  la  qual  cosa  veggen- 
do  i barbari,  e supponendo  che  ciò  si  facesse 
per  alzare  un  rilievo  contro  di  essi , deride- 
vano un  tal  lavoro.  Sertorio  , fatti  lavorare  i 
soldati  fino  alla  notte , li  ritirò.  Venuto  poi 
giorno  , si  mise  da  prima  a spirare  un’  aria 
molle,  che  smovea  le  parli  piu  minute  e più 
lievi  della  terra  ammassata,  le  (piali  disperse 
quindi  andavano  come  pula  sottile  : ma  spi- 
rando )»i  Cecia  impetuoso  al  levarsi  del  sole, 
e impolverandosi  i colli,  i soldati,  cooperan- 
do a ciò,  sommoveano  il  cumulo  in  sin  dal 
fondo,  e stritolavano  quella  secca  mota;  e al- 
cuni correr  vi  fecero  su  e giù  i cavalli,  su- 
scitando cosi  vie  maggiormente  la  polverosa 
terra  e dandola  al  vento,  che  assumendo  tutta 
la  maleria  che  stritolala  era  e mandata  in  al- 
to, la  gittava  contro  le  abitazioni  de1  barbari, 
le  quali  aveano  l’ingresso  dalla  parte  donde 
soffiava  il  vento  medesimo.  Non  avendo  quel- 
le grotte  altro  spiraglio  che  quella  sola  aper- 
tura, per  la  quale  entrava  il  vento,  ben  tosto 
i barbari  gli  occhi  ebbero  di  caligine  coper- 
ti, ben  tosto  s’empirono  di  un  alito  soffocan- 
te, traendo  un  aere  aspro  e mescolato  insiem 
colla  polvere.  Per  la  qual  cosa,  ciò  tollerato 
avendo  eglino  a gran  fatica  due  giorni , il 
terzo  poi  si  arrendettero,  accrescendo  cosi  a 


Sertorio  non  tanto  la  forza,  quanto  l’estima- 
zione, per  aver  egli  saputo  ottener  coll’inge- 
gno ciò  die  ottener  non  potessi  coll’ armi. 

XIV.  Finché  pertanto  guerreggiava  Serto- 
rio contro  Metello,  parea  che  la  maggior  par- 
te delle  cose  felicemente  gli  riuscisse  per  la 
vecchiezza  e per  la  naturai  tardità  di  Metello 
stesso,  che  levarsi  non  potea  contro  un  uomo 
pieno  d’audacia,  il  quale  alla  testa  era  di  un 
esercito  piuttosto  di  ladroni  che  di  soldati.  Ma 
poiché , accampato  essendosi  presso  a Pom- 
peo che  passalo  avea  già  Pirene  , e avendo 
messo  in  pratica,  e insieme  praticato  venen- 
do contro  di  lui  ogni  tentativo  proprio  delle 
lotte  dei  comandanti  di  guerra,  e opponendo 
artificio  ad  artificio,  ben  guardandosi,  rima- 
sto si  fu  al  di  sopra,  molto  decantato  allora 
egli  venne  in  fino  a Roma , come  atrissimo , 
fra  quant’ altri  capitani  in  quel  tempo  v’ era- 
no, a governar  la  guerra.  Conciossiachè  non 
era  già  picciola  la  fama  di  Pompeo,  ma  fio- 
riva allor  più  che  mai  per  la  gloria  che  acqui- 
stata si  avea  dalle  valorose  imprese  controdi 
Siila,  per  le  quali  gli  venne  dato  pdr  da  que- 
sto medesimo  il  soprannome  di  Magno,  vale 
a dir  Grande;  e gli  onori  conseguiti  avea  del 
trionfo,  prima  che  avesse  barba  ; onde  è che 
anche  molte  delle  città  soggette  a Sertorio, 
tenendo  la  mira  sopra  Pompeo,  animo  aveva- 
no di  darsi  a lui,  ma  poi  si  quietarono,  dopo 
il  caso  contro  ogni  speranza  avvenuto  intorno 
a Laurone.  Imperciocché  , essendo  Sertorio 
all’assedio  di  questa  città,  s’ avanzò  Pompeo 
con  tutto  l’esercito  suo  per  soccorrerla.  Quin- 
di movendo  quegli  per  occupare  un  colle , 
donde  parea  che  si  potesse  danneggiar  la  cit- 
tà , e questi  affrettandosi  per  impedimelo , 
Sertorio  il  prevenne,  e Pompeo,  fermando  iti 
il  suo  esercito,  si  rallegrava  di  quella  combi- 
nazione , avvisandosi  d’ aver  preso  in  mezzo 
Sertorio  fra  la  città  e la  sua  propria  annata, 
e mandò  dicendo  ai  Lauroniti  che  facesser 
pur  animo,  e che  si  stessero  intorno  alle  mura 
a mirar  Scrtorio  assediato.  Ciò  Sertorio  sen- 
tendo, si  mise  a rider?,  e disse  che  ben  egli 
insegnalo  avrebbe  a questo  scolare  di  Siila 
( così  chiamava  ci  Pompeo  per  iseberno  ) es- 
ser di  mestieri  che  un  capitano  volga  l’occhio 
più  indietro  che  innanzi;  e ciò  dicendo,  ve- 
der fece  agii  assediati  seimila  pedoni,  da  lui 
lasciati  entro  al  primo  vallo,  dal  quale  mosso 
egli  essendosi,  occupato  aveva  il  coile,  e la- 
sciali ve  gli  avea,  acciocché,  quando  Pompeo 
volto  si  fosse  contro  di  lui,  essi  gli  si  ftCPS‘ 
sero  addosso  alle  spalle.  Ciò  compreso  noe 
avendo  Pompeo  se  non  assai  lardi,  non  aveva 
coraggio  d’ investire  Sertorio,  temendo  di  ve- 
nir circondato , e nello  stesso  tempo  rossore 
aveva  di  abbandonare  quei  che  in  rischio  tn>- 
vavansi;  ma  standosi  pur  ivi  presente  a sede- 
re, costretto  era  di  valerli  perire:  conciossia- 
cliè  i barbari,  perduta  ogni  speranza,  si  die- 
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u doro  finalmente  in  mano  di  Seriorio.  Egli  per- 
donò alle  loro  persone,  e tutti  li  lasciò  in  li- 
lierlà;  pure  ne  incendiò  la  città,  non  già  per 
effetto  di  collera  nè  di  crudeltà  ( impercioc- 
ché sembra  che  questo  personaggio  meno  as- 
sai di  ogni  altro  comandante  aderito  abbia  ai 
fervidi  moti  dell’  animo  ),  ma  per  far  vergo- 
gnare e per  mortificar  quelli  che  in  ammira- 
zione aveano  Pompeo  , onde  a dir  si  avesse 
fra  i barbari,  che  trovandosi  egli  vicino,  e quasi 
quasi  riscaldandosi  all’  incendio  di  una  città 
confederata,  non  la  soccorse. 

' XV.  Ri|>ortò  per  altro  Seriorio  assai  scon- 
fitte , mantenendo  bensì  sempre  invitto  sé 
stesso,  e quei  che  eran  con  lui,  ma  rotto  ve- 
nendo negli  altri  suoi  capitani.  Del  ristorar 
però  cb’ei  faceva  tali  sconfitte  ammirato  egli 
era  più  nelle  sue  perdite,  che  i comandanti 
* avversari  nelle  loro  vittorie  , come  avvenne 
nella  battaglia  contro  Pompeo  intorno  al  Sin- 
crone, e di  bel  nuovo  in  quella  intórno  a Tut- 
tia  contro  Pompeo  c Metello,  insieme  uniti. 
I-a  battaglia  intorno  al  Sucrone  dicesi  che  fatta 
fu,  affrettandosi  Pompeo  di  venire  alle  mani, 
perchè  parte  non  avesse  Metello  nella  vitto- 
s ria  ; e ben  anche  Sertorio  combattere  volea 
n con  Pompeo  prima  che  Metello  sopravvenisse. 

Avanzate  però  ei  le  sue  truppe  in  sulla  sera, 
M attaccò  il  conflitto,  pensando  che  esteri  essen- 
do i nemici,  e non  pratici  de’ luoghi  , fosse 
si  per  esser  loro  d’impedimento  l’ oscurità  della 
notte,  tanto  se  fuggissero,  quanto  se  inseguis- 
ti sero.  Nella  mischia  avvenne  che  egli,  il  qual 

H era  sull’  ala  destra  , si  trovò  da  principio  a 

il  fronte  non  di  Pompeo,  ma  di  Afranio,  il  qual 

era  sulla  sinistra.  Sentendo  poi  che  quelli  che 
lk  azzuffati  s’ erano  con  Pompeo,  cedevano  al  di 

jj  lui  urto,  e rimanean  superati,  lasciala  egli  al- 
ti fora  quell’ala  destra  al  governo  d’altri  capi- 
li toni , corse  a dar  aiuto  a quella  che  venia 

t vinta.  Quivi  unendo  e confortando  quelli  che 

0 già  si  fuggiano  e quelli  die  tuttavia  fermi  sta- 

f vano;  investi  novamente  Pompeo  che  incalza- 

va, e lo  mise  in  una  fuga  precipitosa  ; nella 
quale  Pompeo  medesimo  fu  ben  vicino  ad  es- 
ser morto,  e ferito  essendo,  scampò,  fuor  di 
ogni  aspettazione  : imperciocché  gli  Africani 
ó eh’ erano  con  Sertorio,  come  preso  n’ebbero 

0 il  cavallo  che  ornato  era  d'oro,  e che  aveva 
uua  bardatura  preziosa  , nel  dividersi  quelle 
spoglie  e nel  contender  fra  loro  , lasciarono 

fi  (l’inseguirlo.  Non  sì  tosto  partito  si  fu  Ser- 
torio dall’ala  destra  per  soccorrer  l’ altra,  che 
f Afranio,  caricando  quelli  che  opposti  gli  era- 

f no,  li  rovesciò,  e li  respinse  agli  alloggiamen- 

1 li  , nei  quali  intrudendosi  unitamente  ancor 

p esso,  mctlevali  a sacco,  essendo  già  buio,  e 

ii  non  sapendo  nulla  della  fuga  di  Pompeo,  nè 

( frenar  potendo  i soldati  suoi  dal  depredare. 

In  questo  menlre  tornò  Sertorio  , dopo  aver 
vinto  dal  canto  suo;  e fattosi  addosso  a quelli 
fi  di  Afranio,  che  pel  disordine  in  scompiglio 


trovavansi  , ne  uccise  molti.  La  mattina  poi 
scendeva  ili  bel  nuovo  in  armi  per  attaccar 
ancora  battaglia;  ma  come  udito  ebbe  esser 
vicino  Metello,  sciolse  l'ordinanza,  e levò  il 
campo,  dicendo  : « Ben  io , se  sopravvenuta 
» non  fosse  quella  vecchia , ben  manderei  a 
s Roma  questo  fanciullo,  dopo  averlo  corretto 
» con  isferzate  a. 

XVI.  Era  egli  sommamente  afflitto  per  non 
trovarsi  più  in  vermi  luogo  quella  sua  cerva; 
conciossiaclié  veniva  cosi  ad  esser  privo  di 
una  macchina  meravigliosa  ad  usare  coi  bar- 
bari, i quali  specialmente  allora  d’uopo  aveau 
di  conforto.  Ma  avvenne  poscia  che  di  notte 
tempo,  vagando  a caso  alcuni  dei  suoi,  s’in- 
contrarono in  essa,  e ravvisatala  al  colore,  la 
presero.  Ciò  sentito  avendo  Sertorio,  promise 
a quei  che  presa  l’ aveano  di  dar  loro  grossa 
quantità  di  danari,  se  non  palesasser  la  cosa 
a persona.  Nascosta  quindi  la  cerva,  e lascia- 
ti passar  pochi  giorni,  s’incamminò  poi  egli, 
tutto  ilarità  in  volto,  al  suo  tribunale,  raccon- 
tando ai  capitani  dei  barbari  , che  mentr’  ei 
dormiva,  Dio  indicato  aveagli  un  qualche  gran 
bene.  Asceso  indi  Sul  tribunale,  rendeva  ra- 
gione a quelli  che  a lui  ricorreano  ; ed  es- 
sendo intanto  lasciata  andare  ivi  presso  la  cer- 
va da  quei  che  la  custodivano , essa,  veduto 
Sertorio,  corse  allegra  oltre  misura  al  tribu- 
nale , ed  ivi  fermatasi  pose  il  capo  sopra  l{^L 
di  lui  ginocchia,  e gli  palpeggiava  colla  boc-^%. 
ca  la  destra , assuefatta  già  dapprima  a far 
questo.  Corrispondendo  perii  Sertorio  con  farle 
affettuose  carezze  , in  modo  che  ben  facea 
credere  che  fosser  sincere  , e versando  ben 
anche  lagrime,  attoniti  restarono  in  sulle  pri- 
me gli  astanti,  indi  battendo  le  mani  e gri- 
dando, accompagnarono  Sertorio,  come  uomo 
divino  e caro  agli  Dei,  al  suo  padiglione,  tutti 
di  letizia  pieni  e di  buone  speranze.  Nelle 
pianure  poi  ile’ Saguntini,  rinchiusi  avendo  e 
ridotti  i nemici  ad  estreme  indigenze,  costret- 
to fu  di  venir  con  essi  alle  mani,  mentre  an 
dar  volcano  a fileggiare  e a raccoglier  vive- 
ri. Combattuto  fu  valorosamente  da  amendue 
le  parli,  e Memmio,  capitano  peritissimo  fra 
tutti  quelli  eh’  eran  sotto  Pompeo,  cadde  mor- 
to nel  più  forte  della  battaglia.  Restato  supe- 
riore Sertorio,  spingessi  contro  Metello  stes- 
so, con  far  grande  strage  di  quelli  che  tut- 
tavia gli  resistevano.  Metello  sostenendo  il  ne- 
mico più  che  non  comportava  la  vecchia  età 
sua  ,'  e combattendo  con  somma  prodezza  , 
percosso  venne  da  una  lancia.  I Romani 
che  videro  , e quelli  che  sentirono  un  tal 
fatto,  vergngnarnnsi  di  abbandonare  il  loro 
condottiero;  e nello  stesso  tempo  si  suscitò  in 
essi  impeto  d’ira  contro  i nemici.  Riparando 
però  coi  loro  scudi  Metello,  e via  portando- 
celo , vigorosamente  respinser  gl’Iberi.  Vol- 
tata così  essendosi  la  vittoria  dall’  altra  parte, 
Sertorio  studiandosi  di  render  sicura  la  fuga 
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ili  que’sooi  die  lattati  erano,  e meditando  di 
far  venire  a sé  altre  forre  tacitamente,  rifug- 
gitosi in  una  città  montana  e forte,  ne  mu- 
niva le  mura  e ne  assicurava  le  porte,  quan- 
tunque volgesse  in  mente  tutt’ altro  che  so- 
stenervi l’ assedio;  ma  ciò  faceva  per  inganna- 
re i nemici;  e di  fatto  questi,  fermato  quivi 
il  loro  campo,  e aspettandosi  di  prender  quel 
luogo  senta  difficoltà,  andar  lasciarono  gli  al- 
tri barbari  , che  fuggiano  , c non  curaronsi 
delle  nuove  truppe  che  raccoglier  faceva  Ser- 
torio, il  quale  avea  mandati  per  questo  suoi 
ufficiali  alle  città  a lui  soggette  , con  ordine 
che,  quando  unita  poi  avessero  buona  quan- 
tità di  gente,  gliene  mandassero  avviso.  ' 
XVII,  Come  mandato  glielo  ebbero , pas- 
sando egli  senta  stento  veruno  per  metto  i 
nemici,  si  uni  con  queste  nuove  sue  forte;  e 
quindi  fattosi  poderoso,  se  ne  tornò  addietro, 
e impediva  ai  nemici  stessi  le  provvisioni  : 
dalla  terra  cogli  agguati , colle  circuizioni  , 
collo  scorrere  per  ogni  parte,  invadendo  con 
tutta  prontezza  ; e dal  mare  col  tener  occu- 
pato il  lido  con  iscliifi  da  predatori:  cosicché, 
necessitati  essendo  i comandanti  dei  Romani 


cantavano  inni  di  trionfo  in  di  lui  lode.  Nell? 
quali  cose  lien  convenevolmente  veniva  egli 
deriso,  se  tanto  miilantavasi,  e se  cosi  straor- 
dinaria allegrezza  provava  per  aver  superato, 
mentre  pur  ritiravasi  , quel  Seriorio  , eh’  ei 
stesso  chiamava  un  fuggitivo  di  Siila  , e db 
avanzo  della  sconfitta  di  Carbone.  Ben  grande 
magnanimità  di  Sertorio  si  fu  primamente  il 
chiamar  col  nome  di  senato  que’  senatori  che, 
fuggiti  da  Roma  , tratteneansi  appo  lui  ; lo 
eleggere  i questori  e gli  altri  capitani  dal  loro 
numero,  e l’ordinar  tutte  si  fatte  cose  a nor- 
ma delle  patrie  leggi:  in  secondo  luogo  poi. 
il  non  aver  egli  mai,  neppur  in  sole  parole, 
ceduto  punto  della  sovrana  autorità  agli  Rie- 
ri , quantunque  impiegasse  in  quella  guerra 
l’ armi , i danari  e le  città  loro  ; ma  1>  aver 
dati  ad  essi  comandanti  e prefetti  romani,  co- 
me s’ ei  la  libertà  acquistasse  ai  Romani,  e 
non  ingrandisse  già  contro  de’Romani  gt’lberi. 

XVIII.  imperciocché  era  egli  uomo  amante 
della  patria  e molto  desideroso  di  ritornarvi. 
Ma  anche  allora  che  male  gli  riuscivan  le  fac- 
cende, si  portava  ei  sempre  da  forte,  nè  fece 
mai  azione  veruna  d’  animo  vile  ed  abbietto 


a separarsi , Metello  si  ritirò  nella  Gallia  , c 
Pompeo  svernò  presso  i Baccei,  passandosela 
male  per  mancanza  di  danaro  : onde  scrisse 
al  senato , che  se  mandato  non  gli  avessero 
^argento,  condotto  avrebbe  indietro  l’ esercito; 
imperciocché  consumata  avea  già  ogni  sua  so- 
stanza guerreggiando  in  difesa  dell’Italia.  In 
Roma  jkiì  correa  gran  voce  che  Sertorio  sa- 
rebbe giunto  in  Italia  prima  di  Pompeo  : a 
tale  ridotti  avea  1’  abilita  di  Sertorio  i primari 
e i più  possenti  capitani  che  allora  vi  fosse- 
ro. Piede  chiaramente  a divedere  ben  anche 
Metello  quanto  atterrito  fosse  per  un  tal  per- 
sonaggio , e quanto  gran  conto  ne  facesse  : 
couciossiachè  pubblicar  fece  dal  banditore  , 
che  se  alcuno  de’  Romaui  ucciso  lo  avesse  , 
dati  gli  avrehb’ «gli  cento  talenti  (1)  di  ar- 
gento , e ventimila  glugeri  di  terreno  ; e se 
stato  fosse  un  esule  , ritornato  avrebbelo  in 
Roma,  volendo  cosi  averlo  a prezzo  e per  tra- 
dimento, come  disperasse  di  poterlo  superare 
palesamente.  Oltre  ciò  , avendolo  una  volta 
vinto  in  battaglia,  si  sollevò  in  tanto  fasto,  e 
talmente  si  compiacque  di  quella  buona  ven- 
tura , che  chiamar  si  fece  ìmpcradore , e le 
città  alle  quali  ei  si  portava  il  ricevevano  con 
far  sacrifici  e con  erger  altari:  e dicesi  ch’e- 
gli affettò  pure  che  gli  si  mettesser  corone 
sul  capo,  e che  gli  si  facessero  cene  deile  più 
laute  e sontuose  , alle  quali  si  stava  ei  be- 
vendo in  veste  trionfale , dove,  per  opera  di 
macchine  che  sconcano,  scendevan  giù  Vit- 
torie che  portavano  ghirlande  e trofei  d’ oro; 
e dov’  erano  cori  di  fanciulli  e di  donne  che 

(I)  Vedi  voi.  I,  p,  194,  nota  I. 


inverso  i nemiei;  anzi  nelle  vittorie  ei  man- 
dava a trattar  con  Metello  e con  Pompeo, 
pronto  mostrandosi  a deporre  1’  armi , e a 
menar  una  vita  privata,  quando  ottenesse  di 
potersene  ritornare  in  patria  ; volendo  egli 
starsi  piuttosto  cittadino  in  Roma  senza  distin- 
zione alcuna,  che , dichiarato  essendo  impe- 
radore  di  tutti  insieme  gli  altri  uomini,  star- 
sene esule  da  questa  sua  patria.  Dicesi  che 
un  tal  desiderio  di  ripatriare  prwavasi  da  lui 
specialmente  in  riguardo  alla  madre  sua,  dalla 
quale  fu  egli  allevato  da  fanciullo',  rimasto 
privo  del  padre,  ed  alla  quale  era  totalmente 
affezionato:  di  modo  che  sentendo  egli  la  di 
lei  morte,  mentre  gli  amici  eli1  egli  aveva  in 
Iberìa  il  chiamavano  al  governo  dell’  armata, 
poco  mancò  eh’  ei  per  dolore  non  mancasse 
di  vita,  giaciuto  essendosi  in  terra  per  ben 
sette  giorni,  senza  dar  il  segno  ai  soldati,  c 
senza  lasciarsi  vedere  da  alcuno  degii  amici 
stessi;  e a gran  fatica  gli  altri  capitani  com- 
pagni suoi,  e i personaggi  di  egual  dignità  . 
fattisi  intorno  al  di  ini  padiglione,  il  costrin- 
sero ad  uscir  fuori  , a favellare  ai  soldati  e 
a prender  il  maneggio  delle  faccende  ; che 
prosperamente  allora  passavano.  Quindi  e che 
a molti  parve  che  egli  fosse  uomo  per  natura 
mansueto  e inclinato  alla  quiete,  e che  per  mo- 
tivi insorti,  contro  sua  voglia  il  comando  av 
sumesse  della  milizia;  e nou  potendo  altrimenti 
ottener  sicurezza , cacciato  dai  nemici  suoi , 
e indotto  a dover  prendere  le  armi,  si  facesse 
egli  una  necessaria  custodia  intorno  alla  per- 
sona sua  colla  guerra.  Prove  .di  sua  magnani- 
mità furono  ben  anche  i trattati  ch’egli  fece 
con  Mitridate.  Concknsiachè  Mitridate  essendo»1 
rialzato  di  bel  nuovo , quasi  ad  una  sccouh 


loti»,  dopo  che  Siila  l’ebbe  fatto  cadere  a ter- 
ra, ed  essendosi  messo  ad  invader  l'Asia  ; e 
correndo  già  la  gran  fama  di  Sertorio  per 
ogni  parte  , ed  empiendosi  tutto  Ponto  dei 
ragguagli  intorno  a lui,  come  di  merci  stra- 
niere, da  quelli,  che  là  navigavano  dall’  oc- 
cidente, Mitridate,  dico,  si  mosse  a mandar- 
gli un’  ambasceria,  indotto  a ciò  specialmente 
dalle  millanterie  dei  suoi  adulatori,  i quali  as- 
somigliando Sertorio  ad  Annibaie,  e Mitridate 
a Pirro,  diceano  i Romani  che  non  avreblier  già 
{voluto  resistere  contro  si  fatti  ingegni  e con- 
tro tali  forze,  da  due  parti  assaliti , quando 
congiunto  si  fosse  il  piu  prode  di  tutti  i con- 
dottieri col  più  grande  di  tutti  i re.  Mandò 
adunque  Mitridate  ambasciadori  in  Ibcria  a 
portar  lettere  a Sertorio,  e a dirgli  a bocca 
eh’  ei  prometterà  di  somministrargli  navi  e da- 
nari per  quella  guerra,  e chevolea  poi  da  lui 
die  gli  assicurasse  il  dominio  di  tutta  I’  .Asia, 
la  quale  Mitridate  stesso  ceduta  aveva  ni  Ro- 
mani, secondo  le  convenzioni  falle  con  Siila. 

XIX.  Unitosi  da  Sertorio  il  consiglio  ch’ei 
chiamava  senato;  ed  essendo  gli  altri  di  opi- 
nione che  approvar  ben  volentieri  si  doves- 
sero quelle  proposte  ( imperciocché  non  ve- 
niva lor  chiesto  se  non  un  titolo  e una  scrit- 
tura vana  sopra  cose  che  non  erano  in  loro 
potere,  e in  contraccambio  ricevute  avrebbero 
cose  delle  quali  si  trovavano  allora  in  bisogno 
grandissimo  ),  egli  noi  soffri;  e disse  che  non 
si  oppouea  già  che  Mitridate  si  avesse  la  Bi- 
tinta e la  Cappadocia  , solite  ad  esser  domi- 
nate dai  re  , le  quali  non  attcnean  punto  ai 
Romani  ; ina  che  in  quanto  a quella  provin- 
cia che  giustissimamente  da  prima  posseduta 
era  da’  Romani , e che  rapita  e tenuta  area 
poi  Mitridate,  il  quale  ne  fu  indi  scacciato  da 
Fimbria,  e finalmente  rinunztata  l’avea  nella- 
pace  stabilita  cou  Siila,  egli  acconsentito  giam- 
mai non  avrebbo  che  di  bel  nuovo  soggetta 
gli  fosse;  d’ uopo  essendo  che  si  aumentasse 
la  città  col  suo  vincere,  pon  eh’  ei  vincesse 
colla  diminuzione  del  dominio  di  essa  : con- 
ciossiachè  un  uomo  generoso  dee  voler  vin- 
cere con  bello  onore  , ma  con  disonore  non 
deve  neppur  cercar  di  salvarsi  (1).  Queste- 
parole  riferite  a Mitridate  sbalordire  il  fecero 
per  meraviglia;  e raccontasi  che  dicesse  verso 
gli  amici  suoi:  a Che  mai  ci  commetterà  Scr- 
ii torio  quando  segga  nel  Palazio,  se  ora  che 
j>  fino  al  mare  Atlantico  egli  è cacciato,  as- 
» segna  confini  al  nostro  reggo,  e ci  minite- 
li eia  guerra  , dove  tentiamo  d’ impadronirci 
» dell’  Asia  T a Si,  fecero  nondimeno  conven- 
zioni c giuramenti  che  Mitridate  si  avesse  la 

(1)  La  nobile  sentenza  di  Seriorio  è tanto 
più  degna  di  lode,  in  quanto  che  a’ suoi  tem- 
pi presso  i condottieri  Romani  erano  già  in- 
valse massime  tròppo  contrarie. 


Cappadocia  c la  Bilinia  , mandandogli  |iereiò 
Sertorio  soldati  e condottiero,  e die  Seriorio 
avesse  da  Mitridate  tremila  Udenti  e quaranta 
navi.  Il  condottiero  che  si  mandòda  Sertorio 
in  Asia  fu  Marco  Mario  , uno  de*  senatori  , 
che  fuggiti  da  Roma,  s’ erano  appo  lui  rico- 
vrati. Prese  avendo  Mitridate  ìibìcuic  con  esso 
alcune  città  dell’  j\sia,  mentre  questo  Roma- 
no entrava  nelle  stesso  colle  verghe  e colle 
scuri,  ci  gli  andava  dietro,  volentieri  tenen- 
dosi nel  secondo  posto  , c facendo  figura  ili 
persona  che  l’ossequiasse.  Altre  di  queste  città 
messe  erano  in  libertà,  altre. dichiarate  esenti 
da  tributi  dal  Romano  medesimo  , il  quale 
scriveva  ad  esse,  ciò  essere  per  beneficio  di 
Sertorio:  cosicché  HAsia,  che  molestata  era 
da’ gabellieri,  cd  oppressa  dall’ avarizia  e dal- 
l’ insolenza  di  que’  soldati  eh’  eran  ivi  in  pre- 
sidio, si  sollevò  a buono  speranze,  e s’invagliV 
della  mutazione  di  governo  che  si  aspettava. 

XX.  Ma  nell’  Iberia  quei  senatori  eh’  erano 
con  Sertorio,  c quei  personaggi  di  cgual  di- 
gnità, subito  -che  in  istato  si  videro  da  spe- 
rare di  poter  benissimo  star  a fronte  de’  ne- 
mici, lasciato  andare  il  timore,  presi  furono 
da  invidia  e da  una  insana  «nutazione  della 
di  lui  possanza.  Capo  di  costoro  si  era  Pcr- 
penna.  il  quale  pieno  di  vana  boria  per  la  sua 
nobiltà,  aspirava  ad  esser  ci  condottiero,  e dis- 
seminando andava  di  nascosto  maligni  discorsi 
fra  gli  amici  suoi:  « Qual  mai  cattivo  genio, 
l impadronitosi  di  noi,  ci  trac  di  male  in  peg- 
J gio  ? Noi  sdegnato  abbiamo  di  ubbidire  a 
» Siila,  standoci  a casa,  il  quale  nvea  domi- 
li nio  quasi  sulla  terra  tutta  e sul  mare  ; e 
o qua  venuti  essendo  hi  mal’ ora  per  vivere 
» in  libertà,  serviamo  invece  volontariamente 
Ti  difendendo  l’ esilio  di  Sertorio  ; e venendo 
a chiamati  col  nome  di  senato,  nome  deriso 
a e beffeggiato  dia  quanti  lo  sentono  , com- 
a portiamo  poi  lo  contumelie  , i comandi  e 
a le  fatiche  stesse  che  comportano  gl’  Rieri 
a ed  i Lusitani,  a Moltissimi  riempiuti  essen- 
dosi di  si  fatti  ragionamenti,  non  vennero  per 
verità  ad  un’  aperta  ribellione,  per  timore  del 
poter  di  Sertorio;  ma  di  nascosto  guastavano 
le  di  lui  faccende,  e malmenavano  i barba- 
ri , acerbamente  punendoti  , e risedendone 
gravi  tributi,  come  ciò  fosse  per  commissione 
(li  Sertorio  stesso.  Quindi  ribellioni  insorsero 
e tumulti  nelle  città;  e quelli  che  ila  Serto- 
rio  mandati  v’  erano  per  metter  rimedio  a 
tati  cose  e per  mitigarle,  sen  ritornavano  con 
aver  destate  maggiori  guerre,  e con  aver  ren- 
dute  maggiori  le  già  incominciate  disobbe- 
dienze ; di  modo  che  , degenerando  quindi 
Seriorio  dalla  prima  sua  mansuetudine  e pia- 
cevolezza, a commetter  venne  quell’  ingiusti- 
zia contro  i fanciulli  degl’  Rieri  allevati  in  li- 
sca, altri  de’quali  ne  uccise,  altri  nc  vendè  (t  ). 

(1)  Quanto  sarebbe  grande  Scrtorio  (dice 
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XXI.  Porporina  pertanto,  molti  congiurati 
avendo  a quella  ribellione,  vi  aggiunse  anche 
Manlio  , che  era  uno  de’  capitani  (t).  Costui 
innamorato  essendo  di  un  certo  giovinetto,  e 
facendogli  affettuose  carene,  gli  manifestò  la 
congiura,  esortandolo  a voler  trascurare  gli  al- 
tri amadori  , e ad  attaccarsi  a lui  solo , che 
fra  pochi  giorni  sarebbe  divenuto  ben  gran- 
de. Ma  il  giovinetto  , che  più  affezionato  era 
ad  un  certo  altro  de’ suoi  amadori,  chiamalo 
Aufìdio,  riportò  a questo  il  discorso.  Ciò  Au- 
fidio  sentendo,  rimase  attonito;  imperciocché 
entrava  .egli  pure  nella  congiura  contro  Ser- 
torio, ma  non  sapea  che  vi  avesse  parte  an- 
che Manlio;  e sentendo  poi  nominarsi  dal  gio- 
vinetto stesso  anche  Perpenna  e Gracino,  ed 
alcuni  altri  eli’  ei  ben  sapeva  nel  numero  es- 
ser de’  complici,  pieno  di  agitazione  procurò 
di  dar  a credere  al  medesimo  , che  un  tale 
ragionamento  fosse  cosa  ridicola  e da  farsene 
lieffe,  e lo  ammoni  di  non  tenere  in  veruna 
considerazione  Manlio  , come  uomo  vano  e 
spavaldo;  j;d  egli  portatosi  a Perpenna,  e mo- 
stratogli quanto  fosse  sfuggevole  l’opportunità, 
e quanto  grande  il  pericolo  , faceva'  istanza 
perché  subitamente  eseguir  si  dovesse  l’ im- 
presa: In  ciò  i congiurati  convennero;  e su- 
liornato  un  uomo  , andar  il  fecero  a portar 
lettere  a Sertorio,  le  quali  gli  davan  contezza 
di  vittoria  ottenuta  da  un  certo  suo  luogote- 
nente, e di  un  gran  macello  che  fatto  si  era 
de’  nemici.  Rallegrandosi  però  Sertorio  oltre 
modo,  e sacrificando  per  un  cosi  buon  avviso, 
Perpenna  propose  di  voler  dare  una  cena  a 
lui  ed  agli  amici  eli’  eran  ivi  presenti  ( ed 
eran  della  congiura  ),  e a forza  di  molte  pre- 
ghiere fece  sì  che  lo  indussea  portarvisi.  Ora 
alle  cene  di  Seriorio  star  sempre  solevasi  con 
inolia  verecondia  e compostezza,  non  soffrendo 
egli  uè  di  vedere  uè  di  sentir  mai  nulla  di 
disonesto  , ed  assuefacendo  quelli  che  seco 
mangiavano  ad  usare-  scherzi  e tratti  modesti, 
amichevoli,  e non  ingiuriosi.  Alla  metà  però 
di  quel  convito  , cercando  coloro  un  motivo 
di  attaccar  rissa,  cominciaròno  ad  usar  pale- 
semente parole  non  gastigate , e dando  a di- 
vedere d’esser  ebbri,  cominetteano  molte  di- 
sonestà per  irritare  Sertorio.  Egli , o perchè 
mal  comportasse  una  tale  indecenza,  o per- 
chè a]  tardo  e non  franco  favellare  e alla  tra- 
scurane che  mostravan  di  lui,  contro  la  loro 
consuetudine,  compreso  avesse  il  loro  disegno, 
cangiò  la  forma  della  sua  positura,  abbando- 
nandosi giù  supino , coinè  non  badando  , nè 
dando  ascolto  più  a nulla.  Ma,  presa  avendo 

il  Dacier),  se  la  sua  fama  non  fosse  brutta- 
la da  questa  macchia  I 

(I)  Il  Dacier  fu  il  primo  a notare  che  si 
vuol  qui  leggere  Afoni o ( giacché  trattasi  di 
Maino  Antouio  ) c non  Manlio.  Ciò  stesso 
avvertirono  dopo  di  lui  il  Reiske  ed  altri. 


poscia  Perpenna  una  certa  fiala  di  vino  pretto, 
e lasciata  avendola,  nell’ atto  che  beveva,  ca- 
der fuor  di  mano,  e quindi  fatto  avendo  stre- 
pito ( il  qual  era  il  concertato  segno  fra  i con- 
giurati ),  Antonio,  che  giaceva  al  di  sopra  di 
Sertorioj  il  feri  colla  spada;  e poiché  nel  sen- 
tirsi ferire,  questi  si  rivolgeva  e tentava  insie- 
me di  alzarsi,  e gillatoscgli  sul  petto",  gli  tenne 
giù  compresse  amendue  le  mani;  cosicché  es- 
so, ferito  da  molti  , si  inori , senza  poter  in 
verun  modo  difendersi  (I). 

XXII.  La  maggior  parte  allora  degl’  Iberi 
subitamente  alienossi,  e inviali  ambasciadori  a 
Metello  e a Pompeo  , si  diede  sotto  di  essi; 
e Perpenna,  presi  avendo  quelli  che  seco  re- 
stati erano  , si  sforzava  [iure  di  voler  fare 
qualche  cosà.  Servendosi  però  dell’  apparato 
di  Sertorio , solamente  per  sua  vergogna , e 
per  far  manifestamente  vedere  eh’  ei  per  na- 
tura atto  non  era  nè  a contèndale  ne  ad  ob- 
liedire,  andò  ad  attaccare  Ponqico,  dal  quale 
restando  ben  tosto  sconfitto  e preso , soste- 
ner non  seppe  neppure  quest’ ultima  scia- 
gura sua  con  animo  da  capilano;  ma  poiché 
impadronito  s’  era  delle  lettere  di  Sertorio , 
prometteva  a Pompeo  di  mostrargli  quelle 
scritte  di  propria  mano  da  personaggi  corno- 
làri  e dai  più  potenti  che  si  trovassero  in  Ro- 
ma, i (juali  chiamavano  Serlorio  in  Italia,  co- 
me già  molli  vi  fossero,  die  desiderando  di 
smovere  la  presente  costituzione  delle  cose, 
volessero  la  maniera  cangiar  del  governo.  A- 
vendo  perù  Pompeo  falla  cosa  propria  di  mento 
non  giovanile,  ma  bensì  assai  provetta  e ben 
assennala,  liberò  Roma  da  grandi  timori  e no- 
vità: imperciocché  raccolte  e quelle  lettere  e 
le  scritture  di  Scrtork) , le  abbruciò  tulle , 
senza  leggerle  e senza  lasciare  che  lette  fos- 
sero da  altri  ; e con  tutta  sollecitudine  ucci- 
der fece  lo  stesso  Perpenna;  temendo  che  se 
da  costui  palesati  fossero  i nomi  di  que*  per- 
sonaggi, non  insorgessero  rivoluzioni  e tumulti. 
Degli  altri  congiurati  ch’orano  uniti  a Per- 
penna, quelli  che  furono  condotti  a Pompeo 
tolti  vennero  di  vita;  quelli  che  in  Libia  fug- 
girono. uccisi  furono  con  saette  dai  Mauritani: 
di  modo  che  non  ne  scampò  alcuno,  trattone 
Aufidio,  il  rivale  di  Manlio.  Costui  o occulto 
o trascurato  invecchiò  in  un  certo  villaggio 
dei  barbari",  povero  e odiato,  da  tutti. 

(1)  Plutarco  non  nomina  il  luogo  in  cui 
Sertorio  fu  ucciso;  ma  da  tutto  il  contesto  della 
sua  narrazione  si  argomenta  che  ciò  accadde 
nella  città  stessa  di  Osca.  Perciò  Claudio 
Pitlion  ben  emendò  il  lesto  di  Slrabone.  clic 
net  lib.  Ili,  p.  161  parlando  di  questa  mor- 
te dice  che  Scrtorio  fini  di  malattia.  Sic- 
come non  sembra  possibile  che  Strattone  ab- 
bia ignoralo  il  genere  di  morte  di  Sèrtorio, 
quel  passo  c per  conseguenza  certamente 
corrotto,  e deve  leggersi:  egli  mori  in  Orca. 
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Vacier  stabilisce  l'epoca  della  morte  di  Eumene  nell' anno  3631  del  mondo,  primo 
dell'  Olimpiade  CXVI,  431  di  Roma,  314  av.  Q.  C.  , 

Gli  edit.  d'  Amgot  comprendono  lo  spazio  di  questavita  dall’anno  395  al  439  di 
Roma,  315  av.  G,  C.  . , 


I.  Racconta  Duri  che  Eumene  Cardiano  (2) 
figliuolo  era  di  un  padre,  il  quale  per  la  po- 
vertà sua  Iacea  il  carrellierc  nel  Chcrsoneso; 
ma  nulla  ostante  allevato  fu  alla  maniera  delle 
persone  ingenue  , nelle  lettere  e in  ciò  che 
spetta  alla  palestra;  e che  quando  era  egli  an- 
cor fanciullo,  capitalo  essendo  quivi  Filippo, 

(1)  D’onde  Plutarco  traesse  le  notizie  di 
questa  vita  non  è facile  additarlo.  Ei  cita  a 
principio  Duri  o Duride , che  nella  sua  sto- 
ria parli  della  puerizia  d'  Eumene  , ma  lo 
cita  per  confutarlo.  Uu’  altra  volta  ei  cita 
pure  le  epistole  d’  Eumene  stesso,  delle  qua- 
li  è verosimile  che  si  fosse  fatta, una  raccol- 
ta . come  di  quelle  d’  Alessandro.  Vedendo 


ed  essendo  disoccupato , a mirar  si  stava  gli 
esercizi  ginnici  dei  giovani  Girdiani,  e le  lotte 
di  quei  fanciulli , fra  i quali  portandosi  Eu- 
mene felicemente,  e capacità  mostrando  e va- 
lore , piacque  a Filippo  in  maniera , che  ei 
seco  lo  tolse.  Ma  sembra  più  convenevole  ciò 
che  raccontan  quelli  che  dicoDO,  che  Eumene 

intanto  com'egli  in  molte  cose  s’accorda  con 
Diodoro,  pnò  congetturarsi  che  attingesse  con 
lui  alle  medesime  fonti  , fra  le  quali  t da 
annoverare  Icronimo  di  Candia,  concittadino 
cd  amico  d’  Eumene,  c scrittore  autorevolis- 
simo delle  storie  del  suo  tempo. 

(2)  Di  Cardia,  città  non  oscura  della  Tra- 
cia Chersonese. 


promosso  fu  da  Filippo  in  erma  deli’  aver 
questi  fatta  amicizia  col  di  lui  padre,  e del- 
I'  essere  stato  ospite  jn  casa  di  esso  (t).  D«|x> 
la  morte  di  Filippo,  l>en  facendo  vedere  Ku- 
inene  die  ci  non  cedeva  llè  ih  senno  nè  in 
fedeltà  a verun  altro  'di  quanti  erano  intorno 
ad  Alessandro,  chiamato  era  primo  scrivano, 
ma  onorato  veniva  quanto  i più  amici  e pia 
intrinseci  di  quel  re;  di  modo  clic,  nella  spe- 
dizione Indica,  invialo  fu  ben  anche  condola 
tiero  d'annata,  e subentrò  nel  «over no  a Per- 
dicca  (2)  , quando  , morto  Efestione  , |iassì) 
i’erdicca  nel  grado  di  questo.  Per  le  quali 
cose,  allorché,  dopo  la  morie  di  Alessandro, 
diceva  Neottolemo,  il  primo  scudiere,  ch’egli 
portava  lo  scudo  e 1’  asta,  e die  Eumene  ve- 
niva dietro  collo  stilo  e colla  tabella , i Ma- 
cedoni  se  ne  ridevano  , i quali  sapean  bene 
eh’  oltre  gli  altri  onori  conseguiti  da  Eumene, 
renduto  fu  degno  di  stringer  parentela  } per 
via  di  nozze,  col  re  medesimo.  Conciosuachè 
delle  due  sorelle  che  aveva  Barsine,  figliuola 
il’  Artabazo  ( la  quale  fu  la  prima  con  cui 
s’  accoppi!)  Alessandro  in  Asia  , e n’ebbe  il 
figliuolo  Ercole  ) diede  A pania  a Tolomeo , 
e ad  Eumene  diede  I’  altra,  clic  chiamata  pur 
era  Barsine  , quando  egli  distribuì  e maritò 
anche  le  altre  Persiane  agli  amici  suoi. 

1 Al.  Nulladimeno  Eumene  disgustò  spesse 
volte  Alessandro,  e corse  qualche  pericolo  per 
cagione  d’ Efestione.  Imperciocché  , prima- 
mente , avendo  Efestione  assegnata  ad  Evio , 
sonatore  di  flauto,  una  casa,  la  quale  da  pri- 
ma stata  era  presa  dai  serventi  di  Eumene 
pel  loro  padrone,  Eumene  portatosi  con  im- 
peto e pieno  di  collera  ad  Alessandro,  a gri- 
dar si  mise  insieme  con  Mentore  .,  che  ben 
meglio  era  darsi  a sonar  il  flauto  o a canta- 
re; gittamlo  via  l’ armi  di  mano:  cosicché  A- 
lessandro  si  sdegnò  insieme  con  esso  lui  del- 
P offesa  Che  gli  era  stata  fatta,  e ne  rimpro- 
verò Efestione  ; ma  poi  ben  tosto  cangiatosi, 
sdegnossi  invece  con  Eumene  , come  questi 
avesse  piuttosto  ingiuriato  lui  con  quelle  pa- 
role che  favellalo  liberamente  contro  Efestio- 


(1}  È egli  vcrisimilc  che  Filippo  fosse  si, 
amico  , ed  avesse  par  varie  volte  albergato 
in  casa  di  un  povero  carrettiere? 

(2)  Il  Pompei  stette  alla  lezione  comune 
ni»  Il»p?wsoo  *«p«A«C» i»  iw«pj£iw  Non 
trovandosi  però  menzione  presso  gli  storici 
di  questo  governo  di  Eumene,  par  ragione- 
vole adottare  la  lezione  iv*«ext«v.  secondo 
la  quale  Plutarco  verrebbe  a dire  che  Eume- 
ne subentrò  a Perdicca  nel  comando  della 
cavalleria:  e questo  sarebbe  concorde  alta  te- 
stimonianza di  Q.  Curzio  e di  Cornelio  Ni- 
pote. La  lezione  poi  imili»  non  è già  una 
semplice  congettura , ma  si  fonda  sull’  auto- 
rità di  alcuni  codici.’ 


ne.  Volendo  poi  Alessandro  slesso  m, indir 
Nearco  con  navi  nel  mare  che  b fnor  delta 
terra,  domandava  danari  agli  amici  ( non  es- 
sendocene nel  regio  erario  ):  e domandati  j- 
vendo  trecento  talenti  ad  Eumene  , egli  non 
gliene  portò  se  non  cento  soli , dicendo  die 
a mala  pena  c con  gran  fatica  aWa  potuto 
raccorre  pur  "questa  somma  dai  suoi  ammini- 
stratori. Alessandro  però  senza  farne  punto  di 
risentimento,  e senza  accettare  neppure  i cen- 
to, diede  Online  ai  suoi  serventi  di  sporcar 
nascosamente  fuoco  alla  lenda  di  Eumene,  vo- 
lendo convincer  sul  fatto  Eumene  stesso  per 
mentitore,  mentre  trasportati  venissero  i di  lui 
danari  (t):  ma  si  abbruciò  la  tenda  , prima 
che  ciò  far  si  potesse  ; del  che  a penlir  poi 
s’ eblie  Alessandro,  per  esser  ivi  perite  anche 
le  scritture.  L’oro  e P argento  clic  vi  si  trovò, 
già  squagliato  dal  fuoco,  fu  più  di  mille  ta- 
lenti (2).  Ma  Alessandro  non  ne  prese  nulla; 
e scrivendo  ai  satrapi  ed  ai  prefetti  per  ogni 
parte,  che  mandassero  copie  delle  incendiate 
scritture,  ordinò  che  tutte  ricevute  fossero  da 
Eumene.  Novamente  poi  venuto  essendo  Eu- 
mene in  controversia  con  Efestione  intorno  a 
non  so  qual  donativo,  c dette  essendosi  molte 
villanie  reciprocamente,  non,  ebbe  per  allora 
egli  veruno  scapito:  ma  poco  dopo,  morto  es- 
sendo Efestione,  e provandone  il  re  un’affli- 
zione somma,  c trattando  con  asprezza  e con 
severità  tutti  coloro,  I quali  gli  parca  che  lo 
avessero  invidiato  mentr’era  vivo,  e che  si  ral- 
legrassero della  di  lui  morte,  in  sospetto  area 
sopra  lutti  Eumene,  mettendo  in  campo  spesa: 
fiate  quelle  dissensioni  e quelle  villanie.  Eu- 
mene però  , eh’  era  uomo  astuto,  e che  ben 
sapea  darla  ad  intendere,  studiussi  di  trar  sa- 
lute da  ciò  che  gli  apportava  rovina.  Imper- 
ciocché ricorse  allo  zelo  e al  favore  stessi 
che  avea  Alessandro  verso  Efestione , sugge- 
rendo quegli  onori  che  erano  per  dar  mag- 
gior lustro  al  defunto,  e prontamente  e con 
generosità  somministrando  egli  danari  per  li 
costrultura  del  monumento. 

III.  Morto  Alessandro,  e venuta  a sedinone 
la  falange  contro  gli  amici  di  Alessandro  me- 
desimo , Eumene  col  sentimento  dell’animo 
suo  aderiva  a questi , ma  col  suo  parlare  si 
mostrava  indifferente,  equa!  persona  privali: 
come  non  appartenesse  punto  a lui,  essendo 

(1)  Questa  maniera  di  convincere  Eumene 
della  sua  bugia  somiglia  un  poco  al  modo 
con  cui  Sertorio  ( Vedine  la  vita,  § XII,  P- 
209  ) provava  ai  suoi  soldati  il  buon  effetto 
della  pazienza.  L’  avarizia  e l’ ingratitudine 
di  Eumene  passano  veramente  ogni  confi»*- 
S’egli  poco  appresso  paga  dodici  mila  laten- 
ti, li  paga  per  sottrarsi  ad  un  danno  mu»» 
maggiore. 

(2)  Vedi  voi.  I,  pag.  194,  nota  I. 


straniero,  l’ ingerirsi  nelle  controversie  de’Ma- 
oedoni:  e quando  gli  altri  compagni  si  par- 
tirono da  Babilonia,  ei  rimasto  nella  città,  mi- 
tigando andava  molti  de' pedoni , e li  rendè 
più  disposti  c più  facili  a pacificarsi.  Quando 
poi  unitisi  i capitani  si  ristettero  dalle  prime 
turbolenze,  e si  diriser  fra  loro  le  satrapie  ed 
i governi,  Eumene  prese  la  Cappadocia  e la 
Paflagonia  , che  giace  sotto  al  mar  Politico 
sino  a Trapezoide,  la  quale  in  allora  non  era 
per  anche  de’ Macedoni  ( essendone  re  Aria- 
rate  );  ma  conveniva  clic  Leonalo  ed  Antigo- 
no con  una  gran  mano  di  soldati,  conducen- 
do là  Eumene,  il  costituissero  satrapo  di  quel- 
la regione.  Antigono  pertanto  non  badò  punto 
a ciò  che  in  questo  proposito  scritto  aveva 
Perdicca  , essendo  già  uomo  che  la  portava 
alta,  e spregiatore  di  tutti.  Densi  Leonalo  giù 
in  Frigia  discese,  dai  luoghi  supèriori , intra- 
presa quella  spedizione  per  Eumene:  ma  ve- 
nuto essendo  ad  abboccarsi  con  esso  lui  Eca- 
tco,  tiranno  de’Canliani,  ed  a pregarlo  di  vo- 
ler piuttosto  soccorrere  Antipalro  ed  i Mace- 
doni che  assediati  erano  in  Lamia  (1),  si 
mosse  ad  andar  là,  e ne  faceva  istanza  anche 
ad  Eumene,  e procurava  di  riconciliarlo  con 
Ecateo  : imperciocché  di  mal  occhio  e sospet- 
toso P un  P altro  guatavansi , per  differenze 
che  passate  erano  fra  i loro  genitori'  intorno 
alle  cose  politiche  ; e spesse  volte  Eumene 
avea  !>en  anche  palesemente  accusato  Ecateo 
che  tiranneggiasse  , ed  esortalo  Alessandro  a 
restituire  ai  Cardiani  la  libertà.  Per  la  qual 
cosa,  scansandosi  allora  Eumene  da  quella  spe- 
dizione contro  de’ Greci,  edicendo  di  temere 
che  Antipatro,  dal  quale  già  da  gran  tempo 
odiato  era,  non  fosse  per  torgli  la  vita,  anche 
in  riguardo  a far  cosa  grata  ad  Ecateo,  Leo- 
nalo, fidatosi  di  lui,  non  gli  tenne  celato  più 
nulla  di  ciò  che  volgeva  in  mente  : ed  era, 
che  il  soccorso  non  gli  serviva  se  non  se  per 
un’  apparenza  e per  un  pretesto,'  e che  divi- 
sato avea,  come  là  pervenuto  fosse,  d’ impa- 
dronirsi tosto  della  Macedonia  ; e mostragli 
alcune  lettere  di  Cleopatra  (2) , che  il  chia- 
mava a Pella,  com’  essa  già  fosse  per  accop- 
piarsi in  matrimonio  con  lui.  Ma  Eumene,  o 
pèrche  temesse  veramente.  Antipatro,  o perchè 
disperasse  di  buon  esito  nel  disegno  di  Leo- 
nalo, uomo  stolido  c pieno  di  una  precipitosa 
e mal  fondata  impetuosità  , si  levo  di  notte 
tempo,  e si  parti  colla  sua  gente  e con  tutte 
le  cose  sue  ( aveva  trecento  soldati  a cavallo, 
edugento  dei  suoi  familiari  che  il  guardavan 
coli’ armi,  e aveva  in  oro  ben  cinquemila  ta- 
lenti a ragion  d’.  argento  );  e fuggitosi  cosi  a 
Perdicca  , e riferitigli  i divisamenti  di  Leo- 
nalo , giunse  di  subito  ad  aver  molto  potere 
appo  lui , c ad  aver  parte  pur  nel  sinedrio. 

(1)  Città  della  Tessaglia. 

(2)  Sorella  di  Alessandro. 

PlUTsnr.o  — Il 


IV.  Non  and  li  guari  che  fu  giù  condotto 
in  Cappadocia  con  un'armata  ben  poderosa  , 
presente  essendovi  Perdicca  stesso  elio  la  go- 
vernava. Fatto  prigioniero  di  guerra  Ariaralo, 
e soggiogata  questa  regione  , vi  fu  costituito 
satrapo  Eumene  ; il  quale  diede  il  governo 
della  città  agli  amici  suni,  e vi  costituì  pre- 
fetti de’presidii,  e vi  lasciò  giudici  p ammi- 
nistratori quelli  che  più  a lui  piacquero,  sen- 
za che  Perdicca  s’ ingerisse  pur  nulla  in  tali 
cose.  Egli  si  parli  quindi  insieme  con  Per- 
dicca , rendendogli  ossequio  , e non  volendo 
restar  separato  dai  regnanti.  Ma  confidandosi 
Perdicca  di  poter  da  sè  medesimo  condurre 
ad  effetto  quelle  cose  le  quali  agognava,  e pen- 
sando che  quelle  che  rimanean  dietro,  d’ uopo 
aveano  di  un  personaggio  prode  e fedele  che 
le  guardasse  , mandò  via  Eumene  dalla  Ciu- 
cia, in  apparenza  percliè  risedesse  nella  satra- 
pia  sua,  ma  in  sostanza  perché  tenesse  a fre- 
no la  confinante  Armenia,  che  messa  in  tu- 
multo veniva  da  Neottolemo.  Quantunque  però 
guasto  fosse  costui  da  una  certa  boria  e da 
un  fasto  vano,  studiavasi  Eumene,  col  trattar 
che  faceva  con  esso  lui,  di  raffrenarlo:  e tro- 
vata avendo  egli  la  falange  de’  Macedoni  pie- 
na tutta  di  alterigia  e di  audacia,  ad  allèsti- 
re  si  diede  un  corpo  di  cavalleria  che  star 
le  potesse  a fronte  , esentando  dai  tributi*  e 
dalle  contribuzioni  tutti  quei  del  paese  che  in 
istato  fossero  di  cavalcare,  e distribuendo  ca- 
valli , comperati  da  lui  medesimo  , a quelli 
della  sua  comitiva  ne’  quali  più  confidava  , 
stimolandone  il  coraggio  colle  emulazioni  e 
co’  regali,  ed  avvezzandone  i corpi  alle  fati- 
che col  tenerli  in  molo  ed  in  esercizio;  co- 
sicché altri  de’Maoedoni  sbalorditi  restarono, 
altri  presero  animo  , veggendo  che  in  breve 
tempo  raccolti  egli  avevasi  intorno  non  meno 
di  seimila  e trecento  cavalli.  Poiché  quindi 
Osterò  ed  Antipatro,  superati  i Greci , pas- 
savano in  Aria  per  distruggere  il  dominio  di 
Perdicca,  e riportalo  veniva  eh’  erano  per  in- 
vader la  Cappadocia , Perdicca , il  qualo  in 
persona  menava  guerra  contro  Tolomeo,  di- 
chiarò Eumene  comandante,  con  assoluta  au- 
torità, della  milizia  eh’  era  in  Armenia  ed  in 
Cappadocia-,  intorno  a ciò  mandò  lettere,  com- 
mettendo che  Alccta  e Neottolemo  badar  do- 
vessero ad  Eumene  , e che  Eumene  facoltà 
avesse  di  governar  le  faccende  come  gli  pa- 
resse bene.  Alccta  pertanto  apertamente  ri- 
cusò di  aderire  a quella  guerra,  dicendo  clic 
i Macedoni  a lui  soggetti  erubescenza  aveano 
di  combatter  contro  di  Antipatro,  e che  di- 
sposti e pronti  erano  ad  accoglier  Cralero  , 
per  la  benevolenza  che  gli  portavano.  In  quan- 
to a Neottolemo  poi,  cosa  manifesta  era  che 
ei  meditava  di  tradir  Eumene;  e chiamato  es- 
sendo, non  obbedì,  ma  in  ordinanza  mise  la 
gente  sua  contro  di  esso.  La  prima  volta  al- 
' Fora  si  fu  che  ad  approfittarsi  ebbe  Eumene 
28 
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de’  vantaggi  della  sua  previdenza,  e degli  al- 
lestimenti che  fatti  avea:  imperciocché  rima- 
nendo vinto  ne’ suoi  pedoni,  co’ suoi  cavalli 
rovesciò  Neotlolemo,  e ne  prese  la  salmeria,  e 
facendo  inseguir  in  calca  da  essi  la  dispersa  fa- 
lange, costrinse  gl’  inseguiti  a deporre  le  armi, 
e ricevendo  il  giuramento, a militare  sotto  di  lui. 

V.  Neotlolemo  però,  adunati  alcuni  pochi 
da  quella  fuga,  si  ricovrii  presso  Cratero  ed 
Antipatro.  Da  questi  era  stata  mandata  un’  am- 
basceria ad  Eumene,'  per  esortarlo  a darsi  al 
loro  partito  , assicurandolo  clic  gli  restereb- 
bero le  salrapie  che  già  aveva,  e die  inoltre 
gli  darebber  eglino  altra  milizia  ed  altro  pae- 
se, quando,'  di  nemico  che  era,  divenisse  a- 
mico  ad  Antipatro,  e di  amico  non  divenisse 
nemico  a Cralero.  Avendo  Eumene  tali  cose 
udite  , disse  che  essendo  già  da  gran  tempo 
nemico  ad  Antqiatro  , non  avrebbe  ei  voluto 
in  allora  divenirgli  amicò,  mentre  vedeva  trat- 
tar gli  amici  come  nemici;  e che  pronto  era 
a conciliar  Cralero  con  Perdicca  , ed  a fare 
che  si  convenissero  a'  patti  giusti  ed  eguali.; 
e che  , quando  s’ incominciassero  a far  sg- 
perchierie  , darehb’  egli  soccorso  all’  offeso 
finché  avesse  fiato  , e lasciato  avrebbe  pri- 
ma il  corpo  e la  vita  che'  la  fede.  Antipa- 
tia» e Cratero  adunque  inteso  eli’  ebbero  ciò, 
andavano  a bell’agio  consultando  sopra  tutto 
I’  affare,  quando  arrivato  ad  essi  Neotlolemo, 
dopo  la  fuga,  narrò  loro  la  battaglia,  e lor  fa- 
ceva istanza  die  volessero  dargli  soccorso  a- 
menduc,  ma  principalmente  'Cratere:  concios- 
siac.hc  dicca  che  i Macedoni  ardentissimamente 
il  desideravano  ; e che  se  vedessero  solo  il 
cappello  suo,  e udissero  la  sua  voce,  verreb- 
bero tosto  coll’ armi  a darsi  a lui.  Per  veri- 
tà, grande  era  il  nome  di  Cratere;  e dopo  la 
morte  di  Alessandro,  desiderato  egli  era  dai 
Macedoni  universalmente;  rammentandosi  egli- 
no come,  in  grazia  luro,  ei  nimicato  si  avea 
spesse  volle  Alessandro  medesimo  , al  quale 
si  opponeva,  piegar  veggendolo  ad  emular  le 
fogge  persiane,  e le  usanze  difendea  della  pa- 
tria, le  quali  già  vilipese  venivano  per  la  de- 
licatezza e pel  fasto  della  Persia.  Allora  dun- 
que (ira teio  mandò  Antipatro  in  Cilicia  ; ed 
egli,  lolla  seco  una  gran  parte  dell’ esercito, 
mosse  unitamente  a Neotlolemo  contro  Eume- 
ne , avvisandosi  di  farglisi  addosso  in  teui|Hi 
die  non  se  lo  aspettasse,  e che,  dopo  la  te- 
sté riportata  vittoria,  fosse  la  di  lui  milizia  in 
disordine  e nelle  crapule  immersa.  L'aver  per- 
tanto presentita  Eumene  la  dì  lui  venuta,  e 
1'  essersi  anticipatamente  preparato , ben  po- 
treblie  tenersi  per  un  effetto  di  prudente  e 
assennata  condotta,  non  già  per  cosa  che  mo- 
stri il  sommo  della  bravura  (I)  ; ma  P aver 

(1)  Perché  alla  fin  fine  si  trattava  di  pre- 
vedere l’ arrivo  di  un  nemico  da  cui  era  mi- 
naccialo, e di  prepararsi  allo  scontro. 


poi  egli  saputo  far  si  che  i nemici  non  pe- 
nelrasscrò  nulla  di  ciò  che  a lui  non  tornai! 
bene  che  rilevassero  , e di  più  che  i soldati 
suoi  , si  azzuffassero  con  Cratere,  senza  che  sa- 
pesser  eglino  con  qui  comliattessero,  tenendo 
loro  celato  il  comandante  avversario  ; questa 
semiira  veramente  operazione  particolare  di 
gran  condottiero. 

VI.  Egli  adunque  avea  sparsa  voce  che  fos- 
se Neotlolemo  che  novamentc  sopravvenisse, 
unito  a Pigre,  con  cavalleria  di  Cappadoci  e 
di  Pallngoni  ; e la  notte  che  volea  levar  il 
campo,  ebbe,  dopo  essersi  addormentalo,  una 
strana  visione.  Conciossiaché  veder  gli  parca 
due  Alessandri  allestiti  ]ier  combattere  insie- 
me, l’imo  e l’ altro  alla  («asta  di  una  falange 
indi  pareagli  che  ad  uno  andasse  in  soccorsi 
Minerva,  all’altro  Cerere;  che  dopo  forte  bat- 
taglia restasse  vinto  quegli  eh’ era  con  Miner- 
va, e che  Cerere  minacciasse  al  vincitore  u- 
na  corona  di  spighe,  mietendole  ella  medesi- 
ma. Quindi  s’ imagi  nò  egli  che  una  tale  vi- 
sione fosse  tolta  in  favor  suo,  combattendosi 
da  lui  per  un  ottimo  terreno,  dove  allora  e- 
rano  belle  e copiose  spighe  involte  ancora  ivi 
loro  follicolo:  imperciocché  luffa  quella  regio- 
ne seminata  era,  e presentava  una  veduta  con- 
venevole a un  tempo  di  pace,  veggendovisi  i 
campi  adorni  di  ricche  abbondantissime  chio- 
me. Viemaggiormente  si  confermò  egli  poi 
■nella  sua  credenza,  sentendo  che  il  segno  ebo 
aveano  i nemici  per  la  battaglia,  era  per  ap- 
punto Minerva  e Alessandro.  Diede  però  an- 
ch’egli per  seguo  ai  suoi  Cerere  ed  Alessan- 
dro, e comando  che  tuffi  s’ inghirlandassero, 
e clic  coprisser  l’armi  di  spighe.  Spesse  voile 
si  mosse  a voler  dire  ai  capitani  e coman- 
danti suoi,  chi  si  fosse1  quegli  contro  cui  br 
dovessi  battaglia , per  non  tener  egli  solo  in 
sé  stesso  riposto  c celato  un  arcano  di  tanti 
importanza;  ina  pure  resistette  sempre  nel  suo 
proposito,  nè  affidò  il  pericolo  se  non  al  suo 
proprio  consiglio.  Nel  dis|Kir  l’ ordinanza,  non 
collocò  già  verun  de’  Macedoni  a fronte  d' 
Cratere,  ma  vi  mise  due  compagnie  di  caval- 
leria straniera,  governate  da  Karnabazo  figliuol 
d’Arlabazo,  c da  Fenice  di  Tenedo;' loro  or- 
dinalo avendo  che,  come  vedessero  il  nemi- 
co, spronassero  subitamente  e venisser  tosto 
alte  mani,  senza  lasciar  campo  a ritirati , e 
senza  liadar  punto  a parole  uè  ad  araldi  che 
venisser  loro  inviati:  conciossiaché  altamente 
leinca  che  i Macedoni , ravvisando  Cralero , 
non  passassero  a darsi  a Ini.  Egli  poi,  dispo- 
sti in  ordinanza  trecento  rolmslissimi  solai!1 
a cavallo,  avanzossi  dalla  parie  destra  per  az- 
zuffarsi con  Neotlolemo.  Quando,  superalo  >- 
vendo  un  colle  tramezzo  , vedati  furono  dai 
nemici  venire  con  velocità  e con  impeto  vio- 
lento contro  di  loro,  Cratero  sbigottito  rimi- 
se ; c molte  villanie  dicendo  a Neotlolemo . 
come  questi  ingannato  lo  avesse  in  ciò  ri* 
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intorno  al  cangiamento  ile'  Macedoni  ei  detto 
«li  avea,  ed  esortando  i capitani  suoi  a por- 
tarsi da  prodi,  mosse  all’  inconfro.  Ben  aspro 
e durò  fu  il  primo  attacco  di  quella  battaglia, 
e ben  tosto  speziatesi  Paste,  si  veline  a pu- 
gnar colle  spade;  e Cratero  non  fece  già  ver- 
gogna ad  Alessandro  ; ma  dopo  aver  uccisi 
molli  , e aver,  fatto  spesso  voltar  le  spalle  a 
quei  che  schierati  gli  erano  contro,  rimase  fi- 
nalmente ferito  da  un  Trace  , che  lo  investi 
di  fianco,  e cadde  giuda  cavallo.  (Caduto  Vclte 
si  fu  , tutti  gli  altri  passavangli  a lato  sema 
conoscerlo  ; ma  Gorgia  , uno  de' capitani  di 
baimene,  bene  il  ravvisi,  e sceso  a terra,  gli 
mise  guardia  intorno  al  corpo  , che  già  a 
inai  termine  ridotto  era  , e alle  agonie  della 
morie. 

VII.  In  questo  mentre  anche  Neottolemo 
veune  ad  azzuffarsi  con  Kumene,  i quali  già 
da  gran  tempo  si  ndiavan  l’un  l’altroj  e ne- 
mici erano;  ma  tie’  due  primi  scontri  non  si 
conobbero  : ravvisati  però  al  terzo,  amemlua 
spronarono  tosto  innanzi  a dirittura,  colle  da- 
ghe sguainale  e con  alte  grida  Cozzatisi,  di 
fronte  con  violeuza  i loro  cavalli,  come  due 
triremi  , eglino,  lasciate  allora  le  redini,  si 
alferrarun  l’un  l’altro  colle  mani  , tentando 
di  svellersi  gli  elmi,  e di  strapparsi  le  coraz- 
ze dagli  omeri.  In  questo  loro  atterramento, 
essendosi  lor  sottratti  in  uno  stesso  tempo  i 
cavalli,  caddero  a terra  l’unb  sopra  l’altro, 
e lenendosi  tuttavia  afferrali,  lotteggiavano  in- 
sieme. Quindi  Kumene  tagliò  a Noottolemo  il 
poplile  al  di  sotto)  nell’atto  che  questi  si  al- 
zava prima  di  lui,  e nel  punto  medesimo  il 
prevenne  balzando  in  piali.  «Neottolemo  allo1 
ra,  avendo  un  ginocchio  indebolito  per  la  fe- 
rita, si  fermò  sull’altro,  e stando  cosi  lusso, 
validamente  si  difendea,  ma  non  menava  già 
ferite  mortali  : ne  riporlo  bensì  egli  una  nel 
collo  , per  la  quale  cadde  a terra  disteso  e 
languente.  Kumene  però  mosso  dall’ira  e dal- 
P antico  suo  odio,  attendeva  a trargli  da  dosso 
l'ariui,  maladiceiulolo;  e Neottolemo,  avendo 
ancora  la  spada  in  uiano,  il  feri  sotto  la  co- 
razza, senza  ch’ei  se  ne  avvedesse,  nell’  an- 
guinaia: ma  la  ferita  arrecò  pinttosto  timore 
che  danno  ad  Kumene,  leggiera  essendo  per 
la  debolezza  di  chi  la  diede.  Spogliato  ch’ebbe 
il  morto  corpo,  si  senti  mal  concio  dalle  fe- 
rite, onde  frastagliate  avea  le  cosce  e le  brac- 
cia. Pure,  messosi  a cavallo,  corse  all’altro 
corno,  credendo  ch’ivi  i nemici  facessero  tut- 
tavia resistenza  : e sentite  avendo  esser  Cra- 
lero  ridollo  a morte , spronò  oltre  ; e come 
vide  clic  ancor  respirava  , e che  avea  pure 
conoscimento , sceso  giù  da  cavallo , si  mise 
a piagnere , e presolo  per  la  destra  , molle 
villanie  disse  contro  Neottolemo;  molto  com- 
passionò Cratero  stesso  per  una  si  trista  for- 
tuna, e sé  medesimo  per  quella  necessità  che 
indotto  l’aveaadover  soffrire  ei  siffatte  cose, 


o a dover  l'arte  soffrire  ad  un  personaggio  suo 
amico  e familiare.  Kumene  vinse  questa  bat- 
taglia dieci  giorni  circa  dopo  la  prima;  e si 
levò  quindi  in  grande  estimazione  , siccome 
quegli  che  a linon  line  condotte  avea  le  fac- 
cende, parla  pel  saper  suo,  parte  per  la  sua 
fortezza.  Ma  venne  ad  acquistarsi  pure  invi- 
dia ed  odio-  grande , tanto  presso  i commili- 
toni suoi,  quanto  preso  i suoi  nemici,  per- 
chè , essendo  uomo  avveniticcio  e straniero  ( 
avesse  coir  armi  e colle  mani  de’ Macedoni 
tolto  di  vita  il  primario  e più  celebre  perso- 
naggio die  fosse  tra  loro.  Ora  se  Perdicca 
anticipatamente  avuta  avesse  contezza  della 
morte  di  Cratero  , niun  altro  per  certo  otte- 
nuta non  avrebbe  la  preminenza  sopra  i Ma- 
cedoni : ma  due  giorni  dopo  che  Perdicca 
stesso  ucdso  fu  in  una  sedizione  nell'Egitto  ( 1 )', 
giunse  nel  di  lui  canqio  la  fama  di  quella'  batta- 
glia. Infiammatisi  però  tosto  di  sdegno  i Ma- 
cedoni, determinarono  di  voler  dar  morte  ad 
Kumene  , e crearono  conduttier  della  guerra 
contro  lui  Antigono  unitamente  ad  Antipatro. 

Vili.  Essendosi  poi  Kumene  abbattuto  nelle 
razze  de’  regi  cavalli,  che  pascolavano  intorno 
al  monte  Ida,  no  prose  tutti  quelli  clic  gli  fa- 
cevan  di  mestieri  ; e mandala  avendone  la 
scritta  a colóro  che  cura  ne  aveano , narrasi 
che  Antipatro  si  mettesse  a ridere,  e che  di- 
cesse eh’  egli  ammirava  lo  antivedere  di  Ku- 
mene  , il  quale  era  in  aspettazione  di  dover 
rendere  o chieder  loro  conio  delle  cose  del 
re.  Trovandosi  Kumene  lien  forte  nella  caval- 
leria, combatter  voleva  nelle  pianure  della  Li- 
dia intorno  a Sardi,  essendo  anche  ambizioso 
di  far  mostra  delle  sue  forze  a Cleopatra:  ma 
indotto  dalle  preghiere  della  medesima  ( im- 
perciocchè  temeva  ella  di  non  incorrere  io 
qualche  taccia  presso  di  Antipatro  ) s-  incam- 
minò alla  Frigia  su|ieriore,  e sverno  in  Cele- 
ne  (2)  ; dove  Alcela , Polentone  e Docirao  , 

(1)  Queste  parole  di  Plutarco  si  vogliono 

commentare  con  un  passo  di  Diodoro  , lib. 
X V III . « Toòto  5’  li  Seoi  -rpirepov  óu/pai; 
iyivtro  rfr  rispSixxsu  rsXeurJVv , oeSéis  u'j  £ - 
roX|*ir|ar«  rii  X'-'P^  IIspSìxxx  «pnosvéyxzTv  , 
Sia  rò  rrr-  tY'/yr-Ipìx  Quoti  si  pridic 

Pcrdiccae  mortem  antevertissel , nano  illi 
masut . propler  sueeessus  maijuiludinem  , 
auaua  fuisset  inferro  >„ 

(2)  Questa  ciltà  chiamarasi  cosi  da  Cele- 
rò. figliuolo  di  'Ercole  ivi  adorato  , o forse 
dal  colore  delle  pietre  tutte  nere  (utSxivoi) 
in  quel  paese,  dove  sono  frequenti  i vulcani. 
E città  celebre  anche  nelle  favole  per  tu  gara 
di  Marsia  cou  Apollo,  eh’ ivi  dicesi  avvenu- 
ta; testimonio  il  nome  di  Marsia  dato  ad  un 
fiume  che  scorse  iu  que'  luoghi.  Colle  rovine 
di  essa  Antioco  Solerò  fabbricò  A punica  a 
non  molta  diitaoza.  lungo  il  Meandro,  e vi 
trasportò  i suoi  abitanti. 
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contendendo  con  esso  lui  intorno  al  governo 
deli’ armala:  # Questo  appunto  , diss’  egli,  è 
t ciò  che  vicn  detto:  quando  abbiasi  a rovi- 
» nere,  non  v’ha  più  luogo  a ragione  ».  Pro- 
messo avendo  ai  soldati  di  dar  lord  , fra  lo 
spazio  di  tre  giorni , la  paga,  lor  vendea  le 
ville  e le  castella  , eh’  erano  in  quel  paese  , 
tutte  piene  d’  uomini  e di  bestiami;  e il  co- 
mandante di  squadra  ; o capitano  di  gente 
mercenaria  ( it  quale  prendendo  gli  strumenti 
e le  macchine  da  Eumene  stesso  che  gliele 
somministrava  , espugnava  i detti  luoghi  ),  e 
i soldati  si  distribuivano  quindi  ogni  cosa  dei 
bottino,  finche  ricompensati  restassero  di  quan- 
to era  ad  essi  dovuto.  In  questa  inauiera  ve- 
niva Eumene  a farsi  amar  di  bel  nuovo;  co- 
sicché, vedute  essendosi  una  volta  nel  campo 
suo  alcune  lettere  gittatevi  dai  capitani  nemi- 
ci, i quali  cento  talenti  e grandi  onori  esibi- 
vano a chi  ucciso  avesse  Eumene  , s’ irrita- 
rono grandemente  i Macedoni  , e determina- 
rono che  star  gli  dovessero  mai  sempre  in- 
torni, per  guardia,  ben  mille  de’  principali 
della  milizia,  i quali  lo  custodissero  per  lotto 
dov’cgli  andasse,  e passasser  la  notte  vicino 
a lui.  Eglino  volentieri  si  assoggettavano  a far 
ciò;  e paghi  teneansi  di  conseguir  da  lui  que- 
gli onori,  che  dai  re  conseguali  colora  che 
ad  essi  erano  amici  ; imperciocché  Eumene 
uvea  facoltà  di  distribuire  e cappelli  di  por- 
pora e clamidi:  donativi,  che  appo  i Macedoni 
tenuti  sono  per  li  più  distinti  che  dai  re  si 
dispensimi.  1 prosperi  avvenimenti  pertanto  sol- 
levano il  coraggio  ben  anche  di  quelli  , che 
' . per  natura  son  pusillanimi , di  maniera  che, 
quando  guardali  sieno  nell’  auge  delle  loro 
faccende  , sembra  eh’  abbiano  intorno  gran- 
dezza e sussiego:  ma  chi  ha  veramente  animo 
grande  e costante  , spiccare  assai  più  lo  fa 
ne’  sinistri  c nelle  sventure  r come  fece  Eu- 
mene. Conciossiachè,  stato  essendo  primamente 
vinto  negli  Orciai  di  Cappadocia  da  Antigono 
per  tradimento , quantunque  inseguito  fosse , 
non  lasciò  già  campo  a chi  tradito  lo  aveva 
di  'poter  fuggendo  passare  ai  nemici,  ma  pre- 
solo, il  fece  impiccare:  fuggendo  poi  egli  per 
una  strada  contraria  a quella  che  facean  co- 
loro che  lo  inseguivano,  cangiò  direzione  senza 
che  se  ne  avvedessero,  e passato  oltre,  come 
tornato  si  fu  nel  luogo  dove  falla  orasi  la  bat- 
taglia, vi  si  accampò,  e fatto  avendo  raccogliere 
i corpi  de’  suoi  che  morti  erano,  e fender  le 
imposte  delle  porte  de’ villaggi  al  d’intorno, 
li  abbruciò,  separando  i cadaveri  de*  capitani 
da  quei  «Iella  soldatesca;  e dopo  aver  ivi  ele- 
vati i tumuli,  se  ne  parti:  di  modo  che,  so: 
prawenulo  pii  Antigono,  ebbe  ad  ammirare 
il  di  lui  ardimento  e la  fermezza  dei  di  lui 
anhno. 

IX.  Incontrato  essendosi  poscia  nelle  sal- 
merie di  Antigono,  ed  agevolmente  prender 
potendo  molle  persone  libere  e molti  servi , 


e le  ricchezze  da  tante  guerre  e da  tanti  ac- 
cheggi  raccolte,  preso  fu  da  timore  che  quei 
eh’ erano  seco,  se  caricati  si  fossero  di  preda 
e di  spoglie,  non  divenisser  gravi  e lardi  alla 
fuga  , e più  dilicati  che  non  si  conveniva  per 
tollerare  di  andar  qua  e là  vagando  , e per 
comportare  il  tempo,  nel  che  principalmente 
fondate  aveva  Eumene  le  speranze  di  quella 
guerra  ; come  fesse  quindi  per  far  si , che 
Antigono  si  avesse  a volgere  altrove.  Ma  poi- 
ché diffidi  era  1’  opporsi  a dirittura  ai  Mace- 
doni , e il  voler  fare  che  si  astenessero  dal 
rapir  quelle  cose  che  apparecchiate  vedeansi 
d’ innanzi,  ordinò  egli  loro  che  si  rcficiasse- 
ro,  e chedesser  pure  da  mangiare  ai  cavalli 
e cosi  poscia  marciassero  contro  i nemici.  In 
questo  mentre  però  mandò  occultamente  di- 
cendo a Menandro  . il  quale  soprintendeva  a 
quelle  salmerìe,  che,  avendo  egli  cura  di  lui, 
come  di  amico  c familiare  che  gli  era,  Io  e- 
sortava  a ben  guaniarsi,  e a ritirarsi  con  tutta 
sollecitudine  dai  luoghi  bassi , dove  scorrere 
potevi  la  cavalleria,  alla  vicina  pendice  dove 
andar  non  poteano  i cavalli,  e dove  non  po- 
tea  venir  tetto  in  mezzo.  Compreso  avendo 
Menandro  il  suo  pericolo,  e levato  già  essen- 
dosi, Eumene  inviò  allora  innanzi  esploratori 
apertamente  e commise  ai  soldati  che  si  ar- 
massero , e che  infrenassero  i cavalli , come 
fosse  già  per  condurli  sopra  i nemici.  Mari- 
ferito avendo  gii  esploratori,  che  affatto  im- 
possihil  sarebbe  il  poter  prendere  Menandro, 
che  ricorralo  si  era  in  luoghi  difficili  , Eu- 
mene diede  a divedere  di  crucciarsene  alta- 
mente, e via  condusse  la  sua  milizia.  Si  narra 
che,  testificandosi  poi  da  Menandro  tali  cose 
appo  Antigono,  ed  encomiato  venendo  Eumene 
dai  Macedoni,  che  si  mostravan  quindi  d’ani- 
mo più  umano  verso  di  lui , perchè  avendo 
egli  in  pronto  il  poter  rendere  schiavi  i loro 
figliuoli  e svergognar  le  loro  mogli , se  ne 
fosse  astenuto,  e avesse  lasciata  andare  quella 
occasione:  o Ma  andar  lasciolla,  disse  Antigo; 
» no,  o buona  gente  , non  per  cura  eh’  egli 
» avesse  di  noi  , ma  perchè  temeva  di  non 
o mettersi  tante  piediche  intorno,  mentre  fug- 
» gir  volea  ». 

X.  Seguendo  quindi  Eumene  ad  andar  va- 
gando e a sottrarsi,  persuase  a molti  dei  sol; 
dati  suoi  di  partirsene  , o perchè  cura  egli 
avesse  di-  loro,  o perchè  trarsi  dietro  non  vo- 
lesse tanta  gente,  che  poca  bensì  era  per  com- 
battere , ma  troppa  per  potersi  tener  celata. 
Rifuggitosi  però  in  Nora,  picciol  luogo  tra  < 
confini  della  Iàcaonia  e della  Cappadocia,  con 
cinquecento  cavalli  o dugento  pedoni  sola; 
mente  , quivi  licenziò  pur  tutti  quegli  amici 
suoi , die  d’ esser  licenziati  pregarono  , pcf 
non  poter  comportare  l’asprezza  del  silo  e la 
ristrettezza  del  vivere,  tutti  abbracciandoli  e 
facendo  loro  grandi  dimostrazioni  di  affetti- 
Quando  poi  sopravvenuto  là  Antigono,  mandi1 
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a chiamarlo  ad  un  abboccamento  prima  di 
stringer  l’assedio,  Eumene  rispose  che  molli 
erano  gli  amici  di  Antigono  , ed  i capitani 
che  con  Antigono  si  ritrovavano;  ma  che  fra 
quelli,  de’  quali  era  egli  alla  difesa,  non  ne 
sarebbe  rimasto  alcuno  , quando  ci  morto  si 
fosse , atto  a una  tale  difesa;  per  lo  che  gli 
commetteva , se  abboccar  voleasi  con  lui,  di 
mandargli  ostaggi:  e facendo  Antigono  tutta- 
via istanza  perchè  a parlar  gli  venisse,  come 
a personaggio  più  forte  di  lui:  « Alcuno,  dis- 
ia s’  egli,  non  «limo  io  più  forte  di  me  me- 
li desimo,  finché  padrone  io  mi  sia  della  spa- 
li da  a.  Avendogli  perù  Antigono  mandato  suo 
nipote  Tolomeo  per  ostaggio,  secondo  quello 
che  chiedulo  s’  era  da  Eumene,  questi  allora 
giù  scese;  e amendue  salutarmi»!  ed  abbrac- 
ciamosi amichevolmente  c familiarmente,  sic- 
come quelli  che  già  spesse  volte  usalo  nveano 
insieme  , e insieme  vissuti  erano.  Nei  molli 
discorsi  che  ivi  si  fecero,  Eumene  non  disse 
mai  parola  né  per  la  propria  sicurezza  nè  per 
1’  accomodamento  ; ma  pretendendo  di  venir 
confermato  nelle  sue  satrapie,  e ebe  rondini 
gli  fossero  i doni  a lui  già  dati , stupir  fece 
tutti  gli  astanti,  diesi  maravigliavano  del  co- 
raggio e della  franchezza  sua.  Là  concorre- 
vano nel  lcm|io  stesso  molti  de’  Macedoni,  de- 
siderosi di  vedere  qual  persona  quesl’Eumenc 
si  fosse  ; imperciocché  di  verun  altro  non  si 
parlava  tanto  nel  campo,  quanto  di  lui,  dopo 
la  morte  di  Cratere.  Ma  Antigono  , temendo 
che  usata  non  venisse  ad  esso  una  qualche 
violenza,  gridando  ad  alta  voce,  inibì  l’ avvi- 
cinarsi , e scagliar  facea  sassi  contro  quelli 
che  s’ inoltravano  ; e finalmente,  cinto  avendo 
Eumene  colle  proprie  sue  braccia,  c avendo 
fatta  rimover  la  turba  degli  astanti,  lo  restituì 
a gran  fatica  in  sicuro.  Quindi  Antigono,  me- 
nato un  muro  intorno  a Nora,  e lasciatovi  un 
presidio  a guardarlo,  levò  il  resto  del  campo. 

XI.  Stretto  cosi  Eumene  d’  assedio  , forte 
si  trovava  egli  in  quei  sito,  dove  abbondanza 
era  di  frumeuto,  di  acqua  e di  sale;  ma  non 
v’  era  poi  verun  altro  commestibile,  nè  con- 
dimento veruno  , oltre  il  cibo  che  sommini- 
stralo veuiva  dal  grano.  Pure  con  quelle  sole 
cose  che  ivi  craoo  facea  viver  lieti  ed  allegri 
quei  die  stava»  con  lui,  accogliendoli  tutti  a 
mano  a mano  alla  sua  tavola,  e rendendo  loro 
soave  il  convito  colla  maniera  graziosa  del 
suo  trattare  , c colle  amorevolezze  che  loro 
usava.  Era  egli  ben  anche  giocondo  di  aspetto, 
e non  già  qual  suol  essere  uomo  bellicoso  e 
logoralo  fra  l’ armi  , ma  gaio  e florido  qual 
giovinetto,  ed  avea  il  corpo  lutto  cosi  Itene 
articolalo,  coinè' se  le  membra  state  gli  fos- 
ser  disposte  dall’  arte  con  tutta  esattezza  in 
un’  ammirabile  simmetria.  Non  ora  già  forte 
nel  suo  favellare,  ma  pieno  di  venustà  est  atto 
a iiersuadere  , come  ben  si  può  conghicUu- 
rare  dalle  di  lui  lettere.  Ora,  poiché  ciò  che 


sopra  tutto  pregiudicava  ai  suoi  assediali  , si 
era  I’  angustia  del  luogo,  raggirandosi  eglino 
fra  picciole  abitazioni , e fra  uno  spazio  che 
non  avea  se  non  se  duestadii  di  circuito  (1), 
e prendendo  essi  cibo  senza  aver  potuto  far 
prima  verun  esercizio  , e dandolo  ai  cavalli 
die  stavano  pur  senza  far  nulla,  egli,  volendo 
non  solamente  impedire  che  ad  appassir  non 
venisse  il  loro  vigore,  ma  di  più  far  si  che 
fossero  in  qualclie  maniera  esercitati  e pronti 
alla  fuga,  se  cadesse  occasione  di  doverla  u- 
sare,  assegnò  agli  uomini  una  stanza  di  lun- 
ghezza di  quattordici  cubiti  (2) , eh’  era  la 
maggiore  che  fosse  in  quel  luogo,  dove  eglino 
passeggiar  potessero,  ordinando  loro  di  aiutare 
a poco  a poco  accrescendo  il  molo  , e ren- 
dendolo più  violento.  E in  quanto  poscia  ai 
cavalli,  cingendone  le  parli  dinanzi  di  ognuno 
intorno  al  collo  con  grandi  coregge  attaccale 
al  tetto,  li  sollevava  per  via  di  carrucole  in 
modo  , che  le  gambe  di  dietro  ferme  erano 
in  terra,  e quelle  dinanzi  non  vi  toccavano  se 
non  coll’  estremità  sola  delle  unghie.  Mentre 
cosi  alzati  erano,  i cozzoni,  stando  loro  pres- 
so, gli  eccitavano  con  grida  e con  iscuriade; 
ed  essi  allora  4’  impelo  pieni  e di  ardenza , 
qua  o là  saltavano  co’  pie  di  dietro  , e cer- 
cando di  posar  pure  sul  sodo  con  quei  ch’e- 
ran  sospesi,  « battendo  il  terreno,  venivano  a 
stirar  tutto  il  loro  corpo,  e fuor  ne  manda- 
vano molto  sudore , e motto  ansavano  ; non 
male  esercitandosi  in  questa  maniera  per  man- 
tenersi agili  e forti.  Dopo  ciò  mettean  loro 
innanzi  orzo  sbucciato,  acciocché  lo  smaltis- 
sero più  presto  e più  agevolmente. 

XII.  Mentre  andava  già  in  lungo  l’assedio, 
sentendo  Antigono  che  moHo  era  Aulipalro 
in  Macedonia  , e che  in  iscompigiio  vi  erano 
le  faccende , per  le  dissensioni  di  Cassandra 
e di  Poliperconte,  non  più  uudriva  speranze 
picciole  e moderale  , ma  già  , abbracciando 
coll’  animo  tutto  il  dominio,  volea  farsi  amico 
Eumene,  per  averlq  cooperatore  alle  imprese. 
Per  la  qual  cosa  mandò  ad  esso  eteronimo  (3), 
per  istabilire  la  pàce  sulle  condizioni  eli’  ei 
gli  proponca  da  giurare:  ma  Eumene,  emen- 
dale avendo  tali  condizioni  , lasciò  poscia  in 
arbitrio  di  quei  Macedoni  stessi,  che  lo  asse- 
diavano, il  giudicare  quali  fossero  piò  giusto. 
Imperciocché  Antigono,  facendo  in  principio 
menzione  de’  re  cosi  alla  sfuggila  e legger- 
mente, tirava  poi  lutto  il  resto  ilei  giurameii- 
to  a se  stesso:  ma  Eumene  espose  per  la  pri- 
ma ne’ giuramenti  Olimpia  unitamente  ai  re; 
indi  giurava  non  solamente  die  benevolo  stalo 

(1)  Circa  488  metri. 

(2)  Vedi  la  nota  1 , pag.  206  . 2 col. 

(3)  Paesano,  corno  già  si  accennò,  c ami- 
co d’ Eumene.  Egli  scrisse  la  storia  di  quei 
die  si  divisero  gli  stali  d’  Alessandro  c dei 
loro  successori. 
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sarebbe  ad  Antigono , che  avuti  avrebbe  per 
nemici  e per  amici  que’  medesimi  die  Anti- 
gono avesse  per  talf,  ma  che  cosi  ben  anche 
farebbe  verso  Olimpia  e verso  i re  (1  ).  Le 
quali  cose  semhrate  essendo  più  giuste,  i Ma- 
cedoni giurar  le  fecero  da  Eumene,  e sciol- 
ser  l’assedio,  ed  inviarono  persone  ad  Anti- 
gono perchè  giurasse  anch’egli  quanto  Eume- 
ne giuralo  avea.  In  questo  mentre  restituì  Eu- 
mene tutti  gii  ostaggi  di  Cappadocia  che  ave- 
va in  Nora,  ricevendo  da  quei  che  via  se  li 
menavano,  cavalli;  somieri  e tende,  e raccol- 
se quanti  soldati  qua  e li  dispersi  andavano 
dopo  la  .fuga  per  quel  paese  , cosicché  ebbe 
intorno  poco  meno  di  mille  cavalli,  coi  (piali 
spronando  se  ne  fuggi,  temendo  ben  ragione- 
volmente di  Antigono.  Conciossiachè  non  solo 
comandato  aveva  costui  ai  Macedoni  che  di 
bel  nuovo  l’assediassero  e il  murassero  intor- 
no, ma  inoltre  «scrisse  loro  aspramente,  per- 
che accettala  aveano  la  riforma  del  giura- 
mento. Mentre  Eumene  se  ne  andava  fuggen- 
do , portate  gli  furono  lettere  a lui  mandate 
da  quelli  che  in  Macedonia  temeano  l’ingran- 
diménlo  di  Antigono,  pregandolo  anche  0- 
liinpia  che  andasse  a prender  cura  del  figlio- 
tetto  d'  Alessandropa  cui  insidiata  era  la  vita, 
e ad  allevarlo.  Polipo  remile  poi  e il  re  Filip- 
po gli  facevano  istaura  perchè  guerreggiasse 
contro  di  Antigono  alla  testa  della  milizia  che 
era  in  Cappadocia,  e perchè  dall’erario,  che 
era  in  Quindi , si  prendesse  cinquecento  ta- 
lenti per  accomodare  le  sue  private  faccende; 
e per  la  guerra  poi  se  ne  prendesse  tulli 
quelli  clic  volesse  egli  spendervi:  e intorno  a 
queste  cose  scrisscr  pure  ad  Antigene  ed  a 
Teniamo  , capitani  degli  Argiraspidi.  Poiché 
ricevute  avendo  questi  le  lettere  , in  quanto 
alle  parole  bensì  accolto  ebbero  Eumene  be- 
nignamente , ma  pure  si  inoslravan  pieni  ili 
invidia  e di  emulazione  , sdegnandosi  di  ve- 
dersi posposti  a lui  , egli  per  ciò  che  spetta 
all’invidia,  vi  rimedi!»  col  non  preudere  i cin- 
quecento talenti  per  sé,  come  punto  non  ne 
abbisognasse;  per  ciò  poi  che  spetta  all’ambi- 
zione e alla  vaghezza  che  aveano  di  governar 
essi,  ubbidire  non  volendo,  quantunque  abili- 
tà non  avessero  di  comandare,  vi  riparò  con 
indurvi  superstizione. 

XIII.  Imperciocché  disse  che  in  mezzo  al 
sonno  apparito  gli  era  Alessandro,  c che  mo- 
strato arcagli  un  certo  padiglione  regalmente 
addobbato  ‘ e in  osivi  collocato  un  trono  , e 
che  delta  gli  aveva,  che  lenendo  eglino  quivi 
il  loro  consesso  , e deliberando  sopra  i loro 
affari,  ei  medesimo  vi  sarebbe  presente,  o da- 
reblie  mano  ad  ogni  consiglio  ed  azione  loro, 
1 ai rchè  dipendessero  ila  lui.  Agevolmente  per- 
suase tali  cose  ad  Antigene  ed  a Teutamo  , 

(I)  Bello  « famoso  esempio  d’ invincibile 
fedeltà. 


non  volendo  già  questi  portarsi  m lui,  nè  de- 
gnando egli  di  lasciarsi  vedere  alle  porle  ita- 
gli altri,  (tosi  alzando  essi  una  tenda  regia , 
con  un  trono  che  detto  veniva  di  Alessandro, 
ivi  si  ragunavano  quando  a deliberare  avevano 
intorno  a cose  di  somma  importanza.  Da  che 
pii,  inoltrandosi  eglino  per  la  regione  supe- 
riore, Peucesla,  che  amico  era  di  Eumene  , 
vennegli  incontro,  e insieme  gli  altri  satrapi, die 
tutti  unirono  ad  esso  le  loro  genti,  fortificaro- 
no viemaggiormente  i Macedoni  per  la  moltitu- 
dine dell’armi  e per  la  magnificenza  dell'appa- 
rato. Ma  questi  satrapi,  divenuti  essendo  contu- 
ndici ed  indomiti  por  ta  libera  loro  autorità, 
c molli  e dissoluti  per  la  vita  che  menavano 
dopo  la  morie  di  Alessandro,  e avendo  in  u- 
no  stesso  luogo  portati  gli  spiriti  loro  tifaimi- 
ci  e nodriti  nell’arroganza  barbarica,  riusciano 
l’uno  all’altro  molesti,  nè  sapeano  fra  Inni 
combinarsi.  Adulando  [>ot  senza  ritegno  i Ma- 
cedoni, profondendo  in  conviti  ed  in  sacrifici, 
non  andò  guari  elio  divenir  fecero  il  cam- 
po un  ostello  di  festeggiante  intemperanza,  e 
fecero  si  che  nell’  elezione  dei  capitani  pro- 
curar dovessi  con  accarezzamenti  il  favor  della 
turba,  come  si  fa  nelle  democrazie.  Senten- 
do pertanto  Eumene  elle  costoro  si  andavano 
liensì  dispregiando  vicendevolmente,  ma  che 
lutti  però  tèmevan  lui,  e attenti  stavano  per 
torlo  di  vita  , , quando  venisse  I’  opportunità, 
diede  egli  a divedere  di  abbisognar  di  dana- 
ri, e prese  a censo  molti  talenti  da  quelli  ai 
quali  sa|»eva  d’ esser  più  in  odio , acciocché 
«jucsti  e confidassero  in  lui,  e si  astenessero 
dall’ insidiargli  la  vita  , tutti  pieni  di  ansietà 
sul  timore  di  non  perdere  il  danaro  a iui  da- 
to: onde  addivenne  che  delle  altrui  ricchezze 
si  fec’  egli  una  difesa  alia  propria  persóna;  e 
dove  gli  altri  spendo»  danari  per  assicurare 
la  loro  salvezza  , solo  egli  se  I’  assicurò  col 
riceverne.  Tuttavia  i Macedoni,  mentre  liberi 
si  trovavano  da  timore  , lasciavansi  corrom- 
pere da  coloro  dai  quali  regalati  venivano, # 
andavano  n corteggiarli  alle  loro  porte,  facen- 
dosi custodia  o comitiva  di  essi  che  deside- 
ravano di  ottener  comando  su  la  milizia.  Ma 
poiché  Antigono  venuto  fu  ad  accamparsi  l"r 
presso  con  un  grosso  esercito,  e le  faccende 
ad  alla  voce  chìedeano  un  vero  comandante, 
non  solamente  ia  soldatesca  si  attaccò  allora 
ad  Eumene  , ma  anche  ognuno  di  quei  sa- 
trapi, che  nella  pace  e in  mezzo  al  lusso  tanta 
grandi  crani»,  a lui  cedette  (I),  e senza  tar 
parola  gli  si  sottomise,  standosi  nel  posto  ch'ei 

(I)  Questo  cedere,  bisognando,  al  maggior 
merito,  può  quasi  render  perdonabile  M,e‘ 
rigia  mostrata  nella  prosperili.  Pessima  è t» 
superbia  di  coloro  i quali  , per  non  confo-'- 
sarsi  minori  ad  alcuno,  assuntoti  carico  trop- 
po superiore  alle  loro  forzo,  e rovinano  eco 
sé  la  causa  pubblica,  v • j. 


gli  assegnò:  e per  questo,  allora  che  Antigo- 
no si  accinse  a passare  il  fiume  Pasiligri  (I  ), 
gli  altri  , che  iu  guardia  erano  ne’  siti  loro 
assegnali,  non  ne  ebbero  neppur  sentore;  e il 
solo  butilene  gli  si  levò  contro , e attaccala 
battaglia,  uccise  gran  quantità  di  nemici,  em- 
pi di  cadaveri  la  corrente,  e fece  quattromila 
prigioni.  . „ . . 

XIV.  Ma  specialmente  in  una  infermità  ad 
esso  avvenuta  ben  mostrarono  chiaro  i Mace- 
doni , com’  eglino  tenevan  gli  altri  per  ben 
atti  ad  allestire  splendidi  conviti  e a celebrar 
feste  solenni,  e lenean  per  capace  di  coman- 
dare e di  governar  la  guerra  il  polo  baimene. 
Imperciocché,  dato  avendo  loro  Peucesta  un 
sontuoso  convito  in  Persia  (2) , c distribuita 
ad  ognuno  una  pecora  pel  sacrificio  , si  lu- 
singava d’aversi  acquistato  sovr’  essi. un  po- 
tere grandissimo:  ma  pochi  giorni  dopo,  avan- 
zandosi i soldati  contro  i nemici,  accadde  che 
Eumene,  per  cagione  di  malattia  pericolosa, 
portato  veniva  in  lettiga,  fuori  del  corpo  del- 
I’  esercito,  ond'  esser  lontano  dallo  strepilo  , 
a motivo  che  non  polea  prender  sonno;  e che, 
come  per  breve  sjwzio  inoltrati  si  furono,  im- 
provvisamente apparver  loro  i nemici;  i quali, 
superati  alcuni  poggi,  discendevan  nel  piano. 
Allorché  pertanto  videro  il  fulgore  che  ai  raggi, 
del  sole  mandavano  da  quelle  vette  P armi 
d’  oro  delle  truppe  che  in  ordinanza  marcia- 
vano, e le  alle  torri  eh’ erano  su  gli  elefanti, 
C le  porpore  ( ornamento  loro  proprio  quan- 
do moveauo  a combattere  ),  fermato  il  cam- 
mino, quei  che  erano  dinanzi  a gridar  si  die^ 
dero  che  si  chiamasse  loro  Eumene  : imper- 
cioccliè  più  inoltrati  non  sarebbersi , se  non 
venisse  egli  a mettersi  loro  alla  testa.  E fer- 
mate P armi  in  terra,  si  esortavano  vicende- 
volmente a rimanersene,  ed  esortavano  pure 
i capitani  a starsene  quieti  , e a non  voler 
combattere  e Cimentarsi  coi  nemici  senza 
di  Eumene.  Ciò  udito  avendo  Etunene  , con 
tutta  sollecitudine  sen  venne  ad  essi , fa- 
cendo frolla  a quelli  che  lo  portavano;  e ri- 
mosse dall’  una  e dall’  altra  parte  le  cortine 
della  lettiga,  stcndea  fuori  la  destra  tulio  e- 
sultante.  I soldati,  veduto  che  l’ebbero,  il  sa- 
lutarono subito  in  linguaggio  macedonico,  le- 
varono gli  scudi,  e tallendovi  sopra  colle  sa- 
lisse, si  diedero  a mandar  fiele  grida,  sfidan- 
do i nemici  , come  condotti  già  fossero  dal 
I 

(1)  11  Tigri,  cosi  chiamato,  secondo  alcu- 
ni scrittori,  dopo  aver  ricevuto  in  tè  I’  ac- 
que di  molli  fiumi.  Nella  versione  deli’Amyot 
trovasi  eh’  esso  nasce  presso  le  porte  di  Su- 
sa, attraversa  la  Persia  propriamente  detta 
e 1’  Eliminile,  poi  mette  foce  uel  Golfo  Per- 
sico. 

(2)  Diodoro  Siculo  nc  di  la  descrizione  , 
lib.  XIX,  cap.  22. 


loro  capitano,  che  si  vedean  presente.  Sen 
tendo  Antigono  da  alcuni  che  presi  furono  , 
clic  Eumene  ammalalo  era,  e che  in  cattivo 
sialo  trovandosi,  portar  si  facea,  pensava  che 
gran  fatica  non  fosse  lo  sconfiggere  gli  altri, 
essendo  ei  cosi  infermo.  Per  la  qual  cosa  af- 
freltavasi  per  venire  alle  mani.  Ma  còme  spro- 
nalo avendo  innanzi  , vide  la  figura  de’  ne- 
mici messi  in  ordinanza  , e la  bella  disposi- 
zione loro,  s’ arrestò  sbigottito  per  ben  lunga 
pezza;  e indi  veduta. gli  venne  la  lettiga  clic 
qua  e là  portata  era  dall’  uno  all’  altro  cor- 
no. Ridendo  allora  Antigono  sgangheralameule 
coinè  uso  era  di  fare  , e dicendo  verso  gli 
amici  suoi,  « Questa  si  è,  per  quello  che  ap- 
i paro,  quella  lettiga  che  in  ordine  si  mette 
» contro  di  noi , » ritirar  fece  tosto  le  sue 
truppe  addietro,  e si  accampò  (1). 

XV.  Quegli  eh’  erano  con  Eumene,  respi- 
rando allora  un  poco,  ritornarono  ancora  alle 
popolari  fazioni  , e insolentendo  contro  dei 
comandanti,  si  distribuirono  ad  «vernare  quasi 
per  tutto  il  paese  de’Gabenii;  cosicché  gli  ul- 
timi alloggiamenti  lontani  ermi  dai  primi  un 
tratto  di  ben  mille  stadii  (2).  Antigono,  avendo 
ciò  rilevato,  si  mosse  di  subito  contro  di  lo- 
ro , volgendosi  per  una  strada  malagevole  e 
>riva  di  acqua  , ma  quanto  aspra  altrettanto 
ireve,  sperando  che  se  si  facesse  addosso  ai 
nemici  mentre  così  disseminali  erano  pei  quar- 
tieri d’inverno,  di  leggieri  non  avrebber  po- 
tuto i capitani  metter  insieme  la  lofo  gente. 
Entrato  eh’  ei  fu  nei  luoghi  diserti  di  quel 
paese , i venti  fieri  e i ghiacci  grandi  impe- 
divano il  suo  viaggio  , molestato  venendogli 
per  essi  l’ esercito.  Necessario  soccorso  era 
adunque  l’ accendere  di  molli  fuochi,  per  li 
quali  non  rimase  egli  occulto  ai  nemici  : ma 

(!)  Dopo  clic  i due  eserciti  si  furono  di- 
scostati senza  combattere  ( così  Diodoro  , il 
cui  racconto  compie  quel  di  Plutarco  ),  ac- 
camparonsi  a tre  stadii  l’uno  dall’ altro.  An- 
tigono spedi  emissari  agli  ufficiali  nemici 
per  allettarli  con  promesse  ad  abbandonare 
Eumene,  ma  nessuno  si  lasciò  guadagnare. 
Eumene  lodoili  assai,  e disse  loro  il  seguen- 
te apologo.  — Una  volta  un  bone  innamora- 
tosi d’  un’  avvenente  fanciulla  , la  domandò 
al  padre  in  isposa.  Il  padre  rispose,  che  rc- 
cherebbesi  a grande  onore  si  fatta  parente- 
la , ma  temeva  per  la  figlia  le  sue  grandi 
unghie  e le  sue  zanne,  ove  per  caso  nascesse 
fra  l’uno  e l’altra  qualche  contrasto.  Il  bone, 
trasportato  da  amore  , si  fece  strappar  subito 
le  unghie  e i denti:  e allora  il  padre,  dato  di 
piglio  ad  un  bastone,  lo  cacciò  via.  Antigo- 
no, soggiunse,  vi  fa  grandi  promesse  per  ren- 
der nulle  le  vostre  forze  ; indi  vi  fari  egli 
pure  sentir  il  bastone. 

(2)  Cinquanta  leghe.  Diodoro  dice:  cinque 
giornale  di  cammino. 
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i barbari  che  abitavano  i monti  riguardanti 
quella  solitudine,  meravigliatisi  della  quantità 
de’  fuochi  , inviarono  messi  su  spediti  cam- 
melli a Peucesta  (I)  ; il  quale  cii>  udendo , 
interamente  sltalordi  per  timore,  e veggendo 
nticlie  gli  altri  in  eguale  sbigottimento,  prese 
a fuggire,  suscitando  pure  alta  fuga  tutti  quei 
soldati,  ne’ quali  si  ahhaltea  per  istrada.  Ma 
Eumene  levi)  loro  il  timore  e sedò  11  tumul- 
to, promettendo  che  ritardata  egli  avrebbe  la 
velocità  de’  nemici  in  maniera,  che  giunti  sa- 
rebbero tre  giorni  dopo  di  quello  olle  se  gli 
aspettavano.  Avendogli  però  essi  |>restata  fede, 
egli  mandò,  pur  allora  nunzi  al  d’ intorno  , 
ordinando  clic  con  tutta  prestezza  si  ragunas- 
ser  le  truppe  che  stavano  ne’  quartieri , e 
gli  altri  soldati;  e nello  stesso  tempo,  caval- 
cando ei  medesimo  con  gli  altri  capitani , e 
girando  intorno  ad  un  luogo  rilevato  e sco- 
perto alla  vista  di  coloro  che  camminavano 
per  la  solitudine , c misurandovi  uno  spazio 
determinato,  comandò  che  vi  si  accendessero 
molli  fuochi  di  distanza  in  distanza,  come  suol 
fare  la  milizia  accampata.  C»  fatto  essendosi, 
Antigono  , che  risplender  vide  da  quel  sito 
montuoso  quei  fuochi,  preso  fu  da  grande  af- 
flizione, e si  disanimò  credendo  Che  i nemici, 
penetrata  già  la  sua  venuta,  gli  movessero  in- 
contro. Per  non  venir  però  costretto  a com- 
battere, cosi  affaticato  e abliatluto  com’  era, 
contro  uomini  già  pronti,  e che  agiatamente 
svernato  aveano,  lasciata  quella  strada  breve, 
si  ritirò,  passando  , per  città  e per  villaggi, 
e rinfrancando  l’ esercito  suo  col  marciar  quie- 
tamente a bell’  agio. 

XVI.  Non  trovando  però  egli  nel  ritirar- 
si impedimento  veruno  , come  avvenir  suole 
quando  i nemici  posti  siansi  gli  uni  contro 
degli  altri,  e sentendosi  dire  dagli  abitanti  al 
d’intorno  ch’era  bensì  pieno  di  fuochi  quel 
luogo,  ma  che  non  s’ era  veduto  esercito  al- 
cuno, s’accorse  dello  strattagemma  che  usato 
avea  Eumene  per  ingannarlo;  il  che  mal  com- 
portamlo  , condusse  allora  innanzi  le  truppe 
sue  per  venire  ad  un’  aperta  decisiva  batta- 
glia (2).  In  questo  mentre , unita  essendosi 


(1)  Il  cammello,  secondo  Diodoro  Siculo . 
(lib.  XIX,  cap.  37)  percorre  1500  stadii  al 
giorno , che  secondo  il  nostro  computo,  sa- 
rebbero 75  leghe.  Dacier  ne  conta  60  sola- 
mente, perche  pone  25  stadii  per  lega.  Forse 
Io  stadio  adottato  da  Diodoro  era  più  corto. 
1 naturalisti  moderni  circoscrivono  la  celerilà 
del  cammello  a 10  o 12  leghe  al  giorno  se 
carico,  c circa  SO  se  scosso. 

(2)  Mentre  Eumene  ( altra  particolarità  o- 
bliata  da  Plutarco  ).  fortificatosi  nel  proprio 
campo,  stava  aspettando  ette  tutte  le  sue  gen- 
ti lo  raggiungessero  , Antigóno  spedi  due- 
mila c duecento  soldati  a cavallo  , per  im- 


inlomo  ad  F-umene  la  maggior  parte  de’ sari 
soldati,  ammiravano  essi  il  di  lui  intendimen- 
to , e vollero  che  comandasse  egli  solo.  Per 
la  qual  cosa,  pieni  di  dolore  e di  invidia  Ali- 
ticene e Tettiamo,  capitani 'degli  Argiraspidi, 
presero  ad  insidiarlo;  e sedotto  avendo  la  mag- 
gior parte  dei  satrapi  e degli  altri  capitani . 
consultavano  insieme  intorno  al  come  ed  al 
quando  convenisse  torgli  la  vita.  Furon  tutti 
di  avviso  esser  mestieri  servirsi  di  lui  in  quella 
battaglia,  e ucciderlo  poi  subito  dopo.  Ma  Eu- 
tlamo,  prefetto  degli  elefanti,  e Fedirne,  rife- 
rirono certamente  questa  deliberazione  ad 
Eumene  , non  già  per  benivoglienza  che  gli 
portassero  , nè  per  volergli  far  cosa  graia , 
ma  perchè  temean  di  tton  perdere  que’ da- 
nari che  dali  gli  aveano  a censo.  Eumene 
pertanto , commendati  e ringraziati  avendoli, 
si  ritrasse  nella  sua  tenda  ; e dicendo  agli 
amici  suoi  eh’ egli  si  raggirava  in  mezzo  ad 
una  moltitudine  di  fiere,  scrisse  il  suo  testa- 
mento; e stracciò  e guasto  tutte  le  lettere  che 
avea  presso  di  sè,  non  volendo  che  dopo  la 
sua  morte  dai  secreti , eh’  erano  in  esse , si 
producessero  •motivi  ili  taccia  e di  calunnie 
contro  coloro  che  gliele  aveano  scritte.  A- 
vendo  egli  cosi  ordinate  queste  cose,  cousul- 
|ava  se  d’ uopo  gli  fosse  lasciar  la  vittoria  ai 
nemici,  o andare  ad  invadere  la  Cappadocia, 
fuggendo  a traverso- della  Media  c dell’Arme- 
nia.'' Non  determinossi  egli  a nulla,  finché  (io 
rono  presenti  gli  amici  ; ma  dopo  di  essersi 
poi  mollo  raggiralo  fra  pensieri  vari  in  riguardo 
alla  presente  fortuna  sua,  mise  in  ordinanza 
la  milizia  (1),  facendo  animo  ai  Greci  ed  ai 

padroni»!  de’ suoi  cento  quattordici  elefanti, 
che  viaggiavano  nel  deserto,  bla  Eumene  , 
avvedutosi  del  disegno,  spedi  altri  soldati  in 
maggior  numero  , che  ne  impedirono  T ese- 
cuzione. 

(1)  Merita  di  essere  riferitala  descrizione 
che  fa  di  ambedue  le  ordinanze  Diodoro  Si- 
culo. Antigonus,  divisi a m comva  equitibw, 
sinistrata  Pytboni  commini! , dextrum  fl'» 
Demetrio,  ubi  et  ipse  dece  mere  consliluerot. 
Peditatu  aule m in  medio  collocato,  elepbtm- 
les  uni  ver  sos  aciei  obtendit,  vclilibus  inter- 
valla explms.  Tolus  copiarvm  numeratemi 
XXII  millia  pedinati,  et  IX  millia  equi tu» 
praeter  adscrtplos  ex  Media:  belluae  LXe- 
Eumenes.  ubi  dextrum  coma  rum  equilntu 
eximio  Antigonum  tenere  cognovit , se  dii 
opposuit,  collocati  in  laevo  corna  optimi' 
II ic  enim  plerosque  salrapnrum,  rum  dtle- 
rtis  equitibus , qui  illis  miltlabanl , statuti) 
et  rum  bis  ipse  praclio  se  comméttere  tale- 
bat.  Cumhis  etiam  Mitridales  Ariobanant' 
JUius  trai. ex  unius  septem  illortm  Persarum, 
qui  Smerdim  magum  communi  opera  intere- 
merant.  prosapia  genvs  ducens,  vir  cxtmttf 
fortitudinis  , et  mililariter  a puero  educa- 
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barbari.  Mala  falange  e gli  Argiraspidi  face- 
vano invece  coraggio  a lui,  còme  già  persuasi 
die  non  fosse  il  nemico  per  sostenersi  punto 
contro  di  loro.  Imperciocché  questi  erano  f 
soldati  più  vecchi  die  militalo  avessero  sotto 
Filippo  e sotto  Alessandro,  come  atleti  di  guer- 
ra , invitti  sempre  fino  allora  ed  intrepidi  j 
molli  de’  quali  avevano  settanl’  anni,  nè  alcuno 
ve  n’  era  che  ne  avesse,  men  di  sessanta  : e 
perii  andando  eglino1  ad  investire  quelli  di 
Antigono  , gridavano  ad  aita  voce:  « Contro 
a de’ padri  vostri,  o malvagi  uomini,  voi  que- 
a sta  iniquità  commettete?  a E scagliatisi  quin-. 
di  loro  addosso  con  impeto  , ne  sconfissero 
tutta  la  falange,  don  essendovi  in  essa  phi  re- 
sistesse , e venendone  trucidata  la  maggior 
[■arte.  Ivi  restò  dunque  Antigono  rotto  d«  Pit- 
to, ma  nella  cavalleria  restò  superiore,  avendo 
Peuceata  combattuto  affatto  fiaccamente:  e da 
vile  (1);  e prese  pur  tutto  il  bagaglio,  fatto 
uso  avendo  egli  di  prontezza  d'aniino  in  mezzo 
ai  più  gravi  pericoli,  e cooperato  in  ciò  aven- 
dogli la  situazione  , la  qual’  era  una  pianura 
vastissima,  dove  il  terreno  non  era  nè  troppo 
sollice  , nè  troppo  rigido  e duro  , ma  quale 
suol  esser  ne’  lidi,  tutto  coperto  di  un’  arida 
areua  salsuginosa,  che  battuta  e smossa  dallo 
scorrimento  di  tante  migliaia  d’uorfiini  e di 
cavalli,  alzò,  nel  punto  ch’erasi-per  attaccar 
battaglia,  una  polvere  a guisa  di  calcina  viva, 
che  imbiancava  I’  aria  e ottenebrava  la  vista: 
onde  anche  più  facilmente  potè  Antigono , 
senza  esser  veduto,  impadronirsi  delle  baga- 
glio de’  nemici. 

tu».  Jrtle  cornu  vero  totum  elephantum  opti - 
mot  numero  LX  ordine  inflexo  , intenerii» 
per  intentiti a levi»  armaturae  militiliu»  , 
continui!.  In  pedetlri  a (/mine  primo»  ordi- 
navit tentalo»  : inde  Jrgyratpides:  ad  ulti- 
mum  peregrino»  , et  catterò»  ad  macedoni- 
rum  armato»  ritum:  et  ante  hot  elephanle ». 
ac  fcrentariorvm  quantum  tati » J'orel.  In 
rornu  dextro  equitatv»  et  belluorum  partem 
infirmi»» imam  dtsposuit:  iisque  omnibus  Phi- 
hppum  adhibuil  ductortm.  /lune  fugam  in- 
ter pugnandum  simulare,  et  quo  par»  alte- 
ra dimicaret  evenlu,  obiervare  iutsit.  Uni- 
versi autem  , qui  Eumeni»  lune  durtum  »e- 
qucbanlur  , crani  peditum  XXXVI  milita 
srptingenli,  equitum  VI  millia  quinquaginta , 
elcphanti  CXIV  >.  — Diodori  Siculi  libri 
qui  svpersunt , ex  recensione  /Vettelingii  et 
Hrginii , rum  interpretalionc  latina  Rodoma- 
ni.  Argentorali . ex  tup.  Soc.  Bipontinae , 
anno  Vili , voi.  Vili , lib.  XIX , jj  XL. 

(1)  Ed  era  quel  Pcucesta  divenuto  illustre 
pel  suo  valore,  die  nell' assalto  della  città 
degli  Ossidrici  salvò  la  vita  ad  Alessandro, 
avventuratosi  imprudentemente  fra  i nemici, 
difendendolo,  benché  trafitto  da  tre  frecce , 
finché  gli  bastò  la  lena. 

Pictauco  — II. 


XVII.  Terminato  il  conflitto,  mandò Teuta- 
mo  subitamente  legali  ad  Antigono  per  riaver- 
le; e promettendo  Antigono  che  le  restituirebbe 
agli  Argiraspidi,  e che  di  più  tratterebbe  con 
essi  anche  nelle  altre  cose  amichevolmente , 
quando  però  gli  desser  eglino  Eumene,  pre- 
sero costoro  la  scellerata  determinazione  di 
consegnar  vivo  nn  tal  personaggio  nelle  mani 
de’  nemici.  In  sulle  prime  adunque  accoda-  V. 
vansi  a lui , senza  eh’  ci  potesse  averne  so- 
spetto, e gli  stavano  presso  guardandolo,  altri 
lamentandosi  sopra  la  perdita  della  salmeria, 
altri  esortandolo  a star  di  buon  animo,  come 
già  vincitore,  altri  biasimando  la  condotta  de- 
gli altri  capitani.  Indi  fallitisi  addosso  , gli 
strapparon  la  daga,  c attorcendogli  la  cintola 
intorno  alle  mani , gliele  legarono.  Poiché 
quindi  da  Antigono  mandato  fu  Nicànore  a 
riceverlo,  Eumene  condotto  venendo  per  mez- 
zo i Macedoni,  chiese  che  permesso  gli  fosse 
di  favellare,  non  già  per  supplicarli,  nè  per 
volerei  giustificare  , ma  per  dir  cose  che  di 
utilità  sarebbero  a loro  medesimi.  Fattosi  però 
silenzio , egli  stando  in  un  luogo  rilevato , e 
stendendo  le  mani  legate  (1):  « E qual  inai, 

» disse,  o nequitosissimi  fra  (ulti  i Macedoni, 

» qual  mai  trofeo  voluto  avrebbe  Antigono  al- 
ti zar  contro  di  voi  , che  maggior  tosse  di 
» quello  che  contro  di  voi  appunto  alzate  ora 
s voi  stessi , dandogli  cosi  legalo  il  capitano 
« vostro?  Non  era  forse  indegna  cosa  edisdi- 
ì cevole,  essendo  già  voi  vincitori,  il  confes- 
» sare  d’  esser  vinti  in  grazia  de’  carriaggi , 

> quasi  che  il  ' vincere  si  stesse  nelle  bagagtiò 
« e non  nell’  armi  ? Pur  voi  pe^  fino  il  vo- 
« atro  condottiero  medesimo  in  riscatto  di  que- 

> sii  carriaggi  mandate.  Invitto  per  tanto  son 
ì io  condotto  via,  già  vinti  avendo  i nemici, 

> ma  tradito  c fatto  perire  dai  miei  comml- 
» litoni.  Vi  scongiuro  peri»  ; per  quel  Giove 
ì che  cura  Ita  degli  eserciti , e per  quegli 
« Dei  che  presiedono  ai  giuramenti,  deh  uc- 
« ridetemi  colle  vostre  proprie  mani  voi  stes- 
s si;  che  ben  anche  morendo  hi  là  in  potere 
» di  Antigono,  morrò  isteiaamente  per  opera 

> vostra.  Nè  re  ne  farà  già  egli  rimprovero 
« alcuno:  imperciocché  gli  è di  mestieri  aver 
» Eumene  morto,  e non  vivo.  Ma  se  ciò  far 

(1)  Eumene  ( osservano  qui  il  Dacior  ed  il 
Reiske  ) non  poteva  stender  le  mani  se  le 
area  legate  dietro  le  spalle.  11  Pompei,  per 
togliere  questa  contraddiziono-  disse  soltanto 
che  gli  legarono  le  mani  eolia  zona:  ma  il 
testo  non  comporta  questa  licenza.  È proba- 
bile che  gli  amanuensi  abbiano  dimenticala 
qualche  parola  con  cni  Plutarco  accennò 
forse  che  le  catene  furono  allo  sventurato  al- 
lentate, come  appunto  dice  Giustino,  lib.  XIV, 
o.  4.  ( Facto  silentio , laxatisque  rinculi», 
prolatam . lirul  crai  ralmatu*  , manum  o- 
stendil  t. 
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» non  volete  colle  meni  vostre  , basterà  ben 
s una  di  queste  mie,  quando  mi  venga  scioi- 
» ta  , ad  eseguire  una  tal  cosa.  E se  pur 
a non  volete  affidarmi  una  spada  , gittatemi 
» cosi  legato  alle  fiere  ; e dove  ciò  facciate, 

» io  vi  assolvo  dalle  pene  che  in  riguardo  mio 
» aspettar  vi  potreste  dalla  divina  vendetta  , 
» non  altrimenti  che  se  stati  foste  uomini  piis- 
» simi  verso  il  condottiero  vostro , e giustis- 
ssimi 

XVIII.  Mentre  Eumene  tali  cose  diceva  , 
tutta  l’ altra  milizia  presa  era  d’  afflizione,  e 
gemei;  ma  gli  Argiraspidi  gridavano  che  fosse 
pur  via  condotto,  e che  non  si  badasse  punto 
alle  di  lui  ciance:  imperciocché  dura  e dele- 
stabil  cosa  era  . non  già  che  uno  scellerato 
Chersonesita , ' il  quale  travagliati  aveva  eoa 
infinite  guerre  i Macedoni,  avesse  a pagarne 
il  fio,  ma  bensì  che  i più  valorosi  soldati  di 
Alessandro  e di  Filippo,  i quali  sostenute  a- 
veano  cotante  fatichè,  si  trovassero  defraudati 
in  vecchiezza  del  premio  della  loro  bravurav 
e dovessero  andarsi  accattando  il  vitto  dagli 
altri;  e seguivan  dicendo,  esser  già  scorsa  la 
terza  notte,  da  che  le  loro  mogli  dormivano 
coi  loro  nemici  : e nel  tempo  medesimo  lo 
menaron  via,  affrettando  il  passo.  Antigono, 
temendo  che  oppresso  non  veniss’  ei  dalia  calca 
( poiché  non  vi  fu  alcuno  che  rimanesse  ne- 
gli alloggiamenti  ),  mandò  fuori  dieci  de*  più 
robusti  elefanti  e numerosi  astati,  Medi  e Parti, 
a rimover  la  moltitudine.  Egli  poi  non  ebbe 
cuor  di  vederlo  per  l’amicizia  e familiarità 
che  da  prima  passata  era  fra  loro;  e interro- 
galo da  quelli , che  in  consegna  lo  aveano  , 
in  qual  maniera  custodirlo  dovessero  : « Co- 
ti me  un  elefante  , rispose , o come  un  leo- 
» ne.  n Pure  mosso  essendosi  dopo  a com- 
passione , comandò  che  levate  gli  fossero  le 
catene  più  gravi,  e assegnato  gli  venisse  uno 
dei  di  lui  domestici,  acciocché  lo  ungesse,  e 
lasciò  libertà  di  conversare  con  esso  a chiun- 

(I)  Secondo  [e  dottrine  degli  antichi , gli 
uomini  ingiusti  non  potean  ottenere  il  per- 
dono degli  Dei,  se  prima  non  l’ otlenevan  da 
coloro  che  avevano  offesi.  Una  dottrina  più 
elevata  insegna  che  l’ offeso  ha  bisogno  egli 
medesimo  di  perdonare. 


que  dei  di  lui  amici  fosse  ciò  stato  a grado, 
e di  là  portargli  qualunque  cosa  che  neces- 
saria gii  fosse.  Consultando  pertanto  Antigono 
più  giorni  intorno  ad  Eumene , dava  ben  an- 
che orecchio  alle  parole  e alle  promesse  di 
Nearco  da  Creta  c di  Demetrio,  suo  proprio 
figliuolo,  i quali  si  studiavano  di  salvare  Eu- 
mene, mentre  quasi  tutti  gii  altri  insorgevano 
contro  di  esso,  e istanza  f aceano  perche  finse 
ucciso. 

XIX.  Dicesi  che  Eumene  domandò  ad  0- 
Domarco,  da  cui  guardato  era:  s Perchè  mai, 
» avendo  finalmente  Antigono  in  suo  potere 
o un  uomo  a lui  odioso  e nemico,  noi  fa  su- 
s tritamente  morire  , o noi  mette  generosa- 

> mente  in  libertà?  » e che  avendogli  quindi 
Onomarco  detto  insolentemente,  che  non  al- 
lora, ma  nei  tempo  della  battaglia,  convetti- 
va che  stato  ri  foss’  egli  cosi  coraggioso  con- 
tro la  morte:  s Affé  , rispose  , il  sono  stalo 

> anche  allora:  chiedine  a quanti  sono  venuti 
» meco  alle  mani  : ma  non  ho  saputo  incon 
» traimi  in  veruno  che  più  forte  fosse  di 
» me.  i E Onomarco  allora:  « Or  benedilli- 
s que,  soggiunse,  poiché  presentemente  tre- 
s vato  hai  chi  è di  te  più  forte,  che  non  a- 
» spetti  quel  tempo  che  parrà  ad  esso  oppor- 
li (uno  ? » Determinato  eh’  ebbe  pertanto  An- 
tigono di  far  morire  Eumene,  ordinò  che  som- 
ministrato non  gli  venisse  phi  cibo  alcuno. 
Cosi  rimasto  esso  due  o tre  giorni  senza  man- 
giare, avvicinando  si  andava  alla  fine:  ma  oc- 
correndo di  dover  improvvisamente  levare  il 
campo;  gli  fu  mandato  un  uomo  ad  ucciderlo. 
Antigono  poi,  datone  it  corpo  ai  di  lui  ami- 
ci, permise  che  lo  abbruciassero  , e che  ne 
portassero  le  reliquie  riposte  entro  di  un’ur- 
na d’  argento  , da  consegnarsi  alla  moglie  e 
ai  figliuoli  di  esso.  Morto  essendo  Eumene  in 
tal  guisa,  la  pena , che  si  conveniva  ai  capi- 
tani e ai  soldati  che  lo  aveano  tradito  , filli 
fu  loro  provare  dagli  Dei  non  per  mano  d’ al- 
tri che  di  Antigono  stesso,  il  quale  in  tirbe- 
minio  avendo  quegli  Argirasuidi  , come  uo- 
mini empi  e ferini,  li  diede  m mano  d’ Ibir- 
zio,  governatore  dell'  Aracosia,  imponendogli 
che  in  tutti  i modi  li  malmenasse,  e perirli 
facesse , acciocché  pur  uno  non  ne  tornasse 
in  Macedonia,  nè  a veder  avesse  il  mar  greca. 


Digitized  by  Google 


'22  7 


| 


ni 

ki 

m 

u 


•I 

N 

n 

a 

«I 

s» 

3 

!» 

li 

.» 

!» 

* 

*1 

ik 

v 

K 

ki 

0 
m 
ii 
0 
II 
k 
i» 

1 
ii 
!' 
* 
* 
i 
Ir 
0 
il 
» 

! 

* 

* 

V 

t 


PARAGONE  DI  SERTORIO  ED  EUMENE 


I.  Queste  sono  le  cose  degne  di  memoria, 
cbe  abbiamo  noi  raccolte  intorno  ad  Eumene 
e a Sertorio.  Ora  nel  farne  il  confronto  si 
trova  di  comune  nell’  uno  e nell’  altro  di  essi, 
die  amendue  forestieri  essendo  in  paese  al- 
trui e banditi , comandanti  furono  sino  alla 
fine  di  genti  diverse,  e di  bellicosi  e grandi 
eserciti.  Ciò  che  poi  v’  ha  di  particolare  per 
Sertorio  si  è,  ch’egli  ebbe  il  comando  di  con- 
senso di  lutti  i commilitoni,  che  gliel  confe- 
rirono in  grazia  dell’  esser  personaggio  auto- 
revole; e per  Eumene,  che  avendo  egli  molti 
competitori  che  contendeano  per  averlo,  non 
ottenne  il  primato  se  non  in  riguardo  alle  im- 
prese da  farsi:  onde  quégli  seguilo  era  giu- 
stamente da  persone  che  voleano  esser  da  lui 
comandale;  e questi  era  obbedito,  in  riguar- 
do all’  utilità,  da  persone  che  atte  non  erano 
a comandare.  Conciossiachè  1’  uno  essendo  Ro- 
mano, comando  aveva  sopra  gl’lberi  e sopra 
i Lusitani;  I’  altro  sopra  i Macedoni,  essendo 
Cbersonesita;  de’  quali  popoli  quelli  servivano 
già  da  gran  tempo  ai  Romani , e questi  per 
contrario  obbedir  si  faceano  allora  dagli  uo- 
mini tutti.  Sertorio  poi  al  comando  perven- 
ne, essendo  già  in  estimazione  e in  ammira- 
zione come  senatore  , e come  quegli  che  il 
governo  avuto  avea  d’  altre  annate  ; ma  Eu- 
mene vi  giunse,  tenuto  essendo  in  dispregio 
per  l’ ufficio  che  avea  di  scrivano;  e non  so- 
lamente ebb’  egli  sussidi  più  debili  per  solle- 
varsi al  comando,  ma  di  più  maggiori  osta- 
coli a incontrar  ebbe  per  un  tale  suo  ingran- 
dimento, avendo  molti  che  palesatocele  gli  si 
opponevano,  e molti  die  di  soppiatto  insidia- 
vanlo:  dove  all’altro  non  vi  fu  mai  chi  si  oppo- 
nesse alla  scoperta;  e non  gli  si  opposer  poscia 
se  non  di  nascosto  alcuni  pochi  dei  suoi  alleati:, 
onde  per  l’uno  era  un  finire  i pericoli,  il  vince- 
re gl’inimici;  per  l’altro  insorgeano  i pericoji 
dal  vincer  medesimo,  a motivo  degl’invidiosi. 

II.  Le  loro  azioni  militari  pertanto  simili 


* 

sono  ed  uguali  : ma  eran  eglino  di  diversa 
indole , inclinato  essendo  Eumene  alla  guer- 
ra e vago  di  risse  ; Sertorio  affezionato  alla 
quiete  e alla  mansuetudine  : mentre  quegli  , 
che  potea  sicuramente  e orrevolmente  vivere 
se  ritirato  si  fosse,  continuò  sempre  a com- 
battere e a cimentarsi  contro  i primati  ; e 
questi,  che  non  cercava  briga  veruna  , pura 
aveva  a guerreggiare,  per  sicurezza  di  sè  me- 
desimo , contro  coloro  che  noi  lasciavano  in 
pace.  Imperciocché  Antigono  ben  volentieri 
servito  si  sarebbe  di  Eumene,  se  rimovendosi 
questi  dal  pretendere  il  primo  grado, si  avesse 
voluto  contentar  del  secondo:  ma  Pompeo  non 
permetteva  a Sertorio,  di  potere  neppur  vi- 
vere senza  molestia.  Per  la  qual  cosa  avve- 
niva che  l’uno  di  propria  sua  volontà  guer- 
reggiasse per  aver  il  comando,  e che  I’  altro 
mal  grado  suo  comandasse  perchè  gli  si  mo- 
vea  guerra  contro.  Vago  pertanto  di  guerra 
si  dee  tener  colui  che  antepone  alla  sicurezza 
il  conseguire  maggior  facoltà  ; e tener  deesi 
colui  bellicoso  , che  col  mezzo  della  guerra 
si  procaccia  la  sicurezza. 

III.  Avvenne  di  più , che  l’ uno  di  essi 
mori  senza  ciò  prevedere,  e l’ altro  già  aspet- 
tandoselo: delle  quali  due  cose,  la  prima  di- 
nota mansuetudine  (mostrando  Sertorio  di  es- 
sersi lidato  degli  amici  suoi  ),  la  seconda  de- 
bolezza; poiché,  volendo  Eumene  fuggire,  fu 
preso.  E però  la  morte  non  deturpò  già  punto 
all’  un  di  essi  la  vita,  sofferto  avendo  dai  suoi 
stessi  alleati  ciò  che  alcun  de’  nemici  non  potò 
mai  fargli  soffrire;  ma  all' altro,  non  avendo 
potuto  prima  della  sua  cattura  fuggire,  e do- 
po la  cattura  desiderato  pur  svendo  di  vivere, 
non  venne  fatto  "nè  di  sfuggire,  nè  sostener 
la  morte  decorosamente  r e coll’  usar  che  fe- 
ce le  preghiere  e le  suppliche,  rendè  sicuro 
anche  del  proprio  animo  suo  quel  nemico , 
che  non  parea  che  avesse  dominio  se  non  so- 
pra il  solo  suo  corpo.  - 
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ac.  G.  C. 

Gli  edit.  d’  Amyot  comprendono  lo  spazio  di  questa  vita  dall’  ultimo  anno  della 
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I.  Arehidamo  di  Zcussidamo,  regnato  aven-  do  gloriosamente  sopra  i Lacedemoni,  lascili  il 

(I)  Consultò  Plutarco  per  questa  vita  gli  rono  dello  coso  spartane,  Senofonte  ina»»» 
scrittori  consultati  per  quelle  de’ più  celebri  agli  altri,  Eforo,  Tconompo,  Duride  Saia'0' 
Ateniesi,  c particolarmente  quei  ebe  tratta-  Callislcnc  , Icronirau  Rodio,  Dioscoridc,  l)r 
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figliuolo  Agiilu,  natogli  ila  Lampriilone  (I) , 
donna  di  probità,  ed  Agesilao,  mollo  più  gio- 
vane, natogli  da  Kupolia,  figliuola  ili  Melisip- 
pida.  Poiché  appartenendo  per  legge  il  regno 
ad  Agije,  sembrava  che  Agesilao  menar  do- 
vesse una  vita  privata  , allevato  fu  secondo 
quell'educazione  spartana  , la  quale  6 bensì 
rigida  in  quanto  alla  maniera  del  vivere  e fa- 
ticosa, ma  ammaestra  i giovani  ad  obbedire; 
e peri)  dicono  che  Sparla  chiamata  fu  da  Si- 
inonide  domatrice  degli  upniinf.siccome  quel- 
la ,che  principaltaente  col  mezzo  della  consue- 
tudine rende  i cittadini  obbedienti  alle  leggi 
e mansueti,  come  appunto  cavalli,  che  subi- 
to fin  dalla  prima  loro  età  sieno  domati.  La 
legge  però  dispensa  da  questa  necessità  quei 
figliuoli  che  allevati  vengono  al  regno  : ma 
Agesilao  ebbe  anche  questo  di  particolare,  che 
giunse  a comandare  non  seuza  aver  prima  im- 
I taralo  a obbedire;  ond’è  die  molto  più  d’o- 
gni  altro  re  sepp’  egli  quadrare  ai  sudditi,  ag- 
giunte avendo  al  sovrano  e regio  suo  natura- 
le quella  benignità  c quell’  affabilità  verso  il 
popolo,  che  apprese  avea  dall’  educazione.  In 
quelle  compagnie  de’  fanciulli  che  chiamate 
erano  greggiè,  avea  egU  per  amadore  Lisan- 
dro, il  quale  principalmente  stupefatto  reslù 
sopra  la  moderazione  della  di  lui  indole.  Con- 
ciossiachc  rissosissimo  essendo  ed  animosissi- 
mo fra  tutti  gli  altri  giovani , e volendo  es- 
ser il  primo  in  ogni  cosa,  ed  avendo  l’animo 
impetuoso  e violento  in  modo  che  vincere  nè 
sforzare  nnn  lasciatasi,  tale  d’altra  parte  era 
per  facilità  in  lasciarsi  persuadere  e (ter  man- 
suetudine, che,  siccome  nulla  non  facea  per 
timidità  , cosi  per  non  incontrare  vergogna, 
induoevasi  a fare  tutto  ciò  che  gli  si  coman- 
dava; e più  increscevagli  il  vitupero,  di  quel- 
lo che  gli  fosse  grave  il  sostener  le  fatiche. 
L’imperfezione  che  avea  in  una  gamba  d’es- 
sere zoppo,  coperta  venia  dall’  avvenenza  del 
florido  e gaio  suo  corpo:  e non  picciol  cor- 
rettivo n’era  il  portarla  ch’ei  faceva  con  di- 
sinvoltura e con  ilarità,  essendo  egli  il  primo 
a motteggiar  sé  medesimo  per  quel  difetto  , 
e a scherzarvi  sopra:  anzi  un  tal  difetto  spic- 
car viemaggiorraente  facea  il  desiderio  di  o- 
nore  che  in  esso  era,  non  ritmandosi  già  egli 
per  Ciò  ila  fatica,  nè  da  impresa  veruna. 
Telia  di  lui  figura  non  abbiamo  alcuna  im- 
magine ; imperciocché  non  vollu  egli  stesso 
che  se  ne  facesse  ; e proibì  anche  morendo 
clic  non  venisse  plasmata  o dipinta  in  verun 

cearco  cc.,  cd  oltre  ad  essi  Aristotele  e Teo- 
frasto.  Consultò  pure  gli  Atti  Laconici , rac- 
colta, per  quanto  sembra  , dei  decreti  onde 
govcruavasi  Sparto,  giacché  da  essi  prese  la 
forinola  di  quello  degli  Efori  dopo  la  presa 
d’  Alene. 

(t)  Dee  leggersi  Lampidone  o Lampitonc. 


raoilo  l’ effigie  dei  corpo  suo  : ma,  per  quel 
che  si  dice,  era  picciolo  c di  aspetto  sprege- 
vole. Pure  l’ ilarità  e vivacità  ch’egli  mostra- 
va in  ogni  tempo , il  suo  tratto  scherzevole , 
e il  non  esser  giammai  aspro , nè  contegnoso 
alla  voce  nè.  all’aria  , il  fecero  amabile  fino 
alla  vecchiezza,  più  di  quei  che  belli  song  c 
sul  fiore  degli  aimi.  Per  altro  narrasi  da.Teo- 
frasto,  che  gli  efori  punirono  Archidamo,  per 
aver  presa  una  moglie  piccióla:  « Fmpercioc- 
t che,  diceano  , genererà  a noi  non  già  dei 
« re,  ma  de’reatelli 

II.  Regnando  Agide',  Alcibiade,  elio  lum- 
ililQ  era  , passò  da  Sicilia  in  Lacedemoni  , 
dove  traltenulo  pur  anche  non  erasi  mollo 
tempo,  che  tacciato  fu  di  commercio  con  Tf- 
mea,  moglie  del  re:  ed  Agide  stesso  disse, 
che  non  conosceva  per  suo 'il  figliuolo  nato 
allora  da  lei  , e che  Ingenerato  era  ila  Alci- 
biade.  Racconta  Duri  et»  Timea  non  lenèasi 
già  per  ciù  molto  aggravata  , ma  che  anzi. , 
bisbigliando  ella  in  casa  colle  sue  serventi , 
chiamava  il  fanciulletto  Alcibiade,  c non  Leo- 
tichida  ; e che  anche  Alcibiade  stesso  dicea 
di  aver  usalo  con  Timea,  nnn  per  contumelia, 
ma  per  ambizione  che  gli  Spartani  governati 
fossero  da  regnanti  nati  da  lui.  Quindi  è che 
Alcibiade  si  parti  di  soppiatto  da  Lacedemo- 
ni per  timore  di  Agide  (1).  Il  fanciullo  poi 
fu  sempre  nel  tempo  in  appresso  guardalo  ila 
Agide  con  sospetto , nè  tenuto  fu  da  lui  iii 
conto  di  legittimo.  Pure  giltatosi  egli  pian- 
gendo innanzi  ad  esso,  che  ammalato  era,  il 
persuase  a dichiararlo  per  figliuolo  suo  alla 
presenza  di  molti.  Ciò  nulla  ostante  , morto 
ehe  fu  Agide,  Lisandro,  che  sconfitti  avea  già 
in  una  liattaglia  navale  gli  Ateniesi,  e die  di 
grandissima  possanza  era  in  Lacedemonia,  pro- 
movea  al  regno  Agesilao,  come  appartener  non 
potesse  a Leotichida,  essendo  questi  bastardo; 
c molti  ben  anche  degli  altri  cittadini,  pieni 
di  propensione  verso  Agesilao  per  la  di  lui 
virtù,  e ambiziosi  che  stato  fosse  nodrito  in- 
sieme con  loro,  e partecipata  avesse  della  loro 
educazione  medesima,  gli  cooperavano  di  buo- 
na voglia,  travi  allora  ih  Lacedemonia  Dìo- 
pite,  indovino,  il  quale  pieno  era  degli  anti- 
chi oracoli,  e tenuto  in  ore,! ito  d’uomo  ec- 
cellente, e di  gran  cognizione  intorno  alle  cose 
divine.  Costui  disse  non  esser  lecito  che  un 
zoppo  fosse  re  di  Lacedemonia,  e lesse  in  giu- 
dica) questo  si  fatto  oracolo: 

Quantunque,  o Sparta,  ti  dii  tu  gran  vanto, 

Ve’ che,  seudo  co’  piè  sani  e penolli, 

Ha  te  a sorger  non  abbia  un  regno  zoppo; 

Chè  per  luuga  stagion  mali  tu  avrai 

Non  aspellali,  e fia  che  a tc  d’ intorno 

Volgasi  micidial  flutto  di  guerra. 

(lì  Vedi  Alcibiade  . voi.  I.  § XIX,  e Li- 
sandro. § XXII , c passim. 
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A questo  risponde»  Lisandro,  che,  se  gli  Spar- 
tani tanta  paura  avessero  per  quell’oracolo  , 
«l’uopo  sarebbe  che  si  guardassero  piuttosto 
ila  Lentichida  : conciussiachè  non  importava 
punto  al  Numd  che  regnasse  uno  che  zoppi- 
casse ; ma  il  regno  toppo  sarebbe , se  il  re 
non  fosse  legittimo  (1),  e della  schiatta  di 
Krcole.  Agesilao  poi  (liceva  che  anche  Nettu- 
no testimonianza  faceva  della  bastardigia  di 
Leotichida,  avendo  col  tremuoto  cacciato  Agi- 
de  fuori  del  talamo;  e nato  essendo  Leotichi- 
da  dopo  che  trascorsi  erano,  da  quel  tenti», 
più  di  diedi  mesi.  Per  queste  cagioni  venen- 
do còsi  dichiarato  re  Agesilao,  ottenne  subi- 
tamente anche  le  sostante  di  Agide,  scacciato 
beotichida  come  bastardo.  Veggendo  poi  egli 
die  i costui  parenti  da  canto  di  madre  per- 
sone erano  dabbene  , ma  poveri  al  sommo  , 
distribuì  loro  la  meli  di  quelle  sostante,  pro- 
cacciandosi in  tal  maniera  bertivoglienza  ed 
estimaiiohe  , invece  d’ invidia  e di  odio  per 
una' tale  eredità. 

HI.  Perché  poi,  obbedendo  egli  alla  patria, 
come  dice  Senofonte,  aveva  un  potere  gran- 
dissimo, siccltè  facea  tutto  quel  che  voleva  , 
ciò  ottenne  con  questo  metto.  La  somma  au- 
torità nella  repubblica  era  allora  in  mano  de- 
gli efori  e de’ senatori;  gli  efori  non  coman- 
davano se  non  per  un  anno,  e i senatori  du- 
ravano in  quell’  ufficio  per  tutto  il  corso  della 
loro  vita,  instituili  perchè  i re  non  avessero 
|«ena  licenza  di  far  qualunque  cosa , come 
nella  vita  di  Licurgo  si  è scritto  (1).  Quindi 
è die  i re  conservarono  mai  sempre  fin  da 
quel  primo  tempo  una  certa  ereditaria  avver- 
sione e rissa  contro  que’  personaggi.  Ma  Age- 
silao camminò  per  una  strada  contraria  ; e 
rimanendosi  dal  contendere  e dal  cozzarla  con 
essi,  si  diede  invece  a coltivarli,  comincian- 
do ogni  opcratione  dal  loro  assenso  , e con 
tutta  sollecitudine  e fretta  portandosi  ad  essi 
se  da  loro  chiamato  era.  Ogni  volta  poi  che 
sedeva  nel  regio  suo  tribunale  e attendeva  a 
render  ragione;  all’  inoltrarsi  degli  efori  si  le- 
vava egli  in  piedi;  e ad  ognuno  di  quelli  die 
ascritti,  vernano  al  senato  , a donar  mandava 
una  veste  ed  un  ' bue;  in  premio  del  loro  va- 
lore. In  questa  guisa  , mostrando  di  onorare 
e d’ingrandire  la  dignità  del  di  loro  mo- 
strato, vaniva  ad  accrescere,  senza  darlo  a di- 
vedere, la  sua  propria  possanza,  e ad  aggiun- 
gere grandetta  al  regno  suo  da  quella  beni- 


fi)  Questa  interpretazione  , che  il  Dacier 
trova  ingegnosissima,  ha  forse  dato  motivo 
al  Vico  di  dire  che  i fanciulli  mostruosi  , 
cui  gli  antichi  gettavano  via , erano  non  i 
mostruosi  di  corpo  ma  di  origine , i nati  da 
un  nobile  c da  una  plebea,  o in  generale  i 
bastardi. 

(I)  Voi.  I , 5 V e VI. 


voglienza  che  gli  era  portata.  Nel  trattar  che 
faceva  cogli  altri  cittadini,  era  men  riprensi- 
bile verso  quelli  co’ quali  avea  inimiciua,  che 
verso  quelli  ai  quali  era  amico  : conciossiaché 
non  recava  mai  nocumento  ai  nemici,  contro 
giustizia , ma  cooperava  cogli  amici  ben  an- 
che alle  cose  ingiuste;  e vergognavasi  di  n® 
render  onore  ai  nemici, -quando  questi  retta- 
mente operavano,  ma  rimproverar  non  sapea 
gli  amici  quando  peccavano:  anzi  si  gloriati 
di  dar  loro  aiuto,  e di  farsi  reo  insieme  con 
essi;  portando  opinione  che  in  riguardo  all’a- 
micizia non  vi  fosse  ministero  alcuno  disdice- 
vole : e con  esser  egli  il  primo  a compatire 
a’  suoi  nemici  stessi  quando  incorrevano  in 
ualche  sinistro,  e pronto  ad  aiutarli  quando 

di  lui'  soccorso  chiedeano,  si  traeva  dietro 
e si  rendeva  benevoli  fulti.  Veggendo  pertan- 
to gli  efori  queste  «ree,  e temendo  la  diluì 
I «manza,  il  punirono,  adducendo  per  cagione 
ch’egli  possedea  come  suoi  particolari  gli  a- 
nimi  dei  cittadini,  eh’ esser  doveano  comuni. 
Imperciocché,  siccome  i fidici  pensano  che  se 
levate  fossero  dall’  universo  la  contesi  e li 
lite  (1) , si  fermerebbero  i corpi  celesti , e 
cesserebbe  la  generazione  e il  movimento  di 
ogni  cosa,  per  l’ armonia  che  passerebbe  fri 
il  . tutto  e queste  còse:  cosi  pare  che  il  lega- 
latore  Laconico  messe  abbia  nella  sua  repub- 
blica l’ambizione  e la  gara  per  incentivi  alò 
virtù,  volendo  che  i buoni  avessero  mai  sem- 
, pre  una  qualche  controversia  e contenutine 
fra  loro  ; e tenendo  che  quella  connivenia , 

( che  cede  reciprocamente  senza  disputa  alcu- 
na, infingarda  essendo  e lontana  da  ogni  con- 
trasto, mal  venisse  chiamata  concordia.  E al- 
cuni s’ avvisano  che  ciò  compreso  siasi  benis- 
simo anche  da  Omero:  conciossiaché  fatto  non 
avrebbe  che  Agamennone  si  rallegrasse  in  sen- 
tir Ulisse  ed  Achille  venuti  a rissa  con  pa- 
role terribili,  se  creduto  non  avesse  che  fosse 
per  conferir  molto  al  ben  pubblico  quella  mu- 
tua emulazione,  e (turila  dissensione  fra  per; 
«maggi  di  somma  bravura.  Queste  cose  pero 
non  si  |K)trebhero  già  concedere  cosi  schiet- 
tamente, molesti  essendo  alle  città  gli  eccessi 
delle  contese,  e motto  pericolosi. 

IV.  Non  si  tosto  Agesilao  conseguito  ehi* 
il  regno  , die  alcnni  venuti  dall’  Asia  riferi- 
rono che  il  re  de’  Persiani  allestiva»  con  tu» 
grande  armata  navale , per  espellere  i Lace- 
demoni dal  mare:  e Lisandro , desideroso  di 
venir  ancora  mandato  in  Asia  , e di  andare 
a soccorrere  quegli  amici  ch’ei  stesso  lasciati 
vi  avesse  comandanti  e signori  delle  città,  m* 

(I)  Intendi  quel  coutrasto  di  forze  . clic 
producendo  l’equilibrio  giova  invece  di  nno- 
cere.  Gli  antichi  dissero  *o\rpcc  «»«”•; 
««Tua  , la  guerra  madre  d' ogni  r<w«.'  ed 
Orazio  , rerum  eonrordia  diseors. 


rlie  male  portandosi  nel  governo  delle  faccen- 
de e con  violenza,  scacciali  ne  venivano  dai 
cittadini  e fatti  ben  anche  morire  , persuase 
Agesilao  a intraprendere  quella  spedizione,  e 
passar  a guerreggiare  in  paese  lontanissimo 
dalla  Grecia,  e prevenire  i preparativi  del  bar- 
baro : e scrisse  insiememerite  agli  amici  in 
Asia,-  che  mandassero  a Lacedemoni  a chie- 
der Agesilao  per  condottiero.  Prodottosi  adun- 
que Agesilao  in  mezzo  alla  moltitudine  , ac- 
cettò il  carico  della  guerra  , cdn  patto  però 
che  gli  dessero  trenta  capitani  Lacedemoni  , 
co’ quali  egli  consigliar  si  potesse,  duemila 
uomini  scelti  da  quegl’  iloti  che  di  recente 
fatti  erano  liberi,  e un  numero  di  seimila  com- 
militoni. Cooperandovi  Lisandro,  prontamente 
decretarono  tutte  queste  cose,  e inviarono  to- 
sto Agesilao  co’  trenta  capitani  Lacedemoni , 
il  primo  de’ quali  era  già  Lisandro  medesimo, 
non  solo  per  la  propria  riputazione  e possan- 
za sua,  ma  per  l’ amicizia  ancora  di  Agesilao, 
il  quale  sembrava  che  maggior  bene  ottenuto 
avesse  dalla  cooperazione  di  Lisandro  nell’es- 
sere eletto  a quella  s|>edizione,  che  nell’aver 
conseguito  il  regno.  Mentre  univasi  l'armata 
in  Geraslo,  egli  disceso  in  Aulide  in  compa- 
gnia degli  amici,  c quivi  pernottando,  gli  par- 
ve fra  il  sonno  che  alcun  gli  dicesse:  i Ore 
» de’ Lacedemoni,  tu  sai  certamente  come  ve- 
li run  altro  dichiarato  non  fu  condottiero  di 
> tutta  la  Grecia,  fuorché  da  prima  Agamen- 
» none,  ed  ora  tu  dopo  lui.  Poiché  però  tu 
a comandi  a quei  medesimi  ai  quali  coman- 
» dava  pur  esso,  e guerreggi  contro  i nemici 
a medesimi  , e dai  medesimi  luoghi’ pigli  le 
a mosse  per  andarne  alla  guerra,  ben  conve- 
a nevol  cosa  ella  è che  anche  il  medesimo 
a sacrificio  tu  faccia  alla  Dea , ch’egli  fece, 
a dopo  il  (piale  a navigar  prese  ».  Venne  hen 
tosto  in  mente  ad  Agesilao  il  sacrificio  della 
fanciulla  scannata  dal  padre  per  obbedire  a- 
gl’  indovini:  pure  non  gli  fu  ciò  di  costerna- 
zione veruna;  ma  levatosi,  e narrata  agli  ami- 
ci l’apparizione,  disse  che  onorerebbe  la  Dea 
con  un  sacrificio,  del  quale  probabil  cosa  era 
ch’ella,  essendo  appunto  Dea  , aver  dovesse 
piacere  ; e che  non  imiterebbe  già  l’imperi- 
zia del  condottiero  d’ allora  : e inghirlandata 
quindi  una  cerva,  ordinò  che  immolata  fosse 
dal  proprio  indovino  suo,  e non  da  quello  co- 
stituito ivi  dai  Beozi  , al  quale  secondo  Pu- 
sanza  toccava  il  far  ciò.  Come  tal  cosa  udita 
ebbero  i Beo  (archi , mossi  a sdegno,  manda- 
rono ministri  per  proibire  ad  Agesilao  che 
non  facesse  quel  sacrificio  contro  le  leggi  e 
contro  le  patrie  consuetudini  de’ Beozi.  Gl’in- 
viati gli  esposero  il  divieto  , e via  gittarono 
dall’altare  ie  cosce  dello  vittima.  Di  ciò  aven- 
dosi Agesilao  molto  a male,  a navigar  prese, 
tutto  adirato  contro  i Tebani,  e con  poco  buo- 
ne speranze  per  quell’augurio,  come  dovesse 
rimanergli  imperfetta  l'impresa,  e non  fosse 


per  arrivare  a convenevol  termine  quella  spe- 
dizione. 

V.  Pervenuto  ad  Efeso  , molesto  c grave 
gli  fu  ben  tosto  il  vedere  la  riputazione  grande 
e la  possanza  che  aveva  quivi  Lisandro,  fre- 
quentandosi d’ ora  in  ora  da  moltitudine  di 
gente  le  di  lui  porte,  e accompagnato  ed  os- 
sequiato essendo  da  tutti:  quasi  che  Agesilao 
non  fosse  , che  fi  nome  e la  figura  del  condot- 
tiero in  quella  spedizione,  in  grazia  della  legge; 
ma  in  fatti  il  padrone  di  tutto,  e quegli  che 
lutto  poteva  e tutto  faceva,  si  fosse  Lisandro. 
Conciossiachè  di  quanti  comandanti  di  armata, 
che  inviati  furono  in  Asia,  non  ve  ne  fu  alcuno 
di  più  vaglia  e più  terribile  di  lui,  nè  verun 
altro  vi  fu  die  piu  di  lui  beneficasse  gli  amici, 
e danneggiasse  i nemici;  cose  che  essendo  an- 
cora recenti,  erapo  vive  Bella  memoria  degl* 
.uomini;  i quali  inoltre  veggendo  che  Agesilao 
era  personaggio  semplice  e schietto  nel  tratto 
e popolare,  e che  Lisandro  conservava  ancora 
la  stessa  veemenza  , la  stessa  rigidezza  e la 
maniera  stessa  del  suo  parlar  breve,  si  assog- 
gettavano affatto  a lui,  e a lui  solo  badavano. 
Quindi  primamente  gli  altri  Spartani  ciò  mal 
comportavano  , parendo  che  fosser  • piuttosto 
ministri  di  Lisandro,  che  consiglieri  del  re: 
poscia  anche  lo  stesso  .Agesilao , quantunque 
invidioso  non  fosse,  né  si  crucciasse  in  veder 
gli  altri  onorati , essendo  però  sommamente 
vago  di  gloria  e ambizioso,  teroea  che  se  gli 
avvenisse  di  far  una  qualche  illustre  impresa, 
attribuita  non  fosse  a Lisandro  , per  l’ esti- 
mazione in  cui  era  tenuto. 

VI.  Agesilao  adunque  si  mise  allora  a far 
cosi.  Prima  di  tutto  si  opponeva  ai  di  lui  con- 
sigli, e quelle  cose,  per  le  quali  avea  quegli 
maggior  premura  e più  s’ interessava,  quefle 
appunto  ei  lasciava  da  jwrte  e trascuravate , 
facendone  invece  delle  altre  diverse:  indi  fm 
quelli  che  ricorrevano  a lui  e gli  facevano 
qualche  istanza  , ne  mandava  indietro,  senza 
che  avessero  ottenuto  nulla , tutti  coloro  che 
sapea  che  confidavano  specialmente  in  Lisan- 
dro: e cosi  pur  nei  giudico,  coloro  ai  quali  si 
fosse  cercato  dallo  stesso  Lisandro  di  far  del 
male  erano  appunto  quelli  che  partivan  con 
vittoria:  e per  contrario  coloro,  ai  quali  ma- 
nifestamente vedeasi  ch’ei  si  studiava  di  vo- 
ler giovare  , diffidi  cosa  era  che  non  venis- 
sero anche  puniti.  Le  quali  cose  accadendo 
non  accidentalmente,  ma  come  appostatamele 
e sempre  in  egual  diodo,  accortosi  Lisandro 
della  cagione , non  la  tenea  già  celata  agli 
amici  suoi;  ma  loro  diceva,  come  per  lui  ve- 
nivan  eglino  dispregiati,  ed  esortavali  di  an- 
dare ad  ossequiare  il  re,  e quelli  che  aves- 
sero maggior  potere.  Sembrando  però  ad  A- 
gesilao  che  facesse  e dicesse  tali  cose  con  di- 
segno di  movergli  contro  l’ invidia , ei , per 
volerlo  vieppiù  deprimere,  l’ufficio  gli  diede 
di  partire  le  carili  , e per  quel  che  si  dice, 
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aggiunse  queste  parole  alla  presenza  dimoiti 
die  l'ascoltavano.:  e Vadano  or  dunque  co- 
j>  stero-,  c corteggino  il  mio  trinciacanii  > (I). 
Della  qual  cosa  avendo  Lisandro  grande  in- 
crescimenlo , gli  disse':  z Tu  sai  molto  bene, 
a o Agesilao,  impicciolire  gli  amici  tuoi  a.  Ed 
\gesHao:  a So,  gli  rispose,  quali  sien  quelli 
s che  vogliono  aver  possanza  maggior  delia 
mia, — Ma,  soggiunse  allora  Lisandro,  forse 
j intorno  a queste  cose  ti-  è.  stato  riferito  più 
:>  die  da  me  non  si  è fatto.  Assegnami  perù 
» un  qualche  grado  e un  qualche  luogo,  dove 
a possa  esserti  utile,  senza  ch’io  ti  abbia  ad- 
» apportare  verun  dispiacere  >.  Quindi  man- 
dato venne  all’ EtlesponU,  e condusse  Spitri- 
date,  personaggio  persiano,  dalla  provincia  di 
Knmahazo  ad  Agesilao,  con  numerosa  quantità 
di  danari  e con  dugeoto  cavalli.  Pure  non  si 
rimosse  già  per  questo  dallo  sdegno  suo;  ma. 
conservando  il  suo  risentimento  anche  nel 
tempo. in  appresso)  si  studiava  di  trovar  modo 
di  levare  il  regno  a quelle  due  famiglie  che 
vi  aveano  diritto,  e dì  far  che  tutti  gli  Spar- 
tani potessero  conseguirlo:  e ben  sembra  che 
Con  quésta  sua  dissensione  grande  sconvolgi- 
mento suscitato  egli  avrebbe  , se  prima  non 
fosse  morto,  netta  spedizione  in  Beozia.  Cosi 
nelle  repubbliche  le  indoli  ambiziose  , non 
guardandosi  mai.  dagli  eccessi,  più  di  pregiu- 
dizio sono  die  di  vantaggio.  Imperciocché  se 
Lisandro  molesto  era  , come  Io  era  di  fatto, 
ambizioso  mostrandosi  più  Che  non  compor- 
tavano le  circostanze  di  allora,  Agesilao  non 
ignorava  certo  esservi  altra  maniera  men  bia- 
simevole, onde  correggere  i difetti  di  un  uo- 
mo illustre,  e dominato  da  desiderio  di  ono- 
re: ma  pare  che.  presi  tuncndue  da  una  me- 
desima brama,  ne  quegli  conoscer  sapesse  l’au- 
torftà  del  comandante,  né  questi  soffrir  nel- 
l’amico suo  la  mancanza  di  un  tale  conosci- 
mento. 

VII . Avendo1  Tisaferne  in  sulle  prime,  per 
timore  di  Agesilao,  fatte  convenzioni  ili  pace 
con  essò  lui,  come  fosse  già  il  re  di  Persia 
per  rilasciargli  le  città  greche,  sicché  gover- 
nare si  potessero  colle  proprie  loro  leggi , e 
avendogli  poscia  dinunziata  guerra  , persuaso 
d’  aver  forze  bastanti,  ben  di  buona  voglia  A- 
gesilao  1’  accettò  , grande  essendo  l’ aspetta-, 
zione  sur  intórno  a quella  spedizione  , e le- 
nendo per  Cosa  di  sua  gran  vergogna , che 


(I)  Non  è unico  nella  storia  quest’ esem- 
pio d*  uomini  di . gran  merito  collocati  per 
gelosia  dei  polenti  in  ubici  ai  quali  Sarebbe 
stala  sufficiente  ogni  mediocre  capacità.  Di 
qui  due  gravi  danni  alla  nazioni:  Tesser  pri- 
vate, cioè,  dei  bene  che  quegli  uomini  sem- 
pre rari  avrebber  loro  potuti  arrecare,  e av- 
volte negli  errori  di  quelli  clic  a tali  uomi- 
ni furono  preferiti. 


quei  diecimila  che  sotto  la  condotta  enne  di 
Senofonte,  arrivati  fossero  infine  aLmare,  vinte 
tante  volte  il  re,  quante  essi  vollero , c che 
egli , che  condottiero  era  de’  Lacedemoni , i 
quali  dominio  aveano  sulla  terra  e sul  mire, 
non  avesse  a mostrare  ai  . Greci  veruna  me- 
morabile impresa.  Subitamente  adunque,  vo- 
lendo egli  vendicarsi  con  giusta  delusione  dello 
spergiuraruento  di  Tisaferne,  diede  a divede- 
re d’  esser  per  movere  l’ esercito  verso  la  Ce- 
na. Avendo  però  il  barbaro  raccolte  ivi  le 
truppe  site,  egli  levato  il  campo,  fóce  in  iscam- 
Ilio  irruzione  nella  Frigia,  dove  prese  molte 
città,  e s’ impadronì  di  abbondatiti  ricche», 
mostrando 'così  agli  «mici  che  il  violar  la  fe- 
de giurata  nelle- convenzioni/ è un  dispregiare 
gli  Dei,  e che  P ingannare  i nemici  non  e so- 
lamente cosa  giusta,  ma  di  più  molta  gloria 
apporta  e.  molto  vantaggio  unito  al  piacere. 
Veggendosi  poi  egli  minore  in  cavalleria , e 
mostrato  essendosi!)  fegato  dette  vittime  senta 
capi , ritiratosi  in  Efeso  , si-  diede  a racco- 
glier quivi  soldati  a cavallo,  saper  facendoti 
benestanti,  che  se  nòp  roteano  militar  eglino, 
somministrasse  ognuno,  in  vece  sua , un  ci- 
vallo  ed  un  upmo.  Atolli  erano  questi  bene- 
stanti ; onde  avvenne  ebe  Agesilao  ben  tosto 
ebbe  numerosa  o bellicosa  cavalleria,  invece 
di  una  grave  milizia  di  vili  e timorosi  soldati: 
conCiossiachè  quelli'  che  militar  non  «demo, 
palavano  quei  che  roteano,  e quelli  che  vo- 
lontà non  aveano  di  arrolarsi  nella  cavalleria 
quei  che  l’ aveano;  ottimamente  fatto  avendo 
anche  Agamennone,  quando  esentò  dalla  guer- 
ra un  nomo  dovizioso  e vigliacco , ricevendo 
in  i scambio  da  esso  una  brava  cavalla  (1). 

Vili.  Ora  poiché  per  di  lui  commisnow 
spogliati  i prigionieri  di  guerra,  esposti  furo- 
no in  vendita,  e molti  erano  bensì  i compre- 
tori  dello  loro  vesti , ma  de’  loro  corpi  rile- 
vatisi (bianchi  essendo  o affatto  molli,  per 
essere  stati  nodriti  all’  ombra  ),  come  di  cose 
non'  atte  a verun  uso , e iterò  di  niun  valo- 
re: fattosi  là  Agesilao:  « Questi  sono,  disse, 
d quelli  contro  i quali  voi  combattete,  e (in; 
» dicando  le  spoglie  ) le  cose  per  le  quali  voi 
» combattete,  son  queste.  » Giunto  il  lemj» 
opportuno  d’ invadere  di  bel  nuovo  il  p«* 
nemico,  disse  anticipatamente  eh'  era  per  an 
darsene  in  Lidia , non  già  per  voler  anche 
questa  volta  ingannar  Tisaferne;  ma  Tisaferne 
ingannò  sé  medesimo,  non  prestando  fede  id 
Agesilao,  per  essente  stalo  ingannalo  da  po- 
ma. Pensava  però  ette  voless’  egli  allora  gii- 
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(I)  Vedi  P Iliadi,  lib.  XXHL  v.  2M;  ere 
notasi  la  Viltà  di  Echcpolo,  il  quale  diede  *“ 
Agamennone  una  cavalla  per  esentarsi  dii 
seguitarlo  alla  guerra,  e starsene  invece  t- 
zioso  in  Sìcione  a godere  i beni  die  Giove 
gli  area  prolusi. 
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torsi  nella  Caria  , perché  era  paese  mal  ac- 
concio alla  cavalleria,  nella  quale  Agesilao  era 
molto  inferiore.  Ma  poiché  questi  arrivato  fu 
( come  già  detto  lo  aveva  ) nella  pianura  in- 
torno a Sardi,  costretto  fu  Tisafeme  a dover- 
sene andar  là  con  tutta  fretta  in  aiuto;  e cor- 
rendovi colla  cavalleria,  uccise  molti  di  quelli 
di  Agesilao,  i quali  disordinatamente  saccheg- 
giando andavano  per  quella  pianura.  Conside- 
rando pertanto  Agesilao  che  non  era  per  an- 
che giunta  la  fanteria  de’  nemici,  e ette  egli 
aveva  già  presente  tutta  1’  armata  sua , s’  af- 
frettò di  attaccar  la  battaglia  ; e mescolando 
coi  cavalli  i soldati  armati  di  pelle  , ordinò 
loro  di  avanzarsi  con  tutta  la  maggior  cele- 
rità, e di  farsi  addenso  agli  avversari,  ed  egli 
ben  tosto  tenne  , pur  lóro  dietro  con  quelli  di 
grave  armatura.  Volti  essendosi  in  fuga  i bar- 
bari, i Greci  gl’ inseguirono',  ne  presero  il 
campo,  e ne  ucciser  molti.  Dopo  questa  bat- 
taglia venne  lor  fatto  non  solamente  di  poter 
senza  veruna  tema  saccheggiare  il  paese  del 
re,  ma  di  veder  pur  anche  punito  Tisafeme, 
uomo  scellerato  e ni  mirissimo  della  nazione 
de’  Greci.  Imperciocché  il  re  mandò  subito 
colà  Titraustej  il  quale  troncò  la  testa  ad  es- 
so; e faceva  istanza  ad  Agesilao  , perchè  ri- 
conciliatosi, navigar  volesse  a casa  (1);  e gli 
mandò  una  grossa  quantità  di  danaro.  Egli 
rispose  , che  della  pace  era  padrona  la  sua 
città;  ch’ei  più  godeva  in  arricchire  i soldati 
che  sé  medesimo  ; e che  per  altro  i Greci 
pensavano  esser  cosa  bella  il  prender  dai  ne- 
mici non  doni,  ma  spoglie.  Pure  volendo  mo- 
strarsi grato  a Titrauste,  perchè  punito  aveva 
in  Tisafeme  il  comun  nemico  de’  Greci,  con- 
dusse P esercito  in  Frigia  , ricevendo  da  lui 
trenta  talenti  per  le  spese  del  viaggio.  Per 
istrada  ricevette  una  scitala  inviatagli  dai  ma- 
gistrati di  Sparta,  la  quale  gli  commetteva  di 
assumer  insieme  il  comando  anche  dell’  ar- 
mata navale;  la  qual  cosa  non  si  ottenne  giam- 
mai da  verun  altro  fuorché  dal  solo  Agesilao. 
Era  egli  personaggio  , per  universa!  consen- 
timento, grandissimo  e cospicuo  sopra  quanti 
in  allora  vivevano  , come  asserì  in  qualche 
luogo  ben  anche Teopompo:  ciò  culla  ostante 
egli  più  si  gloriava  per  la  virtù,  che  per  l’au- 
torità sua.  Avendo  poi  egli  allora  costituito 
comandante  dell’  armata  navale  Pisandro,  par- 
ve che  commettesse  errore,  perché  tenaido 
egli  presso  di  sé  personaggi  più  vecchi  e più 
assennati,  non  badando  ali’  utile  della  patria, 


(1)  Titrauste  spedi  messi  ad  Agesilao  per 
significargli  che  il  re  suo,  avendo  fatto  pu- 
nire il  motore  di  quella  guerra , consentiva 
alla  libertà  delle  città  greche  dell’  Asia  ( a 
condizione  però  che  pagassero  l’antico  tri- 
buto ) , e sperava  eh’  egli,  Agesilao,  accette 
rclibe  la  pace  e ricondurrebbe»!  in  Grecia. 
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ma  render  volendo  onore  alla  parentela  , e 
far  cosa  grata  alla  moglie  sua,  di  cui  fratello 
era  questo  Pisandro  (11 , pose  nelle  costui 
mani  il  governo  di  quell’  armata  ; ed  egli , 
fermatosi  coll’  esercito  suo  nel  paese  che  as- 
segnato era  alla  giurisdizione  di  Farnahazn  , 
non  solamente  se  la  passò  quivi  in  nna  grande 
abbondanza  di  tutte  cose,  ma  di  più  raccolse 
ancora  molti  danari. 

IX.  Quindi  inoltratosi  fino  alla  Paflagonia , 
si  fece  suo  Coti,  re  de’  Patlagoni,  il  quale  de- 
sideroso già  era  di  stringere  amicizia  con  lui, 
per  la  virtù  e per  la  fodeltà  sua  : e poiché 
Spitridate,  da  che,  separatosi  da  Farnabazo , 
trasportato  si  fu  da  prima  sotto  Agesilao,  se- 
guiva mai  sempre  ad  andare  e a militare  in- 
sieme con  esso  lui,  ed  aveva  un  figliuolo  bel- 
lissimo, chiamato  M spaliate,  ancora  fanciullo, 
del  quale  sommamente  invaghito  erasi  Agesi- 
lao stesso , ed  anche  una  beila  figliuola , già 
in  età  da  marito  , Agesilao  persuase  Coli  ad 
riposarla  : e prendendo  da  esso  mille  cavalli 
e duemila  armati  di  pelle,  si  ritirò  di  bel  nuo- 
vo in  Frigia  , e malmenava  il  paese  di  Far- 
nabazo, il  quale  non  focea  già  resistenza,  nè 
si  fidava  de’  suoi  propugnacoli  ; ma  traendo 
continuamente  seco  la  maggior  parte  delle 
cose  preziose  e più  care  che  avesse,  cedendo 
ed  or  qua  ed  or  là  di  soppiatto  fuggendo , 
ora  in  uno  ora  in  un  altro  sito  accampavasi; 
fin  tanto  ebe  osservato  avendolo  Spitridate  e 
tolto  avendo  seco  Erippida  Spartano,  ne  prese 
il  campo,  e s’ impadronì  di  tutte  le  ricchez- 
ze. Ma  portandosi  allora  Erippida  da  rigido 
inquisitore  sopra  le  cose  che  vernano  furate, 
e costringendo  i barbari  a restituirle,  e tutto 
minutamente  osservando  e investigando,  irritò- 
Spitridate  in  maniera,  che  passò  tosto  a Sardi 
insieme  co’  Pafiagoni.  Dicesi  che  ciò  somma- 
mente dispiacque  ad  Agesilao  sopra  ogni  al- 
tra cosa  , imperciocché  gl’  incfesceva  d’  aver 
perduto  Spitridate  , personaggio  si  prode,  e 
con  esso  non  picciola  quantità  di  gente:  e in- 
cresceagli  pure  la  taccia  che  quindi  apposta 
verrebbegli  d’avarizia  e di  sordidezza , dalla 
quale  studiavasi  con  ambizione  di  mostrar  sem- 
pre netto  e puro  non  solamente  sé  stesso,  ma 
la  patria  ancora.  Oltre  questi  motivi,  che  ben 
chiari  apparivano  , punto  e tormentato  senti- 
va» egli  non  moderatamente  dall’amore  che 
ei  portava  al  figliuolo  di  Spitridate;  dal  qual 
amore  assai  penetrato  era,  quantunque,  essen- 
do il  fancinllo  presente,  procurasse  egli,  con- 
trastando validamente  con  ogni  sforzo,  di  re- 
sistere all’appetito  , a segno  che  . essendosi 
una  volta  Megabate  accostalo  a lui  per  salu- 


ti) Era  fratello  di  sua  moglie,  e,  per  quan- 
to ne  dice  Senofonte,  ambizioso  e intrapren- 
dente, ma  incapace  di  condurre  a buon  Bue 
un’  impresa. 
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tarlo  e per  baciarlo,  egli  se  ne  scansò;  e poi- 
ché Megabaie , pieno  di  vergogna , si  ristette 
quindi  dal  far  ciò,  e più  noi  salutava  se  non 
se  da  Imitano,  affliggendosi  Agesilao,  e pen- 
tendosi  d’avere  allora  schivalo  il  bacio,  dava 
a divedere  di  meravigliarsi , e di  non  sapere 
per  (fiial  cagione  piu  non  venisse  Megabate  a 
dargli  de’  baci.  Ma  quelli  che  familiarità  ave- 
van  con  esso,  gli  dissero:  a Tu  ne  sei  la  ca- 
» gione,  avendo,  invece  di  accettarlo,  schiva- 
li to  e temuto  il  bacio  di  quel  vago  fanciullo, 
» il  quale  anche  presentemente  persuader  si 
» potrebbe  di  venirti  a baciare,  purché  tu  di 
a bel  nuovo  non  ne  fossi  schifo,  e non  ne  a- 
» vessi  paura  ».  Agesilao  però,  dopo  aver  al- 
lora per  qualche  tempo  pensato  fra  sé  stesso 
e taciuto:  « Non  fa  punto  di  mestieri,  disse, 
» che  voi  nel  persuadiate:  imperciocché  a me 
» sembra  più  giocondo  il  pugnar  novamente 
ji  contro  questi  baci,  che  se  mi  divenisser  oro 
» tutte  le  cose  eh’  io  veggo.  » Tale  era  il  suo 
contegno,  quando  vicino  aveva  ei  Megabate 
ma  da  che  poi  questo  andato  fu  via,  talmente 
se  ne  infiammò  , che  mal  si  potrebbe  dire  , 
se  quando  il  fanciullo  ritornato  fosse  e fesse- 
gli mostrato,,  avess’ei  saputo  resistere  e man- 
tenersi forte  ia  non  voler  lasciarsi  baciare. 

X.  Dopo  queste  cose  volle  Familiare  ab- 
boccarsi con  lui;  e A poi  Mane  Ciziceno,  che 
ospite  era  d’ entrambi,  quegli  fu  che  gli  uni. 
Essendo  poi  stalo  il  primo  Agesilao  ad  andar 
nel  luogo  assegnato  , in  compagnia  degli  a- 
raici  suoi  , sdraiatosi  sotto  una  ceri’  ombra  , 
dove  era  l’erba  tesai  alta,  stava  quivi  aspet- 
tando Famabazo.  Come  arrivato  questi  si  fu, 
distese  venendogli  in  terra  morbide  pelli  e 
screziati  tappeti,  si  vergognò  vergendo  Age- 
silao giacersi  in  quel  modo,  e si  pose  anche 
egli  così  in  terra  su  1’  erba,  quantunque  in- 
dosso avesse  una  veste  di  una  finezza  e di  una 
tinta  ammirabile.  Salutati  che  si  furono  l’un 
l’ altro,  Farnaliazo  non  avea  già  a mendicar 
ragioni  di  giusto  risentimento,  siccome  que- 
gli che  molti  e grandi  vantaggi  recati  aveva 
ai  ^Lacedemoni  nella  guerra  contro  gli  Atenie- 
si,""ed  allora  saccheggiare  si  vedeva  dai  La- 
cedemoni medesimi  il  suo  paese:  per  lo  che 
Agesilao,  mirando  gli  Spartani,  che  seco  era- 
no, tenere  per  verecondia  il  viso  piegato  a 
terra,  e stare  perplessi  ( imperciocché  vedean 
eglino  che  Famabazo  era  stato  ingiuriato  ) : 
a Noi,  o Famabazo,  diss’  egli,  essendo  da  pri- 
» ma  amici  del  re,  trattavamo  amichevolmente 
» le  cose  ad  esso  spettanti  ; ed  ora  divenuti 
» essendogli  nemici,  le  trattiamo  ostilmente, 
a Vergendo  però  che  tu  pure  esser  vuoi  una 
» delle  cose  soggette  al  re,  ben  a ragione  cer- 
i chiamo  di  danneggiar  lui  in  te.  Ma  da  quei 
» giorno  che  tu  volessi  far  degno  te  stesso  di 
» esser  chiamato  piuttosto  amico  ed  alleato 
» dei  Greci,  che  servo  del  re,  pensa  che  que- 
ll sla  falange,  queste  armi,  queste  navi,  e noi 


» tutti  difensori  saremmo  dei  tuoi  beni,  e della 
» tua  libertà , senza  la  quale  non  v'  ha  per 
» gli  uomini  cosa  alcuna  beila  e desiderabi- 
» le  ».  Quindi  Famabazo  gli  es|iose  ciò  ch'egli 
aveva  in  mente,  e disse:  s lo  , se  mai  il  re 
» mandasse  qua  un  altro  comandante  invece 
» mia , verrò  ad  unirmi  con  voi  ; ma  s’ egli 
» poi  la  condotta  commette  a me  dell’  arma- 
li ta,  io  non  tralascerò  già  studio  veruno  |ier 
» respingervi  e per  danneggiarvi  in  grazia  di 
» lui.  » Agesilao,  sentito  avendolo  parlar  co- 
si, n’ebbe  piacere,  e presolo  per  la  destra, 
e levandosi  insieme  oon  esso:  « Voglia  il  cie- 
» lo,  disse,  o Famabazo , che  tu,  uomo  tale 
» essendo , abbi  ad  esserci  amico  , piuttosto 
g che  nemico.  » 

XI.  Partendosi  Famabazo  co’ suoi  amici, 
il  di  lui  figliuolo  , rimastosi  addietro,  corse 
ad  Agesilao,  e sorridendo  gli  disse:  s lo,  o 
» Agesilao  , mi  ti  faccio  ospite:  » ed  avendo 
un  dardo  in  mano  gliel  diede.  Agesilao  il 
prese,  e allettato  dall’  aspetto  e dalla  genti- 
lezza del  giovane,  volse  lo  sguardo  sopra  gli 
astanti  suoi  per  vedere  se  alcuno  avesse  cosa 
tale  che  fosse  da  donare  in  ricompensa  amie' 
vago  e generoso  garzone.  Veggendo  perii  il 
cavallo  di  Adeo  , suo  segretario  , ornalo  di 
bella  bardatura,  gliela  trasse  tosto  d’ attorno, 
e la  donò  al  giovinetto;  nè  tralasciar  mai  sa- 
liera dopo  di  allora  di  far  menzione  di  lui: 
e m progresso  poscia  di  tempio  , essendo  lo 
stesso  giovane  cacciato  fuori  di  casa  dai  suoi 
fratelli,  e fuggito  nel  Pelopomieso,  Aires!*’ 
ne  prese  ben  valida  cura,  e cooperò  ben  an- 
che alquanto  in  favore  dei  di  lui  amari.  Con- 
ciossiacbè  innamorato  crasi  di  un  giovine 
atleta  ateniese  (1)  ; e poiché  questi  ; grande 
essendo  e ruvido,  correa  pericolo  di  non  es- 
sere ammesso  a combattere  De’ giuochi  olim- 
pici, il  Persiano  ricorse  ad  Agesilao,  pregan- 
dolo per  quel  giovane  : e Agesilao , volendo 
fargli  anche  in  ciò  cosa  grata,  con  molti  ma- 
neggi, benché  a gran  fatica,  ne  ottenne  l’in- 
tento. Imperciocché  era  egli  in  tutte  Poltre 
cose  esatto  ed  osservator  delle  leggi;  ma  do- 
ve trattavasi  degli  amici,  teneva  die  la  rigo- 
rosa osservanza  del  giusto  altro  non  fosse  che 
un  pretesto;  e riportata  viene  una  breve  sua 
lettera  scritta  ad  Idriea  di  Caria  in  questa 
maniera  : Se  Nido  non  ka  commesso  pec- 
cato, lascialo  andare;  se  lo  ha  commisto, 
lascialo  andare  in  grazia  mia:  in  sommo 
lascialo  andare.  Agesilao  dunque  tale  era  per 
gli  amici  nella  maggior  parte  delle  cose.  Pu- 
re alcuna  volta  seguiva  piuttosto  P opportu- 
nità del  tempo  in  riguardo  all’  utilità,  come 

(I)  Veranodue  classi  di  atleti:  gli  ani  più 
maturi,  gli  altri  più  giovani;  nè  quei  d’uiu 
classe  puteano  a piacer  loro  combattere  con 
quelli  iteli’  altra. 
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ben  mostrò  lasciando  addietro  un  suo  amato, 
il  quale  infermo  era,  allorché  in  fretta  e scom- 
pigliatamente  gli  convenne  levare  il  campo. 
Imperciocché , chiamandolo  costui  e suppli- 
candolo, mentre  il  vedeva  partire,  egli  rivol- 
tatosi disse:  « Oli  quanto  mai.  dura  cosa  ella 
» è l’ aver  compassione  e insieme  I’  amare  ! » 
Ciò  si  racconta  dal  filosofo  Gierouimo.  Erano 
di  già  trascorsi  due  anni  di  quella  spedizio- 
ne, e grande  spandevasi  la  fama  ili  Agesilao 
ne’  paesi  al  di  sopra,  e ammirabile  estimazio- 
ne si  avea  egli  da  per  lutto  acquistata  per  la 
sua  temperanza  , disinteressatezza  e modera- 
zione. Egli  passando  da  un  luogo  all’  altro,  si 
attendava  da  sé  solo  ne’  santissimi  tempii,  fa- 
cendo così  gli  Dei  testimoni  e osservatori  di 
quelle  azioni , che  nei  facciamo  non  veduti 
da  molti:  e in  tante  migliaia  di  snidali  non  fa- 
cilmente si  sarebbe  potuto  trovare  chi  avesse 
pagliericcio  più  vile  e più  abbietto  di  quello 
di  Agesilao  ; e comportava  di  tal  maniera  il 
caldo  ed  il  freddo,  che  parea  che  fatto  fosse 
dalia  natura  per  accomodarsi  sempre  alle  sta- 
gioni , comunque  mescolate  fosser  d»  Dio. 
Giocondissimo  spettacolo  era  per  que’ Greci-, 
che-  abitavano  in  Asia,  il  veder  quei  prefetti 
e comandanti  del  re  , i quali  un  tempo  or- 
gogliosi erano,  insopportabili  e tutti  immersi 
nelle  ricchezze  e nel  lusso,  paventare  allora 
ed  ossequiare  un  uomo  , che  s’  aggirava  in- 
torno con  indosso  un  vile  e vecchio  mantello 
e adattare  e trasformar  sè  medesimi  ad  una 
sola,  breve  e laconica  di  lui  parola:  cosicché 
a molti  veniva  in  mente  di  dire  a questo  pro- 
posito quel  verso  di  Timoteo: 

Marte  è un  tiranno,  e Grecia  l'or  non  teme(  I ). 

XII.  Sollevata  essendosi  poi  l’Asia,  e pie- 
gando in  molti  luoghi  a ribellione,  come  ras- 
settate ebb’egli  quivi  le  città,  e restituito  un 
conveniente  ordine  alle  repubbliche  , senza 
farvi  morire  e senza  esiliarne  persona  alcu- 
na, divisò  di  andar  innanzi,  e levando  la  guer- 
ra dal  mar  della  Grecia,  di  portarsi  là  dove 
il  re  medesimo  a combattere  avesse  per  la 
propria  stia  vita,  c per  quella  beatitudine  che 
ni  si  godeva  in  Erbata»»  c ir.  Susa:  e di  tor- 
gli  in  primo  luogo  quell’  ozio  nel  quale  si  sta- 
va, acciocché  non  si  sedesse  più  quivi , propo- 
nendo e dispensando  premii  a olii  guerreg- 
giasse contro  dei  Greci,  e cercando  corrom- 
fiere  i popolari  oratori.  In  questo  mentre  giun- 
se a lui  Epicidida,  spartano,  riferendogli  che 
Sparta  trovavasi  in  mezzo  ad  una  gran  guer- 
ra, mossale  dagli  altri  Greci,  c che  però  gli 
efori  là  il  richiamavano , e gli  comandavano 

(I)  Volle  Timoteo  significare  che  i potenti 
nell’  armi  prevalgono  tempre  a coloro,  i quali 
si  confidano  di  vincere  coll'oro. 


di  venire  a soccorrere  quelli  eh'  erano  nella 
patria. 

Oli  Greci,  che  da  »d  stessi  Irovaste 

Barbari  mali  I 

Imperciocché  con  qual  altro  nome  chiamar 
si  potrebbe  quell’  invidia  , quella  congiura  , 
quella  conspirazione  de’  Greci  contro  loro  me- 
desimi 1 i quali  arrestarono  la  propria  loro 
fortuna,  mentre  in  alto  poggiava,  e contro  di 
loro  stessi  rivolsero  quell1  armi,  ette  volte  era- 
no contro  de1  barbari , e richiamarono  nella 
Grecia  la  guerra,  che  n’  era  già  fuor  de’  con- 
fini: non  essendo  io  già  dell1  opinione  di  De- 
marato  da  Corinto,  il  quale  dice  essere  stati 
privi  di  un  gran  piacere  que>  Greci  che  non 
videro  sedere  Alessandro  sul  trono  di  Dario; 
ma  anzi  credendo  che  ben  convenevolmente 
■ avessero  avuto  eglino  a piagnere,  se  avessero 
considerato  come  ad  Alessandro  ed  ai  Mace- 
doni lasciale  furòno  si  belle  imprese  da  quelli, 
che  perir  fecero  allora  i loro  capitani  a Leut- 
tra,  a Coronea,  a Corinto  e in  Arcadia.  Ve- 
run’allra  cosa  pertanto  fatta  non  fu  giammai  da 
Agesilao  che  migliore  e più  grande  fosse  del 
pronto  ritornarsene  addietro  ch'ei  fece  allora; 
uè  verun  altro  esempio  di  aommessione  e di 
giustizia  vi  fu  giammai  più  bello  di  questo.  Con- 
ciossiachc  Annibaie  , quando  già  a mal  pa- 
tito ridotto  era,  e già  da  ogn1  intorno  respinto 
veniva  dall1  Italia,  a gran  fatica  obbedì  a quelli 
che  il  chiamavano  a casa  per  la  guerra  che 
ivi  sostenevano.  Ed  Alessandro,  invece  di  obbe- 
dire, si  diede  poi  anzi  a motteggiare,  quando 
riferita  gli  fu  la  battaglia  fatta  da  Antipatrn 
contro  di  Agide,  dicendo:  a E’  pare,  o amici, 
j che  mentre  noi  intesi  irai  siamo  a vincer 
» Dario , là  nell1  Arcadia  fatto  siasi  un  con- 
fi flitto  di  topi,  i Come  però  non  sarà  meri- 
tamente da  tenersi  Sparta  per  felice  e beata 
in  riguardo  ali1  onore  che  le  fece  Agesilao  , 
e al  rispetto  ch’egli  mostrò  verso  le  di  lei 
leggi  ? il  quale  non  sì  tosto  ricevuta  ebbe  fa 
sedala,  che  abbandonata  tanta  fortuna  e tanta 
possanza  ciie  avea  già  presente,  e tante  spe- 
ranze che  si  vedeva  innanzi  , imbarcatosi  se 
ne  partì  senza  condurre  a fine  quell’  impre- 
sa , lasciato  avendo  ai  commilitoni  un  gran- 
dissimo desiderio  di  sè  medesimo , e smen- 
tito interamente  il  detto  di  Demostrato  di  Fea- 
cia,  ii  quale  asserì  esser  migliori  in  pubblico 
i Lacedemoni,  in  privatogli  Ateniesi.  Imper- 
ciocché, mostralo  essendosi  re  e condottiero 
ottimo,  trovalo  fu  ben  anche  migliore  e più 
giocondo  amico  e familiare  da  quelli  coi  quali 
egli  usava  privaiameute.  Avendo  la  moneta 
persiana  per  impronta  un  arciera  , nell’  atto 
che  levava  il  campo,  egli  disse  che  scaccialo 
veniva  dall’  Asia  da  diecimila  arcieri  mandati 
dai  re  : poiché  , tante  per  appunto  essendo 
state  portate  di  quell»  twnete  in  Atene  ed  m 
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Tebe,  e distribuite  ai  popolari  oratori,  furo- 
no quindi  suscitati  i popoli  a guerreggiare 
contro  gli  Spartani. 

XIII.  Quando,  passalo  l’Ellesponto,  traver- 
sava la  Tracia,  non  si  fece  già  ad  usar  pre- 
ghiere verso  veruno  di  que’  barbari,  ma  chie- 
der mandava  ad  ognuno  di  essi,  se,  passan- 
do, trovato  avrebbe  il  loro  paese  come  ami- 
co o come  nemico.  Gli  altri  tutti  pertanto  a- 
inichevolmente  il  ricevevano,  e onorevolmente 

10  accompagnavano  quanto  per  ognun  si  po- 
teva; ma  quelli  che  chiamati  sono  Traili , a 
cui  anche  Serse,  per  quello  che  si  racconta, 
diede  donativi  per  passare  framezzo  ad  essi, 
chiesero  perciò  in  mercede  anche  ad  Agesi- 
lao cento  talenti  d’ argento,  e altrettante  don- 
ne. Agesilao  però  ironicamente  dicendo:  ( E 
i>  a che  dunque  venuti  non  sono  a dirittura 
» eglino  stessi  a prender  tali  cose  T » s’ inol- 
trò , e venuto  all»  inani  con  loro,  che  s’ era- 
no già  messi  in  ordine  , li  volse  in  fuga  , e 
ne  fece  grande  macello.  Mandò  a far  la  stessa 
interrogazione  anche  al  re  de’  Macedoni , il 
quale  risposto  avendo  die  sopra  ciò  consul- 
tato avrebbe  (I):  tt  Consulti  pure,  disse  Age- 
» silao,  e noi  già  intanto  passiamo,  n Ammi- 
rando però  il  re  e temendo  il  di  lui  ardire 

11  prego  di  voler  passare  come  amico.  Sac- 
cheggiò poi  il  paese  dei  Tessali,  perchè  col- 
legati erano  coi  nemici  : e mando  a Larissa 
Senocle  e Scile  per  trattarvi  amistà;  dove  es- 
sendo stati  presi  e guardati  venendo  questi 
ambasciadori,  gli  altri,  ciò  mai  comportando, 
pensavano  che  d’  uopo  fosse  clie  Agesilao,  ac- 
costandosi là  coll’  esercito  , assediasse  Laris- 
sa; ma  egli,  dicendo  che  voluto  non  avrebbe 
prender  neppure  la  Tessaglia  tutta  colla  per- 
dita di  un  solo  di  quei  due  personaggi,  fatte 
convenzioni  di  pace , li  ricuperò.  Ne  questa 
forse  è cosa  in  Agesilao  che  avesse  ad  arre- 
car meraviglia  ; il  quale  , udito  avendo  che 
grande  battaglia  fatta  s’  era  intorno  a Corin- 
to, e che  periti  v’  erano  in  brevissimo  spazio 
uomini  assai  segnalati , ma  però  pochissimi 
dalla  parte  degli  Spartani , e moltissimi  da 
quella  de’  nemici,  non  si  mostrò  già  per  que- 
sto allegro  punto  , nè  s' insuperbì  ; ma  anzi 
profondamente  sospirando:  « Ahi  Grecia,  dis- 
» se , che  ; ieri  re  da  per  te  stessa  facesti  co- 
li tanti  uomini,  quanti,  se  vivessero,  potreb- 
» bero  vincere,  pugnando,  i barbari  tutti  I s 
Venendo  incalzato  e molestato  l’ esercito  suo 
da  quei  di  Farsagiia,  egli,  tolti  seco  cinque- 
cento cavalli,  ordinò  loro  d’ investire  in  sua 
compagnia  quei  nemici,  e voltili  in  fuga,  in- 
nalzo un  trofeo  sotto  Nartacio  : ed  ebbe  cara 
oltre  modo  quella  vittoria , perchè  con  quei 
soli  soldati  a cavallo , uniti  e allestiti  da  lui 


(1)  Questo  re  non  poteva  estere  se  non 
Erogo,  o Pausaaia  suo  figlio. 


medesimo,  superala  avea  una  gente  che  mol- 
tissimo vanlo  si  dava  nella  cavalleria. 

XIV.  Là  vennegli  incontro  da  casa  Priora 
Difrida,  e gli  comandò  di  andarsene  subito  a 
invadere  la  Beozia.  Egli,  quantunque  in  mente 
avesse  di  far  ciò  dopo,  con  un  maggiore  ap- 
parato, pensò  nulla  ostante  che  non  gli  con- 
venisse disobbedire:  ma  disse  a quei  ch’erano 
seco , esser  già  vicino  quel  giorno  pel  quale 
venuti  erano  essi  dall’  Asia  , e mandò  chia- 
mando due  coorti  di  que1  soldati  che  milita- 
vano intorno  a Corinto.  I Lacedemoni  ch’era» 
nella  città,  render  volendogli  onore,  pubblicar 
fecero  da!  banditore  che  que’  giovani  che  an- 
dar volessero  in  aiuto  del  re  , venissero  ad 
arrotarsi.  Venuti  però  essendo  prontamente 
tutti,  i magistrati  ne  scelsero  cinquanta  de’più 
vegeti  e de’  più  robusti,  e glieli  mandarono. 
Agesilao,  passate  eh’  ebbe  le  Porle,  e traver- 
sata Focile , paese  amico,  subito  che  giunse 
in  Beozia,  e accampato  si  fu  intorno  a Che- 
ronea  (I)  , vide  eclissarsi  il  sole  , e divenir 
scemo  a guisa  di  luna,  e ad  un  tempo  me- 
desimo riferito  gli  fu  eh’  era  morto  Pisandro, 
vinto  in  battaglia  navate,  intorno  a Gnido,  da 
Famabazo  e da  Conone  : per  le  quaji  cose 
s’  afflisse  egli  altamente  ( com’  era  ben  con- 
venevole ),  e in  riguardo  a quel  personaggio, 
e in  riguardo  alla  città.  Acciocché  poi  non  si 
perdessero  d’ animo  e non  s’ intimorissero  i 
soldati  suoi,  che  andavano  ad  attaccar  la  bat- 
taglia, comandò  che  quelli  che  venivano  dal 
mare,  dicessero  tutto  il  contrario,  che  si  fosse 
cioè  ottenuta  vittoria  nel  conflitto  navale  ; e 
mostratosi  egli  stesso  in  pubblico  con  ghir- 
landa in  capo  , sacrificò  per  una  sì  buona 
nuova,  e mandò  qua  e là  agli  amici  porzioni 
delle  vittime  sacrificate.  Poiché,  inoltratosi  e 
pervenuto  a Cheronea,  vide  i nemici  e fu  pur 
veduto  da  loro,  si  schierò,  dando  agii  Orco 
menii  il  corno  sinistro,  e avanzandosi  egli  col 
destro:  e cosi  i Tcbani  dall’altra  parte  pre- 
sero per  loro  il  destro,  e diedero  il  sinistro 
agli  Argivi.  Narra  Senofonte,  che  grande  fu 
quella  battaglia  più  di  qualunque  altra  mai 
fatta  si  fosse,  nella  quale  si  trovava  egli  stes- 
so, venuto  essendo  dall’  Asia,  e comballendo 
unitamente  con  Agesilao.  Nel  primo  assalto 
pertanto  lungo  non  fu  il  conlrastare  ne  l’in- 
seguire ; ma  ben  (osto  i Tehani  rovescialo 
avendo  gli  Orcomenii,  ed  Agesilao  gli  Argivi, 
poiché  tanto  Agesilao,  quanto  i Tettimi  ebbero 
udito  che  le  loro  parti  sinistre  malmenale  era- 
no, e che  a fuggire  si  davano,  si  rivolsero  là. 

(1)  Non  è a confondersi  la  battaglia  dal* 
intorno  ad  essa  con  quella  di  Corooca  nella 
Tessaglia  , data  53  anni  prima.  L’eclisse 
qui  citata,  cadde,  secondo  gli  astrooonii,  ai 
29  di  agosto  dell'anno  terzo  dell’Olimpiade 
XCVI,  395  uv.  G.  C. 
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XV.  Quindi  potendo  Agesilao  otteier  vit- 
toria sema  correr  verun  pericolo  , se  voluto 
avesse  tralasciare  di  attaccar  i Tetani  ài  fron- 
te, e battuti  gli  avesse  poi,  inseguendoli  quando 
passati  si  fossero;  egli  per  impeto  d’ animo  e 
per  ostinaiione  andò  a dirittura  ad  opporsi 
loro , respinger  volendoli  a viva  fona.  Que- 
glino  lo  incontrarono  con  non  punto  men  di 
fortezza,  e si  fece  una  fiera  battaglia  in  ogni 
parte  dell’  esercito,  ma  fierissima  poi  in  quel 
luogo  dove  pugnava  egli  stesso  unitamente  con 
que’  cinquanta  giovani,  l’emulazione  dei  quali 
sembra  che  motto  opportuna  sia  «tata  al  re  e 
salutare.  Imperciocché,  combattendo  essi  co- 
raggiosameute  , ed  esponendosi  a riatto  di- 
nanzi a lui,  non  poterono  già  consertarlo  il- 
leso, ma  bene,  quantunque  con  grac  fatica, 
il  tolsero  vivo  dalie  mani  de’  nemici , dopo 
che  riportale  avea  molte  ferite  nella  persona 
da  lance  e da  spade  clic  gli  penetrarono  fra 
l’ armi;  e stivatisi  innanzi  àd  esso,  nolti  uc- 
cisero de’  nemici,  e caddero  morti  pur  molti 
di  loro  medesimi.  Perchè  poi  troppi  grande 
impresa  era  il  rovesciare  i Tebani . costretti 
si  videro  a dover  allora  far  ciò  ebe  Don  vol- 
lero far  da  principio;  conciossiachè  aprirono 
la  loro  propria  falange  e si  separai?») , la- 
sciando lìbero  il  passo  ai  Tebani  stasi;  indi, 
come  questi  passati  furono,  gl’  inseguirono , 
mentre  disordinatamente  marciavano,  e gli  at- 
taccarono di  fianco.  Pure  i Tebani  non  fu- 
rono già  messi  in  fuga,  ma  si  ritirarono  al- 
l’ Elicona,  pieni  di  grande  orgoglio  ter  quella 
battaglia,  siccome  quelli  che. per  so  medesi- 
mi stati  erano  invitti.  Agesilao  , ruantunque 
mal  concio  delia  persona  per  te  mille  ferite, 
non  si  ritirò  nel  padiglione,  se  noi  si  fu  pri- 
ma fatto  portare  alla  sua  falange,  « non  «òhe 
veduti  raccolti  quivi  tutti  gli  uccia  entro  le 
proprie  loro  armi.  Quanti  dei  nenici  rifug- 
giti s’ eran  nel  tempio,  furono  pei  di  lui  co- 
mando lasciati  andar  tutti:  impcrcbcehè  è in 
quelle  vicinanze  il  tempio  di  Minarvi  Itnnia, 
e dinanzi  ad  esso  havvi  quel  trofeo  sbe  eres- 
sero una  volta  i Renzi,  allorché  k ([uri  luo- 
go, sotto  la  condotta  di  Spallone,  vosero  gli 
Ateniesi,  ed  uccisero  Tohnide.  Di  bson  mat- 
tino provar  volendo  Agesilao  se  i lebam  aves- 
sero più  intenzione  di  combattere,  comandò 
clic  i soldati  suoi , come  già  rinàtoti,  s' in- 
ghirlandassero, che  i sonatori  di  Aiuto  destas- 
sero i loro  strumenti , e che  s’ indiasse  e si 
adontasse  un  trofeo:  e avendo  i temici  man- 
dato a chiedergli  di  poter  levare  loro  morti, 
fece  egli  tregua  con  essi , e coifermata  in 
questa  maniera  la  sua  vittoria,  trzqjortalo  fu 
quindi  a Delfo  pei  ludi  Pitii,  e vcejehrò  al 
nume  la  solenne  pompa,  e sacrili  àgli  la  de- 
cima parte  delle  spoglie  conquistai*  nell’  A- 
sia,  la  qual  parte  ascendeva  a c^to  talenti. 

XVI.  Ritornato  clic  si  fu  a cara  «cerilo  si 
rendè  subito  ai  cittadini,  e ragguiii  ovolo  pei 


costumi  e pd  vivere  suo.  Conciossiachè,  tor- 
nando da  paese  estero  , non  tornò  già  egli 
nuovo  ( come  la  magpor  parte  degli  altri  ca- 
pitani ),  nè  punto  cangiato  dalle  usanze  stra- 
niere, cosicché  disgusto  gli  recassero  quelle 
della  patria,  e cercasse  di  scuoterle;  ma  nnzi 
tenendo  queste  in  venerazione,  e accomodan- 
dosi ad  esse  al  par  di  quelli  che  mai  passato 
non  avevano  l’Eurota,  non  mutò  nulla  nè  intor- 
no rila  tavola,  nè  intorno  ri  bagno,  nè  intor- 
no al  corteggio  della  moglie,  o all’  ornamento 
delle  armi , o alla  struttura  ddP  abitazione  , 
alla  quale  lasciò  perfino  le  stesse  porte,  ch’e- 
rano  cosi  vecchie,  che  pareano  quelle  mede- 
sime che  poste  vi  aveva  Aristodemo  (1);  e, 
al  dire  di  Senofonte,  il  canal ro  della  di  lui 
figliuola  non  era  punto  più  maestoso  di  quelli 
delle  altre:  ( chiamano  canatri  certe  ligure  di 
legno,  rappresentanti  grifi  e tragelati,  sopra 
le  quali  portano  nelle  solenni  pompe  le  loro 
figliuole  ).  Senofonte  non  iscrive  qual  fesse  il 
nome  di  questa  figliuola  d’  Agesilao  : e Di- 
cearco  si  sdegna,  perchè  saper  non  possiamo 
quali  fossero  nè  la  figliuola  di  questo,  nè  la 
madre  di  Epaminonda:  ma  nelle  iscrizioni  La- 
coniche abbiamo  noi  ritrovato  nominarsi  Cleo- 
i i,  moglie  di  àgesilao,  e Apolia  c Profila,  di 
lui  figlinole.  Si  può  ««ter  poi  in  Lacedemo- 
ni anche  la  di  lui  lancia,  conservata  fino  al 
presente,  non  punto  diversa  dalle  altre.  Ora, 
veggente  egli  che  alcuni  de’  cittadini  si  da- 
vano aria,  e s’ insuperbivano  molti  per  i cavalli 
che  da  loro  si  alimentavano,  persuase  (finisca, 
sorella  sua,  di  andarsene  ancb’  essa,  leggen- 
dosi in  cocchio,  a contendere  ne’  certami  olim- 
pici ; mostrar  cosi  volendo  ai  Greci  che  la 
vittoria  ch’ivi  ottenessi  non  dipendeva  da  al- 
cun valore,  ma  unicamente  dalle  ricchezze  e 
dal  dispendio.  Volle  poi  che  il  saggio  Seno- 
fonte,  cui  teneva  egli  presso  di  sé,  e ;>er  cui 
aveva  somma  premura,  mandasse  a chiamare 
i di  lui  figliuoli,  per  farli  allevare  in  Lacede- 
moni!, acciocché  vi  apprendessero  la  più  bella 
di  tutte  le  discipline , l’ obbedire  ed  il  co- 
mandare. 

XVII.  Morto  che  fu  Lisandro,  avendo  egli 
trovata  contro  di  sè  una  grande  fazione,  che 
colui,  appena  tornato  dall’Asia,  suscitata  avea, 
mosso  si  era  a volere  in  modo  ben  convin- 
cente mostrare  qnal  cittadino  ri  fosse  questo 
Lisandro,  mentre  rivea;  «1  avendo  letta  una 
certa  orazione , che  Lisandro  stesso  lasciata 
aveva  in  un  suo  libro  ( la  quale  scritta  fu  da 
Cleone  Alicarnasseo,  e doveva  egli,  come  im- 
perata l’ avesse  a memoria,  recitarla  in  un’as- 
semblea dri  popolo  , e nella  quale  trattavasi 
di  cose  nuove  e di  cangiamento  intorno  aita 
costituzione  politica  ),  voleva  produrla  in  pub- 

(I)  Secondo  il  più  probabile  computo  . a- 
ve  vano  dunque  queste  porte  703  «uni. 
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hlicn.  Ma  poiché  uno  de’  vecchi,  come  letta 
pur  ebbe  la  slessa  oratone,  temendo  la  vee- 
menza con  cui  era  scritta,  consigliato  I’  ebbe 
di  non  voler  disotterrare  Lisandro,  e di  voler 
piuttosto  seppellire  insieme  con  esso  lai  an- 
che 1’  oratone  , Agesilao  persuaso  rimase  e si 
quietò.  In  quanto  poi  agli  avversari  che  avea, 
egli  non  faceva  mai  loro  palesemente  alcun 
danno  ; ma,  ottenendo  co’  suoi  maneggi  Che 
alcuni  d’ essi  inviali  sempre  fossero  per  con- 
dottieri e per  comandanti,  faceva  cosi  vedere 
come,  in  quegli  uffici  autorevoli,  malvagi  eran 
eglino  e avari  ; e poi  soccorrendoli  quando 
accusati  venivano  in  giudizio,  e difendendoli, 
di  nemici  se  li  rendeva  amici.  E suoi  se  li 
fece  in  maniera  che  non  v’  era  più  alcuno 
che  il  contrariasse,  mentre  l’ altro  re,  eh’  era 
Agesipoli,  non  s’ingeriva  gran  fatto  nelle  fac- 
cende della  repubblica  , siccome  quegli  che 
figliuolo  era  di  un  padre  sbandito,  in  un’  età 
ancora  molto  giovane,  e di  un  naturale  man- 
sueto e modesto:  ma  Agesilao  si  fece  già  suo 
anché  questo.  Imperciocché  soliti  essendo  i 
re  , quando  sieno  a casa  , di  mangiare  alla 
stessa  mensa,  Agesilao  elio  ben  sapea  die  A- 
gesipoli  preso  era  da  passioni  amorose,  non 
men  che  preso  ne  fòsse  ei  medesimo,  intro- 
duceva sempre  un  qualche  discorso  intorno  a 
vaghi  fanciulli  , e traeva  il  giovane  ad  uno 
stesso  oggetto,  e se  gli  facea  compagno  negli 
amori  e cooperatore;  non  avendo  già  gli  amori 
de’  Lace  lemoni  nulla  di  turpe,  ma  pieni  es- 
sendo di  verecondia  , e di  emulazione  e di 
zelo  per  la  virtù,  come  nella  vita  di  Licurgo 
si  è scritto  (I). 

XVIII.  Avendosi  acquistala  adunane  Age- 
silao una  possanza  grandissima  nella  città,  fece 
s)  che  dato  fu  il  governo  dell’ armata  navale 
a Teleutia,  fratello  suo  uterino.  Movendo  quin- 
di a guerreggiare  contro  Corinto  , prese  ie 
mura  lunghe,  andatovi  egli  per  terra,  e Te- 
lentia  per  mare.  Tenevasi  allora  Corinto  da- 
gli Argivi  (2) , i quali  celebravano  i giuochi 
islinii.  Comparilovi  però  egli  in  tempo  che 
pur  allora  sacrificato  avevano  al  Nume  , ne 
gli  scacciò  , e li  coslrinse  a dover  tutto  alv- 
bandonare  l’apparato.  Pregato  veuendo  egli  da 
lutti  quei  Corinti  che  sbandili  erano  , e che 
si  trovavano  allora  con  lui , di  soprantendere 
ei  stesso  a que’  certami,  ciò  far  non  volle;  ma 
facendo  invece  che  vi  soprantendessero  e che 
li  celebrassero  essi  medesimi , egli  si  fermò 
ivi,  e vi  recò  sicurezza.  Indi , come  partito 
ei  si  fu  , celebrati  furono  di  bel  nuovo  quei 
giuochi  anche  dagli  Argivi;  e avvenne  che  al- 
cuni che  vinto  aveano  prima,  vinsero  pur  an- 


(1)  Voi.  I,  5 XV. 

(2)  Il  Ducici  colla  scorta  di  Senofonte  (liti. 
IV,  |>ag.  410)  ci  avvisa  che  Plutarco  qui  ha 
confuse  in  una  due  spedizioni 


che  do|io,  e che  alcuni  altri  che  èrfessammle 
la  primi  volta  aveano  vinto  , vinti  |ioi  rima- 
sero la  seconda.  In  questo  però  manifestamen- 
te Agesilao  veder  fece,  come  gli  Argivi  tac- 
ciar doveano  sé  medesimi  di  grande  viltà,  se 
pensando  eglino  che  cosa  si  grande  e di  tanto 
decoro  si  fosse  il  soprantendere  a quei  cer- 
tami , non  ebbero  ardire  di  combattere  per 
mantenere  una  tale  soprantendenza.  Egli  poi 
intorno  a tutte  queste  cose  pensava  che  d’uopo 
fosse  (urtarsi  con  moderazione , c per  verità 
adornava  nella  sua  patria  i cori  e i certami, 
ai  quali  sempre  era  egli  presente,  tutto  pie- 
no ili  inibizione  e ih  premura,  non  lasciando 
d’ intervenire  giammai  uè  alle  contese  de’gio- 
vani,  ne  a quelle  delle  fanciulle:  ma  intorno 
alle  altte  cose  , eh’  ei  vedeva  guardale  dagli 
altri  coi  ammirazione,  egli  mostrava  di  non 
averne  ,'ognizione  alcuna.  Una  volta  però  Cal- 
lipidè  , rappresentatore  di  tragedie  , il  quale 
gran  nome  e gloria  grande  aveva  appo  i Gre- 
ci, e di  lutti  coltivato  e desiderato  era , gli 
si  fece  prima  incontro  e il  salutò;  indi,  cac- 
ciatosi fistosamenle  fra  quelli  che  passeggia- 
vano con  lui,  gli  si  andava  mostrando , cre- 
dendo che  Agesilao  fosse  per  cominciare  ad 
usargli  ruaklie  tratto  di  affabilità;  c finalmen- 
te gli  dòse:  it  Non  ini  conosci  tu,  o re  »?  Ed 
egli  allora  volgendo  lo  sguardo  ad  esso:  5 Ma 
» non  sei  già  tu,  gli  rispose,  Callipide  il  mi- 
imoil  Fatta  venendogli  un’  altra  volta  istan- 
za, perciò  udisse  uno  che  imitava  l’ ungime- 
lo, se  ne  scansò,  dicendo:  « Ilo  già  uditi  gli 
» usignuoli  stessi  ».  Venendo  fatto  al  medico 
Menecrate  di  guarire  certo  infermità  dispera- 
le , ed  osando  perciò  appellato  Giove,  con 
grande  fasto  faceva  uso  egli  stesso  di  questa 
appellazioni;  e osato  avendo  di  scrivere  a Ini 
medesimo  n questa  maniera:  Meaccrate  Gio- 
ve al  re  Agesilao  salute;  ei  gli  rescrisse  in 
quest’ altra  II  re  Agesilao  a Me  nettate  sa- 
nità. 

XIX.  Mentre  (rattenevasi  sul  tener  dì  Co- 
rinto, presi  avendo  il  tempio  di  Giunone,  c 
standosi  a mirare  le  prede  che  ne  faceano  i 
soldati,  vernerò  ad  esso  ambasciadori  da  Tebe 
per  trattai»  amistà  ; ed  egli  che  avuto  avea 
sempre  in  ulto  quella  cillà  , e che  pensava 
che  allora  eli  tornasse  anche  ad  utile  il  fame 
disprezzo,  hcea  mostra  di  non  vederli,  e di 
neppur  sfinire  le  loro  parole;  ma  ebbe  quin- 
di a solTrirgasligo  dall’ira  divina.  Impercioc- 
ché non  ermo  partiti  ancora  i Tebani , che 
giunsero  alluni  messi  a dargli  avviso  che  una 
coorte  ili  lacedemoni  stata  era  battuta  da  It- 
erate. E questa  fu  una  ben  grande  sconfitti 
quale  da  tubilo  tempo  non  avean  eglino  ri- 
portata, (erduti  avendo  molli  nomini  prodi, 
e alati  csieido  vinti  soldati  di  grave  armatu- 
ra da  minia  leggermente  armata  , e Lace- 
demoni di  mercenari.  Agesilao  dunque  si  le- 
vò subito  p»r  andar  là  in  soccorso  ; c P'uo- 
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scendo  poi  che  la  cosa  era  già  terminila,  an- 
dossene  ili  bel  nuovo  al  tempio  di  Gijnone, 
e ordinando  allora  che  i Bcozi  gli  venissero 
innanzi,  diede  loro  udienza:  ma  poiché  que- 
sti imitando  vicendevolmente  con  isprezzi  ani- 
che  lui,  non  faccan  parola  di  pace  , e chie- 
devano d’ esser  lasciati  audarc  in  Corinto  sde- 
gnatosi Agesilao  disse:  « Se  veder  volete  gli 
» amici  vostri  tutti  pieni  di  fasto  per  li  pro- 
ti speri  avvenimenti,  ciò  dimane  sicuramente 
a otterrete  a.  E il  giorno  seguente,  toltili  se- 
co , andava  dando  il  guasto  al  territorio  di 
Corinto , e s’ avanzi»  fino  alla  cittì  stessa  : e 
cosi,  avendo  con  evidente  prova  mostrato  che 
i Corinti  non  ardivano  di  respingerlo,  licen- 
ziò gli  ambasciadori;  ed  egli,  ricovrati  quell: 
che  avanzati  erano  dalla  sconfitta  della  coor- 
te, li  condusse  a Lacedemoni,  levandone  il 
campo  innanzi  giorno , e non  fermandolo  se 
non  dopo  venula  la  notte,  acciocché  gli  Ar- 
cadi che  gli  odiavano  e che  gli  invidiavano, 
non  avessero  a rallegrarsi  sopra  di  essi.  Quin- 
di far  volendo  cosa  grata  agli  Achei  , passò 
coll’  esercito  unitamente  ad  essi  nell’  Acarna- 
nia  , donde  trasse  molta  preda  , e vinse  gli 
Acarnani  in  battaglia.  Pregandolo  poscia  gli 
Achei  perchè  ivi  fermar  si  volesse  infino  al 
verno  , per  impedire  ai  nemici  il  seminare , 
egli  disse  ch’anzi  far  volea  lutto  al  contrario: 
conciossiachè  più  temuta  avrebbero  essi  la 
guerra  , quando  avessero  le  loro  terre  semi- 
nate e in  tempo  che  biondeggiassero  le  bia- 
de: il  che  appunto  addivenne;  imperciocché, 
fatto  di  bel  nuovo  in  un  tal  tempo  una  spe- 
dizione contro  coloro  , si  pacificarono  cogli 
Achei. 

XX.  Poiché  Conone  e Farnabazp,  reuduti- 
si  padroni  del  mare  coll'annata  navale  del 
re  , devastavano  i luoghi  marittimi  della  La- 
cerna , e si  edificavano  le  mura  alla  città  di 
Atene,  somministrandosi  il  danaro  da  Farna- 
l>aro  parve  bene  ai  Lacedemoni  di  fare  ami- 
cizia col  re,  e mandarono  Vntalcida  a Teri- 
Jbazo,  a dare,  con  sommo  vitupero  ed  ingiu- 
stizia, in  balla  del  re  que’ Greci  che  abitava- 
no in  Asia,  in  favor  dei  quali  aveva  Agesilao 
guerreggiato;  onde  avvenne  che  Agesilao  non 
partecipo  nulla  di  quell’  infamia,  conciossiachè 
Antalcida,  che  gli  ora  nemico,  volea  far  pace 
ad  ogni  modo,  veggendo  che  la  guerra  ren- 
dea  maggiore  Agesilao,  e gli  acquistava  glo- 
ria c possanza  grandissima.  Pure  Agesilao  ad 
uno  che  diceva  che  i Lacedemoni  favorivano 
i Medi,  rispose,  che  piuttosto  i Medi  favori- 
vano i Lacedemoni;  e minacciando  e dichia- 
rando guerra  a quelli  che  accettar  non  vo- 
lessero quella  pace,  costrinse  tutti  a starsene 
a quanto  determinò  il  re,  principalmente  in 
riguardo  ai  Tebani;  acciocché  lasciando  egli- 
no governarsi  la  Beozia  colle  proprie  sue  leg- 
gi, avessero  a divenire  (pondi  più  debili:  ed 
essere  stata  questa  la  mira  sua  il  diede  egli 


manifestamente  a divedere  io  appresso.  Irn- 
perciocclié,  fatto  avendo  Febida  la  fiera  azio- 
ne di  occupare  in  tempo  di  pace  Cadmea,  e 
sdegnandosene  i Greci  tutti,  c mal  compor- 
tandolo gli  Spartani,  principalmente  quelli  che 
contrari  erano  ad  Agesilao,  i quali  chiedevano 
con  collera  a Febida,  per  commissione  di  cui 
avess’egli  ciò  fatto,  rivolgendo  il  sospetto  sovra 
Agesilao  stesso;  egli  non  si  schivò  punto  di  dire 
apertamente  in  difesa  di  Febida  che  osservar 
conveniva,  se  una  sì  fatta  azione  apportasse  un 
qualche  vantaggio;  bene  essendo  che  sponta- 
neamente fatte  vengano  quelle  cose  che  gio- 
vano a Lacedemoni,  quantunque  persona  al- 
cuna comandate  non  abbiale.  Pure  nel  suo 
ragionare  ei  mostrava  sempre  la  giustizia  es- 
ser quella  che  primeggia  fra  tutte  l’ altre  vir- 
tù: conciossiachè,  senza  la  giustizia,  di  utilità 
non  sarebbe  neppure  la  fortezza  , e non  fa- 
rebbe di  fortezza  mestieri  , se  tutti  fossero 
giusti:  e a quei  che  diceano  che  cosi  deter- 
minava il  gran  re:  « E in  che  mai,  risponde  - 
» va,  è egli  più  grande  di  me,  se  non  è più 
> giusto  s?  rettamente  e acconciamente  pen- 
sando, esser  d’uopo  il  misurare  col  giusto  , 
siccome  con  una  misura  veramente  da  re  , 
l’eccesso  dell’csser  maggiore:  e avendogli  poi 
il  re,  stabilita  che  fu  la  pace , mandata  una 
lettera  per  islringere  ospitalità  e amicizia  con 
esso  lui,  egli  non  la  ricevette,  dibendo  che 
bastava  l’ amicizia  pubblica  , e che  sin  che 
questa  durasse,  non  v’  era  punto  bisogno  della 
privata. 

XXI.  Ma,  non  mantenendo  poi  egli  ne’fatti 
questa  opinione  medesima  , e trasportare  la- 
sciandosi spesse  fiate  dall’  ambizione  e dalla 
pertinacia  , specialmente  da  quella  contro  i 
Tebani,  non  solamente  salvò  Febida,  ma  per- 
suase di  più  la  città  di  togliere  sopra  sé  quel 
misfatto,  e di  ritenere  Cadmea  a nome  di  sò 
medesima,  e di  dare  il  dominio  delle  faccen- 
de e della  repubblica  ad  Archida  (l)  e Leon- 
tida,  col  mezzo  dei  quali  Febida  entrato  era, 
ed  occupato  avea  quella  rocca.  Nacque  peri» 
quindi  ben  tosto  sospetto  che  quel  fatto  , in 
quanto  all’esecuzione,  fosse  bensì  di  Febida, 
ma  di  Agesilao  fosse  in  quanto  all’ averlo  ei 
consigliato:  e le  azioni  che  si  fecer  poi,  ben 
comprovarono  evidentemente  la  taccia  che  al- 
lora gli  si  dava.  Imperciocché,  come  i Teba- 
ni scacciato  ebbero  il  presidio  e liberata  la 
città,  egli  dolendosi  di  loro,  perchè  uccisi  a- 
vessero  Archida  e Leontida,  che  chiamati  e- 
rano  polemarchi,  ma  in  realtà  erano  tiranni, 
dichiarò  guerra  contr’essi.  ECleombroto,  che 
già  in  allora  regnava  , morto  essendo  Agesi- 


(I)  L’  Amjot  osserva  che  dovrebbe  leg- 
gersi tirchia  , cosi  trovandosi  scritto  dagli 
altri  autori  ed  anche  da  Plutarco  parecchie 
volte. 
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poli,  mandato  fu  con ( armata  in  Beozia;  poi- 
ché Agesilao,  che  già  trascorsi  avea  quaran- 
t’anni  dopo  ia  pubertà,  e che  perii  dalle  leggi 
licenziato  veniva  dalla  guerra,  si  scansò  daì- 
l' assumere  la  condotta  di  quella  spedizione  , 
vergognandosi  die  avendo  poco  prima  guer- 
reggialo contro  i Fliasi  in  grazia  degli  sban- 
diti, veduto  fosse  di  bel  nuovo  malmenare  i 
Temoli  in  grazia  dei  tiranni.  Eravi  un  certo 
SfiNlria  Lacedemonio,  della  fazione  contraria 
ad  Agesilao,  costituito  per  governatore  in  Te- 
sile, uomo  non  primo  di  coraggio,  nè  di  de- 
siderio d’ onore,  ma  ripieno  ognor  di  speran- 
ze più  che  di  buon  senno.  Agognando  costui 
rii  acquistarsi  gran  nome,  c pensando  che  Ke- 
bida  divenuto  era  glorioso  e celebre  per  l’au- 
dace impresa  da  lui  fatta  intorno  a Tebe,  si 
persuase  che  cosa  molto  più  bella  e più  illu- 
stre sarebbe  s1  egli  di  proprio  suo  arbitrio  oc- 
cupasse il  Pireo,  e togliesse  il  mare  agli  An 
lenicsi,  facendosi  loro  addosso  improwisameu- 
le  dalla  parte  della  terra.  Dicono  essere  stalo 
questo  un  lavoro  di  Pelopida  e di  Gelone  (t), 
i quali  erano  bcotarchi.  Imperciocclifc  manda- 
rono di  soppiatto  uomini  che  mostra  faceva- 
no d’ esser  fautori  de’  Lacedemoni,  e che  lo- 
dando c magnificando  Sfodria,  come  il  solo 
personaggio  albi  a fare  una  tanta  impresa,  il 
sollevarono  e l’ incitarono  ad  intraprendere 
quest’azione,  che  ingiusta  bensì  era  e contro 
le  leggi  al  pari  di  quella,  ma  che  mancante 
poi  fu  di  ardimento  e di  fortuna.  Conciossia- 
ehè  soprappreso  fu  dal  di  chiaro  nella  pia- 
nura Triasia  , quando  sperava  di  giunger  la 
notte  ad  assalire  il  Pireo  : e dicesi  che  i di 
lui  soldati,  mirando  risplender  lume  da  certi 
templi  da  Eleusina,  presi  furono  da  ribrezzo 
o da  spavento  grandissimo;  ed  egli  pura  a per- 
der venne  ogni  ardire,  veggendo  di  non  po- 
tersi tener  più  celato:  e fatto  avendo  un  qual- 
che picciql  saccheggio,  senza  gloria  e vitupe- 
rosamente ritornossene  in  Tcspe. 

XXIt.  Quindi  mandati  furono  accusatori  da- 
gli Ateniesi  in  Lacedemonia;  i quali  accusa- 
tori trovarono  che  non  era  punto  bisogno  di 
loro  appo  que’  magistrati  per  suscitarli  contro 
di  Sfodria,  poiché  essi  già  ornai  citato  l’avea- 
no  in  giudicio  per  capitale  delitto;  nel  qual 
giudici»  diffidava  egli  di  potersi  sostenere,  te- 
mendo l’ira  de’ cittadini,  i quali  erubescenza 
avevano  in  riguardo  agli  Ateniesi , e far  vo- 
leano  mostra  di  tenersi  offesi  insieme  cogli 
A tenie»  ancor  essi  , per  non  parere  di  aver 
eglino  avuta  parte  nell’  offesa  fatta  a quelli  da 
Sfodria.  Costui  pertanto  aveva  un  figliuolo 


(1)  Non  si  trova  questo  nome  di  Gelone  in 
nessun  altro  autore.  Il  Reiske  propone  che 
si  corregga  Mellone  o Melone  , sulla  fede  di 
Senofonte  e di  Plutarco  stesso  nella  vita  di 
Pclupida,  § X. 


chiamilo  Cleonimo,  di  cui,  fanciullo  essendo 
e di  bello  aspetto,  innamorato  erasi  Archia- 
mo fgliuolo  del  re  Agesilao  ; e però  Archi- 
dame  s’ affliggeva  allora  unitamente  al  fan- 
ciulle ( com’  ora  ben  convenevole  ) sopra  il 
pericolo  ch’ei  correva  intorno  al  di  lui  pa- 
dre: pure  non  potea  apertamente  cooperare 
in  siccorso  di  Sfodria,  per  esser  questi  uno 
degl  avversari  di  Agesilao.  Ma  andato  essen- 
do Cleonimo  ad  esso,  e fatta  avendogli  istan- 
za con  preghiere  e con  lagrime,  perchè  ren- 
dere loro  benevolo  Agesilao  (percioccliè  prin- 
cipalmente di  questo  temevano),  Archidamo 
per  tre  o quattro  giorni  andava  seguendo  il 
padre  senza  dirgli  parola,  rispettoso  e timo- 
roso. Finalmente,  vicino  essendo  già  II  tempio 
di  quel  giudicio,  si  fece  coraggio  di  dire  ad 
Agesilao,  che  Cleonimo  pregati)  l’aveva  in  fa- 
vore del  padre  suo  : ed  Agesilao , ebe  sapea 
benissimo  che  Archidamo  innamorato  era  di 
Cleonimo,  non  ne  lo  fece  già  desistere , poi- 
ché questo  Cleonimo  , fino  dalla  prima  sua 
fanciullezza,  creder  facea  che  divenuto  sareb- 
be, quant’ altri  mai,  uomo  di  probità;  purea 

3 uesto  figliuolo  suo  , che  il  supplicava  , non 
iede  allora  egli  risposta  alcuna  che  sperar 
gli  facesse  di  trovare  in  lui  qualche  benigni- 
tà e amorevolezza;  ma  dicendogli  che  consi- 
dererebbe ciò  che  onesto  fosse  e decoroso,  si 
parti  da  esso.  Vergognandosi  pierò  Archia- 
mo , tralasciò  di  andare  a trovar  Cleonimo , 
quantunque  per  lo  addietro  avvezzo  fosse  di 
andarvi  più  volle  il  giorno;  per  la  qual  co» 
i fautori  di  Sfodria  viemaggionnente  presero 
a disperare  intento  alle  di  lui  faccende,  fin- 
tantoché Etimocle,  uno  degli  amici  di  Agesi- 
lao , in  un  certo  colloquio  denudò  loro  la 
menle  del  medesimo  Agesilao  , dicendo  che 
egli  biasimava  quel  fatto  al  maggior  aegno  ; 
ma  che  per  altro  teneva  Sfodria  pier  uomo  di' 
vaglia,  e che  ben  vedea  che  la  città  abbiso- 
gnava di  cosiffatti  guerrieri:  imperciocché  que- 
sti erano  i ragionari  che  Agesilao  andava  di 
ora  in  ora  facendo  intorno  a quel  giudicio , 
cercando  di  far  cosa  grata  ai  figliuolo:  cosic- 
ché ben  tosto  s’accorse  Cleonimo  del  favore 
di  Archidamo  : e gii  amici  di  Sfodria  , fatto 
animo,  si  mossero  per  aiutarlo.  Era  poi  Age- 
silao amante  de’  figliuoli  suoi  oltre  misura;  e 
di  lui  raccontano , che  meutr’  essi  eran  pic- 
cioli, giocava  in  casa  insieme  con  loro,  caval- 
cando una  canna  ; nel  quale  atto  veduto  es- 
sendo da  un  certo  amico  suo,  lo  pregò  di  no» 
voler  ciò  dire  ad  alcuno,  se  prima  non  fosse 
divenuto  padre  ancora  egli. 

XXIIf.  Stato  essendo  Sfodria  assoluto , e 
volti  essendo»  gli  Ateniesi , com’ebbero  ciò 
inteso,  a far  guerra  , altamente  sparlavasi  di 
Agesilao;  il  quale  sembrava  che  per  un  desi- 
derio sconvenevole  e puerile,  impedito  avesse 
un  giusto  (giudicio,  e renduto  avesse  la  città 
colpevole  di  si  grandi  eccessi  contro  dei  Gre- 
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ci.  Veggemlo  poi  Agesilao  che  Cieomhrolo  , 
ch’era  l’altro  re,  ani ino  non  avea  pronto  e 
disposto  a guerreggiare  contro  i Tebani,  la- 
sciando egli  allora  da  parte  la  legge,  la  quale 
il  dispensava  dalla  guerra,  e della  quale  avea 
da  prima  fatto  uso,  a invadere  se  n’andò  la 
Beozia,  e maltrattò  i Tebani,  e maltrattato  fu 
pure  a vicenda  ancor  esso:  di  modo  che,  re- 
stato esseudo  una  volta  ferito  , Autalcida  gli 
ebbe  a dire  : j Bella  mercede  per  cerio  tu 
a dai  Tebani  ricevi  dall’  averli  ammaestrati  a 
a guerreggiare  , quand’  essi  nè  sapeano  , nè 
a voleano  far  ciò  a.  Conciossiachè  dicono  che 
veramente  in  allora  i Tebani  si  mostrarono 
più  bellicosi  che  mai,  quasi  disciplinati  dalle 
molte  spedizioni  de’  Lacedemoni  contro  di  lo- 
ro. K per  questo  l’ antico  Licurgo  nelle  sue 
costituzioni,  chiamate  reire  (1),  proibì  il  guer- 
reggiare piu  volte  contro  gli  stessi  nemici , 
acciocché  non  apprendessero  a guerreggiare 
ancor  essi.  Kra  in  odio  Agesilao  ben  anche 
agli  alleati  dei  Lacedemoni,  perchè  cercava  di 
rovinare  i Tebani  non  per  verun  richiamo  pub- 
blico , ma  per  una  certa  privata  sua  collera 
e pervicacia;  e dicean  eglino  che  non  faceva 
punto  lor  di  mestieri  l’ andarsi  cosi  consu- 
mando, col  tener  dietro  qua  e là  ogni  anno 
a cosi  poca  gente,  eglino  eh’ erano  cosi  nu- 
merosi. Raccontasi  che  Agesilao  , riprovare 
allora  volendo  questa  loro  moltitudine  , usò 
quest’  artificio.  Comandò  che  tutti  gli  alleati 
sedessero  mescolati  insieme  fra  loro  stessi,  e 
separatamente  i Lacedemoni.  Indi  prima  gri- 
dar fece  dal  banditore  che  si  levassero  gli 
stovigliai;  e come  levati  si  furono  questi,  gri- 
dar fece  in  secondo  luogo  che  si  levassero 
pure  i calderai,  poscia  i legnaiuoli,  in  seguito 
i muratori , e cosi  di  mano  in  mano  i pro- 
fessori di  ogni  altra  arte.  Cli  alleati  adunque 
si  levarono  quasi  tutti,  e de’  Lacedemoni  non 
se  ne  levò  neppure  uno,  essendo  loro  vietato 
I’  esercitare  e l’ apprendere  arti  meccaniche. 
Ridendo  però  allora  Agesilao:  < Vedete,  dis- 
» se,  o confederati,  quanto  maggior  numero 
a di  soldati  si  manda  alla  guerra  da  noi  che 
» da  voi  »? 

XXIV.  In  Megara,  mentre  riconduceva  la 
milizia  da  Tebe  , ascendendo  egli  alla  curi» 
nella  rocca,  si  senti  presa  da  spasimo  e do- 
lore gagliardo  la  gamlia  che  aveva  sana  ; la 
quale  essendosi  quindi  inturgidita,  parovache 
piena  fosse  di  sangue,  e oltre  misura  infiam- 
mata s’ era.  Avendogli  però  un  certo  medico 
siracusano  tagliata  la  vena  sotto  la  noce,  ces- 
sarono bensì  i dolori,  ma  uscendo  fuori  molto 
sangue,  e scorrendo  senza  che  potesse  esse- 
re ristagnato  , cadde  Agesilao  in  un  grande 
svenimento  , e trovnssi  perciò  jn  grave  peri- 
colo : pure  questo  svenimento  gli  arrestò  al- 


(I)  Vedi  Licurgo,  vói.  I,  $ XI. 
Plutarco  — FI. 


lora  I’  uscita  del  sangue  ; e portato  in  Lace- 
demoni, rimase  infermo  per  ben  lungo  tem- 
po, ed  inabile  agli  uffici  della  milizia,  tu  que- 
sto mentre  accaddero  molti  sinistri  agli  Spar- 
tani in  terra  ed  in  mare,  il  massimo  de’qunli 
fu  quello  intorno  a Leuttra , dove  la  prima 
volta  superati  e vinti  restarono  dai  Tebani  in 
battaglia  schierata.  Parve  pertanto  bene  a tutti 
di  stabilire  una  pace  universale:  e da  tutta  la 
Grecia  concorsero  ambasciadori  in  Lacedemo- 
ni per  comporre  le  cose;  uno  de’  quali  era 
Epaminonda,  uomo  celebre  in  erudizione  e in 
filosofia  , ma  che  non  avea  dato  per  anche 
saggio  del  valor  suo  in  governare  la  milizia  (1). 
Questi,  veggendn  che  tutti  gli  altri  si  piega- 
vano sotto  Agesilao , fu  il  solo  che  usasse  il 
coraggio  di  parlare  con  libertà  e con  fran- 
chezza: e fece  un  ragionamento,  non  partico- 
lare per  li  soli  Tebani,  ma  comune  per  tutta 
la  Grecia,  mostrando  che  la  guerra  ingrandi- 
mento arrecava  a Sparla,  da  ciò  onde  gli  al- 
tri tutti  afflitti  e travagliati  vernano,  e volendo 
che  si  fondasse  la  pace  su  l’ eguaglianza  e sul 
giusto;  poiché  in  questo  modo  sarebbe  stalli- 
le , essendo  tutti  eguali.  Veggendo  adunque 
Agesilao  che  i Greci  attenti  stavano  oltre  ogni 
credere  a ciò  che  Epaminonda  diceva,  e che 
gli  aderivano  , lo  interrogò  se  credesse  cosa 
giusta  e di  equità  che  la  Reozia  si  reggesse 
colle  proprie  sue  leggi.  Interrogandolo  però 
subitamente  a vicenda  anche  Epaminonda  , 
tutto  pieno  di  franchezza , se  aneli’  egli  cre- 
desse esser  giusto  che  si  governasse  colle  pro- 
prie leggi  sue  la  I .aconia,  Agesilao  lialzato  in 
piedi  con  impeto,  gli  comandò  di  dir  chiara- 
mente se  lasciava  ei  libera  la  Reozia:  e reci- 
procamente detto  avendo  a lui  Epaminonda 
questo  medesimo,  chiedendogli  cioè,  se  libera 
lasciava  ei  la  Laconia,  quegli  s’ inasprì  a se- 
gno e talmente  ebbe  caro  questo  pretesto  , 
che  scancellò  tosto  il  nome  de’  Tebani  dal 
trattato  di  pace,  e dichiarò  loro  la  guerra.  A- 
gli  altri  Greci  poi  ordinò  che , fatta  tregua, 
se  ne  andassero  pur  via,  pacificandosi  in  quelle 
differenze  che  ammettevano  rimedio,  e rimet- 
tendo alla  guerra  quelle  alle  quali  rimediar 
non  potessi:  imperciocché  opra  era  lrop|io  dii'-' 
fìcile  il  levare  e il  conciliare  tutte  le  contro- 
versie. 

XXV.  Avvenne  che  in  quel  tempo  trova- 
vasi  Clcombroto  con  un’  armata  in  Focàie.  Gli 
efori  però  gli  mandarono  subito  commissione 
di  condurre  i soldati  contro  i Tebani;  e man- 
dando intorno  , andavano  raccogliendo  pure 
gli  alleati,  i quali  di  mala  voglia  e con  dispia- 
cere intervenivano  a quella  guerra,  ma  pure* 


(1)  Questo  non  potrebbe  dirsi  se  Epaminon- 
da, come  leggesi  pochi  versi  innanzi , arra 
già  vinto  a Leuttra.  Invece  però  di  Leuttra 
è a loggersi  l’egira. 
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coraggio  non  aveano  po'  anche  di  contraddire  quali  gli  uccisi,  i padri  , i parenti  e i farni- 
e di  disobbidire  ai  Lacedemoni.  Quantunque  liari  degli  uccisi,  giù  scendendo  in  piana,  si 
poi  molti  segni  ai  vedessero  di  cattivo  augu-  preiuleano  vicendevolmente  per  mano  tutti 
rio,  come  scritto  si  è nella  vita  di  Epaminon-  ilari  in  volto  , e pieni  di  magnanimità  e di 
da,  e Proteo  Sparlano  si  opponesse  a quella  esultazione;  e quei  degli  altri,  che  salvi  erano, 
spedizione,  Agesilao  nulla  ostante  non  si  ri-  si  trattenevano  in  casa  insieme  colle  femmi- 
uiosse  punto  , ma  operò  al , che  si  fece  la  ne,  come  in  circostanze  di  lutto:  e se  alcuno 
guerra,  sperando  ebe  unita  essendo  con  essi  uscito  fosse  fuori  per  necessità  , nelP  abito, 
tutta  la  Grecia  die  usava  liberamente  delle  nella  voce  e nello  sguardo  apparia  dimesso  e 
proprie  leggi , ed  essendo  i Tebani  esclusi  malinconoso.  Più  ancora  fra  ie  donne  veder 
dalle  convenzioni  di  pace  , ben  fosse  quello  potevasi  quella,  ebe  vivo  aspettava  il  figliuolo 
il  tempo  di  far  loro  pagare  il  fio.  E il  tempo  dalla  battaglia,  andar  tutta  mesta  e taciturna; 
ben  mostra  ebe  quella  spedizione  intrapresa  e per  contrario  quelle  de’ figliuoli  che  diceansi 
fu  più  per  effetto  di  collera  die  per  buon  ra-  esser  morti  , raggirarsi  subito  per  li  templi , 
ziocinio.  Conciossiachè  il  decimoquarto  giorno  e andarsi  a ritrovare  fra  loro  allegramente  e 
del  mese  Sciroforione  stabilirono  la  pace  in  con  ambizione.  Ha  come  allontanati  si  furono 
Lacedemoni*  , e nel  quinto  di  Ecatombeone  gli  alleati,  standosi  in  aspettazione  ebe  Epa- 
sconfitti  furono  in  Leuttra,  vale  a dire  venti  minonda.  vittorioso  e insuperbito,  irruzione  fa- 
giorni  dopo  (1).  Ivi  perirono  mille  de’  Lace-  cesse  nel  Peloponneso,  vennero  in  mente  ai- 
demoni,  e il  re  stesso  Cleombroto,  e intorno  lora  alia  moltitudine  quegli  oracoli  che  allu- 
ad  esso  i più  prodi  de’  suoi  Spartani:  fra’ quali  devano  al  difetto  che  aveva  Agesilao  d’  essere 
dicono  che  anche  Cleonimo  il  bello,  figliuolo  di  zoppo,  e presa  fu  da  grande  tristezza  d’ani- 
Sfodria  , caduto  beo  tre  volte  innanzi  al  re,  mo  e da  paura  in  riguardo  alla  Divinità,  co- 
cui  ei  difendeva,  ed  altrettante  pur  rilevatosi,  me  per  questo  appunto  fosse  la  città  cosi  fra- 
mori  finalmente  combattendo  tuttavia  contro  ragliata,  perchè,  discacciato  avendo  un  re  sano 
i Tebani.  Ora  avveputo  essendo  ai  Lacedemoni  de’  piedi,  eletto  n'  aveva  uno  zoppo  e difetto- 
questo  si  inaspettato  sinistro,  ed  eì  Tebani  un  so,  quando  il  Nume  ammoniti  avea  gli  Spar- 
si glorioso  e prospero  evento,  quale  non  av-  tani  che  ben  vi  considerassero,  e ri  guardas- 
venne  mai  ad  altri  Greci  eh’  abbiano  contro  sero  dal  far  ciò  più  che  da  ogni  altra  cosa. 
Greci  pugnalo,  ben  lodarsi  potrebbe  ed  am-  Pure  non  solamente  servivamo  di  lui  nella 
mirare  la  virtù  della  vinta  città  non  punto  guerra  come  di  re  e di  condottiero,  ma  per 
meno  di  quella  della  vincitrice;  ebe  se  dice  l’ altre  facoltà  eh’  agli  aveva,  per  la  virtù  sua 
Senofonte  ebe  perfino  quelle  parole  e que-  e per  1’ esumazione  nella  quale  tenuto  era, 
gl’  iniertenimenti,  che  ri  fanno  dagli  uomini  se  ne  servirono  ancora  come  di  medico  e 
dabbene  in  mezzo  al  vino  ed  ai  giuochi,  qual-  d’ arbitro  nelle  politiche  angustie  e nelle  per- 
che cosa  hanno  di  memorabile,  e in  ciò  dice  plessilà  in  cut  si  trovavano  , siccome  vi  si 
vero  ; non  menu  per  certo  , anzi  molto  più  trovavano  pure  in  allora  in  riguardo  a colwo 
degno  di  osservazione  e di  ammirazione  ri  è che  timidamente  fuggiti  erano  dalla  battaglia, 
quanto  ri  fa  e si  dice  dagli  stessi  uomini  dab-  e eh’  essi  chiamavano  impaurili  ; risolversi 
lene  neif  avversa  fortuna,  mantenendo  eglino  non  sapendo  di  punirli  coll’  ignominia  dalle 
ni  essa  bello  e decente  contegno.  Impercioc-  leggi  assegnata,  e temendo,  per  esser  quegli» 
rise  la  città  celebrava  a caso  in  allora  una  molti  e po&senU  , una  qualche  rivohmoue- 
festa,  e piena  trovava»  di  forestieri  ( facendo»  Cenciossiacbè  non  solo  esclusi  vengono  da  ogni 
giunchi  e cariami  nel  teatro  dai  cori  dei  gio-  carica, ma  di  più,  disonorevole C03a  (dia  è il  da- 
viui  ignudi  ),  quando  arrivarono  nunzi  da  Leut-  re  ad  alcuno  di  loro,  o da  alcuno  di  loro  preti- 
tra  con  avviso  di  quella  calamità:  egli  efori,  der  mogliera:  e ognuno  poi,  che  gl’incontri, 
quantunque  ben  tosto  manifestamente  scor-  li  può  percotere,  se  vuole;  cd  essi  tollerano 
gesserò  che  rovinato  erano  le  faccende,  e che  di  andar  attorno  squallidi  e abbietti,  portando 
già  perduto  aveano  il  dominio,  non  permisero  in  dosso  vesti  logore  e rappezzate,  ai  colora 
nè  die  partisse  il  coro,  nè  ebe  la  città  can-  intinto:  e si  radono  parte  della  barn,  e pirie 
giasse  ponto  la  forma  delia  solennità;  ma  a-  ne  nndriscono.  Dura  cosa  era  adunque  e pe 
vendo  mandati  i nomi  de’  «nord  a ooloro  ai  ricoiosa  il  trascurare  e vilipendere  nella  citta 
quali  appartenevano,  di  casa  in  casa,  esegui-  un  grosso  numero  di  tali  persone  , massunt1 
vano  eglino  ciò  che  traguardava  lo  spettacolo  in  tempo  che  bisogno  s’  avea  di  non  pocè1 
e i giuochi  de’ cori.  . soldati:  e in  ciò  crearono  legislatore  Agesilao: 

XXVI.  La  mattina  poi  dopo , essendo  pià  fi  quale  senza  aggiungere,  nè  levare,  nè  mu- 
a tutti  palese  quali  fossero  i rimasti  vivi  e tar  nulla,  entrò  nell’  assemblea,  dove  la  ojj" 

Illudine  de’  Lacedemoni  ragunata  era  , e dt- 
(I)  Questo  battaglia  fu  data  369  ansi  pri-  cendo  ivi  che  d’uopo  era  per  quel  gio™? 
ai»  dell’Era  Cristiana.  I due  mesi  nominati  lasciar  dormire  le  leggi,  e come  passato  poi 
ael  testo  rerrùpoudouo  ai  nostri  Giugno  e fosse  quel  giorno  , fané  ancora  doliti nAirv 
Luglio.  per  l’ avvenne,  conservò  cosi  egli  le  legg>  a11* 
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cillà,  e insieme  quegli  uomini  nel  loro  onore. 
Volendo  pertanto  togliere  ai  giovani  l’abbat- 
timento ili  spirito  e la  tristezza  in  cui  si  tro- 
vavano , fece  irruzione  nell’  Arcadia;'  dove  si 
guardò  con  ogni  diligenza  di  venire  alle  mani 
coi  nemici;  ma  presa  avendo  una  certa  pic- 
cola cillà  de’  Mantinci , e scorso  avendone  e 
depredalo  il  paese,  sollevò  quindi  e rallegrò 
Sparta  colle  s|teranze , sicché  non  si  tenne 
essa  per  anche  affatto  spacciata. 

XXVI  f.  Comparve  quindi  in  Incorna  Epa- 
minonda cogli  alleali  suoi , avendo  non  meno 
di  quarantamila  uomini  di  grave  armatura,  e 
molti  altri  soldati  leggieri,  e molti  pure  sen- 
z’  armi,  che  il  seguiano  per  depredare,  cosic- 
ché tutta  la  turba,  ch’entrò  allora  con  esso 
in  Laconia,  fu  di  seltantamila.  Trascorso  era 
uno  spazio  non  minore  di  secent’  anni  da  che 
i Dori  venuti  erano  ad  abitare  in  Decedano- 
nia,  e la  prima  volta  fu  allora  che,  dopo  tutto 
questo  tempo,  si  vedessero  entrar  nemici  nel 
loro  paese,  non  avendo  alcuno  per  lo  addie- 
tro ciò  osato.  Ma  entrati  allora  i nemici  in 
questo  paese  non  mai  saccheggiato  nè  tocco, 
scorsero  incendiando  e depredando  sino  al  fiu- 
me ed  alla  città  , senza  che  alcuno  uscisse 
lor  contro:  imperciocché  non  permetteva  Age- 
silao, come  dice Teopompo,  che  i Lacedemoni 
combattessero  contro  un  torrente  e contro  una 
procella  si  grande  di  guerra:  ma,  distribuendo 
in  mezzo  alla  cillà  e ne’  luoghi  principali  gli 
armati  , soffriva  le  minacce  e le  millanterie 
de’  Tetani,  che  lo  sfidavano  chiamandolo  per 
nome,  e gli  faceano  istanza  perchè  combat- 
tesse in  difesa  del  suo  paese,  egli  che  stato 
era  la  cagione  di  que'  mali  con  aver  accesa  la 
guerra.  Non  meno  poi  che  per  queste  cose, 
afiliggevasi  Agesilao  pei  tumulti  che  si  susci- 
tavano nella  ciltà,  pei  clamori  e per  lo  scor- 
rere qua  e là  dei  vecchi,  che  inai  compor- 
tar sapevano  ciò  che  si  facea,  e delle  donne, 
che  non  sapeano  star  quiete,  ma  erano  affatto 
fuori  di  senno  in  udir  le  grida  che  metteano  i 
nemici,  e in  veder  il  fuoco  eh’  essi  accendea- 
no.  Recavagli  inoltre  rincrescimento  anche  lo 
scapito  della  sua  gloria,  perchè  avendo  presa 
a governar  la  città  , mentre  nel  colmo  era 
•Iella  grandezza  e della  possanza  , ne  vedeva 
cosi  depressa  in  allora  la  dignità,  e fiaccato 
vedeva  quel  vanto  che  usava  spesse  vo|le  ben 
anch’  egli  stesso,  dioendo  che  giammai  donna 
Soriana  veduto  non  avea  fumo  nemico.  Rac- 
contasi che  anche  Anlalcida  , disputando  un 
certo  Ateniese  contro  di  lui  sopra  il  valore, 
e dicendo:  « Noi  spesse  fiale  abbiamo  scac- 
i)  ciato  voi  dal  Cefiso,  a rispose:  « Ma  noi  per 
a verità  non  mai  dall’  Eurota  i.  Simile  rispo- 
sta pur  diede  un  ceri’  altro  Spartano , uomo 
ile’  meno  qualificali,  ad  un  argivo;  concwssia- 
chè  dicendogli  questi:  # Molli  di  voi  sepolti 
a giacciono  nelle  terre  d’  Argo,  » quegli  ri- 
s|>ose:  « E niuu  di  voi  in  quelle  di  Laconia  ». 


XXVIII.  Alcuni  dicono  che  Anlalcida,  ch'era 
allora  eforo,  trasportò  di  soppiatto  i suoi  fi- 
gliuoli a Citerà,  intimorito  essendosi  oltre  mi- 
sura. Ma  Agesilao,  reggendo  che  I nemici  si 
accingevano  a passare  il  fiume,  e andar  con 
violenza  contro  la  città,  abbandonali  lutti  gli 
altri  siti,  mise  in  ordinanza  i soldati  innanzi  ai 
luoghi  eminenti  eh’  eran  nel  ineizo.  Scorreva 
allora  I’  Eurota  assai  maggiore  di  sé  medesi- 
mo, e grossissimo  per  le  nevi  che  si  scioglie- 
vano; e moleste  e difficili  ne  riuscivano  l’onde 
ai  Tetani,  più  per  la  freddezza,  che  per  l’aspra 
loro  furia.  Marciando  Epaminonda  il  primo 
innanzi  alla  sua  falange,  mostrato  fu  da  alcuni 
ad  Agesilao:  e questi,  dopo  averlo,  per  quel 
che  si  narra,  osservato  e accompagnato  collo 
sguardo  per  ben  lunga  pezza,  altro  non  disse 
che  queste  sole  parole:  < Oh  il  grand’  uomo 
> intraprendente  I » Desiderando  poi  Epami- 
nonda di  attaccar  battaglia  nella  città,  e d’er- 
ger quivi  trofeo  r poiché  non  potè  mai  trar 
giù  e indurre  a ciò  Agesilao,  levato  il  cam- 
po, si  diede  novamenle  a saccheggiare  il  pae- 
se. In  questo  mentre  in  Lacedemoni  certi 
malvagi  uomini,  al  numero  di  dugento  all’in- 
circa  , che  da  gran  tempo  covavano  un’  oc- 
culta sedizione,  strettisi  insieme,  occuparono 
Issorio,  dove  il  tempio  è di  Diana,  lungo  ben 
munito  e difficile  ad  espugnarsi.  Volendo  però 
tosto  i Lacedemoni  spingersi  contro  coloro  , 
Agesilao  , temendo  la  rivoluzione  , comandò 
agli  altri  che  si  tenessero  fermi  ; ed  egli  in 

Kllio,  e accompagnato  da  un  solo  suo  fami- 
re  , a’  inoltrò  gridando  eh’  eglino  frantesa 
avevano  la  sua  commissione;  imperciocché  non 
aveva  già  egli  ordinalo  che  se  ne  andassero 
in  quel  sito,  e che  si  unissero  cosi  tutti  in- 
sieme, ma  che  si  portassero  altri  qua  ed  altri 
là,  mostrando  loro  altri  luoghi  diversi.  Que- 
glino,  ciò  sentendo,  si  rallegrarono,  pensando 
che  non  si  fosse  la  loro  trama  scoperta  ; e 
separatisi,  si  ritirarono  nei  luoghi  da  esso  in- 
dicati; ed  egli,  fatti  chiamar  subitamente  altri 
soldati,  occupò  l’ Issorio,  e fatti  prender  poi 
intorno  a quindici  di  quegli  ammulinali , li 
fece  la  notte  morire.  Un’  altra  .maggior  con- 
giura fu  quindi  scoperta,  ed  un’  adunauza  di 
Spartani  , che  nascosamente  lenevasi  in  una 
certa  casa  per  macchinar  cose  nuove:  intorno 
ai  quali  pericoloso  era  , in  tanto  scompiglio, 
e il  procedere  in  giudicio  contro  di  loro,  e 
il  trascurarli  mentre  cosi  tramavano  insidie. 
Consultata  però  avendo  Agesilao  la  cosa  co- 
gli efori  , uccider  fece  anche  questi  senza 
fame  esame , benché  per  lo  addietro  non  si 
fosse  mai  fatto  morire  Spartano  alcuno  , se 
prima  convinto  non  era  in  giudicio.  Perchè 
poi  molti  de’  circonvicini  e degli  Iloti  , che 
stati  erano  ascritti  alla  milizia,  fuggendo  an- 
davano dalla  città  ai  nemici,  e ciò  cagionava 
munissimo  abbattimento  negli  animi  degli  al- 
tri, Agesilao  comandò  ai  familiari  suoi  cha  in 
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sull’  alba  andassero  a visitare  i pagliericci,  e piangendo  per  allegrezza,  e dopo  di  lui  i ma- 
prendessero  e nascondessero  l’armi  di  quei  gistrati:  la  moltitudine  poi  delle  donne  e dei 
che  disertato  aveano  , perchè  non  se  ne  sa-  vecchi  discese  insino  al  fiume , alzando  le 
pesse  la  quantità.  mani  e invocando  gli  Dei,  come  scosso  avesse 

XXIX.  Altri  dicono  che  i Tebani  si  ritira-  allora  Sparta  l’ indegno  obbrobrio,  e vedesse 

rono  dalla  Laconia  al  venire  del  verno  , co-  di  bel  nuovo  il  chiaro  lume  primiero;  là  do- 

minciato  avendo  gli  Arcadi  a partire  e a sban-  ve  dicono  che  per  lo  addietro  non  ardivan 

darsi  disordinatamente  : altri  asseriscono  die  gli  uomini  di  neppur  mirare  in  fronte  le  rao- 

si  fermarono  ancora  per  Ire  mesi  interi,  de-  gli  per  vergogna  che  aveano  delle  riportate 

vastando  tuttavia  la  maggior  parte  del  paese,  sconfitte. 

Teopompo  |)oi  narra,  che  quando  già  i beo-  XXX.  Quando  da  Epaminonda  si  ristorava 
(archi  stabilito  avevano  di  levare  il  campo,  Messene,  e concorreano  ad  abitarvi  da  ogni  i 

giunse  ad  essi  Frisso,  uomo  Spartano,  man-  i>anda  gli  antichi  cittadini  , non  osavano  già  i 

dato  da  Agesilao  a portar  loro  dieci  talenti , i Lacedemoni  di  andarglisi  ad  opporre  etnie 

prezzo  del  loro  ritirarsi  ; cosicché  nell’  atto  armi,  nè  impedire  già  lo  poteano;  ma  ben  al- 
che eseguivan  quaglino  ciò  che  già  da  prima  tamente  disgustati  e mal  contenti  si  stavano 
determinato  aveano  , ebbero  inoltre  dai  ne-  di  Agesilao,  perchè  posseduto  avendo  essi  un 
mici  ariette  il  danaro  per  fare  il  viaggio.  Io  paese,  per  estensione  non  punto  minore  della 

però  non  so  come  questo  ignorato  abbiano  gli  Laconia  , e per  fertilità  il  primo  della  Gre- 

altri  scrittori , e saputo  1!  abbia  il  solo  Teo-  eia,  e avendone  goduti  i proventi  per  sì  lun-  t 
pompo.  Ben  tutti  confessano  che  Agesilao  fu  go  tempo  , perduto  poi  l’ aveano  sotto  il  di 

la  cagione  che  si  salvò  allora  Sparla,  perchè  lui  regno.  Quindi  è che  Agesilao  non  accettò 

rimosso  dalla  pervicacia  e dall’  ambizione,  sue  la  pace  che  gli  venia  dai  Tebani  esibita:  ma 

innate  passioni,  badò  unicamente  alla  sicurez-  col  non  voler  cedere  ad  essi  anche  in  parole  s 

za.  Pure  non  potè  ,già  egli  rialzare  la  pos-  quella  regione  che  già  in  fatti  avevan  eglino 
sanza  e la  gloria  della  città  dal  di  loro  ca-  in  loro  potere,  e col  voler  su  questo  altercare, 
dimento;  ma  come  addiviene  ad  un  corpo  sa-  non  ricttperù  la  detta  regione , e quasi  quasi 

no,  ebe  stato  sia  sempre  avvezzo  ad  una  trop-  perdè  invece  anche  Sparta,  ingannato  da  uno 

po  squisita  e regalata  maniera  di  vitto,  cosi  strattagemma  de’nemici.  Imperciocché  dopo 

addivenne  allora  a Sparta:  un  solo  fallo  e un  che  i Mantinei  separati  si  furono  dai  Tebani,  3 

solo'Crollo  ne  abliassò  tutta  la  felicità;  e non  ed  ebbero  mandati  a chiamare  in  soccorso  i 
fuor  di  ragione:  conciossiachè  ottimamente  co-  Lacedemoni,  sentendo  Epaminonda  che  Age- 
stituila  essendo  quella  repubblica  alla  pace,  silao,  uscito  fuori  coll’armata,  già  s’ inoltrava, 
alla  virtù  ed  alla  concordia,  vennero  gli  Spar-  levò  di  notte  tempo  l’ esercito  suo  da  Tegea, 
fani  a inciampare  e a cadere  , con  aggiun-  senza  che  i Mantinei  se  ne  avvedessero,  con- 
gervi  signorie  e domimi  con  violenza  acqui-  ducendolo  verso  Lacedemoni;  e schivato  a- 
stati , delle  quali  cose  pensava  Licurgo  che  vendo,  col  piegare  per  altra  via  , l’ incontro 
punto  non  abbisognasse  una  città  che  a vi-  di  Agesilao,  poco  mancò  che  non  sorprend es- 
sere avesse  felicemente.  Agesilao  pertanto  a-  se  quella  città  , che  rimasta  era  abbandona- 
vea  già  riuunziata  la  condotta  detta  guerra  , ta.  Ma  avendo  un  certo  Eutino  daTespia,  co- 
per  cagione  della  vecchiezza  sua.  Ma  Archi-  me  dice  Callistene,  o,  come  dice  Senofonte, 
damo , il  di  lui  figliuolo  col  soccorso  inviato  da  Creta  , avvisato  di  ciò  Agesilao  , questi 
dal  tiranno  di  Sicilia,  vinse  gli  Arcadi  in  quella  maudò  innanzi  con  tutta  celerità  un  soldato 
battaglia , che  fu  senza  lagrime  ; poiché  non  a cavallo  a far  sapere  la  cosa  a quelli  eh’  e- 
vi  mori  alcuno  dei  suoi  , c uccisa  vi  restò  rano  nella  città  , e non  andò  guari  che  vi 
gran  quantità  di  nemici.  Questa  vittoria prin-  giunse  poscia  ancor  egli.  Poco  dopo  si  vide- 
eipahnente  mostrò  ia  debolezza  della  città,  ro  i Tebani  passar  l’ Eurota,  e assalire  la  cit- 
Imperciocchè  per  lo  addietro  opera  cosi  loro  là,  e Agesilao  validamente  li  respinse,  e con 
consueta  e propria  tenevano  gli  Spartani  il  vin-  un  vigor  superiore  all’  età  sua.  Cbnciossiacliè 
cere  i loro  nemici,  che  non  sacrificavano  agli  ben  vedea  non  essere  in  quell’  occasione  da 
Dei,  in  grazia  della  riportata  vittoria,  se  non  un  badare  alia  sicurezza,  e da  guardarsi  soia- 
gallo  nella  città;  nè  quei  che  combattuto  ave-  mente,  come  avea  fatto  prima , ma  piuttosto 
vano  si  millantavano  punto, nè  quei  che  ne  udi-  da  usare  la  disperazione  e l’ audacia;  e con 
vano  l'avviso  si  lasciavano  trasportare  dall’ al-  queste  sole,  delle  quali  in  altro  tempo  non  a- 
legrezza  : e nella  battaglia  di  Mantinea  , de-  vea  mai  egli  fatto  uso  , nè  fidato  s’era,  re- 
scritta da  Tucidide,  al  primo  che  portò  l’av-  spinse  allora  il  pericolo,  strappando  la  città 
viso  della  vittoria,  i magistrati,  per  la  buona  dalle  mani  di  Epaminonda,  piantando  un  tro- 
nuova  arrecata,  mandarono  un  pezzo  di  carne  feo  , e ai  fanciulli  e alle  donne  mostrando  , 
dal  convito  pubblico,  e nulla  più.  Ma  in  al-  come  i Lacedemoni  hellissima  ricompensa  ren- 
lora , alla  novella  di  quella  battaglia  e al  ri-  devano  alla  loro  patria  dell’  educazione  avuta 
torno  di  Archidamo  , alcuno  frenar  non  si  da  essa.  Fra  i primi  combatteva  Archidamo 
seppe  ; e primo  ali  andò  incontro  il  padre  eon  sommo  valore,  e per  la  fortezza  dell’ a- 
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nifflo  suo , e per  1’  agilità  del  suo  corpo,  scor- 
reva qua  e la  velocemente  pei  chiassi , dove 
nella  pugna  fatto  venia  maggior  urto,  e con 
pochi  resisteva  in  ogni  parte  ai  nemici. 

XXXI.  Isada  poi,  figliuolo  di  Febida  , fu 
non  solamente  ai  cittadini,  ma  ai  nemici  an- 
cora, uno  spettacolo  veramente  beilo  e ammi- 
rabile. Imperciocché  era  egli  avvenente  d’a- 
spetto, e grande  della  persona,  ed  era  in  nuel- 
l’ età,  nella  quale  sono  gli  uomini  sul  piu  ve- 
geto c più  giocondo  lor  fiore,  passando  dalla 
gioventù  alla  virilità.  Ignudo  di  vesti  e d’ ar- 
mi che  lo  coprissero,  ed  unto  il  corpo  di  pin- 
gue olio,  avendo  in  una  mano  un’  asta,  c nel- 
I’ altra  una  spada,  corse  fuori  di  casa  e cac- 
ciatosi fra  mezzo  ai  combattenti,  si  lanciò  fra 
i nemici , percotendo  e stendendo  a terra 
chiunque  in  lui  si  abbattca;  nè  egli  restò  già 
ferito  da  alcuno,  o perchè  Dio,  in  grazia  del 
suo  valore,  difeso  lo  abbia,  o perchè  parato 
sia  ai  nemici  maggiore  e da  più  che  uomo. 
Dopo  la  battaglia  dicesi  che  gii  efori  lo  in- 
coronarono, ma  che  poi  il  condannarono  ad 
uno  esborso  di  mille  dramme,  perchè  osò  di 
esporsi  cosi  a quel  rischio  senz’armi.  Pochi 
giorni  in  appresso  si  combattè  intorno  a .Man- 
linea,  dove,  essendo  già  vittorioso  Epaminon- 
da delle  prime  schiere  e battendole  pur  tut- 
tavia ed  inseguendole  mentre  fuggivano,  Al- 
berate Spartano,  fermatosi,  il  feri,  come  rac- 
conta Dioscoride,  con  un’asta;  ma  i Lacede- 
moni chiamano  sino  al  di  d’ oggi  Macberio- 
ni  (I)  I discendenti  di  Anticrate,  come  ferito 
Pabbia  invece  con  una  spada.  Talmente  poi 
gli  Spartani  Io  ammirarono  e se  gii  affezio- 
narono. pel  gran  timore  che  aveano  di  Epa- 
minonda, mentre  questi  vivea,  che  decreta- 
rono a lui  onori  e premii,  ed  esenzione  alla 
di  lui  prosapia;  la  qual  esenzione  si  gode  pre- 
sentemente pur  da  Callicrate  (1)  , uno  dei 
discendenti  di  Anticrate.  Dopo  quella  batta- 
glia e dopo  la  morie  di  Epaminonda,  facen- 
dosi pace  dagli  altri  Greci  cogli  Spartani,  A- 
gesilao  non  ammetteva  a giuramento  i Mes- 
seni , come  non  aventi  città  loro  propria  ; e 
poiché  gli  altri  tutti  gii  accolsero,  e ne  ac- 
cettarono benissimo  il  giuramento,  gli  Spar- 
tani si  separarono  , ed  eglino  soli  si  tennero 
in  grandi  guerre  sperando  di  riavere  la  Mcs- 
seuia. 

XXXII.  Parve  adunque  allora  Agesilao  uo- 
mo violento,  ostinato,  e tale  che  non  potesse 
saziarsi  di  guerreggiare,  cercando  ad  ogni  ma- 
niera di  far  cadere  e differendo  le  comuni 
convenzioni  di  pace,  essendo  quindi  costret- 
to, per  mancanza  di  danaro,  a molestare  gli 
amici  eh’  egli  avea  nella  città,  ad  accattare, 


(1)  Dal  vocabolo  nx%xipx  . che  significa 
tpiula. 

(2)  Cinquecento  anni  dopo  la  concessione. 


ad  unire  contribuzioni  ; quando  uopo  era  li- 
berarsi da  que’  mali  , presentandosi  l’ occa- 
sione di  poterlo  fare,  e non  inquietarsi  in  ri- 
guardo alle  ; (ossessioni  e alle  rendite  di  Mes- 
sene, dopo  ai  avere  un  si  grande  dominio  , 
e cittadi  e terra  e mare  perduto.  Molto  più 
poi  vituperato  egli  fu  per  essersi  ei  medesi- 
mo dato  a Taco,  capitano  Egiziano.  Couck»- 
siachè  per  cosa  indegna  tenevano  che  un  per- 
sonaggio , che  giudicato  era  1’  ottimo  della 
Grecia,  e che  della  gloria  sua  empiuta  aveva 
la  terra  , obbligasse  il  proprio  suo  corpo  ad 
un  uomo  barbaro  e ribelle  al  suo  re , e gli 
vendesse  per  danari  il  nome  e la  gloria  sua 
stessa,  ufficio  facendo  di  mercenano  e dico- 
mandante d’ uomini  prezzolali  e stranieri.  Se 
trascorsi  avendo  già  ei  gli  ottani’  anni,  ed  a- 
vendo  il  corpo  tutto  cicatrizzato  , avesse  di 
bel  nuovo  intrapresa  una  bella  e cospicua  spe- 
dizione per  la  libertà  della  Grecia  , non  sa- 
rebbe già  stala  per  questo  irreprensibile  del 
tutto  quell’  età  e quell’  ambizion  sua;  imper- 
ciocché fa  di  mestieri  che  ciò  che  è beilo  , 
abbia  anche  il  tempo  e la  stagione  sua  pro- 
ria ; anzi  le  cose  belle  differenti  sono  dalle 
ratte  nella  moderazione.  Pure  Agesilao  non 
considerava  già  ciò,  e non  tenea  per  disdice- 
vole verun  pubblico  ministero,  ma  beu  piut- 
tosto per  indegno  di  sè  il  vivere  inoperoso 
nella  città,  e lo  starsene  ad  aspettare  la  morte 
sedendo.  Per  lo  che,  raccolti  avendo  soldati 
mercenari  coi  danari  che  Taco  mandati  gli 
avea,  e caricatene  le  navi , salpò  , menando 
seco  trenta  consultori  spartani  , come  avea 
fatto  prima.  Approdato  che  fu  in  Egitto,  i prin- 
cipali de’regii  capitani  e ministri  s’ incammi- 
narono tosto  alla  di  lui  nave  per  ossequiarlo. 
Grande  era  pure  l’ansietà  e l’aspettazione 
degli  altri  Egiziani  , pel  nome  e pel  credito 
di  Agesilao,  e tutti  concorrevano  a vederlo  : 
ma  come  il  videro  privo  d’ ogni  splendore  , 
e senza  apparato  veruno  , giacersi  sull’  erba 
vicino  al  mare , uomo  vecchio,  di  abbietto  e 
picciolo  corpo  , e cinto  di  una  veste  ruvida 
e vile , erano  per  farsene  beffe  e per  deri- 
derlo; e diccano  che  ciò  era  appunto  quello 
che  si  favoleggia  , esser  gravidi  i monti , • 
partorire  poscia  un  topo.  Vie  più  ammiraro- 
no poi  la  stranezza  sua  , quando  portatigli  e 
condottigli  donativi  solili  a farsi  agli  ospiti , 
egli  prese  la  farina,  i vitelli  e le  oche,  e ri- 
fiutò la  treggea,  i cibi  dilicati  e gli  unguen- 
ti; e fatte  venendogli  istanze  e preghiere  per- 
chè accettasse  anche  questi,  ordinò  loro  che 
gli  portassero  ai  suoi  Iloti.  Racconta  Teofra- 
sto  che  avendo  egli  avuto  gran  piacere  in  ve- 
der quivi  il  papiro  usato  a far  ghirlande  per 
la  semplicità  delle  ghirlande  medesime  , ne 
chiese  e ne  ottenne  dal  re  quando  si  parli 
poi  dall’  Egitto. 

XXXIII.  Allora  pertanto  unitosi  a Taco  , 
che  s’allestiva  alla  spedizione,  non  fu  già  crea- 
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In,  come  sperava,  condottiero  di  tutto  l’eser- 
cito, ina  solamente  de’  mercenari  : e coman- 
dante della  flotta  creato  fu  Cabria  Ateniese  ; 
ed  il  capitano  poi  generale  di  tutti  era  lo 
stesso  Taco.  Ciò  fu  la  prima  oosa  che  diede 
noia  ad  Agesilao.  Indi  con  suo  rincrescimen- 
to pure  costretto  era  questi  a dover  compor- 
tare l’alta  arroganza  e vana  boria  dell’  Egizia- 
no; e navigò  insieme  con  esso  contro  i Fe- 
nicii,  sottoinettendosegli  contro  la  dignità  sua, 
e contro  la  propria  sua  indole , e ciò  tolle- 
rando fin  tanto  che  gli  si  presentò  opportuna 
occasione.  Impercioccltè  Nettanabide,  nepote 
essendo  di  Taco,  ed  avendo  sotto  di  sè  parte 
della  milizia,  si  ribellò;  e acclamalo  re  dagli 
Egiziani , mandò  ad  Agesilao , pregandolo  di 
voler  venire  a dargli  soccorso  : e di  questo 
medesimo  istanza  facea  pure  a Cabria  , pro- 
mettendo gran  doni  ad  entrambi.  Ciò  Taco 
sentito  avendo  , si  rivolse  a loro  colle  pre- 
ghiere , e quindi  Cabria  , piegatosi , cercava 
con  persuasive  e conforti  di  ritenere  pur  an- 
che Agesilao  nell’amicizia  di  Taco;  ma  Age- 
silao gli  disse:  i Essendo  tu , o Cabria , qua 
» da  ;»er  le  stesso  venuto , ben  puoi  far  uso 
o de’ tuoi  divisamente  come  a te  piace  ; ma 
» io  sono  stato  dato  agli  Egiziani  per  capito- 
» no  dalia  mia  patria:  male  adunque  farci  se 
» guerreggiassi  contro  coloro , ai  quali  man- 
s dato  sono  per  compagno  nell’ armi,  quando 
» diversamente  non  mi  comandasse  la  patria 
» stessa  ».  Come  ciò  detto  chlje,  inviò  mesi 
a Sparla  , i quali  accusar  dovevano  Taco  , e 
commendar  Nettanabide:  e Taco  e Nettanabi- 
de mandarono  pure  aneli’  essi  a pregare  i La- 
cedemoni ; quegli  come  già  da  gran  tempo 
alleato  ed  amico  loro,  questi  come  personag- 
gio che  affezionalo  e d'animo  sempre  pyut.» 
ed  inclinatissimo  sarebbe  verso  quella  città. 
Udite  ebe  ebbero  pertanto  i Lacedemoni  le 
istanze , risposero  agl’  inviati  Egiziani  pubbli- 
camente che  intorno  a queste  cose  avrebbe 
cura  Agesilao;  ed  a lui  scrissero  commetten- 
dogli che  vedesse  di  far  ciò  che  fosse  di  van- 
to a Sparta.  Tolti  allora  seco  Agesilao  i 
mercenari  , passò  da  Taco  a Nettanahi- 
’Ae  ( I ),  coprendo  una  si  convenevole  e strana 
azione  col  pretesto  dell’utile  della  patria,  quan- 
do, levato  un  tale  pretesto,  il  nome  elle  gio- 
stissimamente  le  si  conveniva,  altro  non  era 
che  quello  di  tradimento.  Ma  i Lacedemoni 
consister  facendo  la  parte  principale  dell’one- 
sto nell’utile  della  patria,  non  sanno  e non 
conoscono  esservi  giustizia  in  vermi’ altra  cosa, 
che  in  ciò  eli’  essi  credono  che  ingrandir  pos- 
sa Sparla. 


(I)  Fa  meraviglia  che  Senofonte  cerchi  di 
giustificare  questa  condotta,  dicendo  che  A- 
gctilau  favori  quello  dei  due  re  che  gli  parve 
più  .affezionato  alla  Grecia. 


XXXIV.  Taco  adunque  , abbandonalo  dai 
mercenari,  se  ne  fuggì.  Ma  sollevossi  da  Men- 
de contro  di  Nettanabide  un  altro,  che  fu  pu- 
re acclamalo  re,  e raccolti  centomila  soldati, 
gli  mosse  contro.  Confortando  allora  Neltona- 
bidc  Agesilao,  e dicendo  che  molti  per  verità 
erano  i nemici,  ma  cb’  erano  altresì  una  me- 
scolanza d’ uomini  vari , e artisti , e da  non 
farne  verun  conto,  per  non  avere  essi  veruna 
sperienza  : c Pure,  io  non  temo  già , rispose 
» Agesilao,  la  loro  moltitudine , ma  bensì  la 
» loro  inesperienza  medesima  e la  loro  rozzez- 
» za,  siccome  quelle  che  difficilmente  posso- 
« no  venire  ingannate.  Imperciocché  gl’in- 
» gannì  soprapprendono  coloro  che  pensano 
» alla  difesa,  e stanno  in  aspettazione  di  qual- 
» che  cosa;  ma  quegli  che  nulla  non  s’aspet- 
» ta  , e nulla  non  volge  in  mente  , non  dà 
» modo  di  potersi  attaccare  a chi  tenti  di  sop- 
» piantarlo  , siccome  non  dà  al  lottatore  ve- 
» runa  opportunità  quell’  avversario  che  non 
» si  move  ».  Quindi  anche  il  Mendesio  inviò 
persone  ad  Agesilao  per  tentare  ili  trarlo  a 
sè.  Per  la  qual  cosa  s’ intimorì  Nettanabide;  e 
volendo  poi  Agesilao  che  si  ventose  a batta- 
glia subitamente,  e che  non  si  temporeggiasse 
guerreggiando  contro  uomini  die  inesperti  e- 
rano  bensì  nel  combattere,  ma  che  colla  loro 
moltitudine  poteano  circondare,  circonvallarej 
preoccupare,  e togliere  anticipatamente  assai 
cose,  entrato  egli  viemaggiormente  hi  timore  e 
in  sospetto  verso  lui,  ritirossi  in  una  città  ben 
monito,  e che  aveva  una  gran  cinto.  Veggen- 
do  Agesilao  Nettanabide  diffidare  di  lui,  se  ne 
rammaricava,  e mai  comportare  lo  sapea:  pure 
vergognandosi  di  passar  novamente  ad  un  al- 
tro , e di  partire  finalmente  senza  aver  fatto 
nulla,  gli  tenne  dietro  ed  entrò  con  esso  den- 
tro le  mura.  Sopravvenuti  quindi  i nemici , 
come  messi  si  furono  a scavare  ia  fossa  intor- 
no alla  città,  temendo  l’Egiziano  allora  l’as- 
sedio, voleva  combattere,  e insieme  desidero- 
si e pronti  a ciò  aveva  egli  anche  i Greci , 
mancando  loro  in  quei  luogo  la  vittuaglia:  al 
che  non  acconsentendo  Agesilao,  anzi  oppo- 
nendosi, venne  a fare  che  gli  Egiziani  spar- 
lassero di  lui  viepiù  che  prima  ; i quali  il 
chiamavano  per  fino  traditore  del  re.  Com- 
portava egli  con  più  mansuetudine  queste  ca- 
lunnie , ed  aspettava  il  tempo  opportuno  di 
mettere  in  pratica  uno  strattagemma,  ch’era 
di  questa  fatta.  Conducevano  già  i nemici  li- 
na profonda  fossa  at  di  fuori  intorno  alle  mu- 
ra, par  chiudere  interamente  quei  che  v’era- 
no  aentro.  Come  questa  fossa  aduuque  , da 
cui  circondata  veniva  la  città,  andando  ad  in- 
contrarsi cogli  estremi  suoi,  vicina  già  era  ad 
unirsi,  Agesilao,  aspettata  la  sera,  e dato  or- 
dine ai  Greci  che  si  mettessero  in  armi , si 
presentò  all’  Egiziano,  e gli  disse  : a Questo  , 
> o giovane,  è il  tempo  opportuno  di  procac- 
» dare  salvezza , il  qual  tempo  non  volendo 
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> io  guastare,  nou  (e  I’Ihj  manifestato  prima 
» che  giunto  fosse.  Ora  perchè  i nemici  stes- 

> si  colle  loro  proprie  mani  fatta  hanno  la 
i nostra  sicurezza,  scavata  avendo  una  si  gran 
» fossa , della  quale  quella  |>arte , che  è già 
i terminata  , viene  art  essere  <P  impedimento 

> alla  loro  moltitudine  , e quella  che  manca 
i ci  dà  di  poter  coml>attcrc  con  loro  in  egual 

> numero  e con  giusta  proporzione , su  via  , 
» accingendoti  con  animo  pronto  a mostrarti 
s uomo  prode,  e correndo  insieme  con  noi, 
s salva  le  stesso  e l’esercito;  imperciocché  i 
ì nemici  che  ci  sono  di  fronte  già  non  resi- 
li aleranno,  e gli  altri  non  ci  potranno  offen- 
» dere  per  cagione  della  fossa  ». 

XXXV.  Ammirò  Nettanabide  la  sagacità  di 
Agesilao  ; e messosi  in  mezzo  all’ armi  dei 
Greci , e irruzione  facendo , rovesciò  agevol- 
mente quei  che  gii  contrastavano.  Agesilao  , 
fatto  ch’ebbe  una  volta  che  Nettanabide  in 
lui  si  affidasse , usò  di  bel  nuovo  dello  stesso 
strattagemma  , quasi  di  una  lotta  , contro  i 
nemici  : conciossiacliè  ora  fuggendo  e sottraen- 
dosi , ed  ora  girando  intorno  e assalendoli  , 
cacciò  la  loro  moltitudine  in  un  silo  dov’era 
dall’uno  e dall’altro  lato  una  profonda  cor- 
rente ; dei  quali  lati  occupando  egli  e chiu- 
dendo il  mezzo  colla  fronte  della  falange,  vai- 
ne ad  avere  aneli’  esso  una  quantità  eguale  di 
combattenti  a quella  de’  comliattenti  nemici , 
che  non  poteano  scorrere  intorno  e circon- 
darlo. Per  la  qual  cosa,  dopo  di  aver  questi 
fatta  resistenza  per  non  lunga  pezza  , rove- 
sciati furono,  e molti  ue  restarono  uccisi  ; e 
gli  altri  fuggendo  si  sbandarono  e si  disper- 
sero qua  e là.  Quindi  in  buono  e sicuro  sta- 
to si  trovarono  le  faccende  dell’  Egiziano  , il 
quale  affezionatosi  però  ad  Agesilao,  c acca- 
rezzandolo, il  pregava  di  rimanersene , e di 


svernare  appo  lui:  ma  egli  incitato  avea  l’a- 
nimo verso  la  guerra  che  faceva  Sparta,  sa- 
pendo che  la  città  abbisognava  di  danaro,  e 
die  manteneva  milizia  straniera.  Partissi  adun- 
que  egli  orrevolmente  e magnificamente  trat- 
tato da  Nettanabide  , ed  oltre  gli  altri  mairi 
e donativi  che  ricevette , eblie  pure  dugenlo 
e trenta  talenti  d’argento  per  la  guerra  alla 
quale  portavasi.  Ma  insorta  tempesta  per  ca- 
gione del  verno  , quando  colle  navi  era  già 
vicino  a terra,  e trasportalo  lungo  la  Libia  in 
un  luogo  deserto  , che  chiamano  il  porto  ili 
Menelao,  quivi  mori,  vissuto  essendo  ottanta- 
quattr’anni;  quarantuno  ile’ quali  regnò  in  La- 
cedemoni, e di  questi  ne  passò  piu  di  trenta 
in  una  estimazione  e possanza  grandissima  , 
e riputato  quasi  capitano  e re  di  tutta  la  Gre- 
cia , fino  alla  battaglia  di  Leuttra.  Essendo 
pertanto  costume  degli  Spartani,  quando  muo- 
iono gli  altri  in  paese  straniero,  di  sepjiellir- 
nc  c lasciarne  ivi  i corpi,  ma  di  portarne  a 
casa  quelli  dei  loro  re,  gli  Spartani  che  con 
lui  erano,  liquefatta  avendo  cera,  per  non  n- 
ver  mele  (I),  sul  di  lui  cadavere,  il  portaro- 
no in  Lacedemoni.  Passò  il  regno  allora  nel 
di  lui  figliuolo  Arcbidayf)  , e rimase  poi  in 
quella  schiatta  sino  ad  Agide,  il  quale  fu  il 
quinto  dopo  Agesilao  (2),  e ucciso  fu  da  Leo- 
nida, perchè  tentava  di  rinnovare  l’ antica  ma- 
niera di  governo  nella  sua  patria. 

(1)  La  parsimonia  spartana  usava  mele  in- 
vece di  balsami. 

(2)  Eccone  la  genealogia  secondo  il  Da- 
cier;  Agesilao; — da  lui  Archidamo; — da  que- 
sto Agide  II  ed  Eudamida,  il  quale  successo 
ad  Agide  morto  senza  prole;— da  Eudamida 
Archidamo  IV;— da  lui  Eudamida  II; — c da 
questo  Agide  III. 
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(t) 


f.  Sembra  che  il  impelo  romano  sia  sialo 
infm  da  principio  inverso  Pompeo  del  senti- 
mento medesimo  che  è inverso  Ercole  il  Pro- 
meteo di  Eschilo  (2),  il  quale,  liberalo  dallo 
stesso  Ercole,  dice: 

Questo  di  genitore  a ine  nemico 

Carissimo  figliuolo; 

non  avendo  mostrato  mai  i Romani  un  odio 
tanto  forte  e tant’  aspro  verso  alcun  altro  ca- 
pitano , quanto  quel  che  mostrarono  verso 
Strabone,  padre  di  Pompeo  ( poiché,  mentre 
vivea,  temevano  bensì  il  potere  ch’egli  avea 
nell’ armi,  uomo  essendo  bellicosissimo;  ina 
quando  poi  morto  fu,  percosso  da  un  fulmi- 
ne, ne  trassero  il  cadavere  giù  dal  cataletto 
su  cui  portato  era  fuori,  e ne  fecero  ignomi- 
nioso strapazzo  ),  nè  avendo  per  contrario  al- 
cun altro  de’  Romani  ottenuto  una  benevolen- 
za che  fosse  più  intensa,  o che  incominciata 
fosse  più  presto,  o che  si  fosse  più  invigori- 
ta insieme  colle  feliciti,  o più  costante  man- 
tenuta nei  sinistri,  di  quella  che  ottenne  Potu- 
ti) Plutarco  derivò  questa  vita  dagli  An- 
nali di  Fenestclla  , dai  Commentari  Stila- 
rti . dalle  Storie  di  Salluslio , tra’  cui  fram- 
menti abbiamo  la  lettera  di  Pompeo  al  sena- 
to, citata  in  questa  vita  medesima;  dai  Com- 
mentari  di  Cesare  intorno  alla  guerra  civile; 
dalla  Storia  che  di  questa  guerra  pure  scris- 
se Asinio  Pottiooe;  dalla  Fila  elio  di  Pom- 
peo scrisse  Oppio , autore  d’ altre  File  d’ il- 
lustri Romani  ; da  ciò  che  scrisse  dell’  im- 
prese di  Pompeo  medesimo  Teofane  Milile- 
neo . il  quale  eragli  amico  ; da  ciò  che  nu 
scrisse  per  incidenza  Posìdonio;  e finalmente 
da  ciò  che  ne  scrisse  Timogenc  , amico  di 
Pollioae. 

(2)  Jl  Prometeo  liberato  , onde  s’ intitola 
una  tragedia  d’ Eschilo  oggi  perduta.  Resta 
di  lui  il  Prometeo  incatenato. 

Plutahco  — II. 


peo.  Una  sola  fu  la  cagione  dell’odio  che 
portavasi  a quello,  ed  era  l’insaziabile  desi- 
derio delle  ricchezze;  ma  molte  erano  le  ca- 
gioni che  amar  faceann  questo  (1)  : la  tem- 
peranza nella  manieri'  del  vitto,  l’esercitarsi 
ch’ei  faceva  nell’armi,  l’attività  di  persuade- 
re che  aveva  nel  suo  ragionare,  la  fermezza 
| de' suoi  costumi  , e la  gentilezza  e affabilità 
I nell’ accogliere  e nel  trattar  te  persone;  non 
essendovi  alcun  altro  che  men  di  lui  molesto 
fosse  in  pregare,  nè  che  s’impiegasse  con  più 
di  piacere  in  servizio  di  chi  nel  pregava  ; 
mostrando  egli  alacrità  net  far  benefizi  , e 
ritegno  e gravità  mostrando  in  riceverli.  Da 
principio  avea  egli  ben  anche  l’ aspetto  , 
che  non  mediocremente  cooperava  a catti- 
vargli la  propensione  degli  animi,  e che  par- 
lava in  di  lui  favore  prima  ch’ei  movesse 
parola.  Imperciocché  l’aria  amabile  , che  in 
esso  appariva,  maestosa  era  ad  un  tempo  stes- 
so o soave;  c dalla  sua  giovine  e florida  età 
a tralucer  cominciarono  ben  tosto  i suoi  ono- 
revoli ed  augusti  costumi.  La  di  lui  chioma 
era  alquanto  rilevata;  ed  aveva  una  certa  vi- 
vacità ne’  ben  regolati  movimenti  degli  occhi, 
che  formava  quella  simiglianza  del  di  lui  vol- 

(I)  Vellcio  Patercolo  ci  ha  lasciato  di  lui 
un  ritratto  mirabile:  Forma  exrellcns  , non 
ea  qua  flos  commendatur  aetalis.  sed  ex  di- 
gnitose constante,  quae  in  illam  conveniens 
amplitudinem. farttuiam  quoque  eius,  ad  ul- 
timum  vitae  riunitala  est  dtem.  fnnocenlia 
exùnius  , sanctitate  praecipuus  , eloquenlia 
medi  us  , potentine  quae  honoris  causa  ad 
eum  dejrrretur,  non  ut  ab  en  occupare! ur . 
cupidissimus;  dux  bello  peritissimus ; civis 
in  toga,  nisi  ubi  vererelur  ne  quem  haberet 
parevi , modestissima.  Amicitiarum  tenax, 
in  offemis  exorabilis,  in  reconcilianda  gra- 
fia Jideiissimus,  etc.; — esente  infine  da  ogni 
vizio,  se  non  avesse  avuto  quello  di  non  po- 
ter tollerare  che  alcuno  gli  fosse  uguale. 
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lo  coll’immagine  del  re  Alessandro;  la  quale 
per  allro  piuttosto  si  dieea  che  vi  fosse  , di 
quello  che  realmente  si  vedesse  esservi , e 
per  la  quale  molti  da  principio  pii  davano  lien 
anche  un  tal  nome,  nè  egli  se  ne  schivava;  di 
modo  che  alcuni  gii  il  chiamavano  Alessan- 
dro anche  per  beffeggiarlo.  Per  lo  che , pa- 
trocinandolo Lucio  Filippo , uomo  consolare, 
disse  che  non  faceva  ei  gii  cosa  strana , se, 
essendo  egli  Filippo,  affezionalo  era  ad  Ales- 
sandro. 

II.  Raccontano  che  la  meretrice  Flora,  es- 
sendo gii  vecchia,  facea  mai  sempre  menzio- 
ne della  pratica  che  avuta  ella  avea  con  Pnm- 

r,  dicendo  che,  come  giaciuta  si  fosse  con 
, separarsene  non  pelea  giammai  senza 
morsi.  K racconlano  pure  clic  ella  inoltre  nar- 
rava che  certo  Geminio,  uno  degli  intrinseci 
di  Pompeo,  invaghitosi  di  lei,  molta  briga  le 
dava  tentandola  ; c che  detto  avendogli  essa 
clic  non  gli  avrebbe  compiaciuto  in  riguardo 
a Pompeo,  Geminio  ne  parlò  a questo,  e que- 
sti permise  a Geminio  quanto  gli  chiedeva  ; 
ma  poi  egli  non  la  tocco  mai  più  , nè  mai 
più  le  si  avvicinò,  quantunque  paresse  cb'ei 
ne  fosse  tuttavia  innamorato;  la  qual  cosa  non 
comportò  già  ella  secondo  il  costume  stelle 
meretrici,  ma  lunga  malattia  n’ebbe,  cagio- 
nata dall’ afflizione  e dal  desiderio  ch'ella  a- 
vera  di  lui.  Dicono  che  questa  Flora  talmen- 
te in  fiore  c d1  ogni  intorno  celebrala  era  , 
che  ornando  Cecilio  Metello  con  istatuc  e con 
dipinture  il  tempio  di  (Pastore  e Polluce  , vi 
appese  ben  anche  il  ritratto  di  lei , in  gra- 
zia della  sua  bellezza.  Pompeo  poi  anche  ver- 
so la  moglie  di  Demetrio,  liberto  suo,  il  quale 
molto  poteva  appo  lui,  e lasO  morendo  una 
facoltà  di  quatlromila  talenti,  si  portava  con 
im  tratto  non  punto  lienigno  e corte-e,  con- 
tro la  propria  sua  indole , temendo  la  di  lei 
beltà  ( la  (piale  da  per  tulio  decantata  era  , 
ed  era  tale  che  in  certo  modo  non  .e  le  pe- 
lea far  contrasto),  acciocché  non  paresse  che 
superato  ei  fosse  da  essa.  Pure  quantunque 
così  circos|ielto  in  questo  e guardingo  egli 
fosse  , non  seppe  schivar  già  la  taccia  che 
sopra  ciò  gli  apposero  i suoi  nemici;  ma  ca- 
lunniato veniva  che  amoreggiasse  donne  ma- 
ritate , e che  per  fare  ad  esso  piacere , tra- 
scurate avesse  e donate  loro  molle  cose  del 
pubblico.  In  quanto  alla  frugalità  e sempli- 
cità culle  quali  ei  viveva,  xiferito  viene  que- 
sto di  lui  detto,  ben  memorabile.  Mentre  am- 
malalo era,  ed  aveva  inappetenza,  il  medico 
gli  ordinò  clic  mangiasse  de’  tordi:  poiché  pe- 
rò quelli  che  a cercarne  andarono  non  ne  tro- 
varono alcuno  da  poter  comperare  ( essendo 
fuor  di  stagione  ) , detto  venendogli  che  tro- 
vati se  ne  sarebbero  presso  Cuculio,  il  quale 
ne  alimentava  per  tutto  il  corso  dell’  anno  : 
a Dunque,  diss’egli.  se  Lueuilo  non  si  Iral- 
c tosse  con  tanta  diliratezza,  non  potrebbe  in 


«vita  mantenorsi  Pompeo  (1)»?  E licenzialo 
il  medico  , mangiò  di  quelle  cose  che  facil- 
mente trovar  si  poleano.  Ma  questo  avvenne 
poi  dopo. 

III.  Essendo  ancora  assai  giovane,  e mili- 
tandos  otto  del  padre,  che  guerreggiava  con- 
tro di  Cinna,  aveva  compagno  un  certo  Irne  io 
Terenzio  , che  con  esso  lui  stava  sotto  una 
tenda  medesima.  Corrotto  costui  con  danari 
da  Cinna,  era  per  uccidere  Pompeo,  ed  altri 
suni  compagni  per  appiccar  erano  il  fuoco  al 
padiglione  del  condottiero.  Ciò  indicato  ve- 
nendo a Pompeo  nel  tempo  della  cena,  non 
si  costernò  punto  , ma  bevuto  anche  avendo 
con  maggiore  alacrità,  e trattalo  Terenzio  con 
dimostrazioni  di  amorevolezza,  nell’  andarsene 
a riposare,  si  sottrasse  ed  uscì  fuor  della  ten- 
da senza  esser  veduto,  e,  messa  guardia  in- 
torno al  padre,  si  tenne  quieto.  Terenzio  poi, 
quando  si  avvisò  che  fosse  l’ora  opportuna  , 
si  levò,  e sguainala  la  spada,  e accostatosi  ai 
letto  di  Pompeo,  come  vi  giacesse  questi  ad- 
dormentalo , diede  molli  colpi  nelle  coltrici. 
Si  destò  quindi  gran  movimento  per  odio  che 
portavano  i snidati  al  condoltiere,  i quali  però 
volto  avean  l’animo  a disertare  da  lui,  strap- 
pando le  lemle,  e prendendo  Darmi.  Il  con- 
doltiere pertanto,  intimoritosi  a quel  tumulto, 
non 'usci  fuori.  Ma  Pompeo  raggirandosi  in 
mezzo  a quegli  ammulinati  , e versando  la- 
grime, li  supplicava,  e finalmente,  pittandosi 
bocconi  innanzi  alla  porta  del  vallo , quivi  a 
farsi  loro  inciampo,  si  giacque  piangendo,  e 
facendo  istanza  a quei  che  uscir  volevano  , 
che  il  calpestassero.  Per  la  qual  cosa  ognuno 
vergognandosi , ritornava  addietro  , e trattine 
ottocento,  tutti  gli  altri  cangiarono  risoluzio- 
ne , e si  conciliarono  col  loro  comandante. 
.Morto  appena  Strabono,  Pompeo  ebbe  un’  ac- 
cusa in  giudici»  per  lui  , che  rubati  avesse 
danari  del  pubblico;  e trovato  avendo  che  la 
massima  parie  stala  n’  era  tolta  da  Alessan- 
dro, uno  de’  liberti,  egli  il  denunziò  ai  magi- 
strati. Egli  stesso  poi  accusalo  veniva  d’aver 
certe  reti  da  caccia  e certi  libri , tolti  dalle 
spoglie  di  Ascoli.  Tali  cose  veramente  avute 
egli  avea  dal  [ladre,  quando  questi  preso  ebbe 
Ascoli,  ma  le  avea  jioscia  perdute,  quando  i 
satelliti  di  Cinna,  ritornato  che  si  fu  costui, 
si  cacciarono  in  sua  casi,  e la  saccheggiaro- 
no. Prima  che  giudicata  fosse  la  cosa  , non 
pochi  contrasti  ebbe  Pompeo  contro  del  suo 
accusatore  ; ne'  quali  mostrato  essendosi  spi- 
ritoso e insieme  forte  e costante  al  di  sopra 
dell’  età  sua , grande  estimazione  e favore  si 
acquistò,  di  mòdo  clic  Anlistio,  che  era  pre- 
torCj  e soprantendeva  a quel  giudieio,  s’ affe- 
ziono a Pompeo,  e dar  gli  volle  per  moglie 
la  sua  propria  figliuola  , trattando  intorno  a 
quest’  affare  coi  di  lui  amici. 

(1)  Vedi  Lurutlo,  § Xt.IV. 
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IV.  Acconsentilo  avendo  Pompeo,  quantun- 
que poi  convenuti  si  fossero  colle  promesse 
Kvretainente,  pure  il  fatto  non  rimase  già  oc- 
culto al  popolo  , per  la  interessala  premura 
che  Anlislio  avea  per  Pompeo  : e alla  fine 
pronunziala  avendo  io  stesso  Anlistio  la  sen- 
tenza de’  giudici,  la  quale  assolveva  Pompeo, 
il  popolo,  quasi  per  concertata  determinazio- 
ne, a gridar  a diede:  a a Talasio!  s acclama- 
zione solita  farsi  per  antica  usanza  a quelli 
che  si  maritano;  la  quale  usanza  dicono  ch’ebbe 
un  si  fatto  principio.  Allorché  quei  Romani 
che  in  virtù  primeggiavano,  rapiano,  per  far- 
sele mogli,  le  figliuole  de’ Sabini  venute  allo 
spettacolo  de'  ludi  in  Roma  , alcuni  ignobili 
caprai  e bifolchi,  presa  una  fanciulla  bella  e 
grande,  se  la  menavano  via:  acciocché  però 
incontrandosi  in  essi  alcuni  dei  più  polenti , 
non  la  togliessero  loro,  gridavano  nel  tempo 
Stesso  che  via  sen  correano  : t a Talasio!  a Era 
questo  Talasio  un  giovane  de’  più  leggiadri  e 
distinti;  cosicché  queglino  eh’  udirono  il  no- 
me, si  diedero  allora  a far  applauso  e a gri- 
dar anch’  essi,  quasi  congratulandosi,  e com- 
provando e lodando  una  tal  cosa.  Quindi  è , 
dicono,  che  felice  riuscito  essendo  quel  ma- 
ritaggio a Talasio  , si  fa  per  giuoco  c feste- 
volmente quest’  acclamazione  a quelli  che  me- 
nan  moglie.  Questo  è il  racconto  più  proba- 
bile di  quanti  altri  vengono  fatti  intorno  a Ta- 
lasio (t).  Pochi  giorni  dopo  pertanto  Pompeo 
sposò  Antislia;  e [>ortalosi  poscia  al  campo  appo 
Ciana,  essendosi  quivi  per  non  so  quale  im- 
putazione e calunnia  intimorito,  tostamente  e 
di  soppiatto  se  ne  sottrasse.  Più  non  reggen- 
dosi però  comparire,  si  mormorava  e correa 
voce  pel  campo  , che  il  giovane  fosse  stalo 
ucciso  da  Cinna;  per  la  qual  cosa  quelli  che 
già  da  gran  tempo  odiavano  Cinna  e mal  com- 
lortare  il  sapeano,  impetuosamente  si  scaglia- 
rono allora  contro  di  lui  : egli  [ieri)  fuggen- 
dosi , e raggiunto  indi  venendo  da  un  certo 
capo  di  squadra,  che  l’ inseguiva  colla  spada 
ignuda,  gli  si  giltò  alle  ginocchia,  e gli  of- 
fri il  suggello  che  avea,  e eh’  era  di  gran  va- 
lore: ma  quegli  con  grande  insolenza  dicen- 
dogli: « lo  non  vengo  già  per  suggellare  una 
i qualche  promessa,  ma  per  punire  un  ingiu.- 
» sto  ed  empio  tiranno,  v P uccise. 

V.  Morto  Cinna  in  tal  modo, gli  succedette  e 
prese  a governar  le  faccende  Carbone,  tiranno 
più  ancora  forsennato  di  Cinna.  Venuto  se 
n’  era  poi  Siila,  desideralo  dalla  massima  parte 
de’  Romani , per  li  mali  in  cui  allor  si  tro- 
vavano, non  avendo  eglino  per  un  piccini  be- 
ne il  cangiar  padrone  ; poiché  a tale  ridotta 
la  città  era  dalle  calamità,  che  disperando  di 
potersi  mettere  in  libertà  , una  servitù  cer- 
cava men  dura.  In  quel  tempo  tratteneasi 


(!)  Vedi  Romolo,  zot  I,  § XII. 


pertanto  Pompeo  nel  Piceno,  luogo  d’ Italia, 
perchè  aveva  quivi  de’  poderi,  e più  poi,  per- 
chè si  compiaceva  di  quelle  città  , le  quali 
amiche  e affezionate  a lui  erano,  come  state 
eran  pure  ai  di  lui  antenati.  Ora  reggendo  , 
che  i più  cospicui  cittadini  e migliori  abban- 
donando le  proprie  case,  correvano  da  ogni 
banda  al  campo  di  Siila,  quasi  ad  un  porlo, 
egli  non  degnò  già  di  andarvi  come  fuggiti- 
vo, senza  contribuirgli  nulla,  e bisognoso  di 
aiuto,  ma  volle  portarvisi  con  gloria  e con  po- 
derosa milizia,  cominciando  così  esso  a far- 
gli qualche  beneficio.  Per  lo  che  tentando 
andava  i Picenei,  e li  sollecitava  , al  eglino 
prontamente  gli  aderivano,  e punto  non  ba- 
davano agli  Inviati  di  Carbone:  e dicendo  su 
questo  proposito  un  certo  Vindio.  che  Pom- 
peo dalla  scuola  balzalo  era  fra  loro,  e fatto 
ili  già  loro  oratore , se  gli  traeva  dietro  ; si 
sdegnarono  essi  a tal  segno,  che  subitamente 
avventatisi  addosso  a questo  Vindio  il  tolsero 
di  vita.  Quindi  Pompeo  , in  età  di  ventitré 
anni  , senza  esser  creato  comandante  da  al- 
cuno, ma  assumendo  egli  da  per  sé  stesso  il 
comando  , piantato  tribunale  nella  piazza  di 
Osimo,  ciltà  ben  grande,  e comandato  a due 
fratelli  Ventidii,  che  ivi  personaggi  erano  prin- 
cipali, e che  si  adoperavano  contro  lui  in  favor 
di  Carbone,  di  uscir  fuori  della  città,  arrotan- 
do andava  soldati,  e creava  con  ordine  i loro 
capi  di  banda  e i centurioni,  portandosi  pure 
nelle  città  al  d’ intorno  a fare  lo  stesso.  Le- 
vandosi però  da  esse  e ritirandosi  tutti  i fau- 
tori di  Carbone,  e tutti  gli  altri  dandosi  vo- 
lentieri a lui,  formò  in  breve  tempo  tre  per- 
fette legioni,  e procacciatisi  viveri,  carri,  I >e- 
slie  da  condurre,  solmoria  ed  ogni  altro  aia- 
parato,  s’ incamminò  alla  volta  di  Siila , non 
già  affrettandosi,  nè  cercando  di  marciare  oc- 
culto , ma  soffermandosi  per  istrada  a dan- 
neggiare i nemici,  e tentando  di  far  ribella- 
re da  Carbone  tutti  que’  luoghi  d’  Italia,  pei 
quali  egli  passava.  Insorsero  pertanto  ad  uno 
stesso  tempo  contro  di  lui  tre  comandanti  ne- 
mici, Cartona,  Celio,  e Bruto  , non  già  tutti 
di  fronte  ed  uniti,  ma  in  cerchio  al  d’ intor- 
no con  tre  armate  divise  , come  bisserò  già 
per  ^sbranarselo.  Egli  non  si  smarrì  punto  ; 
e tutte  unite  insieme  le  sue  truppe,  andò  ad 
investire  la  sola  armala  di  Bruto  , schierata 
avendo  al  d’ innanzi  la  cavalleria,  nella  quale 
era  [aire  egli  stesso.  Ma  poiché  anche  dalla 
parie  de’  nemici  mosse  all’  incontro  la  caval- 
leria, che  formata  era  dì  Celli,  egli  preven- 
ne ir  primo  di  loro , che  robustissimo  era  , 
pere  olendolo  con  una  lancia  , e il  distese  a 
terra,  l’er  la  qual  cosa  datisi  gli  altri  sfug- 
gire, scompigliarono  anche  l’infanteria,  co- 
sicché si  volsero  in  fuga  tutti. 

VI.  Uopo  ciò  venuti  a dissensione  quei  co- 
mandanti fra  loro,  si  ritirarono  conio  la  sorte 
diodo  ari  ognun  d' essi  di  poter  fare  : e lu 
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cittì  hì  congiunsero  silura  a Pompeo  , mine 
gii  sbandali  per  la  paura  i nemici.  Venuto 
pur  essendo  poscia  ad  assalirlo  Scipione  con- 
sole, prima  che  le  falangi  arrivate  fossero  a 
lanciare  i pili,  i soldati  ai  Scipione  , salutati 
avendo  quei  di  Pompeo  , passarono  sotto  di 
questo,  c Scipione  fuggi  Finalmente  rilascia- 
tesi contro  di  lui  da  Carbone  molte  bande  di 
soldati  a cavallo  intorno  ai  fiume  Arsa,  egli 
sostenendole  validamente,  e poi  mettendole  in 
fuga  c inseguendole  , le  cacciò  tutte  in  luo- 
ghi difficili  e mal  acconci  alla  cavalleria  : e 
però  quei  soldati,  disperala  veggendo  la  loro 
salvezza,  si  diedero  in  mano  a lui  coll’  armi 
e coi  cavalli.  Non  avea  per  anche  Siila  udito 
nulla  di  ciò:  ai  primi  avvisi  pertanto,  e alle 
prime  voci  che  se  ne  sparsero,  temendo  per 
Pompeo  che  si  raggirava  in  mezzo  a tanti  e 
sì  fatti  comandanti  nemici,  si  mosse  con' tutta 
fretta  a soccorrerlo.  Rilevando  Pompeo  Che 
egli  era  di  già  vicino,  ordinò  ni  suoi  capitani 
di  far  prender  l’ armi  alia  milizia,  e di  met- 
terla in  bella  ordinanza  , onde  vaghissima  e 
luminosissima  comparsa  facesse  agli  occhi  del- 
P imperadore,  dal  quale  sperava  ei  grandi  o- 
nori,  e ne  conseguì  ancor  di  più  grandi  che 
non  ìsperava.  Conciossiachè  come  Siila  venir 
ai  vide  incontro  Pompeo,  e vide  ouella  mili- 
zia ivi  schierata,  ammirabile  per  In  sua  tira- 
vara,  e tutta  allegra  e fastosa  per  le  cose  fe- 
licemente eseguite,  scese  da  cavallo,  e salu- 
tar sentendosi  da  Pompeo  ( come  ben  si  con- 
veniva ) col  nome  d’ imperadore , salutò  pur 
egli  col  nome  d’ imperadore  anche  lui  : non 
aspettandosi  alcuno  che  Siila  partecipasse  ad 
un  giovane,  che  ammesso  non  era  ancora  nel 
senato,  un  lai  nome,  pel  quale  ei  guerreggia- 
va contro  degli  Scipioni  e de’  Marii.  L’ altre 
maniere  che  Siila  usò  poi  in  seguito  con  esso 
lui,  ben  corrispondenti  erano  a queste  prime 
amorevolezze:  imperciocché  e si  levava  in  pie- 
di quando  Pompeo  gli  si  accostava,  e si  sco- 
priva il  capo  ; le  quali  cose  far  non  si  ve- 
devan  da  esso  così  di  leggieri  verso  alcun  al- 
tro, quantunque  molti  e prodi  personaggi  a- 
vesse  egli  intorno.  Pure  non  insuperbissi  già 
ponto  Pompeo  per  queste  cose:  ma  anzi,  vo- 
lendo Siila  stesso  mandarlo  ben  tosto  nella 
Galiia',  tenuta  allora  da  Metello,  il  quale  pa- 
reva che  non  facesse  nulla  che  degno  fosse 
degli  allestimenti  e delle  forze  che  quivi  ave- 
va, egli  disse  che  onesta  cosa  non  era  levare 
il  comando  ad  uno  maggiore  di  età  e di  esti- 
mazione ; e che  ben  pronto  sarebbe  per  al- 
tro di  andargli  a prestar  aiuto  e di  guerreg- 
giare insieme  con  lui,  quando  Metello  ciò  vo- 
luto avesse  e glielo  avesse  comandalo.  Accet- 
tata avendo  Metello  P esibizione,  e scritto  a- 
vendogli  che  venisse  pure,  egli  entralo  nella 
Galiia,  fece  da  per  sé  solo  imprese  ammira- 
bili; e ii  bellicoso  coraggio  e l’ardir  di  Me- 
tello , che  si  andava  di  già  estinguendo  per 


la  vecchiezza  , ei  di  bel  nuovo  destò  ed  in- 
fiammò; come  si  dice  che  il  rame  infocalo  e 
squaglialo,  si:  versato  venga  intoni  > al  freddo  e 
saldo,  lo  ammollisce  e io  liquefò  più  die  il 
fuoco  slesso.  Ma  siccome  di  un  alieta  che  il 
primo  in  valore  siasi  mostrato  fra  gli  uomini, 
e che  riportato  abbia  gloria  in  tutti  i combat- 
timenti , non  si  tengono  in  conto  veruno  le 
fanciullesche  vittorie,  e non  si  scrivono;  così 
mi  son  io  guardato  dal  trattare  quelle  azioni 
che  fece  allora  Pompeo  , e che  per  sé  me- 
desime cospicue  sono,  ma  che  dalla  moltitu- 
dine e grandezza  delle  guerre  ed  imprese  po- 
steriori seppellite  restano  : acciocché  lunga- 
mente fermandoci  intorno  alle  prime  , non 
venghiamo  poi  a mancare  intorno  all’  altre  o- 
l>e razioni  e avventure  sue,  che  sono  grandis- 
sime , e che  principalmente  mostrano  il  co- 
stume di  un  tal  personaggio. 

VII.  Dopo  che  Siila  pertanto  impadronito 
si  fu  dell’ Italia,  e fatto  fu  dittatore,  ricom- 
pensava gli  altri  capitani  e comandanti  arric- 
chendoli, e promovendoli  nelle  dignità,  e con- 
cedendo loro  largamente  e prontamente  quanto 
ognun  d’essi  chiedevagli;  ma  in  grande  am- 
mirazione avendo  egli  Pompeo  per  la  di  lui 
virtù,  e pensando  che  di  gran  giovamento  sa- 
rebbe ai  suoi  affari , à studiò  di  farselo  in 
qualche  modo  attenente.  Ciò  comprovando  an- 
che sua  moglie  Metella,  e cooperandovi,  amen- 
due  persuadono  Pompeo  di  ripudiare  Antistia, 
e di  prender  Emilia  , figliastra  di  Siila,  che 
nata  era  da  Metella  e da  Scauro,  e che  era 
già  maritata  , e in  allora  anche  incinta.  Ti- 
ranniche furono  però  queste  nozze,  e lien  più 
convenienti  ai  tempi  di  Siila  che  alla  vita  di 
Pompeo  , condotta  valendo  Emilia , così  in- 
cinta com’  era,  a questo,  e tolta  all’  altro;  e 
venendo  scacciata  Antistia  disonoratamente  e 
com|iassiouevolinente;  siccome  quella  che  poco 
prima  restala  era  priva  pur  anche  del  padre 
per  cagione  del  marito  : imperciocché  truci- 
dalo fu  Antistio  nella  curia,  mentre  parea  che 
sostenesse  la  fazione  di  Siila  in  grazia  di  Pom- 
peo. La  di  lui  madre  poi,  veggendo  tali  co- 
se, si  tolse  volontariamente  la  vita;  cosicché 
alla  tragedia  intorno  a quel  maritaggio  s’ ag- 
giunse anche  questo  doloroso  avvenimento,  e 
di  più  la  morie  ancora  di  Emilia  stessa,  che 
perì  ben  tosto  presso  Pompeo  nel  partorire. 
Quindi  fu  portato  avviso  che  Perpenna  occu- 
pata si  avea  la  Sicilia,  e che  proslava  in  quel- 
l’ isola  ricettacolo  a quelli  che  ancor  resta- 
vano della  fazione  contraria  ; e che  ivi  pur 
era,  sollevalo  a grandi  speranze,  Carbone  con 
un’annata  navale;  e che  Domizio  passalo  era 
in  Libia,  e vi  concorreano  molti  altri  perso- 
naggi grandi  e fuggiaschi , quanti  col  riti- 
rarsi prevenir  poterono  le  proscrizioni.  Pom- 
peo mandalo  fu  con  numeroso  esercito  con- 
tro di  questi.  Perpenna  subitamente  gli  ab- 
bandonò U Sicilia,  ed  egli  ristorò  quelle  città 
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oppresso,  e benignili  usò  con  tutte,  eccetto 
che  coi  Manierimi  die  in  Messina  erano,  im- 
perciocdiè,  ricusando  questi  di  assoggettarsi 
al  IrHjimale  c alla  giurisdizione  sua,  coinè  e- 
sentati  da  ciò  per  un'  antica  legge  ile’  Roma- 
ni: c Non  cesserete,  diss'  egli,  di  allegar  leggi 
» a noi  che  cingiamo  spa  la  ? » Parve  pure 
che  senza  umanità  insultasse  alle  sventure  di 
Carbone.  Cnnciossiachò  se  necessario  era  (co- 
me io  era  forse  ) il  torgli  la  vila,  ciò  far  do- 
vea  subito  che  l’ebbe  in  sua  mano,  e attri- 
buito il  fallo  sarebbesi  a chi  n’  avea  itala  ta 
commissione;  ma  egli  trar  si  fece  innanzi  in- 
catenato un  personaggio  , che  fra  i Romani 
per  ben  tre  volte  stalo  era  consolo,  o stan- 
dosi egli  a sedere  sopra  il  suo  tribunale  , il 
disaminò,  di  ciò  sdegnandosi  e rincrescimento 
avendo  tutti  gli  astanti  ; indi  comandò  che 
fosse  tratto  a morte;  il  quale,  quando  tratto 
vi  fu,  dicono  che,  mentre  vide  già  sguainata 
la  spada,  chiese:  che  conceduto  gli  fosse  Ima- 
go e breve  spazio  di  lem|H>,  come  pressalo  da 
necessità  di  scaricarsi  il  venire.  Caio  Oppio  (1), 
amico  di  Cesare , racconta  che  Pompeo  si 
portò  'similmente  senza  umanità  anche  verso 
Quinto  Valerio.  Conciossiarhò  , sapendo  egli 
che  Valerio  era  uomo  affezionato  alla  letlera- 
tura  e studioso,  sicché  avea  pochi  pari,  quan- 
do condotto  sei  vide  innanzi , trattolo  in  di- 
sparte, e passeggiando  insieme  con  esso,  do- 
po avergli  domandato  e aver  appreso  ciò  che 
saper  volea,  ordinò  ai  ministri  che  subilamente 
menatolo  via,  gli  togliessero  la  vila;  ma  dove 
Oppio  discorre  dei  nemici  e degli  amici  di 
Cesare,  d*  uopo  è andar  molto  cauli  in  dargli 
credenza. 

Vili.  Pompeo  per  verità  puniva  necessa- 
riamente tutti  que’  nemici  di  Siila  che  in 
maggior  gloria  erano,  e che  presi  veniano  in 
palese  ; ina  in  quanto  agli  altri,  ne  lasciava 
occulti  quanti  poteva,  e coadiuvi)  pure  ad  al- 
cuni in  farli  fuggire.  Determinalo  avendo  poi 
egli  di  pastinare  la  città  degt’Imerei,  che  u- 
nita  s’  era  ai  nemici,  Siene  oratore,  chieduta 
libertà  di  parlare,  disse  che  non  faretti*1 2  Pom- 
peo cosa  giusta,  se  lasciando  il  colpevole,  pu- 
niti avesse  gl’  innocenti.  Interrogandolo  pure 
quegli,  chi  si  fosse  costui  cli’ei  chiamava  col- 
pevole, Siene  gli  rispose  , essere  ei  medesi- 
mo, il  quale  indolii  aveva  a ciò  colle  persua- 
sioni que’  ciltadini  che  amici  gli  erano  , e 
colla  forza  quelli  che  gli  eran  nemici.  Ammi- 
rando adunque  Pompeo  la  franchezza  del  par- 
lare e il  sentimento  magnanimo  di  quest’  uo- 
mo , rimise  prima  la  colpa  a lui , e indi  a 
lutti  gli  altri.  Sentendo  poscia  che  i soldati 
suoi  nel  marciare  commdtteano  de’  disordini, 
improntò  il  suggello  suo  nelle  loro  spade  (2); 

(1)  Quegli  che  scrisse  U guerra  di  Spagna. 

(2)  Spedici! te  tutto  nuoro  . di  cui  niuoo 


e punito  era  chi  conservali  non  ne  avesse  in- 
tera l’ impronta.  Mentre  queste  cose  faceva 
egli  in  Sicilia  , e cosi  operava  intorno  alle 
faccende  pubbliche,  ricevette  una  determina- 
zione del  senato  e lettere  da  Siila  , le  quali 
gli  commettevano  di  navigare  in  Libia , e di 
guerreggiare  con  tutte  le  forze  contro  Domi- 
zio,  il  quale  raccolta  aveva  una  quantità  di 
gente  a molti  doppi  maggiore  di  quella,'  colla 
quale  Mario  non  inolio  prima  passato  era  dalla 
Libia  in  Sicilia;  e tulli  metteva  a soqquadro 
gli  affari  de'  Romani,  divenuto,  d’esule  eh'  e- 
ra , tiranno.  Allestita  adunque  Pompeo  pre- 
stamente ogni  cosa , lasciò  Mummio  , marito 
di  sua  sorella,  comandante  in  Sicilia,  ed  egli 
parli  con  cento  e venti' navi  lunghe  , e con 
ottanta  da  carico  , le  quali  portavano  vittua- 
glia,  armi,  danari  e macchine.  Approdate  le 
sue  navi  parte  a l litica,  parte  a Cartagine  , 
sepsraronsi  dai  nemici  lien  settemila  uomini, 
e si  unirono  a lui,  il  quale  menava  allora  sei 
legioni.  Riferiscono  che  gli  avvenne  quivi  co- 
sa degna  di  riso.  Imperciocché,  abbattuti  es- 
sendosi alcuni  aulitali,  come  suole  ncca  lore , 
in  un  tesoro,  n'ebbero  gran  quantità  di  da- 
naro. Divulgatasi  però  la  cosa  , s’avvisarono 
tutti  gli  altri  che  quel  luogo  fosse  pieno  ili 
danari,  stali  ivi  riposti  nelle  passate  vicende 
de’ Cartaginesi.  Non  poteva  pertanto  Pompeo 
servirsi  per  nulla  de’ soldati,  i quali  per  molti 
giorni  altro  non  faceano  che  cercar  tesori 
ma  girava  intorno  ridendo  in  vedere  tante  mi- 
gliaia d’  nomini  occupate  a scavare  e a voltar 
sossopra  il  terreno  ; fin  tanto  che  stanchi  e 
delusi  dalle  loro  speranze  , Istanza  fecero  a 
Pompeo,  che  li  conducesse  pure  dov’  egli  vo- 
lesse , avendo  già  essi  pagala  bastante  pena 
della  loro  sciocchezza. 

IX.  Essendogli  schierato  a fronte  Domizio, 
ed  avendo  dinanzi  una  certa  valle  aspra  e ma- 
lagevole da  passarsi , cominciò  di  buon  mat- 
tino a cadere  una  gran  pioggia  accompagnata 
da  vento;  cosicché  disperando  Domizio  ili  po- 
tere in  quel  giorno  combattere,  ordinò  la  ri- 
tirata. Ma  Pompeo,  cogliendo  quindi  P oppor- 
tunità , s’ era  dato  a velocemente  inseguirlo, 
e passava  la  valle.  I nemici  disordinatamente, 
e con  tumulto,  e non  già  tutti  nè  egualmen- 
te, sostenevano  l’ assalto;  e il  vento,  che  agg- 
ravasi intomo,  cacciava  loro  in  faccia  la  piog- 
gia: ma  ijuella  procella  scompigliò  pur  anche 
i Romani,  che  non  poteano  affatto  ravvisarsi 
1’  un  I’  altro;  e lo  stesso  Pompeo  corse  peri- 
colo, per  non  essere  conosciuto,  di  venire  uc- 
ciso, tardalo  avendo  in  rispondere  ad  un  sol- 
dato che  gli  chiedeva  il  segno.  Avendo  i Ro- 
mani cacciato  il  nemico  eoo  un  grande  ma- 
cello ('imperciocché  dicono  che  di  ventimila 

prima  di  Pompeo,  nè  altri  dopo  di  lui,  si  c 
servito. 


uomini  ne  «camparono  tremila  soli),  saluta- 
rono Pompeo  col  nome  d' imperadore.  Di- 
cendo peri  egli  clie  accettato  non  avreblie 
quell’  onore  , finché  in  piedi  stessero  gli  al- 
loggiamenti de’  nemici,  e che  se  degnarlo  vo- 
levano di  quell’  appellazione,  d’  uopi  era  die 
prima' gli  atterrassero,  si  mossero  tosto  im- 
petuosamente contro  del  vallo.  Pompeo  com- 
batteva quivi  senza  celata  , temendo  il  peri- 
colo che  prima  inconlralo  avea.  Presi  furono 
gli  alloggiamenti,  e fu  ucciso  Domiz.io;  e delle 
cittì  , altre  subitamente  si  arresero  , altre  a 
viva  forza  superate  furono.  Prese  pur  anche 
il  re  larba  , clic  combattuto  aveva  a prò  di 
Domino,  c ne  diede  il  regno  a lempsalc.  Fa- 
cendo poi  uso  della  fortuna  sua  e del  vigor 
del  suo  esercito,  irruzion  fece  in  Nuniidia;  e 
inoltratosi  per  molti  giorni  di  strada,  e sog- 
giogati tutti  quelli  ne' quali  abbattevasi,  e cosi 
rendalo  di  bel  nuovo  forte  iu  que’  luoghi  e 
grave  il  timore  inverso  i Romani,  il  quale  era 
già  uscito  dal  petto  dei  barbari  , disse  che 
non  conveniva  lasciar  neppure  le  lierc  die 
abitavano  in  Libia  , senza  che  la  forza  o la 
fortuna  provassero  de’  Romani.  Per  la  qual 
cosa  spese  jiareccbi  giorni  in  cacce  di  leoni 
e di  elefanti;  e in  quaranta  di  in  tutto  ( per 
quel  che  raccontano  ) sconfisse  i nemici,  sog- 
giogò la  Libia,  e regolò  le  faccende  dei  re, 
essendo  egli  allora  nel  vigesimo  quart’anno 
dell’  eli  sua. 

X.  Ritornato  clic  si  fu  in  litica,  portate  gli 
furono  lettere  di  Siila,  il  quale  gli  commet- 
teva di  licenziare  l’ altra  milizia  , e di  fer- 
marsi egli  quivi  con  una  sola  legione,  aspet- 
tando il  comandante  suo  successore.  Sopra 
ciò  egli  occultamente  dolcvasi,  e se  ne  (enea 
mollo  aggravalo;  ma  i soldati  suoi  ne.  mostra- 
vano aperto  risentimento;  e pregandoli  Pom- 
peo perdio  volessero  andarsene,  maledicevan 
eglino  Siila,  e diceano  a Pompeo  slesso,  che 
non  si  sarebbero  giammai  allontanali  da  lui, 
e non  lasciavano  eh’  ei  si  allidasse  al  tiranno. 
In  sulle  prime  pertanto  si  studiava  Pompeo 
di  mitigarli  e di  consolarli;  e come  non  gli 
venne  fallo  di  persuaderli,  sceso  dal  tribunale, 
si  ritirò  nel  suo  padiglione  piangendo  : ina 
essi  andati  a prenderlo,  il  collocarono  di  bel 
nuovo  sul  tribunale,  e consumarono  gran  parte 
del  giorno,  essi  in  far  istanza  perché  ei  rima- 
nesse e seguitasse  a comandare,  egli  in  pre- 
gare che  obbedire  volessero,  e non  volessero 
movere  sedizione:  fin  tanto  che,  seguendo  pur 
quelli  a stare  ostinali  e a gridare,  ei  si  pro- 
testo clic,  se  violentalo  I’  avessero,  data  si  sa- 
rchi* morie  da  sé  medesimo  ; e appena  si 
quietarono  su  tale  protesta.  La  prima  nuova 
recata  a Siila  si  fu  , che  Pompeo  ribellato 
»’  era  : ond’  egli  disse  verso  gli  amici  suoi  , 
eh’  era  dunque  destinalo  eh’  ei  , vecchio  già 
essendo,  avesse  a combattere  contro  fanciulli; 
perchè  anche  Mario,  mentri  era  ancor  giovine 


assai,  date  gli  avea  mollissime  briglia,  « ri- 
dono avealo  in  estremi  |iericoli.  Ma  avendo 
poi  inlesa  la  verità,  e sentendo  che  lutti  mossi 
erano  a voler  accogliere  e accompagnare  Poin- 
peo  con  d i i itosi  razioni  di  afTello,  si  studiava 
egli  di  superare  in  ciò  gli  altri,  e uscito  fuori 
gli  andò  incontro,  e presolo  per  la  destra  colla 
maggior  propensione  d’  animo  elle  sia  possi- 
bile, il  salutò  ad  alta  voce  col  nome  di  Ma- 
gno, e ordinò  pure  agli  aslanti  di  chiamarlo 
cosi.  Questo  nome  di  Magno  significa  gran- 
de. Altri  dicono  che  un  tal  nome  gli  fu  già 
dato  da  prima  in  Libia  da  tutto  !’  esercito  , 
ma  cl*  forza  prese  e vigore,  quando  cosi  |hjì 
confermato  gliel’  eblie  Siila.  Pompeo  |*r  ve- 
rità fu  l’ ultimo  di  tutti  ad  usarlo,  e solo  dopo 
molto  terni*,  allor  che  mandato  fu  imicon- 
solo  in  llieria  contro  Scrtorio,  cominciò  a scri- 
versi nelle  lettere  e nelle  ordinazioni  sue  l’olii- 
peo  Magno;  non  essendo  già  più  questo  no- 
me soggetto  all’  invidia  per  la  consuetudine. 
Per  la  qual  cosa  ben  a ragione  potrebbonsi 
lodare  e ammirare  gli  antichi  Romani  , che 
con  sì  fatte  appellazioni  e soprannomi  non  so- 
lamente ricompensavano  le  felici  guerriere  im- 
prese de’ condottieri,  ma  ornavano  ancora  le 
virtù  e le  operazioni  civili:  e però  due  |*r- 
sonaggi  chiamati  furono  dai  (Kipoto  Mattimi, 
vale  a dire  grami  itti  mi  ; Valerio,  do;*  che 
riconciliato  ebbe  il  senato,  ch’era  in  dissen- 
sione col  popolo  stesso  (l);  e Fabio  HuHo  , 
perchè  scacciali  avea  dal  senato  , dove  stati 
erano  ricevuti,  alcuni  ricchi  uomini  della  razza 
de’  liberti. 

XI.  Quindi  Pompeo  chiedeva  il  trionfo,  o 
Siila  gli  contrastava  , dicendo  che  la  legge 
noi  |>ermetleva  se  non  al  consolo  ed  al  pre- 
tore  soltanto  (2):  onde  neppure  il  primo  Sci- 
pione, quantunque  con  maggiori  e più  illu- 
stri comlwtlimenti  superali  avesse  nell’  Iboria 
i Cartaginesi , chieiluto  aveva  il  trionfo,  non 
essendo  nè  consolo  nè  pretore.  Che  se  Pom- 
peo , il  quale  aveva  ancor  poca  iiartia  , nè 
parte  aveva  nel  senato  per  cagione  della  sua 
giovane  età,  entrato  fosse  in  città  trionfando, 
sommamente  invidiato  verrebbe  e il  dominio 
a Siila  medesimo,  e quell’onore  a Pom|*o. 
Queste  cose  diceva  Siila  contro  Poni|ieo,  co- 
me non  fosse  per  giammai  acconsentirgli,  ma 
fosse  invece  per  opporsegli  sempre,  e per  iut- 


(1)  L’anno  di  Roma  260,  quattrocento  do- 
dici anni  prima  che  Pompeo  si  rendesse  glo- 
rioso nell’  Africa. 

(2)  Livio  paria  assai  chiaramente  delta 
legge  a cui  Siila  alludeva.  Lucio  Cornelio 
Lentulo  triumphm  negalut  ttl.  He»  trium- 
pho  digita»  ette  eenttbal  sena  tu»;  »ed  e xeni. 
pluvi  a maioribut  non  aeccpiite , ut  gui  nc- 
que dietator  , ncque  contai , ncque  praetor 
rem  gciiiiiet,  tnumpharct. 
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patirne  I’  ambizione  e gli  sforzi,  quando  per- 
sistesse ad  essere  in  ciò  contumace.  Pompeo 
peri)  non  s’ intimorì  punto;  ma  disse  die  con- 
siderar Siila  doverne  , come  molli  più  sono 
quelli  che  adorano  il  sole  quando  nasco , di 
quei  clic  lo  adorino  quando  tramonta:  dir  vo- 
lendo che  la  possanza  sua  si  faceva  allora  mag- 
giore, c che  si  diminuiva  e illanguidiva  quella 
di  lui.  Non  avendo  Siila  chiaramente  udite 
quelle  parole  , e veggendo  che  quelli , che 
udite  le  avcnno,  all’  aspetto  ed  al  gesto  mo- 
stravano d’esscrne  meravigliati,  domandò  ciò 
che  detto  avesse  , e come  inleso  P ebbe,  ri- 
masto attonito  dell’  ardir  di  Pompeo  , gridò 
ben  due  volle  seguitamentc:  « Che  (rimili  pu- 
» re  ».  Essendovi  poi  molli  che  rabbia  n’avca- 
no  , c che  se  ne  sdegnavano  , Pompeo,  vo- 
lendo ( per  quel  che  dicono  ) far  loro  pro- 
vare maggior  cruccio,  s’ accinse  a voler  en- 
trare in  città  sopra  un  cocchio  liralo  da  quat- 
tro elefanti  ( imperciocché  molti  condotti  n’a- 
vea  dalla  Libia  , presi  in  guerra  , di  quelli 
dei  re  ),  ma  troppo  angusta  essendo  la  porla, 
lasciò  gli  elefanti  e si  servi  di  cavalli.  Poicliè 
i di  lui  soldati  poi  , non  avendo  conseguilo 
quanto  si  aspettavano  , tumultuare  voleano  e 
frastornare  la  cosa,  egli  disse  che  non  sene 
curava  nulla,  c che  riimnziar  piuttosto  voleva 
al  trionfo  , die  assoggettarsi  a piaggiarli  : e 
quindi  anche  Servilio,  uomo  cospicuo,  e che 
sommamente  opposto  s’  era  a Pompeo  per  quel 
trionfo,  disse  che  vedeva  allora  esser  Pompeo 
veramente  grande  e degno  del  trionfo.  Cosa 
eli’ è ben  manifesta  che,  se  voluto  allora  egli 
avesse , di  leggieri  ottenuto  avrebbe  di  esser 
anche  ammesso  al  senato  ; ma  , por  quanto 
dicono,  non  se  ne  curii,  procacciandosi  gloria 
da  ciò  che  fosse  strano  c fuori  deli’  opinione 
di  ognuno.  Conciossiachè  non  era  già  mera- 
viglia , se  Pompeo  diveniva  senatore  prima 
dell’  età  ; ma  era  ben  cosa  di  sommo  lustro 
per  esso , ebe,  non  essendo  ancor  senatore, 
menasse  trionfo.  Questo  gli  cooperò  non  poco 
anclie  per  acquistarsi  la  benevolenza  della  mol- 
titudine; alla  quale  grato  era  di  vederlo,  dopo 
il  Irionfo  , andar  tuttavia  a rassegna  fra  gli 
altri  cavalieri. 

XI!.  Siila  poi  dispiacere  aveva  e ramma- 
rico in  mirare  a quanta  gloria  e possanza  si 
andava  egli  levando;  ma  vergognandosi  di  far- 
gli ostacolo  , si  tenea  quieto  : se  non  che  , 
quando  a viva  forza,  e suo  mal  grado,  Pom- 
peo ebbe  innalzato  Lepido  al  consolato  , col 
maneggiarsi  in  favore  di  lui  ne’ comizi,  e col 
rendergli  fautore  il  popolo  per  mezzo  di  quella 
affezione , colla  quale  riguardalo  egli  era  dal 
popolo  stesso,  Siila  osservandolo  jiarlirsi  a Ira- 
verso della  piazza,  accompagnato  da  una  gran- 
de quantità  di  persone:  « lo  li  veggo,  o gio- 
» vane,  disse , andar  allegro  per  la  riportala 
-»  vittoria;  e certo  n’  hai  tu  ragione.  Nobile  e 
» bella  impresa  forse  non  è l’aver  lu  tlispo- 


» sto  il  popolo  in  modo,  che  prima  di  Cattilo, 
» uomo  il  migliore  di  tutti  , stato  sia  eletti) 
3 consolo  Lepido,  uomo  di  lutti  il  peggiore 
i Ora  però  tempo  é per  te  di  non  dormire, 
> ma  di  star  ben  attento  alle  faccende:  im- 
i percioccliè  li  sei  tu  formato  un  antagonista 
3 più  forte  di  te  medesimo  a.  Che  verso  Pom- 
pò) non  fosse  poi  Siila  d’ animo  ben  disposto 
e benevolo,  princi|>almenle  il  mostrò  nelle  di- 
sposizioni testamentarie  eh’  ei  scrisse:  eoncios- 
siachè  , lasciati  avendo  regali  agli  altri  suoi 
amici,  e avendo  costituiti  ile’  tutori  al  figliuo- 
lo, trapassò  affatto  Pompeo.  Ciò  comportava 
questi  assai  moderatamente  e civilmente;  co- 
sicché, insorgendo  Lepido  e alcuni  altri  per 
impedire  ebe  seppellito  non  ne  fosse  il  cada- 
vere nel  campo  Marzio  , c che  fatti  non  gli 
venissero  funerali  pubblici,  egli  s’  adoprò  in 
favor  del  defunto,  e gli  renile  gloriose  e in- 
sieme sicure  l’ esequie.  Ben  tosto  dopo  la 
morte  di  Siila  in  luce  vennero  i di  lui  vati- 
cini; c usurpandosi  Lepido  la  >li  lui  autorità, 
senza  servirsi  punto  di  raggiri  nò  di  pretesti, 
prese  a dirittura  l’armi,  eccitando  di  liel  nuo- 
vo e mettendosi  intorno  quelle  reliquie  di  se- 
dizioni , rii’ erano  da  gran  tempi  indebolite, 
e sfuggite  a Siila.  E poiché  il  di  lui  collega 
Calulo  , a cui  specialmente  attaccala  si  stava 
la  parie  più  pura  e più  sana  dei  senato  c del 
popolo,  era  in  estimazione  grandissima  ili  mo- 
destia e di  giustizia  fra  tulli  i Romani  di  al- 
lora, e sembrava  che  acconcio  ei  fosse  piut- 
tosto al  governo  civile  che  al  mililare,  desi- 
derandosi già  Poinpeo  dagli  affari  stessi,  egli 
non  islelle  guari  sospeso  in  pensare  dove  si 
avesse  a volgere,  ma  unitosi  ai  migliori,  crealo 
venne  condottiero  dell’  esercito  contro  di  Le- 
pido , il  quale  soggiogati  aveva  ornai  molli 
luoghi  dell’  Italia,  e coll’armata  di  Bruto  te- 
neva la  (laliia  eli’  è di  qua  dall’ Alpi.  Pom- 
peo pertanto  agevolmente  s’ impadroni  di  tutti 
gli  altri  siti , ov’ei  si  portò  : ma  ben  lungo 
tempo  si  stette  ad  assediar  Bruto  in  Modena, 
citta  della  Gallia;  nei  qual  tempo  Lepido  corse 
a Roma,  e accampatosi  al  di  fuori,  chiedeva 
il  secondo  consolalo,  spaventando  quei  di  den- 
tro con  una  numerosa  turma  di  gente  eh’  ei 
seco  avea.  Ma  levò  loro  lo  spavento  una  let- 
tera mandata  da  Pompeo,  il  quale  senza  com- 
battere avea  condotta  a fine  quella  guerra  con 
felice  esito:  imperciocché  Bruto  o tradendo  egli 
la  milizia  sua  , o (radilo  venendo  col  passar 
essa  al  parlilo  nemico,  diede  la  propria  per- 
sona in  man  di  Poinpeo  ; e avuti  da  questo 
cavalli  ili  scorta,  si  ritirò  in  una  certa  piccioia 
città  intorno  al  Po,  dove  un  giorno  dopo  uc- 
ciso fu  da  Geininio,  mandato  là  per  quest'ef- 
l'etlo  da  Ponqico  medesimo,  il  quale  fu  quindi 
iacciato  mollo.  Perocché  avendo,  subitamente 
che  i nemici  passali  furono  a lui , scritto  al 
senato  che  Bruto  a lui  dato  s’ era  volontaria- 
mente, altre  lettere  mandò  poi  di  liel  nuovo, 
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le  quali  accusavano  questo  personaggio  ch’e- 
gli ave»  fatto  uccidere.  Di  questo  era  figliuolo 
quell’ altro  Bruto,  ohe  insieme  con  Cassio  uc- 
cise poi  Cesare,  e che,  nè  guerreggiando  nè 
morendo,  non  fu  punto  simile  al  padre,  co- 
me nella  di  lui  vita  si  è scritto. 

XIII.  Lepido  pertanto,  espulso  tosto  dall’Ita- 
lia, si  rifuggi  in  Sardegna,  e quivi  ammala- 
tosi mori  per  afflizione  d’  animo , non  in  ri- 
guardo allo  stato  in  cui  ridotte  erano  le  cose 
sue,  come  dicono,  ma  per  essersi  abbattuto 
in  una  lettera  , dalla  quale  rilevò  un  certo 
adulterio  di  sua  consorte.  A Lepido  poi  in 
nulla  sìmigliante  non  era  quel  Settorio  che, 
insignoritosi  dell’  Iberia,  pendea  terribile  so- 
pra i Romani,  concorse  essendo  ad  unirsi  a 
lui,  come  ad  un  male  maggiore  ed  estremo, 
tutte  l’ altre  guerre  civili.  Avea  già  costui 
sconfitti  ed  uccisi  molti  comandanti  di  minor 
valore  , ed  era  allora  alle  prese  con  Metello 
Pio,  uomo  cospicuo  e bellicoso,  ma  che  per 
la  vecchiezza  sua  pareva  che  troppo  lento  fosse 
in  cogliere  le  opportunità  delia  guerra,  e che 
non  potesse  eseguir  le  faccende,  le  quali  strep- 
itale gli  vernano  di  mano  dalla  prestezza  e 
velocità  di  Sertorii) , che  audacemente , e a 
guisa  piuttosto  di  ladrone  , gli  si  faceva  ad- 
dosso , e cagli  agguati  e colle  scorrerie  al 
dintorno  travagliava  questo  personaggio,  ch’era 
un  regolato  atleta  di  comliattimenti,  e un  con- 
dottiero di  milizia  gravemente  armala  ed  av- 
vezza a tenersi  ferma.  Pompeo  peri),  avendo 
già  l’ esercito  sotto  di  sè  , si  adoperava  per 
venir  mandato  in  soccorso  di  Metello;  e noi 
rinunziava  già  , quantunque  Catuto  gliel  co- 
mandasse, ma  si  teneva  tuttavia  sull'  armi  in- 
torno alla  città,  adducendo  sempre  un  qual- 
che pretesto,  fintantoché  gli  fu  dato  il  reggi- 
mento eh’  egli  chiedeva,  esposto  essendosi  il 
parere  da  Lucio  Filippo.  E raccontano  che , 
meravigliandosi  allora  uno  di  quei  eli’  erano 
in  senato , e interrogando,  se  veramente  Fi- 
lippo credeva  esser  d’ uopo  che  mandalo  fosse 
Pompeo  invece  del  consolo:  a Non  invece  del 
» consolo,  rispose  Filippo,  ma  invece  dc’con- 
» soli;  » come  amendue  quelli,  che  avevano 
allora  il  consolato  , persone  fossero  da  non 
fame  conto  veruno.  Ora  poiché,  quando  Pom- 
peo messo  ebbe  il  piede  in  Iberia,  divenir  fece 
diversi  colle  speranze  (siccome  suol  accadere 
in  riguardo  ad  un  nuovo  comandante  che  sia 
in  estimazione  )gii  animi  delle  genti,  cosic- 
ché quelle,  che  assai  fermamente  attaccate  a 
Sertorio  non  erano,  ri  smoveano,  e si  davano 
sotto  di  lui,  Sertorio  disseminando  andava  di- 
scorsi pieni  di  arroganza  contro  Pompeo  , e 
dicea  motteggiando,  che  d’uopo  gli  sarebbe 
stato  di  usar  la  sferza  e b staffile  con  que- 
sto fanciullo,  se  non  (emesse  quella  vecchia, 
intendendo  Metello.  Ma  in  effetto , guardan- 
dosi con  gran  diligenza  e temendo  egli  Pom- 
peo , usava  , nel  regger  l’ armala  sua  , più 


cautela,  e cercava  più  sicurezza:  conciossia- 
chè  Melello  (ciò  che  alcuno  mai  non  sareb- 
besi  immaginalo)  elTemminalamente  vivea,  ab- 
bandonatosi del  lutto  in  allora  alle  delizie  e 
ai  piaceri;  e fallo  aveva  un  gran  cangiamen- 
to, passato  essendo  improvvisamente  al  fasto 
c alla  sontuosità:  per  lo  che  anche  questo  fa- 
ceva che  amuto  fosse  a meraviglia  ed  avuto 
in  pregio  Pompeo  ; il  quale  restringeva  ognor 
più  la  frugalità  del  giornaliero  suo  vitto,  che 
pur  non  era  tale,  che  richiedesse  gran  cura 
ed  attenzione , essendo  già  per  natura  Pom- 
peo moderato  e Iten  regolato  ne’ suoi  desiderii. 

XIV.  Avendo  quella  guerra  molli  e vari 
aspetti,  ciò  che  sopra  tutto  afflisse  Pompeo  , 
si  fu  la  presa  di  Laurone,  fatta  da  Seriorio. 
Itnpcrcioccliè  quando  pensava  egli  di  averlo 
circondato,  e su  questo  si  andava  ben  anche 
millantando  alquanto,  s’avvide  tutt’ad  un  tem- 
po essere  invece  circondato  ei  medesimo  ; e 
peri)  non  osando  ili  moversi , costretto  fu  di 
mirare  incendiarsi  in  sua  presenza  quella  cit- 
tà (I).  Ma  vinti  avendo  poscia  presso  Valen- 
za Erennio  e Perpenna,  personaggi  principali 
fra  quelli  clic  rifuggiti  s’ erano  a Seriorio,  e 
che  gli  serviano  di  capitani,  uccise  più  di  die- 
cimila uomini.  Insuperbitosi  Pompeo  per  si 
fatta  impresa,  e pieno  di  sentimenti  grandiosi, 
s’ affrettò  con  Sertorio  stesso,  acciocché  non  a- 
vesse  parte  nella  vittoria  Metello.  Alle  mani  ven- 
nero presso  al  fiume  Sucroue  (2),  essendo  già 
pr  terminare  il  giorno,  temendo  amendue  che 
intervenisse  Metello,  l’uno  per  voler  solo,  l’al- 
tro per  voler  contro  un  solo  combattere.il  cora- 
battimeuto  pertanto  ebbe  un  fine  glorioso  per 
l'una  e pr  l’altra  parte;  stata  essendovi  dal- 
l’una  parte  e dall’altra  un’ala  che  riprtò 
vittoria.  Ma  de’ comandanti  poi,  quel  che  più 
si  distinse  si  fu  Sertorio  ; imperciocché  egli 
mossosi  contro  quelli  che  gli  erano  a fronte, 
li  rovesciò.  Contro  Pompeo  poi  imptuosainen- 
te  scagliassi  un  uomo  di  grande  statura,  ca- 
valiere sceso  allora  da  cavallo , e incontratisi 
entrambi  in  un  medesimo  luogo , e ventili 
alle  prese,  ad  entrambi  calarono  i colpi  delle 
spdc  in  sulle  mani  ; ma  non  già  con  esito 
eguale:  conciossiaehe  Pompeo  ferito  fu  sola- 
mente , e recise  la  mano  all’  avversario  suo. 
Concorsi  pi  essendo  molti  contro  di  esso,  ed 
avendo  già  i suoi  volte  le  spalle  , egli  fuori 
di  ogni  spranza,  scampò,  lasciato  avendo  ai 
nemici  il  cavallo  suo,  che  aveva  bardatura  di 
oro  c ornamenti  di  gran  valore;  ondo  mentre 
eglino  divideano  queste  cose  fra  loro,  e con- 
trastavano insieme,  fuggir  si  lasciarono  Pom- 
peo. Appena  venuto  il  di  seguente,  amendue 
si  misero  di  bel  nuovo  in  ordinanza,  pr  con- 


fi) Vedi  Sertorio,  § XIV  e XV. 

(2)  Fiume  della  Spagna  Tarragouese,  cliia- 
[ malo  in  oggi  Xucar. 
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fermare  l’uno  e l’altro  la  sua  vittoria.  Ma 
avanzatosi  quindi  Metello  , Sertorio  si  ritirò , 
sbandato  essendosi  l’esercito  suo:  impercioc- 
ché in  si  fatta  maniera  solcano  separarsi  le 
di  lui  genti  , e correr  poi  di  bel  nuovo  ad 
unirsi , che  spesse  volte  avveniva  che  Serto- 
rio  andasse  qua  e là  vagando  solo,  e spesse 
volle  pur  si  vedeva  fare  irruzione  tutt’ad  un 
tratto  con  ben  cento  c cinquantamila  solda- 
ti, come  torrente  che  siasi  d’ improvviso  riem- 
piuto. 

XV.  Dopo  quella  battaglia  pertanto,  andan- 
do Pompeo  ad  incontrare  Metello,  ed  essen- 
do amendue  già  vicini,  ordinò  che  abbassate 
fossero  le  verghe  in  ossequio  di  Metello,  per 
onorarlo  come  personaggio  di  maggior  digni- 
tà: ma  questi  vietò  una  tal  cosa;  e nell’altro 
cose  pure  mostra  vasi  verso  di  lui  benigno  ed 
umano,  non  attribuendo  mai  a sé  stesso  nulla 
di  più,  per  esser  uomo  consolare  e più  vec- 
chio : se  non  che  quando  insieme  accampa- 
vano, mandava  egli  il  segno  a tutti  i snidali. 
Ma  già  il  più  delle  volte  accampavano  sepa- 
ratamente : conciossiaché  li  divideva  c li  di- 
straeva il  nemico,  il  quale  vario  era  nella  sua 
condotta,  e di  grande  abilità  in  farsi  vedere 
in  breve  spazio  da  inoli?  parli  al  d’intorno, 
e in  tirar  gli  avversari  da  uno  ad  altro  com- 
battimento. Alla  fine  togliendo  loro  il  potersi 
procacciar  le  vittuaglie,  depredando  il  paese, 
c rendendosi  padrone  del  mare  , scacciò  e 
Pompeo  e Metello  da  quella  parte  dell’  Iberia 
che  da  loro  governata  era,  costretti  a rifug- 
girsi in  altre  provincie  per  mancanza  del  ne- 
cessario sostentamento.  Ha  Pompeo,  che  spesa 
aveva  e consumata  in  quella  guerra  la  mas- 
sima parte  delle  sue  sostanze,  chiedeva  danari 
al  senato  , come  fosse  per  ritornarsene  colle 
sue  truppe  in  Italia,  se  non  gliene  venissero 
mandati.  Luculio  però,  il  quale  in  allora  era 
consolo,  e facea  broglio  per  ottenere  la  con- 
dotta della  guerra  contro  Mitridate,  sollecitò 
in  fare  che  mandati  gli  fossero  i danari,  quan- 
tunque foss’egli  in  dissensione  con  Pompeo; 
temendo  che  lo  stesso  Pompeo  non  avesse 
quindi  il  pretesto  che  desiderava,  di  lasciare 
Sertorio  , e di  rivoltarsi  verso  Mitridate  , il 
quale  sembrava  bensì  un  avversario  cospicuo, 
onde  averne  gloria  , ma  facile  a venir  supe- 
rato. In  questo  mentre  mori  Sertorio,  ucciso 
a tradimento  dagli  amici  suoi,  il  capo  dei 
quali  era  Perpenna,  che  s’accinse  a voler  fare 
le  cose  stessi-  che  faceva  egli,  avendo  le  stes- 
se forze  e gli  stessi  preparamenti , ma  non 
avendo  poi  lo  stesso  buon  senno  e discerni- 
mento per  mettergli  egualmente  in  uso.  Es- 
sendo tosto  Pompeo  uscito  fuori  contro  Per- 
penna, e compreso  avendo  che  costui  incerto 
raggiravasi  in  intraprendere  le  faccende,  gli 
mandò  innanzi  nella  pianura,  per  adescarlo , 
dieci  coorti,  con  ordine  che  qua  e là  si  di- 
spergessero. Voltosi  quegli  contro  di  queste, 
Pi.ut  vaco  — li 


e datosi  ad  inseguirle,  Pompeo  sopravvenuto- 
gli repentinamente  . e attaccata  battaglia  , il 
vinse  e s’ impadronì  d’ogni  cosa.  l,a  massima 
parte  de’  capitani  di  Perpenna  uccisi  restaro- 
no in  quel  conflitto;  e Perpenna  condotto  ven- 
ne a Pompeo  che  il  fece  morire  , non  jier 
ingratitudine  e per  dimenticanza  dei  benefìcii 
ricevuti  in  Sicilia  ( come  alcuni  il  riprendo- 
no ),  ma  per  un  granile  discernimento  e per 
una  determinazione  che  a tutta  la  repubblica 
fu  salutare.  Conciossiaché,  impadronito  essen- 
dosi Perpenna  delle  scritture  di  Sertorio,  mo 
strando  andava  le  lettere  scritte  da  personaggi 
più  poderosi  che  fossero  in  Roma,  i quali  vo- 
lendo smovere  la  costituzione  delle  cose  di  al- 
lora, e cangiare  il  governo  della  città,  chia- 
mavano Scrtorio  in  Italia.  Temendo  adunque 
Pompeo  qurate  cose,  acciocché  non  si  venis- 
sero a suscitar  guerre  maggiori  delle  sedate, 
uccise  Perpenna,  e abbruciò  le  lettere,  senza 
averle  neppur  Ielle  (I). 

XVI.  Dopo  ciò,  fermatosi  alquanto  ivi,  sin- 
ché calmato  ebbe  le  grandissime  turlmlenze, 
e quietati  e disciolti  quegli  incentivi  che  più 
intìammavan  le  cose,  ricondusse  P esercito  in 
Italia,  incontrandosi  per  sorte  in  quel  tempo 
eli’  era  nel  suo  maggior  vigore  la  guerra  ser- 
vile. Per  la  qual  cosa  Crasso,  che  condottie- 
ro era  in  quell’impresa,  »’ affrettò  di  venire 
precipitosamente  alle  mani;  e in  ciò  prospe- 
ra fortuna  ebbe  , uccisi  avendo  dodicimila  e 
trecento  de’  soldati  nemici.  Pure  la  fortuna 
fece  entrare  in  qualche  modo  Pompeo  anche 
in  questo  felice  avvenimento  : imperciocché 
abbattuti  essendosi  in  lui  cinquemila  uomini 
che  fuggi an  dal  conflitto,  e avendoli  egli  uc- 
cisi tutti,  scrisse  poi  in  senato  prima  che  vi 
scrivesse  Crasso,  ragguagliandolo  come  Cras- 
so vinti  aveva  i gladiatori  in  battaglia  schie- 
rata , e come  egli  poi  sbarbicata  aveva  del 
tutto  dalle  radici  la  guerra.  Le  quali  cose  di 
buona  voglia  si  udiano  e si  diceano  dai  Ro- 
mani, per  la  benevolenza  che  a lui  portavano, 
e non  v’era  alcuno  che  neppure  per  ischer- 
zo  dicesse , esser  opera  d’  altri  che  di  Pom- 
peo quanto  in  Iberia  avvenuto  era  intorno  a 
Sertorio.  Ma  , quantunque  in  tanto  onore  e in 
tanta  aspettazione  tenuto  fosse  questo  perso- 
naggio, aveasi  nulla  di  meno  un  certo  sospetto 
e timore  ebe  non  foss’  egli  per  licenziare  l’e- 
sercito, e ebe  s’ incamminasse  coll’  armi  e per 
la  strada  della  monarchia,  alla  maniera  di  do- 
minio usata  da  Siila:  onde  non  in  minor  quan- 
tità erano  quelli  che  correano  ad  incontrarlo, 
e a fargli  amichevoli  accoglienze  in  sulla  via, 
per  la  tema  che  aveano  di  lui,  che  quelli  ciu- 
ciò faceano  per  effetto  di  amorevolezza.  Da 
che  poi  levalo  ebbe  Pompeo  questo  sospetto, 
facendo  sapere  che  licenziato  avrebbe  l’eser- 


(1)  Vedi  Seriori»,  § XXII. 
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cito  dopo  il  trionfo,  rimaneva  a quei  che  gli 
)x>rtavano  invidia  il  poterlo  accusar  solamente 
che  aderiva  egli  al  popolo  più  che  al  senato, 
e che  dopo  che  avea  Siila  abbattuto  il  tribu- 
nato del  popolo,  divisato  avea  egli  di  rimet- 
terlo in  piedi , e cosi  rendersi  accetto  alla 
moltitudine;  il  che  difatti  era  vero.  Impercioc- 
ché alcun’  altra  cosa  non  erari  di  cui  il  po- 
polo romano  più  perdutamente  invaghito  fosse 
e più  fosse  desideroso  , che  di  veder  di  bel 
nuovo  ristabilita  quella  dignità  : cosicché  an- 
che Pompeo  tenea  per  sua  grande  felicità  l’a- 
vere allora  occasione  opportuna  di  poter  ef- 
fettuare la  cosa;  come  se  non  fosse  per  tro- 
var mai  altro  beneficio  con  che  ricompensare 
la  benevoiema  de’  cittadini  verso  di  sé,  quan- 
do altri  prevenuto  lo  avesse  in  far  loro  que- 
sto. Statogli  decretato  dunque  il  secondo  trion- 
fo (1),.  ed  insieme  il  consolato,  non  appariva 
già  egli  ammirabile  e grande  per  queste  co- 
se; ma  un  certo  argomento  della  chiara  sua 
gloria  si  era  che  Crasso  , doviziosissimo  fra 
quanti  maneggiavano  allora  la  repubblica,  va- 
lentissimo dicitoree  personaggio  grandissimo, 
il  quale  spregiava  e lo  stesso  Pompeo  e tutti 
gli  altri , non  ebbe  ardire  di  concorrere  al 
consolato  prima  di  averne  falle  preghiere  a 
Pompeo.  D’  una  tal  cosa  Pompeo  fu  ben  con- 
tento, desiderando  già  da  gran  tempo  d’aver 
occasione  di  usargli  qualche  officiosità  e di 
fargli  piacere.  Per  lo  che  si  diede  pronta- 
mente a far  brogli  per  esso  lui , ed  istanze 
ai  popolo , protestandosi  che  maggior  grado 
gii  avrebbe  per  un  tale  collega,  che  pel  con- 
solato già  conseguito.  Pure,  creati  amendue 
consoli , discordi  furono  in  tutte  cose,  e si 
cozzavano  sempre  1’  un  i’  altro. 

XVII.  Nel  senato  pertanto  quegli  che  più 
valeva  era  Crasso;  ma  presso  al  popolo  grande 
era  il  poter  di  Pompeo  : imperciocché  resti- 
tuito aveva  ad  esso  il  tribunato,  e comportato 
aveva  eh»  per  legge  trasferiti  fossero  di  bel 
nuovo  i giudizi  si  cavalieri.  Giocondissimo 
spettacolo  poi  presentò  egli  in  sè  medesimo 
al  popolo  , quando  chiese  di  venire  esentato 
dalla  milizia.  Concioasiachè  usanza  è dei  ca- 
valieri romani , dopo  che  militato  abbiano 
il  tempo  dalle  leggi  prescritto  , di  condurre 
nella  piazza  il  cavallo  a quei  due  personaggi 
che  chiamano  censori,  e come  numerato  ab- 
biano ogni  capitano  ed  imperatore  sotto  cui 
abbiano  militato  , e renduto  conto  di  quanto 
militando  abbian  fatto,  licenziati  vengono  , e 
si  dà  ad  ognuno  di  loro  onore  od  infamia  cor- 
rispondente alia  vita  che  hanno  menala.  Se- 
devano allora  nei  toro  tribunale  i censori  Gel- 


fi)  Trionfò  la  seconda  volta  sul  finire  del- 
1’  anno  di  Roma  682  , e fu  nel  medesimo 
tempo  designalo  console,  prima  di  arere  so- 
stenuta verun’  altra  magistratura. 


lio  e Lenitilo  in  decorosa  comparsa,  e passa- 
vano ad  essi  i cavalieri  che  disaminati  venia- 
no  : e videsi  Pompeo  che  andava  scendendo 
giù  verso  la  piazza  colle  insegne  della  dignità 
sua  consolare,  e menando  egli  stesso  di  pro- 
pia sua  mano  il  cavallo.  Dime  avvicinato  si 
fu,  e si  fu  apertamente  manifestato,  coman- 
dando ai  littori  die  si  dividessero,  condusse 
egli  innanzi  al  tribunale  il  cavallo.  Starasi  il 
popolo  in  ammirazione  e in  un  totale  silen- 
zio; e i censori  a quella  vista  presi  furono  da 
riverenza  e insieme  da  gioia.  Indi  il  più  vec- 
chio lo  interrogò:  a Io  ti  domando,  o Pompeo 
» Magno,  se  militalo  tiai  tutte  quelle  volte  che 
» sono  dalla  legge  ordinate  ».  E Pompeo  ad 
alta  voce:  « Tutte,  rispose,  e tutte  sotto  il  ge- 
» neralato  di  me  medesimo  ».  Ciò  udito  avendo 
il  popolo,  si  mise  a gridare;  e per  la  grande 
allegrezza  più  non  si  poteano  frenar  quelle 
grida  : ma  levatisi  i censori  accompagnarono 
Pompeo  a casa  , pef  far  cosa  grata  ai  citta- 
dini, che  il  seguitavano  battendo  le  mani. 

XVIII.  Essendo  già  per  terminare  il  con- 
solato di  Pompeo  , e andando  tuttavia  cre- 
scendo la  dissensione  eh’  egli  avea  con  Cras- 
so, un  certo  Caio  Aurelio,  che  dignità  aveva 
di  cavaliere  , ma  die  non  s’ ingeriva  punto 
nelle  faccende , salito  sui  rostri  in  piena  as- 
semblea, e fattosi  innanzi,  disse  che  apparito 
gli  era  Giove,  mentre  dormiva,  e che  ordi- 
nalo aveagli  di  dire  ai  consoli,  di  non  deporre 
la  loro  dignità  prima  che  fossero  divenuti  amici 
fra  loro.  Delle  che  ebbe  costui  queste  cose, 
Pompeo  teueasi  pur  fermo  e in  silenzio;  ma 
Crasso  prendendolo  egli  il  primo  per  la  de- 
stra, e salutandolo:  « Io  non  mi  credo,  disse, 
» di  far  punto  cosa  indegna  nè  vile,  o citta- 
» dini,  piegandomi  io  il  primo  a Pompeo,  al 
» quale  voi,  menlr’  egli  non  aveva  per  anche 
» barba  sul  mento,  degnali  vi  siete  di  dar  il 
» nome  di  Grande;  e al  quale,  mentre  parte 
» non  avea  per  anche  in  senato  , decretaste 
» già  due  trionfi  ».  Quindi  conciliatisi  insieme, 
deposero  la  carica.  Crasso  pertanto  continuava 
a menare  la  stessa  maniera  di  vita  che  scelta 
si  aveva  da  prima  : ma  Pompeo  si  scansava 
dalie  molle  avvocazioni,  e a poco  a poco  ab- 
bandonava il  foro,  e non  compariva  in  pub- 
blico se  non  rare  volte,  accompagnato  sempre 
da  un  seguito  numeroso;  cosicché  più  non  era 
già  cosa  agevole  l’ abboccarsi  con  lui  o il  ve- 
derlo, senza  che  seco  avesse  una  gran  turba  di 
gente  : ma  sommo  piacere  avea  di  mostrarsi 
cosi  unito  ad  una  grande  e folta  comitiva,  fa- 
cendo quindi  una  comparsa  più  rispettabile  e 
più  maestosa,  e pensando  gli  fosse  d’uopo  di 
conservare  la  dignità  sua  lontana  da'congressi  e 
dalia  familiare  conversazione  della  gente  vol- 
gare. Conciossiachè  la  vita  togata  corre  facil- 
mente pericolo  di  venir  disprezzata  in  queliiche 
grandi  si  son  renduti  nell’  armi,  e che  acco- 
modarsi non  sanno  all*  egualità  popolare,  sera- 
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tirando  lor  giusto  di  avere  il  primo  posto  an- 
che in  città,  siccome  lo  avevauo  ai  campo;  e 
per  contrario  gli  altri,  che  al  campo  in  mi- 
nor grado  furono  di  quelli  , comportar  non 
potendo  di  non  aver  grado  maggiore  almeno 
in  città.  Quindi  è che  , quando  avviene  che 
questi  abbiano  nella  piatta  un  qualche  per- 
sonaggio illustre  per  militari  imprese  e per 
trionfi,  lo  abbassano  e lo  deprimono:  ina  se 
esso  poi  ingerir  non  si  voglia  nelle  faccende 
civili,  e ad  essi  ceda  , gli  conservano  allora 
senta  invidia  alcuna  l’ onore  e l’autorità  ac- 
quistatasi nelle  annate:  il  die  ben  chiaramente 
a divedere  si  diede  dai  fatti  medesimi,  poco 
tem|w  dopo. 

XIX.  Imperciocché  la  possanza  de’pirali  , 
la  quale  mossa  erasi  in  principio  dalla  Sici- 
lia , con  un  cominciamento  temerario  bensì, 
ma  occulto  , preso  aveva  coraggio  ed  ardire 
nella  guerra  Mitridatica , per  essersi  essa  im- 
piegata in  servino  di  quel  re.  Indi  caduti  es- 
sendo i Romani  nelle  guerre  civili , e com- 
battendo eglino  alle  porte  della  loro  città,  il 
mare,  che  abbandonato  e non  più  custodito 
era,  invitò  e trasse  a poco  a poco  quei  pirati 
non  solamente  ad  insidiare  i naviganti,  ma  a 
travagliare  ben  anche  le  isole  e le  città  pur 
marittime.  Già  anche  quei  personaggi  che  po- 
derosi erano  per  ricchezze,  quelli  che  illustri 
erano  per  nascita  , e quelli  medesimamente 
che  tenuti  erano  in  concetto  di  uomini  in  as- 
sennatezza distinti,  salivano  su  legni  da  cor- 
sali , e si  univano  a quelli  ; come  se  un  tal 
fatto  apportasse  una  qualche  gloria  , e fosse 
da  averne  ambizione.  Avevano  inoltre  costoro 
arsenali  in  molti  luoghi , porti  e torri  ben 
munite,  e scorrevano  i loro  navili  non  sola- 
mente bene  allestiti  per  le  consuete  loro  fun- 
zioni in  quanto  al  valore  de’  remiganti , al- 
P arte  de’  piloti , e alla  velocità  e leggerezza 
dei  legni;  ma  tali  per  la  magnificenza  e per 
I#  superba  loro  comparsa,  che  più  per  que- 
ste di  cruccio  erano  a chi  li  vedeva,  che  pel 
timore  che  apportavano;  avendo  alberi  indo- 
rati , cortine  di  porpora  e remi  inargentati  , 
come  si  gloriassero  coloro  , e pompa  faces- 
sero del  loro  mal  fare.  Si  udivano  suoni  e 
canti , e vedeanri  crapule  in  ogni  lido;  e la 
cattura  di  personaggi  principali  che  traili  ve- 
ntano in  -isebiavitù,  e il  riscatto  che  far  con- 
venissi delle  città  soggiogate , cose  erano  di 
vitupero  alla  signoria  ae’  Romani.  Le  navi  poi 
di  questi  pirati  erano  più  di  mille,  e quattro- 
cento  erano  le  città  die  prese  essi  aveano. 
Invasero  e depredarono  perfino  i sacri  tem- 
pli, mai  più  per  lo  addietro  non  ispogiiati  nè 
tocchi:  quel  di  Claro;  il  Didimeo;  il  Samotra- 
i'io;  quel  di  Cerere  in  Emione;  quel  di  Kscu- 
l.ipw  in  Kpidauro;  quel  di  Nettuno  nell’Istmo, 
in  Tenari)  ed  in  Calauria;  in  Azio  e in  Leu- 
cade  quello  di  Apollo  ; e in  Samo,  in  Argo 
e in  Lacinio  quel  di  Giunone.  Facean  pur 


eglino  quegli  stranieri  sacrifici  che  fatti  ve- 
rnano in  Olimpo,  e celebravano  alcune  miste- 
riose cerimonie,  delle  quali  si  conserva  fino 
al  di  d’oggi  quella  di  Mitro  (1)  , introdotta 
la  prima  volta  da  essi. 

XX.  Fatti  pertanto  avendo  moltissimi  in- 
sulti ai  Romani,  passando  ben  anche  dal  mare 
in  sulle  vie  che  questi  teneano  , ne  facevan 
preda,  e saccheggiavano  le  vicine  lor  «Ile:  e 
presero  una  volta  anche  due  pretori,  Sestilio 
e Bellino,  che  in  dosso  aveano  la  pretesta,  e 
via  ne  menarono  insieme  con  loro  i servienti 
e i littori.  Presa  fu  pur  ad  essi  anche  la  fi- 
gliuola di  Antonio  (2),  personaggio  che  trion- 
fato aveva,  mentre  se  ne  andava  ella  in  cam- 
pagna: e gran  quantità  di  danaro  ci  volle  per 
riscattarla.  La  somma  insolenza  poi  che  usa- 
vano costoro  si  era , che  quando  alcuno  di 
quei  che  premleano  gridato  avesse  d’  esser 
Romano,  e avesse  detto  il  suo  nome,  dandosi 
eglino  a divedere  sbigottiti  e pieni  di  tema, 
si  battevano  le  cosce  , e se  gii  prostravano 
innanzi,  implorando  perdono;  cosicché  il  Ro- 
mano, veggendoli  cosi  umiliali  e supplichevo- 
li, persuadeva»  che  facessero  daddovero.Quin- 
di  altri  gli  allacciavano  i calzari,  altri  gli  met- 
teano  intorno  la  toga,  acciocché  non  potesse 
esser  incognito  un’altra  volta.  Come  l’aveaoo  poi 
eoa)  ironicamente  per  lungo  tempo  schernito, 
e preso  se  ne  avean  giuoco,  finalmente  stando 
in  mezzo  al  mare,  gittavano  una  scala,  e gli 
comandavano  di  discendere  e di  andarsene 
via  m buon’  ora,  e sospirando  eglino  stessi 
chi  non  avesse  voluto,  il  sommergevano.  In- 
festavano costoro  di  tal  modo  tutto  il  nostro 
mare,  che  impraticabile  era,  e non  vi  si  fa- 
ceva più  commercio  veruno  : e ciò  fu  prin- 
cipalmente che  indusse  i Romani,  che  in  an- 
gustie si  vedevano  per  mancanza  di  viveri,  e 
che  si  aspettavano  una  gran  carestia,  a man- 
dar Pompeo  a liberare  il  mare  dai  pirati.  Ga- 
binio  (3),  uno  dei  più  stretti  amici  di  Pom- 
peo, espose  la  determinazione,  la  quale  dava 

(1)  Mitro  o Mitra  , che  nel  linguaggio 
persiano  vale  signore.  Tal  nome  dai  Persia- 
ni davasi  al  Sole , eh*  essi  adoravano.  Ero- 
doto scrive  ebe  davasi  da  loro  anobe  a Ve- 
nere. 

(2)  L*  oratore  M.  Antonio,  avo  del  trium- 
viro. La  sua  casa  di  campagna  , come  ap- 
parisce da  un  passo  di  Cicerone  prò  lego  Ma- 
nilio, dovevi  essere  a Miseno.  • 

(3)  Fu  tribuno  dei  popolo.  Cioerooe  post 
redo,  ne  fa  un  ritratto  assai  vivo,  di  cui  il 
Dacier  riferisce  le  ultime  parole:  (^ui  mas  in 
arem  tribunatus  confugtsset , negus  pim 
praeloris,  nec  mullitudinem  credilorum , isee 
honorum  proseriptionem  ejfugere  potuissel. 
Quo  in  magistrato , nisi  rogationem  de  pi- 
ratico bello  tulisset , profseto  spesiate  et  im- 
probità!* roactus  , piraticam  ipse  focisset , 
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a lui  non  puro  il  comando  dello  nari  ma 
quasi  un  assoluto  dominio,  ed  un  potere  in- 
dipendente sopra  tutti  gli  uomini , senza  che 
avesse  a rendere  verun  conto  a persona.  Im- 
perciocché questa  determinazione  gli  dava  do- 
minio su  tutto  il  mare  di  (jua  dalie  colonne 
di  Ercole,  e su  tutto  il  continente  per  lo  spa- 
zio di  hen  quattrocento  stadii  dii  mare;  dal 
quale  spazio  non  restavano  fuori  se  non  pochi 
lunghi  della  terra  ai  Romani  soggetta;  e com- 
presa m esso  pur  era  ia  massima  parte  delie 
genti  barbare,  ed  eranvi  ben  anche  i re  più 
poderosi.  Inoltre  facoltà  gli  dava  di  eleggersi 
quindici  luogotenenti  dal  numero  de1  senato- 
ri , per  commetter  loro  la  cura  dei  governi 
particolari , e di  prendere  dagli  erari  e dai 
pubblicani  quanti  danari  volesse,  e di  condor 
seco  dugento  navi  con  piena  autorità  di  met- 
ter ili  esse  quella  ciurma  , quella  milizia  e 
que’  remiganti  che  gli  fossero  in  grado. 

XXI.  Lettasi  questa  determinazione,  appro- 
vata fu  dal  popolo  volentieri  sopra  ogni  cre- 
dere: ma  ai  piu  grandi  c più  potenti  del  se- 
nato parve  ette  questa  non  limitata  e infinita 
autorità  fosse  bensì  al  di  sopra  dell’  invidia , 
ma  tale  però  d>  averne  meritamente  timore. 
Per  la  qual  cosa  insorsero  ad  opporsi,  eccetto 
Cesare.  Questi  spalleggiava  una  si  fatta  deter- 
minazione, pochissimo  curandosi  per  verità  di 
Pompeo  , ma  cominciar  volendo  a insinuarsi 
nella  grazia  del  popolo  e a farselo  suo.  Gli 
altri  tutti  biasimavano  grandemente  Pompeo, 
e detto  avendogli  uno  dei  consoli  che,  emu- 
lando egli  Romolo,  avrebbe  poscia  il  fine  stesso 
avuto  di  mi  està,  corse  pencolo  di  venir  tru- 
cidato dalla  moltitudine.  Avanzato  indi  essen- 
dosi a parlar  contro  quella  determinazione  an- 
che Catulo , il  popolo , per  la  riverenza  che 
aveva  verso  lui  , stava  ad  udirlo  con  grande 
silenzio.  Dopo  che  perù  detto  egli  ebbe  molte 
cose  senza  invidia  alcuna  in  onordi  Pompeo, 
e consigliato  il  popolo  a volerlo  risparmiare, 
e a non  esporre  un  tanto  personaggio  a guerre 
e a pericoli  cosi  seguitamente:  a E qual  altro 

> mai,  segui  a dire  , avrete  voi , se  avverrà 

> che  perdiate  questo?  s E allora  tutti  d’ un 
sentimento  medesimo  ti  diedero  a gridare  : 
« Te  stesso  ».  Come  vide  adunque  Catuioche 
persuadere  non  poteva  il  popolo  , se  ne  ri- 
trasse. Essendosi  messo  poscia  a parlare  anche 
Roscio  , non  vi  fu  persona  che  gli  badasse  : 
ed  egli  colle  dita  faceva  allor  segno,  che  non 
era  da  sceglier  Pompeo  solo,  ma  da  dargli  il 
secondo  luogo.  Sopra  ciò  dicesi  che  sdegnato 
il  popolo  alzò  un  grido  cosi  strepitoso  , che 
un  corvo,  il  quale  volava  in  miei  mentre  al 
di  sopra  della  piazza,  restò  sbalordito  in  ma- 
niera che  cadde  in  mezzo  alla  tnrba  : onde 
non  sembra  già  ebe  gli  uccelli  che  volano  , 
cadan  cosi  giù  perchè  si  rompa  e si  divida 
P aria  mossa  da  un  grande  sconvplgimento  , 
ma  perchè  sien  percossi  dal  colpo  della  voce, 


quando  portandosi  gagliarda  e impetuosa  per 
P aria  , vi  ecciti  agitazione  e tempesto»  on- 
deggiamento (I).  Allora  pertanto  l’assemblea 
si  disciolse.  Il  giorno  poi  in  cui  dar  si  do- 
vevano i voli  , Pompeo  si  sottrasse  , e uscì 
fuori  in  villa  ; e udito  avendo  poscia  che  il 
decreto  era  stato  approvato  , entrò  di  notte 
tempo  in  città,  reggendo  che  troppa  invidia 
gli  avrebbe  prodotto  il  concórso  dei  popolo , 
che  mos»  sarebbesi  ad  incontrarlo. 

XXII.  Appena  venuto  giorno,  andò  a sacri- 
ficare: e imitasi  in  riguardo  suo  P assemblea, 
gli  venne  fatto  di  conseguire  molte  altre  cose, 
oltre  quelle  chè  gli  erano  state  decretate,  a- 
vendo  ottenuto  di  poter  quasi  raddoppiare  l’ap- 
parato: imperciocché  allestì  cinquecento  na- 
vi, e uhi  ben  cento  e ventimila  fanti,  e cin- 
quemila cavalli.  Dal  senato  poi  scelse  venti- 
quattro personaggi  , i quali  tutti  erano  stati 
comandanti  e pretori;  e due  questori:  ed  es- 
sendosi ben  tosto  diminuito  il  prezzo  delle  co- 
se venali , lieto  il  popolo  ebbe  quindi  a di- 
re, che  il  nome  di  Pompeo  aveva  già  termi: 
nata  la  guerra.  .Ha  dirisi  avendo  Pompeo  i 
mari  e io  spazio  del  Mediterraneo  in  tredici 
parti,  e assegnato  ad  ogni  parte  un  numero 
di  navi  ed  un  comandante;  ed  essendo  cosi 
ad  mi  tempo  stesso  sparsa  !’  armata  sua  in 
ogni  luogo , e circondando  le  navi  dei  pirati, 
le  quali  ili  frotta  veniano  ad  abbattersi  nelle 
sue,  dava  subitamente  ad  esse  lo  caccia,  pren- 
devate, e le  menava  nei  porti.  Quelli  clic  pre- 
ventivamente separati  si  furono  , e che  gli 
sfuggirono  , si  ritrassero  tutti  ad  ogni  parte 
in  àlida , come  al  loro  alveare  ; contro  dei 
quali  si  preparava  di  andare  egli  stes»  con 
sessanta  navi  delle  migliori  : ma  non  rotea 
però  andarvi , se  prima  purgato  interamente 
non  avesse  di  predatori  il  mal  Tirreno  ed  il 
Libico,  e quello  intorno  alla  Sardegna,  alla 
Corsica  ed  alla  Sicilia:  il  che  fece  in  quaranta 
soli  giorni  , essendo  egli  stes»  indefesso  e 
prontissimi  avendo  i suoi  luogotenenti.  In  que- 
sto mentre  guastandosi  in  Roma  dal  consolo 
Pirone  per  isdegno  e per  invidia  il  prepara- 
mento, e licenziandosi  la  marineria,  Pompeo 
mandò  la  fiotta  intorno  a Briudisi , ed  egli 
a’  inviò  a Roma  per  la  Toscana.  Ciò  udito  es- 
sendosi in  Roma,  tutti  n’uscirono  fuori,  e si 
diffusero  per  ia  strada  ad  incontrario  ; quasi 
passati  non  fossero  pochi  giorni  soltanto , da 
che  ria  spedito  Io  aveano.  La  prestezza  con 
cui  oltre  ogni  speranza  cangiate  s’ erano  le 
cose  , venuta  essendo  una  copia  soprabbon- 
dante di  viveri,  produceva  una  cosi  grande  al- 
legrezza: onde  Pirone  corse  pericolo  di  venir 
rimosso  dal  consolato,  avendone  di  già  Gabi- 


(1)  Vedi  P opinione  dello  stesso  Plutarco 
su  questo  proposito  nella  vita  di  T.  Quinto 
Flaminio,  $ IX. 
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ilio  esposto  il  decreto.  Ma  Pompeo  vietò  anche 
questo:  e dopo  aver  quindi  eoo  mansuetudi- 
ne e piacevolezza  trattato  col  popolo  e hep 
ordinate  le  altre  raccende  , ed  effettuato  ciò 
che  desiderava,  e che  d’ uopo  era,  disceso  a 
Brìndisi , prese  a navigare.  Sollecitato  però 
dal  tempo,  passò  olire  con  tutta  fretta  senza 
approdare  alle  allre  città;  ma  bene  approdar 
volle  ad  Atene.  Salilo  a questa  città,  e fatto 
ivi  sacrifizio  agli  Dei,  e accolto  il  popolo  e 
salutandolo  cortesemente,  se  ne  parti  subito, 
e nell’  uscire  lesse  def  monoslici  scritti  in  lo- 
de sua.  Quello  al  di  dentro  della  porla:  Quan- 
to più  Mi  d'  eiter  uomo,  tanto  più  uri  tu 
Dio.  Quello  al  di  fuori:  Noi  ti  aspettavano), 
ti  abbiamo  ossequiato,  ti  abbiam  veduto,  li 
accomjngniamo  fuori. 

XXIII.  Avendo  poi  egli  umanamente  trat- 
tati alcuni  corsali,  che  a lui  supplichevoli  si 
presentarono,  di  quelli  die  tuttavia  restavano 
e che  vagando  andavano  per  mare  , e rice- 
vute avendone  le  navi  e le  loro  stesse  per- 
sone senza  far  loro  alcun  male,  gli  altri  pre- 
sero anch'  essi  buona  speranza  , e schivatisi 
dai  di  lui  luogotenenti,  si  portarono  a Pom- 
peo unitamente  coi  figliuoli  e colle  mogli,  e 
gli  si  diedero  in  mano.  Egli  perdonava  a tutti, 
e col  loro  mezzo  principalmente  rintracciava 
e prendeva  quelli  che  occulti  ancora  tene- 
vansi,  ben  consapevoli  d’  esser  rei  di  nefande 
iniquità.  Ma  la  massima  parte  di  essi  , ed  i 
più  |KKlerosi  , riposti  aveano  in  lunghi  ben 
guardati,  e in  forti  rocche  intorno  al  Tanro, 
i loro  figliuoli,  i danari  e la  turba  delle  per- 
sone inutili;  e saliti  eglino  in  sulle  navi,  ad 
aspettar  si  misero  Pompeo  die  navigava  con- 
tro di  loro  a Ceracesio  , luogo  della  Cllicia , 
dove  attaccata  battaglia  , vinti  restarono  , e 
quindi  assediati  furono.  Finalmente  mandato 
avendo  eglino  a pregar  Pompeo , diedero  in 
mano  a lui  sé  medesimi  , le  città  e le  isole 
da  loro  possedute  e fortificate  in  modo,  che 
diffidi  cosa  stata  sarebbe  , non  che  il  pren- 
derle per  forza  , l’avvicinarsi.  Terminata  fu 
dunque  la  guerra,  e liberato  il  mare  dai  la- 
trocini, che  in  ogni  parte  infestavamo,  e ciò 
in  ispazio  non  punto  maggiore  di  tre  mesi. 
Oltre  moli’  altre  navi,  ne  prese  pure  novanta 
co’  rostri  di  rame.  In  quanto  poi  ai  presi  cor- 
sali, eli’  erano  più  di  ventimila,  non  delilierò 
già  di  toglier  loro  vita:  ma  pensava  d’altra  parte 
che  non  fosse  neppur  bene  il  lasciar  andare 
e il  trascurar  tanta  quantità  di  gente  belli- 
cosa e miserabile  , sicché  andasse  qua  e là 
dispersa,  o di  bel  nuovo  si  venisse  ad  unire 
insieme.  Considerando  però  esser  I’  uomo  un 
animale,  che  non  nasce  già  e non  è per  na- 
tura feroce  ed  intrattabile  , ma  che  tale  di- 
viene quando  fuor  della  natura  sua  si  dà  alla 
nequizia,  e che  si  ammansa  coll’  uso  e colla 
mutazione  de’ luoghi  e della  maniera  del  vi- 
vere ; mentre  anche  le  fiere  slesse  , quando 


allevate  sieno  in  una  vita  più  mansueta  , si 
spogliano  della  ferocia  e rigidezza  loro  ; de- 
terminò di  trasportarli  dal  mare  alla  terra  , 
onde  avvezzatisi  ad  un  viver  mite  ed  untano, 
abitassero  città,  e coltivassero  terreni  (I).  Al- 
cuni adunque  accolti  furono  nelle  picciole  e 
poco  frequentate  città  della  Cilicia  , le  quali 
se  li  fecero  del  loro  stesso  corpo,  ricevendo 
insieme  con  essi  anche  buona  quantità  di  ter- 
reno; ed  avendo  egli  ristaurata  la  città  de’So- 
lii  (2) , poco  prima  deaeriate  da  Tignine  re 
degli  Armeni  , ne  pose  molti  in  essa  , e a 
molti  diede  ad  abitar  Dime  in  Acaia  , che 
vuota  era  allora  di  uomini  , e che  aveva  un 
assai  disteso  ed  ubertoso  terreno. 

XXIV.  Quéste  cose  pertanto  biasimate  erano 
in  lui  da  quelli  che  gli  portavano  invidia. 
Ciò  poi  eh’  egli  fece  intorno  a Creta  contro 
Metello,  non  fu  di  piacere  neppure  a quelli 
che  sommamente  affezionati  gli  erano.  Imper- 
ciocché questo  Metello,  che  della  famiglia  era 
di  quello  che  nel  comando  collega  fu  di  Pom- 
peo nell’  Iberia,  stato  era  mandalo  pretore  In 
Creta,  prima  che  Pompeo  eletto  fosse  condot- 
tiero contro  i pirati  ; mentre  dopo  quella  di 
Cilicia  , questa  di  Creta  era  la  seconda  qpr  - 
gente  di  predatori:  e Metello,  presi  avendone 
molli,  fatti  gli  aveva  morire.  Quelli  però  che 
restavano  ancora  , assediati  essendo , manda- 
rono a pregar  Pompeo  che  venisse  nella  loro 
isola  , per  esser  questa  una  parte  del  di  lui 
dominio , e per  trovarsi  da  ogni  banda  entro 
il  termine  del  mare  a lui  soggetto.  Avendo 
Pompeo  ben  accolta  l’ istanza,  scrisse  a Me- 
tello, vietandogli  il  seguire  la  guerra:  e scrisse 
pure  a quelle  città  che  non  badassero  punto 
a Metello,  e vi  mandò  per  suo  luogotenente 
uno  de’  capitani  che  avea  sotto  di  se , Lucio 
Ottavio  , che  unitosi  entro  le  mura  cogli  as- 
sediati , e combattendo  insieme  con  essi  , a 
render  veniva  Pompeo  non  solamente  odioso 
e molesto,  ma  ridicolo  ancora,  il  quale  pre- 
stava cosi  il  suo  proprio  nome  a uomini  empi 
e scellerati,  e mettea  loro  intorno,  quasi  amu- 
leto, la  propria  gloria  sua,  per  I’  ambizione  e 
per  l’ invidia  eh’  egli  avea  contro  Metello.  Im- 
perciocché neppure  Achille,  diceano,  non  ope- 
rava già  da  uomo  (3),  ma  da  giovine  affatto 
stolido,  e mosso  da  sregolata  vaghezza  di  glo- 

(1)  A ragione  Floro  ( lib.  Ili,  c.  3 ) loda 
quest’  accorgimento  di  Pompeo . dicendo:  Jd- 
que  prospectum  singulari  constilo  ducis  qui 
maritimum  genus  a consftetu  /onge  remavi t 
maris  , et  mediterranets  agris  quasi  obli- 
garit. 

(2)  Città  della  Cilicia,  detta  perciò  Pom- 
pdopo(i. 

(3)  È hello  ( dice  il  Dacicr  ) sapere  qual 
giudizio  facevano  i Romani  di  quest’  azione 
di  Achille,  la  quale  pe’  Greci  de*  tempi  ome- 
rici era  forse  bellissima. 


ria , quando  facendo  cenno  agli  altri,  vietava 
loro  il  ferir  Ettore, 

, Acciò  eh’  altri  primier  ferendo,  il  vanto 

Non  riportasse,  e fosse  egli  il  secondo. 

E Pompeo  di  più  combatteva  per  difendere 
e per  salvare  i nemici  comuni,  onde  togliere 
il  trionfo  ad  un  pretore,  che  tanto  aveva  af- 
faticato. Pure  Metello  non  cede  punto  , ma 
presi  i pirati , li  punì;  -e  svillaneggiato  e ri- 
preso OUavio  in  mezzo  al  campo,  il  licenziò. 
Venuto  l’ annunzio  a Roma  che  la  guerra  dei 
pirati  crasi  terminata  , e che  Pompeo  , non 
avendo  più  che  far  nulla  , a visitare  andava 
te  città;  Manlio,  uno  dei  tribuni  della  plebe, 
propose  legge  che  Pompeo  , ricevendo  tulio 
quel  paese  e tutte  le  forze  che  aveva  Lucui- 
lo  , e inoltre  anche  la  Bitinia  , tenuta  allora 
da  Glabrione  , guerreggiasse  contro  i re  Mi- 
tridate e Tigranc,  mantenendo  tuttavia  il  co- 
mando anche  sopra  l’ armata  navale , e quel 
dominio  sul  mare  ch’ai  ricevuto  avea  da  pri- 
ma. Ciò  era  uu  mettere  unitamente  in  un  solo 
personaggio  P impero  tutto  de’  Romani.  Con- 
cioasiache quelle  provincie  , le  quali  pareva 
per*  la  primiera  legge  che  a lui  non  apparte- 
nessero, la  Frigia,  la  Licaonia,  la  Galazia,  la 
Cappadocia  , la  Cilicia,  la  Colchide  superiore 
e l’ Armenia,  anch’  esse  allora  gli  si  aggiun- 
gevano, con  quella  milizia  e con  quelle  forze 
colie  quali  Lucullo  debellali  avea  Mitridate  e 
Tigrane. 

XXV.  Lucullo  , che  privato  veniva  della 
gloria  di  quanto  operato  avea  , e veniva  ad 
avere  un  successore  al  trionfo  più  che  alla 
guerra  , era  la  cosa  di  cui  minor  conio  fa- 
ceano  gli  ottimati  , quantunque  peraltro  ben 
pensassero  clie  usata  gli  fosse  ingiustizia  ed 
ingratitudine  (1);  ma  comportar  non  sapendo 
la  possanza  di  Pompeo , come  una  tirannide 
che  si  stabiliva,  l’ un  1’  altro  privatamente  si 
esortavano  e si  stimolavano  ad  opporsi  a quella 
legge,  e a non  giltar  cosi  via  la  loro  libertà. 
Ma  venuto  poi  il  tempo,  tutti  gli  altri  si  per- 
derono  di  coraggio,  e si  tacquero  per  timore 
del  popolo  : solo  Catulo,  dette  avendo  motte 
cose  contro  una  tal  legge,  senza  aver  potuto 
persuadere  alcuno  del  popolo  , a gridar  si 
diede  molte  volte  dalla  ringhiera,  dicendo  ai 
senatori  che  cercassero  pure  un  monte,  come 
i loro  antenati,  ed  una  rupe,  dove  ricovrar  si 
potesse  e salvarsi  la  loro  libertà.  Autenticata 
fu  adunque  la  legge  coll’  approvazione  , per 
quel  che  si  dice,  di  tutte  le  tribù;  e Pompeo, 
benché  non  fosse  presente  , dichiarato  fu  si- 
gnore quasi  di  lutto  ciò  che  soggiogato  avea 
Siila  coll’  armi,  guerreggiando  contro  la  città. 
Ricevute  eh’  egli  ebbe  le  lettere  c intese  le 


(I)  Vedi  Lucullo , § XXXIV  e XL. 


determinazioni,  consolandosi  con  esso  lui  que- 
gli amici  che  gli  eran  presenti,  raccontasi  che 
aggrottò  le  ciglia  e si  battè  la  coscia,  e disse, 
come  grave  e disgustoso  gli  fosse  di  già  il 
comandare  : « Ohimè  che  infiniti  comhatti- 
» menti  I quanto  meglio  sarebbe  l’ esser  uno 
i degli  uomini  volgari  ed  oscuri,  se  non  sono 
i io  per  cessar  giammai  dalle  militari  fatiche, 

» nè  potrò  mai  condurre  mia  vita  alla  eam- 
> pagna  in  compagnia  di  mia  consorte,  libe- 
ri randomi  una  volta  cosi  dall’invidia!  ) Sopra 
le  quali  parole  neppur  queglino  stessi  che 
più  gli  erano' intrinseci  comportar  sapeano  una 
tale  ironia,  ben  conoacendo,  che  avendo  egli 
la  dissensione  con  Lucullo  per  incentivo  atta 
innata  sua  ambizione  e vaghezza  di  comanda- 
re, viemaggiormente  allora  si  rallegrava.  E di 
fatto,  ben  tosto  te  operazioni  sue  stesse  il  di- 
scoprirono: imperciocché  esposti  da  per  tutto 
editti,  richiamava  a sè  i soldati  , c mandava 
pur  chiamando  i potentati  ed  i redipendenti; 
ed  entrato  m quel  ;»ese , non  lasciò  nulla 
eh’  ci  non  ismovesse  di  ciò  che  fatto  vi  avea 
Lucullo  : ma  a molti  condonò  ben  anche  i 
gastighi,  e a molli  altri  toglieva  i prendi  da 
quello  prescritti:  e facea  insomma  ogni  cosa 
!>er  ambizione  di  mostrare  a quei  che  ammi- 
ravano Lucullo,  com’  era  un  uomo  che  non 
aveva  autorità  alcuna. 

XXVI.  Essendosene  però  richiamato  Lucollo 
appo  lui  per  mezzo  degli  amici,  parve  bene 
che  venissero  ad  abboccarsi  insieme  amenduc: 
ci  vennero  però  in  Galazia.  Essendo  eglino 
entrambi  comandanti  grandissimi,  e grandis- 
sime imprese  già  fatte  avendo,  andavano  toro 
innanzi  i littori  , e furon  questi  i primi  ad 
incontrarsi,  portando  i fasci  cinti  al  d’intorno 
di  allori;  ma  Lucullo  veniva  da  luoghi  verdi 
ed  ombrosi;  e per  contrario  Pompeo  passato 
era  per  un  lungo  tratto  di  paese  arido  e ra- 
so. Veggendo  però  i littori  di  Lucullo  che 
quei  di  Pompeo  aveano  gli  allori  non  già  mor- 
bidi , ma  anzi  appassiti  del  tutto,  ne  dieder 
loro  de’ propri,  colli  poco  prima,  e cinsero  e 
ornarono  cosi  le  di  lui  vergile  : il  che  parve 
che  fosse  un  presagio,  che  Pompeo  verrebbe 
a riportar  la  gloria  ed  i premii  delle  imprese 
da  Lucullo  eseguite.  Era  Lucullo  maggiore  di 
Pompeo  per  grado  consolare  e per  età , ma 
dignità  maggiore  area  Pompeo  in  grazia  dei 
suoi  due  trionfi.  Pure  il  primo  loro  abbocca- 
mento fa,  quanto  si  può  dire,  civile  e ami- 
chevole, esaltando  reciprocamente  ognuno  di 
essi  le  operazioni  dell’  altro,  e consolandosi  a 
vicenda  delle  belle  imprese  che  fatte  aveano. 
Ma  inoltratisi  poi  nel  discorso,  non  conserva- 
rono più  nè  mansuetudine  nè  moderatezza 
veruna;  e dicendosi  ben  anche  reciproche  vil- 
lanie, Pompeo  l’ avarizia  riprendea  di  Lucutlo, 
Lucullo  l’avidità  di  domìnio  che  aveva  Pompeo, 
cosicché  furono  poi  a gran  fatica  dagli  amici 
divisi.  Quindi  Lucullo  distribuì  nella  Galazia  il 
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terreno  conquistalo  ed  altri  doni  a chi  più  gli 
era  in  grado;  e Pompeo,  che  accampalo  s’era 
poco  distante,  vietava  che  gli  si  badasse,  e gli 
staccò  tutti  i soldati,  trattine  mille  e seicento, 
“Piali  in  riguardo  alla  loro  contumacia,  inu- 
tili ei  teneva  per  sé  medesimo  , e nemici  a 
Lucullo  stesso.  Inoltre,  lacerando  pure  aper- 
tamente le  di  lui  azioni,  diceva  che  Lucullo 
guerreggiato  avea  soltanto  colle  pompose  rap- 
presentazioni e colle  delincale  ligure  di  quei 
re;  e che  rimasto  era  a lui  il  dover  combat- 
tere contro  una  vera  possanza  e ben  ammae- 
strata, ricorso  già  essendo  Mitridate  agli  scudi, 
alle  spade  ed  ai  cavalli.  E Lucullo,  dall’ altra 
parte,  per  difendersi  e per  vendicarsi,  dicea 
che  Pompeo  a pugnare  andava  contro  un  fan- 
tasma e contro  un’  ombra  di  guerra,  avvezzo 
a calarsi , come  infingardo  augello  , sopra  i 
cadaveri  degli  uccisi  dagli  altri,  e le  reliquie 
dissipar  delle  guerre.  Imperciocché  in  questa 
maniera  s’ era  egli  ascritta  la  gloria  delle  scon- 
fitte di  Sertorio,  di  Lepido  e di  Spartaco;  im- 
prese felicemente  eseguite  da  Crasso,  da  Me- 
tello  e da  Catuio.  Per  lo  clic  non  si  meravi- 
gliava  egli  punto  se  ad  usurparsi  ei  veniva  an- 
che la  gloria  di  aver  terminate  le  guerre  di 
Armenia  e di  Ponto,  ei  che  , in  qualunque 
modo  si  fosse,  ingegnato  s’era  d’introdursi 
nel  trionfo  della  vittoria  riportala  sopra  i fug- 
gitivi. 

XXVII.  Quindi  Lucullo  se  ne  parti;  e Pom- 
peo, disposta  qua  e là  tutta  la  sua  dotta  in 
guardia  del  mare  eh’  è in  mezzo  alla  Feni- 
cia ed  al  Bosforo,  marciava  egli  contro  Mi- 
tridate , che  aveva  ancora  in  falange  trenta- 
mila pedoni  e duemila  cavalli,  ma  pure  ar- 
dir non  avea  di  combattere.  Abbandonato  a- 
vendo  questi,  per  esser  mancante  di  acqua  , 
un  monte  forte  e difficile  da  venir  espugnato, 
dove  accampalo  s’  era  da  prima,  andò  ad  oc- 
cuparlo Pompeo;  e argomentando  dalla  qua- 
lità de’  germogli  e dalle  curvature  de’  sili 
che  in  quel  luogo  trovar  si  dovessero  delle 
sorgenti,  comandò  che  scavati  fossero  pozzi  per 
ogni  parte  : e quindi  pieno  si  vide  subito  il 
campo  di  abbondanti  acque  ; cosicché  Pom- 
peo meravigliavasi  die  e»  saputo  non  si  fosse 
da  Mitridate , in  quel  tempo  che  si  ratteime 
egli  quivi.  In  seguito  poi  assediandolo,  il  cir- 
condò di  muro;  ma  quegli  dopo  il  quarante- 
simo quintu  giorno  da  clic  assediato  era,  fug- 
gi di  nascosto  colie  sue  truppe  migliori  , a- 
vendo  prima  uccise  le  persone  inutili  e le 
ammalate.  Pompeo  quindi,  raggiunto  avendolo 
presso  all’  Eufrate , gli  si  accampò  vicino:  e 
temendo  ch’ei  non  si  affrettasse  a passare  1’  Eu- 
frate, avanzò  contro  di  lui  di  mezza  notte  il 
suo  esercito  in  armi,  in  quel  mentre  appunto 
che  dicesi  che  Mitridate  aveva , dormendo  , 
una  visione  che  gli  manifestava  ciò  che  gli 
era  per  avvenire.  Conciossiachè  gii  sembrava 
di  navigar  con  prospero  vento  pel  mare  di 


Ponto , e di  vedere  già  il  Bosforo  , c ralte- 
grarsi  unitamente  a quelli  die  navigavano  in- 
sieme con  esso  lui,  come  chi  gode  ed  esulta 
in  ottener  manifesta  e sicura  salvezza;  ma  di 
mirarsi  poi  d’ improvviso  ahliandonato  da  tutti, 
e qua  e là  portato  sopra  una  piccola  tavola 
deli-infranto  suo  legno.  Mentre  fra  tali  pas- 
sioni e tali  immagini  si  trovava,  famiglisi  presso 
gli  amici,  il  destarono,  dicendo  che  Pompeo 
veniva  già  contro  loro.  Era  dunque  di  neces- 
sita il  combattere  per  difesa  del  loro  vallo;  e 
però  i capitani,  condotte  fuori  le  truppe,  le 
misero  in  ordinanza. 

XXVIII.  Sentito  avendo  Pompeo  eh’ essi 
preparati  si  erano  , non  sapeva  risolversi  di 
venire  di  notte  al  cimento , e pensava  che 
fosse  d’ uopo  solamente  accerchiarli  accioc- 
ché non  fuggissero,  ed  assalirli  poi  la  matti- 
na co’ suoi  soldati  , che  ben  più  valenti  era- 
no. Ma  i più  vecchi  dei  centurioni , pregan- 
dolo ed  esortandolo,  lo  indussero  ad  attaccar 
la  battaglia  subito:  imperciocché  non  era  già 
affatto  buio,  ma  la  luna , che  declinava , fa- 
ceva che  sufficientemente  si  vedessero  ancora 
gli  oggetti: e questo  fu  principalmente  cièche 
ingannò  quelli  del  re.  Conciossiachè  i Romani 
si  fecer  loro  contro,  avendo  la  luna  alle  spal- 
le; e poiché  vicina  ell’era  all’occaso,  molto  si 
distendevano  le  ombre  al  dinanzi  de’corpi  fin 
sopra  i nemici,  i quali  non  potevano  però  ap- 
puntino comprendere  la  distanza  ; ma  come 
fossero  di  già  alle  mani , avventavano  vana- 
mente i loro  pili,  che  non  giungevano  a fe- 
rire alcuno.  Essendosi  di  ciò  accorti  i Roma- 
ni, corsero  loro  addosso  con  alte  grida,  e fe- 
cero grande  strage  di  essi  che  piu  non  ardi- 
van  resistere  , ma  sbigottiti  si  davano  in  fu- 
ga; cosicché  morti  ne  restarono  assai  più  di 
diecimila,  e presi  ne  flirono  gli  alloggiamenti. 
Ma  Mitridate  in  sul  principio  urlò  con  otto- 
cento cavalli  Romani,  li  divise,  e (tassò  oltre 
in  mezzo  a loro.  Essendoseli  poscia  sbandati 
tutti  gli  altri,  rimase  egli  con  tre  sole  perso- 
ne, una  delle  quali  era  Ipsicrazia,  concubina 
che  si  mostro  sempre  una  certa  donna  virile 
ed  ardimentosa  (e  però  il  re  la  chiamava  Ipsi- 
crale  ),  e avendo  allora  vesti  e cavallo  da  uo- 
mo persiano,  non  s’ infiacchì  punto  pel  lun- 
go correre,  nè  si  stancò  mai  di  tener  dietro 
al  re , attendendo  alla  cura  della  di  lui  per- 
sona c del  di  lui  cavallo,  finché  giunsero  alla 
rocca  delta  Inora  (I) , nella  quale  erano  le 


(I)  Era  fra  I’  Armenia  minore  e la  mag- 
giore. Strabono  scrive  nel  libro  XII  che  Mi- 
tridate avea  fabbricate  ben  settantacinquc  ca- 
stella in  que*  luoghi,  per  mettervi  in  sicurtà 
i suoi  tesori,  dando  alle  principali  i nomi  di 
Ilydara,  Basgoedariza,  e Sinorìa,  posta  sulle 
frontiere  dell’Armonia  maggiore.  Ragione- 
volmente perciò  il  Lubin  propose  di  sostituì- 
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riccliezze  e le  cose  più  preziose  che  avesse  il  «lare  una  mezza  mina  il'  argento  ad  ogni  sol- 
re:  donde  prese  avendo  Mitridate  vesti  di  gran  dato , dieci  mine  ad  ogni  centurione,  ed  un 
valore,  le  distribuì  a quelli  che  dalla  fuga  si  talento  mi  ogni  tribuno:  la  qual  cosa  mal  com- 
ricovrarooo  appo  lui;  e diede  pure  ad  ognu-  pertossi  dai  di  lui  figliuolo,  che  invitato  po- 
llo degli  amici  suoi  un  veleno  mortale  da  por-  scia  a cena  da  Pompeo,  rispose  che  bisogno 
tarsi  dietro  acciocché  veruno  di  loro  non  ve-  non  avea  punto  che  Pompeo  gli  facesse  cosi 
nisse  a cader  vivo  nelle  mani  de’  nemici , se  fatti  onori,  imperciocché  troverebbe  un  qual- 
non  lo  avesse  voluto.  Quindi  si  mosse  egli  per  che  altro  Romano  che  1’  onorerebbe  di  altra 
nudarsene  nell’  Armenia  a Tigrane  : ma  non  maniera.  Avendo  egli  ciò  detto,  legato  fu,  e 
avendolo  questi  voluto  accogliere  , e avendo  riserbalo  veniva  ad  esser  condotto  in  trionfo, 
anzi  pubblicala  contro  di  esso  una  taglia  di  Poco  tempo  dopo  Fraate  Parto  mandò  chie- 
ben  cento  talenti,  egli,  passato  accanto  delle  dendo  a Pompeo  che  volesse  restituirgli  il  gio- 
sorgenti  dell’  Eufrate  , se  ne  fuggi  per  Col-  vane  eh’  era  suo  genero,  e aver  per  termine 
chide.  t delle  sue  spedizioni  l’ Eufrate.  Ma  Pompeo 

XXIX.  Pompeo  poi  entrò  nell’  Armenia  , gli  rispose  che  quel  giovane  più  al  padre  ap- 
cbiamatovi  dal  giovane  Tigrane,  il  quale  ri-  parteneva  che  al  suocero  , e che  altro  ter- 
hellato  gii  erasi  dal  padre,  e andò  ad  incon-  mine  non  avrebbe  egli  messo  alle  sue  spedi- 
tore Pompeo  presso  il  fiume  Arasse  , che  zioni  che  il  giusto. 

sgorga  da  quei  luoghi  medesimi  donde  scor-  XXX.  Lasciato  quindi  Afranio  a custodire 
ga  pure  l’ Eufrate  , e rivoltandosi  poi  verso  l’Armenia,  egii,  per  andar  contro  Mitridate, 
l’ Oriente,  mette  foce  nel  mar  Caspio.  Questi  a marciar  si  diede  necessariamente  a traver- 
due  personaggi  adunque  s’ inoltravano  insie-  so  di  quelle  nazioni  che  abitano  intorno  al 
me,  ricevendo  le  citta  che  sotto  al  loro  do-  Caucaso,  le  più  grandi  delle  quali  erano  gli 
minio  si  davano.  Intanto  il  re  Tigraue,  che  Albani  e gl’  Ibert;  distendendosi  gl’Iberifino 
poco  prima  stato  era  sconfitto  da  Lucullo,  aHe  montagne  Moscovite  e fino  al  Ponto  , c 
sentito  avendo  che  Pompeo  uomo  era  di  co-  piegando  gli  Albani  all’  Oriente  ed  al  mar  Ca- 
stano dolci  e mansueto,  ricevette  presidio  ro-  spio.  Questi  concedettero  da  prima  a Pompeo 
■nano  nella  regia  cittì  sua,  e tolti  seco  gli  a-  il  passo  eh’  ei  loro  chiedeva.  Ma  sorpreso  es- 
tuici e i parenti  a’  incamminò  egli  per  andar-  sendo  il  di  lui  esercito  in  quel  paese  dal  ver- 
segli a dar  nelle  mani.  Come  giunto  fu  ca-  no  , e correndo  iu  que5 giorni  ai  Romani  la 
valcando  al  vallo  dei  Romani  , due  littori  di  solennità  Saturnale,  quegiino  in  una  quantità 
Pompeo,  fattigli»  incontro,  gli  ordinarono  di  non  minore  di  quarantamila  andarono  ad  as- 
scender  giù  da  cavallo,  c d’ inoltrarsi  a pie-  salirlo,  passaron  il  fiume  Cirno(l),  chesgor- 
di:  imperciocché  non  s’  era  giammai  veduto  ga  dai  monti  Iberici  ; e ricevendo  poi  in  sé 
uomo  alcuno  entrar  a cavallo  in  campo  di  P Arasse,  il  quale  scende  giù  dall’  Armenia, 
soldati  Romani.  Obbedì  adunque  Tigrane , e va  a scaricarsi  con  ben  dodici  foci  nel  Ca- 
discinlasi  la  spada,  la  diede  loro;  e finalmente  spio.  Altri  dicono  che  I’  Arasse  non  discende 
giunto  che  fu  innanzi  a Pompeo  , trattosi  il  già  nnitamente  con  esso,  ma  da  sé  solo,  sboc- 
diadema  dal  capo , si  mosse  per  deporglielo  cando  poscia  nel  mare  medesimo , vicino  a 
ai  piedi,  e per  cadérgli  ei  stesso  prosteso  alle  quello.  Pompeo  pertanto,  quantunque  oppor 
ginocchia  con  vituperio  maggiore  d’ ogni  ai-  si  potesse  al  passaggio  de’  nemici,  non  se  ne 
Irò.  Ma  Pompeo  il  prese  preventivamente  per  curò,  e passar  lanciotti  il  fiume  con  tutta  quie- 
mano , il  condusse  avanti , e seder  sei  fece  te.  Indi  fattosi  loro  sopra  , li  rovesciò  e ne 
vicino,  e dall’altra  parte  seder  fece  il  di  lui  fece  un  macello  grandissimo.  Quindi  avendo 
figliuolo;  e poi  desse  che  degli  altri  danni  a il  re  loro  mandali  ambasciatori  a pregar  Pom- 
lui  fatti  era  d’uopo  ch’egli  incolpasse  Lu-  peo,  questi,  perdonatagli  l’ingiuria  e pacifi- 
cullo,  il  quale  stato  era  quegli  che  gli  avea  calcisi  con  esso  lui,  s’ inviò  contro  gl’lberi  , 
tolta  Siria,  Fenicia,  Cilicia.  Gaiazia  e Sofcne  ; clte  non  minori  erano  in  quantità,  e più  bei- 
ma  che  in  quanto  a quelle  cose  che  fino  a licori  erano  degli  altri,  e ad  ogni  loro  potere 
quel  tempo  eh’  ei  venuto  era  , conservate  si  voleano  far  cosa  grata  a Mitridate,  e respin- 
avea,  ei  gliele  rinunziava,  purché  pagasse  ai  ger  Pompeo.  Imperciocché  quest'  Iberi  stali 
Romani  una  pena  di  seimila  talenti  per  l’ in-  non  eran  giammai  soggetti  ne  ai  Medi,  né  ai 
giuria  lor  fatta,  e die  voleva  che  il  di  lui  fi-  Persiani , c sfuggito  avean  pure  il  dominio 
gliuolo  regnasse  in  Sofene.  Ben  quindi  restò  de’ Macedoni,  levato  essendosi  Alessandro  dal  - 
pago  Tigrane;  e salutato  essendo  re  dai  Ro-  p Ircania  con  tutta  fretta.  Ciò  nulla  ostante, 
mani , rallegrossi  oltre  misura,  e promise  di  avendo  Pompeo  sconfitti  anche  questi  in  un 

grande  combattimento,  dove  uccisi  ne  resta- 
rono ben  novemila,  e piò  di  diecimila  ne  ta- 
re qui  il  nome  di  Si  il  Oli  fi  a quel  d*  Inora:  e 

il  Reiske  osserva  che  da  qualche  manoscritto  . ' 

potrebbe  congetturarsi  avere  Plutarco  stesso  (l)Coll’  autorità  di  Strabono,  di  Tolomeo  e 

scritto  Sevapia.  di  Plinio,  leggasi  Ciro. 
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rono  presi , immoli  fece  nel  paese  de’  Col- 
ciii;  (love  al  Fasi  gli  venne  incontro  Scrvilio 
con  le  navi  . colle  quali  guardava  il  Ponto. 
Ma  cosa  molto  malagevole  era  l’ inseguir  Mi- 
tridate, che  ritirato  erasi  fra  le  genti  che  sono 
intorno  al  Bosforo  ed  alla  Meolide;  e in  que- 
sto mentre  riferto  fu  pure  a Pompe»  che  gli 
Albani  di  bel  nuovo  ribellati  s’  erano.  Per  la 
qual  cosa  rivoltatosi,  tutto  pieno  d’ira  e di  de- 
siderio di  vendicarsi  contro  di  loro,  con  gran 
fatica  e pericolo  passò  novamente  il  Cimo  , 
che  stalo  era  fortificato  dai  liarlKiri  per  ben 
lungo  tratto  con  palizzate.  Quindi  avendo  egli 
a fare  una  lunga  strada  e difficile,  dove  non 
erano  acque  , fattine  empire  diecimila  otri  , 
marciò  alia  volta  de'  nemici,  e li  trovò  Schie- 
rati sul  fiume  Aliante,  in  una  quantità  di  ses- 
santanni» fanti  e di  dodicimila  cavalli,  ma  per 
la  maggior  parte  malamente  armati  e riparali 
con  sole  pelli  di  fiere.  Era  loro  comandante 
un  fratello  del  re , chiamato  Cosi.  Costui,  at- 
taccata che  fu  la  battaglia,  si  scagliò  contro 
Pompeo  , e il  percosse  con  un  dardo  nella 

S'untura  della  corazza;  ma  Pompeo  passando 
i fuor  fuori,  P uccise.  Diccsi  che  in  questa 
battaglia  combatterono  anche  le  Amazoni  in 
favore  de’ barbari,  giù  scese  dalle  montagne 
che  sono  presso  al  Termodonte.  Conciossia- 
chè,  dopo  il  conflitto,  i Itomani  spogliando  i 
barbari,  trovarono  rotelle  e coturni  da  Ama- 
zoni, quantunque  non  vi  si  vedesse  corpo  al- 
cuno di  donna.  Abitano  queste  que’  luoghi  del 
Caucaso  che  sono  verso  il  mare  Ircano  ; uè 
confinano  già  cogli  Albani  , ma  vi  sono  tra- 
mezzo i Geli  ed  i Regi , co’  quali  praticano 
esse  due  mesi  deli’  anno  , venendo  ad  unirsi 
in  un  medesimo  sito  presso  al  Termodonte  , 
e poi  ritiratesi  vivono  separatamente. 

XXXI.  Dopo  la  battaglia,  mosso  essendosi 
Pompeo  per  andar  nell’  Ircania  ed  al  mar 
Caspio,  costretto  fu  a tornarsene  indietro;  per 
la  moltitudine  de’  serpenti  velenosi , quando 
discosto  non  erane  ebe  tre  sole  giornate  di 
strada.  Rifinissi  però  nell’  Armenia  picciola  ; 
dove  venuti  a lui  essendo  arabasciadori  man- 
datigli dai  re  degli  Elimei  e dei  Medi , re- 
scrisse ad  essi  in  maniera  affettuosa  e ami- 
chevole. Essendo  poi  il  re  de’  Parti  entrato 
nel  paese  di  Gordiene , e malmenando  quivi 
i sudditi  di  Tigrane,  Pompeo  mandowi  /Ura- 
nio con  poderosa  milizia,  e nel  cacciò  fuori, 
inseguitolo  fino  in  Arbelitide.  I)i  tutte  lo  con- 
cubine |ioi  di  Mitridate  che  a lui  condotte  fu- 
rono, egli  non  usò  con  veruna,  ma  le  rimandò 
ai  genitori  ed  agli  attenenti  loro,  essendo  per 
la  maggior  parte  figliuole  c Consorti  di  capi- 
tani o di  primati.  Fra  le  altre  cravi  Stratoni- 
ce,  la  quale  somma  dignità  aveva  appo  il  re, 
e alla  custodia  era  di  un  castello,  dove  ripo- 
ste erano  ricchezze  moltissime.  Era  costei  fi- 
gliuola, per  quello  clic  appare  , di  un  certo 
cantore  vecchio  e di  ristrette  fortune,  e aveva 
Plutarco  — II. 


ella,  cantando  alla  tavola  di  Mitridate,  preso 
cosi  subitamente  l’ animo  di  questo  re  , che 
ei  trattener  la  volle  a dormir  seco,  e ne  li- 
cenziò il  vecchio  assai  mal  contento,  per  non 
aver  da  esso  ottenuta  neppur  una  sola  espres- 
sione benigna.  Quando  però  costui  svegliatosi 
ai  primi  alivoli,  si  vide  iu  casa  tavole  coperle 
di  tazze  d’  argento  e di  oro,  una  ben  nume- 
rosa turba  di  servili,  eunuchi  e donzelli  clic 
gli  presentavano  vesti  delle  più  preziose  , e 
dinanzi  alla  porta  un  cavallo  pomposamente 
bardato  . siccome  costumavasi  di  fare  cogli 
amici  del  re,  credendo  che  una  tal  cosa-fosse 
un  prendersi  giuoco  di  lui  e uno  scherno,  si 
mosse  per  volersene  fuggir  via.  Ma  faltiglisi 
incontro  e rattenendolo  i servi,  e ilice»  logli 
che  il  re  gli  avea  fatto  dono  delle  grandi  so- 
stanze di  un  uomo  dovizioso  morto  poco  pri- 
ma, c che  non  eran  quello  se  non  se  primi- 
zie e indizi  delle  altre  ricchezze  c facoltà  clic 

Ci  gli  darebbe  , ei  cosi  prestata  loro  fedo , 
ncliè  a gran  fatica  , e messasi  in  dosso  la 
porpora  e montato  a cavallo  , spronava  per 
mezzo  la  città  gridando:  « Mie  son  tulle  que 
» ste  cose  ! s e verso  quelli  che  se  ne  ride- 
vano, dicea  che  non  era  da  meravigliarsi  punto 
di  ciò  ; ma  bensì  da  stupirsi  com’  ei , dive- 
nendo insano  per  allegrezza , non  avventasse 
de’  sassi  a quelli  che  gli  vernano  incontro. 

XXXII.  Di  questa  razza  e di  questo  san- 
gue era  Stratomce,  che  diede  in  mano  a Pom- 
peo quel  castello,  e gli  presentò  molti  doni, 
dei  quali  prendendo  egli  solamente  quelli  che 
parca  che  d’ornamento  stati  sarebbero  ai  tem- 
pli, e di  lustro  af  suo  trionfo,  ordinò  che  gli 
altri  se  li  possedesse  pure  Stratonico  allegra- 
mente. Cosi  avendogli  mandalo  anche  il  re 
degl’  Rieri  un  letto,  una  tavola  ed  un  Irono, 
cose  tutte  di  oro,  e avendolo  pregato  di  vo- 
lerle ricevere  , queste  pure  consegnò  egli  ai 
questori  per  1’  erario  pubblico.  Nel  castello 
poi  chiamato  Geno  gli  avvenne  di  trovare  al- 
cune scritture  segrete  di  Mitridate:  e lessele 
non  senza  piacere,  lien  conoscendosi  da  esse 
in  gran  parte  l’ indole  di  quel  re.  Impercioc- 
ché erano  Commentari,  dai  quali  chiaramente 
?i  rilevava  come  egli  fatti  avea  morir  di  ve- 
leno ed  altri  molti,  e il  proprio  suo  figliuolo 
Ariarate  , ed  Alceo  Sardiano  , perchè  questi 
maggior  gloria  di  lui  acquistata  si  aveva  in 
far  correre  ne’ ludi  i cavalli.  Eranvi  pure  de- 
scritte certo  sposizioni  di  sogni,  de’ quali  altri 
ne  avea  falli  egli , altri  alcune  delle  di  lui 
mogli:  e v’  erano  ancora  letlere  lascivo  di  Mo- 
mmo scritte  a lui , e di  lui  scritte  ad  essa. 
Teofane  racconta  che  vi  si  trovò  lien  anche 
un’  orazione  di  Rulilio,  la  quale  fatta  era  per 
incitare  a sollevazione  quei  Romani  eh’ erano 
in  Asia:  ma  ciò  moltissimi  rettamente  s’avvi- 
sano die  sia  un’  inventione  maligna  di  Teo- 
fane, che  forse  odiava  Rulilio,  percltè  non  gli 
simigliava  in  nulla,  e probabilmente,  anche  in 
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riguardo  a Pompeo,  il  di  cui  padre  fu  da  Ru-  meni  ed  i Parti  rimessi  e ranni  al  di  lui  giu- 

tilio  stesso  nelle  storie  sue  mostrato  nequito-  dicio  intorno  alla  controversia  che  avevano 

sissimo.  Di  14  passato  Pompeo  ad  Amiso,  quivi  per  certo  paese,  mandandovi  egli  tre  perso- 

indotto  fu  dalla  propria  ambizione  sua  a far  naggi  chefosser  giudici  ed  arbitri.  Impercioc- 

cosa  che  fu  per  lui  un  gastigo  della  divina  che  grande  era  l’ estimazione  della  di  lui  pos-  * 

vendetta.  Conciosriaché,  avendo  egli  straziato  sanza,  e non  minore  quella  della  virtù  e «nan- 

molto  Lucullo , perchè,  vivo  essendo^  ancora  suetudine  sua  ; con  che  a coprir  veniva  la  ' 

il  nemico,  disposto  avesse  delle  provine»,  e massima  parte  di  que’  delitti  che  si  commet- 

distribuiti  doni  ed  onori,  le  muli  cose,  allora  team  dagli  amici  e familiari  suoi  , non  es- 

soltanto  che  terminata  fosse  la  guerra,  solite  sendo  egli  punto  per  natura  disposto  a im- 

eran  farsi  da  quelli  che  vinto  avessero  •,  egli  pedirli  o a punirli  quando  nequitosamente  ope- 

stesso,  mentre  Mitridate  nel  Bosforo  era  tut-  ravano;  ma  tale  mostrandosi  e tali  accoglienze  a 

tavia  forte,  e raccolta  aveva  un’  armata,  che  facendo  a quelli  che  portavansi  ad  esso,  che 

ben  poteva  stare  a fronte  al  nemico,  faceva  facilmente  soffrivano  l’avarizia  e la  molestia 

pure  le  cose  medesime,  come  già  tutto  com-  di  coloro.  n 

piuto  fosse  , disponendo  anch’egli  delle  prò-  XXXIV.  Quegli  che  moltissimo  potere  aveva  4 

vincie,  e distribuendo  doni,  portati  essendosi  appo  lui,  ai  era  il  liberto  Demetrio , giovane  « 

a lui  molti  capitani  e primati,  e ben  anche  non  privo  per  altro  di  senno,  ma  che  troppo  a 

dodici  re  barbari:  quindi  è cb’  ei  riscrivendo  abusava  della  fortuna  sua  ; intorno  al  quale  H 

al  re  de’  Parti,  non  volle,  per  far  cosa  grata  si  racconta  una  si  fatta  cosa.  Catone  il  filo-  it 

a questi,  chiamarlo  re  de’  re,  come  gii  altri  sofo,  essendo  ancor  giovane,  ed  avendo  grande  i 

il  chiamavano.  ' riputazione  e sentimenti  magnanimi , sali  ad  ij 

XXXIII.  Preso  egli  era  da  vaghezza  e da  Antiochia,  in  tempo  che  Pompeo  ivi  non  era,  , 

desiderio  grande  di  acquistare  la  Siria,  e dH-  per  osservare  quella  città.  Andava  egli  per-  q 

notarsi , traversando  l’ Arabia , fino  al  mar  tanto  a piedi,  come  sèmpre  faceva,  e gli  amici  ir 

Rosso  , per  arrivare  da  ogni  parte  vittorioso  suoi  lo  accompagnavano  stando  a cavallo.  Ve-  > 

alP  Oceano  che  circonda  la  terra.  Impercioc-  duta  quindi  avendo  innanzi  alla  porta  una  r 

chè  in  Libia  fu  egli  il  primo  che  s>  avanzò  turisi  dì  persone  in  vesti  bianche,  e lungo  la 

compitando  sino  al  mare  eh’  è al  di  fuori;  strada  schierati  da  una  parte  i giovani , dal- 

ed  in  Iberia  stese  i confini  del  romano  do-  l’ altra  i fanciulli,  ne  sentiva  dispiacere,  avvi- 

minio  sino  all’  Atlantico;  e in  terzo  luogo  poi,  sandosi  che  una  tal  cosa  fatta  fosse  in  onore 

incalzando  gli  Albani , poco  mancò  che  non  e in  corteggio  di  lui  medesimo,  che  punto  ciò 

giungesse  all’  Ircano.  Si  levò  egli  adunque  non  chiedeva.  Pure  smontar  fece  gli  amici  , k 

per  girare  colle  sue  truppe  al  mar  Rosso  , e volle  che  seco  s’ inoltrassero  a piedi.  Quando 

tanto  più  eh’  ei  vedeva  che  Mitridate  diffidi-  vicini  furono,  quegli  eh’  ivi  soprantendeva,  c 

mente  potea  venir  preso  coll’  armi,  e che  più  che  tutte  disponea  quelle  cose  , si  fece  loro 

molesto  era  quando  fuggiva,  che  quando  pu-  incontro  con  una  corona  in  testa  e con  una 

gnava:  dicendo  però  che  lasciato  egli  avrebbe  verga  in  mano  , interrogandoli  dove  lasciato 

quivi  contro  esso  un  nemico  ben  più  valido  avesser  Demetrio,  e quando  fosse  per  giugne- 

di  sè  medesimo  , il  quale  sarebbe  la  fame  , re.  Gli  amici  però  di  Catone  proruppero  al- 

pose  navi  di  guardia  contro  i mercatanti  che  lora  in  un  grande  riso  , e Catone  dicendo  : 

navigassero  alla  vòlta  del  Bosforo,  assegnando  a Oh  la  misera  cittàl  n passò  oltre  senza  ri- 
pena di  morte  a tutti  quelli  che  colti  fossero,  sponder  nuli'  altro.  Ma  Pompeo  stesso  meno 

Tolta  seco  pertanto  gran  quantità  di  milizia,  odioso  rendeva  agli  altri  questo  Demetrio,  còl 

s’incamminò;  e abbattutosi  ne’corpi  morti  e an-  non  risentirsi  neppur  egli  punto  alle  insolenze 

cora  insepolti  di  quelli  che  sotto  Triario  com-  che  gli  usava  costui.  Conciossiacbè  dicesi  che 

battuto  aveano  con  trista  fortuna  contro  Mi-  spesse  volte,  mentre  aspettavasi  da  Pompeo, 

tridate,  li  seppellì  tutti  splendidamente  e con  in  occasione  di  conviti,  ed  attendevasì  a ri- 
magnificenza: e Cesserai  ciò  trascurato  da  Lu-  cerere  gii  altri,  quegli  messo  di  già  erari  a 

cullo  sembra  che  stato  non  sia  picciol  motivo  mensa  , tenendo  arrogantemente  sui  capo  la 

dell’odio  che  questi  incontrò.  Sottomessi  ch’eb-  veste  a traverso  delle  orecchie.  Prima  che 

be , col  mezzo  d’  Afranio,  quegli  Arabi  che  tornato  fosse  in  Italia  ; acquistati  già  aveasi 

sono  Ritorno  all’  Amano,  discese  nella  Siria  ; giocondissimi  luoghi  vicini  a Roma , e i più 

e poiché  questa  non  avea  re  legittimi,  la  fece  bei  siti  di  delizia  e di  esercizio  che  mai  vi 

provincia  e possessione  del  popolo  Romano,  fossero;  ed  eranvi  orti  di  gran  valore,  i quali 

Soggiogò  poi  la  Giudee,  e vi  prese  il  re  Ari-  cbiamavansi  di  Demetrio:  quantunque  Pompeo 

stobulo;  vi  fondò  città,  e ne  rimise  altre  in  medesimo  fino  al  terzo  trionfo  suo  non  avesse 

libertà  , gastigando  que’  tiranni  che  in  esse  fuorché  un’  abitazione  semplice  e moderata.  * 

erano:  e moltissimo  tempo  impiegava  nel  giu-  Indi  poi  eretto  avendo  ai  Romani  quel  suo 

dicare  e nel  compor  differenze  di  città  e di  bello  e decantato  teatro  . vi  edificò  a lato  , 

regnanti  ; e dove  non  andava  egli,  mandava  come  per  aggiunta,  un’aiiitazionc  più  splen- 
di amici  suoi,  siccome  fece  allorché  gli  Ar-  dida  di  quella,  ma  però  tale  anche  questa  da 


POMPEO 


267 


non  venire  invidiala:  di  modo  clic  quegli  che 
dopo  di  Pompeo  ne  fu  il  padroue,  quando  vi 
entrò,  chiese  con  meraviglia,  in  qual  parte  di 
essa  Poin)ieo  Magno  cenasse.  Cosi  raccontate 
sono  queste  cose. 

XXXV.  Non  avendo  il  re  degli  Arabi  che 
sono  intorno  a Petra,  fatto  mai  per  lo  addie- 
tro conto  veruno  delle  forze  de’  Romani  , e 
temendole  allora  altamente  , e scrivendo  che 
determinato  egli  aveva  di  obbedir  loro  e di 
fare  quanto  lor  fosse  a grado  , Pompeo  per 
tenerlo  fermo  in  questa  sua  determinazione , 
mosse  le  genti  sue  contro  Petra;  e una  tale 
spedizione  biasimata  venne  da  molti,  che  is- 
savano che  ciò  fosse  un  ritirarsi  dall’  inseguire 
Mitridate  , quando  anzi  credeano  che  conve- 
nisse voltarsi  contro  di  questo  loro  antico  av- 
versario, che  di  bel  nuovo  accendeva  la  guer- 
ra, e si  allestiva,  per  quanto  veniva  riferito, 
a condurre  esercito  in. Italia,  traversando  gli 
Sciti  e i Pannelli.  Ma  egli  riputando  cosa  più 
facile  il  superar  Mitridate  quando  guerreggias- 
se , che  il  prenderlo  quando  fuggisse  , non 
volle  consumar  più  tempo  vanamente  in  te- 
nergli dietro,  e trovando  andava  altre  inlra- 
messe  di  guerra  , e temporeggiando.  Ma  la 
fortuna  il  liberò  da  ogni  perplessità.  Concios- 
siacbè  lungo  tratto  di  strada  non  essendu  ei 
lontano  da  Petnij  e accampato  essendosi,  men- 
tre esercitando  si  andava  a cavallo  intorno  agli 
alloggiamenti , venir  si  scorsero  corrieri  da 
Ponto  ad  aiTecargli  felici  novelle,  come  ben 
tosto  si  rendè  manifesto  dalle  punte  delle  aste 
loro,  die  circondate  erano  d’  allori.  Quando 
i soldati  gli  ebbero  veduti , a correr  si  die- 
dero intorno  a Pompeo,  figli  terminar  prima 
voleva  I’  esercizio  suo  : ma  alle  grida  e alle 
preghiere  di  quelli,  sceso  giù  da  cavallo  , e 
tolte  le  lettere  , s’ inoltrò  nel  campo  ; dove 
non  essendo  luogo  alcuno  rilevato  , nè  anti- 
cipatamente fatto  avendolo  i soldati  ( i quali 
il  fanno  prendendo  grosse  fette  di  terra  e 
ammontandole  insieme  ),  eglino,  per  la  pre- 
mura e pel  desiderio  che  aveano  , lo  fecero 
allora  accavallando  insieme  i basti  de’somie- 
ri.  Salitovi  quindi  sopra,  Pompeo  diede  loro 
□uova  cbe  Mitridate  era  morto,  ucciso  essen- 
dosi da  sè  medesimo,  per  csserglisi  ribellato 
Farnace  , figliuolo  suo  , e che  questo  Far- 
nace  preso  aveva  il  possesso  di  tutte  le  co- 
se eh’  erano  là  ; e che  gli  scriveva,  che  ciò 
fatto  aveva  a nome  suo  e de’  Romani.  Empiu- 
tosi quindi  P esercito  di  allegrezza,  come  era 
ben  convenevole  , si  diede  a sacrificare  e a 
far  conviti,  come  se  nella  sola  persona  di  Mi- 
tridate restata  fosse  uccisa  innumerabile  quan- 
tità di  nemici. 

XXXVI.  Avendo  in  tal  guisa  Pompeo  po- 
sto a quelle  imprese  e spedizioni  una  fine  , 
che  cosi  facile  aspettala  non  s’  era,  levò  su- 
bito il  campo  suo  dall’  Arabia  , e traversale 
velocemente  le  provincic  tramezzo,  giunse  ad 


Amiso;  e trovò  quivi  molti  doni  portativi  da 
Farnace , e molti  corpi  estinti  dalla  famiglia 
reale  , e il  cadavere  stesso  di  Mitridate  , il 
quale  per  altro  non  molto  bene  ravvisar  si 
poteva  dal  volto  (dimenticati  essendosi  quelli, 
che  acconciato  I’  aveano  di  farne  colare  il 
cervello  ),  ma  ben  riconosciuto  fu  alle  cica- 
trici da  chi  veder  volle  quello  spettacolo;  im- 
perciocché non  soffri  già  Pompeo  di  veder- 
lo, e per  non  incontrare  l’ avversione  e la  ven- 
detta degli  Dei,  mandolli  in  Sinope.  Ben  con 
meraviglia  guardò  poi  la  splendidezza  e la 
grandezza  della  veste  e dulie  armi  eh’  egli 
portava  ; quantunque  un  tal  Publio  , furato 
avendogli  il  fodero  della  spada,  il  quale  fatto 
fu  colla  spesa  di  quattrocento  talenti,  venduto 
avesselo  ad  Ariarale;  ed  un  tal  Caio,  che  no- 
drito  fu  insieme  con  Mitridate  medesimo,  dato 
ne  avesse  di  nascosto  il  diadema  a Fausto  , 
figliuolo  di  Siila,  il  qual  diadema  era  cosa  di 
ammirabil  lavoro.  Ciò  allora  noto  non  era  a 
Pompeo:  ma  Farnace , avendolo  poi  saputo  , 
punì  coloro  che  quegli  arnesi  sottratti  aveano. 
Regolate  avendo  Pompeo  e ben  costituite  qui- 
vi Te  faccende,  partissi  usando  maggior  pom- 
pa e solennità  nel  suo  viaggio.  Couciossiacbè 
pervenuto  a Mitilene,  rende  libera  quella  cit- 
tà, in  grazia  di  Teofane  , e spettatore  vi  fu 
del  contrasto,  solito  ivi  farsi  per  antica  con- 
suetudine , dai  poeti  ; il  qual  contrasto  ebbe 
allora  per  soggetto  unicamente  le  di  lui  im- 
prese. Essendogli  poi  molto  piaciuto  il  tea- 
tro, ne  disegnò  P idea  e la  forma  per  voler- 
ne fare  uno  simile  a Roma,  ma  più  grande  e 
più  maestoso.  Arrivato  in  Rodi,  ascoltar  volle 
tutti  i solisti,  e diede  un  talento  in  dono  ad 
ognuno:  e Posidonio  (1)  scrisse  anche  il  rà- 
gionamento,  eh’  et  tenne  alla  di  Ini  presenza 
contro  il  retorico  Ermagora  (2),  opposto  es- 
sendosegli  intorno  al  parere  dell’invenzione  in 
generale.  In  Atene  poi  si  portò  Pompeo  con 
egual  maniera  verso  i filosofi  : e dati  inoltre 
avendo  cinquanta  talenti  alla  città  per  la  ri- 
staurazione  di  essa,  sperava  di  giugner  quin- 
di in  Italia  chiaro  ed  illustre  sopra  lutti  gli 
uomini,  desiderando  di  farsi  vedere  da  quei 
di  sua  casa,  e credendo  che  aneli’  essi  il  de- 
siderassero. Ma  quello  spirilo  che  si  prende 
cura  di  mescolar  mai  sempre  una  qualche  prie 
di  male  ai  luminosi  e grandi  tieni  che  dà  la 
fortuna,  quello  gli  abitava  già  da  gran  tempo 


(1)  Non  bisogna  confondere  questo  Posi- 
donio d'Apamea,  che  fu  maestro  di  Cicerone, 
con  Posidonio  d’  Alessandria  , che  fu  disce- 
polo di  Zenone,  e quindi  più  antico 

(2)  È quel  medesimo  di  cui  Cicerone  disse: 
Nam  11  erma gorai  guidai »,  il ec  guid  dirai  at- 
tendeva, nec  quid  pallierai ur  intelligere  vi- 
delur,  gui  oratoria  materiata  ili  causata  il 
in  guaulionem  divida!. 


268 


P O M P E O 


in  coso,  c preparando  gii  andava  un  ritorno 
più  tristo.  Imperciocché  Mucia,  sinché  fu  egli 
assente,  vissuto  era  ignominiosamente.  Men- 
tre però  lungi  era  , non  faceva  ei  conto  ve- 
runo di  quanto  intorno  a ciò  gli  veniva  rife- 
rito: ma  avvicinatosi  poscia  all’  Italia,  e me- 
glio considerate  avendo,  oom’  è probabile,  con 
mente  posata,  le  cose  delle  quali  Mucia  tac- 
ciala veniva,  le  mandò  il  divorzio,  senza  scri- 
vere allora,  e senza  dir  mai  dappoi  la  cagio- 
ne di  ciò;  ma  scritta  di’  è nelle  lettere  di  Ci- 
cerone. 

XXXVIf.  Vari  discorsi  intorno  a Pompeo 
precorsero  in  Roma;  e grande  scompiglio  e- 
ravi,  come  fosa’egli  per  coodur  tosto  l’ eser- 
cito contro  la  città,  e stabilirsi  in  un  assolu- 
to dominio.  Crasso  però,  tolti'  seco  i figliuoli 
e le  s istanze  sue  , uscì  fuori  di  soppiatto,  o 
perchè  veramente  intimorito  si  fosse , >o  per 
fare,  come  pareva,  che  si  venisse  cosi  a dare 
maggior  fede  alla  calunnia,  e per  render  più 
aspro  I’  odio  e l’ invidia  contro  Pompeo,  Ma 
appena  giunto  questi  in  Italia,  chiamati  in  as- 
semblea i soldati,  e dette  loro  quelle  cose  che 
si  convenivano,  e trattatili  con  espressioni  be- 
nigne e amichevoli,  ordinò  che  si  sbandassero 
per  le  città,  e che  ritornassero  tutti  alle  loro 
case  , facendoli  avvertiti  che  si  ricordassero 
poi  di  portarsi  di  bel  nuovo  a lui  pel  suo  trion- 
fo. Essendosi  dispersa  cosi  la  milizia , e ciò 
essendosi  da  tutti  inteso  , avvenne  cosa  am- 
mirabile. Imperciocché  le  città  che  vedeaBO 
passar  Pompeo  Magno  senz’armi  e con  pochi 
suoi  familiari  come  se  ne  ritornasse  da  un 
qualche  viaggio  suo,  glieli  affollavano  intomo 
per  benevolenza,  ed  accompagnandolo  con 
maggiori  forze  di  quelle  che -licenziate  egli  a- 
veva,  s’inviarono  cou  esso  lui  a Roma;  co- 
sicché, se  avesse  allora  avuto  in  menie  di  vo- 
ler Care  qualche  Bovilà  e cangiamento,  non  sa- 
rebbegli  stata  punto  di  mestieri  quella  pri- 
ma sua  armala.  Poiché  la  legge  poi  non  con- 
cedeva che  prima  del  trionfo  entrar  ei  potesse 
in  città,  mandò  pregando  jl  senato  che  dif- 
ferir volesse  la  elezione  de’  consoli  ; e che 
volesse  fargli  questa  grazia,  acciocché  essen- 
dovi presente  anch’  esso-,  brogliar  potesse  in 
favor  di  l’isone:  ma  oppostosi  Catone  alla  di 
lui  domanda,  non  ottenne  egli  l’ intento  suo. 
Meravigliatosi  però  Pompeo  della  franca  libertà 
c del  vigore  che  questo  solo  personaggio  ai- 
tava apèrtamente  in  difesa  delie  cose  giuste, 
preso  fu  da  brama  di  farselo  suo  in  qualclie 
maniera  : e poiché  Catone  avea  due  nepoti  ; 
delilierava  di  prenderne  in  isposa  una  egli,  e 
di  dame  1’  altra  a suo  figliuolo.  Ma  guardan- 
do Gitone  con  sospetto  ciò  che  da  Pompeo 
si  tentava,  corno  cosa  per  cui  avess’  egli  a re- 
star corrotto,  quando  in  certo  modo  a lui  ob- 
bligato si  fosse  per  mezzo  della  parentela,  non 
vi  acconsentì;  quantunque  mal  comportassero 
la  moglie  e la  sorella  sua,  che  rifiutasse  cosi 


di  aver  sud  parente  il  gran  Pompeo.  Intanto 
volendo  Pompeo  che  croato  venisse  consolo 
Afranio,  dispensava  argento  alle  tribù  in  gra- 
zia di  esso,  il  (piale  argento  andavano  a pren- 
dersi giù  negli  orli  di  Pompeo  stesso:  cosic- 
ché la  cosa  già  divulgata  era,  e sparlavasi  mol- 
to di  lui,  perchè  quella  dignità  che,  come  di 
sommo  grado,  egli  acquistata  si  aveva  colle 
segnalate  sue  imprese,  quella  stessa  rendesse 
v.enale  per  coloro  che  conseguire  non  la  po- 
teano  col  mezzo  della  virtù.  Per  la  qual  cosa 
Catone  allora  disse  alle  due  donne  , come  a 
parte  sarebbero  di  quei  vituperi,  se  Contratta 
avessero  con  Pompeo  parentela  ; ed  elleno  , 
ciò  sentendo,  ben  compresero  come  egli  con- 
siderato avea  meglio  di  lor  medesime  ciò  che 
era  convenevole  di  fare. 

XXXVIII.  Sì  grande  poi  fu  ii  trionfo  suo 
che,  quantunque  diviso  fosse  in  due  giorni  , 
questo  tempo  non  fu  sufficiente:  ma  tanta  fu 
la  quantità  delle  cose  preparate,  la  quale  non 
comparve  in  quello  spettacolo,  che  stata  ba- 
stante sarebbe  a ornare  e a render  magnifi- 
co un  altro  trionfo.  Negli  scritti  cartelli,  che 
portavansi  innanzi,  si  manifestavano  le  nazioni 
delle  quali  ei  trionfava  : ed  eran  quelle  di 
Ponto,  Armenia,  Cappadociaj  Paflagonin,  Me- 
dia, Colcbide,  lberia,  Albania,  Siria,  Cilicia, 
Mesopotamia,  Fenicia,  Palestina,  Giudea,  A- 
rabia  , con  i corsali  interamente  sconfitti  in 
mare  ed  in  terra.  Prese  vedevansi  in  questi 
luoghi  non  meno  di  mille  castellale  poco 
meno  di  novecento  città  e ottocento  navi  di 
corsali  , e vedeansi  pure  trentanove  città  da 
lui  ripopolate.  Inoltre  manifestavasi  in  que- 
gli scritti , come  prima  di  allora  avuti  non 
avea  la  repubblica  se  non  se  cinquecento  mi- 
lioni di  rendita  , e dalle  conquiste  poi  alle 
città  da  lui  fatte],  ne  aveva  ottocento  e cin- 
quanta. La  quantità  poi  dell’  argento  c del- 
1’  oro  in  danari  ed  in  vasellami,  portata  nel- 
P erario  pubblico  , era  di  ventimila  talenti  , 
via  da  (pianto  fu  distribuito  ai  soldati,  dei 
quali  non  v’  era  chi  ricevuto  avesse  meno  di 
mille  e cinquecento  dramme.  Condotti  furo- 
no cattivi  in  trionfo  , oltre  i capi  de’ pirati  , 
il  figliuolo  dell’  Armeno  Tigrane  , colla  mo- 
glie e colla  figliuola , e Zosima  consorte  del 
re  Tigrane  medesimo,  e Arìstobulo  re  de’  Giu- 
dei, e la  sorella  di  Mitridate  con  cinque  fi- 
gliuoli, e molte  donno  di  Scizia,  e gli  ostag- 
gi degli  Albani  e degl’  Ibcri,  e quelli  del  re 
de’  Comageni  : e furonvi  portati  ben  anche 
molli  trofei,  eguali  al  numero  delle  battaglie 
che  o da  per  sé  stesso;  o col  mezzo  de’  suoi 
luogotenenti,  aveva  egli  vinte.  Ciò  poiché  al 
sommo  inalzò  la  di  lui  gloria,  e che  non  era 
giammai  avvenuto  a verun  altro  Romano , si 
e eh’  ei  menò  questo  suo  terzo  trionfo  per  a- 
ver  soggiogata  la  terza  parte  della  terra.  Im- 
perciocché vi  furono  ben  altri  per  lo  addie- 
tro che  trionfato  avevano  tre  volte:  ma  inoli- 
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fato  avcurfo  egli  la  prima  volta  della  Libia,  la 
seconda  dell1  Europa?  e questa  lena  dell’  A- 
sia,  pareva  in  cerio  mudo  die  con  quesli  Ire 
(riunii  sottomesso  si  avesse  il  mondo  tutto.  Ep- 
|iure  ( secondo  quelli  che  in  ogni  cosa  para- 
gonare il  vogliono  e far  camminare  del  pari 
con  Alessandro  ) egli  non  aveva  per  anche 
allora  trenquattr’anni;  ma  per  verità  si  avvi- 
cinava ai  quaranta  (I). 

XXXIX.  Oh  lui  felice  se  terminato  avesse 
allora  di  vivere  finché  la  fortuna  gli  duri)  di 
Alessandro  1 II  tempo  che  ei  visse  in  appres- 
so gli  apportò  o prosperità  che  invidiare  il 
feceroj  o disavventure  irremediabili.  Imper- 
ciocché, usando  egli  ingiustamente,  a prò  de- 
gli altri,  quella  possanza  che  acquistata  si  a- 
vea  nella  città  colle  illustri  azioni  sue,  e di- 
minuendo la  propria  sua  gloria  a misura  che 
crescer  faceva  negli  altri  I1  autorità  , venne 
cosi,  senza  che  se  ne  avvedesse  a rovinare  sé 
stesso  colla  forza  e colla  grandezza  di  quella 
sua  possanza  medesima.  E siccome  le  parti , 
ed  i luoghi  più  forti  della  città,  quando  en- 
trati vi  sieno  i nemici,  aggiungono  ad  essi  la 
propria  loro  forza;  cosi  Cesare  sollevatosi  in 
allo  nella  città  in  grazia  del  potere  di  Pom- 
peo , con  quella  stessa  forza  |>oi  che  da  lui 
avuta  aveva  per  farne  uso  contro  degli  altri, 
il  rovesciò  e precipitare  lo  fece.  La  cosa  av- 
venne in  questo  modo.  Come  Lucullo  tornato 
fu  dall’  Asia,  altamente  da  Pompeo  vilipeso  e 
ingiuriato  , il  senato  b accolse  allora  subito 
con  grande  onore;  e quando  venuto  fu  poscia 
Pomi>eo  medesimo,  cercava,  facendogli  grandi 
istanze,  di  destare  in  esso  sentimenti  di  glo- 
ria, perché  entrar  volesse  nel  governo  della  re- 
pubblica; ma  erosi  di  già  rondulo  egli  ottubo, 
e raffreddata  si  era  l’attività  sua,  abbandonato 
essendosi  ai  piaceri  dell’ozio  e alle  delizie  delle 
ricchezze.  Pure  insorgendo  ben  tosto  contro 
Pompeo,  evenuto  fortemente  alle  prese  con  es- 
so, su|>eriore  digià  restava  nel  ripristinare  quel- 
le ordinazioni  sue,  che  state  erano  da  Pompeo 
stesso  abolite,  e maggior  potere  di  lui  aveva 
nel  senato,  cooperando  in  suo  favore  Catone. 
Pompeo  pertanto  sostentar  non  polendosi , e 
ributtalo  venendo,  costretto  era  a doversi  ri- 
fuggire ai  tribuni  della  plebe,  e ad  attaccarsi 
ai  giovani  ; frai  quali  Ciodio,  che  il  più  de- 
testabile e il  più  temerario  era  di  tutti,  fatto- 
selo suo,  il  sottomise  al  popolo,  e contro  il 
di  lui  decoro,  rivolgendolo  nella  piazza,  e te- 
nendolo e girandolo  a senno  suo,  servivasi  di 
esso  ad  autorizzare  quanto  proponeva  e quanto 


(I)  Qui  il  testo  6 di  certo  corrotto.  Pom- 
peo, essendo  nato  Panno  di  Roma 647.  104 
prima  dell’  era  cristiana,  quando  trionfò  per 
la  terza  volta,  clic  fu  P anno  di  Roma  692, 
innauzi  all’era  cristiana  69,  si  avvicinava 
non  ai  quaranta,  ma  ai  quarantasei. 


diceva  , per  far  cosa  grata  alla  plebe  c |ter 
adularla  ; c di  più  quasi  in  questo  modo  il 
beneficasse,  e non  gli  recasse  invece  disono- 
re e vergogna,  chiedeva  in  mercede  a Pom- 
peo che  abbandonasse  Cicerone,  clte  gli  era 
amico  , e che  moltissimo  maneggiato  s’  era 
nella  repubblica  a prò  di  lai.  Euna  tal  mer- 
cede ben  poscia  egli  ottenne:  imperciocché, 
trovandosi  Cicerone  in  pericolo  e in  bisogno 
di  aiuto  , Pompeo  non  volle  neppur  veder- 
lo, ina  fatto  chiudere  il  vestibolo  della  sua  ca- 
sa a quei  che  venivano  per  |>arlarglieiie,  via 
se  n’  andava  uscendo  fuori  per  altre  porle  : 
onde  Cicerone,  intimoritosi  del  giudicò),  parli 
di  soppiatto  da  Roma.  Intorno  a quel  tempo, 
ritornalo  Cesare  dalla  provincia  a lui  com- 
messa, intraprese  un  affare,  per  lo  quale  si 
acquisto  bensì  in  allora  un  favore  grandissi- 
mo , e in  appresso  poi  grandissimo  potere  ; 
ma  venne  a pregiudicar  sommamente  a Pom- 
peo ed  alla  città.  Conciossiacbè  concorreva 
egli  allora  al  primo  suo  consolato;  e veggendo 
che  per  essere  Crasso  in  dissensione  con  Pom- 
peo , se  appoggiato  si  fosse  ad  uno  di  essi , 
avuto  avrebbe  nemico  1’  altro,  si  rivolse  a vo- 
lerli |Mtcificare:  opera  per  altro  bella  e poli- 
tica, ma  da  lui  divisata  con  cattiva  inlenzio- 
nej  e con  astuzia  e insidiosamente.  Impercioc- 
ché quella  forza,  che  così  divisa,  come  peso 
in  una  nave  , in  equilibrio  teneva  la  città  , 
quando  congiunta  poi  fu  e divenuta  una  sola, 
a formar  venne  un  peso  da  non  potersi  più 
equilibrare;  cosicché  tutte  a soqquadro  mise 
e precipito  le  faccende. 

XL.  Catone  perù  diceva  che  andavano  er- 
rali coloro , die  incolpando  le  coso  ultima- 
mente avvenute,  si  credeano  che  rovinata  fosse 
la  città  per  la  dissensione  insorta  poi  tra  Ce- 
sare e Pompeo,  asserendo  che  non  la  discor- 
dia e nimistà  toro  , ma  anzi  la  loro  concor- 
dia ed  uniqne  stale  crai)  quelle  che  aveano 
primamente  e sommamente  la  città  danneg- 
giata. Imperciocché  Cesare  per  esse  crealo  fu 
consolo,  il  quale,  datosi  poi  l>en  tosto  a col- 
tivare le  persone  povere  e miserabili,  propo- 
neva leggi  per  mandar  colonie  e per  divider 
terreni , uscendo  cosi  dalla  dignilà  del  suo 
grado  , e facendo  in  certo  modo  divenire  il 
consolato  suo  un  tribunato.  Oppunendosegli 
però  il  suo  collega  Bibulo,  e preparandosi  Ca- 
tone a sostener  Bibulo  validissimamente,  Ce- 
sare, condotto  ai  rostri  Pompeo,  alla  presenza 
di  tutti,  e chiamatolo  per  nome,  lo  interrogò 
se  approvasse  le  di  lui  leggi;  e risposto  avendo 
egli  di  si:  t Dunque,  segui  a dir  Cesare,  se 
s alcuno  usar  volesse  violenza  contro  queste 
» leggi,  verrai  tu  in  soccorso  dalla  parte  del 
» popolo? — Verrò  certamente , rispose  Pom- 
i peo,  e contro  quelli  che  minacciassero  colla 
» spada,  io  porterò  la  spada  e lo  scudo  ».  Sem- 
brò che  Pompeo  non  avesse  mai  fino  a quel 
giorno  nò  della  nò  falla  cosa  alcuna  più  grave  o 
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insolente  di  queste,  cosicché  gli  stessi  amici  suoi 
giustiticario  non  seppero,  se  non  se  con  dire,  es- 
sergli fuggite  di  bocca  quelle  parole  all’impen- 
sata.Pure  da  quanto  egli  fece  dopo  di  allora  ben 
chiaro  scoprissi,  che  interamente  dato  egli  si 
era  in  balìa  di  Cesare.  Imperciocché  fuori  del- 
l'aspettazione di  tutti  sposò  Giulia  di  lui  figli- 
uola, e promessa  a Opione,  col  quale  per  ma- 
ritarsi era  fra  pochi  giorni;  e i«r  placare  lo 
«legno  di  Cepione,  gli  accordi)  la  propria  fi- 
gliuola sua,  che  da  prima  er’anche  essa  stala 
promessa  a Fausto  , figliuolo  di  Siila  : e Ce- 
sare stesso  sposò  Calpumia  di  risone.  Quindi 
empiuto  avendo  Pompeo  la  città  di  soldati 
teneva  in  suo  potere  a viva  forza  tutte  le  fac- 
cende. Conciossiachè  fattisi  costoro  improvvi- 
samente sopra  del  «rasoio  Bibulo,  che  insie- 
me con  Cuculio  e con  Catone  discendea  nella 
piazza,  gl’  infransero  i fascile  vi  fu  uno  che 
rovesciò  sul  capo  a Bibulo  slesso  e gli  sparse 
giù  per  addosso  una  corba  di  letame;  e due 
tribuni  della  plebe,  che  lo  accompagnavano, 
rimasero  feriti.  Avendo  cosi  Cesare  e Pompeo 
scacciati  dalla  piazza  quelli  che  si  opponeva- 
no , approvar  fecero  la  legge  delia  division 
de’  terreni.  Con  ciò  adescato  il  popolo  , di- 
venne verso  loro  mansueto  e obbediente  in 
ogni  cosa,  non  prendendo  a contrastar  nulla 
ad  essi,  e dando  if  voto  senza  far  parolal  in  ap- 
provazione di  tutte  le  toro  proposte.  Approvate 
adunque  furono  a Pompeo  le  sue  determina- 
zioni, sopra  le  quali  altercava  Lucullo;  e asse- 
gnata fu  a Cesare  la  Gallia  di  qua  e di  là  dalle 
Alpi,  e gli  libri  per  un  quinquennio,  e qual- 
Iro  intere  legioni  di  soldati  ; e furono  eletti 
consoli  per  l’ anno  avvenire  Pisene , suocero 
di  Cesare,  e Gabinio,  il  principale  fra  gli  adu- 
latori che  aveva  Pompeo. 

XLI.  Mentre  queste  cose  faceansi , Bibulo 
si  tenne  chiuso  tn  sua  casa,  e ;>er  ben  otto 
mesi  non  uscì  più  in  pubblico  ad  esercitare 
gli  uffici  del  suo  consolato,  ma  solo  mandava 
fuori  scritture  che  conteneano  improperi  ed 
accuse  contro  quei  due  personaggi.  Catone 
poi,  coibe  invasato  e preso  da  spirito  di  pro- 
fezia , predicendo  andava  in  senato  quelle 
cose  che  per  avvenire  erano  alla  città  ed  a 
Pompeo:  e Lucullo,  rinunziato  avendo  a tutte 
le  faccende,  vivevasi  in  quiete,  come  in  un’età 
non  più  tempestiva  per  ingerirsi  nella  repub- 
blica: e fu  allora  che  Pompeo  disse  die  per 
un  vecchio  più  intempestiva  cosa  era  il  darsi 
alle  delizie  cd  al  lusso,  che  il  governare  gli 
affari  della  città.  Ma  ben  tosto  anche  Pompeo 
medesimo  si  ammolli  nell’amore  della  gkH 
vine  sua  consorte,  stando  per  lo  più  tutto  in- 
tento ad  essa  , e passando  i giorni  in  di  lei 
compagnia  nelle  ville  e negli  orti,  e non  cu- 
randosi di  ciò  che  si  faceva  nel  foro:  di  modo 
che  Clodio,  che  tribuno  era  allora  della  ple- 
be, lo  aveva  in  dispregio,  e s’ accinse  a cose 
di  somma  audacia  c temerità.  Conciossiachè 


dopo  di  avere  scacciato  Cicerone,  e mandato 
Catone  in  Opri  col  pretesto  di  dovervi  co- 
mandare la  milizia , essendo  Cesare  andato 
giù  nella  Gallia,  e veggendo  egli  che  il  po- 
polo era  tutto  suo , mentri  ei  tutto  faceva  e 
tutto  maneggiava  nella  repubblica  a piarere 
di  esso  , prese  tosto  ad  abolire  alcune  delie 
determinazioni  di  Pompeo  , e toltogli  il  pri- 
gioniero Tigrane , sei  tenne  presso  di  sé  , e 
accusò  pure  gli  amici  di  Pompeo  stesso,  per 
conoscer  con  questo  mezzo  da  essi  quanta 
fosse  di  Pomi>eo  la  possanza.  Finalmente  , 
comparito  essendo  questi  una  volta  ad  un  certo 
giudizio  (1),  Clodio  avendo  seco  e dipendente 
da  sé  una  moltitudine  di  uomini  petulanti  , 
che  riguardo  e cura  non  avean  di  nulla , e 
postosi  egli  stesso  in  un  luogo,  donde  veduto 
era  da  tutti,  fece  tali  interrogazioni:  t Chi  è 
» l’ imperatore  sfrenato  ? chi  è I’  uomo  che 
» cerca  un  uomo  ? chi  con  un  dito  si  gratta 
> il  capo?  « E quelli  a guisa  di  coro  che  a 
vicenda  risponde , levando  alta  la  voce  allo 
scuoter  eh’  ei  faceva  la  toga,  rispondeano  ad 
ogni  interrogazione;  « Pompeo  s.  Queste  cose 
pertanto  erano  di  rincrescimento  a Pompeo, 
non  punto  avvezzo  a sentirsi  dire  tali  impro- 
peri, e inesperto  essendo  del-  tutto  ad  una  si 
ratta  battaglia.  Ma  più  si  affliggeva  in  veggen- 
do che  ii  senato  aveva  piacere  eh’  ei  fosse 
cosi  vilipeso,  e che  pagasse  cosi  la  pena  del 
tradimento  fatto  a Cicerone.  Essendo  poi  giunta 
la  rissa  nella  piazza  sino  alfe  ferite,  e trovato 
essendosi  un  familiare  di  Clodio  cbn  un  pu- 
gnale nella  folla  che  attorniava  Pompeo,  fra 
la  quale  insinuato  si  era;  Pompeo  con  un  tale 
pretesto  , temendo  per  altro  l’ impudenza  di 
Clodio  e le  villanie  che  gli  diceva,  non  andò 
mai  più  nella  piazza,  finché  durò  il  tribunato 
di  Clodio  stesso , ma  si  rimaneva  continua- 
mente  in  casa  , considerando  insieme  cogli 
amici,  come  trovar  potesse  maniera  di  sedar 
lo  sdegno  che  il  senato  e le  persone  migliori 
aveano  contro  di  lui.  A Culeone  pertanto  , 
che  gl’  insinuava  di  ripudiar  Giulia,  e di  la- 
sciar l’ amicizia  di  Cesare  e passare  al  sena- 
to, non  diede  ascolto  : ma  bensì  aderì  poi  a 
quelli  die  il  consigliavano  di  richiamar  Cice- 
rone , che  pur  era  uomo  nimicissimo  a Clo- 
dio , e al  senato  carissimo.  Condotto  avendo 
però  nella  piazza  il  fratello  di  esso  a farne 
supplica  , accompagnato  da  numerosa  mano 
di  galle,  e venendosi  quivi  alle  ferite,  e re- 
standovi alcuni  ben  anche  uccisi , rimase  fi- 
nalmente Pompeo  superiore  a Godio.’ 

XLII.  Tornatosi  quindi  Cicerone , conciliò 
subitamente  il  senato  con  Pompeo  , e patro- 


(1)  L’  anno  di  Roma  697 , cioè  duo  anni 
dopo  il  caso  del  servo  che  Plutarco  ( con- 
trariando alT  ordine  de’  tempi  ) racconta  in 
appresso. 
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cinando  in  di  lui  favore  la  leggo  che  com- 
mclleva  di  provveder  grano,  divenir  fece  in 
certo  modo  Pompeo  padrone  di  bel  nuovo  di 
tutta  la  terra  e di  tutto  il  mare  ai  Romani 
soggetto  : imperciocché  da  lui  dipendeano  i 
porti  e gli  emporii,  la  disposinone  delle  en- 
trate, e in  una  parola  lutti  i negozi  de’navi- 
ganti  e degli  agricoltori.  Clodio  poi,  tacciando 
una  tal  cosa  , diceva  che  non  era  già  stata 
fatta  quella  legge  per  penuria  di  viveri , ma 
che  la  penuria  di  viveri  s’era  introdotta  per 
potersi  far  quella  legge;  venendo  Cosi  Pom- 
peo a rianimare  con  questa  nuova  sua  carica 
e a rinfrancare  la  possanza  sua  , che  quasi 
per  mancanza  di  spirito  illanguidita  si  era. 
Altri  asseriscono  che  ciò  un  astuto  ritrovato 
si  fu  del  consolo  Spintero  , per  tener  Pom- 
peo occupato  in  un  maggiore  ufficio,  onde  ve- 
nir mandato  egli  a soccorrere  il  re  Tolomeo. 
Pure  Canidio , che  tribuno  era  della  plebe  , 
propose  legge  che  Pompeo  , senza  esercito  , 
se  ne  andasse  con  due  littori  soltanto  a con- 
ciliare quel  re  cogli  Alessandrini:  la  qual  legge 
parea  che  non  dispiacesse  punto  a Pompeo; 
ma  il  senato  la  rigettò  con  un  ben  decoroso 
pretesto,  facendo  mostra  di  temere  per  un  tal 
personaggio.  Andavansi  poi  trovando  viglietti 
disseminali  per  la  piazza  e accanto  del  sena- 
to, come  se  Tolomeo  medesimo  pregasse  che 
invece  di  Spintero,  dato  gli  fosse  per  capitano 
Pompeo.  Timagenc  dice  che  Tolomeo  senza 
occasione  e senza  necessità  alcuna  si  ritirò  e 
abbandonò  l’Egitto,  persuaso  cosi  da  Teofa- 
ne, che  cercava  motivo  a Pompeo  di  guada- 
gno e di  una  nuova  spedizione.  Ma  la  nequi- 
zia di  Teofane  non  potè  render  tanto  proba- 
bile questa  cosa,  quanto  improbabile  la  rendè 
l’ indole  di  Pompeo,  che  non  aveva  ambizione 
cosi  maligna  ed  indegna  di  uomo  ingenuo. 
Preposto  essendo  egli  pertanto  all’amministra- 
zione dei  viveri,  e la  cura  avendo  di  provve- 
derne, inviò  in  molte  parti  suoi  luogotenenti 
e suoi  amici,  ed  egli  stesso  portatosi  in  Sici- 
lia , in  Sardegna  ed  in  Libia,  raunando  an- 
dava grano.  Mentre  per  isciogliere  era  dal 
porto,  levato  essendosi  in  mare  un  vento  ga- 
gliardo, i piloti  risolversi  non  sapeano  di  par- 
tire ; ma  egli  il  primo,  entrato  in  nave,  or- 
dinò che  si  salpasse , gridando  che  necessiti 
bensì  era  eh’  ei  navigasse , ma  che  non  era 
poi  necessità  eh’  ei  vivesse.  Buona  fortuna  a- 
vendo  egli  avuta  in  quest’arditezza  e prontez- 
za sua  d’ animo,  riempi  di  grano  gli  emporii, 
e il  mare  di  navi;  cosicché  il  soprappiù  di 
quella  provvisione  bastò  anche  per  l’altre  genti 
al  d’ intorno,  e fu  come  una  ricca  sorgente, 
che  scorre  dal  fonte  a beneficio  di  tutti. 

XLIII.  In  questo  mentre  le  guerre  della 
Gallia  grandemente  sollevarono  Cesare,  e quan- 
do pareva  che  lontanissimo  ei  fosse  da  Roma, 
e fosse  unicamente  inteso  a guerreggiare  con- 
tro Belgi  , Svevesi  e Britanni , di  soppiatto, 


colla  sagaciti  sua,  in  mezzo  al  pofiolo  ed  alle 
più  importanti  faccende,  maneggiando  si  an- 
dava per  deprimer  Pompeo.  Imperciocché  , 
tenendo  egli  come  suo  proprio  corpo  la  mi- 
lizia che  aveva  intorno  , non  fermava  già  le 
mire  sue  sopra  i barbari  ; ma  esercitando  e 
indurando  alle  fatiche  questa  milizia  stessa  nei 
combattimenti  clic  contro  quelli  faceva,  come 
in  cacciagioni  di  fiere,  insuperabile  se  la  ren- 
deva e terribile.  Mandando  poi  in  Roma  oro, 
argento,  ed  altre  spoglie  e ricchezze  die  in 
tanta  quantità  egli  ritraeva  da  tanti  nemici  , 
e cercando  di  corrompere  coi  donativi,  e ge- 
neroso mostrandosi  in  dare  agli  edili,  ai  pre- 
tori, ai  consoli  ed  alle  loro  mogli,  si  a oliavo 
cosi  facendo  sue  molleperso  ne;  di  modo  che, 
varcate  avend’  egli  poi  l’ Alpi,  e sv  ernando  in 
Lucca,  a gara  si  portarono  ad  esso  uomini  e 
donne  in  gran  numero,  e fra  gli  altri  dugento 
senatori,  fra  quali  anche  Pompeo  e Crasso;  c 
veder  poteansi  alle  porte  di  Cesare  ben  cento 
e venti  fasci  di  proconsoli  e di  pretori.  Li- 
cenziò pertanto  tutti  gli  altri  , riempiutili  di 
speranza  e di  danari:  e con  Crasso  poi  e con 
Pompeo  fece  queste  convenzioni:  che  concor- 
ressero eglino  al  consolato;  die  ei  cooperato 
avrebhe  loro  , mandando  numerosa  quantità 
di  soldati  a dare  il  voto  ; -che  come  eletti 
fossero,  cercasser  tosto  che  determinata  loro 
fosse  la  soprantendenza  alle  provincie  e alle 
armate;  e che  ad  esso  lui  confermassero  quello 
che  aveva,  per  un  altro  quinquennio.  Divul- 
gale essendosi  queste  cose,  i principali  citta- 
dini mal  comportar  le  sapeano;  e Marcellino, 
in  piena  assemblea  di  popolo  , gl’  interrogò 
amendue  se  concorressero  al  consolato  : alla 
quale  interrogazione  costretti  essendo  dal  po- 
polo a dover  rispondere  , Pompeo  il  primo 
disse,  che  Torse  vi  concorrerebbe  e forse  no  ( I ): 
e Crasso  parlò  con  maggior  politica,  dicendo 
che  farebbe  ciò  che  gli  paresse  di  maggior 
vantaggio  alla  repubblica.  Per  lo  che  essen- 
dosi Marcellino  attaccato  allora  a Pompeo,  o 
mostrando  di  parlargli  con  violenza  e con  im- 
peto , Pompeo  ebbe  a dire  , che  Marcellino 
era  uomo  ingiustissimo  sopra  tutti  gli  altri,  e 
che  non  aveva  gratitudine  alcuna,  mentre  di 
mutolo  divenuto  era  facondo  per  opera  sua , 
e di  famelico  pasciuto  in  guisa  che  aveva  fino 
a recere. 

XLIV.  Gli  altri  pertanto,  ritirati  essendosi 
dal  concorrere , Catone  persuase  e confortò 
Lucio  Domizio  a non  voler  ritirarsi,  dicendo 
che  non  era  già  quella  una  contesa  per  ot- 


ti) Il  Dacier  lia  ragione  di  dire  clic  Dio- 
ne attribuisce  a Pompeo  una  risposta  piè  di- 
gnitosa : lo  ( ecco  questa  risposta  ) non  ho 
bisogno  di  alcuna  magistratura  rispetto  alle 
persone  dabbene : ma  domando  il  consolato 
contro  i malvagi  e i sediziosi. 
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tenere  il  consolato , ma  per  difendete  la  li- 
bertà contro  due  tiranni.  Pompeo  però  ed  i 
suoi  fautori  temendo  la  veemenza  di  Catone, 
acciocché,  avendo  ci  già  dalla  sua  tatto  il  se- 
nato , non  vi  traesse  e non  mutasse  anche 
la  parte  sana  del  popolo,  non  lasciarono  che 
ltomiiio  colla  sua  comitiva  giù  scendesse  alla 
piazza,  ma  gli  mandarono  contro  uomini  ar- 
mati, i quali  uccisero  colui  che  venia  innanzi 
(torlando  il  lume,  e volsero  in  fuga  gli  altri. 
L’  ultimo  che  si  ritirasse  fu  Catone  , ferito 
nel  destro  culàio,  mentre  difendea  Domitio. 
(ìiunli  al  consolato  per  si  fatta  via  , non  si 
portavano  già  punto  meglio  , e con  più  mo- 
destia nelle  allre  cose;  ma  prima  di  tutto,  es- 
sendo il  popolo  per  elegger  Catone  pretore , 
e in  allo  già  di  dare  il  volo,  Pompeo  sciolse 
P assemblea  col  pretesto  di  aver  veduti  catti- 
vi auguri!  ; e corrotte  avendo  poi  eglino  con 
argento  le  tribù , nominar  fecero  pretori  An- 
tia  e Vatinio:  e indi  col  mézzo  di  Trelionio, 
tribuno  della  plebe,  proposero  leggi,  le  quali 
assegnavano  a Cesare  (a  norma  del  concer- 
tato ) il  secondo  quinquennio;  e davano  a Cras- 
so la  Siria  e la  spedizione  contro  i Parti,  e 
allo  stesso  Pompeo  la  Libia  dulia,  e 1’  una  e 
l’ altra  Iberia  e quattro  legioni  di  soldati,  due 
deile  quali  ne  prestò  a Cesare,  che  nel  pre- 
gò, per  la  guerra  che  aveva  nella  Gailia.  Ma 
Crasso,  lasciato  il  consolato,  andosscne  alla  sua 
provincia.  Pompeo  poi  dedicando  il  teatro  suo, 
celebrò  in  quella  consecrazione  giuochi  gin- 
nici e musicali , e veder  fece  combattimenti 
di  fiere  , nei  quali  uccisi  restarono  cinque- 
cento leoni,  e alla  fine  una  pugna  di  elefan- 
ti, spettacolo  sorprendente. 

XLV.  Per  tali  cose  venne  egli  ammirato  ed 
amato;  ma  venne  pur  indi  ad  incontrare  non 
minore  invidia,  perchè  commessa  avendo  agli 
amici,  suoi  luogotenenti,  la  cura  della  milizia 
e delle  provincie,  egli  se  ne  andasse  poi  |>er 
P Italia  ai  luoghi  di  delizie,  or  in  una  or  in 
altra  parte,  spassandosi  unitamente  alla  moglie 
sua;  o perchè  ei  l’amasse  molto,  o perche  sj 
vedesse  molto  amato  da  lei,  onde  non  soffe- 
riva di  abbandonarla:  imperciocché  questo  pu- 
re si  dice,  e d’  ogn’  intorno  decantata  era  la 
grande  affezione  che  quella  giovane  portava  a 
suo  marito,  amandolo  cosi,  benché  non  fos- 
s’  ei  più  sul  fiore  degli  anni:  ma  sembra  che 
cacio»  ne  fosse  e la  di  lui  continenza,  onde 
non  usava  mai  se  non  con  questa  sua  sposa  , 
e quell’ esser  egli  di  una  gravità  che  nei  con- 
versare il  rendea  non  già  burbero , ma  anzi 
grazioso,  e specialmente  alto  a cattivarsi  le 
donue  ; quando  aver  non  si  voglia  per  falsa 
la  testimonianza  che  la  meretrice  Fiora  ne  ha 
fatta.  Nei  comizi  pertanto,  ne’  quali  crear  do- 
veansi gli  edili , venuto  essendo  alcuni  alle 
mani , e restati  uccisi  non  pochi  intorno  a Pom- 
peo, imbrattato  reggendosi  questi  di  sangue, 
volle  cangiarsi  le  vesti.  Facendosi  però  gran 


tumulto  e discorrimento  in  casa  dai  servi  che 
quelle  vesti  portavano , avvenne  che  Giulia  . 
che  alierà  trovavasi  incinta , mirando  la  Ioga 
insanguinata,  andò  in  deliquio,  e a gran  fati- 
ca riebbesi:  ma  per  quell’  agitazione  e pati- 
mento ella  si  sconciò.  Quindi  è che  neppur 
quelli cho  sommamente  biasimavano  l’amici- 
zia clic  Pompeo  aveva  con  Cesare,  punto  noi 
tacciavano  per  l’amore  ch’egli  portava  a quella 
sua  moglie.  Essendosi  poscia  ingravidata  una 
altra  volta,  c partorito  avendo  una  bambina, 
mori  nei  dolori  del  parto;  nè  la  bambina  so- 
pravvisse già  molli  giorni.  Preparavasi  però 
Pompeo  a seppellirne  il  cadavere  nei  suo  po- 
dere Albano;  ma  il  po|>olo  volle  a viva  forza 
che  portato  fosse  nel  campo  Marzio,  più  per 
compassione  che  avea  della  giovane,  che  per 
voler  far  cosa  gràia  a Pompeo  ed  a Cesare  ; 
dei  quali  per  altro  pareva  che  il  popolo  stesso 
onorasse  più  Cesare  , tullochò  lontano , che 
Pompeo,  quantunque  fosse  presente. 

XI. VI.  Imperciocché  non  si  Insto  levata  fu, 
con  la  morie  di  Giulia,  quella  familiarità  che 
teneva  coperto,  più  presto  che  impestilo,  il  de- 
siderio di  dominare  che  aveaiu  questi  due  per- 
sonaggi, che  si  vide  la  città  fluttuante,  e le 
cose  tutte  in  tempesta  , nè  altri  discorsi  fa- 
ceansi che  di  sedizione.  Non  andò  poi  guari 
che  giunse  l’ avviso , come  Crasso  perito  era 
fra  i Parti;  e cosi  mancando  esso,  a mancar 
venne  un  gran  freno  alla  guerra  civile:  con- 
ciossiachè  tanto  Cesare  quanto  Pompeo  , ti- 
more avendo  di  lui  , si  conteneano  in  qual- 
che modo  reciprocamente  ne’  limiti  della  giu- 
stizia; ma  da  clic  poi  la  fortuna  ebbe  via  tolto 
colui  che,  sedendo  speltatore  al  comliatlimen- 
to,  potuto  avrebbe  insorgere  contro  il  vinci- 
tore, ben  si  potea  dire  allora,  usando  le  pa- 
role del  poeta  comico: 

L’ un  s’unge  inconlr’a  l’altro,  e con  la  polve 
• Intridesi  le  mani. 

I 

Tanto  picciola  cosa  è In  fortuna  per  la  no- 
stra natura,  non  potendone  riempire  le  bra- 
me; mentre  una  si  grande  autorità,  e una  si 
vasta  estensione  di  dominio  ad  appagar  non 
valse  il  desiderio  di  questi  due  uomini  : ina 
quantunque  udito  c letto  avessero  che  dagli 
Dei  fu  diviso  l’universo  in  tre  parti  (I)  , e 
che  ognun  d’ essi  contento  va  di  quella  parie 
che  gli  è a sorte  toccata,  non  credean  egli- 
no che  bastasse  loro,  ebe  pur  cran  due  soli, 
tolto  il  romano  impero;  quantunque  Pompeo 
dicesse  allora  concionando,  che  «pii  carica  , 
da  lui  conseguita  , ottenuta  aveafa  prima  di 
quello  che  aspettato  si  era,  e che  più  presto 
che  gii  altri  non  si  aspettavano,  deposta  pu- 
lì) Parole  di  Nettuno  sdegnato  ai  comanda- 
menti di  Giove.  ('//iarfe,  XV,  179  ). 
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re  l’ aveva.  E per  verità,  erangli  in  ciò  di  te- 
stimonio le  armale  da  lui  licenziate:  ma  pa- 
rendigli"  allora  olle  Cesare  per  licenziar  non 
fosse  la  milizia  sua,  cercava  egli  di  rendersi 
forte  contro  di  esso  per  via  de*  magistrati  ci- 
vili, senza  fare  peraltro  novità  alcuna , e non 
volea  illustrar  già  di  diffidare  di  lui,  ma  piut- 
tosto di  trascurarlo  e.  di  averlo  in  dispregio. 
' esigendo  poi  che  tali  magistrati  distribuiti 
non  vcuiano  secondo  la  mente  sua  , corrotti 
venendo  coi  donativi  i cittadini,  lasciava  clic 
restasse  la  città  senza  chi  la  governasse,  uè 
se  ne  prendeva  cura  veruna. 

XM  II.  Quindi  si  andò  (osto  a piena  voce 
dicendo,  che  crear  bisognava  ìm  dittatore,  e 
Lucilio,  tribuno  della  plebe,  il  primo  si  fu 
che  osasse  di  proporre  questa  cosa,  esortando 
il  popolo  ad  elegger  l'ouipeo  : ma  riprovan- 
dosi ciò  da  Catene,  Lucilio  corse  pericolo  di 
venir  espulso  dal  tribunato.  In  (pianto  poi 
a Poin|>eo,  molli  degli  amici  suoi  si  presen- 
tarono a giustificarlo,  dicendo  di'  ei  cliieduta 
non  aveva  quella  carica,  e che  non  la  vole- 
va. Lodato  venendo  pero  Pompeo  da  Catone, 
ed  esortato  a volersi  prender  |tensiero  di  fare 
che  con  buon  ordine  governala  fosse  la  repub- 
blica, vergognatosi  allora,  un  tal  pensiero  si 
prese;  e creali  furono  consoli  Domizio  e Mes- 
(!,)•  Iti  progresso  poi  ìli  tempo,  trovan- 
dosi di  bel  nuovo  la  città  senza  chi  la  gover- 
itSsse  , c in  mollo  maggior  numero  essendo 
coloro  che  destavano  ancora,  e più  arditamen- 
te , il  discorso  del  dittatore  ; Catone  per  te- 
ma di  venir  violentato,  determinò  che  dar  si 
dovesse  a Pompeo  una  qualche  carica  alle  leg- 
P soggetta,  e cosi  distorto  da  quella  che  di 
assoluta  autorità  era  c tirannica.  Bilwlo  per- 
tanto, che  nemico  era  di  Pompeo  , il  primo 
si  fu  ad  es|iorre  in  senato  il  parere  di  eleg- 
ger Pompeo  solo  cònsole:  imperciocciiè  la 
città  o liberata  cosi  sarebbesi  dal  disordine 
in  cui  allora  trovavasi  , o servilo  almeno 
avrebbe  ad  mi  ottimo  personaggio.  Parulo 
essendo  strano  un  tale  partilo  , e mera- 
vigliandosi tulli  in  riguardo  a chi  suggerito 
I’  avea,  levnssi  Catone,  e mentre  ognuno  aspel- 
l.ivasi  die  vi  contraddicesse,  fattosi  silenzio  , 
•■gli  disse  , clic  proposto  ci  già  non  avrebbe 
I'  addotto  parere,  ma  che  poiché  stato  era  pro- 
) tosto  da  mi  altro,  istanza  ei  Taceva  che  fos- 
se approvato:  tenendo  che  fussc  meglio  sco- 
gliere qualunque  sorla  di  magistrato,  che  la- 
sciarne cosi  la  città  priva  dei  lutto , e jien- 
saiulo  che  nun  vi  fosse  persona,  che  in  tan- 
te turbolenze  meglio  sapesse  comandar  di 
Pompeo.  Accolto  avendo  il  senato  un  tal  pa- 
rere , decretossi  che  eletto  consolo  Pom- 
peo , occupasse  quella  dignità  egli  solo  , e 
che  se  d’  uopo  gli  fosse  di  collega  , potesse 

(1)  L'anno  di  Roma  701.  . 
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eleggersi  chi  più  gii  paresse  a proposito,  ma 
non  però  prima  che  trascorsi  fossero  due  me- 
si. Costituito  cosi  e dichiaralo  consolo  da  Sul- 
pizio,  ch’era  allora  interré  (t),  abbracciò  af- 
fettuosamente Catone  confessando  di  sa|>ergli 
assai  grado,  e pregandolo  di  volergli  privata- 
mente essere  consiglierò  in  quella  carica.  Ma 
Catone  disse,  che  verun  grado  non  aveagli  a 
saper  Pompeo  ; impereioccliè  deile  cose  che 
ei  detto  avea  , detta  non  avevane  alcuna  in 
riguardo  a lui,  ma  in  riguardo  solamente  alla 
città;  e che  gli  sarebbe  consiglierò  benissimo 
in  particolare,  quando  ricercalo  fosse;  e quan- 
do noi  fosse,  detto  avrebbe  in  pubblico  ciò  che 
gli  paresse.  Tale  era  Catone  in.  ogni  cosa. 

XLY-III.  Entralo  Pompeo  in  città  , s|iosò 
Cornelia,  figliuola  di  Metello  Scipione  (2),  re- 
stata di  fresco  vedova  di  Publio,  figliuolo  di 
Crasso,  morlo  fra’  Parti  (3),  al  quale  maritala 
si  età  essendo  ancor  vergine.  Oltre  le  attrat- 
tive che  in  essa  erano  per  la  sua  bellezza  , 
molte  altre  qualità  avea  che  la  rendevano  a- 
mabile:  conciossiachè  bene  esperta  era  nelle 
lettere,  nel  sònar  la  lira  e nella  geometria,  ed 
assuefalla  ad  ascoltar-  con  profitto  le  dottrine 
de’  filosofi,  e di  più  era  di  un  costume  lon- 
tano affatto  da  quei  molesto  contegno  e da 
quella  vanità,  che  P apprender  s)  fatte  disci- 
pline insinua  nell’  anima  delle  giovani  donne. 
Il  di  lei  padre  poi  e per  nobiltà  e pér  cre- 
'dilo  era  al  di  sopra  d’ ogni  taccia'.  Nultadi- 
uieiio  ad  alcuni  nun  piacevano  queste  nozze 
in  riguardo  all’eia,  per  la  quale  era  Corne- 
lia da  esser  maritala  piuttosto  .col  di  lui  fi- 
gliuolo. Le  persone  poi  più  riflessive  pensa- 
vano, che  Pompeo  avesse  già  messi  in  non 
cale  gli  affari  della  città,  mentr’  essa  trovavasi 
tuttavia  in  que’  guai,  de’ quali  scelto  avea  lui 
per  medico , abbandonata  essendosi  in  mano 
di  lui  solo,  ed  egli  intanto  s’inghirlandava  ,e 
facea  sacrifici  per  le  siie  nozze,  quando  con- 
siderar .dovea  come  una  calamità  della  repub- 
blica lo  stesso  consolato-  suo,  il  quale  nrtn  gli 
sarebbe  sigio  co^ì  fuor  delle  consuete  leggi 
commesso,  se  in  prospera  fortuna  stala  fosse 

(1)  Essendo  i consoli  assenti,  o venendo 
a morte  ambedue,  o per  altre  simili  cause 
creavasi  interré  un  patrizio  .a  reggere  la  re- 
pubblica, e a convocare  i comizi  consolari. 
Durava  in  carica  cinque  giorni,  dopo  i quali 
veniva  al  primo  sostituito  un  secondo  , un 
terzo  , ec.  finché  i consoli  o un  dittatore 
non  fossero  eletti.  I comizi  erano  per  costu- 
me adunati  non  dal  primo  interrò  , ma  da 
uno  di  quelli  clic  gli  succedevano.  DegP  in- 
terré al  tempo  della  monarchia  romana,  ve- 
di flluma,  voi.  I,  § II. 

(2)  Il  figliuola  di  Scipione  Nasica  passò  per 
adozione  nella  famiglia  de' MeleUi,  c fu  detto 
Metello  Scipione. 

(3)  Vedi  Marco  Crasso,  J XX  Vii. 
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la  patria.  Poiché  soprintendendo  egli  pertanto 
ai  giadicii  clic  si  racemo  contro  coloro  che 
corrompevano  il  popolo  coi  donativi  per  ot- 
tener suffragi,  prescritte  ebbe  leggi,  a norma 
delle  quali  far  si  dovevano  tali  giudicii,  di- 
spone;! pure  e governava  decentemente  e con 
integrità  tutte  l’ altre  cose,  prestando  ai  tri- 
bunali sicurezza,  decoro  e quiete,  preseden- 
dovi egli  medesimo -con  genie  armala.  Ma 
essendo  poscia  accusalo  in  giudicio  Scipione 
suo  suocero  , fatti  egli  chiamare  a sé  i Ire- 
cento  e sessanta  giudici,  trattò  con'  esso  loro 
por  dargli  aiuto.  I,’ accusatore  perii  si  ristette 
dall’accusa  sua,  règgendo  che  dalla  piazza  ac- 
compagnato veniva  Scipione  dai  giudici.  Di  bel 
nuovo  adunque  si  sparlò  contro  Poinpeo  ; e 
viemaggionuente  allora  quando,  ad  onta  della 
legge  eh’  ei  fatta  aven,  e ette  vietava  le  lodi 
che  date  vernano  a coloro  , intorno  ai  quali 
giudicar  'si  duvet,  ei  millesimo  si  avanzò  ad 
encomiare  Planco;  onde  Catone,  che  per  sorte 
era  uno  dei  giudici,  chiudendosi  colle  mani 
le  orecchie  , disse  che  non  gli  era  convene- 
vole ascoltar  lodi  che  fissero  contro  la  legge: 
per  la  qual  cosa  Catone  espulso  brenne.  prima 
di  dare  il  volo  ; tua  ciò  nulla  ostante  con- 
dannalo restò  Planco  pei  voti  degli  allri,con 
vergogna  di  Poinpeo.  K poco  dopo,  accusalo 
essendo  pure  ili  giudicio  Ipsco  , uomo  con- 
solare, questi,  collo  Pompeo  nel  mentre  che 
tisi  bagno  andava  a cena,  si  fece  a suppli- 
carlo', abbracciandogli  le  ginocchia:  ma  Pom- 
peo passò  oltre  con  fasto  e con  disprezzo,  di- 
cendo ch’ei  nuli’ altro  facevi  col  voler  trat- 
tenerlo che  mandargli  a male  la  cena.  Mo- 
strandosi pertanto  egli  cosi  ineguale,  tacciato 
veniva.  Ma  tutte  le  altre  cose  costituì  egli  in 
buon  ordine  , e si  elesse  il  suocero  suo  per 
collega  ne’  cinque  mesi  che  gli  restavano.  De- 
cretalo fu  poi  che  avesse  egli  il  governo  per 
altri  quattri  anni  , e che  ogni  anno  si  pren- 
desse mille  talenti,  onde  alimentare  e mante- 
nere la  milizia. 

XLIX.  Gli  amici  di  Cesare  presero  quindi 
motivo  di  chiedere  che  si  facesse  un  qualche 
conio  anche  di  esso,  il  quale  tanti  combatti- 
menti faceva  a prò  della  repubblica;  e però 
ben  convenevole  era  che  od  òllenesse  egli 
un’  altra  volta  il  consolalo,  o che  prolungato 
gli  fosse  il  tempo  del  suo  reggimento,  onde 
min  andasse  altri  a rapirgli  la  gloria  ed  il 
premio  dello  sue  fatiche , ma  vi  comandasse- 
in  tutta  quiete,  e onorato  si  fosse,  egli  ch'era 
quel  desso  che  quelle  conquiste  avea  falle. 

1 usarla  quindi  essendo  contesa  intorno  a ciò, 
Pompeo,  quasi  volendo  per  effetto  di  benevo- 
lenza distornargli  quell’  invidia  che  deslavasi 
contro  di  lui  , disse  che  avea  lettere  dello 
stesso  Cesare,  nelle  quali  faceva  istanza  per- 
chè gli  si  mandasse  un  successore, e per  de- 
sistere dal  comandare  la  milizia;  ma  che  in 
quanto  poi  al  consolalo,  era  ben  cosa  onesta 


di  concedergli  che  potesse  concorrervi,  quan- 
tunque presenle  non  fosse.  Opponendosi  a ciò 
Catone,  e volendo  che  Cesare,  divenuto  pri- 
vato e deposle  l’ armi,  chiedesse  cosi  qualche 
premio  dai  suoi  cittadini  ; Pompe  i non  con- 
trastando più  , ma  mostrando  di  tenersi  per 
vinto,  venne  a rendersi  maggiormente  sospetto 
intorno  ai  sentimenti  dell’  animo  suo  verso 
Cesare  ; tanto  più  che  mandò  poi  a doman- 
dargli le  truppe  che  somministrate  gli  aveva, 
adducendo  per  pretesto  la  guerra  contro  dei 
Parti.  Cesare  però,  quanlunque-ben  compren- 
desse con  qual  intenzione  ei  domandasse  che 
restituiti  gii  fossero  quei  soldati,  glie  li  man- 
do, fatti  loro  avendo  geuerosi  regali. 

L.  Quindi  Poinpeo  ammalò  in  Napoli  con 
grave  jiericolo;  ma  poi  risanò,  e alle  persua- 
sioni di  Prassagora  i Napolitani  fecero  rte’sa- 
crilìci  per  la  di  lui  ricuperata  salute.  Imitati 
essendo  essi  in  ciò  dai  vicini,  e cosi  facen- 
dosi a mano  a mano  per  tulle  l’ Italia,  ogni 
cilfà  , piccola  o grande  die  fosse,  festeggiò 
per  lieti  molli  giorni.  Noq  erari  poi  Inogo  al- 
cuno bastante  a contener  tulli  quelli  clic  da 
ogni  parie  andavano  ad  incontrarlo,  ma  piene 
erano  le  strade,  i villaggi  ed  i porti  di  genie 
elio  liela  banchettava  c sacrificava.  Molli  pure 
andavano  a riceverlo  coti  ghirlande  in  capo  e 
con  fiaccole  accese,  e lo  accompagnavano  ge- 
landogli addosso  fiori  ; di  modo  che  In  sjjp 
renula  c il  riaggio  suo  uno  spettacolo  bellis- 
simo era  e splendidissimo;  e |ierò  dicesr  che 
tale  spettacolo  lina  delle  cagioni  fu  , e non 
punto  minore1  delle  altre  , onde  si  mosse  la 
guerra.  Conciossiachè  entrarono  quindi  in  lui 
sentimenti  di  lauta  Iniria,  eie:  unilameiilc  al- 
l’eccesso dell’allegrezza  superavano  quel  buon 
raziocinio  che  formar  egli  dovea  dallo  stalo 
delle  cose  ; e giltalo  avendo  ei  quella  circo- 
spezione, che  sempre  assicurate  aveva  le  pro- 
sperità e le  imprese  sue,  cadde  in  un’auda- 
cia grandissima , c a tener  venne  in  sommo 
dispregio  le  forze  di  Cesare,  come  uopo  non 
avesse  nè  d’anni  contro  di  lui, riè  di  vorun 
difficile  e faticoso  maneggio,  ma  fosse  per  de- 
primerlo assai  più -agevolmente  clic  non  l’area 
sollevalo.  Inoltre  arrivò  allora  Appio,  condu- 
duccndn  dalia  Gallia  la  milizia  da  Pompeo 
prestata  a Cesare  , e andava  molto  vilipen- 
dendo le  azioni  ivi  falle,  e sparlando-  di  Ce- 
sare; e dicea  che  Poinpeo  non  conosceva  il 
proprio  suo  potere  , né  I,’  estimazione  in  cui 
tenuto  era  , se  munir  voleasi  con  altre  anni 
contro  di  Cesare , al  quale  portala  avrebbe 
sconfina  con  la  slessa  milizia  eh’  era  sotto  di 
quello,  appena  eh’  ei  si  fosse  ad  essa  mostra- 
lo : tarilo  era  P odio  che  quei  soldati  porta- 
vano n Cesare,  e tanto  il  desiderio  cheaveano 
di  Pompeo.  In  si  grande  orgoglio  adunque 
levossi  Pompeo,  e tale,  |>er  la  sua  presunzio- 
ne, e tanto  era  il  dispregio  in  cuj  (enea  Ce- 
sare, che  perfino  si  rideva  di  quelli  che  te- 
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rilevali  ) la  guerra;  e a quei  che  tliceano  clic,  grezza,  siccome  quegli  che  vinto  area,  lialzù 
sé  Cesare  si  fosse  mosso  contro  la  città,  non  fuori  Irà  il  popolo  , die  lo  accolse  fallendo 


vedevano  eòo  quali  forze  il  potessero  respin- 
gere, egli  con  volto  sorridente  ed, aperto  in- 
sinuava che  non  si  prendessero  tal  cura:  « hn- 
» perciocché,  diceva,  in  qualunque  parte d’I- 
i talia  io  battessi  col  piè  la  terra,  n’nscireb- 
» liero  fanti  e cavalli  ». 

1,1.  Ma  già  Cesare  s’  applicava  più  inten- 
samente alle  faccende  , essendo  ornai  vicino 
all'Italia,  e mandando  continuamente  soldati 
alla  città,  perché  intervenissero  nei  comizi,  e 
acquistandosi  e corrompendo  con  ilauari  molli 
ili  quelli  eh’ erano  ne’  magistrali  , e fra  gli 
altri  Paolo  consolo,  eh’  ci  trasse  al  suo  partito 
con  mille  e cinquecento  talenti,  e Curionc  tri- 
buno  della  pietre  , al  quale  | ragli  esso  una 
<|uaulità  somma  rii  debiti,  e Marco  Antonio, 
idre  per,  1’  amicizia  che  avea  con  Curionc  , 
obbligato  s’era  pur  anch’egli  per  quei  di  lui 
debili.  Raccontato  venne  |>ortanto  elio  uno  dei 
cciiturjnni  mandati  ila  Cesare,  stando  presso 
alla  curia,  u sentendo  che  il  sonato  dar  non 
voleva  a Cesare  stesso  altro  lem|io  in  prolun- 
gazione del  di  lui  governo  , disse  battendo 
colla  mano  la  s|ra<La:  « Ala  questa  glielo  darà  » : 
c ben  quanto  allora  laccasi,  c quanto  allestì* 
vasi  , lutto  diretto  era  da  questa  intenzione. 
Pure  le  domande  e le  istanze  che  faceva  Cu- 
rarne per  Cesare  , sembravano  più  po|Hilari , 
chiedendo  1’ una  o l’altra  di  queste  due  co- 
se : o dm  anche  da  Punqteo  rinunziato  fosse 
l’ esercito  , o che  tolto  non  fosse  neppure  a 
Cesare,  luqiurcioccliè,  o divenendo  amendue 
privali,  si  starebbero  alle  cose  giuste;  o re- 
stando cosi  in  islato  di  poter  I’  uno  far  fronte 
all’  altro  , si  terrchliero  quieti  e contenti  di 
i|uello  che  aveano;  c chi  indclxililo  ne  avesse 
I’  uno  , raddoppiala  avrelilie  nell’  altro  quella 
possanza  di  cui  si  (etnea,  yuimli  il  consolo 
Marcello  chiamava  Cesare  un  ladro,  e voleva 
che,  se  non  dqwmesse  l’armi,  dichiaralo  fosse 
nemico;  ma  Curione  ciò  nulla  ostante,  unita- 
mente ad  Antonio  ed  a Pisene  , fece-  sì  che 
approvata  fu  la  cosa  in  senato.  Conciossiachè 
ordinò  che  lutti  quelli- che  voleano  che  Ce- 
sare solo  deponesse  Panni  e che  Pompeo  se- 
guisse a comandare  , passasscr  banda  ; e la 
maggior  parte  passò.  Ala  uovamenlc  jx>i  ordi- 
nalo avendo  che  (lassassero  lutti  quelli  ai  quali 
era  in  grado  che  le  deponessero  entrambi,  e 
die  coi^pdar  non  dovesse  nè  I’  uno  ne  l’al- 
tro , non  ne  restarono  per  Pompeo  se  non 
venlidue  soli  (I),  e si  unirono  tulli  gli  altri 
a Pisone  ; il  quale  tutto  esultante  per  allc- 


(1)  Dìodo  afferma,  per  lo  contrario,  non 
v’  essere  stato  pur  uno,  il  quale  acconsen- 
tisse che  Pompeo  dcponcsso  P armi . e che 
due  soli,  M.  Cecilia  e Curionc,  si  dichiara* 
rono  per  Cesare. 


le  inani,  e pillandogli  ghirlande  e lim  i.  Pom- 
peo inni  trovava»!  presente  allora  nel  sellalo 
(non  potendo  quelli  che  comandano  esorbiti , 
eiilraiv  in  città  );  ma  Marcello,  levatosi,  disse 
•che  non  ratea  più  starsene  sedendo  ad  ascol- 
tar dispute,  e die  veggendo  apparir  già  sulle 
Alpi  dieci  legioni  che  s’ avanzavano , egli 
manderebbe  Inr  enniro  chi  loro  opporre  si 
potesse  io  difesa  della  patria. 

Ldl.  Quindi  cangiate  formio  le  vesti,  conio 
io  occasione  di  lutto  pubblico.  Im  stesso  Mar 
cello  poi  seguito  dal  senato  s’ incamminò,  tra 
versando  la  piazza,  verso  Pompeo,  e fermato 
sogli  in  faccia:  < lo  li  comando,  disse,  o Pom- 
» peo  , di  soccorrer  la  patria  , e di  servirli 
> perii  della  milizia  che  hai  ora  iu. pronto, e 
» di  armiamo  ben  «lidie  dell’  altra  »:  Le 
stesse  coso  gli  disse  pur  Lenlulo,  eli’  era  uno 
de’  consoli  eletti  per  I’  anno  avvenire.  Ora  co- 
minciato avendo  Pom |>eo  a far  leva,  altri  ri- 
cusavano ili  ohliedirgli,  ed  altri  pochi  anda- 
vano bensì  ad  unirsi  con  lui,  ma  lentamente 
e di  mala  voglia;  ed  i più  gridavano  die  si 
venisse  a riconciliazione:  imperciocché  Anto- 
nio Iella  aveva  fra  il  pepilo  , a dispetto  dot 
senato,  una  certa  lettera  ili  Cesare,  nella  quale 
erano  domande  ben  acconce  a cattivarsi  la 
plebe,  chiedendo  infatti  die  amendue  uscendo 
del  loro  governo,  e licenziando  le  forze  loro 
militari , presentar  si  dovessero  al  popolo  , c 
render  conto  ad  esso-  delle  cose  che  falle  a- 
veano.  Lenitilo  poi,  il  quale  entralo  già  era 
nel  consolalo  , non  ratinava  mai  il  senato;  c 
Cicerone,  che  pur  allora  tornato  era  dalla  Ci 
licia , andava  procurando  intanto  di  accomo- 
dare le  differenze, .e  di  fare  che  Cesare,  le- 
vandosi dalla  Gallia  c licenziando  l’altra  mi- 
lizia tutta  , riserbandosi  due.  legioni  c il  go- 
verno Illirico,  aspettasse  d’  esser  fallo  consolo 
la  seconda  volta.  .Mostrandosi  sopra  ciò  tlifli- 
cile  e disgustalo  Pompeo  , gli  amici  di  Ce- 
sare persuasi  fumilo -che  d’uopo  fosse  cli’ci 
licenziasse  pur  anche  una  di  queste  due  le- 
gioni : ma  opposto  essendosi  Lenlulo,  e gri- 
dando pur  Catone  che  Pompeo  ingannato  edm- 
meltea  grand’  errore,  quei  trattali  di  accomo- 
damento non  ebbero  il  loro  line.  Ili  questo 
mentre  giunsero  avvisi  che  Cesare  occultato 
aveva  Arimino  , città  grande  d’ Italia,  e che 
già  marciava  alla  volta  di  Roma  con  tutte  le 
forze-  sue:  ma  questo  era  falso,  non  incammi- 
nandosi egli  su  non  con  trecento  cavalli  c 
cinquemila  fanti;  nè  aspellava  già  il  resto  dd- 
1’  ormata  sua,  che  di  là  era  dalle  Alpi , vo- 
lendo piuttosto  farsi  addosso  agli  avversari  su* 
latamente,  mentre  in  iscompigliu  erano  c non 
lo  attendevano,  che,  dando  loro  temp),  com- 
batterli poi  meglio  preparati.  Conciossiachè 
pervenuto  al  buine  Rubicone,  che  il  coiilinc 
era  della  provincia  a lui  commessa,  si  fermò 
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tutto  taciturno,  « andava  differendo,  e consi- 
derando fra  sè  medesimo  la  grandma  e te-; 
merita  dell1  impresa  alla  quale  s’  era  accinto: 
Mi  siccome  quelli  che  da  una  qualche  balza 
giù  si  precipitano  in  una  profonditi  stermi- 
nata , chiusi  avendo  gii  occhi  alle  riflessioni 
della  ragione,  e copertigli  per  non  veder» 
il  grave  pericolo , dicendo  solamente  ad  alta 
voce  e in  lingua  greca  a quei  che  presenti 
gli  erano:  e dittato  è il  dado,  » passar  fece 
P esercito. 

LUI.  Al  primo  seniore  che  se  n’ebbe,  messa 
essendosi  Roma  in  iscompiglio,  tutta  attonita 
ed  intimorita  più  che  giammai  per  lo  addie- 
tro, il  senato  si  portò  subito,  correndo  a Pom- 
peo, e a lui  pur  tutti  ricorsero  i magistrati. 
Quindi  interrogato  avendolo  Tulio  intorno  alla 
milizia  e alio  forze  che  aveva , e avendogli 
Pompeo  risposto  con  una  certa  lentezza  , la 
quale  mostrava  dilli  lenza,  che  in  -pronto  avea 
già  quei  soldati  die  venuti  gli  èrano  da  Cesare, 
e che  ben  credeva  di  poter  con  tutta  pre- 
stezza raccorre  quei  che  da  prima  arrotali  egli 
avea,  e eh’  erano  trentamila,  Tulio  gridando 
allora:'»  Ci  bai  ingannati,  -o  Pompeo,  » con- 
sigliava che  si  mandassero  ambasciadori  a Ce- 
sare: e un  certo  Favonio,  uomo  per  altro  non 
cattivo , ma  che  coll’  arroganza  e coll’  inso- 
lenza si  eretica  spesse  volte  imitare  la  franca 
libertà  di  Catone  , faceva  istanza  a Pompeo, 
che  battesse  col  piè  la  terra  , chiamandone 
così  fuori  le  forze  che  aveva  egli  promesso. 
Pompeo  comportò  mansuetamente  l’ intempe- 
stivo insulto.  Rammemorando  poi  Catone  quan- 
to in  principio  ei  predetto  gli  avea  intorno  a 
Cesare , egli  rispose  che  le  cose  da  Catone 
dette,  stale  erano  più  da  indovino,  e quelle 
da  fui  fatte,  più  state  ermi  d’ amido.  Ora  Ca- 
tone stesso  consigliava  che  si  eleggesse  co- 
mandante Pompeo  con  totale  indipendenza  , 
dicendo  esser  proprio  delle  persone  medesi- 
me e l’ apportar . grandi  mali , e il  sedarli. 
Quindi  pjrll  egli  subito  alla  volta  deila  Sici- 
lia, imperciocché  toccata  a sorte  eragii  quella 
provincia;  e cosi  pure  ognuno  degli  altri  alia 
provincia  porlossi  che  destinata  gli  era.  Sol- 
lavata  èssendosi  pertanto  quasi  tutta  l’ Italia  , 
non  sapeasi  qual  partito  si  avesse  a prendere. 
Goncjoqsiacliè  quelli  eh’ erano  fuor  di  Roma, 
là  da  ogni  parte  correvano  fuggendo,  e si  ri- 
covravano  in  essa;  e quelli  per  contrario  che 
in  Roma  abitavano  , ne  uscivan  fuori,  e ab- 
bandonavano quella  città , dove  in  una  tem- 
pesta e in  uno  sconvolgimento  si  grande  non 
era  se  non  debita  e infermo  tutto  ciò  che  po- 
tuto avrebbe-  giovarle,  e tutto  ciò  che  v’  era 
di  contumace  , rigido  era  e da  non  potersi 
agevolmente  maneggiare  da  quei  clic  gover- 
navano. imperciocché  non  era  già  imssihile 
sedare  il  timore-:  nè  si  lasciava  già  far  uso 
a Pompeo  de’  propri  suoi  divisamenli  ; ma 
ognuno,  secondo  che  si  trovava  o intimorito  o 


addolorato  o dubbioso,  il  traeva  «“'sentimenti 
e nella  passione  sua  particolare,  oosirchè  in 
un  medesimo  giorno  taceva  egli  deliberazioni 
contrarie.  Neppure  intorno  ai  nemici  saper  ei 
non  |H>teva  nulla  di  certo  , per  cagione  che 
molti  gii  rapportavano  quanto  veniva  lor  fatto 
di  udire  ; e'  s’ ei  loro  non  prestava  fede,  se 
ne  sdegnavano.  Quindi  però  conchiuso  avendo 
di  non  veder  altro  che  tumulto  e disordine, 
e avendo  commesso  a tutti  quei  del  senato 
die  seguir  lo  dovessero,  dichiarando  che  te- 
nuto sarebbe  del  partito  di  Osare  chiunque 
rimasto  addietro  si  fosse,  abbandonò  la  città 
sull’  imbrunir  della  sera:  ed  i consoli  se  ne 
fuggirmi  fuori,  senza  aver  fatti,  i Sacrifìci  so- 
liti farsi  prima  delle  guerre.  Ma  Pompeo  all- 
eile fra  si  gravi  frangenti  felice  era  e invi- 
diabile , per  la  benevolenza  che  le  persone 
tuttavia  gli  portavano.  Conciossiacliè,  quantun- 

?[ue  molti  riprovassero  quella  guerra,  non  vi 
u però  alcuno  clic  in  odio  n’  avesse  il  capi- 
tano; e trovato  aarelibesi,  esser  più  quelli  clic 
dalla  città  fuggiano  ]>er  non  sapersi  staccar 
da  Pompeo,  che  quelli  che  ciò  faceano  per 
voler  mantenere  la  loro  libertà. 

1-IV.  Pochi  giorni  do|io,  f.esarc,  avanzato- 
si e occupala  Roma,  si  portò  con  mansuetu- 
dine verso  tutti  gli  altri,  e se  gli  ammansò: 
ina  a Metello,  che  era  un  tribuno  della  ple- 
lie,  e che  gli  vietava  il  prender  danari  dal- 
l’erario, minaccili  la  morte  ; e aggiunse  alla 
minaccia  parole  ancora  niù  aspre  , dicendo 
che  gli  era  più  dillicile  il  dir  ciò,  clie-H  far- 
lo. Avendo  cosi  scacciato  Metello,  e proso  il 
danaro  che  gli  faceva  d’  un|to,  si  diede  ad  in- 
seguir Pompeo,  affrettandosi  di  espellerlo  fuor 
dell’ Italia,  prima  che  gli  .venissero  le  truppe 
dall’lhcria.  àia  essendosi  questi  impadronito 
di  Brindisi,  e avendo  abbondanza  di  navi,  fat- 
tivi salire  subito  i consoli , e con  essi  trenta 
coorti,  gli  mandò  innanzi  a Durano  ; ed  in- 
viò Scipione  suo  suocero  e C. neo  suo  figlino- 
lo in  Siria  ad  allestir  gente  da  nave.  Kgli  poi 
chiuse  e ben  munite  avendo  le  porte,  e col- 
locati i soldati  più  leggieri  sopra  le  mura,  e 
ordinalo  a qnei  di  Brindisi  di  starsene  fermi 
nelle  loro  case,  escavò  al  di  dentro  tutta  la 
città,  c vi 'fece  fosse,  e vi  riempi  di  aguzzali 
stecconi  le  strade , eccetto  due  sole  , per  le 
quali  discese  egli  al  mare  (1).  Il  terzo  giorno 

tf. 

{1)  Chi  trovasse  qualche  oscurità  in  que- 
sto luogo,  principalmente  Confrontandolo  col 
tosto , lo  comioculi  collo  parole  di  Ccqare 
stesso:  Quo  fari  li  ut  impetum  Coesori»  tar- 
dareI,  ne  sub  ipta  profeelione  milite i oppi- 
dum  irrumperent , parlai  obitruit,  viro t pia. 
teaique  inaedifieal : fonai  tranioefiai  viii 
proeducit  atque  ibi  ladri  itipiteique  praea - 
rutai  defi  gii  haer  lem  bus  eralibtii , terra- 
glie inacquai.  Adii ux  aulem  , atque  ilinera 


i» 

66 

ai 

» 

II 

ti 

là 

il 

ti 

»r 

«6 

è 

!*■ 

*>: 

li 

ti» 

». 

ir 

v 

Ir, 

*. 

p 

». 

1» 

»! 

<* 

èt 

V 

» 

11 

’ò 

». 

1 


1 

à 

à 

» 

v 

» 

<i 

» 

» 

v 

t 


P O M P G O 


277 


poi,  sa'ila  essendo  già  con  tolta  quiete  sulle 
navi  P altra  soldatesca,  e quindi  avendo  egli 
fallo  aliar  tosto  il.  segno  a quei  die  guarda- 
van  le  mura  , e che  allora  giù.sen  corsero 
con  tutta  velocità,  come  ricevuti  gli  ehlie  an- 
cor essi,  tragitti).  Vedute  eh’ ebbe  Cesare  le 
mura  abbandonale,  avendo  sentore  della  fuga 
di  Pompeo,  poco  mancò  che,  inseguendolo  , 
ad  ablottersi  non  venisse  ne’ pali  e a cader 
nelle  buche;  ma  rendulone  avvertito  da  quei 
ili  Brindisi,  si  guardi)  dalPenlrare  nella  cit- 
tà; e porlalosial  mare  con  una  giravolta,  tro- 
vò che  lutti  avean  già  salpalo  , eccetto  due 
legni  soli , sopra  de'  quali  non  erano  se  nou 
pochi  soldati. Onesta partema  pertanto  di  Pom- 
peo tenuta  viene  dagli  'altri  per  uno  de’ mi- 
gliori sfrattagemmi:  ma  Cesare  faceva  le  me- 
raviglie die  Pompeo, avendo  una  città  l>en  for- 
te, ed  aspettando  poderose  trup|>e  dall’  Iberia, 
ei  essendo  padrone  già  del  mare,  abbando- 
nasse nulla  ostante  e cedesse  affilio  l’Italia; 
E bei)  anche  Cicerone  lo  taccia,  ;>erchò  imi- 
tato egli  abbia  piuttosto  la  condotta  di  Temi- 
stocle che  quella  di  Pericle,  in  tempo  che  in 
circostanze  egli  era  simile  a quelle  di  questo 
e non  di  quello.  lai  stesso  Cesare  poi  chiara- 
mente a diveder  diede  coi  falli  di  aver  gran- 
dissimo lini  ire  del  tempo;  imperciocché  scel- 
to avendo  Ntunerio  , amico  di  Pompeo  , il 
mandò  in  Brindisi  a trattar  con  Pompeo  me- 
desimo, chiedendo  di  venire  con  giuste  ed  e- 
guali  condizioni  ad  accomodamento  con  lui: 
ma  Numerio  navigò  unitamente  a Pompeo. 
Quindi  insignoritosi  Cesare , nello  spazio  di 
sessanta  giorni,  dell'  Italia  (ulta  , senza  spar- 
ger punto  di  sangue  , voleva  inseguire  tosto 
l’oin|>eo;  ma  non  avendo  in  pronto  navi , si 
rivolse  invece  Verso  l'Iberia,  conciliar  volen- 
dosi e farsi  sua  quella  milizia  che  ivi  era. 

LV.  In  questo  mentre  gran  quantità  di  gen- 
te s’unì  intornila  Pompeo.  L’armala  sua  na- 
vale era  adatto  insuperabile,  cinquecento  es- 
sendo le  navi  da  combattere  r e in  maggior 
numero  le  fusle  e le  fregate.  I cavalli  suoi 
erano  settemila,  il  fior  ili  Roma  e d' Italia  , 
per  nascila,  per  ricchezze,  c per  coraggio  di- 
stinti. Avendo  poi  una  fanteria  mista  e collet- 
tizia, la  quale  d’uopo  avea  di  venire  discipli- 
nata ed  istrutta,  esercitando  l’ aiutava  in  Bo- 
rea, dove  non  sedeva  già  egli  ozioso,  ma  in 
esercizio  (enea  pure  la  propria  persona,  non 
altrimenti  che  se  stalo  fosse  in  sul  (ior  del- 
l’età : c un  grande  impulso  era  a riempiere 
gli  animi  di  fiducia  per  quelli  che  vedano 
Pompeo  Magno,  d’anni  cinquini’ olio , con- 
tendere nette  anni  a piedi,  e indi  pure  a ca- 


duo  , quae  extra  rnurum  ad  portum  fere- 
boni  . tnaximis  drjixit  irabtbut . otqur  rii 
pracarutn  placar  pii.  ( De  bello  civili  . 
Iib.  1 ). 


vallo,  sguainar  senza  stento  alcuno,  in  corren- 
do, la  spada  , e airevol  mente  riporla  di  bel 
nuovo  nel  fodere,  e far  mostra  in  pillare  dardi 
non  solamente  ili  maestria,  ma  llcn  anche  ili 
forza;  pillandoli  per  uno  spazio  ai  lungo,  ghie 
molti  de’ giovani  non  potean  superarlo.  Por- 
tavasi sovente  a lui  re  e potentati  di  quelle 
genti;  e aveva  intorno  a uè  uni  tal  quantità 
di  principali  personaggi  romani  stali  coman- 
danti, die  formava  un  perfetto  senato.  Anche 
Labieuo  , abbandonalo  Cesare  , quantunque 
stato  gli  fosse  amico  p militalo  avesse  insie- 
me Con  lui  nella  (iallia , passò  ad  unirsi  a 
Poinpeo;  e cosi  pur  Bruto  ( figliuolo  di  quel- 
l’ altro  Bruto  che  ucciso  fu  nella  Callia); uo- 
mo pieno  di  sentimenti  alteri  e magli  mimi  , 
e che  per  lo  addietro  non  avea  mai  voluto 
parlare  a Pompeo  né  salutarlo,  Icnen  loto  co- 
me uccisnr  di  suo  paini,  andò  allora  a sil- 
logi etlerseglf  come  ad  un  i che  la  libertà  di- 
fendeva di  Itnma  ; e Cicerone,  benché  altri- 
menti scritto  e consigliato  avesse  , vergogna 
eblw  di  non  esser  nel  numero  di  odoro  che 
a |H*ricolo  si  esp  umano  per  la  patria.  Andò 
pure  ad  esso  fino  in  Macedonia  anche  TiJi» 
Sestio  , uomo  di  età  decrepita,  e che  zoppo 
era  da  una  gami»  , del  quale  si  rideauo  gli 
altri  e se  ne  faceano  beffe:  ma  Poinpeo,  co- 
me il  vide,  si  levò  in  piedi,  e gli  corse  in- 
contro , tenendo  per  ani  gran  prova  in  suo 
favore,  che  anello  pers  me  vecchie  e spossile 
eleggessero  di  voler  correre  pericolo  insieme 
con  esso  lui,  piuttosto  che  ili  mettersi  in-  si- 
curezza. De  clic  poi  tenutosi  consiglio,  c con- 
forme al  parere  esposto  da  Catone,  decretalo 
ebbero  che  ucciso  non  fosse  veruno  dei  Ro- 
mani finii  di  battaglia,  né  saccheggiala  ve- 
nisse città  veruna  ai  llomani  soggetta  , con 
maggior  affezione  ancora  seguita  fu  allora  la 
parte  di  Pompeo:  conciossiachè  quelli  che  non 
avevano  ingerenza  alcuna  in  quella  guerra,  o 
perché  lontani  fossero  o perché  fossero  tra- 
scurali per  la  loro  debolezza,  aderivano  pure 
a lui  con  volontà, e comhatteano  coi  toroidi- 
scorsi  in  favore  di  lui  a difesa  del  giusto  ; 
pensando  che  nemico  fosse  agii  Dei  ed  agli 
uomini  chiunque  piacer  non  avesse  che  Poin- 
peo riportasse  vittoria. 

LVI.  Pure  anche  Cesare  mostrato  s’ora  tolto 
lienigno  nel  vincere,  il  quale,  debellale  e prese 
avendo  in  Iberia  le  truppe  di  Pompeo , ne 
lasciò  andare  i capitani,  e ratlenne  i soldati 
al  suo  servigio.  ÌXovamcnte  poi  varcate  le  Al- 
ili, e Iraversata  l’Italia,  arrivò  in  Brindisi,  in 
tempo  eh’  era  già  il  solstizio  del  verno;  e pas- 
salo il  mare,  approdò  presso  ad  Orino:  e seco 
avendo  prigioniero  di  guerra  Vihullio,  amico 
di  IVim|H'0  , il  mandò  a Pompeo  medesimo, 
irnrché  gl’  insinuasse  che  emendile  venissero 
ad  unirsi  in  uno  slesso  luogo  , che  fra  Ire 
giorni  licenziassero  tolta  la  milizia,  e die  di- 
renuli amici  e datosi  il  giuramento , ritorno 
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facessero  nell’  Italia.  S’avvinava  Pompeo  che 
questa  fosse  una  nuova  insidia  (1),e  disceso 
al  mare  sollecitamente,  Occupò  tutti  quei  luo- 
ghi , clic  forte  e ben  munita  dimora  presta- 
vano alle  truppe  da  terra,  ed  i porti  e quei 
siti  dove  acconciamente  approdar  poteri  no  quelli 
elio  andavano  por  mare:  cosicché  ogni  vento 
spirava  favorevole  a Pompeo,  portandogli  vi- 
veri, o soldati,  o danarip  e Cesare,  per  con- 
trario , in  angustie  trovandosi  e per  terra  e 
per  mare , cercava  per  n (Tessi là  di  combat- 
tere; e assaltando  spesso  le  trincee  di  Potai - 
peo , e sfidandolo  , restava  per  lo  più  vinci- 
tore nelle  scaramucce.  Pure  una  volta  poco 
mancò  che  non  rimanesse  oppresso  , c urto 
perdesse  interamente  l’ esercito  , combattuto 
avendo  Pompeo  con  sommo  valore  fino  a vol- 
ger tutti  in  fuga  i nemici,  dopo  averne  uc- 
cisi lien  duemila,  ma  non  avendo  potuto  in- 
calzarli e cacciarsi  unitamente  ad  essi  entro 
i loro  alloggiamenti ,.  o non  avendolo  osalo; 
onde  Cesare  ebbe  a dire  verso  gli  amici  suoi, 
cito  in  quel  giorno  la  vittoria  stata  sarebbe 
dei  nemici,' se  avuto  avessero  un  comandante 
clic  avesse  saputo  vincere.  Quindi  riempiutisi 
di  coraggio  quei  di  Pompeo,  sollecitavano 
di  venire  ad  una  decisiva,  battaglia.  Pompeo 
poi  scriveva  bensì  ai  re  , ai  capitani  e alle 
città  lontane,  come  riportata  già  avesse  vitto- 
ria; ma  pure  temeva  il  pericolo  della  pugna, 
di  parere  essendo  che  a debellar  s’  avessero 
colla  dilazione  e col  mezzo  delle  ridlrettezze 
uomini  che  invincibili  erano  nelle  anni  , 'e 
solili  già  da  grmi  tempo  a vincere  combat- 
tendo fra  loro,  ma  che  non  poleann  poi,  per 
cagione  della  loro  vecchiezza  , reggere  alle 
altre  fazioni  della  milizia,  andar  qua  c là  va- 
gando , trasportarsi  da  uno  in  altro  luogo  , 
e scavar  fosse  e costruire  muraglie;  e per  que- 
sto con  tutta  premura  cercavano  di  venire 
subitamente  alle  mani.  Pouipeo,  perii  indulti 
avea  per  lo  addietro  in  qualche  modo  i suoi 
colle  persuasioni  a differire  e a starsene  queti: 
ma  poiché , dopo  quella  battaglia , costretto 
Cesare  dalle  indigenze  a levarsi,  s’incammi- 
nava fra  gli  .Umani  alla  volta  della  Tessaglia, 
più  non  gli  era  possibile  il  frenare  .gli  animi' 
dei  soldati  , i quali  gridando  che  Cesare  se 
ne  fuggiva,  facevano  istanza,  altri  die  V1!  si 
tenesse  dietro  inseguendolo,  altri  che  si  pas- 
sasse in  Italia.  Alcuni  ben  anche  inviarono 
servi  ed  amici  a Roma  , perchè  vi  prendes- 
sero anticipatamente  casa  per  loro,  vicino  alla 
piazza,  come  fossero  essi  per  concorrer  tosto 


(I)  Plutarco  non  dice  dove  Pompeo  fosse 
incontrato  da  Vibullio.  Cesare  ( De  hello  ci- 
vili, lib.  I ) ci  fa  sapere  ebe  fa  nella  Can- 
davia,  quando  tornava  dalla  Macedonia  per 
dare  ai  suoi  i quartieri  d’ inverno  in  birra- 
ehio  ed  Apollonia. 


ai  magistrati:  e -molti  di  propria  loro  volontà 
navigarono  a Lesbo,  ad  arrecar  la  buona  nuova 
a Cornelia,  là  da  Ponqieo  oli  soppiatto  man- 
data, elio  finita  era  la  gutffra. 

LVlf.  Unitosi  pertanto  il  consiglio,  A fra- 
nili era  di  parere  che  guadagnar  si  dovesse 
tosto  l’Italia  (essendo  questo  do  scopo  e fi  pre- 
mio principale  di  quella  guerra  ) avvisandosi 
die  a quelli,  che  renduti  se  ne  fosser  padro- 
ni, aggiunte  si  sarebbero  subito  la  Sicilia,  la 
-Sardegna,  la  Corsica,  l’ilieria  e la  Gallio  tutta: 
e dicendo  che-  onesta  cosa  non  era  il  trascu- 
rare che  così  vilipesa  fosse  e così  retta  a ser- 
vire ai  sen  i e agli  adulatori  de’  tiranni  la  pa- 
tria, che  gli  stendiJaK  mani  da  vicino  e che 
pur- tenuta  era  da  rftmpeo  in  somma  consi- 
derazione. Ma  Pompeo  stesso  pensava  che  non 
gli  fosse  di  onore  il  fuggire  un’  altra  volta  da 
Cesare  , c farsi  inseguire  da  lui  , quando  la 
fortuna  gli  dava  di  poter  invece  insegni rio;  né 
fosse  cosa  pia  l' abliandonare  Scipione,  e quei 
personaggi  consolari  che  nella  Grecia  erano  e 
nella  Tessaglia  , e che  venuti  ben  tosto  sa- 
rebbero in  poter  di  Cesare- con  tulle  le  ric- 
chezze loro,  e con  le  poderose  loro  truppe  ; 
e pensava  pure  che  fosse  un  avere  maggior 
cura  del  bene  di  Roma  , quanto  più  eglino 
guerreggiassero  per  essa  in  luoghi  da  essa  lon- 
tani , onde  senza  sostenere  verun  danno  , c 
senza  udire  pur  nulla,  ad  aspettare  ella  aves- 
se quello  di  loro  che  vinto  avrebbe.  Così  es- 
sendosi determinato,  si  diede  a inseguir  Ce- 
sare, con  deliberazione  di  non  voler  già  ve- 
nire con  esso  a I (attaglia,  ma  "Ai  assediarlo  e 
di  consumàrio  colla  penuria  , standogli  mai 
’ sempre  addosso.  Imperciocché  egli  creden  ve- 
ramente die  il  far  cosi  gli  fosse  giovevole:  e 
di  più  venuto  gli  era  all’orecchio  un  certo  di- 
scorso, che  tenevasi  tra’  cavalieri,  il  qual  era 
che  bisognava  eh’  eglino,  come  sconfitto  aves- 
sero Cesare  , deprimessero  pur  subito  anche 
Pompeo  medesimo:  e alcuni  dicono  che  )ier 

?[uesto  appunto  Ponqieo  non  si  servì  più  ili 
latone  in  veruna  cosa  d’ importanza,  ma  an- 
dando pur  cantre  Cesare.,  il  lasciò  presso  al 
mare  a guardia  delle  hagaglie,  temendo , do- 
po che  ucciso  fosse  Cesare,  di  nmi  venir  an- 
eti’egli  costretto  a depor  tosto  il  comando. 
Mentre  |icnautn  andava  egli  tenendo  dietro 
così  ImH  lidio  ai  nemici  , tacciato  veniva  e 
gridavasi  contro  di  lui,  come  cercasse  di  de- 
bellare non  Cesare,  ma  la  patria  e il  senato, 
acciocché  comandar  ei  | «desse  per  sempre,  o 
sempre  avere  per  suoi  ministri  e custodi,  |>er- 
sonaggi  atti  e degni  di  comandar  essi  n lutto 
il  mondo.  Domizio  Enobarbo  poi  , chiaman- 
dolo sempre  Agamennone. 6 re  de’ re,  gli  ec- 
citava contro  l’ invidia,  e Favonio  non  gli  era 
punto  meno  molesto  col  suo  un  aleggiare  , die 
gli  altri  coll’  intempestiva  libertà  del  loro  favel- 
lare, dicendo  egli  ad  alta  voce:  « Neppur  que- 
ll sfanno,  o Romani,  andar  non  si  [mira  a co- 
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i gtiere  i fichi  nel  Tnsculano.  » K Lucio  A- 
franio,  quegli  die  perduto  arca  le  soe  trup- 
pe in  II*; rie,  e die  accusato  fu  ili  tradimen- 
to, règgendo  allora  che  Pompeo  schivava  di 
venire  a battagliai  disse  che  si  meravigliava, 
colite  quelli  cfifc  lo  riprendoano  non  si  faces- 
sero innanzi  a combàtterà  contro  quel  mer- 
catante di  provincie. 

LYIH.  Queste  dicendo  e moltr’atlre  sì  fatte 
cose,  indussero  a viva  fora  Pompeo , uomo 
die  si  lasciava  superar  dalla  brama  di  tenersi 
in  buon  nome,  e dalla  verecondia  verso  gli 
amici,  a secondare  In  loro  speranze  e i loro 
desideri!,  lasciando  andare  gli  ottimi  suoi  di- 
visamente, cosa  che  convenientemente  nmi  a- 
vrebbe  dovuto  fare  neppur  un  piloto  di  nave, 
non  che  un  condottiero,  che  indipendente  co- 
mando aveva  sopra  tante-  genti  e tanta  mili- 
zia : e 'dove  lottava  egli  que’  medici  che  non 
sternutavano  mai  le  voglie  degli  ammalali,  fi- 
gli stesso  poi  cedette  a quella  parte  dell'eser- 
cito suo  che  ammalata  era,  temendo  di  non 
esser  increscevole  , quando  si  trattava  delta 
salute.  Imperciocché  come  dir  si  potrebbe  che 
sani  fossero  quegli  uomini  , altri  de’  quali  , 
mentre  s’aggiravano  pure  negli  alloggiamenti, 
affettavano  i consolali  e le  preture;  e Spintevi' 
e Dominio  e Scipione  in  rissa  e in  ambiziosi 
contrasti  CTapo,  e facevan  brogli  per  conse- 
guirc  il  sommo  sacerdozio  di  Cesare , quasi 
accampato  tor  fossi;  contro  o P Armeno  Ti- 
grane,  il  r>'  de’  Nalialei , e non  quel  Cesare 
stesso  e quell’esercito  ciiea  viva  fora  aveva 
prese  ben  mille  città  e soggiogate  più  di  tre- 
cento nazioni  , e che  combattendo  eontro  i 
Germani  ed  i Galli  , invincibile  sì  mantenne 
in  battaglie  inmuoerabili , fatti  .aveva  un  mi- 
lione di  prigioni , e un  milione  uccisi  avea 
de1  nemici'deliellati  in  battaglia  schierala?  Ep- 
pure facendogli  continuamente  istanza  e tu- 
multuando, poiché  disiasi  furono  nd  piano  di 
Farsaglia  , costrinsero  Pompeo -a  *convocarc 
consiglio,  net  quale  Labìeno  comandante  della 
cavalleria,  levatosi  il  pruno,  giurò  clic  ritirato 
non  sarei 4 usi  dalla  ìiattaglia,  se  volti  non  a- 
in  fuga-  i nemici  : e tutti  gli  altri  giu- 
rarono Io  stesso.  Ui  notte  poi'parve  a Pom- 
peo in  sogno,  che,  mentre  se  n’  entrava  egli 
in  teatro  , il  pòpolo  gli  facesse  applauso  , c 
che  ornassi;  pur  egli  stesso  di  molte  spoglie 
il  sacrario  di  .Veneri;  Nicefora  (1).  Un  tal  so- 
gno ih  parte  il  confortava,  e in  parte  arreca- 
tagli qualche  costernazione  , . temendo  ciuf , 
siccome  la  schiatta  di  Cesare  riferivasi  a Ve- 
nere, così  non  fosse  per  venir  invece  q Ce- 
sare stesso  gloria  e lustro  da  lui.  Certi  in- 
toniti mossi  qua  e là  ]ier  gli  alloggiamenti  , 
e cagionati  da  terrori  panici,  il  destarono  al- 
ianti e balzar  io  fecero  in  piedi.  Nella  vigi- 

(1)  Cioè  apportatrice  di  rittnria. 


lia  poi  mattutina  veduto  fu  splendere  un  gran 
lume  sopra  il  camp»  di  Cesare,  dov’  era  una 
quiete  profonda  ; e ila  quel  lume  accesasi 
una  lampana  a guisa  dì  fiamma, rse  a sfit- 
tar» sul  campo  di  Pompeo;  e racconta  Cesa- 
re di  aver  oìò  veduto  egli  stesso  , mentre  a 
visitare  andava  le  sentinelle.  At  primo  spun- 
tar del  giorno,  essendo  Cesare  por  movere  il 
campo  alia  volta  di  Scoi  usa,  é già  levando  i 
soldati  le  tende,  e inviando  innanzi  le  salme- 
rie ed  i servi,  .vennero  gli  esploratori  a rife- 
rire che  nel  vallo  de’ nemici  si  vedenno  motte 
armi  che  qua  e là  |«irtate  ventano,  e die  vi 
era  un  movimenta  èd  uno  scompiglio  ,’  qual 
suol  tssere 'qupndo  sono  i soldati  per  uscire 
a bavaglia.  Pepo  questi,  altri  arrivarono,  ri- 
portando che  già  le  prime  schieri;  nemiche 
poste  s’ erano  in  ordinanza . > 

LIX.  Cesare  adunque  dicendo  àVora  che 
venuto  era  il  giorno  desiderato,  in  cui  com- 
batterebbero contro  gli  uomini  c non  più  con- 
tro la  fame  e I’  indigenza,  .subitamente  ordi- 
nò che  esposta  fosse  innanzi  alla  tenda  sua  s 
la  vesto  di  porpora,  questo  emende  presso  i 
Itonuni  il  segno  della  battaglia.  Ciò  veduto 
avendo  i soldati,  con  alte  grida  e pienidial- 
legrezza,  lasciate  le  tende,  sen  correvano  alle 
armi;  c dai  capi  di  banda  disponendosi  tutti 
Come  conveniva,  ognuno,  non  altrimenti  che 
in  un  cori) , senza  l ninnilo  ed  esattamente  e 
con  tutta  placidezza  si  stava  nel  luogo  asse- 
gnato. Pompeo,  tenendo  il  corno  destro  , si 
pose  tt  fronte  di  Antonio,  e nel  mezzo  a fronte 
di  Cucio  \lhinn  collocò  il  suocero  Scipione  ( lì; 
il  sinistro  còrno  |toi  tenuto  era  da  Cucio  lio- 
mizio,  e Convalidato  dalla  moltitudine  de’ ca- 
valli : imperciocché  s’, erano  messi  a questa 
parte  poco  meu  che  lutti,  come  fossero  per 
intonar  ivi  Cesare  , e per  tagliar  a pezzi  la 
decima  legione , che  in  grande  (stimazióne 
tenuta  era  d’  essere  ltellicosissima  , e Cesare 
solea  mettersi  a combattere  in  essa  (2  j.  M i 
veduto  avepd’  egli  munito  e difeso’  di  tanta  Ca- 
valleria quel  sinistro  con»,  e temendo  il  vi- 
vo splendore  delle  armature  , mandò  chia- 
mando sei  coorti  dagli  ausiliari , e le  coltoci' 
al  di  dietro  di  quella  decima  legione  , con 
ordine  di  starsene  quiete,  e di  non  «coprirsi 
punto  ai  nomici;  e quando  poi  si  avanzassero  i 
lor  cavalli,  di  balzar  esse  allora.innaiiti,usccndi ' 
fuori  per  mezzo  i primi  combattenti,  non  già 
gi  dando  tosto  i pili,  come  sogliono  i pili  pr.i- 
. • * ' • 

(1)  Cesare  dice  che  nel  mezzo  fu  collo- 
cato Circo  Domizio.  lo  più  altri  particolari 
la  sua  descrizione  differisce  da  quella  di  i Mu- 
ti reo. 

;2)  Cesare  descrivendo  I’ -ordino  di  questa 
pugna,  lo  fa  troppo  diversamente  da  Plutar- 
co. e ben  merita  maggior  lede.  De  bello  ri  - 

r ili,  lib.  UT. 


mi  « r r.  n 


•2S0 

di , affrettandosi  di  sguainare  la  spada  ; ina 
percntendo  in  .ilio  • per  ferire  gli  occhi  e i 
volli  de’  nemici:  a Conciooaiqcbè,  dicera,  que- 
» sii  fiorii  ti  ;e  gai  ballerini , per  essere  cosi 
n adorni  e forbiti,  non  guarderanno  neppure 
n il  ferro  che  verrà lor  caccialo  negli  occhi.  » 
A queste  cose  adunque  era  allor  Cesare  in- 
teso. Ma  osservando  Pompeo  dal  cavallo  suo 
le  schiere  già  messe  in  ordinanza,  come 
vide  i nemici  starsene  quietamente  nelle  loro 
file  aspettando  il  tempo  di  combattere;  e per 
contrario  hi  massima  parte  della  milizia  sua 
non  istar  punto  ferina  , ma  essere  fluttuante 
ed  in  isemnpigiio  per  inesperienza , temette 
cho  non  fosse  già  disciolta  é distratta  affatto 
nel  principiar  della  zuffa:  e peri)  diede  ordi- 
ne a quelli  che  schierati  erano  dinanzi;  die 
stando  in  procinto,  e ferini  e ben  serrali  in- 
sieme , sostenessero  in  questa  guisa  i nemi- 
ci. Cesare  condanna  questo  consiglio  (1).  Con- 
ciossiachè  Pompeo  levò  cosi  ai  colpi  quella 
veemenza  che  prendono  dal  correre  ; e non 
lasciando  che  anche  i suoi  comltaltenti  si 
portassero  contro  il  nanico  con  quell’  impe- 
tuoso movimento,  ciie  riempie  massime  la  sol- 
datésca di  entusiasmo  e di  ardore,  e che  ne 
accresce  il  coraggio  col  gridare  e col  correr 
medesimo,  venne  a raffreddarli  e ad  agghiac- 
ciarli, I soldati  di  Cesare  erano  venlidue  mila, 
e Pompeo  n’  aveva  alquanti  più  del  doppio  di 
quésti. 

CX.  Datosi  già  da  amendue  il  segno  della 
battaglia,  e cominciatasi  a suonar  la  tromba 
die  incitava,  sd.  combattimento,  ognuno  della 
soldatesca  badava  a sé  medesimo  e all’ ufficio 
suo.  Ma  alcuni  pochi  de’  Romani,  ottimi  per- 
sonaggi, e alcuni  de’ Greci  eli’ ivi  si  trovavan 
presenti,  ma  fuor  della  mischia,  come  vicine 
videro  quelle  due  armate  al  tcrribil  conflitto, 
consideravano  a che  mai  l’avidità  e l’ ambi- 
li) I.eggasì  ciò  clic  nc  dice  ci  medesimo 
( lib.  HI,  De  hello  ria.  ).•  Intcr  dnas  orice 
tantum  eroi  relictum  spani  , ut  salta  esse t 
od  coucursum  utriusqtte  exernius;  seti  t’om- 
petus  suis  proedixemt , ut  Cacsaris  impe- 
limi exripéi-ent , nette  se  loco  mover  ent , a- 

rtemquceius  distraili  patcrealur Levius 

quoque  rasura  pila  sperabai  in  toro  reten- 
tis  mUilihus , quam  si  ipi  i,  t miniaste  telis  or- 
rurrissent : simul  fore-ut , duplicalo  rursu, 
Cacsaris  milites  exanimarentur . et  lassitu- 
dine conficcrcntur  quod  nobis  quidem  nulla 
rottone  J'aclum  a Dompeio  videtur : propte- 
rea  quod  est  quaedam  animi  incitano,  atque 
alacnia s naturalilcr  innata  omnibus , qua  e 
studio  pugnar  incendane . Itane  non  repri- 
mere , tea  auqere  imperatares  dtbent.  Nc- 
que frustra  antiquitus  instilutum  est,  ut  s - 
yna  undique  concinertnt , clamoremque  uni- 
versi t oli ermi;  quibus  rebus  et  hoiles  terree 
ri,  et  suos  incitari  existimaveruiit. 


rione  condotto  avessero  l’impero  romano.  Con- 
ciossiachè  consanguinee  erano  1’  armi , e so- 
relle erano  le  schiere,  comuni  le  insegne,  e 
di  una  sola  e stessa  città  era  quella  si  nume- 
rosa e prode  milizia,  e quelli}  forze  che  a zuffa 
venivano  fra  loro  medesime;  chiaramente  mo- 
strando come  la  natura  umana,  quando  supera- 
ta sia  dalla  passione,,  cieca  diviene  e forsen- 
nata. Imperciocché  se  quei  due  capitani  vo- 
luto avessero  comandare  iu  quiete  , e go- 
dersi le  proprie  loro  conquiste,  soggetta  g'à 
nveano  la  massima  e la  migliur  parte  della 
terra  e del  mare,  e se  pur  avessero  voluto  se- 
condare in  qualche  cosa  if  desiderio  di  tro- 
fei e di  trionfi , saziar  poleauo  la  lor  sete 
guerreggiando  contro  i Parli  o i Genoani;  e 
mollo  restava  loro  a fare  contro  gli  Sciti  e 
contro  gl’  indi,  avendo  a ciò  un  pretesto  non 
disonorevole  per  l’ ingordigia  loro,  il  quale  era 
di  ammansare  quelle  genti  barbaro  (t).  E 
qua)  cavalleria  degli  Scili  , o qual  saettarne 
dei  Parti,  o quali  ricchezze  degl'  Indi  fatta  a- 
vrebbero  resistenza  all’  irruzione  di  settanta- 
mila  Romani  armati  sotto  la  condotta  di  Pom- 
peo e di  Cesare,  il  nome  de’  quali  molto  pri- 
ma udito  s’  era  da  quei  popoli  die  quel  dei 
Romani  medesimi  ? talmente  inoltrati  s’ eran 
essi  vincendo  nazioni  varie,  intrattabili  e fiere. 
Ma  iu  allora  a pugnare  andavano  I’  un  contro 
l’ altro,  senza  aver  compassione  neppure  alla 
propria  ior  gloria  , per  la  quale  non  perdo- 
navano alla  stessa  patria,  stati  essendo  disa- 
mati sempre  fino  a quel  giorno  col  nome  di 
invitti.  Imperciocché  la  parentela  fra  loro 
stretta,  de  amorose  attrattive  di  Giulia,  e quelle 
nozze,  furono  fin  ila  principio  ingannevoli  e 
sospetti  pegni  di  un’  alleanza  formata  per  u- 
tile,  e che  non  avea  nulla  di  verace  amistà. 

LXI.  Come  riempiuta  si  fu  adunque  allo- 
ra la  pianura  Kacsalica  d’  u miini  , di  cavalli 
e di  armi,  e dall’  una  e dall’  altra  parte  dati 
si  furono  i segni  della  battaglia  , il  primo  , 
cho  corresse  innanzi  fuori  della  falange  di  Ce- 
sare, fu  Caio  Crassiano  (2),  che  una  banda  a- 
vea  di 'cento  e vent’  uomini,  e che  gran  pro- 
messa avea  fatta  a Cesare  : concinssiaché  il 
primo  veduto  da  Cesare  nell’  uscir  fuori  del 
vallo  .si  fu  costui,  il  quale,  chiamilo  e inter- 
rogatoda  esso  qual  fosse  il  parer  suo  intor- 
no a quella  battaglia,  ad  alta  voce  gli  rispo- 
se, stendendogli  la  destra:  i Riporterai,  o Ce- 
li saré,  un’  illustre  vittoria;  e ben  tu  avrai  in 


(I)  Al  desiderio  delle  conquiste  mai  non 
sono  manenti  pretesti.  Il  bene  però  scatu- 
risce spesso  anche  da  male  sorgenti;  e non 
può  negarsi  ohe  le  conquiste  dei  Romani  non 
abbiano  accelerato  1’  iucivilimento  di  molte 
nazioni.  , 

Cesare  (toc.  rit.)  lo  chiama  Orasti . 
no,  ed  Appiano  Crossino. 


* 
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» quest’oggi  a lodar  me  o vivo  o morto  ». 
Ricordandosi  peri)  egli  allora  di  queste  paro- 
le , corse  impetuosamente  innanzi , e trasse 
molli  seco  , e si  spinse  in  mezzo  ai  nemici. 
Combattendosi  quindi  ben  tosto  con  le  spade 
e facendosi  un  granile  macello,  mentri eg! 
pure  a viva  forza  inoltravasi,  e tagliava  a pezzi 
quc’  nemici  che  innanzi  erano  agli  altri,  uno 
di  questi  fermatosi  ed  aspettatolo,  gli  cacciò 
la  spada  nella  bocca,  sicché  a passar  ne  venne 
la  minta  fuor  fuori  per  la  collottola.  Caduto 
cosi  (Tassiano,  sostenevasi  in  quel  sito  la  bat- 
taglia equilibrala.  Pompeo  non  fece  già  pron- 
tamente avanzare  il  suo  corno  destro  ; ma 
guardando  all’  altra  parte  , e aspettando  ciò 
che  fossero  per  fare  i cavalli,  andava  intanto 
perdendo  il  tempo.  Già  questi  distese  e inole 
Irate  avevano  le  loro  bande,  come  fossero  per 
circondar  Cesare  , e respingere  indietro  nella 
falange  i pochi  di  lui  cavalli,  eh’ erano  schie- 
rati dinanzi.  Ma  alzatosi  quindi  il  segno  da 
Cesare  stesso,  i cavalli  suoi  diedero  luogo,  e 
quelle  coorti  che  al  di  dietro  collocate  erano, 
ed  eran  tremila  uomini , correndo  allora  in- 
nanzi contro  quelli  che  in  giro  moveano,  loro 
si  opposero,  e fermatisi  presso  ai  loro  cavalli, 
come  stati  erano  ammaestrati  di  fare,  uso  fa- 
ceano  dei  pili , dirigendoli  e cacciandoli  in 
alto,  alla  faccia  de’ nemici.  Questi  però,  i quali 
inesperti  erano  d’ogni  maniera  di  pugna,  e 
non  se  ne  aspettavano  già  una  sì  fatta,  di  cui 
non  aveano  cognizione  veruna,  non  ardivano 
di  sostenere  quei  colpi  che  venivan  loro  alla 
bocca  ed  agli  occhi,  ma  rivoltatisi,  e coper 
tisi  gli  occhi  stessi  colle  mani,  si  davano  vi- 
tuperosamente a fuggire.  Quelli  di  Cesare  al- 
lora , non  curandosi  di  costoro  che  cosi  sen 
fuggivano,  mossero  conlro  i pedoni  a quella 
parte  specialmente  dove  quel  corno,  spogliato 
restando  della  cavalleria,  dava  campo  di  |k> 
ter  circuirlo  e torlo  in  mezzo.  Nel  mentre 
che  questi  pertanto  lo  investirono  di  fianco  , 
andata  essendo  pur  la  decima  legione  ad  as- 
salirlo di  fronte,  quc’  soldati , che  lo  forma- 
vano , piu  resistenza  non  fecero  , nè  si  ten- 
nero fermi,  vergendo  che  dove  speravan  essi 
iii  circondare  il  nemico,  circondali  invece  dal 
nemico  vernano.  Volli  però  essendo  in  fuga 
costoro  . e velluta  avendo  Pompeo  sollevarsi 
in  allo  la  polvere,  e immaginato  già  essendo-i 
il  sinistro  avvenuto  ai  suoi  cavalli,  diffidi  cosa  è 
il  poter  dire  quali  fossero  allora  i sentimenti 
dell’animo  suo;  ma  divenuto  adatto  simile  ad 
un  forsennato  ed  attonito,  senza  pensare  d’es- 
ser  pure  il  gran  Pompeo,  e senza  dir  parola 
ad  alcuno, -si  ritirò  lentamente  al  suo  vallo, 
corrispondendo  appuntino  a quei  versi  (I): 

f 1 } Dal  lib.  AI  dell  * Iliade  . doro  parlasi 
con  gran  nobiltà  della  fuga  di  Aiace  iunauzi 
3d  Ettore.  Plutarco  vieu  con  essi  a nobili- 
tare la  fuga  di  Pompeo  innanzi  a Cesare. 

Punirti  — II. 


Ma  l’ Eterno 

Altn-sedenlo  al  cor  d’ Aiace  incusse 
Tale  un  terror,  che  attonito  ristette, 

E spaventoso  si  pittò  sul  tergo 
La  settemplice  pelle,  e nel  dar  volta 
Come  una  fiera  si  guatava  intomo 
Nel  mezzo  della  turba,  e tarili  e lenti 
Alternando  i ginocchi,  all’  inimico 
Ad  or  ad  ora  converti»  la  fronte. 

LXII.  Tale  per  appunto  Pompeo  .entrò  nel 
suo  padiglione,  dove  tacito  si  stefle  sedendo; 
tinche  mojti  de’  nemici  incalzindo  quei  che 
ruggiano,  entrarono  insieme  aneK’essi  nel  loro 
campo,  \llora,  mandate  egli  fuori  queste  pa-‘ 
role:  tt  Dunque  anche  negli  alloggiamenti?  s 
e levatosi  sepza  null’altro  dire,  e presa  una 
veste  oorrispondenle  alla  fortuna  sua  , usci 
fuori  di  soppiatto.  Se  ne  fuggirono  ben  anche 
I’  altre  legioni  , e grande  strage  a fece  nel 
campo  di  servi , e di  quelli  che  custodivano 
e tende:  e in  quinto  ai  soldati,  Asinio  Pol- 
itone , che  combatteva  in  quel  conflitto-  sotto 
di  Cesare,  dice  che  morti  ne  restarono  sola- 
mente seimila.  Quando  quei  di  Cesare  presi 
ebbero  gli  alloggiamenti,  ben  videro  quanta 
tosse  la  stolidezza  e la  leggerezza  de'nemici: 
cojiciossiachè  ogni  padiglione  adornato  era  ili 
mirto  , corredato  di  tetti  sparsi  di  fiori  e di 
tavole  coperte  di  tazze  : ed  eranvi  pdr  espo- 
sti .vasi  pieni  di  vino;  e insomma  l’ apparato 
ed  i fregi  erano  piuttosto  cose  per  uomini 
che  attendano  a far  sacrifici  e a celebrar  fe- 
ste, che  per  soldati  che  s’armino  alla  balta- 
?IÌ8.  Di  sì  fatta  maniera  guasti  dalle  proprie 
oro  speranze,  e ripieni  di  una  pazza  fiducia, 
si  porlivah  essi  alla  guerra.  Dopo  (ho-  inol- 
trato si  fu  Pompeo  per  breve  spazio  fuori  de- 
gli alloggiamenti,  lasciò  il  cavallo;  ed  avendo 
intorno  assai  picciol  numero  de’  suoi,  poiché 
insellilo  non  veniva  da  alcuno,  camminando 
se  n'  andava  a bell’  agio,  volgendo  ia  mente 
considerazioni,  quale  è ben  probabile  che  in 
quelle  circostanze  facesse  Un  personaggio  che 
stato  era  avvezzo  pel  corso  di  ben  Irentaquat- 
tri  anni  a vincere  ed  a tenersi  tutti  soggetti, 
e clic  la  prima  volta  allora  provava  in  sua 
vecchiezza  la  sconfitta  e la  fuga  ; e pensava 
come  in  un’  ora  sola  ;ierduta  avendo  quella 
gloria  per  tanti  combattimenti  e per  tante 
guerre  accresciuta , e quella  possanza,  oude 
poco  prima  avea  in  sua  difesa  tanti  fanti , 
tanti  cavalli  e tante  navi,  ridotto  era  allora  a 
partirsi , divenuto  si  picciolo  e si  ristretto  , 
che  occulto  rimaneva  ai  nemici  che  lo  cer- 
cavano. Trapassata  Larissa  , come  giunse  a 
Tempe,  lutto  assetato  , distesosi  a terra  con 
la  bocca  all’iugiù,  bevve  dal  fiume;  indi  le- 
vatosi , Iraverso  Tempe  e se  n’andò  fino  al 
mare.  Quivi  fertnossi  a prender  riposo  il  re- 
sto della  notte  in  una  certa  capannuccia  di 
pescatori , e al  primo  biancheggiar  poi  del 


282 


POMI*  K il 


mollino  salì  in  una  barchetta  da-tiume  , e 
tolti  seco  ila  coloro,  die  lo  seguitavano,  quei 
eh’  eran  liberi , e comandato  ai  servi  di  an- 
darsene a Cesare  senza  nulla  temere  , men- 
tre quindi  costeggiando  andava  egli  la  terra, 
vide  una  gran  nave  da  carico  , la  quale  era 
già  per  salpare,  e della  quale  governator  era 
un  Uomano  elio  si  rhiamava  Peticio  , .e  che 
non  avea  gran  familiarità  con  Pouqieo,  ma  il 
conosceva  di  vista. 

LXIII.  Avvenuto  era  a costui  di  veder  in 
sogno  nella  trascorsa  notte  Pompeo , non 
quale  veduto  lo  avea  s;>esse  volte,  ma  dimesso 
e Tattristato  favellar  seco  : e stavàsi  per  ap- 
punto allora  narrando  un  tal  sogno  a quei  che 
navigavano  insieme  con  lui,  siccome  intorno  ai 
fatti  di  cosi  gran  rilievo  sogliono  inlertcnersì 
gli  .uomini 'a  far  parole  , quando  disoccupali 
si  trovino.  Tutto  ad  un  tratto  pertanto  uno 
de’  naviganti  disse  eh’  ei  vedeva  una  barca  da 
fiume  venir  da  terra  battendo  i remi , e al- 
cuni uomini  che  .scolean  le  vesti  e stendeano 
le  mqni  verso  di  loro.  Peticio  adunque,  mi- 
rando attentamente  , ravvisò  tosto  Pompeo  , 
quale  veduto  lo  aveva  iu  sogno  ; e battutosi 
il  capo  , diede  ordine  ai  marinai  di  presen- 
targli il  palischermo  , ed  ei  stendeva  la  de- 
stra, e chiamava  a nome  Pompeo;  conghiet- 
turando  già  dall'  abito  la  fortuna  ed  il  can- 
giamento di  un  lai  personaggio  ; onde  , non 
aspettando  elio  Pompeo  gli  facesse  istanza, 
anzi  neppure  parola  alcuna  , il  ricevette  , e 
insieme  con’  lui  tutti  quei  eli’  esso  volle  ( ed 
erano  i due  Lentuli  e Favonio  ),  e s’ inoltrò 
in  inare.  Poco  dopo,  veggendopur  eglino  sul 
lido  il  re  Pelotaro,  die  con  ogni  sforzo  si  stu- 
diava di  fare  ad  essi  conno,  presero  in  nave 
anche  questo.  Poiché  P ora  poi  della  cena  ve- 
nuta era  , e fatta  aveala  il  governatore  alle- 
stire di  quelle  cose  che  sì  trovava  avere,  Fa- 
vonio mirando  che  Pompeo,  per  mancanza  di 
servi,  cominciava  a lavarsi  da  se  medesimo, 
sen  corse  egli  a lui  , e il  lavò  e I’  unse  : e 
dopo  di  allora  continuò  poi  sempre  ad  averne 
cura  cd  a servirlo  , come  fanno  appunto  i 
servi  coi  loro  padroni,  lìuo  a lavargli  anche 
i piedi,  e a preparargli  la  cena;  cosicché  vi 
fu  chi,  veduta  avendo  l’ ingenuilà  e la  sem- 
plice e sincera  maniera  con  che  portavasi 
questo  Favonio  in  tali  uflìcii,  ebbe  a dire: 

Oli  che  a generoso  uom  ben  torna  ogni  oprai 

Così  navigando  Pompeo  lungo  Anfipoli,  passò 
di  là  a Alililene,  seco  menar  volendo  Corne- 
lia e il  figliuolo.  Poiché  accostato  si  fu  egli 
al  lido  dell*  isola  , inviò  un  messo  a quella 
città,  non  quale  se  lo  aspettava  Cornelia,  che 
lusingala  da  quanto  orale  stalo  riferito  e scritto 
per  farle  piacere , sperava  che  decisa  già  la 
guerra  a Purazzo,  altra  faccenda  non  restasse 
a Pompeo  che  dar  la  caccia  a Cesare. 


CXTV.  Mentre  si  slava  ella  in  queste  lu- 
singhe, le  sopravvenne  il  messo,  il  quale  non 
ebbe  more  di  neppur  sanitaria,  e manifesta- 
tale la  maggior  parte  de’ mali  ed  i più  grandi, 
più  con  le  lagrime  che  con  le  parole, la  sollecitò 
ad  affrettarsi,  se  veder  voleva  Pompeo  , che 
passava  con  una  sola  nave,  la  quale  pur  era 
d’  alimi.  Ciò  sentendo,  si  gillò  ella  per  terra, 
e per  lunga  pezza  vi  giacque  fuor  di  senno, 
a senza  dir  nulla.  A gran  pena  poi  ritornala 
alquanto  in  sé,  considerando  non  esser  quello 
un  tempo  da  perder  ivi  in  lamenti  ed  in  la- 
grime, e correndo  per  mezzo  la  città,  si  por- 
tò al  mare.  Andato  perir  essendole  incontro 
Pompeo,  I’  accolse  tutta  sfinita  nelle  sue  brac- 
cia, fra  le  quali  abbandonandosi  ella:  a lo  ti 
» veggo,  disse,  o marito  mio,  per  opra  non 
» già  della  tua  ma  della  mia  fortuna,  qua  so- 
» spinto  con  una  sola  nave,  quando  prima  che 
» tu  sposassi  Cornelia  , navigavi  per  questo 
s mare  con  cinquecento  legni . A che  mi  se'tu 
avelluto  a vedere,  e non  mi  hai- piuttosto  la- 
s sciata  in  abbandono  al  mio  duro  destino  , 
a avendo  io  tirale  addosso  a te  pure  cotante 
a calamità?  Oli  quanto  felice  donna  io  mi  sa- 
a rei  slata  , se  morta  fossi  prima  di  udir  la 
a morte  di  Publio,  mio  primo  marilo,  ucciso 
a tra  i Parti!  oh  quanto  saggia,  se  dopo  cli'ci 
a fu  tolto  di  vita,  troncala  avess’  io  piu-  la  mia, 
a come  risoluta  era  di  voler  fare!  Mi  son  dun- 
a que  io  serbata  viva  per  divenir  pure  la  di- 
a savventura  di  Pompeo  Magno?  a Itaccontasi 
che  tali  parole  disse  Cornelia  a Pompeo  , e 
die  Pompeo  le  rispose:  ci  Tu  hai,  o Cornelia, 
a conosciuta  fin  ora  la  sola  fortuna  migliore, 
a la  quale  forse  te  pure  ingannò,  perche  durò 
a presso  me  più  lungo  tempo  che  non  suol 
a ella  durare  presso  gli  altri:  ma  anche  que- 
a sii  sinistri  ci  convien  sostenere  , nati  es- 
a sendo  uomini,  e tentar  pure  di  bel  nuovo 
a la  stessa  fortuna.  Conciossiachè  non  è già 
» fuor  di  speranza  che  sollevar  si  possa  da 
a queste  miserie  a qaella  prostrila  ehi  da 
a quella  prosperità  in  queste  miserie  caduto 
a sia  ».  La  donna  pertanto  trasportar  fece  dalla 
città  al  mare  le  cose  sue  , ed  insieme  venir 
fecevì  i servi;  dove  andati  essendo  pure  i Mì- 
lilenci  a salutare  Pompeo,  gli  facevano  istanza 
perché  entrasse  nella  loro  città:  ma  egli  non 
volle  , anzi  gli  esortò  ad  obbedire  aneli’  essi 
al  vincitore,  e a star  di  buon  animo,  poiché 
Cesare  uomo  era  Clemente  e dabbene.  Quindi 
voltatosi  verso  il  filosofo  Cralippo  ( il  quale  di- 
sceso pur  era  dalla  città  |>er  vederlo  ) , si 
querelò  e mosse  qualche  dubbio  intorno  alla 
provvidenza;  sopra  di  che  gli  si  mostrò  Cra- 
lippo alquanto  condiscendente,  cercando  nello 
stesso  tempo  di  condurlo  a migliori  speranze , 
onde  contraddicendogli,  non  gli  fosse  incre- 
scevole ed  importuno.  Conciossiachè  ben  |io- 
tea  Pompeo  movergli  questioni  intorno  a que- 
sta provvidenza;  ma  Cratippo  -manifestamente 


* 

a 

» 

'| 


fi 

W 

il 

e 

Kt 

t 

NI 


m 

M» 

*! 

la 

,fv 

k; 

* 

M 

ì'. 

6 

* 

* 

h 

ip 

N 

h 

l 

*. 

i«i 

*k 

* 

S 

fi 

V 

fi 


I*  « M T K (1 


28  J 


mostrar  gli  polca,  come  per  essere  la  repub- 
blica cosi  mal  governata,  aveano  di  già  biso- 
gno gir  affari  di  un  governo  mmiarrliicu  ; e 
polea  pure  interrogarlo:  t In  qual  modo  , o 
« Ponqien  , e per  qual  prova  potremmo  noi 
s persuadervi  die  , se,  tu  vinto  avessi , fallo 
v avresti  miglior  uso  della  prospera  fortuna , 
ì che  Cesare?  » Ma  intorno  a queste  cose  non 
è ita  disputare  , siccome  neppure  intórno  a 
noli’  altro  elio  risguardi  gli  Dei.  Tolta  avendo 
seco  in  nave  la  consorte  e gli  amici,  seguiva 
a navigare,  fermandosi  a que’porli  soli,  dove 
necessario  era  di  provvedere  acqua  o comme- 
stibili. 

DXV.  Da  prima  città,  nella  quale  egli  en- 
trò, fu  Apatia  di  Panfilia.  Dà  gli  vennero  in- 
contro alcune  triremi  dalla  Cilicia  , e gli  si 
raccolsero  intorno  soldati  , e di  Irei  nuovo 
sessanta  senatori.  Svolendo  poi  che  l’annata 
sua  nàvàle  sussisteva  ancora  , e che  Catone, 
ricovrati  molti  soldati , passava  in  Libia , la- 
menlavasi  egli  presso  gli  amici  , rimprove- 
rando altamente  sé  stesso  per  essersi  lasciato 
indurre  a dover  comhallere  con  le  truppe  da 
terra,  sema  aver  in  nulla  fallo  uso  di  quel- 
l’annata, che  era  indubitatamente  più  forte,  e 
sema  essersi  tenuta  intorno  quella  fiotta,  ac- 
ciocché, quando  riportala  avesse  sconfitta  in 
terra,  pronte  aver  subito  potesse  in  mare  tali 
forze  da  resister  taire  al  nemico.  Impercioc- 
ché nè  Pompeo  fece  inai  fallo  maggiore,  nè 
Cesare  immaginò  strattagemma  più  astuto,  del- 
I*  aver  tanto  discostato  il  conflitto  dal  soccorso 
delle  navi.  Ora  , costretto  essendo  a dover 
movere  e far  qualche  cosa  con  quelle  forze 
che  aver  potesse  in  allora  , inviò  messi  alle 
città  intorno;  e navigando  pure  intorno  ei  me- 
desimo ad  altre  , cliiedea  danari  e allestiva 
navi;  e temendo  la  prontezza  e la  velocità  del 
nemico,  acciocché  questi  non  venisse  a far- 
seli sopra  c a disperderlo  prima  eh’ ei  pre- 
parato si  fosse,  considerava  in  qual  luogo  ri- 
fuggire e ritirar  si  potesse  nelle  presenti  sue 
circostanze.  Consultando  però  egli  ed  i suoi 
intorno  a ciò,  non  vedeann  provincia  alcuna 
che  assicurare  il  potesse;  e in  quanto  ai  re- 
gni, ei  mostrava  come  quello  de’  Parti  attis- 
simo era  allora  a l accoglierli  e a difenderli, 
essendo  privi  di  forze,  e a convalidarli  di  l»el 
nuovo,  e mandarli  contro  II  nemico  con  po- 
derosissima armata:  gli  altri  poi  volto  avean 
l’ animo  alla  Libia  ed  a Giubba.  Ma  a Teo- 
fane di  Desivi  insana  cosa  pareva  , clic  , là- 
sciando  l’ Egitto  , discosto  tre  soli  giorni  di 
navigazione,  e Tolomeo,  che  già  fatto  era  a- 
dulto  , e che  obbligato  era  a Pompei  stesso 
jier  I’  amicizia  che  questi  avuta  avea  con  suo 
padre  , e per  li  beneficii  che  avevagli  fatti  , 
volesse  poi  sottomettersi  ai  Parti  , razza  di 
gente  infedelissima  ; e dove  contentarsi  non 
voleva  di  avere  il  secondo  posto,  cedendo  ad 
un  uomo  romano  che  pur  era  suo  Suocero  , 


e di  essere  il  primo  sopra  gli  altri  tutti , e 
ricusava  di  provare  la  di  lui  unxletazione  , 
facesse  poi  signor  suo  quell’  Anace  , alla  si- 
gnoria del  quale  neppnr  Crasso,  finché  ebbe 
vita  , assoggettar  non  sj  volle;  c conducesse 
la  giovine  sua  consorte,  della  famiglia  di  Sci- 
pione, fra  barbari,  che  misurano  il  lor  potere 
con  la  petulanza  c con  gl’ insulti;  dove,  quan- 
tunque.infatti  non  venisse  a soffrir  ella  nulla 
di  disonesto  , dura  ed  indegna  cosa  nondi- 
meno sarebbe  stata  il  solo  potersi  credere  che 
•offerto  n’  avesse,  trovandosi  in  mezzo  ad  uo- 
mini che  potean  farle  violenza.  Questo  solò, 
per  quel  che  si  dice,  fu  ciò  che  distolse  Pom- 
peo dalP  incamminarsi  alla  volta  dell’ Eufrale, 
so  veramente  consiglio  fu  di  Pompeo  mede- 
simo , e non  fu  la  fortuna  clie  il  trasse  per 
quell’  altra  via. 

LXVI.  Come  presa  fu  adunque  la  risolu- 
zione di  fuggire  in  Egitto,  salpato  avendo  da 
Opri,-  unitamente  alla  moglie,  sopra  una  tri- 
reme di  Seleucia  ( i suoi  lo  seguivano  , altri 
sopra  navi  lunghe,  altri  sopra  legni  da  cari- 
co ) , traversò  il  mare  con  tutta  sicurezza. 
Sentito  avendo  quindi  die  Tolomeo  (t)  fer- 
ino sfavasi  con  l’ armata  m Pdusio  guerreg- 
giando contro  la  sorella,  s’ indirizzò  a quella 
volta,  mandando  innanzi  persona  che  raggua- 
gliasse il  re  , e lo  supplicasse.  Tolomeo  era 
ancor  giovane  assai;  e quegli,  che  l’ammini- 
strazione avea  di  tutte  le  faccende,  si  era  Po- 
iino, il  quale  chiamò  allora  a consiglio  i per- 
sonaggi che  aveano  maggior  possanza  ( e l’a- 
vean  quelli  ai  quali  volea  conferirla  Potino 
stesso  ) , e ordinò  ad  ognuno  di  esporre  il 
proprio  parere.  Strana  cosa  pertanto  ella  era 
die  consultassero  intorno  a Pompeo  Magno 
Polipo  eh’  era  un  eunuco  , Teodoto  da  Cliio 
che  stato  era  tolto  e accordato  a prezzo  per 
maestro  di  rettorica,  ed  Achilia  egiziano:  im- 
pehciocchè  fra  le  persone  di  camera  , c fra 
gli  altri  ministri  che  allevavano  il  re,  questi 
erano  i primarii  suoi  consiglieri  : e intanto 
Pompeo  , gittate  lf  àncore  , aspettando  stava 
lontano  da  terra  la  determinazione  di  si  fatti 
giudici,  egli  che  avea  per  cosa  disdicevole  il 
saper  grado  a Cesare  di  sua  salvezza  (?).  I 
pareri  furono  tanto  diversi,  quanto  che  nitri 
voleano  che  rihullato  , altri  che  chiamalo  e 
accolto  fosse  Pompeo.  Ma  Teodóto,  ostentar 
volendo  la  forra  dell’  eloquenza  sua  e la  sua 
retloriea,  mostrò  che  ué  I’  una  né  I’  altra  di 


(1)  Tolomeo  Dionisio,  figliuolo  di  Tolo- 
meo Aulete.  Egli  aveva  allora  quattordici 
anni. 

(2)  L’  orgoglio  e l’odio  (dice  qui  il  Dacier) 
accecano  stranamente.  Ma  all’  odio  e all’  or- 
goglio non  si  mescolava,  per  avventura,  net- 
P animo  di  Pompeo  qualche  più  nobile  scn- 
limeuto  ? 


ìoogle 


queste  due  proposte  sicura  era  ; ma  che , 
quando  accolto  lo  avessero,  inimicalo  si  avreb- 
bero Cesare  e renduto  lor  padrone  Pompeo; 
e quando  avesserlo  discacciato  , stati  sareb- 
bero colpevoli  e presso  Pompeo  medesimo 
della  ripulsa,  e presso  Cesare  del  non  averlo 
anzi  inseguito  ; e che  però  ottimo  consiglio 
era,  come  1’  avesser  fatto  venire,  torgli  la  vi- 
ta: imperciocché  farebbero  cosi  piacere  a Ce- 
sare, nè  avrebbero  a temer  di  Pompeo;  e ag- 
giunse sorridendo  che  un  morto,  come  si  di- 
ce, non  morde.  Ciò  avendo  eglino  stabilito, 
esecutor  ne  fecero  AchHla.  Costui,  tolto  seco 
un  certo  Settimio,  il  quale  stato  era  una  volta 
comandante  di  squadra  sotto  Pompeo,  e Sal- 
vici , altro  centurione,  e tré  o quattro  mini- 
stri , alia  nave  se  n’andò  di  Pompeo , nella 
quale  entrati  per  sorte  allora  erano  tulli  i per- 
sonaggi più  cospicui  fra  quei  ebe  navigavano 
insieme  con  lui  , per  vedere  quanto  laccasi. 

LXVII.  Com’  essi  adunque  videro  che  co- 
loro a ricever  vernano  Poinpeo  in  modo  die 
nulla  di  reale  non  avea  nè  di  splendido  , e 
non  punto  corrispondente  a quelle  speranze 
che  date  ne  avea  'Teofane,  ma  che  non  erano 
se  non  pochi  uomini  che  verso  di  loro  inol- 
travansi  sopra  una  barca  da  pescatori  , con 
sospetto  ammiravano  questa  poca  cura  in  cui 
tenuti  vedeansi  da  quegli  Egiziani  ; ed  esor- 
tavano Pompeo  a respinger  la  nave  in  alto , 
finché  lontani  fossero  dal  poter  venir  colti 
dalle  saette.  Ma , accostata  essendosi  intanto 
la  barca,  Sellimio  preventivamente  levossi,  e 
in  lingua  romana  chiamò  Pompeo  imperado- 
re;  ed  Achilia  salutatolo  in  lingua  greca,  gli 
faceva  istanza  perchè  passasse  nella  sua  bar- 
ca, essendovi  grande  laguna,  e non  avendo  ivi 
il  mare,  che  arenoso  era,  fondo  bastante  da 
potervi  andar  con  trireme.  Nel  tempo  stesso 
vedevansi  pure  alcune  navi  regie,  che  di  già 
si  apprestavano,  e coperto  era  il  lido  di  ar- 
mati ; cosicché  quand’  anclie  i Romani  can- 
giato avesser  consiglio,  non  v’  era  più  campo 
di  poter  fuggire;  oltre  che  dato  avrebbero  con 
la  loro  diffidenza  un  motivo  a <jue’  micidiali 
onde  giustificare  la  loro  ingiustizia.  Abbrac- 
ciala pertanto  Cornelia  , che  già  anticipata- 
mente piangeva  la  di  lui  morte,  e comandato 
a due  centurioni,  a Filippo,  uho  de' suoi  li- 
berti, e ad  un  servo  suo,  chiamato  Scine,  di 
montar  prima  di  lui  nella  barca,  porgendogli 
Achilia  di  già  la  destra  dalla  liarca  stessa  , 
egli  rivoltatosi  alla  moglie  e al  figliuolo,  disse 
que’  giambi  di  Sofocle: 

Chiunque  in  casa  di  tiranno  pratichi, 

Di  lui  servo  è,  quantunque  v’  entri  libero. 

Queste  P ultime  parole  furono  eh’  ei  disse  ai 
suoi,  e monlò  aneh’  egli  su  quella  barca.  Ora 
essendovi  ben  lungo  tratto  dalla  trireme  alla 
terra  , poiché  amorevole  parola  alcuna  delta 


non  gli  veniva  da.  coloro  che  nella  liarca  erari 
cun  lui , volto  egli  lo  sguardo'a  Settimio  : 
i Forse  che,  disse,  io  non  ben  ti  ravviso  per 
S uno  che  militato  hai  insieme  con  me?  » e 
colui  gli  fece  motto  di  si,  chinando  solamente 
il  capo  senza  punto  parlare  , e senza  fargli 
veruna  festevole  accoglienza.  Stando  adunque 
tutti  di  bel  nuovo  in  grande  silenzio,, Pompeo 
seco  avendo  un  libretto,  dove  scritto  (gli  a- 
veva  in  greco  un  discorso  , di  cui  preparato 
ei  s’  era  di  far  uso  con  Tolomeo,  si  mise  a 
leggerlo.  Mentre  la  barca  al  lido  accostavasi, 
Cornelia,  allìitla  oltre  modo,  osservando  stava 
dalla  trireme,  untamente  agli  amici,  l’esito 
della  cosa,  e cominciava  a confortarsi  vergendo 
molti  dei  cortigiani  del  re  correre  insieme  al 
lido,  ove  discendeva  Pompeo,  come  per  far- 
gli onore  e accoglienza.  In  questo  mentre  , 
nel  punto  che  prendea  Pompeo  la  mano  di 
Filippo  per  alzarsi  più  facilmente,  Settimio  il 
primo  lo  trapassò  da  tergo  con  la  spada  , e 
dopo  lui,  Salvio,  e indi  pure  Achilia,  sguai- 
narono aneh’  essi  le  spade.  Egli  , trattasi  al- 
lora con  amendue  le  mani  la  toga  giù  per  la 
faccia  , senza  dite  o far.  nulla  che  indegno 
fosse  di  sé  medesimo,  ma  sospirando  sollan- 
to  , snslenne  pazientemente  quelle  ferite  che 
gli  vennero  date;  terminando  cosi  la  vita  in 
età  di  cinquantanov’  anni  (t),  un  giorno  dopo 
quello  della  sua  nascita.  Quelli  che  videro 
dalle  navi  una  tale  uccisione,  mandato  fuori 
un  urlo  che  si  udì  fino  a terra , 'e  levale  le 
àncore,  sen  fuggirono  con  tutta  velocità,  gio- 
vando loro  un  vento  gagliardo  che  favorevole 
ad  essi  spirava,  mentre  via  pel  mare  sen  cor- 
revano; cosicché  si  rimasero  gli  Egiziani  dal- 
l’ inseguirli.  Troncarono  questi  il  enfio  a Pom- 
peo, e giltato  il  resto  del  corpo  iguudo  fuor 
della  barca,  ivi  il  lasciarono,  esposto  a tutti 
quelli  che  mirar  volessero  un  tale  spettacolo. 

LXVIII.  Rimaseglia  lato  Filippo  sin  tanto 
che  tutti  saziati  si  furono  di  quella  vista:  in- 
di, lavato  quel  corpo  del  mare,  il  vesti  di  una 
certa  sua  tonaceila:  e poiché  altro  nou  aveva, 
guardando  intorno  pel  lido,  trovò  uno  sfasciu- 
me di  picciola  barca  da  pescatori,  che  f re- 
cido bensì  era  , ma  però  sufficiente  in  caso 
di  necessità,  ad  allestire  la  pira  ad  un  cada- 
vere ignudo,  e neppure  intero.  Mentre  costui 
metteva  insieme  e disponea  que’  rottami,  ac- 
coslatosegli  un  uomo  romano,  eh’  era  già  Sec- 
chio, e che  da  giovine  militato  aveva  le  pri- 
me volte  insieme  con  Pompeo:  s Chi  se’  tu, 
» o uomo,  disse  , che  volgi  in  mento  di  far 
1 1’  esequie  a Pompeo  Magno  ? » Avendogli 
però  quegli  risposto  eli’  era  un  di  lui  liber- 
to : c Ma  non  farai  già  tu  aolo  , soggiunse 
» 1’  altro  , così  beila  azione  : ricevi  me  pur 
s compagno  ad  un  tale  ufficio  , come  a pia 

(1)  la  eli  di  anni  58  essendo  entrato  nel 
cinquautanoresimo  il  giorno  avanti. 


l'AHAGO.NK  DI  AGESILAO  K POMPEO 


285 


s congiuntura  in  cui  abbattuto  mi  sono  , ac- 
» ciocché  in  tutto  a dolere  .io  non  m' abbia 
a delia  mia  peregrinazione , trovandomi,  per 
» ricompensa  di  tante  molestie  da  me  soffèrte 
» in  quest'  occasione,  di  poter  toccare  e co- 
li prire  colle  proprie  mie  mani  il  grandissi- 
» inp  imperador  de’Romani.  » In  questa  guisa 
fatti  furono  gli  estremi  uffici  a Pompisi.  Il  di 
seguente,  Lucio  Lenitilo  , non  sapendo  nulla 
di  questi  fatti,  e là  arrivando  da  Cipri  e co- 
steggiando la  terra  , come  vide  la  pira  del 
morto,  e ivi  preso  Filippo,  non  ancor  rav- 
visato: tt  Chi  mai,  disse,  compiuto  avendo  il 
a destino  suo  , si  è qui  messo  in  Tiposo?  » 
E dopo  breve  s|uaio  di  tempo  sospirando  : 
< Forse  tu,  segui  a dire,  o Pompeo  Magno?  a 
E poco  in  appresso  disceso  a terra , preso 
venne  ed  ucciso  ancor  egli.  Questo  ìt  fine  si 
fu  di  Pompeo.  Non  andò  guari  che  arrivato 


Cesare  in  Egitto,  dov’  era  grande  costernazio- 
ne , si  rivolse  per  non  veder  colui  che  gli 
presentava  il  capo  di  Pompeo  . come  uomo 
detestabile  ed  esecrato.  Ricevendo  poi  P anello 
dello  stesso  Pompeo,  si  mise  a piangere:  in- 
tagliato eravi  un  leone  che  tenea  nelle  zampe 
una  spada.  Uccise  poi  Achilia  e Potinole  su- 
però in  battaglia , vicino  al  fiume,  il  re  me- 
desimo, die  poi  non  si  vide  mai  più  compa- 
rire. Il  sofista  Teodoto  schivò  la  vendetta  di 
Cesare;  imperciocché,  fuggitosi  dall’ Egitto, 
se  n’andò  qua  e là  vagando  , miseramente 
vivendo,  e in  odio  a tutti.  Indi  Marco  Bruto, 
quando,  ucciso  avendo  Cesare , superiore  re- 
stò, trovato  colui  in  Asia,  morir  lo  fece,  do- 
po avergli  fallo  soffrire  ogni  piò  ignominioso 
supplirlo,  lie  reliquie  |>oi  di  Pompeo  a Cor- 
nei» (tortale,  riposte  furono  da  essa  nei  fon- 
do Albano.  > 


PARAGONE  DI  AGESILAD  E POMPEO 


I.  Esposte  essendosi  da  noi  queste  vite, 
scorriamo  ora  in  fretta  col  ragionamento  so- 
pra quelle  cose  che  formano  diversità  fra  que- 
sti due  personaggi,  mettendole  insieme  a con- 
fronto: e sono  queste.  La  prima,  che  Pom- 
peo a tanta  possanza  e a tanta  gloria  perven- 
ne con  maniera  giustissima,  movendosi  egli  a 
belle  imprese  da  per  sé  stesso,  e molto  coo- 
perando a Siila  che  liberava  dai  tiranni  P I- 
ralia:  ma  pare  che  Agesilao  pervenuto  sia  al 
regno  in  modo  che  non  è senza  taccia  nè  in 
riguardo  agli  Dei,  nè  in  riguardo  agli  uo- 
mini , giudicato  avendo  bastardo  Leolichi- 
da,  die  stalo  era  dichiaralo  per  figliuolo 
legittimo  dai  di  Ini  fratello , e deluso  aven- 
do l’oracolo  intorno  al  regno  zoppo.  La  se- 
conda ai  è,  che  Pompeo  e continuò  sempre 
ad  onorar  Siila,  mentre  qnesti  fu  in  vita , e 
quando  morto  fu,  ne  fece  i funerali  al  cada- 
vere ( usando  per  ciò  violenza  contro  di  Le- 
pido ),  e maritò  la  propria  figliuola  al  di  lui 
figliuolo  Fausto:  ma  Agesilao  per  lieve  prete- 
sto scartò  Lisandro,  e villanamente  il  trattò. 
Eppur  Siila  ricevuti  non  avea  gii  da  Pompeo 
benefico  punto  minori  di  quelli  che  gli  aveva 
conferiti  (1);  dove  Lisandro  quegli  si  fu  che 

(1)  Pompeo  avrebbe  potuto,  senza  Uccia 
d*  ingratitudine  , mostrarsi  meo  benevolo  a 
Siila,  perché  fra  loro  le  parti  erano  parlile; 
ma  Agesilao  fu  ingratùsuoo  verso  Lisandro, 


fece  Agesilao  re  di  Spada  e capitano  delta 
Grecia.  La  terza  poi  si  è che , in  quanto  ai 
falli  da  loro  commessi  in  danno  delia  rèpub- 
blica e della  giustizia , Pompèo  gli  commise 
in  grana  della  parentela;  itppercipcchè  la  mas- 
sima parte  ne  fece  unitamente  a Cesare  ed 
a Scipione,  eli’ erano  suoi  suoceri.  Ma  Age- 
silao, quando  Sfodria  èsser  dovea  condennato 
a morte  per  gli  oltraggi  fatti  agli  Ateniesi,  ne 
lo  sottrasse  in  grazia  dell’amorosa  passione 
dei  figiiuol  suo:  e quando  si  prontamente  si 
adoperò  in  aiuto  di  Febida,  che  violate  aveva 
le  convenzioni  di  pace  coi  Tcbani,ben  chiaro  si 
vide  che  ciò  egli  fece  per  ispallegginre  nna  tale 
ingiustizia.  Insemina  tutte  quelle  cose  clic  Pom- 
peo fece  in  danno  de’  Romani  per  effetto  di 
rispettosa  verecondia,  o per  mancanza  di  co- 
gnizione, Agesilao  le  fece  in  danno  de’  Lace- 
demoni per  un  effetto  di  collera  e di  osti- 
nazione, accesa  avendo  egli  la  guerra  Beotìca. 

II.  die  se  riferir  si  vogliano  ad  una  qual- 
che fortuna  i sinistri  dell’  uno  e dell’  altro  , 
inaspettata  ai  Romani  fu  quella  di  Pompeo  : 
dove  Agesilao  non  lasci»  che  i Lacedemoni 

perchè  questi  lo  aveva  beneficato.  Il  filosofo 
debb’  essere  tanto  più  rigoroso  nel  giudicare 
certi  vincoli  c certi  odici  fra  gli  uomini,  in 
qnanlo  che  le  leggi  non  possono  provveder 
ad  essi  direttamente/  eppur  da  essi  dipende 
in  gran  parte  la  sociale  felicità. 
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si  guardassero  dal  regno  zoppo,  quando  que- 
sti già  ne  sentivano  e ne  prevedevano  le  con- 
seguenze. Coneiossiachè  se  provato  si  fosse 
ben  anrlie  diecimila  volle  esser  Leotichida  e 
straniero  e bastardo  , ben  potuto  avrebbero 
pii  Éuritiouidi  dare  a Sparla  un  altro  re  che' 
legittimo  fosse  e interamente  sano  dai  piedi, 
se  Lisandro  in  grazia  di  Agesilao  ottenebrato 
non  avesse  l' oracolo.  Ma  in  quanto  a ciò  che 
suggerì  Vgcsilao  nella  perplessità  incoi  Sparla 
si  slava  intorno  a quelli  , che  fuggiti  erano 
nella  sconfitta  di  I.eullra. , ordinando  che  si 
lasciassero  dormire  per  quel  giorno  le  leggi, 
non  fuvvi  mai  altro  ritrovalo  politico,  e nulla 
non  abbiamo  noi  in  Pompeo  -da  mettere  in 
confronto  di  questo  : ma  anzi  per  contrario 
ostentar  volendo  Pompeo  agli  amici  il  suo 
gran  polcre  , non  pensava  clie  gli  si  conve- 
nisse star  neppure  a quelle  stesse  leggi  eli’  ei 
me  lesimo  avea  stabiliti?  j dove  Agesilao,  co- 
stituito in  necessità  di  dover  abolire  le  leggi 
por  salvare  i suoi  cittadini,  trovò  modo  di  far 
che  queste  leggi  noti  fosser  loro  di  danno,  e 
nello  stesso  tempo  ette  abolite  noif  fossero. 
Alta  grande  virtù  politica  di  Agesilao  io  ri- 
ferisco pure  quell’  mcomparabil  atto  cb’  ei  fe- 
ce, quando,  ricevuta  la  scilata,  lasciò  leiin- 
qircse  dell'Asia  (I):  imperciocché  non  ope- 
rava già  come  Pompeo,  che  giovava  al  pub- 
blico in  quelle  cose  per  le  quali  veniva  pure 
a ingrandir  sé  medesimo  ; ma  riàguardando 
egli  solamente  il  bene  delia  |>alria , rinunziò 
allora  a tanta  possanza  e a tanta  gloria,  quanta 
non  ne  conseguì  mài  verini  altro  ne  prima 
né  dopo,  iraltone- pòro  Alessandro. 

III.  Ora  prendendo  altro  principio,  in  quan- 
to alle  spedizioni  ed  alle  imprese  lor  milita- 
ri , e pel  numero  de’  trofei , e per  la  gran- 
dezza dei  poderosi  eserciti  da  Pompeo  con- 
dotti c per  la  moltitudine  delle  battaglie  nelle 
quali  esso  fu  vittorioso , a me  pare  die  non 
gli  potrebbe  porre  in  confronto  le  vittorie  di 
Agesilao  neppur  Senofonte  medesimo  al  quale, 
in  grazia  degli  altri  suoi  pregi  (i),  conceduto 
fu,  quasi  (>er  un  privilegio  distinto,  lo  scri- 
vere e il  diro  intorno  a questo  personaggio 
lutto  ciò  che  -gli  fosse  in  grado.  Anche  in 
quanto  alla  mansuetudine  usata  verso  i ne- 


(1)  Non  avrebbe  Plutarco  dovuto  dimenti- 
care un  atto  ancor  più  incomparabile  di  Pom- 
peo, allorché  ad  una  semplice  lettera  che  Io 
richiamava  dall'  Affrica  in  mezzo  alle  più 
insigni  vittorie,  contro  voglia  di  tutta  I'  ar- 
mata. tornossene  a Houia,  e depose  immedia- 
tamente il  comando. 

(2)  Plutarco  ci  avverte  con  queste  parole, 
clic  Senofonte  magnifico  oltre  il  vero  le  im- 
prese di  Agesilao;  ma  clic  questo  gli  si  per- 
dona in  grazia  della  sua  eccellenza  nello  scri- 
vere. 


mici,  io  son  di  parere  che  mollo  si  distingua 
I’  uno  di  essi  dall’  altro:  coficiossiaché,  volen- 
do Agesilao  ri.lur  Tebe  in  servitù  e disertare 
Messene,  t’ una  metropoli  della  nazione,  l’al- 
tra città  tutta  infera  della  patria  sua  , poco 
mancò  che  non  venisse  a perdere  ben  anche 
Sparta;  e se  ciò  non  seguì  , perder  però  le 
fece  ii  dominio  : dove  Pompeo  diede  citladi 
ben  anche  a quei  pirati  che  vollero  cangiar 
vita;  e avendo  in  sua  mano  Tignine  , il  re 
degli  Armeni,  cosicché  condurselo  poteva  in 
trionfo,  sei  fere  piuttosto  alleato,  dicendo  che 
più  di  un  giorno  solo  in  considerazione  aveva 
egli  i secoli  (1). 

IV.  Ma  se  il  pregio  principale  della  pro- 
dezza di  un  condottiero  drar  si  dee  dalle  più 
grandi  c più  segnalale  azioni  fatte  tra  l’ ar- 
mi, e dai  di  Ini  divisamente  non  breve  spa- 
zio per  certo  il  LaceJemomo  si  lasciò  addie- 
tro il  Itiimano.  Imperciocché  non  abbandonò 
già  e non  lasciò  egli  al  nemico  la  città  sua, 
quantunque  assalita  fosse  da'- un  esercito  di 
settantamila  uomini,  e non  avess’  egli  se  non 
pochi  soldati,  stali  ben  anche  vinti  da  prima 
in  Loullra  : e Pompeo  all’ occupar  che  fece 
Cesare  una  sola  città  dell'  Italia  con  soli  cin- 
quemila e trecento  uomini,  uscì  Insto  fuori  di 
Roma  intimorito,  o vilmente  cedendo  a cosi 
piccali  numero  , o falsamente  immaginandosi 
che  fossero  essi  in  maggior  quantità;  e me- 
nando seco  i figliuoli  e la  moglie  sua,  se  ne 
fngg),  lasciando  ivi  quelle  degli  altri  ciltadi- 
ni  in  abbandono , quando  doveva  o vìncere 
combaltendo  in  favor  della  patria,  o accettar 
patti  di  convenzione  da  un  personaggio  di 
maggior  forza  , che  suo  concittadino  era  e 
parente.  Ora  egli  a cui  troppo  grave  cosa  pa- 
reva il  prolungare  a Cesare  il  tempo  del  go- 
verno , e il  decretargli  il  consolato , venne  a 
fare  che  Cesare  stesso  , impadronitosi  della 
città,  potè  dire  a Metello  eh’  egli  considerava 
lui  e gli  altri  lutti  come  suoi  prigionieri  di 
guerra. 

V.  Ciò  pertanto  che  é principale  ufficio  di 
buon  condottiero  , ii  costringere  i nemici  a 
combattere  quand’  ei  si  conosca  più  forte,  e 
il  far  si  di  non  esservi  egli  costretto  quando 
inferior  di  forze  si  vegga;  ciò,  dico,  facen- 
do benissimo  Agesilao,  conservossi  mai  sem- 
pre invitto.  Cosi  fece  pur  Cesare  . il  quale, 
dnv’  era  inferiore  a Pompeo,  sisciiivò  di  ve- 
nir a battaglia  contro  di  esso  per  non  ripor- 
tarne danno  ; e dove  poi  superiore  si  vide  , 
il  costrinse  a dover  combattere  coll’  armala 

(1)  Cioè  anteponeva  alla  gloria  passaggora 
di  un  giorno  qual’  ora  quella  di  entrare  in 
Roma  con  un  re  avvinto  dietro  il  suo  carro 
di  trionfo,  la  gloria  eternamente  durabile  che 
gli  verrebbo  dal  sapersi  dai  posteri  questa  sua 
magnanimità  e umanità. 
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terrestre  e ad  arrischiar  lutto  ; e si  rendè  to- 
sto patinine  de'  danari , de’  viveri  e del  mare; 
le  (piali  rose  , senza  quella  battaglia  , rima- 
ste sarebliero  in  potere  di  Pompeo  medesimo. 
K (pianto  si  adduce  su  questo  proposito  in 
di  lui  difesa,  non  è che  una  taccia  grandis- 
sima per  un  si  gran  comandatile.  Conciossia- 
cliè  , che  un  giovane  capitano  , sgomentan- 
dosi per  li  tumulti  le  per  le  dicerie  di  per- 
sone che  il  riprendano  di  mollezza  e di  timi- 
dità , si  rfmova  da  sicurissimi  divisamunti  , 
cosa  cip  è non  punto  strana  , ed  è da  per- 
donarsi : ma  che  un  Pompeo  Magno,  di  cui 
i Romani  chiamavano  loro  patria  il  campo  , 
e loro  senato  il  padiglione  , e mhelli  c tra- 
ditori chiainavan  quelli  elle  maneggiavano  gli 
affari  della  repubblica  in  Romani  pretori  ed 
i consoli  ; quel  Pompeo  che  non  avean  essi 
giammai  veduto  sodo  il  comando  altrui , e 
die  ottimamente  governalo  uvea  l’esercito  con 
indipendente  autorità  in  tutte  le  S|iedizinni  ; 
quegli  , pei  molleggi  di  Favonio  e di  Pomi- 
zio,  e per  non  venir  appellato  Agamennone, 
così  di  leggieri  superar  si  lasciasse  ed  espo- 
nesse a repentaglio  il  dominio  e la  libertà  , 
chi  mai  tollerar  lo  potrebbe  ? 

VI.  Chi*  se  riguardava  egli  soltanto  l’igno- 
minia presente  , dovea  , resistendo  da  prin- 
cipio , combattere  in  difesa  di  Roma  ; ma 
non  già  , poiché  in  quella  fuga  ostenlato  a- 
vea  uno  strattagemma  da  Temistocle,  avere 
in  appresso  per  cosa  di  obbrobrio  il  dilazio- 
nare in  Tessaglia  il  combattimento.  Irnper- 
rinrclié  non  era  già  la  pianura  Farsalica  uno 
stadio  e un  teatro  assegnato  loro  dagli  Dei  , 
dove  far  dovessero  un  combattimento  deci- 
sivo intorno  al  loro  impero,  nè  ivi  chiamalo 
già  era  a pugnare  dal  banditore , che  vi  di- 
scendesse , o lasciar  ricrea  la  corona  ad  un 
altro  : ma  il  dominio  che  avea  Pompeo  sul 
mare,  gli  presentava  molte  altre  pianure,  infi- 
nite città,  e la  terra  tutta,  quando  avess’ei  vo- 
luto imitare  un  Massimo,  un  Mario, un  Luculln, 
e Agesilao  stesso,  il  quale  a tollerar  eblie  in 
Laeedemouia  tumulti  non  punto  minori  , al- 
lorché i Telarli  voleano  eh’  ei  combattesse  in 
difesa  del  suo  proprio  paese  ; ed  eblie  pure 
a sostenere  in  Egitto  molte  calunnie  ed  ac- 


cuse per  la  stolidezza  di  quel  ro  , allorcli’ei 
gli  faceva  istanza  perchè  si  tenesse  quieto  : 
pure  usando  sempre  degli  oliimi  consigli  suoi, 
coni’  egli  voleva  , non  solamente  salvò  contro 
loro  voglia  gli  Egizii , ed  egli  solo  conservò 
Sparla  mai  sempre  ritta  in  uno  scrollamcnto 
sì  grande,  ma  di  più  eresse  nella  città  stessa 
un  trofeo  contro  1 Tebani , dato  avendo  ai 
suoi  il  poter  vincere  'un’altra  volta  col  non 
essersi  egli  lasciato  allora  indurre  a perire 
unitamente  a quei  che  gli  usavan  violenza. 
Onde  Agesilao  riporlò  poi  lode  da  quegli  stessi, 
quando  salvati  si  videro  ; e Pompeo  , com- 
messo avendo  errori  in  grazia  degli  altri,  eb- 
be poi  per  accusatori  quei  medesimi  che 
aveva  ei  secondati  : quantunque  dicano  al- 
cuni die  ingannato  foss'  egli  da  Scipione  suo 
suocero,  il  quale  appropriar  volendosi  la  mag- 
gior parte  delle  ricchezze  ri|>orlatc  dall’Asia, 
e nascose  avendole  , sollecitò  la  battaglia  , 
come  se  più  non  vi  fosse  danaro.  Il  che  se 
anche  fosse  vero  , non  dovea  perii  un  con- 
dottiaro  incorrere  in  questo , nè  , lasciatosi 
poi  così,  agevolmente  abbindolare,  metter  do- 
vea già  in  tal  modo  a rischio  ogni  cosa.  I>a 
queste  cose  pertanto  ben  rileviamo  noi  qual 
si  fosse  Ialino  e l’altro  di  essi. 

VII.  In  Egitto  pòi  l’uno  vi  navigò  per  ne- 
cessità , là  rifuggendosi  ; l’ altro  non  punto 
necessariamente  , nè  onestamente  : ma  per 
ritrarne  danaro  , onde  avesse  di  che  far  la 
guerra  ai  flreci  , con  quella  mercede  che 
rqmrlata  egli  avrebbe  dal  fare  il  condottiero 
ili  guerra  ai  liarhari  E finalmente  quelle  cose, 
le  quali  noi  riprendiamo  negli  Egiziani  in  ri- 
guardo a Pompeo  , quelle  stesse  riprendon 
eglino  in  Agesilao  in  riguardo  a loro  mede- 
simi : (I  ) imperciocché  Pompeo  tradito  fu  da 
quelli  ai  quali  affidato  si  era;  e Agesilao  quelli 
ahlumdonb  che  affidali  s’ erano  a lui,  e passò 
ai  nemici  di  coloro  stessi , in  soccorso  dei 
quali  s’  era  ei  là  portalo. 

(1)  Perchè  se  gli  Egiziani  tradirono  ed 
uccisero  Pompeo  . Agesilao  tradì  gli  Egi- 
ziani abbandonando  Taco  per  soccorrere  Net- 
tanebo  . contro  di  cui  era  andato  in  Egitto 
a favore  di  Taco  medesimo. 
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XIX.  Motto  di  Alessandro  in  vedendo  il  lusso  di  Dario.  Sua  condotta  colla  moglie 
e le  figlie  del  re  di  Persia.  — XX.  Sua  continenza.  — XXI.  Sobrietà  e suo  ordina- 
rio tener  di  vita.  È vantatore  e amante  delta  lode.  Spesa  della  sua  tavola.  — XXII. 
Manda  a prendere  le  ricchezze  lasciate  dai  Persiani  a Damasco,  e assedia  Tiro.  — 
XXIII.  Durante  l’assedio  va  a far  guerra  agli  Arabi.  Prende  Tiro.  — XXIV.  S’im- 
padronisce di  Gaza.  Ripone  i Iliade  in  un  prezioso  scrigno.  — XXV.  Fonda  Ales- 
sandria, e va  a consultare  l’oracolo  di  Giove  Aminone.  — XXVI.  Risposta  dell'ora- 
colo. Opinione  di  Alessandro  sulla  propria  origine  divina.  — XXVII.  Fa  celebrare 
giuochi  e feste.  Rigetta  le  proposizioni  di  Dario.  — XXVIII.  Tireo  narra  al  re  di 
Persia  i procedimenti  di  Alessandro  verso  le  principesse  caplivc.  — XXIX.  Combat- 
timento di  due  fanti  dell’  armata , sotto  i nomi  di  Vario  e di  Alessandro.  — XXX. 
Alessandro  rifiuta  di  combatter  di  notte.  Innanzi  la  pugna  dorme  profondamente. — 
XXXI,  Sua  risposta  a Parmcnionc,  che  gli  chiedeva  rinforzi  per  difendere  i bagagli. 
Ordina  la  soldatesca  in  battaglia.  — XXXII.  Riporla  vittoria.  — XXXIII.  Fa  riedi- 
ficare Platea.  Del  golfo  di  nafta  presso  Ecbatana.  — XXXIV.  Sulla  natura  e le  pro- 
prietà della  nafta.  — XXXV.  Alessandro  $' impadronisce  di  Susa  e di  tutta  la  Per- 
sia. — XXXVI.  Ad  istigazione  di  Taide  incendia  il  palazzo  di  Serse.  — XXXVII. 
Liberalità  di  Alessandro.  — XXXVIII.  Scuffina  di  Olimpia  sua  madre  su  questo 
proposito.  Egli  rinfaccia  il  loro  lusso  ai  juoi  ufficiali.  — XXXIX.  Sua  tenerezza 
verso  gli  amici.  — XL.  Insegne  Dario,  che  viene  ucciso  dai  suoi.  Alessandro  ne  o- 
n ora  il  cadavere  e ne  vendica  fa  morte.  — XLI.  Ritrova  il  perduto  Bucefalo;  batte 
gli  Scili.  Delle  Amazoni.  — XL1I.  Conforta  le  sue  truppe  a proseguire  la  conquista 
dell’  Asia.  Si  accomoda  ai  costumi  barbarici  , e sposa  Rossane.  — XLIII.  Compone, 
una  discordia  tra  Efrstione  e Crederò.  Filotagli  si  rende  sospetto.  — XLIV.  Scopre 
una  congiura  ordita  contro  di  sè.  Morte  di  Filola  e di  Parmenionc.  — XLV.  Pre- 
sagi della  morte  di  Clito  e suoi  liberi  propositi  contro  di  Alessandro.  — XLVI.  Olic- 
eli lo  uccide. — XLVII.  Ne  rimane  poi  dolentissimo,  e da  Anassarco  è consolato. — 
XLVIII.  Disputa  tra  Callislene  ed  Anassarco.  Il  primo  viene  per  la  sua  indiscre- 
zione in  odio  al  re.  — XLIX.  I cortigiani  attizzano  l’ira  di  Alessandro  contro  di 
lui.  — L.  Morte  di  Callislene  e di  Demarato.  — LI.  Alessandro  pria  di  partire  per 
l'India  fa  bruciare  il  bagaglio  inutile.  Presagi  di  questa  spedizione.  — Lll.  Prende 
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Io  rocca  di  Sisimctr».  Accoglienza  fatta  agl'inviati  della  città  indiane.  — LITI.  Ab- 
boccameli lo  di  Alessandro  con  Tastile,  e crudeltà  di  lui  verso  una  truppa  d' India- 
ni. — L(V.  l’ansa  T Idaspc  e va  contro  Poro.  — LV.  Lo  vince  e lo  tratta  generosa- 
mente. Maravigliata  intelligenza  dell'  elefante  di  l’oro.  — LVI.  I Macedoni  ricusano 
di  proceder  oltre  nell’ India.  Monumento  lasciato  della  sua  spedizione  da  Alessandro. 
— LVII.  Prende  la  città  dei  Malli. — LVIII.  Presenta  di  donativi  i ginnosofisti. — 
UX.  Manda  Onesierito  verso  di  essi.  Recasi  a vedere  V Oceano.  — LX.  Torna  in 
gran  pompa.  — LXI.  Sollevazione  nell'  impero  di  Alessandro.  — LXH.  Punisce  di 
morte  i violatori  della  tomba  di  Ciro.  Morte  di  Calano.  — LXIIT.  Alessandro  sposa 
Slalira.  — LXIV.  Rimanda  con  ricchi  doni  i Macedoni  invalidi.  — LXV.  Morte  e. 
funerali  di  Kfcslione.  — LXV I.  Presagi  onde  Alessandro  è avvertito  a non  entrare 
in  Babilonia.  Diviene  tristo  e diffidente.  — LXVII.  Sua  superstizione,  sua  malattia 
c sua  morte.  — LXV  III.  Se  debba  credersi  che  fosse  ' avvelenato.  Rossanc  fa  morire 
Slalira.  . 

Im  spedizione  di  Alessandro  in  Asia  rade,  secondo  Dacier,  nell’  anno  del  mondo 
3614,  primo  dell’  Olimpiade  CXI,  411  di  Roma,  331  ac.  G.  C.;e  la  morte  d,i  lui  nel 
3627  del  mondo,  terzo  della  CXIV  Olimpiade , 430  di  Roma , 321  av.  G.  C. 

La  vita  di  Alessandro,  secondo  gli  edit.  d’  Amyol,  si  chiude  nello  spazio  di  tempo 
compreso  fra  Tanno  primo  dell’Olimpiade  CVI  e ii  primo  delta  CXIV,  324  ao.  G.  C. 


I.  Scrivendo  noi  in  questo  libro  la  vita  ilei 
re  Alessandro  (I),  e quella  di  Cesare,  dal 
quale  fu  abbattuto  Potnjteo , per  la  moltitu- 
dine delle  azioni  che  ci  si  paran  d’ innanzi, 
noli’  altro  non  premettiamo,  se  non  che  pre- 
ghiamo i leggitori,  che  se  da  noi  non  si  ri- 
feriscono tulle  le  cose,  nè  ogni  particolarità 
esattamente  de’ fatti  più  celebri,  ma  se.  ne 
racconta  la  maggior  parte  in  succinto,  accu- 
sar non  ci  vogliano.  Imperciocché  non  iscri- 
viamo noi  storie , ma  vile  ; nè  sempre  dalle 
azioni  più  segnalale  la  virtù  ci  si  manifesta  , 
od  il  vizio  ; ma  spesse  volle  una  breve  ope- 
razione e parola,  ed  un  qualche  scherzo  ben 
anche  , fa  chiaramcnlc  conoscere  i costumi 
delle  persone,  più  che  le  battaglie  sanguino- 
sissime, e i grandissimi  eserciti  in  ordinanza 
schierati,  e le  espugnazioni  delle  città.  Come 


adunque  i dipintori  figliano  le  simigliarne  dal 
volto  e dalla  fatta  degli  occhi , donde  l’ iu- 
dole  appare , e pochissima  cura  si  prendono 
delle  nitro  parti;  cosi  vuoisi  pur  concedere  a 
noi  l’internarci  piuttosto  ne’ caratteri  dell’a- 
nimo, e formar  da  questi  la  vita  d’ ognuno , 
lasciando  agli  altri  il  raccontarne  a disteso  le 
grandi  loro  imprese  e i combattimenti. 

n.  Che  Alessandro,  in  quanto  alla  schiatta 
sua  , relazione  avesse  da  parie  di  padre  ad 
Ercole  per  Cerano,  e da  Quella  di  madre  ad 
Eaeo  per  Neotlolemb,  gli’  e cosa  che  si  bra- 
de sicuramente.  Narrasi  òhe  Filippo,  inslruito 
venendo  in  Samotracia  nelle  cose  sacre  uni- 
tamente ad  Olimpia,  essendo  egli  ancor  gio- 
vinetto, innamorossi  di  lei,  che  pur  era  fan- 
ciulla e senza  genitori;  e quivi  concertò  con 
essa  le  nozze,  persuaso  avendone  Arimha,  di 


(I)  Questa  vita  è per  noi  tanto  più  pre- 
ziosa. che  ci  mancano  lutti  gli  scritti  storici 
de*  contemporanei  d’  Alessandro.  D’onde  Plu- 
tarco la  traesse  non  è facile  additarlo  , poi 
cb’  egli  nomina  gli  scritti  consultati  ovo  si 
coatraddicon  fra  loro;  altrove  quasi  sempre 
ne  tace.  Quanto  alla  puerizia  e all’  educa- 
zione d’  Alessandro  vogliono  alcuni  eh’ ci  si 
valesse  dT  un  commentario  d’  Aristotele  in- 
torno ad  Alessandro  stesso;  ma  questo  com- 
mentario probabilissimamenteè  supposto.  Non 
supposto  fc  uno  scritto  <T  Eratostene,  di  cui 
Plutarco  può  essersi  giovato  invece  del  com- 
mentario già  detto  , e eh'  ci  medesimo  cita 
ove  parla  dette  esortazioni  d’  Olimpia  al  fi- 
gliuolo. Quanto  alla  gioventù  c alla  virilità 
d’  Alessandro  , ampia  fonte  di  notizie  trovò 
Plutarco  nelle  Lettere  di  lui  alla  madre,  ai 
maestri  Lcontida  ed  Aristotele,  agli  amici  E- 
foslione.  Parmonione,  Cratcro.  Peucesle  en. 
ec  , e specialmente  ad  Autipatro  prefetto  di 
PlutaUCO  — II. 


Macedonia,  autentiche  abbastanza,  per  quel 
che  sembra,  benché  taluno  ri  sospetti  la  fro- 
de di  qualche  sofista.  Per  ciò  che  riguarda 
gli  ultimi  giorni  d’  Alessandro  , giovarono 
sicuramente  a Plutarco  le  EJemeridi  regie, 
oh*  ci  cita  due  sole  volle,  ma  alle  quali  è da 
credersi  eh’  ei  ricorresse  molte  di  più.  Degli 
scrittori  contemporanei  d’  Alessandro,  o i cui 
scritti  poterono  consultarsi  da  Plutarco,  già 
si  b nominato  Eratostene.  A questi  sono  da 
aggiungersi  Aristobulo.  Onesierito,  Tolomeo. 
N carco,  Clitarco , Onato  , Callìstenc  , quasi 
tutti,  non  solo  contemporanei,  ma  anche  se- 
guaci d’  Alessandro.  E a questi  debbon  pure 
aggiùngersi  Policrito,  Filippo  di  Calaido,  Fi- 
lono Tcbano.  Anticlidc.  Antigene,  Ermippo, 
Duride,  Sozionc,  Aristossone,  ec.  , o poste- 
riori o d’ incerta  età,  del  cui  valore,  come 
di  quelli  sopra  nominati , vrggasi  il  Saint- 
Croix  nell’  Esame  critico  degli  antichi  Sto- 
rici d’Alessandro. 
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lei  fratello.  Alla  sposa  pertanto,  prima  di  quel- 
la notte  che  unir  si  doveAno  nel  talamo,  par- 
ve che,  scoppiando  un  tuono,  venisse  un  ful- 
mine a raderle  nel  ventre,  e die  acceso  ès- 
sendosi da  quella  percossa  un  gran  fuoco,  e 
indi  rompendosi  in  fiamme,  che  andarmi  qua 
e là  per  ogni  dove  dis(terse,  si  disciogliesse. 
K a Filippo,  in  progresso  poi  di  tempo  dopo 
il  maritaggio,  parve  in  sogno  di  mettere  egli 
slesso  un  suggello  al  ventre  della  moglie  sua 
l’ intaglio  del  qual  suggello , per  quanto  gli 
sembrava,  I’  immagine  uvea  di  un  leone.  A- 
vendo  però  gli  altri  indovini  interpretala  quella 
visione,  come  se  dovesse  Filippo  con  più  di- 
ligente custodia  guardar  la  moglie  , Arislau- 
dro  Telmesio  (1)  disse  che  la  donna  era  gra- 
vida ( imperciocché  non  suggellasi  mai  nulla 
che  vuoto  sia),  e che  lo  era  di  un  figliuolo 
animoso,  che  mi’ indole  avrebbe  da  leone.  Fu 
pure  una  volta  veduto  un  dragone  disleso  lun- 
go il  corpo  di  Olimpia,  menlr’ella  dormiva, 
e raccontano  che  ciò  principalmente  diminuì 
I’  amore  e le  tenerezze  di  Filippo  , cosicché 
più  non  andava  pià  egli  cosi  di  frequente  a 
coricarsi  appo  lei,  o perchè  temesse  qualche 
prestigio  o mafia  di  quella  sua  donna,  o per- 
chè schivasse  di  usar  con  lei  per  riguardo 
di  religione  , come  s’ ella  commercio  avesse 
con  chi  più  fosse  che  uomo.  Altro  racconto 
fassi  pure  intorno  a questa  cosa:  e si  è,  che 
da  antichissimo  tempo  invasate  venendo  le 
donne  tolte  di  quel  paese  dalle  spirito  di  Or- 
feo p di  Bacco  (2) , e chiamale  quindi  es- 
sendo per  soprannome  Ctodone  e Mimallone, 
molte  cose  fanno  simili  a quelle  che  fanno 
le  Fdonidi,  e le  donne  di  Tracia  che  abilano 
intorno  all’ Fino,  dalle  quali  sembra  che  de- 
rivalo sia  il  vocabolo  Spwuthrj  (3),  alle 
troppo  intese  e superstiziose  funzioni  sacre. 
Olimpia  però,  emulando  più  ancora  delle  al- 
tre quelle  invasioni  di  spirito  divino,  e por- 
tandosi con  maniera  più  barbarica  in  quegli 
entusiasmi,  traeva  nelle  sacre  solennità  grandi 
serpenti  renduti  inansi  , i quali  spesse  volte 
strisciando  fuori  dell’  edera  e de’  mistici  ca- 
nestri, e rivolgendosi  intorno  a’ tirsi  delle  fem- 
mine ed  alle  ghirlande  , sbigottivano  gli  uo- 
mini. Pur  dicesi  che  dopo  quell’  apparizione 
mandalo  avendo  Filippo  a Delfo  Cherune  Mc- 
galopolitano,  riportò  questi  un  oracolo  da  A- 

(1)  Di  Telai  essa,  città  della  Licia,  dote  al 
dir  d’ Frodo  In  e di  Cicerone  I’  arte  degli  aru- 
spici era  motto  in  fiore. 

(2)  Lo  Xilandro  domanda  se  Plutarco  in- 
tendo parlare  delle  Molossie  o delle  Macedo- 
ni; c inclina  a queste  ultime  per  la  vicinanza 
della  Tracia. 

(3)  Che  vorrebbe  dire  imilart  i Traci.  Ma 
T etimologia  non  si  raccoglie  dalla  (raduzio 
ue  come  dal  lesto,  poiché  ni  greco  le  douue 
tracie  dicevansi  »«.•«■«« 


(«ilio,  che  gli  commetteva  di  sacrificare  Ani- 
mone  , e di  venerare  principalmente  un  tal 
Dio  : e dicesi  pure  che  de’  due  oerhi  penlè 
egli  quello,  coi  quale,  al  comlmgiaiiienlo  ac- 
costandolo della  porta,  mirò  quel  Nume,  die, 
sotto  la  sembianza  di  un  drago,  insieme  gia- 
ce» con  sua  moglie.  Olimpia  poi,  come  rac- 
conta Fratostene,  accompagnando  Alessandro 
che  partiva  per  andare  alla  guèrra  , e pale- 
sando a lui  solo  11  segreto  intorno  all»  di  lui 
generazione,  l’ esortò  a far  cose  degne  della 
‘ sua  nascila.  Altri  dicono  di’ essa  ciò  delesla- 
va , e che  invece  diceva  : « Non  cesserà  V- 
» lessamlro  di  calunniarmi  presso  Giunone?  a 
III.  Ora  nacque  Alessandro  il  seslo  giorno 
del  mese  Ecaloinbeoue  (I ) , chiamilo  Loo  dai 
Macedoni,  nel  qual  giorno  s'  abbruciò  il  tem- 
pio di  Diana  F.fesina:  onde  F.gesia  Magnesio 
fece  una  esclamazione,  die  veramente  potuto 
avrebbe  estinguere  con  la  freddezza  sua  qucl- 
l’ incendio:  conciossiacliè  disse  che  ben  a ra- 
gione abbrucialo  s’era  quel  tempio,  stando 
Diana  occupata  in  assistere,  come  levatrice,  alla 
nascita  di  Alessandro  (2).  Quanti  magi  si  tro- 
vavano* allora  in  Kfeso,  avvisandosi  che  la  scia- 
gura del  lempio  d’altra  sciagura  indicò)  fosso, 
qua  e là  scorreano  percol ondosi  il  volto  , e 
gridando  die  una  grande  calamità  e pernizit» 
nata  era  in  quel  giorno  all’Asia.  A Filippo 
pertanto,  die  ili  recente  presa  avea  Potidea, 
tre  nunzi  vennero,  tulli  in  un  tempo  mede- 
simo: l’ uno  die  gl’  Illiri  stati  erano  vinti  in 
ima  grande  battaglia  da Parmenione;  l’altro, 
che  dal  suo  corsiere  riportato  s' era  vittoria 
nel  corso  de’  giuochi  olimpici;  e il  terzo,  che 
nato  era  Alessandro.  Per  le  quali  nuove  tulio 
lieto  essendo  Filippo  ( coni’  era  ben  convene- 
vole ),  gli  fu  ancora  sollevalo  maggiormente 
l’animo  dagl’  indovini,  i quali  dichiaravano  che 
quel  figliuolo  natogli  nel  tempo  di  Ire  vitto- 
rie, sarebbe  invincibile.  La  figura  del  corpo 
suo  mostrata  viene  dalle  statue  principalmente 
di  Lisippo,  da  cui  solo  esser  ei  volle  in  ista- 
lua  effigiato  : imperciocché  quest’  artefice  ne 
rappresentò  con  tutta  diligenza  1’  estensione 
del  collo,  alquanto  piegato  alla  ]iarle  sinistra, 
e la  vivacità  degli  occhij  le  quali  cose  sopra 
tulio  imitale  poscia  vernano  da  molti  de’  di 
lui  successori  ed  amici.  Apelle  poi,  dipingen- 
dolo rol  fulmine  in  mano,  non  ne  imitò  be- 
ne il  colore;  ma  più  fosco  il  fece  e di  una 
tinta  troppo  carica,  quando,  per  quel  che  ri 
dice,  era  egli  bianco;  la  qual  di  lui  bianchez- 
za per  altro  gli  rosseggiava  specialmente  nel 
petto  e nel  vullo.  Che  la  di  lui  pelle  spirasse 
un  odor  soavissimo  , e che  avesse  la  di  lui 


(1)  Luglio. 

(2)  Questa  detto,  che  Plutarco  giudica  ( c 
a ragione  ) ri  freddo,  è da  Cicerone  lodato  ed 
attribuito  a Timeo. 


ALESSANDRO 


tocca  e liitl.i  la  carne  sua  una  graia  fragran- 
za, cosicché  riempiute  ne  rimanevan  le  tona- 
che, il  leggiamo  noi  ne’, Commentari  di  Ari- 
slnssene:  e cagion  forse  ne  fu  la  temperatura 
del  di  lui  corpo  , la  quale  assai  fervida  era 
e focosa,  formandosi  la  fragranza,  come  pensa 
Teofrasto  , dalla  concezione  che  il  calore  fa 
degli  umori:  e quindi  è che  i luoghi  più  a- 
ridi  e più  infuocati  della  terra  sono  quelli  che 
la  maggior  parte  producono  e la  miglior  qua- 
lità degli  animati:  imperciocché  il  sole  estrae 
l’ umido  che , come  materia  di  putredine  , 
sla  nella  superficie  de’  corpi.  Ed  era  questo 
suo  calore  di  cor|>o  die,  per  quello  che  ap- 
pare, esser  faceva  Alessandro  bevitore  ed  ani- 
moso. 

IV.  Essendo  egli  ancora  fanciullo,  ben  chia- 
ramente appariva  la  di  lui  temperanza,  violento 
et  impetuoso  mostrandosi  in  futi’  altre  cose, 
ma  poco  lasciandosi  movere  ai  diletti  del  cor- 
tot  ne’  quali  usava  grande  moderazione:  e il 
desiderio  eh’  egli  aveva  di  onore,  lo  riempiva 
di  sentimenti  gravi  e magnanimi  sopra  I’  età 
sua.  Conciossiachè  non  amava  già  egli  ogni 
sorta  di  gloria,  da  qualunque  motivo  gli  pro- 
venisse, come  faceva  Filip|io,  che  a guisa  di 
sofista  pregiavasi  di  facondia,  e scolpiva  nelle 
monete  le  vittorie  dei  cocchi  riportate  in  Olim- 
pi* ; ma  , interrogandolo  per  tentarlo  quelli 
rlse  gli  stavano  intorno,  se  voless’  egli  cimen- 
tarsi a correre  nello  stadio  dei  giuochi  olim- 
pici ( poiché  veloce  era  di  piedi  ),  rispose  che 
ciò  veramente  farebbe  , quando  avesse  de’  re 
pec  antagonisti,  fare  clte  generalmente  alie- 
no foss’egli  dalla  razza  degli  atleti  ; mentre 
dati  avendo  mollissimi  certami,  dove  si  con- 
tendeva non  solamente  da  poeti  tragici  e da 
venatori  di  (lauto  e di  celerà  , ma  da  quelli 
ancora  che  gli  altrui  versi  cantavano;  e date 
pure  avendo  cacce  d'ogni  sorta  di  fiere,  cora- 
tallimenti  di  verghe,  non  propose  però  giam- 
mai con  qualche  premura  né  il  contrasto  coi 
cesti,  né  quel  del  pancrazio  (f).  Venuti  es- 
sendo gli  amhasciadori  del  re  dei  Persiani  in 
tempo  clic  Filippo  trovavasi  in  altri  paesi  , 
Alessandro  accoltili  ospitalmente,  e fatta  con 


(I)  i Coloro  che  si  esercitano  nel  Panerà- 

• zio  fanno  uso  di  una  lotta  perigliosa,  pur- 
l ciocché  d*  uopo  è loro  e di  rovesciarsi  al 
I suolo  supini  , lo  che  suol  essere  malage- 

> sole  al  lottatore,  e di  abbracciamenti,  nei 

• quali  convien  vincere  colui  che  cade.  Ad 
» essi  è pur  d’  uopo  d’  arte  per  cingere  in 
i diverse  ed  opposte  maniere  I’  avversario. 

> Costoro  inoltre  c lottano  col  malleolo  del 

> piede,  e contorcono  la  mano,  e frattanto  e 

> afferrano  e soverchiano.  Queste  sono  le  arti 

> dei  paocraziasti,  oltre  che  mordono  aoco- 
» ra  e percotouo.  s — Philoslrali  , leonina, 
lib.  II. 


'Sol 

essi  familiarità,  se  li  cattivò  colla  gentilezza  e 
cortesia  del  suo  tratto,  e col  non  far  mai  al- 
cuna puerile  ricerca  nè  di  picciol  rilievo,  ma 
coll’  interrogarli  intorno  alla  lunghezza  .delle 
strade , ed  al  modo  del  viaggio  per  le  parti 
al  di  sopra;  c intorno  al  re  stesso,  quale  si 
foss’  ei  contro  i nemici,  e qual  fosse  de’  Per- 
siani la  forza  e il  potere  ; di  maniera  che 
quelli  u’avean  meraviglia,  e in  verun  conto 
non  leneano  la  decantata  ahilità  di  Filippo  in 
confronto  dell’  alacrità  di  questo  fanciullo,  e 
delle  grandi  imprese  che  già  mostrava  ch’e- 
gli un  di  fatte  avrebbe.  Ogni  volta  pertanto 
che  giugnea  novella  che  Filippo  o presa  ave- 
va una  qualche  illustre  città,  o avea  riportala 
vittoria  in  qualche  celebre  combattimento,  e- 
gli,  ciò  udendo  , non  si  dava  già  a diveder 
lieto-  gran  fatto  ; ma  verso  de’  suoi  coetanei 
diceva:  « Tutto,  o fanciulli,  prenderà  il  pa- 
» dre  mio;  e a ine  non  iàscerà  da  poter  fare 
t con  esso  voi  alcuna  azione  grande  e lumi- 
nosa. » Imperciocché  , non  cercando  egli 
né  piaceri  nè  ricchezze,  ma  la  virtù  e la  glo- 
ria , pensava  che  quanto  più  conquistalo  si 
fosse  dal  padre  suoj  tanto  minori  imprese  re- 
stassero ad  eseguirsi  da  lui.  Per  lo  che,  men 
tre  prosperamente  s’ avanzavano  le  cose  del 
regno , avvisandosi  egli  che  terminale  alfallo 
venissero  dal  padre  suo  le  faccende,  anzi  che 
ricever  da  esso  ricchezze,  delizie  e comodi, 
ereditare  un  dominio  voleva  che  gli  appor- 
tasse guerre  e nemici,  e campo  gli  desse  di 
poter  farsi  onore.  , 

V.  Molti  f-cow’  era  ben  convenevole  ) e- 
ran  quelli  che  cura  avevan  di  lui,  bai»,  pe 
ilagoghi  e precettori;  ai  quali  tutti  sopranlen 
deva  Leonida,  uomo  di  costume  austero  e |>a- 
renle  di  Olimpia.  Schivando  questi  il  nome 
di  pedagogo , che  pure  un  ufficio  è che  ha 
bella  e decorosa  intendenza,  chiamato  veniva 
dagli  altri  in  riguardo  alla  dignità  sua  e alla 
parentela,  il  nutritore  e il  direttor  d'Alessan  • 
tiro.  Quegli  che  la  figura  faceva  di  pedagogo 
e che  ne  | (orlava  il  nome  , era  Lisimaco  di 
Acamia,  uomo  che  non  aveva  urbanità  alcu 
na;  ma  perchè  dava  a sé  stesso  il  nome  di 
Fenice,  di  Achille  ad  Alessandro,  e a Filip- 
po di  l’eleo,  amato  era,  ed  aveva  il  secondo 
luogo.  Avendo  Filonico  di  Tessaglia  condotto 
a Filipiw  il  cavallo  Bucefalo,  e vender  vo- 
lendoglielo per  tredici  talenti,  giù  sceser  nel 
piano  per  volerlo  provare. Sembrava  questo  ca- 
vallo difficile  da  maneggiarsi , e tale  da  non 
potersene  in  verun  modo  servire  , non  per- 
mettendo che  gli  montasse  alcuno  sul  dorso, 
nè  tollerando  pur  la  voce  di  alcun  di  quelli 
eh’  erano  con  Filippo  , ma  -levandosi  contro 
di  lutti.  Stizzitosi  di  ciò  Filippo  , e ordinalo 
die  fosse  via  condotto,  come  feroce  affatto  e 
indomabile,  Alessandro,  che  vi  si  trovava  pre- 
sente: « Oh  qual  cavallo  perdono,  disse,  11011 
» sapendo  farne  uso  per  inesperienza  e per 
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i dappocaggine!  » Da  prima  Filippo,  ciò  sen- 
tendo, si  lacqne:  ma  bufonchiando  poi  Spesso 
Alessandro,  e mostrandosi  scontento  oltremo- 
do: il  Tu  rimproveri,  diss’  egli,  quelli  che  so- 
s no  di  te  maggiori  in  età  , come  se  tu  più 
» sapessi  di  loro,  e potessi  più  che  non  pos- 
» son  eglino  usar  quel  cavallo,  a Ed  Alessan- 
dro: « Io  certamente,  rispose  ,1’  userei  me- 
» glio  di  ogni  altro.  — E se  poi  non  I’  use- 
» rai,  soggiunse  Filippo,  qual  [taglierai  [iena 
» di  questa  tua  temerità  ? — Io,  [>er  Giove  , 

» segui  Alessandro,  il  prezzo  pagherò  del  ca- 
» vallo.  » Essendosi  però  messi  a ridere  ,-  e 
fatta  poscia  fra  loro  scommessa,  obbligandosi 
cbi  perduto  avesse,  di  pagare  il  danaro,  corso 
tosto  Alessandro  ai  cavallo,  e tolte  in  mano 
le  redini,  il  rivolse  alla  parte  del  sole  aven- 
do, per  quello  cbe  appare  , osservato  che  il 
cavallo  mcttevasi  in  agitazione  mirando  la  pro- 
pria sua  ombra,  che  cadeva  e balzava  al  di- 
nanzi di  lui  medesimo.  Andandolo  quindi  bel 
bello  acchetando,  e palpatolo  e accarezzatolo 
finché  cessò  d'essere  così  feroce  e sbuffante; 
gittata  poi  via  quietamente  la  clamide  e sol- 
levatosi di  un  salto  in  aria  , gli  balzò  sopra 
senza  pericolo  alcuno  , e ritraendo  alquanto 
con  le  redini  il  freno  , senza  batterlo  punto 
c senza  pungerlo,  il  teneva  raccolto.  Ma  veg- 
gendo  alfine  che  il  cavallo  deposta  aveva  af- 
fatto quella  sua  ferocia  , e che  pieno  era  di 
ardenza  per  correre,  railentogli  allora  la  bri- 
glia e lasciollo  andare,  usando  voce  piò  ri- 
soluta e più  franca,  e pcFcotendolo  col  pie- 
de. Da  principio  Filippo  e quei  eli*  erano  con 
lui  stavano  in  un'  angustia  somma  di  animo 
senza  far  parola:  ma  quando  Alessandro  poi, 
piegato  il  cavallo,  se  ne  tornò  addietro  dirit- 
tamente tutto  esultante  e fastoso,  gli  altri  tulli 
si  diedero  a fargli  applauso  , e il  di  lui  pa- 
dre, per  quel  clic  raccontasi,  alquanto  pianse 
per  allegrezza,  e baciatogli  il  capo,  come  sceso 
fu  da  cavallo  : « 0 figliuol  mio,  gli  disse  , 
s cercati  un  regno  che  sia  pari  a te,  perche 
j>  la  Macedonia  non  può  già  contenerti  j . 

VI.  Osservando  poi  eh1  egli  era  di  una  tale 
indole,  che  diffìcilmente  si  lasciava  smovcre 
dalla  violenza'',  contrastando  contro  chi  sfor- 
zar lo  voleva  ; ma  che  d’  altra  parte  agevol- 
mente veniva  dalla  ragione  condotto  alle  cose 
di  dovere,  procurava  egli  stesso  di  usar  con 
lui  le  persuasioni  più  che  il  comando:  e non 
fidandosi  granfatto  ne’ precettori  di  musica  e 
delle  discipline  usuali,  per  la  cura  e perfetta 
educazione  di  lui , tenendola  cosa  per  cui 
d’  uopo  fosse  maggior  diligenza  ed  attività  , 
e,  per  parlare  con  Sofocle, 

Opra  che  assai  chiedea  freni  e timoni, 

mandò  a chiamare  Aristotele,  celeberrimo  ed 
eruditissimo  fra  tatti  i filosofi  , dandogli  per 
gli  ammaestramenti  suoi  una  bella  ricompensa 


e ben  decorosa:  Conciossiachó  , sin  sbiettata 
avendo  Filippo  stesso  la  città  degli  Stagirili, 
della  quale  ora  Aristotele,  la  riedificò  di  bel 
nuovo , e vi  rimise  que’  cittadini  clw  qna  e 
là  fuggitivi  erano,  o che  si  stavano  in  servi- 
tù, c assegnò  loro  per  iscuola,  e per  sito  da 
intertenervisi,  ri  luogo  detto  Ninfeo  (t),  presso 
Mieza,  noi  qual  lungo  fino  al  di  d’ oggi  mo- 
strati vengono  i sedili  di  Aristotele,  che  sono 
di  pietra,  e gli  ombrosi  passegai  al  d’ intor- 
no. E' pare  che  Alessandro  non  solamente  ap- 
prendesse da  lui  i precetti  della  morale  e della 
politica  , ma  cbe  insegnar  si  facesse  altresì 
quelle  più  gravi  ed  arcane  ammaestrazioni  , 
le  (piali  propriamente  chiamale  essendo  iirroa- 
nuiticc  ed  e pepli  ce  (2),  divulgate  non  erano. 
Imperciocché,  passato  già  essendo  Alessandro 
in  Asia,  e sentito  avendo  che  Aristotele  pub- 
blicati aveva  dei  libri  dov’ erano  alcuni  ra- 
gionamenti sopra  tali  materie,  scrisseglì  uno 
tetterà,  in  cui  con  tutta  libertà  gii  parla,  e il 
riprende  per  conto  della  filosofia;  della  qual 
lettera  quest’  è la  copia.  Alessandro  mi  Ari- 
stotele felicità.  Non  bene  hai  fu  fatto  jntb- 
blicundo  i discorsi  acroamatici.  Conciossia- 
chè  in  che  mai  differenti  sarem  noi  dagli 
altri , se  quelle  dottrine  , fecondo  le  quali 
siamo  noi  stali  educati,  diverranno  comu- 
ni a tutti  ? Eppure  io  vorrei  distinguer- 
mi più  per  la  cognizione  delle  cose  ottime 
che  p cr  la  possanza  (3).  Sta  sano.  Aristo- 
tele però , consolando  questa  di  lui  ambizio- 
ne, si  difenile  intorno  a quei  discorsi,  dicendo 
che  gli  avea  e insieme  non  gli  avea  (iati  fuori. 
E [ter  verità,  i trattati  suoi  di  metafisica  non 
giovano  punto  nè  per  insegnare  nè  per  ap- 
prendere, scritti  essendo  con  intenzione  die 
sieno  solamente  indizi  a quelli  clie  sono  già 
eruditi.  Son  io  pur  di  parere  che  Aristotele 
più  di  ogni  altro  insinuata  abbia  ad  Alessan- 
dro anche  l’ affezione  allo  studio  della  medi- 
cina; e non  ne  amava  già  egli  la  teoria  sola, 
ma  soccorrea  pure  agli  amici  nelle  loro  ma- 
lattiere  prescriveva  alcune  medicazioni  e al- 
cune maniere  da  tenersi  intorno  al  vitto,  co- 
me ricavar  puossi  dalle  sue  lettere. 

VII.  Era  per  natura  affezionato  allo  studio, 
e desideroso  d’ imparare,  e dedito  al  leggere. 
Chiamando  poi  egli  !’  Iliade  , e così  creden- 
dola veramente  , un  viatico  della  virtù  mili- 
tare , ne  prese  quella  copia  che  corretta  fu 


(1)  Dubita  lo  Xilandro  se  debba  intendersi 
un  luogo  sacro  e dedicato  alle  Ninfe,  o un 
luogo  che  avesse  semplicemente  sì  fatto  nome. 

(2)  Vale  a dire  che  a'  apprenderne  coll’a- 
sco Ilare  e col  cedere. 

(3)  Egregiamente  : quindi , potea  rispon- 
dergli Aristotele:  cerca  d’ imparare  più  degli 
altri  ; non  impedisci  che  gli  altri  imparino 
ai  par  di  (e. 


da  Aristotele  , e che  chiamavasi  quella  del 
Sorteci o (I) , e se  la  metlPa  sempre  sollu 
l’origliere,  unitamente  al' pugnale,  come  rac- 
conta Onesicrito.  Non  avendo  poi  abbondanza 
d’altri  libri  in  quelle  regioni  superiori  dell’Asia, 
dove  Ifwavasi,  commise  ad  Arpalo  che  gliene 
mandasse  ; e questi  gli  mandò  i libri  di  Fi- 
liale, e molte  delle  tragedie  di  Euripide,  di 
Sofocle  e d’  Cachilo,  e i ditirambi  di  Teleste 
e di  Eilosscuo.  Quantunque  da  principio  am- 
mirasse egli  molto  Aristotele  , e lo  amasse  , 
com’  egli  stesso  dicea  , non  punto  meno  del 
proprio  suo  padre,  riconoscendo  da  questi)  il 
vivere,  da  quello  il  viver  bene;  pure  in  pro- 
gresso di  tempo  il  guardava  con  qualche  so- 
spetto. Non  gli  fece  già  però  male  alcupo  ; 
ma  le  accoglienze  ch’ei  gli  faceva,  non  avendo 
più  quell’ intenso  e quell’ affettuoso  di  prima, 
segni  erano  ben  chiari  della  sua  alienazione. 
Ciò  india  ostante  quell’  arihirc  e quell’affetto 
eh’  egli  aveva  innato  e cresciuto  insiem  con 
lui  stesso  fin  dall’  età  sua  primiera,  verso  la 
filosofia,  non  gii  usci  mai  dell’animo,  sicco- 
me il  testificano  e I’  onore  fatto  ad  Anassar- 
co,  e i cinquanta  talenti  mandati  a Senucrale, 
e la  si  grande  premura  eh’  egli  mostrava  per 
Pandami  e CalanuyMenlre  guerreggiava  Fi- 
I i pi kì  contro  i Bizantini,  era  Alessandro  d’anni 
salici:  c lascialo  padrone  in  Macedonia  delle 
faccende  tulle  e del  reale  suggello  , deltcllò 
quo’  Molari  (?)  che  ribellali  si  erano;  e pre- 
sane la  città,  ne  scacciò  i barbari,  e messivi 
ad  abitare  uomini  di  varie  nazioni,  la  chiamò 
Alessandropoli.  Intervenne  poi  alla  battaglia 
di  Cheronca  contro  i Greci,  e dicesi  che  fu 
egli  il  primo  a respingere  la  squadra  sacra 
dei  Tetani:  e tino  ai  tempi  nostri  mostravasi 
presso  al  Cefiso  un’  antica  quercia , ap|>cllala 
d’  Alessandro,  vicino  alla  qunle  s’era  egli  al- 
lora attendalo  ; e indi  non  lungi  il  cimitcrio 
è de’  Macedoni.  Per  si  fatte  cose  pertanto  Fi- 
lippo, com’  era  ben  convenevole,  amava  oltre 
misura  questo  suo  figliuolo;  di  modo  che  per- 
fino godeva  in  sentire  che  i Macedoni  chia- 
mavano re  Alessandro,  e lui  capitano^ 

Vili.  Ma  le  domestiche  turbolenze  |miì  por 
cagione  delle  nuove  nozze  e degli  amori  di 
Filippo  stesso  , comunicato  venendo  in  certo 
modo  il  male  al  regno  dalla  passione  delle 
donne  , molle  querele  fra  essi  e discordie 
grandi  destarono  , le  quali  erano  ben  anche 
più  grandi  rendute  dalla  fastidiosaggine  di  0- 
iimpia,  donna  invidiosa  e bizzarra,  che  inci- 
tava Alessandro.  Aitalo  poi  diede  loro  motivo 


(1)  Cassetta  per  tenervi  medicine  rd  un- 
guenti, nella  quale  Alessandro  pose  l'Iliade. 
Vedi  Plinto,  lih.  VII,  cap.  29. 

(2)  Non  vi  essendo  notizia  di  questi  Afe- 
dori  , v' ha  chi  legge  Medi,  o Aloidi , od 
anche  Afejarcii, 


di  affatto  manifesta  controversia  nelle  nozze 
ili  Cleopatra,  la  quale  ancor  vergine  sposata 
fu  da  Filippo,  innamoratosi,  fuori  di  età,  di 
quest»  fanciulla.  Conciussiaehè  essendo  Alialo 
zio  di  essa,  ed  essendosi  noi  convito  inebriato, 
esortava  i Macedoni  a pregare  gli  Pei  clic  da 
Filippo  c da  Cleopatra  nascesse  un  successore 
legittimo  al  regno.  Per  la  qual  cosa  irritato 
Alessandro,  e dicendogli;  t Dunque,  o malva- 
» gio  uomo,  li  sembrimi)  noi  liastardi  ? > gli 
avventò  contro  una  tazza.  Filippo  allora  si  le- 
vò, e sguainata  la  spada,  corse  contro  di  lui: 
ma  |>er  buona  sorte  d’  entrambi,  alteralo  es- 
sendo dalla  collera  e dal  vino  , iuciaiiqib  e 
cadde  al  suolo  : e .Alessandro  insultandolo  c 
motteggiandolo:  « Questi,  disse,  o Macedoni, 
» si  è appunto  colui  die  preparnvasi  per  pas- 
» sare  dall’  Europa  nell'  Asia;  iplesti  che,  nel 
a voler  passar  (ira  da  uno  ad  altro  letto,  si 
» rovesciò  a terra  ».  Dopo  questa  contumelia 
cagionala  dal  vino,  Alessandro,  tolta  seco  0- 
liiopia,  la  condusse  in  Epiro,  e si  portò  egli 
a dimorare  fra  gl’illirici.  In  questo  mentre 
Demarato  da  Corinto,  il  quale  ospitalità  aven 
colla  famiglia  di  Filippo  , e con  tutta  fran- 
chezza o lilicrlà  gli  parlava,  andò  a ritrovarlo: 
e do|>o  le  prime  accoglienze  ed  amorevolez- 
ze , domandandogli  Filippo  come  se  la  pas- 
sassero i Greci,  in  quanto  alla  concordia  fra 
loro:  « Si  certo,  gli  risjiose,  a le  si  conviene, 
> o Filippo,  il  prenderli  pcnsier  della  Grecia, 
A a le  eli’  hai  riempiuta  la  propria  tua  casa 
» di  sì  gTan  dissensione  e sii  guai  ».  Itawe- 
dutosi  però  allora  Filippo,  mandò  a chiamare 
Alessandro,  e ritornare  il  fece,  persuaso  aven- 
dolo col  mezzo  ili  Demarato  stesso.  Ma  poiché 
l’cssodoro,  satrapo  della  Curia,  cercando  d’ in- 
sinuarsi a far  lega,  per  via  di  parentela,  in- 
sidi) con  Filippo,  dar  voleva  in  isposa  la  mag- 
giore delle  sue  figliuole  ad  Arridco  figliuolo 
di  Filip|io  stesso,  mandato  aven  Aristocrito  in 
Macedonia  per  trattar  queste  nozze  , suscila- 
ronsi  di  bel  mimo  discorsi  e calunnie  presso 
Alessandro  dagli  amici  suoi  e da  sua  madre, 
come  se  Filippo  con  si  splendide  nozze  e con 
sì  grandi  maneggi  andasse  già  disponendo  ai 
regno  Arrideo.  Per  lo  che  messosi  in  agita- 
zione Alessandro  mandò  Tessalo,  rappresenlu- 
tor  di  tragedie,  in  Caria  a trattare  con  Pcs- 
sodoro  , e a dirgli  che  convencvoi  cosa  era, 
che  lasciando  Arridco  , il  qual  era  bastarli» 
e non  bene  in  senno  , stringesse  parentela 
piuttosto  con  Alessandro  : e questo  partito 
piacque  a Pessodoro  assai  più  che  il  primo. 
Ciò  scolilo  avendo  Filippo,  tolto  seco  Filota, 
uno  degli  amici  c intrìnseci  suoi,  figliuolo  di 
Parmenione,  nella  stanza  entrò  d’Alessandro, 
e altamente  sgridollo,  e disselli  amari  impro- 
peri!', c trattandolo  da  vigliacco  e da  indegno 
di  quei  beni  che  pur  egli  avea,  quando  con- 
tentavasi  di  divenir  genero  di  un  uomo  di 
Caria  , che  serviva  a un  re  barbaro.  Quindi 
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scrisse  ai  Corinti  ohe  gii  rimandasse!-  Tessalo 
in  ceppi  e degli  altri  amici  d’  Alessandro 
csiglifi  dalla  Macedonia  Arpalo,  Nearco,  Fri- 
gio e Tolomeo,  i quali  poi  Alessandro  stesso 
riclnamó  dall’  esilio,  e gli  ebbe  in  onore  gran- 
dissimo. 

IX.  Da  che  Pauvmia  (1)  poi,  stato  essendo 
laso riamente  ingiuriato  per  determinazione  di 
Aitalo  e di  Cleopatra  , c non  a rendo  potuto 
ottener  giustizia  , tolto  ebbe  di  vita  Filippo, 
la  maggior  parte  della  colpa  a cader  venne 
intorno  ad  Olimpia,  come  incitato  eli’  avesse 
e sospinto  quel  giovane,  già  per  sè  stesso  in- 
tìaminato  di  collera  ; e n’  eolie  qualche  ca- 
lunnia ben  anche  Alessandro.  Imperciocché 
dicesi  che  Pausania  abliattutosi  in  esso  dopo 
ricevuta  quell’  oltraggio  , e lamentandosene, 
Alessandro  proferì  quel  giambo  della  Medea  : 

K lo  sposo  e la  sposa  ? chi  a lui  dicdela  (2). 

Pure,  falli  avendo  egli  rintracciar  quelli  che 
parte  ebbero  in  quel  tradimento  , li  gastigò; 
e molto  si  sdegno  con  Olimpia  , perchè  es- 
sendo ei  lontano,  crudelmente  trattata  avea 
Cleopatra.  Alessandra  adunque  in  età  d’ anni 
venti  ebbe  il  regno, il  quale  agitato  era  da  gran- 
di invidie  e da  fieri  odìi,  e minacciato  da  peri- 
coli per  ogni  landa.  Conciossiachè  nè  le  genti 
bariate,  alla  Macedonia  vicine,  comportar  sa- 
pevano la  servitù,  desiderose  di  avere  i loro 
propri  regni;  nè  avuto  Filippo  avea  tempo  di 
domare,  per  cosi  dire  , sotto  al  giogo  , e di 
ammansare  la  Grecia,  da  lui  sottomessa  colle 
armi;  ma  lasciata  avevaia  con  avervi  solamente 
cangiate  e sconvolte  le  cose,  le  quali  per  tal 
novità  in  gran  tempesta  ed  agitazione  si  sta- 
vano. Per  lo  che  temendo  i Macedoni  quelle 
circostanze,  ed  essendo  di  parere  die  dovesse 
Alessandro  lasciare  affatto  la  Grecia , senza 
punto  usarle  violenza  , e richiamare  a sè  i 
barbari  , che  gli  si  ribellavano  , per  via  di 
mansuetudine  , e rimediar  con  placidezza  a 
quei  principe  di  rivoluzione;  egli  invece  con 
divisamenti  affatto  contrari  si  mosse  a voler 
conseguire  sicurezza  e salute  agli  affari  suoi 
per  via  di  ardire  e di  magnanimità,  pensando 
che  tutti,  se  in  qualche  modo  rallentato  avesse 
i signorili  e coraggiosi  suoi  sentimenti  , fos- 
sero per  farglisi  addosso  e calpestarlo.  Ben 
tosto  sedò  egli  pertanto  le  sollevazioni  de’bar- 
bari  e quelle  guerre  correndo  coll’esercito 
in  fino  all’  Istro,  dove  sconfisse  in  una  gran 
battaglia  anche  Sirino,  re  de’  Tribadi. 

(1)  Nakili*  ex  MartHonibut  adoletcetu  , 

coni’  b chiamato  da  Giustino. 

(2)  Gon  questo  verso  , clic  qui  lascia  il 
senso  imperfetto  , volle  fargli  intendere  che 
punir  dovesse  queste  tre  persone,  come  presso 
Euripide  si  dice  da  Creonte  che  Medea  di- 
visava di  fare. 


X.  Udito  avendo  poi  che  i Tetani  ribellati 
si  erano,  e eh’  eransi  collegati  cogli  Ateniesi, 
volendo  egli  mostrarsi  già  uomo,  passar  fec« 
subitamente  P armala  per  le  Termopile,  con 
dire,  che  stato  essendo  ei  chiamato  fanciullo 
da  Pcmostene,  quand’  èra  fra  gl’ Mirici  e fra 
i Tritelli,  e giovane  quand’  era  in  Tessaglia, 
volea  comparirgli  di  già  uomo  sotto  le  mura 
d’  Atene.  Avvicinatosi  a Tette,  e dato  avendo 
campo  ai  Tebani  di  poter  ancóra  pentirsi  di 
quanto  avevan  fatto,  chiese  loro  che  gli  des- 
sero in  mano  Fenice  e Protile , e pubblicar 
fece  dal  banditore  eh-  egli  assicurava  tutti 
quelli  che  passassero  sotto  di  lui.  Ma  chie- 
dendo anche  a lui  reciprocamente  i Tebani 
Filota  ed  Antipatie,  e pubblicar  facendo  pur 
essi  che  quei  che  cooperar  volevano  a rimet- 
tere.la  G ri-eia  in  libertà  si  unisser  con  (oro, 
rivolse  egli  allora  i Macedoni  suoi  alla  guerra. 
Comhatliiln  fu  dalla,  parte  de’ Tebani  con  un 
valore  e con  un  coraggio  al  di  sopra  delle 
loro  forze,  avendo  ognun  d’  essi  più  nemici  a 
fronte.  Ma  poiché  anche  que’  Macellimi  che 
presidiavano  Cadine»  (I),  lasciata  quella  roc- 
ca i si  fecero  sopra  i Tebani  alle  spalle  , la 
maggior  parte  di  questi,  uriti  così  in  mezzo, 
uccisa  restò  nel  conflitto,  e la  eittà  presa  fu, 
saccheggiata  e smantellata;  aspettandosi  quindi 
in  somma  Alessandro  che  i Greci  spaventati 
e sbigottiti  alla  vista  di  un  tanto  flagello  non 
avessero  più  ardire  di  moverai,  e coonestando 
per  altro  uria  (al  cosa  con  dire  eh’  èi  ciò  fatto 
avea  in  grazia  dei  richiami  degli  alleati,  poi- 
ché quei  di  Fncidc  e di  Platea  molte  accuse 
movevano  contro  i Tebani.  Messi  avendo  po- 
scia in  libertà  i sacerdoti,  tutti  quelli  che  a- 
veano  ospitalità  co’  Macedoni,  i discendenti  di 
Pindaro  e quelli  che  opposti  s’ erano  a coloro 
che  la  ribellione  decretarono,  vendè  gli  altri, 
eh’  erano  trentamila  all’  incirca.  Gli  uccisi  fu- 
rono più  di  seimila.  In  mezzo  a quelle  molle 
sciagure  ed  atrocità,  alle  quali  andò  la  città 
allora  soggetta,  alcuni  Traci,  abbattuta  avendo 
l’ abitazione  di  Timoclea  , celebre  e onesta 
donna,  rapirnn  essi  le  cose  che  v’  erano,  e il 
di  loro  comandante  violò  a viva  forza  la  donna 
stessa,  c poi  le  domandò  se  nascosto  in  alcun 
luogo  avess’  ella  oro  od  argento  ; ed  ella  gli 
confessò  di  sì;  e condottolo  solo  in  un  orto, 
e mostratogli  un  pozzo  , gli  disse  che  , nel 
mentre  che  presa  veniva  la  città,  giù  vi  aveva 
ella  stessa  gittato  quanto  di  più  prezioso  Iro- 
vavasi  avere.  Inchinandosi  però  quivi  il  capi- 
tano, e osservando  quel  luogo,  ella,  che  gli 
era  al  di  dietro,  ve  io  spinse  giù,  e giuntigli 
sopra  di  molti  sassi , l’ uccise.  Quindi,  tratta 
essendo  dai  Traci  innanzi  ad  Alessandro  le- 
gala, ben  a prima  giunta  si  diede  a divedere 
all’  aspetto  ed  al  passo  per  donna  di  condi- 

(1)  La  cittadella  di  Tebe,  da  Cadmo  clic 
la  fondò. 
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ìione  ragguardevole  e di  gran  coraggio , se- 
guendo senw  sbigottimento  e senza  ìiinore  al- 
cuno coloro  che  Ja  menavano.  Interrogata  po- 
scia dal  re  citi  ella  si  fossi!,  rispose,  eh'  el- 
Pera  sorella  di  quelTeagene  che  romhnlluto 
aveva  contro  Filippo  per  la  libertà  de1  Greci, 
e morto  era  in  Gneronea  , dove  comandava 
l’ armata.  Ammiratane  adunque  Alessandro  e 
la  risposta  e P azione,  comando  che  fosse  la- 
sciata andar  libera  insieme  coi  di  lei  figliuoli. 

XI.  Si  concilili  poi  cogli  Ateniesi  , quan- 
tunque non  comportassero  già  questi  con  mo- 
derazione l'infortunio  de’Tebani.  Impercioc- 
ché , essendo  eglino  per  celebrare  la  solen- 
nità de’  mislerii,  la  tralasciarono  in  riguardo 
al  lutto,  e accolsero  con  ogni  tratto  di  uma- 
nità que’  Tebani  che  rifuggironsi  alla  città 
loro  : ma  pure  , o che  saziato  avess’  ei  già 
lo  sdegno  , come  i leoni  , o che  compensar 
volesse  quell’azione  crudelissima  e tetra  con 
un’  altra  piena  di  mansuetudine  , non  sola- 
mente rimise  loro  ogni  colpa,  ma  esortò  inol- 
tre la  loro  città  a volere  por  mente  agli  af- 
fari, come  dovesse  poi  aver  essa  il  comando 
della  Grecia,  quando  avvenisse  che  mancasse 
egli  di  vita.  Dicesi  che  in  progresso  di  tempo 
spesse  volte  a Ini  diede  afflizione  quella  ca- 
lamità eh’  ei  falla  aveva  sostenere  ai  Tebani, 
e clic  però  più  benigno  il  rendè  verso  molli: 
e in  somma,  anche  ciò  che,  essendo  ebbro, 
egli  fece  conlro  di  dito  , e la  timidità  che 
mostrarono  verso  gl’  Indi  i suoi  Macedoni , i 
quali  lasciarono  come  imperfetta  la  spedizione 
e la  gloria  sua,  riferì  egli  allo  sdegno  e alla 
vendelta  di  Bacco  : (1)  né  fuvvi  Telano  al- 
cuno di  quei  che  restarono,  il  quale  trattando 
poi  con  esso  lui  di  qualche  affare,  e suppli- 
candolo , non  ottenesse  quanto  volea.  K que- 
sto è ciò  che  risguarda  Tehe.  Raccolti  essen- 
dosi i Greci  nell’  Istmo  , e quivi  decretato 
avendo  di  militare  insieme  con  Alessandro 
contro  i Persiani , eletto  egli  fu  coudotlierc. 
Per  la  qual  cosa  molti  personaggi  di  quei  che 

agio  avevano  nelle  repubbliche,  e molti 
pure  andati  essendogli  incontro  a con- 
solarsene, si  lusingava  che  anclie  Diogene  da 
Sinopi , il  quale  dimorava  presso  Corinto  , 
fosse  per  fare  il  medesimo.  Ma  poiché  que- 
sti, pochissimo  conto  facendo  di  Alessandro, 
rimanevasi  tranquillo  nel  luogo  chiamato  Cra- 
nio, si  mosse  egli  stesso,  e andò  a visitarlo. 
Giaceva  per  sorte  allora  Diogene  disleso  al  sole, 
e avvicinar  veggendosi  tanta  quantità  deterso- 
ne, sollevossi  alquanto  a sedere,  e fissò  gli  oc- 
chi in  Alessandro;  il  quale,  dopo  averlo  cor- 
tesemente salatalo,  lo  interrogò  se  si  trovasse 
di  aver  bisogno  di  nulla  ; ed  egli  ; « Falli, 

» gli  rispose  , un  poco  da  banda  fuori  del 
» sole,  i Raccontasi  che  Alessandro  a una  tale 


(1)  Dio  tutelare  ili  Tebe 


1 risposta  si  fattamente  penetralo  rimase, e tanto 
ammirò  la  grandezza  dell’animo  e l’altiero 
contegno  di  quest’  uomo,  da  Cui  pur  vilipeso 
vedeasi  , che  nel  ritorno  poi , sentendo  che 
que’  di  sua  comitiva  il  deridevano  e se  ne 
facevano  beffe  : s Eppure  , diss’  egli  , lo,  se 
» non  mi  fossi  Alessandro,  vorrei  esser  Dio- 
» gene.  ». 

XII.  Consultar  volendo  l’oracolo  intorno  a 
quella  spedizione  , pertossi  egli  a Delfo  : e 
correndo  a caso  in  allora  i giorni  nefasti,  nei 
quali  non  era  lecito  proferireoracoli,  ei  mandò 
chiamando  in  prima  la  profetessa  ; ma  poi- 
ché questa  , adducendo  la  legge  , ricusava 
di  venire,  asceso  egli  ad  essa  in  persona,  la 
Irasse  ai  tempio  a viva  forza  ; ed  ella  , sic- 
come superala  dalle  violenti  di  lui  premure, 
i Invincibile  sei,  o figliuolo,  » gli  disse.  Co* 
uie  ciò  sentito  ebbe  Alessandro  , disse  che 
più  bisogno  non  avea  il’ altro  vaticinio,  ma 
che  aveva  già  quell’  oracolo  die  da  lei  volea 
Quando  si  mosse  egli  a quella  spedizione,  olire 
altri  prodigò  che  sembra  che  mostrali  gli 
fossero  dagli,  Dei , ri  fu  anche  quello  del  si- 
mulacro d’  Orreo  presso  Lìbclra,  (I)  il  quale 
era  di  cipresso  , e sotto  que’  giorni  mandò 
fuori  molto  sudore.  Intimoriti  però  tutti  es- 
sendo ad  un  tal  portento,  Aristandro  esortava 
a star  di  buon  animo,  come  fosse  Alessandro 
per  far  imprese  celebri  e di  eterna  memo- 
ria , le  quali  apporterebbero  molto  sudore  e 
fatica  pi  poeti  che  le  celebrerebbero , e ai 
musici.  La  quantità  della  sua  milizia , quei 
che  il  meno  ne  dicono  , vogliono  che  fosse 
di  trentamila  fanti  e di  cinquemila  cavalli  ; 
e quei  che  ne  dicono  il  più  . la  fanno  di 
Irenlaqualtromila  fanti  e di  quattromila  ca- 
valli. In  quanto  |>oi  al  danaro  onde  mante- 
ner questa  gente  in  viaggio,  Aristoliulo  rac- 
conta che  non  aveva  più  di  settanta  talenti  ; 
e Duri  pur  dice  che  non  avea  vittuaglia  se 
non  per  trenta  dì  soli  : ma  Onesicrilo  asse- 
risce che  presi  aveva  inoltre  dugento  talenti 
ad  imprestito.  Pure,  quantunque  s’ accingesse 
egli  a partire  con  così  lùcciole  ed  anguste 
facoltà  , montar  non  volle  in  nave  , se  pri- 
ma , disaminate  avendo  le  cose  degli  amici 
suoi,  distribuito  non  ebbe  a questo  un  campo, 
a quello  una  villa,  a quell’ altro  la  rendila 
di  un  casale  o di  un  porto.  Avendo  però 
così  divise  e consumale  quasi  tutte  le  sue  re- 
gie sostanze:  « E a te  stesso,  o re,  gli  disse 
» Perdicca  , che  cosa  riserbi  ? » È avendo- 
gli ei  risposto  che  riserbavasi  le  speran- 
ti) Nel  paese  degli  Odrisi  in  Tracia  era 
una  montagua  ed  una  città  di  questo  no- 
me. Nel  monte  Elicone  di  Beozia  era  un 
antro  che  ai  chiamava  delle  Ninfe  Libri  ri dr, 
d’  onde  Strabono  congettura  clic  tutti  quei 
luoghi  fossero  dai  Traci  consecrali  alle  Mu- 
se. Orfeo  era  di  Libetra. 
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zc  : « Aneli*  noi,  dunque,  soggiunse  l’altro, 
» a parie  saremo  di  queste  , jtoiché  mililia- 
n mo  insieme  con  lo.  s Ricusatosi  quindi  da 
Perdiceli  l’ assegnamento  a lui  fallo,  parecchi 
altri  degli  amici  feccr  pure  io  stesso.  Ales- 
sandro per  altro  dispensava  ben  volentieri  a 
chi  ne  lo  pregava  : e con  tali  distribuzioni 
a consumar  venne  la  massima  parte  di  quanto 
egli  aveva  in  Macedonia. 

XUI.  Mossosi  con  tale  atacrità  e con  tai 
sentimenti  di  animo  , (lassò  1’  Ellesponto  ; e 
salito  ad  Ilio  , sarrilirò  a Minerva  , e liba- 
menti  fece  agli  Eroi.  Unta  avendo  poi  d’ o- 
lio  la  colonna  di  Achille , vi  scorse  al  d’in- 
torno ignudo  ( secondo  1’  usanza  ) insieme  co- 
gli amici  suoi;  e la  inghirlandò,  chiamando  lui 
beato,  perchè  avuta  aveva  la  sorte  di  ritrovare, 
essendo  vivo , -un  amico  fedele , e dopo  che 
morto  fu , un  gran  banditore.  Nel  mentre 
che  raggravasi  intorno,  e osservando  andava 
ciò  che  vedessi  per  quella  città,  interrogato 
venendo  da  alcuno  s’  ei  veder  volesse  la  lira 
di  Paride  , rispose  che  pochissimo  di  una 
tal  lira  curavasi;  ma  che  cercava  quella  d’A- 
cliiile  , con  la  quale  celebrava  questi  legio- 
ne e le  imprese  de’  prodi  uomini.  In  questo 
mezzo  , raccolto  avendo  i capitani  di  Dario 
un  grande  esercito  , e posti  essendosi  in  or- 
dinanza lungo  il  Granico  , dove  Alessandro 
passar  doveva  , necessario  era  per  avventura 
eh’  ivi  ei  combattesse,  quasi  sulle  porte  del- 
l’Asia , per  aprirsene  così  l’ingresso.  Temen- 
dosi pero  dalla  massima  parte  de'suoi  la  pro- 
fondità di  quel  fiume,  e l’ineguaglianza  delle 
scoscese  sponde  ai  di  ià  , alle  quali  perve- 
nir non  potevasj  senza  combattere  , e alcuni 
pure  awisaudosi  che  osservar  si  dovessero  le 
prescritte  instituzioiii  intorno  a quel  mese  ( non 
essendo  soliti  i re  di  Macedonia  condur  fuori 
l’ esercito  nel  mese  Desio  ) , a ciò  pose  egli 
rimedio  ,1  ordinando  che  un  tal  mese  chia- 
mato fosse  il  secondo  Artemisio  (t).  E a Par- 
menione  che  , per  essere  l’ ora  tarda  , non 
acconsentiva  che  si  esponesse  a quel  pericolo, 
disse  che  s’ avrebbe  a vergognar  l’ Ellesponto, 
se  , passalo  essendo  egli  sovr’  esso  , temesse 
poi  di  passare  il  Cranico  ; e ciò  detto  , si 
spinse  nella  corrente  con  tredici  bande  di  ca- 
valleria; e spronando  innanzi  contro  le  saette 
nemiche  verso  que’  luoghi  di  là  dal  fiume  di- 
rupati , e stirati  d’  armi  e di  cavalli , e per 
mezzo  il  flutto  die  lo  strascinava,  e tutto  al 
d’ intorno  inoiidavain,  sembrava  che  cosi  me- 
nasse quella  milizia  più  per  furore  e per 
forsennatezza  , die  per  buona  deliberazione. 
Pure  insistendo  passò  , e con  gran  difficoltà 

(I)  Questo  Desio  , o Daisio  , corrispon- 
deva al  nostro  giugno,  c fu  allora  chiamalo 
il  secondo  Artemisio,  perchè  Artemisio  era 
il  noipc  del  maggio  precedente. 


e fatica  superò  que1  sili , che  umidi  erano  e 
sdrucciolosi  per  cagione  del  fango  ; e subi- 
tamente costretto  fu  a dover  così  aita  rinfu- 
sa comliatlcre;  e prima  eh’  ei  metter  potesse 
in  ordinanza  i suoi  che  passavano  , ognuno 
azzulfar  si  dovea  da  sè  cci  nemici  che  lo  as- 
salivano : imperciocché  altamente  gridando 
stavano  questi  addosso  ai  Macedoni,  e oppo- 
nendo cavalli  a cavalli,  uso  faccano  delle 
lance  , e infrante  poi  queste  , adoperavano 
le  spade.  , . * 

XJV.  Spinti  essendosi  molti  contro  di  lui 
( die  ben  distinguessi  dagli  altri  per  lo  scu- 
do e pel  cimiero  della  eelala  , dall’  una  e 
dall’  altra  parte  della  quale  levarasi  un’  ala  di 
un  candore  e grandezza  ammirabile),  per- 
cosso fu  con  una  • lancia  sotto  la  piegatura 
delia  corazza  , ma  non  restò  già  ferito.  Ka- 
cendosegli  poi  sopra  a un  tempo  stesso  i due 
capitani  liesace  e Spilridate  , si  scansò  egli 
ila  questo  , e spinta  avendo  preventivamente 
e infranta  la  lancia  nella  corazza  di  quello  , 
se  gii  avventò  quindi  addosso  colla  daga.  Es- 
sendo però  essi  azzuffati  , Spilridate  avanza- 
tosi col  cavallo  da  un  lato  , e assalitolo  con 
prestezza,  ’gli  calò  la  barbarica  scure  sul  capo, 
e gli  fracassò  il  cimiero  insieme  con  una  delle 
due  ale,  e la  celata  resse  aplasia  a quel  col- 
po , cosicché  la  lama  della  scure  a Piccar 
giunse  i capelli.  Levandosi  da  Spilridate  la 
mano  per  calare  un  altro  fendente  , preve- 
nuto fu  costui  dal  gran  dito,  (1  ) che  a mez- 
zo fuor  fuora  il  passò  con  un’  asta  , e nel 
punto  medesimo  cadde  a terra  anche  Resa- 
ce  , tradito  dalla  spada  di  Alessandro.  Nel 
mentre  che  la  cavalleria  così  cirucnlavasi  e 
combatteva,  la  falange  pur  de’Macedoni  passò 
il  fiume,  e quindi  alle  mani  vennero  le  truppe 
a piedi.  Gl’inimici  non  fecero  già  lunga  e va- 
lida resistenza;  ma,  voltale  le  spalle,  si  misero 
in  fuga,  cccellocbè  quei  Greci  che  militavano  a 
mercede  sotto  i Persiani.  Costoro,  unitisi  so- 
pra un  certo  colle,  chiedeano  sicurtà  da  Ales- 
sandro ; ma  egli , lasciandosi  condurre  dal- 
l’ ira  piuttosto  che  dalla  ragione , s’  avventò 
il  primo  in  mezzo  ad  essi,  dove  perde  il  ca- 
vallo , trafitto  i fianchi  da  una  spada  , non 
già  il  Bucefalo , ma  un  altro  ; e i più  di 
quelli  che  dalla  sua  parte  uccisi  o feriti  ri- 
masero , ciò  a incontrar  ebbero  quivi  , az- 
zuffati essendosi  con  uomini  bellicosi  e dispe- 
rati. Dicono  die  dei  barbari  perirono  venti- 
mila fanti,  e duemila  e cinquecento  cavalli: 
e di  quei  di  Alessandro  morti  non  restarono, 
al  dir  di  Aristobulo,  se  non  trentaqualtro  uo- 
mini in  tutto  , nove  dei  quali  emn  fanti'.  A 
questi  pertanto  ordinò  egli  che  erette  fossero 

(1)  Alcune  edizioni  invece  Kwiiac  a gi- 
V«*>  il  gron  dito , hanno  o 

Clilo  il  nero. 


jogle 
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statue  di  rame,  le  quali  fatte  furono  da  Li- 
si ppo.  (t)  Facendo  parte  di  questa  vittoria 
anche  ai  Greci , mandò  particolarmente  agli 
Ateniesi  trecento  scudi,  scelti  dalle  cose  tolte 
ai  nemici;  e genoralmente  poi  sopra  l’altro 
spoglie  volle  che  posta  fosse  questa  magnifi- 
ca epigrafe  : Alessandro  di  Filippo  , ed  i 
Greci , Inuline  i Lacedemoni , da  quei 
barbari  che  abitatori  fono  dell’  Asia.  Le 
tazze  poi  e le  porpore  , e quante  altre  di  si 
fatte  cose  trovò  fra  gli  arredi  persiani , le 
inviò  , eccetto  alcune  poche  , a sua  madre. 

XV.  Questa  battaglia  produsse  ben  tosto  un 
grande  cangiamento  di  coso  In  favor  di  Ales- 
sandro ; di  moilo  clic  anche  Sardi  , di’  era 
il  prtqiugnacolo  del  marittimo  dominio  (to’ bar- 
bari , pi  si  diede  in  mano , e così  fecero 
pur  le  altre  città.  Le  sole  che  fecero  resi- 
stenza furono  Alicarnasso  e Mileto  : c dopo 
che  prese  cbbele  a viva  fona  ,'e  soggiogato 
pur  eblie  tutto  il  paese  intorno  ad  esse  , in- 
certo si  stava  sopra  ciò  che  gli  convenisse 
fare  in  appresso.  Spesse  volte  sollecitavasi 
per  venire  a dirittura  ad  una  decisiva  batta- 
glia contro  di  Dario;  c spesse  volte  conside- 
rar? che  meglio  fosse  attendere  alla  conqui- 
sta de*  luoghi  sul  mare  , e delle  riccliezze 
eli’ erano,  in  essi  ; e dopo  essersi  cosi  quasi 
esercitato  e renduto  più  forte  , mover  con- 
tro di  quello,  llavvi  in  Licia  una  fonte  presso 
la  città  de’  Xauti , la  qual  fonte  dicesi  che , 
sconvolgendosi  da  per  sé  stessa  in  allora  e 
traboccando  , spinse  fuori  dal  fondo  una  la- 
mina di  rame,  dove  incisi  erano  antichi  ca- 
ratteri , ne'  quali  manifestavasi  die  finir  do- 
veva l’impero  de’  Persiani  distrutto  dai  Greci. 
Preso  avendo  quindi  Alessandro  maggior  co- 
raggio , davasi  fretta  in  sottomettere  tutta  la 
regione  lungo  il  maro  sino  alla  Fenicia  ed 
alla  Giticia.  Lo  scorrere  eh’  egli  fece  poi  la 
Panfilia  un  bel  soggetto  fu  ad  assai  storici , 
su  cui  poter  esagerare  , e far  rimaner  atto- 1 2 
aiti  i leggitori  , quasi  , per  una  certa  divina : 
avventura  , il  mare  dato  abbia  allora  lungo , 
ad  Alessandro  , (2)  solito  essendo  per  altro 


(1)  Secondo  Q.  Curzio  egli  concesse  l’o- 
nor  delle  statue  a soli  venticinque  cavalieri 
oppressi  dalla  moltitudine  de’  Persiani.  Tali 
statue  furono  erette  in  una  città  di  Mace- 
donia chiamata  Dia  , d’onde  il  console  Q. 
Metello  assai  più  tardi  le  fece  trasportare 
a Roma.  Il  Dacier  si  maraviglia  clic  il  solo 
liisippo  lavorasse  tante  statue  in  si  breve 
tempo , che  Alessandro  potè  vederle  com- 
pite , sebbene  vivesse  dieci  anni  soli  dopo 
quel  latto. 

(2)  i II  monte  Climace  ( cosi  Strabonc  aa- 
x riamente  nel  lib.  XIV  ) lascia  tra  sé  stes- 
> so,  dicesi,  c la  riva  del  mare  di  Panfilia 
a una  slrada  assai  stretta,  la  quale  sta  in  secco 

Plutarco  — il. 


di  batter  quivi  sempre  il  lido  fieramente  coi 
flutti  , e rade  volto  lasciar  vedere  gli  acuti 
risonanti  scogli  sotto  la  scoscesa  dirupata  mon- 
tagna. Ciò  manifesta  anche  Monandro  in  una 
sua  commpdia , scherzando  sopra  questa  me- 
raviglia cosi  : 

Ben  cosa  è questa  Alessandresca-  s’ io 

Cerco  di  alcun,  da  per  sé  stesso  innanzi 

Comparir  me  lo  veggio;  e s’  è mestieri 

Passar  per  mare  a un  qualche  loco,  io  posso 

Andarvi  a piedi. 

Ma  Alessandro  medesimo  nelle  sue  letlere , 
noti  riferendo  la  còsa  a verun  portentoso  pro- 
digio, dice  che  s’ incamminò  pel  monte  chia- 
mato Climace  (1);  e il  traversò,  partito  essen- 
dosi da  Faselide,  dove  trattenuto  crasi  molti 
giorni  : nei  quali  veduto  avendo  la  statua  di 
Teodetto  ( che  di  quella  città  era , ed  era 
morto  ) posta  nella  piazza,  egli , dopo  di  a- 
ver  cenato  e d’  essersi  avvinazzato,  là  se  ne 
andò  tripudiando  , e le  gitlò  sopra  di  molte 
corone,  venendo  cosi  nello  scherzo  a grazio- 
samente onorare  la  familiarità  che  avuta  egli 
avea  con  quell’  uomo,  in  grazia  d’ Aristotele 
e della  filosofia. 

XVI.  Quindi  soggiogò  que’ Pisèlli  die  gli 
si  oppoueano,  e sottomise  la  Frigia:  e arren- 
dili,'! essendogli!  la  città  -di  Gordin , nella 
quale  dicesi  che  abitasse  l’ antico  Mida,  quivi 
quel  decantato  carro  egli  vide  che  legato  era 
con  una  cortéccia  di  cornio  , e udì  ciò  elio 
diceasi  intorpo  ad  esso , e che  fermamente 
credeasi  da’  barbari,  esser  cioè  destinato  die 
re  divenisse  della  terra  chi  disciolto  avesse 
quel  nodo;  I più  raccontar  pertanto  che  , 
non  sapendo  Alessandro  ritrovar  maniera  di 
sciorre  un  lai  nodo,  poiché  non  si  veitea  pun- 
to ove  fossero  i capi  della  legatura,  la  quale 
rientrava  spesse  volte  in  sé  stessa  con  reci- 
prochi tortuosi  rivolgimenti  , il  tagliò  colla 
spada,  e cosi  da  quel  taglio  a manifestar  si 
vennero  ben  molli  capi.  Ma  Aristobulo  asse- 
risce che  anzi  con  molta  facilità  lo  disciolse, 
tratta  avendo  fuor  dal  timone  quella  caviglia 
a cui  a’  atteneva  la  coreggia  del  giogo,  e così 
tratto  pur  avendone  poi  anche  il  giogo  me- 
desimo. Tirati  avendo  quindi  sotto  il  dominio 


> quando  è basso  il  mare  . c dà  per  consc- 

> guenza  libero  passaggio  ai  viandanti;  ma 

> vedesi  poi  tutta  coperta  dall*  acqua  atlor- 
1 chè  il  mare  a'  innalza.  Siccome  adunque 
1 era  allora  tempo  d' inverno  , Alessandro . 
i che  fidava  assai  netta  fortuna,  volte  parli- 

> re  prima  che  I’  acqua  si  fosse  ritirata  ; e 

> perciò  gli  fu  d’  uopo  far  marciare  le  sue 
agenti  per  nn  giorno  intero  dentro  l’acqua 
x fino  alla  cintura.  > 

(1)  KMga',  scala. 
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Min  quelli  ili  Paflagnnia  c di  Ca|tp*tocia , e 
sentita  la  morte  di  Melinone,  il  quale  ridarò 
ed  illustre  era  fra  lutti  i comandanti  che  a- 
vrs  Itario  sul  mare,  e che  molle  brighe  e in- 
fiuili  impedimenti  e travagli  apportati  avrebbe 
ai)  Alessandro,  questi  viepiù  confermossi  allo- 
ra nel  voler  condurre  l' esercito  verso  le  re- 
gioni al  di  sopra.  Ciò  lieti  anche  Dario  giù 
calava  da  Susa  , pieno  di  fiducia , e per  la 
moltitudine  delle  sue  truppe  ( menando  seco 
un’armata  di  sec tintinnila  soldati  ) e per  un 
certo  sogno  che  il  confortava  per  la  interpre- 
tazione ette  data  gli  avevano  i Magi  , i quali 
cercavano  dir  ciù  che  piacesse  al  re  piutto- 
sto che  ciù  ch’era  verjsimite  Impercinnliè 
di  veder  gli  parve  che  la  falange  de’  Mace- 
doni attaccata  fosse  da  un  gran  fuoco  che 
scorna  per  essa,  e che  Alessandro  con  indos- 
so quella  veste  che  Dario  stesso  portala  avea 
da  prima,  quando  era  ei  procaccio  del  re  suo 
predecessore,  gli  facesse  da  servente,  e che 
entralo  poi  nel  tempio  di  Belo,  gli  si  dileguas- 
se. Per  queste  cose, come  è probabile,  significar 
gli  volevano  i Numi  che  le  azioni  de’  Macedoni 
risplendenli  sarebltero  e chiare  d' ogni  intor- 
no ; e die  sarebhesi  Alessandro  insignorito 
dell’  Asia  come  insignorito  se  n’  era  pur  Da- 
rio divenutovi  re,  di  procaccio  che  era,  ma 
die  lien  tosto  poi  terminata  avrebbe  con  glo- 
ria la  vita. 

XVII.  Dario  prese  ancora  maggior  coraggio 
in  veder  che  Alessandro  lungo  tempo  consu- 
malo aveva  dimorando  in  Cilicia,  e però  lac- 
ciavalu  di  codardia.  Ma  quella  sua  dimora  ca- 
gionata fu  da  malattia,  venutagli  secondo  al- 
cuni, per  le  troppe  fatiche,  e secondo  altri 
per  essersi  lavalo  nella  gelida  corrente  ilei 
Cidno.  Alcuno  degli  altri  medici  pertanto  non 
avea  coraggio  di  usar  per  soccorrerlo  verun 
rimeilio;o  iieusamio  tutti  che  il  pericolo  fosse 
maggiore  il’ ogni  soccorso  che  prestar  gli  po- 
tessero , le  calunnie  torneano  ile’  Macedoni  , 
quando  male  fosse  andata  la  cosa.  Ma  Filip- 
po d’ Acarnania,  quantunque  vedesse  eh’  egli 
era  in  cattivo  stalo  e pericoloso,  affidatosi  nulla 
ostante  nell'amicizia,  e avendo  per  cosa  in- 
degna se,  in  pericolo  essendo  il  re,  schivato 
avesse  di  esporre  a [wricolo  ei  pur  sè  medesi- 
mo col  cimentarsi  arditamente,  ed  usare  fino 
ogni  estrema  prova  jver  cercar  di  aiutarlo  , 
s’accinse  a preparargli  una  medicina  e il  per- 
suase a fermarsi  finché  allestita  I’  avesse,  ed 
a beveria,  somma  premura  avendo  di  rinfran- 
carsi per  andante  alla  guerra.  In  questo  men- 
tre giunsegli  dal  campo  una  lettera  di  Par- 
menione,  il  quale  esortavate  a guardarsi  tiene 
da  Filippo  , come  indotto  fosse  cosini  con 
grandi  regali  da  Iterili,  e con  la  promessa  di 
dargli  in  isposa  la  figliuola  sua, a cercare  di  lar- 
gii ia  vita.  Alessandro  letta  ch’ebbe  la  let- 
tera, se  la  pose  sotto  l’origliere  , senza  mo- 
strarla ad  alcuno  degli  amici  suoi.  Quando  ve- 


nuto poi  il  tempo,  entrò  Filippo  unilamenle 
égli  amici  nella  stanza  di  Alessandro,  portan- 
dogli in  una  tazza  la  medicina , Alessandro 
iliedegli  la  lettera,  e prese  la  medicina  fran- 
camente e senza  verun  sospetto:  cosicché  me- 
raviglioso e teatrale  spettacolo  si  era  il  vede- 
re I’  uno  di  essi  leggere,  e P altro  bere;  ed 
indi  guaniarsi  vicendevolmente  l’un  l’altro, 
non  già  di  eguale  maniera  ; ina  Alessandro 
con  volto  lutto  giocondo  ed  aperto,  mostran- 
do la  henivoglienza  e la  fiducia  di’  egli  po- 
sla  avea  in  Filippo,  e Filip|K>  con  aria  sbi- 
gottita e fuori  di  se  ad  una  tale  calunnia  , 
ora  chiamando  in  testimonio  gli  Dei  e levan- 
do le  mani  al  cielo,  ed  ora  gitlandosi  intorno 
al  letto  il’  Alessandro , ed  esortandolo  a star 
di  buon  animo  e a fidarsi  di  lui.  (iouciossia- 
ché  in  sul  principio  quella  medicina  s’ insi- 
nuò si  fattamente  e con  tanta  forza  net  cor- 
po, che  gli  aldiatlè  e gli  tolse  affililo  il  vigó- 
re, ili  minio  che,  a mancar  gli  venne  la  vo- 
ce, e più  non  dava  se  non  assai  piccioli  ed 
incerti  segni  di  vita,  caduto  essendo  in  isvé- 
nimento  • ma  nulla  ostante  fece  si  Filippo  , 
clic  ben  presto  ei  si  riebbe,  e rinvigoritosi  , 
andò  a mostrarsi  ai  Macedoni,  che  non  lascia- 
rono di  esser  mesti  ed  alllilti,  se  veduto  pri- 
ma non  P ebbero. 

XVIII.  Pravi  nell'armata  di  Dario  un  certo 
Macedone  chiamala  Ambita,  il  quale  fuggito 
era  dalla  Macedonia,  e l’ indole  conoscea  d’A- 
lessandro. Costui  , reggendo  che  Dario  con 
tutta  fretta  moveasi  per  andar  contro  Ales- 
sandro fra  luoghi  slrelti  ed  nngusli  , il  su|>- 
plicava  che  volesse  fermarsi  invece  nella  pia- 
nura, e aspellarlo  quivi  ne’  campi  distesi  ed 
aperti , dove  coni  battuto  avrebbe  con  tutta 
quella  sì  gran  moltitudine  contro  i nemici  , 
eli’ erano  in  minor  quantità.  Risposto  avendo- 
gli però  Dario,  die  temea  che  i nemici  non 
si  affrettassero  a fuggire,  c non  gli  si  sottraesse 
Alessandro:  v Ma  in  quanto  a ciò,  soggiunse 
» Aminta,  tienti,  o re,  pur  sicuro;  verrà  A- 
» lessami  ro  , e già  ornai  ti  è vicino  ».  Con 
tutto  questo  Dario  non  restò  persuaso,  ma  le- 
vatosi, egli  s’ incamminò  verso  la  Cilicia  ; e 
nello  stesso  tempo  iucamininossi  Alessandro 
verso  la  Siria  contro  di  lui.  Ma  per  cagione 
del  buio  della  notte  non  s’ incontrarono  ; e 
perciò  auiendue  ritornarono  addietro.  Ben  con- 
tento Alessandro  per  la  buona  sorte  che  gli 
si  presaitava,  davasi  fretta  per  incontrar  Da- 
rio negli  stretti: e Dario  pur  s’affrettava  per 
rilirarsi  nel  primiero  suo  campo  e sviluppare 
da  quegli  stretti  P esercito:  ben  essendosi  di 
già  avveduto  che,  contro  il  proprio  vantaggio, 
s’ era  ei  caccialo  in  luoghi  mal  acconci  alla 
cavalleria,  e in  molle  parli  separali  e disgiunti 
per  ragion  del  mare,  de’  nionli  e del  Uumc 
Pinario,  che  vi  scorre  per  mezzo,  e ben  ac- 
conci per  contrario  aj  nemici  , eh’  erano  in 
picciol  numero.  Ite  fortuna  per  verità  fu  quella 
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egli  per  andare  a cena,  detto  gli  fu  che  tra 
i prigionieri  di  guerra  veniano  pur  condotte 
la  madre  e la  moglie  di  Dario  e due  figliuole 
vergini  , le  quali  , veduto  avendo  il  carro  e 
l’ arco  di  lui  , si  percoteano  per  dolore  , e 
metteano  grandi  lamenti,  come  se  foss’eigià 
perito.  Kermossi  però  lunga  pezza  Alessandro 
senza  far  parola;  e sentendosi  penetrato  l’ani- 
mo più  dalle  sventure  di  quelle  , che  dalla 
buona  fortuna  di  sé  medesimo,  mandò  poi  ad 
esse  bennato  , con  commissione  di  riportar 
loro  che  né  Dario  morto  era,  né  punto  avean 
elleno  a temer  d’  Alessandro  : imperciocché 
guerreggiava  egli  contro  Dario  per  cagione  del 
dominio  soltanio  ; e avrehtier  esse  da  Ales- 
sandro medesimo  tutte  quelle  cose  ebeavreb- 
ber  potuto  avere,  regnando  Dario.  Questo  par- 
lare ben  parve  alle  donne  mansuelo  e corle- 
ae  : ma  nella  schiavitù  loro  trattale  si  viiler 
elleno  in  fatti  cou  umanità  ancor  maggiore, 
avendo  -ei  lor  conceduto  clic  seppellissero  lutti 
que’ Persiani  ch’esse  volemio  (1),  servendosi 
per  una  tale  funzione  di  vesti  e d’ornamenti 
che  erano  fra  le  s[ioglie  acquisiate.  Non  isce 
mò  punto  ad  esse  ue  il  numero  de1 2  serventi, 
nè  quell’  onore  che  avoto  avertilo  jier  lo  ad 
dietro  , e lor  fece  assegnamenti  maggiori  di 
quelli  che  godean  prima. 

XX.  Ma  la  grazia  più  Mia  e più  regale 
di’ egli  usò  lóro  , si  fu  che  queste  nobili  e 
oneste  donne,  prigioniere  essendo,  non  ebbero 
nè  a sentire,  nè  a sospettare  , nè  ad  asj iet- 
tarsi nulla  di  turpe;  e come  fossero  non  già 
in  un  campo  nemico,  ma  in  un  tempio,  o ih 
un  santo  ritiro  di  vergini,  segregale  viveann 
dagli  altri  senza  neppur  esser  vellute.  Eppu 
re  si  dice  die  la  moglie  di  Dario  era  la  piò 
appariscente  di  quante  regine  vi  furono  mai, 
siccome  lo  stesso  Dario  Mlissitno  era  sovra 
tutti  gli  uomini,  e di  una  statura  assai  gran- 
de, e che  le  figliuole  ben  simigliavano  ai  ge- 
nitori. Ma  Alessandro,-  pensando,  a mio  cre- 
dere, che  fosse  più  da  re  il  superare  sé  me- 
desimo che  il  superare  i nemici,  nè  mai  lec- 
cò queste,  nè  si  uni  mai  con  altra  dotino  pri- 
ma che  ammoglialo  ei  si  fosse,  fuorché  con 
Bersene  (2),  la  quale,  rimasta  vedova  do|>o  la 
morte  di  Meimonc,  presa  fu  presso  Damasco. 
I ostruita  essendo  costei  nelle  greche  lettere, 
ed  essendo  di  un  costume  soave  e piacevole, 
e per  padre  avendo  Arlabazu  nato  da  una  fi- 


che  presentò  ad  Alessandro  un  tal  sito  ; ma 
egli,  colla  bravura  sua  in  ben  disporre  l’ar- 
mala , procacciar  seppesi  maggiori  vantaggi 
per  vincere , di  quei  che  presentati  gli  aveà 
la  fortuna  medesima.  Imperciocché,  quantun- 
que tanto  inferior  fosse  in  quantità  di  soldati 
ai  barbari,  non  lasciò  già  campo  a questi  di 
poter  circondarlo;  ma  allungalo  avendo  il  corno 
suo  destro  più  che  non  era  il  sinistro  de’nemi- 
ci,  e posto  essendosi  egli  stesso  quivi,  in  fuga 
volse  quei  barbari  che  aveva  a fronte,  esina- 
nendosi a combatter  fra  i primi,  onde  riportò 
una  ferita  di  spada  in  una  coscia  da  Dario 
stesso,  come  asserisce  Care  (1  ),  venuti  essendo 
eglino  alle  mani  fra  loro.  Pure  Alessandro  , 
scrivendo  sopra  quella  battaglia  ad  Antipatro, 
non  disse  chi  fosse  il  ferilore,  ma  solamente 
che  ferito  rimase  in  una  coscia  , e che  una 
tale  ferita'  cagionata  non  gli  avea  trista  con- 
seguenza veruna,  x 

XIX.  Riportala  cosi  avendo  un’  insigne  vit- 
toria , e uccisi  più  di  cento  e diecimila  ne- 
mici, non  prese  però  già  Dario,  che  fuggendo 
avanzato  crasi  di  quattro  o cinque  stadii,  ma 
preso  avendone  il  carro  e l’ arco",  lasciò  d’in- 
seguirto  e sen  tornò  addietro;  e trovò  i suoi 
Macedoni  che  trasportavano  dal  campo  barba- 
rico le  ricchezze  ivi  tolte,  le  quali  erano  in 
grandissima  quantità  ( Miche  i Persiani  ve- 
nuti fossero  a quella  battaglia  succinti  c spe- 
diti, e lasciato  avessero  la  massima  parte  del 
loro  bagaglio  in  Damasco  ) , e che  riserbala 
avevano  a lui  la  tenda  di  Dario,  la  quale  piena 
era  di  splendidi  -servidori,  di  arredi  magnifici 
e di  molte  dovizie.  Essendosi  però  foste  spo- 
gliate I’  armi,  incamminossi  al  bagno,  dicen- 
do: t Andiamo  a lavarci  il  sudore  della  bat- 
» taglia  entro  il  bagno  di  Dario  ».  Il  che  sen- 
tendo uno  degli  amioi  suoi  : « Non  più  , in 
» fede  mia,  di  Dario,  disse,  ma  di  Alessan- 
» dro  ; poiché  le  cose  de’  vinti  sono  e chin- 
» mar  si  deggkmo  de’ vincitori  ».  Quando  [mi, 
andato  essendovi , veduti  ebbe  quivi  i bacini, 
le  mezzine,  gli  alabastri,  e gli  altri  vasi  au 
uso  de’  bagni,  tutti  d’ oro  squisitamente  lavo- 
rati, ed  ebh&  sentito  come  quella  stanza  spi- 
rava un  giocondissimo  odore  di  unguenti  e di 
ammali  ; indi  passato  fu  nella  tenda,  che 
per  P altezza^  e per  la  grandezza  e per  lo  co- 
spicuo apprestamento  di  letti,  di  tavole  c del- 
l’ imbandita  cena,  degna  era  veramente  d’am- 
mirazione, guardando  allora  verso  gli  amici  : 
« Questo,  a mio  credere,  disse,  era  proprio 
» un  regnare  ìji).  Nel  mentre  che  volto  s’era 

(1)  Di  Mitilene,  storico,  a quanto  sembra, 
contemporaneo  di  Alessandro. 

(2)  Queste  parole  al  Daeier  paiono  inde- 
gne d’ Alessandro.  Quindi  il  Dusoul  credeva 
dovere  interpretare  cosi:  è quoto  dunque  ciò 
che  gli  uomini  chiamano  regnare  f 


(1)  Ma  gti  onori  della  sepoltura  nou  con- 
cedeansi  presso  i Persiani  cimai  re  soli.  — 
Vedi  Tom.  Hydc  , Religione  degli  antichi 
Persiani,  cap.  34  . e Saio le-Crou,  degl’  /- 
storici  if  Alessandro.  p.  147. 

(2)  Barsine.  secondo  Diodoro  Siculo,  Pau- 
saoia  e Quinto  Curzio;  dalla  quale  Alessan- 
dro ebbe  un  figlio  di  nome  Ercole  , clic  fu 
morte  da  Cassandre  insieme  colla  madre. 
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giiuola  del  re,  Alessandro  si  uni  con  essa  ]>er 
insiuuazione  (li  Parmenione , che  l’ indusse  , 
come  dice  Arislobulo,  ad  usar  con  questa  don- 
na, eh’  oltre  1’  esser  bella,  era  di  una  condi- 
zione cosi  nobile.  In  quanto  alle  schiave  poi, 
veggendole  egli  di  una  bpllà  e di  una  gran- 
dezza distinta,  disse  scherzando,  che  le  Per- 
siane erano  duglie  di  occhi  : ed  ostentando 
contro  P avvenenza  loro  la  bellezza  della  pro- 
pria continenza  e modestia  sua,  passava  oltre, 
guardandole  come  se  state  fossero  inanimate 
immagini  di  simulacri.  Scritto  avendogli  Fi- 
losseno  (t),  il  quale  prefetto  era  de’ luoghi 
sul  mare  , che  trovavasi  appo  lui  un  certo 
Teodoro  da  Taranto,  il  quale  avea  due  fan- 
ciulli da  vendere  di  un  aspello  oltre  modo 
elegante , e ricercandogli  però  se  volea  che 
glieli  comperasse , si  sdegnò  altamente  a tal 
ricerca  Alessandro,  e si  diede  a gridar  piu 
volle  verso  gli  amici  suoi,  interrogando  qual 
mai  turpe  azione  Filusseno  avesse  in  lui  co- 
nosciuta, onde  a proporre  gli  avesse  così  vitu- 
perevoli acquisti.  K rispondendo  a Filusseno 
stesso  con  dargli  molli  strapazzi,  gli  coman- 
dò di  mandar  tosto  alla  malora  Teodoro  e le 
sue  merci.  Così  riprese  pur  mollo  il  giovane 
Agitone,  il  quale  scritto  aveagli  che  comperar 
volea  Crollilo,  assai  celebre  e decantato  in  Co- 
rinto, e condurglielo.  Sentito  avendo  poiché 
le  mogli  di  certi  soldati  mercenari  stale  era- 
no violate  da  Damone  e da  Timoteo,  due  Ma- 
cedoni di  quei  che  militavano  sotto  Parme- 
nione,  scrisse  a Pannenione  stesso,  commet- 
tendogli, che  se  stali  ne  fossero  convinti , li 
gastigasse  con  farli  morire,  come  fiere  nate 
a peruizie  degli  uomini:  e intorno  a sè  scrisse 
in  quella  lettera  queste  precise  parole  : Im- 
perciocché trovar  non  polrcbbesi  ch’io  mira- 
ta abbia  la  motjlie  di  bario,  o abbia  cercalo 
(ti  pur  vederla,  o voluto  pur  ascoltar  chi  so- 
lamente parlasse  della  di  lei  bellezza.  Diceva 
egli  die  principalmente  da  due  cose  si  cono- 
sceva mortale,  dal  dormire  e dall’  usar  con 
donna;  lenendo  la  stanchezza  e il  piacere  per 
cose  provenienti  alia  natura  umana  dalia  sola 
imbecillità  sua. 

XXI.  Era  ben  anche  temperatissimo  intor- 
no ai  mangiare,  come  il  mostrò  chiaro  e con 
molle  altre  prove,  e con  le  parole  ch’ei  dis- 
se in  verso  Ada  (2),  Ja  quale  teneva  egli  in 
conto  di  madre,  e falla  aveala  regina  di  Ca- 
ria. Conciossiachè,  mandandogli  questa  ogni 
giorno,  per  voler  mostrargli  la  gratitudine  ed 
affezione  sua,  molle  squisite  vivande  e confe- 
zioni, c mandati  finalmente  avendogli  cuochi 
e fornai,  che  tenuti  erano  di  somma  abilità, 
egli  disse  che  punto  bisogno  non  avea  d’  es- 


(1)  Amano  nomina  invece  Alicanore  ed 
Egccolo. 

(2)  Era  Cgtiuola  del  re  di  Caria. 


si,  avendo  già  migliori  cucinieri  np|Ki  sè  da- 
tigli dal  suo  pedagogo  Leonida;  ed  erano  pel 
pranzo,  il  mettersi  a camminare  innanzi  giorno, 
e per  la  cena  , il  tenersi  parco  nei  pranzo, 
i È questo  mio  stesso  pedagogo,  soggiunse  , 
a andar  pur  soleva  in  persona  ad  aprir  le  cas- 
a se  dov’  erano  le  coltrici  e le  vestiamola  , 
a per  vedere  se  mia  madre  vi  avesse  riposto 
a nulla  di  superfiuo  e delicato.-  a F.ra  ben  an- 
che inen  dedito  al  vino  di  quei  che  sembra- 
va; ma  correa  quest’  opinione  in  riguardo  al 
tempo,  eh’  egli,  standosi  a mensa,  volentieri 
prolungava,  non  tanto  per  bere , quanto  per 
discorrere,  frammettendo  sempre  ad  ogni  lazza 
un  qualche  lungo  ragionamento.  Ma  ciò  faceva 
soltanto  quando  in  grande  ozio  trovavasi;  poi- 
ché , quando  a fare  avea  qualche  cosa  , noi 
rattenea  mai,  né  vino,  nè  sonno , nè  vcrun 
giuoco,  nè  nozze,  nè  spettacolo  alcuno,  co- 
me avvenne  ad  altri  capitani.  E ben  la  sua 
vita  medesima  ciò  fa  chiaramente  conoscere, 
la  quale,  benché  stala  sia  assai  breve,  piena 
è nonostante  di  moltissime  e grandissime  im- 
preso In  tempo  eh’  era  disoccupato,  la  pri- 
ma cosa  eh’ et  faceva  , levato  essendosi  dal 
letto,  si  era  di  sacrificare  agii  Dei,  e poi  to- 
sto sollevasi  a desinare  : e indi  passava  il  re- 
sto. della  giornata  o andando  a caccia,  o com- 
ponendo, o rendendo  ragiono  in  qualche  liti- 
gio ai  soldati,  oppure  leggendo:  e se  viaggia- 
va senza  grande  premura  che  il  sollecitasse, 
addestravasi  per  cammino  o a tirar  d’  arco  , 
o a salire  sul  cocchio,  o a giù  scenderne  nei 
mentre  che  tiralo  fosse  con  tutta  velocità:  c 
spesse  volte  per  divertirsi  andava  a prender 
volpi  ed  uccelli,  come  raccoglier  puossi  dai 
suoi  giornali.  Dove  fermavasi  ad  albergare  , 
nel  mentre  che  si  metteva  al  bagno,  o atten- 
deva ail  ungersi,  interrogava  i aopranlenden- 
ti  ai  panettieri  ed  ai  cuochi,  se  ie  cose  per 
la  cena  fossero  ben  ali’  ordine;  e incomincia- 
va |K)i  a cenare  sul  tardi  quand'  era  già  scu- 
ro, stando  giù  steso.  Ammirabile  era  la  cu- 
ra e 1’  attenzione  eli’  egli  aveva  intorno  alla 
tavola  , acciocché  nulla  inegualmente  o con 
I>oca  diligenza  distribuito  non  fessevi;  e trae- 
va , come  si  è detto , in  lungo  il  bere  per 
vaghezza  di  cinguettare.  Quantunque  per  al- 
tro fosse  nel  conversare  giocondissimo  sopra 
lutti  gli  nitri  re,  nè  gli  mancasse  grazia  ve- 
runa , allora  nondimeno  dispiacevole  riusciva 
per  le  sue  millanterie,  ed  aveva  in  ciò  vera- 
mente assai  del  soldato,  inducendosi  a parlar 
con  iattanza  di  sè  medesimo  , u lasciandosi 
menare  dagli  adulalo»  a loro  talento;  per  li 
quali  le  persone  più  oneste,  che  vi  eran  pre- 
senti , si  trovavano  ridotte  ad  increscevole  e 
cattivo  partito,  non  volendo  nè  andar  a gara 
cogli  adulatori,  nè  mostrarsi  da  men  di  loro 
in  lodarlo  , poiché  quello  sembrava  cosa  di- 
sdicevole e lurpc,  questo  apportava  pericolo. 
Dopo  il  bere  si  lavava , e poi  dormiva  spesse 
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volle  fin  moni  giorno,  e talora,  passava  per 
tulio  il  giorno  tloruicn  lo.  Era  egli  adunque 
cosi  temperalo  intorno  ardili  squisiti  die  s|ies- 
se  volle  le  più  rare  frulla  ed  i pesci  , clic 
pòrtali  vcniangli  dal  mare,  mandava  egli  (pia 
e là  ad  ognuno  dogli  amici  suoi , seun  ri- 
serbame  porzione  alcuna  |>er  sé.  Magni  lina  era 
sempre  pertanto  la  di  lui  cena  : e andando 
sempre  crescendo  la  sontuosità  a misura  die 
crescevano  le  di  lui  fortune,  giunse  finalmente 
la  spesa  a diecimila  dramme,  e qui  si  ferini); 
e una  tale  spesa  limitala  era  anche  a quelli 
che  lo  invitavano. 

XXII.  Dopo  la  battaglia  seguita  ad  Isso, 
mandò  a Damasco  a premiere  i danari  , le 
salmerie,  i figliuoli  e le  donne  dei  Persiani. 
Moltissima  parte  ebbero  di  questa  preda  i ca- 
valieri di  Tessaglia.  Imperciocché  mostrata  a- 
veudo  questi  nel  confiitlo  una  segnalata  pro- 
dezza, ve  li  mandò  a bella  posta  con  inten- 
zione che  si  avvantaggiassero.  Motta  opulenza 
n’ehbe  anche  l’altra  milizia  sua:  ed  i Mace- 
doni, gustato  avendo  allora  la  prima  volta  l’ o- 
ro,  P argento,  le  donne  e la  maniera  del  vi- 
ver dei  barbari,  si  davan  fretta,  siccome  ca- 
lli che  fiutale  abbiano  l’ unno,  a inseguire  e 
a investigare  le  ricchezze  de’  Persiani.  Ma  ad 
Alessandro  parve  bene  prima  di  tulio  di  assi- 
curarsi de’  luoghi  sul  mare.  Tosto  vennero 
pertanto  i re  a mettergli  nelle  inani  Cipri  e 
Fenicia,  eccetto  che  Tiro.  Dopo  che  l’ebbe 
egli  però  assediala  per  lien  sette  mesi  con 
trincee,  con  macchine  e con  dugenlo  triremi 
dalla  parte  del  mare  , vide  in  sogno  Ercole 
die  gli  stendeva  la  destra  dalle  mura  , e il 
chiamava  dentro.  E a molti  de’  Tiri  , parve 
pure  in  sogno  che  Apollo  dicesse  loro  eli’ ci 
se  ne  juxLava  ad  Alessandro,  poiché  a grado 
non  eragii  ciò  die  sì  faceva  in  città.  Ma  e- 
glino  preso  quel  Nume  , come  mi  uomo  di- 
sertore collo  sul  fatto,  menlr’  era  per  fissare 
ai  nemici,  cinsero  di  catone  il  di  lui  colos- 
so, e lo  inchiodarono  alla  sua  base,  chiaman- 
dolo Alessandrista.  Alessandro  ebbe  pur  fra 
il  sonno  un’altra  visione. Gli  sembrò  vedersi 
comparire  dinanzi  un  Satiro,  clic  scherzasse 
con  esso  lui;  ma  alla  lontana  , e che  indi , 
volendo  prenderlo,  se  gli  sottraesse  e fuggis- 
se; e che  finalmente,  do|io  aver  ei  molto  in- 
sistito e mollo  avergli  corso  al  d’ intorno  gli 
venisse  fra  le  mani.  Gl’indovini  allora,  divi- 
dendo il  nome  Sa-Tyros  , gli  dissero  con 
tutta  probabilità  : a Tua  sarà  Tiro  (I)  i.  E 
mostrano  ima  anele:  ai  di  d’ oggi  una  certa 
fontana,  presso  alla  quale  parvegli  in  quel  so- 
gno di  vedere  U Satiro. 

XXIII.  Nel  mezzo  di  quell’ assedio,  facendo 
pure  una  spedizione  contro  quegli  Arabi  die 


(I)  Svi 'a  in  dialetto  dorico  sigili 
fica  tua. 


abitano  all’  Anlilihano , corso  grande  pericolo 
l»er  ragione  del  suo  pedagogo  Lisimaco,  vo- 
luto avendo  costui  andargli  dietro  , con  dire 
elio  più  vecchio  non  era  nè  da  men  di  Fe- 
nice. Poicliè  avvicinato  però  si  fu  a siti  mon- 
tuosi, o lasciali  i cavalli,  si  mise  ad  andare 
a piedi,  gli  altri  il  precedettero  di  molto,  ed 
egli,  non  soffrendogli  il  cuore,  sopravvenen- 
do già  la  sera  ed  essendo  presso  i nemici,  di 
lasciare  addietro  Lisimaco,  che  grave  era  e mal 
poteva  più  reggersi, il  confortava  e in  parte  pur 
sostenevalo:  e in  tanto  non  s’ avvide  di  rima- 
ner separato  in  compagnia  di  soli  altri  pochi 
dal  cor|»  dell'  armata,  passar  dovendo  la  notte 
in  mezzi)  a profonde  tenebre  e ad  un  rigida 
gelo  , in  luoghi  aspri  e diffìcili.  Come  vide 
perù  molli  fuochi  in  distanza  accesi  qua  e là 
dai  nemici,  egli , confidatosi  nell'  agilità  del 
suo  corpo  , e confortando  la  |ierplessità  dei 
Macedoni  con  esporsi  ei  medesimo  alla  fati- 
ca e al  travaglio,  siccome  solito  sempr’era 
di  fare,  corse  a quelli  che  acceso  avevano  il 
fuoco  più  da  vicino,  e trafitti  colla  spada  due 
barbari  che  vi  sedevano  intorno,  e abbrancalo 
un  tizzone -acceso,  sen  tornò  portandolo  ai  suoi. 
Avendo  quindi  acceso  pur  egli  un  gran  fuo- 
co, altri  dei  nemici  si  spaventarono  subito  di 
tal  maniera  che  via  sen  fuggirono,  ed  altri , 
venuti  essendo  ad  assalirlo,  rovesciati  furono 
sicché  egli  ed  i suoi  si  trovarono  poscia  in 
sicurezza.  Ciò  si  riferisce  da  Care.  L’ assedio 
imi- ebbe  questo  fine.  Mentre  Alessandro  ri- 
posar  lasciava  una  gran  parte  dell’esercito  suo 
affaticato  dai  motti  combattimenti  che  falli 
nvea  per  Io  addietro,  e moven.lo  andava  con- 
tro le' mura  alcuni  pochi  soldati  soltanto,  per 
non  lasciar  quiete  ai  nemici,  P indovino  Vri- 
standru  faceva  dei  sacrifìci;  e osservando  i se- 
gni, disse,  e determinò  j con  maggior  fran- 
chezza del  solito,  verso  i circostanti,  clic  la 
città  sareblie  assolutamente  presa  in  quel  me- 
se. Venendo  però  beffeggiala  e derisa  una  tal 
predizione  ( poiché  quello  appunto  i’  ultimo 
giorno  era  del  mese  ),  ii  re  che  vedeva  l'indo- 
vino perplesso, e che  ad  ogni  suo  potere  svico- 
lar voleva  i vaticinii,  comandò  che  quel  gior- 
no numerato  fosse  non  più  pel  trentesimo  , 
ma  |jcl  vigesimo  ottavo;  e fatto  dare  il  seguo 
colla  trombò,  attaccò  le  mura  |nù  validamente 
che  da  prima  immaginato  non  s’  era;  e fatto 
essendo  con  sommo  valore  l’ assalto  , e non 
polendosi  rattencro  neppur  quelli  che  erano 
negli  alloggiamenti,  ma  correndo  tutti  iusic- 
me  a dar  aiuto  agli  altri  assalitori,  i Tiri  più 
non  sepper  difendersi  ; ed  Alessandro  prese 
la  città  in  quel  giorno  medesimo. 

XXIV.  Dopo  ciò  , standosi  egli  all’  assedio 
di  Gaza  , grandissima  città  della  Siria  , av- 
venne die  caddegli  sopra  una  spalla  una  gle- 
ba , lasciata  cascar  giù  dall’alto  da  un  uc- 
cello , ii  quale  , andatosi  a posar  pii  saprà 
una  delle  macchine  , restò,  senza  che  se  uc 
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accorgesse  , Intricato  fra  quegl’  intrecci  ili 
nervi  , de’  quali  serviansi  a rivolger  le  funi. 
Un  tale  prodigio  ebbe  evento  ben  corrispon- 
dente all’  interpretazione  che  ne  fece  Ari- 
stami  ro  ; imperciocché  Alessandro  ferito  fu 
nella  spalla  , e prese  quella  città.  Mandando 
poi  molte  di  quelle  spighe  ail  Olimpia  ed  a 
Cleopalra,  (1)  e agli  amici  suoi,  mandò  pure 
al  suo  pedagogo  Leonida  cinquecento  talenti 
d’ incenso  , e cento  di  mirra  , ricordatosi  di 
quella  speranza  che  avoa  questi  falla  nascere 
in  lui  ancora  fanciullo.  Conciassi achè  Leoni- 
da , veggendo  una  volta  che  Alessandro  in 
mi  sacrificio  prendeva  e gittava  in  sul  fuoco 
a due  mani  il  timiama:  c Quando,  o Alessan- 
» dro,  gli  disse,  conquistato  avrai  la  regione 
s che  produce  questi  arumati , potrai  allora 
s usarne  ne’  sacrifizi  cosi  a dovizia;  ma  ora 
» usane  con  parsimonia.  » Allora  però  Ales- 
sandro gli  scrisse:  Ti  ho  mandato  incento  e 
mirra  in  abboiutanzà,  acciocché  cctti  d'etner 
tu  gretto  in  verno  gli  Dei.  Portala  essendo- 
gli una  certa  cassetta,  di  cui  non  fu  trovato 
nulla  fra  gli  arredi  e fra  le  ricchezze  di  Da- 
rio che  sembrasse  di  maggior  pregio,  inter- 
rogò’gli  amici  qual  cosa  principalmente  pa- 
resse loro  che  fosse  da  riporvi  fra  le  più  de- 
gne di  cura  e di  estimazione.  Rispondendosi 
da  molti  cose  diverse,  « disse  che-custodita 
avrebbe  in  essa  l’Iliade  , ivi  riunendola  : e 
ciò  testificato  fu  da  non  pochi  ben  degni  di 
fede.  Se  vero  è |>oi  ciò  che  asseriscono  gli’  A- 
lessandrini,  dando  credenza  a Eraclide,  non 
par  certo  che  Omero  gii  sia  stato'  inutile  , e 
cooperato  non  abbiagli  in  quella  sua  spedi- 
zione. Imperciocché  narrano  che,  dopo  aver 
Alessandro  soggiogato  1’  Egitto  , edificar  vo- 
lea  una  città  che  greca  fosse  , grande  e as- 
sai popolosa  , e lasciarle  il  proprio  suo  no- 
me. Era  già  egli  per  determinarne  il  luogo 
e il  circuito  conforme  il  parere  degli  archi- 
tetti , quando  di  notte  tempo  , mentre  dor- 
miva, gli  si  presentò  una  visione  ammirabile. 
Pnrvegli  che  un  uomo  di  crine  assai  canuto 
c di  venerabile  aspetto  fattosegli  a lato  gli 
dicesse  questi  versi  : 

Ceri’ isola  v'ha  poi  nel  mare  ondoso 

D’Egitto  in  faccia  , ed  è Earo  chiamata  (2). 

Subitamente  però  levatosi , portossi  egli  a 
Faro  , che  in  quel  tem|K>  era  ancor  isola  , 
|hico  al  di  sopra  della  foce  Canonica;  ma  ora 
attaccasi  al  continente  per  mezzo  di  un  argine. 

(1)  Di  qui  rilevasi  che  Olimpia  non  avea 
fitto  morire  Cleopatra  , come  alcuni  inter- 
pretarono a quel  passo  del  $ IX  di  questa 
vita,  ove  il  Pompei  tradusse:  t Molto  si  sde- 
gnò ( Alessandro  ) con  Olimpia  , perchè.., 
crudelmente  trattala  avea  Cleopatra,  s 

;2)  Odissea  , lib.  IV  . V.  'Sii. 


XXV.  Com’ebbe  egli  adunque  velluto  quel 
luogo,  insigne  per  la  iien  acconcia  siluazione 
sua  ( imperciocché  è una  striscia  che  forma 
in  luogo  uno  spazio  simile  ad  un  ben  largo 
istmo,  e se|«tra  un  vasto  lago  dal  mare,  clie 
viene  a terminar  quivi  in  un  gran  («irto  ) , 
disse  che  Omero  era  veramente  ammirabile 
nell’  altre  cose,  ma  eh’  era  ben  anche  un  ar- 
chitetto bravissimo:  e comandò  che  delineata 
fosse  la  forma  della  ciltà  , ben  adattandola 
al  sito.  Non  essendovi  terra  bianca , presero 
della  farina,  e condussero  con  ossa  ;>er  quel 
nero  terreno  una  linea,  che  formava  un  seno 
assai  incurvato  , l’ interna  circonferenza  del 
quale  terminata  veniva  ila  ritte  braccia,  (piasi 
(la  lembi  , in  forma  di  clamide  , andando 
esse  restringendo  egualmente  la  grandezza  di 
quello  spazio.  Mentre  godeva  pertanto  il  re 
in  vedére  quella  disposizione,  ecco  in  un  su- 
bito venir  uccelli  dal  fiume  e dal  lago,  grandi, 
di  ogni  sorta , e in  una  quantità  innumcra- 
bile  , i quali , calatisi  a guisa  di  nugoli  so- 
pra quel  luogo  , non  vi  lasciarono  punto  di 
farina  ; cosicché  Alessandro  molto  costernato 
rimase  per  un  tale  augurio  (I).  Pure  , esor- 
tandolo gl’indovini  a star  di  buon  animo  ( di- 
cendogli che  la  ciltà,  ch’era  ci  per  fabbricare, 
ubertosissima  sarebbe,  e somministrerebbe  ali- 
ménto ad  ogni  razza  ili  uomini  ) data  avendo 
quindi  commessione  ai  soprantendenti  d’itrò- 
slere  al  lavoro,  s'incamminò  egli  alla  volta  di 
Aminone,  intraprendendo  una  via  che  lunga 
era,  assai  lalwriosa  e calamitosa,  nella  quale 
incontratisi  duo  gran  pericoli  , 1’  uno  per 
mancanza  di  acqua,  onde  vi  ha  un  tratto  di 
paese  diserto  per  non  poche  giornate  di  via  ; 
l’altro  per  lo  vento  Austro  , se  mai  soprav- 
venisse impetuoso  a quei  die  viaggiano  per 
quella  profonda  e vastissima  sabbia;  siccome 
dicesi  che  avvenne  amicamente  all’esercito  di 
Cambisc,  avendo  un  tal  vento  sollevato  un  gran 
cumulo  d’  arena  e suscitati  fluiti  per  quella 
pianura,  di  maniera  che  vi  restarono  seppel- 
liti e morti  cinquantamila  soldati.  Queste  cose 
tutte  lien  quasi  ila  tutti  considerate  venivano: 
ma  diffidi  cosa  si  era  il  distornare  Alessandro 
da  qualunque  si  fosse  l'azione  ch’ei  prendes- 
se a fare.  Imperciocché  la  fortuna  , col  se- 
condare i di  lui  intraprendimenti,  divenire  il 
faceva  rigido  o saldo  nelle  sue  opinioni;  e il 
coraggio  suo  usar  facevagli  nello  faccende 
un’  insistenza  invincibile,  la  quale  forzava  fi- 
nalmente non  solo  i nemici,  ma  i lunghi  ed 
i tempi  ben  anche.  I soccorsi  pertanto , elio 
in  quel  cammino  gli  vennero  dal  Nume  con- 
tro si  fatte  difficoltà  , creduti  furono  più  di 
quegli  oracoli  eh’  egli  ebbe  in  appresso  : e 
in  certo  modo  si  vemie  a prestar  fede  an- 

(1)  Strabene  non  porla  di  questi  uccelli, 
che  sembrano  qui  introdotti  a far  più  me- 
raviglioso il  racconto. 
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che  agli  oracoli  dal  creder  clw  si  ficea  quei 
soccorsi.  Conciossiacbè  primieramente  la  gran- 
de quantilà  tti  acqua  e ie  abbondanti  piogge 
giù  mandale  da  Giove  tolsero  ogni  timore  di 
sete  e spenta  I’  aridità  della  sabbia  , che 
umida  divenne  e si  rassodò  fra  sé  stessa  , 
rendettero  l’ aria  più  pura  e più  acconcia 
alla  respirazione.  Indi  , confusi  essendo  quei 
termini  che  di  regola  servivano  alle  guide  , 
e )>erb  andando  i soldati  qua  e là  vagando 
divisi,  per  non  sapere  a qual  parte  inviarsi, 
comparvero  loro  innanzi  de’  corvi , i quali 
assunsero  la  direzione  del  viaggio  , volando 
al  d’ innanzi , e affrettandosi  quando  si  ve- 
dean  seguitati  dalla  milizia  speditamente  , e 
soffermandosi  quando  questa  rinianevasi  ad- 
dietro e andava  lenta.  Ma  ciò  che  recava  me- 
raviglia somma,  si  è eh’  essi  (come  racconta 
Callistene  ) richiamavano  colle  loro  voci  co- 
loro che  di  notte  andavano  fuori  di  strada , 
e crocidando  li  rimettevano  in  via. 

XXVI.  Poiciiè,  traversato  avendo  il  de- 
serto , pervenuto  fu  alla  città , il  profeta  di 
Ammooe  lo  salutò  da  parte  del  Nume,  co- 
me da  parte  di  suo  padre  : ed  egli  lo  inter- 
rogò , se  sfuggito  gli  frisse  alcuno  degli  uc- 
cisori del  padre  suo.  Delfo  avendogli  allora  i! 
profeta  che  proferir  volesse  migliori  parole 
( perocché  non  avea  già  egli  padre  mortale), 
ei  , cangiata  maniera  , domandò  se  tutti  pu- 
niti avesse  gli  uccisori  ili  Filippo  : e poscia 
intorno  al  dominio,  se  gli  concedesse  di  farsi 
padrone  di  tutti  gli  uomini.  Avendogli  quindi 
ris|>osto  il  Nume,  che  ciò  gli  concederebbe, 
e die  Filippo  avuta  avea  già  una  piena  ven- 
detta ; egli  appese  regali  splendidi  al  Nume 
stesso  , e donò  pur  danari  ai  sacerdoti.  Que- 
ste cose  intorno  agli  oracoli  riportate  vengo- 
no dalla  massima  parte  degli  scrittori  : e 
Alessandro  medesimo  in  una  lettera  da  lui 
scrilla  a sua  madre  dice  che  avuti  avea  certi 
secreti  vaticinii  , eh’  egli  al  suo  ritorno  co- 
municali avrebbe  a lei  sola.  Alcuni  poi  rac- 
contano , che  volendo  il  profeta  , nel  par- 
lare ad  Alessandro  in  lingua  greca,  mostrar- 
gli qualche  affezione  ed  amorevolezza  con  dir- 
gli, ’Q  ‘KctiSivv  , (1)  proferì  questa  parola  , 
per  cagione  della  pronunzia  sua  barbara,  con 
farvi  sentire  in  line  il  suono  della  lettera  o, 
e cosi  disse,  ‘Sì  <rcu5éx  (2),  usatalo  detta  a, 
in  vece  della  v:  e che  così  fu  ben  grato  ad 
Alessandro  un  tale  errore  di  voce , e che  si 
divulgò  quindi  tal  fama,  come  se  stato  ei  fosse 
appellato  figliuolo  di  Giove  dal  Nume  stesso. 
Narrasi  pure  che  , fatto  essendosi  ad  ascol- 
tare in  Egitto  il  filosofo  Psammonc , fra  le 
cose  da  costui  dette  gli  piacque  assaissimo 

(1)  Vale  a dire,  o figliuoletto. 

(2)  Vocabolo  clic  pronunziato  separata- 
mente x«i  2<oc.  significa:  figliuola  Ji  Giare. 


questa , elio  tulli  gli  uomini  governati  sono 
da  Dio  ; perocché  ciò  die  ha  dominio  e po- 
tere sopra  checché  si  voglia  , è divinità:  ma 
eh’ egli  intorno  a questo  era  di  un  parere 
ancora'  più  filosofico , e diceva  che  Dio  , pa- 
dre bensì  era  comune  degli  uomini  tulli,  ma 
che  si  faceva  suoi  peculiari  figliuoli  i migliori. 
In  somma  Alessandro  era  inverso  de’  barbari 
lutto  pieno  di  sussiego,  come  fosse  veramente 
persuaso  senza  alcun  dubbio  , intorno  alla 
generazione  e nascila  sua  , d’  esser  figliuolo 
di  Giove,  ma  iuverso  de’ Greci  più  inodo- 
rato mostratisi,  é parco  ora  nel  divinizzarsi, 
ecceltoehè  allora  che  , scrivendo  agli  Ate- 
niesi rispetto  a Samo  : k Io  , disse  , non  vi 
« avrei  per  verità  dato  questa  città  filiera  e 
a gloriosa  : ma  ricevuta  I’  avete  da  quello 
a die  regnava  allora  , e che  chiamalo  era 
a inio  (ladri'  ; a intendendo  Filippo.  In  pro- 
gresso poi  di  tempo , slato  essendo  ferito  da 
un  arciere,  e sentendone  dolore  grandissimo  : 
i Questo,  disse,  o amici,  questo,  che  scorre 
a fuori , è veramente  sangue  , e non  già 

Umor , quale  a gli  Dei  lieali  scorre,  a 

Scoppialo  essendo  una  volta  un  gran  tuono, 
sicché  tutti  sbigottiti  restarono  , Annssàrco  il 
sofista  , che  a lui  presente  trovavasi , disse 
inverso  di  esso:  » E tu,  o figliuolo  di  Giove, 
a non  farai  pure  altrettanto  ? » Egli  a que- 
ste parole -messosi  a ridere:  « Io  noli  voglio, 
a rispose,  essere  spaventevole  agli  amici  miei, 
a come  tu  mi  esorti  : tu  che  la  mia  cena 
» dispregi  , perché  vedi  in  su  le  tavole  pe- 
a sci e non  già  teste  di  satrapi,  a Imper- 
ciocché di  fatto  raccontasi  che,  stati  essendo 
mandati  de’  pesci  ad  Efestione  dal  re,  Anas- 
sarco  disse  colali  parole,  quasi  vilipendendo 
quegli  uomini , che  con  grandi  slenti  e pe- 
ricoli vanno  dietro  a ciò  che  v’  ha  di  più  rag- 
guardevole , e beffeggiandoli,  siccome  quelli 
che  ne’  piaceri  poi  e ne’  godimenti  nulla  più 
non  hanno  , od  han  poco  più  di  quello  che 
s’ abbiano  gli  altri.  Dalle  cose  adunque,  che 
dette  abbiamo  , ben  manifestamente  si  vale 
che  Alessandro  non  avea  già  in  sé  medesi- 
mo una  tal  persuasione  , nè  però  se  ne  an- 
dava punto  insuperbito  ; ma  che  aervivasi  di 
questa  opinione  che  correva  della  divinità  sua, 
per  così  meglio  sottomettersi  gli  altri . 

XXVII.  Ritornato  dall’Egitto  in  Fenicia  , 
fece  sacrificò  e celebrò  pompe  agli  Dei  , e 
spettacoli  di  cori  di  danze,  e di  cori  tragici, 
clic  splendidi  furono  non  solamente  per  la 
iqagmtìcenza  degli  apparali,  ma  anche  per  le 
gare  de’ competitori:  imperciocché  quelli  che 
ne  facevano  la  spesa  erano  i re  di  Cipri,  sic- 
come in  Atene  quelli  sono  che  cavati  ven- 
gono a sorte  secondo  le  tribù,  e contende, i- 
oo  con  meravigliosa  emulazione  per  superarsi 
vicendevolmente  ; e sopra  tutti  Nicocreonle 
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ila  Salamtna  , c Pasìcrate  ila  Siili , toccata 
essendo  a questi  la  sorte  ili  far  l’ appresta- 
mento |>er  celel (errimi  rappresentalori,  a Pa- 
sicrate  i>ct  Ateuoiloro  , a Nicocrwnle  [icr 
Tessalo,  i>el  quale  premura  aveva  anche  Ales- 
saudro  medesimo  ; ma  non  diede  già  egli 
a divedere  questa  sua  premura  , se  non  se 
dopo  che  co’  voli  dichiaralo  fu  vincitore  Ale- 
nodoro.  Allora  disse  in  |>arlendo  che  ben  lo- 
dava i giudici,  ma  ch’ei  data  volentieri  avrebbe 
una  parte  del  regno  por  non  veder  vinto  Tes- 
salo. K stalo  essendo  in  appresso  condennato 
Alenodoro  dagli  Ateniesi  allo  six>rso  della  pe- 
na, |>er  non  essere  intervenuto  alle  solennità 
lluvanali,  al  essendo  andato  a supplicare  il 
re  die  volesse  scrivere  in  suo  favore,  il  re  cifi 
non  fece,  ma  ne  mandò  a pagar  egli  la  con- 
dennapione.  Portandosi  poi  con  bravura  in 
teatro  leeone  Searfeo  , e incontrando  grande 
approvazione  , inserì  nella  commedia  , che 
recitava  , un  verso,  nel  quale  una  domanda 
conleueasi  di  dieci  talenti  ; e Alessandro  si 
mosse  a ridere,  e glieli  diede.  Ora  , scritta 
avendogli  Ilario  una  lettera,  c avendogli  man- 
dali amici  a supplicarlo  di  accettar  diecimila 
talenti  in  riscatto  de’ prigionieri,  e' di  voler- 
gli divenire  amico  e allealo  con  aversi  tutto 
il  paese  elio  è di  qua  dall’  Eufrate,  c pren- 
der una  delle  di  lui  figliuole  in  isposa,  co- 
municò egli  la  cosa  agli  amici.  Dicendogli 
però  l’armenione  : « lo  certamente  , se  uii 
a fossi  Alessandro  , accetterei  tali  proposte. 
ì)  — E anche  io  per  mia  fc,  rispose  Alessan- 
i)  dro  , se  Pamu’tiione  mi  fossi.  » Scrisse 
indi  a Dario  assicurandolo  , che  ricevuto  sa- 
rchile con  tutte  le  più  benigne  accoglienze  , 
se  a lui  sen  venisse  ; e se  no,  che  ei  già 
per  incamminarsi  era  contro  di  esso.  Ben  to- 
sto poi  s’ebbe  egli  a pentire  d’essersi’messo 
in  via,  morta  essendo  la  moglie  di  Dario  fra 
i dolori  del  parto;  e ne  mostrò  manifesta  af- 
flizione , come  tolto  gli  fosse  un  mozzo  rem 
piccolo  di  poter  far  cnposcere  la  bontà  sua. 
Seppellire  pertanto  la  fece  con  una  sontuo- 
sità senza  risparmio  veruno.  Quindi  uno  de- 
gli eunuchi  ministri  al  talamo,  che  presi  fu- 
rono insieme  con  le  donne,  il  quale  si  chia- 
mava Tirco , fuggilosi  dai  campo,  c,  a spmu 
Imbuto  portatosi  a Dario  , gli  riferì  la  morte 
della  moglie. 

XXVIII.  Pcrcolcndosi  però  Dario  il  capo  e 
dirottamente  piangendo:  a Ahi,  disse,  il  tristo 
a destino  de’  Persiani  , so  quella  che  mori  io 
a era  e sorella  del  re  , non  solamente  ebbe 
a ad  essere  prigioniera  vivendo,  ma  deve  re- 
b star  anche  priva,  dopo  esser  morta,  delle 
a esequie  realil  a E l’eunuco  allora:  Ma,  o re, 
a seguì  a dire  , in  riguardo  all’  esequie  , n 
a lutto  l’ onore  e al  decoro  con  che  trattata 
a «Ila  fu,  non  hai  punto  a richiamarti  del  tri- 
» sto  destino  de’  Persiani.  Conciossiaché  nè 
a alla  padrona  Statini,  infm  clic  visse , né  a 


; a tua  madre  , né  a’ tuoi  figliuoli  mancò  mai 
a veruno  di  que’  beni  che  nvean  essi  da  pri- 
a ma,  se  non  se  il  poter  vedere  il  tuo  lume, 
a elio  ben  Orosmandc  (I),  il  signor  nostro  , 
a farà  di  liel  nuovo  risplendere.  E dopo  che 
a morta  ella  fu,  non  fuvvi  onore  alcuno  cui 
a non  ol  tenesse  ; ma  onorala  venne  perfino 
a colle  lagrime  degli  stessi  nemici  ; essendo 
a Alessandro  tanto  cortese  ed  umano  dopa  la 
a vittoria,  quanto  terribile  egli  è ne’  conflitti  a. 
Cilite  avendo  Dario  tali  cosi!  , indotto  venne 
dallo  sconvolgimento  dell’animo  e dalla  pas- 
sione che  provava,  a formar  sospetti  disdicc- 
voli  ed  importuni:  c menato  l’ eunuco  in  parlo 
più  interiore  della  temla  : « Se  tu  pure  , gli 
a disse,  non  li  sei  già  rcnduto  fautor  de’  Ma- 
il celioni  insieme  con  la  fortuna  de'  Persiani, 
a ma  tieni  ancor  Dario  |>cr  tuo  padrone,  dim- 
a-mi, rispetto  avendo  al  gran  lume  del  Dèi 
a Mitra  ed  a questa  reale  mia  destra , pian- 
alo io  Torse  ora  il  minimo  de’  mali  a Sta- 
a tira  accaduti,  c cose  soslenevam  forse  noi 
a più  miserabili , quanti’ ella  era  in  vita  , c 
a siali  saremmo  forse  infelici  in  maniera  più 
a convenevole  alla  dignità  nostra  , se  caduti 
a piuttosto  fossimo  in  man  di  un  nemico  che 
a barbaro  stalo  fosse  e crudele  1 Imperane- 
a clic  qual  mai  decorosa  corrispondenza  aver 
a potea  colla  moglie  di  un  suo  nemico  un 
> uomo  giovane  , il  qeale  giunto  sia  a farle 
» colanti)  onore?  » Menlre  tuttavia  Dario  par- 
lava, proslrossi  Tireo  a’  di  lui  piedi  , e pre- 
gavalo  che  usar  volesse  migliori  parole,  e non 
far  tale  ingiuria  a<l  Alessandro  , nè  infamar 
così  la  defunta  sua  moglie  e sorella,  nè  pri- 
var sè  medesimo  di  una  grandissima  conso- 
lazione in  quelle  sue  calamità,  la  quale  con- 
sisteva nel  credere  d’ esser  ei  stato  vinto  da 
un  |iersonaggio  , che  mollo  era  al  di  sopra 
della  consueta  natura  degli  altri  uomini;  ma 
che  volesse  anzi  ammirare  Alessandro,  per- 
chè mostrala  avea  più  modestia  verso  le  donne 
ile’  Persiani  , che  non  avea  mostrato  valore 
verso  i Persiani  medesimi.  Nello  stesso  tempo 
che  faceva  l’ eunuco  giuramenti  orribili  sopra 
tali  cose.,  e decantati  lo  pur  andava  tutta  la 
continenza  e la  magnanimità  di  Alessandro  , 
uscito  fuori  Dario  fra  suoi  amici,  e levate  le 
mani  al  cielo  , pregò  in  questo  modo:  « 0 
a Dei  soprantcndenti  al  nascimento  degli  uo- 
a mini  , e proteggitori  de’  re  , datemi  sapra 
a tutto,  vi  prego,  eh’  io  lasciar  possa  dopo  ili 
a me  la  forluna  de’  Persiani  rialzata  di  bel 
a nuovo  a quella  grandezza  che  ell’era,  quando 
a I'  ho  io  fra  le  maui  mie  ricevuta  , accinc- 
» chè  vincendo  possa  io  compensar  quei  fa- 
a vori  che  nelle  mie  sconfitte  .avuti  h i .la  V- 


(1)  Orano  amie,  od  Oramai  de  era  paio 
i Persiani  il  genio  del  bene,  come  Animane 
o Arimazc  quello  del  malo. 
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9 I essan.1  ro  verso  le  persone  a me  carissime. 
1 Che  se  giurilo  poi  fosse  il  tempo  dal  destino 
» prescritto , e dovuto  alla  vendetta  divina 
» e alla  mutazion  delle  cose,  nel  quale  a ter- 
i minar  abbia  il  regno  de’  Persiani,  deh  al- 
» cun  altro  degli  uomini  a seder  non  venga 
t sul  Irouo  di  Ciro,  fuorché  Alessandro!  » Che 
queste  cose  in  tal  maniera  avvenute  sieno,  e 
che  fatti  siensi  in  allora  questi  parlari,  eli’  è 
asserzione  della  massima  parte  degli  scrittori. 

XXIX.  Poiché  Alessandro  insignorito  si  fu 
di  tutto  il  paese  di  qua  dall’  Eufrate,  s’ in- 
cammini) contro  Dario  , che  giù  veniva  con 
un  milion  di  soldati.  Vennegli  intanto  rife- 
rito da  uno  dei  suoi  amici , come  per  cosa 
da  farne  riso,  che  i servi,  che  aeguivan  l’ e- 
sercito  , divisi  si  erano  per  ischerzo  in  due 
parli,  ognuna  delle  quali  aveva  il  suo  coman- 
dante e condottiero  , chiamato  dagli  uni  A- 
lesaandro,  dagli  altri  Dario;  e che  avendo  co- 
minciato costoro  a scaramucciare  coll’ avven- 
tarsi vicendevolmente  zolle  di  terra  , ed  es- 
sendo venuti  indi  ai  pugni,  s’ erano  poi  linai- 
mente  cosi  accesi  di  emulazione  nella  mi- 
schia, che  molti  giunser  periino  ad  usar  sassi 
e bastoni , e con  difficoltà  grande  sedati  fu- 
rono. Com’  ebbe  ciò  udito,  comandò  che  quei 
due  condottieri  combattessero  fra  loro  a corpo 
a corpo  , e armò  egli  stesso  quello  eli’  era 
chiamalo  Alessandro,  e Pilota  armò  l’ altro  , 
die  chiamato  era  Dario.  Mirando  stava  l’ eser- 
cito un  tale  duello,  e tenea  quel  fatto  coinè 
un  certo  augurio  sopra  ciò  che  fosse  per  av- 
venire. Do|io  un  duro  ostinato  contrasto  restò 
vincitore  il  chiamato  Alessandro  ; ed  eblie 
quinci  in  dono  dodici  villaggi , e la  facoltà 
inoltre  di  portar  veste  persiana.  E queste  cose 
raccontate  souo  da  Esatostene.  Il  grande  com- 
lattimento  poi  contro  Dario  non  segui  già  in 
Arbella  ( come  scrivono  molti  ),  ma  in  Gau- 
gamela:  il  qual  vocabolo  dicono  che  signifi- 
ca, secondo  quel  dialetto,  Caia  di  rarmnrlto; 
percliè  uno  degli  antichi  re,  scampato  essendo 
una  volti  dai  nemici  sopra  un  corridore  cam- 
mello, quivi  poi  lo  mise,  assegnando  alcuni 
villaggi  e alcune  rendite  al  di  lui  manteni- 
mento. Nel  mese  di  Boedromione  (1)  pertanto 
si  ecclissò  la  luna  intorno  ni  principio  della 
solennità  de'  misteri  in  Atene.  L’ undecima 
notte  poi  dopo  quella  ecclisse  , essendo  gli 
eserciti  a vista  I’  uno  dell’  altro,  metlea  Dario 
le  sue  truppe  sull’  armi  visitando  le  schiere 
a lume  di  fiaccole.  Ma  Alessandro,  lasciando 
in  riposo  i suoi  Macedoni , intertenevasi  in- 
nanzi alla  tenda  con  l’ indovino  Aristandro  , 
e facea  alcune  sacre  funzioni  secrete  , e sa- 
crificava al  Timore  (2). 

fi)  Settembre-Ottobre. 

(2)  Il  Reiskc  fu  II  primo  a sostituire  <I>o/3». 
al  Timore,  a «I» j//8w-  ad  Apollo.  Gli  antichi 
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XXX.  I più  vecchi  Intanto  degli  amici  suoi, 
e principalmente  Parmenione  , come  veduta 
ebbero  la  pianura  che  è fra  il  Nifato  c i monti 
Gordinei,  tutta  risplendere  pe’lumi  de'barbari, 
ed  eblier  sentila  un’  indistinta  mescolata  voce, 
e un  tumultuoso  strepito  spaventevole  venir 
da  quel  campo,  come  da  un  immenso  mare, 
meravigliandosi  di  quella  moltitudine  , e fa- 
vellando fra  loro , e dicendo  che  grande  e 
malagevole  impresa  era  il-  respingere  tanta 
quantità  di  nemici,  venendo  alle  mani  di  gior- 
no, al  re  se  n’  andarono  , terminati  eh'  egli 
ébbe  i sacrificii,  e cercavano  di  persuaderlo 
che  assalir  volesse  i nemici  di  notte,  e cosi 
coprir  coli  le  tenebre  ciè  che  avea  di  spaven- 
1ev.de  il  futuro  combattimento.  Ma  egli  ri- 
spose loro  con  dir  quel  si  celebre  motto  : 
« Non  rubo  io  la  vittoria  i:  ne 'la  qual  rispo- 
sta parve  ad  alcuni  eh'  ei  temerario  fosse  e 
borioso,  scherzando  cosi  in  faccia  di.  uri  tanto 
pericolo;  e ad  alcuni  altri  per  contrario  sem- 
brò che  in  allora  pieno  foss’  ci  di  coraggio  , 
e ben  rettamente  riflettesse  sull’avvenire,  non 
lasciando  pretesto  a Dario,  dopo  che  l’avesse 
egli  vinto,  di  venir  di  bel  nuovo  ad  un  altro 
cimento,  quando  questi  potuto  avesse  attribuir 
la  colpa  della  seconda  sua  rotta  alla  notte  ed 
al  buio,  siccome  pur  della  prima  attribuita 
I’  aveva  ai  monti,  agli  stretti  ed  al  mare.  Con- 
ciossiaché  Dario,  che  tante  forze  aveva  e tanta 
estensione  di  paese,  cessato  non  avrebbe  giam- 
mai dalla  guerra  , pere)»  mancar  gli  potes- 
sero I’  armi  e i soldati;,  ma  bensì  avrebbe  ciò 
fatto  , quando  perduta  avesse  la  speranza  e 
l’ orgoglio , col  restare  a viva  forza  convinto 
del  valor  de’  nemici  per  ùna  aperta  sconfìtta 
a di  chiaro.  Andati  via  que’  suoi  amici , si 
stese  egli  a dormire  sotto  la  sua  tenda,  e di- 
cesi che  passò  il  resto  della  notte  in  un  sonno 
profondo  oltre  il  costume  suo;  di  modo  che 
i capitani,  che  la  mattina  per  tempo  al  di  lui 
padiglione  si  portarono  , ne  facevano  le  me- 
raviglie, e prima  da  per  loro  stessi  inandaron 
l’ ordine  ai  soldati  che  desinassero  ; indi  , 
stringendoli  il  tempo,  entrò  Parmenione  nella 
tenda,  e accostatosi  al  letto,  il  chiamò  due  o 
Irò  volte  per  nome;  e in  tal  modo  svegliatolo, 
gli  dimandò  , coni'  era  mai  eh'  ei  menasse 
un  cosi  lungo  ed  alto  sonno,  quasi  avesse  già 
riportata  vittoria,  e non  fosse  iuvece  per  do- 
versi accingere  al  più  grande  di  quanti  com- 
battimenti si  fossero  mai  fatti.  Alessandro  sor- 
ridendo risposegli:  « E che  ? non  li  sembra 
a dunque  che  ahbiam  noi  già  vinto , liberati 
a essendoci  dall’  andar  qua  e là  vagando  , e 
a dall’  inseguir  Dario  per  un  vasto  desolato 
a paese,  dove  scansavasi  dal  venire  alle  mani  ti 

sacrificavano  a questo  Dio  , acciocché  met- 
tesse spavento  ne'  nemici;  c le  cerimonie  del 
rito  erano  segrete. 
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XXXI.  Non  solamente  poi  innanzi  all»  hat- 
laglia  , ma  in  mezzo  ben  anche  al  pericolo 
stesso  si  mostrò  egli  grande  e ben  ferino  nel 
consiglio  e nel  coraggio  suo.  Imperciocché  iu 
quel  combattimento  il  corno  sinistro,  dov’er* 
Parmenione,  meSsif  fu  in  iscompiglio,  c rove- 
sciato , corsa  essendo  con  grand’  impeto  e 
forza  addosso  ai  Macedoni  la  cavalleria  Ba|- 
Iriana,  e mandati  essendosi  da  Manco  cavalli 
in  giro  fuori  della  falange  a farsi  addosso  a 
quelli  che  custodivano  le  sahncric.  Quindi 
lutto  costernalo  Parmenione  per  I’  una  e per 
l’ altra  cosa,  spedi  messi  ad  Alessandro,  cltfe 
gli  dicessero  che  perduti  erano  gii  alloggia- 
menti e le  bagaglio,  se  non  mandava  egli  su- 
bitamente un  valido  soccorso  dalla  fronte  i 
quelli  di  dietro.  Trovavasi  allora  Alessandro 
in  punto  che  dava  il  segno  a quei  eh’  erano 
sodo  di  lui,  di  caricare  il  nemico:  come  però 
sentito  còlte  ciò  che  detto  venivagli  da  |tarle 
di  Parmenione  , disse  eh’  era  costui  fuor  di 
senno  , e che  raziocinar  non  sa  (tea;  ma  che 
Iter  la  costernazione  in  cui  era  non  conside- 
rava che,  restando  vincitori,  acquisterebbero 
le  bagaglio  pur  del  nemico;  e restando  vinti, 
non  avrebbero  a prendersi  cura  nè  delle  cose 
loro  , nè  de’  lor  servi  , ma  avreltber  sólo  a 
pensare  di  nutrire  da  prodi  e gloriosamente, 
pugnando.  Mandate  eh’  ebbe  a dir  queste  cose 
a Parmenione,  si  mise  in  capo  la  celala,  a- 
vendosi  già  messo  da  prima,  nella  sua  tenda, 
il  resto  dell'  armatura  , un  farsetto  siciliano 
col  cinto,  e sopra  di  esso  una  doppia  corazza 
di  lino,  delle  spoglie  conquistale  in  Isso.  La 
celala  era  bensì  di  ferro,  ma  rispondeva  co- 
me puro  argento  forbito,  ed  era  lavoro  di  Teo- 
filo.  Annesso  avea  ad  essa  un  collare  siinil- 
incnle  di  ferro  , ma  tempestato  di  gemme  ; 
ed  avea  una  spada  di  tempera  e di  leggerezza 
ammirabile  donatagli  dal  re  dc’Ciziei,  avvezzo 
essendo  ad  usar  per  lo  più  nei  combattimenti 
la  spada.  Portava  poi  una  clamide  con  un 
fermaglio,  che  per  la  manifattura  sua  era  di 
una  magnificenza  ben  superiore  ai  restante 
de’  suoi  arnesi  : imperciocché  era  opera  del- 
P antico  Elicone,  e glie  P avea  donata  la  città 
di  Podi  per  segno  di  onore;  e di  questa  pure 
serviasi  egli  nelle  battaglie.  Finche  pertanto 
aveva  egli  a correr  cavalcando  lungo  le  schiere 
o per  mettere  bene  in  assetto  qualche  parte 
della  falange  , o per  dar  qualche  ordine  ed 
istruzione,  o per  osservar  solamente  le  cose, 
non  servivasi  già  del  Bucefalo,  uia  di  un  altro 
cavallo  , risparmiando  quello  umai  vecchio  : 
ma  quando  veniva  poscia  al  fatto  , condotto 
gli  era  il  Bucefalo,  e passato  su  questo,  dava 
subito  principio  all’  irruzione.  Favellato  avendo 
allora  Alessandro  ben  lungamente  ai  Tessali 
ed  agli  altri  Greci,  come  questi  dato  gli  eb- 
bero viemaggior  coraggio,  gridando  che  li  me- 
nasse pur  contro  i barbari,  egli  trasferita  la 
lancia  nella  man»  sinistra,  inalzò  la  destra  e 


invocò  gli  Pei  , pregandoli  ( conto  racconta 
Oillislene  ) die  , se  veramente  era  ei  gene- 
ralo da  Giove  , volesscr  eglino  difendere  e 
soccorrere  i Grecite  intanto  l’indovino  Ari-, 
starnilo  , che  avea  una  veste  candida  e una 
corona  di  oro,  cavalcando  a fianco  di  Ales- 
sandro, osservar  faceva  un’aquila  in  allo  so- 
pra il  di  lui  capo,  la  quale  guidavaio  col  volo 
suo  dirutamente  contro  i nemici. 

XXXII.  Per  la  qual  cosa  molta  sicurezza 
entrò  nell’  animo  di  quei  che  ciò  videro  , e 
con  questa  lor  sicurezza,  e coll’, esortarsi  vi- 
cendevolmente, messa  essendosi  a correre  con- 
tro i barbari  la  cavalleria,  avanzando  pur  an- 
davasi  la  falange  impetuosa  e ondeggiante  co- 
mi flutto  di  mare  : ma  prima  die  i soldati 
eli1  ermi  dinanzi  potessero  venire  alle  mani  , 
i barbari  volsero  le  spalle.  Multo  gl' inseguì 
quindi  Alessandro,  cacciandoli  fino  in  mezzo 
al  loro  campo  dov’  era  Dario.  Imperciocché 
Alessandro  stesso  lo  vide  da  lungi,  che  ben 
appariva  fuori  della  milizia  schieratagli  innan- 
zi, nel  fondu  della  regia  sua  truppa,  bello  e 
grande  della  persona,  sopra  mi  alto  cocchio 
montalo,  e guardato  da  molli  e splendidi  ca- 
valieri affollali  al  d’ intorno  del  cocchio  me- 
desimo, e ben  disposti  a sostenere  l’ irruzion 
de’  nemici  ; ma  quando  si  videro  da  vicino 
Alessandro,  clic  si  mostrava  loro  terribile,  e 
cacciava  i fuggenti  addosso  a quei  clic  si  tc- 
nean  fermi, sbigottiti  rimasero,  e se  n'anda- 
rono qua  e là  dispersi  per  la  maggior  (varie. 

I più  bravi  e i più  generosi  perii  ivi  morti 
restavano;  e cadendo  l’ un  sovra  P altri),  im- 
pediano  l’ inseguire  a «pici  di  Alessandro,  av- 
viluppandosi, e guizzando  nel  morire  intorno 
ad  essi  e ai  cavalli.  Dario  allora  avendo  sotto 
gli  occhi  gli  oggetti  tutti  più  spaventevoli,  e 
rovesciata  venendogli  addosso  la  milizia  ch’e- 
ragli  innanzi,  coinè  quindi  vide  che  malage- 
voli cosa  era  il  rivoltare  il  cocchio  e farlo 
uscire  di  mezzo  da  ipicIP  imbarazzo  , ralle- 
nule  essendo  le  ruote  da  tanti  cadaveri  che 
le  intricavano  , e saltando  i cavalli  , e met- 
tendo in  costernazione  il  cocchiere,  impediti 
aneli’  essi  e coperti  dalla  quantità  digli  cslinti, 
abbandonò  il  cocchio  e le  armi,  e muntalo, 
per  quel  che  dicono,  sopra  di  una  cavalla  poco 
prima  spreguala  , se  no  fuggì.  Pur  non  sa- 
rebbe, per  quanto  sembrava,  egli  allora  scam- 
pato, se  venuti  di  bel  nuovo  non  fossero  ad 
Alessandro  altri  inessi  spettili  da  Parmenione 
a chiamarlo  in  soccorso,  combattendo  tuttavia 
quindi  una  grande  quantità  di  nemici , che 
per  anche  non  piegavano  punto:  conciossincbè 
insomma  tacciasi  Parmenione  che  pigro  e poco 
operativo  sia  stalo  in  quella  battaglia,  o perchè 
già  rallentato  se  gli  fosse  alquanto  I’  ardire 
per  cagioue  della  vecchiezza  , o perrliè  mal 
comportar  sapesse,  come  dice  Callislene,  ed 
invidiasse  l’alterigia  c la  grande  possanza  e 
autorità  di  Alessandro.Allora  pertanto  increhbe 
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al  re  questa  chiamata:  pure  non  palesò  già  egli 
ai  solitati  il  vero  sentimento  dell' animo  suo; 
ma,  come  sospender  volesse  In  strage  |>er  ca- 
ginri  della  notte  che  sopravveniva  , dar  fece 
il  segno  della  ritirata;  e nel  mentre  che  ca- 
valcava quindi  verso  quella  |«rlo  eh’  era  in 
pericolo,  gli  fu  recato  avviso  per  via'che  i 
nemici  vinti  erano  interamente,  e si  eran  dati 
alla  fuga.  Questo  fine  avuto  avendo  quella 
battaglia,  |iarea  die  affatto  già  distrutto  fosse 
l’ impero  de1  Persiani  : ed  Alessandro,  chia- 
malo già  re  dell’  Asia , sacrificò  con  grande 
magnificenza  agli  Dei,  e donò  agli  amici  suoi 
ricchezze,  case  e signorie. 

XXXIII.  Desideroso  poi  di  farsi  onore  verso 
dei  Greci,  scrisse  che  levate  lor  fossero  tutte 
le  tirannidi,  e che  si  governassero  colle  pro- 
prie loro  leggi;  e scrisse  in  particolare  a quei 
di  Platea  , che  riedilicata  fosse  la  loro  città, 
in  grazia  dell’  aver  i loro  padri  conceduto  il 
paese  loro  ai  Greci,  per  combattere  ivi  in  di- 
fesa della  libertà.  Anche  aiCrotoniati  in  Ita- 
lia mandò  egli  parte  delle  spoglie , onorando 
cosi  la  prontezza  d’ animo  ed  il  valore  del- 
l’ atleta  Failo,  il  quale  nel  tempo  delle  guerre 
de’ Medi  , mentre  gli  altri  italiani  Icneano  i 
Greci  per  spacciati,  a Salamòia  poro  issi  con 
una  nave  a sue  spese  allestita  , e volle  aver 
anch’ei  qualche  parte  in  quel  pericolo.  A tal 
seguo  era  cortese  Alessandro  verso  ogni  sorta 
di  virtù , e cuslodilore  ed  amico  delle  belle 
azioni.  Entrato  essendo  quindi  net  paese  di  Ba- 
bilonia, die  subitamente  gli  si  arrendè  tutto, 
ammirò  ivi  sopra  ogni  altra  cosa  quell’  aper- 
tura nel  tener  di  Ectwlana,  donde  spirga  fuori 
continuo  fuoco,  non  altrimenti  che  da  fonta- 
na , e quella  corrente  di  nafla  che  , per  la 
gran  piena,  viene  a formare  un  lago  non  lungi 
dall’  apertura.  Questa  nafla  è simile  al  bitu- 
me, ma  è di  più  cosi  facile  a prender  fuoco, 
che,  anche  prima  di  toccare  la  tiamma,  spesse 
volte  per  lo  solo  splendore,  che  circonda  la 
fiamma  stessa  , si  accende  tutta  l’ aria  tra- 
mezzo. I barbari,  per  mostrarne  al  re  la  forza 
e la  natura , sparsero  minute  goccie  di  una 
tale  materia  sopra  la  via  che  menava  al  di 
lur  padiglione:  indi,  stando  all’  estremità,  ac- 
costarono fiaccole  a quelle  goccie  ( essendosi 
già  falla  notte  ),  e ad  un  tratto,  preso  avendo 
fuoco  le  prime  , passò  la  fiamma  ad  appic- 
carsi a tutte  senza  frappar  tempo  sensibile  , 
ma  giungendo  veloce  al  par  del  pensiero  al- 
l’ altra  estremità,  formò  un  continuo  incendio 
l>er  tutta  la  via.  Kravi  un  certo  Atenofane  A- 
teniese  fra  quelli  che  soliti  erano  assistere  al 
re  ne’  bagni,  ed  ungerne  il  corpo,  e distrargli 
acconciamente  la  fantasia  dalle  cure,  perchè 
si  sollevasse.  Costui,  veggendo  un  giorno  nella 
stanza  del  bagno  accanto  ad  Alessandro  un 
giovinetto  di  aspetto  assai  vile  c ridicolo,  ma 
che  canlar  sapeva  graziosamente,  il  quale  avea 
nome  Stefano:  « Vuoi  tu,  disse  , o re , che 


» facciamo  noi  prova  di  questo  bitume  su  Ste- 
li fano?  Imperciocché,  se  avverrà  che  gli  si 
» appicchi  intorno  e non  si  estingua',  dir  si 
a potrà  che  sia  veramente  di-  una  forza  som- 
» ma  ed  Insuperabile  & . Offerto  essendosi  quin- 
di anche  il  giovinetto  con  animo  pronlo  ad 
una  tal  prova  , nello  stesso  temi  mi  che  unto 
venne' q toccato,  s’accese  il  suo  cori»  di  una 
fiamma  si  grande,  c fu  circondato  tutto  dal 
fuoco  talmente  , che  si  trovò  Alessandro  in 
somma  angustia  e timore  ; e se  non  fossero 
stali  ivi  a caso  presenti  quei  che  in  iremo  te- 
nevano molti  vasi  d' acqua  ad  uso  del  bagno,1 
il  soccorso  non  avrebbe  al -certo  prevenuta  la 
combustione;  con  tutto  ciò  durarono  pur  fa- 
tica ad  estinguere  il  corpo  di  quel  fanciullo, 
eh’  era  tutto  fuoco  , e ne  restii  in  appresso 
pregiudicato. 

XXXIV.  Non  senza  ragione  pertanto  al- 
cuni, ridur  volendo  la  favola  alla  verità,  pre- 
tendono che  sia  questo  il  farmaco  di  Medea, 
col  quale  eli’  unse  la  corona  famosa  nelle  tra- 
gedie, ed  il  peplo.  PeroCclic,  dicoo  eglino 
non  usci  già  il  fuoco  da  quegli  arredi  . nè 
vi  si  accese  da  per  sé  stesso  , ma  posta  ad 
essi  vicina  la  fiamma,  tratta  venne  di  reiiento 
e andò  ad  attaccarsi  ai  medesimi  in  maniera 
al  senso  non  manifesta.  Conciossiachè  i raggi 
e le  esalazioni  del  fuoco,  cadendo  da  lonta- 
no sopra  gli  altri  corpi,  altro  non  fanno  elio 
illuminarti  e riscaldarli;  ma  cadendo  poi  so- 
pra quelli  die  hanno  una  siccità  piena  di  a- 
liti,  e un’  untuosa  abbondante  umidità,  e rac- 
cogliendosi e fermentando,  mutazione  produ- 
cono subilameiite  nella  maleria  e l’ accen- 
dono. Il  diflicile  poi  da  sapersi  si  è , come 
si  genera  questo  nafla  (I),  e se  piuttosto  que- 
sto liquore  , fomite  della  fiamma , scorra  da 
una  terra  che  sia  di  natura  grassa  e produ- 
cente fuoco,  essendo  il  paese  di  Babilonia  as- 
sai igneo  , cosicché  avviene  spesse  volte  che 
l’ orzo  balza  fuor  detta  terra  , e salti  in  allo 
quasi  avendo  quei  luoghi , per  cagion  d’iu- 
liammazione,  polsi  violenti;  e gli  nomini,  nei 
grandi  calori,  dormono  sopra  otri  pieni  di  ac- 
qua: ed  Arpalo,  che  lasciato  fu  alla  cura  di 
quel  paese,  spaiandosi  e facendosi  pregio  di 
ornare  di  punte  greche  l’abitazione  reale  e 
i passeggi , allignar  ve  le  fece  tutte  benissi- 
mo , eccetto  che  la  sola  edera  , che  non  vi 
riusci,  tollerar  non  potendo  quei  clima:  pe- 


ti) Il  nafta  è una  specie  di  bitume  fluido 
( detto  con  altro  nome  olio  di  sasso  ) sottile, 
leggiero,  di  color  giallo  pallido,  trasparen- 
te, dotato  dì  fortissima  retrazione  , avente 
certa  lucentezza  grassa,  infiammabile  all’av- 
vicinarsi  di  un  corpo  acceso;  arde  con  fiam- 
ma azzurrognola,  senza  lasciare  alcun  resi- 
duo, cd  esposto  all'aria  si  addensa  perden- 
do il  ino  odore 
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rocche  ivi  il  terreno  è igneo,  ed  essa  ama  0 
freddo.  Ma  sì  falle  digressioni , se  moderate 
sic  no , vengono  per  avventura  meno  riprese 
dalle  persone  rigide  e fastidiose. 

XXXV.  Ora  Alessandro  insignoritesi  di  Su- 
sa, trovò  nella  reggia  quarantamila  talenti  in 
danaro.,  c una  innuincrabile  quantità  di  ar- 
redi preziosi;  fra’  quali  dice  che  trovati  pur 
furono  cinquemila  talenti  di  porpora  Ermio-‘ 
nica  , ivi  riposta  da  ben  cenlnnovanl’  anni,  la 
quale  contuilociò  conservava  ancora  il  suo  fio- 
re, come  fosse  nuova  e recente:  del  che  di- 
cono che  era  cagione  P esser  fatta  la  tinta  deile 
rosse  col  mele  ; e con  P olio  bianco  quella 
delle  bianche  : e dicon  pure  che  se  ne  veg- 
gono tuttavia  di  quelle  eli’  hanno  un  egual  nu- 
mero d’ anni , e terso  e vivo  mantengono  il 
loro  lustro  e splendore.  Racconta  Nnune(l) 
che  i re  di  quei  paese  mandavano  a prender 
anche  dell’acqua  dal  Nilo  e dall’ Islru,  eri- 
por  facevanla  in  Gaza  fra  il  loro  tesoro;  quasi 
ostentar  quindi  volendo  con  una  sicura  prova 
la  vastità  del  loro  dominio,  e mostrar  signo- 
ria sopra  tutti  gli  uomini.  Malagevole  riu- 
scendo poi  P entrar  nella  Persia  per  P asprez- 
za de’siti  ",  ove  passar  conveniva  , e perchè 
guardata  era  dai  più  valorosi  Persiani  ( essert- 
dovisi  ricovrato  gii  Dario  ),  ebbe  per  iscorta 
un  uomo  che  sapea  tutte  e due  le  lingue  , 
nato  di  un  padre  clip  di  Licia  era,  e di  una 
madre  die  era  di  Pernia,  il  quale  far  gli  fe- 
ce una  certa  giravolta  non  molto  lunga.  Nar- 
rasi che  la  Pitia  predetto  avea  già  ad  Ales- 
sandro, mentr’era  egli  ancora  fanciullo,  che 
un  uomo  appunto  di  Licia  gli  sarebbe  guida 
a passare  in  Persia.  Avvenne  pertanto  ebe  un 
gran  macello  si  fece  di  quelli  che  preri  fu- 
rono: imperciocché  scrive  egli  stesso  clic  av- 
visandosi die  ciò  tornar  gli  dovesse  in  van- 
taggio, diede  commissione  ai  suoi  che  truci- 
dassero quanti  venivan  loro  alle  mani:  e di- 
cono che  trovò  una  somma  di  danaro  eguale 
a quella  Irovata  in  Susa  , e che  P altre  ric- 
chezze c gli  altri  arredi  trasportati  furono  con 
diecimila  coppie  di  muli , e con  cinquemila 
cammelli.  Veduto  avendo  poscia  Alessandro  un 
grande  simulacro  di  Serse  rovescialo  a terra 
dalla  calca  e dall’urlo  di  coloro  eh’  entrava- 
no nella  reggia,  se  gli  fermò  sopra  , e par- 
landugli  non  altrimenli  che  se  stato  fosse  a- 
ninwto:  n Dobbiam  noi  forse,  gli  disse,  pas- 
» sar  oltre  , c lasciarti  giacer  così  al  suolo 
» per  cagion  della  spellinone  da  te  fatta  cou- 
ii  tro  de’  Greci;  oppure  dobbiamo  rialzarli  per 
i cagione  del  tuo  valore,  c delia  grandetta 
» dell’  animo  tuo  ? # E stalo  lunga  pezza  pen- 
sando fra  sé  medesimo  senza  far  parola  . fi- 
nalmente oltrepassò.  Volendo  poi  rinfrancare 
i soldati  suoi,  dimorò  quivi  per  quattro  meri 


correndo  la  stagione  del  verno,  fe  fama  che 
la  prima  volta  che  ri  pose  egli  a sedere  sul 
trotto  reale  sotto  un  cielo  formato,  di  oro,  De- 
marato  da  Corinto , che  personaggio  era  af- 
fezionato ad  Alessandro  , e stato  era  pur  a- 
mico  del  di  lui  padre  , ri  mise  a |piagnere 
all’  uso  dei  vecchi , e disse  che  di  un  gran 
piacere  privi  eran  que’  Greci  che  morti  erano 
prima  di  veder  Alessandro  sedersi  sopra  il 
irono  di  Dario  (1).  , . > 

XXXVI.  Essendo  quindi  per  movere  con- 
tro di  Dario,  ai  trattenne  un  giorno  insieme 
con  gii  amici  ad  un  certo  convito  bevendo  e 
scherzando  con  tutta  rilassali™,  dove  inter- 
vennero ben  anche  femmine,  là  portate  essen- 
dosi a bere  ancb’  esse  a far  baccano  co’  loro 
amadori.  La  più  cospicua  e più  celebre  ebe 
fosse  tra  queste  si  era  Taide , la  concubina 
di  quel  Tolomeo  che  poi  fu  re,  Attica  di  na- 
zione, la  quale  parie  lodando  destramente  A- 
lossandro,  e parte  scherzando  con  esso  lui , 
*’  avanzò  in  mezzo  al  vino  a fargli  un  ragio- 
namento, cunfacevole  liensi  al  costume  della 
sua  pairia  , ma  da  più  che  proprio  non  era 
di  una  donna  di  tal  affare.  Imperciocché  dis- 
segli  che  di  tutti  i disagi  sofferti  nell’ andar 
qua  e là  vagando  per  P Asia , ben  riceveva 
buona  ricompensa  in  quel  giorno,  in  cui  dato 
erale  d’ insultare  alle  reali  superbe  grandez- 
ze de’  Persiani,  ma  che  ben  maggiore  il  pia- 
cer suo  diverrebbe , se  le  fosse  pur  dato  il 
poter  cosi  scarnascialando  incendiare  l’ abita- 
zione di  quei  Serse,  che  incendiala  aveva  già 
Atene,  appiccandovi  ella  stessa  il  fuoco,  sotto 
gli  occhi  del  re  : onde  venisse  a divulgarsi 
fama  tra  gli  uomini  che  le  donnicciuolc,  che 
erano  con  Alessandro,  maggior  vendetta  fece- 
ro per  la  Grecia  contro  i Persiani,  die  fatto 
non  ehber  dapprima  quei  condottieri  che  com- 
batterono per  essa  con  truppe  in  terra  ed  in 
nave.  Appena  ebb’  ella  ciò  detto  , che  segui 
un  batter  di  mani  e un  tumulto  grande,  sti- 
molandosi P un  P altro  gli  amici,  e andando 
a gara  per  eseguir  tale  impresa;  e nello  stesso 
tempo  il  re  indur  lasciossi  a aecondar  la  pro- 
posta, e balzato  in  piedi,  mosse  loro  innanzi 
con  ghirlande  in  capo  e con  fiaccola  in  ma- 
no; ed  essi,  seguendolo  tutti  allegri  saltando 
e gridando,  si  misero  intorno  alla  reggia.  Gli 
altri  Macedoni,  che  tal  romore  sentivano,  là 
concorsero  con  fiaccole  anch'essi  (ulti  esultanti: 
perocché  speravano  che  il  bruciarsi  ed  il  di- 
struggersi da  Alessandro  quella  reggia  segno 
fosse  che  volto  avess’egli  il  pensiero  aita  )>a- 
tria,  e non  volesse  dimorar  più  a lungo  fra 
i barbari.  Alcuni  vogliono  che  queste  cose 
seguissero  nella  maniera  che  detta  abbiamo; 
ed  altri  sostengono  che  ciò  si  fece  per  deter- 
minalo consiglio.  Tutti  peraltro  confessano  , 


(1)  Padre  di  Clitarco, seguace  di  Alessandro. 


(1)  Vedi  Jgtrilao  $ XII, 
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di’ ci  licn  testo  se  ne  penti,  e che  diede  or- 
dine che  estinto  fosse  quel  fuoco. 

XXXVII.  Essendo  già  per  natura  donatore 
assai  generoso,  maggiermeiite  ancora  il  diven- 
ne, aumentandosi  la  fortuna  sua;  e ai  doni 
suoi  aggiunta  pur  era  quell’  amorevole  ilarità 
con  la  quale  soia  vengono  i donatori  a riu- 
scirci grati  veracemente.  E intorno  a questo 
io  farò  qui  menzione  di  alcuni  esempi.  Ari- 
alone,  il  capitano  de’  Peoni,  ucciso  avendo  un 
pertonaggin  de’  nemici , e presentandone  ad 
Alessandro  la  testa:  « Questo  dono , disse,  o 
» re , ricompensato  vien  presso  noi  con  un 
» nappo  di  oro.  a Ed  Alessandro  ridendo  : 
s Con  un  nappo  vuoto  però,  gli  rispose:  ma 
a io  te  lo  do  pieno  di  vino  pretto,  » Un  certo 
Macedone,  uomo  volgare  , spingendo  andava 
innanzi  un  mulo  che  portava  oro  di  ragione 
dei  re;  ma  poiché  il  mulo  rissai  stanco  era  , 
prese  a portar  egli  stesso  quel  carico  sopra 
le  proprie  sue  spalle.  Il  re  dunque  reggen- 
dolo grandemente  affaticalo  ed  oppresso  , e 
informato  essendosi  della  cosa,  mentri  era  già 
costui  per  dover  depirre  il  peso:  « Non  ia- 
j sciarti  vincere  dalla  stanchezza,  gii  disse  , 
» ma  compisci  il  resto  delia  via  , portando- 
li telo  alla  propria  tua  tenda.  » Inumi  ma  di- 
spiacer maggiore  gli  facevano  quelli  che  ri- 
cusavano di  ricever  da  lui,  che  quelli  che  a 
lui  domandavano:  e scrisse  una  lettera  a Fu- 
cinile, nella  quale  dicevagli  che  più  ricono- 
sciuto non  I’  avrebbe  iu  appresso  per  amico 
suo,  quando  ricusasse  i suoi  favori.  A Serr- 
inone , uno  de’  giovanetti  che  assistevano  ad 
Alessandro  mentre  giocava  alla  palla,  non  a- 
veva  egli  donato  mai  nulla,  perchè  nulla  co- 
stui non  gii  avea  mai  chiedulo.  lina  volta  ite- 
rò assistendo  questo  Ser, spione  a un  tal  gio- 
co, e gittando  sempre  la  palla  agli  altri,  il 
re  gii  disse:  « E a me  non  non  la  dài  1 > ed 
ei:  * No,  risposagli,  perchè  non  la  chiedi.  * 
Ad  una  tale  risjiosta  Alessandro  si  mise  a ri- 
dere, e gli  fece  poi  molti  doni.  Pareva  che 
Alessandro  adirato  si  fosse  con  un  certo  Pro- 
tea, cb’  era  uno  di  quelli  che  motteggiar  san- 
no con  garbo,  e che  divertiscono  le  persone 
a tavola.  Intercedendo  però  gli  amici  peres- 
so,  e piangendo  pur  ei  medesimo  , Alessan- 
dro gii  disse,  che  si  pacificava  con  aso  lui: 
e quegli:  « Adunque,  risposegti.  o re,  dam- 
» mene  prima  di  tutto  un  qualAe  pegno  si- 
li curo;  » e il  re  comandò  che  dati  gli  fos- 
sero cinque  talenti. 

XXXVIII.  Quanto  liberale  poi  fosse  e ma- 
gnifico in  distribuire  ricchezze  agli  amici,  e a 
quei  che  guardavano  la  sua  persona,  ben  chia- 
ramente h fa  vedere  da  Olimpia  in  una  sua  let- 
tera, nella  quale  scrive  ella  così:  Peraltro  be- 
nefica pure  gli  amici  , e trattali  ila  gene- 
roso e da  splendido:  ma  ora  tu  ti  fai  tutti 
eguali  ad  altrettanti  re  ; e con  arricchirti 
così  fieni  a procacciar  loro  molle  amicizie. 


e a metter  le  stesso  in  solitudine.  Spessi' 
volte  scrivergli  Olimpia  tali  cose  : ma  egli 
(enea  secrete  si  fatte  lettere;  e una  volta  sola 
lasciò  eh’  Efeslione  ( come  era  solilo  ) ne  leg- 
gesse una  insieme  con  Ini;  ma  , trattosi  po- 
scia di  dito  il  proprio  anello  , ne  urtse  alle 
di  lui  labbra  l’ impronto  in  atto  di  suggellar- 
le. Aggiunse  poi  egli  al  figlino!  di  Mazeo , 
personaggio  grandissimo  appo  Dario,  una  se- 
conda satrapìa  , maggiore  di  quella  che  co- 
stui già  si  avea;  ma  questi  ricusandola  disse- 
tt  Da  prima,  o re,  non  v’  era  qui  che  un  sol 
* Dario  ; ma  ora  hai  tu  falli  molli  Alessau- 
» dri.  » A Parmeriione  diede  la  casa  di  Ba- 
gna , nella  quale  dicesi  die  si  trovarono  ve- 
sti di  quelle  di  Susa  per  mille  talenti.  Ad  An- 
tipalro  scrisse  , avvisandolo  che  si  guardasse 
bene  la  persona,  perchè  gli  venivano  tese  insi- 
die. E a donar  mandava  assai  cose  a sua  ma- 
dre: ma  non  volle  permetterle  poi  veruna  in- 
gerenza nelle  faccende  , nè  soffri  che  s’ im- 
picciasse punto  nelle  cose  della  guerra  : del 
che,  ella  altamente  si  richiamava  ; ma  egli 
comportava  con  tutta  placidezza  una  tale  mo- 
lestia. E una  volta  letta  avendo  una  lungi 
lettera  di  Anlipatroa  lui  scritta  contro  di  lei, 
disia  ebe  neo  sapeva  Antipatro,  che  una  la- 
grimetta  sola  della  madre  cancella  diecimila 
lettere.  l eggendo  poi  egli  che  dati  affatto  si 
erano  i suoi  alle  delizie  ed  al  lusso,  e all’ec- 
cesso andavano  nella  squisitezza  del  vitto  e 
nelle  granii  spese  ohe  faceano,  cosicché  A- 
gtione  Trio  portava  borchie  di  argento  nelle 
pianelle,  e Legnato  portar  si  faceva  Con  molli 
cammelli  la  polvere  fin  dal!’ Egitto  nei  luoghi 
degli  esercivi  ginnici,  e Filala  aveva  per  quan- 
do andava  alla  caccia, tappezzerie  da  stende- 
re per  ben  cento  sta  Hi,  e quelli  che  per  un- 
gersi e pel  Iwgno  uso  faceano  di  miglienti , 
in  maggior  quantità  erano  di  quelli  che  usa- 
vano il  semplice  olio,  menandosi  dietro  per- 
sone die  destramente  stropicciar  li  sapesse- 
ro, e camerieri  clic  ben  sapessero  acconcia- 
mente allestir  loro  il  letto;  ciò  , dico  , veg- 
gen  lo  egli,  ii  riprese  con  placidezza  e da  fi- 
losofo, dicendo  eh’ ei  si  meravigliava  cqm’ es- 
si, che  in  tante  e sì  grandi  battaglie  combat- 
tuto aveano,  non  si  ricordavano  che  quelli , 
ohe  affaticato  abbiano,  più  soavemente  dormono 
di  quelli  che  illanguiditi  sieno  e spossali  nelle 
delizie,  e non  vedevano,  confrontando  la  pro- 
pria lor  vita  con  quelle  de’ Persiani,  che  co- 
sa affatto  servile  è Io  abbandonarsi  alle  voluttà 
ed  è per  contrario  affatto  signoril  cosa  lo  af- 
faticarsi. i E come  mai,  disse,  governar  po- 
o trebbe  il  proprio  cavallo,  o la  lancia  o Pol- 
ii mo  forbirsi,  chi  ricusa  di  usar  le  sue  mani 
s a tergere  il  proprio  suo  corpo,  che  pur  gii 
» è carissimo  ? E non  sapete  voi,  seguì  a di- 
» re,  cìie  il  fine  sicuro  del  nostro  vincere  si 
» è il  non  far  noi  quello  stesso  che  facean 
o qucglino  che  abbiamo  noi  vinli.  f t Quindi 
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più  intensamente  ancora  si  (lat  a ei  medesimo 
alla  fatica  , incontrando  egli  il  primo  nelle 
cacce  e nelle  guerre  i disagi  ed  i pericoli  ; 
di  modo  che  un  ambasciadore  di  baronia,  tro- 
vandosi presente  a lui  mentre  atterrava  un 
gran  lionc,  gli  disse:  e Ben  valorosamente,  o 
n Alessandro,  hai  tu  combattuto  contro  que- 
ll sto  Mone,  trillandosi  in  un  tal  routrasto  del 
a regno,  n Questa  caccia  fu  appesa  in  Delfo 
da  Cratero  in  immagini  fatte  da  lui  fare  di 
rame,  die  rappresentavano  i Moni,  i cani,  il 
re  che  alle  strette  era  col  Mone,  e lui  stesso 
in  aito  di  correre  a dargli  soccorso.  Tali  im- 
magini formate  furono,  altre  da  Lisippo,  altre 
da  Leocare. 

XXXIX.  Correa  dunque  Alessandro  si  fatti 
rischi  per  esercitar  sé  medesimo  , e per  in- 
diare nello  stesso  tempo  anche  gli  altri  alla 
virtù.  Ma  gli  amici  suoi  pieni  di  ricchezze  e 
di  fasto,  volendo  solamente  deliziarsi  e star- 
sene in  ozio  , tollerar  più  non  sapeano  quel- 
l’ andar  qua  e là  girando  , e quelle  militari 
spedizioni,  e così  a poco  a poco  giunsero  por- 
tino, a sparlare  di  lui  e a vituperarlo;  il  che 
da  prima  comportava  egli  con  somma  placi- 
dezza, dicendo  che  cosa  era  da  re  il  sentirsi 
biasimare  nel  far  beneficii.  E per  verità  le  più 
lùcciole  cose,  eh’  ei  faceva  in  allora  per  gli 
amici  suoi,  indizi  pur  erano  della  grande  be- 
nevolenza ed  estimazione  eh’  egli  aveva  per 
loro  ; e ne  porrò  qui  alcuni  esempi.  Scrisse 
a Peuccsta  lamentandosi  perché,  stato  essen- 
do costui  morsicato  da  un  orso,  n’  avea  data 
contezza  per  lettere  agli  altri,  e ad  esso  no: 
Ma  ora  però,  dieeagli  in  quella  syn  lettera; 
scrinila  come  U la  patti  ; e te  al  rimo  di 
quelli  eh’  erano  leeo  alla  caccia  t’ abbiano 
abbandonalo , acciocché  nc  paghino  il  fio. 
Ad  Kfestione,  che  altrove  trovavasi  per  certe 
commissioni  addossategli,  scrisse  che,  diver- 
tendosi egli  e gli  altri  suoi  amici  alia  caccia 
dell’icneumone  (I),  Cratero,  incontrandosi 
nel  dardo  di  Pcrdicca,  restato  era  ferito  nelle 
cosce.  Riavuto  essendosi  Peucesta  da  non  so 
quale  infermità,  scrisse  Alessandro  stesso  ai 
medico  Alesippo  una  lettera  di  ringraziamen- 
to. Ammalato  essendo  Cratero,  ed  avendo  e- 
gli  avuto  nel  sonno  certa  visione,  fece  alcuni 
sacrifizi  per  esso,  e comandò  pur  anche  a lui 
che  far  ne  dovesse;  e scrisse  ai  medico  Pau- 
sania  ( il  quale  determinato  avea  di  volerlo 
purgare  con  l’elleboro)  mostrandogM  1’ am* 
biscia  nella  qual  ei  si  trovava,  e caldamente 
raccomandandogli  d’ esser  ben  cauto  nel  far 


(1)  Piccolo  animale  assai  comune  in  Egit- 
to, c celebre  per  la  guerra  mortale  che  ha 
coll’  aspide  c col  coccodrillo,  e per  le  mali- 
zie colle  quali  spesse  volte  giunge  a vince- 
re questi  nemici  troppo  più  forti  di  lui.  Ve- 
di Plinio,  lib.  Vili,  c.  24.  25. 


uso  di  quella  medicina.  Fece  metter  in  ceppi 
Sfinite  e Cisso  , i primi  che  vennero  a rife- 
rirgli la  fuga  di  Arpaln,  come  falsamente  im- 
putassero di  ciò  no  tal  |>ersonaggio.  Riman- 
dando egli  a casa  gl’  infermi  ed  i vecchi,  Ku- 
riloco  di  Egea  ascriver  si  fece  al  numero  de- 
gli ammalati;  quindi  perii  scoperto  essendosi 
che  non  avea  costui  inale  alcuno  , e confes- 
sando ei  medesimo  clic  innamoralo  era  di  Te- 
iesippa,  e die  perciò,  partendosi  ella,  andar 
voleva  pur  egli  a!  mare,  e tenerle  dietro,  A- 
lessandro  domandò  di  qual  condizione  fosse 
quella  donna  ; c sentito  avendo  che  era  una 
di  quelle  amiche  di  condizione  iihera:  s Tu, 

» disse , o Kuriloco  , lini  noi  per  fautori  in 
» questo  amor  Ino.  Vedi  peri)  di  trovar  mn 
a do,  onde  possiamo  persuader  Teiesippa  a ri- 
s manersene,  o con  regali  o con  ragioni,  noi- 
» eh’  ella  è di  condizione  libera,  n Ed  è ben 
da  ammirare  ch’egli  in  favor  degli  amici  si 
occupasse  a scriver  lettere  sino  intorno  a cosi 
fatte  cose;  come  «piando  scrisse  con  espresso 
comando  che  cercato  fosse  un  ragazzo  di  Se- 
leuco,  il  quale  fuggito  era  in  Cilieia;  quando 
lodò  Pcufestn,  perchè  arrestato  aveva  N icone, 
servo  di  Cratero  ; e quando  scrisse  pure  a 
Mcgalùzo  intorno  ad  altro  servo  che  ricovrato 
s’  era  in  un  tempio,  ordinandogli  che  procu- 
rasse di  prenderlo  facendonelo  venir  fuori  , 
ma  die  non  gli  facesse  già  porre  le  mani  ad- 
dosso nel  tempio.  Raccontasi  che  da  princi- 
pio, quando  egli  sedeva  giudice  in  quelle  cau- 
se dove  trattavasi  di  pene  capitali , si  metteva 
la  mano  ad  una  delle  orecchie,  mentre  par- 
lava l’accusatore,  per  conservarla  pura c non 
occupata  dalle  calunnie , e con  essa  ascoltar 
pii  l'accusalo.  Ma  in  progresso  di  tempo  lo 
molle  calunnio  che  date  venivano,  le  quali , 
col  mezzo  di  preamboli  che  veri  erano , ac- 
quistavan  fede  pur  anche  alle  cose  false,  ri- 
gido il  renderono  ed  aspro:  e massimamente 
quando  sentiva  che  sparlato  si  fosse  di  lui , 
andava  fuori  di  senno,  e severo  era  e impla- 
cabile , siccome  quegli  che  amava  la  gloria 
sua  più  della  vita  e del  regno. 

XL.  Allora  pertanto  mosse  egli  contro  di 
Dario,  come  per  voler  contr’  esso  combattere 
un’  altra  volta  : ma  quando  udito  poi  ebbe 
eli’  era  ei  già  vinto  da  Besso  , licenziò  i Tes- 
sali, e mandolli  a casa,  donando  loro  due- 
mila talenti  ni  più  della  paga.  ìSelPinseguire 
eh’ei  facoa  Dario,  scorrendo  disastrosa  e assai 
lunga  via  (imperciocché  in  undici  giorni  caval- 
cò tremila  e trecento  stadii),  (1)  la  maggior 
parte  de’  suoi  ridotta  si  trovava  n tale,  che 
non  poteva  piò  tenergli  dietro,  massimamen- 
te per  mancanza  di  acqua,  tn  tali  circostan- 
ze s’ incontrarono  in  lui  alcuni  Macedoni , 
che  portavano  su  de1  muli  otri  (li  acqua  tol- 


(1)  Cento  sesssulacinque  leghe. 
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la  «lai  fiume;  e «figgendo  Alessandro  (munire 
era  già  sul  nunzi)  giurilo  ) languir  dalla  sete, 
riempiuto  subitamente  un  elmu  , glielo  pre- 
sentarono. Iiiterrogolli  però  egli  allora  a quali 
persone  portassero  quell’acqua  ; ed  essi:  & Ai 
a nostri  proprii  figliuoli,  risposero:  ma  pur- 
t che  tu  resti  io  vita  ne  genereremo  noi  de- 
a gli  altri,  se  fia  che  perdiamo  questi.  > b- 
dite  eh’  ebbe  tali  parole,  prese  ei  l’elmo  fra 
le  mani  : ma  guardandosi  poscia  il’  intorno , 
e mirando  i cavalieri  suoi  starsi  tutti  col  capo 
chinalo  , e con  gli  ocelli  intenti  a quella  be- 
vanda , restituì  I'  elmo  senza  bere,  lodando 
e ringraziando  que’  Macedoni  che  gliel’  aveau 
ilalo  : K Imperciocché,  disse,  se  bevo  io  Milo, 
n questi  viepiù  languiranno,  ji  Veggeudo  però 
i cavalieri  tanta  continenza  e magnanimità 
sua  , a grillar  si  misero  che  li  menasse  pur 
innanzi  con  tutta  fiducia,  e sferzavano  i loro 
cavalli,  e ilice. ino  che  più  non  eran  già  stan- 
chi né  assetali , e che  insemina  non  si  ter- 
rebbero più  per  uomini  mortali  lincile  aves- 
sero un  si  fallo  re.  La  (prontezza  pertanto 
dello  spirilo  fu  allora  eguale  in  tulli:  ma  ciò 
nulla  ostatile  dicono  clic  sessanta  soli  entra- 
rono , uniti  ad  Alessandro  , negli  alloggia- 
menti do’ nemici. Ivi  passando  sopra  una  qunn 
lilà  grande  di  argento  e di  oro  giltato  per 
terra  , e lasciandosi  da  banda  molli  carri  , 
che  , privi  di  chi  li  reggesse  , qua  e là  ti- 
rati venivano,  carichi  di  fanciulli  e di  donne, 
si  misero  dietro  ai  primi  nemici  che  trova- 
rono , credendo  che  vi  fosse  anche  Dario.  A 
gran  fatica  rinvenuto  egli  fu  con  tulio  il  corpo 
da  saette  IraGtto  , giacente  sopra  un  carro, 
e di  già  vicino  a spirare.  Pure  in  tale  stalo 
chiese  da  bere  ; e come  bevuta  ebbe  acqua 
fresca,  disse  a Polistrato  che  gliel’  avea  som- 
ministrata  : t Onesto  è bene  , o uomo  , il 
1 colmo  d’ ogni  mia  sciagura  , non  poter  io 
1 ricompensarti  la  cortesia  che  mi  bai  fatta: 
s ma  te  la  ricompensi  Alessandro;  el  Ales- 
» sandro  sia  ricuni|>eiisato  dai  Numi  di  quella 

* umanità  ch’egli  usòverso  la  madre,  la  moglie 
i e i tigliuoli  miei;  quell’Alessandro,  al  quale 

* io  porgo  per  mezzo  tuo  quesla  destra.  » 
Cosi  dello  avendo , e avendo  presa  la  man 
di  Polistrato,  egli  mancò.  Sopraggiunte  quindi 
Alessandro  , ben  mostrò  quant’  eluizione  gli 
recasse  l’ infelice  caso  di  Dario  : o slegatasi 
la  propria  sua  clamide , la  gillò  sopra  I’  e- 
stinlo  corpo  , e ve  lo  involse.  In  progresso 
poi  di  lempo  Alessandro,  collo  avendo  Desso, 

brauar  il  fece  in  questo  modo.  Fece  piegare 
a viva  forza  in  un  sito  medesimo  alberi  che 
ritti  erano,  e attaccar  ognun  d'essi  una  parte 
del  corpo  di  costui:  indi  lasciar  fece  quegli 
alberi  in  libertà  dall’  mia  e dall'altra  banda, 
i quali  si  raddirizzaron  con  impelo;  e ognun 
quella  parie  si  trasse  a cui  era  attaccato.  Ma 
in  allora  , avendo  ei  regalmente  onoralo  il 
corpo  di  Dario  , inandollo  alla  di  lui  madre 


e accolse  fra  il  numero  degli  amici  suoi  il 
di  lai  fratello  Ksalre. 

M.l.  Quindi  col  fiore  dell'annata  sua  di- 
scese in  Ircania  ; e leggendo  quel  seno  di 
mare  che  a quel  che  appariva  , non  era  mi- 
nore del  Ponto  , ma  che  più  dolce  era  del- 
1’  altro  mare  , per  quanto  indagasse  non  poli- 
mai  rilevar  nulla  di  certo  intorno  ad  esso  : 
ma  più  di  tuttó  s’avvisò  che  un  ristagno  fosse 
della  |ialude  Meotidc.  Non  fu  occulta  per  al- 
tro ai  Usici  la  verità  della  cosa,  i quali  molli 
anni  prima  di  quella  spedizione  d'Alessandro 
aveano  già  scritto  che  di  (pialtro  seni  che 
sono  nella  terra,  e che  vi  penetrano  dal  mare 
esteriore  , il  più  settentrionale  si  è questo  , 
ebe  mare  Ircano  e Caspio  si  ap|iella.  Quivi  i 
barbari  , iuaspetlatamenle  sopra  quelli  che 
conducevniiii  il  di  lui  cavallo  Bucefalo  , ad 
essi  il  tolsero.  Ciò  egli  non  comportò  già  con 
moderazione  : ma  s|>edl  I tonditore  a minac- 
ciare clic  trucidali  avrebheli  tulli  insieme  coi 
figliuoli  e con  le  mogli  , se  rimandato  non 
gli  avessero  il  suo  cavallo.  Venuti  essendo 
poi  a condurgli  il  cavallo,  e a dargli  in  ma- 
no le  loro  città  , li  trattò  tutti  benignamen- 
te , e pagi)  il  riscatto  di  quel  suo  cavallo 
a quei  che  gliel’  aveano  tolto.  Di  là  passato 
in  l’arlia  , e standosi  disoccupato  , si  métt- 
ivi la  prima  volta  indosso  la  stola  barbari- 
ca  , o perchè  voless’egli  adattarsi  alle  leggi 
del  paese,  sapendo  che  la  conformità  de’  co- 
stumi e l’essere  di  una  stessa  nazione  è di 
gran  forza  ad  ammansare  e cattivare  gli  ani- 
mi delle  persone  ; o perchè  volesse  comin- 
ciar cosi  a tentare  i Macedoni , per  ottener 
poi  di  farsi  adorare  , come  assuefalli  a poco 
a |ioco  si  fosseru  a com|iorlarc  la  diversa  ma- 
niera del  suo  vivere  e quel  cangiamcnlo.  Pu- 
re non  a-lottò  già  egli  interamente  la  liarlia- 
rica  e strana  foggia  del  vestito  dei  Misti  ,nè 
prese  già  quelle  lor  brache  iunglie,  nè  quella 
veste  che -chiamano  candì  , nè  la  tiara  ; (I) 
ma  si  contenne  nel  mezzo  fra  i Persiaui  ed 
i Medi  , mescolando  in  buona  forma  la  ma- 
niera degli  uni  e degli  altri  , e facendosi 
cosi  un  vestimento  meno  sfarzoso  di  quello 
dei  Medi , e più  grave  di  quel  de’  Persiani. 
Da  prima  serviasi  di  esso  solamente  trattando 
coi  liarlinri  e co’  suoi  amici  in  casa:  ma  (mi 
lasci, nasi  vedere  così  vestito  e quando  andava 
ili  pubblico  e quando  rendea  ragione.  Dna 
tal  vista  recava  noia  e rincrescimento  ai  Ma- 


il) Variamente  partano  gli  autori  delle 
fogge  di  vestire  qui  designate  da  Plutarco 
De  luuyht  brache  , «vstjaiSev.  sono  anche  , 
presso  Ksicliio  e Suola,  stivaletti,  o scarpe, 
il  candì.  KBirSov.  era  uu’ampia  tunica  a stra- 
scico ; e la  tiara  somigliava  ad  una  mitra 
o a un  turbante  ; ed  era  dritta  quella  dei 
re , curva  quella  degli  altri. 
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cedoni  : mn  pure  , ammirando  eglino  P altre 
sue  virlù  , pensavano  rlte  ri’ uopo  fosse  la- 
sciar di’  ci  facesse  alcune  cose  a seconda  ilei 
genio  c del  parer  suo  ; ei  eli’  oltre  tutti  gli 
altri  sinistri  avvenutigli,  riportata  aveva  poco 
prima  una  ferita  di  freccia  in  una  gamba  , 
per  la  quale  gli  si  ruppe  e cadde  giù  l’osso 
minore;  e percosso  fu  con  un  sasso  nel  collo 
in  maniera , che  restò  con  la  vista  offuscata 
per  ben  lungo  tempo  ; e con  tutto  ciò  non 
lasciava  già  di-  esporsi  senta  riserva  alcuna 
ai  pericoli  : ma  passato  beo  anche  il  fiume 
Oressarte  , eh’  egli  credeva  die  fosse  il  Ta- 
nai  , e volti  in  fuga  gli  Sciti,  inseguilli  per 
tal  renio  sladii , quantunque  molestato  an- 
cia; da  diarrea.  Là  se  n’  andò  a trovarlo  Ri- 
manine, come  racconta  la  maggior  parte  de- 
gli scrittori  , fra  i quali  son  pure  Pittarci)  , 
Policrito  , Onesicrito,  Antigene  ed  fstru.  Ma 
Aristobulo  e Care  di  Teangela,  Tolomeo,  An- 
liciide,  Filone  Tebano,  e Filippi  similmenle 
di  Teangela  , etl  oltre  questi,  Ecatoo  da  Ere- 
Iria  , Filippo  da  Calcide  e l>uri  da  Samo  , 
asseriscono  esser  questa  una  finzione;  e sem- 
bra che  si  testifichi  l’asserzione  loro  da  Ales- 
sandro medesimo.  Imperciocché  , scrivendo 
egli  esattamente  ogni  cosa  ad  .Antipatro,-  gli 
dice  che  lo  Scita  gli  dava  la  figliuola  in  con- 
sorte , ma  non  fa  menzione  veruna  di  àma- 
zone.  E narrasi  die  multo  dopo  , leggendo 
Onesicrito  a Lisimaco , ii  quale  già  regnava, 
il  quarto  de’  suoi  libri , in  cui  scritto  avea 
deli’  Amatone  , lo  stesso  Lisimaco  placida- 
mente sorridendo  ; « E dove  mai , disse,  mi 
s trovava  io  in  allora  1 » Ma  por  questa  cosa, 
o creduta  o non  creduta  che  sia,  non  vi  sarà 
chi  ammiri  Alessandro  nè  più  nè  meno. 

XLH.  Ora,  temendo  che  i Macedoni  non 
ricusassero  di  seguitarlo  nel  resto  della  spe- 
dizione , lasciar  divisava  l’ altra  moltitudine 
della  soldatesca  in  quel  paese  ; , e togliendo 
seco  i migliori  per  andare  in  Ircatlia  , ven- 
timila fanti  e tremila  cavalli , prese  a dire, 
arringando , che  si  erano  essi  fino  allora 
falli  vedere  ai  barbari  come  in  sogno,  i quali 
se  partir  poi  li  vedessero  dall’  Asia,  dopo  di 
averla  solamente  messa  in  costernazione,  ver- 
rebbero tosto  ad  assalirli  , come  se  i Mace- 
doni fossero  altrettante  femmine.  Pur  disse 
che  lasciava  libertà  di  andarsene  via  a chiun- 
que volulo  avesse  ; ma  che  testificato  avreli- 
h’egli  che  menlreper  sottometter  era  la  terra 
tutta  ai  Macedoni,  abbandonato  fu  e lasciato 
solo  co’  suoi  amici  , e con  quelli  che  pur 
vulcano  militare  con  lui.  (juusie  cose,  quasi 
con  le  stesse  parole , scritte  sono  nella  let- 
tera diretta  ad  Antipatro  ; e inoltre  scritto 
v’  è ancora  che  come  l’ebbe  egli  dette,  lutti 
a gridar  presero  die  li  menasse  pure  in  qua- 
lunque parie  della  terra  a lui  fosse  in  grado. 
Avendo  quei  soldati  cosi  ben  accolto  il  di 
lui  ragionare,  fatto  a bella  posta  (ter  volerli 


tentare  , più  non  gli  fu  malagevole  il  trarsi 
dietro  lutla  la  moltitudine  , che  altura  senza 
difficoltà  il  seguitò.  Quindi  si  andava  egli  con- 
formando ancora  più  nella  maniera  del  vi- 
vere alle  costumanze  del  paese , procurava 
di  ridur  pure  uniformi  queste  costumanze 
agli  usi  de’  Macedoni,  pensando  clic  per  una 
tale  mistura  e comunella  meglio  stabiliti  re- 
sterebbero gli  affari  col  mezzo  della  lienivo- 
glienza  , che  con  la  forza,  quando  foss’egli 
lontano.  Pere»),  scelti  avendo  trentamila  fan- 
ciulli , ordini»  che  ammaestrati  fossero  nelle 
lettere  greche,  e allevati  fra  P armi  alla  fog- 
gia dei  Macedoni,  assegnando  loro  molli  pre- 
cettori e sopranleiidetfii.  Ch’egli  prendesse 
poi  Rossano  |>er  umglie  , fu  opera  lutla  di 
amorfe  , veduta  avendola  in  certa  occasione 
ad  un  convito  assai  bella  e sul  1*1  fiore  de- 
gli anni;  e parve  che  tali  nozze  quadrassero 
benissimo  anche  alle  circostanze  degli  altari 
di  allora.  Conciossiacliè  per  la  collegazione  di 
(pesto  matrici  mio  vennero  i barbari  a pren- 
der fiducia,  e a stringersi  con  somma  affe- 
zione ad  Alessandro , che  vedevano  conti- 
nenlissimo  su  queste  cose  , il  quale  non  sof- 
frì di  unirsi,  se  non  se  per  via  di  un  nodo 
legittimo  , con  quella  douna,  che  fu  la  sola 
da  cui  si  trovò  superalo. 

XLIIl.  l eggendo  poi  che  di  due  grandis- 
simi amici  che  aveva  , Efeslìone  o Cratere , 
quegli  approvava  quel  suo  cangiamento  e in- 
sieme s’  adornava  aneli’  esso  a quel  modo,  e 
questi  si  rimaneva  fermo  nelle  consuetudini 
della  (talria,  egli  nel  trattare  e nello  spedir 
le  faccende  scrviasi  di  quello  coi  barbari,  di 
questo  coi  Greci  e coi  Macedoni  ; e («riandò 
in  generale,  sommamente  egli  amava  quello, 
sommamente  onorava  questo  ; reputando  e 
chiamando  sempre  Efesiione  amico  d’  Ales- 
sandro , Cratere  amico  del  re.  Per  la  qual 
cosa  , covando  essi  occulto  astio  1*  un  contro 
Pallio  , vernano  sovente  a cozzare  insilane  ; 
e una  volta  nefi’lndia  vennero  ben  anche  alle 
mani,  sguainate  le  spade.  Standosi  però  dal- 
P una  e dall’  altra  parte  gli  amici  per  dar 
aiuto  etri  all’  uno  e chi  all'  altro  , v'  accorte 
Alessandro,  e manifestamente  si  diede  a stra- 
pazzare Kfestiune  , stolido  chiamandolo  e in- 
sano , che  non  comprendesse , che  se  al- 
cuno levalo  avessegli  il  favor  d’  Alessandro, 
rimasto  sarebb’egli  un  nulla.  In  privato  poi 
riprese  aspramente  benanche  Cratere.  Quindi, 
unitili  e conciliatili  insieme  , giurò  per  Ani- 
mono  c per  gli  altri  Dei , che  veramente  ei 
gii  amava  amundue  sopra  gli  altri  uomini  tutti; 
ma  che  poi  , se  mai  sentito  avesse  che  fos- 
sero ancora  venuti  a rissa  fra  loro,  gli  avrelr- 
l>e  uccisi  amereiue,  o almeno  quello  che  ne 
avesse  dato  principio  : onde  raccontasi  che 
dopo  ili  allora  nè  dissero  uè  fecero  mai  essi, 
neppure  per  iselierzo,  cosa  alcuna  l’un  con- 
tro P altro.  Grande  estimazione  avea  in  fra  i 
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Mamloni  Filota  ili  Parmenione,  passando  per 
uomo  valoroso  e tollerante  ; 0 verun  altro 
dopo  Alessandro  tenuto  non  era  per  più  in- 
clinalo al  douare,  e più  affezionalo  agli  ami- 
ci di  lui.  Narrasi  pertanto  che,  richiesto  ve- 
nendogli dell’argento  da  un  certo  suo  familiare, 
diede  ordine  che  dato  gli  fosse;  e detto  aven- 
dogli il  suo  amministratore  che  non  ne  aveva: 
< Che  favelli , diss’  egli  ; non  hai  dunque 
a nappi  , né  veste  alcuna  ? » Ma  per  la  bo- 
ria dell’  animo  suo  , )iel  grave  contegno  che 
proveniva  dalie  ricchezze  , 0 per  la  maniera 
chi?  usava  riguardo  alla  coltura  del  proprio 
suo'  corpo  ed  al  vitto,  alleroso  e molesto  riu- 
sciva più  che  non  convenivasi  a privato  ; e 
allora  , affettar  volendo  gravità  e grandezza 
non  acconciamente  , ma  senza  grazia  , e in 
guisa  strana  e stemprata,  venne  a tirarsi  ad- 
dosso I’  odio  e il  sospetto;  cosicché  l’arinc- 
iiiono  gli  ebbe  un  giorno  a diro:  « 0 figlino! 
» mio  , fatti  minoro.  9 Già  da  molto  tempo 
stato  era  parlato  mal  di  costui  presso  Alessan- 
dro medesimo.  Imperciocché  quando  , rima- 
sto essendo  vinto  Dario  in  Cilicia  , saccheg- 
giato venne  Damasco,  fra  gli  altri  schiavi  con- 
dotti al  campo  trovassi  una  donna  di  nazione 
Pidnea  , e assai  bella  di  asjielto , la  quale 
cliiamavasi  Antigone,  e toccò  a questo  Filota. 
Egli , siccome  giovane  , vago  di  farsi  valere 
appo  questa  sua  amata , mentre  a tavola  ora 
e fra  il  vino,  molte  caso  interamente  diceva 
piene  di  ambizione  e di  militare  iattanza,  at- 
tribuendo a sé  stesso  e a suo  |iadre  le  azioni 
più  segnalate  , e chiamando  Alessandro  un 
giovinetto  , che  per  opera  loro  godeva  il  no- 
me di  re.  Riferite  essendosi  .queste  millan- 
terie dalla  donna  ad  uno'  de’  suoi  amici  , e 
ila  questo  ( come  suol  farsi  ) ad  un  altro  , 
vennero  finalmente  riferite  anche  a Cratero; 
il  quale , presa  quindi  la  donna  medesima  , 
l’ introdusse  occultamente  ad  Alessandro.  U- 
ilita  avendo  questi  la  cosa,  comandò  a lei  di 
andarsene  pur  con  Filola,  e di  venir  poscia 
a raccontargli  tutto  ciò  che  le  venisse  fatto 
di  udire.  Filota  pertanto  non  sapea  nulla  di 
quest’  insidia,  e tenendo  pratica  tuttavia  con 
Antigone,  molle  parole  e sconci  ragionamenti 
facea  contro  il  re  , mosso  a ciò  ora  da  sde- 
gno , ora  da  ostentazione.  Ma  Alossaudro  , 
quantunque  una  forte  prova  già  avesse  con- 
tro Filota , andava  nulladimeno  tollerando 
con  silenzio  e si  ratteneva  , o perchè  confi- 
dasse nella  benivoglicnza  che  portavagli  Paf- 
menione  , 0 perché  temesse  del  credito-  e 
della  |x)ssauza  loro. 

XLIV.  Eravi  hi  quel  tempo  un  Macedone, 
che  aveva  nome  Liumo  (1),  ed  era  di  Cale- 
stra,  il  quale,  tendendo  capitali  insidie  ad  A- 

(I)  Quinto  Curzio  c Diodoro  Siculo  lo  chia- 
mano invece  Ulama. 
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lessandro,  procurava  d’ indurre  a volere  aver 
parte  in  una  tale  azione  un  certo  giovane  , 
chiamato  Nicomacn,  di  cui  era  egli  amatore. 
Non  avendogli  il  giovane  acconsentito,  e sco- 
perto avendo  la  trama  a suo  fratello  Halino, 
questi  unitamente  ad  esso  portossi  a Filola  o 
gli  fece  istanza  che  introdur  volerseli  ad  Ales- 
sandro, mostrando  di  aver  cose  di  gran  rilie- 
vo, per  le  quali  necessario  era  che  si  abboc- 
cassero con  lui.  Ma  Filola,  qualunque  ne  fosse 
la  cagione  ( poiché  ella  è Incerta  ),  non  gl’  in- 
trodusse, quasi  che  il  re  occupato  si  trovasse 
in  faccende  di  maggior  importanza.  Per  due 
voile  ciò  fecero  senza  poter  ottenere  l’ interi 
to.  Per  la  qual  cosa  , avendo  eglino  in  so- 
spetto Filota,  ricorsero  ad  altra  |>ersona,  per 
mezzo  di  cui  introdotti  furono.  Denunziaro- 
no però  primamente  ad  Alessandro  ciò  che 
riguardava  Limilo  , e indi  gli  vennero  inci 
dentementc  a indicare  pur  quarche  cosa  in- 
torno a Filota,  dicendogli  come,  andati  es- 
sendo a lui  per  ben  due  volte  , quegli  tra- 
scurati gli  avea.  Una  tal  cosa  irritò  altamente 
Alessandro)  0 quando  poscia  colui  ebe  man- 
dalo fu  a prendere  Liinno  ucciso  invece  lo 
ebbe  (4)  , perchè  difendessi , nè  voleva  la- 
sciarsi premiere,  allora  Alessandro  si  trovò  in 
un’  agitazione  di  aniino  ancora  più  grande  , 
pensando  che  sfuggita  gli  fosse  la  prova  con- 
vincente di  quella  congiura.  Mostrandosi  però 
esacerbalo  contro  Filola,  trasse  quelli  che  odio 
inveterato  a Filota  stesso  portavano,  a dir  pa- 
lésemente elio  una  grand’  ignavia  sareblie  del 
re,  so  credesso  che  Limno,  uomo  Caleslreo, 
accinto  si  fosso  da  sé  medesimo  ad  un’  im- 
presa di  tanto  ardimento,  ma  che  non  erano 
ei  se  non  se  il  ministro,  o piuttosto  lo  stru- 
mento dipendente  e mosso  da  un  principio 
maggiore,  e che  era  da  rintracciarsi  la  con- 
giura in  colorò  ai  (piali  principalmente  tor- 
nava bene  che  stesse  occulta  Con  tali  parole 
e sospezioni  , aperte  avendo  essi  le  orecchie 
del  re,  v’ introdussero  un’infinità  di  accuse 
contro  Filota.  Quindi  fu  costui  preso  e disa- 
minato alla  tortura  in  presenza  degli  amici  di 
Alessandro,  il  quale  stava  ascoltando  pur  an- 
eli’ esso  al  di  fuori  dietro  ad  un  arazzo  : e 
raccontasi  che , udendo  i vili  e dolorosi  la- 
menti e te  preghiere  che  faceva  ad  Efestio- 
ne,  Alessandro  allora  disse:  a Ed  essendo  tu , 

> 0 Filota,  casi  delicato  ed  imlielle,  intrapreu- 
9 der  potevi  azioni  si  grandi?  s E fattolo  (piindi 
morire,  mandò  poi  subitamente  in  Media  ad 
uccider  anche  Parmenione , personaggio  che 
fatte  avea  molle  imprese  insieme  con  Filippi, 
e che  solo,  o più  almeno  che  ogni  altro  dei 

(1)  Altri  dicono  che  si  uccise  da  sé  me- 
desimo. Le  guardie  lo  portarono  ferito  nella 
tenda  di  Alessandro,  ma  avea  già  perduta  la 
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vecchi  amici,  incitalo  aveva  Alessandro  « pas- 
sare in  Asi:ij  e che  ili  tre  figliuoli,  che  aveva 
fra  la  milizia,  n’  aveva  veduti  morti  due  già 
ila  prima,  ivi  allora  fu  ucciso  egli  dopo  l'uc- 
cisione del  terzo.  Questi  fatti  renderono  Ales- 
sandro terribile  a molli  de’  suoi  amici  , ma 
principalmente  ad  Antipatia),  il  quale  marnili 
di  soppiatto  ninltascialori  agli  Kl<  di  par  colle-, 
garsi  con  loro;  cnnciossiachè  gli  Kl al i teincano 
Alessandro  in  riguardo  all’  eccidio  eh’  essi 
latto  aveano  degli  Kniadi  ; intorno  al  quale  , 
come  egli  inteso  l'ebbe,  disse  clic  non  già  i 1 
figliuoli  degli  Eniodi,  ma  egli  medesimo  fallo 
ne  avrebbe  vendetta  contro  degli  Etoli. 

XLV.  Non  mollo  <lo|M>  segni  il  caso  di  «'.ti- 
fo, caso,  che  a chi  lo  ascnlfa  narrare  sempli- 
cemente, sembra  più  aspro  ancora  che  quel 
di  Filota  ; ma  quelli  che  alla  narrazione  ag- 
giungono C il  motivo  e le  circostanze  , tro- 
vano che  ciò  avvenne  non  per  deliberalo  con- 
siglio,' ma  |>Br  un  certo  infortunio,  sommini- 
strato avendo  il  re  nella  collera  ed  ebbrezza 
sua  un  pretesto  al  tristo  destino  di  (dito.  Ac. 
cadde  la  cosa  in  questa  maniera.  Venuti  es- 
sendo alcuni  dal  mare  a portare  al  re  frolla 
greche  , egli , ammiratane  la  beltà  e 'la  fre- 
schezza, mandò  a chiamare  dito,  volendo  mo- 
strargliele c farne  parte  anche  a lui.  Starasi 
questi  allora  per  sorte  sacrificando  ; lasciato 
però’ il  sacrifizio,  portossi  subito  al  re,  e se- 
guito fu  da  tre  di  quelle  pecore  , sopra  le 
quali  versato  già  si  era  il  libamento.  Ciò  sen- 
tendo Alessandro,  comunicò  la  cosa  agii  in- 
dovini, Arislandro  o Cleomante  Lacedemone), 
e detto  essi  avendogli  eli’  era  questo  un  tri- 
sto segno , ordinò  che  tosto  fatti  fossero  dei 
sacrifizi  |>er  dito,  |>erocchò  anche  Alessandro 
stesso  tre  giorni  prima  ebbe  fra  il  sonno  una 
strana  visione,  piroto  essendogli  di  veder  dito 
in  veste  nera  sedersi  coi  figliuoli  di  Parme- 
nionc,  i quali  tutti  eran  morti.  Ma  Glifo,  senza 
terminar  prima  il  suo  sacrifizio,  andossenc  a 
dirittura  a cena  col  re  , il  quale  sacrificato 
aveva  a Castore  ed  a Polluce.  Mentre  dati  si 
erano  a liere  senza  ritegno,  cantati  venivano 
ì versi  ili  un  certo  Pranico  ( o , secondo  al- 
cuni , di  Pienone  ),  fatti  per  ludibrio  e per 
derisione  contro  quei  capitani,  elio  poco  ad- 
dietro siali  eran  vinti  dai  barbari.  Dispiacere 
avean  di  ciò  i vecchi,  e biasimavano  il  poeta 
e il  cantore  : ma  Alessandro  c gli  altri  suoi 
favoriti  ascoltavano  volentieri , e instanza  fa- 
ceano  al  cantore  che  seguitasse.  Clito  |ierò 
allora,  essendo  già  ebbro,  e di  nalura  aspro 
ed  audace,  altamente  crucciassi,  e disse  che 
iti  vcrun  modo  non  conveniasi,  specialmente 
fra  barbari  e fra  nemici,  ingiuriar  quei  Ma- 
cedoni, i quali,  quantunque  incontrata  aves- 
sero trista  fortuna,  erano  però  stati  molto  più 
valorosi  di  quei  che  li  deridevano.  Dicendo 
quindi  Alessandro  che  Clito  trattava  la  pro- 
pria sua  causa  co!  chiamar  trista  fortuna  l’igna- 


via , balzato  allora  Clilo  in  piedi  ; » Eppure 
a quest’  ignavia  medesima  , disse  , ti  siivi) , 
s quando  tu,  tu  die  vieni  dai  Numi,  voltavi 
a già  il  dorso  alla  spada  di  Spilridale.  E salo 
a eoi  sangue  e con  le  Cerile  ile1  Macedoni  li 
a sci  tu  renduto  sì  grande  , che,  sdegnando 
a di  aver  Filippo  per  padre,  sci  giunto  a farli 
a figliuolo  di  Aminone  a.  Punto  da  queste  pa- 
role Alessandro  ; « Ah  malvagio  uomo , gli 
a disse,  tu  dunque  cosi  parlando  giornalmente 
a di  noi,  e movendo  a sedizione  i Macedoni, 
a t’  avvisi  forse  di  poterne  sempre  andar  lieto? 
a — Ma  neppur  ora,  rispose  1’  altro,  non" au- 
lì diamo  imi  lieti,  o Alessandro,  riportando  si 
a fatti  prernii delle  nostre  fatiche;  anzi  ripu- 
a lianm  beati  coloro  che  sono  già  morti,  pri- 
a ma  di  vedere  stracciali  i Macedoni  con  le 
a verghe  de’  Medi,  e di  vederci  ridotti  ad  aver 
a bisogno  rie’  Persiani  per  ottenere  accesso  al 
a re  nostro  a. 

XLVI.  Dicendo  Clito  liberamente  tali  cose, 
e Alessandro  insorgendo  contro  lui  e svilla- 
neggiandolo, le  persone  più  altempale  studia- 
vansi  di  sedare  il  tumulto,  .involtatosi  allora 
Alessandro  verso  Senndoco  Cardiano  e Arte- 
mio Colofonie:  « Non  sembra,  disse,  a voi  che 
ai  Croci  si  portino  infra  i Macedoni,  come 
a Semidei  farebbero  tra  lieslie?  » E Clito  non 
cedendo  , ma  istanza  facendo  ad  Alessandro 
eòe  esponesse  pure  ajwrlarnenle  ciò  che  dir 
vnlea,  oche  chiamar  non  volesse  a cenar  seco 
uomini  lilieri  che  parlar  sapessero  con  libertà, 
ma  si  vivesse  insieme  con  barbari  c con  isc bia- 
vi, i quali  adorassero  il  cingolo  suo  persiano 
e la  vosi  e biancheggiatile,  Alessandro  più  rat- 
tener  non  polendo  lo  sdegno,  prese  un  pomo 
di  quei  che  posti  erano  in  sulla  mensa,  av- 
ventògtielo  contro,  e cercava  quindi  la  spada: 
ma  [miche  anticipatamente  sottratta  glieì’avea 
Aristofane  (I),  uno  dei  suoi  custodi,  e messi 
gli  si  erano  intorno  gli  altri  a supplicarlo  ; 
egli,  levatosi,  a gridar  si  diede  in  lingua  ma- 
cedonica, chiamando  gli  scudieri  suoi  ( il  che 
era  un  indizio  di  gran  tumulto  ) , e coman- 
dava al  trombettiere  che  desse  il  segno  ; e 
[lerché  il  trombettiere  differiva  e non  volea 
darlo,  il  percosse  di  un  pugno.  ( Costui  però 
fu  mollo  lodato  in  appresso , siccome  quegli 
che  fu  la  principnl  cagione  che  non  si  met- 
tesse il  campo  in  iscnnipiglio  ).  Seguitando 
tuttavia  Clito  a sparlare,  gli  amici  a fatica  il 
cacciarono  fuori  della  gran  sala  ; ma  egli  vi 
entrò  di  Imi  nuovo  per  altre  |mrle,  recitan- 
do , con  dispregio  e Iracolanza,  quo’  iainhici 
deli’  Andromaca  di  Euripide,  i quali  comin- 
ciano; 

Oimò,  qual  mai  v’ha  reo  cosinone  in  Grecia  ! 
Ed  Alessandro,  slrappala  I’  asta  di  mano  ad 

(I)  Presso  Quinto  Curzio  leggeri  drittone. 
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uno  dei  custodi,  mentre  dito  audavasi  verso 
lui,  e nell’atto  che  tirava  In  portiera  dalia n- 
da,  il  trafisse  (I).  ('.adulo  peri)  a terra  Gito, 
mandando  un  gemito  e fremendo,  mori. 

XUVII.  Quindi  svanì  tosto  l’ira  in  Ales- 
sandro, il  quale  tornando  in  sé,  e vergendo 
gli  amici  suoi  star-sene  sbalorditi,  s’  affrettò  a 
trar  fuori  l’asta  del  corpo  estinto,  e rivolta- 
vaia  già  verso  il  proprio  collo  soo  per  ferirsi, 
se  non  clie  impedito  fu  dai  custodi,  che  gli 
preser  le  mani  , e a viva  fona  il  portarono 
entro  la  di  lui  stana.  Poiché  passata  ebbe 
tutta  la  iwtle  miseramente  piangendo  ed  an- 
che il  giorno  dopo,  rimasto  alla  tino,  dal  gri- 
dare e dal  lamentarsi  elio  faceva  , privo  af- 
fatto di  vigore,  seu  giacqui)  sema  voce,  man- 
dando solamente  gravi  sospiri:  per  là  qual  co- 
sa . temendo  gli  amici  per  un  tale  silenzio  , 
entrarono  nella  stanza  violentemente.  Egli  non 
badò  punto  ni  ragionamenti  degli  altri  ; ma 
l’indovino  \ ristai rdro,  chiamandogli  alla  me- 
moria e la  visione  che  avuto  egli  avea  intorno 
a Gito  , i il  segno  di  tristo  presagio,  come 
tali  cose  fosser  già  da  gran  tempo  dal  de- 
stino prefisse  , parve  die  alquanto  il  conso- 
lasse. Per  lo  che  introdussero  anche  il  filo- 
sofo Callistene,  parente  di  Aristotele,  e Anas- 
sarco  Abderita:  il  primo  ite'  (piali  procurava 
con  usar  placidezza  e modestia  , e coll’  insi- 
nuarsi destramente  col  discorso,  e raggìrarse- 
gli  intorno  in  maniera  dolce  e soave,  di  mi- 
tigargli l’ affanno.  Ma  il  secondo,  che  già  da 
principio  incamminato  s’ era  nella  filosofia  per 

(!)  Quinto  Curzio  dico  che  Alessandro,  le- 
vatosi dalla  mensa,  andò  ad  appostarsi  in  un 
«scuro  vestibolo  , pel  quale  tutti  i convitali 
dovean  passare;  ed  ivi  uccise  Gito  { che  usci 
P ultimo)  dopo  avergli  domandato  il  suo  no- 
me. Ecco  il  passo  di  Euripide  recitato  da 
Olito.  Noi  lo  trascriviamo  dalla  traduzione 
del  Sellolti; 

Oh  come  in  Grecia  un  falso 
Prevai  giudizio!  Aliar  clic  un’  oste  inalza 
De’ nemici  trofeo,  non  di  que’ tutti 
Che  sudar  nell’  impresa  opra  s’ estima: 

Tutta  la  gloria  d capitan  n’  usurpa; 

Ki.  che  fra  mille  e mille  altri  vibrando 
E’  asta,  nulla  più  fca  di  quel  clic  un  solo,, 

N’  ha  di  tutti  la  lode.  E quei  che  gravi 
Seggono  in  seggio  di  civile  impero, 

So»  dappiù  assai  del  popolo  tenuti, 

Pur  nulli  essendo:  c nuu  è a dir  di  quanto 
Sarien  d’  essi  più  saggi  i cittadini. 

Se  ardir  fosse  c volere  in  lor  congiunto. 

Taluno  interpreta  che  Olito  recitasse  i soli 
primi  versi.  Quindi  il  Clavicr  osserva  che  le 
tragedie  d’  Euripide  erano  allora  sì  conosciu- 
te, che  i primi  versi  bastarono,  perchè  ognuno 
applicassi)  ad  Alessandro  tulio  il  resto, 


una  strada  tutta  sua  propria,  e acquistalo  s’a- 
vea  nome  d’  uomo  clic  trascurassero  dispre- 
giasse i compagni  suoi,  appena  entrato,  a gri- 
tiare  si  diede:  « Ecco  quell’Alessandro  , nel 
s quale  il  mondo  tlen  ora  fissi  gli  sminuii 
n Egli  si  giace  per  terra  , piangendo  come 
s uno  schiavi),  e temendo  la  legge  e il  hia- 
» simo  degli  immilli,  egli,  a coi  si  conviene 
s esser  loro  la  legge  ed  il  termine  della  gio- 
ii sfizio;  se  pure  egli  vinse  per  regnare  e per 
» tenersi  gli  al  tri  soggetti,  e non  già  per  sei - 
» viro  , superato  da  qua  gloria  vana.  E non 
* sai  tu  , segui  a diro , che  Giove  tiene  se- 
» denti  a canto  del  trono  suo  Temi  e la  Giu- 
» stizia,  per  mostrare  che  quanto  dal  sovrano 
i si  opera  è convenevole  e giusto?  a Usando 
Anassarco  sì  falli  ragionari  venne  per  verità 
ad  alleggerire  1’  afflizione  ilei  ro  ; ma  nello 
stesso  tempo  divenire  il  fece  di  un  costume 
più  rilassato  c più  iugiustu;  e in  quest’occa- 
sione gli  entrò  egli  in  grazia  meravigliosamen- 
te, e andava  mettendogli  in  mata  vista  e ren- 
dendogli disgustosa  la  conversazione  di  Calli- 
slene,  la  quale  non  era  già  da  per  sé  slessa 
gradevole  per  cagione  dell’  austerità  sua. 

XL\  Ut.  Raccontato  viene  che  una  volta  a 
cena,  ragionandosi  intonili  alle  stagioni  c alla 
temperie  dell’ aria,  e sostenendosi  da  Galli- 
slenc  l’ opinarne  di  quelli  che  asserivano  es- 
ser ivi  un  clima  più  freddo  «1  un  vermi  più 
rigido  elio  non  eia  in  Grecia,  Anassarco  gli 
contraddiceva  ostinatamente;  c che  Callistene 
quindi  gli  disse:  a Ma  egli  è pur  giocoforza 
a che  tu  confessi  esser  questi  luoghi  più  freddi 
» clw  quelli:  perocché  ivi  tu  passavi  il  verno 
s in  una  sola  vesta  anche  lacera  , e qui  li 
» giaci  coperto  con  ben  tre  tappeti  ».  Queste 
IKiroIe  pertanto  irritarono  maggiormente  A- 
nassarco:  e gli  altri  solisti  e adulatori  pur  an- 
che noia  e dolore  provavano , veggentlo  che 
Callistene  premurosamente  coltivato  veniva  dai 
giovani  in  grazia  della  sua  eloquenza,  e die 
egualmente  caro  riusciva  anche  ai  piu  attem- 
pati in  grazia  del  modo  del  viver  suo;  il  quale 
era  modesto  , grave  e contento  ili  quel  che 
Irovavasi  avere,  e tale  infatti  che  ben  confer- 
mava il  motivo  da.  cui  si  diceva  indotto  Cal- 
iistcnc  a far  quel  viaggio,  tenendosi  che  an- 
dato fosse  ad  Alessandro  per  desiderio  di  ri- 
condurre i suoi  cittadini  alla  patria  , e farla 
di  Imi  nuovo  abitare.  Essendo  costui  cosi  o- 
diato  per  l’ estimazione  in  cui  era,  diede  ol- 
tre ciò  il  modo  egli  stesso  ai  suoi  calunnia- 
tori di  poter  fargli  del  male,  ricusando  spesse 
volte  gl’  inviti  che  gli  faceva  Alessandro  , e 
mostrando,  se  vi  andava,  con  la  gravità  e ta- 
citurnità sua  ili  disapprovare  ogni  cosa,  e di 
non  gradir  nulla;  cosiccltè  Alessandro  mede- 
simo ebbe  a dire,  parlando  di  lui: 

Odio  da  me  si  porla  a quel  sofista 

Che  di  sé  stesso  a prò  saggio  non  sia. 
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Narrasi  clic  una  rolla  cenando  Callistenc  con 
Alessandro  fra  numerosa  comjiagnia  di  con- 
vitali, c stimolato  essendo  a volere  , tolta  in 
mano  la  tana,  lodare  i Macedoni,  con  tanta 
facondia  si  portò  sopra  un  tale  soggetto,  che 
gli  altri  levaronsi  battendo  le  mani,  egittan- 
dogli  addosso  ghirlande;  ma  Alessandro  disse 
che,  secondo  Euripide,  a chi  trovato  abbia  al 
suo  favellare  • 

Un  bel  subhietto,  maiagevol  cosa 

Non  è 1’  esser  facondo. 

« Ma  mostraci , seguì  a dire , il  valore  tuo, 
» biasimando  invece  gli  stessi  Macedoni , ac- 
J ciocché  migliori  divengano  conoscendo  i lor 
i falli  ».  Quindi  raccontasi  che  egli,  rivolta- 
tosi a far  la  palinodia,  molte  cose  disse  con 
tutta  libertà  contro  i Macedoni,  e dopo  aver 
mostrato  che  la  dissensione  de’  Greci  stata  era 
quella  che  renduto  area  grande  e poderoso 
Filippo,  terminò  con  dire: 

Nella  sedizione  onor  consegue 

Ben  anello  quegli  che  appieu  sia  malvagio. 

Per  la  qual  cosa  si  destò  ne’  Macedoni  un  a- 
spro  e grave  odio  contro  di  lui;  ed  Alessan- 
dro disse  die  Callistene  mostrata  già  non  a- 
vea  l’abilità  sua  nell’arte  del  dire,  ma  la 
cattiva  sua  inclinazione  verso  i Macedoni.  Rac- 
conta Ermippo  che  tali  cose  narrate  furono 
ad  Aristotele  da  Slrtiibo  , leggitor  di  Caili- 
stene:  e che  Callistene,  accorto  già  essendosi 
die  P animo  del  re  si  era  da  lui  alienato  , 
per  ben  due  o tre  volte  poi,  in  partendo  dallo 
stesso  re,  disse  verso  di  sè  medesimo: 

Estinto  si  rimase  anche  Patròclo, 

Che  ben  era  da  più  che  tu  non  sei  (I). 

F.’  semiira  pertanto  che  convenevolmente  par- 
lasse Aristotele,  quando  dicea  che  Callistene 
valente  e grande  dicitore  era  , ma  che  non 
avea  senno  ; il  quale , riprovala  avendo  con 
ferma  risoluzione  c da  filosofo  l>  adorazione 
che  pretendeva  Alessandro  ; e detto  avendo 
egli  solo  in  pubblico  ciò  che  secrctamente  di- 
ceano  rammaricandosi  i migliori  e i più  at- 
tempati Macedoni,  venne  bensì  a preservare  i 
Greci  da  un  gran  vitupero,  ed  Alessandro  da 
uno  ancora  più  grande,  frastornando  una  tale 
adorazione;  ma  nel  tempo  stesso  penlè  sè  me- 


li) Pare  che  Callistene  , citando  questo 
passo  omerico  ( Iliade,  lib.  XXI  ),  abbia  vo- 
luto dire,  non  doversi  l’uomo  affliggere  più 
ebe  tanto  de’  mali  trattamenti  di  un  suo  si- 
culo, la  cui  vita  è brevissima,  o che  abbia 
voluto  coprir  con  uso  una  minaccia  verso 
Alessandro. 


desirao.  parendo  che  in  ciò  egli  abbia  piut- 
tosto sforzato  che  persuaso  il  re.  • -' 

XMX.  Narrasi  da  Care  Mitileneo  che  Ales- 
sandro in  un  convito,  dopo  di  aver  egli  be- 
vuto, (Kirse  la  fiala  ad  uno  dei  suoi  unici;  c 

Sesti , come  presa  l’ebbe  , si  'alzò  verso  il 
alare,  e quindi  bevuto  ch’ebbe  ancor  egli, 
prima  adoro  e baciò  poscia  Alessandro  , e 
dopo  un  tal  atto  andosai  a porre  di  tei  nuovo 
a tavola.  Lo  stesso  avendo  pur  fatto -gli  altri 
di  mano  in  mano  , prese  finalmente  fa  fiala 
anche  Callistene,  e bevuto,  mentre  il  re  non 
gii  ponea  mente,  e discorrendo  stava  con  E- 
festione,  se  n’  andò  poscia  a dirittura  per  vo- 
lerlo anch’  egli  baciare  ; ma  quei  Demetrio  , 
che  soprannominato  era  Fidone,  dicendo  al- 
lora : i 0 re.  non  baciarlo;  imperciocché  que- 
ll sti  è il  solo  che  non  ti  ha  fatta  1’  adora- 
li zione,  » Alessandro  schivò  il  baciò;  e Cal- 
listene, levando  alta  la  voce:  « Dunque,  disse, 
a io  me  ne  andrò  via  con  un  bacio  di  meno». 
Entrala  negli  animi  tale  avversione  verso  di 
esso,  data  fu  primamente  fede  ad  Kfeatione, 
il  quale  asseriva  che  Callistene  promesso  avea- 
gli  di  adorare  il  re,  e che  poi  mancato  aveva 
alla  promessa.  Indi  gli  si  attaccarono  addosso 
i Lisimaehi  e gli  Aguoni,  dicendo  che  que- 
sto solista  andava  attorno  tutto  pieno  d’alteri- 
gia e di  fasto,  come  se  abbattuta  avess’  ei  la 
tirannide;  e che  concorrevano  ad  esso  i gio- 
vani e lo  attorniavano,  come  il  solo  uomo  li- 
bero in  tante  migliaia.  Per  ia  qual  cosa  allor- 
ché discoperte  si  furono  le  insidie  di  Ermo- 
lao contro  Alessandro,  parve,  che  i calunnia- 
tori dello  stesso  Callistene  non  producessero 
già  accuse  inverisiinili,  quando  deposcro  che, 
dimandalo  avendogli  Ermolao  in  qual  maniera 
divenir  potreblie  uomo  famosissimo,  ei  rispo- 
sto gli  aveva  che  vi  diverrebbe  uccidendo  il 
più  glorioso  uomo  che  al  mondo  vi  fosse;  ed 
incitandolo  a una  tale  azione,  avealo  esortate 
a non  aver  punto  timore  dell’  aureo  di  lui 
letto  , ina  ad  aver  in  mente  che  ad  assalire 
andava  persona  alle  malattie  soggetta  ed  alio 
ferite. 

L.  Pure  veruno  dei  congiurati  di  Ermolao, 
neppure  fra  i più  estremi  tormenti,  non  prof- 
ferì nulla  contro  Callistene:  e Alessandro  me- 
desimo, scrivendo  subito  dopo  a Cratere,  ad 
Aitalo  e ad  Alceta , dice  che  i giovani  esa- 
minati alla  tortura  confessarono  che  da  sè  me- 
desimi fatto  aveano  quel  disegno,  e die  vermi 
altro  non  v’  era  che  consapevol  ne  fosse.  Ma 
in  progresso  poi  di  tempo,  scrivendo  ad  An- 
tipatro  , e incolpando  ben  anche  Callistene  : 
i I giovani,  dice  , lapidali  furono  dai  Mace- 
» doni:  ma  il  sofista  sarà  gastigato  da  me;  e 
» cosi  pur  quelli  che  me  lo  hanno  inviato  , 
»e  quelli  similmente  che  nella  città  accolser 
scoloro  che  mi  tendevano  insidie;  » scopren- 
do cosi  manifestamente  qual  fesso  il  senti- 
mento dell’  animo  suo  verso  Aristotele  : im- 
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percioccliè  Callistene  fu  allevato  appo  questo 
tu  gratin  della  parentela,  nnto  essendo  da  ti- 
ro , cugina  dello  stesso  Aristotele.  Altri  per- 
tanto dicono  eh'  egli  mori  in  sulle  forche  per 
commissione  di  Alessandro;  ed  altri  vogliono 
che  morisse  fra’  ceppi  per  malattia  : e Care 
poi  riferisce  che  guardato  venne  tra’  ferri  per 
ben  sette  mesi  dopo  che  preso  fu,  acciocché 
guidato  fosse  nel  sinedrio  in  presenza  pur  di 
Aristotele;  ma  che  in  que’ giorni  ne’ quali  A- 
lessandro,  combattendo  in  India  contro  i Malli 
Ossidraci,  ferito  fu,  egli  si  mori  per  soverchia 
pinguedine  e per  morbo  pediculare.  Tali  co- 
se però  non  avvennero  se  non  in  progresso 
di  tempo.  Ora  Demanio  da  Corinto,  il  qual 
era  di  già  avanzato  molto  in  età,  preso  fu  da 
ambiziosa  vaghezza  di  portarsi  ad  Alessandro; 
e quando  veduto  1’  ebbe,  disse  che  privi  era- 
no di  un  grande  piacere  tutti  quei  Greci  ebe 
morti  erano  prima  di  veder  Alessandro  se- 
dersi sul  trono  di  Dario.  Questo  Demarato  non 
ebbe  a goder  già  lunga  pezza  i frutti  della 
benevolenza  del  re,  ma,  morto  d’ infermità, 
seppellito  fu  magnificamente;  e l’esercitogli 
fece  nn  tumulo  di  una  grande  circonferenza 
c di  on’ altezza  di  ottanta  cubiti:  e le  di  lui 
reliquie  portate  furono  sino  al  mare  in  una 
quadriga  splendidamente  addobbata. 

LI.  Essendo  Alessandro  per  passare  in  In- 
dia , come  vide  I’  armata  sua  grave  per  la' 
quantità  delle  spoglie,  in  maniera  che  diffi- 
cilmente si  potea  movere,  egli  allo  spuntare 
del  giorno  , essendo  già  allestiti  i carriaggi, 
appiccò  prima  fuoco  ili  propria  mano  a’ suoi 
e a quei  degli  amici;  e indi  comandò  che  in- 
cendiati pur  fossero  anche  quei  degli  altri  Ma- 
cedoni. La  deli  Iterazione  della  qual  cosa  più 
difficile  parve  e di  maggior  forza  che  non  ne 
fu  l’ esecuzione  : conciossiachc  ciò  non  recò 
dispiacere  se  non  a pochi;  ed  i più,  inandando 
con  entusiasmo  alte  voci  c grida  di  giubilo, 
come  fatta  ebber  parte  delle  cose  necessarie 
a quei  che  ne  aveano  bisogno,  abbruciamo  ivi 
c mandarono  a male  tutto  il  suvravantn;  per- 
locbè  ad  empir,  verniero  di  alacrità  e di  ar- 
dore Alessandro.  Già  divenuto  egli  era  terri- 
bile ed  implacabile  punitore  de’ delinquenti: 
perocché  uccise  egli  un  cerio  Monandro,  che 
uno  era  de’ suoi  familiari,  perchè  restar  non 
volessi  in  quel  presidio  nel  quale  avealo  egli 
costituito  : e uccise  pur  egli  stesso  con  frec- 
ce Orsodate,  uno  de’  barbari,  il  quale  ribel- 
lato se  gli  era.  Stato  essendo  partorito  allora 
da  una  pecora  un  apollo  che  aveva  intorno 
al  capo  la  forma  e il  colore  di  una  tiara,  e 
pendenti  di  qua  e di  là  due  testicoli,  Alessan- 
dro , detestando  un  tale  prodigio  , espiar  si 
fece  da  que’  Babilonesi  che  per  costume  si 
menava  egli  dietro  per  sì  fatti  uffici;  e disse 
agli  amjci  suoi,  clic  non  era  già  egli  in  co- 
sternazione in  riguardo  a sé  medesimo  , ma 
in  riguardo  ad  essi  lemeudo  che  la  fortuna, 


dopo  che  foss’  ei  mancato,  non  desse  il  domi- 
nio a persona  vile  «1  imbelle,  l’uro  un  altro 
miglior  prodigio  avvenuto  poi  il,  lilterò  da  quel- 
la tristezza  d’animo.  Conciossiacliè  il  sopran- 
tendenle  a quelli  che  alla  custodia  eran  dei 
letti,  uomo  di  Macedonia , e che  avea  nome 
Prosseno,  scavando  il  luogo  dove  piantar  vo- 
leva il  padiglione  reale,  presso  al  fiume  Osso, 
scoperse  una  fontana  di  untuoso  e pingue  li- 
quore, dalla  quale,  come  questo  primo  estratto 
fu,  sgorgò  poscia  un  terso  e limpido  olio,  che 
punto  non  sembrava  nè  nell’  odore  nè  nel  sa- 
pore diverso  dall’  olio  usuale  , e in  tutto  si- 
migliarne eragli  nella  chiarezza  e nella  cras- 
sezza: e ciò,  benché  in  quel  paese  non  alli- 
gnassero olive.  Raccontasi  j>erò  che  anche  l’ ac- 
qua stessa  dell’  Osso  è pinguissima,  di  modo 
die  viene  a rendersi  untuosa  anche  la  pelle 
di  coloro  che  vi  si  lavano.  Nulladimeno  che 
Alessandro  traesse  da  ciò  maravigliosa  alle- 
grezza e piacere  ben  manifestamente  si  vede 
da  quanto  egli  scrive  ad  Antipatro,  riponendo 
un  tal  prodigio  fra  i più  grandi  benefici!  che 
avesse  ei  ricevuti  da  Dio.  Gl’indovini  pertanto 
diceano  esser  quello  un  segno  clic  dinotava 
che  gloriosa  stata  sarebbegll  la  spedizione,  ma 
difficile  altresì  c faticosa;  stato  essendo  l’olio 
dato  agli  uomini  da  Dio  per  ristoro  delle  fa- 
tiche. 

LII.  E per  verità  sostenne  egli  nelle  bat- 
taglie molti  pericoli,  e riportò  gravi  ferite, 
glie  quali  arditamente  esposto  si  era.  I mag- 
giori danni  poi , che  sofferti  abbia  l’ esercito 
suo,  prodotti  furono  dalla  indigenza  delle  co- 
se necessarie  , e dalla  cattiva  temperie  del- 
l’ aria.  Ma  egli  ambizione  facendosi  di  supera- 
re con  l’ardir  suo  la  fortuna,  e col  suo  valore 
P altrui  possanza  , reputava  che  non  vi  fosse- 
nulla  che  prender  non  si  potesse  dagli  ani- 
mi franchi  e coraggiosi  , e nulla  di  forte  e 
munito  contro  gli  ardimentosi.  Narrasi  clic 
assediando  egli  la  rupe  di  Sisiinetre  (1),  la 
quale  scoscesa  era  e tale  che  non  vi  si  po- 
teva salire  , ed  essendosi  però  i soldati  suoi 
perduti  di  animo  , domandò  ad  Ossiarte  di 
qual  coraggio  fosse  Sisimctre  ; e risposto  a- 
vendogti  esso  eh’  era  ii  più  timoroso  uomo 
del  mondo:  Tu  dici  dunque,  soggiunse  egli, 
» che  può  benissimo  questa  rupe  venir  presa 
«da  noi,  forte  non  essendo  quegli  che  vi  co- 
» manda.  « E per  verità,  fatui  entrar  quindi 
timore  in  Sisimetre,  la  prese.  Accostati  pur 
avendo  all’assalto  di  un’altra  rupe,  egual- 
mente scoscesa,  i più  giovani  de’  Macedoni  , 
rivoltatosi  fra  questi  ad  un  certo  che  appel 
lato  era  Alessandro:  « A te,  disse,  certamente 
« conviensi  il  portarli  da  uomo  prode,  anche 
« in  riguardo  al  soprannome  che  hai.  » E poi- 

(I)  Città  della  Baltriaua,  dove  Alessandio 
' sposò  Rossano. 
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riè  questo  giovane  ucciso  restò  Combattendo 
con  sommo  valore  , ne  senti  egli  non  lieve 
afflizione.  Kisolverst  non  sapendo  i Macedoni 
«li  andare  ad  assalire  Nisa  (I),  peroceliè  di- 
nanzi ad  essa  scorreva  un  profondo  fiume  , 
egli  fermatosi  in  su  la  sponda:  « E perché  , 
s ilisse,  o sciagurato  eh’  io  sono,  non  ho  io 
s appreso  a nuotare  ? i E avendo  già  lo  scu- 
do, volle  giltarsi  a nuoto  e passò.  Falli  die 
eblie  quindi  cessare  i suoi  dal  combattere  , 
vennero  a lui  nmbasciadori  dalle  città,  eh' ci 
teneva  in  assedio,  a supplicarlo:  e a prima  vi- 
sta , mirandolo  essi  fra  1’  armi  senza  veruna 
distinzione  o corteggio,  stupefatti  restarono, 
indi,  portato  essendogli  un  certo  guanciale  , 
e comandato  avendo  egli  al  più  vecchio  di 
essi,  il  qual  chiatnavasi  Acuii  , che  il  pren- 
desse, e vi  si  mettesse  a seder  sopra,  ammi- 
rando Acuti  la  splendidezza-  ed  umanità  sua, 
lu  interrogò,  che  cosa  voless’  egli  eh’  essi  fa- 
cessero, orni’  egli  poi  gli  avesse  a tener  per 
amici;  e avendogli  risposto  Alessandro:  » Che 
* i cittadini  (noi  costituiscali  le  stesso  per  lor 
s comandante,  e mandino  a me  cento  nomi- 
li ni,  i migliori  che  tra  voi  sieno; — Ma  io  , 
» soggiunse  allora  Acuii  ridendo,  meglio,  o re, 
» comanderò  mandando  a te  i peggiori,  piat- 
ii tosto  che  quelli  che  i migliori  sono.  s 

LUÌ.  Raccontasi  che  Tassile  aveva  nell’ In- 
dia un  dominio  non  punto  in  grandezza  mi- 
nor dell’  Egitto  , fertile  di  pascoli  e abbon- 
dante di  frutta,  quanto  ugni  altro  de’  più  fe- 
condi paesi,  e che  era  pur  egli  uomo  saggio, 
il  quale  andato  a salutare  Alessandro:  « Che 
» bisogno  v’ha  mai,  gli  disse,  o Alessandro, 
idi  guerre  e di  battaglie-fra  noi,  se  tu  non 
» sei  già  qua  venuto  per  toglierci  I’  acqua  e 
a il  necessario  alimento,  per  le  quali  cose  sole 
» d'uopo  è che  gli  uomini  che  hanno  mente, 
a combattano  ? In  quanto  poi  all’  altre  facolta 
» e possessioni,  s’ io  ne  ho  di  più  che  lu  non 
» hai,  pronto  sono  a dartene;  e se  ne  bo  di 
» ineuOj  io  non  ricuserò  di  saperti  grado,  se 
i lu  mi  beneficherai  col  darne  a mè.  a Pia- 
ciuto essendo  grandemente  ad  Alessandro  un 
tale  discorso  , e abbraccialo  avendo  Tassile  : 
a Forse  ti  pensi  tu  , gli  rispose  , che  questo 
a nostro  congresso,  dopo  sì  fatte  parole  e si 
a amichevoli  tratti  di  cortesia,  a terminar  ab- 
» bi.i  senza  battaglia  1 àia  tu  non  avrai  nulla 
a ottenuto.  Imperciocché  contrasterò  teco , e 
a combatterò  con  far  de’beneficii,  onde  tu  a 
a superare  non  mi  alibi,  mostrandoti  uomo  ge- 
a neroso  e cortese,  a Ricevuti  avendo  ei  quin- 
di da  lui  molti  doni,  c dati  a lui  avendone  in 
maggior  quantità  , finalmente  poi  gli  regalò 

(1)  Arriano  la  chiama  invece  Ni  ssa , c la 
colluca  tra  il  Cofenc  e l’Indù  presso  al  monte 
Mende,  aggiugueudo  che  fu  edificata  da  Dio- 
nisio a Bacco. 


mille  talenti  In  danaro.  Con  che  venne  a dar 
belisi  dispiacere  agli  amici  suoi  , ma  renile 
però  più  mansueti  verso  di  sé  molti  di  quei 
barbari.  Andando  certi  bellicosissimi  Indi  mi 
a militari*  per  quelle  città  che  gli  sti|iendin- 
vano,  e validamente  difendendole,  e falli  a- 
vendo  già  di  molti  danni  ad  Alessandro,  egli 
in  una  di  esse  stallili  convenzioni  di  |iace  con 
esso  loro  ; ma  ciò  nulla  ostante  , colti  aven- 
doli per  istrada,  mentre  si  partivano,  li  tru- 
cidò lutti:  ia  qual  cosa  è quasi  una  macchia 
dell’altro  sue  azioni  di  guerra,  nelle  quali 
tutte  si  portò  sempre  legittimamente  e da  re. 
Non  minor  briga  che  da  quest’ Indiani  ebbe 
egli  pur  dai  filosofi,  i quali  biasimando  anda- 
vano e stracciando  que'  re  che  si  univano  ad 
Alessandro,  e gli  suscitavano  contro  le  genti 
libere:  per  lo  che  impiccar  fcc1  egli  ben  an- 
che molli  di  questi. 

LIV.  (/ime  poi  passasscr  le  cose  nella  gnor- . 
ra  falla  contro  di  Poro,  scritto  viene  da  A- 
I essami ro  medesimo  nelle  sue  lettere.  Omcios- 
siacliè  dice  che  scorrendo  fra  l’ una  e l’altra 
armala  i’Idas|ie,  Puro  tcneasi  schierali  innanzi 
sull’  allra  riva  gli  elefanti,  tenendo  così  di  con- 
tinuo guardalo  il  passo;  e eh’  egli  poi  destar 
ogni  giorno  facea  nel  suo  campo  un  grande 
fracasso  e tumulto,  per  avvezzare  i suoi  a non 
temere  i barbari  (I).  Dice  pure  che,  una  not- 
te procellosa  c senza  raggio  di  luna,  lolla  e- 
gli  seco  («arte  dell’  infanteria  e i più  forti  ca- 
valieri die  avesse,  e dilungatosi  lien  assai  dai 
nemici,  passò  ad  una  picciola  isola;  o che  , 
quando  ivi  si  fu,  a cader  venne  una  dirotta 
pioggia,  strisciando  lampi  e fulmini  in  mezzi 
della  milizia  sua;  e quantunque  inceneriti  ve- 
desse parecchi  soldati,  levossi  ciò  nulla  ostinile 
ila  quell'isoletU  portandosi  verso  la  riva  di  là, 
nella  quale  l’ idaspe,  che  per  ia  caduta  piog- 
gia gonfio  andava  e fluttuante,  fatto  aveaun 
grande  scoscendimento,  dovo  a liatter  corre- 
vano l’ onde  in  grande  quantità;  e eli’  ei  giun- 
se a riva  nel  mezzo  di  quello  scoscendimento 
medesimo,  dove  mal  potea  reggersi  in  pie  li, 
per  esser  ivi  il  terreni)  sdrucciotente  e di- 
rotto. Raccontano  che  fu  in  quell’  occasione 
eh’  ei  disse:  c 0 Ateniesi,  potreste  voi  creder 
i mai  quanto  grandi  pericoli  io  sostenga  per 
» acquistarmi  gliencomi  vostri  (2)  1 t Ma  que- 

(1)  Alessandro  facea  (are  ogni  giorno  gran- 
de strepito  nel  proprio  campo  . acciocché  i 
barbari  ( non  i suoi  ) vi  si  avvezzassero;  c 
quindi  non  istcsscro  sulla  difesa  quand’  egli 
passando  dalla  finzione  al  vero,  valichereb- 
be il  lìume  por  assalirli. 

(2)  I filosofi  ebber  ragione  di  giudicare  in- 
degne di  un  grand’uomo  queste  parole,  per- 
chè la  lode  altrui  non  debb’  essere  lo  scopo 
dello  nostre  azioni.  Seuz’  essa  però  quanto 
diminuirebbe  il  numero  degli  croi  cd  anche 
delle  azioni  utili  al  gcnure  umano! 
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sto  riferito  tiene  (la  Onesierito.  Lo  stesso  A- 
lessamlro  poi  dice  eh’  egli  ed  i suoi,  lasciate 
avendo  le  zalte,  passarono  con  l’armi  quella 
rottura,  andando  nell’acqua  sino  alle  poppe; 
e che,  come  passalo  egli  fu,  s’  avanzò  con  la 
cavalleria  per  heu  venti  stadii  innanzi  all’in- 
fanleria  , facendo  conto  che  se  i nemici  ve- 
nuti fossero  ad  assalirlo  coi  cavalli  , sarchile 
stato  egli  più  forte  « superiore  di  molto  ; e 
se  mossi  avessergli  contro  i lor  fanti , arri- 
vali sarebbero  in  tempo  a soccorrerlo  i pedo- 
ni suoi.  Di  queste  due  cose  avvenne  la  pri- 
ma. tmperciocchò , venutigli  addosso  mille 
cavalli  e sessanta  carri,  egli  li  rovesciò  pren- 
dendo tutti  i carri  , e ‘facendo  restar  morti 
ben  quattrocento  di  quei  soldati  a cavallo. 
Quindi , avvisato  essendosi  Poro  che  passato 
gii  fosse  Alessandro  medesimo,  si  mosse  con- 
tro di  esso  con  tutte  le  genti  sue  , eccetto 
({nelle  clic  lasciò  in  guardia  sul  fiume  ad  im- 
pedirne il  passo  agli  altri  Macedoni.  Temen- 
do però  Alessandro  gli  elefanti , e una  tanta 
moltitudine  di  nemici  , si  mosse  egli  eontro 
il  corno  sinistro  e comandò  a Penlicca  clic 
nello  stesso  tempo  si  avventasse  por  contro  il 
destro.  K ovest- iati  dall’  una  |>arte  e dall’altra 
quelli  di  Poro,  ritirando  si  andarono  sempre 
verso  gli  elefantine  quivi  si  unirono  a far  re- 
sistenza, di  modo  che  vario  fu  allora  il  con- 
flitto, ed  i nemici  ap|>ciia  in  quel  luogo  ce- 
derono  nell’  ora  ottava.  Questo  cose  adunque 
narrate  sono  nelle  sue  lettere  da  lui  medesimo 
che  fece  quella  battaglia. 

LV.  Dalla  maggior  parte  degli  scrittori  con- 
cordemente si  afferma  elio  Poro  superava  di 
un  palmo  I’  altezza  di  quadro  cubili , clic  è 
quella  di  un  soldato  a cavallo,  e che  per  la 
grandezza  e grossezza  del  corpo  suo  lidi  cor- 
rispondeva in  siiumclria  al  suo  elefante,  quan- 
tunque fosse  grandissimo;  il  quale  a diveder 
diede  in  allora  un  ammiralo!  discernimento  c 
premura  per  la  salvezza  del  suo  re  : imper- 
ciocché coraggiosamente  si  oppose,  finché  il 
senti  forte  e vigoroso,  ai  nemici  che  innanzi 
venivan  combattendo,  e malmemilli;  ma  come 
s’ accorse  poi  che  per  la  moltitudine  delle 
frecce  e delle  ferite  illanguidito  era  e spos- 
salo, temendo  che  non  gli  cadesse  di  dosso, 
piegate  le  ginocchia  , si  mise  bel  Iodio  in 
terra  , e indi , prendendo  ad  una  ad  una  e 
pian  piano  le  frecce  con  la  sua  prolxiscido  , 
glie  le  trasse  fuori  del  corpo.  Ora,  stalo  es- 
sendo cosi  preso  Poro  , Alessandro  lo  inler— 
r «gò  in  qual  maniera  voleva  eh’  ei  lo  trattas- 
se, ed  egli  rispnsegii:  « Hegaliuenlo;  » e chie- 
dendogli di  bel  nuovo,  se  dir  voleva  null'al- 
tro:  « Tutto,  disse  Poro,  condensi  in  questa 
i>  parola  , regalmente  ».  Alessandro  periamo 
non  solamente  lasciò  die  avess’  egli  il  domi- 
nio di  prima  , sotlo  il  nome  di  satrapo , ma 
di  più  gli  aggiunse  allro  tratto  di  paese,  sot- 
tomettendogli coloro  die  vivean  prima  collo 
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proprie  k>r  leggi;  nel  quale  diceasi  ch’orano 
quindici  popoli  , cinquemila  ciltà  considera- 
bili (I),  e grandissima  quantità  di  villaggi. 
Soggiogò  poi  un  allro 'dominio  Ire  volte  più 
grande  di  questo  , e ne  coslilul  satrapo  un 
certo  Filippo  , che  uno  era  de’  suoi  amici. 
'Dopi  quella  battaglia  falla  contro  di  Poro  , 
venne  a morte  anche  il  Bucefalo,  non  già  su- 
bito, ma  in  progresso  di  tempo,  nella  medi- 
razione,  come  dalla  maggior  parte  raccontasi, 
delle  riportale  ferite  ; o,  come  vuole  Onesi- 
crilo,  per  cagion  di  vecchiezza,  divenuto  già 
essendo  spossato  per  le  fatiche  oltre  i insto  ; 
perocché,  quando  mori,  aveva  trent’aniii.  Pe- 
netralo ne  restò  Alessandro  da  gran  dolore , 
lenendo  di  aver  (lenitilo  niente  meno  che  un 
compagno  ed  amico  suo,  e fatta  edificare  una 
città  presso  l' Idaspe  , dove  morto  era,  le 
diede  il  nome  di  flucefnlia.  Dicesi  pure  che, 
perduto  avendo  egli  anche  un  cane  che  no- 
minato era  Perita  , da  lui  stesso  allevato  ed 
amalo  mollo,  edificar  fece  un’  altra  eillà,  alla 
quàle  diede  il  nome  stessi).  Ciò  mrra  Sozio  (2) 
ili  aver  inteso  da  Potamene  da  Lesi».  • 

LVI.  Questo  combattimento  medesimo  con- 
tro di  Poro  rendè  ottusi  i Macedoni  , e ne 
rallentò  il  coraggio  in  maniera  che  andar  più 
olire  non  rollerò.  Conciossiachè,  avendo  essi 
potuto  a gran  pena  respinger  Poro,  che  pure 
schierato  non  s’  era  contro  di  loro  se  non  con 
ventimila  fanti  e duemila  cavalli , costante- 
mente si  opposero  ad  Alessandro,  che  voleva 
costringerli  a passare  anche  il  Cange , sen- 
tendo essi  che  la  larghezza  di  questo  fiume 
era  di  Irentadue  stadii , e la  profondità  ili 
cento  braccia,  e clic  le  rive  di  là  coperte  erano 
da  una  grande  moltitudine  di  armi,  di  cavalli, 
e di  elefanti.  Imperciocché  riferito  veniva  che 
slavan  quivi  i re  de’  Gandarili  e de’  Presici 
ad  aspettarli  con  ottantamila  soldati  a cavallo, 
con  dugentoinila  pedani , con  oltomila  carri 
e con  seimila  bellicosi  elefanti.  Nè  in  ciò  si 
esagerava  già  punto  , perocché  Androcotto  , 
clic  regnò  ivi  non  inolio  dopo  , donò  a Se- 
leuco  cinquecento  elefanti , e scorrendo  |ier 
l’ India  eon  un  esercito  di  secenloinila  soldati, 
la  soggiogò  tutta.  Alessandro  adunque  in  sulle 

(1)  Il  testo  di  Plutarco  presenta  qui  alcune 
difficoltà . che  gl’  interpreti  migliori  chiari- 
scono col  soccorso  d’  Amano  . lib.  V , dal 
quale  si  dedurrebbe  che  nel  tratto  di  paese- 
donato  da  Alessandro  a Poro  , trovavaosi  . 
non  cinquemila  città  , ina  trecenloscHc , di 
cinquemila  abitanti  almeno  ciascheduna. 

(Z)  Sozio  o Sorelli  e visse  a’  tempi  di  Tibe- 
rio , e fu  contemporaneo  di  Potanlone,  ette 
aveva  scritto  delle  imprese  di  Alessandro  nel- 
l' Indie.  Non  bisogna  confonderlo  con  uu  al- 
tro Sozione  vissuto  a’  tempi  di  Tolomeo  Fi- 
loinctore.  cd  autor  d’  un  trattato  sulle  Suc- 
cess,uni  eie'  filosa  fi. 
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prime  , pieiui  di  rabbia  e di  afflizion  d’  ani- 
mo, si  giacque  rinchiuso  nel  suo  (ladiglione, 
protestandosi  che  saputo  non  avrebbe  venni 
grado  a’  suoi  Macedoni  di  quanto  fatto  aveano 
sino  allora,  se  passato  non  avessero  Jil  Gange, 
e che  teneva  un  confessarsi  per  vinti  il  voler 
tornarsene  addietro.  Ma  pregandolo  pascià  gli 
amici,  con  fargli  quelle  ammonizioni  che  ben 
erano  convenienti,  e supplicandolo  pur  tutti  i 
soldati  con  gemili  c con  alte  grida,  standogli 
sulle  porte,  egli  alla  fine  si  piegò,  e levò  il 
campo  , inventate  avendo  prima  molte  cose 
fraudolenti  c Ingannevoli  per  cercar  di  acqui- 
starsi gloria  maggiore.  Conciossiacliò  , fatte 
avendo  forgiare  armi  più  grandi , e mangia- 
toie maggiori  delle  consuete,  e freni  più  pe- 
santi del  solito,  lasciò  quivi  tali  arnesi,  e gli 
sjiarse  qua  o là  ; e vi  eresse  altari  ai  Numi, 
a venerare  i quali,  passando  il  fiume,  si  por- 
tano sino  al  dì  d’ oggi  i re  de1  Presiei,  e vi 
fanno  sacrificii  alla  foggia  greca.  Androcotto, 
eh’  era  allor  giovinetto,  vide  già  Alessandro, 
e raccontasi  clic  spesse  volte  poscia  egli  disse 
che  yi  mancò  pochissimo  che  non  venisse  ogni 
cosa  in  raano  di  Alessandro  stesso , odiato  e 
dispregiato  essendo  il  re  che  dominava  in  quel 
tempo,  por  cagione  della  nequizia  sua  e ilei 
suoi  abbietti  natali  (1).  Mosso  essendosi  di  là 
Alessandro,  desideroso  di  vedere  il  mare  che 
è fuor  della  terra , e fatte  avendo  costruire 
j>cr  quesl’ctfctto  molte  barche  da  remo  e molte 
zalte,  vi  andava  sovr’  esse  giù  portato  agiata- 
mente dalla  corrcuto  de'  fiumi.  Una  tale  na- 
vigazione però  non  fu  già  quieta  e senza  guer- 
ra; poiché  discendendo  egli  a terra,  e inve- 
stendo le  città,  si  andava  sottomettendo  ogni 
cosa. 

LVII.  Ma  fra  coloro  che  chiamali  son  Malli, 
c die,  per  quel  che  si  dice,  sono  bellicosis- 
simi sopra  lutti  gl’  Indiani,  poco  mancò  che 
non  venisse  taglialo  a «pezzi.  Imperciocché  a 
forza  di  frecce  sbaragliò  quelli  che  alla  difesa 
erano  delle  mura  della  città;  ed  essendo  quindi 
egli  il  primo  salito  sul  muro  per  una  scala 
appoggiatavi,  come  poi  questa  rolla  si  fu,  e 
come  sentissi  ferire  da’  barbari,  che  saetlavan 
dal  basso  stando  a piè  del  muro  stesso  , re- 
stringendosi fra  sé  medesimo  , si  lanciò  giù 
d’  un  salto  in  mezzo  ai  nemici  , e per  sorte 
si  rimase  riito.  Nel  dibattersi  però  eh’  ci  fece 
coll’  armi,  scagliandosi  cosi  all'  ingiù , parve 
ni  barbari  di  vedere  un  cerio  fulgore  e una 
specie  di  fantasma  che  il  precedesse:  per  la 
qual  cosa  in  sul  principio  fuggirono,  e qua  e 

(1)  Agramme,  figliuolo  di  un  barbiere.  Ve- 
nuto in  grazia  della  regina  uccise  il  proprio 
re,  s’ impadronì  del  regno  sotto  nome  di  tu- 
tore de’  figli  del  re  medesimo;  c uccisi  anche 
questi,  regnò  come  assoluto  signore,  e lasciò 
il  trono  al  proprio  figliuolo. 


là  si  sbandarono:  ma  quando  poi  videro  non 
aver  egli  seco  se  non  due  soli  scudieri,  cor- 
sero tosto  contro  di  esso;  e mentre  gli  altri 
con  le  spade  e con  l’ aste  il  ferivano,  pene- 
trando fra  le  di  lui  armi,  quantunque  ei  ri- 
parasse pure  i colpi,  e si  difendesse,  uno  di 
que’  barbari,  stando  alquanto  in  distanza,  gli 
avventò  con  l’arco  una  freccia  con  tanta  ten- 
sione e violenza,  clte,  rotta  la  corazza,  gli  si 
andò  a ficcar  nelle  costole,  presso  una  poppa. 
Tratto  egli  essendosi  indietro  a quel  colpo,  e 
piegato  avendo  la  persona,  gli  corso  addosso 
colui  die  saettato  lo  uvea,  sguainando  la  bar- 
barica spada.  Peuéesta  però  e Umneo (^sta- 
vano dinanzi  difendendolo;  ma  restando  amen- 
due  feriti,  Limneo  cadde  morto,  e solo  Peu- 
cesta  tuttavia  resisteva  ; e in  questo  mentre 
Alessandro  uccise  il  Iwrbaro.  Riportando  egli 
quindi  molte  altre  ferite  , e finalmente  per- 
cosso con  un  pestello  sul  collo  , appoggiò  il 
corpo  alla  muraglia  , guardando  verso  i ne- 
mici. Intanto  sopravvenuti  essendo  i Macedo- 
ni, gli  si  misero  intorno,  e toltolo  di  là,  tutto 
sbalordito  e senza  sentimenti,  il  portarono  nella 
sua  tenda:  e allora  subilo-^j^iivulgb  voce  pel 
campo  di’  ei  fosse  marfcjjjffìcilineiite  e con 
gran  fatica  segarmi  la..raebjà , la  quale  era 
di  legno;  e cosi  piiri^n'gnutde  stento  le- 
vatagli la  corazza,  sf  metterò  poscia  a tagliare 
intorno  al  ferro  dfflli  freccia  per  trarlo  mori, 
penetrato  essendo  m un  osso.  Dicesi  che  la 
larghezza  di  esso  era  tre  dita,  eia  lunghezza 
di  quattro.  Nell’  atto  però  di  quest’  operazione 
andò  Alessandro  in  un  tale  deliquio , che 
quasi  morì:  ma  ciò  nulla  ostante,  cavata  che 
fu  la  punta  , ei  si  riebbe.  Scampalo  da  un 
tanto  pericolo  , ed  essendo  tuttavia  privo  di 
forze,  e tener  dovendosi  per  lungo  tempo  in 
buon  governo  e in  medicazione , come  senti 
al  di  fuori  tumultuare  i Macedoni,  die  desi- 
derosi erano  di  vederlo,  egli  preso  il  pallio, 
osci  della  lenita  ; e dopo  di  aver  sacrificato 
agii  Dei , s’ imbarcò  di  bel  nuovo  , e segui- 
tava il  viaggio  suo  , soggiogando  pure  gran 
tratto  di  paese  e grandi  citta. 

LVIH.  Presi  avendo  poi  dieci  Ginnosofi- 
sli  (2) , che  stati  orano  quelli  che  principal- 
mente persuaso  avevano  Sabba  (3)  a ribellarsi 
e che  moltissimi  danni  avean  cagionati  ai  Ma- 
cedoni; e tenuti  essendo  costoro  in  concetto 
di  esser  molto  valenti  nelle  risposte,  e bravi 
in  parlare  conciso  e ristretto  , egli  propose 
ad  essi  quistioni  assai  difficili  , dicendo  che 
fallo  avrebb’  ei  morire  prima  quello  ebe  ti- 


fi) Quinto  Curzio  lo  chiama  Timeo. 

(2)  Furono  cosi  chiamati  molto  dopo  A- 
lessamlro,  dicendosi  allora  Jtrammani  e Ser- 
moni ,_  come  avverte  Slrabone  , lib.  XV. 

(3)  È quel  medesimo  clic  da  Diodoro  yien 
nomiualo  Samia. 
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sposto  avesse  peggio , e cosi  poscia  gli  altri 
di  mano  in  inano  ; e comando  che  giudicar 
dovesse  uno  di  loro  stessi,  il  qual  era  il  più 
vecchio.  Il  primo  pertanto  interrogato,  quali 
credesse  che  fossero  più  o i vivi  od  i morti, 
disse  i vivi;  poiché  gii  i morti  più  non  sus- 
sistono. 11  secondo  interrogalo  , qual  nutri- 
casse maggiori  animali,  la  terra  od  il  mare, 
rispose,  la  terra;  dicendo  non  essere  il  mare 
so  non  se  una  parte  di  questa.  Interrogato 
il  terrò , quale  animale  fosse  il  più  astuto  : 
v Egli , è quel , disse  , che  l’ uomo  fino  ad 
a ora  non  ha  conosciuto,  jf)  Interrogato  in 
appresso  il  quarto,  per  qual  divisamente  avesse 
indotto  Sabba  a ribellarsi  , rispose  , perchè 
voleva  o che  vivesse  flacoratmetite  , o che 
sciaguratamente  morisse  (1).  Il  quinto  poi  in- 
terrogato , qual  pensasse  essere  stato  prima, 
il  giorno  o la  notte  : « Il  giorno,  disse,  per 
lo  s palio  di  un  giorno:  i e veggendo  che  il 
re  si  meravigliava  , soggiunse  , esser  neces- 
sario che  alle  interrogazioni  di  cose  difficili, 
difficili  sieno  pur  le  rispostefAlessandro  ora, 
voltatosi  al  sesto,  gli  chiese  in  qual  maniera 
principalmente  potrebbe  alcuno  rendersi  ama- 
bile : c Se  potentissimo  essendo  , rispose  , 
» non  sia  però  formidabile.  lèttegli  altri,  che 
restavano  , interrogato  uno  , in  qual  modo 
alcuno  potesse  di  uomo  divenir  Dio:  e Se  ciò 
» facesse,  rispose,  che  non  può  farsi  dagli 
uomini  i.  Un  altro  domandalo  intorno  alla 
vita  e alla  morte , qual  fosse  la  più  forte  , 
rispose  : t La  vita,  che  tollera  tanti  mali.  ì 
E domandato  finalmente  l’ ultimo  , sino  a 
quanto  fosse  buono  il  vivere  all’uomo:  i Sin- 
tantoché , disse  , non  reputi  migliore  il  mo- 
li rire  del  vivere!  a Voltatosi  quindi  Alessan- 
dro al  giudice  , gii  comandò  di  .pronunciare 
la  sentenza  ; e dicendo  questi , che  risposto 
aveano  1’  uno  peggio  dell’  altro  : c Dunque  , 
a disse  Alessandro,  tu  morrai  il  primo,  giu- 
» dicando  in  si  fatta  maniera.  — Non  già  , 
o re  , segui  I’  altro , se  pur  non  sei  tu  un 
mentitore  , avendo  tu  detto  di  far  morire  il 
s primo  quello  che  avesse  risposto  peggio.» 
Alessandro  allora  lasciolli  andare  , avendoli 
anche  regalati. 

LIX.  A quelli  poi  che  tenuti  venivano  in 
maggior  credito  , e che  in  quiete  vivevano 
e da  sé  stessi,  mandò  egli  Onesicrito  a pre- 


fi) Il  Pompei  adottò  la  lezion  comune  a 
K«xw<  «voS-avtiv.  Il  Dacicr  vorrebbe  leggere 
ioTecc  .«*«<,  onoratamente.  Il  Rciske  sta  col 
Dusoul  . il  quale  difende  la  prima  lezione: 
ego  vulgatam  genuinam  tue  ceneeo  ; quia 
in  omnibus  Ulte  reeponei»  acre  Horalii  rum 
tiiudem  ridicalo  conjunctum  deprehendo , 
quod  magnai  plcrumque  secai  rei , ut  att 
illei  in  nova  non  deprehendo.  11  Clavier 
pensa  diversamente. 

Plutarco  — II. 


garli  clic  volessero  portarsi  a lui  (I).  Que- 
st’ Onesicrito  era  un  filosofò  di  quei  che 
conversato  aveano  con  Diogene  Cinico.  Rac- 
contano pertanto  che  Calano  con  grande 
insolenza  e in  mòdo  assai  aspro  gli  coman- 
dò che  si  spogliasse  le  vesti , e si  facesse 
ad  ascoltare  le  parole  sue  lutto  ignudo  ; 
poiché  altrimenti  non  avrebbe  ei  con  esso 
parlato  , neppure  se  venuto  fosse  da  Giove. 
Ma  dicono  che  Datatami  l’accolse  con  più 
mansuetudine,  e che  costui,  sentito  avendolo 
a ragionare  intorno  a Socrate,  a Pitagora  ed 
a Diogene,  disse  che  per  verità  gli  sembrava 
che  tali  uomini  stali  fossero  di  buona  indole, 
ma  che  vissuti  erano  con  troppa  riverenza 
alle  leggi.  Altri  asseriscono  che  Dandami  al- 
tro non  disse  che  queste  sole  parole:  « Per 
» qual  mai  cagione  Alessandro  è venuto  sin 
z qua  , intraprendendo  cosi  lunga  via?  » 
Ma  Calano  persuaso  fu  da  Tassile  di  portarsi 
ad  Alessandro.  Costui  avea  nome'Sfine  ; ma 
perchè  salutava  egli  quei  che  s’incontravano 
m lui,  con  dir  cale,  in  lingua  Indica,  in  vece 
di  dir  %aip€iv  , come  i Greci,  questi  lo  no- 
minarono Calano.  Narrasi-ch’egli  mise  innanzi 
ad  Alessandro  quel  simbolo  che  alludeva  al 
regno.  Conciossiachè,  gittalo  in  terra  un  cer- 
to cuoio  arido  ed  indurito,  pestò  sopra  una 
parte  dell’  estremità  del  medesimo , il  quale 
da  quella  parte  bensì  si  abbassò  , ma  nello 
stesso  tempo  innalzossi  dall 'altre;  e andando 
in  giro , e calandolo  pure  a quel  modo  in 
su  Te  sponde  , mostrava  che  in  ogni  parte 
avveniva  pure  lo  stesso  , finché  , anilato  poi 
nel  mezzo,  il  calcò  ivi,  e ne  fece  cosi  star 
ferme  tutte  le  parti;  e con  questa  immagine 
mostrar  voleva  che  d’  uopo  era  che  Alessan- 
dro si  stesse  a tener  fermo  principalmente 
il  mezzo  del  regno  suo,  e non  andar  vagando 
da  lungi.  In  questa  sua  discesa  giù  perii  fiu- 
mi alla  volta  del  mare  , consumò  Alessan- 
dro ben  sette  mesi  di  tempo.  Inoltratosi  quin- 
di con  le  navi  nell’  Oceano  , arrivò  egli  ad 
un’  isola  chiamata  da  lui  Scillusti  (2) , dagli 
altri  Psiltuci.  Ivi , disceso  a terra  , sacrificò 
agli  Dei  , ed  osservò  la  natura  del  mare  e 
della  costa  marittima  per  quanto  possibile  era 
avanzarsi  : e fatta  poscia  preghiera  che  alcun 
altro  degli  uomini,  dopo  di  lui,  non  passasse 
i termini  di  quella  sua  spedizione  , ritornò 
addietro  , e ordini)  che  le  navi  andasser  gi- 
rando col  tenersi  alla  sinistra  dell’  India  , 
costituendo  ad  esse  per  condottiero  Nearco  , 
e per  capo  dei  piloti  Oilesicrilu  : ed  egli  si 


(1)  Si  confronti  questo  luogo  di  Plutarco 
Con  ciò  che  dice  Strabono  ( lib.  XV  ) , c si 
avrà  sufficiente  contezza  di  questi  uomini  e 
della  loro  dottrina. 

(2)  Arrisilo  la  chiama  Cillula , c la  col- 
loca all’imboccatura  dell’Indo. 
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inviò  per  terra  a traverso  degli  Oriti , dove 
a sostener  ebbe  estrema  penuria  di  viveri  ; 
e perde  una  quantità  d’  uomini  , di  modo 
che  non  ricondusse  dall’  India  neppure  la 
quarta  parte  del  bellicoso  suo  esercito  , che 
formato  era  di  cento  e ventimila  fanti , e di 
quindicimila  cavalli  ; ma  molti  perirono  per 
morbi  aspri  e difficili  , per  cattivi  cibi , per 
intensi  calori  , e molti  più  ancora  per  la  fa- 
ine , incollo  essendo  il  paese  jiel  quale  [las- 
savano , abitato  da  uomini  avvezzi  ad  un  tri- 
sto vitto,  siccome  quelli  cbe  non  possedeva- 
no se  non  poche  e vili  pecore^  use  a nutri- 
carsi di  pesci  marini  , le  quali  avevano  una 
carne  di  nula  qualità  e di  odore  cattivo.  Tra- 
versato avendo  quel  paese  appena  in  sessanta 
giorni , e pervenuto  essendo  a toccar  la  Ge- 
drosia  (I),  si  trovò  ben  tosto  in  una  grande 
abbondanza  di  tutte  cose  , somministrategli 
dai  satrapi  e dai  re  vicini. 

LX.  Come  ristorato  ebbe  quivi  I’  esercito, 
si  mosse  a traverso  della  Caramania  , tripu- 
diando e gozzovigliando  per  ben  sette  giorni, 
tirar  egli  facendosi  a lento  passo  da  otto  ca- 
valli con  una  compagnia  d’amici  sopra  un  palco 
alto  e largOj  dove  si  stava  banchettando  conti- 
nuamente di  e notte.  Moltissimi  carri  poi  gli 
venivano  dietro,  cinti  al  d’intorno,  altri  di  pur- 
purei e screziati  tappeti,  altri  di  rami  sempre 
freschi  e verdeggianti,  che  d’ora  in  ora  dalla 
selva  Ironcavansi , sopra  i quali  menati  erano 
gli  altri  amici  e capitani,  che,  inghirlandato 
fl  capo,  andavano  aneli’  essi  Iteenlo.  Veduto 
non  avresti  già  né  una  targa  , nè  un  elmo  , 
nè  un’  asta  ; ma  i soldati  , cavando  vino  per 
tutta  la  strada  da  grandi  botti  e vasi  in  Cale, 
in  tazze  ed  in  coppe  , non  f accano  se  non 
propinare  vicendevol  mente  , altri  marciando 
e seguendo  pure  il  loro  cammino  , altri  po- 
sandosi. Sentivansi  da  per  tutto  siringhe,  flau- 
li  , canti , danze  c femmine  laccanti  che 
scarnascialavano.  lina  tale  disordinala  e scom- 
posta maniera  di  marciare  accompagnata  era 
dalla  figura  di  un  Priapo  , e da  uno  scher- 
zar licenzioso  , proprio  de’  baccanali  , quasi 
presente  vi  fosse  il  Dio  Racco  medesimo,  e se- 
guitasse anch’egli  quella  [xmipa  lasciva.  Come 
giunto  ,fu  nella  reggia  di  Gedrosia  , ristorò 
e sollevò  di  bel  nuovo  l’esercito  suo  festeg- 
giando. Dicesi  che  una  volta  si  slava  ubbriaco 
a vedere  le  contese  dei  cori , e clic , vinto 
avendo  Bagoa,  il  quale  alleatilo  ne  aveva  uno 
a sue  spese,  e del  quale  Alessandro  era  ama- 
dore  , costui  poscia  traversò  il  teatro  , così 
adornato  com’  era,  e andò  a sedersi  accanto 


(I)  Era  provincia  fra  gli  Oriti  e la  Cara- 
mania.  Strabane  ne  parla  come  di  paese  me- 
no caldo  di  tutto  il  resto  deli'  India , ma 
piu  del  resto  dell’Asia  per  altro,  e non  punto 
migliore  che  quel  degli  Ittiofagi. 


di  Alessandro  medesimo  ; il  clie  veggendu  i 
Macedoni , a gridar  si  diedero  , battendo  le 
mani , e facendo  pur  istanza  ad  Alessandro 
che  lo  baciasse  , fintantoché  abbracciatolo  il 
baciò.  Ivi  arrivò  quindi  Nearco  , all’  arrivo 
del  quale  senti  gran  piacere  ; e udito  aven- 
dolo raccontare  Te  particolarità  di  quella  na- 
vigazione, mosso  fu  da  gran  desiderio  di  vo- 
ler navigare  anch’  esso , disegnando  di  andar 
giù  per  l’ Eufrate  (1)  con  una  (lotta  ben  nu- 
merosa , e indi  girando  intorno  all’ Arabia  e 
Libia,  entrar  nel  mare  che  è dentro  la  terra, 
per  le  colonne  di  Ercole.  Costruiti  però  ve- 
nivano legni  il’ogni  maniera  intorno  a Tnpsa- 
co  , e raccoglievansi  da  ogni  banda  marinai 
e piloti. 

LXI.  Ma  il  diffidi  viaggio  da  lui  intrapreso 
nella  spedizione  falla  per  li  paesi  al  di  sopra, 
il  battersi  che  fece  coi  Malli,  e il  divulgarsi 
cbe  in  grande  numero  perendo  andavano  i 
soldati  suoi,  furono  cose  che  facean  credere 
lui  per  ispacciato  , e gli  sollevarono  i sud- 
diti a ribellione  , e indussero  i prefetti  ed 
i satrapi  ad  usar  senza  riguardo  ingiustizie , 
soperchierie  ed  ingiurie.  Insomma  scorrea  per 
ogni  parte  la  sedizione  e il  tumulto  : a segno 
che  ribellatesi  pure  Olimpia  e Cleopatra  da 
Antipatro  , si  divisero  il  regno,  prendendosi 
Olimpia  ■!’  Epiro  , e Cleopatra  la  Macedonia. 
La  qual  cosa  sentita  avendo  Alessandro,  disse 
che  la  madre  meglio  consigliala  si  era  : pe- 
roccliè  i Macedoni  non  avrebbero  già  com- 
I toriato  di  vedersi  signoreggiar  da  una  donna. 
Per  queste  cagioni  mandò  di  bel  nuovo  Pie- 
arco  al  mare  , divisato  avendo  di  riempire 
di  guerre  tutti  i luoghi  marittimi  ; ed  ei  , 
giù  scendendo,  gastigaido  andava  i governa- 
tori malvagi  ; ed  uccise  di  propria  sua  mano 
Ossiarte,  uno  de’  figliuoli  di  Abulite,  trafig- 
gendolo con  un’  asta.  Non  avendogli  poi  que- 
sto Abulite  falla  veruna  provvisione  di  vit- 
tuaglia,  ma  condotti  avendogli  tremila  talenti 
iu  danaro  , ordinò  Alessandro  che  quell’  ar- 
gento fosse  posto  innanzi  a’ cavalli  , e poiché 
questi  non  ne  mangiavano:  « Che  bisogno  v’era 
» dunque,  diss’egli,  cbe  facessi  tu  una  prov- 
» visione  di  questa  fatta  ?»  e metter  il  fece 
in  prigione. 

LXU.  Come  fu  in  Persia,  distribuì  prima 
di  lutto  il  danaro  alle  donne  ; soliti  già  es- 
sendo i re  di  donar  ad  ognuna  di  esse  una 
moneta  d’ oro  ogni  volta  cb’entravano  in  Per- 
sia : e per  questo  dicono  che  alcuni  re  vi 
entrarono  poche  volle  , ed  Oco  non  mai  f 
per  cagione  di  tenacità,  esiliato  essendosi  così 
dalla  patria  ei  medesimo.  Indi , ritrovalo  a- 


(I)  Il  Dacier  , considerando  i luoghi  ac- 
cennati qui  dall’  autore  , dubita  eoa  ragio- 
ne elio  nella  geografia  di  Plutarco  a'  incon- 
trino motti  errori. 
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vendo  escavalo  il  sepolcro  di  Ciro  . uccise 
quello  che  commessa  avea  tale  iniquità,  quan- 
tunque fosse  di  Fella  , e non  già  uomo  tri- 
viale , il  quale  nominato  era  Polimaco  ; e 
avendo  letta  I’  epigrafe  , comandò  che  incisa 
fosse  al  di  sotto  in  lettere  greche  ; ed  era 
di  tal  maniera  : O uomo  , chiunque  tu  sii, 
i da  qualunque  parie  tu  venghi  (poiché  io 
ben  m che  verrai  ) , io  son  Ciro  , quegli 
che  acquietò  ai  Persiani  lo  impero.  Non 
invidiarmi  adunque  questa  poca  terra  che 
copre  al  d’ intorno  il  nuo  corpo.  Tali  pa- 
role penetrarono  mollo  l’ animo  di  Ales- 
sandro , che  si  mise  allora  a considerare  la 
incertezza  e la  mutazione  delle  cose.  In  quel 
tempo  Calano  , molestato  essendo  per  parec- 
chi giorni  da’  dolori  di  ventre  , chiese  che 
formata  gli  fosse  una  pira;  e là  a cavallo  por- 
tatosi , dopo  aver  fatte  sue  preghiere,  e ver- 
sati i libamenli  sopra  di  sè  medesimo,  e tron- 
catasi una  ciocca  di  capelli , abbracciò,  nel- 
l’ atto  di  ascender  la  pira  , que’  Macedoni 
che  si  trovavau  quivi  presenti , e li  confortò 
a starsene  lieti  in  quel  giorno  , e a bere  e 
crapulare  insieme  col  re  ; e disse  che  non 
andrebbe  guari  eh’  ei  lo  rivedrebbe  in  Babi- 
lonia : e cosi  detto , si  coricò  sulla  pira  , e 
lutto  copertosi,  non  si  mosse  già  punto  all'av- 
vicinarsegli  della  fiamma;  ma  in  quella  ma- 
niera che  collocalo  si  era, in  quella  stessa  man- 
tennesi,  e sacrifìcossi  in  tal  modo  a norma  del 
patrio  costume  di  quei  sofisti.  Lo  stesso  fece 
pure  negli  anni  dopo  un  altro  di  quegli  In- 
diani in  Atene,  dov’  era  insieme  con  Cesare; 
e se  ne  mostra  fino  al  di  d’oggi  il  sepolcro, 
clie  chiamato  è dell’  Indiano.  Partitosi  Ales- 
sandro dalla  pira  , uniti  molti  degli  amici  e 
capitani  a cenar  seco,  propose  di  contendere 
a gara  a chi  più  bevea,  assegnando  una  co- 
rona in  premio  al  più  valente.  Quegli  per- 
tanto che  più  bevi  fu  I’romaco  , giunto  es- 
sendo sino  a quattro  congi  (I)  ; e ottenuta 
cosi  avendo  in  premio  la  corona  eh’  era  del 
valor  di  un  talento,  non  sopravvisse  poi  che 
tre  soli  giorni.  Anche  degli  altri  ( per  quanto 
riferisce  Care  ) ne  morirono  quarantuno  per 
aver  troppo  bevuto , stali  essendo  sorpresi 
nell’  ebbrezza  da  un  rigido  freddo. 

LXIII.  In  Susa  poi  celebrò  inatrimonii  , 
prendendo  egli  in  isposa  Statira,  figliuola  di 
bario,  e distribuendo  l’ altre  Persiane  più  rag- 
guardevoli ai  più  ragguardevoli  degli  amici 
suoi;  e facendo  un  sontuoso  convito,  dove  in- 
tervennero anche  quei  Macedoni  che  menata 
avean  moglie  prima  di  allora;  e dicesi  che, 
novemila  essendo  que’  convitati , data  fu  ad 
ognuno  una  fiala  d’ oro  pei  libamenti.  Grande 
magnificenza  e splendidezza  usò  pure  nell’al- 
tre  cose,  e pagò  egli  del  proprio  i debiti  dei 

(1)  Cinque  litri,  o poco  più  , in  circa. 


suoi  soldati  ai  creditori,  nel  ebe  consumò  no- 
vemila ottocento  e settanta  talenti.  Essendosi 
Antigene  , che  mancante  era  di  un  occhio  , 
ascritto  falsamente  fra  quelli  che  debitori  e- 
rano,  e prodotto  avendo  un  cert’uomo  il  quale 
asseriva  d’  avergli  dato  danaro  a censo,  Ales- 
sandro esborsò  pure  questo  danaro:  ma  con- 
vinto poi  quest’  Antigene  di  menzogna  , il 
re  se  ne  sdegnò  altamente , lo  scacciò  dalla 
reggia,  e gli  levò  il  capitanato.  Costui  molto 
valoroso  era  in  guerra;  e quando  Filippo  as- 
sediava Perinto,  essendo  egli  ancor  giovane, 
e venendola  piantarsegli  mio  strale,  scagliato 
da  una  catapulta,  in  un  occhio,  non  si  lasciò 
cavare  lo  strale  nè  si  rimase  di  combattere, 
se  prima  respinti  non  ebbe  e fatti  rinchiu- 
dersi i nemici  entro  il  muro.  Mal  pertanto 
comportar  sapea  egli  allora  una  tale  infamia, 
e ben  chiaramente  dava  a divedere  che  pel 
dolore  e per  la  grave  tristezza  d’animo  giunto 
sarebbe  ad  uccider  sè  stesso;  della  qual  cosa 
temendo  il  re,  si  placò,  e volle  che  si  tratte- 
nesse anche  i danari. 

LXIV.  Ora  veggendo  Alessandro  che  quei 
trentamila  fanciulli,  eh’  egli  lasciati  avea  per- 
chè ammaestrati  ed  esercitali  venissero  , di- 
venuti erano  robusti  della  persona  ed  eleganti 
di  aspetto,  e che  mostravano  ne1  loro  esercizi 
un’  agilità  e una  destrezza  ammirabile  , ne 
senti  gran  piacere:  ma  i Macedoni  mortificati 
erano,  ed  avean  tema  che  quindi  non  foss’e- 
gli  per  badar  meno  a loro.  Per  la  qual  cosa, 
quando  inviava  egli  al  mare  i debili  e gli  stor- 
pii,  dicevan  essi  che  questa  un’  ingiuria  era 
ed  un  vilipendio,  servito  essendosi  di  loro  in 
ogni  sua  impresa,  e rifiutandoli  allora  con  di- 
sonore , e ributtandoli  alle  loro  patrie  ed  ai 
loro  genitori  ben  in  diverso  stalo  da  quello 
in  cui  erano  quando  ne  li  tolse.  Direnagli 
perii  che  li  licenziasse  pnr  tutti , e che  ri- 
putasse pur  inutili  tutti  i Macedoni  , avendo 
già  seco  que’ ragazzi  saltatori  , coi  quali  po- 
tuto avrebbe  conquistarsi  il  mondo  tutto. 
Tali  cose  mossero  a sdegno  Alessandro  , il 
quale  disse  loro  molte  villanie,  e poi  scac- 
ciatili, diede  la  guardia  di  sè  stesso  ai  Per- 
siani, e da  questi  creò  i suoi  astati  e i suoi 
littori  : dai  quali  accoinjiagnalo  vergendolo  i 
Macedoni,  e veggendo  sè  medesimi  espulsi  e 
tenuti  a vile,  caddero  in  grande  nhtiattimento 
di  animo  ; e discorrendo  sopra  questa  fac- 
cenda fra  loro,  giungevano  quasi  a impazzire 
per  gelosia  e per  collera.  Finalmente  poi,  rav- 
vedutisi, se  n’  andarono  senz’  armi  e in  sola 
tonaca  al  padiglione  dei  re,  dando  sè  stessi, 
con  alte  grida  e con  gemili,  nelle  di  lui  mani, 
e facendogli  istanza  che  gastigar  li  volesse 
come  nequitosi  ed  ingrati.  Egli,  quantunque 
ammollilo  si  fosse,  non  gli  accolse:  ma  quelli, 
tuttavia  insistendo,  si  rimasero  cosi  quivi  due 
giorni  e due  notti  lamentandosi  e chiamando 
Alessandro  il  loro  signore.  Il  terzo  giorno  poi, 
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uscito  essendo  egli  fuori , e veduti  avendoli 
in  un’  umiliazione  ed  abbattimento  cosi  deplo- 
rabile, si  mise  a piangere  per  ben  lunga  pez- 
za. Indi,  rimproverati  avendoli  con  modera- 
zione, e avendo  loro  benignamente  favellato, 
ne  licenziò  quelli  de' quali  non  polca  far  uso 
alla  guerra,  facendo  loro  de’  regali  generosis- 
simi , e scrivendo  ad  Antipatro  che  in  tutti 
gli  spettacoli  di  certami  e ne’ teatri  sedesser 
eglino  inghirlandati  nel  primo  luogo:  e volle 
che  i figliuoli  rimasti  orfani  tirasser  la  paga 
de1  morti  lor  padri. 

LXV.  Come  arrivato  fu  in  Ecbatana  di  Me- 
dia, e ben  regolate  v’  ebbe  le  cose  di  mag- 
giore urgenza,  si  diede  ancora  ai  teatrali  spet- 
tacoli , e a festeggiare  solennemente,  venuti 
essendo  a lui  dalla  Grecia  ben  tremila  uomini 
esperti  in-  tal  arte.  Avvenne  che  iu  que1  giorni 
fu  assalito  Efestione  da  febbre:  e come  uomo 
giovane  e militante  ch’egli  era,  tollerar  non 
sapendo  una  dieta  esatta,  nel  tempo  medesi- 
mo che  il  medico  Glauco  andato  erasi  al  tea- 
tro, egli  desinando  si  trangugio  un  gallo  ar- 
rostito, e tracannossi  un  gran  fiasco  di  vino 
freddo  j per  lo  che  se  gli  aggravò  quindi  il 
male,  e poco  dopo  mori.  Verun  uso  non  fece 
Alessandro  della  propria  ragione  per  compor- 
tare 1’  afflizione  che  ne  ebbe:  ma  subitamente 
fece  recidere,  in  segno  di  lutto,  le  chiome  a 
tutti  i cavalli  ed  ai  muli,  e levare  i merli  alle 
ciltà  circonvicine  , e crocifigger  l’ infelice 
medico;  e per  lungo  tempo  proibì  nell’  eser- 
cito i Hauti  e la  musica;  fintantoché  gli  venne 
da  Ammone  un  oracolo  che  commetteva  che 
si  onorasse  Efestione  , e che  gli  si  facessero 
sacrifici  come  ad  Eroe.  Per  trovar  poi  qual- 
che consolazione  al  suo  dolore,  uscì  alla  guer- 
ra , come  a caccia  di  uomini,  e sconfisse  il 
popolo  de’  Cussei , e vi  trucidò  tutti , senza 
riguardo  ad  età  , chiamando  un  tal  macello 
sacrificio  per  l’ esequie  di  Efestione.  Volgendo 
egli  in  mente  di  spendere  nel  costui  sepol- 
cro , nella  pompa  e nell’  apparato  funebre  , 
diecimila  talenti,  e di  voler  nella  squisitezza 
ed  eccellenza  dell’  arte  intorno  alla  struttura 
del  lavoro  sorpassare  ancora  nn  tale  dispen- 
dio, desiderò  principalmente , sopra  tutti  gti 
artefici,  Stasicrate  (I),  che  comparir  faceva 
nelle  sue  opere  una  certa  magnificenza  e una 
franchezza  e brio  ammirabile.  Imperciocché, 
abboccato  già  essendosi  questo  artefice  per  lo 
addietro  con  Alessandro  medesimo,  detto  a- 
veagli,  che  fra  tutti  i monti  l’ Ato  della  Tra- 
cia era  quello  che  più  acconcio  era  ad  essere 
ih  modo  ridotto  che  rappresentasse  figura  ed 
aspetto  di  uomo  ; e però  , se  comandalo  ei 
glielo  avesse,  fatto  avrebhegli  di  questo  monte 

(I)  Vitruvio  lo  chiama  Dinorrale;  c Pli- 
nio dice  che  presiedè  alla  fondazione  d’ Ales- 
sandria. 


un  simulacro  eterno  e ben  affatto  cospicuo  , 
il  quale  nella  sinistra  sua  mano  terrebbe  una 
città  abitata  da  diecimila  nomini,  e verserebbe 
dalla  destra  una  copiosa  corrente  di  fiume  , 
che  andrebbe  in  mare.  Alessandro  non  accon- 
senti allora  ad  una  si  falla  cosa:  ma  in  que- 
st’ occasione,  cercando  e macchinando  insie- 
me con  gli  artefici  cose  molto  più  strava- 
ganti e <0  una  spesa  assai  maggiore , inter- 
teneasi  con  loro. 

LXVI.  Andando  quindi  egli  innanzi  alla 
volta  di  Babilonia,  Nearco  ( poiché  fatto  avea 
già  ritorno  , entrato  dal  gran  mare  nell’  Eu- 
frate ) dissegli  essersi  abbattuti  in  lui  certi 
Caldei,  i quali  consigliavano  che  Alessandro 
si  tenesse  lontano  da  Babilonia  ; ma  egli  non 
badò  punto  a tali  consigli,  e seguitava  tutta- 
via il  suo  cammino  : e quando  a fronte  fu 
delle  mura  di  quella  città , vide  molti  corri 
die  scompigliatamente  si  battevan  fra  loro  , 
alcuni  dei  quali  giù  caddero  vicino  a lui.  In- 
di , essendogli  dato  indizio  che  Apollodoro , 
prefetto  di  Babilonia , fatti  avea  sacrifizi  per 
rilevare  quale  avesse  ad  essere  la  di  lui  sórte, 
mandò  egli  chiamando  l’ indovino  Pitagora  , 
il  quale  non  gli  negò  punto  ciò  che  Apollo- 
doro avea  fatto:  e interrogato  poi  intorno  alla 
qualità  delle  vittime , rispose  die  il  fegato 
trovato  fu  senza  capo:  alla  qual  risposta:  « Ah, 
» disse  Alessandro,  il  terribil  segno  che  è que- 
s sto!  » Non  fece  però  verun  male  a Pitago- 
ra , ma  ben  increscevagli  di  non  essersi  la- 
sciato persuader  da  Nearco;  e attendavasi  per 
lo  più  fuori  di  Babilonia , e cercava  di  diver- 
tirsi col  navigare  al  d’ intorno  sull’  Eufrate  , 
molestato  venendo  anche  da  molti  cattivi  pre- 
sagi. Imperciocché  un  grandissimo  leone  c nel- 
iissimo  fra  quanti  quivi  se  ne  nutricavano , 
assalito  fu  da  un  asino  domestico  , e ucciso 
co’  calci.  Di  più  essendosi  egli  spogliato  per 
ungersi  e per  giocar  alla  palla,  i giovani,  che 
giocalo  aveano  insieme  con  esso  lui,  quando 
furono  per  riprender  le  vestimento.  videro  un 
mimo  sedersi  sul  dì  lui  seggio  in  silenzio,  col 
diadema  in  capo , e cinto  della  veste  reale. 
Interrogato  costui  chi  si  fosse  , stette  lunga 
pezza  senza  pur  formar  voce;  e a gran  pena 
poi  venuto  finalmente  in  sé  stesso,  disse  che 
si  chiamava  Dionisio;  eh’  era.  di  nazione  Mes- 
senio;  ebe  accusato  di  certa  colpa,  stato  era 
in  Babilonia  condotto  per  mare,  e tenuto  in 
ceppi  da  ben  lungo  tempo;  e che  poco  pri- 
ma, comparitegli  Sarapi  (1),  sciolti  gli  aveva 
i céppi,  c avealo  menato  in  quel  luogo,  co- 
mandandogli che,  preso  quel  diadema  e quella 
veste,  si  mettesse  a seder  ivi  e tacesse.  Tali 
cose  sentite  avendo  Alessandro,  toglier  fece  la 

(1)  O Strepi,  il  Plutone  dogli  Egiziani,  i 
cui  comandi  a Dionisio  perciò  anuunziarano 
funesti  eventi. 
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vita  a quell’ uomo,  secondo  quello  che  ordi- 
navano gl’indovini:  ed  egli  si  abbattè  molto 
di  animo,  diffidando  ornai  dell’aiuto  divino, 
ed  avendo  in  sospetto  gli  amici.  Temeva  so- 
pra tutti  Aniipatro  e i di  lui  figliuoli,  l’ uno 
de’  quali,  che  avea  nome  loia,  era  primo  cop- 
piere , c l’ altro  chiamato  Cassandra , era  di 
recente  venuto,  il  quale  veggendo  alcuni  liar- 
bari  adorare  il  re,  e non  avendo  mai  più  ve- 
duta da  prima  si  fatta  cosa,  siccome  quegli 
che  stato  era  allevato  alla  greca  , si  mise  a 
ridere  sgangheratamente:  per  lo  che  Alessan- 
dro, fieramente  adiratosi,  l’ afferrò  pe’  capel- 
li, e con  amendue  le  mani  gli  percosse  il  ca- 
po con  grand’  impeto  nella  parete.  Un’  altra 
volta,  mentre  questo  Cassandra  dir  volca  non 
so  che  in  difesa  di  Antipatro  contro  certi  che 
venuti  erano  ad  accusarlo,  il  re  lo  ributtava 
dicendo:  « Che  mai  vuoi  tu  dire  ? fallo  avreb- 
ì ber  si  lunga  via  uomini  che  stati  ofTesi  non 
a fossero,  unicamente  per  venir  qua  a calun- 
j niare  tuo  padre?  » Al  che  risgiondendo  Cas- 
sandra, che  ciò  appunto  era  nn  segno  che  li 
mostrava  calunniatori,  perchè  venuti  erano  ad 
accusarlo  lontan  dalle  prove,  Alessandro  mes- 
sosi a ridere:  a Questi  sono  , disse  , di  quei 
s sofismi  di  Arbtotele,  coi  quali  sostener  puossi 
» e l’ una  e l’ altra  parte:  ma  voi  ben  gasli- 
s gali  sarete,  se  fia  che  si  vegga  die  fatta  ab- 
ì biate  ingiuria  a questi  uomini,  s Quindi  rac- 
contano che  un  si  grave  e sì  permanente  ti- 
more si  generò  nell’  animo  di  Cassandra,  che 
mollo  dopo,  quando  regnava  già  sopra  i Ma- 
cedoni, e avea  in  suo  potere  la  Grecia  , un 
giorno,  mentre  passeggiava  in  Delfo,  e guar- 
dando andava  le  statue,  al  veder  quella  di  A- 
leasandro  , sì  fattamente  subito  sbigottito  re- 
stò, inorridì,  e cominciò  a tremar  tutto  il  cor- 
po , die  appena  si  potè  poscia  riavere  dalla 
vertigine  che  una  tal  vista  gli  avea  cagionala. 

LXVIl.  Come  dato  si  fu  pertanto  Alessan- 
dro ad  osservare  superstiziosamente  tali  cose, 
divenuto  essendo  l’auiuio  tutto  agitato  e pau- 
roso oltre  modo  , non  v’  era  cosi  insolita  e 
strana,  per  picciola  che  si  fosse,  eh’  ei  non 
la  tenesse  per  un  portento  e jier  un  qualche 
presagio  : e però  piena  era  la  reggia  di  sa- 
crificatori , di  espiatori  e di  profetanti.  Cosi 
gran  male  certamente  si  è l’ incredulità  e il 
dispregio  intorno  alle  cose  che  risguardin  gli 
Dei  ; e male  si  è pur  grande  egualmente  la 
superstizione,  che  a guisa  di  acqua,  che  scor- 
re al  basso  , si  porta  sempre  sulle  persone 
depresse  ed  umiliate,  e le  riempie  di  stoli- 
dezza e di  timidità  , siccome  avvenne  silura 
ad  Alessandro.  Pur  ciò  nulla  ostante,  per  certi 
oracoli  del  Nume,  riportatigli  intorno  ad  in- 
festione , depose  egli  il  lutto , e si  diede  di 
bel  nuovo  a far  sacrifici  ed  a banchettare. 
Convitato  avendo  una  volta  splendidamente 
Nearco,  c indi  lavato  essendosi,  come  solea, 
nel  mentre  ch’era  per  andarsene  a riposarsi, 


venne  Medio  a pregarlo  di  voler  portarsi  ad 
una  gozzoviglia  appo  lui,  ed  egli  vi  si  portò: 
ed  avendo  ivi  bevuto  tutto  il  ili  seguente,  co- 
minciò a venirgli  la  febbre  , non  già  lievuta 
la  tazza  di  Ercole  (I),  nè  impreso  tutto  ad 
un  tratto  da  un  dolore  di  schiena,  quasi  tra- 
passalo fosse  da  un'asta  , pensato  avendo  al- 
cuni di  dover  cosi  scrivere,  per  formare  un 
fine  tragico  e assai  doloroso  di  una  grande 
rappresentazione.  Ma  Aristohulo  narra  che  la 
febbre  il  traeva  a delirare,  e clic,  sentendosi 
egli  grandemente  assetalo,  bevve  del  vino,  e 
che,  divenuto  quindi  frenetico,  mori  il  tren- 
tesimo giorno  del  mese  Desio  (2).  Ne1- gior- 
nali poi  cosi  fu  scritto  intorno  alla  di  lui  ma- 
lattia : Ari  decimo  ottavo  giorno  del  mete 
Desio  andò  a letto  nella  stanza  del  bagno 
per  essere  stato  sorpreso  dalla  febbre.  Il 
giorno  iti  oppresso,  stalo  che  fu  nel  bagno, 
passò  nella  sua  camera,  e s'  intertenne  tutto 
quel  giorno,  giocando  a"  dadi  con  Medio: 
e poi  la  sera  , dopo  d'  essersi  pur  lavato 
nel  bagno  e aver  fatto  sacrifizio  agli  Dei 
e aver  mangialo  , febbricitò  per  tutta  la 
notte.  Il  dì  vige  si  ino,  lavatosi  pur  nel  ba- 
gno, fece  notamente  il  solilo  sacrificio  ; e 
postosi  a giacere  nella  stanza  dello  stesso 
bagno,  s’ intertenne  con  Aearco,  ascoltando 
ciò  che  questi  contavagli  intorno  alla  sua 
navigazione  ed  al  gran  mare.  Il  vigesimo 
primo  , dopo  aver  fatto  lo  stesso  , più  ar- 
dente gli  si  fece  la  febbre,  mollo  aggravato 
si  sentì  la  notte,  e il  dì  seguente  aveva  una 
febbre  assai  gagliarda;  e trasportatosi  pres- 
so al  gran  lago,  si  pose  a giacer  quivi,  e 
si  mise  a discorrere  co'  suoi  capitani  in- 
torno a quelle  schiere  , che  prive  erano  di 
comandanti,  per  assegnarvi  persone  di  me- 
rito e sperimentate.  Il  vigesimo  quarto  a- 
vendo  pur  febbre  gagliarda,  similmente  sa- 
crificò , fallósi  portare  alla  sacra  funzio- 
ne: e ordinò  che  i capitani  maggiori  si  stes- 
sero in  corte,  e che  i centurioni  e i coman- 
danti di  cinquecento  facesser  guardia  la  not- 

(1)  Forse  Alessandro  libava  ad  Ercole  co- 
me autore  della  sua  stirpe.  Liberasi  agli  dei 
Lari  c agli  dei  tutelari  , poste  le  seconde 
mense.  Orazio,  lib.  IV,  Ode  V,  dice  ad  Au- 
gusto: 

et  altcris 

Te  mensis  adhibet  deum. 

Te  multa  prece,  te  prosequitur  mero 

Diffuso  patcris:  et  Laribus  tuum 

Miscet  nomcn.  ufi  Graccia  Castoris, 

Et  magni  memoris  Herculis. 

(2)  Arriano,  lib.  VII , cap.  25 , dice  che 
ciò  accadde  nel  28  del  mese  Desio  , come 
dice  lo  stesso  l’Iutarco  poco  appresso:  il  che 
[a  sospettare  che  in  questo  luogo  il  testo  sia 
corrotto. 
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te  al  di  fuori.  Fattoti  poi  portare  nella  reg- 
gia, che  era  al  di  là,  il  di  vigetimo  quinto, 
prese  alquanto  di  tonno-,  ma  la  febbre  non 
gli  ti  allentò  punto;  e andatiti  a lui  i suoi 
capitani,  il  trovarono  tenta  favella.  In  tate 
stato  ti  stette  egli  anche  il  dì  vigetimo  ie- 
tto; per  lo  che  i Macedoni,  credendo  eh'  ei 
fotte  morto,  ten  venner  gridando  alle  di  lui 
porte,  e minacciarono  ivi  gli  amici  del  re 
medesimo  , fino  ad  usar  loro  violenza.  A- 
perte  ad  essi  le  porte  , pattarono  tutti  ad 
uno  ad  uno  in  semplice  tonaca  pretto  al 
di  lui  letto.  In  quel  di  medesimo  Pitone  e 
Seleuco  mandarono  al  tempio  di  Serapi.a 
interrogar  quel  Nume  te  avessero  a portar 
là  Alessandro;  e il  Nume  rispose  che  il  la- 
sciassero in  quel  luogo  dov’ era.  Il  dì  vi- 
g esimo  ottavo  poi,  verso  la  sera,  spirò. 

LXVIII.  La  maggior  parie  di  queste  cose 
scrillc  cosi  si  trovano  ne’  giornali  a verbo  a 
verbo.  In  allora  non  vi  fu  alcuno  die  di  ve- 
leno sospettasse.  Ma  dicono  che  il  sesto  an- 
no dopo,  ciò  indicato  venendo,  Olimpia  uc- 
cider fece  ben  molti,  e disperder  le  reliquie 
del  morto  loia,  come  stato  costui  fosse  que- 
gli ebe  versato  avesse  nella  tazza  il  veleno. 
Quei  che  asseriscono  essere  stato  Aristotele 
che  consigliò  A liti  pat.ro  a fare  una  tal  cosa, 
e avergli  iusomma  portalo  il  veleno  egli  stes- 
so, dicono  che  ciò  raccontato  fu  «la  un  certo 
Agnoteuii,  il  quale  udito  avealo  dal  re  Anti- 
gono, e che  quel  veleno  era  un’  acqua  fred- 
da e gelida  che  stillava  da  una  certa  pietra 
nel  tener  di  Nonacri  (1);  la  qual  acqua  rac- 
colgono, come  minuta  rugginita,  e la  ripon- 
gono in  un’  unghia  di  asino  ; non  essendovi 
altro  vaso  alcuno  che  regger  possa  e coute- 

(I)  Vicino  a questa  città  d*  Arcadia  stil- 
lava da  una  roccia  un’acqua  tanto  fredda  e 
tanto  nociva,  che  si  chiamava  comunemente 
acqua  di  Stige. 


nerla,  ma  rompendoli  essi  lutti  colla  freddezza 
e acrimonia  sua.  Dalla  maggior  parte  per  al- 
tro si  crede  che  questo  racconto  intorno  al 
veleno  sia  una  finzione;  e adduceai  una  prova 
non  picciola,  la  quale  si  è che  siati  essendo 
per  molti  giorni  i capitani  in  dissensione  fra 
loro,  il  corpo  del  re  giacente  intanto  in  luo- 
ghi caldi  e soffocanti , senza  che  usata  gli 
fosse  veruna  cura,  non  diede  verun  segno  di 
esser  guasto  da  veleno,  ma  si  conservava  tut- 
tavia terso,  e tale  che  morto  parea  pur  allo- 
ra. Rossane  trovavasi  gravida,  e perciò  ono- 
rata veniva  dai  Macedoni  : ed  avendo  animo 
pieno  d’ invidia  e di  gelosia  verso  Statira , le 
tramò  insidie,  venir  facendola  a sò  col  mezzo 
di  una  certa  lettera  finta,  e quindi  I’  uccise, 
e ne  uccise  pur  la  sorella  (l);egitlò  poscia 
i cadaveri  dentro  di  un  pozzo,  e ve  li  sep- 
pellì, complice  essendo  e coadiutore  di  un  lai 
l'atto  Perdicca.  Imperciocché  questi  usurpala 
s’  avea  ben  subito  una  possanza  grandissima, 
tirandosi  dietro  Arréleo , come  per  ispalleg- 
giare  quella  reale  autorità  che  in  di  lui  vece 
egli  esercitava;  il  qual  Arrideo  nato  era  da  una 
donna  oscura  e meretrice,  cliiaxnata  Filine  : 
nè  era  già  di  mente  affatto  sana , non  per 
vizio  di  natura  nè  per  ispontanea  malattia  ; 
ma  perchè  secondo  quello  che  raccontalo  vie- 
ne , mostralo  avendo  egli , quand’  era  ancor 
fanciulletto,  indole  e costumi  nobili,  graziosi 
e gentili,  viziato  cosi  fu  da  Olimpia  con  far- 
maci che  gli  guastarono  l’ intelletto. 

(1)  Domanda  il  Rcisko  se  dee  intendersi 
ohe  uccise  Statira  e la  sorella  di  lei,  ovve- 
ro che  la  uccise  coll’  aiuto  della  propria  so- 
rella , c crede  che  quest’ultimo  aia  il  con- 
cetto di  Plutarco.  Il  Pompei  1*  inlese  altri- 
menti. Le  parole  «si  rporayay oonc  /usi» 

“Tinniti  potrebbero  forse  convenire 
all’interpretazione  del  Ueiske  meglio  che  a 
quella  del  traduttore  italiano  ; ma  il  plurale 
ioot  Mxpovc,  i cadaveri,  giustifica  il  Pompei. 
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Spalleggiato  da  essi  ottiene  il  consolato.  Condotta  odiosa  di  Cesare  e di  Pompeo.  — 
XII.  Cesare  fa  arrestare,  e poco  stante  rilasciare  Catone.  Sommario  de’ suoi  successi 
nelle  Collie.  — XIII.  Prove  dell’ affetto  che  in  lui  ponevano  ufficiali  e soldati. — XIV. 
Come  et  ne  guadagnasse  gli  animi.  Sua  sobrietà.  — XV.  Sua  prima  guerra  nelle 
Gallie.  — XVI.  Seconda  guerra  contro  Ariovisto  da  lui  vinto.  — XVII.  Disfatta  dei 
Belgi  e dei  Servi.  — XVIII.  Ottiene  per  cinque  anni  il  governo  delle  Gallie.  — XIX. 
finii  gli  Usipeti  e i Tenteridi , diserta  le  terre  di  là  dal  Reno  ; poi  tra  nella  Bri - 
tamia.  — XX.  Sollevatesi  le  Gallie,  Cesare  vi  toma,  e supera  Abriorige.  Ribellione 
di  Vercingentorige.  — XXI.  Lo  assedia  in  Alesia  e lo  vince.  — XXII.  Principe  di 
discordia  fra  Cesare  e Pompeo.  Pompeo  solo  è nominato  al  consolato.  — XXIII.  Ce- 
sare domanda  il  consolato,  e la  proroga  del  suo  governo.  Errore  di  Pompe o nel  di- 
sporre le  sue  truppe  a riguardo  di  Cesare.  — XXIV.  Cesare  gli  offre  di  deporre  le 
armi,  purché  le  deponga  anch’  esso.  Si  riduce  a chiedere  il  governo  della  Gallia  ci- 
salpina. — XXV.  Viene  a Rimini  e se  ne  impadronisce.  — XXVI.  Sparente  dei  Ro- 
mani. Pompeo  fugge  da  Roma.  — XXVII.  Mentre  la  città  ondeggia  fra  la  tema  e 
la  speranza,  Cesare  vi  entra.  — XXVIII.  Si  reca  in  Spagna,  quindi  si  dà  ad  inse- 
guire Pompeo.  — XXIX.  Passa  a Brindisi  in  un  battello.  — XXX.  Penuria  di  viveri 
nell’esercito  di  Cesare.  Vittoria  di  Pompeo.  — XXXI.  Cesare  leva  il  campo,  Pompeo 
si  determina  controvoglia  ad  inseguirlo.  — XXXII.  Toma  t' abbondanza  nel  campo 
di  Cesare.  1 due  eserciti  stanno  a fronte  in  Farsaglia. — XXXIII.  Augura  che  pre- 
cedono la  battaglia.  Ordinanza  delle  due  armate.  — XXXIV.  Cesare  ottiene  una  splen- 
dida vittoria.  — XXXV.  Parole  e condotta  di  lui  dopo  la  vittoria.  Presagi  dai  quali 
fu  accompagnala.  — XXXVI.  Al  vedere  la  lesta  di  Pompeo  piange.  Artifizio  di  Cleo- 
patra. — XXXVII.  Cesare  la  mette  sul  trono  d’  Egitto.  — XXXVIII.  Rapidità  delle 
sue  vittorie  in  Asia.  Insolenza  di  Antonio  e degli  altri  amici  di  lui.  — XXXIX.  Ce- 
sare passa  in  Affrica.  — XL.  Disfa  in  un  giorno  tre  generali.  Suo  Anti-Catone.  — 
XLI.  Spopolamento  spaventoso  cagionato  dalle  guerre  civili.  Cesare  ottiene  vittoria 
contro  i figli  di  Pompeo.  — XLII.  È nominato  Dittatore  perpetuo.  — XLUI.  Sua  betta 
condotta  dopo  la  guerra.  — XLIV.  Divisa  nuove  conquiste  ; intraprende  grandi  la- 
vori; riforma  il  calendario.  — XLV.  Si  attira  V odio  di  molti  volendo  crearsi  re.— 
XLVI.  Rifiuta  il  diadema  presentatogli  da  Antonio.  — XLV1I.  Congiura  di  Bruto  e 
Cassio.  — XJLVIII.  Presagi  che  annunziano  la  morte  di  Cesare.  — XLIX.  Egli  va 
in  senato , quantunque  ammonito  dei  pericoli  che  ivi  lo  attendono.  — L.  E ferito  a 
morte  da  Casca  , da  Bruto  e dagli  altri  congiurati.  — LI.  Bruto  e Cassio  si  pre- 
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tentano  al  popolo.  — LH.  Il  ] >opolo  , udito  il  testamento  di  Cesare  , s<~c  in  furore 
contro  gli  uccisori  di  lui.  — UH.  Riflessioni  sulla  vita  e sul  fine  di  Cesare.  Sorte 
dei  suoi  uccisori.  Morte  di  Cassio.  — LIV.  Morte  di  Bruto. 

Dacier  pone  il  primo  consolato  di  Cesare  nell'  anno  del  mondo  3891 , secondo  del- 
V Olimpiade  CL.XXX  , 694  di  Roma  , 57  ac.  0.  C.,  e la  morte  di  lui  nell’anno  del 
mondo  3906,  primo  dell’  Olimpiade  CLXXXIX,  709  di  Roma,  42  ac.  6.  C. 

I nuovi  edit.  A’  Amyol  chiudono  lo  spazio  della  vita  di  Cesare  Ira  l’anno  654  e 
il  710  di  Roma,  44  ae.  G.  C. 

(*) 


I.  Poiché  Sili* , impadronitosi  di  Roma  , 
non  potè  nè  colle  sperarne  nè  col  timore  dis- 
giunger Cornelia  da  Cesare  (1),  la  quale  fi- 
gliuola era  di  Cinna,  che  signoreggiato  avea 
solo,  vendè  pubblicamente  la  di  lei  dote.  Mo- 
tivo dell'  inimicizia  di  Cesare  contro  di  Siila 
si  era  la  parentela  che  passava  fra  Cesare  e 
Mario.  Imperciocché  il  vecchio  Mario  ammo- 
gliato crasi  con  Giulia  , sorella  del  padre  di 
Cesare,  dalla  quale  nato  era  Mario  il  giovine, 
che  però  cugino  era  dello  stesso  Cesare.  Non 
tenendosi  questi  abbastanza  pago  che  Siila  da 
principio  fra  la  moltitudine  delle  uccisioni , 
e fra  le  grandi  occupazioni  sue  , trascuralo 

10  avesse , s’ avanzò  tra  il  popolo  a chiedere 

11  sacerdozio,  quantunque  appena  cominciasse 
a metter  la  barba  : ma  Siila  , oppostosegii , 
fece  si  die  non  l’ ottenne  (21.  Disegnando  poi 
di  volergli  toglier  la  vita,  ed  essendovi  alcuni 
i quali  diceano  che  non  v’  era  ragione  di  uc- 
cidere un  fanciullo  di  sì  poca  età,  egli  disse 

(*)  Per  questa  vita  Plutarco  attinse  pro- 
babilmente alle  medesime  fonti  che  Svctonio, 
a cui  mollo  si  conforma,  in  ciò  almeno  che 
narra  della  gioventù  di  Cesare.  E tali  fonti 
sono  , oltre  agli  scrìtti  di  Cesare  medesimo 
e alle  Storie  di  Livio  , I Commenlarii  di 
Cornelio  Balbo,  che  al  dir  di  Svctonio  fa  a- 
micissimo  di  Cesare;  quelli  d’ Irzio  , di  cui 
ci  resta  parte,  ov’  è accennato  ette  giugno- 
vano  fino  alla  morte  di  Cesare;  quelli  di  C. 
Oppio  , che  scrisse  fra  I'  altre  cose  alcune 
t'ite  <f  uomini  illustri,  e fra  essi  di  Cesare; 
le  Storie  scritte  in  greco  da  Asinio  Pollioue 
delle  guerre  fra  Cesare  e Pompeo;  quelle  di 
Strabene  , che  secondo  la  testimonianza  di 
Plutarco  scendevano  esse  pure  fino  alla  morte 
di  Cesare  ; il  Commentario  che  intorno  a 
questa  scrisse  Empito  amico  di  Bruto,  ec.  ec. 

(1)  Credono  alcuni  clic  a questa  vita  man- 
ciù il  principio;  ma  il  Dacier  ue  pensa  diver- 
samente. Essa,  al  dir  suo,  comincia  da  qual 
punto  in  cui  Cesare  principia  ad  essere  illustre. 

(2)  Svetonio  in  Giulio  Cesare  e Vellcio  , 
lib.  Il , cap.  43  , come  osservò  il  Rualdo  , 
differiscono  qui  da  Plutarco.  Secondo  essi 
Cesare  fu  fatto  sacerdote  Diale  da  Mario  c 
da  Ciana  , e indi  privato  del  sacerdozio  da 
Siila  vittorioso. 


che  non  avean  essi  intelletto  , se  in  un  tal 
fanciullo  non  vedeano  molli  Marii.  Ciò  stato 
essendo  riferito  a Cesare  , si  tenne  egli  per 
qualche  tempo  celato,  vagando  qua  e là  fra 
i Sabini.  Indi,  in  occasione  che  trasportar  fa- 
ceasi,  essendo  ammalato,  in  un’  altra  casa,  a 
cader  venne  di  notte  fra  i soldati  di  Silla{  i 
quali  esplorando  andavano  per  quei  luoghi , 
e prendendo  coloro  che  vi  si  erari  nascosti. 
Di  quei  soldati  era  capitano  Cornelio,  che  con 
due  talenti  si  lasciò  persuadere  a lasciarlo  an- 
dare. Cesare  allora  , disceso  al  mare  subita- 
mene navigò  in  Bitinia  al  re  Nicomede.  Fer- 
matosi non  lungo  tempo  appo  questo  re,  co- 
me poscia  imbarcatosi  preso  ebbe  a navigare, 
cadde  in  man  dei  pirati  presso  l’ isola  Far- 
macusa  (1),  i quali  in  allora  con  grandi  flotte  e 
con  una  infinita  quantità  di  legni  occupavano 
il  mare.  In  sulle  prime  pertanto,  sentendosi 
egli  chieder  da  essi  per  suo  riscatto  venti  ta- 
lenti, si  mise  a ridere,  reggendo  che  non  cono- 
scevano qual  personaggio  avesser  eglino  preso; 
e lor  promise  che  dati  ne  avrebbe  loro  cinquan- 
ta. Quindi,  inviati  avendo  quei  che  erano  con 
lui , uno  ad  una  , uno  ad  altra  città  a prte 
cacciare  i danari,  si  rimase  con  un  solo  amico 
e con  due  servi  fra  quei  pirati,  che  di  Cili- 
cia  erano  , uomini  micidialissimi  ; eppure  li 
trattava  egli  con  tanto  disprezzo  , che  , ogni 
volta  eh’  ei  riposar  voleva,  mandava  dicendo 
ad  essi  che  tacer  si  dovessero.  Per  lo  spazio 
di  Irent’  otto  giorni  si  stette  egli  fra  essi,  non 
già  come  tenuto  prigione,  ma  come  custodito 
e difeso,  divertendosi  con  tutta  sicurezza  in 
giocare  e in  esercitarsi  insieme  con  loro.  Scri- 
veva pure  alcune  poesie  ed  orazioni,  e poi  si 
facea  da  loro  ascoltare  ; e a quelli  che  am- 
mirali non  ne  rimanevano,  dicea  sul  viso  ciré 
ignoranti  erano  e liarbari;  e spesse  volle  ri- 
dendo li  minacciava  di  farli  attaccare  alle  for- 
che: ed  essi  prendean  piacere  di  questa  sua 
libertà  di  parlare,  che  tcneano  per  un  effetto 
di  semplicità  e per  uno  scherzo  giovanile.  Da 
che  poi  venuto  fu  da  Milelo  il  riscatto,  e dopo 
l’esborso  del  danaro  fu  egli  lascialo  andare, 
allestì  navi  subitamente,  e dal  porto  de’  Mi- 
ti) Presso  la  costa  dell’  Ionia  al  nord  di 
Milcto. 
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Icsii  mosse  contro  quei  ladroni  : e sorpresi 
avendoli  mentre  approdati  si  stavano  ancora 
a quell’  isola,  n’ebbe  in  suo  potere  il  maggior 
numero  , rapi  loro  i danari  , e mise  in  pri- 
gione loro  stessi  iu  Pergamo;  e quindi  por- 
tossi  egli  a Giunio  , governatore  dell’  Asia  , 
appartenendo  ad  esso , che  prefetto  era  , il 
punire  quegl’  imprigionali.  Ma  poiché  costui, 
volta  tenendo  la  mira  ai  danari  ( che  (lochi 
non  erano  ) , disse  che  intorno  a que’  pri- 
gioni pennato  avrebbe  a suo  bell’  agio  , Ce- 
sare il  lasciò,  e portatosi  a Pergamo,  li  fece 
crocifigger  tutti , come  spesse  volte  avea  ei 
loro  predetto  nell’  isola  di  voler  fare,  quando 
essi  credeano  ch’egli  scherzasse. 

II.  Dopo  questo,  incominciando  già  ad  ap- 
passire la  possanza  di  Siila,  e richiamato  ve- 
nendo Cesare  da’  suoi  alla  patria,  egli  navigò 
prima  a Rodi  per  andare  alla  scuola  di  Apol- 
lonio di  Melone,  di  cui  era  uditore  anche  Ci- 
cerone (1),  essendo  un  maeslro  assai  cèlebre, 
e mostrandosi  uomo  di  probità  e di  modesti 
costumi.  Dicesi  poi  che  Cesare  avea  una  som- 
ma disposizione  ed  abilità  naturale  per  l’elo- 
quenza politica,  e eh’  e^li  coltivò  con  grande 
studio  e ambizione  una  tale  natura  sua  , co- 
sicché in  questa  facoltà  ottenne  senza  controver- 
sia il  secondo  grado,  tralasciato  avendo  di  con- 
seguire il  primo,  per  essersi  applicato  a con- 
seguirlo piuttosto  nella. possanza  e nell’ armi; 
e pervenuto  non  essendo  però  nell’arte  ora- 
toria a quell’  eccellenza  alla  quale  lo  scorgea 
la  natura,  a motivo  delle  spedizioni  militari  e 
delle  faccende  civili  che  occhiato  lo  tenderò, 
per  le  quali  arrivò  ad  avere  il  dominio'.  Per 
la  qual  cosa  in  progresso  poi  di  tempo,  nella 
risposta  che  ei  diede  a Cicerone  intorno  al- 
l’ elogio  di  Catone,  si  scusa,  e prega  che  com- 
parato non  sia  il  ragionare  di  un  uomo  mi- 
litante con  I’  eloquenza  di  un  ingegnoso  ora- 
tore, che  agio  avea  di  applicarsi  lungamente 
ad  essa.  Ritornatosi  a Roma,  accusò  in  giu- 
dicio  Dolabella  di  avere  vessata  la  provincia 
a lui  commessa  ; nella  quale  accusa  gli  fe- 
cero testimonianza  molte  città  della  Grecia. 
Ciò  nulla  ostante  Dolabella  fu  assolto.  Ce- 
sare poi,  ricompensar  volendo  la  Grecia  della 
prontezza  d’ animo  con  la  quale  essa  spalleg- 
giato avealo,  si  mise  a patrocinarla,  parlando 
anch’  egli  contro  Publio  Antonio  , accusato 
dalla  medesima  d’ essersi  lascialo  corromper 
coi  doni , innanzi  a Marco  Lucullo  , pretore 
della  Macedonia:  nel  che  con  tanta  forza  e si 

(1)  Secondo  Svctonio,  già  innanzi  all'av- 
ventura de*  pirati,  Cesare  aveva  studialo  in 
Roma  sotto  Apollonio.  Quest’  Apollonio  ( co- 
me raccoglievi  da  Cicerone  , Quintiliano , e 
Svetonio  ) cbiamavasi  anche  Molone,  ciò  clic 
Plutarco  ignorando,  fece  d' una  sula  due  per- 
sone diverse. 
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validamente  portassi , che  Antonio  ebbe  ad 
appellarsi  ai  tribuni,  del  popolo  , adducendo 
per  ragione  di  questo  il  non  trovarsi  egli  ad 
egual  condizione  nel  piatire  in  Grecia  con 
Greci.  In  Roma  pertanto  molto  spiccò  l’elo- 
quenza di  Cesare,  e s’acquistò  egli  gran  fa- 
vore iu  trattar  cause,  e si  attraeva  grandé  be- 
nivoglienza  dai  popolari  col  mezzo  dell’amo- 
revolezza con  la  quale  solito  era  di  accoglierli 
e usar  con  loro,  gentile  e ossequioso  essendo 
a!  di  sopra  dell’  età  sua.  Anclie  col  mezzo 
della  tavola  e delle  cene  ch'egli  faceva,  e della 
splendidezza  insomma  e magnificenza  del  vi- 
ver suo,  andavasi  a poco  a poco  aumentando 
nella  repubblica  la  sua  possanza  ; la  quale 
pensando  da  prima  queglino,  che  gli  porta- 
vano invidia,  che  fosse  ben  tosta  per  isvani- 
re,  quando  fessegli  mancato  il  modo  di  po- 
ter far  quelle  spese,  non  la  curavano  punto, 
benché  fiorir  già  la  vedessero  fra  la  moltitudi- 
ne: ma  ben  poi  tanti,  aitar  ch’essa  divenuta  era 
già  grande,  e tale  che  difficilmente  esser  po- 
teva ablmtluta,  c che  apertamente  già  iucam- 
minavasi  ad  un  totale  cangiamento  della  re- 
pubblica, ben  allora  si  accorsero  eglino,  co- 
me non  é da  riputarsi  mai  picciolo  il  prin- 
cipio di  una  qualunque  faccenda,  il  quale  si 
viene  ben  presta  a render  grande  dalla  con- 
tinuazione; e dall’essere  stato  trascurato  giunge 
poscia  a tal  grado , che  più  non  può  venire 
impedito.  Ora  il  primo  che  sembrasse  guar- 
dar con  sospetto  e temer  quella  placida  e ri- 
dente sua  maniera  politica,  quasi  lionaccia  ili 
mare,  e che  ben  comprendesse  la  malizia  na- 
scosta sotto  quella  di  lui  piacevolezza  ed  ila- 
rità, si  fu  Cicerone,  il  quale  asseriva  clic  in 
tutti  i di  lui  divisamenti  & maneggi  politici 
egli  scorgeva  un’  intenzione  tirannica.  < Ma 
» quando  poi,  disse , io  ne  veggo  la  chioma 
z con  tanta  accuratezza  acconcia  e disposta , 

> e veggo  lui  stesso  grattarsi  il  capo  con  un 

> dito  (1),  allora  non  mi  par  che  un  tal  uo- 
* mo  giunger  possa  giammai  a mettersi  in 
z mente  un  si  gran  male,  qual  sarebbe  il  di- 

> segno  di  rovinare  la  romana  repubblica  - . 
Ma  questo  avvenne  in  progresso  di  tempo. 

III.  La  prima  dimostrazione  della  benivo- 
glienza  che  a lui  si  portava  dal  popolo,  I’  eb- 
be egli  allora  quando  concorrendo  al  tribu- 
nato dei  soldati , e avendo  per  competitore 
Caio  Popilio,  fu  nominato  egli  primo:  la  se- 
conda poi  , e più  ancor  manifesta  , I’  ebbe 
quando  morta  essendo  Giulia  , la  moglie  di 
Mario,  ed  essendo  Cesare  nipote  di  lei,  le  re- 
citò egli  nella  piazza  uno  splendido  encomio; 
e mentre  fuori  se  ne  portava  il  cadavere,  osò 
di  esporre  imagini  di  Mario  , che  vedute  in 

(1)  Era  questo  presso  i Romani  un  indizio 
di  eircminalczza.  Quindi  lo  troviamo  spesse 
volte  riprovato  dai  loro  scrittori. 
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allora  furono  la  prima  volta  dopa  il  dominio 
di  Siila,  sialo  essendo  Alarlo  ed  i suoi  giudi- 
cati nemici  della  patria.  Messi  peri)  essendosi 
alcuni  a gridar  allora  contro  di  tesare,  il  po- 
polo  per  contrario  a gridar  si  diede  contro 
di  loro  , approvando  con  grandi  applausi  e am- 
mirando quanto  da  Cesare  si  facea,  il  quale, 
dopo  ben  lungo  tempo,  cavava  cosi  quasi  dal- 
l' inferno  e menava  nella  città  gli  onori  di 
Mario.  Antica  usanza  era  già  dei  Knmani  il  re- 
citare orazioni  funebri  alle  donne  vecchie  (I), 
non  costumandosi  di  far  ciò  alle  giovani:  ma 
Cesare  il  primo  fu  che  ne  recitò  una  alla 
morta  sua  moglie;  il  clic  gli  acquisii)  molto 
favore,  e indusse  il  popolo  a sentire  pur  Com- 
passione, e ad  amarlo  come  uomo  tulio  pie- 
no di  benigni  e soavi  costumi.  Seppellita  che 
ebb’  egli  la  moglie,  andò  questure  in  Iheria 
con  Velere,  uno  de’  pretori,  il  quale  egli  07 
norb  sempre  e ne  fece  poi  reciprocamente 
questore  il  figliuolo,  quan.1’  ebbe  ottenuta  qi 
la  pretura.  Tornatosi  ila  quell’  ufficia , prese 
la  terza  moglie  che  fu  Hotnpea,  avendo  già  da 
Cornelia  una  ligliuola,  che  fu  poi  data  in  is|>osa 
a Pompeo  Magno.  Sedendo  egli  senza  ri- 
sparmio veruno,  e sembrando  che  con  si  gran- 
di spese  altro  non  si  procacciasse  che  una  glo- 
ria nreve  ed  effimera  , ma  comperando  per 
verità  a piccioi  prezzo  cose  grandissime,  di- 
cesi che,  prima  di  giugnere  a magistrato  al- 
cuno, s’ indebitò  per  ben  mille  e trecento  la- 
lenti. Ma  poiché  una  grandissima  quantità  dei 
suoi  propri  danari  consumati  egli  ebbe  nella 
soprantendenza  a lui  addossata  interno  aita  via 
Appia,  ed  ebbe  (tale,  essendo  edile,  ben  Ire- 
cento  e venti  coppie  di  gladiatori  (2),  c con 
l’ altre  spese  e sontuosità  sue  in  teatri,  in  pom- 
pe ed  in  cene,  latte  eblie  svanire  tutte  le  ma- 
gnificenze de’ suoi  predecessori,  trovò  il  po- 
polo si  fattamente  disposto  in  di  lui  favore, 
che  non  v’era  chi  non  gli  procurasse  numi  ma- 
gistrali e nuovi  onor^per  ricomiiensarlo. 

IV.  Essendovi  nella  città  due  fazioni,  l>  una 
di  Siila,  l’ altra  di  Mario,  la  quale  in  allora 
sbigottita  era,  e dispersa  nndava,  avvilita  som- 
mamente e abbattuta  , Cesare  rinfrancar  vo- 
lendo questa  e cattivarsela,  nel  tempo  che  in 
auge  era  lo  sfarzo  dell’  edilità  sua,  fece  for- 
mar di  nascosto  imagini  di  Mario,  e vittorie 
che  por  la  win  trofei.  e le  andò  a collocare  di 
notte  nel  Campidoglio.  Come  venuto  fu  gior- 
no, quei  clic  videro  quelle  imagini  tutte  sfol- 


(1)  Metrovie,  prò  auro  cut  liberando*  a 
Galtis  Ilomam  cullalo  . grattar  arine  , ho- 
nosque  adtlilus , vi  earum.  ticut  virorum  , 
pv.it  mortevi  eolhmnii  enei  landatio.  Liv 
lib.  V.  Vedi  Cantillo , § Vili.  voi.  I. 

(2)  Svetouio  dice  che  il  gran  numero  dei 
gladiatori  da  lui  raccolti  spaventò  i suoi  av- 
versari, sicché  poi  fu  costretto  a diminuirlo. 


gì  Tanli  di  oro,  e lavorate  con  isquisito  arti- 
ficio, le  iscrizioni  dello  quali  mostravano  le 
imprese  falle  contro  dei  Cimbri,  presi  furono 
da  un  grande  stupore  [icr  I’  ardimento  di  chi 
quivi  collocale  le  aven;  perocché  la  cosa  era 
già  manifesta.  Divulgatasi  tosto  la  fama  di  ciò, 
là  concorrano  gli  uomini  tutti  a vedere.  Ma 
quei  della  fazione  di  Siila  gridarono  che  Ce- 
sare dirigea  le  sue  mire  alla  tirannide,  dissot- 
terrando cosi  quegli  onori  die  per  leggi  e 
per  determinazioni  pubbliche  stali  erano  sep- 
pelliti ; c iliceano  che  una  prova  era  quieta 
di’ egli  usava  sul  popolo,  già  anticipalamcnle 
ammollilo,  per  rilevare  se  con  le  sue  magni- 
ficenze  ridotlo  se  I’  avesse  mansueto  e piace- 
vole, e gli  permettesse  di  far  colali  giochi  e 
novità . Quelli  poi  della  fazione  ili  Mario,  pre- 
so avendo  coraggio,  comparvero  d’improvviso 
allora  in  una  quantità  ammirabile,  e riempi- 
rono di  strepitosi  applausi  lutiti  il  Campido- 
glio ; e molli  in  veliere  la  effigie  di  jMario  , 
piangevano  ili  piacere:  e Cesare  sollevato  ve- 
niva e ingrandito  dai  loro  elògi,  e tenuto  da 
essi  per  un  (lersohaggio  ben  degno  sopra  0- 
gni  altro  della  |iaren|ela  di  Mario.  Unitosi  per 
queste  rose  il  senato,  Cattilo  Lutazio,  uomo 
che  in  allora  grandissima  estimazione  nvea  fra 
i Nomarli,  levatosi  a parlare  contro  di  Cesa- 
re,-proferì  quel  detto  che  è cosi  decantalo; 
» Cesare  non  più  usa. cunicoli,  ma  si  mette 
» già  colle  macchine  ad  oppugnar  la  repult- 
» tifica,  a Ma  poiché  Cesare  , cs|tosle  avendo 
sopra  ci/)  le  sue  difese,  persuaso  ebbe  il  so- 
nalo,. allora  quei  che  il  guardavano  con  am- 
mirazione, viepiù  sollevarono  i loro  pensieri, 
e lo  esortavano  a non  voler  cedere  in  gran- 
dezza d’  animi)  ad  uomo  alcuno:  iinpercioccliè 
con  la  volonlà  del  popolo  superati  egli  avreb- 
!>e  tulli,  e ottenuto  il  primato. 

V.  Morto  però  essendo  in  questo  tempo 
Metello,  (Kintefice  massimo,  e concorrendo  a 
quell’ambito  sacerdozio  Isaurico  c Catulo,  per- 
sonaggi chiarissimi,  che  somma  possanza  aventi 
nel  senato,  Cesare  non  ccdé  già  loro,  ma  di- 
sceso fra  il  popolo,  si  fece  a concorrere  an- 
ch’  egli  in  com|>etenza  di  quelli.  Sembrando 
poi  che  il  broglio  di  questi  tre  concorrenti 
fosse  quasi  eguale,  Calulo,  che  quanto  era  uo- 
mo di  maggior  dignità,  tanto  piu  l’ incertezza 
tornea  della  cosa,  mandò  persone  a Cesare , 
perche,  offrendogli  grossa  quantità  di  danari, 
il  persuadessero  a rimanersi  da  quel  concor- 
so: ma  egli  rispose  che  per  contender  ron 
esso  in  .un  tale  concorso  accattala  n’  avrebbe 
una  quantità  anche  maggiore.  Ora,  venuto  il 
giorno  dell’  elezione,  la  madre  arcompagnol- 
lo,  non  senza  lagrime,  fino  alle  |K>rle  ; ed  c- 
gli  quivi  abbracciatala:  tt  0 madre  mia,  le  rtis- 
» se,  In  in  oggi  vetlrai  tuo  figliuolo  0 eletto 
» pontefice  massimo,  od  esiliato,  a Dati  i voti 
con  grande  dibattimento  e controversia  , re- 
stò egli  superiore,  e nascer  però  fece  timore 
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nel  senato  e nelle  persone  migliori,  che  fos- 
s’ egli  per  trar  quindi  il  popolo  ad  ogni  ec- 
cesso di  (emerita:  onde  Pisene  e Cullilo  tac- 
ciavano mollo  Cicerone  perche  astenuto  si  fos- 
se dal  toccar  Cesare  intorno  alla  congiura  di 
Calilina,  dove  lo  slesso  Cesare  gli  presentava 
occasione  di  poter  ben  attaccarsi . Conciossin- 
rhè,  volgendo  in  mente  Caldina  non  solo  di 
cangiare  la  maniera  della  repubblica,  ma  di 
ablialtere  affatto  l’ impero,  e di  tutte  confon- 
dere e sovvertir  le  faccende,  come  s’ accorse 
che  scoperto  erasi  qualche  leggiero  indizio  di 
questo  disegno  suo,  se  ne  fuggi  prima  che  si 
manifestassero  interamente!  suoi  consigli:  ma 
lasciò  in  città  Lenitilo  e Cetego  per  suoi  suc- 
cessori a fomentar  la  congiura,  ai  quali  non 
è certo  se  Cesare  prestala  di  nascosto  abbia 
maggiore  audacia  e possanza.  Ma  l>en  quando 
costoro  convinti  in  senato  a viva  forza  resta- 
rono , e domandandosi  da  Cicerone , che  al- 
lora era  consolo,  il  parere  ad  ognuno  intorno 
al  gastigo  da  doversi  lor  dare  , tutti  istanza 
laccano  clic  fosser  fatti  morire,  sinché  giunse 
ad  interrogar  Cesare  ; questi  allora  levatosi  , 
recitò  un’  orazioni!  con  gran  cura  e studio  la- 
vorala, nella  quale  diceva  che  non  parea  cosa 
nè  giusta  nè  conforme  ai  costumi  della  patria, 
il  far  cosi  morire,  senza  pesala  disamina,  |>erso- 
naggi  per  nascita  e per  dignità  ragguardevoli, 
quando  non  si  fosse  ad  un’  estrema  necessi- 
ta; e che , se  guardali  in  prigione  fossero  in 
quelle  citlà  dell’  Italia  che  potute  avrebbe  sce- 
glier Cicerone  medesimo  , fintantoché  rima- 
nesse Caldina  interamente  sconfitto,  potrebbe 
piscia  il  senato  decidere  in  pace  e in  tranquil- 
lità intorno  ad  ognuno  di  essi. 

VI.  Umano  c benigno  sembralo  essendo  un 
tal  parere,  ed  essendo  sialo  esposto  con  gran 
forza  di  eloquenza,  non  solamente  vi  aderirono 
quelli  che  si  levarmi  dopo  di  Cesare;  ma  ili 
più,  anche  molli  di  quelli  che  dichiarato  a- 
veano  il  Ioni  avviso  prima  di  lui,  allora  si  ri- 
trattarono, adottando  la  di  lui  opinione,  fin- 
ché pervenne  l’ affare  a Cabine  evi  a Coluto. 
Op|Histi  essendosi  questi  validamente,  ed  aven- 
do in  particolare  Catone  appoggiato,  nel  ra- 
gionare, il  sospetto  suo  anche  sopra  di  Cesa- 
re, Lenitilo  e Cetego  mandali  furono  a morte: 
e a Cesare  poi,  mentre  usciva  dal  senato,  si 
fecer  sopra,  correndo  con  le  s|iade  ignudo , 
molti  de’ giovani  che  alla  difesa  erano  di  Ci- 
cerone. Ma  tlicesi  che  allora  Curione,  gittata 
avendogli  intorno  la  propria  sua  toga,  il  sot- 
trasse; e che  Cicerone  stesso,  come  quei  gio- 
vani volto  a lui  ehber  lo  sguardo  , fece  lor 
cenno  di  no,  o percliè  temesse  il  popolo  ; o 
perchè  credesse  quella  uccisione  affatto  in- 
giusta e contro  le  leggi:  la  qual  cosa,  se  pur 
vera  è,  io  non  so  perchè  Cicerone  scritta  non 
I’  abbia  nel  libro  sopra  il  suo  consolalo.  Ma 
iu  progresso  poi  ili  tempo  hen  taccialo  egli 
fu  per  non  essersi  servito  ili  quell'  occasione 


die  sì  opportuno  pretesto  gli  sonuninislrava 
contro  di  Cesare,  e .aver  avuto  timore  del  po- 
polo che  n’  era  fautore.  E per  verità,  entrato 
essendo  Cesare  pochi  giorni  do|io  in  senato 
per  giustificarsi  intorno  a quelle  cose  per  le 
quali  tenuto  era  in  sospetto,  ed  essendosi  le- 
valo ivi  gran  tumulti)  contro  iti  lui,  il  |iopo- 
lo,  che  più  lungo  tèmpo  del  solito  durar  ve- 
deva quell’assemblea,  si  portò  là  gridando, 
e si  mise  intorno  al  senato  chiedendo  Cesare, 
e facendo  istanza  che  fosse  rilasciato.  Per  la 
qual  cosa  temendo  anche  Catone  qualche  no- 
vità, principalmente  dai  necessitosi  che  erano 
d’ incentivo  a tutta  l’ altra  moltitudine,  e che 
fondato  aveano  il»  Cesare  le  loro  speranze , 
persuase  il  senato  a distribuir  grano  alla  plelie 
per  ogni  mese,  onde  si  veniano  ad  aggiunger 
ogni  anno  all’  altre  spese  cinquaiilacinque  mi- 
lioni (!).  Questa  politica  determinazione  spen- 
se manifestamente  in  allora  quel  gran  Umore, 
e scemò  e disperse  in  grandissima  parte*  la 
inissanza  di  Cesare,  nel  mentre  che  era  egli 
appunto  per  entrar  in  pretura,  e però  più  for- 
inidabil  pareva  in  riguardo  ad  una  tal  digni- 
tà. Pure  non  provenne  da  questa  vermi  disor 
dine;  ma  accadde  ben  a Cesare  stesso  un  cdso 
dispiacevole  nella  propria  sua  casa. 

VII.  Publio  Godio  personaggio  era  di  schiat- 
ta nobile,  e illustre  per  dovizie  e per  facon 
dia,  ma  per  insolenza  poi  e per  temerità  non 
inferiore  ad  alcuno  de’  più  famosi  in  nequi- 
zia. Costui  s’ innamorò  di  Pompea  , moglie 
di  Cesare,  nè  ad  essa  spiaceva  il  di  lui  amore 
ma  con  gran  diligenza  custodite  erano  le  di 
lei  stanze  ; ed  Aurelia  , madre  di  Cesare,  e 
donna  saggia  e modesta,  standole  sempre  in 
lorno  , difficile  e pericolasi)  rendeva  ad  en- 
trambi il  congresso.  Havvi  appo  i fiumani  una 
Dea  eh’  essi  chiamano  Bona,  (2)  che  è quella 
stessa  che  i Greci  chiamano  Ginecèa.  I Fri- 
gi se  la  fanno  sua  , e dicono  che  madre  fu 
del  re  Mida  ; i fiumani  la  tengono  per  una 
ninfa  Driade , maritata  a Fauno  ; c i Greci 
vogliono  ctie  una  sia  delle  madri  di  Bacco  , 
la  quale  non  sia  lecito  di  nominare  ; end’  è 

(1)  La  lezione  comune,  seguita  dal  Pom- 
pei , Ila  wtvianoeiai  vévtskovi»  , 

cioè  rii ique  milioni  e cinquecento  mila  , e 
non  già  cinquantacinque  milioni.  Ma  il  Xi- 
landro  c altri  leggono  tir&«K07i*(  invece  di 
rr(’T*K07i«i.  portando  cosi  la  somma  in  pro- 
posito a sette  milioni  e cinquecenloniila;  la 

3 unte  corrisponderebbe  In  dramme  ai  mille 
ugenlo  cinquanta  talenti  , clie  in  Catone 
vedine  più  sotto  la  Tita,  § XX  ) sono  detti 
all'  autore  essere  siali  aggiunti,  per  la  men- 
suale  distribuzione  del  grano,  alle  spese  or- 
dinarie. 

(2)  Vedi  intorno  ad  essa  , c ai  sacrifizii 
che  le  cran  fatti , I’  orazione  di  Ciccione 
de  Haruspicum  responsi*. 
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rlie  le  donne,  celebrandone  ‘la  festa,  copron 
le  tende  di  tralci  di  vite  , e un  drago  sacro 
sla  collocalo  presso  la  Dea  , secondo  la  fa- 
vola. Permesso  non  è ad  uomo  alcuno  l’av- 
vicinarsele , e neppure  di  starsene  rotila  casa 
dove  si  celebrino  i di  lei  tnisleri  ; ma  nar- 
rasi che  da  per  sè  sole  fanno  le  donne  in 
quella  sacra  fumarne  molte  cerimonie , cor- 
rispondenti a quelle  che  fannosi  per  Orfeo. 
Quando  pertanto  giunto  sia  il  tempo  della 
festa  che  si  celebra  in  casa  del  consolo  o del 
pretore  , egli  n’  esce  fuori , e n’  esce  pure 
ogni  altro  uomo  ; ed  avendone  allora  il  do- 
minio la  moglie  sola,  la  allestisce  e 1’  ador- 
na. La  maggior  parte  poi  di  quelle  cerimo- 
nie si  fa  di  notte  , e in  quelle  nottolate  si 
fanno  diversi  giuochi  , e v’iia  gran  luogo  la 
musica.  Celebrandosi  pertanto  allora  una  tal 
festa  da  Pompea,  Godio,  che  per  anche  non 
avea  barba  al  mento , e però  s’  avvisava  di 
non  venir  conosciuto  , preso  abito  ed  arredi 
da  sonatrice  , se  n’  andò  là,  simigliarne  nel- 
I’  aspetto  ad  una  fanciulla.  Trovata  avendo  la 
porta  aperta,  introdotto  fu  con  tutta  sicurezza 
per  mezzo  di  una  servente , la  quale  consa- 
pevole era  già  del  disegno.  Corsa  quindi  es- 
sendo costei  ad  avvisare  Pompea,  e alquanto 
in  questo  mentre  indugiandosi , non  soffri 
Godio  di  rimanersene  in  quel  silo  dov’  essa 
lasciato  lo  avea  , e se  ne  andava  qua  e là 
vagando  per  quella  vasta  abitazione  , e schi- 
vando gelosamente  i lumi.  Ma  avvenne  che 
incontratasi  in  esso  una  fante  di  Aurelia,  co- 
me donna  eli’  eli’  era  . credendo  che  ei  pur 
fosse  donna,  provocollo  a giocare  : e poiché 
ei  non  voleva  , il  trasse  ella  in  mezzo  della 
sala  chiedendo  dii  e donde  si  fosse.  Dicendole 
allora  Godio  ch’egli  aspettava  Abra,  donzella 
di  Pompea  , che  così  appunto  chiamavasi,  ed 
essendosi  ucrò  chiaramente  alla  voce  manife- 
stato , la  tante  , mettendo  uno  strido  , balzò 
subilo  addietro  dov’  erano  i lumi  e I’  altre 
donne , e gridò  che  sorpreso  aveva  ella  nn 
uomo.  Sbigottitesi  elleno  in  sentir  ciò  , Au- 
relia tralasciò  tosto  i sacri  misteri  della  Dea, 
e li  ricoperse  ; e dato  ordine  che  serrale 
fossero  le  porle  , se  n’  andò  gridando  ella 
stessa  per  casa  con  lampade  accese , cer- 
cando Godio;  e (rovello  rifuggitosi  nella  stan- 
za della  servente  che  introdotto  avealo.  Le 
donne  già  il  ravvisarono,  e il  cacciarono  quin- 
di fuor  delle  porle.  Uscirono  pur  fuori  su- 
bito anche  le  donne  stesse,  benché  fosse  an- 
cor notte  , e a raccontare  andarono  la  cosa 
ai  loro  mariti. 

VHI.  Venuto  poi  giorno,  si  sparse  la  voce 
per  la  città  che  Godio  tentata  avea  cosa  iniqua 
e scellerata  ; e però  diceasi  eh’  esser  dovea 
punito  non  solamente  in  riguardo  alle  per- 
sone oltraggiate , ma  in  riguardo  alla  città 
tutta  c agli  Dei.  Uno  de’  tribuni  deila  plebe 
pertanto  accusò  Godio  d’ empietà  , e insor- 


sero contro  di  lui  i potenti  del  senato  , te- 
stificando fra  l’ altre  sue  gravi  disonestà  an- 
clie  l’incesto  con  la  propria  sorella,  die  ma- 
ritala era  a Lucullo.  Oppaslosi  il  popolo  alle 
premurose  islanze  che  questi  faceano  contro 
Godio,  il  difendeva,  e molto  giovavagli  presso 
ai  giudici  , che  però  sbigottiti  erano  e te- 
mevano la  moltitudine.  Ma  Cesare  ripudiò  su- 
bitamente Pompea  , e chiamato  per  testimo- 
nio in  giudicai,  disse  ch’ei  non  sapea  nulla 
di  ciò  che  adducevasi  contro  di  Godio  : il 
qual  suo  dire  sembrando  strano  e incredibile, 
l’ accusatore  lo  interrogò:  « Per  qual  cagione 
» dunque  hai  tu  ripudiata  la  moglie  ? » Ed 
egli  : t Perchè  , rispose  , io  volea  che  mia 
» moglie  fosse  tale,  che  non  si  potesse  nep- 
» pur  sospettarne.  » Altri  pretendono  che 
Cesare  cosi  dicesse  perchè  veramente  fosse  di 
un  tal  sentimento  , ed  altri  vogliono  che  il 
dicesse  per  far  cosa  grata  al  popolo,  il  quale 
studiavasi  di  salvar  Godio  Costui  adunque 
fu  assolto  , data  essendosi  in  quell’occasione 
dalla  maggior  parte  de’ giudici  sentenza  in 
confuso  e unitamente  anche  sopra  di  altre 
materie -(I),  acciocché  non  venissero  a in- 
contrar qualche  rischio  nel  popolo  , se  con- 
dennato  lo  avessero,  e a riportar  infamia  pres- 
so le  (tersone  migliori  , se  lo  avessero  asso- 
luto in  ispezialità. 

IX.  Cesare,  subito  dopo  la  pretura,  il  reg- 
gimento ebbe  dell’  Iberia  (2)  ; ma  come  sod- 
disfare ei  non  poleva  i suoi  creditori  e ac- 
comodarsi con  loro  , i quali  però  , mentre 
era  ei  per  partire  , gli  davan  molestia  , e 
faceano  schiamazzo  contro  di  lui,  così  ricorse 
egli  a Crasso,  personaggio  doviziosissimo  fra 
i Romani  , il  quale  abbisognava  della  forza  e 
dell'ardore  di  Cesare  per  riuscire  ne’  maneggi 
politici  contro  Pompeo.  Ora,  assunto  avendo 
Crasso  sopra  di  sè  di  pagare  i creditori  più 
rigidi  e più  ostinali,  e fatto  essendosi  malle- 
vadore per  oltoccnto  e trenta  latenti,  Cesare 
s’inviò  quindi  al  suo  reggimento.  Narrasi  die, 
mentre  valicava  egli  1’  Alpi , i di  lui  amici 
iu  passando  per  una  certa  cittadella  de’  bar- 
isarì , abitata  da  assai  poca  gente  e misera- 
bile , dissero  con  riso  e per  ischerzo  : « E 

(1)  il  che  diceasi  ferri  tentenliam  per  ta- 
luram.  Satura  lex  era  quando  il  popolo  con- 
sultavasi , imo  royaticme  , su  diversi  sog- 
getti nello  stesso  tempo.  Quest’  uso  di  pro- 
nunziare una  sentenza  sola  complessiva  di 
più  capi  d’accusa  fu  poi  abolito  dalla  leggo 
Cecilia  e Didia  , per  la  quale  i giudici  fu- 
rono obbligati  a sentenziare  separatamente 
su  ciascun  capo  , o come  dicevasi  dividere 
lenlenliam. 

(4)  Intendi  , come  dice  Svetonio  in  Giu- 
lio  Citare  , cap.  18 , dell'  Iberia  ulteriore, 
la  quale  corrisponde  al  Portogallo  e all’An- 
dalusia. 


CESARE 


j che  vi  sien  forse  anche  qui  ambiziose  pre-  «il  frammetter  tempo,  consumando  il  giorno 
» tese  sopra  i magistrati  , e risse  intomo  ai  in  concionare  : per  la  qual  cosa  Cesare  dc- 
1 primi  posti,  e invidie  fra  i più  potenti  ? » terminò  di  rinunziare  al  trionfo,  e attaccarsi  al 
e die  Cesare  rispose  loro  am  serietà  : « Io  consolato  (I).  Passalo  adunque  tosto  in  Roma, 
» vorrei  certamente  esser  piuttosto  il  primo  fra  intraprese  un  certo  maneggio  politico  , il 
a Questi,  che  il  secondo  fra  i Romani,  i quale  fu  d’illusione  agli  nitri  uomini  tulli, 

Cosi  pure  si  narra  che  , come  fu  giunto  in  fuorché  a Catone  : e si  fu  la  riconciliazione 

Iheria  , dopo  aver  lette  una  volta,  in  tempo  fra  loro  di  Crasso  e Pompeo  , personaggi  di 
ch’era  disoccupato,  alcune  cose  intorno  ad  un  sommo  potere  nella  città  (2).  Condotti 
Alessandro  , stette  lunga  pezza  concentrato  avendoli  Cesare  a far  amicizia  dalla  discor- 
in  sè  stesso  c pensoso,  e indi  si  mise  a pian-  dia  in  cui  erano,  e per  tal  modo  tratto  aven- 
gere.  Della  qual  cosa  maravigliatisi  gii  amici  do  e unito  in  sè  stesso  il  poter  d’ amendue, 
suoi  , e chieduta  avendogliene  la  cagione  : venne  con  una  si  fatta  nitrazione  , che  ti- 
i E non  vi  sembra  , diss’  egli , eh’  io  abbia  tolo  e apparenza  aveva  di  atto  benigno  ed  u- 

» motivo  di  rammaricarmi , se  Alessandro  , mano,  a rovinar  la  repubblica  senza  che  gli 

» in  quell’età  nella  quale  ora  io  mi  sono,  altri  se  ne  avvedessero.  Cotiriossiaclté  non  fu 

» steso  area  già  l’ impero  sopra  tante  genti,  già  ( come  si  tiene  da  moltissimi  ) la  dissen- 

» ed  io  fatta  non  ho  per  anche  veruna  azione  sione  fra  Cesare  e Pompeo  quella  che  pro- 

> luminosa  ? » Subito  pertanto  s’accinse  egli  dotte  abbia  le  guerre  civili,  ma  piuttosto  la 

quindi  a voler  fare  grandi  imprese,  e in  pò-  loro  amicizia;  uniti  essendosi  ila  principio  per 
chi  giorni  raccolse  ivi  ben  dieci  coorti  di  sol-  distruggere  il  governo  aristocratico,  e poscia, 
dati , oltre  le  venti  die  da  prima  già  v’era-  come  ciò  ottenuto  ebbero  , essendosi  anche 
no;  e andatosi  contro  i Calleci  ed  i Lusitani,  divisi  fra  loro.  Catone  pertanto  , che  vatici- 
li  sottomise  ; e s!  inoltrò  fino  al  mare  che  é nando  spesse  volte  andava  le  cose  che  am- 
ai di  ftjori,  debellando  nazioni  che  per  lo  mate  sarebbero,  tenuto  veniva  allora  in  con- 
addietro  state  mai  non  erano  soggette  ai  Ro-  cetto  d’  uomo  difficile,  e che  nrender  si  vo- 
mani.  Ben  governale  avendo  egli  le  cose  della  lesse  troppi  fastidii  ; ben  pero  in  appresso 
guerra,  non  si  mostri»  di  minor  abilità  in  ben  cnnosciuto  egli  fu  per  un  consigliere  assen- 
disporre  quelle  della  pace  , stabilita  avendo  nato  , ma  non  fortunato, 
concordia  fra  le  città,  e mettendo  sopra  tutto  XI.  Cesare  adunque  spalleggiato  e difeso 
rimedio  alle  differenze  fra  i debitori  ed  i ere-  dall’  amicizia  di  Crasso  e di  Pompeo,  in  mezzo 
ditori.  Imperciocché  ordinò  che  delle  rendite  ai  quali  si  stava  , arrivò  al  consolato  , e fu 
ebe  avevano  i debitori  di  anno  in  anno,  due  eletto  gloriosamente  insieme  con  Calpurnio  Bi- 
partì ne  prendesse  il  creditore  , e la  terza  buio.  Costituito  in  tal  dignità  , avanzò  tosto 
rimanesse  ad  uso  de’  debitori  medesimi,  fin-  leggi  non  convenienti  punto  ad  un  consolo  , 
chè  in  tal  maniera  soddisfatto  fosse  il  debito  ma  ad  un  qualche  audacissimo  tribuno  della 
intieramente.  Partissi  egli  quindi  da  quel  reg-  plebe,  per  far  piacere  alla  moltitudine,  pre- 
gimene» con  aversi  così  acquistata  granile  ri-  ducendo  alcune  divisioni  di  terreno  da  cavarsi 
putazione  appo  quelle  genti,  fattosi  dovizioso  a sorte,  e alcune  distribuzioni  di  grano.  Con- 
egli  stesso,  e arricchiti  pur  avendo  in  quelle  trastandogli  però  nel  senato  le  |»ersoue  di 
spedizioni  anche  i soldati  suoi,  dai  quali  ap-  maggior  probità  , egli , che  da  gran  tempi» 
pellato  fu  allora  col  nome  d’ imperadore.  cercava  un  qualche  pretesto,  datosi  a gridare 
X.  Ora  , poiché  queglino  che  agognavano  allora  e a testificare  che  suo  mai  grado  so- 
il  trionfo  , d’ uopo  era  che  si  rimanessero  spinto  veuiva  a ricorrere  al  popolo,  c che  in 
fuori  della  città  (1) , e die  quelli  che  con-  necessità  era  di  coltivarlo  per  cagione  della 
correvano  al  consolato  vi  fossero  dentro  e fa-  tracotanza  e severità  del  senato,  balzò  quindi 
cessero  un  tal  concorso  in  persona  ; Cesare,  fuori  fra  il  popolo  stesso  , e mettendosi  da 
che  arrivato  era  per  appunto  in  tempo  de’comi-  una  parte  Crasso,  dall’altra  Pompeo,  interro- 
zii  consolari,  trovandosi  fra  questa  contrarietà  gotti  se  approvassero  quelle  leggi  ; e rispon- 
di leggi  , mandò  a pregare  il  senato  , che  dendo  essi  che  le  approvavano , Cesare  facea 

conceduto  gli  fosse  di  poter  concorrere  a loro  istanza  che  volessero  dargli  soccorso  con- 

3uella  dignità,  quantunque  assente,  col  mezzo  tre  quelli  che  minacciavano  di  opporsi  con 
e’suoi  amici.  Catone  peri»  fece  da  prima  forza  le  spade.  Essi  gliel  promisero;  e Pompeo  in 
sopra  la  legge  contro  una  tale  domanda  ; e oltre  aggiunse  , che  contro  quelle  spade  ve- 

come  poi  vide  che  molti  stati  erano  subor-  nuto  sarebbe  ei  pur  colia  spada  e portando 

nati  da  Cesare , andò  dilazionando  l’ affare 

(I)  Con  ciò  ( nota  il  Dacicr  ) egli  rinun- 
(1)  Oli  chiedeva  il  trionfo  trovatasi  a capo  zio  alia  gloria  di  un  giorno  , per  aprirsi  la 
di  un  esercito  , che  ordinariamente  gli  era  via  a glorio  maggiori, 
affezionatissimo.  Fu  quindi  prudente  la  legge  (2)  Vedi  /Vm/au  , § XXXIX  e segg.  ; o 
che  dovesse  trattenersi  fuori  della  città.  Marco  Crosto  , § XIV  e segg. 


ambe  lo  scudo.  Con  ciò  recò  egli  dispiacere 
agli  aristocralici,  che  sentirono  quest’  espres- 
sione non  già  degna  della  di  lui  modestia,  e 
non  punto  conveniente  a quel  riguardo  che 
aver  ei  doveva  pel  senato,  ed  anzi  furiosa'e 
temeraria;  ma  bensì  il  popolo  n’  ebbe  grande 
piacere.  Cesare  poi , per  tenersi  viemaggior- 
inente  ancora  attaccalo  alla  possanza  di  l’om- 
peo,  promiscgli  in  matrimonio  la  sua  figliuola 
Giulia,  quantunque  stata  fosse  promessa  pri- 
ma a Servilio  Copione;  e disse  elle  a Ser- 
vino data  avrebbe  invece  la  figliuola  di  Pom- 
peo , la  quale  non  era  più  in  libertà  nep- 
pur  essa , ma  stala  era  promessa  a Fausto 
figliuolo  di  Siila.  Poco  dopo  Cesare  sposò  Cal- 
purnia,  figliuola  di  Pisone,  e costituì  Pisone 
consolo  per  l’anno  appresso.  Altamente  però 
Gitone  gridava  in  allora  e protestava  che  tol- 
lerabil  cosa  non  era  che  amministrato  il  go- 
verno venisse  per  via  di  lenocinli  nuziali , e 
col  mezzo  delle  donne  si  proinuvcssero  vicen- 
devolmente coloro  al  reggimento  delle  pro- 
vinole, alla  direzione  degli  esercili  ed  ai  ma- 
gistrati. Bibulo,  il  quale  era  allora  collega  di 
Cesare,  poiché  nulla  ottener  non  poteva  con 
voler  impedire  le  leggi  che  da  questo  si  pro- 
ducevano, ma  spesse  volte  nella  piazza  corso 
avea  pericolo  della  vita  insiem  con  Catone,  si 
ritirò  e si  rinchiuse  in  sua  casa,  e passò  così 
il  lempo  del  suo  consolalo.  Pompeo,  sposala 
eh’  ebbe  Giulia  , empì  subitamente  la  piazza 
di  armi,  e confermò  al  popolo  quelle  leggi. 
A Cesnre  jkiì  assegnar  fece  il  governo  di  lotta 
la  Gallia  di  qua  e di  là  dall’  Alpi  per  un 
quinquennio,  aggiungendovi  l’Illirico  con  quat- 
tro legioni. 

XII.  Intrapreso  avendo  però  Catone  di  op- 
porsi e di  contraddire  a tali  cose,  Cesare  me- 
nar lo  faceva  prigione  , avvisandosi  che  fos- 
s’ egli  per  appellarsi  ai  tribuni.  Ma  poiché 
vide  eh’  ei  s’ incamminava  senza  movere  pur 
voce,  e che  mal  comportar  ciò  sapeano  non 
Kolametile  gli  ottimati,  ma  i popolari  ancora, 
i quali,  pel  rispetto  che  aveano  alla  virtù  di 
Catone,  gli  tenean  dietro  taciturni  e mortifi- 
cali, a pregar  si  fece  egli  stesso  di  nascosto 
tino  de’  tribuni  della  plebe  die  il  traesse  dalle 
mani  dei  littori.  Pochissimi  erano  pertanto 
quei  senatori  che  entrassero  in  consiglio  in- 
sieme con  lui,  e gli  allei  tutti,  disgustali  es- 
sendo, gli  si  tenegan  lontani.  Dicendogli  però 
un  certo  Considio,  eh’  era  uno  dei  piu  avan- 
zati in  elà  , che  venuti  giammai  non  sareb- 
bcrvì,  per  timore  dell’  armi  e de’  soldati  suoi: 
t li  percliè  dunque,  gli  rispose  Cesare , non 
» li  trattieni  tu  pure  in  casa  pel  timore  me- 
» desimo?  » E Considio:  t Perchè  la  vecchiez- 
s za  mia  fa  eh’  io  non  tema;  conciossiacliè  il 
» tempo  che  mi  resta  di  vita  ( essendo  assai 
a poco)  non  chiede  già  gran  cura  e provve- 
a dimento  a.  Di  tutti  i maneggi  politici  fatti 
allora  nel  consolato  di  Cesare,  il  più  vitupe- 


revole affo  i’ essersi  eletto  tribuno  della  plebe 
quel  Godio  medesimo  , die  offeso  avea  Ce- 
sare stesso  nell’  onor  della  moglie,  e violale 
le  sacre  cerimonie  notturne;  ma  eletto  fu  per 
rovinar  Cicerone  : nè  Cesare  se  ne  andò  già 
alla  provincia  sua  , se  prima  , unitamente  a 
Godio,  oppresso  non  I’  eblie  e cacciato  fuor 
dell’  Dalia;  dicendosi  essere  accadute  si  falle 
cose  prima  delle  guerre  Galliche.  Ma  il  tempo 
di  quelle  guerre  clic  quindi  egli  fece  , c ili 
quelle  militari  spedizioni  con  le  quali  domò 
egli  i Celti  ( quasi  preso  avesse  allora  un  al- 
tro principio,  e posto  si  fosse  sopra  un  qual- 
che altro  cammino  di  fila  e di  operazioni  ), 
ben  lo  mostra  un  guerriero  e un  comandante 
non  punto  inferiore  a quei  che  più  ammirati 
furono  in  condurre  e governare  esercili , e 
che  stati  sono  personaggi  grandissimi.  E se 
alcuno  poi  comparare  gli  voglia,  in  ogni  ma- 
niera di  virtù  militare,  i Fabii,  gli  Seipioni, 
i Metclli  , e quelli  die  furono  all’  età  sua  n 
poco  prima,  Siila,  Mario,  l’imo  e I’  allro  Lu- 
cullo,  o ben  anche  Pompeo  medesimo, 

Di  cui  la  gloria  va  fino  alle  stelle; 

ben  si  vedranno  star  al  di  sopra  le  imprese 
di  Cesare;  dal  quale  superali  quelli  restarono, 
chi  per  I’  asprezza  de’  luoghi  ove  ebb’egli  a 
guerreggiare  , chi  per  la  vastità  del  paese 
eh’  ei  conquistò  , chi  per  la  moltitudine  e 
forza  de’  nemici  eh’  ei  vinse,  chi  per  la  stra- 
nazza  e ferocità  dei  costumi  eh’  egli  amman- 
sò, chi  per  la  benignità  e mansuel urline  ch’e- 
gli usò  verso  i vinti,  dii  pei  regali  e pei  be- 
ndimi eh’  ei  fece  a quei  che  militavano  in- 
sieme con  lui,  e tutti  poi  per  le  molte  bat- 
taglie sue,  e pel  gran  numero  de’  nemici  da 
lui  uccisi.  Imperciocché,  in  inen  di  diecianni 
che  guerreggiò  nella  Gallia,  prese  a viva  forza 
più  ili  ottocento  città,  soggiogò  trecento  na- 
zioni, ed  avendo  in  diversi  tempi  combattuto 
in  liatlaglia  schierata  contro  ben  tre  milioni 
ili  nemici,  ne  tagliò  un  milione  a pezzi,  e ne 
foce  prigionieri  altrettanti. 

XIII.  SI  grande  era  poi  la  benivoglienza 
che  gli  istruivano  i suoi  soldati , e la  pron- 
tezza de’  loro  animi,  che  anche  queglino  che 
sotto  altri  condottieri  in  altre  spedizioni  punto 
non  si  distinguevano,  insuperabili  si  mostra- 
vano , e con  una  forza  da  non  potervi  resi- 
stere portavansi  contro  ogni  più  grave  peri- 
colo, per  la  gloria  di  Cesare.  Tale  si  fu  Aci- 
lio,  a cui  nella  battaglia  navale  presso  Marsi- 
glia, balzato  sopra  una  nave  nemica,  troncata 
venne  la  mano  destra;  ma  ciò  nulla  ostante 
fermo  tenendo  nella  sinistra  lo  scudo,  e bat- 
tendolo sul  volto  ai  nemici,  li  rovesciò  tutti, 
e s’ impadronì  della  nave.  Tale  si  fu  pur  Cas- 
sio Scova,  il  quale  nel  combattimento  in  Du- 
razzo,  dopo  aver  perduto  un  occhio  per  una 
saetta,  e aver  trapassata  una  spalla  da  un  pi- 
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lo , p da  un  allro  mia  coscia,  e riportali  su 
lo  scudo  Iioii  cento  e trenta  colpi  di  frec- 
ce (I),  chiamava  i nemici,  come  per  volersi 
dar  loro  in  mano  , e poi,  eomc  due  ili  essi 
gii  si  furono  avvicinati  , egli  col  brando  re- 
cise una  spalla  ad  uno  , e rovesciò  T altro  , 
percotendolo  nel  viso  ; e poscia  egli  ancora 
salvato  fu,  essemloglisi  messi  intorno  a difen- 
derlo i suoi  commilitoni.  Cosi  nella  Brettagna, 
stando  i nemiei  addosso  i primi  centurioni 
che  mal  capilati  errino  in  quel  luogo  paludoso 
e pieno  di  acqua-,  un  addalo  di  Cesare,  men- 
tre tesare  stesso  guardando  slava  il  conflitto, 
si  cacciò  in  métzo  a quei  nemici,  e dopo  a- 
ver  (nostrale  molle  e segnalate  prove  di  ar- 
dire, salvò  lilialmente  i centurioni,  messi  a- 
vendn  i barlwri  in  fuga;  ed  egli  traversando 
poi  con  molla  difficoltà,  dopo  lutti  gli  altri, 
quel  luogo,  si  gitlò  fra  quell’  acque  piene  di 
belletta,  e a gran  fatica , senza  lo  scinto,  parie 
nuotando  , parte  comminando  , | rissò.  Cuar- 
dato  avendolo  Cesare  con  ammirazione,  e an- 
dandogli allora  incontro  con  allegrezza  c con 
plauso,  egli  lutto  mortificalo  e asperso  di  la- 
grime proslrossi  avanli  a Osare  stesso,  chie- 
dendogli perdono  ili  aver  lascialo  lo  snido 
Cosi  pure  in  Libia  , presa  avendo  Scipione 
una  nave  di  Cesare,  nella  quale  navigava  C. re- 
nio Pelronio  , crealo  questore  , fece  schiavi 
tulli  gli  altri,  e disse  al  questore  che  il  la- 
sciava salvo  ; ma  questi  rispondendogli  che 
costume  era  de’  solitali  ili  Cesare  il  dare  e 
non  il  ricever  salute,  trafittosi  con  la  propria 
sua  spada,  si  uccise. 

XIV.  SI  fatti  coraggiosi  sentimenti  e desi- 
dero di  onore  allevali  furono  e preparati  da 
Cesare  stesso,  primamente  eoi  regalare  c col- 
l’ onorar  eh’  ei  fneeva  i soldati  senza  ritegno, 
mostrando  in  tal  modo'  eh’  ei  non  accumu- 
lava già  ricchezze  dalle  guerre  per  suo  pro- 
prio lusso,  nè  per  suoi  privali  piaceri,  ma  che 
tali  ricchezze  conservale  si  stavano  in  de|x>- 
sito  appo  lui,  perchè  fossero  comuni  ricom- 
pense della  prodezza,  e che  non  per  altro  era 
egli  ricco  che  per  far  donativi  a que’ soldati 
che  li  meritassero;  secondariamente  poi  col- 
l’ incontrar  che  faceva  pur  egli  medesimo  di 
buona  voglia  ogni  pericolo  , e col  non  ricu- 
sare qualunque  fatica.  Quel  suo  esporsi  però 
cosi  volentieri  ai  pericoli  non  recava  meravi- 
glia, per  la  vaghezza  eh’  egli  aveva  il’  acqui- 
starsi gloria  ; ma  lien  cosa  era  sorprendente 
la  tolleranza  sua  nelle  fatiche,  sembrando  che 
vi  resistesse  egli  più  che  non  comportava  il 
vigor  del  suo  corpo  ; perocché  , gracile  es- 
sendo di  complessione,  e di  carnagione  pal- 
lida e floscia,  soggetto  ai  mali  di  ca)io  e ad 
epilessia  ( sorpreso  la  prima  volta  , |>er  quel 

(I)  Cesare.  De  bello  cip.  , lib.  Ili  . dice 
che  si  trovarono  io  quello  scudo  230  fori. 


che  si  dice , da  questo  morbo  in  Cordova  ), 
ciò  nulla  ostante,  non  fec’èi  già  quell’  iiuhe- 
cillilà  sua  un  pretesi»  di  mollezza  ; ma  no 
cercò  au/i  rimedio  fra  le  spedizioni  militari, 
combattendo  i malori  su»i  col  marciare  inde- 
fessamente, con  la  frugalità  del  vivere,  e col 
dimorare  all’aria  aperta,  e mantenendo  così 
il  suo  corpo  insuperabile.  Dormiva  per  lo  più 
in  cocchio  o in  letliga,  riducendo  in  tal  ma- 
niera ad  azione  anche  il  rijnso  medesimo.  Fra 
il  giorno  poi  cimdur  facevasi  in  cocchio  a vi- 
silare  i casleìii,  le  cillà  e le  fortificazioni,  se- 
dendogli a fianco  un  fanciulln,  di  quegli  av- 
vezzi a scrivere  ciò  eh' ei  dettava  nell’alto 
stesso  del  viaggiare  , e standogli  al  di  die  - 
tro un  soldato  con  la  spada.  Viaggiava  |kii 
con  lauta  sollecitudine  , che  la  prima  volta 
di’  ei  mosse  ila  Itoma',  arrivò  al  Kodano  fra 
otto  giorni.  Facile  gli  riusciva  il  cavalcare  e«r- 
sendovisi  accostumalo  tin  da  fanciullo  ( im- 
liercioechè  avvezzalo  s’ era  a far  correre  il 
cavallo  a tutta  forza,  tenendo  egli  intanto  le 
mani  al  di  dietro  incrocicchiale  sul  dorso  ): 
e in  quella  spedizione  si  assuefece  inoltre  a 
dettar  lettere  cavalcando,  dettarne  in  un  tempo 
stesso  a due  scriventi,  e,  secondo  Oppio,  an- 
che a più.  Dicesi  che  Cesare  il  primo  fu  clic 
inventasse  il  trattar  con  gli  amici  per  via  di 
ledere  (I),  quando  non  vi  fosse  opportunità 
di  abboccarsi  con  esso  loro,  in  occasioni  pre- 
murose, per  troppa  farraggine  ili  affari,  e per 
l’ ampiezza  della  città.  Del  facile  suo  conlen- 
larsi  intorno  al  villo  adducono  per  prova  ciò 
che  gli  avvenne  in  Milano  , dove  ospite  es- 
sendo di  Valerio  Leone  , e avendogli  costui 
messi  innanzi  a cena  degli  asjtaragi  , sopra 
i quali  sparso  aveva  unguento  invece  di  olio, 
egli  ne  mangi»  senza  farne  caso  veruno  , e 
sgridò  gli  amici  suoi,  che  se  ne  mostravano 
disgustati:  « Imperciocché  Instava,  disse,  che 
» ve  ne  foste  astenuti  se  non  vi  piacevano  , 
» ma  ben  rustico  è chi  biasima  una  tale  ru- 
» sticilà  ».  Una  volta,  in  cammino,  costrello 
da  un  tempo  procelloso  a ricovrarsi  nel  tu- 
gurio di  un  uomo  povero,  come  non  vi  trovò 
dentro  se  non  se  una  sola  stanza  , dove  ap- 
pena star  poteva  un  uomo  solo , vollosi  agli 

(I)  Sembrando  impossibile  die  in  una  gran- 
de città,  dose  trattavansi  laute  faccende, 
nessuno  stesse  mai  pensato  ili  scrivere  a 
qualche  aulico  intecc  di  andare  da  lui;  al- 
cuni sospettano  che  Plutarco  parli  qui  non 
di  lettere  in  generale,  ma  forse  di  lettere  in 
cifra,  o di  lettere  scritte  nella  stessa  cillà  da 
un  quartiere  all’  altro.  Veggasi  anche  Svclu- 
uio  , loc.  n I.  , cop.  56  Per  notai  scripsit 
f epistola»  ■ idrst,  sic  slrvrlo  lilerarum  or  - 
dine, nt  rwlltim  vertuta  tjjìri  posse t : qua» 
siquis  investigare  et  persegui  pellet , quartato 
rlemenlornm  litcrarn.  idrst  d prò  a , et  pe- 
riodo rcliqtias  commvtet. 
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amici , disse  die  i luoghi  più  onorevoli  dar 
si  dovemio  alle  persone  di  maggiore  autorità, 
e i luoghi  più  comodi  alle  persone  più  in- 
ferme: c quindi  comandò  die  ivi  si  riposasse 
Oppio  , ed  egli, unitamente  agli  altri,  si  pose 
a giacere  solio  la  gronda  della  porta. 

XV.  Ora  la  prima  delle  guerre  Celtiche  a 
far  ei  I’  ebbe  coulro  gli  Elvezi  ed  i figurini, 
i quali,  incendiale  avendo  le  dodici  loro  cit- 
tà, e ben  quattrocento  villaggi,  s’  avanzavano 
a Iraverso  della  Callia  soggetta  ai  Romani  , 
come  fallo  avevano  una  volta  i Cimbri  e i 
Teuloni  ; e non  sembravano  già  punto  infe- 
riori a questi  nè  in  ardire  nè  in  quantità,  es-. 
scudo  in  tutti  trccentomila,  cento  e novanta- 
mila  de’  quali  erano  combattenti.  Di  questi  ne- 
mici pertanto,  don  già  egli,  ma  I -ameno,  da 
lui  mandato  , sconfisse  i figurini  presso  aJ 
fiume  Arari  (t  ).  Facendosi  poi  gli  Elvezi  im- 
provvisamente sopra  Cesare  stesso  nel  mentre 
elio  conduceva  l’ esercito  ad  una  città  confe- 
derala (2) , egli  prevenendogli  si  rifuggi  ad 
uu  luogo  forte;  ed  ivi  unite  e messe  in  ordi- 
nanza le  truppe,  condotte  essendogli  poscia  un 
cavallo:  if  Di  questo,  disse,  mi  servirò,  dopo 
a aver  rqmrtata  vittoria,  ad  inseguire  i neini- 
» ci:  ora  andiamo  pur  loro  addosso  (3)';  n e 
impetuosamente  avanzatosi  a piedi,  gl’  investi. 
Con  grande  difficoltà,  e dopo  ben  lungo  con- 
flitto, rolli  e respinti  avendo  i combattenti , 
ebbe  poi  ancora  a durar  fatica  moltissima  in- 
torno ai  carri  ed  al  loro  vallo,  resistendo  ivi 
c coiqliallendo  persino  i fanciulli  e ben  an- 
che le  donne , die  si  difesero  finché  ebber 
vita;  onde  furono  insieme  tagliate  a pezzi  an- 
cor esse;  e però  la  battaglia  appena  fini  alla 
mezza  notie.  A questa  sì  bella  azione  di  vit- 
toria ne  aggiunse  un’altra  ancor  migliore,  e 
si  fu  il  raccogliere  insieme  quei  barbari  che 
scampati  erano  dal  confiilto,  e eh’ erano  più 
di  cenlomila  , e costringerti  a ritornar  nel 
paese  clic  abbandonato  essi  aveano  , e nelle 
ciltà  che  avean  desolate.  Ciò  egli  fece  per  ti- 
more che , restando  quella  regione  deserta , 
non  passassero  ad  occuparla  i Germani. 

XVI.  La  seconda  guerra  eh1 2  ei  fece  si  fu 
contro  questi  Germani  medesimi  in  grazia  dei 

(1)  Cesare  stesso  però  ( De  bello  gallico , 
Jib.  I)  dice:  Ei  mumiinni  quam  fecero!  (cioè 
alla  trincierà  che  stendevasi  dal  Iago  di  Gi- 
nevra al  Giura  ).  Ti  luta  Labienum  Ugatum 
pratfeeit...  Ubi  per  ex  plora  toni  Cariar  cer- 
tior  factus  eit...  Udvctioi  id  flumm  ( la 
Saona  o Arari)  Iraduxitte...  cura  legionibvt 
tribù»  e catini  profectut...  magnavi  parlem 
torum  rancidii. 

(2)  Bibracle , oggi  Auluo. 

Cattar,  pnmum  tuo , deinde  omnium , 
e contpeclu  rimolit  tquit , vi  acqualo  o- 
mnium  pericolo  tpem  Jugae  lotterei. ..prae- 
/ini»  commini.  (De  bello  gallico,  lib.  I). 


Celli,  quantunque  per  lo  didietro  fatto  avessa 
in  Roma  suo  allealo  Atìovisto,  che  il  re  era 
di  quelli.  Ma  tali  Germani  confinanti  erano 
intollerabili  a coloro  che  sottomessi  egli  aveasi 
e ben  pareva  che  ad  opportuna  occasione  non 
si  sareblier  tenuti  fermi  in  quello  stato  nel 
quale  allora  si  trovavano,  ma  che  dilatali  sa- 
rebbersi  , ed  occupala  avrebbero  la  Gnllia. 
Veggendo  egli  poi  clic  i suoi  capitani  intimo- 
riti si  stavano  , c specialmente  que’  nobili  e 
que'  giovani  tulli  che  usciti  erano  con  esso  di 
Roma,  come  avute  avessero  a seguitarlo  in 
quella  si>ediiione  per  arricchire,  unitili  in  as- 
semblea, fece  luro  istanza  che  sep  partissero 
pure,  e che  esporsi  non  volessero,  contro  Ior 
voglia  ai  pericoli  delle  guerfe,  cosi  molli  es- 
sendo ed  effeminati:  e disse  ch’egli  prenden- 
do seco  la  decima  legione  sola,  andato  sareb- 
be ad  assalire  i barbari;  non  essendo  già  essi 
da  più  che  i Cimbri,  nè  essendo  ei  da  meno 
che  Mario.  Quelli  però  di  questa  decima  le- 
gione gli  mandarono  quindi  ambasciadori  a 
ringraziarlo,  confessando  di  essergli  molto  te- 
nuti : e quelle  poi  delle  altre  incolpavano  e 
rimproveravano  i propri  Ior  capitani;  e pieni 
allora  tulli  di  ardore  e di  alacrità  il  seguiro- 
no per  un  cammino  di  molte  giornate,  finché 
giunsero  ad  accamparsi  non  più  di  dugunlo 
stadii  lontano  dai  nemici.  La  Mila  venula  dei 
Romani  abliatlè  alquanto  I’  ardire  di  Ariovi- 
sto.  Imperciocché,  non  aspettandosi  egli  che 
i Romani  ad  attaccar  mai  venissero  i suoi , 
dei  quali  nun  parca  che  queglino  per  soste- 
ner fossero  neppure  l’ incontro  quando  mosso 
invece  si  foss’  egli  verso  di  loro,  ad  ammirare 
aveva  allora  l’ ardimento  di  Cesare  , e tulio 
vedeva  il  proprio  esercito  costernato.  Renduti 
poi  furono  ancora  più  ottusi  e abbattuti  di  co- 
raggio i Germani  dalle  profezie  delle  loro  fa- 
tidiche donne  (l),  le  quali,  guardando  i vor- 
tici de’  fiumi,  c congbielturaiido  dalle  rivolu- 
zioni e da’ suoni  dell' onde,  vaticinavano,  e 
non  acconsentivano  che  si  venisse  a battaglia, 
prima  die  splendesse  la  nuora  luna.  Tali  cose 
rilevale  avendo  Cesare,  e veggendo  che  i Ger- 
mani si  tenean  quieti , parve  a lui  bene  di 
venir  con  essi  alle  mani , mentre  cosi  disa- 
nimati erano  , anzi  die  sedersi  aspettando  il 
tempo  ad  essi  opportuno.  Andandoli  dunque 
ad  attaccare  ne’  ripari  loro,  e in  su  que’  colli 
dove  accampavano,  gl’  irritò  e gl’  inasprì  tan- 
to, die  finalmente  giù  scesero,  tratti  da  sde- 
gno e da  furore,  a combattere.  Restati  però 
essendo  pienamente  sconfitti,  Cesare  gl’ inse- 
guì per  ben  trecento  stadii  (2)  in  sino  al  Reno, 

(1)  Cesare  ne  parla  così  ( ibid.J  : Quod 
apud  Germano t ea  contueiudo  etici,  ut  ma- 
Iret  f umiliai  corum  tortibui  et  vaticinatia- 
mbut  declorarmi,  utrum  praelium  commini 
ex  uiu  etici  nec  ne. 

(2)  Correggasi  ben  trenta , dicendo  Io  stesso 
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e riempi  lulla  quella  pianura  di  estinti  e di 
spoglie.  Ma  Ariovisto,  fuggitosi  anticipatamente 
con  pochi  altri  dei  suoi , |iassì>  il  Keno.  Di- 
cono che  il  numero  degli  uccisi  fu  ottan- 
tamila. 

XVII.  Condotte  eh’  ebbe  a fine  tali  Cose , 
lasca)  la  milizia  a svernare  in  fra  i Sequani; 
ed  egli , badar  volendo  a ciò  che  passava  in 
Roma  , scese  nella  Gallia  intorno  al  l’o  , la 
quale  apparteneva  alla  provincia  ad  esso  as- 
segnala , peroccliè  il  fiume  Rubicone  separa 
la  Celtica  Cisalpina  dal  resto  dell’  Italia.  Fer- 
matosi egli  quivi,  si  andava  cattivandogli  ani- 
mi delle  persone,  mentre  molti  a lui  si  por- 
tavano, cd  ei  somministrava  ad  ognuno  quanto 
essi  cbiedevangli,  cosicché  lutti  parliansi  da 
lui,  avendo  già  molto  ottenuto,  e molto  an- 
cora sperando:  e intanto,  in  lutto  il  tempo  di 
quella  spedizione  , Pompeo  non  accorgeva» 
punto  die  Cesare  ora  debellava  i nemici  con 
P armi  de’  cittadini  , ed  ora  prendeva  e sot- 
tomeltcvasi  i cittadini  con  le  facoltà  dei  ne- 
mici. Ma  poiché  senti  che  i Belgi  , che  la- 
tentissimi sono  fra  i Celti , e clic  una  terza 
parte  abitano  della  Celtica,  ribellati  si  erano, 
e unite  nveano  molte  migliaia  di  armati,  vol- 
tosi tosto  là,  vi  s’ incamminò  con  somma  ce- 
lerità, e fattosi  sopra  que’  nemici,  che  il  paese 
devastavano  degli  alleati,  ne  rovesciò  la  mag- 
gior parte  ili  quelli  che  trovò  uniti , e che 
mal  seppero  combattere;  e ne  fece  si  grande 
macello,  che  i Romani  passar  potevano  a pésti 
i laghi  e i più  profondi  fiumi,  per  la  grande 
quantità  de’  cadaveri.  Degli  altri  ribelli  poi , 
tutti  quei  che  abitavano  presso  all’Oceano  gli 
si  arrendettero  senza  contrasto.  0 ciudi  mosse 
egli  1’  esercitò  contro  de’  Nervii  , che  fra  i 
Belgi  i più  feroci  sono  c i più  bellicosi.  Co- 
storo, che  abitavano  fra  dense  intralciate  sel- 
ve, jasti  avendo  i loro  figliuoli  e ciò  che  pos- 
sedeano  in  un  certo  profondo  bosco,  lontano 
dai  nemici  il  più  che  poterono,  sen  vennero 
improvvisamente,  in  quantità  di  scssantamiia, 
addosso  a Cesare,  mentre  si  stava  facendo  il 
vallo  , e non  si  aspettava  mai  si  fatta  batta- 
glia. Sconfissero  però  la  cavalleria  , e tolte 
avendo  in  mezzo  la  duodecima  e la  settima 
legione,  ne  uccisero  tutti  i centurioni  : c se 
Cesare  stesso  arraffato  lo  scudo,  e fattasi  strada 
fra  quelli  che  combattevano  dinanzi  a lui,  av- 
ventato non  si  fosse  contro  quei  barliari , e 
non  fosse  giù  corsa  dai  colli  a dargli  soccor- 
so, mentre  così  cimcntavasi,  la  decima  legio- 
ne, e a menar  la  spada  addosso  alle  schiere 
nemiche,  verun  de’  Romani,  a quello  che  a|>- 
pare,  non  ne  sarebbe  scampato.  Oracoli  l’e- 

Cesare  (ihid.),  clic  questo  spazio  fu  di  quasi 
cinque  miglia.  Ecco  le  sue  parole  : Ncque 
funere  jtrius  dcetilerunt  (quei  barbari)  quam 
ufjlumeo  Rheaum  millia  pattuum  ex  eo  loco 
circiler  qui  eque  perventrunl. 

Plutarco  — II. 


sempiu  dell’  ardire  di  Cesare  comliallean  e- 
gliim  al  di  sopra  delle  lor  forze  : pure  non 
lecero  già  per  questo  rivoltar  le  spalle  ai 
Nervii,  ina  convenne  che  li  tagliassero  a pezzi, 
resistenza  facendo  costoro  e difendendosi;  dei 
quali  dicesi  che  non  si  salvarono  se  non  cin- 
quecento , di  sessanlamila  clic  erano  , e tre 
soli  di  quattrocento  lor  senatori.  Tali  cose  u- 
dite  avendo  in  Roma  il  senato , decretò  che 
sacrificar  si  dovesse  agli  Dei , e altendere  a 
festeggiare  per  hen  quindici  giorni,  pel  quale 
spazio  non  si  era  festeggiato  giammai  fino  al- 
lora in  grazia  di  verun’ altra  vittoria;  imper- 
ciocché il  pericolo  apparilo  era  assai  grande, 
sollevale  essendosi  ad  un  tempo  stesso  colante 
genti;  e poiché  il  vincitore  si  era  Cesare,  più 
cospicua  rendessi  quella  vittoria  dalla  benivo- 
glienza  che  il  |mpolo  portava  ad  esso:  il  qua- 
le, come  hen  messe  eblie  in  assetto  ie  cose 
della  Gallia  a quella  parie,  venne  di  bel  nuovo 
a passare  il  verno  ne’  luoghi  intorno  al  Po  , 
tenendo  le  mire  sopra  la  città. 

XVIII . Conciussiachè  non  solamente  quelli 
che  concorrevano  ai  magistrali  , eletti  ve- 
nianvi  servendosi  dell’  aiuto  di  lui  e de’  de- 
nari eh’  ei  loro  somministrava  per  corrompere 
il  popolo,  e quindi  lutto  ciò  faceano  che  per 
ingrandir  fosse  la  di  lui  possanza;  ma  di  più 
anche  moltissimi  de’  personaggi  primari  e più 
ragguardevoli  si  portavano  ad  esso  in  Lucca, 
e fra  gli  altri  Pompeo,  Grasso,  Appio  gover- 
natore della  Sardegna  , e Ncpole  proconsolo 
dell’  Iheria  : cosicché  erano  ivi  ben  cento  e 
venti  littori  co’ fasci,  e più  di  dugento  sena- 
tori. Questi,  dopo  che  tenuto  eldier  consiglio 
fra  loro,  si  separarono.  Concertato  fu  ch’cs- 
ser  dovessero  creati  consoli  Pompeo  e Gras- 
so, e che  a Cesare  somministrati  fossero  da- 
nari, e prolungalo  il  reggimento  per  un  altro 
quinquennio;  la  qual  cosa  pareva  alle  persone 
assennate  che  fosse  affatto  contro  ragione:  pe- 
rocché queglù»)  che  tanti  danari  ricevevan  da 
Cesare,  persuadevano  allora  il  senato  a som- 
ministrarne a lui  quasi  eh’  ei  non  ne  avesse; 
anzi  pur  costringevano  il  senato  medesimo  ad 
eseguire,  lienciiè  sospirando,  ciò  eli’ essi  de- 
temiinavano,  non  essendovi  presente  Catone, 
poiché  dilungato  se  l’aveano  a bella  |asla 
col  mandarlo  in  Cipri.  Ben  Favonio,  clic  d’imi- 
tar si  studiava  Catone,  loro  contraddiceva;  e 
leggendo  che  non  facea  per  ciò  verun  frutto, 
balzato  fuor  delle  porte,  a gridar  si  mise  verso 
del  popolo:  ma  non  vi  fu  alcuno  che  gli  ba- 
dasse; altri  rispetto  portando  a Pompeo  ed  a 
Crasso;  altri,  e questi  erano  i più,  lenendosi 
quieti  in  grazia  di  Cesare,  siccome  quelli  che 
vivevano  colle  s|ieranze  in  esso  fondate.  Tor- 
natosi quindi  Cesare  alle  truppe  sue  nella  Cel- 
tica (I),  trovò  in  quel  paese  una  gran  guer- 

(I)  Il  Dacicr  nota  che  Plutarco  omette  qui 
la  guerra  fatta  da  Sergio  ('.alba.  da  Tituno 
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ra  , passale  essendo  pur  allora  il  Reno  due  i 
prandi  nazioni  Ormane  a conquistare  terreni, 
pii  llsipeli  e i Tenteridi.  Intorno  alla  batta- 1 
glia  falla  contro  costoro  Cesare  scrisse  nei  ! 
Commentari  (I) , che  avendo  tali  barbari! 
ottenuta  da  Ini  tregua  per  ria  di  ambascia- 
dori  ad  esso  inviati,  gli  si  fecer  poi  sopra  in- 
sidiosamente per  istrada;  e peri»  con  ottocento 
de’  loro  cavalli  rovesciarono  cinquemila  dei 
suoi,  i quali  non  si  aspettavano  sì  fatto  assal- 
to ; e che  gli  mandarono  poi  ili  bel  nuovo 
altri  ambasciaduri , per  cercar  tuttavia  d’ in- 
gannarlo: ma  eh’  egli,  arrestatili,  mosse  l’eser- 
cito contro  gli  stessi  barbari,  tenendo  |>er  una 
leggerezza  il  voler  fidarsi  di  uomini  cosi  infe- 
deli e violatori  de’ patti. 

XIX.  Cannaio  racconta  die  , decretandosi 
dal  senato  feste  e sacrificii  per  la  vittoria  ri- 
portata allora  da  Cesare,  Catone  espose  il  suo 
parere,  clic  era  , che  dar  si  dovesse  Cesare 
stesso  in  mano  de’  barbari  per  espiar  la  città 
dalla  violazione  delle  convenzioni,  e per  ri- 
volger la  maledizione  sopra  quel  solo  che 
n’  avea  la  colpa.  Di  quei  pertanto  che  passalo 
avevano  il  fiume  , tagliali  ne  furono  a pezzi 
quatlrocenlo  mila;  e pochi,  i quali  tornando 
a dietro  , il  ripassarono,  accolti  vennero  dai 
Sicambri,  nazione  pure  Germana.  Attaccatosi 
Cesare  ad  un  tale  pretesto  per  andar  contro 
costoro,  desiderando  già  per  altro  di  aver  la 
gloria  d’ esser  egli  il  primo  fra  gli  uomini 
che  (lassato  fosse  con  esercito  il  Reno,  si  diede 
a far  un  ponte  sopra  di  esso,  il  quale  era  as- 
sai largo,  specialmente  in  quel  sito,  e gonfio 
scorreva,  fluttuoso  e violento,  e con  i tronchi 
d’ alberi  ed  altri  legni  giù  ila  esso  portati , 
batteva  e crollava  i puntelli  che  sostenevano 
il  ponte:  ma  Cesare,  fatti  avendo  piantare  al 
di  sopra,  in  mezzo  alla  corrente,  grossi  (lezzi 
di  legno  clic  sostenessero  gli  urli  c le  scos- 
se , venne  così  a moderar  l’ impeto  di  qoei 
Rutti  che  tiatlevauo  ne’  sostegni  del  ponte  me- 
desimo , il  quale  veder  fec’  ei  terminato  fra 
dieci  (pomi  ; meraviglia  al  di  sopra  d’ogni 
nostro  credere.  Fatto  avendo  passar  quindi 
l’esercito,  e non  essendovi  alcuno  de' nemici 
die  osasse  Ai  andargli  contro,  ina  gli  Svevesi 
stessi , che  pure  i valenti  son  dei  Germani, 
ritirati  essendosi  entro  profonde  valli  c bo- 

Sabino  e da  P.  Crosso  contro  gli  Antuati  , 
i Sedimi  e i Veragri.  la  ribellione  dei  Vene- 
fici ( nel  paese  di  Vannes  ) , terminata  da 
Cesare  con  una  battaglia  navale,  la  conqui- 
sta dell’  Aquilania  (la  Guascogna),  e le  scor- 
rerie di  Cesare  stesso  nel  territorio  dei  Me- 
rini c dei  Menagi  ( di  Terouanne  e di  Ghcl- 
dria  ) , le  quali  imprese  son  raccontate  nei 
Commentari , 1):  belio  gallico,  lib.  III. 

(1)  Plutarco  dice  per  errore  Effemeridi , le 
quali  erano  bensì  un’  opera  di  Cesare  , ma 
olfatto  diversa.  Cosi  il  Ruatdo. 


scose,  egli,  dopo  aver  messo  a fuoco  le  terre 
ile’  nemici,  e confortati  quelli  che  fedelmente 
al  parlilo  si  ICneano  do’ Romani  (I),  ritnr- 
nossene  ancora  nella  Callia,  non  avendo  con- 
sumali in  Germania  se  non  dickillu  giorni.  M 
sua  spedizione  poi  contro  i Britanni  fu  di  un 
ardimento  ben  celebre  e decantato.  Cnncios- 
siachè  si  fu  egli  il  primo  che  andò  con  Rotta 
per  P Oceano  occidentale,  e navigò  pel  mare 
Atlantico,  qienando  là  un  esercito  a guerreg- 
giare: e proposto  essendosi  di  voler  conqui- 
stare un’  isola  che  , per  la  vastità  di  cui  si 
dicea  eh’  ette  fosse , creduta  non  era  (2) , e 
che  destava  gran  lite  e contesa  fra  molti  scrit- 
tori , come  non  fosse  altro  che  un  nome  e 
una  favola  tinta  intorno  a cosa  non  sussisten- 
te, distese  cosi  egli  oltre  i conRni  della  terra 
abitata  il  dominio  romano.  Beu  due  volte  passò 
egli  a quell’  isola  dalla  Gallia  che  le  sta  a 
rincontro  ; e avendo  ivi  ani  molte  battaglie 
più  danneggiali  i nemici  clic  avvantaggiati  i 
suoi  ( imperciocché  non  polensi  ritirar  cosa  di 
verun  pregio  da  uomini  poveri  e che  mise- 
ramente viveano  ),  non  posi!  già  a quella  guer- 
ra quel  fine  eh’  ei  desiderava  ; ma  si  parli 
dall’  isola  , dopo  di  aver  solamente  ricciuti 
ostaggi  da  quel  re  e impostegli  contribuzioni. 
Giunto  nella  Gallia,  trovò  lettere,  in  tempo 
eh’  erano  appunto  per  essergli  spintile  all’iso- 
la, scritte  a lui  dagli  amici  che  aveva  in  Ro- 
ma, le  quali  gli  faccano  sapere  la  morte  della 
di  lui  figliuola  ( e moria  era  di  parlo  presso 
Pompeo  );  la  quale  cosa  apportò  grande  affli- 
zione a Pompeo  ed  a Cesare.  Costernati  re- 
starono però  quindi  i ili  loro  amici,  reggendo 
cosi  disciolta  quella  familiarità  che  in  pace  e 
in  concordia  tinca  la  repubblica  , la  quale 
per  allro  era  di  già  inferma  e ammalala  ; 
lauto  più  che  anche  il  nato  bambino  morì , 
non  sopravvissuto  se  non  pochi  giorni  alla  ma- 
dre. Giulia  fu  levala  a viva  forza  dal  popo- 
lo, contro  il  voler  de’  tribuni,  e portata  nel 
Campo  Marzio,  dove  giace  sepolta  (4). 

XX.  Ora  , stato  essendo  costretto  Cesare 
a divider  l’ armata  sua  , per  essere  grande 
assai  (3) , e distribuirla  in  molti  quartieri  ili 
inverno  , e partito  essendosi  egli  , siccome 
solilo  era  , alla  volta  d’ Italia  , suscitaronsi 
tosto  novellamente  rivoluzioni  nella  Gallia,  e 
girando  intorno  ben  grossi  eserciti , i quar- 

(1)  Gli  Ubieni  , che  abitavano  nelle  vici- 
nanze di  Colonia.  Vedi  i Commentari  , li- 
bro IV. 

(2)  ( Romani  non  potevano  dubitare  della 
esistenza  dell’  Inghilterra,  giacché  i Gatti  ri- 
eevevan  di  là  continui  soccorsi;  ma  la  fama 
diceva  dì  quel  paese  cose  incredibili.  ■ 

(3)  Vedi  Pompeo , § X I. V. 

(4)  Componevasi  ili  otto  legioni,  e per  la 
siccità  il  paese  era  afflitto  dalla  carestia.  Vedi 
De  bello  gallico.  A V. 
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fieri  ahbatteano  de’  Uomini  , e ne  oppugna- 
va/» le  trincee.  Il  corpo  più  numeroso  di 
questi  ribelli  , e quei  che  più  valenti  erano, 
guidati  da  Abriurige  (I  ) , si  fecero  sopra 
Cotta  e Titurio,  e ne  sconfissero  intieramente 
le  truppe.  Quindi  in  una  quantità  di  l>en  ses- 
santa mi  la  strinser  d’assedio  la  legione  coman- 
data da  Ciceroue,  e poco  mancò  che  non  la 
superassero  a viva  fora  , feriti  rimanendo 
tutti  gli  assediati,  e difendendosi  più  col  co- 
raggio die  col  potere.  Riferite  che  furono 
queste  cu«e  a Cesare,  il  quale  già  lontano  era, 
tornò  egli  addietro  con  tutta  sollecitudine  , 
e unito  un  corpo  di  settemila  uomini  in  tutti, 
s’ affrettò  a liberare  Cicerone  dall’  assedio.  Il 
di  lui  venire  uon  fu  occulto  agli  assediatori, 
i quali  però  mossero  ad  incontrarlo  , spret- 
ando quel  poco  numero , come  fossero  già 
per  fame  macello.  Ma  Cesare  per  ingannarli 
si  andava  sempre  sottraendo  , finché,  giunto 
in  sili  ben  acconci  a chi  a pugnare  avesse 
con  pochi  contro  di  molti , munì  ivi  il  suo 
campo,  e comandò  che  i soldati  suoi  si  aste- 
nessero da  ogni  sorta  di  pugna , e gli  ob- 
bligò a ben  alzare  il  vallo  e ad  otturar  bene 
le  porle  , come  tulli  piedi,  di  timore  , cer- 
cando con.  un  tale  strattagemma  di  esser  vie- 
più tenuto  in  dispregio  dai  nemici.  Venendo 
però  quindi  costoro  all’  assalto  disordinati  c 
divisi , per  la  gran  confidenza  che  aveano , 
egli  allora  usci  loro  addosso  , li  volse  in  fu- 
ga , e ne  Irucidò  molti.  Un  tal  fallo  sedò  le 
molle  rilietlioni  di  que’  Galli , andando  an- 
ch’egli stesso  in  quel  verno  qua  e là  per  ogni 
parte  , attentamente  badando  a tutto  le  no- 
vità che  insorgessero,  impereioccliè  venuti- 
gli erano  dall’  Italia  tre  legioni , onde  rim- 
piazzò i soldati  ch’eran  periti,  prestate  aven- 
dogliene Pompeo  due  delle  sue,  ed  una  rac- 
colta novamente  essendone  dalla  Gallia  intor- 
no al  Po.  Ne’  luoghi  più  discosti  intanto  (2), 
i principi!  di  una  guerra  , la  più  grande  e 
la  più  pericolosa  che  in  quelle  parti  si  fosse 
mai  fatta  , seminali  già  da  gran  tempo  oc- 

fi)  Il  quale  indusse  i Romani  a levare  il 
campo  odine  di  non  essere  circondati  dai 
Germani,  che,  al  suo  dire,  aveau  passato  il 
Reno  , e cusl  trattili  in  una  imboscata  . li 
sconfisse.  Veggasi  Cesare  De  bello  golliro , 
lib.  V.  ose  Joriorige  è chiamato  /mlriorige. 

(2)  Qui  pure  Plutarco  passa  sotto  sileuzio 
ciò  che  trovasi  nel  sesto  libro  de*  Commen- 
tari di  Cesare  , intorno  alle  cose  avveuute 
fra  l’ultima  vittoria  di  Cesare  stesso  e quello 
che  qui  ai  narra.  Le  gesta  omesse  da  Plu- 
tarco sono  la  sottomissione  dei  Nervi!,  Car- 
nuti ec..  compiuta  da  Cesare;  la  disfatta  e la 
sottomissione  di  quei  di  Treveri  da  Labieno, 
il  secondo  passaggio  del  Reno  fatto  da  Ce- 
sare, il  suo  ritorno  in  Gallia  e le  scorrerie 
de’  Sicauibri. 


cubamente  in  nazioni  bellicosissime  , e fo- 
mentati da  personaggi  di  sommo  potere  , a 
scoppiar  vennero  e a manifestarsi  , essendosi 
da  ogni  (love  raccolta  gran  quantità  di  gio- 
vani e d’  armi , accumulate  a tal  effetto  do- 
vizie moltissime  , e occupale  città  forti  e sili 
diffìcili  da  venire  espugnati.  Correndo  |»i  al- 
lora la  stagione  del  verno,  agghiacciali  erano 
i fiumi , coperte  di  neve  le  selve,  e le  pia 
nure  da  torrenti,  allagate;  e argomentar  perii 
non  potendosi  dove  fossero  le  strade  , parle 
per  la  profondità  delie  nevi  , parte  per  gli 
stagni  e per  le  traboccate  correnti,  onde  ve- 
ntasi a render  molto  incerto  il  viaggio  , pa- 
reva quindi  die  affatto  impossibile  fosse  per 
Cesare  il  superar  que’  rubelli.  Molle  erano 
pertanto  le  nazioni  ammulinatesi,  i capi  delle 
quali  erano  gli  Arverni  e i Caronti  ; e que- 
gli, a cui  data  aveano  tutta  l’autorità  in  quella 
guerra  , si  fu  Vercingeutorige  , il  padre  del 
quale  stalo  era  ucciso  dai  Galli,  perchè  sem- 
brava che  aspirasse  alla  tirannide. Costui  adun- 
que , divisa  avendo  la  milizia  sua  in  molte 
parti  , e costituiti  avendovi  molli  capitani,  si 
andava  cattivando  lutto  il  paese  al  d’ intor- 
no sino  al  fiume  Arari  ; divisando  , mentre 
in  Roma  sì  cospirava  già  contro  Cesare  , di 
suscitar  egli  a guerra  la  Gallia  tutta  ; e se 
avess’  ei  differito  un  p>eo  a far  ciò  , finché 
Cesare  ben  impegnalo  si  fosse  nella  guerra 
civile  , presa  sarebbe  stata  l’ Italia  da  non 
minore  spavento  di  quello  che  apportato  già 
le  avevano  i Cimbri. 

XXI.  Ora  Cesare,  il  quale  pareva  che  avesse 
dalla  natura  il  sa|>er  ottimamente  servirsi  di 
tutte  le  cose  che  gli  fossero  di  vantaggio  alla 
guerra  , e principalmente  del  tempo  , come 
sentita  ehl>e  quella  ribellione  , si  levò  losto, 
e lornosseue  per  le  stesse  vie  che  avea  falle, 
mostrando  ai  liarbari , con  l’ impeto  e cele- 
rità del  viaggio  suo  , fatto  in  mezzo  a quel 
verno,  die  insuperabile  ed  invincibile  era  l’e- 
sercito che  lor  venia  contro.  Conciossiachè, 
quando  incredibil  cosa  panda  sarebbe  die 
un  nunzio  od  un  procaccio,  in  mollo  più  di 
tempo  , là  penetrato  fosse  dal  sito  dove  Ce- 
sare allor  si  trovava  , fu  veduto  giugnervi  ei 
stesso  con  tutto  il  suo  esercito  , devastando 
terre  , abbattendo  forti  , smantellando  città, 
e ricevendo  quelli  che  , cangiato  partilo  , si 
davano  a lui  ; fintantoché  dichiarata  gli  eh- 
lier  guerra  pur  anche  gli  Edui  , i quali  per 
lo  addietro  chiamar  soleano  sé  stessi  fratelli 
de’  Romani , e assai  però  erano  dai  Romani 
onorati  : ina  unitisi  allor  costoro  agli  altri  ri- 
belli , disanimaron  di  molto  la  milizia  di  Ce- 
sare. Per  questo  , levatosi  egli  di  là  , passò 
le  terre  dei  Lingoni  , volendosi  unire  ai  Sc- 
quani , che  amici  a lui  erano  e vicini  all’  I- 
talìa  , a fronte  del  resto  della  Gallia.  Quivi 
esscndoglisi  fatti  addosso  i nemici,  e circon- 
dalo avendolo  con  molte  migliaia  di  soldati, 
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egli  mossosi  pure  con  alacrità  contro  di  essi, 
c azzuffatosi  , finalmente  restò  vittorioso,  su- 
perati avendo  quei  barliari,  dopo  aver  lungo 
tempo  combattuto,  e fatto  in  loro  entrare  lo 
spavento  (1).  Pure  sembra  che  in  sulle  prime 
abbia  egli  avuto  un  qualche  sinistro  ; e gli 
Arvemi  mostrano  una  spada  appesa  entro  mi 
ior  tempio,  come  cosa  che  tolta  fu  a Cesare, 
la  quale  in  progresso  poi  di  tenqio  veduta 
avendo  ivi  egli  stesso  , si  mise  a ridere  , e 
instando  gli  amici  suoi  perchè  fosse  giù  tratta, 
ci  noi  permise,  tenendola  per  cosa  sacra.  Ora 
la  maggior  parte  di  quelli  che  scamparono 
da  quella  battaglia  fuggi  insieme  col  re  nella 
città  d’ Alesia.  Mentre  Cesare  stavasi  all'  as- 
sedio di  quesla , che  pare»  insuperabile  , si 
per  P altezza  delle  muraglie,  e si  ancora  per 
la  moltitudine  dei  combattenti  che  la  difen- 
devano, gli  venne  addosso  dalla  parte  di  fuori 
un  sì  grande  pericolo  , eh’  esprimer  non  si 
potrebbe  a parole.  Im|>erciocchè  , raccolti 
quanti  v’  erano  di  più  valorosi  fra  le  genti 
galliche,  venner  con  P armi  per  dar  soccorso 
ad  Alesia  , in  numero  di  ben  trecentomila  : 
e non  meno  di  cento  e sessantamila  erano  i 
combattenti  dentro  di  essa.  Per  la  qual  cosa, 
trovandosi  avvolto'  Cesare  ed  assediato  in  mez- 
zo a una  tanta  guerra,  necessitato  fu  a ripa- 
rarsi con  due  trincee,  menandone  una  dalla 
parte  della  città  , P altra  dalla  parte  di  quei 
che  sopravvenivano  ; perocché  , se  si  con- 
giungeano  quelle  forze  nemiche  , certo  era 
egli  interamente  spacciato.  Ben  convenevol- 
mente |ierò  il  pericolo,  in  cui  allora  trovossi 
ad  Alesia  , gli  apportò  gloria  per  molle  ca- 
gioni , avuto  avendo  egli  a far  ivi  cose  che 
mostrarono  e I’  ardire  e la  bravura  sua,  più 
di  qualunque  altro  dei  cimenti  da  esso  in- 

(1) Il  Rciskc  in  questo  luogo  leggo  : iv- 
3 a Avi  a c1  aura)  rara  «oXcpuuiv  sViqc6!jdv$u>y, 
xxi  *spi<j%ov3u)V  pcpiotai  «oXXal;,  óppoiiras  Sii- 
yvovi caciai , roTA  pzv  oXois  xaravroXrpù’V  £x.pa- 
rrvrt,  %pdvy  svoXXtp,  xxì  ^óvtn  xsnxfiiaadpsvy, 
rom  flapSapovs;  c traduce:  Ibi  ingruentibus 
ti  hostibue,  alque  innumera  cingenlibue  mul- 
Illudine  , gestirne  acie  decernere  , caeterie 
rebue  vidi,  lemporiequt  diuturnitale  et  metu 
eubactoe  Judit  fugavitque  barbaroe.  Invece 
di  roTs  pds<  ó’XoiS,  oppure  rAT;  più  aXXoT: , il 
Dacier  vorrebbe  che  si  leggesse  rvT;  Tipixa- 
voTs,  appoggiandosi  alle  parole  di  Cesare  [I)e 
bello  gallico , lib.  VII):  Germani  a deliro  la- 
tore eummum  iuguli  noeti,  hoette  loco  depel- 
lunt;  e traduce  conscguentemente:£iyfn  parj/e 
courage  dee  Gcrmaine  qu1  il  entrrlcnait  dune 
tee  trovpee,...  rompit  lee  Gauloie.  Il  Du» 
So  a i nota:  Ego  aliquid  subesse  suspiror;  et 
excidisse  verbo  aliquot;  deque  summa  tolius 
expeditionis  admimslralione  sermonem  esse. 
U Pompei  traducendo  ha  scavalcata  la  diffi- 
coltà. 


contrati  : e sopra  tutto  ammirar  ben  polrefi- 
besi  P aver  ei  fatto  al , che  quei  eh’  erano 
neiia  città  non  s'  accorgessero  come  al  di 
fuori  venuto  egli  fosse  alle  mani  con  tante 
migliaia  di  nemici , e superati  gli  avesse  0); 
anzi  non  se  ne  accorgessero  neppure  quei  Ito- 
mani  che  alia  guardia  erano  della  trincea  dalla 
rte  della  stessa  città:  imperciocché  non  eb- 
ro  sentore  veruno  della  vittoria  se  non  se 
dopo  rhc  udito  ebbero  da  Alesia  le  iagri- 
mose  grida  che  mandavano  gli  uomini , e i 
lamentevoli  schiamazzi  che  vi  faccvan  le  don- 
ne , in  veggendo  dall’  una  e dall’  altra  parte 
della  loro  città  molti  scudi  d’argento  e d’oro 
fregiali,  molte  corazze  lorde  di  sangue,  e vasi 
pure  e tende  galliche  portarsi  dai  Romani  en- 
tro i loro  alloggiamenti  : si  tosto  svanì  e di- 
sparve come  un  fantasma  od  un  sogno  una  tanta 
quantità  di  nemici , rimasta  essendone  uccisa 
la  maggior  parte  nella  battaglia.  Ora  quaglino 
che  stavansi  in  Alesia  , dopo  di  aver  trava- 
gliato non  poco  sé  stessi , e travagliato  pur 
Cesare,  finalmente  gli  si  diedero  nelle  mani; 
e Verciugentorige  , che  il  condottiero  era  di 
tutta  quella  guerra  , messesi  indosso  le  più 
lielle  armi  che  avesse  , usci  fuor  delle  porte 
sopra  un  cavallo  splendidamente  bardato , e 
spronalo  avendolo  in  giro  al  d’inlorno  di  Ce- 
sare , che  si  stava  a sedere , balzò  poi  giù 
da  cavallo.,’ si  levò  Parmatura  e giUolla  via, 
e postosi  a’  piedi  di  Cesare  , si  stette  ivi  ta- 
cendo , finché  Cesare  stesso  il  consegnò  ai 
soldati,  perchè  guardato  fosse  pel  suo  trionfo. 

XXII.  tra  già  lunga  pezza  che  Cesare  de- 
liberato aveva  di  rovinare  Pompeo  , siccome 
stava  pur  a cuore  di  questo  il  rovinar  quello. 
Conciossiachè,  perilo  essendo  già  Crasso  fra  i 
Parti,  il  quale  potuto  avrebbe  sorger  in  luo- 
go déil’  uno  o dell’altro  dì  essi,  altro  non  ri- 
maneva a Cesare,  per  divenire  grandissimo, 
die  il  rovinar  quello  che  di  fatti  grandissimo 
era  (2),  e a Pompeo,  per  non  soccombere  a 
ciò,  che  il  toglier  preventivamente  la  vita  a 
quello  di  cui  temeva.  Era  poco  tempo  che 
Pompeo  cominciato  avea  a temer  Cesare,  guar- 
dato sempre  avendolo  con  dispregio,  tenendo 
per  cosa  non  punto  difficile  il  deprimer  di 
bel  nuovo  quello  che  sollevato  egli  avea.  Ma 

(1)  Cesare  dice  tutto  il  contrario  (De  bel- 
lo gallico , lib.  VII).  Quod  in  conepertu  o- 
mntum  res  gerebatur,  ncque recte  aut  turpi- 
ter  factum  celavi  poterai,  utrosque  et  laudis 
cupidil as  et  timor  ignomiaiae  ad  virtutem 
excitahant.  E veramente  quel  che  qui  dice 
Plutarco  pare  impossibile. 

(2)  -Questi  ambiziosi  non  potevano  elevar- 
si senza  che  l’uno  abbassasse  l’altro.  Con 
questa  sentenza  verissima  Plutarco  non  ap- 
prova 1’  ambizione  dell’  uno  più  che  quella 
dell’altro  , uà  ciò  che  l’ ambizione  ior  fece 
fare. 
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Cesar*  , proposto  essendosi  già  ila  principio 
un  tal  disegno  contro  i suoi  emuli,  andatosi 
lungi,  e addestratosi  egli  nelle  guerre  Celti- 
che come  un  atleta,  eserciti»  la  milizia  sua , 
e si  accrebbe  la  gloria,  e si  sollevi»  colle  sue 
gesta,  le  quali  star  potevano  lienissimo  a fronte 
dell’  imprese  che  fatte  aveva  Pom|»eo,  coglien- 
do quei  pretesti  che  dati  veniangli,  altri  da 
Pompeo  medesimo,  altri  dalle  circostanze  dei 
tempi , e dalla  cattiva  maniera  con  la  quale 
in  allora  governata  veniva  la  repubblica:  on- 
de quelli  che  concorrevano  ai  magistrati,  espo- 
nendo banchi  in  pubblico  , si  comperavano 
con  somma  impudenza  la  moltitudine;  e quin- 
di il  popolo  mercenario  giù  scendeva  non  [ter 
dar  solamente  i voti  di  citi  lo  aveva  con  da- 
nari corrotto  , ma  per  contendere  a prò  di 
esso  con  archi,  con  ispade  e con  frombole  : 
e spesse  volle  separali  si  erano  dopo  di  aver 
imbrattato  di  sangue  e funestalo  colle  morti 
il  tribunale,  lasciando  la  città  nell’  anarchia, 
quasi  nave  senza  piloto,  giù  portata  a secon- 
da dai  flutti  : cosicché  le  persone  assennate 
lieti  tenute  sarebbersi  paghe,  se  sapute  aves- 
sero che  gli  affari  della  repubblica  da  tanta 
insania  e da  un  sì  tempestoso  sconvolgimento 
in  cui  erano,  stati  non  fossero  per  cadere  in 
peggior  con  dizione  che  ili  monarchia,  limi- 
vi molli  che  dir  osavano  attortamente  , che 
altro  appunto  non  errivi  che  la  monarchia  per 
risanar  la  repubblica  ; e che  un  tal  farmaco 
era  d’ uopo  riceverlo  da  quel  medico  che  fos- 
se il  più  inite,  alluder  volendo  occultamente 
a Pompeo.  Poiché  peri»  questi  facea  bensì  mo- 
stra con  ispeziose  |»arole  di  ricusare  una  tale 
sovranità,  ma  in  fatti  le  operazioni  sue  tutte 
miravano  a farsi  crear  dittatore,  ciò  l»en  com- 
preso avendo  datone  , (tersuase  al  senato  il 
crearlo  consolo  senz’altro  collega;  acciocché, 
appagatosi  di  un  tal  dominio  più  alle  leggi 
soggetto  , non  si  facesse  a viva  forza  crear 
ilitlalore  (1).  Il  senato  cosi  fece;  e di  più  gli 
prolungò  anche  il  tem|»o  del  governo  sopra 
le  provincie  ad  esso  assegnate;  le  quali  cran 
due,  P Ilieria  e la  Libia  tutta,  e le  quali  reg- 
geva mandandovi  suoi  commessari,  e mante- 
nendovi eserciti;  pel  qual  effetto  ilati  gli  ve- 
nivano ogni  anno  mille  talenti  dall’  erario  pub- 
blico. 

XXIII.  Quindi  Cesare  agognava  il  consola- 
to, mandando  persone  che  gli  facessero  bro- 
glio ; e chiedeva  che  prolungato  similmente 
gli  fosse  il  tempo  del  governo  suo.  Pom|»eo 
pertanto  in  sulle  prime  tacevasi  ; ma  lieti  si 
opponevano  Marcello  e tentalo,  i quali  odio 
jiorlavano  a Cesare,  e perciò  faceano  cose  ne- 
cessarie, e non  necessarie  ancora,  in  disonore 
e vilipendio  di  lui.  Imperciocché  privarono 
delia  cittadinanza  i Novocomiti  mandati  di  re. 


cente  da  Cesare  ad  abitare  in  Calila;  e Mar- 
cello, essendo  consolo , batter  fece  vitupero- 
samente con  verghe  uno  di  que’senalori  die 
venuto  era  in  Roma  ; dicendogli  inoltre  ette 
gli  suggellava  tali  lividure,  perché  sapesse  di 
non  esser  cittadino  romano,  e lo  esortava  di 
andarsene  a mostrarle  a Cesare.  Uopo  il  conso- 
lato di  Marcello  , lasciando  Cesare  che  tutti 
coloro  che  gli  affari  maneggiavano  della  re- 
pubblica. si  prendesser  pure  danaro  in  abbon- 
danza dalle  ricchezze  che  raccolte  avea  egli  in 
Gallia  , e lilieralo  avendo  Curione , tribuno 
della  plebe  da  molti  debili,  e dati  a Paulo  , 
che  consolo  era,  mille  e cinquecento  talenti, 
coi  quali  fabbricò  costui  quella  basilica,  de- 
cantato edificio,  che  è nella  piazza,  in  luogo 
di  quella  di  Fulvio;  Pompeo,  temendo  allora 
P ammutinamento,  oprava  già  alla  scoperta, 
maneggiandosi  ei  stesso,  e facendo  pure  die  si 
maneggiassero  gli  amici  suoi,  acciocché  fosso 
eletto  un  successore  a Cesare  uel  reggimen- 
to; e mandò  chiedendo  a Cesare  stesso  quei 
soldati  eh’  ei  dati  aveagli  ad  imprestilo  pel- 
le guerre  contro  de’  Celti;  e Cesare  glieli  re- 
stituì, donate  avendo  a ciascuno  dugento  e cin- 
quanta dramme.  Coloro  che  condussero  que- 
sti soldati  a Pompeo  , disseminarono  per  la 
moltitudine  discorsi  non  convenevoli  , c non 
punto  onesti  sopra  di  Cesare  , e corruppero 
Pompeo  medesimo  con  vane  speranze;  facen- 
dogli credere  che  desideralo  foss’  egli  dalla 
milizia  di  Cavare,  e che,  se  in  Roma  per  ca- 
gione dell’  invidia  e della  viziata  repubblica 
u gran  fatica  mantener  pollasi  nel  governo 
delle  faccende,  avea  però  le  truppe  , eh’  e- 
ran  con  Cesare  , cosi  tien  disposte  in  di  lui 
favore,  che  tastava  che  passate  fossero  in  I- 
lalia,  perchè  si  venissero  a unir  tosto  con  lui; 
si  fattamente  divenuto  essendo  loro  incresce- 
vole Cesare  per  la  grande  quantità  delle  spe- 
dizioni, « di  più  anclte  sospetto  per  timore  che 
far  si  volesse  monarca.  Per  questi  discorsi  co- 
minciò Potn|»eo  ad  empirsi  di  ltoria  ; e tra- 
scurava quindi  di  allestir  soldati,  come  non 
avess’  egli  a temer  nulla,  e solo  si  opponeva 
a Cesare  coi  ragionamenti  e coi  pareri  suoi, 
contrariandolo  nella  repubblica , e credendo 
di  cosi  soppiantarlo.  Ma  Cesare  non  curava 
punto  di  ciò:  c raccontasi  che  un  certo  cen- 
turione di  quei  mandali  a Roma  da  esso,  stan- 
dosi dinanzi  al  senato,  e udendo  che  i sena- 
tori non  davano  a Cesare  maggior  tempo  in 
prolungazione  del  di  lui  reggimento  : « àia 
» questa,  disse  , glielo  darà  (1),  » tallendo 
colla  mano  sull’ impugnatura  della  sua  spada. 

XXIV.  Pure  la  petizione  che  facea  Cesare 
aveva  una  luminosa  ap|»arenza  di  equità  e di 
giustizia:  imperciocché  domandava  che,  depo- 
nendo ei  stesso  le  armi  , le  deponesse  pur 
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(I)  Vedi  Pompco1  § XLVII. 


(I)  Vedi  Pompeo.  § L.  c segg. 
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anche  Pompeo  ; e cosi , divenendo  amcridue 
privali,  qualche  beneficio  oltenessero  poi  dai 
loro  cittadini  : mentre  quaglino  che  toglier 
volevano  le  forze  a lui,  e confermarle  a Pom- 
peo , venivano , net  tempo  stesso  eh  ecalun- 
niavano  P uno,  come  agognasse  la  tirannia,  a 
furnir  P altro  di  mezzi  onde  potere  arrivarvi. 
Propónendo  Curione  una  tal  cosa  fra  il  |>o- 
polo  a uomo  di  Cesare,  ne  riportò  grandissi- 
mi applausi  e alcuni  giltarongli  addosso,  quasi 
ad  atleta  , ghirlande  di  fiori.  Antonio  intan- 

10  (1),  essendo  tribuno  della  plebe,  presentò) 
al  po|>olo  una  lettera  mandala  da  cesare,  la 
quale  versava  sopra  queste  cose  medesime  , 
c la  lesse  a dispetto  dei  consoli,  che  a ciò  si 
opponevano.  Ora  Scipione  , che  suocero  era 
di  Pompeo,  esjxise  in  senato  il  parer  suo:  il 
quale  si  fu,  che  se  Cesare  de|iosie  non  avesse 
I’  armi  in  un  giorno  determinalo , dichiaralo 
fosse  nemico.  Interrogandosi  quindi  dai  con- 
soli, se  parea  bene  che  Pompeo  licenziasse  i 
suoi  soldati,  e di  bel  nuovo;  se  pur  bene  pa- 
reva che  Cesare  licenziasse  i suoi  , (inchissi- 
mialla  prima  interrogazione  aderirono,  e tutti, 
eccetto  alcuni  pochi,  aderirono  alla  seconda. 

# Allora  ; proponendosi  uovainente  da  Antonio 
che  deponessero  amendue  la  toro  carica,  tutti, 
senza  eccezione  alcuna,  cosi  approvarono.  Ma 
facendosi  violenza  da  Scipione  , e gridando 

11  consolo  Lentulo,  clie  contro  un  ladrone  uo- 
po era  usar  le  armi  e non  i suffragi,  si  sciolse 
allora  il  consiglio,  e cangiale  furono  vesti,  e 
prese  quelle  di  lutto,  in  riguardo  ad  una  tal 
sedizione.  Quindi  altre  lettere  vennero  pur  da 
t esare,  nelle  quali  si  mostrava  ben  modera- 
to; inqierciocchè  si  protestava  die  lasciato  a- 
vrebbe  tutto  il  resto  , e solamente  chiedeva 
che  conceduta  gli  fosse  la  Gallia  Cisalpina  e 
l’ Il I i ria  con  due  legioni , fintantoché  conse- 
guilo avesse  il  secondo  consolalo  ; e P oralor 
cicerone,  che  di  fresco  veuulo  era  dalla  Ci- 
òcia, studiandosi  di  conciliare  le  cose  , am- 
monendo ambiva  Pompeo.  Questi  però  accor- 
dava bensì  a Cesare  le  due  provincie,  ma  non 
già  i soldati.  Allora  Cicerone  procurava  di 
persuadere  gli  amici  di  Cesare  ad  usar  con- 
nivenza; contentandosi  delle  delle  provincie, 
e di  soli  seimila  soldati , e cosi  pacificarsi. 
Piegalo  essendosi  Pompeo,  ed  avendo  aderito 
a ciò,  il  consolo  Centulo  non  vi  acconsenti  , 
ma  vilipendendo  Antonio  e Curione  (l),  li 
cacciò  fuori  con  disonore,  somministrando  in 


(I)  Cesare  ( De  bello  civili , lib.  I ),  dice 
invece  Fabio. 

(1)  Invece  di  Curione,  leggi  col  Ilryan  e 
col  Dusoul  Q.  Coiaio  , sulla  fede  delle  pa- 
role di  Cesare  ( ’ibid.J  ; Intercedimi  M.  An- 
tonini et  Q.  Cassius  tribuni  plebii;  e poco 
dopo:  Pro/ujiunt  stotim  ex  urbe  tribuni  pie- 
bis,  te  acque  ad  Cactarem  coaferunt. 


tal  modo  a Cesare  un  pretesto  onestissimo , 
col  quale  principalmente  incitò  egli  i soldati 
suoi , mostrando  loro  quei  personaggi  cospi- 
cui. e die  sosteneano  magistratura,  fuggilisi 
in  biga  a vettura,  e in  vesti  servili , sottratti 
essendosi  da  Roma  cosi  travestiti  pel  timore 
die  aveano. 

XXV.  Rgli  aveaseeo  allora  non  più  di  tre- 
cento cavalli  e di  cinquemila  fanti,  perocché 
l'altra  milizia  sua,  rimasta  di  là  dall’ Alpi, 
era  per  essergli  condotta  da  ufficiali,  ad  essa 
per  quest’  effetto  inviati.  Ciò  nulla  ostante  , 
veggendo  che  il  principio  e P intraprendi- 
mento  di  quelle  faccende,  alle  quali  ei  volta 
ayea  la  mira,  non  abbisognavano  già  in  allora 
di  molle  inani,  ma  che  conveniva  piuttosto  ac- 
cingervisi  in  maniera  che  mettesse  meraviglia 
per  l’ardimento  suo, e con  tutta  celerità ( es- 
sendogli cosa  piu  agevole  il  far  rimanere  sbi- 
gottiti j nemici , andando  lor  sopra  mentre 
non  sei  credessero,  che  il  superarli  a viva 
forza,  dopo  che  preparati  si  fossero  ),  coman- 
dò ai  capitani  ed  ai  centurioni  che  con  le  sole 
spade,  e senza  verun’altr’  arma,  occupar  do- 
vessero Arimino,  grande  città  della  Celtica  , 
astenendosi  il  più  che  potessero  dalle  ucci- 
sioni , e dal  suscitare  tumulto.  Mise  quindi 
l’ armala  sua  sotto  la  condotta  di  Ortensio  , 
cd  egli  passò  la  giornata  in  pubblico,  stando 
a vedere  gladialori  clie  si  esercitavano,  e loro 
assistendo;  e poco  prima  die  si  facesse  notte, 
lavatosi  e acconciatosi  il  corpo,  e (lassato  nella 
sala;  e quivi  trattenutosi  per  breve  spazio  con 
quei  che  invitati  egli  aveva  a cena,  facendosi 
già  intanto  buio,  si  levò,  usando  maniere  pie- 
ne di  amorevolezza  verso  quei  convitali,  e di- 
cendo loro  die  si  fertuasser  ivi  aspettandolo, 
come  fosse  |>er  tornar  subito.  Ad  alcuni  po- 
chi degli  amici  suoi  aveva  detto  anticipata- 
mente che  gii  tenessero  dietro,  non  già  tutti 
insieme,  ma  chi  per  una,  chi  per  altra  stra- 
da; e montato  allora  ci  sopra  una  biga  a vet- 
tura, mosse  da  prima  per  ceri’  altra  via;  ma 
poscia  , piegato  il  corso  alla  volta  di  Arimi- 
no,  come  giunto  fu  al  Rubicone,  che  è quel 
fiume  che  separa  la  Gallia  Cisalpina  dal  resto 
dell’  Italia,  cominciò  a considerare  seria  metile 
la  cosa,  quanto  più  avvicinando  si  andava  il 
grave  pericolo,  e agitato  I’  animo  dalla  gran- 
dezza dell’  impresa  alla  quale  si  cimentava  , 
raffrenò  il  corso:  e arrestatosi  nel  cammino, 
molle  cose  fra  sé  medesimo  rivolgendo  an- 
dava, appigliandosi  tacitamente  or  ad  uno  or 
ad  altro  partito , cosicché  il  di  lui  consiglio 
si  raggirò  allora  e si  ravvolse  fra  moltissime 
deliberazioni;  e lungamente  perplesso  si  stelle 
pure,  pensando  insieme  con  quegli  amici  che 
presenti  gli  erano  ( fra  i quali  trovavasi  an- 
che Asinio  Polliune  ),  e considerando  quanli 
mali  sarebbe  per  apportare  a tutti  gli  uomini 
il  suo  passaggio,  e quanto  sareblic  per  ragio- 
narsene pure  dai  posteri.  Finalmente  gittatosi, 
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per  Jir  cosi,  con  mi  certo  impeto  iP  animo,  ' 
ita  quelle  considerazioni  della  ragione  in  seno  1 
dell’evento,  e dicendo  quel  motto,  die  co- 
munemente. suol  dirsi  da  quelli  die  si  met- 
tono a fortune  di  malagevole  riuscita  e ardi- 
mentose: « Gittate  è il  dado  , a s’  accinse  a 
passare  ; e passalo  che  fu  , termini)  il  resto 
del  cammino  a briglia  sciolta,  e si  fece  ad- 
dosso ad  Arimino,  e !'  occupi)  prima  che  ve- 
nisse giorno.  Raccontasi  che  la  notte  avanti 
di  quel  suo  passaggio  ebbe  un  sogno  nefando  ; 
imperciocché  gli  parve  di  usare  con  la  pro- 
pria sua  madre. 

XXVI.  Preso  che  fu  \rimino,  come  spa- 
lancale già  fossero  le  porle  al  la  guerra  per  tutta 
la  terra  e pel  mare,  e come  coi  termini  della 
provincia  si  fossero  insieme  confuse  le  leggi  del- 
la città  , veduto  avresti  non  gli  uomini  e le 
donne  ( come  altro  volte  ) scorrere  con  isbi- 
goltimenlo  qua  e là  por  l’ Italia,  ma  le  città 
intere  levarsi,  e portarsi  fuggendo  l’ una  all’  al- 
tra vicendevolmente:  e veduta  avresti  Roma, 
che  piena  era  quasi  da  inondazione  de’  po- 
poli al  d’  intorno,  i quali  si  rifuggivano  c si 
trasportava  no  in  essa,  a tale  ridotta,  che  nè 
facilmente  obbediva  più  a magistrato  veruno, 
nè  da  veruna  ragione  raffrenar  più  lasciavasi; 
e per'  la  grande  temuta  ed  agitazione  poco 
mancava  che  non  andasse  lulla  sossopra  da  «è 
medesima.  Coneiossiachè  v’  erano  in  ogni  luogo 
contrarie  passioni  e movimenti  violenti;  e nep- 
pur  quegliiio  che  in  sì  fatte  circostanze  esul- 
tavano, non  si  tenean  quieti;  ma  abbattendosi 
spesso  per  quella  gran  città  in  quelli  die  pau- 
rosi erano  e afflitti  , contraslavan  con  essi , 
lutti  pieni  di  Iwldanza  sopra  l’avvenire.  Pom- 
peo , eh’  era  già  da  ]ier  sè  sbigottito,  messo 
veniva  viemaggiorinenle  in  costernazione  dal 
sentire  eh’  altri  (lineano  eh’  ei  pagava  il  l'io 
dell’  aver  ingrandito  Cesare  contro  di  Ini  me- 
desimo e contro  della  repubblica,  e eh’  altri 
il  «mdennavnnn,  percliè,  mentre  Cesare  già 
cedeva  ed  offriva  oneste  convenzioni  e beni- 
gne, egli  lasciato  avevaio  ingiuriare  da  Len- 
itilo. Favonjo  poi  gli  faceva  istanza  clte  bat- 
tesse pure  col  piè  la  terra  : e rii)  |ierchè  , 
millantandosi  una  volta  Pompeo  in  faccia  del 
senato,  detto  avea  ohe  i senatori  non  si  met- 
tessero in  angustia,  nè  si  prendessero  veruna 
briga  per  gli  allestimenti  della  guerra;  con- 
ciossiachè,  quando  partito  ei  si  fosse,  perco- 
lendo  col  piede  il  suolo,  empiuta  avrebbe  di 
s tilati  l’ Italia.  Cih  nulla  ostante  egli  anche 
cllora  avea  forze  maggiori  di  quelle  che  a- 
vna  Cesare;  pure  non  gli  fu  lascialo  far  uso 
de5  suoi  divisamenli;  ma  per  le  molle  e false 
novelle  che  riferite  vernano,  e pei  Umori  eia1 
si  spargevano,  come  fosse  di  già  presente  il 
nemico,  e di  già  lutto  occupasse,  egli  alla  fi- 
ne, cedendo,  strascinato  fu  dalla  corrente  di 
tutti  gli  altri,  e confessando  eh’  ei  non  vedeva 
se  non  tumulto,  abbandoni)  la  città  , coman- 


dando clic  il  senato  gli  tenesse  dletrti,  e che 
non  se  ne  rimanesse  veruno  di  quelli  elio  ni 

Ravenno  la  imlria  e la  libertà  più  che 
nnide.  I consoli  pertanto  se  ne  fuggi- 
rono senza  aver  neppure  fatti  que’ sacrifici 
che  per  legge  far  si  doveano  prima  di  uscir 
fuori  della  città;  e fuggironsi  pure  i senatori 
per  la  maggior  parie , prendendo  delle  pro- 
prie loro  cose  quelle  nelle  quali  ahbattevansi; 
e parca  in  cerio  modo  che  le  rapissero,  quasi 
fossero  d’ altrui  : e vi  furono  anche  di  quelli 
che  per  lo  addietro  partigiani  erano  di  Cesare, 
e die  allora  si  smossero  per  isbigottimento 
dal  loro  proposito,  e si  lasciarono  trasporta- 
re, senza  che  punto  lor  fosse  ciò  di  mestieri, 
dal  Unito  di  quella  correntia. 

XXVII.  Compassionevolissima  cosa  si  era  il 
veder  la  città,  al  venir  agitata  da  ima  tanta  pro- 
cella, portarsi  qua  e là  a urtar  dove  il  caso  la 
sospingeva,  quasi  nave  cui  disperano  i piloti 
di  poter  salvare.  Ma  quantunque  così  lacri- 
mevole fosse  il  tras|iortarsi  che  facevano  al- 
trove i cittadini,  ciò.  nulla  ostante,  in  grazia 
di  Pompeo,  tenevan  essi  la  fuga  per  loro  pa- 
tria, e abbandonavano  Roma,  come  campo  ili 
Cesare.  Ben  anche  Labieno,  che  uno  era  dei 
più  intrinseci  amici  di  tesare,  e che  statone 
era  luogotenente,  e combattuto  aveva  con  som- 
ma bravura  insieme  con  esso  in  tutte  le  bat- 
taglie celtiche,  desertò  allora  da  lui  e passò 
sotto  Pompeo;  ma  Cesare  nondimeno  gli  man- 
dò e i danari  e il  bagaglio  suo.  Andato  quin- 
di Cesare  conlm  Comizio , il  quale  alla  testa 
era  di  trenta  coorti  ed  occupava  Corfinio  , 
gli  si  accampò  vicino.  Disperando  però  que- 
sto Domizio  degli  affari  suoi  , chiese  veleno 
da  un  suo  familiare  che  medico  era,  e preso 
indi  avendo  ciò  che  il  medico  gli  presentò  , 
behbe,  come  per  dover  poi  morire.  Ma  poco 
dopo  , sentendo  che  tiesare  trattava  con  lina 
meravigliosa  benignità  quelli  ch’ei  soggioga- 
va, cominciò  a piagner  sè  stesso,  e biasimava 
la  sua  troppa  fretta  in  quella  deliberazione. 
Il  medico  però  confortollo,  dicendogli,  che  la 
bevanda,  che  presa  aveva,  era  sonnifera  e non 
letale;  ond’ei,  rallegratosi  oltre  misura  , le- 
vnssi  e |iorlossi  a Cesare;  e dopo  avergli  toc- 
cala la  mano  ed  essersi  riconcilialo  con  lui, 
si  sottrasse  e |iassò  di  bel  nuovo  sotto  Pom- 
peo. Riferite  venendo  tali  cose  in  Roma 
allegrarono  quelli  che  in  essa  erano,  e alcuni 
ili  quei  eh’  erano  fuggiti  tornarono  addietro 
Ora  Cesare  avendosi  fatti  suoi  i soldati  di  Do- 
mizio, e sollecitamente  rendulo  essendosi  pa 
drooe  anche  degli  altri  messi  da  Pompeo  a 
presidiar  le  città,  divenuto  quindi  forle  e ter- 
ribile, mosse  conlm  Pompeo  medesimo.  Que- 
sti però  non  ne  volle  asjwtlar  l’ irruzione;  ma 
fuggitosi  in  Brindisi,  inviò  prima  i consoli  in- 
sieme con  l’armata  a Durazzo;  ed  egli  pure 
poco  do|x>,  sopravvenuto  Ursare,  imbarcassi  e 
salpò,  coinè  nella  vita,  che  scriveremo  di  lui, 
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si  conterà  specificatamente  ( I ).Benvolea  Cesare 
tosto  inseguirlo,  ma  noi  potò  per  mancanza  di 
navi.  Turnossene  pertanto  a noma,  impadro- 
nito cosi  essendosi  in  sessanta  giurili  di  tutta 
l’ Italia,  saiza  sparger  punto  di  sangue.  Tro- 
vata avendo  egli  la  citta  meglio  In  assetto  e 
più  tranquilla  di  quello  che  s’ aspettava , e 
una  gran  quantità  in  essa  di  senatori,  s’ ab- 
bocco con  questi  benignamente  e con  affa- 
bilità popolare,  esortandoli  ad  inviar  persone 
a Pompeo,  per  accomodare  le  cose  in  conve- 
nevol  maniera.  Ma  non  vi  fu  alcuno  che  vo- 
lesse andarvi , o perchè  temessero  Pompeo  , 
che  abbandonato  essi  avevano,  o perchè  s’  av- 
visassero che  Cesare  non  sentisse  veramente 
cosi  , ma  che  usasse  quelle  speciose  parole 
solo  in  apparenza.  Oro  . non  permettendogli 
Metello,  tribuno  della  plebe,  clic  ci  prendesse 
danari  dall'  erario,  e allegandogli  alcune  leg- 
gi, Cesare  disse  che  non  era  già  lo  stesso  il 
tempo  dell’  armi  e epici  delle  leggi:  t E tu, 
a segui  a dire  , se  ti  disgustano  le  cose  che 
» ora  si  fanno  , levati  di  qui  : perocché  la 
» guerra  non  vuole  questa  liberta  di  parla- 
li re.  Quando  io  poi  deposte  abbia  I’  armi,  sta- 
li hi! ile  le  convenzioni  di  pace,  allora  |>olrai 
» farli  avanti  a sostenere  1 diritti  del  popolo 
a e a cattivartene  la  benevolenza.  E ti  dico  io 
a queste  cose  , soggiunse  , rimettendo  parte 
» delle  mie  proprie  e giuste  ragioni:  imper- 
li ciocché  tu  sei  già  in  arbitrio  mio , e tutti 
a gli  altri  pure  die  si  ammutinarono  centra 
a di  me,  e caduti  or  mi  sono  nelle  mani,  a 
Cosi  detto  avendo  a Metello  , s’ incamminò 
alle  porte  dell’  erario  ; e non  venendogliene 

firesentalc  le  chiavi , mandò  a chiamare  dei 
abhri,  ai  quali  comandava  di  spezzare  le  im- 
poste; ed  essendosi  di  bel  nuovo  levalo  Me- 
tello per  far  contrasto,  e lodato  per  ciò  ve- 
nendo da  alcuni,  Cesare,  alzando  allora  la  vo- 
ce, minacciò  di  ucciderlo,  se  non  cessava  di 
dargli  molestia:  t E già  In  ben  sai,  disse,  o 
» giovane,  che  mi  è più  difficile  il  dir  ciò,  che 
» l’eseguirlo,  a Queste  parole  fecero  che  al- 
lora Melclio  intimorito  se  n'  andasse  via  , e 
che  somministrato  fosse  a Cesare,  subitamente 
c senza  difficuità , quanto  d’ uopo  gli  Iacea 
per  la  guerra. 

XXV III.  Quindi  s’inviò  egli  con  l'esercito 
alla  volta  dell’  Ihcria,  determinatosi  di  volerne 
scacciar  prima  Afranio  e Vairone , luogote- 
nenti di  Pompeo;  e poi,  come  si  avesse  fatte 
sue  quelle  loro  forze  e quelle  pruvincie  , di 
mover  contro  Pompeo  medesimo  , senza  la- 
sciarsi alle  spalle  verun  nemico.  Quantunque 
incontrasse  egli  gravi  pericoli  e in  quanto  alla 
sua  propria  persona  per  li  frequenti  agguati 
che  lesi  vernatigli  , e in  quanto  all'  esercito 
suo  , principalmente  per  cagion  della  fame , 

(I)  Vedi  Pompeo,  § LIV. 


non  lasciò  però  mai  d’ inseguire  , di  provo- 
care e di  circonvallare  i nemici,  fmtantociiè 
impadronito  non  si  fu  a viva  forza  degli  al- 
loggiamenti loro  e delle  lor  truppe,  rifuggili 
essendosi  i capitani  a Pompeo.  Tornatosi  Ce- 
sare in  Roma,  Pisene,  il  di  lui  suocero , lo 
esortava  a mandar  a Pompeo  uomini  che  trat- 
tassero di  conciliare  le  cose;  ma  Isaurico  gli 
contraddisse  per  voler  far  cosa  grata  a Cesa- 
re. Eletto  quindi  dittatore  dal  senato,  richia- 
mò gli  sbandili,  e rimise  in  onorevole  grado 
i figliuoli  di  quelli  che  siali  erano  da  Siila 
proscritti,  e sollevò  i debitori  con  una  certa 
diminuzione  di  usure.  Altre  pur  fece  di  co- 
lali determinazioni  politiche,  ma  non  già  mol- 
te; e do|io  undici  giorni  rinunziò  la  dittatura, 
che  è un  dominio  monarchico;  e dichiaratosi 
consolo  unitamente  a Servilio  Isaurico  , ap- 
plicò il  pensiero  alia  spedizione.  Affrettandosi 
:rò  ei  nel  viaggio , oltrepassò  per  istrada 
altre  sue  trupjse  , e con  seicento  cavalli  e 
chiane  legioni  (1)  , nel  solstizio  del  verno 
( estendo  nel  principio  di  gennaio,  mese  che 
presso  gii  Ateniesi  sarebbe  il  Posideone  ),  si 
mise  in  mare;  e traversato  l’ Ionio,  prese  0- 
rico  ed  Apollonia  , e rimandò  di  bel  nuovo 
le  navi  a Brindisi  a quei  soldati  che  nel  viag- 
gio rimasti  erano  addietro.  Costoro,  nel  men- 
tre eh'  erano  ancor  per  istrada , spossali  già 
essendo  , e regger  più  non  potendo  contro 
tanta  quantità  di  nemici,  richiamando  si  an- 
davan  di  ( osare,  c Dove , e a qual  mai  ler- 
i)  mine  ci  lascerà  finalmente  quest’  uomo  ri- 
i posare,  menandoci  cosi  attorno,  e serven- 
ti dosi  di  noi  non  altrimenti  che  se  fossimo 
» impassibili  ed  inanimati?  Pure  anche  il  ferro 
» con  le  percosse  s’inlìevolisce;  e in  cosi  lungo 
j tempo  si  dà  pur  qualche  riposo  anche  agli 
» scudi  ed  agii  usberghi.  Korse  non  com- 
» prende  Cesare , neppur  alle  ferite  da  noi 
j riportate  , che  comandante  egli  è di  per- 
» sone  mortali,  o che  soggetti  siamo  noi  per 
» natura  a sentir  dei  mortali  i patimenti  ei 
» dolori  ? Lo  sforzare  la  stagione  del  verno, 
a ed  il  tempo  in  cui  spira  il  vento  , non  e 
s>  possili  il  cosa  neppure  a Dio  medésimo;  ma 
» coslui  ci  caccia  avanti  in  fra  i pericoli  senza 
» riguardo,  come  se  non  inseguisse  egli  i ne- 
» mici , ma  invece  li  fuggisse  ».  In  questa 
maniera  favellando  essi,  s’ incamminavano  in- 
tanto a lenti  passi  alla  volta  di  Brindisi  : ma 
quando  jioi  , arrivativi , trovaron  che  Cesare 
sollecitamente  salpato  avea  , cangiando  allor 

(1)  Cesare  dice  egli  stesso  (ibid.  lib.  Ili) 
che,  avendo  trovate  poche  navi  a Brindisi, 
uoo  potè  tragittare  se  non  quindicimila  fanti 
c cinquecento  cavalli.  Ed  appresso  troviara 
da  lui  menzionati  i quindicimila  sotto  il  no- 
me di  selle  legioni , c non  dì  cinque  come 
dice  Plutarco:  d’onde  argomentasi  che  le 
| legioni  di  Cesare  non  erauo  allora  compiate. 
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senlimenti,  vituperavano  » è medesimi , cbia- 
mamlosi  traditori  dell’  imperador  loro  , e vi- 
tuperavano pure  i loro  capitani , porcile  af- 
frettato non  aveano  il  viaggio;  e standosi  a se- 
dere supra  le  sommili  verso  il  mare  e l’ E- 

riiro,  andavon  guardando  se  venir  vedessero 
e navi , sulle  quali  dovean  passar  là  ov’  era 
Cesare. 

XXIX-  In  questo  mentre  , trovandosi  Ce- 
sare in  Apollonia,  e non  avendo  seco  forre 
da  potersi  star  a fronte  ilei  nemico  , e lar- 
dando l’ arrivo  dell’  altra  milizia  sua  che  ve- 
nir gli  doveva  da  Brindisi,  perplesso  e afflitto 
oltre  modo,  prese  l’ ardita  e pericolosa  riso- 
luzione di  salire, senza  che  alcuno  sapesse  nulla, 
sopra  un  legno  a dodici  remi,  e tras|Hirtarsi 
ci  medesimo  a Brindisi,  quantunque  occupato 
fosse  il  mare  da  tante  flotte  nemiche.  Di  notte 
tempo  adunque,  nascostosi  sotto  veste  da  ser- 
vo, imbarcossi,  e messosi  giù,  come  persona 
trascurata  , si  tenne  in  quiete  e in  silenzio. 
Portavasi  la  nave  al  mare  dal  fiume  Anio(l): 
ma  l’ aria  mattutina,  che  spirando  appunto  in 
quel  tempo,  c respingendo  lungi  il  flutto  del 
mare,  solila  era  di  tener  alle  foci  del  detto 
fiume  l’ acqua  tranquilla  ed  in  calma,  estinta 
e superata  fu  da  un  vento  marino  che  quella 
notte  impetuoso  solfili  ; onde  contro  i marosi 
e contro  l’ opposizione  della  tempesta  imper- 
versando ii  fiume  , e rigurgitando  fluttuante 
con  grande  fragore  e con  orribili  vortici,  il 
piloto  non  sapea  trovar  modo  di  poter  supe- 
rare quella  violenza;  e perù  comandi»  ai  noc- 
chieri che  rivolgesser  la  nave,  per  volersi  tor- 
nar addietro.  Ciò  sentendo  Cesare,  si  mani- 
festò , e preso  per  mano  il  piloto,  il  quale, 
in  valerlo  ivi , attonito  si  rimase:  « Va  pur 
s innanzi,  gli  disse,  o valentuomo  : abbi  co- 
a raggio,  e non  temer  nulla:  hai  teco  Cesare, 
a e di  Cesare  la  fortuna  che  naviga  pur  insie- 
a me  con  te  a.  I marinai  allora  punto  non  ba- 
daron  più  alla  tempesta;  e attaccatisi  ai  remi, 
si  studiavano  con  tutta  alacrità  e prontezza 
d’animo  di  superare  il  contrasto  del  fiume: 
ma  , poiché  in  alcuna  maniera  non  potean 
essi  [lassar  oltre,  reggendo  ei  che  la  nave  ri- 
cevea  gran  quantità  d’  acqua  , e si  correva 
gran  pericolo  nell’ imboccatura  del  fiume  stes- 
so, permise  finalmente,  benché  assai  di  mala 
voglia  , al  piloto  di  volger  la  nave  indietro. 
Al  ritornarsi  eh’  ci  fece,  gli  andarono  incon- 
tro i di  lui  soldati  in  folla,  e tutti  addolorati 
si  rammaricavano  che  non  avess’  egli  fiducia 
di  poter  vincere  anche  con  loro  soli,  ma  si 
aflliggesse  e avesse  voluto  esporsi  a tal  rischio 
in  grazia  di  quei  eli’ erano  lontani,  come  dif- 
fidandosi di  quei  che  aveva  presenti. 

XXX.  Intanto  arrivò  Antonio  da  Brindisi, 

(I)  Fiume  dell’  Epiro  , da  Strabono  chia- 
mato ,'tOO. 

Plutsrco  — li. 


menando  seco  le  truppe;  e Cesare,  preso  al- 
lora coraggio  (1  ),  provocava  a liattaglia  Pom- 
peo, che  collocato  si  stava  in  un  sito  ben  van- 
taggioso, e clic  avea  abbondanza  di  viveri  e 
dalla  terra  e dal  mare;  quando,  per  contra- 
rio, Cesare  avuta  non  ne  avea  già  dovizia  nep- 
pure da  prima,  e in  progresso  [Mi  di  tempo 
ridotto  n’  era  in  estrema  penuria.  Ma  i di  lui 
soldati,  tritando  una  certa  radice  (2),  « me- 
scolandola col  latte  , si  sostentavano  con  un 
tal  cibo  ; e alcuna  volta  formando  pur  con 
essa  del  pane,  e correndo  sino  alle  prime  sen- 
tinelle de’  nemici,  il  giltavano  qua  e là  den- 
tro i loro  ripari , e lor  diceano  che,  sinché 
la  terra  producesse  di  sì  fatte  radici  , non 
cesserebber  eglino  di  tener  in  assedio  Pom- 
peo. Questi  però  non  permetteva  che  alla  mol- 
titudine presentato  più  fosse  un  tal  pane,  nè 
Che  riferite  le  fossero  sì  fatte  parole:  imper- 
ciocché i soldati  suoi  perduti  eran  d’animo, 
avendo  orrore  della  selvaggia  maniera  di  vi- 
vere e dell’ impassibilità  che  i nemici  mostra- 
vano, come  se  stali  fossero  fiere.  Andavansi 
poi  sempre  facendo  alcune  scaramucce  in- 
torno alle  trincee  di  Pompeo,  nelle  quali  tutte 
restò  su|ieriore  Cesare  , eccetto  che  in  una 
sola,  in  cui  dati  essendosi  i suoi  ad  una  fuga 
precipitosa,  corse  pericolo  di  perdere  il  cam- 
po : perocché,  andato  loro  addosso  Pompeo 
medesimo,  non  osò  più  alcuno  di  tenersi  fer- 
mo ; ma  cacciati  venendo  tutti  alla  rinfusa  , 
grande  strage  fatta  ue  fu,  piene  restando  di 
morti  le  fosse  , e cadendo  essi  trucidati  in- 
tornn  ai  lor  propri  terrapieni  e ripari.  Ben 
Cesare  si  fece  incontro  a quei  che  fuggiano, 
procurando  di  farli  dar  volta , ma  non  potè 
nulla  otteuere;  c volendo  afferrar  egli  le  in- 
segne, quei  che  le  portavano  le  gìttavan  via; 
cosicché  prese  ne  furono  trentadue  dai  nemi- 
ci , e poco  mancò  che  non  perdesse  egli  la 
vita.  Conciossiachè  , messa  avendo  la  mano 
sopra  un  uomo  grande  di  statura  e robusto, 
else,  fuggendosi,  gli  passava  accanto,  gli  co- 
mandò ili  fermarsi  , e di  rivolgersi  contro  i 
nemici  ; ma  costui,  pieno  l’ animo  di  agita- 
zione in  mezzo  al  grande  pericolo,  levava  già 
la  spada  per  volerlo  ferire  , se  non  che  lo 
scudiere  di  Cesare  il  prevenne,  troncando  in- 
vece ad  esso  con  un  fendente  la  spalla.  Di 
tal  maniera  pertanto  disperava  allora  Cesare 
delle  cose  sue,  che  non  avendo  Pompeo  , o 
per  certa  sua  circospezione  o per  voler  della 
fortuna,  seguita  e terminata  quella  grande  im- 


(1)  La  situazione  de*  due  generali  si  tro- 
va descritta  da  Cesare  , De  bello  civili , li- 
bro HI. 

(2)  Cesare,  loc.  rii.,  a questa  radice  dà 
il  nome  di  citava.  altri  di  clava.  Plinio,  lib. 
XIX  , cap.  S , dice  che  faccasi  pane  anche 
dal  cavolo  selvatico. 
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presa , ma  ritiralo  essendosi,  dopo  aver  falli 
rinchiuder»!  i fuggitori  entro  il  loro  vallo  , 
disse  verso  gli  amici  suoi  in  ritornandosi  ad- 
dietro: « In  quest’  oggi  stata  sarebbe  la  vit- 
ti loria  de’  nemici , se  avuto  avessero  un  co- 
li mandante  che  avesse  saputo  vincere  j.  En- 
trato quindi  nel  suo  padiglione,  e messosi  a 
letto,  trista  e noiosissima  sopra  qualunque  al- 
tra mai  provò  ei  quella  notte,  passandola  fra 
considerazioni  piene  di  perplessità , siccome 
quegli  che  s’ avvedea  di  aver  tenuta  cattiva 
condotta  in  quella  guerra;  poiché,  avendo  in 
vicinanza  un  vasto  o ubertoso  paese  , e ben 
doviziose  città  di  Macedonia  e di  Tessaglia , 
tralasciato  aveva  di  tirar  la  guerra  là,  e si 
era  posto  quivi  sul  mare,  dove  i nemici  do- 
minavano colle  loro  navi , e dove  si  trovava 
assediato  ci  slesso  dall’  indigenza,  più  che  non 
assediava  coll’  armi  sue  i nemici  medesimi 
XXXI.  Così  agitalo  dai  suoi  pensieri  , ed 
afflitto  in  riguardo  alla  penuria  e alla  dura 
condizione  delle  presenti  sue  cose,  levò  l'eser- 
cito, determinatosi  di  mover  contro  Scipione 
in  Macedonia.  Conciossiachè  in  questo  modo 

0 si  Irarrehbe  dietro  Pompeo  a combattere  in 
luogo  dove  a questo  non  venissero  i viveri 
egualmente  anche  dal  mare  , o supererebbe 
di  leggieri  Scipione  , se  fosse  solo  lasciato, 
l’uà  tal  cosa  sollevò  l’esercito  di  Pompeo,  e 

1 capitani  che  gli  erano  intorno,  a voler  in- 
seguir Cesare,  come  già  vinto  c datosi  a fug- 
gire. Puro  lo  stesso  Pompeo  si  schivava  di 
cimentarsi  ad  una  battaglia  di  tanta  impor- 
tanza, ed  essendo  ottimamente  provveduto  di 
tutte  cose  per  andar  prolungando  il  tempo  , 
pensava  che  meglio  fosse  il  consumare  e in- 
fievolire con  la  dilazione  il  vigor  de’ nemici, 
il  qual  era  già  )ioco.  Imperciocché  difatti  la 
milizia  più  liellicosa  che  fosse  nell’  armata  di 
Cesare  era  bensì  piena  di  sperienza  e di  un 
ardire  da  non  potervi  resistere  ne’  combatti- 
menti; ma  quando  Imbavasi  poi  di  andar  qua 
e là  vagando  , di  piantar  gli  alloggiamenti  , 
di  battere  le  muraglie,  e di  dover  passar  le 
notti  veggbiando  , spossati  i corpi  sentiansi 
per  cagione  della  vecchiaia,  e lenti  erano  alle 
fatiche  , vinta  essendo  la  prontezza  d’ animo 
da  mancanza  di  forze.  E allora  dicessi  che 
anche  un  morbo  pestilenziale,  prodotto  dalla 
strana  maniera  del  vitto  , s’  aggirava  per  ìe 
truppe  di  Cesare:  e ciò  che  più  monta  si  è, 
die  non  essendo  questi  abbondante  né  di  da- 
nari né  di  vittuaglia  , pareva  che  in  breve 
fosse  per  rimanere  distrutto  da  per  sé  stesso. 
Per  queste  cose  non  volendo  Pompeo  venire 
a battaglia , il  solo  Catone  fu  tpiegli  che  gli 
dava  lode  , in  riguardo  a)  venirsi  così  a ri- 
sparmiar le  vite  ile’ cittadini:  il  quale  Catone, 
veduti  avendo  quelli  che  morii  erano  nella 
tanaglia,  e eh’  eran  mille,  si  ritirò  coprendosi 
il  capo  e spargendo  lagrime,  quantunque  fns- 
ser  nemici.  Gli  altri  lutti  vituperavan  Pom- 


peo, perchè  schivava  il  rombaltimenlo,  e ir- 
ritando lo  andavano  , chiamandolo  Agamen- 
none e re  de’  re;  come  depor  non  volesse  il 
sovrano  assoluto  dominio,  gloriandosi  ed  esul- 
tando in  vedere  tanti  capitani  dipender  da 
esso,  e frequentar  la  sua  tenda.  Favonio  poi, 
imitando  la  franchezza  e libertà  di  favellare 
che  usava  Catone,  disperatamente  lamentava»!, 
che  neppur  in.  quell’  anno  , per  cagione  del 
monarchico  dominio  di  Pompeo  , andar  non 
si  potesse  a godere  i fichi  di  Tuscolo.  E Afra- 
nio  , che  di  recente  venuto  era  dall’  I boria  , 
dove  male  governato  avea  le  cose,  e incolpato 
era  di  aver  dato  |ier  danari  I’  esercito  suo  in 
man  de’  nemici,  interrogava  Pompeo,  perchè 
non  combattesse  contro  quel  mercatante,  die 
da  lui  comperate  avea  le  provinole.  Stimolato 
Pompeo  e sospinto  da  tutte  queste  cose,  s’in- 
camminò suo  malgrado  alla  battaglia  , inse- 
guendo Cesare. 

XXXII.  Questia  far  ebbe  da  prima  un  viag- 
gio duro  e difficile,  non  essendovi  alcuno  che 
gli  somministrasse  vittuaglia,  e dispregiato  ve- 
nendo da  tutti  per  la  sconfitta  che  di  fresco 
avea  riportata  : ma  come  preso  ebbe  poscia 
Confo,  città  della  Tessaglia,  non  solamente  ben 
alimentò  allora  l’esercito,  ma  di  più  liherollo 
anche  dal  morbo  in  una  maniera  assai  strana. 
Imperciocché,  trovata  avendo  ivi  i soldati  ab- 
bondanza di  vino,  e bevuto  avendone  senza 
riserva,  e datisi  indi  a scaniascialar  per  istra- 
da, scacciarono  coll’  ebbrezza  quel  loro  ma- 
lore, e diversificarono  la  complessione  de’loro 
corpi.  Ora  quando,  entrati  amendue  in  Farsa- 
glia,  si  furon  tjfuivi  accampali,  Pompeo  ritornò 
di  liel  nuovo  in  quel  suo  primo  divisamenlo, 
tanto  più  che  avute  aveva  nel  sonno  appari- 
zioni non  fauste:  conciossiachè  paruto  gli  era 
d’  essere  ei  medesimo  nel  teatro,  dove  i Ro- 
mani gli  facessero  applauso  , e di  ornare, 
di  molle  spoglie  il  sacrario  di  Venere  1 Si- 
ecfora  (I).  Un  lai  sogno  in  parte  il  confor- 
tava, e in  parte  arrecavagli  qualche  costerna- 
zione ; temendo  che  , siccome  la  schiatta  di 
Cesare  riferivasi  a Venere,  cosi  non  fosse  per 
venir  invece  a Cesare  stesso  gloria  e lustro 
ila  lui.  Ma  i capitani , che  aveva  egli  seco, 
talmente  pieni  erano  di  fiducia  e di  ardire , 
e con  le  loro  speranze  si  teneano  anticipata- 
mente  cosi  sicuri  della  vittoria,  che  Domizio 
e Spintero  e Scipione  a contender  presero 
con  emulazione  fra  loro  per  la  dignità  del 
sommo  sacerdozio  , che  si  teneva  allora  da 
Cesare.  Evi  furono  molti  che  inviarono  per- 
sone a Roma  a prendervi  a pigione  e ad  oc- 
cupar case  acconcie  per  quelli  che  consoli 
sieno  e pretori , come , dopo  quella  guerra. 


(1)  Queste  parole  mancati  nel  lesto,  e son 
tratte  dalla  vita  di  Pompeo.  § EVIII;  ciò  che 
saggiamente  ha  fatto  etiche  il  Dacier. 
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fosser  già  eglino  per  conseguir  tali  cariche. 
Ma  quelli  .che  più  inquieti  si  starano,  e che 
più  agognavano  la  battaglia,  erano  i cavalieri, 
squisitamente  allestiti  di  splendide  armi  e di 
ben  pasciuti  cavalli,  e pieni  di  coraggio  e di 
brio  per  la  bella  comparsa  che  faceauo  i loro 
corpi,  e per  la  lor  quantità,  essendo  ben  «et- 
temila  contro  mille  di  Cesare.  Anche  la  quan- 
tità della  fanteria  di  Pompeo  era  ben  più  nu- 
merosa che  quella  di  Cesare;  perocché  erano 
quarantacinque  mila  schierati  a fronte  di  ven- 
liquattromila.  Ora  chiamati  avendo  Cesare  i 
soldati  suoi  a concione  , e avendo  lor  dello 
che  Comilicio,  il  quale  gli  menava  due  legio- 
ni , era  di  già  vicino,  e che  altre  quindici 
coorti,  guidate  da  Caleno,  erano  a Megara  e 
ad  Alene,  interrogolli  poi  se  aspettar  voleano 
I’  arrivo  di  quelle,  o se  cimentar  voltatisi  da 
per  sé  soli:  ed  essi  a gridar  si  diedero,  pre- 
gando che  più  non  si  aspettasse,  ma  che  piut- 
tosto inventasse  egli  un  qualche  strattagemma, 
onde  venir  potessero  più  speditamente  alle 
mani  coi  nemici. 

XXXIII.  Facendo  egli  quindi  la  purifica- 
zione dell’  annata  , come  sacrificata  ebbe  la 
prima  vittima,  tosto  P indovino  gli  significò 
die  fra  tre  giorni  venuto  sarebbe  coi  nemici 
ad  una  decisiva  battaglia  : e domandandolo 
Cesare  , se  vedeva  nessun  Imun  segno  nelle 
viscere  che  indicasse  esito  felice  per  esso  : 
«Tu  slesso  , disse  quegli,  meglio  di  me  ri- 
» sponder  (agresti  sopra  ciò  a te  medesimo. 
« Imperciocché  gli  bei  manifestano  una  gran 
s mutazione  e una  rivoluzione  delle  cose  in 
» islato  contrario  al  presente.  Per  lo  che  se 
s tu  pensi  che  le  cose  tue  si  trovino  ora  in 
a buono  sialo  , aspellati  peggior  fortuna  ; se 
» credi  poi  di  passartela  or  male  , aspettati 
» fortuna  migliore.  » La  notte  precedente  alla 
battaglia,  mentre  andava  egli  a visitar  le  sen- 
« incile  , veduta  fu,  intorno  alla  mezza  notte, 
una  fiaccola  di  fuoco  celeste , la  quale  sem- 
brò che,  portata  al  di  sopra  del  campo  di  Ce- 
sare , tutta  risplendente  e con  viva  fiamma 
andasse  a cadere  in  quel  di  Pompeo  : e nel 
lempo  poi  della  vigilia  mattutina  sentissi  an- 
che uno  scompiglio  ionico  presso  ai  nemici  (I  ). 
Pure  non  si  aspettava  già  egli  di  combatter 
quel  giorno  ; ma  anzi  levar  faceva  il  campo 
per  partirsi  alla  volta  di  Scolusa.  Quando  per- 
tanto piegate  già  erano  le  tende  , vennero  a 
spron  battuto  gli  esploratori  a riferirgli  che 
i nemici  giù  scendeauo  a combattere.  Li  però 
lieto  allora  oltremodo,  fatte  sue  preghiere  agli 
IVi,  schierò  la  falange  sua,  formandone  una 
triplice  ordinanza.  A quei  di  mezzo  costituì 
comandante  Limino  Calvino  ; e diede  il  si- 
nistro corno  ad  Antonio,  e si  prese  egli  il  de- 
stro, volendo  ivi  combattere  uulla  legione  de- 


cima. Veggendo  poi  schierali  contro  questo 
corno  medesimo  i cavalli  nemici,  e temendo 
il  brio  e la  moltitudine  loro  , comandò  che 
occultamente  si  partissero  sei  coorti  dall’  ul- 
tima schiera , c facendo  una  giravolta,  a lui 
si  portassero;  e le  collocò  al  di  dietro,  am- 
maestrandole di  ciò  che  far  dovevano,  quando 
i cavalli  nemici  all’assalto  venissero.  Pompeo 
poi  comandava  al  destro  corno  dell’ armata 
sua  (I  ),  Domizio  al  sinistro  (2),  e nel  mezzo 
comandava  Scipione,  suocero  dello  stesso  Pom- 
peo. Tutti  i di  lui  cavalli  uniti  si  erano  al 
corno  sinistro,  come  fossero  per  attorniare  il 
destro  di  Cesare,  e per  dare  una  solenne  rolla 
a quella  parte  dov’  era  il  condottiero  mede- 
simo. Imperciocché  s’ avvisavano  che  veruna 
falange  di  pedoni,  per  profonda  che  fosse,  re- 
sister non  potrebbe  ; ma  else  ogni  cosa  in- 
franta e calpestala  n’andrebbe  ila  una  si  nu- 
merosa cavalleria  alla  prima  irruzione  che  fa- 
cesse sopra  i nemici.  Essendo  amendue  |ier 
dar  già  U segno  dell’  assalto,  Pompeo  ordinò 
ai  suoi  fanti  che  , standosi  in  procinto  c te- 
nendosi fermi  , aspettassero  l’ incursione  dei 
nemici , finche  questi  giunti  fossero  a |»ler 
esser  colli  co’ piti.  Cesare  |ierò  dice  (3)  che 
Pompeo  prese  errore  anche  in  questo,  nou  sa- 
lando die  l'irruzione  fatta  con  impelo  riesce 
da  principio  anche  formidabile,  e che  mag- 
gior forza  aggiunge  alle  percosse,  e infiamma 
il  coraggio,  elle  da  tutti  maggiormente  susci- 
tato viene  in  quei  corso. 

XXXIV.  Nell’ano  che  Cesare  per  mover 
ra  la  falange,  e che  già  si  spingeva  innanzi 
a cominciare  la  zuffa,  vide  il  primo  de’  cen 
turioni  , che  era  personaggio  a lui  fedele  e 
pieno  di  sperienza  alle  guerre , far  animo  ai 
soldati  che  aveva  sotto  di  sé,  ed  esortarli  a com- 
battere valorosamente  e da  prodi:  per  lo  che, 
chiamandolo  per  nome  : « E che  abbiamo 
» noi  a sperare,  disse,  o Caio  Orassimo  (4), 
» e come  sfiata  di  coraggio  T » E Crassinio 
stesagli  la  destra,  e alzando  la  voce  : « lli- 
» porteremo,  risposagli,  o Cesare,  una  segna- 
li lata  vittoria  : e in  quanto  a ine,  tu  in  og- 
» gi  mi  avrai  certo  a lodare  o vivo  o morto.  # 
Cosi  dicendo  s’avventò  a tutto  corso  egli  il 

(1)  Ma  Cesare  per  contrarili  scrive  ( Oc 
Mio  civili  , lib.  Ili  ) : Eremi  in  tinnirò 
corno  legione!  dune  traditele  a Cetare  im- 
ito distentionis...  In  eo  ipso  loco  eroi  Pom- 
pa ut  ee. 

(2)  Cosi  nache  Appiano.  Ma  Lucauo  odia 
Piar  tulio: 

libi  limarne  pugnar, 

Adverso, Domiti,  fron»  deliri  tradita  Martis. 

(S)  Vedi  Pompeo,  p.  280,  nota  1,  col  1. 

(4)  Leggi  Cratlino  come  è notato  in  Pom- 
peo , $ LXi,  pag.  2.0,  noia  2. 


(1)  Vedi  Pompeo,  § LV1II  e L1X. 
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primo  sopra  i nemici,  seco  pur  traendo  i sol- 
dati suoi  che  erano  cento  e venti.  Ma  dopo 
che  tagliati  ebbe  a pezzi  i primi  che  incon- 
tri), méntre  pur  tuttavia  inoìlravasi  con  gran- 
de strage  e violenza  , trapassato  fu  per  la 
bocca  da  un  colpo  di  spaila  in  maniera  che 
ne  uscì  fuori  la  punta  al  di  sopra  della  spada 
della  collottola.  Venuti  così  essendo  alle  ma- 
ni , e combattendo  i pedoni  nel  mezzo,  i ca- 
valli di  Pompeo  spronarono  innanzi  dal  sini- 
stro lor  corno  , tulli  pieni  di  boria  e di  fa- 
sto, distendendo  le  lori)  bande  per  attorniare 
il  destro  di  Cesare.  Ma  prima  che  si  faces- 
sero addosso  a questo  (1),  fuori  corsero  quelle 
coorti  che  Cesare  fatte  avea  venir  presso  di 
sè,  le  quali  non  iscagliavan  già  i pili  secondo 
Il  solito,  nè  feriano  con  mano  armata  le  co- 
scio e le  gambe  de’  nemici , ma  cercavano 
di  andare  agli  occhi  e di  ferir  loro  i volti , 
così  facendo  per  ammonizione  di  Cesare  , il 
quale  sperava  che  que'  soldati  poco  avvezzi 
alle  guerre  ed  alle  ferite,  c giovani  essendo 
che  si  compiacevano  della  Iwllezza  e della 
florida  loro  età,  abbonassero  sopra  tutto  quelle 
ferite,  e non  sostenessero  il  rischio  che  al- 
lora incontrato  avrebbero  , e insieme  temes- 
sero la  deformità  de’  lor  volti  in  appresso:  e 
ben  la  cosa  venne  come  Cesare  sperato  avea. 
Conciossiachè  non  sosteneano  eglino  qjue’pili 
cosi  in  alto  alle  loro  facce  avventati,  ne  cuore 
aveano  di  vedersi  balenar  cosi  il  ferro  sugli 
occhi,  ma  si  voltavano  indietro,  e si  copri- 
vano , riparandosi  il  volto  ; e finalmente  , 
scompigliati  essendosi,  a fuggir  si  diedero  con 
gran  vitupero,  guastando  così  ogni  cosa;  im- 
perciocché quelli  che  riportata  aveano  vitto- 
ria sopra  di  essi  , tolsero  in  mezzo  subita- 
mente i pedoni,  e fattisi  loro  addosso  dalla 
parte  di  dietro  , ne  fecer  macello. 

XXXV.  Come  Pompeo  dall’  altro  corno  , 
ov’  ci  trovavasi , fuggir  vide  sbaragliati  i ca- 
valli , non  fu  più  egli  quel  desso  di  prima, 
nè  si  rammentò  più  d’  esser  Pompeo  Magno, 
ma  , come  fosse  uomo,  cui  Dio  offesa  avesse 
in  tutto  la  mente,  e stordito  fosse  per  quella 
rolla  , che  sembrava  opera  divina  , si  parli 
senza  dir  parola  ; ed  entrato  nel  suo  padi- 
glione , e messosi  quivi  a sedere,  aspet  laudo 
stava  dove  a parare  andasse  la  cosa  , fintan- 
toché , dati  essendosi  tutti  i suoi  n fuggire  , 
vennero  i nemici  ad  attaccare  anche  il  vallo, 


(l)  Ciò  è contro  a quello  che  narra  Cesare 
( loc . cil.  ).  Eodem  tempere  equilet  a tini- 
tiro  Pompeii  corno,  ut  erat  imperalum,  u- 
n eversi  prorvrrervnt  , omnitque  mettitutto 
tagitlanorum  te  prof  udii  ; quorum  impetum 
noster  equitatus  non  tulit,  ted  paulum  loco 
molus  cestii.  Allora  uscirono  le  coorti  di 
Cesare,  come  seguo  Plutarco.  Vedi  Pompeo, 
§ LXI. 


pugnando  contro  quelli  che  lo  difendevano. 
Allora  Pompeo  , quasi  tornato  in  si* , man- 
dando fuori  ( per  quel  che  si  dice  ) queste 
sole  parole:  « Dunque  perfino  negli  alioggia- 
inenli  ?»  si  spogliò  la  imperatoria  militare 
sua  veste,  e presane  un’  altra  più  confacente 
a chi  abbia  a fuggire , se  ne  uscì  fuori  na- 
scosamente. Ma  quali  fortune  abbia  incontrate 
poi,  c come  sia  stato  ucciso  da  uouiini  Kgi- 
ziani , in  mano  de’ quali  dato  s’  era  ei  me- 
desimo , noi  dichiareremo  scrivendo  la  di 
lui  vita  (1).  Cesare  pertanto  , come  entrato 
fu  nel  vallo  di  Pompeo  , veggeudo  i nemici 
che  giacean  morti  per  terra  , e quelli  die 
tuttavia  si  trucidavano,  disse  sospirando:  « Co- 
li si  hanno  voluto  ; a tal  necessità  mi  hanno 
a indotlo  : poiché  s’ io  , ebe  son  quel  Caio 
» Cesare  che  felicemente  ho  terminate  guerre 
» grandissime  , licenziata  avessi  la  milizia , 
a stato  sarei  condennato.  > Asinio  Pollionc 
racconta  che  Cesare  disse  allora  queste  pa- 
role in  lingua  romana  , e che  scritte  poi  fu- 
rono da  lui  medesimo  in  lingua  greca.  Rac- 
conta pure  che  la  maggior  parte  di  quei  che 
restarmi  morti  furono  servi,  uccisi  nella  presa 
del  vallo  ; e che , in  quanto  ai  soldati  , non 
ne  perirono  più  di  seimila  (2).  Cesare  poi 
mescolò  fra  le  sue  legioni  la  maggior  parte 
di  quei  fanti  che  presi  furono  ; e sicurezza 
diede  c perdono  a molli  de’  personaggi  co- 
spicui, fra’  quali  era  pure  que!  Bruto,  da  cui 
fu  poscia  egli  ucciso.  Dicesi  che  mentre  in 
allora  non  si  vedea  costui  comparire,  ne  stava 
Cesare  in  somma  angustia  e afflizione , e che 
venuto  poi  essendogli  innanzi  sano  e salvo  , 
se  ne  rallegrò  oltremodo.  Fra  i molti  segni 
che  preventivamente  mostrarono  quella  vitto- 
ria , il  più  chiaro  si  è quello  che  si  narra 
avvenuto  a Traili.  Imperciocché  nel  tempio 
della  Vittoria  collocato  era  il  simulacro  di  Ce- 
sare, intorno  al  quale  era  il  pavimento  di  un 
terreno  per  propria  natura  sua  duro  e ben 
saldo  , e inoltre  lastricato  era  al  di  sopra  di 
aspra  e rigida  pietra:  eppure  dicono  che  si-orse 
da  esso  una  palma  presso  alla  base  del  simu- 
lacro medesimo.  In  Padova  poi  Caio  Corne- 
lio , uomo  celebre  pe’  vaticino  , e concitta- 
dino dello  storico  Livio,  e a lui  ben  cognito, 
si  stava  sedendo  in  quel  giorno  ad  osservare 
gli  augurii:  e da  principio  ben  conobbe  (co- 


fi)  Vedi  Pompeo.  § LXIII  e segg. 

(2)  Ex  Pompeiano  exercitu  cirnler  milita 
X V ceciditte  videbanlur ; ted  in  dedittonem 
ceneroni  ampliut  millia  XXI E , tijnuque 
militaria  ex  praelio  ad  Cattar em  runt  re- 
lata CLXXX,  et  aqtdlae  LIX...  In  eo  prae- 
lio non  ampliut  ducentot  mililct  desiderami 
(Caesar),  ted  centurione!,  fortet  virot,  cir- 
ciler  XXX  amisil.  (Caesar  Ve  bello  citili , 
iib.  Ili  ). 
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me  narra  Livio  medesimo  ) il  tempo  della 
battaglia,  e disse  ai  circostanti  che  in  allora 
appunto  si  Tacca  già  la  cosa  , e i capitani 
eran  venuti  al  cimento.  Inteso  poi  di  nuovo 
a far  osservazione,  al  veder  nuovi  segni  balzi 
su  pieno  d’ entusiasmo  gridando:  <t  Tu  vinci, 
o Cesare  ! » E rimasti  essendo  ad  una  tal 
cosa  sorpresi  quei  che  per  sorto  si  trovavano 
quivi  , egli  trattasi  la  corona  di  capo  si  pro- 
testò con  giuramento  , che  non  se  I’  avrebbe 
più  messa , se  prima  renduta  non  si  fosse 
dal  fatto  buona  testimonianza  all’  arte  sua. 
Livio  afferma  che  queste  cose  avvennero  in 
tal  maniera. 

XXX  VI.  Cesare,  affrancata  avendo  la  gente 
della  Tessaglia  , in  ricompensa  della  vittoria 
ivi  ottenuta,  si  diede  poscia  a inseguir  Pom- 
peo ; e come  toccata  ebbe  1’  Asia  , affrancò 
pure  quelli  di  Gnido  , per  far  cosa  grata  a 
quel  Teopompo  die  il  raccoglitore  fu  deile 
favole  , e rilasciò  una  terza  parte  de’  tributi 
a tutti  gli  abitatori  dell’  Asia.  Approdato  ad 
Alessandria  , dopo  eh’  era  già  stato  ucciso 
Pompeo  , si  rivoltò  addietro  per  non  veder 
Teodoto  , che  ne  gli  presentava  la  testa  ; e 
ricevutone  l’anello,  si  mise  a piangere (t). 
A tutti  quei  compagni  poi  e familiari  di  Pom- 
peo , che  nell’  andar  qua  e là  sbandati  per 
quel  paese  , stali  eran  presi  dal  re  , ei  fece 
del  bene  e li  trasse  a se;  e scrisse  agli  amici 
suoi  in  Roma , che  il  più  giocondo  frutto 
ch’ei  godesse  della  sua  vittoria,  si  era  l’an- 
dar sempre  salvando  alcuno  di  quei  cittadini 
die  guerreggiato  avemio  contro  lui.  In  quanto 
alla  guerra  poi  che  fece  egli  quivi , altri  di- 
cono eh’  ei  non  la  intraprese  già  per  neces- 
sità, ma  per  amore  di  Cleopatra;  guerra  che 
a lui  fu  d’ ignominia  e di  pericolo  grande. 
Altri  ne  incolpano  i ministri  del  re  , e spe- 
cialmente l’ eunuco  Potino  , il  quale  di  una 
somma  possanza  essendo,  e avendo  già  di  fre- 
sco tolto  la  vita  a Pompeo  e scacciata  Cleo- 
patra, tendeva  nascosamente  insidie  a Cesare: 
c perciò  raccontasi  che  questi  cominciò  da 
quel  tempo  a pernottare  fra  i conviti  , per 
guardar  meglio  la  propria  persona.  Incom- 
portabile era  pur  costui  per  le  molte  cose  che 
apertamente  diceva  e faceva  contro  di  Cesare, 
per  destargli  invidia  contro  e per  ingiuriarlo. 
Conciossiachè,  distribuendo  ai  soldati  il  grano 
più  cattivo  e-  più  vecchio  , diceva  loro  che 
tollerassero  ciò  pazientemente,  e che  si  con- 
tentassero così,  mangiando  essi  P altrui.  Alle 
cene  poi  usar  non  faceva  se  non  vasi  di  le- 
gno o di  terra  , come  Cesare  avesse  in  pe- 
gno tutti  quelli  d’  oro  e d’  argento.  Imper- 
ciocchS.  difatlo  il  padre  di  colui,  che  regnava 
quivi  in  allora  , debitore  era  a Cesare  di  di- 
ciassette milioni  e cinquecentomila  dramme: 


(I)  Vedi  Pompeo,  $ LXVIII. 


ma  di  ima  tal  somma  non  chiedeva  allor  Ce- 
sare se  non  se  dieci  milioni  soli  per  mante- 
nimento dell’  esercito  suo  ; rilasciato  avendo 
già  da  prima  il  resto  ai  figliuoli  del  debitore 
medesimo.  Esortandolo  pertanto  Potino  a par- 
tirsi , e andar  ad  attendere  alle  grandi  fac- 
cende che  avea , e a differire  a riscuotere 
quel  suo  credilo  dopo , con  acquistarsi  cosi 
anche  la  grazia  del  re  , ei  gli  rispose  che 
non  avea  punto  bisogno  di  consiglieri  egizia- 
ni , e mandò  di  soppiatto  chiamando  Cleopa- 
tra. Costei  seco  non  tolse  altri  de’  suoi  amici 
che  il  solo  Apollodoro  Siciliano  ; e salita  so- 
pra un  picciol  barchetto  , approdò  alla  reg- 
gia in  tempo  che  si  andava  facendo  già  notte. 
Ora  , non  essendovi  altra  maniera  di  potersi 
tener  celata , si  ravvolse  ella  , distendendosi 
in  lungo,  entro  una  coltrice;  ed  Apollodoro, 
legata  con  una  correggia  quella  coltrice  , la 
porlo  così  dentro  le  porte  a Cesare. 

XXXVIt.  Piccai  che  restò  preso  il  di  lui 
animo  da  questo  primo  artificio  di  Cleopatra, 
la  quale  venne  in  lai  guisa  a mostrarsi  di  uno 
spinto  franco  e disinvolto  ; e che  , superato 
poi , nel  conversare  con  essa  , dalle  altre  di 
lei  grazie  ed  attrattive,  la  riconciliò  col  fra- 
tello , sicché  regnava  unitamente  al  medesi- 
mo. Celebrandosi  quindi  da  tutti  con  un  con- 
vito quella  riconciliazione,  un  servo  di  Cesare, 
die  n’  era  il  barbiere,  uomo  che  in  timidità 
superava  ogni  altro,  e però  spiava  ogni  cosa 
e ansiosamente  origliando  andava , penetri» 
un’  insidia  che  Iramavasi  a Cesare  da  Achilia , 
comandante  dell’  esercito,  e dall’  eunuco  Po- 
tino. Cesare,  come  rilevato  ebbe  ciò,  mise 
guardia  intorno  alla  sala,  e uccise  Potino.  Ma 
Achilia  , fuggitosi  al  campo  suo , gli  suscitò 
contro  un’  aspra  e diffìcile  guerra  , mentre 
con  poca  gente  dovea  egli  difendersi  da  una 
città  e da  un’  armata  si  grande.  Il  primo  pe- 
ricolo che  a sostener  quivi  egli  ebbe  , fu 
per  mancanza  di  acqua,  serrati  essendosi  dai 
nemici  que’  canali  che  la  portavano  là  dove 
egli  era.  Il  secondo  , fu  quando,  insistendo 
i nemici  per  torgli  la  flotta,  costretto  si  trovò 
di  liberarsi  da  un  tal  rischio  con  appiccarle 
ei  medesimo  il  fuoco  , il  quale  , scorrendo 
dal  luogo  delle  navi  anche  alla  gran  biblio- 
teca , la  inceneri.  Il  terzo  poi  fu  quando  , 
comlwttendosi  intorno  a Faro  (1),  balzò  ei 
giù  dall’argine  in  un  picciol  barchelto,  e 
andava  per  soccorrere  i suoi  ; onde , navi- 
gando allora  contri  esso  da  molte  parti  gli 
Egiziani,  si  giltò  egli  in  mare,  e diffìcilmente 
e a gran  fatica  scampò  nuotando.  Dicesi  che, 


(I)  Avvenne  prima  una  gran  battaglia  na- 
vale. poscia  Cesare  assali  co’  suoi  P isola  e 
quindi  la  diga  , c in  quell’  assalto  accadde 
ciò  che  qui  da  Plutarco  si  narra.  Vedi  Ce- 
sare De  bello  Alexandrino. 
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cestir. 


lenendo  «gli  in  marni  in  quell’occasione  molti 
libretti , non  laseiolli  già  andare  , quantun- 
que scagliate  gli  venissero  frecce,  e andasse 
egli  sott’ acqua  , ma,  tenendoli  alti  con  una 
inano  sopra  l'acqua,  nuotava  coll’  altra  sola. 
Quel  barchette  poi  fu  subitamente  mandato 
a fondo  (I).  Ritiratosi  alfine  il  re  presso  i 
nemici  di  Cesare , questi  io  inseguì  , e at- 
taccata battaglia  , lo  vinse  , rimanendo  uc- 
cisi molti , e sparito  essendo  il  re  , sicché 
poi  non  fu  più  veduto. 

XXXVIII.  Lasciata  avendo  egli  quindi  re- 
gina di  Egitto  Cleopatra  (2),  la  quale  poco  dopo 
gli  diede  alla  luce  un  figliuolo,  che  gli  Alessan- 
drini chiamarono  Cesarione,  mosse  alla  volta  di 
Siria)  e di  là  in  Asia  passato,  senti  che  Domi- 
zio,  vinto  da  Farnace  figliuolo  di  Mitridate, 
fuggito  s’era  da  Ponto  con  pochi,  e che  Far- 
nace, non  usando  nella  sua  viiloria  modera- 
zione veruna  , e tenendo  già  la  Bitima  e la 
Cappadocia  , steodea  pure  avidamente  sue 
brame  sopra  I’  Armenia  chiamata  piccola  , e 
suscitava  lutti  i re  ed  i tetrarebi  die  quivi 
erano.  Se  n’andò  adunque  egli  tosto  coloro 
costui  con  tre  legioni;  e attaccata  una  grahde 
battaglia  intorno  alia  città  di  Zeta  , cacciò 
lui  in  fuga  fuori  del  Ponto  , e ne  distrusse 
interamente  1’  esercito.  Per  far  poi  sapere  a 
Itoma  la  prontezza  e la  celerità  con  cui  data 
aveva  quella  battaglia  , scrisse  ad  un  cerio 
Aminzin,  amico  suo,  queste  tre  sole  parole: 
croni  , vidi , vinti  ; le  quali  nella  lingua 
romana  terminando  tutte  e tre  in  una  forma, 
esprimono  il  concetto  con  una  brev  ità  ben 
graziosa.  Passalo  quindi  in  Italia  , pertossi  a 
Itoma,  essendo  per  terminar  l’anno  nel  qua'e 
stato  era  eletto  dittatore  per  la  seconda  volta, 
tuttoché  per  lo  addietro  una  tal  dignità  non 
fosse  mai  stata  annuale.  Creato  fu  consolo 
per  I’  anno  dopo  ; ma  si  sparlò  molto  di  lui, 
perché  venuti  essendo  a sedizione  i soldati 
suoi,  e avendo  uccisi  due  personaggi  di  grado 
pretorio  , Cosconio  e Gal  Ita  , egli  non  li  punì 
altramente  che  con  cliiamarli  cittadini  invece 
di  soldati,  e distribuì  mille  dramme  ad  ognu- 
no di  essi , e assegnò  loro  ben  vasta  quan- 
tità di  terreno  in  Italia.  Erano  pure  di  taccia 
a lui  e la  insania  di  Itolahclla  , e l’ avarizia 
di  Aminzio  , e I’  ebbrezza  di  Antonio,  e ciò 
die  fece  Corintio  , il  quale  atterrii  la  casa 
ch'era  di  Pompeo,  e se  la  fabbricò  più  gran- 


(1)  Queste  cose  da  Cesare  sono  racconta- 
te diversamente.  Volle  egli  riparare  al  suo 
vascello  , ma  oppresso  dalla  folla  gittossi  a 
nuoto , aitine  di  rifugiarsi  nelle  galere  che 
stavano  al  largo , temendo,  quel  che  infatti 
avvenne  ; che  il  suo  vascello  fu  maudato  a 
picco  , e uccisa  tutta  la  ciurma  ( De  bello 
.tfexandrino  ). 

(2)  E il  di  lui  ttunor  fratello. 


de  , come  non  sufficiente  per  esso  (I).  Im- 
perciocché male  comportar  sapeansi  dai  Ro- 
mani tali  cose:  e Cesare  non  le  iguorava  già, 
e neppure  le  volea  ; ma  costretto  era  a ser- 
virsi del  mezzo  di  tali  (tersone  per  le  sue 
mire  (Hililiche.  * 

XXXIX.  Ora  , fuggiti  essendosi  in  Libia 
Catone  e Scipione  dopo  il  combattimento  se- 

f;uìto  in  Farsaglia,  e raccolta  avendo  ivi,  con 
’ aiuto  del  re  Giubba  , una  ragguardevole 
armata  , determinò  Cesare  di  fare  uua  spe- 
dizione contro  di  loro  ; e passato  in  Sicilia 
intorno  al  solstizio  del  verno,  levar  tosto  vo- 
lendo ai  suoi  capitani  ogni  speranza  eh’  ei 
fosse  per  fermarsi  e per  indugiare  , piantò 
la  propria  sua  tenda  sul  lido  , dove  a batter 
venivano  i flutti;  e imbarcatosi  al  primo  spi- 
rare del  vento  favorevole,  salpò  con  tremila 
fanti  e con  pochi  cavalli  ; e approdato  es- 
sendo con  questi  , e fatti  avendoli  sbarcare 
senza  esser  veduto  , tornii  di  bel  nuovo  in 
alto  mare,  temendo  per  l’altra  maggior  quan- 
tità delle  sue  truppe  , le  quali  iuconlrò  ap- 
punto per  mare,  e quindi  scorsele  al  campo. 
Avendo  egli  inteso  die  i nemici  molta  fidu- 
cia avevano  in  un  certo  antico  oracolo  , il 
quale  dinotava,  esser  destinato  che  in  Libia  la 
schiatta  degli  Scipioni  riportar  dovesse  mai 
sempre  vittoria,  difiicil  cosa  si  è il  dire  se  vi- 
lipender volesse  con  un  certo  sclierzo  Scipio- 
ne, che  il  condottier  era  de’ nemici,  o se  vo- 
lesse sul  serio  trarre  in  suo  favor  quell’  au- 
gurio. Imperciocché  , essendovi  ap(to  lui  un 
cert’uomo  abbietto,  e di  cui  non  tenevasi  cura 
veruna,  ma  die  per  altro  era  della  famiglia 
degli  Africani , e chiamavasi  Scipione  Sallu- 
zione  (2) , metteva  egli  innanzi  costui  nelle 
tanaglie  , non  altrimenti  che  se  stato  fosse 
il  vero  condotlier  dell’  esercito,  costretto  ve- 
nendo sjiesse  volte  ad  azzuffarsi  coi  nemici 
e a combattere  con  ogni  ardore  ; mentre  e 
i soldati  scarsezza  aveon  di  frumento,  e i ca- 
valli di  fieno  ; e però  doveasi  (ver  necessiti 
dar  a questi  I’  alghe  marine,  lavatane  giù  la 
salsedine,  e mescolatavi  poca  gramigna,  quasi 
per  condimento  ; peroccliè  i Numidi  veloci 
e in  quantità  grande  comparir  si  vedeano  ogni 

(I)  Debb’  esservi  uua  trasposizione  nel  te- 
sto. poiché  quello  che  qui  diecsi  di  (.affilio, 
o piuttosto  Comijicio , fu  fatto  da  Antonio  . 
come  raccoglisi  dalla  Filippica  seconda  di 
Cicerone,  c da  quanto  accenua  lo  stesso  Plu- 
tarco nella  vita  d’ Autoaio. 

(2)  Detpeclittimum  quondam,  cui  ad  op- 
probrium  citile  Salutioni  cognome n eroi  ; 
dice  Svctonio  in  Giulio  Cesare  . cap.  59. 
Chi  fosse  vago  di  sapere  lo  molte  opinioni 
degli  eruditi  intorno  questo  soprannome  di 
Soluzione,  vegga  lo  Sm  lonio  del  Bunnaun, 
Amsterdam  , 1736  , apud  Jansaonia-IVaes- 
bergios. 
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giorno  a scorrere  ed  occupare  il  paese.  E 
era*  volta  , sfaccendati  essauio  i cavalieri  di 
Cesare,  e consegnati  i loro  cavalli  ai  servarti, 
sedendosi  eglino  a mirar  con  piacere  uri  cer- 
t’  uomo  di  Libia  , che  con  ostentazione  sal- 
tava dinanzi  a loro , e insieme  pure  sonava 
ad  un  tempo  stesso  di  (lauto  in  maniera  me- 
ravigliosa, sopravvennero  al  d’ intorno  improv- 
visamente i nemici,  e lor  si  fecero  addosso, 
e molti  ne  uccisero  , e ne  volsero  in  fuga 
gli  altri,  coi  quali,  mentre  alla  rinfusa  cor- 
reano  entro  il  lor  rampo  , entrarono  unita- 
mente anche  i nemici  medesimi;  e si1  Cesare 
stesso  , e insieme  con  lui  Vsinio  Pollione  , 
usciti  del  vallo  non  fossero  a soccorrere  e ad 
arrestare  quei  che  fuggivano  , terminata  sa- 
rebbesi  allora  la  guerra.  In  un  altro  conflitto 
pure  ebb»i  la  peggio  quelli  di  Cesare;  dove 
raccontasi  che  tesare,  fuggir  reggendo  colui 
che  portava  i’  aquila  . i!  prese  |>el  coito  e il 
rivolse  dicendo  : a A questa  parie  sono  i 
nemici,  a 

XL.  Sopra  questi  primi  felici  avvertimenti 
Scipione  prese  «raggio  di  voler  venire  ad 
una  decisiva  battaglia,  e lasciato  da  una  parte 
Afranio,  dall’altra  Giubba,  i quali  accampa- 
vano in  pista  distanza  , egli  a fortificar  die- 
desi  un  sito  pel  campo  suo  al  di  sopra  di 
un  lago,  presso  alla  città  di  Tapsaco,  accioc- 
ché nella  battaglia  fesse  quello  una  rocca  e 
un  rifugio  per  tulli  i suoi.  Mentre  affaticava 
egli  intorno  a un  si  fatto  lavoro,  Cesare,  tra- 
versali con  incredibile  velocità  luoghi  selvosi, 
dirupati  e scoscesi,  gli  si  fece  sopra;  e parte 
circondali  e parte  assaliti  di  fronte  i nemici, 
li  rovesciò:  e seguendo  I’  opportunità  e l’ im- 
peto della  fortuna  , prese  pure  ad  un  tratto 
il  camp  di  Afranio , ad  un  tratto  devastò 
quel  ae’ Numidi,  dato  essendosi  Giubba  a 
fuggire.  Per  la  qual  cosa  in  una  pìcciola 
parte  di  giorno  s’ impadronì  Cesare  di  tre 
campi,  e uccise  cirtt|uantamiia  nemici  senza 
prder  neppure  cinquanta  de’ suoi.  In  questa 
maniera  alcuni  asseriscono  essere  andata  la 
faccenda  intorno  a quella  battaglia.  Sta  altri 
dicono  clie  Cesare  non  si  trovò  al  fatto,  per- 
ché, nel  mentre  che  disponeva  e in  ordinanza 
metteva  la  milizia  , senti  cogliersi  da  quel 
suo  consueto  malore  ; e come  se  n1  accorse, 
prima  che  sconcertati  gli  fossero  e persi  nf- 
to  i sentimenti,  nell'atto  che  cominciava  già 
ad  esserne  scosso,  prtar  si  fece  subito  in  una 
delle  torri  vicine  , e si  tenne  ivi  in  quiete. 
Ora  di  quei  personaggi  di  grado  consolare  e 
pretorio!  i quali  fuggivano  dalla  battaglia,  al- 
tri si  uccisero  da  loro  stessi  mentre  inseguiti 
e presi  ventano,  ed  a/lri  uccisi  furori  poscia 
da  Cesare  , e in  grao  quantità  Desiderando 
poi  altamente  di  avere  in  sua  mano  Catone 
vivo,  s’affrettò  alla  volta  di  dica  ( impernino  - 
che  Catone  guardava  quella  città,  e prò  in- 
tervenuto non  era  al  combattimento  ),  e udito 


avendo  che  s’ era  ci  data  morte  da  sé  mede- 
simo, se  ne  afflisse  manifestamente,  tuttoché 
manifesto  n<m  siane  il  prchè.  Beo  disse  egli 
allora  : c 0 Ottone  , io  t’ invidio  questa  tua 
» morte,  piche  tu  m’ invidiasti  ia  gloria  di 
a salvarti.  » Ma  quei  ragionamento,  clic  scrisse 
piu  Cesare  stesso  contro  il  medesimo  Catone 
già  morto  , sembra  che  mostri  che  non  era 
egli  d’ animo  placato  e ben  disposto  vervi  di 
lui;  conciossiacbè  come  mai , se  sialo  fosse 
vivo,  perdonato  avrebhegli,  sparsa  avendo  co- 
tanta hile  contro  lui,  quando  già  più  non  sen- 
tiva ? Pure  dalla  mansuetudine  che  usi  egli 
verso  Cicerone  e Bruto,  e mill’  altri  che  gli 
aveano  guerreggialo  contro,  argomentasi  che 
abbia  egli  fallo  un  tal  ragionamento  non  per 
odio  clic  gli  prtasse,  ma  per  una  cerla  am- 
bizione politica  , indottovi  da  questo  motivo. 
Scritto  ave#  Cicerone  I’  encomio  di  (alone  , 
e posto  aveva  il  nome  sfesso  di  Catone  a 
quel  trattato,  il  quale  in  grande  estimazione 
era  app  molti  , come  è ben  probabile  , es- 
sendo lavoro  di  oratore  di  somma  facondia 
ed  abilità,  e versando  intorno  ad  un  soggetto 
bellissimo.  Ciò  dispiaceva  a Cesare . il  quale 
reputava  un’  accusa  contro  di  sé  1’  encomi  > 
di  un  uomo  die  ucciso  si  era  per  cagion  sua; 
e prò  scrisse  e raccolse  molte  cose  per  dar 
taccia  a Catone  , c intitolato  fu  it  libro  do- 
tto ninne.  L’  uno  e l’ altro  di  questi  trattati  ha 
motti  fautori  in  riguardo  a Cesare  e a Catone 
stesso. 

XLf.  Come  ritornato  si  fu  dalla  Libia  a 
Roma,  sì  millantò  prima,  concionando  dinanzi 
al  ppolo , sopra  la  vittoria  sua,  e dicendo 
che  soggiogato  aveva  si  vasto  paese , che  se 
ne  ritrarrebbero  ogni  anno  in  tributo  dugen- 
tomiia  uiedinni  attiri  di  frumento  e tre  mi- 
lioni di  libbre  d’  olio.  Indi  menò  i suoi  trion- 
fi (1),  quello  di  Egitto  , quello  di  Ponto,  e 
quel  di  Libia  , e questo  non  per  Scipione  , 
ma  pel  re  Giubba  , il  di  cui  figliuolo  , che 
avea  pur  nome  Giubba,  e che  era  assai  fan- 
ciullo , condotto  fu  allora  in  quel  trionfo;  e 
P essere  stalo  preso  fu  cosa  pr  lui  felicissi- 
ma; imprciocchè,  tratto  cosi  fuori  dei  bar- 
bari e de’  Numidi , venne  pi  annoverato 
fra  i più  eruditi  Greci  scrittori.  Dop  i trioni!, 
distribuì  grandi  regali  ai  soldati,  e convitò  il 
pplo,  e gli  diede  pure  degli  spettacoli;  dato 
avendo  da  mangiare  a tutti  insieme  con  ven- 
tiduemila  tavole  a tre  letti,  e avendo  dati  giuo- 
chi di  gladiatori  e di  navi  in  onore  di  sua 
figliuola  Giulia,  morta  già  motto  prima.  Dop 


(I)  Il  Rualilo  osserva  ohe  nella  enuroera- 
ztoue  di  questi  trionfi  manca  il  maggiore  di 
tutti,  cioè  il  gallico  ; e cita  in  proposito  it 
compndiatore  di  Livio,  Svetooio.  Appiano  e 
Dione. 
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tali  spettacoli,  fallasi  la  rassegna  del  popolo  (1), 
invece  di  un  numero  di  trecento  e ventimila 
persone,  com’  eran  prima,  trovate  ne  furono 
cento  e cinquantamila  soltanto:  tanta  calamità 
apportata  avea  quella  sedizione,  e tanta  quan- 
tità di  popolo  distrutta,  senza  considerare  gli 
infortuni  che  per  essa  occuparono  il  resto 
dell’  Italia,  e le  provincie  pur  anche.  Termi- 
nate queste  cose  , creato  fu  consolo  per  la 

(1)  Vi  hanno  qui  tre  considerabili  errori, 
notati  dal  dotto  Rualdo  ( Animali.  XXIV  ). 
Primieramente  , non  è vero  che  Cesare  fa- 
cesse la  rassegna  o censimento  del  popolo 
romano,  quantunque  il  compcndialore  di  T. 
Livio,  Appiano  e Dione  lo  abbiano  affermato 
dopo  Plutarco.  Svelonio  non  ne  fa  menzione 
alcuna,  e Ottaviano  Augusto  dice  egli  stesso 
nei  marini  d' Aucira  : fa  consvlatu  sexto 
( cioè  nel  723  di  Roma  ) . centum  populi  , 
collega  M.  Agrippa,  egi.  Lutlrum  poti  an- 
num  allervm  et  quadragetimom  feci.  Non 
era  dunque  stato  fatto  nè  censimento  né  lu 
tiro  in  Roma  da  42  anni  in  poi  , cioè  dal 
683.  anno  del  consolalo  di  Pompeo  e di 
Crasso , essendo  censori  Gn.  Lcnlulo  e L- 
Gellio.  In  secondo  luogo,  consta  da  molte  c 
certe  testimonianze  che  gli  abitanti  di  Roma 
prima  della  guerra  civile  erano  assai  più  di 

320.000  come  dice  Plutarco  , e che  no  era 
sempre  andato  crescendo  il  numero.  Nel  censi- 
mento del  683  furono  noverati  circa  850.000. 
In  terzo  luogo,  non  furono  in  questo  tempo 
ridotti  a 150.000.  poiché  Cesare  ne  mandò 
poco  di  poi  80,000  nelle  colonie  oltremari- 
ne; né  avrebbe  al  certo  lasciati  soli  70,000 
abitanti  in  Roma.  Inoltre,  18  anni  appresso, 
cioè  nel  725  . Augusto  trovava  nel  riferito 
ceosimento  rivinta  Romimorum  quadrogtes 
renlum  tnillia  et  texaginla  tria  millia.  cioè 
quattro  milioni  e 63.000,  i quali  come  avreb- 
bero potuto  in  si  breve  spazio  prodursi  da 

150.000  abitanti,  quanti  Plutarco  ne  novera 
superstiti?  Il  Rualdo  trova  l’orìgine  di  quo- 
sli  errori  del  nostro  autore  nella  sua  poca 
cognizione  della  lingua  latina,  per  la  quale 
male  interpretando  il  passo  di  Svelonio  (in 
Coesore,  cap.  41  ).  Recentum  popoli , nee 
more,  ner  loco  solilo  , seti  virahm  per  do- 
minos insularvm  egli,  otgve  ex  pigiali  Ire- 
centitaue  miilibus  aceipienlium  frumentoni 
e pubìiro.  ad  centum  qutnguaginla  r etra. rii 
intese  forse  recentum  per  centum,  e non  pose 
mente  alle  altre  particolarità  della  frase,  da 
cui  resulta  che  Cesare  fece  il  novero  di  quelli 
che  ricevevano  frumento  dal  pubblico,  e che 
da  320.000  che  erano,  li  ridusse  a 150.000; 
cifre  da  Plutarco  attribuite  al  totale  della 
popolazione  di  Roma.  Un  altro  argomento 
contro  il  nostro  autore  si  ha  nelle  sue  stesse 
parulc  poco  sopra,  dove  racconta,  Cesare  a- 
ver  dato  da  mangiare  a tutti  insieme  con 

22.000  tavole  a Ire  letti:  imperciocché  non 


quarta  volte  (1),  e mosse  con  l’esercito  verso 
P Iberia  contro  i figliuoli  di  Pompeo , che 
ancor  giovani  erano , ina  che  nulla  ostante 
raccolta  arcano  un’  annata  ammirabile  per 
gran  quantità  ili  soldati,  e un  ardimento  mo- 
stravano ben  atto  ella  condotta  di  quelle  trup- 
pe : sicché  ridussero  Cesare  ad  un  estremo 
pericolo.  Il  grande  conflitto  fatto  venne  presso 
la  città  di  Alunda  , nel  quale  reggendo  Ce- 
sare che  i suoi  oppressi  erano  , e che  mal 
(accano  resistenza  , a discorrer  diedesi  fra 
Panni  e fra  le  schiere  gridando,  come  punto 
non  avean  essi  vergogna  di  dar  lui  cosi  in 
man  di  fanciulli.  Appena  dopo  una  lunga  in- 
sistenza respinse  finalmente  i nemici,  e ne  uc- 
cise sopra  trentamila,  non  perdendo  egli  se 
non  mille  de’  suoi  i quali  erano  per  altro  i 
migliori.  Nel  ritirarsi  dopo  la  battaglia  disse 
inverso  gli  amici,  che  spesse  fiate  avea  com- 
battuto per  la  vittoria,  ma  che  quella  era  la 
prima  volta  che  combattuto  aveva  per  la  pro- 
pria sua  vita.  Ottenne  egli  questa  vittoria  il 
giorno  della  solennità  de’  Baccanali  (2) , nel 
quale  giorno  appunto  si  dice  che  anche  Pom- 
peo Alagno  uscito  era  fuori  alla  guerra  quat- 
tr"  anni  prima.  De’  figliuoli  di  Pompeo,  il  più 
giovane  se  ne  fuggi:  e in  quanto  al  maggio- 
re, Didio  ne  presentò  la  testa  pochi  giorni  dopo. 

XL1I.  Questo  fu  1’  ultimo  combattimento 
fatto  da  Cesare.  Ma  il  trionfo,  che  quindi  ei 
ineuò , iiicrebbe  ni  Romani  sopra  ogni  altra 
cosa.  Imperciocché  non  avea  già  sconfitti  al- 
tura comandanti  stranieri,  né  re  bari  ari;  ma 
distrutti  adatti)  aveva  i figliuoli  c la  schiatta 
di  un  personaggio  che  stato  era  valorosissimo 
in  fra  i Romani,  quantunque  avuta  avesse  la 
fortuna  contraria:  onde  bella  e onesta  cosa  non 
era  il  pompeggiare  sopra  le  calamità  della  pa- 
tria, esultando  per  quelle  azioni,  l’unica  giu- 
stificazione delle  quali  presso  gli  Dei  e presso 

. 

meno  di  tre  per  Ietto,  e spesso  quattro  gia- 
cevano a tavola  i Romani  , come  stappiamo 
da  Orazio,  (Satyr.  lib.  I,  IV), 

Saepe  tribus  lectis  vidcas  cenare  quaternos: 

e al  dir  di  Cicerone  ( in  ft'sonem  J,  talvolta 
cinque  c più:  Graeci  stipati,  quini  in  leciti- 
li* , saepe  plurcs.  Ora  qualunque  di  questi 
tre  numeri  si  voglia  adottare,  si  avrà  sem- 
pre un  novero  di  cittadini  convitati,  maggiore 
di  quello  che,  secondo  Plutarco,  formava  la 
totale  popolazione  di  Roma. 

1)  1/  anno  di  Roma  709,  43  nv.  G.  C. 

2)  Correggi  delle  solennità  Liberali,  poi- 
ché le  feste  Baccanali  erano  state  abolite 
141  anni  prima  da  un  senatuscousulto  per 
tutta  P Italia  , come  ne  fa  fede  T.  Livio,  lib. 
XXXIX..  Le  feste  Liberali,  diverse  dalle  Bac- 
canali, ma  dedicale  aneli’  esse  a Bacco,  ce- 
lebravansi  dai  Romani  il  XVII  marzo. 
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gii  uomini  si  è 1!  aver  dovuto  farlo  per  ne- 
cessità; (piando  per  Io  addietro  mandato  non 
area  mai  pubblicamente  nè  messo  nè  lettera 
alcuna  per  vittoria  ottenuta  in  quelle  guerre 
civili,  ina  rigettata  ne  aveva  la  gloria,  aven- 
done rossore  e vergogna.  Ciò  nulla  ostante 
piegatisi  i Romani  alla  di  lui  fortuna  c rice- 
vutone il  freno,  pensando  che  il  sottomettersi 
a un  dominio  di  monarchia  sarebbe  un  respi- 
rare da  quelle  guerre  civili  e da  que*  malan- 
ni , il  crearono  dittatore  in  vita  : e ciò  era 
una  dichiarata  tirannide,  aggiunto  venendo  ad 
una  signoria  assoluta  ed  indipendente  l’ esser 
anche  perpetua.  Avendogli  Cicerone  fatti  de- 
cretare in  senato  i primi  onori,  la  grandezza 
de’ quali  per  altro  era  in  qualche  modo  limi- 
tata e convenevole  a condizione  umana,  altri 
poi  gliene  aggiunsero  di  eccessivamente  mag- 
giori; e andando  a gara  a chi  più  l’onorava, 
il  rendettero  così  odioso  e molesto  anche  alle 
persone  più  miti,  per  la  trop|io  fastosa  gran- 
dezza di  que’  non  consueti  onori  medesimi 
che  decretati  veniangli;  a fargli  conseguire  i 
quali,  credesi  che  cooperato  abbiano,  non  men 
di  quelli  che  adulandolo  il  secondavano,  quelli 
pure  che  gli  portavano  odio  , per  aver  poi 
maggiori  pretesti  contro  di  lui,  c per  mostrare 
d'esserglisi  falli  addosso,  perchè  renduto  reo 
s’era  ili  delitti  gravissimi:  quando  per  altro, 
dopo  finite  le  guerre  civili, si  portava  egli  in  ma- 
niera che  dar  non  gli  si  poteva  taccia  veruna. 

XLIII.  K sembra  die  non  senza  ragione 
determinato  allor  abbiano  di  ergere  un  tem- 
pio alla  Clemenza  in  rendimento  di  grazie 
per  la  di  lui  mansuetudine.  Imperciocché 
perdonò  egli  a molli  di  quei  clie  fattagli  ave- 
vano la  guerra;  e ad  alcuni  diede  pur  anche 
onori  e magistrali,  come  a Bruto  ed  a Cas- 
sio, che  amendue  furono  pretori.  Nè  trascurò 
sia  ei  le  statue  di  Pompeo,  che  gittate  erano 
a terra,  uia  raddrizzare  le  fece:  intorno  alla 
qual  cosa  disse  atirlie  Cicerone,  che  Cesare, 
con  alzar  le  statue  di  Pompeo,  venne  a ben 
fermare  le  sue  proprie.  Ora  , ammonendolo 
gli  amici  suoi  di  tenersi  ben  custodito,  e of- 
frendogli molti  le  proprie  loro  persone  per  que- 
sto fine,  ciò  egli  non  comporlo,  dicendo  esser 
meglio  morire  una  volta  9ola,  clic  star  sempre 
aspettando  la  morte,  t metter  volendosi  intor- 
no la  henivoglienza  dei  cittadini,  come  una 
custodia  bellissima  e sicurissima,  ricreava  e si 
conciliava  il  popolo  col  dare  conviti  pubblici, 
e col  distribuir  grano  ; c affezionata  si  ren- 
dca  pure  la  milizia  coli’  inviarla  in  colonie  , 
le  più  ragguardevoli  delle  quali  erano  Corinlo 
e Cartagine  ; onde  avvenne  a queste  città  , 
che,  siccome  da  prima  state  erano  prese  tutte 
e due  ad  un  tempo,  così  pure  ad  un  tempo 
restaurate  allora  furono  (1).  In  quanto  ai  per- 

(I)  Ciò  avvenne  102  anni  dopo  la  distru- 
zione delle  due  mentovate  città. 

Plutarco— II. 


sonaggi  poi  più  potenti , ad  altri  prometteva 
consolali  e preture,  ad  altri  dava  consolazione 
e lusinga  con  altre  dignità  ed  altri  onori;  e 
desiderando  egli  di  signoreggiare  sopra  uo- 
mini che  gli  stessero  di  buonavoglia  soggetti, 
facca  die  tutti  sperassero;  e morto  essendo 
il  consolo  Massimo  in  tempo  clie  gli  restava 
ancora  un  giorno  solo  di  consolato,  creò  con- 
solo per  quel  giorno  (animo  liahilio  (1):  al 
quale  concorrendo  però  molti,  secondo  il  co- 
stume, per  congratularsi  c per  corteggiarlo, 
Cicerone  : « Affrettiamoci , disse,  acciocché 
» non  esca  del  consolato  prima  che  arriviamo 
» a lui  (2).  » Poiché  le  molle  azioni  poi  fe- 
licemente da  esso  eseguile  non  rivolgpvauo  il 
di  lui  animo  ( vago  per  natura  d’intrapren- 
der gran  cose  e di  acquistarsi  gloria  ) a vo- 
lersi godere  in  quiete  quanto  con  tante  fati- 
che procacciato  si  avea,  ma  anzi  incentivi  es- 
sendo e motivi  di  ardimento  per  I’  avvenire, 
generavano  in  lui  nuovi  disegni  di  maggiori 
mprese  e desiderio  di  nuova  gloria , quasi 
troppo  usata  fosse  già  quella  che  di  presente 
egli  avea;  una  tal  sua  passione  nuli’ altro  era 
che  uu’euiulazione  di  sé  stesso,  non  altrimenti 
che  se  stato  si  fosse  egli  altra  persona,  e una 
certa  ambizione  di  voler  superare  , con  ciò 
che  far  divisava  , ciò  che  fatto  avea  per  lo 
addietro. 

XLIV.  Determinava  egli  pertanto,  e già  pre- 
paravasi  di  andar  coll’esercito  contro  dei  Par- 
li ; e come  debellali  avesse  questi,  e traver- 
sata avesse  l’ Ircania,  girando  intorno  ai  mar 
Caspio  ed  al  Caucaso,  invader  poscia  la  Sci- 
zia,  e dopo  aver  trascorsi  i lunghi  confinanti 
alla  Germania  e la  Germania  stessa,  ritornarsi 
in  Italia  a traverso  de’ Celli,  e compir  così 
questo  circolo  del  dominio  , terminato  dal- 
I’  Oceano  per  ogni  banda.  Nel  mentre  che 
accingevasi  a questa  spedizione,  disegnava  pur 
anche  di  scavar  l’ istmo  di  Corinto,  e di  vo- 
ler raccogliere  subito  fuori  della  città  il  Te- 
vere e 1’  Anicne  in  una  profonda  fossa,  e pie- 
gando questi  due  fiumi  verso  Circeo  , farli 
sboccar  in  mare  a Terracina;  procurando  così 
facilità  c insieme  sicurezza  a quei  mercatanti 
che  a trafficar  venivano  in  Roma.  Di  più  di- 
segnava ancora  di  divertir  I’  acqua  delle  pa- 
ludi presso  Nnmenlo  c Sczin  , e formar  ivi 

(1)  Svetnnio  così  si  esprime,  cap.  76: 
Pndie  kalenda»  ìanuarint , repentina  con - 
nuli»  morte  cesianlem  honorem  in  panca t 
bora*  petenti  dedit. 

(2)  Aggiungeva  Cicerone  . scherzando  : 
( Abbiamo  un  console  vigilantissimo,  poiché 
a finché  durò  nel  consolato  non  chiuse  un 
i occhio.  — Fu  console  severissimo  c gran 
ì censore.  Finché  stette  in  carica,  nessuno 
a desinò  , cenò , dormi.  — Caninio  fece  sì 
a die  si  avesse  a dimandare  sotto  qual  con- 
a sole  egli  fosse  stata  console.  > 
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una  campagna  atta  ad  occupare  molle  mi- 
gliaia di  agricoltori.  Voleva  inoltre  condurre 
argini  per  metter  ripari  al  mare  in  vicinanza 
di  Roma;  e sbrattando  il  lido  di  Ostia  il  quale 
mal  sicuro  era , e al  quale  diflìcilmenle  ap- 
prodar poleasi , volea  farvi  de’  porti  e de’  ri- 
cettacoli di  navi  che  sufficienti  fossero  a una 
si  frequeute  navigazione.  Inlonto  a queste 
cose  però  altro  non  v’  erano  che  i prepara- 
menti per  eseguirle.  Ma  ben  il  suo  fine  ebbe 
quella  disposizione  del  diario , e quella  cor- 
rezione saggiamente  da  lui  inventata  intorno 
all’  ineguaglianza  del  tempo,  e di  un  uso  fu 
ben  acconcio.  Conciossiachè  non  solamente  i 
Romani  del  tempo  più  antico  aveano  periodi 
di  meri  confusi  e sregolati , in  maniera  che 
più  non  corrispondevano  all’  anno  , sicché  i 
sacrifizi  e le  solennità  a poco  a poco  trascorso 
eran  tanto,  die  a cader  venivano  in  istagioni 
contrarie  a quelle  della  ingiunzione  loro:  ma 
quelli  pure  che  vivevano  allora,  quando  re- 
golarasi già  l’ anno  col  sole,  non  aveano  co- 
gnizione veruna  intorno  a queste  cose  ; e i 
sacerdoti,  eh’  erano  i soli  che  ben  sapessero 
i lempi , d’ improvviso  e senza  che  persona 
ne  avesse  il  minimo  presentimento  , aggiun- 
gevano un  mese  intercalare,  che  chiamavano 
Mercedonio  , e che  dicesi  essere  stato  primo 
il  re  Numa  a inserirlo  nell’  anno , trovato  a- 
vendo  un  tal  soccorso  per  emendare  quegli 
errori;  ma  un  tale  soccorso  era  picciolo  e di 
non  molta  durata,  come  nella  vita  dello  stesso 
Numa  si  è scritto  (1  ).  Cesare  però,  proposta 
avendo  la  cosa  ai  filosofi  ed  ai  matematici 
più  valorosi,  da  quelle  maniere  , che  quindi 
suggerite  gli  furono,  fece  nna  certa  sua  pro- 
pria e più  esatta  correzione,  della  quale  ser- 
vendosi i Romani  fino  al  presente  , sembra 
che  men  degli  altri  s’ingannino  intorno  a una 
tale  irregolarità.  Pure  gl’invidiosi , e quelli 
che  male  comportar  sapevano  la  di  lui  pos- 
sanza, traevano  anclie  da  ciò  motivo  di  dar- 
gli taccia  : imperciocché  l’ orator  Cicerone  . 
dir  sentendo  da  non  so  qual  persona  che  li 
di  seguente  nascerebbe  la  Lira  : i SI  certo, 
» disse;  e ciò  per  decreto:  » quasi  che  gli  uo- 
mini accettassero  anche  questo,  indotti  da  ne- 
cessità (*). 

XLV.  Ma  l’ odio  che  apertamente  gli  si  de- 
stò contro  , e che  gli  apportò  finalmente  la 
morie,  mosso  fu  da  quell’  ardente  desio  che 
egli  aveva  di  voler  farsi  re;  il  qual  desio  fu 
presso  alla  moltitudine  la  prima  cagione  che 
avesse  di  odiarlo,  e presso  a quelli  che  con- 
tro di  lui  già  covavano  aulico  odio  inveterato 


(1)  Vedi  voi.  I,  pag.  179. 

(2)  Il  Dacier  dice  a ragione  non  esser  me- 
raviglia che  certe  cose  si  dicessero  dagPigno- 
ranti;  ma  stranissimo  che  Cicerone  le  ripe- 
tesse. 


un  prelesto  fu  decorosissimo.  Quelli  per  altro 
che  si  studiavano  di  far  conseguire  a Cesare 
un  tale  onore,  disseminando  andavano  Ira  il 
popolo  un  certo  discorso,  il  quale  significava 
come  dai  libri  Sibillini  appariva  che  i Ro- 
mani soggiogali  avrebbero  i Parti,  quando  an- 
dati fossero  a guerreggiare  contro  questi  sotto 
la  condotta  di  un  re  , e che  altrimenti  non 
gli  avrebbero  vinti  giammai.  E mentre  che 
Cesare  stesso  ritornava  una  volta  da  Alba  alla 
città,  osato  avendo  di  salutarlo  qua’  suoi  fau- 
tori col  nome  di  re,  ed  essendosi  però  mes- 
so il  popolo  in  costernazione  e in  tumulto  , 
egli,  mostrandosi  sdegnato,  disse  che  si  chia- 
mava non  già  re  , ma  Cesare.  Quindi  fattosi 
da  tutti  silenzio,  egli  non  molto  lieto  nè  con- 
tento se  ne  passò  oltre.  Decretati  essendogli 
poscia  in  senato  alcuni  onori  insigni  e distinti 
oltre  modo  , ed  essendosi  però  a lui  portati 
i consoli  e i pretori  col  seguito  di  tutto  il  se- 
nato , mentre  a caso  si  stava  egli  sedendo 
su’  rostri,  non  si  levò  punto,  ma  diede  loro 
udienza  come  se  stali  fossero  persone  private, 
e rispose  che  gli  onori  suoi  uopo  aveano  d’ es- 
sere piuttosto  ristretti  che  ampliati.  Una  tale 
risposta  diede  afllizione  non  solamente  al  se- 
nato, ma  al  popolo  ancora,  come  nel  vilipen- 
dio del  senato  vilipesa  pur  fosse  la  città  tut- 
ta; e quegtino,  ai  quali  conceduto  era  di  po- 
tersene venir  via,  si  partiron  tosto  con  grave 
loro  mortificazione;  onde  posta  avendo  poi  a 
ciò  mente  ancor  egli,  subitamente  se  n’  andò 
a casa,  e ritraendosi  la  veste  dal  collo,  a gri- 
dar si  diede  verso  gli  amici,  che  pronto  egli 
era  di  presentarlo  a chiunque  lo  avesse  vo- 
luto scannare.  Ma  cercò  poscia  di  rivolger  la 
colpa  sopra  quel  suo  consueto  malore,  soste- 
nendo che  quelli,  che  soggetti  vi  sono,  fer- 
mezza non  hanno  di  sentimenti,  quando  par- 
lar vogliano  m pubblico  standosi  in  piedi;  ma 
si  sentono  tosto  scotere,  e quindi  presi  sono 
da  vertigini,  e perdono  finalmente  affatto  o- 
gni  senso.  Pure  la  cosa  non  era  cosi:  ma  di- 
cono che  mentre  , al  comparirgli  innanzi  il 
senato,  voleva  egli  veramente  levarsi,  tratte- 
nuto fa  giù  da  Cornelio  Balbo,  uno  dei  suoi 
amici,  o piuttosto  adulatori,  il  quale  gli  dis- 
se: i Non  ti  sovviene  d’ esser  Cesare,  e non 
» riputerai  te  stesso  degno  di  venir  onorato 
j come  persona  maggiore  di  loro  T » 

XLVI.  A questi  disgusti  da  lui  cagionati 
aggiunse  egli  ancora  la  contumelia  verso  i 
tribuni  della  plebe.  Imperciocché  correva  la 
festa  de1 2  Lupercali , intorno  alla  quale  molti 
scrivono  che  fosse  anticamente  una  solennità 
de'  pastori  ; e ben  ha  qualche  relazione  coi 
Licei  celebrati  in  Arcadia  (1).  In  una  tal  fe- 
sta discorrono  ignudi  per  la  città  molti  dei 
nobili  giovani , e di  quei  pure  che  sono  nei 

(1)  Vedi  Romolo,  voi.  I,  § XVII. 
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magistrati,  percotendo  con  irsute  corregge  , 
per  i scherzo  e per  riso,  quelli  tulli  ne’  quali 
s'abbatlono:  e multe  delle  donne,  anche  princi- 
pali, andando  a bella  posta  a incontrarli,  pre- 
sentano, come  si  fa  nella  scuola,  amendue  le 
mani  alle  loro  percosse,  persuase  essendo  che 
rib  conferisca  a quelle  che  sono  incinle  per 
i sgravarsi  felicemente,  e a quelle  che  sterili 
stìiio  per  ingravidare.  Guardava  Cesare  que- 
ste cose  , standosi  a sedere  ne’  rostri  sopra 
un  seggio  d’  oro,  adornato  di  veste  trionfale. 
Uno  di  quei  che  correvano  quel  sacro  corso 
era  Antonio,  perocché  era  egli  consolo.  Co- 
me pertanto  sboccalo  ei  fu  nella  piazza,  e la 
moltitudine  gli  ebbe  fallo  largo,  andò  a pre- 
sentare a Cesare  un  diadema  ch’ei  portava 
in  mano  , tutto  intreccialo  da  una  ghirlanda 
di  alloro  -,  al  qual  atto  sentissi  un  applauso 
non  già  chiaro  e strepitoso,  ma  debile,  fatto 
venendo  da  persone  a ciò  preparate  : ma  a- 
vendo  Cesare  rifiutato  il  diadema,  allor  tutto 
il  popolo  si  diede  a far  applauso  ben  grande: 
e avendoglielo  Antonio  presentato  pur  un’  al- 
tra volta,  pochi  similmente  applaudirono  ; e 
non  avendolo  egli  neppure  allora  accettalo  , 
applaudirono  di  bel  nuovo  tutti.  Fallasi  una 
lai  prova,  Cesare  si  levò,  e diede  ordine  che 
la  coruna  ap|>esa  fosse  in  Campidoglio.  Essen- 
dosi poi  vedute  le  di  lui  statue  cinte  il  capo 
pur  di  diademi  reali,  due  de’  tribuni  del  po- 
polo, Flavio  e Marnilo  , più  ne  li  strapparo- 
no, e trovati  avendo  quei  primi  che  salutato 
avean  Cesare  col  nome  di  re  , li  trassero  in 
carcere,  seguiti  venendo  dal  po|K»lo,  che  fa- 
ceva loro  applauso  battendo  le  mani,  e li  chia- 
mava Bruti;  stato  essendo  Bruto  quegli  che 
abolì  la  successione  de’  re , e che  dallo  stato 
di  monarchia  ridusse  il  dominio  in  arbilrio 
del  senato  e del  popolo.  Irritalo  Cesare  so- 
pra di  ciò,  levò  la  dignità  del  tribunato  a quei 
due  personaggi;  e movendo  contro  loro  le  ac- 
cuse sue,  insultava  insieme  anche  il  po|mJo, 
chiamandoli  spesse  volte  anch’  egli  Bruti  e Di- 
mani (1) 

XLVII.  Quindi  avvenne  die  la  moltitudine 
si  rivolse  allora  a Marco  Bruto,  il  quale  cre- 
devasi  che  da  canto  di  padre  discendesse  ap- 
punto da  quel  Bruto  antico  ; e da  canto  di 
madre  discendea  da’  Servili!,  altra  famiglia  co- 
spicua, ed  era  genero  di  Catone,  e figliuolo 
pure  di  una  di  lui  sorella.  Costui  ben  da  per 
sé  stesso  era  mosso  a voler  distruggere  la  mo- 
narchia , ma  ritardato  veniva  dagli  onori  e 
dalle  grazie  che  ricevute  aveva  da  Cesare  : 
conciossiachè  non  solamente  salvato  egli  fu 
ila  esso  in  Farsaglia  , dopo  la  fuga  di  Pom- 
peo , e con  sue  preghiere  ottenuta  pur  avea 
la  salvezza  a molli  degli  amici  suoi  ; ma  di 
più  aveva  un*  grande  intrinsichezza  con  Cesare 


(I)  I Cmnatti  erano  famosi  per  ùlolldeua. 


stesso,  che  di  lui  molto  fidavasi  ed  avea  conse- 
guita la  pretura  più  ragguardevole  , ed  era 
per  dover  essere  consolo  il  quarto  anno  do- 
po, preferito  a Cassio,  che  pur  vi  concorre- 
va : imperciocché  si  narra  che  Cesare  disse 
che  addurrebbe  Cassio  molivi  bensì  più  giu- 
sti, ma  die  nulla  ostante  non  passerehh’  egli 
innanzi  a Brulli.  Ed  una  voila  , nel  mentre 
che  formando  si  andava  già  la  congiura,  ac- 
cusato venendo  da  alcuni  questo  Bruto  me- 
desimo, Cesare  non  badò  punto  a tali  accuse, 
e toccandosi  colla  mano  la  propria  persona 
k Questa  pelle,  disse  in  verso  quelli  che  ve- 
ri nuli  erano  a diminuirla,  aspella  Bruto  , » 
quasi  dinotar  volesse  che  Bruto  era  bensì  de- 
gno di  regnare  per  la  virtù  sua,  ma  che  per 
regnare  non  si  renderebbe  già  ingrato  e mal- 
vagio. Queglino  intanto  clic  desideravano  can- 
giamento di  cose,  e tenevano  gli  sguardi  so- 
lamente o principalmente  sopra  di  Brulo,  non 
ardivan  già  di  abboccarsi  con  esso  intorno  a 
ciò;  ma  di  nulle  tempi  spargeano  viglielti  sul 
tribunale  e sul  seggio  dov’  egli , pretore  es- 
sendo, reudea  ragione  ; nella  maggior  parte 
de’  quali  scritte  erano  sì  falle  parole  : Tu 
dormi,  o Brulo!  e,  non  sei  I u Bruto ? Ac- 
corto però  essendosi  Cassio  che  lati  cose  ta- 
citamente moveano  l’ ambizione  di  Brillo,  s’al- 
laccò  più  che  mai  a coloro  che  li’ erano  gii 
autori , e viepiù  ne  gli  stimolava  ; portando 
anche  particolarmente  odio  a Cesare  per  quelle 
cagioni  che  abbiam  dichiarate  nello  scriver  la 
vita  di  Bruto  : e ben  anche  Cesare  lo  aveva 
in  sospetto  ; cosicché  una  volta  a dir  ebbe 
verso  gli  amici  suoi  : i Cosa  a voi  pare  die 
i Cassio  voglia?  a me  cerio  ei  non  piace  mol 
> to,  così  pallido  essendo  ».  Cosi  pur  narrasi, 
che  accusati  venendo  appo  lui  Antonio  e Do- 
labclla,  come  persone  sediziose:  « Io,  disso, 

» non  bo  gran  timore  di  quest’  uomini  pingui 
sedi  bella  capigliatura;  ma  piuttosto  io  temo 
» que’  pallidi  e scarni,  » alludendo  a Cassio 
ed  a Bruto. 

XLVHI.  Ma  sembra  che  il  destino  tanto 
inaspettato  non  sia,  quanto  è inevitabile;  pe- 
rocché dicesi  che  apparvero  allora  segni  e 
fantasmi  ammirabili.  I fulgori  celesti  pertanto, 
le  larve  che  di  notte  in  molli  luoghi  qua  e 
là  discorreano,  e gli  uccelli  snidarli  che  giù 
si  calavano  in  mezzo  alla  piazza  , son  cose 
forse  die  in  un  si  grande  doloroso  avveni- 
mento non  meritano  di  venir  neppure  ram 
mentale.  Ma  Strabene  il  filosofo  narra  che  ap- 
parvero molli  uomini  di  fuoco;  i quali  si  an 
davano  a batter  fra  loro,  e che  un  servo  di 
un  uomo  militante  mandò  fuori  da  una  inano 
gran  tiamma,  e che  a quelli  ebe  ciò  vedeano 
sembrava  che  la  mano  si  abbruciasse;  ma  ces- 
sata che  fu  la  fiamma,  non  si  trovò  egli  aver 
male  alcuno;  e che  facendosi  da  Cesare  slesso 
un  sacrificio,  non  fu  veduto  cuore  nella  vii 
lima;  il  che  fu  un  portento  terribile,  non  po. 
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tendo  naturalmente  esservi  animai  senza  cuo- 
re. Inoltre  raccontato  viene  da  molti  che  un 
certo  indovino  (1)  il  fece  avvertito  che  si 
guardasse  da  un  grande  pericolo  in  quel  gior- 
no del  mese  di  mano  che  i Romani  chia- 
mano gl’  Idi  (2)  : il  qual  giorno  poi  venuto, 
e portatosi  Cesare  nel  senato  , salutò  l’ indo- 
vino, e deridendolo  gli  disse:  a Ecco  già  ve- 
» nuli  gl’  idi  di  marzo  : v e l’indovino  bas- 
samente risposegli:  « Si,  venuti  sono;  ma  non 
» son  già  trascorsi  t.  Il  giorno  innanzi,  ce- 
nando presso  Marco  Lepido  , che  invitato  lo 
avea,  mentre  si  giaceva  a tavola,  soscrivendo 
andava , come  solito  era  di  fare,  alcune  let- 
tere , e a cader  venne  il  discorso  in  questa 
ricerca:  qual  fosse  la  morte  migliore;  ed  egli 
prevenendo  le  rispste  di  tutti  gli  altri,  disse 
ad  alta  voce:  i L’ inaspttata  ».  Andatosi  dopo 
ciò  a dormire  , secondo  il  costume  suo,  in- 
sieme con  la  moglie,  ed  aperte  essendosi  tutte 
ad  un  temp  stesso  le  porte  e le  finestre  della 
stanza  in  cui  era,  sbigottito  e per  lo  strepito 
e pr  l’ improvviso  lume  della  luna  che  ri- 
splendeva, vide  ad  un  tal  lume  che  Calpur- 
nia  profondamente  dormiva , e senti  che  in 
mezzo  al  sonno  mandava  ella  fuori  voci  con- 
fuse, e gemiti  e lamenti  inarticolati.  Sembrava 
allora  ad  essa  di  tener  lui  fra  le  sue  braccia 
scannato,  e prò  il  piangeva.  Altri  dicono  che 
non  fu  già  questo  il  sogno  che  eli’ ebbe;  ma 
che  aggiunto  essendo , come  racconta  Livio, 
all’  abitazione  di  Cesare , per  determinazione 
del  senato , un  certo  fastigio  (3),  come  per 
darle  ornamento  e maestà,  Calpurnia  vide  in 
sogno  precipitar  giù  un  tal  fastigio,  onde  le 
pareva  di  lamentarsi  e di  pianger  pr  esso.  Co- 
me venuto  fu  giorno,  si  fece  ella  a supplicar 
Cesare,  perche,  se  mai  stato  fosse  proibite, 
non  andasse  fuori  di  casa,  ma  differir  volesse 
ad  un  altro  giorno  il  senato;  e se  poco  si  cu- 
rasse de’  sogni  suoi,  cercasse  almeno  con  altra 
maniera  d’ indovinazione  e col  mezzo  di  vii- 
lime,  rilevar  qualche  cosa  intorno  aglj  avve- 
nimenti futuri.  Cominciò  anch'  egli  allora  ( co- 
me era  ben  convenevole  ) a sospettare  alquanto 
e a temere;  imperciocché  per  lo  addietro  non 


il)  Secondo  Svolonio  in  Celare , cap.  SI, 
costui  chiamatasi  Spurinna. 

(2)  Reputiamo  inutile  il  notare  che  presso  i 
Romani  cliiamavansi  colende  il  primo  del  me- 
se, none  il  cinque,  idi  il  tredici;  cccctlochè 
in  marzo,  maggio,  luglio  c ottobre,  nei  quali 
le  none  erano  il  sette  e gl'idi  il  quindici. 

(3)  Chiamavasi  pinnacolo , ed  era  un  or- 
namento che  poncasi  sulla  sommità  dei  tem- 
pli. I Greci  lo  chiamavano,  o era  forse  un'a- 
quila, come  rilevasi  dagli  Uccelli  di  Aristo- 
fane. 11  Senato  aveva  attribuito  a Cesare 
molti  ouori  propri!  degli  Dei.  Sudi  che  vedi 
Svelonio , cap.  76. 


aven  mai  trovata  io  Calprtiia  veruna  femmi- 
nile debolezza  in  materia  di  suprstizione;  ma 
in  allora  vedevala  oltre  modo  ansiosa  ed  af- 
flitta. Poiché  però  anche  gp  indovini , dopo 
aver  fatti  molti  sacrificii,  riportato  gti  ebbero 
che  i presagi  eran  cattivi , determinò  final- 
mente di  mandar  Antonio  a licenziare  il  senato. 

XLIX.  Ma  in  quel  punto  Dee»  Bruto,  che 
soprannominato  era  Albino  ( di  cui  Cesare 
molto  fidavasi,  cosicché  fatto  lo  avea  suo  se- 
condo erede  ),  prie  avendo  anch’  esso  nella 
congiura  dell’  altro  Bruto  e di  Cassio , e te- 
mendo che  , se  Cesare  passar  lasciasse  quel 
giorno,  non  venisse  a discoprirsi  la  trama, 
si  mise  a deridere  gl’  indovini,  e a riprender 
Cesare  che  si  procacciasse  motivi  di  taccia  e 
di  calunnia  presso  il  senato,  il  quale  avrebbe 
ciò  per  un  insulto:  perocché  unito  si  era  per 
di  lui  comandamento  ; e già  tutti  disposti  e 
pronti  erano  di  decretare,  che  appellato  fos- 
s’ egli  re  delle  provine»  fuor  dell’  Italia  , e 
che  , altrove  andando,  portar  potesse  il  dia- 
dema in  terra  ed  in  mare.  Che  se  alcuno  an- 
dasse a dir  loro  , mentre  già  s’eran  posti  a 
sedere  , che  per  allora  si  ritirassero,  e che 
tornasser  poi  di  bel  nuovo,  quando  Calpurnia 
fatti  avesse  migliori  sogni,  quai  ragionamenti 
fatti  non  sarebbe»  da  quei  che  invidia  gli 
portavano  e odio?  o chi  potuto  avrebbe  sop- 
portare i di  lui  amici,  che  voluto  avesser  mo- 
strare non  esser  ciò  nè  una  servitù  rispetto 
ai  Romani,  né  una  tirannide  rispetto  ad  esso? 
Ma  se  purea  bene,  segui  a dire,  die  assolu- 
tamente riprovato  fosse  quel  di,  come  infau- 
sto, meglio  era  che  andasse  là  ci  medesimo 
a parlare  ai  senato  |>er  differire  il  consiglio. 
Dicendo  Bruto  queste  cose,  prese  per  mano 
Cesare,  e il  condusse  fnori.  Èneo  inoltrato  si 
era  fuor  delle  porte,  quando  un  altrui  servo 
si  fece  avanti  premuroso  di  presentnrsegli,  ma 
superar  non  potendo  la  calca  e la  moltitudine 
che  gli  era  intorno,  si  cacciò,  urtando  e fa- 
cendo violenza,  entro  la  di  lui  casa,  e datosi 
in  man  ili  Calpurnia,  la  pregò  di  tenerlo  ivi 
custodito  finché  ritornasse  Cesare  , al  quale 
aveva  a dir  cose  di  grande  importanza.  Ar- 
temidoro  poi,  Gnidio  di  nazione,  il  quale  mae- 
stro era  di  eloquenza  greca,  e però  familia- 
rità avea  con  alcuni  di  quei  di  Bruto,  di  modo 
che  già  sapeva  la  massima  parte  di  quella 
trama,  se  n’  andò  |K>rlando  uno  scritto,  In  cui 
indicava  (inette  cose  che  erano  per  avvenire; 
e veggendo  che  Cesare  consegnava  tutti  gli 
altri  memoriali,  che  riceveva,  ai  suoi  ministri 
che  gli  erano  intorno,  egli  faltosegli  assai  vi- 
cino: « Questo,  gii  disse,  o Cesare,  leggilo  tu 
» solo,  e subitamente:  impercioccltè  scritte  vi 
» son  cose  grandi,  e che  appartengono  a te  ». 
Cesare  adunque  il  prese,  ma  dalla  folla  delle 
persone  che  gli  si  presentavano,  impedito  gli 
fu  sempre  ii  poter  leggerlo,  quantunque  con 
gran  desiderio  si  fosse  più  volte  messo  a vo- 
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ler  far  ciò:  e lenendosi  in  inano  e riservan- 
dosi questo  solo,  passò  in  senato.  Alcuni  di- 
cono che  fu  un  altro  quegli  che  gli  diede 
quello  scrino,  c che  Artemidoro  non  potè  in 
veruna  maniera  accost, arsegli  , respinto  ve- 
nendo dalla  gran  moltitudine  per  tutta  la  via. 

L.  Ora  ben  si  può  dare  die  cosi  portato 
abbia  il  caso  accidentalmente  : ma  poiché  il 
luogo  dove  fatto  fu  quel  contrasto  e quell’uc- 
cisione, e dove  raccolto  erosi  allora  il  senato, 
In  statua  aveva  di  Pompeo,  ed  era  un  sito  de- 
dicato da  Pompeo  medesimo  fra  quelle  cose 
che  di 'ornamento  servivano  al  suo  teatro,  ben 
affatto  chiaramente  si  vede  che  quella  fu  opera 
di  un  qualche  Nume  , ette  condusse  cosi  la 
cosa  e che  trasse  là  quell’  azione.  Conciossia- 
chò  dicesi  pure  che  Cassio,  prima  di  venire 
al  fatto , volli  gli  sguardi  a quella  statua  di 
Pompeo  , l’ invocò  tacitamente  , quantunque 
non  fosse  ei  già  alieno  dalla  dottrina  di  Epi- 
curo; ma  il  tempo  già  presente  di  quel  pe- 
ricoloso attentato  produsse  in  lui  entusiasmo  e 
sconvolgimento  di  animo  tale,  eh’  ei  non  badò 
più  allora  a quelle  primiere  opinioni  che  pro- 
fessava (1).  Antonio  intanto  , il  quale  fedele 
era  a Cesare  e robusto  della  persona , ratte- 
nulo  veuiva  di  fuori  da  Bruto  Albino .(2),  che 
a licita  posta  a far  prese  con  esso  un  lungo 
ragionamentoyEntrato  che  fu  Cesare,  il  senato 
si  levò  in  piedi  ossequiandolo.  I)i  quelli  poi 
che  erano  con  Bruto  , altri  si  misero  al  di 
dietro  del  seggio  dello  stesso  Cesare,  ed-altri 
gli  andarono  incontro,  come  |>er  supplicarlo, 
unitamente  a Tullio  Cimbro,  il  quale  interce- 
deva per  suo  fratéllir  haiìifito;  e cosi  suppli- 
candolo , aceom pagnaronlu  lino  al  seggio.  Co- 
me | tosto  si  fu  a sedere  , ripulsa  dava  allo 
loro  suppliche:  ma  |ioichè  insistendo  pur  egli- 
no con  maggior  violenza,  ei  crune  invasi  con- 
tro ognuno  di  loro,  Tullio,  presagli  con  a- 
inendue  le  mani  la  toga,  gliela  tirò  giù  dal 
collo  ( questo  era  il  segno  concertalo  |ier  as- 
salirlo ),  e Casca,  primo  di  tulli,  il  ferì  colla 
spada  presso  la  cervice:  ma  la  ferita  non  fu 
mortale  né  grave  , costernato  e confuso  es- 
sendo costui,  come  è beu  probabile,  in  dare 
principio  a cosa  di  tanto  ardimento;  cosicché 
rivoltatosi  Cerne,  ne  afferrò  e ne  tenne  ferma 
la  spada;  e ad  un  tempo  stesso  ainendue  gri- 
darono, il  ferito,  in  lingua  romana:  « Scelle- 
» ratissimo  Casca,  che  fai?  a e il  feritore,  in 
lingua  greca  verso  il  fralel  suo:  » 0 fratello, 
a aiutami  ».  A si  fatto  principio,  qucglino  che 
consa|ievoli  non  erano  della  congiura  sbalor- 
diti restarono;  e pieni  di  ribrezzo  e di  orro- 


(1)  Troppo  frequenti  sono  queste  contrad- 
dizioni negli  uomini,  tanto  la  pussium:  suol 
render  vani  ì consigli  delta  ragione. 

(2)  Nella  vita  di  Bruto  dice  poi  che  An- 
tonio fu  trattenuto  da  Triboniu. 


re,  in  veder  ciò,  non  ardivano,  non  dico  di 
fuggire,  o di  soccorrer  Cesare,  ma  neppure 
di  mandar  fuori  parola.  Mostrandosi  poi  sguai- 
nata la  spada  da  ognun  di  quelli  elle  prepa- 
rali s’ erano  a volergli  dar  morte,  egli  d’  o- 
gn’  intorno  circondato,  e da  qualunque  parlo 
rivoltasse  lo  sguardo  incontrando  le  ferite  ed 
il  ferro, che  (tortalo  vcnivagli  al  volto  ed  agli 
occhi , rawolgeasi  , come  assalita  lìera  , in 
mezzo  alle  mani  di  tutti  colon»  che  gli  si  fa- 
cevano addosso:  impcrciocclié  d’  uo|io  era  che 
lutti  concorressero  a quel  sacrificio,  e gustas- 
sero di  quel  sangue  ; onde  anche  Bruto  una 
ferita  gli  diede  nell’  anguinaia.  Si  racconta  da 
alcuni,  che  difendendosi  egli  dagli  altri  assa- 
litori, trasportando  undavnsi  qua  e là  con  la 
persona,  mettendo  alle  grida:  ma  quando  poi 
vide  che  Bruto  pure  snudata  aveva  la  spada, 
si  trasse  giù  pel  capo  la  tuga , c'  abbandoni» 
interamente  se  stesso  , cacciato  essendo  o a 
caso,  o per  determinazione  de’ suoi  uccisori, 
alla  tiase  su  cui  la  statua  di  Pompeo  |»osta  era, 
la  (piale  aspersa  rimase  di  molto  sangue:  co- 
sicché parea  che  Pompeo  stesso  p resistesse 
alla  vendetta  che  faceasi  del  suo  nemico,  il 
quale  prosteso  era  ni  suoi  piedi  , e dava  i 
tratti  |>cr  la  moltitudine  delle  ferite,  che,  per 
quel  che  si  dice,  furono  ventitré;  c molti  pur 
ili  loro  si  feriron  I’  un  1’  altro,  mentre  lauti 
colpi  dirigevano  contro  un  corpo  solo. 

LI.  Trucidato  che  fu,  il  senato,  quantun- 
que Bruto  fatto  si  fosse  innanzi,  come  [>cr  vo- 
ler dir  qualche  cosa  intorno  a ciò  che  ese- 
guilo s’ era  , non  sofiri  di  rimanersene  , ma 
usci  con  iuqieto  fuori  delle  porte,  e riempi, 
fuggendo,  di  tumulto  e di  paura  grandissima 
il  po|K)io:  di  modo  che  altri  serravan  le  ca- 
se, altri  aliliandonavano  i banchi  e le  bottc- 
glie  di  cambio,  altri  correano  a vedere  quel 
doloroso  spettacolo  , altri  nddictro  tornavano 
dopo  averli»  veduto.  Antonio  poi  e Lepido,  i 
quali  affezionatissimi  erano  a Cesare  , si  sot- 
trassero , e si  fuggirono  in  case  il’  altri.  Ma 
Bruto  ed  i suoi  , cosi  com’  erano  caldi  an- 
cor di  quel  sangue,  mostrando  le  loro  spaile 
ignude,  e unitisi  tutti,  insieme  s’ avviarono 
dal  consiglio  al  Campidoglio,  non  già  sbigot- 
titi , come  persone  che  fuggissero  , ma  con 
grande  ilarità  e pieni  di  animosa  franchezza, 
confortando  il  popolo  alla  libertà  e facendo 
buone  accoglienze  a quei  unitili  che  s’ incon- 
travano in  loro  : ed  alcuni  di  questi  si  me- 
scolavano e ascendevano  insieme  con  essi,  co- 
me partecipanti  di  quell’  azione,  e si  arroga- 
vano una  tal  gloria  ; fra  i quali  erano  Caio 
Ottavio  e Lontulo  Spintelo.  Ma  costoro  paga- 
rono ben  [>oscia  il  fio  di  una  si  fatta  arro- 
ganza , uccisi  ita  Antonio  e dal  giovaue  Ce- 
sare ; e non  ehher  neppure  a godere  quella 
gloria  in  grazia  della  quale  morivano,  creduto 
non  essemlo  dagli  altri,  che  avuta  avesser  e- 
glino  parte  veruna  iu  quell’  aifarc:  impercioc- 
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chè  que’  medesimi  che  li  pauirono  fecero  por- 
tar loro  la  pena  non  già  del  fatto,  ina  della 
cattiva  loro  volontà.  Il  giorno  dopo  , Bruto 
insieme  co’  suoi  compagni  discese  giù,  e fatta 
una  conclone  , il  fiopolo  si  stette  ascoltando 
ciò  eh’  ei  diceva  sema  mostrare  nè  che  gli 
dispiacesse  quell’ uccisione , nè  che  l’appro- 
vasse, ma  dava  a divedere  col  suo  profondo 
silenzio  che  compassionava  Cesare,  e che  ri- 
verenza aveva  per  Bruto.  Il  senato  poi , fa- 
cendo certe  leggi  di  obblivione  intorno  alle 
cose  passate,  e conciliar  volendo  gli  animi  di 
lutti , decretò  che  Cesare  onorato  fosse  qual 
Nume,  e smossa  non  venisse  neppur  la  mi- 
nima cosa  di  quelle  die,  esercitando  l’ auto- 
rità conferitagli  , determinate  egli  avea  , ed 
assegnò  a Bruto  ed  agli  altri  provincie  ed  o- 
nuri  lien  decorosi;  cosicché  tutti  credeano  che 
le  faccende  ridotte  fossero  in  calma  , ed  in 
ottima  costituzione. 

LII.  Ma  poiché  , apertosi  il  testamento  di 
Cesare,  trovato  fu  eh’  ei  lasciava  ad  ognuno 
de’  Romani  un  legalo  ragguardevole;  e poiché 
videro  il  di  lui  corpo , che  portato  veniva  a 
traverso  della  piazza  , tutto  guasto  e lacero 
dalle  ferite,  allora  il  popolo  non  conservò  più 
verun  ordine;  ma  scompigliando  lutto,  e pren- 
dendo panche,  cancelli  e tavole  dalla  piazza 
medesima,  ne  fece  una  catasta  intorno  al  ca- 
davere , e appiccovvi  fuoco  , e abbruciollo. 
Indi  altri  correano  con  tizzoni  accesi  ad  in- 
cendiar le  case  degli  uccisori;  altri  qua  e là 
se  n’andavano  per  ogni  parte  (Iella  città,  cer- 
cando gli  uccisori  stessi  per  prenderli  e per 
(sbranarli;  ma  non  ne  incontrarono  veruno  , 
perocché  tutti  ben  rinchiusi  si  stavano.  Porto 
il  caso  che  un  certo  Cinna,  che  uno  era  de- 
gli amici  di  Cesare,  ebbe,  per  quel  che  di- 
cono , la  notte  antecedente  una  stravagante 
visione:  impercioccliè  gli  parve  d’ esser  chia- 
mato a cena  da  Cesare,  e che  ricusando  egli 
di  andarvi,  Cesare  il  prendesse  per  mano,  e 
ad  onta  della  resistenza  che  faceva  vel  traesse 
a viva  forza.  Ora  come  sentito  ebbe  costui , 
che  si  abbruciava  nella  piazza  il  corpo  di  Ce- 
sare, si  levò  e incamminossi  aneli’  ei  là  per 
fargli  onore,  benché  avesse  tuttavia  sotto  gli 
occhi  quella  visione , e fosse  pure  febbrici- 
tante. Comparito  che  quivi  egli  fu,  uno  della 
moltitudine  ne  disse  il  nome  ad  un  altro,  che 
nel  richiese  , e questi  ad  un  altro  pure  ; e 
cosi  si  sparse  ben  tosto  fra  tutti  che  quegli 
era  uno  degli  uccisori  di  Cesare;  conciossia- 
chè  fra  i complici  ve  n’  era  uno  che  avea  pu- 
re lo  stesso  nome  di  Cinna:  e però  , presu- 
mendo che  fosse  desso,  gli  ri  avventaron  su- 
bito addosso,  e il  dilacerarono  in  mezzo  alla 
piazza.  Intimoritosi  principalmente  per  un  tal 
latto  Bruto  e Cassio,  dopo  trascorsi  non  molti 
giorni,  si  ritirarono  dalla  città  ; e qnai  cose 
poi  fatte  e patite  abbiano,  e come  sien  morti, 
scritto  ri  è nella  vita  di  Bruto. 
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LUI.  Mori  Cesare  d’  anni  cinquantasei,  so- 
pravvissuto non  essendo  se  non  poco  piu  di 
quattr’anni  a Pompeo.  Per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  ad  altro  non  intese  per  cotanti  peri- 
coli che  a conseguir  dominio  e assoluta  pos- 
sanza ; e a gran  fatica  conseguita  avendola  ; 
non  ne  ritrasse  poi  altro  frutto  presso  i suoi 
cittadini,  che  il  nome  solo,  ed  una  gloria  che 
gli  mosse  contro  l’invidia.  Ma  per  verità  quella 
grande  fortuna,  che  provò  egli  favorevole  nel 
corso  della  sua  vita,  il  segui  pur  dopo  mor- 
te , vendicando  quell’  uccisione , con  perse- 
guire e rintracciar  per  terra  e per  mare  co- 
loro ebe  commessa  l’aveano,  finché  non  ne 
rimase  più  alcuno,  e tutti  gli  ebbe  fatti  pe- 
rire, tanto  quei  che  misero  la  mano  rii’  ope- 
ra, quanto  quei  che  furono  solamente  a parte 
di  quella  deliberazione.  Fra  le  umane  cose 
però  meravigliosissima  si  è quella  che  inter- 
venne a Cassio  : imperciocché  , superato  in 
battaglia  ne’  campi  Filippici,  uccise  sé  stesso 
con  quel  ferro  medesimo  che  usalo  avea  con- 
tro Cesare;  e fra  le  divine  si  è quella  gran 
cometa  che  dopo  la  morte  di  Cesare  per  ben 
sette  notti  assai  chiara  comparve , e poscia 
svanì  (I);  e si  è pure  l’ oscurazione  de’  rag- 
gi del  sole:  imperciocché  per  tutto  quell’  anno 
si  levò  il  disco  suo  pallido  e senza  fulgore  , 
mandando  un  calor  debile  e spossalo;  cosic- 
ché l’ aria  tenebrosa  era  e grave  per  l’ inef- 
ficacia di  quel  calore  medesimo  che  la  scio- 
glie e dirada;  e inlristiron  le  frutta  prima  di 
giugnere  a maturità,  e appassite  restarono  per 
la  freddezza  dell’  atmosfera. 

LIV.  Sopra  tutto  poi  quel  fantasma  che 
comparve  a Bruto,  manifestamente  mostrò  che 
I’  uccisione  di  Cesare  dispiaciuta  era  agli  Dei: 
e fu  di  lai  fatta.  Mentre  era  questi  per  far 
passare  l’ esercito  suo  da  Abido  all’  altro  con- 
tinente, si  riposava  la  notte  nel  suo  padiglio- 
ne, come  solilo  era  di  fare,  non  già  dormen- 
do, ma  meditando  sopra  l’ avvenire  : imper- 
ciocché dicesi  die  costui  era  men  soggetto  al 
sonno  di  quant’  altri  condottieri  di  armata  vi 
furon  mai,  e che  per  natura  alto  era  a trar 
la  massima  parie  del  tempo  veggbiaudo.  Ora 
di  sentir  gli  parve  un  certo  strepito  intorno 

(I)  Plinio  ci  ha  conservato  , nel  lib.  II , 
cap.  25,  della  sua  Storia  Naturale , un  pas- 
saggio di  Augusto,  ove  parlasi  di  questa  co- 
meta, che  vedesi  nelle  medaglie  rappresen- 
tala sulla  testa  di  Cesare.  In  spaia  ludorum 
meorum  diebus  ridtis  crinitum  per  teplem 
diet  in  regione  coeli , guai  rub  reptentrioni- 
but  eat,  conrpectum.  Id  oriebatur  circa  un- 
dceimam  horam  dici , clarumoue  et  omnibun 
lerrit  compir u uni  fttil.  Eo  ridere  rignificori 
vulgut  credidii  Caeaarit  animam  inter  D fo- 
rum immortalium  numina  receptam , guo  no- 
mine id  intigne  rimulacro  capiti»  cjur , guod 
inox  in  /oro  contecraeimui , odicela m eri. 
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alla  porla  ; e ben  osservando  al  lume  della 
lucerna  , la  quale  era  languida  e per  estin- 
guersi, vide  una  larva  terribile  rappresentaute 
uomo  di  una  smisurata  grandezza  , e di  un 
aspetto  fiero  ed  atroce.  Bruto  in  sul  princi- 
pio sbigottì;  ma  come  poi  ride  che  una  tal 
larva  nè  face»  nè  dicea  nulla  , e in  silenzio 
si  stava  presso  del  letto  suo,  i’ interrogò  chi 
si  fosse  ; ed  ella  risposegli  : s il  tuo  cattivo 
» Genio,  o Bruto:  e ben  mi  vedrai  ne’  campi 
» Filippici.  j E allora  Bruto  con  aniiiio  pieno 
di  ardire;  t Si,  ti  vedrò,  » disse:  e il  Genio 
subitamente  gli  si  tolse  dinanzi.  Nel  tempo 
adunque  che  venne  dopo,  schieratosi  egli  in 
que'  campi  a fronte  di  Antonio  e di  Cesare, 
nella  prima  battaglia  restò  superiore  «rove- 


sciò e incalzò  quelli  che  gli  combattevano  con- 
tro, giungendo  a saccheggiare  perfino  gli  al- 
loggiamenti di  Cesare  stesso.  Ma  mentr’  era 
poi  per  venire  alla  battaglia  seconda  . gli  si 
presentò  neramente  di  notte  la  stessa  larva  la 
quale  non  gli  proferì  parola  ; ma  ben  com- 
preso avendo  Bruto  il  destino  suo  , si  lanciò 
senza  riguardo  alcuno  in  mezzo  al  pericolo. 
Pare  non  cadde  già  combattendo  : ma  dopo 
che  messi  furono  in  fuga  i suoi,  fuggito  es- 
sendo anch’  egli  ad  un  certo  luogo  dirupato 
e scosceso,  e appoggiato  avendo  il  petto  alla 
spada  ignuda,  in  tal  maniera  si  uccise;  coo- 
peralo avendogli  , per  quel  che  dicono  , un 
certo  amico  suo  in  maggiormente  calcare  la 
ferita  (I). 


PARAGONE  01  ALESSANDRO  E CESARE 


I.  Se  nelle  altre  comparazioni  degli  uomini 
illustri , dei  quali  ho  scritto  la  vita  , ebbi  a 
scegliere  gli  atleti,  che  doveano  venire  al  pa- 
ragone, in  questa  mi  guidò  I’  universale  con- 
sentimento della  terra  tutta,  unanime  nell’ af- 
fermare che  Cesare  solo  è degno  di  stare  a 
fronte  ad  Alessandro.  Imperciocché  in  amen- 
due  fu  pari  l’ ambizione , pari  l’ inclinazione 
alla  guerra , e l’ ardore  nel  mandare  ad  ef- 
fetto i concepiti  dirisamenti,  e nelle  battaglie 
il  coraggio  e l’ ardire,  e pari  coi  vinti  la  ge- 
nerosità , e la  fidanza  nella  propria  fortuna. 
Cosi  delle  gesta  gloriose  ebbero  dalla  fama 
egual  ricompensa:  Alessandro  colla  sua  oscu- 
rando la  celebrità  di  tutti  i capitani  greci  che 
lo  precedettero,  siccome  Cesare  quella  dei  ro- 
mani : onde  ciò  che  Pindaro  disse  del  sole, 
cbe  negli  spazi  dei  firmamento  crea  colla  sua 


(1)  Manca  di  Plutarco  il  paragone  fra  A- 
lessandro  e Cesare,  o per  ingiuria  del  tem- 
po, o forse  , come  opinano  alcuni  , perchè 
«IP  illustre  autore  delle  File  mancasse  1'  a- 
gio  o la  vita  al  comporlo.  Il  tìacier  e il  Ri- 
card  supplirono  a questa  mancanza,  i prece- 
denti editori  della  traduzione  del  Pompei  si 
scusarono  colla  prolissità  di  quei  supplementi 
dal  riprodurli  : ma  noi  seguendo  le  tracce 
dei  due  traduttori  francesi  del  greco  biogra- 
fo, e da  ambidue  liberamente  attingendo,  or- 
dinammo con  maggior  brevità  quello  che  of- 
friamo all’  indulgenza  del  cortese  lettore. 


luce  un  vasto  deserto,  ad  essi  mirabilmente  si 
appropria. 

II.  Ad  ambedue  Ir  fortuna  concesse  na- 
scita illustre  e divina  origine  ; ad  ambedue 
largì  natura  prestanza  di  forme  e virile  beltà 
di  volto:  ma  il  Macedone  disonorò,  per  cosi 
dire,  i suoi  parenti,  pretendendo  sé  esser  fi- 
glio di  Giove;  il  cbe  Cesare  non  fece,  appa- 
gandosi di  riconoscere  la  sua  discendenza  da 
Venere,  e cosi  nella  sua  casa  aver  unita  alla 
maestà  dei  re  la  santità  degli  Dei.  Quanto  ai 
loro  difetti  corporali,  sappiamo  che  Alessan- 
dro piegava  la  testa  da  un  lato,  e ohe  Cesare 
fu  calvo.  Fortunata  calvizie,  cbe  meritò  per 
decreto  del  popolo  e del  senato  romano  di 
esser  coperta  da  una  corona  di  alloro!  men- 
tre ad  Alessandro  il  servo  gregge  dei  corti- 
giani cercava  di  render  meno  spiacevole  quel 
suo  picciol  difetto  , imitandolo.  E superiore 
ancora  ci  apparisce  Cesare  , perchè  avendo 
una  complessione  gracile  e delicata,  e non  già 
robusta  come  il  Macedone,  seppe  correggerla 
indurandosi  alle  intemperie  e alle  fatiche  della 
guerra,  il  suo  riposo  medesimo  convertendo 
in  azione. 

III.  in  Alessandro  si  manifestò  grandissi- 
ma la  sete  di  gloria  « di  dominio  fin  dai  pri- 
mi anni,  quando  sdegnavasi  pensando  cbe  Fi- 
lippo suo  padre  non  gli  lascerebbe  terra  da 
conquistare:  Cesare,  già  provetto,  affermava 
di  voler  piuttosto  essere  primo  in  un  tristo 
villaggio  delle  Alpi  cbe  secondo  In  Roma.  Quel- 
lo, nato  re,  spronavano  l’ esempio  paterno  e 
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l' innata  cupidigia , che  schiva  dei  beni  pre- 
senti, agogna  sempre  più  ampi  possedimenti, 
e nel  possesso  non  spegne  , ansi  più  e più 
aguzza  le  brame;  e strumento  delle  sue  con- 
quiste ei  s’  ebbe  un  popolo  il  quale,  già  U90 
al  giogo  di  assoluto  signore,  facendosi  parte- 
cipe delle  sue  splendide  gesta  veniva  a ren- 
dersi più  lieve  e meno  indecorosa  la  servitù. 
Ma  Cesare,  nato  in  libera  patria,  quantunque 
corrotta , di  nobile  prosapia  , ma  in  privata 
condizione  , soggiogò , per  levarsi  in  alto  , i 
suoi  cittadini;  delle  calamità  c delle  corruttele 
presenti  si  fé’  scala  al  regno,  e piuttosto  ebe 
restauratore  delle  antiche  istituzioni  volle  es- 
ser tiranno  della  sua  patria. 

IV.  Nei  vantaggi  dell’  educazione  e nello 
splendore  dei  principii  fu  Alessandro  superiore 
a Cesare,  al  quale  non  toccò  in  sorte  di  avere 
Aristotele  per  maestro.  Dell’  amore  di  quello 
per  le  lettere  non  rimane  però  altro  monu- 
mento che  il  culto  da  lui  prestato  ad  Omero, 
e la  fama  delle  lagrime  sparse  sulla  tomba 
d’  Achilie  , invidiandogli  di  aver  avuto  quel 
gran  poeta,  cantore  delle  sue  glorie;  mentre 
sappiamo  che  Cesare  ottenne  , sondo  aucor 
giovane  , il  secondo  posto  fra  gli  oratori  di 
«orna,  e che  avrebbe  potuto  facilmente  me- 
ritare il  primo  , se  non  avesse  all’  eloquenza 
preferita  la  guerra.  Restano  tuttavia  i Com- 
mentari e la  Riforma  del  Calendario  a far  te- 
stimonianza che  non  fu  minore  in  lui  del  va- 
lor militare  la  perizia  nelle  lettere  e in  ogni 
maniera  di  liberal  disciplina.  Certo  però  citi 
avesse  osservati  i due  futuri  eroi  nella  loro 
giovinezza,  di  leggieri  avrebbe  prognosticato 
in  Alessandro  il  magnanimo  re  ed  il  gran 
capitano;  dove  in  Cesare  appariva  soltanto  vi- 
zioso costume  , sfrenata  inclinazione  ad  ogni 
libidine,  e in  ogni  azione  immoderata  licenza: 
sicché  il  Macedone  si  era  già  procacciata 
gloria  immortale  in  quell’  età,  nella  quale  il 
Romano  non  altro  avoa  che  un  nome  obbro- 
brioso e un’infame  celebrità  nella  sua  |>atria. 
Bene  appare  che  uscisse  da  lui  fin  d’  allora 
alcun  lampo  dell’ esser  suo  avvenire;  poiché 
Siila  , vinto  dalle  altrui  preghiere  , gli  con- 
cesse di  aver  salva  la  vita  dalla  proscrizione, 
dicendo  ai  supplichevoli:  a Stolti  che  non  ve- 
» dele  in  costui  il  germe  di  molti  àiarii  fu- 
» turil  j K di  vero  fu  mirabile  nel  giovine , 
segnato  a dito  per  efTeinininatezza,  la  costanza 
e la  pertinacia  nel  rifiutare  al  feroce  dittato- 
re, al  cui  cenno  Roma  e il  suo  imperio  tre- 
mando piegavano,  di  ripudiare  la  propria  mo- 
glie. Quella  fu  mirabil  costanza  , e non  fal- 
lace indizio  di  quell’  indole  altera  ed  indo- 
mabile , cui  grave  saria  un  giorno  sembralo 
ugni  giogo  ; impaziente  di  ubbidire  , fidente 
nella  propria  fortuna  con  quella  magnanima 
baldanza  che  nasce  dalia  coscienza  delia  pro- 
pria grandezza  e della  propria  forza,  e perciò 
si  potente  a soggiogare  e a impadronirsi  de- 


gli animi.  Onde  Cesare  prigioniero  de1  pirati 
sembra  signore  fra  i suoi  schiavi  ; e flagel- 
lalo dalle  onde  in  tempesta  su  fragil  barchet- 
ta , impavido  conforta  il  nocchiero  dicendo  : 
t Non  temere:  Cesare  porti  e la  sua  fortuna!  i 

V.  Clie  Alessandro  sobrio  vivesse  e tem- 
perante , e alle  squisite  vivande  mandategli 
in  dono  da  una  regina  asiatica  anteponesse 
un  frugale  alimento  condito  dalla  fatica,  non 
fa  meraviglia,  essendo  stalo  fino  dalla  fanciul- 
lezza educato  a quel  tenor  di  vita.  Ma  reca 
stupore  la  differenza  che  si  passa  tra  Cesare 
giovane  libertino  in  Roma,  e Cesare  capitano: 
quello  famoso  per  mollezza  c per  sibaritiche 
voluttà,  questo  esempio  ai  soldati  di  tempe- 
ranza, paziente  di  ogni  privazione , pronto  a 
sagritìeare  il  proprio  bisognevole  alle  altrui 
comodità:  onde  non  teme  all'imperversar  della 
pioggia  di  coricarsi  all’  aria  aperta,  affine  di 
lasciar  libera  ad  un  amico  inalalo  la  sola  ca- 
panna che  si  offrisse  a ricovero.  Della  quale 
generosità  fece  prova  anche  il  Macedone,  ri- 
fiutando , quantunque  arso  di  sete  , l’ acqua 
recatagli,  e rianimando,  col  dividerne  i pa- 
timenti, il  coraggio  de’ suoi  guerrieri.  Vero 
è che  si  diede  poi  soverchiamente  al  vino , 
e che  prntraendo  le  notti  fra  le  tazze  e i col- 
loqui, contrasse  l’ abbietto  e pernicioso  abito 
dell’  ebrietà,  per  cui  macchiò  gti  ultimi  anni 
della  sua  vita  di  biasimevoli  azioni,  e si  pro- 
cacciò una  morte  ingloriosa  e precoce:  dove 
Cesare,  come  si  fu  terso  dai  disordini  e dalle 
intemperanze  giovanili  , sempre  poi  si  man- 
tenne irriprovevole  da  eccessi  di  simil  fatta. 

VI.  Ambedue  seppero  guadagnarsi  gli  ani- 
mi dei  loro  soldati,  ai  quali  essi  primi  davano 
esempio  di  ardire  e d’ intrepidezza , con  in- 
domabil  pazienza  sopportando  le  più  dure  fa- 
tiche, e affrontando  i più  gravi  pericoli  della 
guerra.  Vero  é che  all’  efficacia  dell’  esempio 
aggiunsero  1’  allettamento  di  larghi  e generosi 
donativi.  Ma  nel  donare  più  nobile  e più  re- 
gale si  mostra  il  costume  di  Alessandro  , il 
quale,  in  procinto  di  partire  per  l’Asia,  di- 
spensa ogni  suo  avere  agli  amici,  e a sé  ri- 
serba la  Speranza.  Cesare  però  non  gli  cede 
nel  sapere  assumere  a tempo  coi  suoi  com- 
militoni quell’aspetto  benigno,  quel  tratto  fa- 
miliare, quelle  maniere  affabili  , che  sì  po- 
tentemente avvincono  la  gènte  di  guerra,  roz- 
za sì  ma  leale:  onde,  mormorando  una  volta 
conlro  di  lui  i suoi  veterani  . col  solo  chia- 
marli Quiriti  e non  Commilitoni,  come  so- 
leva , li  fa  tornare  all’  obbedienza  e alla  di- 
sciplina: e poco  di  poi  e’ si  adirano  quando 
egli  fa  mostra  di  lemcre  che  , vinti  dalle 
troppo  lunghe  e disastrose  spedizioni  , siano 
per  mancare  di  lena  nel  condurre  la  guerra 
conlro  Pompeo.  Cosi  Alessandro,  allorché  le 
sue  milizie  voleano  abbandonarlo,  si  dice  scia- 
masse: <t  Ile,  ingrati , fuggite  codardi  I an- 
p che  senza  il  vostro  braccio  domerò  l’ uni- 
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» verso.  Dappertutto  ove  siano  uomini  Ales- 
» sauitro  troverà  soldati  ! » a che.  all’  acerba 
rampogna  cileno  giurassero  di  seguirlo  fino 
alla  morte  dovunque  gli  talentasse  condurle. 

VII.  Non  fu  minore  in  lui  della  militare 
prodezza  l’ umanità  e io  clemenza  verso  i 
vinti  e la  moderazione  nelle  vittorie.  Che  se 
non  avendo  potuto  sottomettere  colla  persua- 
sione i Tebani,  devastò  la  loro  città,  mostrò 
in  appresso  rincrescimento  di  quella  biasime- 
vole strage;  come  pure  deplorò  sinceramente 
la  morie  ili  Dario,  quantunque  nimico,  e su- 
gli uccisori  ne  fece  severa  e memorabil  ven- 
detta. Parimente  Cesare  fé1  prova  di  generosa 
clemenza  perdonando  ai  Pompeiani  dopo  la  pu- 
gna farsalica,  e colmando  di  beneficò  molti  di 
essi,  che  ne  Io  rimeritarono  poscia  ucciden- 
dolo. Solo  ne  duole  che , avendo  onorato  di 
pianto  la  memoria  di  Pompeo  ; come  gliene 
fu  presentata  la  testa,  non  punisse  gli  assas- 
sìni del  suo  avversario,  e lasciasse  con  questa 
trascurarne  pesare  un  giusto  sospetto  sulla 
sincerità  di  quelle  sue  lagrime.  Non  vogliamo 
già  dire  per  altro  che  1’  mio  e l’ altro  non 
si  macchiassero  di  crudeltà  e di  perfidie  ine- 
scusabili. L'eccidio  di  quelli,  presi  alla  batta- 
glia di  Tapso  , p uccisione  di  trecentomila 
Germani  in  tempo  di  tregua  , P omicidio  di 
Clilo  , il  supplizio  di  Fil  ila  u di  Callistene  , 
soprattutto  quello  di  l’armenione,  sacrificalo, 
dolio  lunghe  prove  di  vera  amicizia,  all’ om- 
bra di  un  sospetto;  e finalmente  il  massacro 
di  uu  presidio  indiano,  con  aperta  violazione 
dei  palli  deila  sera,  spargono  di  obbrobrio  la 
vita  dei  due  grandi  capitani.  Le  quali  colpe 
tanto  più  difficilmente  possono  ad  essi  condo- 
narsi, quanto  più  per  le  altre  loro  splendide 
doti  sembrano  meritevoli  di  esser  collocali  sm 
vra  la  comune  degli  uomini. 

Vili.  E a dir  vero  Alessandro  ottenne  so- 
pra sè  slesso  una  mirabile  e quasi  sovrumana 
vittoria,  quando,  avute  in  sua  mano  la  moglie 
e le  figlie  di  bario  , delle  quali  era  la  l>el- 
lezza  famosa  per  tutta  I’  Asia,  nè  vederle,  nè 
udirne  parlare  giammai  tollerò;  che  anzi  volle 
ciré  verso  di  esso  ciascuno  si  comportasse  con 
ogni  riverenza  ; onde  nel  campo  ebbero  fa- 
coltà di  vivere  siccome  in  un  chiostro  di  ver- 
gini. Così  non  seppe  resister  Cesare  alle  pro- 
prie inclinazioni,  ma  nell’  età  matura  fu  domo 
e poco  men  che  perduto  dai  vezzi  di  Cleo- 
patra; per  cui,  se  il  vero  narra  la  fama,  pose 
a pericolo  la  vita  e la  gloria,  Ercole  novello 
al  fianco  di  questa  egiziana  Onfale,  sostenendo 
la  guerra  Alessandrina.  La  modestia  c il  senno 
che  adornarono  gli  anni  giovanili  del  conqui- 
statore Macedone  si  corruppero  poi  sciagura- 
tamente nella  prosperità  ; sicché  lo  vediamo 
consumare  il  tem)>o  nei  banchetti  e nelle  la- 
scivie delle  orgie  persiane,  spegnere  nei  colmi 
nappi  ogni  peusier  generoso , ogni  memoria 
degli  antichi  alTetti,  ed  ebbro  di  vino  e di  fu-  ! 
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rore  sorgere  dalla  mensa,  insidiatore  omicida 
degli  amici,  o incitalo  dalla  voce  di  una  me- 
retrice , ir  barcollando  a gitlare  P incendio 
nella  reggia  assira.  Poi,  fallosi  banditore  su- 
perbo delie  proprie  gesta,  moltiplica  i trofei 
lungo  la  via  corsa  nelle  Indie,  sè  stesso  esalta 
di  risibili  encomii,  e con  puerile  iattanza  ve- 
lata di  umiltà  va  mercando  lodi  dagli  Atenie- 
si. Cesare  per  contrario  , narratore  sincero 
delle  proprie  intraprese,  le  battaglie,  le  vit- 
torie e le  disfatte  pianamente  racconta,  come 
fosse  stato  di  quelle  non  già  capitale  attore, 
ma  spettatore  indifferente  e tranquillo. 

IX.  Nella  politica,  cioè  nell’arte  di  gover- 
nare gli  uomini,  di  volgerne  a proprio  talento 
gl’ingegni,  e sembrando  piegarsi  ai  loro  af- 
fetti farli  destramente  servire  ai  propri  divi- 
samenti,  superiore  ci  sembra  Cesare  ad  Ales- 
sandro, ma  meno  onesto  d’assai.  Nè  voglia- 
mo già  dire  che  di  ogni  accorgimento  fosse 
privo  il  Macedone,  poiché  seppe  scegliere  il 
luogo  adatto  alla  fondazione  di  Alessandria  , 
di  cui  previde  la  prosperità  , sapientemente 
adottò  parte  degli  usi  e ilei  costumi  dei  po- 
poli vinti,  mentre  nelle  lettere  greche  e nelle 
istituzioni  macedonici*  faceva  educare  tren- 
tamila fanciulli  delle  famiglie  più  cospicue 
della  Persia.  A questo  primo  ravvicinamento 
dei  vinti  coi  vincitori  dava  poi  l’ultima  ma- 
no, quasi  fondendoli  insieme  col  matrimonio 
de’  più  illustri  fra  i suoi  colle  figlie  dei  Sa- 
trapi; e i Greci  , che  sbigottiti  dalle  audaci 
e fortunale  imprese  di  questo  figlio  di  Filip- 
po, temevanlo  forse  erede  delle  ambizioni  pa- 
terne, rassicurava  dopo  la  vittoria  di  Arbella, 
da  tutte  le  tirannidi  liberando  i discendenti 
di  coloro,  ebe  le  patrie  libertà  valentemente 
aveano  difeso  contro  l’ invasione  de’  Medi.  Die 
segno  eziandio  di  conoscere  Come  s’  imponga 
alle  moltitudini,  e per  qual  via  possa  frenarsi 
e soggiogarsi  l’ irrequieto  ingegno  e la  cre- 
dula mente  del  cieco  volgo  , quando  volle 
unire  allo  splendore  delle  vittorie  l’ aureola 
della  divinità,  e sè,  conquistatore  dell’  Asia, 
proclamando  figlio  di  Giove,  apparve  alle  genti 
dome  possente  guerriero  circondato  della  mae- 
stà dell’  Olimpo.  Cesare  bramoso  di  sollevarsi 
sugli  altri  cittadini,  cui  lo  facean  pari  le  pa- 
trie istituzioni,  non  sazio  delle  dignità,  facil- 
mente accessibili  a lui  patrizio  e di  alti  pregi 
fornito,  intende,  Romano,  in  Roma,  a restau- 
rare la  dignità  c le  insegne  di  che  si  deco 
rarono  ultimamente  i Tarquiui.  E degni  del 
disonesto  fine  di  ridurre  a servitù  la  libera 
patria  soccorrono  i mezzi:  la  consuetudine  con 
uomini  perversi  ed  audaci;  le  leggi  sediziose, 
ma  gradite  alla  plebe,  cui  blandisce,  adula- 
tore servile , per  farsene  tiranno  ; lo  scaltro 
intromettersi  nelle  discordie  di  Crasso  e di 
Pompeo  sotto  velo  di  conciliarli,  ma  veramente 
per  valersi  dell’  uno  ai  danni  dell’  altro,  e su 
(piale  cadesse  di  loro  porre  il  piede,  coinè  su 
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gradino  a salire.  Che  se  Irorasi  generoso  in  ra:  dorè  Alessandro,  penetralo  che  fu  nell’A- 
Grecia,  equo  e prudente  nella  Spagna,  beni-  sia,  cinto  dovunque  di  nemici,  nè  potea  ripa- 
gno  ed  umano  in  Asia,  corrompe  col  volgerle  rare  alle  perdite  dei  soldati,  nè  attendere  dal 
agl’  interessi  della  propria  ambizione,  queste  suo  regno,  da  cui  era  per  si  lungo  tratto  dis- 
buone azioni  di  una  saggia  politica,  ed  avvi-  giunto,  i soccorsi. 

lisce  un’arte  che  non  e onorevole  se  non  a XII.  Non  vuoisi  peri»  trascurar  la  differenza 
patto  di  avere  la  morale  per  guida.  dei  popoli  che  ciascuno  dei  due  ebbesi  a fron- 

X.  Più  nobili  di  quelle  di  Cesare  furono  te;  poiché  al  Macedone  si  opponeva  più  presto 

le  cause  die  spinsero  Alessandro  nelle  sue  che  un  esercito  di  guerrieri  , un  gregge  di 
guerriere  intraprese,  imperciocché  vendicava  cortigiani  e di  schiavi,  Qacchi  nell’  animo  dal 
egli  le  crudeli  devastazioni  sofferte  dalla  Gre-  lungo  tollerare  il  giogo  del  dispotismo  e am- 
cia,  per  opera  degli  Asiatici;  ed  opprimendo  molliti  nella  lussuria  e nelle  delizie  del  ri- 
costoro,  impediva  che  mai  più  in  avvenire  le  vere  effemini  nato.  Non  cosi  i Galli  e i Ger- 
rinnovasscro.  Della  guerra  cercò  la  gloria,  non  mani,  gente  libera  e bellicosa,  rotta  ad  ogni 
le  prede,  delle  quali  fu  liberale  alla  patria  , fatica,  usa  a vivere,  come  indomito  cavallo  im- 
agi i amici , c perfino  ai  nemici  medesimi  : paziente  di  freno  , nelle  patrie  foreste  , pu- 
rnentre  Cesare  brigava  pel  comando  delle  mante  con  disperato  furore,  non  già  per  ub- 
Gailie  , a solo  fine  di  salire  in  gran  fama  , bMire  ai  cenni  di  un  assoluto  signore  , ma 
rendersi  affezionati  i soldati  , agguerrirli  on-  per  difesa  della  terra  nativa,  delle  proprie  fa- 
de  averli  poscia  docili  strumenti  ad  oppri-  miglie,  de’  patrii  Numi.  Che  se  Alessandro 
mer  la  patria  ; profondeva  le  immense  rio  portò  pel  primo  sulle  sponde  inviolate  dei 
chezze  ammassate  nelle  sue  spedizioni  a com-  mari  orientati  il  terror  dei  suo  nome  e la  glo- 
perarsi  aderenti;  e nelle  stragi  di  una  guerra  ria  delle  sue  armi,  Cesare  pel  primo  insegnò 
fraterna  contaminava  di  sangue  cittadino  gli  all’  Aquile  romane  a trasvolare  I’  Atlantico, 
allori  gloriosamente  acquistati  nel  domare  tante  Come  vide  innanzi  a sé  distendersi  l’ innnen- 
barbare  genti,  sperando  cangiarli  nel  diadema  sità  dell’  Oceano  , si  dolse  il  Macedone  che 
regale.  • - venisse  meno  la  terra  alle  sue  conquiste;  ma 

XI.  Che  se  possibil  fosse  cancellare  questa  il  Romano  si  spinse  audace  sui  flutti  , e in 
pagina  dalla  sua  vita,  e in  lui  considerare  sol-  gremì»  alle  acque  cercò  e rinvenne  un’  ai- 
tanto  il  condottiero  d’eserciti  e il  conquista-  tra  terra  ove  esercitar  la  sua  possa. 

toro  , meno  ingrato  riuscirebbe  il  nostro  as-  XIII.  Dei  due  capitani  insomma  poco  ha 
sunto  , e tutto  U noetro  dire  si  comprende-  ciascuno  da  invidiare  all’  altro  in  ciò  che  ri- 
rebbe  in  una  parola  di  encomio 'e  di  arami-  guarda  la  guerra.  L’assedio  di  Tiro,  la  vitto- 
razione  al  grand’  uomo,  die  tutte  in  sé  riu-  ria  sugli  Sciti  e sui  Malli  sono  degnamente 
ni  le  virtù  di  gran  capitano.  Ardito  e pru-  compensate  dall'  assedio  di  Alesia,  presidiala 
dente,  valoroso  ed  accorto,  nell’arte  di  or-  da  sessantamila  Galli,  e soccorsa  da  trecento- 
dinar  la  battaglia  peritissimo,  pronto  ai  ripie-  mila  dei  più  prodi  fra  essi,  eppure  espugna- 
gli!, sempre  nelle  sorti  mutabili  della  guerra  ta  , colla  disfatta  di  un’  oste  si  formidabile, 
imperturbato,  nelle  spedizioni  rapido  come  la  Alessandro  ritrova  in  Poro  finalmente  un  ne- 
folgore  , lascia  dovunque , al  par  di  quella  , mico  degno  di  stargli  a fronte  e lo  vince  ; 
profonde  vesligia  del  suo  passaggio.  Più  fcr-  ma  Vercingenlorige  non  era  men  valente  di 
rido  e impetuoso  nei  suo  coraggio,  Aleasan-  Poro.  Che  più  ? Cesare  non  vince  forse  i ca- 
drò combatte  come  gli  Dei  di  Òmero,  all'or-  pitani  di  Roma  più  illustri  per  celebrate  ge- 
chi si  mesceano  alle  pugne  de’  mortali  guer-  sta,  e lo  stesso  Pompeo,  cui  la  precoce  stre- 
rieri;  e al  par  di  quelli  calati  dal  braccio  di-  nuità  e le  splendide  vittorie  aveano  meritato 
vino,  sono  i suoi  colpi  inevitabili  e tremen-  il  soprannome  di  grande  1 Ben  sembra  che 
di:  anzi  di  tanto  agli  Del  di  Omero  superio-  maggiore  sia  stato  il  fruito  delle  spedizioni 
re,  che  talora  furono  vinti  e feriti  dagli  uomini,  di  Cesare  che  di  quelle  di  Alessandro  non 
dove  egli  non  ebbe  mai  nella  sua  carriera  mi-  fosse:  spento  il  quale,  non  venne  alla  Macc- 
hiare alcuna  sconfitta.  La  quale  straordinaria  donia  nè  più  vasto  dominio  nè  più  salda  po- 
costanza  della  fortuna  sembrerà  degna  di  mag-  tenza,  perchè  gli  acquisti  fatti  colle  armi  an- 
gior  maraviglia,  se  si  consideri  aver  egli  in-  darono  divisi  tra  i capitani  del  conquistatore, 
trapreso  la  conquista  dell’  Asia  con  appena  eredi  dell’  impero,  ma  non  del  valore  e del- 
cinquanlaraila  soldati,  e con  soli  dugento  ta-  l’alto  suo  ingegno.  Le  vittorie  di  Cesare  ra- 
lenti, contro  un  re  circondato  da  milioni  d’uo-  vece  diedero  a Roma  lo  scettro  del  mondo, 
mini,  e possessore  d’inesausti  tesori.  Ncppur  avvinsero  al  suo  carro  trionfale  tutte  le  genti 
Cesare  a dir  vero  ebbe  mai  un’  armata  mollo  della  terra  conosciuta,  le  quali  riscosse  in  tal 
numerosa,  che  anzi  combattè  sempre  con  eser-  guisa  dalla  barbarie  in  cui  dormivano  da  tanfi 
dii  che  in  questa  parte  soverchiavano  il  suo;  secoli,  si  ravvicinarono,  si  conobbero,  e apri- 
ma  di  leggieri  potea  con  nuove  leve  rinfnr-  reno  un’  era  novella  di  una  civiltà  nuova,  in- 
zarsi,  c dal  pubblico  tesoro  attingere  quanto  tessendo  fra  le  nazioni  quella  catena  di  mu- 
gli era  d’  uopo  a sostenere  le  spese  delia  guer-  tui  rapporti,  che  stringendosi  col  volgere  delle 
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elà  remote  e abbracciando  popoli  forse  anco- 
ra ignorati,  guiderà  per  rie  migliori  a più  aiti 
destini  P umano  consorzio. 

XIV.  Le  circostanze  die  accompagnarono 
la  morte  dei  due  capitani  furono  assai  diffe- 
renti, quantunque  nell’  uno  e nell’altro  straor- 
dinarie ; imperciocché  Alessandro  fu  ucciso 
dall’intemperanza;  Io  fu  Cesare  dall’ambizio- 
ne. Quegli  sul  fior  dell’  età  dopo  una  zita 
gloriosa  termina  con  un  abbietto  fine  la  sua 
mortale  carriera:  questi,  signore  di  Roma  e 
di  una  gran  parte  del  mondo,  bramoso  di  ag- 
giungere alla  sua  vasta  potenza  un  titolo  o- 
dioso  ai  Romani  , e spento  dal  pugnale  dei 
congiurati , nel  vigore  degli  anni , in  mezzo 
al  senato,  per  mano  dei  suoi  più  cari,  ai  piè 
della  statua  di  Pompeo,  avendogli  sopravvis- 


suto quattro  anni,  e per  breve  spazio  goduto 
di  un  potere  acquistato  a prezzo  di  tanto  san- 
gue e di  tanti  defitti.  Ciò  nulla  ostante  Ales- 
sandro , quantunque  all’  nltimo  contaminasse 
la  sua  vita  di  sozzi  vizi  e di  crudeltà,  e ad 
onta  della  vergognosa  sua  morte  , lascia  una 
memoria  compianta  egualmente  dai  Macedoni 
e dai  Persiani:  Cesare  dopo  la  gioventù  licen- 
ziosa temperatosi  a più  modesti  e sami  co- 
stami, generoso  dopo  la  guerra  civile  di  per- 
dono e di  benefico  cogli  avversi,  umano  dit- 
tatore, ampliatore  dell’  impero  di  Roma,  cade 
per  mano  di  chi  forse  gli  è figlio,  e ai  suoi 
uccisori  è dapprima  resa  onoranza  come  a li- 
beratori della  città.  Ad  Alessandro  l’ammi- 
razione e r amore  dei  nemici,  a Cesare  l’odio 
dei  cittadini,  e fin  degli  amici. 
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I.  Demade  l’oratore,  granile  autorità  avendo  ; gradimento  fosse  ai  Macedoni  e ad  Antipatrn, 
in  Alene  per  quel  suo  maneggiare  che  fa-  ! ed  essendo  peri)  costretto  a proporre  e a di  ri- 
ceva gli  affari  pubblici , in  modo  che  di  ag-  ■ assai  cose  contro  il  decoro  e costume  del  In 


(1)  Due  soli  scrittori  ( di  greche  storie  am- 
bidue  ) sou  citati  da  Plutarco  in  questa  vita: 
Duride  e Tolemaico  , I'  uno  di  passaggio  , 
T altro  per  ribatterlo.  Scrittori  particolari 
de’ fatti  di  Focione  non  sono  da  lui  nomi- 
nati. Molli  di  questi  fatti,  eh’ ci  narri,  può 


averli  trovati  nelle  raccolte  di  Falli  e dati 
<F  uomini  celebri,  le  quali  al  suo  tempo  ab- 
bondavano. II  solo  documento  originale  re- 
lativo a Focione,  ch’egli  ebbe  fra  le  mani, 
fu  verosimilmente  una  lettera  die  a quel 
grand' uomo  scrisse  Alessandro  dello  il  Grande. 
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citlà,  meritar  diceva  perdono,  poiché  gover- 
nava egli  allora  gli  Sfasciumi  di  una  città  che 
avca  fatto  naufragio  (I).  Ciò  pertanto  , quau- 
tuiM(ue  detto  fosse  con  troppa  arroganza,  ben 
potrebbe  vero  sembrare , se  trasportato  ve- 
nisse al  governo  di  Pecione.  Conciossiaché  il 
naufragio  della  città  , era  appunto  Dcmadc 
stesso  , il  quale  così  dissolutamente  vissuto 
era  e amministrata  avea  la  repubblica  , che 
Antipatro  dicea  di  lui,  divenuto  già  veocbio, 
che  di  esso  , non  altrimenti  che  di  vittima 
sacrificata  , non  altro  rimane*  che  la  lingua 
ed  il  ventre  (2).  Ma  la  virtù  di  Focioue,  la 
quale  abbattuta  s’ era  in  un  tempo  svantag- 
gioso, quasi  ih  antagonista  grave  o violento, 
renduta  fu  squallida  dalla  trista  fortuna  della 
Grecia;  e tolto  le  fu  lo  splendore  che  fatta 
l’ avrebbe  gloriosa  : non  essendo  già  da  ade- 
rire a Sofocle,  che  fa  la  virtù  debile  in  quei 
versi , ove  ei  dice  : 

Che  non  già  , o re  , nel  suo  vigor  di  pria 

Rimane  il  senno  in  chi  è da'  mali  oppresso , 

Ma  stordito  divien. 

Ma  alla  fortuna  . quando  contrasti  alle  per- 
sene dabbene,  altra  possanza  non  si  vuol  da- 
re , che  di  far  clic  alcuni  , juvece  dell’  o- 
nore  e del  favore  meritato  , maligni  biasimi 
e calunnie  si  abbiami  , onde  venga  a infie- 
volirsi quella  fiducia  che  avevasi  nella  loro 
virtù.  E benché  paia  che  il  popolo  più  inso- 
lentisca contro  dei  buoni  , quando  in  pro- 
spera fortuna  si  trovi , sollevato  in  orgoglio 
dalla  grandezza  delle  azioni  sue  e dal  suo  po- 
tere, la  cosa  nondimeno  avviene  lutto  al  con- 
trario. Imperciocché  gl’  infortuni  inasprisco- 
no sempre  i costumi  , e l'auno  che  gli.  uo- 
mini |ier  ogni  piccola  cagione  si  affliggano  c 
agevolmente  si  portino  all’  ira,  e ne  rendono 
1’  udito  mal  disposto  e fastidioso,  in  maniera 
che  suole  alterarsi  ad  ogni  discorso  e ad  ogni 
parola  che  sia  di  tono  alquanto  forte  ; sem- 
brando che  chi  ne  riprende  le  colpe  rinfacci 
ad  essi  le  loro  stesse  sventure  , e che  li  di- 
spregi  chi  loro  parla  con  liberlà.  E siccome 
il  mèle  reca  dolore  alle  parti  del  corpo  che 
ferite  sono  e impiagate  , cosi  spesse  volte  i 
veraci  e assennati  ragionamenti  mordono  e 
irritano  le  persone  calamitose,  quando  affatto 
mansuete  non  sieno  e nou  usino  connivenza. 
Quindi  è che  dal  poeta  chiamala  fu  la  dol- 


(I)  Dcmadc  non  poteva  scusare  la  sua  de- 
bolezza e la  condiscendenza  verso  i Escedc- 
nioni  meglio  clic  con  questa  similitudine. 
La  causa  però  non  è interamente  giusta,  nè 
Socrate  1*  avrebbe  accettala. 

(2;  Il  ventre  serviva  pel  banchetto  < c la 
lingua  si  offeriva  ft  Mercurio. 


rezza  psvozixw  (I) , siccome  quella  che  non 
si  oppone  e non  contrasti} , ma  cede , ove 
trovi  irritamento  negli  alimi  animi.  Concios- 
sinrhè  l’ occhio  infiammato  volentieri  intar- 
liti rsi  sopra  colori  smorti  ed  oscuri,  e sfugge 
quelli  che  fulgidi  sono  e luminosi  : e cosi 
pure  quella  città  ■ che  caduta  sia  in  avverse 
fortune  talmente  paurosa  e ililicata  si  è,  |ier 
la  sua  debolezza  , che  comportar  non  può 
la  lilierlà  del  parlare  , quando  più  che  mai 
ne  abbisogna,  mentre  le  faccende  altro  modo 
non  hanno  di  riaversi  dall’  errore  in  cui  si 
trovano.  Per  la  qual  cosa  pericolqso  egli  è 
sempre  il  maneggiare  una  sì  fatta  repubblica: 
perocché  chi  le  parla  , andandole  a’  versi , 
vien  poi  a perire  insieme  con  essa , e a pe- 
rir viene  prima  di  essa  chi  le  piarla  scuza  lu- 
singarla. 

li.  Come  pertanto  il  sole,  al  dire  de’ ma- 
tematici , tras|iorlar  non  si  lascia  coi  cielo 
da  un  impelo  stesso,  né  va  con  un  moto  af- 
fatto contrario  ed  opposto,  ma  tiene  una  ma- 
niera di  cammino  obbliqua  e alquanto  pie- 
gata (2),  formando  un  giro  dolcemente  e pia- 
cevolmente al  d’ intorno  mulinato,  onde  tutto 
le  cose  vengono  a conservarsi , e ad  essere 
temperale  ottimamenle:  così  far  dee  per  ap- 
punto chi  regge  la  repubblica , dove  un  to- 
rnir di  governo  assai  diritto  , e che  vada  in 
lutto  contro  al  volere  dei  popolo,  è troppo 
aspro  e severo  come  per  contrario  condi- 
scendente troppo  e pericoloso  si  è quello  che 
strascinar  si  lascia  da  coloro  che  errano  : al 
qual  tenore  inclinano  multi.  Ma  quella  ma- 
niera di  afflminislrazioue  é di  governo  che 
usa  qualche  compiacenza  verso  dei  sudditi , 
e con  loro  permette  alcune  cose  di  lor  gra- 
dimento , e ne  richiede  poi  altre  che  sieno 
vantaggiose  , quella  è la  più  salutare  ; iiidu- 
cendosi  gli  uomini  a far  mansuetamente  e 
utilmente  assai  cose  , quando  con  assoluto 
impero  e con  violenza  tirati  non  sieno.  lina 
tal  maniera  perù  è altresì  faticosa  e malage- 
vole , mescolata  essendo  di  maestà  e di  con- 
nivenza , cose  difficili  da  collegarsi;  ma,  col- 
legale che  sienb  , formano  mia  tempera  la- 
le,  che  non  vi  lia  concento  nè  armonia  ve- 
runa più  acconcia  e più  soave  di  essa:  colla 
qual  tempera  dicesi  clic  Dio  pure  governi  il 
mondo,  non  usando  neppur  egli  la  forza,  ma 
dolcemente  traendo  colla  persuasione  e colla 
ragione  alla  necessità  di  obbedirgli.  Ora  que- 
ste cose  avvennero  anche  a fiatone  Minore. 
Imperciocché  non  era  ei  di  maniere  che  punto 
grate  fossero  al  |Kipolo  e fossero  alte  a per- 
suaderlo , uè  fiori  già  nella  repubblica  con 
andargli  a seconda  ; ma  Ciceroue  dice  clic 
maneggiava  egli  le  cose  della  città,  come  se 

(1)  Vale  a dire  <T  animo  che  crede. 

(2)  Accenna  il  molo  del  solo  suU’ecUUici. 
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Innato  si  fosse  nella  republdica  di  Piatone  , 
e non  Ira  la  feccia  di  Romolo  (I)  : e quindi 
è die  non  consegui  il  consolato  al  quale  con- 
correva. 

III.  A me  poi  sembra  che  accaduto  a lui 
sia  quello  stesso  che  accade  alle  frutta  die 
vengono  fuor  di  stagione:  perocché,  siccome 
queste  guardate  sono  con  piacere  e con  me- 
raviglia , ma  usate  non  sono  ; cosi  quell’an- 
lica  foggia  di  vivere  che  aveva  Catone,  cnm- 
|>arila  , dopo  un  lungo  corso  di  tempo  , fra 
usanze  di  vivere  guaste  e fra  depravati  costu- 
mi, ottenne  bensì  grande  estimazione  e gran 
lode  , ma  punto  non  quadrava  all’  uso  , per 
la  grandezza  e gravità  di-  quella  virtù  che 
consentanea  non  era  ai  tempi  di  allora.  Con- 
ciossiaché  , ingerito  essendosi  egli  nel  gover- 
no della  patria  non  quandn  era  di  già  rovi- 
nata, siccome  fece  Focione,  ma  quando  bensì 
agitata  era  da  grande  tempesta  , quantunque 
scacciato  fosse  dal  timone  e dalla  direzione 
di  essa  , e non  |«>lessc  se  non  prender  cura 
delle  vele  e delle  funi,  e servir  di  assistente 
ai  più  poderosi  di  lui  ; ciò  nulla  ostante  ben 
forte  contrasto  fece  alla  fortuna  ; la  quale 
soggiogò  net  vero  e atterrò  la  repubblica  |»er 
cagion  d’  altri , ma  a gran  fatica  e lenta- 
mente e dopo  assai  lungo  tempo-,  poco  man- 
cato. essendo  che  invece  superata  non  restas- 
s'ella  (ter  cagion  di  Catone  e della  di  lui  virtù/ 
A questa  di  lui  yirtù  paragoniamo  noi  quella 
ili-  Focione,  non  già  |*r  simigliarne  generali, 
come  sarebbe  a dire  che  aroendue  stati  sieno 
uomini  dabbene  e politici-,  perocché  v’ha  cer- 
tamente diversità  fra  valore  c valore  , co- 
me fra  quel  di  Alcibiade  e quello  di  Epami- 
nonda ; fra  prudenza  e prudenza  , come  fra 
quella  di  Temistocle  e quella  di  Aristide  ; 
fra  giustizia  e giustizia  , come  fra  quella  di 
Piuma  e quella  di  Agesilao,  Ma  le  virtù  di 
Focione  e di  Catone  mostrano  sino  all’  ulti- 
me indivisibili  differenze  uno  stesso  comune 
carattere,  aspetto  e colore  di  costume,  quasi 
con  egual  misurasi  fosse  in  loro  mescolata 
coll’  austerità  la  benignità,  e la  fortezza  colla 
cautela  , e a turo  si  fosse  pure  con  simile 
proporzione  adattata  la  sollecitudine  in  riguar- 
do agli  altri , e l’ intrepidezza  in  riguardo  a 
sé  medesimi , la  schillllà  verso  le  cose  diso- 
neste, e la  forte  tendenza  verso  la  giustiziai 
cosicché  d’  uopo  sarebbe  di  ragionamento  as- 


(1)  Ecco  le  sue  parole  in  una  lettera  ad 
Attico  ; Nat»  Calonem  nostrum  non  tu  a- 
rnas  plus  quam  ego.  Seti  lame « ille  , o pli- 
nto animo  utens  et  summa  fide  , noccl  in- 
terdum  Heipuklirae.  Dieit  enim  . tamquam 
in  Piatomi  eoKntitt  non  tamquam  in  Romuli 
faece , sententiam.  Il  rifiuto  del  consolato 
ebbe  luogo  otto  anni  dopo  che  fu  scritta 
questa  lettera. 


sai  sottile  per  separare,  quasi  con  sottile  stru- 
mento, e per  rinvenir  quelle  cose  nelle  quali 
sien  eglinb'  differenti. 

IV.  Si  accorda  pertanto  da  tutti  che  fosse 
Catone  dì  luminosa  prosapia  , come  si  dirà: 
e in  quanto  a Focione  , io  congettura)  che 
non  fosse  neppur  egli  di  condizione  affatto 
bassa  ed  oscura.  Imiwreincchè  se,  come  vuole 
Idomeneo  (I  ) , stato  foss’  egli  figliuolo  di  un 
facitor  di  cucchiai , Glaucippo  ir  Iperide  in 
quel  discorso  , dove  raccolse  e disse  contro 
di  esso  un’  infinità  d’ ignominie  , trapassata 
non  avrebbe  la  trista  di  lui  origine;  né  avuto 
avrebbe  egli  modo  di  essere  cosi  nobilmente 
e onestamente  educato  e di  erudirsi  ; stato 
essendo  / mentre  era  ancora  giovinetto,  udi- 
lor  di  Platone,  e poi  di  Scnocrate  nell’  Ac- 
cademia , e intensamente  seguite  avendo  fin 
rial  bel  principio  l’ ottime  discipline.  Non  vi 
fu  Ateniese  alcuno  , al  riferire  di  Duri,  che 
di  leggieri  vedesse  Focione  nè  rider  ne  pia- 
gnere , nè  lavarsi  nel  bagno  pubblico  , nè 
tener  la  mano  fuori  del  pallio  quando  intor- 
no lo  avesse  , poiché  alla  campagna  ed  alla 
milizia  se  n’  andava  sempre  senza,  e coi  pie- 
di ignudi  (2)  , se  stato  non  fosse  un  freddo 
straordinario  ed  incomportabile  ; cosicché  i 
soldati  , scherzando,  per  segno  aveano  di  un 
assai  rigido  verno  il  veder  Focione  vestito. 
Era  egli  di  un  costume  soavissimo  ed  uma- 
nissimo; ma  pure  appariva  in  volto  esser  uo- 
mo aromalico  e tetro  in  maniera,  che  alcu- 
no di  quelli  die  non  I’  avevano  iu  pratica  , 
andato  solo  senza  difficoltà  non  sarebbe  ad 
abboccarsi  con  lui.  Per  questo,  parlando  ooa 
volta  Carote  contro  le  di  lui  sopracciglia  , e 
mossi  essendosi  gli  Ateniesi  a riso  : * Que- 

> ste  mie  sopracciglia  , disse  loro  Focione  , 

> non  vi  hanno  mai  rattristali-,  ma  ben  il  riso 
» di  costoro  fece  piagner  sovente  la  nostra 
» città.  » Così  pure  il  di  lui  ragionare  sa- 
lutevole era  e pieno  di  detti  e di  pensamenti 
utili  e buoni,  ed  aveva  una  certa  brevità  im- 
periosa ed  austera  , non  condita  da  veruna 
dolcezza.  Imperciocché  , siccome  dice»  Ze- 
none, esser  d’ uopo  che  il  filosofo  uon  prof- 
ferisca parola  clie  non  sia  intinta  nel  senno, 
così  il  ragionar  di  Focione  in  pochissime  pa- 
role avea  senno  mollissimo.  F.  (are  che  Po- 
lieutto  Sfcttio  avuto  abbia  la  mira  a ciò,  quan- 
do ei  disse  che  ottimo  oratore  si  era  Demo- 
stene , ma  che  Focione  di  somma  forza  era 
nel  dire.  Conciossiachè  , siccome  il  pregio 


(1)  Era  stalo  discepolo  d'  Epicuro,  e ave- 
va scritto  le  vite  de’ filosofi  dèlia  scuola  di 
Socrate. 

(2)  Senofonte  dice  che  una  legge  di  Licur- 
go obbligava  gli  Spartani  ad  andar  sempre 
scalzi.  Tra  gli  Ateniesi  seguitavano  questa 
usanza  solo  ■ più  austeri. 


della  moneta  consiste  nelP  aver  gran  valore  I 
in  piccola  mole  , cosi  era  ei  il’  opinione  che 
la  forza  del  ragionare  consistesse  nel  signifi- 
care molte  cose  con  poche  parole.  B per  ve- 
rità , dicono  che  una  volta  , pieno  essendo 
il  teatro  , andava  egli  passeggiando  sotto  la 
scena  , iultn  concentrato  col  |iensiere  in  sé 
ineitesiiiio  ; e detto  venendogli  da  alcuno  dei 
suoi  amici  : t K’  pare,  o Fuciline,  che  tu  slii 
> meditando, — S\  certo,  rispose  rio  inedito,  se 
a levar  potessi  via  gualche  cosa  dall’orazione 
» die  son  per  fare  agli  Ateniesi.  » B Demostene 
stesso , che  pur  mollo  sprezzava  gli  altri 
oratori  , al  levarsi  poi  di  Focione  dir  solea 
lassamente  agli  amici  suoi  : « beco  la  scure 
delle  mie  orazioni.  » Ciò  per  altro  é forse  da 
riferirsi  ai  coslumi  di  Focione  medesimo  ; 
poiché  una  parola  e un  cenno  solo  di  un  uo- 
mo dabliene  può  egualmente  valere  die  mille 
argomenti  rettorici  , e mille  periodi. 

V.  Basendo  ancor  giovine,  si  unì  con  Ca- 
bria  condottiero  della  milizia  , a cui  stava 
sempre  appresso  seguendolo  , e ila  cui  mollo 
vantaggio  ei  ritraeva,  esperto  rendendosi  nelle 
cose  della  guerra  : ma  ei  stesso  correggeva 
pure  alcuna  volta  il  naturale  diCahria,  il  (piale 
ineguale  era  e violento.  Imperciocché,  quan- 
tunque in  altre  circostanze  pigro  fosse  que- 
sto Cabria  e diflieile  a moversi,  ne’  combat- 
timeuti  perii  impaziente  era  e tutto  infiamma- 
vasi  l’animo,  e lanciavasi  temerariamente  con- 
tro i più  ardimentosi  nemici , di  modo  che 
venne  per  ciò  a perder  la  vita  a Olio,  men- 
tre , avanzatosi  egli  il  primo  colla  sua  trire- 
me, tentava  a viva  forza  di  scendere  a terra. 
Fociunc  adunque  , mostrandosi  del  |iari  e 
pieno  di  cautela  e intraprendente,  ora  riscal- 
dando andava  la  lentezza  di  Cahria , ed  or 
per  contrario  andava  allentando  l'intempestivo 
ardore  delia  di  lui  fuga.  Onde  Cahria,  il  quale 
benigno  era  e cortese , lo  aveva  molto  caro, 
e lo  pruinoveva  agli  altari  e alle  dignità,  ser- 
vendosi di  lui  nelle  cose  di  somma  impor- 
tanza, e così  facendolo  conoscere  ai  Greci. 
Principalmente  nella  battaglia  navale  intorno 
a Nasse  acquistar  gli  fec’  egli  nome  e gloria 
non  picciola , commessa  avendogli  la  con- 
dotta del  corno  sinistro  , dove  fu  impetuoso 
e fiero  il  conflitto,  e si  venne  a decider  ben 
tosto  della  vittoria.  Stata  essendo  quella  per- 
tanto la  prima  battaglia  navale  che  la  città, 
dopo  che  stata  era  presa,  fati’  avesse  da  per 
sé  sola  contro  gli  altri  Greci  con  buon  suc- 
cesso, s’  affezionò  essa  oltre  modo  a Cahria, 
e tenne  Focione  in  concetto  di  personaggio 
ben  atto  al  governo  della  milizia,  l'na  tal 
vittoria  riportata  fu  nella  solennità  dei  grandi 
mislerii;  e però  Cabria  ogni  anno  distribuiva 
vino  agli  Ateniesi  il  giorno  decimo  sesto  del 
mese  Boed rondone  (1  j.  Quindi  raccontasi  che, 

(I)  Il  primo  giorno  della  solennità  dei  I 


I commettendo  Cahria  a Focione  di  andarne  a 
riscuotere  i tributi  dalle  isolò  , e dar  volen- 
dogli venti  navi  , egli  disse  clic , se  il  inan 
dava  |ier  dover  guerreggiare  , bisogno  aveva 
di  forze  maggiori , ina  se  il  mandava  a gelili 
confederate  , hastavagli  una  sola  nave.  B di 
fatti  partitosi  colla  sola  trireme  sua,  dopo  di 
essersi  ahlxiccato  colle  -città  , e aver  trattato 
co’  magistrati  piacevolmente  e alla  schietta  , 
ritoniossene  con  molle  navi,  dai  confederali 
inviate  a portare  i danari  agli  Ateniesi.  Fo- 
ciime poi  continui)  sempre  a coltivare  e ad 
onorar  Cabria  non  solamente  finché  questi 
visse  , ma  dopo  ctie  fu  morto  ancora  : im- 
perciocché grande  cura  si  prese  delle  |ier- 
sone  ad  esso  attenenti  , e studiatasi  di  pur 
ridurre  il  di  lui  figliuolo  Clesippo  a dover 
esser  uomo  dabbene:  e quantunque  il  vedesse 
spavaldo  ed  incorreggibile , chi  nulla  ostante 
non  lasciò  mai  di  ammonirlo  e di  asconder- 
ne i vizii.  Pure  si  narra  che  una  volta  mo- 
lestato venendo  in  una  certa  spedizione  da 
questo  giovinastro,  die  il  martellava  con  im- 
imrlune  interrogazioni  e con  dargli  de’  con- 
sigli , come  per  ben  dirigerlo  , e come  gli 
andasse  del  pari  nel  governo  della  milizia  : 
« 0 Cahria  , Cahria , di  ss'  egli  , tien  grande 
» ricompensa  or  io  li  renilo  ilell’amicizia  tua, 
a comportando  questo  tuo  figliuolo!  » 

VI.  Ora  reggendo  Focione  che  quelli  die 
governavano  in  quel  leuqHi  gli  affari  pubblici, 
divisi  s'  aveano,  quasi  a sorte,  gli  nflìt'ii  mili- 
tari e i forensi , cosicché  altri  non  attende- 
vano se  non  a concionare  fra  il  |x>polo  e a 
nroporredetenniiiazioni,  fra  i quali  erano  Kit  - 
liolo,  Arislofonte,  Demoslene,  Licurgo  ed  Ipe- 
ride;  e non  attendevan  altri  se  non  ad  ingran- 
dirsi col  reggere  la  milizia  ecol  guerreggiare, 
come  fareano  Diopite , Menesleo,  Lei  Mitene  e 
Carete  ; seguire  e imitar  voleva  egli  la  ma- 
niera die  teneasi  nel  governar  la  repubblica 
da  Pericle  , da  Aristide  e da  Soloirc,  sicco- 
me quella  che  è tutta  intera  , e composta 
dell'  una  e dell’  altra.  Conciossiaché  ognun» 
di  questi  personaggi  mostravasi , per  parlar 
con  Archiloco  , 

Prode  ministro  del  dio  Marte  , e insieme 

Nell’  arti  instrutto  de  le  dolci  muse. 

E vedeva  egli  che  anche  Minerva  era  e rliia- 
mavasi  Dea  bellicosa^  e insicmemente  politica. 
Formalo  avendoci  se  medesimo  su  questa  ma- 
niera , procurava  di  governar  le  cose  in  ino 
do  che  stessero  mai  sempre  in  pace  e iu  tran- 
quillità ; ma  nondimeno  ebh’  egli  a.l  essere 
condottiero  di  guerra  assai  più  spesso  di  ogni 

grandi  misteri,  ( Vedi  Alcibiade , voi.  I.  pag. 
315,  nota  3 ) che  dal  decimosesto  di  Boe- 
dromione  ( Settembre-Ottobre  ) durava  sino 
lai  venticinquesimo  iiiclusivameute. 


altro  non  pur  de’  suoi  tempi . ma  de’  tempi 
anche  addietro  , non  perché  domandasse  egli 
e facesse  brogli  per  ottener  tali  incarichi  , 
ma  perchè  non  «fuggiva  c non  ricusava  di 
assumerli  quando  la  città  vel  chiamava.  Im- 
perciocché accordato  viene  universalmente  che 
ioss’  egli  eletto  a capitano  di  armata  per  ben 
quarantacinque  volte  , sema  che  si  trovasse 
giammai  presènte  alle  elezioni  , ma  il  crea- 
rono sempre  , e il  mamlaron  diramando , 
mentr’era  lontano  : cosicché  le  persone  non 
bene  assennate  si  meravigliavano  del  popolo, 
che  cosi  disposto  fosse  in  favor  di  Focione, 
il  quale  moltissime  fiate  si  opponeva  ad  esso, 
C non  diceva  nè  faceva  mai  cosa  alcuna  per 
dargli  piacere.  Ma,  siccome  si  pensa  elie  i re 
servir  si  debbono  degli  adulatori  do|>o  di  essersi 
lavate  Je  mani  ; cosi  il  popolo  Ateniese  ser- 
vivasi  dei  suoi  oratori  più  galanti  e festevoli 
per  passatempo  ; c sobrio  poi  sempre  e ac- 
curato , quando  trattavasi  di  chiamare  alcuno 
al  comando , vi  chiamava  il  più  austero  e il 
più  prudente  che  vi  fosse  fra  i cittadini , e 
quello  che  solo  o più  degli  altri  opponessi 
alle  sue  voglie  e a’  suoi  impeti.  Perocché  di 
fatti,  leggendosi  una  volta  un  oracolo  portato 
da  l'elfo,  il  quale  diceva  che,  essendo  tutti  gli 
altri  Ateniesi  di  un  sentimento  concorde,  ve 
11’avea  un  solo  che  sentiva  incontrario.  Fo- 
cione , fattesi  innanzi,  disse  che  non  si  pren- 
dessero briga  di  cercare  chi  questi  si  fosse, 
essendo  egli  appunto  quel  desso,  dispiacendo 
a lui  solo  tutto  ciò  eh’ essi  faceano.  Un’al- 
tra volta  , esponendo  egli  al  pubblico  il  pa- 
rer suo,  e veggendo  che  il' popolo  gli  applau- 
diva , e che  tutti  approvavano  quanto  avéa 
egli  detto  , voltatosi  agli  amici  suoi  , disse  : 
« Ho  io  forse  detto  qualche  cosa  cattiva,  senza 
» essermene  avveduto  ? i 
VII.  Chiedendo  gli  Ateniesi  die  date  fos- 
sero contribuzioni  |>er  non  so  qual  sacrificio, 
•c  avendo  già  tutti  gli  altri  contribuito  , fat- 
tane spesse  fiate  domanda  anche  a Foéiohe  : 
i Domandate  , ei  rispose  , a questi  ricchi  : 
j perocché  io  mi  vergognerei  se  donassi  a voi, 
* non  avendo  per  anche  restituito  a costui,  i 
additando  Callide  .,  1’ usuraio.  E come  non 
rifinivan  mai  di  fargli  istanza  gridando  e schia- 
mazzando, narrò  lor  questa  tavola  : « Un  uo- 
i)  mo  vigliacco  uscia  fuori  una  volta  alla  guer- 
» rà  ; ina  sentendo  corvi  die  crocidavano  , 
» giù  poste  1’  armi  si  tenne  in  quiete  : indi, 
li  riprese  avendole  , uscia  pur  fuori  di  bel 
» nuovo,  ma  di  Irei  nuovo,  crocidando  pure 
a i corvi , ci  fcrmossi  ; c finalmente  disse  : 
» ben  crociderete  voi  ad  ogni  vostro  potere, 
a ma  non  gusterete  già  della  mia  carne  » 
Facendogli  un  giorno  istanza  gli  Ateniesi,  per- 
chè volesse  condurli  fuori  contro  i nemici , 
ed  egli  ciò  ricusando  , lo  chiamavan  essi  ti- 
mido e imbelle  ; ed  ei  loro  disse  : « Nè  voi 
a potete  render  me  coraggiuso,  nè  io  render 


a posso  voi  timidi  ; ma  pur  già  noi  ben  ci 
» conosciamo  a vicenda.  » In  circostanze  pe- 
ricolose , essendosegli  il  popolo  altamente  ir- 
ritalo contro  , e volendo  eh’  ci  gli  rendesse 
conto  della  condotta  sua  nel  governar  la  mi- 
lizia : v Prima  , diss’  egli  , o buoni  uomini, 

» cercate  salvarvi,  a Poiché  nella  guerra  umili 
erano  gli  Ateniesi  e paurosi  , c,  fatta  |>oi  la 
pace  , si  mostravano  orgogliosi  ed  -arditi , e 
gridavano  contro  Focione,  come  avess’ei  tolta 
lor  la  vittoria:  «.lieti  siete  voi  fortunali,  egli 
a disse , avendo  un  condottiero  che  vi  cono- 
» sce  : altrimenti  da  gran  tempo  sareste  voi 
a già  periti  (t).  a Volendo  gli  stessi  Ateniesi 
decidere  non  gindiciariamente , ma  per  via 
di  guerra  , la  controversia  che  aveano  coi 
Beozi  intorno  al  territorio,  ei  li  consigliava 
di  voler  combattere  piuttosto  colle  parole  , 
nella  quali  eran  essi  da  più,  ctie  colle  armi, 
nelle  rjuali  eran  da  meno.  Non  badando  egli- 
no una  volta  a lui  , mentre  concionava  , e 
non  tollerando  di  ascoltarlo  : « Voi , disse  , 
d ben  potete  costringermi  a far  ciò  eh’  io 
ìi  non  vorrei  ; ma  non  mi  sforzerete  giam- 
a mai  a dire  , contro  I’  opinione  mia  , ciò 
» che  non  si  conviene,  a Detto  avendogli  De- 
mostene , il  qual  era  uno  degli  oratori  che 
il  contrariavano  nel  governo  della  repubblica: 

« 0 Focione  , gli  Ateniesi , se  mai  entrino 
a in  furore  , ti  daranno  morte  ; a egli:  « K 
a a te  la  daranno  , rispose  , se  mai  entrino 
a in  senno,  a Veggendo  ei  Polieutto  lo  Sfettio, 
che  mentre  concionava  in  ora  assai  calma,  e 
cojisigliava  gli  Ateniesi  a guerreggiare  con- 
tro Filippo  , tutto  anelante  era  e grondante 
, di  sudore  ( siccome  quegli  eh’  efa  pingue  ol- 
trernodo),  e però  spesse  volte  sorbendo  andava 
dell’acqua:  « Ben  diritto  è,  disse,  che  voi,  af- 
a fidandovi  a costui,  determiniate  di  far  que- 
a sta  guerra;  imperciocché  che  mai  pensate 
a che  sia  egli  per  fare  quando  la  corazza 
a abbia  c lo  scudo,  e sieno  vicini  i nemici, 
a se,  recitando  ora  a voi  quelle  cose  elicgli 
a ha  studiate,  corre  pericolo  di  soffocarsi  t a 
Detti  venendogli  in  assemblea  molti  improperi 
da  Licurgo  , sopra  tutto,  perchè,  domandati 
avendo  Alessandro  dièci  de’ cittadini,  ei  con- 
sigliava a darglieli  , disse  : « Spesso  coiisi- 
a gliati  ho  io  gli  Alcnicsi  a rose  utili  e belle: 
a ma  non  mi  voglion  essi  obbedire.  » Eravi 
un  certo  Archibinde,  che  soprannominato  ve- 
niva 1., -monista  , avendo  una  barba  di  straor- 
dinaria lunghezza,  e portando  sempre  un  pal- 
lio logoro,  e mostrando  un’  aria  tetra  ed  au- 
stera. Focione  però  , mentre  sentiva  in  con- 
siglio tumultuarsi  contro,  chiamò  costui,  |>er- 

(1)  Volle  dire  con  ciò  che  se  egli  , non 
conoscendo  la  loro  stolidezza,  ne  avesse  se- 
gniti i consigli  , questi  sarebbero  stati  ca- 
gione delta  lor  rovina. 
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che  gli  Rune  testimonio  di  guanto  pi  diceva, 
e gli  desse  aiuto  ; mi  poiché  eaao,  levatoli, 
non  consigliava  se  noti  Ciò  che  di  aggradi- 
mento era  agir  Ateniesi,  egli  messagli  la  mano 
alla  barbai  i 0 A re  hi  biade,  disse,  a che  dun- 
s que  non  ti  sei  tu.  raduto?  » Stando  egli 
sul  tribunale , mentre  si  arrotavano  soldati  , 
e vesgendnrÌM’limgi ài  sicofante  Aristogitone, 
il  quale  nette  assemblee  tutto  bellicoso  mo- 
stravasi , e stimolava  il  popolo  ad  imprese 

S terriere  , venirsene  allora  appoggiato  a un 
Lstone  con  una  gamba  fasciata  , a gridar  si 
diede  : «t  Scrivi  anche  Aristogitone  zoppo  e 
•j  sciaurato.  » 

Vili.  Per  le  guati  cose  è da  maravigliar- 
si, come  ed  onde  mai,  essendo  così  aspro  e 
burbero,  acguistata  egli  abbiasi  1’  appellazione 
di  Intono.  Io  credo  |teraltro  bensì  difficile  , 
ma  non  già  impossibile , che,  siccome  v’  ha 
dei  vino  ,-  così  vi  sia  pure  uno  slesso  uomo 
che"  sia’  dolce  instane  ed  austero  : siccome 
pur  ve  n’  ha  per  contrario  altri,  che  , guan- 
•tumpio  sembrino  da  prima  soagr,  sono  dispia- 
cevolisstmj  e di  sommo  pregiudicio  a guei 
che  poi  usano  con  loro.  Raccontano  pertanto 
efié'  ìperidé  disse  una  volta  al  popolo  : s 0 
i ^feritati,  non  osservate  solamente  se  accrlto 
oc  il  sia  senza  mio  vantaggio 
a veruno,  rr:  Quasi  che  il  |mpòlo  temesse  e 
abito'minasse  cttloro  solamente  che  molesti  e 
noiosi  sono  per  effetto  di  cupidigia,  e non  co- 
loro piuttosto  che  alwsano  del  lor  potere  per 
ingiuria  ed  invidia  , o |«‘t  tra  o pèr  ostina- 
zione. Ora  Focione  non  recò  mai,! verini  male 
t cittadino  veruno  per  éffetl  > di  nimistà,  né 
mai  ne. (wea 'veruno  jw  nemicò:  ma,  (tspro 
essendo  , rigido  ed.  inflessibile  sBl -vedio  di 
guelfi  die  gli  si  .òppnnovan»  ifl.  cS  clrtit's- 
ceva  a p^o  della  patria, nel  resto-  tVv.tplàétdo 
era  con  tuli!,  con  lòtti  eguale  cbentgpo;  |p- 
siccité  quando  caduti  fossero,  in  ciilalnità  o si 
fossero  trovali  in  pericolo' i suoi;  stèssi  .tj-'vht- 
sari,  ei  gli  aiutava  e li  dtléndtira.  Riuiprove- 
mmlolo  però  una  volta  gli  .ausati  sitòf,:  perchè 
difendesse  in  giudicio  uri  certo  uomo  cattivo, 
rispose  loro  che  i buoni  non  abbisognavano 
di  difesa  (1).  E avendo  il  sicofante  Aristogi- 
lone,  dopo  die  stato  era  coiidennato,  mandato 
a pregarlo  di  portanti  a lui,  egli,  compiaceli-, 
dogli  , s' incamminò  alia  prigione,  e mentre 
gli  amici  trattener  lo  voleano:  « Lasciatemi 
» andare,  et  disse,  o buona  gente*,  impercioc- 
a citò  in  qual  altro  luogo  mai  andar  si  pi- 
vi irebbe  a trovar  Aristogitone  con  maggior 

eùatoii iv  ‘.A-,.:, 

(1)  Questa  massima  è vera  rispetto  si  buoni 
in  sé  stessi,  contenti  del  testimonio  delta  loro 
coscienza.  Contro  i malvagi  peraltro  essi 
hanno  tanto  più  bisogno  di  difesa  , gnaulo 
meno  son  atti  a conoscerne  le  arti  e a pi- 
gliarvi compenso. 

Plutarco  — II, 


a piacere  ? s Quantunque  avess'  ei  tali  ma- 
niere, i confederati  e gl’isolani,  quando  ve- 
nate fossero  d*  Atene  flotte  governate  da  al- 
tro condottiero,  solenne  tenerle  per  nemiche, 
e fortiticavauo  le  mura,  arginavano  i porti,  e 
trasferivano  dai  campi  nelle  cillà  i loro  be- 
stiami, i servi,  le  mogli  e i fanciulli:  ma  se 
condottiero  n’  era  Focione  , andavano  invece 
ad  incontrarlo  da  lungi  colle  proprie  lor  navi 
inghirlandati  e festosi,  e il  comlucevano  entro 
i loro  porli. 

IX.  Insinuandosi  Filippo  nell’  Kultea,  e pas- 
sar facendovi  soldati  dalia  Macedonia,  e traendo 
al  partito  suo  le  città  col  mezzo  de’  tiranni, 
Plutarco  tli  Eretria  chiamò  gli  Ateniesi,  pre- 
gandoli di  andarne  a liberar  !’  Isola  che  oc-, 
cupata  era  dai  Macedone.  Fuvvi  però  man-, 
dato  Focione  con  non  molta  quantità  di  mi- 
lizia, cerne  quegl’  isolani  fossero  già  per  unirsi 
lutti  •prontamente  a lui  : ma  trovato  .avendo 
egli  quivi  ogni  luogo  pieno  di  traditori,  mor- 
boso e corrotto  coi  donativi , si  vule  entrato 
in  un  grande  pericolo.  Perla  qual  cosà  col- 
locatosi sopra  un  cerio  pitggio,  segregato  con 
una  profonda  vaile  dalle  pianure  che  sono  in- 
torno a 'limóna,  si  tenne  fermo  sovr’  esso  uni- 
tamente iti  soldati  più  bellicosi  che  avesse 
nella  sua  htiltzia;  esortando  i capitani  a non 
curarsi  puftto  degli  altri  soldati  indisciplinati, 
ciarlieri  e nequitosi  , che  ,sen  fuggivano  dal’ 
campo  e dèserlavano.  Imperciocché,  per  es- 
sere appunto  così  indisciplinati  ’,  stati  ivi  sa- 
rebbero inutili , anzi  pure  di  pregiudicio  ai 
coiiibàtfenii  ; e in  Atene  poi  sarebbero  ptjr 
gridar  hneuo  contro  di  loro,  0 mosse  nòii,*- 
vrebltent  molle  calunnie,  per  esser  cousAfe, 
voli  della  propria  reità,  tome  avanzali  jtìKT 
rotto  i nemici  , onb'nato  avendo  tigli  àwfljr 
di  starsene  termi  shB’  anni , sui’  lauto  da» 
fallo  •■avess’ ei  sacrifizio  , vi  spese  ben  lungo 
tempo,  o perchè  non.  gli  si  mostrassero*  segni . 
favorevoli , o perchè  trar  si  volesse  più  vi- 
cini i nemici  stessi.  Per  la  qual  cosa,  pen- 
sando Plutarco  che  Focione  avesse  paura,  p 
però  fosse  così  infingardo , corse  da  |iriina 
egli  a farsi  addosso  ai  nemici  colla  mi  tiriti 
straniera.  Indi  la  cavalleria  , ciò  reggendo  , 
non  potè  più  ritenersi;  e sproftè  subito  con- 
trq-+  nemici  ancor  essa  , usceudo  fuori  del- 
l’ accampaiueiilo  disordinata  e disunita.  Re- 
stali  essendo  pertanto  superali  i primi,  tutti 
gli  altri  sbantfgrutisi,  e Plutarco  medesimo  so 
ite  fuggì,  fot  essendosi  alcuni  de’ nemici  ac- 
costati alle  trincee  , tentavau  di  romperle  e 
di  atterrirle,'  ponte  avessero  già  in  loro  uiaua 
togni-cosa.  In  i;uesPi  méntre,  compiuto  il  sa- 
crificio, gli’ Ateniesi  uscirun  fuori,  e scaglia- 
tisi tasto  sopra  gli  assalitori  ti  volsero  in  fu- 
ga, uccisane  la  maggi  (tr  parte*  sotto  le  stes» -,* 
trinceg.  Uuitidi'comaiidò  Focione  .alia  falange 
di  starsene  l'erma  ivi  ad  aspettare  e ad  éc- 
oogiie»  quelli  effe  siali  erano  sbaragliati  : 
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■■tessi  in  filtra  ila  prima  ; tal  egli,  tolti  seco 
i soldati  scelti , andii  ad  assalire  i nemici. 
Aspra  fu  la  battaglia,  combattendo  tutti  ani- 
mosamente e senza  schisare  perìcolo.  Quelli 
che  si  palarono  con  maggior  valore  furono 
Tallo  di  f.inea  e Glauco  di  Pólirnede,  i quali 
al  fianro  erano  del  condottiero  medesimo, 
(ileofane  pure  si  fere  conoscere  in  quel  con- 
flillo  per  uomo  di  somma  vaglia.  Conciossia- 
chè,  richiamando  i cavalli  elio  s’ eran  dali  a 
fuggire,  e ad  alta  voce  gridando  e confortati- 
doli  a dar  soccorso  al  condolliero  che  si  tro- 
vava in  pericolo,  fece  si,  che  rivoltatisi,  as- 
sicurarono la  vittoria  ai  pedoni.  Quindi  Po- 
etane scacciò  Plutarco  fuori  di  Eretria  ; c 
presa  avendo  Zaretra  ( eh’  era  un  forte  oppor- 
tunissimo, dove  la  larghezza  deli’ isola,  stretta 
da  amendue  le  parti  dal  mare  , a ridur  si 
viene  in  un  traverso  più  angusto  ),  non  volle 
che  falli  fossero  prigioni  greci  , per  tdnore 
che  gii  oratori  Ateniesi  non  inducessero  il 
popolo  ad  usar  per  isdegno  crudeltà  con- 
tro loro. 

X.  Come  eseguile  ebbe  Focione  tali  cose, 
e tornato  addietro  si  fu,  ben  tosto  gli  alleati 
ebbero  a desiderare  la  di  lui  giustizia  e bon- 
tà; ben  tosto  gli  Ateniesi  conobbero  la  peri- 
zia e il  valore  di  un  tal  personaggio.  Imper- 
cioccliè  Molosso,  che  gli  subentrò  nel  maneg- 
gio delle  faccende  , guerreggiò  cosi  male  , 
eh’  ei  medesimo  venne  a cader  vivo  in  mano 
dei  nemici.  Da  che"  poi  Filippo,  macchinando 
in  murile  colle  sue  speranze  gran  cose  , ve- 
nuto era  nell’  Ellesponto  con  tutte  le  forze 
sue,  come  fosse  già  per  aversi  ad  un  tempo 
• il  Chersoneso  , Perinto  e Rizanzio  ; risoluto 
aremio-  gli  Ateniesi  di  mandar  soccorso  a quei 
luoghi,  gli. .oratóri  brigarono  perchè  mandato 
vi  fosse  per  comandante  Carde.  Ma,  poiché 
là  navigalo  avendo  costui,  non  vi  faceva  cosa 
•veruni  degna  delle  forze  che  aveva,  nè  quelle 
città  ricever  ne  volearfo  la  flotta,  e in  sospetto 
essendo  a tutti  , qua  e là  vagando  andava  , 
estorcendo  danari  dagli  alleali,  e vilipeso  ve- 
nendo. dai  nemici  ; il  popolo  allora,  incitato 
da'gìi'-oralori,  molto  crucciavasi,  e si  pentiva 
dr  aver,  mandato  quel  soccorso  ai  Bizantini. 
Focione  però,'  in  piè  levatosi,  disse  che  uòpo 
era  sdegnarsi  non  già  cogli  alleati  perchè  dif- 
fidenti frissero  , ma  bensì  con  quei  condot- 
tieri, che  tati  erano  che  non  veniva  loro  pre- 
stata fede.  « Perocché,  soggiunse,  questi  ren- 
» don  voi  formidabili  snelle  a quelli,  che  pur 
» salvi  esser  non  possono  senza  di  voi  mede- 
» simi  t.  Mosso  adunque  il  popolo  dal  di  lui 
ragionare,  e cangiatosi  di  parere,  ordinb  che 
Focione  stesso,  couducendo  seco  altra  mili- 
zia, a soccorrere  andasse  gli  alleati  all’  Elle- 
sponto ; la  qual  cosa  di  grandissimo  peso  fu 
per  la  salvezza  di  Bizanzio.  Era  già  grande 
il  credito  di  Focione:  e poiché  Cleono,  per- 
sonaggio per  virtù  principali-  fra  i Bizantini, 


e che  stretto  avea  familiarità  con.  Erg-ione  nel- 
P Accademia,  fatto  si  fti  mallevadore, per  esso 
appo.i  suoi  cittadini’,  non  permisero  questi 
rh’ei  si  accampasse  fuori,  come  volea;  ma, 
aperle  le  porte,  ne  l’accolsero  dentro,  e tra- 
mischiarono con  se  medesimi  gli  Ateniesi,  i 
quali  non  solamente  erano  modesti  ed  irre- 
prensibili nella  maniera  del  viver  loro , ma 
prontissimi  ancora  mostravano  nelle  battaglie, 
per  la  fede  che  impegnala  essi  aveano.  Cosi 
scacciato  fu  allora  Filippo  dall’  Ellesponto,  e 
a cader  venne  in  dispregio,  egli  che  tenuto 
era  per  uomo  invincibile , e contro  cui  non 
si  potesse  far  resistenza.  Focione  prese  tten 
anche  alcune  delle  di  lui  navi,  e ricuperò  le 
cillà  dove  quegli  avea  messo  presidio,  e sbar- 
cando in  molti  luoghi  del  di  lui  paese,  Ji  de- 
vastava colle  scorrerie,  fintantoché,  riportate 
ferite  da  quelli  che  si  difendevano,  tornossene 
addietro. 

XI.  Avendo  quindi  quei  di  Megara  man- 
dato nascosamente  a domandargli  soccorso  , 
temendo  egli  che  i Beozii,  di  ciò  accorgen- 
dosi, non  prevenissero  un  tale  soccorso,  con- 
vocò gli  Ateniesi  di  buon  mattino,  ed  esposte 
loro  le  istanze  de’  Megaresi , come  decretalo 
fu  che  si  dovesse  andarvi,  fallo  dare  il  segno 
colla  tromba,  menò  ei  testo  gli  Ateniesi  stessi, 
prese  eh’  ebbero  1’  armi , dall’  assemblea  a 
quella  volta.  Accolto  volentieri  dai  Megaresi, 
munì  egli  Nisea,  e condusse  due  muraglie  a 
Iraverso  dello  spazio  clic  è fra  il  porlo  e la 
città,  e congiunse  in  questa  maniera  la  città 
stessa  col  mare:  cosicché,  poco  conio  facendo 
più  essa  de’ nemici  dalla  parte  deila  terra  , 
s’ attaccò  agli  Ateniesi.  Essendosi  già  questi 
dichiarati  nemici  a Filippo,  ed  eletti  avendo, 
in  assenza  di  Focione  , altri  condottieri  per 
quella  guerra  , come  tornato  si  fu*  egli  dal- 
l’ isole,  si  diede  tosto  a persuadere  il  popolo, 
che  accettar  volesse  le.  convenzioni  che  pro- 
jioneva  Filippo,  il  quale  disposto,  era  alla  pa- 
ce, e temeva  altamente  il  pericolo:  nel  che 
opponendosi  a Focione  un  certo  uomo  di  quei 
chifiotiu"  erano  di  rigirarsi  per  l’Eliea(l)e 
di  accusare  altrui,  "e  dicendogli:  < Tu  osi,  Fo- 
i cione,  di  distornare  gli  Ateniesi  dalla  guer- 
» ra,  quando  hanno  già  l’ armi  in  mano?  — 

.>  Io  si,  rispose  egli:  e fo  questo,  quantunque 
» io  mi  sappia  benissimo  che  , se  facciasi 
» guerra,  io  comanderò  a te;  e ebe  a me  co- 
li manderai  tu  se  pace  si  faccia  ».  Ma  poiché 
effetto  non  ebbero  le  sue  persuasioni,  e rimasto 
fu  superiore  Demoslene,  il  quale  esortava  gli 
Ateniesi  ad  attaccar  la  battaglia  lontano  dat- 
l’ Attica  il  più  che  fosse  possibile:  « 0 ami- 
li co,  consideriamo,  disse  Focione,  non  dove 


(I)  Foro  di  Atene  , così  chiamato  perchè 
tutto  aperto  ed  esposto  al  sole:  i giudici  stessi 
appellavano  //elioliti. 
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> s’  abbia  a combattere  , ina  come  vincer  si 
» possa:  perocché  in  tal  modo  sarà  da  lungi 

> la  guerra;  altrimenti  a quelli  che  vinti  ste- 
t no,  è inai  sempre  da  pressi):  ogni  più  grave 
1 calamità  *.  Restati  essendo  quindi  gli  Ate- 
niesi sconfitti,  e tratto  venendo  (iarideini  al 
triliunale  dalle  persone  tumultuanti  e suscita- 
trici di  novità,  le  quali  Tacevano  istanza  per- 
chè dato  a lui  fosse  il  governo  della  milizia, 
gli  uomini  di  maggior  senno  presi  furono  da 
timore,  e ricorsi  al  senato  dell’  Areopago,  a 
gran  fatica,  con  preghiere  e Con  lagrime  ot- 
tennero che  fosse  la  città  commessa  a Kocte- 
ne.  Questi  pertanto  era  d’ avviso  che  d’  uo|>o 
fosse  rimettersi  alle  disposizioni  e all’  uma- 
nità di  Filippo  : pure,  avendo  Deuade  pro- 
posto che  dovesse  la  città  entrar  a parte  della 
pace  comune  e del  comune  sinedrio  de’Gre- 
ci  , egli  uon  acconsentiva  che  ciò  si  facesse 
prima  di  sapere  quali  condizioni  pretendesse 
Filippo  dai  Greci  medesimi.  Ma  uon  avendo 
ei  potuto  far  valere  l’ opinione  sua  per  le  con- 
trarie circostanze  del  tempo,  al  veder  poi  beu 
tosto  gli  Ateniesi  pentiti,  perchè  somministrar 
doveano  a Filippo  e triremi  e cavalli:  i Que- 
a ste  sono  , disse  , quelle  cose  die  appunto 

> io  temeva,  e però  opposto  mi  era.  Ma  poiché 

* a tali  patti  astretti  vi  siete , d’  uopo  è che 

* comportiate  ciò  senza  affliggervi  e senza 

> perdervi  d’ animo,  rammentandovi  che  an- 
a che  i nostri  maggiori , ora  signoreggiando 

> ed  ora  signoreggiali  essendo , e portandosi 

* sempre  bene  nell’  uno  stato  e nelP  altro  , 
a la  citlà  salvarono  e i Greci,  t Morto  essendo 
|>oscia  Filippo  , non  permise  Fedone  che  il 
popolo  facesse  sacrifìci  per  cosi  buona  novel- 
la, imperciocché  diceva  esser  cosa  vile  il  ral- 
legrarsi di  una  lai  morte  , e non  esser  mi- 
nore che  di  un  sol  uomo  quell’  esercito  che 
combattete  avea  contro  loro  a Cheronca.  Spar- 
landosi da  Demostene  contro  Alessandro  che 
già  inoltravasi  colla  milizia  alla  volta  di  Tebe, 
Fodone  gli  disse  : i A che  irritar  vuoi,  folle, 
i un  uom  feroce  (I  ) che  aspira  a(J  alla  gloria? 

■ Kssendo  vicino  un  sì  grande  incendio,  vuoi 

> te  giltarvi  dentro  la  nostra  citlà?  Ma  io  non 
» permetterò  mai  agli  Ateniesi  di  perdersi  , 
a benché  lo  vogliano,  io  che  per  impedir  que- 
a sto,  ho  preso  P incarico  di  governarli  ». 

XII.  Quando  poi  minala  fu  Tebe,  mandato 
avendo  Alessandro  a domandare  agli  Ateniesi 
Demostene,  Licurgo,  Ibride  e Cari. lemo,  lotta 
P assemblea  tenea  volti  gli  sguardi  a Focio- 
ne,  il  quale,  chiamate  molle  volte  a nome  , 
lilialmente  levossi,  e fattesi  venir  presso  uno 
de’  suoi  amici  appellate  Nicocle,  con  cui  prin- 
cipalmente egli  usava  , di  cui  molto  fìdavasi 
e in  cui  poste  avea  grande  affezione  : « Co- 
' stero,  disse , che  ci  domanda  Alessandro  , 

fi)  Verso  del  libro  IX  dell’  0, /uscir. 
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a sono  appunto  quelli  che  condotta  hanno  la 
s cillà  ad  un  tale  stato.  Ma  se  domandate  ve- 
.»  nisse  anche  questo  mio  Nicocle  , io  certe 
a direi  che  convenisse  darglielo.  Conciossia- 
a cbè  io  medesimo  avrei  per  una  felicità  il 
a perder  la  vita  per  la  salute  di  tutti  voi.  Ali 
a fanno  compassione , segui  a dire  , o Ale- 
a diesi  , anche  quei  Tetani  elle  venuti  sono 
a a ricovrenti  qui  : ma  basta  ai  Greci  il  pia- 
li gner  Telie:  e perii,  invece  di  coinliattere  , 
a tema  meglio  il  cercar  di  persuadere  i vin- 
» citori,  e impetrar  grazia  pei  Telami  stessi 
a e per  noi.  » Dicesi  {lertanto  che  Alessandro 
gitlò  vii  il  primo  decreto  die  presentato  gli 1 
fu,  e che  volili  le  spalle  agii  ambasciadori  , 
senza  volerli  ascollare:  ma  lieti  accolse  il  se- 
condo, presentatogli  da  Fonone,  sentendo  ei 
dire  dai  vecchi  che  anche  Filippo  ammirava 
un  tal  personaggio:  e però  non  solamente  si 
contentò  che  Focione  s’ abboccasse  con  lui  , 
e ne  acceltò  le  suppliche  , ma  porse  anche 
orecchio  ai  consigli  di  esso , il  quale  consi- 
gliavate di  lasciar  la  guerra,  se  desiderava  a- 
ver  quiete,  e se  desiderava  acquistarsi  gloria 
di  volgersi  a guerreggiare  dai  Greci  contro 
dei  barbari  ; e dicendo  molte  cose  conformi 
all’  indole  di  Alessandro  e al  di  lui  talento, 
il  cangiò  e mansuefece  a tal  segno,  che  giun- 
se Alessandro  medesimo  a dirgli  che  gli  A- 
tcniesi  tenessero  bene  volta  la  mente  alle  fac- 
cende, come  si  convenisse  a loro  il  dominio, 
se  fosse  venute  egli  a mancare  (1)\  In  par- 
ticolare poi  , stretta  avendo  amicizia  e ospi- 
talità con  Focione,  tanto  onore  gli  fece,  quante 
non  ottennero  se  non  se  pochi  di  quelli  che 
trattavano  sempre  con  lui.  Racconta  Duri,  che 
dopo  che  Alessandro  divenute  era  granile  , 
e sconfitte  avea  Dark»  , tralasciò  di  mettere 
nelle  lettere  il  %ouptiv (2),  eccettochè  in  tulle 
quelle  che  scriveva  a Focione  nelle  quali  il 
salulava  con  si  falla  espressióne,  siccome  pur 
usava  di  far  con  Anlipalro:  e ciò  narrasi  ben 
anche  da  Care. 

XIII.  In  quanto  ai  danari  poi,  ell'è  cosa  do 
(ulti  accordala  elio  Alessandro  gli  mandò  in 
dono  cento  talenti.  Portati  questi  in  Atene  , 
Focione  interrogò  quelli  che  glieli  presei  da- 
vano, perchè  mai  essendo  gli  Ateniesi  in  tante 
numero  , a lui  solo  mandasse  Alessandro  sì 
grande  quantilà  di  danaro  ; alla  quale  inter- 
rogazione risposto  avendo  essi  : « Perchè  le 
a solo  ei  {pudica  uomo  onesto  e di  prohi- 
a là;  a Focione  : « Adunque,  soggiunse , lasci 


(1)  La  grande  abilità  di  Fociooc  nelle  cose 
politiche  si  manifesta  particolarmente  in  que- 
sto trattato,  col  quale  , secuadandu  l’ indole 
d’  Alessandro  , teppe  allontanare  la  guerra 
dal  proprio  paese. 

(2)  Forinola  usala  nel  principio  delle  let- 
tere. e corrispondente  al  salultm  dei  Latini. 
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* egli  eli’  lo  sempre  e paia  e sla  tale.  » A- 
vendolo  poi  eglino  seguilo  in  casa,  e veduta 
avendo  ivi  una  grande  ristrettezza,  la  di  lui 
moglie  che  - rimenava  la  pasta,  e lui  medesi- 
mo che  traea  di  propria  sua  mano  l’ acqua 
dal  porro,  e quindi  iavavasi  i piedi , si  die- 
dero a fargli  maggiori  istanre , e si  ramma- 
ricavano dicendo,  che  cosa  era  incomporta- 
bile ohe,  amico  essendo  ei  de!  re  loro,  mc-t 
nasse  una  vita  cosi  meschina.  In  questo  men- 
tre, veggendo  Fockme  un  [invero  vecchio  che 
passava  con  indosso  un  mantello  ludo  logoro 
domandò  loro,  se  credesser  eglino  che  fosse 
eia  peggior  condizione  di  quell’uomo;  e di- 
cendo essi , che  Dio  nel  guardasse:  « Tutta- 
» volta  questi,  segui  a dir  Focione,  vive  con 
» minori  sostanze  che  non  ho  io  , e gli  ba- 

* stano.  Insomma  , o in  vano  io  possederei 
j un  tanto  oro,  non  servendomene,  o , ser- 
» vendomene,  verrei  a dar  motivo  eh’  io  stes- 
» so  e insieme  Alessandro  , tacciati  fossimo 
i presso  la  città,  i Quindi  furono  i danari 
portati  addietro  , mostralo  cosi  essendosi  ai 
Greci  che  bisogno  non  avendo  di  tanta  ric- 
chezza, più  ricco  era  di  chi  volea  dargliela. 
Avutosi  di  ciò  a male  Alessandro,  scrisse  no- 
vamente  a Focione,  dichiarandogli,  cb’einon 
teneva  per  suoi  amici  coloro  che  non  voles- 
sero aver  punto  bisogno  di  lui;  ma  non  per 
questo  Focione  accettò  il  dono  (1)  : chiese 
bensì  che  messi  fossero  in  libertà  il  solista 
Echecralide,  Atenodoro  Imbrio  e i due  Ro- 
diani  Spartone  e Demaralo  , che  stati  erano 
presi  per  non  so  quali  colpe,  e tenuti  erano 
prigioni  in  Sardi;  e Alessandro  liberar  feceli 
subitamente.  Mandando  egli  quindi  Cratere  ìu 
Macedonia,  diedcgli  ordine  di  donare  a Fo- 
cione una  di  queste  quattro  città  dell’  Asia , 
Ciò,  Gergite  , Milassi  ed  Elea,  a piacimento 
di  Focione  stesso;  e gli  fece  pure  inculcare 
che  viemaggiorraente  se  ne  risentirebbe  , se 
non  volesse  accettarla  ; ma  Focione  nulla  o- 
stante  non  acccttolla:  nè  andò  poi  guari  che 
Alessandro  mori.  Sino  al  dì  d’oggi  si  mo- 
stra in  Melile  la  casa  di  Focione,  fregiata  di 
piastre  di  rame , ma  nel  resto  semplice  e 
schietta. 

XIV.  Delle  due  mogli  ch’egli  ebbe,  non 
si  racconta  nulla  in  quanto  alla  prima,  se  non 
die  eli' era  sorella  diCefisodolo  plasticatore: 
ma  in  quanto  alla  seconda , famosa  ella  fu 
appo  agli  Ateniesi  per  modestia  e per  sem- 
plicità , non  meno  che  il  fosse  Focione  per 
probità,  lina  volta  pérò,  standosi  gli  Ateniesi 
alla  rappresentazione  di  nuove  tragedie , l’at- 
tore elle  uscir  doveva  in  figura  di  regina,  do- 
mandava a Melando  , che  quegli  era  die  la 
spesa  faceva  del  coro  , una  maschera  di  tal 
soggetto , e un  corteggio  di  molte  donzelle 


sontuosamente  adomale;  e poiché  questi  non 
sotìiminist invigli  quanto  ei  chiedeva  , quere- 
lando si  andava,  e aspettar  lasciava- il  teatro, 
non  volendo  uscir  fuori:  ma  alla  fine  Melan- 
tie,  sospingevate  a forza  , gridò:  « Non  vedi 
j>  tu  la  moglie  di  Focione  uscir  fuori  sempre 
» con  una  sola  fanticella  ? e tu  hai  tanta  al* 

» bacia  , e vorrai  tu  le  costumante  guastar 
» delle  donne?  i>  le  quali  parole,  udite  da- 
li  spettatori,  accolte  furono  da  essi  con  gran- 
e applauso  e commovimento.  Certa  donna 
Ionica , ospite  in  casa  di  Focione  , mostrava 
una  volta  con  ostentazione  a questa  di  lui 
moglie  medesima  gli  ornamenti  suoi  d’  oro  e 
di  gemme,  sinaniglie  e monili;  ed  ella:  « E 
» a me,  disse,  è ornamento  il  mio  Focione, 
« il  quale  da  ben  vent'  anni  comandante  è 
» degli  Ateniesi.  » Volendo  il  di  lui  figliuolo 
far  sue  prove  nei  giuochi  Panatene!  (I) , e- 
gli,  con  [latto  die  vi  si  cimentasse,  smontate 
a terra , ve!  lasciò  andare  , non  già  perchè 
gli  calesse  della  vittoria,  ma  perchè  volea  che 
attendendo  ad  esercitare  il  suo  corpo,  dive- 
nisse migliore,  essendo  per  altro  un  giovina- 
stro bevitore  e scapestrato.  Avendo  egli  vin- 
to, e chiedendosi  quindi  da  molti  di  festeg- 
giar con  conviti  una  tale  vittoria,  Focione  non 
permise  quest’  ambiziosa  liberalità  che  ad  un 
solo.  Andatone  però  anch’  egli  alla  cena,  co- 
me vide,  oltre  gli  altri  superbi  allestimenti, 
portarsi  ai  convitati  anche  dei  catini  di  vino 
aromatizzato  per  lavare  i piedi,  chiamalo  a sè 
allora  il  figliuolo:  « Non  vorrai  tu , disse,  o 
i Foco,  far  desister  I’  amico  dal  cosi  guastare 
» la  tua  vittoria  ? » Volendo  poi  interamente 
distogliere  questo  suo  figliuolo  da  una  sì  fatta 
maniera  di  vivere,  il  condusse  in  Lacedemo- 
ni; e quivi  I’  unì  a quei  fanciulli  che  edu- 
cati vernano  secondo  la  decantala  disciplina 
di  quel  paese;  il  che  fu  di  afflizione  agli  A- 
teniesi , quasi  trascurasse  Focione  e dispre- 
giasse i costumi  della  propria  sua  patria.  Per 
la  qual  cosa  , detto  avendogli  una  volta  De- 
made:  « E perchè,  o Focione,  non  cerchiam 
» noi  di  persuader  gli  Ateniesi  ad  adottar  le 
s manieri;  del  governo  spartano  ? conciossia- 
» chè,  quando  tu  ordinar  cosi  vogli,  io  pronto 
» sono  a proporre  il  partito,  e a parlare  per 
» esso;  i Focione:  « Si  certo,  risposegli,  sta- 
s ria  bene  a te  , che  sì  fattamente  olezzi  di 
» unguento,  e che  porti  sì  fatta  clamide,  lo 
» insinuare  agli  Ateniesi  le  frugali  mense  di 
» Sparta,  e l’ encomiare  Licurgo,  i 
XV.  Scritto  avendo  Alessandro  agli  Ateniesi 
che  gli  mandassero  delle  triremi,  e opponen- 
dosi a ciò  gli  oratori  , il  consiglio  ordinò  a 


(1)  Nelle  feste  in  onore  di  Minerva.  Le 
minori  si  celebravano  ocl  mese  di  Targelionc 
o di  Giugno,  c le  maggiori  nell’  Ecatombco- 
ne,  cioè  nclT  Agosto. 


(I)  Vedi  Alcuandro,  § XXXVU. 
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Focione  ili  dire  il  suo  parere;  cd  egli:  * lo 
rivi  ilico,  ilissc,  che  o vinciate  coli’ armi,  o 
1 siale  amici  a quelli  che  viocouo.  » A Ib- 
lea , il  quale  cominciava  ail  esporsi  allora  a 
concionare  fra  gli  Aleniesi,  e ciarlatore  era  e 
temerario:  « Non  tacerai  lu  una  volta,  diss’fr 
agli,  tu  che  pur  ili  recente  stato  se’  cornpe- 
> rato  fra  il  nostro  popolo?  s Fuggito  essendo 
Arpalo  da  Alessandro  con  grandi  ricchezze, 
ed  essendo  venuto  ad  approdare  dall’  Asia 
nell’  Attica,  coloro  che  solili  erano  di  trar  gua- 
dagno dalla  ringhiera,  a lui  seti  correvano  a ga- 
ra;* dis|Kksli  a lasciarsi  corrompere.  Egli  perù 
pndava  adescando  questi  col  gittar  loro  innan- 
zi picciola  quantità  della  grande  somma  di 
danaro  che  avea.  .Ma  a Focione  poi  mandò 
>1  offerire  ben  settecento  talenti,  rimettendo 
pure  I'  altre  cose  sue  tulle  esè  medesimo  an- 
cora iu  man  di  lui  solo.  Focione  pertanto  ri- 
spose aspramente  dicendo  che  Arpalo  non  an- 
drebbe impunito,  se  non  desistesse  dai  cor- 
rompere la  città  ; e costui  allora  , abbattuto 
d’animo  , si  ritirò.  Poco  dopo  , consultando 
gli  Ateniesi  intorno  a ciò,  vedeva  quest’  Ar- 
|«lo  che  quelli , i quali  ricevuti  aveuno  da- 
nari da  esso  , cangiali  si  erano,  e lo  accu- 
savano , per  non  venire  scoperti:  e che  Fo- 
cione, quantunque  non  avesse  accettale  nulla, 
facea  .;>ur  qualche  conto,  unitamente  al  van- 
taggio pubblico,  della  di  lui  salvezza.  Quindi 
si  mosse  ei  ili  Itel  nuovo  ad  ossequiarlo  per 
cattivarselo:  ma  veggendo,  nel  girargli  attorno 
di’  egli  facea,  esser  esso  come  una  forte  rocca 
da  non  potersi  prendere  per  veruna  parte 
dall’  oro,  familiarità  fece  e amicizia  con  Girt- 
ele di  lui  genero  ; e fecegli  acquistar  mala 
fama,  fidandosi  in  tulio  , e in  tulio  serven- 
dosi di  un  tale  personaggio  ; a segno  che  , 
■noria  essendo  la  concubina  Pitonici:  (I  ),  mollo 
amata  da  Arpalo,  che  |ier  essa  divenuta  era 
(«idre  di  una  fanciullella,  e volendo  questi  for- 
marle un  sontuoso  monumento,  ne  adifossò  la 
cura  a Caricle  stesso.  Un  tale  assunto  ben  dis- 
dieevole  era  per  sè  medesimo;  ma  ne  venite 
ad  essere  il  vitupero  maggiore,  terminalo  che 
fu  il  se|Milcro:  imperciocché  questo  esiste  tut- 
tavia nell’  fruivo,  dove  si  passa  andando  dall? 
citlà  ad  Eleusina  ; e non  mostra  veruna  ma- 
gnificenza corrispondente  alla  sposa  di  trenta 
talenti;  che  tanti  appunto,  per  quel  che  ridi- 
ce, ne  furono  messi  in  conto  da  Caricle  ad 
Arpalo  in  quel  lavoro.  Dopo  che  morto  fu 
poi  anche  Arpalo,  Caricle  e Focione  raccol- 
sero quella  di  lui  fanciullella  , e n’  ebbero 
tutta  la  cura.  Ma  venendo  indi  Caricle  chia- 
mato in  giudicio  in  riguardo  ai  danari  rice- 
vuti da  Arpalo,  e facendo  preghiere  a Focio- 
ite  (icrché  il  volesse  difendere,  e presentarsi 

(I)  Quinto  Curzio  le  dà  invece  il  uoine  di 
J’olimia. 
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tmilàifienle  con  esso  al  (rihimale,  questi  non 
volle,:  dicendogli:  « Io,  o Carifcle,  ti  ho  fatto 
« ini»  genero  in  tulle  le  cose  oneste  sol- 
ri  tanto  i. 

.'XVI.  Stato  essendo  prima  Asclepiade,  fi- 
gliuolo d’ Ippareo  , a recare  agli  Aleniesi  la 
niiova  che  morto  era  Alessandro, Demade  esor- 
tava a non  prestargli  fede;  conciossiachè  di- 
ceva egli  che  tutta  la  terra  sentirebbe  di  già 
1’  odorò  di  quel  cadavere  : e Focione  , veg- 
geudo  quindi  il  popolo  sollevato  ad  intrapren- 
dere delle  novità,  procurava  di  quietarlo  e di 
rattenerio;  ma  balzando  poscia  molti  sulla  rin- 
ghiera, e gridando  che  vero  era  ciò  che  ri- 
feriva Asclepiade,  e che  veramente  morto  era 
Alessandro:  « Ebbene,  disse  allora  Focione, 
» se  oggi  morto  egli  è,  il  sarà  pure  e dimani 
) e diman  l’ altro:  onde  noi  consultar  (iotre- 
j ino  in  tutta  quiete  e con  maggior  sicurcz- 
i za.  > Sospinta  avendo  Leostene  la  città  nella 
guerra  Latniaoa  (I),  ed  essendone  Focione 
mortificalo,  quegli  lo  interrogò  per  derider- 
lo , qual  bene  avess’  egli  apportato  alla  città 
in  tanti  anni  che  stato  n’  era  capitano:  c Fo- 
cione: t Non  si  fu  picciul  tiene,  rispose,  che 
t i cittadini  seppelliti  venissero  nei  propri  loro 
1 sepolcri,  s Dicendosi  da  questo  Leostene 
stesso  molle  cose  al  popolo  di  audacia  piene 
e di  boria,  Focione:  « I tuoi  discorsi,  disse- 
i gli,  o giovane,  simigliatili  sino  ai  cipressi: 
ì perocché  graudi  sono  e sublimi , ma  non 
) producono  frutta.  » Levatosi  Iperkle,  lo  in- 
terrogò: « E quando  adunque,  o Focione,  con- 

> siglierai  tu  gli  Aleniesi  alla  guerra  ? » Ed 
egli:  «Quando,  rispose,  vegga  io  che  i gio- 
» vani  vogliono  mantenersi  fermi  in  ordinan- 

> za,  i ricchi  somministrar  danaro,  e gli  ora- 
» tori  astenersi  dal  furare  al  pubblico.  » Am- 
mirando molti  l’ armata  che  raccolta  aveva 
Leostene,  e domandando  a Focione,  come  gli 
paresse  allestita  : « Bene , diss’  egli  , per  lo 
» stadio:  ma  io  temo  il  dolici)  (Sjilellaguer- 
o ra,  non  avendo  la  città  né  altri  dauarì,  nè 
» altre  navi , nè  altri  soldati.  » E ben  I’  ef- 
fetto gli  rendè  buona  testimonianza  ; irnper- 


(1)  Cosi  detta  perchè  tulli  i Greci,  ad  ec- 
cezione do*  Beoti,  collegatisi  a difendere  la 
libertà  della  Grecia  coutro  Anlipatro,  lu  dis- 
fecero , e lo  costrinsero  a chiudersi  uella 
città  di  Lamia. 

(2)  Due  maniere  di  corsa-  La  prima  con- 
sisteva nella  semplice  andata  dalle  carceri  o 
barriera  sino  all’  estremila  opposta . e chia- 
matasi triaiios.  itadio;  l’altra  era  duplice, 
cioè  cousisteva  nell’  andata  e nel  ritorno,  e 
chiamatasi  àuMXov-  dolico  Focione  dunque 
trotata  l’ armata  assai  bella  per  In  stadio  , 
cioè  per  andare  ov’era  diretta  , ma  non  si 
assicurata  poi  del  rilotua  : e il  tallo  giusti- 
fico  il  suo  (nuore. 
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ciocché  Leostene  sul  bel  principio  illustre  di- 
venne per  le  imprese  eh’  ei  fece,  superati  a- 
vendo  in  guerra  i Beozii,  e cacciato  Anlipa- 
tco  in  Lamia  : e dicono  che  allora  anche  la 
città,  piena  di  grande  speranza  , festeggiava 
di  continuo  sopra  le  felici  nuove  che  ricevei 
e.  sacrificava  agli  Dei;  e che  Focioue  a colo- 
ro che,  pensando  di  farlo  rimaner  convinto, 
il  domandavano  se  vorrebbe  aver  fatte  egli 
colali  azioni:  i Sì  certo,  rispose  ; ma  vorrei 
» Iteri  anche  aver  consigliato  in  quel  modo,  a 
E seguitando  pure  ad  essere  scritti  e portati 
d’  ora  in  ora  felici  annunzi  dal  campo  1’  un 
dopo  l’altro:  « E quando  mai,  disse,  finire- 
# ino  di  vincere  ? a Essendo  poi  morto  Leo- 
stene,  ijuei  che  (emeano  che  se  mandato  fosse 
condottiero  Focione,  non  isciogliesse  la  guer- 
ra, subornarono  un  certo  uomo  oscuro  ed  i- 
gnoto,  il  quale,  alzatosi  nel  consiglio  , disse 
clic  amico  essendo  ei  di  Focione,  e stato  es- 
sendo suo  condiscepolo,  esortava  gii  Ateniesi 
a riserbare  un  tal  personaggio  e a custodirlo, 
perchè  non  ne  avean  eglino  verun  altro  si- 
mile , ed  a voler  mandare  all’  esercito  Anti- 
lilo.  Parendo  lor  bene  di  fare  appunto  cosi, 
Focione , fattosi  innanzi  , disse  che  non  era 
egli  stato  mai  condiscepolo  di  un  tal  uomo, 
e che  non  avea  con  esso  familiarità , nè  co- 
noscenza veruna:  « Ma  da  questo  giorno,  sog- 
» giunse , io  ti  fo  mio  amico  ed  intrinseco  : 
» imperciocché  hai  consigliato  cib  che  torna 
» in  mio  vantaggio  ». 

XVII.  Desiderando  tuttavia  gli  Ateuiesi  di 
mover  P armi  contro  i Beozii  , Focione  da 
principio  opponeasi:  e dicendogli  i suoi  ami- 
ci, che  cozzandola  in  tal  maniera  cogli  Ate- 
niesi, verrebbe  egli  ucciso  da  loro:  « lugiu- 
i statuente,  ei  rispose,  se  io  opero  cib  che  è 
» loro  utile;  ma  $’  io  prevarico  , ben  giusta- 
» mente.  » Veggendo  poi  che  punto  essi  non 
si  allentavano,  e che  non  desisteano  dal  gri- 
dare, ordinò  al  banditore  di  pubblicare  che 
tutti  gli  Ateniesi , dalla  gioventù  fine  a ses- 
sant’  anni,  portando  con  loro  quantità  di  citai 
per  cinque  giorni,  si  desser  tosto  a seguirlo, 
usciti  che  fossero  dell’assemblea.  Insorgendo 
allora  un  grande  scompiglio  e alzando  i vec- 
chi le  voci,  e balzando  su,  egli  : a Non  v’  ha 
» disse,  nulla  di  male  : perchè  io,  ebe  pure 
» ho  ottani’ anni,  sono  il  vostro  condottiero  , 
a e sarò  con  voi.  a In  questo  modo  egli  al- 
lora cangiar  fece  consiglio  agli  Ateniesi  e ac- 
cbetulli.  Venendo  poi  saccheggiata  la  regione 
marittima  da  Micione,  il  quale  con  una  grossa 
banda  di  Macedoni  e di  soldati  mercenari  di- 
sceso era  a Ilamnunle  , e dava  il  guasto  al 
paese,  Focione  condusse  fuori  gli  Ateniesi  con- 
tro di  esso:  e correndo  a Focione  medesimo 
or  uno  ed  or  un  altro  di  loro,  e far  volendo 
anch’  eglino  da  capitani,  con  esortarlo  chi  ad 
occupare  il  collo,  chi  a mandare  in  quel  luo- 
go la  cavalleria , chi  a disporre  il  campo  in 


quell’auro:  « 0 Ercole,  disse  , come  veggo 
s io  assai  capitani  e pochi  soldati  I » Dopo 
che  schierata  ebb’  ei  la  milizia,  uno  dei  sol- 
dati s’  avanzò  di  molto  innanzi  agli  altri,  ma 
poi,  levatoseli  contro  uno  dei  nemici,  preso 
da  timore,  si 'ritirò  di  bel  nuovo  nella  sua 
schiera:  per  la  qualcosa:  s 0 giovane,  gli  dis- 
» se  Focione,  non  ti  vergogni  tu  di  aver  ab- 
» baudonati  due  posti  , quello  in  cui  messo 
a ti  ha  il  condottiero  , e quello  pure  in  cui 
» messo  ti  sei  tu  medesimo  ? » Quindi  fattosi 
addosso  ai  nemici , e rovesciatili  a viva  for- 
za, uccise  Micione  stesso  e molti  altri,  l/e- 
sercito  poi  de’ Greci  che  era  in  Tessaglia, 
vinse  pur  anch’  esso,  combattendo-  contro  di 
Antipatro,  a cui  uniti  s’ erano  Leonnato  e i 
Macedoni  venuti  dall’  Asia.  Comandante  della 
falange  era  Anlifilo  e Menone  Tessalo  n’era 
delia  cavalleria  ; e vi  restò  morto  Leonnato 
medesimo.  Ma  non  andò  guari  che  , venuto 
pur  essendo  dall’  Asia  Cratero  con  ben  grossa 
annata,  e attaccatasi  di  nuovo  battaglia  verso 
Granone,  vinti  restarono  i Greci.  La  sconfitta 
per  altro  non  fu  molto  grande,  e non  vi  pe- 
rirò» già  molti,  e segui,  per  essere  i soldati 
disobhedienti  ai  comandanti , i quali  giovani 
erano  e troppo  facili  : e non  si  tosto  preso 
ebbe  Antipatro  a tentare  le  città  laro,  eh’  es- 
si, sbandatisi,  abbandonarono  vituperosamente 
la  libertà.  Autipatro adunque  condusse  allora 
subitamente  l’esercito  alla  volta  di  Atene,  e 
Demostene  e Iperide  si  partirono  dalla  città. 
Demade  poi,  il  quale  sborsar  non  potendo  alla 
città  neppure  una  parte  de’  danari  nei  quali 
stato  era  ei  condennato  ( perocché  trovato  fu 
avere  per  ben  sette  volte  proposti  partili  in 
trasgressione  delle  leggi  ),  era  quindi  infame 
né  (lermesso  vernagli  il  ragionare  in  pubblico, 
vedutosi-  allora  in  sicuro,  propose  decreto  che 
mandali  fossero  atnbasciadori  ad  Autipatro  con 
assoluta  autorità  per  trattar  convenzione  di 
paae.  . 

XVIII.  Temendo  però  il  popolo  intorno 
alla  scelta,  c chiamando  Focione , e dicendo 
che  di  lui  solo  fidavasi,  egli:  « Ma  se  fidali, 
j disse,  vi  foste  di  me  < piami’ io  vi  consiglia- 
li va,  non  avremmo  ora  a consultare  intorno 
» a si  fatte  cose  >.  Cosi  stato  essendo  com- 
provato il  decreto,  Focione  inviato  fu  ad  An- 
tipatro che  accampavasi  in  Cadmea  (1  ),  e prc- 
paravasi  ad  entrar  tosto  nell’  Attica.  La  prima 
cosa  che  Focione  chiese-  si  fu,  che  , restan- 
dosi Antipatro  nei  paese  dov’era,  si  trattas- 
sero le  convenzioni  ; sopra  la  qual  richiesta 
dicendo  Cratero  che  Focione  non  persuadeva 
loro  cose  giuste,  volendo  che  fermi  si  stesser 
ivi  a danno  delle  terre  dei  confederali  ed  a- 


(I)  Cioè  nel  territorio  di  Tebe,  applican- 
dosi ad  esso  il  nome  eli'  era  proprio  della 
rocca  di  quello  città. 
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mici,  quando  Irar  poteano  vantaggio  da  quelle 
de'  nemici,  Aulipatro  il  prese  per  la  destra, 
e gli  disse:  # D' uopo  è accordare  a Focione 
n questa  grazia  a.  Ma  in  quanto  poi  al  resto, 
disse  ebe  volea  che  gli  Ateniesi  si  mettessero 
afTptto  nelle  sue  mani,  siccome  egli  |xire  s’era 
messo  in  quelle  di  Leostcne  a Lamia.  Ritornato 
adunque  Fòcione  ad  Atene,  e parulo  essendo 
agli  Ateniesi  di  dovere,  per  necessità, cosi  fare, 
pertossi  egli  di  bel  nuovo  a Tebe  cogli  altri  am- 
basciadori,  fra  i quali  stato  era  scelto  princi- 
palmente il  filosofo  Senocrale  dagli  Ataiiesi 
medesimi:  im|>erciocchè  tanta  era  appo  tutti 
la  gloria , la  dignità  c l’estimazione  della  virtù 
di  Senocrale,  che  si  credeva  ebe  non  vi  po- 
tesse esser  uolno  il  quale  avesse  tanta  inso- 
lenza, crudeltà  e ferocia  nell’animo,  che  so- 
lamente al  veder  Senocrale  non  sentisse  ve- 
recondia per  esso  e non  I’  onorasse.  Ma  in 
allora  avvenne  tutto  il  contrario  (ter  la  im- 
probità di  Antipalro,  e per  l’ avversione  ch’e- 
gli aveva  alla  virtù.  Conciossiachè  egli  in  sul 
bei  principio,  ben  accolli  avendo  gli  altri,  in 
quanto  a Senocrale  poi,  neppure  lo  salutò  (1): 
sopra  dj  che  raccontasi  che  questi  disse,  che 
Aulipatro  a ragione  cosi  facea  , vergognan- 
dosi in  riguardo  a lui  solo  delle  iniquità  ch’era 
per  commettere  contro  della  città.  Indi,  a- 
veudo  Senocrale  cominciato  a parlare,  Anti- 
palro  , che  tollerar  noi  poteva,  lo  interrom- 
|iea,  e lilialmente,  sdegnatosi,  il  fece  tacere. 
Parlalo  poi  avendo  Focione,  rispose  che  ami- 
stà farebh’  egli  c alleanza  cogli  Ateniesi,  pur- 
ch'  essi  gli  dessero  in  uiano  Demostene  e Ipe- 
ride,  e la  repubblica  fosse  governata,  secondo 
l’ antica  usanza,  da  quei  che  aveano  maggior 
estimo;  e ricevessero  presidio  in  Munichia,  e 
inoltre  pagassero  le  spese  della  guerra,  e ne 
facesser  l’ ammenda.  Gli  altri  ambasciadori 
pertanto  si  tenner  contenti,  ed  ebbero  queste 
condizioni  per  dolci  e benigne:  ma  non  cosi 
Senocrale  ; il  qual  disse  che  Anlipalro  trat- 
tati avea  gli  Ateniesi  moderatamente  se  li  te- 
nea  per  ischiavi , ma  severamente  se  teneali 
per  gente  libera.  E poiché  Focione  supplicava 
Antipalro  che  si  volesse  rimovere  in  quanto 
al  presidio,  dicesi  ch’ei  gli  rispose:  « 0 Fo- 
i Clone,  noi  vogliamo  accordarti  ogni  grazia: 
» eccetto  ebe  quelle  di  ruiua  a te  sieno  ed 


(I)  Lo  avea  però  trattato  assai  bene,  quan- 
do venne  ambasciadore  pel  riscatto  de’  pri- 
gioni; poiché  il  giorno  stesso  dell’  arrivo  lo 
invitò  a pranzar  seco,  e all’ udir  da  lui  quei 
versi  che  Omero  fa  dire  da  Disse  a Circe: 
Uttwi  forte  alcun  uomo,  pure  A’  egli  abbia 
in  ti  qualche  foco  di  bontà  e di  umanità, 
il  quale  fotta  bere  e mangiare  prima  di  t 
aver  liberali  i tuoi  compagni,  e vedutili  co- 
gli occhi  proprii  f gli  rese  tosto  quelli  pei 
quali  era  venuto. 


» a noi  a.  Altri  poi  non  dicono  già  cosi;  ma 
che  Aulipatro  interrogò  Focione,  se,  mandato 
non  venendo  il  presidio,  Focione  prometteva 
che  la  città  per  mantener  fosse  le  conven- 
zioni di  pace,  e per  non  intraprendere  verun 
tentativo;  alla  quale  interrogazione  tacendo  e- 
gli,  e ritardando  la  risposta,  levatosi  Callime- 
donte  Carabo  , uomo  audace  e che  odiava  il 
popolo,  disse:  < E che?  se  dicesse  costui  delle 
» ciance  , tu,  o Antipatro,  gli  crederesti  ; e 
n non  faresti  quello  che  bai  divisato?  a 

XIX.  Cosi' gli  Ateniesi  ad  accettar  ebbero 
guemigione  di  Macedoni,  capitano  della  quale 
era  Menillo,  personaggio  benigno  e intrinseco 
di  Focione.  Questa  ordinazione  per  altro  parve 
cosa  molto  superila  , e piuttosto  un’  ostenta- 
zioni di  autorità  chi1  insultar  voglia,  che  una 
cautela  presa  in  riguardo  alle  faccende  di  al- 
lora. La  circostanza  |ioi  del  tempo  rendè  più 
grave  non  di  poco  quella  calamità.  Imper- 
ciocché introdotta  fu  quella  guemigione  ai 
venti  del  mese  Boednunione,  il  giorno  appunto 
dei  misteri  , nel  qual  giorno  portano  fuori 
ixmqiosamenle  lacco  dalla  città  ad  Eleusi- 
na (1):  cosicché,  venutasi  a turbare  quindi  la 
ceremonia,  molli  cnnqiarando  andavano  le  an- 
tiche solennità  degli  Dei  Colle  presenti.  Con- 
ciossiachè diceano,  che  per  lo  addietro  ne’più 
grandi  infortuni  vedere  e udir  si  faceano  larve 
e voci  misteriose,  con  ammirazione  e coster- 
nazione de’  nemici:  ina  in  allora,  nelle  sacre 
funzioni  medesime  , gli  Dei  osservavano  con 
indolenza  le  gravissime  calamità  della  Grecia, 
e la  contaminazione  di  quel  tempio  , ebe  il 
più  santo  era  e il  più  caro  ad  essi  di  ogni 
altro,  dal  quale  verrebbero  in  appresso  a trarre 
il  nome  cosi  grandi  sciagure.  Pochi  anni  pri- 
ma pertanto  le  Dodonidi  proferito  aveano  un 
oracolo,  nel  quale  commettevano  alla  città  di 
ben  custodire  le  prominenze  di  Diana  , per- 
chè altri  non  le  occupassero.  E intorno  poi 
ai  giorni  di  allora  , intinte  venendo  le  fasce 
colle  quali  circondano  i mistici  letti , ripor- 
tarono, invece  del  purpureo,  un  color  palli- 
do, e simile  a quello  de’  morti:  ma  ciò  ebe 
v’  era  di  più  meraviglioso  si  è,  che  tutte  l’al- 
tro cose  di  persone  private,  che  intinte  ven- 
nero insieme  con  quelle,  quel  florido  colore 
acquistarono  che  si  convenia.  Oltre  ciò , la- 
vandosi da  uno  degl’  iniziati  un  porcelletto 
nell’acqua  chiara  del  porto  (2),  mia  balena 

(1)  Vedi  il  § V,  nota  1. 

(2)  Altri  invece  di  n nasata  Argivi.  nel 
porlo  tgombro  . o come  il  Pompei  tradusse 
col  Daeier  , dov'era  acqua  chiara  , leggono 
iv  KKvSspa  Kt/tivi  . nel  porto  di  Cantaro  , 
che  tale  era  il  nome  di  uno  dei  porti  del 

! Pireo  , come  si  rileva  dalla  commedia  di  A- 
! ristofane  intitolata,  la  Pace: 

Ev  niipast  in  imiti  KXV&XVOV  Kium, 

I IVel  Piceo  dov’  i il  porlo  di  Cantaro. 
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gliel  prose , e ne  divorò  le  parti  di  dietro 
del  corpo  fino  al  venire:  mostrando  ■cosi  Dio 
chiaramente  agli  Ateniesi  che  tolta  verrebbe 
loro  la  parte  inferiore  vicino  al  mare,  ma  che 
conserverebbero  la  città  al  di  sopra. 

XX.  Il  presidio  adunque  non  apportò  ve- 
runa molestia  agli  Ateniesi  in  grazia  di  Me- 
nillo.  Ma  quelli  che  esclusi  vennero  dal  go- 
verno della  repubblica  per  cagione  della  loro 
povertà  , furono  più  di  dodicimila  ; altri  dei 
quali,  rimanendo  ivi,  si  teneano  sommamente 
vilipesi  e disonorali;  ed  altri,  aldiandonata  per 
ciò  la  città  e trasportatisi  in  Tracia,  dove  An- 
tipatro  assegnata  avea  loro  e città  e terreno, 
simili  erano  appunto  a coloro  i quali  , stato 
essendo  lor  presa  la  propria  citta  , costretti 
vengano  ad  andarsene  ad  abitare  altrove.  Ora 
la  morte  di  Demostene  seguita  in  Calabria,  e 
quella  d’  I perule  presso  Cleono  ( intorno  ai 
quali  in  altro  luogo  si  è scritto  ) , fece  che 
gli  Ateniesi  quasi  amassero  e desiderassero 
Alessandro  e Filippo.  E ciò  che  in  progresso 
di  tempo,  quando  ucciso  Antigono,  incomin- 
ciarono i di  lui  uccisori  a violentare  e ad  af- 
fliggere i sudditi , fu  detto  in  Frigia  da  un 
uomo  di  campagna , il  quale  interrogato  es- 
sendo, mentre  scavava  la  terra,  cosa  facesse, 
mandato  fuori  un  sospiro-  « Cerco , rispose, 
> Antigono;  » ciò  per  appunto  dir  allora  ben 
molti  )>olevano,  richiamando  alla  memoria  l'a- 
nimo di  quel  re,  quanto  grande  e generoso 
fosse  c facilmente  placabile:  dove  Antipatie , 
sotto  sembianza  di  uomo  privato,  sotto  una 
clamide  abbietta  , e sotto  una  maniera  fru- 
gale di  vivere  coprendo  la  possanza  sua,  tanto 
quindi  più  grave  riusciva  a quelli  che  sog- 
getti gli  erano  , malvagio  signore  e tiranno. 
Ciò  nulla  ostante  Focione  impetri)  con  sue  pre- 
ghiere dallo  stesso  Antipalro  die  molti  libe- 
rati fossero  dall’esilio;  e si  maneggiò  in  mo- 
do, che  ottenne  per  quelli  che  non  gli  venne 
fatto  di  poter  liberare,  che  confinati  nou  fos- 
sero fuor  della  Grecia,  come  gli  altri  sban- 
dili al  di  là  de’  monti  Cerauni  e del  Teuaro, 
ma  che  abitassero  nel  Peloponneso;  uno  dei 
quali  era  il  sofista  Agnonide. 

XXI.  Trattando  poi  mansuetamente  e con 
giustizia  quelli  che  rimasti  erano  nella  città, 
restar  facea  sempre  né’  magistrali  le  persone 
oneste  e ben  costumate,  e ne  teneva  escluse 
quelle  che  briganti  erano  e suscitatrici  di  no- 
vità, le  quali  per  non  aver  impiego  ne’ magi- 
strati, e per  non  poter  mover  tumulti,  illan- 
guidivano; e però  insinuava  loro  I’  amore  della 
campagna  , e facea  che  contente  fossero  di 
lavorare  la  terra.  Veggendo  poi  che  Seno- 
crate  pagava  la  tassa  imposta  ai  forestieri  pas- 
sati ad  abitare  in  Alene,  voleva  ascriverlo  fra 
i cittadini  ; ma  egli  non  acconsentì,  dicendo 
che  voluto  non  avrebbe  njai  parte  in  quella 
maniera  di  repubblica,  intorno  alia  quale  stato 
era  ei  medesimo  ambasciadore,  acciocché  iu- 


stiluita  non  fosse.  Offerti  venendogli  doni  e- 
danari  da  Mrnillo,  rispose  che  nè  Menillo  mi- 
gliore era  di  Alessandro,  nè  aveva  egli  mag- 
gior motivo  di  accettare  allora  ciò  che  nflri  > 
volle  accettare  da  Alessandro.  E pregandolo 
Menillo  stesso  che  ricevesse  quel  donativo  per 
Foco,  di  lui  figliuolo:  « A Foco,  disse,,  quari- 
» do  , cangiando  costumi,  faccia' senno,  ba- 
si stcraimo  le  sostanze  paterne;  altrimenti,  ri- 
» manendosi  quale  ora  egli  è,  non  gli  basterà 
» dovizia  veruna.  » Più  aspramente  ancora  ri- 
spose poi  ad  Antipatia),  fl  quale  ottener  vo- 
leva, col  di  lui  mezzo,  non  so  qual  cosa  che 
onesta  non  era:  « Non  è possibile,  disse,  thè 
j Antipalro  m’ abbia  ad  un  tempo  medesimo 
■ n e amico  e adulatore,  t Raccontano  che  An- 
tipatia) stesso  dicesse  che  di  due  amici  che 
avea  in  Atene,  Focione  e Pentade,  non  potè 
mai  nè  persuader  1’  uno  ad  accettar  nulla  , 
uè  saziare  mai  1’  altro  per  quanto  gli  desse. 

E per  verità  ostentava  Focione  , come  una 
virtù,  la  povertà  sua,  nella  quale  si  mantenne 
egli  sempre  costante  e invecchiò,  egli  che  pur 
tante  volte  stato  era  condottiero  degli  Atenie- 
si , e avuta  avea  amicizia  coi  re  : dove  per 
contrario  Demade  si  facea  gloria  di  far  com- 
parire le  ricchezze  sue,  contravvenendo  an- 
che alle  leggi.  Conciossiachè,  essendovi  allora 
legge  in  Alene,  che  forestiere  veruno  danzar 
non  potesse  nel  coro,  altrimenti  che  pagar  si 
dovessero  mille  dramme  dall’  impresario  del 
coro  medesimo,  egli  introdusse  ben  cento  dan- 
zatori tutti  forestieri,  e nel  tempo  stesso  portò 
nel  teatro  la  quantità  di  danaro  che  esborsar 
doveva,  a ragione  di  mille  dramme  per  cia- 
scheduno. E m occasione  che  Demos,  il  di  lui 
figliuolo,  menava  moglie:  a Quando,  disse,  o 
» figliuolo  mio,  ho  io  sposata  tua  madre,  non 
« vi  fu  neppure  vicino  alcuno  che  se  ne  ae- 
» corgesse  : ma  per  le  tue  nozze  contribui - 
» scono  e re  e potentati.  » 

XXII.  Importunandosi  poi  Focione  dagli 
Ateniesi  colle  istanze  che  questi  facevangli , 
acciocché  se  n'andasse  a persuadere  A nfipa- 
tro  di  levare  il  presidio;  egli,  o perchè  non 
isperasse  di  poter  persuadercelo,  o perchè  ve- 
desse che  il  |K>pnlo  , in  grazia  del  timore  , 
più  moderato  era  e meglio  governar  si  lascia- 
va, si  andò  sempre  scansando  dall’  assumere 
una  tale  ambasceria;  ma  ben  persuase  lo  stesso 
Antipalro  a differire  la  riscossione  dal  dana- 
ro. Voltatisi  però  quindi  gli  Ateniesi  a IV- 
made,  ne  facevano  istanza  ad  esso,  che  ben 
di  buona  voglia  si  incaricò  dell’affare,  e tolto 
seco  il  figliuolo , inviossi  alla  volta  di  Mace- 
donia; dove  condotto  fu,  per  quello  che  ap- 
pare, da  un  qualche  tristo  destino  nel  men- 
tre appunto  che  Antipalro  oppresso  era  da 
malattia  , e che  Cassandre,  divenuto  già  pa- 
drone d’ ogni  cosa,  trovata  aveva  una  lettera 
dello  stesso  Demade,  scritta  ad  Antigono  in 
Asia,  nella  quale  esorlavalo  di  portarsi  ad  or- 
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cupare  la  Grecia  e la  Macedonia  , che  pen- 
denti erano  da  un  vecchio  e fracido  filo,  di- 
leggiando cosi  Antipatro.  Come  dunque  Cas- 
sandra veduto  l’ ehlie  arrivare  , premier  lo 
fece;  e prima  gli  scannò  sotto  gli  ocelli  il  fi- 
gliuolo, in  tanta  vicinanza  che  ne  lialzò  il  san- 
gue sulle  vesti  del  padre,  e ne  fu  tutto  asper- 
so; e poscia  uccise  pur  anche  il  padre,  dopo 
avergli  dette  molte  villanie  ed  ingiurie  sopra 
la  di  lui  perfidia  ed  ingratitudine.  Quindi  An- 
tipatro, dopo  aver  dichiarato  comandante  della 
milizia  Poliperconte,  e Cassandra  tribuno  dei 
soldati,  mancò  di  vita.  Ma  Cassandra  mal  sof- 
frendo di  starsene  a tal  condizione,  e volendo 
preventivamente  impadronirsi  delle  faccende, 
mandò  tosto  Nicànore  con  tutta  velocità  suc- 
cessore a Menillo  nel  comando  della  guerni- 
gione  in  Atene,  prima  che  si  manifestasse  la 
morte  di  Antipatro  , commesso  avendogli  di 
farsi  consegnar  egli  Municliia.  Ciò  fatto  , e 
uditosi  poi  dagli  Ateniesi,  pochi  giorni  dopo, 
che  Antipatro  morto  era,  tacciato  veniva  Fo 
rione,  e si  sparlava  di  lui , com’  egli  saputo 
avesse  già  prima  ogni  cosa;  c non  avesse  par- 
lato in  grazia  di  Nicànore.  Ma  Focione  min 
si  curava  punto  di  ciò  che  diceasi,  e abboc- 
candosi, e trattando  con  Nicànore  stesso  j"  il 
rendè  mansueto  o gentile  verso  gli  Ateniesi, 
e di  più  lo  indusse  $ certe  ambiziose  magni- 
ficenze,- con  far -eh’  egli  desse  dei  giuochi  pub- 
blici. In  «presto  méntre  anche  Poliperconte, 
acni  appoggiata  era  la  cura  del  re (I),  sop- 
piantar volendo  Cassandra,  mandò  una  lettera 
agli  Ateniesi , nella  quale  scriveva  in'  molo, 
come  il  re  già  rendesse  loro  la  democrazia , 
e ordinasse  che  gli  Ateniesi  tutti  si  governas- 
sero secondo  l’ antica  maniera.  F.ra  questa 
un’  insidia  tramata  contra  Focione.  Impercioc- 
ché, avendo  mira  Poliperconte  di  trarre  a sé 
la  città  , siccome  pòco  dopo  ei  mostrò  colle 
operazioni , non  ispirava  di  poter  ciò  conse- 
guire, se  espulso  non  venisse  Focione;  e spe- 
rava che  ne  verrebbe  espulso  lien  tosto,  quando 
queglino  che  stati  erano  esclusi  dal  governo 
«iella  repubblica  , tornassero  ad  avervi  inge- 
renza, e si  tenesse  di  bel  nuovo  il  tribunale 
dai  popolari  oratori  e dai  calunniatori.  Som- 
mossi venendo  gli  Ateniesi  da  una  tal  lette- 
ra, e volendo  Nicànore  venire  a parlamento 
con  essi  nel  Pireo,  come  ratinata  fu  l’assem- 
blea , egli  si  presentò  innanzi  ad  essa  , affi- 
dando la  propria  sua  persona  a Focione.  Ma 
accinto  essendosi  Perdilo,  ebe  comandante 
era  nella  campagna,  a volerlo  prendere,  que- 
gli, sentore  avendone,  se  ne  fuggi  in  Muni- 
clria,  dando  ben  manifestamente  a conoscere 
che  vendicato  sarebbesi  contro  la  città. 

XXIII.  Focione  allora  accusalo  fu  di  aver 

(I)  Vcggasi  intorno  alle  cose  qui  toccate 
hrevemeore  da  Plutarco  il  libro  decimoitavo 
«li  Diodoro. 

Plutarco  — II. 
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lasciato  fuggire  un  lai  uomo  invece  di  ratte- 
nerio:ed  <*gli  disse  che  Chiavasi  di  Nicauore,  e 
clic  non  si  aspettava  male  alcuno  da  esso;  e 
se  fosse  altrimenti,  che  volea  che  si  vedesse 
aver  egli  ricevuta  ingiuria  piuttosto  che  averla 
falla.  A chi  consideri  pertanto  la  cosa  in  ri- 
guardo solamente  a Focione  , ben  parer  po- 
trebbe die  un  tal  detto  pieno  fosse  di  pro- 
bità e di  generosità.  Ma  io  non  so  poi , se 
chi  metta  in  pericolo  la  salvezza  della  patria, 
e ve  la  metta  essendone  comandante  e gin 
vernatore,  non  so,  dico,  se  a trasgredire  non 
venga  un  assai  maggiore  e più  anziano  do- 
vere in  riguardo  ai  cittadini  (1);  non  poten- 
ddsi  neppur  dire  clic  s’ astenesse  Focione  dal- 
l’ nrreslar  Nicànore  |>er  tema  di  non  mettere 
la  città  in  guerra  , e che  non  per  altro  ad- 
ducesse che  per  un  mero  pretesto  la  fede  e 
la  giustizia,  acciocché  quegli,  preso  «la  ve- 
recondo rispetto  , si  tenesse  in  quiete  e non 
facesse  oltraggio  veruno  agli  Ateniesi.  Ma 
sembra  che  in  realtà  avess’egli  una  fede  sicu- 
ra intorno  a Nicànore  : imperciocché , quan- 
tunque costui  dinunzialn  fosse  da  molli,  e ac- 
cusato che  tenesse  la  mira  sopra  il  Pireo,  e 
die  passar  facesse  a Salamòia  soldati  stranie- 
nte che  corrompesse  pure  alcuni  di  quei  che 
abitavano  nel  Pireo  stesso,  egli  non  diede  mai 
orecchio  a tali  relazioni,  e non  le  credette  : 
anzi  di  più,  avendo  Filomede  Lampreo  pro- 
posto decreto  che  tutti  gli  Ateniesi  mettersi 
dovessero  irt  armi  e lodare  a Focione  lor  co- 
mandante, egli  non  si  prese  cura  veruna,  fin 
tanto  che  Nicànore,  tratte  l’armi  fuor  di  Muni- 
cbia,  a1  circonvallare;  non  venne  il  Pireo.  Nel 
mentre  che  ciò  faceasi,  voleva  Focione  con- 
dur  fuori  gli  Ateniesi  contro  di  esso;  ma  in- 
contrò allora  grande  tumulto,  e sprezzato  fu. 
Intanto  Alessandro,  il  figliuolo  di  Polipercon- 
te,  giunse  con  poderosa  milizia,  in  apparenza 
conira  Nicànore  per  soccorrer  quelli  ch'erano 
nella  città,  ma  in  fatto  por  impadronirsi  egli, 
se  gli  fosse  possibile,  della  medesima,  men- 
tre era  cosi  in  dissensione  fra  sè  stessa.  Con- 
ciossiachè,  avanzatisi  insieme  con  lui  gli  sban- 
diti , entrarono  tosto  uella  città  ; e concorsi 
pur  essendo  ad  unirsi  a loro  gli  slranieri  e 
le  persone  ignominiose,  un’  assemblea  si  rac- 
colse tutta  sregolata  e mista  di  gente  d’ogni 
maniera,  dove  fu  tolta  a Focione  ia  dignità, 
e creati  furono  altri  capitani:  e se  stato  non 
fosse  veduto  Alessandro  ahlioccarsi  solo  con 
Nicànore  presso  le  mura,  e ciò  spesse  volle 
facendo  , dato  non  avesse  sospetto  agli  Ale- 
mesi,  non  avrebbe  la  città  sfuggito  il  pericolo. 

XXIV.  Essendosi  quindi  l’oratore  Agno- 
nide  attaccato  incontanente  a Focione,  e ac- 
cusato avendolo  di  tradimento  , Callimcdonte 

(I)  Infatti  alcune  azioni  son  buone  rispetto 
a coloro  che  le  fanno,  e cattive  rispetto  ad 
altri  ai  quali  esse  nocciono. 
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e Pericle  (I),  Intimoritisi,  partirono  dalla  cit- 
tà; e Fuciline  poi  , e con  lui  gli  altri  amici 
die  seco  rimasti  erano,  inviamosi  a Poliper- 
conto.  In  grazia  (li  Focione,  vollero  .andarvi 
insieme  anche  Solone  ili  Platea  e Dinamo  di 
Corinto,  i quali  tenuti  erano  per  familiari  ed 
intrinseci  ili  Poliperconle:  ma,  per  esser  Di- 
namo indisposto.,  fermar  si  dovettero  molti 
giorni  in  Klalea.  Intanto  il  popolo  a persua- 
sione di  Agnonide,  espostosi  il  decreto  da  Ar- 
chestrato,  mandi)  ambasciadori  ad  accusar  Fo- 
cione presso  Poliperconle  medesimo.  Questi 
pertanto  e Focinne  co’ suoi  giunsero  in  un 
letiqio  stesso  a Poliperconle,  il  quale  insieme 
col  re  passava  presso  Fariga,  che  è un  certo 
vico  ili  Focàie  (xislo  vicino  ad  Acrurio,  monte 
che  ora  chiamasi  Calate.  Ivi  Poliperconle  fece 
porre  il  pailigi  ione  d’ oro,  e fattovi  seder  sotto 
il  re  e i di  lui  amici,  subito  in  sul  hel  prin- 
cipio ordinò  che  preso  fosse  Dinamo,  tormen- 
tato e fallo  morire,  e quindi  permissione  diede 
agli  Ateniesi  di  poter  favellare.  Ma  poiché  fa- 
cean  tumulto  e gridavano  nell’  accusarsi  vi- 
cendevolmente P un  P atiro  in  quel  consesso, 
fallosi  avgiili  Agnonide,  disse:  a Deh  metteteci 
a tutti  entro  una  gabbia  , e rimandateci  ad 
» Alene  , a dover  render  conto  delle  nostre 
» operazioni  a.  A queste  parole  il  re  si  mise 
a ridere  : ma  qne’  Macedoni  che  stavano  in- 
torno al  consesso  , e que’  foreslieri,  che  es- 
sendo disoccupali  , là  pure  concorsi  erano  , 
desiderio  aveanO  di  udire  il  liligio,  e cenno 
faceano  agli  amhasciaduri,  perchè  esporre  vo- 
lesser  quivi  la  loro. accusa.  Quindi  la  cosa  non 
andò  punto  con  eguaglianza:  ma  nel  mentre 
che  Focione  parlava,  Poliperconle  spesse  volle 
gli  si  oppose  interrompendolo,  e 1 volendo  fi, 
nalincnte  col  bastone  la  (erra,  il  fece  tacere 
e ritirarsi.  Avendo  poi  detto  Egemone  che 
l’oliperconte  medesimo  gli  era  testimonio  del- 
I’  affezione  eh’  ei  portava  al  popolo;  e risposto 
avendogli  Poliperconle  sdegnalo  : J Non  vo- 
» lermi  con  lue  menzogne  dar  carico  innanzi 
» al  re,  » (2)  il  rè,  Iwlzato  in  piedi,  impe- 
tuosamente si  mosse  per  ferire  Egemone  con 
una  lancia:  ma  Poliperconle,  toslo  abbraccia- 
tolo, il  ratteune,  e fu  sciolto  il  consesso.  Fo- 
cione poi  , e quelli  che  seco  erano,  circon- 
dali furono  allora  dalle  guardie;  e gli  altri  di 
lui  compagni , che  per  sorte  non  gli  si  tro- 
vavano vicini,  come  ciò  veduto  ebbero  , co- 
pertosi il  capo,  si  salvarono  fuggendo.  Que- 
glino  adunque  condotti  furono  ad  Atene  da 
Gito  , in  apparenza  perché  giudicati  vi  fos- 
sero, ma  in  sostanza  ]ierchè  vi  fossero  fatti 

(1)  Sospetta  il  Uciske,  doversi  legger  Ca- 
riclc  invece  di  Piric/e , come  é ripetuto  in  ! 
fine  del  § XXV.  È foi-sc  c&lui  che  genero  j 
era  di  Focione. 

(2)  Come  s’  egli . sotto  colore  di  favorire 
I’  oligarchia,  cercasse  di  ristabilire  la  demo- 1 
oraria  per  farsi  padroue  di  Atene. 


morire,  come  già  «indonnali.  Aegiungea  loro 
afflizione  anche  la  maniera  dell’  esservi  con- 
doni, conciossiacliè  condoni  furati  su  carri  pel 
Ceramico  al  teatro  , e quivi  trattenuti  aven- 
doli Olilo  , fintantoché  gli  arconti  unita  «li- 
bero una  generale  assemblea,  non  escludendo 
nè  servo , nè  slraniero  , nè  |iersona  veruna 
disonorala  , ma  lasciando  a tulli  ed  a tulle 
aperto  I’  aitilo  al  leatro  ed  al  tribunale. 

XXV.  Poiché  Iella  fu  quivi  la  lettera  del 
re,  il  quale  scriveva,  essere  a lui  manifesto 
che  coloro  stali  erano  traditori , ma  nulladi- 
meno  lasciarne  egli  il  giudichi  agli  Ateniesi 
come  ad  uomini  liberi  e clie  arcano  le  pro- 
prie lor  leggi  , e poiché  da  Gito  introdotti 
furono  que’  personaggi  , i cittadini  migliori , 
veduto  Focione,  cnprironsi  il  volto,  e piegan- 
dolo a terra  si  misero  a piangere  : ed  uno 
elilie  coraggio  di  alzarsi  e di  dire,  che,  com- 
messo essendo  dal  re  al  poplin  un  tanto  giu- 
dici, cosa  buona  era  elle  i servi  egli  stra- 
nieri uscissero  dell’  a«~..j»lea.  Ma  ciò  non 
comportando  la  moltitudine,  e allo  gridando 
clic  d’  uopo  era  lapidare  i fautori  dell’oligar- 
chia, e quelli  che  in  odio  avevano  il  popolo, 
non  vi  fu  più  alcuno  che  a parlar  s’  accin- 
gesse in  favor  di  Focione.  Bensì  ei  medesi- 
mo a parlar  prese  , tuttoché  diffìcilmente  e 
appena  infilo  fosse,  e domandò:  a Come  volete 
# voi  darci  morte  ? giustamente  o ingiusta- 
» menle?  » E risposto  essendogli  da  alcuni, 
che  giustamente:  « E come  ciò  mai  conosce- 
» rete,  soggiunse,  se  non  ci  ascoltale?  » Ma 
poiché  già  vedeva  che  nè  più  nè  meno  ascol- 
tar non  volevano,  fattosi  più  innanzi:  « Io  nei 
a vero,  disse,  confesso  di  aver  male  operalo, 
» e condanni)  me  slesso  alla  morte  per  la 
» cattiva  amministrazione  mja  nella  repulilili- 
» ca  (t).  Ma  questi,  o Ateniesi,  per  qual  ca- 
li gione  morir  li  farele  , non  avendo  essi  ùi 
» nulla  peccato?  » E rispmdendo  molli:  « Per- 
ii clic  sono  amici  tuoi,  » Focione  adora  riti  - 
rossi,  c si  tacque:  e Agnonide  lesse  il  decreto 
che  scritto  aveva,  secondo  il  quale  conveniva 
che  il  popolo  determinasse  co’  voli  intorno  a 
quei  personaggi,  se  li  giudicasse  rei,  e che, 
tali  giudicali  essendo  , fosser  eglino  uccisi. 
Incito  che  fu  il  decreto , alcuni  volpano  die 
vi  si  aggiungesse  che  Focinne  sarebbe  fallo 
morire  dopo  che  stalo  foss' ei  malmenalo  coi 
tormenti  ; e ordinavano  che  pirlala  fosse  la 
ruota  , e chiamali  i ministri.  Ma  Agnonide, 
reggendo  che  perfin  Gito  ne  sentia  dispiace- 
re, e pensando  egli  stesso  essere  una  lai  cosa 

(1)  Era  il  costumo  che  raccesalo  si  condan- 
nasse da  sé  medesimo  a qualche  pena  Perciò 
vediamo  nulla  storia  di  Socrate  essergli  do- 
mandalo di  qual  castigo  si  credesse  egli  de- 
gno. Da  nobile  risposta  di  quel  sapiente  è 
notissima.  Focione  invece  si  giudicò  degno 
di  morte,  sperando  cosi  di  mitigare  gli  A- 
tenicsi  verso  i suoi  amici;  ma  s’iuganoò. 
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troppo  barbara  e abliominevolo  : u yuan. lo  , 
i>  disse,  o Ateniesi,  ila  elie  prendiamo’ il  fur- 

> fante  Gallóne  Ionie,  il,  porremo  ai  tormenti: 
» ma  per  Focione  io  nou  propongo  si  falla 

> cosa  iì.  Il  che  seiHémlo  uno  titoli  nomini 
dabbene,  disse  sotto  voce:  t K lien  fai  ptli- 
v inamente;  perchè  se  mettiamo  ai  tormenti 
i Foeinne,  che.  farem  poi  di  te?  i>  Approva- 
tosi quindi  il  decreto,  e venendosi  a dare  i 

‘ voli,  non  vi  fu  alcuno  che  si  rimanesse  a se- 
dere , ma  tutti  levatisi  , e la  maggior  parte 
anche  inghirlandatisi,  condenuaronn  a morte 
co’  loro  voti  Focione  e gli  altri  eli’  eran  con 
lui;  ed  erano  Nicocle,  Tudippo,  Egemone  è 
Pilocle:  e di  più  vi  condennarono  pure  De- 
metrio Falereo,  Callimedonle,  Carichi,  e pa- 
recchi altri,  quantunque  assenti. 

XXVI.  Disciolta  che  fu  1’ assemblea,  con- 
dotti vernano  que’  personaggi  alla  prigione. 
Gli  altri,  abbracciati  dagli  amici  e dai  fami- 
liari, se  n’  andavan  piangendo  e lamentando- 
si: ma  Focione  mostrava  ([lieti’ aspetto  mede- 
simo che  mostrar  solca  quando  accom|>agnalo 
venia  fuori  dell’ assemblea  eletto  comandante 
alla  guerra-,  onde  quei  che  il  vedeano  ne  am- 
miravano l’indolenza  e la  magnanimi  là  ; ma 
i di  lui  nemici,  correndogli  a fianco,  lo  svil- 
laneggiavano; ed  uno  venutogli  al  d’ innanzi 
gli  sputò  anche  in  faccia  : e raccontasi  che 
Focione  allor  disse  guardando  gli  arconti  : 
< Non  farà  alcuno  che  coslui  cessi  da  cosi 
» indegne  azioni?  » Giunti  nella  carcere,  poi- 
ehè  Tudippo  , veggeudo  pestar  la  cicuta , si 
rammaricava  , e piangeva  la  calamità  sua  e 
diceva  non  essere  cosa  giusta  che  doveva’ ei 
[lerire  con  Focione:  a E non  sei  abbastanza 
» contento,  a lui  diss’egli,  se  muori  insieme 
» con  Focione?  ì Interrogalo  da  uno  ile’ suoi 
aulici , se  volesse  mandare  a dir  nulla  al  di 
lui  ligliuolo  Foco:  « Mais!,  gli  rispose  , che 
a si  dimentichi  delle  offese  che  fatte  mi  hanno 
a gli  Ateniesi  ».  Pregandolo  Nicocle,  il  qual 
era  il  più  fedele  dei  suoi  amici,  elio  gli  la- 
sciasse licre  il  veleno  prima:  « Grave  e dolo- 
» rosa,  dissegli , o Nicocle,  mi  è la  domanda 
a che  fai:  ma  poiché  per  tulio  il  corso  della 
a mia  vita  non  li  ho  mai  negata  cosa  veru- 
» na  , li  concedo  anche  questa  a.  Avendo 
tutti  gli  altri  bevuto,  e avanzato  non  essendo 
veleno  per  Focione,  il  carnefice  disse  clic  non 
ne  avrebbe  pestato  altro  , se  non  gli  fossero 
date  dodici  dramme,  lauto  costando  appunto 
una  quantità  che  bastasse.  Andandosi  però  ri- 
tardando , Focione  , chiamato  uno  de’  suoi 
amici,  e dicendo  che  permesso  non  era  agli 
Ateniesi  di  potere  neppur  morire  senza  paga- 
re, gli  commise  di  dar  quel  poco  di  danaro 
al  carnefice.  Era  il  giorno  decimonono  del 
mese  Mitnichione  (t);  nel  qual  giorno  , me- 
nando i cavalieri  solenne  |>ompa  in  onore  di 

(I)  Aprile. 


Giove  (t),  di  là  passavano;  e nel  passare,  al- 
tri si  traevano  le  corone  di  capo,  altri,  guar- 
dando le  [«irle  della  prigione  , si  mettevano 
a piagnere  : e bene  a tutti  quelli  che  non 
erano  affatto  crudeli,  e che  guasto  non  avean 
l’ animo  dalla  collera  e dall’  invidia,  sembrava 
cosa  detestabilissima  che  la  città  non  si  fosse 
astenuta  da  pubblica  uccisione,  e serbata  pura 
in  quel  giorno  in  èui  festeggiava. 

XXVII.  àia  ai  di  lui  nemici  , quasi  fosse 
ancora  mancante  la  loro  vittoria,  parve  bene 
di  far  decretare  che  anche  il  corpo  di  Fociò- 
ne  gii  tato  fosse  fuor  de’  confini,  e che  verun 
Ateniese  non  somministrasse  fuoco  pei  di  lui 
funerali.  Per  lo  che  non  vi  fu  alcuno  degli 
amici  suoi  che  osasse  neppur  toccarlo.  Ma  un 
certo  Gonopionc,  che  solito  era  il’  impiegarsi 
per  mercede  in  tali  uffici,  trasportò  il  cada- 
vere al  di  sopra  di  Eleusina,  e tolto  il  fuoco 
d ii  tener  di  Jlegara  , abbruciollo.  Assisten- 
dovi una  donna  Megarese  colle  sue  fanti,  for- 
mò ivi  un  tumulo  vuoto,  e versowi  sopra  i 
lihamenti  ; e postesi  le  ossa  in  seno,  porlos- 
sele  di  notte  a casa,  e le  seppellì  accanto  del 
focolare,  dicendo:  a 0 lari  amici,  io  depongo 
a appo  voi  queste  reliquie  di  un  uom  dati- 
» bene:  voi  restituitele  poscia  ai  sepolcri  dei 
a di  lui  antenati  , quando  gli  Ateniesi  fatto 
a abbiano  senno  ».  Per  verità,  non  andò  guari 
die  le  loro  faccende  medesime  conoscer  fe- 
cero agli  Ateniesi  qual  sopranteudenle  e cu- 
stode della  temperanza  e della  giustizia  aves- 
sero perduto  , e gl’  inalzarono  una  statua  di 
rame,  e ne  seppellirono  le  ossa  a spese  pub- 
bliche. Dei  di  lui  accusatori  poi  gli  Ateniesi 
stessi  condennarono  a morte  ed  uccisero  A- 
gnoiiide;  ed  Epicuro  e Pcmofilo,  che  fuggiti 
erano  dalla  città  , trovali  poi  furono  dal  II- 
gliuolo  di  Focione  e puniti,  yuesto  di  lui  fi- 
gliuolo peraltro  dicono  che  non  fu  già  uomo 
di  buon  costume;  e che  innamorato  essendo 
di  una  fanciulla  allevata  presso  ad  uno  che 
imdria  meretrici  , s’  abbattè  accidentalmente 
a sentir  Teodoro  I’  Ateo  , mentre  nel  Liceo 
disputava  in  si  fatta  maniera:  « Se  cosa  turpe 
i non  è il  liberare  un  amico  da  servitù,  per 
-legnai  ragione  noi  sarà  neppure  il  liberarne 
» un’  amica  ; e se  non  lo  è il  liberarne  un 
» compagno  , noi  sarà  nep|iurc  il  liberarne 
a una  compagna:  » e dicono  che,  applicando 
egli  a ac  stesso  e all’  appetito  suo  questo  ra- 
gionamento, come  giusto  e ben  calzante,  met- 
ter fece  in  libertà  la  fanciulla.  Ciò  pertanto 
clic  operato  fu  intorno  a Focione,  risovvenir 
fece  di  liel  nuovo  ai  Greci  quanto  commesso 
orasi  intorno  a Socrate,  similissimo  stalo  es- 
sendo quel  misfatto  a questo,  e cosi  pur  l’in- 
fortunio eh’  indi  avvenne  alla  città  (2). 

(1)  La  festa  chiamata  dinsia. 

(2)  Dalla  morte  di  Socrate  a quella  di  Fo- 
cionc  passarono  olUnladue  anni. 
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offerte  di  Ludo  Cesare.  Cena  tranquillamente  cogli  amici , dissertarlo  di  sitatene 
filoso  lidie.  — LI!.  Dimanda  la  sua  s/taila,  e s‘ indegna  degli  altrui  sforzi  per  con- 
servargli la  vita.  — LUI.  Si  uccide.— UV.  Parole  di  Cesare,  sapula  la  sua  morte. 
Morte  del  figlio  di  Catone.  ' - 

Delle  epoche  della  dia  di  Catone  Uticense  nulla  abbiamo  in  Dacier,  il  quale  nota 
solo  ch’egli  era  più  giovane  di  Pompeo,  non  contando  più  di  14  anni  al  tempo  delle 
proscrizioni  stilane . • 

Secondo  gli  edit.  d'Amyot,  Catone  avrebbe  vissuto  dall  anno  660  al  708  di  Roma, 
46  av.  G.  C. 


I.  La  schiatta  di  Catone  (I)  cominciò  ad 
esser  cospicua  ed  illustre  per  quel  Catone 
che  bisavolo  fu  di  questo  (2) , e fu  perso- 
naggio gloriosissimo  e poderosissimo  fra  i Ro- 
mani , in  grada  della  virtù  sua,  come  nella 
di  lui  vita  si  è scritto.  Ora  questo  di  lui  pro- 
nipote rimase  orfano  col  fratello  Cepione , e 
colla  sorella  Porcia;  e aveva  pure  un’altra 
sorella  uterina,  chiamala  Servilia.  Tutti  que- 
sti allevati  ed  educati  furono  api»  Livio  Dru- 
so  , loro  zio  da  canto  di  madre  , il  quale 
reggeva  allora  a senno  suo  la  repubblica  , 
siccome  quegli  che  eloquentissimo  era,  pieno 
di  prudenza  quanto  altri  mai  , e non  infe- 
riore a veruno  de’  Romani  in  magnanimità. 
Dicesi  die  Catone  ben  tosto  fino  dalla  prima 
sua  fanciullezza  dava  a divellere  alla  voce  e 
all’  aspello  un’  indole  inflessibile  , impertur- 
babile e coslante  in  ogni  cosa  , ben  anche 
negli  intertenimenli  stessi  del  giuoco.  Imper- 

(1)  Dalla  Vita  che  Cornelio  Nipote  sap- 
piamo che  scrisse  anche  di  Catone  , c dai 
Detti  e Fatti  memorabili  raccolti  da  Vale- 
rio Massimo,  è probabile  che  Plutarco  pren- 
desse molte  cose  per  questa  sua  vita  , spe- 
cialmente in  principio.  L’  autore,  che  gli  fu 
in  seguito  priocipat  guida,  sembra  Muuszio 
Rufo  che  accompagnò  Catone  a Cipro,  e 
scrisse  di  lui  forse  più  copiosamente  d’  ogni 
altro  . poiché  gli  era  amicissimo.  Altra  gui- 
da principale  gli  fu  quel  Trasea  Peto , che 
Tacito  chiama  la  virtù  stessa  . e che,  scri- 
vendo la  Fila  di  Catone  per  offerir  in  essa 
il  modello  della  stoica  filosofia  . si  attenne 
■neh'  egli  a Munazio  Rufo  . e forse  ebbe 
notizie  da  qno’  due  savii  , Demetrio  peripa- 
tetico e Apnhoiiide stoico  in  ispoeie,  coi  quali 
Catone  solea  conversare,  più  che  con  altri, 
familiariuimsmente.  Non  furouo  trascurati 
da  Plutarco  gli  scritti  degli  avversarli,  co- 
me F in  lieti  latte  di  Cesare,  e quello  ancor 
più  ostile  di  Scipione  Metello  , suocero  di 
Pompeo. 

(2)  Catone  il  Censore  ebbe  due  mogli  , 
P una  chiamata  Licinia,  e l’altra  Salonia  , 
da  cui  gli  nacque  M.  Porcio  Catone  Salonio. 
Catone  P Uticense  fu  suo  pronipote.  Vedi  Ca- 
tone Maggiore  , voi.  I , § XXI  . pag  401) 
noia  t,  c § XXIV  iu  fine. 


ciocci»  le  di  lui  mosse  di  una  forza  erano 
al  di  sopra  dell’  età  sua,  onde  veniva  egli  a 
compiere  ogni  sua  voglia.  Aspro  era  e ribut- 
tante versa  quelli  else  lo  adulavano,  e viepiù 
resistente  mostravasi  a quelli  che  voluto  aves- 
sero intimorirlo.  Cosa  era  difficilissima  il  mo- 
verlo a ridere;  e non  ispiegò  se  non  rade  volte 
la  faccia  sino  al  sorriso.  Pronto  non  era  nè 
sdruccioloso  alla  collera,  ina,  incollerito  che 
fosse,  malagevolmente  placar  si  lasciava.  Quan- 
do pertanto  si  fu  egli  dato  agli  studi,  pigro  erg 
e lento  io  apprendere;  ma  come  poi  appreso  a- 
vesse,  era  di  una  memoria  ferma  e tenace;  il 
che  si  vede  esser  comunemente  dalla  natura 
disposto  che,  cioè,  quelli  che  hanno  ingegno 
pronto,  sieno  più  facili  a dimenticarsi,  e più 
atti  sieno  a ricordarsi  quelli  che  con  fatica 
i e difficoltà  apprendono  le  cose,  essendo  ogni 
erudizione  che  apprendono  , come  un  lume 
che  loro  si  accende  nell’  animo.  Ma  ciò  che 
rendeva  ancora  più  malagevole  a Catone  l’ap- 
prendere , sembra  che  fosse  I’  esser  ei  diffi- 
cile a restar  persuaso.  Imperciocché  l’appren- 
dere è propriameiite  un  patirò  qualche  cosa: 
e avviene  che  poi  tosto  persuasi  restii»  quelli 
che  men  sanno  opporre;  e quindi  è che  i 
giovani  credei»  più  facilmente  che  i vecchi, 
e gli  ammalati  più  facilmente  che  i sani.  É 
in  somma  quelli,  nei  quali  il  dubitare  ha  mi- 
nor forza,  più  pronti  sono  al  ronsenlimento. 
Per  altro  dicono  che  Catone  obbediente  era 
al  suo  precettore  , e facea  tutto  ciò  che  or- 
dinato gli  era  da  esso;  ma  gli  ricercava  sem- 
pre la  cagione  d’ ogni  cosa  , c intermgavalo 
del  perche  , essendo  quei  precettore  suo  uo- 
mo gentile , assai  più  proDto  ad  usare  la  ra- 
gione che  le  pugna;  e chiainavasi  Sarpedone. 

II.  Mentre  Calone  era  ancora  fanciullo,  gli 
alleati  dei  Romani  si  maneggiavano  per  en- 
trare anoh’  essi  a parte  della  repubblica  in 
Roma  ; e Pompedio  Silone,  uomo  di  guerra 
e di  sommo  credito  , alloggiò  molti  giorni 
presso  Druso , di  cui  era  aulico,  tu  questi 
giorni , stretta  avendo  Pompe  li  > familiarità 
coi  fanciulli  ; « Su  via , disse  loro  una 
» volta,  pregate  per  noi  vostro  zio,  acciocché 
i ei  voglia  cooperare  in  farei  ottenere  inge- 
» rema  nella  repubblica.  » E Cepione  , sor- 
ridendo , accennò  di  acconsentire  ; ma  non 
rispondendo  nulla  Catone  , c guardando  in- 
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lenlamenle  o con  occhio  torvo  quegli  ospiti, 
Pompedio  allora  : « E tu  , dissegli , o giovi- 
> netto,  che  dici?  non  sei  disposto  ad  esserci 
» fautore  appo  lo  zio  come  tuo  fratello  ? » 
Tacendo  tuttavia  Ottone  , e mostrando  al  si- 
lenzio c all’aspetto  di  riprovare  tale  preghiera, 
Pompedio  , levatolo  ad  una  finestra  in  atto 
di  lasciarlo  cadere  , diccvagli  che  acconsen- 
tisse , o giù  l’ avrebbe  gittate  : e ciò  ininac- 
ciavagli  con  voce  aspra  , e nel  tempo  stesso 
Innevato  (tendente  fuori  della  finestra  mede- 
sima , dandogli  de'  spessi  crolli.  Avendo  Ca- 
tone ciò  tollerato  per  ben  lungo  spazio  senza 
sbigottirsi  uè  intimorirsi  nulla,  Pompedio  il 
pose  giù,  e disse  piano  verso  gli  amici:  « 0 
» qual  buona  ventura  sarà  questo  fanciullo  al- 
s l’ Italia  ! Se  in  età  fosse  virile,  io  mi  credo 
» che  noi  non  otterremmo  dal  popolo  nep- 
» |mre  un  voto  solo,  n Un’  altra  volta,  chia- 
mato essendo  a convito  Catone  con  altri  fan- 
ciulli da  un  di  lui  parente  che  festeggiava  il 
giorno  suo  natalizio  , questi  fanciulli  , non 
avendo  altro  che  fare  , si  stavano  giuocando 
in  un  certo  sito  della  casa  , mescolati  tutti 
insieme  fra  loro  , piccioli  e grandi.  II  loro 
giuoco  avea  la  forma  di  un  giudicio  (l)dove 
si  esponevano  accuse,  e condotti  vernano  pri- 
gioni i convinti.  Uno  di  quelli  pertanto  che 
convinti  erano,  fanciullo  di  assai  bello  aspetto, 
trailo  e rinchiuso  in  una  certa  stanzetta  da  un 
altro  fanciullo  maggiore  di  lui  , chiamava  in 
soccorso  Catone  : e questi,  come  intesa  ebbe 
la  cosa,  se  ne  andò  tosto  alla  porta  di  quella 
stanza  , e respinti  coloro  che  la  guardavano 
e che  impedir  lo  volevano  , ne  trasse  fuori 
il  fanciullo  , e pieno  di  collera  sci  menò  a 
casa;  dove  altri  pure  di  que’  fanciulli  si  par- 
larono , seguitandolo.  Ora  talmente  celebre 
era  Catone  che , raccolti  avendo  Siila  i fan- 
ciulli nobili , e ammaestrandoli  per  lo  spet- 
tacolo della  sacra  equestre  eorsa  che  si  fa  dai 
fanciulli  slessi  , e che  appellasi  Troia  (2)  ; 
c avendo  pure  trascelti , fra  essi , due  co- 
mandanti, l’uno  fu  ben  da  loro  accettato  in 
riguardo  alla  madre  ( imperciocché  figliuolo 
era  di  Metella  , consorte  di  Siila  ) ; ma  in 
quanto  all’  altro  , clic  era  Sesto  , nepote  di 
Pompeo , accalcare  noi  vollero  a patto  ve- 
runo, c ricusavano  di  esercitarsi  sotto  di  lui 
e di  seguirlo  : per  lo  che  , domandandoli 
Siila  qual  altro  volessero  , lutti  si  diedero  a 


(1)  E chiamavasi  infatti  iudicia  ludere. 
Svetanio  in  Nerone  dice  ancora  d*  un  altro, 
che  chiamavasi  ducalut  et  imperia  ludere. 
Con  questi  giuochi  Iraslullaransi  i fanciulli 
dell’  antica  Roma  I 

(2)  Veggasi  la  descrizione  di  questo  giuo- 
co in  Virgilio  Atiaeid , lib.  V , v.  545  et 
seqq.,  e le  osservazioni  dell’  Hcjne  su  quel 
luogo  del  Poema. 


gridare  , Catone  : e Seslo  medesimo  gli  ce- 
dette quel  vanto,  come  a giovine  di  maggior 
merito.  ' 

HI. Siila  stalo  era  già  amico  del  padre  dica- 
tene eCepione;  e però  faticali  alle  volte  venire 
a sé,  e trattava  familiarmente  cpn  loro;  amo- 
revolezza eh’  egli  usava  con  assai  pochi,  per 
la  gravità  e grandezza  della  dignità  ch'ei  te- 
neva , e della  possanza  sua.  E anche  Sarpe- 
done,  pensando  che  ciò  fosse  per  contribuir 
molto  all’  onore  e alla  sicurezza  de’  due  fra- 
telli , conducea  frequentissimamente  Catone 
in  casa  di  Siila  a salutarlo  ; la  qual  casa  io 
quel  tempo  non  era  punto  differente  a ve- 
dersi da  un  luogo  di  carnifieina,  per  la  quan- 
tità di  quelli  che  in  essa  condotti  e tormen- 
tati vernano.  Catene  pertanto  aveva  allora  quat- 
tordici anni  : e veggendo  portarsi  fuori  teste 
di  personaggi  cospicui , e sentendo  sospirare 
segretamente  queglino  che  quivi  erano  , in- 
terrogò il  precellor  suo  , perchè  mai  non  vi 
fosse  alcuno  che  uccidesse  un  tal  uomo  : e 
risposto  avendogli  il  precettore  : « Perchè,  o 
s figliuol  mio,  costui  è ancor  più  temuto  die 
» odialo  ; — E perchè  adunque  , seguì  a 
n dire  Catone  , non  mi  hai  tu  data  una  spa- 
li da  , onde  , togliendogli  io  la  vita  , libe- 
t rassi  dalla  servitù  la  mia  patria  ? » Sarpe- 
done  udite  avendo  un  tal  ragionare,  e osser- 
vato nel  tempo  medesimo  il  di  lui  sguardo 
ed  il  volto  pieno  d’ ira  e di  furore  , preso 
fu  da  gran  tema-,  cosicché  da  indi  in  poi  gli 
(enea  sempre  gli  occhi  addosso  con  diligenza, 
e guardavate  , |>erchè  ei  non  osasse  tentar 
qualche  cosa  troppo  temeraria.  Essendo  ancor 
piccioletto  , interrogato  fu  , a cui  in  primo 
luogo  volesse  egli  bene  ; cd  ei  rispose  , al 
fratello  : c interrogato  pur  ili  bel  nuovo  , a 
cui  il  volesse  in  secondo  luogo  , rispose  pur 
similmente  , al  fratello  ; e cosi  seguitò  a ri- 
spondere la  terza  volta  , e tutte  I’  altre  che 
furon  molte,  sinché  finalmente  chi  lo  inter- 
rogava se  ne  rimase.  Crescendo  poscia  in  età, 
vieinaggiormente  confermando  si  andava  in 
questa  sua  affezione  verso  il  fratello  medesi- 
mo; perocché  arrivalo  era  fino  agli  anni  venti, 
e non  aveva  imi  cenato  senza  Cepiflne  , nè 
stato  era  mai  in  viaggio  , anzi  neppure  in 
piazza  se  non  insieme  con  esso.  Ma  con  tutta 
ciò  ricusava  egli  di  usar  l’unguento  che  usa- 
vasi  da  questo  suo  fratello  ; ed  era  di  un’e- 
satta ristrettezza  intorno  alla  maniera  tutta  ilei 
viver  suo  : di  modo  che  Ccpione  , che  pure 
ammirato  veniva  per  sobrietà  e moderazione, 
confessava  esser  tale  in  confronto  degli  altri: 
« Ma  quando  , diceva  , metto  a paragone  la 
s mia  vita  con  quella  di  Catone,  e’  mi  pare 
» di  non  essere  punte  differente  da  Sippio;  » 
nominando  costui , che  uno  era  dei  piu  de- 
cantali per  lusso  c per  morbidezza. 

IV.  Catone,  poiché  ottennio  ebbe  il  sacer- 
dozio d’  Apollo , passò  ad  abitare  in  luogo 
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separalo  ; e quantunque  nella  divisione  dei 
tieni  palerei  lucrala  gli  fosse  una  facoltà  di 
ben  renio  c venti  talenti , restrinse  ancora 
più  il  viver  suo.  Falla  poi  avendo  familinrilà 
con  Anlipalro  'firio  , uno  ile’  ninnoli  stoici  p 
s’  applicò  prin'ci|iuliiienle  ai  precelli  morali  e 
politici  , egli  elio  quasi  da  una  certa  inspi- 
razione trailo  era  ad  mini  maniera  di  virtù: 
e in  modo  distinto  affezionato  crasi  sopra  lutto 
a quella  giustizia,  che  rigida  evi  inflessibile  ( I ) 
non  piega  mai  alla  mansuetudine  ed  al  fa- 
vore. Si  esercitava  pur  anche  nella  facoltà 
di  ragionare  in  pubblico  , pretendendo  che 
d’  uopo  fosse  che  , siccome  in  una  grande 
città  , cosi  ben  anche  nella  filosofia  politi- 
ca si  alimentassero  alcune  forze  bellicose, 
l>er  usarle  opportunamente.  Pure  non  eser- 
citavasi  egli  in  tal  facoltà  insieme  con  al- 
tri ; né  vi  fu  alcuno  rhe  mai  udito  I’  aves- 
se; e dello  però  avendogli  uno  ile'  suoi  com- 
pagni: i 0 Catone,  gli  uomini  biasimano  que- 
» sto  tuo  lacere  ; — Basta  , ei  rispose  , die 
a non  biasimino  il  viver  mio  : allora  romin- 
> cerii  io  a parlare,  quando  saprò  dir  cose 
• che  non  inerbino  d’esser  taciute.  » La  ba- 
silica appellata  Porcia  , era  un  edificio  fatto 
dal  vecchio  Catone  nel  tempo  rhe  stato  era 
egli  censore  ; e soliti  erano  i tribuni  della 
pirli"  di  render  ragione  in  quel  lungo  ; ma 
essendovi  una  colonna  che  parca  che  <F  im- 
pcdiiuenln  fosse  alle  loro  sedie,  in  delibera- 
zione vennero  ili  levamela  interamente,  o di 
trasjiortarla  in  altro  silo.  Questo  fu  il  motivo 
che  trasse  la  prima  volta  Catone  , suo  mal- 
grado , nel  foro  , dove  s'  oppose  egli  ai  tri- 
tami : e dato  avendo  saggio  dell’  eloquenza 
sua  e del  suo  coraggio  , ammirar  si  fece  da 
tulli.  Imperciocché  il  di  lui  ragionamento  non 
aveva  nulla  di  giovanile  nè  di  sfarzoso  , ma 
sollevalo  era  , ripieno  e severo.  Pure  sulla 
brevità  delle  sentenze  scorreva  una  grazia  rhe 
lusingava  e attraeva  I’  udito  , e il  di  lui  co- 
stumi' cosi  temperato  veniva  a spargere  so- 
pra fa  di  lui  gravità  un  certo  diletto  e una 
ceri’  aria  gioconda  rhe  dava  piacere.  La  di  lui 
voce  era  abbastanza  alta  per  poter  farsi  udire 
da  una  si  gran  mollitudine  (,2)  ; ed  era  di 
una  forza  e di  un  tono  fermo  e resistente  a 

(1)  Ciò  si  è riferito  un  luogo  di  Tullio 
ov’  t detto  elio  la  giustizia  di  Catone  mal 
sapeva  adattarsi  alla  debolezza  degli  uomi- 
ni. Se  non  che  Summum  l'ut  svnina  min- 
ria  ; detto  asso  comune  , che  gli  avveni- 
menti ilei  vivere  giornaliero  e i fatti  della  sto- 
ria confermano  egualmente. 

(2)  Nei  governi  popolari,  dove  occorreva 
di  parlare  ad  adunanze  assai  numerose,  una 
voce-  alta  e robusta  era  cosa  di  sommo  mo- 
mento. Quindi  la  troviamo  in  Omero  anno- 
verata fra  le  doli  degli  croi  , e sappiamo 
quanto  fece  Demostene  per  acquistarla. 


tal  segno  , che  spesse  volle  ragionò  poi  tulio 
un  giorno  senza  stancarsi.  Allora  adunque  re- 
sinili essendo  superiore  in  quella  causa,  si  re- 
strinse egli  di  liel  nuovo  nella  taciturnità  sua, 
e dictlesi  a far  pure  esercizio  da  per  sé  solo. 
Esercitava  pur  anche  il  corpo  suo  in  falicose 
operazioni , assuefacendolo  a tollerare  e gli 
ardori  e le  nevi  a capo  scoperto  , e ad  an- 
dare in  viaggio  a piedi  in  ogni  stagione,  men- 
tre gli  amici  che  con  lui  viaggiavano  , uso 
facevano  dei  cavalli  : e spesse  volte  s’  acco- 
stava egli  , cosi  camminando  , ora  ad  uno 
ed  ora  ad  un  altro  ili  essi  che  cavalcavano, 
e lenea  colloquio  eon  loro.  Anche  nelle  ma- 
lattie era  di  una  soiTcrcnza  ammirabile  unita 
a una  gran  temperanza:  imperciocché,  quan- 
do aveva  egli  la  febbre  , («issava  i giorni  da 
sé  solo  senza  ammetter  persona  , tinchè  li- 
berato non  fosse  dal  male,  e non  si  sentisse 
interamente  sollevato. 

V.  Nelle  sue  cene  poi  Iraevasi  la  scelta 
delle  porzioni  a serie  : e se  dalla  sorte  fa- 
vorito ei  non  era,  gli  amici  facevangli  istan- 
za perchè  ciò  nulla  ostante  scegliesse  pure 
egli  il  primo  ; ina  egli  diceva  che  non  tor- 
nava bene  far  ciò  a dispetto  di  Venere  (I). 
Da  principio  terminava  egli  la  cena  dopo  di 
aver  bevuto  una  volta  sola  : ma  in  progresso 
(sii  di  tempo  fu  molto  dedito  al  liere;  di  mo- 
do che  passava  sovente  la  nulle  liti  all’  alba 
Ira  il  vino.  I di  lui  amici  però  incolpavano 
ili  questo  gli  alTari  pubblici,  ne’  quali  stando 
Catone  tutto  il  giorno  occulto  , senza  poter 
discorrere  di  cose  erudite,  volea  poi  egli  in- 
tertenursi  la  notte  a tavola  insieme  co’ftlosoli . 
Per  lo  che  una  volta,  detto  avendo  un  certo 
Meinmio  in  una  radunanza  che  Catone  s’  av- 
vinazzava le  intere  notti,  Cicerone  risposegli: 
« Ma  non  potresti  pur  dire  che  giuochi  egli 
» ai  dadi  i giurili  interi,  a In  somma,  pen- 
sando Catone  che  d’ uopo  fosse  camminare 
per  una  strada  contraria  alle  maniere  del  vi- 
vere e alle  costumanze  di  allora,  le  quali  cat- 
tive erano  e abbisognavano  di  una  grande  ri- 
forma , poiché  vedeva  che  la  porpora  imbe- 
vuta di  una  tinta  all'alto  rossa  c sfolgorante 
era  la  più  pregiala  , egli  la  portava  oscura: 
e spesse  Hate,  dopo  il  pranzo,  usciva  in  pub- 
blico senza  calzari  e senza  tonaca  , non  per 
procacciarsi  estimazione  da  questa  novità,  ma 
per  assuefarsi  ad  avere  vergogna  delle  cose 
turpi  soltanto  , e a non  aver  punto  di  repu- 
gnanza  alle  altre,  quantunque  tenute  per  di- 
sonorale. Ereditata  avendo  da  un  suo  cugino, 
chiainalò  anch’esso  Catone,  una  facoltà  di  ben 
cento  talenti , e ridottala  in  danari , ne  pre- 
stava senza  lucro  veruno  a chiunque  de’suoi 

(1)  Allude  . rame  avverte  il  Silandro  , a 
quel  trullo  de'  dadi  eh*  era  il  più  felice  , e 
rliiauiavasi  /'mere. 
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amici  ne  avesse  avuto  bisogno  ; e ad  alcuni 
dava  pur  suoi  poderi  e suoi  schiavi  da  im- 
pegnare al  pubblico  , facendosi  mallevadore 
ei  medesimo.  Quando  gli  parve  che  fosse  tem- 
po da  fogliar  moglie  , non  avendo  usato  mai 
con  donna  veruna,  pattuì  di  prender  Lepida, 
la  quale  stata  era  per  io  addietro  promessa 
a Scipione  Metello,  ma  in  allora,  dissenten- 
do Scipione  e sciolta  avendo  la  promessa  , 
trovavasi  in  libertà.  Pure  , pentitosi  di  bei 
nuovo  Scipione  prima  che  fatte  fosser  le  nor- 
ie , si  maneggili  tanto  che  se  l’ ebbe  in  vece 
egli.  Catone  però  , sommamente  irritato  ed 
acceso  , s’ accinse  a voler  far  cliiamare  Sci- 
pione in  giudicio  : ma  venendo  ratlenuto  da- 
gli amici  , spinto  da  collera  e da  ardor  gio- 
vanile, si  volse  a far  iainbi,  e molti  impro- 
peri!' scagli!)  contro  Scipione,  servendosi  dcl- 
l’ amaro  di  Archiloco  , ma  non  già  delle  di 
lui  oscenilà  e ineiie  puerili.  Sposò  quindi  At- 
tilia figliuola  di  Sorano,  che  fu  la-prima  don- 
na ch’egli  ebbe,  ma  non  già  la  sola,  come 
avvenne  a Lelio  amico  di  Scipione:  il  qual 
Lelio  fu  ben  più  felice;  perocché  , nel  lun- 
go tempo  eh’  ei  visse,  altra  donna  non  ebbe 
che  quella  che  sposata  avea  da  principio. 

VI.  Ora  , insorta  essendo  la  guerra  ser- 
vile , la  quale  chiamata  era  Sparlaci»,  ed  es- 
sendo eletto  coudoltiere  dell’esercito  Gelilo, 
andò  Cabine  volontariamente  a militar  anch’e- 
gli sotto  di  esso  , in  grazia  del  fratello  Co- 
pione che  era  tribuno  de’  soldati  : ma  non 
ebbe  egli  campi)'  di  far  uso  , come  voleva  , 
del  suo  coraggio  , e di  mettere  in  pratica  la 
virtù  sua  , per  cagione  del  condottiero  che 
non  seppe  ben  governar  quella  guerra.  Per 
altro,  nella  grande  mollezza  e nel  gran  lusso 
di  quella  milizia  , mostri)  egli  buona  disci- 
plina e valore  dove  fu  di  mestieri  , e ardi- 
mento e prudenza  in  ogni  cosa;  di  modo  che 
ben  dava  a divedere  non  essere  in  nulla  in- 
feriore al  vecchio  Catone:  onde  Gellio  gli  as- 
segni) prendi  ed  onori  distinti  ; ma  egli  non 
gli  accetti) , dicendo  non  aver  fallo  cosa  ve- 
runa che  li  meritasse  : e quindi  parve  esser 
uomo  stravagante.  Stala  essendo  stabilita  legge 
ebe  quelli  che  concorrevano  a qualche  di- 
gnità non  avessero  nomenclatori  (I)  che  stes- 
sero lor  presso,  concorrendo  egli  al  tribunato 
della  milizia,  fu  il  solo  che  ubbidisse  ad  una 
lai  legge  , e si  studiò  di  salutar  da  sè  me- 
desimo e cliiamare  a nome  guanti  gli  si  pre- 
sentavano: la  qual  cosa  non  riuscì  di  piacere 


(I)  Com’  era  a quei  tempi  segno  di  stima 
il  salutare  a nome,  quelli  che  aspiravano  al- 
le cariche  , non  potendo  sapere  i nomi  di 
tutti,  si  menavano  appresso  qualche  schiavo, 
di  cui  era  officio  l’ impararli  e il  suggerirli: 
Uerctmvr  lervum  , qui  dui  et  nomina,  dice 
Urnziu,  ep.  VI,  lib,  I. 


neppure  a que’che  solili  eran  lodarlo; perocché, 
quanto  più  belle  conosceano  essi  le  cose  alle 
quali  ei  si  applicava  , tanto  maggior  era  il 
rincrescimento  loro  per  la  difficoltà  d’ imi- 
tarle. Creato  tribuno  de’ soldati,  mandato  fu 
in  Macedonia  a Kuhrio  , ch’era  ivi  pretore. 
Raccontasi  che  affliggendosi  allora  la  di  lui 
moglie  e piangendo,  Munazio  uno  degli  amici 
di  Catone,  le  disse:  < Sta  di  buon  animo,  o 
» Alliba,  io  lei  guarderò  :,  « e che  Catone: 
« Benissimo  , » gli  rispose  : e che  quindi , 
fatto  avendo  un  giorno  di  cammino,  dissegti 
dopo  cena  : « Orsù  , o Munazio , acciocché 
» tu  mantener  possa  la  promessa  die  hai  fatta 
» ad  Attilia  , scostar  da  me  non  ti  dei  nè 
i giorno  nè  notte. . a Quindi  comandò  che 
posti  fossero  due  ietti  in  una  stanza  mede- 
sima; e cosi  Munazio  dormi  sempre  appresso 
Catone  ; e in  tal  modo,  scherzevolmente,  fu 
egli  in  vece  guardalo  da  questo.  Accompagnato 
era  Catone  ila  quindici  servi,  da  due  liberti  e 
da  quattro  amici  , i quali  a Cavallo  andava- 
no , ed  egli , camminando  sempre  or  qua 
ed  or  là  , or  a questo  ed  or  a quello  acco- 
stavasi,  dialogizzando  con  loro  successivamen- 
te. Poiché  arrivato  fu  al  campo  , essendovi 
molle  legioni,  eletto  fu  dal  pretore  a coman- 
dante di  una  ; e quindi , pensando  egli  che 
il  far  mostra  della  propria  sua  virtù  solamen- 
te ( non  essendo  egli  appunto  se  non  un  sol 
uomo  ) fosse  cosa  picchila  e che  non  avesse 
nulla  di  reale,  e ambiziosamente  studiandosi 
di  far  divenire  i soldati  suoi  simili  a sè  me- 
desimo , noti  levò  già  dalia  propria  autorità 
quel  timore  con  cui  dovea  esser  guardata  , 
ma  vi  aggiunse  la  ragione  , coila  quale  per- 
suadeva e ammaestrava  intorno  a ogni  cosa, 
seguir  poi  facendo  gli  onori  e i gastighi.  On- 
d’  era  ben  difficile  il  poter  dire,  se  avess’ei 
fenduti  i suoi  soldati  più  pacifici  o più  bel- 
licosi , più  ardimentosi  o più  giusti  ; si  fat- 
tamente si  mostravano  essi  terribili  ai  nemici, 
mansueti  agli  alleali  , timorosi  al  peccare,  e 
pronti  ad  acquistarsi  lode. 

VII.  Con  una  tale  condotta  gli  venne  fatto 
di  ottenere  al  maggior  segno  ciò  a cui  egli 
posto  avea  meno  di  cura,  vale  a dire  , glo- 
ria, favore , onor  sommo,  ed  affezione  dalla 
milizia.  Conciossiachè , facendo  di  buona  vo- 
lò anch’  ei  medesimo  quanto  agli  altri  or- 
inava, e assimigliandosi  nell’  abito,  nella  ma- 
niera del  vivere  e del  viaggiare,  piuttosto  ai 
soldati  die  ai  comandanti,  e nel  costume  poi, 
nella  grandezza  dell’  animo  e nel  ragionare , 
superando  egli  tutti  i comandanti  e condot- 
tieri di  esercito,  venne  cosi,  senza  avvederse- 
ne , a cattivarsi  la  benevolenza  delle  perso- 
ne: perocché  il  vero  zelo,  della  virtù  nou  si 
insinua  se  non  se  col  mezzo  appunto  di  una 
grande  benevolenza  ed  estimazione  verso  chi 
ne  porge  l’ esempio  ; e quelli  che  lodano  i 
buoni  senza  amarli,  liannu  bensì  rispetto  per 
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CATONE 

a loro  gloria,  ma  non  ammirano  per  questo 
nè  imitano  la  loro  virtù.  Udito  avendo  elle 
Atenodoro  , soprannominato  Cordigliene  , il 
quale  molto  vursalu  era  nella  disciplina  stoi- 
ca, dimorava,  già  vecchio,  in  Pergamo,  e 
costantemente  repulsa  avca  data  alle  istanze 
dei  capitani  e dei  re  (1),  che  usare  voleano 
con  lui  c farselo  amico  , egli  pensò  che  nè 
con  messi  nè  con  lettere  non  sarchi*  per  ot- 
tener nulla  da  esso-,  ma  conceduti  essendogli 
dalla  legge  due  mesi  di  assenza  , s’ imbarcò 
e andossenc  in  Asia  ad  un  lai  personaggio  , 
confidandosi  nelle  proprie  sue  qualità  di  (so- 
ler fare  si  bella  conquista.  Come  abboccato 
si  fu  con  lui,  il  convinse  , e lo  smosse  dal 
suo  propisito,  e il  menò  seco  al  campo,  lieto 
oltre  modo  e superbo,  come  fatta  avesse  una 
bellissima  impresa,  e più  luminosa  di  quelle 
di  Pompeo  u di  Lucullo  , che  intorno  anda- 
vano a soggiogare  coll’  armi  le  nazioni  ed  i 
regni.  Mentre  era  egli  tuttavia  nel  governo 
della  milizia,  il  di  lui  fratello , ci*  passava 
in  Asia,  ammalò  in  Eno  di  Tracia,  e ne  fu 
tosto  dato  avviso  a Catone  per  lettere.  Que- 
sti però,  quantunque  fosse  allora  il  mare  in 
grande  tempesta  e non  avesse  in  pronto  nave 
di  sufficiente  grandezza,  soli  su  picciolo  le- 
gno mercantile  , tolti  seco  due  amici  e tre 
servi  solo,  e saljiò  da  Tessalonica.  Poco  mancò 
che  non  rimaness’  egli  sommerso,  e salvatosi 
per  una  buona  fortuna  che  da  aspettarsi  non 
era,  trovò  Cepione  morto  poeti  prima;  e parve 
die  per  tale  disavventura  maggior  passione 
ei  provasse  che  non  si  conveniva  ad  un  filo- 
sofo , non  solameute  per  li  gemili  , per  gli 
abbracciamenti  fatti  al  cadavere  e per  la  gran- 
dezza dell’  afflizione,  ma  per  lo  stipendio  ben 
anche  intorno  ai  funerali  , per  la  sontuosità 
dei  profumi  e delle  ricche  vesti  abbruciate  , 
e per  la  magnificenza  del  ben  levigato  monu- 
mento di  marmo  Tasio  cretto  nella  piazza  di 
Eno,  nel  quale  spese  otto  talenti.  E però  al- 
cuni il  tacciavano,  in  riguardo  alla  modera- 
zione da  lui  usata  in  ogni  altra  cosa,  non  os- 
servando essi  quanto,  unitamente  all’ inflessi- 
bilità sua  rispetto  ai  piaceri,  ai  timori  e alle 
preghiere  sfacciale,  avess'egli  di  piacevolezza 
e di  umanità.  Per  quei  funerali  molte  cose 
mandate  gli  furono  da  cittadini  e da  poten- 
tati ad  onor  del  defunto  : ma  egli  non  ac- 
cettò danari  da  alcuno:  ne  tolse  bensì  i pro- 


ti) Nota  il  Dacier  a questo  luogo  che  au- 
licamente i Condottieri  di  eserciti  ed  i re  a- 
uiavann  aver  seco  filosofi  Celebri  per  dottrina 
e per  virtù,  la  compagnia  dei  quali  uoa  riu- 
sciva loro  inutile.  Potrebbe  anche  untarsi  che, 
se  poi  tal  compagnia  fu  io  seguilo  negletta  , 
se  ne  debbo  recare  in  parte  la  colpa  alla  va- 
nità di  cprtì  studi  divisi  adatto  da  ugni  pub- 
blica utilità. 
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fumi  e gli  ornamenti , esborsandone  il  costo 
a quei  ette  glieli  mandavano:  e caduta  essen- 
do P eredità  in  lui,  e in  una  picchila  figliuola 
di  Cepione,  egli  nel  dividerla  non  volle  rira- 
Imrsarsi  punlo  dalla  porzione  saltante  alla 
fanciulla  di  quella  spesa  eli'  ei  falla  avea  nei 
funerali.  Quantunque  per  altro  in  tal  modo 
avess'  egli  operalo  e operasse,  vi  fu  dii  scris- 
se ( I ) che  passare  fec’  e’  per  lo  slaccio  la 
cenere  del  tuorlo,  per  trovar  Così  I1  oro  ab- 
brucialo: di  si  fatta  maniera  non  solamente 
colla  spada,  ma  collo  stile  altresì,  perseguitò 
un  personaggio  irreprensibile  e senza  reità. 

\ III . Terminato  eli’ ehi*  Catone  it  tempo 
della  militare  sua  dignità,  i soldati  Io  accom- 
pagnarono non  già  con  voli  ( il  che  è còsa 
comune  ),  nè  con  encomi  soltanto,  ma  con 
lagrime  e con  abbracciamenti  insaziabili  , c 
disten  lenito  le  vesti  sotto  ai  di  lui  piedi  per 
dove  |wissava,  e gli  baciavano  le  inani;  cose 
die  dai  Komani  di  allora  falle  appena  venta- 
no a pochi  dei  loro  imperatori.  Volendo  poi 
egli,  prima  di  mettersi  nella  repubblica,  an- 
dar vagando  nell’  Asia  per  ben  esaminarla,  e 
per  veliere  egli  stesso  i costumi,  le  fogge  ilei 
vivere,  la  possanza  di  ogni  provincia  ; e vo- 
lendo nel  tempo  medesimo  compiacere  al  Ca- 
lala Pelotaro,  il  quale  pregavate  per  l’ami- 
cizia e ospitalità  che  avuta  avea  con  suo  pa- 
dre, di  pirtarsi  a mi  , prese  a viaggiare  in 
questo  modo.  Pi  buon  mattino  mandava  in- 
nanzi nel  luogo  dnv’  era  per  albergare,  il  pa- 
nettiere ed  il  cuoco.  Entrati  die  erano  que- 
sti con  tutta  modestia  e quietamente  Delia 
città  determinala  , se  non  vi  trovavano  chi 
fosse  amico  paterno  di  Catone , o suo  cono- 
scente, gli  preparavano  I’  alloggio  e il  man- 
giare all’osteria,  senza  dar  molestia  ad  alcu- 
no. (ite  se.  stata  non  vi  fosse  osterìa,  si  rivol- 
geano  allora  ai  magistrati  , e riceviamo  1’  o- 
spizio  da  essi  , contentandosi  di  quello  che 
veniva  loro  assegnato.  Spesse  volle  nou  era 
loro  prestala  fede,  e dispregiati  erano  , per- 
chè non  andavano  a dirittura  con  islrepito  e 
con  minacce  ad  esigere  dai  magistrati  quanto 
loro  occorreva  (2);  cosicché  sopravveniva  Ca- 
tone prima  eh’  eglino  avessero  nulla  ottenuto. 
E maggiormente  pii  dispregiato  era  Catone 
stesso,  e creder  si  faceva  per  uomo  abbietto 
e pusillanime,  quando  veduto  era  sedersi  ta- 
citamente sopra  le  sue  bagaglio.  Ciò  nulla  o- 
stante , chiamando  egli  a sé  quelli  (die  così 
lo  spregiavano,  solea  loro  dire  : i 0 sciogli- 


ti) luteude  Cesare  nell ' Jnti- Catoni. 

(2)  li  vulgo  (e  molla  gente  è volgo)  una 
argomenta  la  grandezza  se  non  dal  foslu  • 
dall’  insolenza.  Cosi  Trasone.  presso  Teren- 
zio. vedendo  il  servo  di  Fedria  usar  modi  ci- 
tili e modesti  . dice  Appaiti  servata  hunc 
ette  domini  pauperit  mttlnyue. 
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* rali,  cangiate  questa  cattiva  maniera  di  trat- 
j>  tare  co’ forestieri  : tutti  quelli  che  a eoi 
a verranno,  non  saran  già  listoni:  rinfuriate 
a coi  tratti  di  benignità  la  licemn  di  quelli 
» che  cercan  pretesti,  onde  prender  per  for- 
za ciò  che  non  venga  loro  di  buona  voglia 
» somministrato  t. 

IX.  Raccontasi  che  in  Siria  gli  avvenne  un 
caso  ridevole.  Conciossiachè,  incamminandosi 
ad  Antiochia,  vide  dinanzi  alle  porte  una  mol- 
titudine di  persone  divise  lungo  la  via  dal- 
I’  una  e dall’  altra  parte:  dall’  una  v’  erano  i 
giovani  colle  clamidi  indosso  , e dall'  altra  i 
fanciulli  pomposamente  adornati:  c alcuni  che 
sacerdoti  eran  de’ .Numi  o eh’  erano  in  magi- 
stratura,vesti  bianche  aveaoo  e ghirlande.  Cre- 
dendo quindi  Catone  sicuramente  che  questo 
fosse  un  onore  e un’  accoglienza  che  a lui  fa- 
cesse quella  città , sdegnato  era  contro  quei 
suoi  che  avea  egli  mandati  innanzi , perchè 
cjò  non  avessero  vietato;  e smontar  fece  da 
cavallo  gli  amici,  e s’  avanzò  a piedi  insieme 
cpn  loro.  Come  fiaron  presso  a quella  molti- 
tudine, un  uomo  vecchio,  eh’  era  quegli  che 
disponea  tutta  quella  pompa,  e in  buon  or- 
dine teneva  la  gente  , con  una  verga  e con 
una  ghirlanda  in  mano  andò  incontro  a Cato- 
ne eh’  era  dinanzi  agli  altri , e senza  punto 
salutarlo,  domandò  ove  lasciato  avessero  De- 
metrio, e quando  fosse  per  arrivare.  Era  que- 
sto Demetrio  un  familiare  di  Pompeo;  e poi- 
ché molto  ei  poteva  presso  Pompeo  medesi- 
mo, al  quale  in  allora  erano  volli  gli  occhi, 
per  così  dire,  di  tutti  gli  uomini,  ossequiato 
veniva  ben  piu  Che  non  meritava  Gli  amici 
di  Catone  pertanto  si  misero  a ridere  si  fat- 
tamente, che  non  poteanp  più  trattenersi  nel 
mentre  che  lassavano  per  mezzo  quella  mol- 
titudine; e Catone,  rimasto  grandemente  con- 
fuso: a Oh,  disse  , la  sciagurata  città  1 » nè 
proferì  vorun’  altra  parola;  e nel  tempo  dopo 
solea  poi  ridere  aneli'  ei  medesimo  sopra  nn 
tale  avvenimento,  quando  il  raccontava,  o quan- 
do pure  se  ne  rammentava.  Ma  Pompeo  stes- 
so fece  che  quegli  uomini , che  per  loro  i- 
gnnranza  cosi  male  trattavano  Catone  si  rav- 
vedessero. Conciossiachè  quando  Calòtte,  por- 
tatosi a Delfo,  se  n’  andò  a salutare  Pompeo  che 
più  vecchio  era,  e in  nn  grado  di  gloria  assai 
maggiore  e condottiero  della  più  grande  ar- 
mata che  in  allora  vi  fosse,  Pompeo  veggen- 
dolo  venire  non  si  tenne  già  fermo,  nè  soffri  di 
starsi  a sedere  tinche  egli  si  accostasse:  ma 
levatosi  gli  andò  incontro  come  personaggio 
de’  più  cospicui,  e gli  stese  la  destra:  e su- 
bito in  quelle  accoglienze  amichevoli  molli  en- 
comi fece  in  sua  presenza  alla  di  lui  virtù  , 
e più  ancora  le  ne  fece  quando  si  fu  egli 
partilo:  di  modo  che  tutti  rivolgendosi  quindi 
a Catone,  e lui  osservando,  cominciarono  ad 
ammirare  quelle  cose  medesime  per  le  quali 
da  prima  era  ei  vili|wso,  e a considerare  la 


mansuetudine  e magnanimità  sua  Impercioc- 
ché I’  osservanza  di  Pontpeo  verso  di  lui  ben 
si  manifestava  per  cosa  che  proveniva  più  Ual- 
I’  ossequio  che  dall’  affezioue;  e ognuno  s’ ac- 
corse che  Pompeo  il  guardava  bensì  con  am- 
mirazione , mentre  ei  l' aveva  presente  , ma 
godeva  poi  in  vederlo  partire.  E di  fatti  etm 
grandi  amorevolezze  e col  mostrar  desiderio 
della  loro  compagnia  ratteneva  egli  presso  di 
sé  tutti  gli  altri  giovani  che  a lui  se  n'  an- 
davano; ma,  in  quanto  a Catone,  non  gli  fe- 
ce veruna  istanza  perché  rimanesse;  anzi,  co- 
me non  potesse  egli  essere  comandante  non 
soggetto  a dover  rèndere  conto  della  propria 
condotta  finché  presente  fosse  Catone , il  la- 
sciò andar  volentieri,  raccomandando  ad  es- 
so ( ciò  che  non  fecesi  quasi  a vcrun  altro  di 
quei  che  navigavano  alla  volta  di  Roma  ) la 
consorte  e i figliuoli  suoi , i quali  per  altro 
al  lenenti,  erano  anche  per  parentela  a Catone 
medesimo. 

X.  Dopo  di  allora  grande  estimazione  c 
premura  ed  emulazione  ebbero  per  lui  le  cit- 
tà; e cene  gli  faceano  ed  inviti,  nei  quali  ei 
commetteva  agli  amici  suoi  di  tenergli  ben  gli 
occhi  addosso , acciocché  senza  avvedersene  , 
a confermar  non  venisse  quanto  gli  avea  detto 
Curione.  (Questo  Cnrione,  amico  essendo  e fa- 
miliare di  Catone,  e annoiato  dalla  di  lui  au- 
sterità, lo  interrogò  se  aveva  in  animo  di  an- 
darsene , dopo  terminata  la  carica  sua  mili- 
tare, a veder  l’ Asia  - e avendo  egli  risposto 
di  si:  a Farai  bene , soggiunse  Curione  ; pe- 

rocche  ne  ritornerai  più  dolce  e più  man- 
I » sueto;  a servendosi  di  un  vocabolo  (1)  che 
significa,  a un  di  presso,  così. Il  Calata  Deiota- 
ro,  essendo  ornai  vecchio,  mandò  chiamando 
Catone,  per  volergli  raccomandare  i figliuoli 
suoi  e la  sua  casa.  Come  Catone  arrivato  fu, 
Deiotarogli  presentò  regali  d'ogni  maniera, ten- 
tandolo c pregandolo  in  tutti  i modi,  perché 
gli  accettasse:  ma  se  ne  sdegnò  egli  a tal  segno 
che,  là  giuuto  essendo  la  sera,  non  vi  si  fer- 
mò se  non  se  a pernottare,  e il  di  seguente 
intorno  all’ora  terza,  partì.  Dopo  un  giorno 
però  di  viaggio,  trovò  in  Pessinunle  una  quan- 
tità ancor  maggiore  di  doni  , che  ivi  nova- 
mente  aspettavamo  , e lettere  scrittegli  dai 
Calata,  il  quale  pregavate  di  pur  volerli  ac- 
cettar egli  stesso  , o almeno  , se  ciò  ei  non 
volesse,  di  lasciare  che  li  ricevessero  gli  amici 
suoi,  essendo  persone  che  ben  meritavano  di 
essere  beneficale,  e non  avendo  Catone  tanta 
facoltà  da  poterto  fare.  Con  tutto  ciò  egli  per- 
metter non  volle  una  tal  cosa  , neppure  ad 
essi,  quantunque  ne  vedesse  alcuni  che  si  ar- 
rendevano per  accettarli , e buffnnehiavano 
per  l’ inibizione  eh’  ei  ter  fatta  avea  : ma  di- 
cendo die  quindi  somministrali  verrebbero 


(1)  Mantuelior. 


oogle 


igitized  by 


r 


► 

•: 

i 

I 
: 

■ 

■ 

■ 

li 

t 

li 

i 

■ 

r. 

li 

I» 

•i 

II 

* 

* 


V 

li 

il 

il 

a 

« 

ti 

i* 

4» 

* 

f 

* 

1 

<* 

0 

0 

tl 

I» 

4 

0 

li 

0 

i<t 

f 

li 

là 

* 

4 

0 

4 

f 

t> 

ii 

0 

li 

4 


CATONE  I 

pretesti  ad  ogni  liberalità  cbe  si  facesse  per 
corrompere  altrui,  e 'che  gii  amici  suoi  a parte 
sarebbero  di  quanto  onestamente  e giustamente 
avess’  egli  acquistato,  rimandò  i doni  a Deio- 
laro.  Essendo  per  veleggiare  alla  volta  di 
Brindisi,  e pensando  i di  lui  amici  cbe  d’  uo- 
po fosse  metter  le  reliquie  di  Cepiooe  sopra 
un  altro  legno,  egli  disse  che  lascerebbe  l’a- 
nima più  presto  die  quelle,  e salpò:  e si  rac- 
conta che,  passando  il  mare,  corse  egli,  per 
accidente,  un  sommo  pericolo,  quando  gli  al- 
tri passarono  comodamente. 

XI.  Hestiluitosi  a Roma,  spendeva  il  tempo 
o in  casa  con  Atenodoro  , o nella  piarmi  ad 
assistere  agli  amici.  E pervenuto  quindi  al- 
I’ età  cbe  gli  si  conveniva  la  questura  (I), 
non  la  volle,  se  prima  noli  ebbe  lette  le  leggi 
spettanti  ad  una  tal  dignità,  e non  si  fud’o- 
gni  cosa  informato  dalle  persone  sperimentate, 
e compreso  non  ebbe,  quasi  in  ischizzo,  tutto 
il  potere  eh’  essa  avea.  Per  lo  che,  non  sì  to- 
sto fu  egli  costituito  in  quella  magistratura , 
che  fece  de’  grandi  cangiamenti  intorno  ai  mi- 
nistri dell’  erario  ed  agli  scrivani;  i quali  a- 
vendo  sempre  per  le  mani  le  scritture  pub- 
bliche e le  leggi  , ed  avendo  di  quando  in 
quando  per  sopranleudcnli  questori  giovani  , 
die  per  mancanza  di  sperieuza  e di  cognizio- 
ne abbisognavano  veramente  d’ altri  cbe  gli 
ammaestrassero  e li  dirigessero,  non  lascia- 
vano già  ad  essi  I’  autorità  , ma  faceano  da 
questori  eglino  stessi;  fintantoché,  messosi  Ca- 
tone a aopranleoder  validamente  a quelle  fac- 
cende , volle  non  solamente  aver  il  nome  e 
gli  onori  di  questore , ma  la  mente  ancora  , 
il  coraggio  e il  parlare;  e servir  si  volle  de- 
gli scrivani  per  semplici  ministri,  siccome  e- 
rano;  riprendendoli  quando  operavano  male, 
e ammaestrandoli  quando  fallavano  per  ine- 
sperienza. Ma  poiché  costoro  sfacciati  erano, 
e insinuandosi  cogli  ossequi  nella  grazia  degli 
altri  questori,  si  opponeano  a Catone,  egli  , 
convinto  avendo  il  primo  d’  essi  di  fraude  in- 
torno ad  una  eredità,  lo  scacciò  dall’  erario; 
e ne  accusò  un  altro  iu  giudicio  per  falsifi- 
cazione di  testamento.  A difender  costui  si 
fece  innanzi  Lutazio  (Aiuto,  eh’  era  allora  cen- 
sore, personaggio  di  grande  autorità  per  una 
tal  carica  , e ìli  grandissima  per  la  propria 
virtù  , siccome  quegli  cbe  in  giustizia  e in 
probità  distinguevasi'  al  di  sopra  di  tutti  gli 
altri  Romani  : era  pur  lodator  di  Catone  , e 
familiarmente  trattava  con  esso  lui. 

XII.  Questo  Calulo  pertanto  , veggendosi 
superato  nelle  ragioni , si  fece  a domandare 
apertamente  in  grazia  quei!’  uomo:  ina  Cato- 
ne non  permetteva  che  ciò  ei  facesse;  e poi- 
ché pur  tuttavia  maggiormente  insisteva:  «Cosa 
nell’ è ben  disdicevole,  disse,  o Catulo,  cbe 

(1)  Cioè  agli  anni  venticinque. 
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> tu,  che  sei  censore  , e cbe  disaminar  dei 

> la  maniera  dei  nostro  vivere , li  lasci  cosi 

> balzare  dai  nostri  ministri.  » Com’ebbe  detto 
Catone  queste  parole  , Catulo  volse  a lui  gli 
occhi,  come  per  volergli  rispondere:  pure  uon 
disse  nulla;  ma,  o per  collera  o per  vergo- 
gna, tacilo  partissi  e confuso.  Colui  per  altro 
non  fu  condeimato;  ma  poiché  i voti  contrari 
non  superavano  se  non  d’  un  solo  i favore- 
voli, Calulo  mandò  a chiamare  Marco  Lollio, 
uuo  dei  colleghi  di  Catone,  il  quale  interve- 
nuto non  era  a quel  giudicio  per  essere  in- 
disposto , pregandolo  di  venir  a soccorrere 
quell’  uomo:  e Lollio,  faltovisi  portare  in  let- 
tiga, vi  giunse  quand’ora  terminato  il  giudi- 
zio; pure,  dando  il  suo  voto  anch’  egli  m fa- 
vore dell’ accusalo,  il  liberò.  Ciò  Dulia  ostante, 
Catone  servir  più  non  si  volle  di  un  tale  scri- 
vano , uè  gii  pagò  più  il  salario  , aè  cautò 
por  nulla  u voto  di  Lollio  In  questo  modo 
umiliali  avend’  ei  gli  scrivani , e avendosegli 
renduti  soggetti,  e facendo  uso  delle  scritture 
come  più  gli  piaceva,  divenir  fece  in  breve 
tempo  la  camera  dell’  erario  più  rispettabile 
ancor  del  senato:  dimodoché  tutti  diceauo  ( e 
cosi  pensavano  veramente)  cbe  Odone  posta 
aveva  intorno  alla  questura  una  maestà  con- 
solare (1).  Conciossiachè  prima  di  tutto,  ri- 
trovato aveudo  che  molti  privati  aveano  dei 
vecchi  debiti  col  pubblico,  e cbe  ben  anche 
il  pubblico  stesso  aveva  con  molti  privati,  o- 
però  si,  che  la  città  non  facesse  più  nè  più 
ricevesse  ingiustizia,  riscuteudo  con  tutto  ri- 
gore e inesorabilmente  dai  debitori,  e pagando 
subito  e con  puntualità  i creditori:  e quindi 
lo  aveva  il  popolo  in  venerazione  , veggendo 
cbe  quelli  clic  si  avvisavano  di  defraudare  la 
città,  costretti  erano  ad  esiwrsare,  e cbe  quelli 
cbe  non  s’ aspettavano  più  nulla , rimborsati 
erano.  Perchè  molli  poi  presentavano  scrit- 
ture iu  foggia  non  convenevole,  e soliti  erano 
per  lo  addietro  i questori  di  accettare  falsi 
decreti  per  grazia  e col  mezzo  delle  preghie- 
re, egli  ben  veniva  in  chiaro  di  ognuna  di 
si  fatte  cose  ; e stando  una  volta  in  dubbio 
intorno  appunto  a un  decreto  , se  autentico 
fosse,  quantunque  molti  ciò  testificassero,  noi 
volle  egli  credere  , uè  il  volle  ammettere  se 
prima  non  andarono  i consoli  ad  assicurar- 
nelo  con  giuramento. 

XIII.  Essendovi  molti , i quali  stati  erano 
mandatari  di  Siila,  e ai  quali  date  aveva  egli 

(1)  Le  cariche,  anche  men  nobili,  posson 
tutte  esser  uobilitate  da  chi  le  sostiene.  Però 
sarebbe  felicissimo  quello  stato,  dove  l’amore 
della  cosa  pubblica  fosse  tale  da  indurre  i 
cittadini  più  ragguardevoli  ad  assumere  quel- 
le cbe  nella  comune  opioione  son  tenute  a 
vile. e che  a!  benessere  comune  son  nondi- 
meno molto  importanti. 
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dodicimila  dramme  per  ogni  cittadino  ucciso 
da  essi  dopo  la  seconda  proscrizione,  veniano 
bensì  costoro  odiali  da  lutti , come  persone 
esecrate  c abominevoli  : ma  non  v’  era  chi 
osasse  fame  lor  rendere  conto.  Catone  però, 
chiamar  facendo  ognuno  che  tenesse  danaro 
pubblico  cosi  ingiustamente,  ne  esigeva  la  re- 
stituzione, riprovando  con  isdegno  e -con  ra- 
gioni l’empietà  e l’ingiustizia  di  un’azione 
si  fatta:  e come  fatta  aveano  tale  restituzione, 
erano  subitamente  tenuti  rei  d’ omicidio , ed 
essendo  cosi  in  certo  modo  anticipatamenle 
convinti,  condotti  veniano  ai  giudici,  e ne  ri- 
portavano il  meritato  castigo  con  piacere  di 
tutti  , che  pensavano  di  veder  abolita  allora 
la  tirannide,  e Siila  stesso  punito.  Cattivossi 
egli  il  popolo  anche  colla  indefessa  continua 
sua  diligenza.  Imperciocché  veruno  dei  suoi 
colleglli  nè  si  portava  all’  erario  prima  di  Ca- 
tone, nè  se  ne  partiva  dopo  lui:  nè  lasciava 
mai  egli  d’ intervenire  alle  assemblee  ed  ai 
consigli,  temendo  e osservando  bene  che  non 
vi  fossero  di  quelli  che  con  facilità,  e per  far 
cosa  grata  , decretar  facessero  o assoluzioni 
di  debili  e di  tributi,  o largizioni,  in  questa 
maniera,  tenendo  egb  lontani  dall’  erario  i si- 
cofanti, e riempiuto  avendolo  di  danari , in- 
segnò che  una  città  pnò  benissimo  arricchi- 
re senza  usare  ingiustizia.  In  sul  principio 
riusciva  egli  grave  e dispiacevole  ad  alcuni 
de’  suoi  colleglli;  ma  m progresso  poi  di  tempo 
se  ne  leneano  paghi  ancor  essi  , e l’ avean 
caro,  vergendo  ch’egli  solo  incontrava  quel- 
l’ odiosità  eh’  essi  tutti  incontrala  avrebbero  in 
ricusare  di  usar  cortesie  co1  danari  pubblici, 
e in  volere  giudicar  sempre  con  rettitudine , 
e che  dava  loro  buon  pretesto  onde  scusarsi 
presso  quelli  che  preghiere  faceano  ed  istan- 
ze, rispondendo  essi  che  non  potessi  far  nulla 
contro  la  volontà  di  Catone.  L’ ultimo  giorno 
della  sua  carica,  accompagnato  venendo  a casa 
poco  meno  che  da  tutti  i cittadini,  udì  che 
Marcello  attorniato  e assediato  era  nella  ca- 
mera dell’  erario  da  molti  personaggi  pode- 
rosi e familiari  ad  esso,i  quali  sforzavanlo  a 
dar  loro  certa  quantità  di  danari  come  loro  j 
dovuta.  ( Questo  Marcello  amicizia  avea  con 
Catone  sin  da  fanciullo;  e quando  con  Cato- 
ne era,  ottimamente  portavasi  in  quella  ma- 
gistratura, ma  da  per  se  solo  poi  agevolmente 
piegar  si  lasciava  e vergognandosi  di  resistere 
a chi  Io  pregava,  facile  era  a concedere  qua- 
I inique  grazia.  ) Catone  adunque,  tornato  su- 
bito addietro,  e trovato  Marcello  cne  stalo  era 
costretto  ad  assegnare  a coloro  quella  dona- 
zione che  pretendevano,  domando  le  tavole,  e 
ne  la  scancellò  in  presenza  di  Marcello  stesso, 
che  non  disse  parola.  E com'ebbe  fatto  ciò, 
il  condusse  fuori  dell’erario,  e il  menò  a casa, 
senza  eh’  egli  nè  allora  nè  poi  se  ne  lamen- 
tasse: ma  segui  sempre  a mantener  con  Cato- 
ne quella  familiarità  e amicizia  che  seco  avea. 


XIV.  Uscito  rbe  fu  daHa  questura,  non  la- 
sciò già  I’  erario  senza  custodi  ; ma  star  vi 
facea  tutto  il  giorno  suoi  familiari , i quali 
trascrivevano  le  disposizioni  ch’ivi  falle  ve- 
nivano: ed  egli , comperati  avendo  per  cin- 
que talenti  i libri  ne>  quali  si  contenevano  i 
conti  delle  amministrazioni  pubbliche  dei  tem- 
pi di  Siila  (ino  alla  questura  sua , gli  avea 
sempre  in  mano.  Il  primo  era  ad  entrare  in 
senato,  evi  era  l’ ultimo  a uscirne  ; e spesse 
volle,  sinché  gli  altri  a bell’  agio  si  rapina- 
vano, mettevasi  egli  a sedere,  e tacitamente 
leggea,  tenendo  la  toga  dinanzi  al  libro  ; nè 
se  ne  andava  mai  fuor  di  città  ne’ giorni  di 
consiglio.  Veggendo  poscia  Pompeo  che  Cato- 
ne si  mantenea  sempre  costante  e immutabile 
contro  quelle  cose  che  ingiustamente  si  stu- 
diava ei  d’ottenere,  procurava  con  artificio  elle 
distratto  venisse  fuor  del  consiglio,  e occu- 
pato fosse  o in  patrocinare  amici , o in  fare 
ita  arbitro  in  qualche  differenza  , o in  trat- 
tare qualche  altra  facccuda.  àia  accortosi  ben- 
tosto Catone  di  un  tale  artificio,  non  badò  più 
in  quell’ora  a persona  alcuna,  e si  dichiarò 
di  non  voler  fare  nel  tempo  del  consiglio  ve- 
rini’altra  cosa.  Imperciocché,  non  avendo  e- 
gli  preso  a ingerirsi  negli  affari  della  città  , 
con  la  mira  di  acquistarsi  gloria  e ricchezze, 
nè  inconsideratamente  ed  a caso,  come  alcuni 
altri,  ma  scelto  avendosi  il  maneggiare  la  re- 
pubblica come  un  impiego  proprio  di  uomo 
dabbene,  pensava  che  gli  convenisse  attendere 
ai  pubblici  affari  con  maggior  cura  che  non 
attende  la  pecchia  al  suo  favo.  E quindi  è 
che  anche  dalle  provincie  mandar  si  faceva 
ragguaglio  col  mezzo  degli  ospiti  e amici  che 
in  ognuna  d’ esse  egli  avea,  intorno  ai  decreti, 
ai  giudici  e a tutte  le  maggiori  azioni  che 
vi  si  facessero.  Levatosi  una  volta  contro  di 
Clodio  , il  quale  coll’  arringar  suo  suscitava 
principii  di  novilà  grandi  , e calunniava  in- 
nanzi al  popolo  i sacerdoti  e le  sacerdotesse 
( fra  le  quali  corse  pericolo  anche  Fabia  Tc- 
renzia,  sorella  della  moglie  di  Cicerone  ),  il 
coprì  col  suo  dire  di  tanta  vergogna  che  lo 
| costrinse  a partirsi  dalla  città:  della  qual  cosa 
ringraziandolo  poi  Cicerone,  ei  gli  disse  che 
d’uopo  era  che  invece  rendesse  grazie  alla  città; 
perocché  quanto  ei  faceva  e quanto  maneggia- 
va tutto  era  in  grazia  di  questa.  Con  ciò  s’  ac- 
quistò Catone  gran  credito;  cosicché  un  ora- 
tore , mentre  in  un  certo  giudichi  prodotto 
non  veniva  se  non  un  testimonio  solo  , disse 
ai  giudici  che  non  era  bene  starsene  alla  te- 
stimonianza di  un  solo  uomo,  neppure  se  stato 
fosse  un  Catone:  e similmente  fra  il  volgo, quan- 
do si  trattava  di  cose  incredibili  e stravaganti, 
diceasi  quasi  per  proverbio:  « Ciò  non  sarebbe 
» da  credersi  neppure  se  il  dicesse  Catone.  » 
Tenendosi  ragionamento  in  senato  da  un  ccr- 
t’ uomo  tristo  c scialacquatore  inlorno  alla 
frugalità  e moderazione  , Ateneo  balzato  in 
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picili:  i K chi  mai,  disse,  tollerar  ti  potr.eb- 
» he,  o uomo,  che  ceni  come  un  Orassi,  edi- 
» fichi  come  un  l.ucullo,  e |iarlaifienlj  còme 
i un  Oalonef  » E gli  altri  pure  ili  malavita 
c dissoluti,  quando  nel  ragionare  si  mostravano 
gravi  od  austeri  , cliianiali  venivano  dai  ttu- 
ninni  per  iscberim  Catoni. 

XV.  Facendogli  (slama  molti  percliè  con- 
cnrresse  al  tribunato  della  plebe  , non  pen- 
sava egli  che  fosse  tiene  l'adoperar  la  pos- 
sanza di  una  carica  lanlu  autorevole  , quasi 
di  una  medicina  forte  e gagliarda  , quando 
gli  affari  necessariamente  non  la  chiedessero. 
Quindi  occupalo  non  trovandosi  in  faccende 
pubbliche,  tolti  seco  libri  e filosoli,  s’ incam- 
minò alla  vo'la  di  Lucania,  dove  possedea  luo- 
ghi di  nobile  e piacevol  soggiorno.  Ma  incon- 
tralo essendosi  per  istrada  in  una  quantità 
grande  di  salmerie  e di  serventi  , e avendo 
inteso  clic  Metello  Ne|>ote  ritornavasi  a Ito- 
ma  disposto  a concorrere  al  tribunato  della 
plebe,  soffennossi  tacendo;  ed  indi  comandò 
ni  suoi  clic  dessero  la  volta  addietro.  Della 
qual  cosa  meravigliandosi  i di  lui  amici:  » Non 
» sapete,  diss’  egli,  clic  Metello  è già  da  te- 
» morsi  per  sè  medesimo  in  riguardo  alla 
» propria  sua  stolidezza,  e che  ora  che  se  ne 

> viene  |«'r  avviso  di  Pompeo,  si  getterà  nel- 
i la  repubblica  a guisa  di  fulmine,  mettendo 

> sussurra  le  rose  lulle?  Per  lo  che  questo 
» non  e già  lein;io  da  oziare,  e da  starmene 

> fuor  di  ridà,  ma  d’  uopo  mi  è di  andarne 

> a soggiogare  un  tal  uomo,  u di  |>erder  con 
» onore  la  vita  combattendo  in  difesa  della 
i libertà,  i-  Pure,  ad  insinuazione  degli  slessi 
aulici  suoi,  se  ne  andò  prima  ai  suui  poderi, 
e do|Hi  breve  dimora  ivi  falla  rilornossene  alla 
città.  Giuntovi  in  sulla  sera  , il  dì  seguente 
discese  subito  di  buon  mollino  alla  piazza  a 
domandare  il  tribunato  per  potersi  op|X>rre  a 
Metello;  Consistendo  la  forza  di  una  tal  dignità 
più  nell'  impedire  che  nel  fare.  Conciossia- 
cliò  , quantunque  tutti  gli  altri  tritami  con- 
cordi fossero  in  una  qualche  determinazione, 
un  solo  die  non  voglia  e non  v’  acconsenta 
la  rende  nulla.  In  sul  principio  pertanto  Ca- 
tone non  avea  d’ intorno  se  non  pochi  amici: 
ina  quando  sa|aita  si  fu  la  di  lui  intenzione , 
non  andò  guari  che  tulli  gli  uomini  dabbene 
e suoi  conoscenti  ad  esso  concorsero,  e l’e- 
sortavano e il  confortavano , come  non  rice- 
vesse una  grazia  egli,  ma  anzi  la  facesse  gran- 
dissima alla  pairia  ed  ai  cittadini  di  maggior 
probità;  perocché,  potuto  avendo  spesse  volle 
ottener  |icr  lo  addietro  quel  posto  senza  bri- 
ga veruna,  e non  avendolo  voluto,  il  cercava 
poi  allora,  romhattendo , non  senza  rischio , 
|ier  la  liliertà  e per  la  repubblica.  Raccon- 
tasi essere  stala  si  grande  la  quantità  di  quei 
die  per  premura  e propensione  che  avevano  : 
per  esso  gli  si  affollavano  intorno,  che  in  quella 
calca  si  trovò  egli  in  pericolo,  c non  gli  venne 
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fitto,  se  non  a grande  fatica,  di  poter  pene- 
trare nella  piazza. 

XVI.  Crealo  che  fu  tribuno  con  Metello  e 
cogli  altri,  veggendo  che  nel  concorso  al  con- 
solato veniva  latto  broglio  per  via  di  danari,  ue 
riprese  il  pofHilo  in  una  sua  orazione;  e dopo 
che  finita  I’  ebbe,  giurò  che  accuserebbe  egli 
In  giudicio  ognuno  che  donasse  danari  per  un 
tale  efTetto,  chiunque  si  fosse,  eccettuandone 
Silano  solo  per  la  parentela  die  avea  con  es- 
so, il  quale  unito  s’  era  in  matrimonio  a Ser- 
vili, sorella  diCatone  medesimo  (1).  F.  quindi 
è che  lasciò  egli  da  parte  questo  Silano  , e 
ad  accusar  si  diede  Lucio  Murena,  che  otte- 
nuto avea  con  argento  i(j  venir  eletto  consolo 
insieme  con  Silano  stesso.  Ora,  assegnandosi 
dall’  accusato,  [ter  una  certa  legge , qualche 
persona  che  lenesse  l’ occhio  sempre  su  l’ac- 
c usatore  per  rilevar  luttociò  che  questi  mac- 
chinasse e mettesse  in  pronto  per  l’ accusa  , 
colui  die  assegnato  fu  da  Murena  a Catone, 
come  , seguendolo  cd  osservandolo  , veduto 
elitre  che  Catone  non  operava  nulla  insidiosa- 
mente nè  con  ingiustizia , ma  che  generosa- 
mente e benignamente  camminava  in  quell'a- 
zione per  una  certa  strada  tutta  semplice  t: 
giusta,  talmente  ammiri)  la  nobile  maniera  di 
pensare  e il  costume  di  lui,  che,  andandolo 
a ritrovare  o nella  piazza  o alle  di  lui  porle, 
ne  interrogava  lui  stesso  , se  in  quel  giorno 
fosse  per  oprar  nulla  intorno  all’  accusa  ; c 
se  rispondeagli  di  no,  ei  gli  credeva,  e par 
tivasi . Quando  trattata  fu  questa  causa,  Cice- 
rone, die  allora  era  consolo,  e che  difendeva 
Murena  , si  mise  a motteggiare  e deridere 
molto,  in  riguardo  a Catone,  i filosofi  stoici, 
e que’  toro  dogmi , che  delti  son  paradossi  ; 
cosicché  mosse  i giudici  a riso  : e narrano 
che  Catone  , sorridendo  aneli’  egli , disse  a 
quelli  che  gli  eran  vicini:  < Oh  il  consolo  ri- 
> dicolo  clic  noi  abbiamo!  i Murena,  stalo  es- 
sendo assolto,  non  si  portò  già  verso  Catone 
come  uomo  tristo  c senza  senno,  ina  nel  suo 
consolato  si  servi  di  lui  per  consigliere  negli  af- 
fari di  maggiore  impirtanza,  e seguì  sempre 
ad  onorarlo,  e a prestargli  fede.  E ciò  pro- 
veniva da  Catone  medesimo  che,  quantunque 
al  tribunale  e ai  sinedrio  fosse  dure  e lerri- 
bile  in  favor  della  giustizia,  altrove  poi  trat- 
tabile era  e benigno  con  lutti. 

XVII.  Prima  ebe  entrasse  nel  tribunato  , 
giovò  assai  a Cicerone,  il  quale  era  consolo , 
in  molti  cimenti  che  a incontrar  elilie  nella 
sua  dignità  , e pose  egli  termine  all’  impor- 
tantissima e lenissima  impresa  contro  Cabli- 
ti) Questi  eccezione  (osserva  il  Dacicr  ) 
non  fa  mollo  onore  a Catone  , specialmente 
in  una  cillà.  ore  s’ eran  veduti  do'  padri  con- 
dannare i propri  figliuoli,  quando  ciò  parve 
richiesto  dalia  pubblica  utilità. 
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ira.  Iraperciocdiè  costui  cbe  macchinava  un 
esiziate  e total  cangiamento  nella  romana  re- 
pubblica, e suscitava  ad  un  tempo  guerre  e 
sedizioni  j convinto  da  Cicerone  , seti  fuggi 
dalla  citta.  Ma  Lcntulo  poi  e Cefego,  e rapili 
altri  con  questi,  subentrati  essendo  nella  con- 
giura, e biasimando  la  timidità  di  Calilina  e 
la  meschinità  de’  suoi  attentati , volgeano  in 
mente  di  distruggere  la  città  affatto  col  fuo- 
co, e di  rovesciare  il  dominio  colle  ribellioni 
de’  popoli  e colle  guerre  straniere.  Scoperti 
essendosi  i costoro  raacchinamenli,  e avendo 
Cicerone,  come  nella  di  lui  vita  si  è scrìtto, 
proposta  la  determinazione  dell’affare  in  se- 
nato, Silano,  cbe  fu  il  primo  a parlare,  disse 
ch’era  ei  di  parere  che  avessero  quei  con- 
giurati a soffrir  l’estremo  supplicio:  egli  al- 
tri dopo  lui  approvarono  tutti  di  mano  in 
inano  un  tal  partire  infino  a Cesare.  Levatosi 
questi  (che  valente  dicitor  era.  e che  volea 
piuttosto  accrescere  che  lasciare  che  si  estin- 
guessero i movimenti  destati  nella  città,  te- 
nendoli come  materia  di  quelle  cose  eh'  ei 
meditava  ),  e parlato  avendo  in  modo  iusin- 
ghevole  e pieno  di  benignità,  non  permetteva 
che  coloro  fatti  fossero  morire  , senza  che 
potessero  espor  essi  le  loro  ragioni  : e dis- 
se che  d’uopo  era  intanto  tenerli  chiusi  in 
prigione:  e cangiò  talmente  i pareri  del  se- 
nato , il  quale  timore  averi  del  popolo , che 
anche  Silano  si  ritrattò  , dicendo  che  il  suo 
avviso  pur  era  non  della  morte,  ma  della  pri- 
gionia ; perocché  per  un  uomo  romano  si  è 
questo  appunto  un  estremo  supplicio. 

XVIII.  Avvenuto  essendo  sì  fatto  cangia- 
mento , e tutti  secondando  allora  I’  opinione 
più  mansueta  e benigna,  alzatosi  Catone  , si 
scagliò  tosto  contro  di  essa  con  un  ragiona- 
re, in  cui  mista  era  la  collera  e la  passione, 
vituperando  Silano  per  la  sua  mutabilità  , e 
mordendo  anche  Cesare,  perchè  con  una  po- 
polare apparenza,  e con  un  parlare  die  mo- 
strava umanità,  cercasse  di  rovinare  la  città 
e di  spaventare  il  senato;  quando  in  vece  te- 
mer doveva  egli  stesso  , e tenersi  ben  pago, 
se  andar  poteva  esente  da  reità  e da  sospetto 
nelle  cose  che  falle  si  erano  , egli  che  così 
apertamente  e sfacciatamente  liberar  voleva 
nemici  comuni,  e che  a confessar  veniva  di 
non  aver  punto  compassione  per  una  tale  e 
tanta  sua  patria  , la  quale  corso  aveva  gran 
rischio  di  rimaner  desolata;  ma  piangeva  anzi 
coloro  che  non  doveaoo  esser  mai  nè  gene- 
rati nè  dati  in  luce  , e si  rammaricava  che 
colla  lor  morte  liberassero  la  città  da  grandi 
stragi  e pericoli.  Di  tutte  le  orazioni  di  Ca- 
tone, dicesi  che  conservata  fu  questa  sola  per 
opera  di  Cicerone,  il  quale,  essendo  consolo, 
scelte  si  aveva  persone  di  una  distinta  abilità 
nello  scrivere  con  prestezza,  e anticipatamente 
insegnati  aveva  loro  certi  segni  che  in  pic- 
cioli e brevi  tratti  la  forza  conteneano  di  molti 


caratteri:  e allora  disseminale  le  aveva  qua 
e là  pel  consiglio.  Coneiossiachè  i Romani 
non  usavano  e non  aveano  per  anche  scrit- 
tori che  scrivessero  in  abbreviatura;  ma  nar- 
rasi che  s’ incominciò  la  prima  volta  in  quel 
tempo  a dare  una  qualche  idea  di  una  tal 
foggia  di  scrivere.  Catone  adunque  restò  su- 
periore, e cangiar  fece  novamente  i pareri  , 
cosicché  coloro  condennati  furono  a morte. 
E se  d’ uopo  è che  noi  che  cerchiaio  di  fare 
un  ritratto  dell’animo,  non  tralasciamo  nep- 
pure i piccioli  indizi,  da’  quali  si  dinotino  i 
costumi  , ci  convien  pur  raccontare  che  nel 
mentre  , per  quel  che  si  dice  , che  Cesare 
più  riscaldato  era  nella  contesa  contro  Cato- 
ne, e die  tutto  il  consiglio  pendente  stava  da 
loro  , pòrtalo  fu  un  certo  viglietto  a Cesare 
stesso;  sopra  la  qual  cosa  entrato  essendo  Ca- 
tone in  sospetto,  e facendone  accusa,  parec- 
chi si  mossero,  ed  ordinarono  che  si  leggesse 
ciò  che  scritto  v’era:  perlochè  Cesare  diede 
il  viglietto  in  mano  a Catone  che  gli  era  vi- 
cino: e questi  come,  leggendo,  rilevalo  ebbe 
eh’  era  un  viglietto  lascivo  di  sua  sorella  Ser- 
vilia  che  scriveva  a Cesare,  di  cui  innamorata 
era  e da  cui  era  stata  viziala,  gittollo  ad  es- 
so, dicendo:  a1  Prendi,  ubriaco:  » e tornò  di 
bel  nuovo  al  primiero  suo  ragionare. 

XIX.  Si  vede  pertanto  che  Catone  fu  sven- 
turato dalla  parte  delle  donne.  Questa  ebbe 
mala  voce  per  cagione  di  Cesare;  e quell’ al- 
tra Servilia,  eh’  era  pure  sorella  sua,  fu  an- 
cor più  vergognosa.  Imperciocché  maritata 
essendo  a Lucullo,  personaggio  che  primeg- 
giava fra  i Romani  per  gloria,  dopo  avergli 
partorito  un  figliuolo  , cacciata  fu  da  quella 
casa  per  cagione  della  sua  dissolutezza:  e ciò 
die  fu  poi  di  sommo  vitupero  sicché  nep- 
pure Attilia  stessa,  moglie  di  Calmi»,  esente 
non  se  n’  andò  da  si  rette  colpe , ma  quan- 
tunque generati  n’avess’ei  due  figliuoli,  co- 
stretto fu  a ripudiarla  per  la  di  lei  disonestà. 
Quindi  sposò  Marzia  figliuola  di  Filippo  , la 
quale  ben  mostrava  esser  donna  di  probità , 
e intorno  alla  quale  è stato  parlalo  moltissi- 
mo. Ma  questa  parte  nella  vita  di  Catone  è 
cosa  che  ci  fa  star  perplessi  ed  incerti,  co- 
me è il  gruppo  nelle  rappresentazioni  dram- 
matiche. Ora  il  fatto  passò  in  questo  modo, 
come  racconta  Trasea,  riportandosi  a Mutia- 
zio  , che  amico  era  di  Catone , e viveva  in- 
sieme con  lui.  Fra  i molti  cbe  amavano  e 
ammiravano  Catone  , ve  n’  erano  alcuni  che 
ciò  più  degli  altri  scoprivano  e palesavano  , 
un  de’  quali  era  anche  Quinto  Ortensio,  uo- 
mo di  grande  autorità  e di  buon  costume. 
Desiderando  adunque  costui  nou  solamente  di 
essere  amico  e familiare  di  Catone  , ma  in 
oltre  di  mescolare  in  qualche  modo  per  via 
di  parentela  il  casato  e il  lignaggio  suo  con 
quello  di  esso  , si  studiò  di  persuaderlo  che 
volesse  dargli  la  di  lui  figliuola  Porcia , ebe 
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inaril.tla  era  con  Bibulo  , la  quale  parlorili 
mea  due  figliuoli  , acciocché  da  lei , come 
da  nobile  campo  ubertoso,  potesse  avere  an- 
ch’  egli  di  simili  frutta.  E diceva  che  ciò  strano 
era  nell’  opinione  solamente  degli  uomini,  ma 
che  in  quanto  alla  natura  tornava  lienc  , ed 
era  cosa  politica  che  una  donna  sul  fiore  de- 
gli anni  non  rimanesse  oziosa,  estinguendo  la 
fecondità  sua,  né  che  partorendo  figliuoli  allo 
stesso  marito  più  del  bisogno,  e più  die  non 
ne  vorrebbe,  venisse  ad  aggravarlo  e ad  im- 
poverirlo: dove  il  comunicare  le  successioni 
con  uomini  , che  di  una  tale  comunicazione 
sien  degni,  sareblte  un  moltiplicare  la  virtù, 
e largamente  diffonderla  per  le  schiatte  , e 
fare  che  la  città  si  rimescolasse  tutta  in  sé 
stessa  colle  parentele  (t).  E soggiunse  che  , 
se  Bibulo  fosse  talmente  affezionalo  a quella 
sua  moglie  che  non  volesse  lasciarla,  ei  glie- 
l’avrebbe  restituita  subito  dopo  che  avuta  ne 
avesse  prole  , e avesse  cosi  stretta  por  via 
de’  figliuoli  maggior  lega  con  Bibulo  stesso  e 
con  Catone.  Avendo  questi  risposto  che  amava 
bensì  Ortensio  , e che  avrebbe  caro  che  gli 
divenisse  parente,  ma  che  tenea  per  cosa  fuor 
di  luogo  che  gli  facesse  parole  intorno  alla 
figliuola  già  maritala  ad  un  altro  , quegli  , 
cangiando  allora  discorso  , non  tardò  più  a 
palesarsi,  e a chiedere  la  moglie  dello  stesso 
( Alone,  la  quale  era  ancor  giovane  per  poter 
liarlorire  figliuoli,  e n'  avea  già  partoriti  a Ca- 
tone abliastanza.  Né  si  può  già  dire  che  s’a- 
vanzasse Ortensio  a far  questa  domamla,  per- 
chè sapesse  che  Catone  affezionato  non  fosse 
a Marzia;  mentre  dicono  che  anche  in  allora 
si  trovava  ella  gravida,  (.alone  adunque,  reg- 
gendo la  premura  e il  desiderio  di  Ortensio, 
non  gliela  negò  ; ma  disse  che  d’  uopo  era 
cbe  ciò  fosse  in  grado  anche  a Filippo,  pa- 
dre di  Marzia.  Filippo  pertanto,  come  seppe 
che  Catone  disposto  era  a conceder  Marzia  , 
acconsenti  ad  Ortensio  ancor  egli  ; ma  non 
volle  per  altro  accordargliela,  se  non  fu  pre- 
sente Catone  stesso,  clic  gliela  coasegnò  uni- 
tamente. Queste  cose  però  sono  avvenute  nei 
tempi  dopo  ; ma  ini  è paruto  bene  raccon- 
tarle qui  aulici|iatamente,  dove  fatta  ho  men- 
zione delle  donne. 

XX.  Tolto  che  fu  di  vila  Lentulo,  essen- 
dosi Cesare  rifuggilo  al  popolo  per  le  accuse 
che  date  gli  venivano  in  senato  , e sconvol- 
gendo e a sé  traendo  le  molle  membra  della 
repubblica  morbose  e corrotte,  Catone,  inti- 
moritosi, persuase  il  senato  a fare  che  distri- 
buito fosse  frumento  alla  turba  povera  e se- 
diziosa; spesa  che  ascendeva  ogni  anno  a mille 
dugenlo  e cinquanta  talenti:  e per  tale  uma- 


(I)  Ragionamenti,  i quali  ciascun  vede  se 
possano  accordarsi  col  bene  delle  famiglie  e 
colla  inorale  pubblica. 


nità  e beneficenza  svanì  il  niin.irciato  peri 
eolo.  Quindi  Metello , cbe  fallo  era  tribuno 
della  plebe  , mimando  andava  assemblee  lu- 
mulluose;  e proposta  avea  legge  che  Pompeo 
Magno  sen  (ornasse  tosto  con  P armala  in  Ita- 
lia , e prendesse  a salvar  la  città  , come  in 
pericolo  fosse  per  cagione  di  Caldina.  Questo 
era  un  discorso  di  assai  bella  apparenza;  ma 
la  sostanza  e lo  scopo  della  legge  si  era , il 
voler  dare  in  mano  gli  affari  a Pompeo  , e 
mettere  in  suo  potere  il  dominio.  Unitosi  per- 
tanto il  senato  , Catone  non  si  fece  già  ad- 
dosso a Metello  con  quell'  im|ieto  che  solito 
era  di  usare;  ma  assai  mansuetamente  e mo- 
deratamente anunonillo  : e alla  fine  si  volse 
ben  anche  alle  preghiere,  e lodò  la  casa  dei 
Melelli,come  sempre  fautrice  dell'aristocrazia. 
Per  la  qual  cosa  insuperbitosi  Metello  vie  mag-, 
gionnente,  e spregiando  ( .alone,  come  già  ce- 
desse e avesse  paura,  proruppe  in  orgogliose 
minacce  e in  parole  temerarie,  dicendo  che  a 
dispetto  del  senato  eseguirebbe  quanto  avea 
preso  a fare.  Avendo  però  allora  Catone  cangia- 
to aspetto  e tono  di  voce  e parlare,  e all'allre 
cose  eh’  ei  disse  aggiunto  avendo  con  gran 
forza  che,  sinch’ei  vivesse,  Pompò)  non  en- 
tro rehl>e  giammai  coll’  armi  in  città  , il  se- 
nato s’ avvisò  che  nè  L’  uno  nè  l’ altro  di 
que’  due  personaggi  fosse  in  sé  , ed  uso  fa- 
cesse di  buon  raziocinio:  perocché  la  maniera 
da  Metello  tenuta  era  veramente  un’insania, 
che  per  eccesso  di  malvagità  si  portava  allo 
sterminio  e confusione  il’ ogni  cosa;  e la  virtù 
di  Catone  un  entusiasmo  era,  che  combatteva 
in  difesa  dell’onesto  e del  giusto.  Quando  fu 
il  popolo  per  dare  i voti  intorno  a quella  leg- 
ge, erano  con  Metello  i suoi  armati,  ed  altri 
uomini  stranieri,  e gladiatori  e servi,  cbe  si 
schierarono  sulla  piazza  , e v’  era  pure  non 
picciola  parie  del  popolo  che  desiderava  Pom- 
peo, per  la  speranza  che  si  cangiassero  le 
cose  ; e granile  pur  era  la  forza  che  gli  si 
aggiungeva  dalla  banda  di  Cesare,  allora  pre- 
tore. Del  partilo  poi  di  Cafone  erano  bensì 
i cittadini  primari  ; ina  questi  più  si  condn- 
leano  e parficipavano  delle  offese  , di  quello 
che  contrastassero  e si  difendessero  unitamente 
a Catone.  La  di  lui  casa  però  oppressa  era 
da  grande  tristezza  e da  gran  timore;  cosic- 
i che  alcuni  de’  suoi  amici  se  ne  stavano  quivi 
! senza  mangiare  e senza  dormire  , tutti  per- 
plessi in  riguardo  ad  esso  , e le  donne  e le 
sorelle  piangevano  e si  rammaricavano.  Pur 
egli,  parlalo  avendo  con  tutti  intrepido  e pien 
di  coraggio  , e confortati  avendoli , dopo  di 
aver  cenalo,  come  solito  era  di  fare,  andò* 
sene  a dormire , finché  da  Minuzio  Termo  , 
uno  de’suoi  colleglli,  destato  fu  dal  profondo 
sonno  in  cui  si  giaceva. 

XXI.  Discesero  quindi  insieme  alla  piazza 
Pochi  erano  quegli  che  gli  accompagnavano,  ma 
ben  molli  quelli  erano  che  venivavo  loro  io- 
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contro,  e che  gli  esortavano  a ben  custodir- 
si. Come  giunti  vi  furono,  Catone  in  vedero 
il  tempio  di  Castore  e Polluce  circondato 
di  armi , e i gradini  guardati  da’  gladiatori , 
e Metello  stesso  sedente  in  alto  insieme  con 
Cesare,  fermossi  , e voltatosi  verso  gli  amici 
suoi:  « 0 temerità,  disse,  di  quest’ uomo  pau- 
si roso,  il  quale  raccolti  ita  tanti  armati  con- 
» tro  uno  mie  è sena’  armi  ed  ignudo  ! » E 
ciò  detto,  inoltrossi  tosto  con  Termo:  e quelli 
die  guardavano  i gradini,  si  separarono,  ma 
non  voleano  lasciar  passare  verun  altro  ; se 
non  cito  Catone  preso  per  mano  Minuzio , il 
trasse  aneli’  esso  tanche  a gran  fatica;  e cosi, 
fattosi  innanzi,  si*  n’  amlb  a dirittura  a sedersi 
in  mezzo  a Metello  ed  a Cesare , per  impe- 
dire il  loro  colloquio.  Onesti  perì)  si  trova- 
rono in  grande  perplessità  : ma  gli  uomini 
dabbene  , veggendo  e ammirando  l’ aspetto , 
il  coraggio  e la  franchezza  di  Catone,  gli  an- 
darono più  vicini,  e ad  alta  voce  confortavano 
lo  stesso  Catone  a star  pur  di  buon  animo,  e 
sé  medesimi  a mantenersi  fermi,  e a licn  col- 
lega™ .fra  loro,  e non  tradire  la  libertà  e 
chi  combatteva  por  essa.  Quivi  avendo  il  mi- 
nistro lotta  in  mano  la  legge,  Catone  non  gii 
permise  di  leggerla  ; per  lo  die  Metello  la 
prese  e si  mise  a leggerla  egli  ; ma  Catone 
gliela  strappò  allora  dalle  team.  Quindi  l’ al- 
tro che  la  sa|>eva  a memoria,  cominciò  a re- 
citarla: ma  Termo,  postagli  la  mano  alla  boc- 
ca , gli  chiuse  la  voce.  Veggendo  però  Me- 
tello clie  que’  due  personaggi  superarlo  vole- 
vano in  quel  contrasto  senza  combatter  col- 
I’  armi  , e che  il  popolo  già  cedeva,  voitossi 
a far  ciò  che  gli  tornava  meglio,  e comandò 
che  gli  armali,  che  sccoavea  condotti  da  ca- 
sa, accorressero  mettendo  terrore  e alte  gri- 
da. Gò  facendosi,  «I  essendosi  già  tutti  sban- 
dati, Catone  sen  rimase  fermo  quantunque 
dal  di  sopra  gitimi  gli  venissero  dei  sassi  e 
de’ legni  : ma  quel  Murena  , che  pure  stato 
era  da  lui  accusalo  in  giudichi,  si  prese  cura 
di  esso,  e stesagli  dinanzi  la  propria  sua  to- 
ga , gridava  a que’  che  giltavauo  clic  si  fer- 
massero ; e finalmente  indurendo  colle  per- 
suasioni catone  stesso  , e abbracciandolo  , il 
trasse  entro  il  tempii)  di  Castore  e Polluce. 

XXII.  Poiché  Metello  veduto  ebbe  quindi 
sgombralo  il  Irilsmnle  , e fuggiti  qua  e là 
per  la  piazza  gli  avversari  suoi,  credendosi  di 
aver  già  superato  ogni  ostacolo,  ordinò  ai  suoi 
armati  di  ritirarsi;  e fattosi  egli  avanti  modo- 
stamente,  procurava  di  ottenere  l’ intento  suo 
intorno  alla  legge.  Ma  gli  avversari  ben  tosto 
riavutisi,  addietro  tornarono  dalla  loro  fuga, 
e a gridare  si  diedero  forte,  mostrando  gran- 
de ardimento:  cosicché  Metello  e gli  altri  del 
suo  partito  presi  furono  da  costernazione  e da 
tema,  pensando  che  quaglino  sopravvenissero 
provveduti  iu  qualche  modo  di  armi , e al- 
cuno ardire  non  ebbe  di  rimanersene  , ma 


tulli  fuggironsi  dal  tribunale.  Essendosi  (pie- 
ghilo in  lai  guisa  dispersi,  usci  fuori  Catone 
e parie  lodando,  parte  confermando  il  popo- 
lo, fece  si  che  la  moltitudine  si  dispose  a vo- 
ler abbattere  ad  ogni  modo  Metello;  e il  se- 
nato, raccoltosi , ordinò  che  dato  fosse  aiuto 
a Catone,  e die  si  facesse  contrasto  a quella 
legge  che  produceva  in  Roma  sedizione  e guer- 
ra civile.  Metello  era  pur  tuttavia  ferino  e (Me- 
no di  audacia  ; ma  veggendo  che  i suoi  le- 
■neano  sommamente  Catone,  e il  credeana  in- 
vincibile, e tale  da  non  poterlo  in  veruna  ma- 
niera sforzare  , balzò  egli  d’ improvviso  in 
piazza,  e convocato  il  popolo,  oltre  moli’ al- 
tre cose  che  disse  intorno  a Catone  per  de- 
stargli contro  1’iiividia,  gridò  cb’ei  sen  fug- 
giva dalla  di  lui  tirannia  , e da  quella  con- 
giura che  tramava  contro  Pompisi , per  la 
([naie  la  città  che  vilipendeva  allora  un  tal 
personaggio,  si  avrebbe  ben  tosto  a pentire: 
e subitamente  si  mosse  alla  volta  dell’  Asia , 
per  andare  a riferire  tai  cose  a Pompeo.  Gran- 
de era  quindi  la  gloria  di  Catone  , il  quale 
sgravò  la  città  del  non  picciolo  peso  di  quel 
tribunato  , ed  in  Metello  abliattè  in  qualche 
modo  il  poter  ili  Pompeo.  Ma  viepiù  crebbe 
il  di  lui  credito,  perché  volendo  il  senato  di- 
sonorare e degradare  Metello,  egli  noi  |iernil- 
se,  nm  si  oppose,  intercedendo  per  esso.  La 
moltitudine  attribuiva  a benignità  e modera- 
zione di  Catone  che  non  calpestasse  e non 
insultasse  il  nemico  , dopo  averlo  superalo  a 
viva  forza;  e alle  persone  poi  di  senno  pareva 
die  rettamente  ed  utilmente  cosi  facesse  per 
non  irritare  Pompeo.  Tornato  essendo  allora 
Cuculio  dalla  spedizione  sua  militare,  il  linee 
l’onor  della  quale  sembrava  che  stato  gli  fosse 
(olio  da  Pompeo,  corse  pericolo  di  non  otte- 
nere il  trionfo  per  la  sedizione  ohe  mossa  gli 
veniva  contro  nel  popolo  da  Caio  Memmio,  e 
per  le  accuse  che  costui  gli  dava  , più  per- 
chè far  videa  cosa  grata  a Pompeo,  che  per- 
chè egli  avesse  nimistà  con  Cuculio.  Ma  Ca- 
tone, sì  per  la  parentela  che  aveva  con  que- 
sto che  marito  era  di  Servii ia  di  lui  sorella, 
e si  perchè  tenea  la  cosa  per  indegna  evi  in- 
comportabile, si  levò  colliri)  Memmio:  perio- 
chè  a incontrar  ebbe  molte  calunnie  cd  ac- 
cusazioni,  e finalmente  scacciato  fu  dalla  di- 
gnità sua,  come  da  una  tirannide:  pur  nulla 
• di  meno  tanto  egli  valse,  che  costrinse  Meui- 
miu  stesso  a desistere  dalle  accuse  e a schi- 
vare il  cimento. 

XXIII.  Cuculio  adunque,  trionfato  aven- 
do , a’  affezionò  viemaggiormente  a (Alone , 
avendolo  per  un  riparo  e per  un  propugna- 
colo granite  contro  la  possanza  di  Pompeo. 
Ora,  tornandosi  questi  glorioso  dalle  imprese 
sue  militari , e confidando , dai  vedersi  ac- 
collo in  ogni  luogo  splendidamente  e con  a- 
uimo  tutto  pronto  , che  i suoi  cittadini  non 
fossero  per  negargli  nulla  di  ciò  eh’  ei  chie- 
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desse  , mandò  innanzi  persone  .a  pregare  il 
senato  che  differir  volesse  i comizi i consolari, 
fintantocliè,  arrivando  anch’  egli,  spalleggiar 
potesse  in  quel  concorso  Pisone.  Acconsen- 
tendovi la  maggior  parte  , Catone  , non  per- 
chè facesse  gran  caso  del  differire  , ina  per- 
chè voleva  i tentativi  e le  speranze  troncar 
di  Pompeo  , si  oppose  , e cangiò  talmente 
il  senato  , che  disapprovare  gli  fece  quanto 
Pompeo  domandava.  Una  tal  cosa  fu  a Pom- 
peo di  non  liete  agitazione:  e pensando  egli 
che  grande  ostacolo  troverebbe  sempre  in  Ca- 
tone , se  amico  non  se  lo  facesse  , mandò 
chiamando  Hunazio,  familiare  di  Catone  stesso, 
e invidio  quindi  a domandargli  le  due  ne- 
noti  die  questi  avea  , già  in  età  da  marito; 
la  maggiore  per  sè,  la  minore  per  suo  figliuolo. 
Alcuni  dicono  che  le  chiedute  in  matrimo- 
nio , non  già  le  nepoti,  ma  le  figliuole  erano 
di  Catone.  Espostasi  da  Munazio  la  domanda 
a Catone,  alla  di  lui  consorte  ed  alle  nepoti, 
queste  contente  erano  oltre  misura  di  un  tal 
parentado  in  riguardo  alla  grandezza  e di- 
gnità di  quel  personaggio.  Ma  Catone  senza 
pensarvi  punto  sopra,  e senza  consultare,  ri- 
manendo penetrato  tosto  nell’  animo  , gli  ri- 
spose : * Va  , Munazio  , va  , e di’  a Pom- 
» peo  che  Catone  non  si  lascia  prendere  col 
» mezzo  di  donne;  eh’  egli  ha  cara  la  di  lui 
» benivoglienza  , e che  a lui , quando  operi 
a giustamente , promette  la  sua  amicizia  più 
a ferma  d’ogni  parentela;  ma  che  non  darà 
' mai  ostaggi  alla  di  lui  gloria  contro  la  pa- 
3>  tria.  » Sopra  questa  risposta  si  crucciarono 
le  donne  ; e gli  amici  pur  di  Catone  il  tac- 
ciavano di  rusticità  e insieme  di  superbia.  Ma- 
neggiandosi poscia  Pompeo  |ier  far  ottenere  il 
consolato  ad  un  certo  suo  amico,  mandò  a di- 
spensar danari  per  le  tribù;  e la  cosa  si  divul- 
go, e si  seppe  che  i danari  stali  erano  nume- 
rali negli  orti  di  Pompeo  medesimo.  Per  lo 
che  , facendo  Catone  allora  considerare  alle 
donne,  come  se  stretto  si  foss’  egli  in  paren- 
tela con  Pompi»,  di  necessità  era  che  a parte 
pur  fosse  e ricoperto  dell’infamia  di  tale  a- 
zione  , confessarono  elleno  eh’  ei  ben  meglio 
deliberato  aveva  con  quella  ripulsa. 

XXIV.  Ma  se  giudicar  si  dee  dagli  avve- 
nimenti , sembra  che  Catoue  fatto  abbia  un 
grandissimo  fallo,  non  accettando  quella  pa- 
rentela, e lasciando  che  Pompeo  si  rivoltasse 
a Cesare  , e si  facesse  quel  matrimonio  che, 
unendo  insieme  le  forze  di  quello  e questo, 
distrusse  la  repubblica,  e rovesciò  quasi  il  do- 
minio romano:  la  qual  cosa  non  sarebbe  forse 
addivenuta  , se  Catone  , temendo  i piccioli 
delitti  di  Pompeo  , non  lasciava  che  potesse 
poi  commetterne  de’  grandissimi  coll’  aggiu- 
gnere  le  sue  forze  alle  altrui.  Queste  cose 
pertanto  erano  per  avvenire  in  appresso.  Ve- 
nuto essendo  in  dissensione  Lucuflo  con  Pom- 
peo intorno  alle  disposizioni  fatte  da  loro  in 
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Ponto ( perocché  l’ lino  e l’altro  voleva  che 
avessero  forza  le  sue),  e dando  Catone  aper- 
tamele aiuto  a Cuculio  , a cui  recata  era 
ingiuria  , Pompeo  , restato  essendo  inferiore 
nel  senato,  e cercando  di  cattivarsi  il  favore 
del  popolo  , proponeva  di  distribuire  terreni 
alla  milizia  : ma  come  da  Catone,  che  gli  si 
levò  contro  anche  in  questo  , respinta  gli  fu 
una  tale  proposta  , egli  attaccossi  a Clodio  , 
che  il  piu  temerario  era  fra  i popolari  ora- 
tori di  allora,  e a sè  trasse  in  qualche  modo 
Cesare,  dandogliene  motivo  Catone  medesimo. 
Conciossiachè  Cesare  , tornatosi  dalla  spedi- 
zione dell’  Iberia  , facea  brogli  per  oltenere 
il  consolato,  e nel  tempo  stèsso  chiedeva  il 
trionfo.  Ma  d’ uopo  essendo  per  legge  , che 
quelli  che  concorrevano  ai  magistrati,  si  tro- 
vassero presenti,  e che  quelli  che  fossero  per 
menare  il  trionfo  . si  fermassero  fnor  delle 
mura , domandò  al  senato  che  conceduto  gli 
fosse  di  poter  chiedere  quella  dignità  col  mezzo 
d’altre  persone.  A questo  consentendo  molti, 
Catone  prese  a contraddire  : e poiché  accorto 
s’era  che  gii  altri  favorivano  Cesare,  egli  con- 
sumò tutto  quel  giorno  arringando,  e cosi  a • 
impedir  venne  la  deliberazione.  Cesare  adun- 
que, abbandonato  avendo  il  pensiero  del  trion- 
fi) , ed  entrato  essendo  in  città  , si  attac- 
cò tosto  a Pompeo  , e a domandare  si  diede 
il  consolato.  Creato  consolo  , maritò  Giulia  a 
Pompeo  , e già  collegatisi  insieme  contro  la 
repubblica,  quegli  proponea  leggi  per  le  quali 
cavale  a sorte  e distribuite  fossero  terre  alla 

Ente  povera  , e questi  spalleggiava  si  fatte 
jgi.  Cuculio  e Cicerone  congiuntisi  allora 
a Bibulo  , eh’  era  l’ altro  consolo  , contrasto 
facevano  a quelli  ; e sopra  tutti  Catone  , il 
quale  già  sospettava  che  1’  amicizia  che  fra 
Cesare  passava  e Pompeo  e la  loro  lega  v fatta 
non  fosse  per  vcrun  fine  onesto;  e diceva  di 
non  temere  già  la  distribuzione  dei  terreni, 
ma  ben  la  mercede  che  per  questo  esigereb- 
bero coloro  che  usar  voloano  questa  libera- 
lità, e adescare  in  tal  modo  la  moltitudine. 
In  questa  guisa  parlando,  trasse  egli  nel  suo 
parere  il  senato,  e non  pochi  degli  altri  uo- 
mini purevi  quali  mal  comportavano  lo  stra- 
no procedere  di  Cesare:  imperciocché  tutte  le 
cose,  che  nel  maneggio  della  repubblica  pro- 
poste venivano  da’ più  audaci  c sfacciati  tribu- 
ni della  plebe,  per  far  piacere  alla  plebe  me- 
desima , tutte  egli  le  eseguiva  coll’  autorità 
sua  consolare,  insinuandosi  cosi  vergogno- 
samente e vilmente  nel  favore  del  popolo. 

XXV.  Temendo  pertanto  que’due  perso- 
naggi di  non  poter  ottenere  l’ intento  loro , 
ricorsero  alla  violenza.  E prima  di  tutto  ro- 
vesciata fu  addosso  a Bibulo,  mentre  giù  scen- 
deva , una  corba  di  letame  ; ed  indi  assaliti 
furono  i di  lui  littori  , e rotte  Ior  furono  le 
verghe  ; e finalmente  vennesi  al  gittar  ben 
anche  dei  sassi  e dei  dardi  , cosicché  molti 
50 
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ili  quelli  ch’erano  cuti  Bibulo  feriti  rimasero,  e 
tulli  seu  fuggirono  dalla  piazza  correndo;  ina 
Catone  si  andava  ritirando  dassezzo  e a lenti 
passi,  volgendosi  d’ora  in  ora  addietro,  e fa- 
cendo imprecazioni  ai  cittadini.  Non  solamente 
stabilirono  adunque  la  distribuzione, ma  decre- 
tarono inoltre  che  tutto  il  seualo  giurar  dovesse 
di  confermare  una  tal  legge, e di  difenderla  se 
alcuno  la  contrariasse,  prescrivendo  gran  pe- 
ne contro  quelli  che  non  giurassero.  Ora  tutti 
giurarono  per  necessità  , volgendo  in  mente 
ciò  che  a soffrir  ebbe  l’antico  Metello,  il  quale, 
perchè  giurar  non  volle  sopra  una  legge  si- 
mile , esiliato  fu  dall’  Italia  (I)  , e il  popolo 
non  ne  prese  cura  veruna.  Quindi  è che  an- 
che Catone  mollo  pregato  veniva  in  casa  dalle 
sue  donne  , tutte  lagrimose,  di  voler  cedere 
e giurare  nnrh’  esso,  e mollo  nel  pregavano 
gli  amici  e gl’intrinseci  suoi.  Ma  quegli  che 
principalmente  il  persuase  e lo  indusse  ad  un 
tal  giuramento  , si  fu  l’ orator  Cicerone,  am- 
monendolo , e facendogli  vedere  , come  non 
era  per  avventura  cosa  giusta  eh’  ei  solo  pen- 
asse di  dover  ciò  riprovare  che  divisato  erasi 
pubblicamente;  come  cosa  era  interamente  da 
mentecatto  e da  furioso  l’esporre  »è  stesso  a 
pericolo  per  voler  cangiare  quelle  cose  che  , 
tutte  essendo,  non  è possibile  che  cangiate  più 
sieno;  e come  stalo  un  male  estremo  sarebbe, 
abbandonando  egli  la  città  , in  grazia  delia 
quale  ei  lullo  faceva  , c in  poter  lasciandola 
degl’  insidiatori  , quasi  di  buona  voglia  si  ri- 
tirasse da  quei  rimenti  clic  incontrar  per  essa 
dovea  : perocché  , se  Gitone  non  uvea  biso- 
gno di  Roma,  Roma  bisogno  uvea  di  Olone, 
e ne  aveano  tulli  i di  lui  amici , e più  che 
gli  altri  diceva  di  averne  ei  medesimo,  insi- 
diato da  Clodio,  il  quale  colla  dignità  di  tri- 
buno della  plebe  vouiva  allora  ad  opporse- 
gli  apertamente.  Dicesi  die  ammollito  Catone 
da  questi  e simili  ragionamenti  e preghi,  che 
fatti  gli  venivano  in  casa  e nella  piazza  , a 
gran  fain  a si  lascili  finalmente  vincere  , e a 
giurare  aiidossene  l’ ultimo  di  tutti  , fuorché 
di  Favonio,  uno  degli  amici  e familiari  suoi. 

XXVI.  Quindi  Cesare  , insuperbitosi,  pro- 
pose un’  altra  legge  , di  distribuire  inoltre 
qua*  tutta  la  Campania  ai  poveri  ed  ai  men- 
tlici;  nè  vi  fu  alcuno  che  gli  contraddicesse, 
fuorché  il  solo  ('.alone.  Cesare  però  diede  or- 
dine che  tratto  fosse  giù  dalla  ringhiera  , e 
menato  m carcere:  ma  Catone  per  questo  non 
rallentava  punto  la  franchezza  e libertà  sua 
di  parlare  ; anzi  , nel  lem|io  stesso  che  con- 
dotto era  via,  seguiva  pure  a parlare  contro 
quella  legge  , ed  esortava  i cittadini  a re- 
primere coloro  die  maneggiavano  la  repub- 
blica in  si  falla  maniera,  il  senato  , ingom- 
bro tutto  di  tristezza,  (enea  dietro  a Catone, 

(1)  Vedi  Caio  Mario,  T.  II.  5 XXVI. 


e la  miglior, porte  ancora  del  popolo  ; mo- 
strando nel  suo  silenzio  il  rincrescimento  e 
il  disgusto  che  avéa;  cosicché  Cesare  ben  sV- 
corse  che  ciò  mal  volentieri  si  comportava. 
Nulladimeno  standosi  egli  ambiziosamente  o- 
stinato,  e aspettando  che  Catone  se  ne  appel- 
lasse , e si  movesse  a fargli  preghiere  , la- 
sciava che  via  menato  pur  fosse.  Ma,  poiché 
manifestamente  vedessi  die  Catone  mai  non 
sarehhesi  indotto  a fare  un  tal  alto  , Cesare 
superato  aitine  dalla  vergogna  e dall’  infamia 
che  gli  apportava  una  tale  operazione  , |ier- 
suase  egli  stesso  mi  tribuno  delta  plebe  ad. 
andarne  a toglier  Catone  dalle  mani  de’ lit- 
tori. Ammansato  pertanto  avendo  eglino  il 
popolo  cou  quelle  leggi  e con  quelle  libera- 
lità , avvenne  che  decretato  fu  a Cesare  il 
governo  degli  lllirii  e di  tutta  la  Gallia  per 
un  quinquennio,  e assegnate  gli  furono  quat- 
tro legioni  di  soldati,  quantunque  Catone  pre- 
dicesse ai  cittadini , die  in  tal  modo  collo- 
cherebbero nella  rocca  , co’  lor  proprii  voti, 
il  lóro  tiranno.  Avendo  pure  fatto  passare , 
contro  le  leggi  , dalie  famiglie  patrìcie  alle 
popolari  Rubi»  Clodio  , il  crearono  tribuno 
della  plebe  , il  quale  Iacea  quindi  ogni  cosa 
a seconda  del  loro  piacere , per  ottenerne 
in  mercede  l’esilio  di  Cicerone.  Crearono  pur 
consoli  (.al pernio  Pisone,  padre  della  moglie 
di  Cesare  , ed  Aulo  Cabinio  (l) , uno  dei 
bagascioni  di  Pom|>eo  , come  dicono  quelli 
che  u’  hanno  conosciuti  i costumi  e la  vita 
XXVII.  Quantunque  tenessero  pertanto  cosi 
fortemente  in  loro  Italia  le  faccende,  e sug- 
gellala si  avessero  una  parte  della  città  per 
via  dei  benefteii , e I’  altra  per  via  del  ti- 
more , torneano  |wr  essi  ciò  nulla  ostante 
Catone.  Imperciocché  in  quelle  cose  me 
desirne  , nelle  quali  rimasti  erano  essi  al 
di  sopra  . ciò  ottenuto  aveano  con  difficoltà 
grande  e fatica,  e non  senza  loro  vergogna: 
e però  dura  cosa  era  loro  e increscevole  Tes- 
ser costretti  a confessare  , che  appena  colla 
forza  potuto  avean  conseguire  l’ intento  loro. 
Neppur  (Iodio  sperava  di  poter  opprimere 


(1)  Intorno  a costai  è celebre  quel  passo 
di  Cicerone  : Cum  trial  duo  illa  ReipuUi- 
cae  pamr  fata  Gakxnium  et  Pitonem  . al- 
trrum  ( Gabinium  ) haurire  quotidie  ex  fa- 
ralittimit  atqut  opulenlittimit  Synae  ft- 
zie  innumerabile  pondut  auri  ; teltum  in- 
ferre  quiesrentibut  , ut  corion  velrret  Uh- 
baiatque  diritiat  in  proftmditrimvm  libi- 
dinum  tuarum  gvrgilem  profondai;  rilievi 
aedificare  in  ocvlit  omnium  tantam , /«pu- 
ntini ut  iam  videatur  ette  illa  , quamiptr 
tribunvt  pìebit  pictam  olita  in  concionibut 
explirabal  , quo  fortittimum  ac  tunmu’t 
civetti  in  invidiata,  homo  cattut  ac  non  rv- 
pidus  , vocaret. 
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CATONI  I 

Cicerone,  sinché  presente  fosse  Colone  ma 
ciò  egli  macchinando  , subito  che  entrato  fu 
nella  sua  dignità,  mandò  chiamando  Catone, 

« gli  disse  che,  credendolo  egli  I’  uomo  più 
illibato  che  fosse  tra  i Romani  , pronto  era 
a dargli  una  prova  di  questa  sua  credenza 
col  fatto  : conciossiachè  , sebbene  vi  fossero 
molti  die  chiedessero  il  governo  di  Cipri  , e 
pregassero  di  esser  là  mandati  , egli  ne  re- 
putava degno  lui  solo  , e ben  volentieri  fa- 
ceva a lui  quella  grazia.  Ma  essendosi  Catone 
messo  a grillar  che  ciò  en  un'insidia  e un’in- 
giuria clie  gli  si  faceva  , e non  una  grazia  , 
e Iodio  allpra  con  arroganza  e con  isprezzo  : 

< E bene  , soggiunse  , se  I’  andarvi  non  hai 
a per  una  grazia,  vi  andrai  tuo  malgrado.  >i 
K quindi  , presentatosi  tosto  al  popolo  , au- 
tenticar fece  con  legge  la  determinazione  sua 
di  mandar  là  Catone.  Partendosi  questi,  elo- 
die non  gli  diede  né  nave  , ne  soldato  , nè 
ministro  alcuno  , fuorché  due  scrivani  , I’  u- 
iio  de’  quali  era  un  ladro  c un  uomo  nequi- 
tosissimo, e I'  altro  un  cliente  era  di  Cludio 
stesso  Quasiché  poi  cosa  picciola  fosse  1’  a- 
vergli  addossali  gli  alfari  ili  Cipri  e di  Tolo- 
meo , gli  commise  inoltre  di  far  ripatriare 
quei  Bizantini  die  in  esilio  erano  , volendolo 
tener  lontano  più  lungo  tempo  die  fosse  pos- 
sibile durante  il  suo  tribunato.  Trovandosi 
stretto  Catone  da  così  fatta  necessità,  esortò 
Cicerone  , die  perseguitato  era  , a non  su- 
scitar sedizione  , e a non  portar  la  città  al- 
l’ armi  ed  alle  uccisioni  ; ma  a cedere  al 
tempo,  e a salvare  cosi  un'  altra  volta  la  pa- 
tria. Cd  egli,  mandato  avendo  innanzi  Cani- 
dio a Cipri , uno  de’  suoi  amici , procurava 
col  mezzo  di  questo  di  persuader  Tolomeo  a 
cedere  senza  guerra,  promettendogli  ric.clrezze 
ed  onori  per  tutto  il  corso  del  viver  suo  ; 
imperciocché  il  popolo  conferito  avrebbegli 
il  sacerdozio  di  Venere  ili  Pafo  (I)  : e Irat- 
tenevasi  intanto  a Rodi,  allestendosi  ed  aspet- 
tando la  risposta. 

XXVIII.  In  questo  mentre  Tolomeo  , il  re 
dell'  Egitto  , per  non  so  quale  sdegno  e dis- 
sensione coi  suoi  cittadini  , abbandonata  A- 
lessandria  , passò  per  di  là  , navigando  atta 
volta  di  Roma  , lusingandosi  che  Pompeo  e 
Cesare  fossero  per  rimetterlo  Colle  loro  forze 
nel  regno.  Volendo  però  abboccarsi  con  Ca- 
tone , mandogli  avviso  dell’  arrivo  suo  , spe- 
rando eli’  ei  sen  venisse  a trovarlo.  Catone  se 
ne  stava  a caso  in  allora  scaricandosi  il  ven- 
tre , e disse  all’  inviato  che  Tolomeo  si  por- 
tasse pur  egli  a lui,  se  volea  parlargli.  Tolo- 
meo adunque  v’  andò:  e Catone  non  gli  ven- 
ne già  incontro  , nè  si  levò  punto  in  piedi, 

(I)  Convicn  dire  rbc  questo  sacerdozio  fos- 
se tenuto  in  gran  conto,  se  proponevasi  co- 
me compenso  di  un  ragno. 
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ma  il  salutò  come  un  uomo  fosse  del  volgo, 
dicendogli  che  si  sedesse.  Per  lo  che  in  sut 
principio  un  tale  contegno  sconvolse  P animo 
di  Tolomeo  , il  quale  si  meravigliava  in  ve- 
dere sotto  un  abito  cosi  pollare  ed  abbietto 
tanto  sussiego  e tanta  gravità  di  costume.  Ma 
quando  poscia  cominciato  ebbe  a parlargli  in- 
torno ai  suoi  affari,  sentendo  che  gli  faceva 
ragionamenti  pieni  di  senno,  e clic  con  tutta 
libertà  il  riprendeva  , e gli  facea  conoscere 
quanta  felicità  lasciata  avea,  e contese  n’an- 
dava a incontrar  grandi  fatiche  , a dover  far 
atti  di  ossequio  e dispensar  donativi  , e ad 
assoggettarsi  all'avarizia  dei  più  potenti  di  Ro- 
ma , i quali  si  sarebbero  potuti  apiiena  sa- 
ziare con  ridurre  tutto  in  argento  l’Egitto  ; o 
sentendo  che  il  consigliava  a tornarsene  ad- 
dietro, e pacificarsi  coi  suoi  cittadini,  e pronto 
era  di  andarne  secò  ei  medesimo  |>er  coope 
rare  alla  riconciliazione  ; allora  col  mezzo  di 
tali  ragionari  tornato  egli  in  sé  stesso,  quasi 
da  una  specie  di  |iazzia  e di  sbalordimento, 
considerando  la  verità  della  cosa  e la  pru- 
denza di  quel  personaggio,  già  si  moveva  per 
mettere  in  pratica  i di  lui  consigli'  ma  svolto 
di  bel  nuovo  dai  suoi  amici  , al  primo  giu- 
gnere  eh’  ci  feste  in  Roma,  e accostarsi  alle 
porte  di  min  dni  primati,  cominciò  a gemere 
sopra  la  mala  sua  atei iherazione,  come  sprez- 
zato avesse  non  il  consiglio  di  un  uomo,  ma 
il  vaticinio  di  un  Nume'.  Ora  il  Tolomeo  di 
Cipri  , per  buona  ventura  di  (ninne  si  diede 
morte  da  sé  medesimo  hosido  il  veleno.  E 
poiché  diceasi  che  lasciate  avesse  molle  ric- 
chezze , Catone  die  non  si  fidava  gran  fatto 
di  Canidio,  mandò  in  Cipri  suo  ui|mte  Bruto, 
ed  egli  determinò  di  navigare  a Hizanzio  : e 
dopo  che  riconciliati  v’  ebbe  gli  esuli  cogli 
altri  cittadini  , c massa  in  concordia  quella 
città  , si  portò  a Cipri  ancor  egli.  Essendo 
quivi  una  quantità  grande  di  regii  arredi,  con- 
sistenli  in  vasi,  in  tavole,  in  gioie  ed  hi  j tor- 
pore , i quali  d’uopo  era  vendere  e ridurre 
in  argento  , volendo  egli  esaminare  con  som- 
ma esattezza  e inalzar  ogni  cosa  al  maggior 
prezzo  , e trovarvisi  presente  egli  stesso  , e 
computar  tutto  con  estrema  diligenza  , non 
si  attillò  già  nella  consuetudine  della  piazza, 
ma  tenendo  tntti  in  sos|ietto  , i ministri  , i 
banditori , i comperalo™,  e perfino  gli  amici 
medesimi,  parlava  egli  separatamente  a quelli 
che  comperar  • voleano  , e faceva  che  ognuno 
accrescesse  le  esibizioni  : e a questa  maniera 
vendè  la  massima  parte  ili  quelle  cose. 

XXIX.  Col  mostrar  |>crò  tale  diffidenza  , 
venne  egli  a disgustare,  oltre  gli  altri  amici, 
anche  Munazio  , che  più  intrinseco  gli  era 
di  tutti,  e che  si  accese  allora  di  uno  sdegno 
quasi  implacabile  : cosicché,  scrivendosi  poi 
da  Cesare  un  trattato  contro  di  Catone,  som- 
ministrato gli  fu  da  questa  parte  di  accusa 
il  più  largo  campo  alla  mordace  sua  maldi- 
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cena.  Munazio  stesso  però  racconta  che  que- 
sto suo  sdegno  mosso  era  non  da  quella  dif- 
fidenza di  Catone  , ma  dalla  trascuranza  in 
cui  si  vedea  tenuto  da  esso,  e da  certa  emu- 
lazione sua  verso  Cani  dio.  Imperciocché  die- 
de fuori  anch'  egli  uno  scritto  intorno  a Ca- 
tone : e un  tale  scritto  principalmente  fu  se- 
guitalo da  Trasea.  Narra  quivi  ehe  arrivò  egli 
a Cipri  dopo  gli  altri,  e cne  e’  ebbe  un  ospi- 
zio che  gli  altri  rifiutato  avcano  ; che  , an- 
datosi alle  porte  di  Catone  , fu  addietro  re- 
spinto , perché  questi  occupato  era  dentro  a 
macchinare  una  qualche  cosa  insieme  con  Ca- 
llidio, e che, essendosene  poscia  moderatamen- 
te. lamentalo,  Catone  gli  diede  non  moderata 
risposta,  la  qual  fu:  che  di  molto  amare  ( co- 
me dice  Teofraslo  ) corre  pericolo  di  dive- 
nir sovente  cagione  ili  odio  : « Perocché  an- 
» cbe  tu  , soggiunse  , ti  sdegni  per  1’  amor 
» grande  che  mi  porti , avvisandoti  d>  esser 
» da  me  onorato  meno  che  non  ti  si  con- 
» viene  ; ma  io  mi  servo,  più  che  degli  al- 
s tri , di  Canidio  per  la  sperienta  e fedeltà 
» sua  , essendo  venato  ei  qua  da  principio, 
n e mostrandosi  puroe  illibato.  » Queste  cose 
disse  allora  Catone  a Munazio  da  solo  a solo; 
ma  le  comunicò  poi  a Canidio.  Munazio  però, 
avendolo  saputo  , non  andava  più  nè  a cenar 
con  Catone  , nè  il  consiglio  , quando  chia- 
mato vernavi;  e minacciandolo  Catone  di  far- 
gli levar  il  pegno  , confi  erano  soliti  di  fare 
a quei  che  non  ubbidivano  (1) , egli  , senza 
prendersi  punto  cura  di  tal  minaccia,  navigò 
a Roma  : e ben  lungo  tempo  durò  in  quello 
sdegno.  Indi  avvenne  che,  dopo  che  Marzia, 
la  quale  era  ancora  insieme  con  Catone,  te- 
nuto ebbe  colloquio  con  esso  Ini,  invitati  fu- 
rono a cena  da  Barca  ; ed  entrato  essendo 
Catone  quando  gli  altri  si  erano  già  messi  a 
tavola  , domandi*  in  qual  sito  s’  avesse  a col- 
locare; e risposto  avendogli  Barca  che  si  col- 
locasse dove  più  gli  fosse  a grado  , Catone 
allora  , guardando  intorno , disse  che  porre 
volessi  vicino  a Munazio  ; e andato  in  giro  , 
si  posò  appunto  presso  di  lui,  senza  mostrar- 

fjli  veruu  altro  segno  di  amorevolezza  per  tutta 
a cena.  Ma  per  le  preghiere  fatte  di  bel 
nuovo  da  Marzia,  Catone  scrisse  poi  allo  stes- 
so Munazio  , come  conferir  volesse  con  lui 
qualche  cosa:  e questi  di  buon  mattino  si  portò 
a casa  di  Catone,  dove  trattenuto  fu  da  Mar- 
zia , finché  partiti  si  fossero  tutti  gli  altri  : 
c quindi  entrato  Catone  nel  luogo  dove  Mu- 


li) Quando  i magistrati  oi  senatori  rifiu- 
tavano d’intervenire  alle  assemblee  o al  se- 
nato, f.tceasi  prendere  di  casa  loro  un  qual- 
che  mobile,  che  fosse  come  testimonio  della 
disubbidienza.  E ciò  dicevoli  pignora  capere. 
Vedi  la  Filippica  prima  di  Cicerone  . e il 
principio  del  libro  III  de  Oratore. 


oario  era,  gitlògli  atneodue  le  mani  al  collo, 
il  baciò,  e gli  fece  affettuose  accoglienze.  Nar- 
rate abbiamo  noi  cosi  per  disteso  tali  cose , 
pensando  che  possano  anche’ esse , non  meno 
cbe  le  azioni  grandi  e fatte  in  palese , ma-' 
nifestarcl  l’ indole  di  un  tal  personaggio. 

XXX.  Ora  Catone  raccolse  poco  meno  di 
settemila  talenti  di  argento.  Temendo  poi  e- 
gli  la  lunghezza  delia  navigazione  , fece  far 
molti  vasi,  ognuno  de’ quali  contenea  due  ta- 
lenti e cinquecento  dramme:  e legò  ad  ognuno 
d’  essi  una  lunga  fané,  a capo  della  quale  at- 
taccata era  ben  larga  corteccia  di  sovero,  ac- 
ciocché, se  mai  si  rompesse  la  nave,  venisse 
quella  corteccia  a dinotare  il  luogo  nel  fondo 
ove  fosse  l’ argento.  I danari  adunque  traspor- 
tati furono  a Roma  felicemente,  senza  che  ne 
perissero  se  non  pochi.  Ma  scritto  avendo  egli 
in  due  libri  diligentemente  tutto  ciò  eli’  ei 
fatto  aveva  in  quell’  amministrazione,  non  ne 
salvò  né l’ uno  nè  l’altro.  Conciosaiachè,  aven- 
done consegnato  l’uno  ad  un  suo  liberto  che 
avea  nome  Filargiro,  questi  partitosi  dai  Cen- 
erei, naufragò,  c perde  il  libro  insieme  con 
tutto  il  resto:  e I'  altro  eh’  ei  tenea  presso  di 
sé,  il  conservò  fino  a Core  ira,  dove  attendato 
essendosi  nella  piazza,  e avendo  i marinai  ac- 
cesi la  notte  molti  fuochi  per  cagione  del  ri- 
gido freddo,  si  incendiarono  le  tende  e svanì 
pure  il  libro.  Quantunque  pertanto  i ministri 
del  re  Tolomeo  fossero  per  chiudere  la  bocca, 
presenti  essendo,  ai  nemici  di  Catone  e ai  di 
lui  calunniatori , egli  nulla  ostante  grande  rin- 
crescimento ebbe  per  una  tal  perdita;  peroc- 
ché ambizioso  era  di  mostrare  que’  conti,  non 
per  far  vedere  la  propria  sua  fedeltà,  ma  per 
dare  un  esenqHo  di  esattezza  agli  altri  , la 
qual  cosa  conceduta  non  gli  fu  dall’  invidiosa 
fortuna.  Non  fu  occulto  ai  Romani  ch’ei  colle 
sue  navi  si  avvicinava:  e i magistrati  tutti  ed 
i sacerdoti  e tutto  il  senato  e una  gran  parte 
del  popolo  andarongli  incontro  sul  fiume;  co- 
sicché amendue  le  sponde  coperte  erano  di 
gente;  e quel  venirsene  su  navigando  che  facea 
Catone,  all’  apparenza  ed  alto  sfarzo,  non  era 
punto  inferiore  a un  trionfo.  Parve  per  altro 
una  rusticità  e una  pervicacia  che,  reggen- 
dosi innanzi  i consoli  ed  i pretori , egli  noi 
rimontasse  per  andarne  a loro,  ma  seguitasse 
a navigare,  passando  oltre  a ritroso  della  cor- 
rentia sopra  la  nave  regia  , che  sei  ordini 
aveva  di  remi,  nè  si  fermasse  prima  d’ esser 
giunto  colla  fiotta  all’  arsenale.  Ma  , quando 
veduti  poi  furono  i danari  che  si  portavano 
a traverso  della  piazza, il  popolo  restò  mera- 
vigliato a una  tanta  quantità  , e il  senato  . 
raccoltosi,  decretò,  con  ben  decorosi  encomii, 
che  data  fosse  a Catone  ima  pretura  innanzi 
tempo  (t),  e che  intervenire  egli  potesse  agli 


(I)  Ciò  accadde  Tanno  di  Roma  697.  Ci- 
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spettacoli  con  indosso  la  veste  dal  lembo  di 
porpora.  Pur  Catone  ricusò  tutto  questo  : e 
solamente  persuase  il  senato  a voler  mettere 
in  libertà  Nicia,  che  l!  economo  stato  era  del 
re,  rendendo  testimonianza  alla  di  lui  diligenza 
e fedeltà.  Era  consolo  allora  Filippo,  il  padre 
di  Marzia:  ma  in  certo  modo  la  dignità  e la 
forza  del  consolato  slava  tutta  intorno  a Ca- 
tone , al  quale  rèndeva  onore  non  meno  il 
collega  di  Filippo  in  grazia  delia  di  lui  vir- 
tù , die  Filippo  stesso  in  grazia  della  pa- 
rentela. 

XXXI.  Tornalo  essendo  Cicerone  dall’  esi- 
lio, a cui  stato  era  condannato  per  opera  di 
Clodio,  c avendo  grande  possanza,  trasse  giù 
a viva  forza  , mentre  questi  assente  era  , le 
tavole  messe  da  lui  nel  Campidoglio , nelle 
<piali  egli  scritti  avca  gli  atti  del  suu  tribu- 
nato. Per  la  qual  cosa  unitosi  poscia  il  se- 
nato, ed  esponendo  Clodio  le  accuse  sue.  Ci- 
cerone rispose  che,  stata  essendo  conferita  a 
Clodio  quella  carica  contro  le  leggìi , d' uopo 
era  che  vane  è non  |Hinlo  autentiche  fossero 
quelle  cose  che  in  quel  tempo  fatte  e scritte 
egli  ave».  Ma  Catone,  facendo  strettito,  gt’in- 
terrompeva  il  parlare-,  finalmente,  levatosi  in 
piedi , disse  che  per  verità  egli  credeva  che 
Clodio  operalo  non  avesse  nulla  di  uno  e di 
buono  in  quel  ministero,  ma  che,  se  si  fosse 
voluto  abolire  quanto  avea  fatto  Clodio  stesso, 
essendo  tribuno  , stato  uoj»  sarebbe  abolire 
pure  quant’  ei  fatto  avea  in  Cipri,  e non  ri- 
putare legittima  quella  spedizione  decretata- 
gli da  un  tribuno  che  legittimamente  eletto 
non  era:  ebe  per  altro  Clodio  stato  era  legit- 
timamente eletto  benissimo , passato  essendo 
da  una  casa  pallida  ad  una  popolare,  ciò  che 
dalla  legge  permesso  veniva:  e che  se,  come 
pur  altn,  portato  erasi  da  malvagio  in  quella 
magistratura,  facea  di  mestieri  correggere  lui 
stesso  eh’  avea  commessa  ingiuria,  e non  an- 
nullare gli  atti  della  magistratura,  che  rima- 
sta era  anch’  essa  ingiuriata.  Cicerone  quindi 
ri  sdegnò  contro  Catone  ^ e per  ben  lungo 
tempo  noi  riconobbe  più  per  amico,  ma  fi- 
nalmente poi  ri  riconciliarono.  Ora,  andati  es- 
sendo Pompeo  e Crasso  ad  abboccarsi  con 
Cesare  , che  passale  avea  I’  Alpi,  determina- 
rono fra  loro  di  chiedere  il  secondo  conso- 
lalo, e come  ottenuto  P avessero,  di  far  de- 
cretare a Cesare  un  altro  quinquennio  di  reg- 
gimento , e a sé  medesimi  il  governo  delle 
maggiori  provine»  , e danari  e milizie  ; la 
qual  cosa  non  era  altro  che  una  congiura  , 
falla  per  dividersi  il  dominio  fra  levo,  e per 


Ione  mori  dieci  anni  dopo,  avendone  qoaran- 
t’otto.  Dunque  secondo  questo  passo  di  Plu- 
tarco, col  quale  s’accorda  anche  Dione,  l’età 
di  trenl'otto  anni  non  era  sufficiente  per  di- 
venir pretori.  » 


distruggere  la  rep libidica,  risposti  essendo 
(lertatto  allora  molti  personaggi  dabbene  a 
concorrere  al  consolato,  gli  altri  tutti  , reg- 
gendo concorrere  quev  due,  ri  ritirarono , ec- 
cetto che  Lucio  frimaio,  persuaso  da  Catone, 
che  gli  avea  data  sua  sorella  Porzia  in  con- 
sorte, a non  cedere  e a non  sottrarsi  a quel 
cimento,  in  cui  si  trattava  non  del  consolato, 
ma  della  libertà  dei  Itomani,  Si  andava  pur 
dicendo  da  quella  parte  della  Città,  die  con-- 
servava  ancora  del  buon  senno,  che  da  per- 
mettere non  era  che  , unendosi  insieme  la 
possanza  di  Crasso  e di  Pompeo,  venisse  cosi 
a rendersi  il  consolato  fastoso  di  sovèrchio  e 
troppo  grave  , e che  bisognava  levar  uno  di 
essi  da  quella  dignità. Quelli  che  erano  di  questo 
parere,  si  fecero  intorno  a Domizio,  incitan- 
dolo e confortandolo  anch’  essi  ad  Insistere 
nel  concorso;  perocché  molli  anche  di  coloro 
die  allora  per  tema  taceano,  stati  sarebbero 
ed  voti  in  di  lui  favore.  Di  ciò  appunto  so- 
spetto avendo  Pompeo,  lese  un  agguato  a Do- 
mato. il  quale  prima  del  giorno  scende»  giù 
nel  Campo  Marzio  a lume  di  fiaccole.  Per- 
cosso il  primo  che  andava  innanzi  facendo 
lume  a Domizio  , cadde  a terra  morto  ; e 
quindi,  feriti  venendo  pur  gli  altri,  si  volsero 
tutti  in  fuga,  eccetto  Catone  e Domizio.  Im- 
jperciocchè  Catone,  quantunque  ferito  anch’e- 
gli in  un  braccio,  rattenne  Domato,  ed  esor- 
tavalo  a resistere  , e a non  lasciare , finché 
avesser  vita,  di  combattere  in  difesa  della  li- 
bertà contro  de*  tiranni,  i quali  ben  davano 
a divedere  qual  uso  fossero  per  fare  di  quella 
dignità,  a cui  tentavano  di  salire  per  via  di 
si  fatte  ingiustizie. 

XXXII.  Ma,  non  avendo  avuto  cuore  Do- 
miiio  di  sostenere  quel  grave  pericolo,  e ri- 
fuggito essendosi  in  casa , creati  furono  con- 
soli Crasso  e Pompeo.  Non  ri  stancò  per  (me- 
sto Catone,  ma  si  fece  innanzi  a domandare 
la  pretura,  volendo  aver  in  essa  un  luogo  mu- 
nito, donde  poter  combattere  contro  di  quelli, 
e opporsi,  uomo  non  privato,  a persone  ch’e- 
rario m magistratura.  Que^lino  pertanto  temen- 
do appunto  di  ciò,  quasi  che  la  pretura  per 
cagton  di  Catone  fosse  per  divenir  tale  da  po- 
tersene stare  a fronte  dd  consolato  , fecero 
improvvisamente  , e senza  che  molti  ne  sa- 
pessero nulla,  unire  il  consiglio,  e decretare 
che  coloro  che  eletti  fosser  pretori  , entras- 
sero subito  nella  carica  (I),  e non  ritardas- 
sero quel  tempo  dalle  leggi  ordinato,  nel  quale 
si  potesse  disaminare  , se  chi  ottenuta  aveva 


(1)1  Itomani  aveano  voluto  che  fra  Tesser 
eletti  ad  una  carica  e l'entrarne  in  possesso 
corresse  certo  spazio  di  tempo,  affinchè  eia- 
senno  potesse  dar  querela  contro  coloro  che 
per  essere  eletti  si  fossero  servili  di  mezzi 
riprovevoli. 


398 


CATONE  UTICKNSE 


lai  dignità  procurati  si  avesse  i voti  con  do- 
uativi.  Indi,  fatto  cosi  avendo  con  un  tale  de- 
creto che  alcuno  non  potess’  esser  più  chia- 
malo a render  conto  delia  condotta  in  ciò  tenu- 
ta, promossero  a concorrere  alla  pretura  uo- 
mini loro  familiari  ed  amici,  somministrando 
eglino  stessi  danari  da  dispensarsi , eglino 
Messi  soprantendendo  al  dare  i suffragi.  Ma, 
poiché  ciò  nulla  ostante  redeasi  che  la  gloria 
e la  virtù  di  Catone  restavano  al  di  sopra  de- 
gli altri  concorrenti  , mentre  la  moltitudine 
presa  da  verecondia  reputava  cosa  molto  in- 
degna il  vendere  co1  suoi  voti  quel  Catone  , 
che  auzi  esser  dovea  dalla  città  comperato 
|ier  suo  pretore  , come  la  prima  tribù , che 
chiamata  venne  , dichiarata  si  fu  per  esso  , 
tosto  Pompeo,  infingendosi  di  aver  sentito  il 
tuono  sciolse  con  sommo  vitupero  l’assemblea, 
stati  essendo  soliti  i Romani  di  aver  per  in- 
fausti così  fatti  segni  celesti,  e di  non  appro- 
var nulla  di  ciò  che  si  facesse  in  tempo  che 
ne  avvenisse  alcuno.  Avendo  poi  di  bel  nuovo 
fatti  dispensare  danari,  e rimosse  dal  Campo 
Marzio  le  persone  di  magfpor  probità,  otten- 
nero a viva  forza  che  eletto  fosse  pretore  Va- 
tìnio  in  vece  di  Catone.  Raccontasi  che  co- 
loro che  cosi  perversamente  ed  ingiustamente 
dati  aveano  i lor  voti,  si  partirono  poi  subito, 
quasi  fuggendo;  e che,  unitisi  insieme  gli  al- 
tri, tutti  pieni  di  rammarico,  si  tenne  pur  ivi 
assemblea  da  non  so  qual  tribuno  della  ple- 
be , dove  presentatosi  Catone  tutte  predisse, 
non  altrimenti  die  se  inspirato  fosse  dagli  Dei, 
quelle  cose  che  per  avvenire  erano  alla  città, 
e suscitava  i cittadini  contro  Crasso  e Pompeo, 
«•he  ben  consapevoli  erano  della  propria  con- 
dotta , c prendeauo  a maneggiare  la  repub- 
blica in  si  cattiva  maniera  ; e però  temeano 
clic  Catone , se  fatto  fosse  pretore,  li  repri- 
messe. Finalmente , portandosi  egli  a casa, 
lauta  moltitudine  ebbe  di  seguito,  quanta  non 
u’  ebbero  tutti  insieme  quelli  ebe  conseguita 
aveano  la  pretura. 

XXXIII.  Ora  , proposto  essendosi  da  Caio 
Trebonio  il  decreto  per  la  divisione  delle  pro- 
viucie  da  assegnarsi  ai  consoli  , e contenen- 
dosi in  esso  che  1’  uno  di  loro  s’avesse  Sibe- 
ria e la  Libia,  l’ altro  la  Siria  e l’ Egitto , e 
die  potessero  con  forze  terrestri  e marittime 
far  guerra  contro  chiunque  voluto  avessero 
soggiogare,  gli  altri  tutti,  disperando  di.  poter 
fare  veruna  opposizione  ed  impedimento  ad 
un  tale  decreto , tralasciarono  anche  di-  con- 
traddire: e a Catone  salito  in  ringhiera,  pri- 
ma che  dati  fossero  i voti,  per  voler  parlare, 
conceduto  non  fu  se  non  a grande  fatica  di 
|M»tcr  fare  un  ragionamento  di  due  ore  sole- 
Come  consumato  ebbe  questo  apazio  in  espor 
molte  cose,  in  dar  ammonizioni,  c in  predire 
ciò'  che  sarebbe  avvenuto,  più  noi  lasciarono 
proseguire:  e mentre  tuttavia  seguitava,  avan- 
zatosi un  littore,  il  trasse  giù  della  ringhie- 


ra. Poidiè  però  anche  stando  a basso  ei  gri- 
dava, ed  avea  persone  che  gli  davano  orec- 
chio , e che  si  rammaricavano  insieme  con' 
lui,  il  littore  novamente  preselo,  e il  condusse 
fuor  della  piazza:  ina  non  si  tosto  lasciato  fo 
in  libertà  che , voltatosi  addietro,  s'incamminò 
ancora  alla  ringhiera,  esortando  i cittadini  co» 
alto  clamore  a dargli  aiuto.  Ciò  avendo  egli 
fatto  più  volle,  Trebonio  alla  fine,  tutto  acceso 
di  collera,  comandò  che  menalo  fosse  in  pri- 
gione. Ma,  poiché  grande  quantità  di  gente 
gli  (enea  dietro,  e lo  ascoltava,  mentri  « nel 
camminare  andava  pur  ragionando,  Trebonio 
intimoritosi  II  fece  mettere  in  libertà.  la  tal 
maniera  fu  da  Catone  consumato  quel  giorno. 

I giorni  poi  dopo,  venendo  parte  de’  cittadini 
impaurita,  parte  subornala  con  buone  grane 
e con  donativi,  e imgiedito  essendosi  coll’ar- 
mi  ad  uno  dei  tribuni  della  plebe,  chiamato 
Aquilio  , di  poter  uscir  del  senato  , e scac- 
ciato dalla,  piazza  Catone  stesso,  ebe  gridava 
essersi  udito  il  tuono,  e feriti  non  pochi , e 
alcuni  ben  anche  uccisi  , fu  fatto  passare  a 
viva  forza  il  decreto:  onde  molti,  unitisi  in- 
sieme , voleano  per  impeto  d’ira  abbatter  le 
statue  di  Pompeo  ; ma  sopravvenuto  Catone 
ciò  loro  vietò. 

XXXIV.  Proposta  venendo  poi  di  bel  nuo- 
vo una  legge  intorno  pure  alle  provinole  ed 
alla  milizia  da  assegnarsi  a Cesare,  Catone  al- 
lora non  si  rivolse  già  più  al  popolo  , ma  a 
Pompeo  stesso,  testificandogli  e predicendogli 
Che  si  prendeva  egli  in  collo  Cesare,  sema 
che  in  allora  se  ne  avvedesse,  ma  che,  quan- 
do poi  cominciasse  a sentirne  la  gravità  e ad 
esserne  oppressso,  non  polendo  più  scolerlo, 
e non  avendo  forze  ila  sostenerlo  , cadrebbe 
sopra  la  città  collo  stesso  Cesare  addosso,  e 
si  ricorderebbe  in  quel  tempo  delle  ammoni- 
zioni  di  Catone,  e vedrebbe  che  non  men  van- 
taggiose erano  per  Pompeo , di  quel  che  si 
fossero  giuste  cd  oneste.  Pompeo  senti  dirsi 
spesse  fiate  tali  cose,  ma  egli  le  trascurava, 
e passava  olire,  non  potendosi  dare  a credere 
il  cangiamento  di  Cesare,  e confidando  nella 
buona  fortuna  e nella  possanza  sua  propria. 
Stato  essendo  poi  creato  pretore  Catone  1’  so- 
no seguente , parve  eh’  ei  non  tanto  aggiu- 
gnesse  di  maestà  e di  grandezza  a quella  ca- 
rica col  bene  esercitarla,  quanto  le  recò  di 
pregiudizio  e di  vergogna  coll’  andarne  spesse 
volte  scalzo  c senza  tonaca  al  tribunale,  so- 
prantendendo in  tale  figura  ai  giudici , dove 
si  trattava  di  condennar  a morte  personaggi  co- 
spicui. Alcuni  dicono  che  dava  egli  udienza  an- 
che dopo  il  pranzo , quando  avvinazzato  era: 
ma  questo  è falso.  Corrotto  essendo  già  il  po- 
polo dai  donativi  che  dispensati  gli  venivano 
da  coloro  che  aspiravano  a qualche  dignità , 
e tenendosi  dalia  moltitudine  questo  lasciar- 
si corrompere  come  I’  usato  suo  impiego,  on- 
de ritraeva  proventi,  Catone,  che  estirpar  vo- 


leva  del  lutto  questa  maialila  dalla  città,  per- 
suase il  senato  a stabilire  decreto,  che  quelli 
ai  quali  fosse  una  qualche  dignità  conferita, 
quando  non  avessero  veruno  accusatore,  do- 
vessero presentarsi  in  giudicio  eglino  stessi  , 
e render  ragione,  con  giuramento,  della  loro 
condotta:  la  qual  cosa  mollo  increbbe  ai  con- 
correnti, e molto  più  alla  turba  di  coloro  die 
davano  i voti  a pretto.  Portato  essendosi  per- 
tanto legli  di  buon  mattino  al  tribunale,  quan- 
tità grande  di  gente  gli  si  aflbllò  addosso  gri- 
dando, bestemmiandolo,  e gelandogli  sassi;  di 
modo  cbe  tutti  gli  altri  fuggirono  dal  tribu- 
nale, ed  egli  sospinto  e trasportato  dalla  cal- 
ca, a gran  fatica  potè  giugner  su'  rostri;  do- 
ve, fermatosi,  ben  tosto  coll’  ardile™  e fran- 
chezza del  volto  sedò  il  tumullo  , e cessar 
fece  le  grida:  e avendo  poi  dette  cose  ben  con- 
venienti a quelle  circostanze,  e stato  essendo 
con  alto  silenzio  ascoltalo  , sciolse  del  lutto 
la  sedizione:  sopra  la  qual  rosa  sentendosi  lo- 
dare dal  senato  : « lo  perii , diss’  egli  , non 
a posso  lodar  voi,  che  abbandonalo  avete,  e 
» non  avete  soccorso  il  vostro  pretore  che  si 
a trovava  in  pericolo.  » Ora  ognuno  di  quelli 
che  concorrevano.!  magistrature,  slava  in  gran- 
de afflizione  e perplessità,  non  avendo  ardire 
di  dispensare  donativi;  e temendo  die  ciò  non 
si  facesse  dal  suo  competitore,  e cosi  non  ve- 
nisse questi  a sopraffarlo.  Parve  adunque  bene 
ad  essi  , essendosi  tutti  insieme  uniti  e cosi 
convenuti,  di  depositare  ciascuno  cento  e ven- 
licinquemila  dramme  d’ argento,  e concorrer 
poscia  alle  magistrature  con  integrità  e con 
giustizia,  sotto  pena  di  dover  perdersi  l’ ar- 
gento depositato  da  chi  trasgredito  avesse  un 
tal  palio,  e-s’  avesse  procacciati  i suffragi  per 
via  di  donativi . Quindi  scelser  essi  Catone  per 
custode  de’  loro  depositi , e insieme  per  ar- 
bitro e testimonio,  e a lui  portando  i danari 
per  consegnarglieli  , scrissero  presso  a lui 
stesso  le  loro  convenzioni  : ma  egli  ricever 
non  volle  i danari,  ed  accettò  in  vece  malle- 
vadori. 

XXXV.  Venuto  il  giorno  prescritto  all’ele- 
zione , tenendosi  Catone  accanto  del  tribuno 
•Iella  plebe  che  vi  soprantendeva,  e osservando 
i voli  che  dati  venivano,  s’accorse  e fece  ma- 
nifestamente palese  essersi  usala  frode  da  uno 
di  quelli  che  fati’  aveano  la  convenzione  , e 
però  gli  commise  di  dover  dare  agli  altri  il 
danaro:  ma  essi,  lodala  ed  ammirata  avendo 
la  di  lui  rettitudine,  rimisero  al  delinquente 
quella  pena  pecuniaria  come  di  già  abbastanza 
gastigato  fosse.  Con  un  tale  allo  venne  Cato- 
ne a recar  dispiacere  agli  altri  magistrati,  e 
si  tirò  addosso  una  grandissima  invidia,  come 
usurpala  si  avesse  egli  solo  l’ autorità  del  se- 
nato e di  tuffa  la  curia.  Imperciocché  non  vi 
lia  altra  virtù,  la  gloria  e il  credito  della  quale 
ci  renda  tanto  soggetti  ali’  invidia  quanto  la 
giustizia,  seguita  venendo  questa  dalla  fiducia 


che  in  essa  inette  s|iecialmente  il  popolo,  e 
da  una  granile  possanza:  perocché  il  popolo, 
non  solamente  onora  gli  nomini  giusti  come 
onora  i valorosi,  non  solamente  li  ammira  co- 
me ammira  i sagaci,  ma  di  più  ancora  li  ama, 
ad  essi  si  appoggia,  e confida  in  essi:  dove, 
in  riguardo  agli  altri  , egli  teme  i primi  , e 
non  si  fida  punto  de’ secondi.  Offre  ciò  crede 
che  queglino  eccellenti  sienn  piuttosto  in  gra- 
zia della  loro  nalura  cbe  del  lor  valore,  te- 
nendo la  sagacilà  per  una  certa  acutezza  d’in- 
telletto , ed  il  valore  per  una  robustezza  di 
animo:  ma,  in  quanto  all’ esser  giusto  , può 
esserlo  ognuno  subito  che  lo  voglia  (I  );  e però 
l’ ingiustizia  cosa  è che  apporta  somma  ver- 
gogna, essendo  una  malizia  inescusabile.  Quin- 
di è che  tuffi  i primari  personaggi  di  Roma 
guerra  facevano  contro  Catone,  siccome  quelli 
che  si  vedeano  per  esso  convinti  della  loro 
trista  condotta;  Pompeo  poi  , il  quale  repu- 
tava la  gloria  di  Catone  una  rovina  della  sua 
propria  possanza,  andava  sempre  indiandogli 
contro  alcuni  che  gli  dicessero  villanie,  uno 
ile’ quali  era  anche  Clodio  il  seduttore  del 
popolo  che,  uovamente  pacificatosi  con  Pom- 
peo, gridava  contro  Catone,  dicendo  die  fu- 
rali egli  area  molli  dò’  danari  di  Cipri,  e che 
guerreggiava  contro  Pompeo  , non  per  altro 
che  perchè  questi  ricusato  avea  di  sposare  la 
di  lui  figliuola.  E Catone  disse  che  ritratti 
egli  avea  da  Cipri  tanti  danari  alla  città,  senza 
aver  preso  da  essa  nè  cavallo  nè  soldato  al- 
cuno, quanti  non  aveano  porlati  Pompeo  da 
tante  sue  guerre  e trionfi  , onde  messa  avea 
tuffa  sossopra  la  terra  ; die  non  aveva  inai 
avuta  mira  di  far  pannitela  con  Pompeo,  non 
perchè  non  se  ne  degnasse  , ma  perchè  ve- 
deva die  in  differente  modo  maneggiava  ei 
la  repubblica.  « Perocché  io  , segui  a dire  , 
» quando  dopo  la  pretura  assegnalo  mi  fù  il 
« governo  della  provincia,  non  !’  ho  voluto  ac- 
» celiare:  e Pompeo  per  contrario  altre  se  ne 
» tiene,  prese  da  lui  stesso,  altre  ne  dà  egli 
» ad  altri.  Ed  ora  finalmente  ha  dati  ad  im- 
» prestilo  a Cesare  ben  seimila  soldati  per  le 
» guerre  della  Gallia  ; nè  Cesare  gli  ha  do- 
» mandati  già  a voi,  nè  Pompeo  dati  glieli  ha 
» di  vostro  consentimento:  ma  tante  forte  no- 
» sire,  tante  armi,  tanfi  cavalli,  non  sono  ora 
» se  non  favori  e ricompense  che  fra  loro  si 
» rendono  vicendevolmente  personaggi  privati 
» E quel  Pompeo,  che  chiamato  è imperadore 
» e comandante  della  milizia,  quegli  ad  altri 
» consegnò  le  legioni  e le  provincie  sue;  ed 
» ei  se  ne  sla  intanto  sedendo  accanto  della 


(I)  La  giustizia  non  si  desume  dalle  ope- 
razioni esterne,  le  quali  possono  soggiacere 
ad  errore  o violenze  . ma  dall'  interna  vo- 
tonti.  Però  fu  definita  Constant  et  pci-prtn.i 
volunlas  ius  sonni  ruiifite  IrUuendi. 


400 


CATONE  CTICEN8K 


» città  quasi  soprantendente  ai  spettacoli  di 
» giuoclii,  suscitando  sedizioni  ir-’ comizi  , e 
a macchinando  tumulti:  dalle  «piali  cose  ben 
» si  conosce  che  col  mezzo  dell'anarchia  vuol 
» egli  formare  una  monarchia  a sé  m ed  esi- 
li ino  t In  questa  maniera  Catone  respinge- 
va Pompeo. 

XXXVI.  Ilarco  Favonio,  che  amico  era  ed 
emulatore  di  Olone , come  si  racconta  essere 
stato  ApollodoroFalereo  dell'antico  Socrate,  re- 
stò talmente  invasato,  penetrato  e commosso 
dal  di  lui  ragionamento,  ch’ebhro  pareva  e fa- 
natico. Concorso  essendo  poi  costui  all’edilità, 
e non  avendola  conseguita  , Catone , che  lo 
assisteva,  osservò  che  le  tavole  de’  voti  scritte 
erano  tutte  da  una  mano  medesima,  e dimo- 
strala avendo  la  frode,  s’appellò  allora  ai  tribu- 
ni e annullar  fece  l’elezione  che  fatta  s’era.  A- 
vendo  poscia  ottenuta  Favonio  una  tal  dignità. 
Catone  ebbe  tutta  la  cura  di  ben  dirigerlo  nel- 
l’ altre  di  lui  incotnlienze  , e di  disporre  le 
cose  appartenenti  agli  spettacoli  die  rappre- 
sentar si  doveano  nel  teatro;  dove  diede  alle 
persone  del  pulpito  corone  non  già  di  oro , 
ma  di  olivastro,  come  in  Olimpia:  e in  vece 
di  donativi  di  gran  valore,  dispensi)  ai  Greci 
bietole,  lattughe,  rafani  e pere,  ed  ai  Homani 
baschi  di  vino,  carni  porcine,  fichi,  cocomeri, 
e bracciate  di  legne;  sopra  la  viltà  delle  quali 
cose  altri  si  ridevano  , ed  altri  prendevano 
piacere,  veggendo  che  l’austerità  e il  rigore  di 
Catone  si  andava  pure  a poco  a poco  allentan- 
do. Favonio  poi  cacciatosi  in  mezzo  alla  turba, 
e postosi  a sedere  insieme  cogli  spettatori  , 
applauso  faceva  egli  stesso  a (.alone  , e gri- 
dava che  regalasse  pure  ed  onorasse  quegli 
attori  che  si  portavano  bene,  ed  esortavalo  ad 
essere  pur  liberale  cogli  spettatori  ancora  , 
avendone  a lui  conferita  tutta  I’  autorità.  Net- 
l’ altro  teatro  intanto  Curione  , che  collega 
era  di  Favonio  in  quella  carica,  dava  spetta- 
coli con  grande  sontuosità.  Ma  nondimeno  la 
gente  abbandonava  questo  e portavasi  a quel 
di  Favonio,  spassandosi  quivi  di  tutta  sua  vo- 
glia, e applaudendo  a Favonio  slesso  che  fi- 
gura vi  facea  di  privalo,  ed  a Catone  che  vi 
iacea  figura  di  soprantendentc.  Cosi  Catone 
far  volle  per  mettere  in  burla  una  tal  cosa  , 
e per  insegnare  else  chi  dà  dei  giuochi,  deve 
darli  appunto  giocosameute,  e accompagnarli 
piuttosto  .con  una  semplice  grazia  , che  con 
apparati  magnifici  c con  molle  spese , pren- 
dendosi grandi  cure  e sollecitudini  intorno  a 
cose  da  non  farne  conto  veruno.  Poiché,  con- 
correndo quivi  al  consolato  Scipione  , Ipseo 
e Milone,  non  solamente  usavano  le  nequizie 
consuete  e già  radicate  nella  repubblica,  cor- 
rompendo il  popolo  co’  donativi , ma  di  più 
con  grande  temerità  e forsennatezza  aperta- 
mente spingevansi  in  una  guerra  civile,  usando 
l’armi  e commettendo  omicidii,  e prò  alcuni 
diceano  che  sarebbe  cosa  buona  che  Pompeo 


presedesse  ai  comizi;  Catone  in  sul  principio 
si  oppose,  dicendo  che  le  leggi  trar  non  do- 
veano la  loro  sicurezza  da  Pompeo,  ma  bensì 
Poinpeo  trar  la  sua  dalle  leggi.  Ma  poiché, 
durando  quell’  anarchia  lungo  tempo  , e oc- 
cupata essendo  la  piazza  ogni  giorno  da  tre 
armate,  poco  mancava  che  il  male  non  si  fa- 
cesse irreparabile  , determinò  aneti’  egli  che 
per  isponlanen  grazia  del  senato  si  commet- 
tessero gli  affari  a Pompeo,  primi  dell’estre- 
ma necessità  : e servendosi  di  una  leggiera 
trasgressione  di  leggi,  quasi  di  medicina  per 
sedarne  le  più  violenti  , introdur  volle  egli 
stesso  la  monarcliia,  anzi  che  lasciar  correre 
quella  sedizione,  che  già  in  monarchia  termi- 
nala sarebbe.  Bibulo  adunque  eh’  era-familiare 
di  Catone,  espose  il  parere  in  senato;  dicendo 
che  d’ uopo  era  di  elegger  consolo  Pompeo 
solo  : imperciocché  o le  cose  trovate  quindi 
sarebhersi  in  buono  stalo,  ben  ordinate  essendo 
da  lui  ; o almeno  la  città  servito  avrebbe  a 
quel  personaggio  che  era  migliore.  Levatosi 
allora  Catone  , approvò  un  tat  parere  contro 
I’  aspettazione  di  tutti;  e disse  che  qualunque 
maniera  di  dominio  era  sempre  da  preferirsi 
all’  anarchia,  e che  sperava  c1r>  Poinpeo  fosse 
per  ottimamente  regolare  le  faccende  in  quelle 
circostanze,  e par  conservare  la  città  ad  esso 
affidala. 

XXXVII.  Così  Pompeo  creato  fu  consolo, 
e pregi)  Catone  che  a trovarlo  andane  nel 
sobborgo,  ed  egli  v’andò.  Gli  fece  Poinpeo 
affettuose  accoglienze,  prendendolo  per  mais) 
e abbracciandolo;  e come  confessale  gli  ebbe 
le  obbligazioni  sue  , il  pregava  di  voler  es- 
sergli consigliere  c compagno  in  quella  di- 
gnità. K Catone  rispose  che  né  quanto  egli 
avea  detto  da  prima,  detto  lo  avea  per  nimi- 
stà die  avesse  contro  Pompeo  , ne  quanto 
detto  ultimamente  avea,  l’ avea  detto  per  far- 
gli piacere,  ma  in  ogni  cosa  mirato  avea  sem- 
pre al  vanlaggio  della  città;  e che  però  dato 
egli  avrebbe  consiglio  a Pompeo  intorno  alle 
di  lui  faccende  privale,  quando  richiesto  ne 
fosse;  ina  intorno  poi  alle  pubblicità  aperta- 
mente direbbe  e paleserebbe  I’  opinione  sua, 
ben  anche  quando  non  ne  fosse  richiesto.  K 
di  fatto  egli  fece  appunto  cosi:  conciossiaché, 
volendo  Pompeo  stabilire  legge  ette  prescri- 
vesse nuove  e gravi  pene  contro  coloro  die 
corrotto  avevano  il  popolo  colla  distribuzione 
dei  danari,  Catone  gli  disse  che  non  si  pren- 
desse cura  delle  cose  andate,  ma  che  badasse 
all’  avvenire  : perocché  facile  non  sarebbe  il 
determinare  dove  fermar  si  dovesse  l’ investi- 
gazione intorno  alle  delinquenze  anteriori;  e 
se  nuova  pena  si  prescrivesse  ai  delitti , a 
troppo  dura  condizione  sarebbero  queglino  che 
puniti  venissero  a norma  di  una  legge  che 
allora  non  sussisteva,  e che  però  non  aveano 
trasgredita.  Indi,  accusati  venendo  in  giudi- 
ciò  molli  personaggi  cospicui,  alcuni  dei  quali 
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amici  erano  e familiari  di  Pompeo  , Catone 
che  vedea  che  egli  in  molte  cose  usava  con- 
nivenza e piegavasi , fortemente  il  riprese  e 
lo  scosse.  Avendo  poi  lo  stesso  Pompeo  inter- 
detti con  una  sua  legge  quegli  encomii  che 
soleano  farsi  agli  accusati,  e pur  nulla  ostante 
scritto  avendo  ei  medesimo  l’encomio  di  Mu- 
nazio  Fianco  e mandatolo  in  giudicio  ; Cato- 
ne , che  a caso  uno  dei  giudici  era , turossi 
l’ orecchie,  e vietò  il  leggere  quella  testifica- 
zione. Planco  però  , dopo  trattata  la  causa  , 
rimovere  il  fece  dal  numero  dei  giudici;  ma 
nondimeno  condennato  fu.  Insomma  era  Ca- 
tone di  un  grande  impaccio  e perplessità  ai 
rei,  che  nè  voleano  averlo  per  loro  giudice, 
nè  ardivano  ricusarlo:  imperciocché  nou  pochi 
furono  condennati , perchè , rifiutato  avendo 
Catone,  facevano  credere  che  non  confidassero 
eglino  nelle  cose  giuste;  e ad  alcuni  rinfac- 
ciato veniva  dai  maldicenti,  come  un  grande 
obbrobrio  , il  non  aver  accettato  Catone  per 
giudice  (I). 

XXXVIII.  Ora  , standosi  Cesare  attaccato 
alle  sue  truppe  nella  Gallia  e tutto  inteso  alle 
armi,  e procurando  pure  nello  stesso  tempo, 
per  via  di  regali  e di  danari  ed  amici , di 
acquistarvi  grande  possanza  anche  nella  città, 
già  le  predizioni  di  Catone  andavano  traendo 
fuori  Pompeo  da  quella  sua  primiera  incre- 
dulità, sicché  ei  cominciava,  quasi  in  sogno, 
a vedere  il  grave  pericolo.  Ma,  poiché  era  egli 
tuttavia  pigro  e lento,  e non  sapeva  risolver- 
si di  arditamente  opporsi  a Cesare,  Catone  si 
mosse  a chiedere  il  consolato,  con  pensiero 
di  toglier  tosto  I’  armi  di  mano  a Cesare  stes- 
so, o di  scoprire  i di  lui  insidiosi  disegni.  I 
competitori  che  avea  in  quel  concorso  erano 
amendue  personaggi  onesti  ; e l’ uno  di  essi 
era  Sulpizio,  il  quale  molti  vantaggi  ricavati 
avea  nella  città  dal  credito  e dal  potere  di 
Catone;  e però  sembrava  che  in  allora  costui, 
per  quell’  azione,  si  portasse  male  e con  in- 
gratitudine. Pure  Catone  non  se  ne  lamentava 
punto:  s Imperciocché,  diceva,  qual  meravi- 
s glia,  se  un  uomo  non  cede  ad  un  altro  ciò 
* eh’  ei  reputa  un  bene  grandissimo  T i Ma 
persuaso  avendo  poi  il  senato  a decretare  che 
quelli  che  concorrevano  ai  magistrali,  brogliar 
dovessero  il  popolo  eglino  stessi,  e non  aves- 
sero a servirsi  degli  altrui  odici  in  pregarlo 
e in  fargli  istanza  a loro  prò  , viemaggior- 


(I)  Gran  lode  per  Catone,  che  si  credesse 
colpevole  chiunque  ricusava  di  sottoporsi  al 
suo  giudizio.  Non  vuoisi  dimenticare  peral- 
tro che  la  rigidezza  di  quel  severo  preten- 
deva dagli  uomini  una  virtù  superiore  alle 
forze  comnni;  e quindi  chi  pur  sarebbesi  pre- 
sentato ad  altro  giudice  con  sicurezza  d’  es- 
ser dichiarato  innocente,  potea  temere  di  com- 
parire dinanzi  a lui. 
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mente  a esasperar  venne  le  persone  alle  quali 
tolto  aveva  non  solamente  il  poter  vendere  i 
loro  voti , ma  di  più  anche  il  poter  far  pia- 
cere; e cosi  ridotto  aveva  il  popolo  ad  esser 
povero  c insieme  dispreizato.  Quindi  è che, 
non  sapendo  egli  usar  maniere  molto  obbli- 
ganti in  far  brogli  per  sè  medesimo,  ma  con- 
servar piuttosto  volendo  la  dignità  che  gli  ve- 
niva dal  suo  costume  che  acquistarsi  quella 
della  carica,  e non  permettendo  che  gli  ami- 
ci suoi  quelle  cose  facessero  che  atte  sono  a 
prendere  e a cattivare  la  moltitudine  , ebbe 
ripulsa  dal  consolato.  Quantunque  pertanto  una 
tal  cosa  apportar  solesse  per  molli  giorni  lutto 
e mortificazione,  acconqiagnata  da  una  specie 
di  vergogna,  non  solamente  a coloro  che  tale 
ripulsa  ricevuta  avevano,  ma  ai  loro  parenti 
ed  amici  ancora  , Catone  la  comportò  con 
tanta  indolenza,  che,  unto  essendosi,  se  n’andò 
a giuocare  alla  palla  nel  Campo  Marzio  , e 
dopo  il  pranzo , disceso  in  piazza  , com’  era 
solito  , senza  calzari  e senza  tonaca,  si  mise 
a passeggiare  co’  suoi  amici.  Cicerone  però  lo 
biasima,  perchè,  abbisognando  la  repubblica 
di  aver  per  consolo  un  personaggio  tale  qual 
egli  si  era,  non  si  fosse  maneggiato  con  tutta 
premura  per  esserlo  , e cercato  non  avesse 
con  officiose  maniere  il  favore  del  popolo  , 
ma  si  fosse  stancato,  e ricusalo  avesse  di  più 
concorrervi,  benché  concorso  pur  fosse  un’al- 
tra volta  alla  pretura.  Catone  pertanto  diceva 
che  nel  concorso  alla  pretura  avuta  aveva  egli 
ripulsa  la  prima  volta,  non  perchè  il  popolo 
fosse  di  un  tal  sentimento,  ma  perchè  stato 
era  violentato  e corrotto;  e che  nel  concorso 
al  consolato,  non  essendo  stata  usata  veruna 
nequizia,  conosciuto  avea  d’essere  molesto  al 
popolo  per  cagione  del  costume  sno  ; e che 
non  era  da  uomo  assennato  il  cangiare  un  tal 
suo  costume  per  secondare  l’ altrui  piacere  , 
nè,  conservando  il  costume  stesso,  esporsi  di 
bel  nuovo  alla  stessa  ripulsa. 

XXXIX.  Avendo  Cesare  fatta  irruzione  so- 
pra nazioni  bellicosissime  , e superate  aven- 
dole con  suo  grande  («ericolo;  e di  più  essen- 
dosi fatto  anche  sopra  i Germani,  benché  vi 
fossero  convenzioni  di  pace,  e uccisi  avendone 
ben  (recentomila  , gli  altri  pretcndeano  che 
il  popolo  far  dovesse  dei  sacriQcii  per  una  nuo- 
va così  felice:  ma  Catone  faceva  invece  istan- 
za che  Cesare  dato  fosse  in  mano  di  quelli, 
contro  dei  quali  aveva  egli  violato  le  leggi , 
acciocché  non  venisse  a rivoltarsi  sopra  tutti 
i Romani  e a cadere  su  la  città  il  gastigo  di 
quella  scelleraggine.  s Ma  ciò  nulla  ostante, 

» soggiunse,  facciamo  pur  anche  de’sacrificii 
s agli  Dei,  ringraziandoli , perchè  perdonano 
> alla  citta,  e non  volgono  sopra  i soldati  la 
» pena  dovuta  alla  forsennatezza  e al  furore 
» del  loro  comandante.  » Quindi  scrisse  Ce- 
sare una  lettera  in  senato,  la  quale  piena  era 
d’improperii  e di  accuse  contro  Catone:  e CO- 
SI 
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ine  Iella  fu,  levatosi  egli  in  piedi,  e non  già 
mosso  punto  da  collera  nè  da  desiderio  di 
contrastare,  ma  con  posalo  raziocinio,  e co- 
me vi  fosse  già  preparato,  mostri)  che  le  ac- 
cuse dategli  simili  erano  a villanie  e a mot- 
teggi, e che  Cesare  scrivea  cosi  per  una  spe- 
cie di  scherzo  e di  scurrilità,  essendosi  poi 
messo  a discutere  i di  lui  divisa  melili  fin  dal 
licl  principio  , e scoperta  avendo  tutta  la  di 
lui  intenzione,  come  se  stato  ei  fosse  non  un 
suo  nemico,  ma  uno  dei  congiurali  ed  un  com- 
plice della  trama,  e avendo  pure  fatto  vedere 
ai  Romani  che,  se  avevano  senno,  conveniva 
die  temessero  non  i Germani  uè  i Celti  ma 
Cesare  stesso  , rivoltò  e incitò  gii  animi  si 
fattamente,  che  gli  amici  di  Cesare  a pentir 
s’ ebbero  d’  aver  Iella  quella  lettera  in  senato 
onde  data  aveano  opportunità  a Catone  di  te- 
nere dei  ragionamenti  ben  giusti , e di  pro- 
durre accuse  vere  contro  di  Cesare.  Allora 
dunque  non  si  determinò  cosa  alcuna,  e sol 
detto  fu  che  tornava  bene  mandare  a Cesare 
un  successore.  Ma,  pretendendo  gli  amici  di 
questo  che  deponesse  parimenti  I’  armi  anche 
Pompeo,  e rinumiasse  il  governo  delle  prò-  ■ 
vincie,  o che  neppur  Cesare  non  facesse  ciò, 
Cadine  a gridar  si  diede,  che  allora  appunto 
era  per  verificarsi  ciò  eh’  egli  aveva  già  pre- 
detto, e che  Cesare  usava  ornai  la  violenza  , 
servendosi  già  apertamente  di  quella  milizia 
che  usurpala  ei  s’  aveva  con  ingannare  e de- 
ludere la  città.  Ma  per  quanto  gridasse,  non 
operava  egli  nulla;  perocché  volessi  infalli  dal 
popolo  che  Cesare  fosse  in  un  sommo  grado, 
e il  senato,  quantunque  persuaso  fosse  di  ciò 
che  diceva  Catone,  temea  tuttavia  il  popolo. 

XL.  Quando  poi  fu  preso  Arimino  e giun- 
ta fu  la  nuova  che  Cesare  movea  coll’  eser- 
cito alla  volta  di  Roma,  lutto  il  popolo  allo- 
ra e Pompeo  medesimo  guardava  Catone,  che 
era  stalo  il  solo  che  fin  da  principio  accorto 
si  era  dell’  intenzione  di  Cesare,  e aveva  ma- 
nifestamente predella  ogni  cosa.  Disse  però 
allora  Catone:  « Ma  se  alcuno  di  voi  creduto 
» avesse  alle  continue  mie  predizioni  ed  ai 
» miei  consigli,  non  sareste  già  ridotti  a do- 
» ver  temer  ora  un  uomo  solo , nè  a dover 
» fondare  in  un  solo  uomo  le  vostre  speran- 
a te.  a Pompeo  rispose  che  Catone  per  ve- 
rità aveva  meglio  profetizzato  , ma  che  egli 
operato  aveva  più  amichevolmente:  e I'  altro 
quindi  consigliava  il  senato  a metter  le  fac- 
cende in  mano  di  Pompeo;  perocché  diceva 
esser  proprio  dei  personaggi  medesimi  il  sa- 
per far  grandi  inali , c il  saper  anche  ces- 
sarli. Ma  Pompeo,  non  avendo  forze  in  pron- 
to, e veggendo  die  i soldati,  ch’ei  raccoglie- 
va, disanimali  erano,  abbandonò  Roma  Di- 
visato avendo  Catone  di  seguitarlo  e fuggir- 
sene insieme  con  lui  , mandò  colatamente  il 
più  giovane  de’  suoi  figliuoli  a Munazio  frai 
Bruti,  e tenne  secu  il  maggiore.  Perchè  poi 


la  sua  casa  e le  di  lui  figliuole  abbisognava- 
no di  persona  die  ne  avesse  cura,  prese  di 
bel  nuovo  Marzia,  che  restala  era  vedova,  ed 
erede  di  una  grossa  facoltà,  lasciatale  dal  mor- 
to Ortensio:  sopra  di  che  principalmente  stra- 
ziato egli  è da  Cesare,  che  mette  in  campo 
la  di  lui  avarizia,  ed  H traffico  che  egli  fece 
per  via  del  matrimonio.  » Imperciocché,  di- 
» ce  , per  qual  cagione  doveva  éi  ceder  la 
t moglie  , se  ne  aveva  esso  bisogno  1 o per 
» quale,  se  bisogno  non  ne  avea  , i’  ha  egli 
» di  bel  nuovo  ritolta,  se  data  non  avesse  da 
» prima  quella  sua  moglie  ad  Ortensio  per 
» adescarlo  e prestata  non  gliel’  avesse  giovi- 
» ne,  per  riaverla  poi  ricca  ? a Ma  a questo 
proposito  torna  bene  rispondere  con  quel  sen- 
timento di  Euripide  (t): 

Or  dunque  prima  le  nefande  cose 

Allontanar  da  me  mi  si  conviene: 

Che  per  cosa  nefanda  io  tengo  il  dire, 

0 Ercol,  che  villirie  in  tes’  annidi, 

pernccchè  il  tacciar  Ercole  di  mollezza,  e lo 
accusar  Catone  di  una  cosi  vergognosa  ava- 
rizia , egli  è per  appunto  lo  stesso.  Se  per 
qualche  allro  motivo  poi  sia  da  riprovare 
quanto  fatto  fu  intorno  a que’ maritaggi , cosa 
eli’ è da  ponderarsi.  Ripigliata  adunque  eh’ ei 
s’ ebbe  Marzia,  consegnate  ad  essa  le  figliuole 
e la  casa,  tenne  dietro  a Pompeo.  Dicesi  elu- 
da quel  giorno  egli  non  si  troncò  più  nè  ca- 
pelli nè  barba,  nè  si  mise  mai  più  corona  sul 
capo;  ma  che  tutto  immerso  nella  tristezza  , 
nel  lutto  e nell’abbattimento  sopra  le  cala- 
mità della  patria,  si  mantenne  sempre  ad  uno 
stesso  modo  sino  alla  morte,  tanto  nelle  scon- 
fitte, quanto  nelle  vittorie  della  sua  fazione. 

XLI.  Toccata  allora  essendogli  a sorte  la 
Sicilia,  portossi  a Siracusa.  Quivi  udito  aven- 
do die  Asioio  Politone  venuto  era  da  parte 
de’  nemici  ad  approdare  con  armata  a Mes- 
sina, mandogli  chiedendo  la  ragione,  perchè 
passato  fosse  là;  ma,  chiedendosi  pur  da  A- 
sinio  la  ragione  ad  esso,  perchè  fatto  si  fosse 
tal  cangiamento  di  cose  , Catone  ebe  sentito 
pur  avea  che  Pompeo,  lasciata  affatto  l’ Ita- 
lia , accampato  s’  era  a Durazzo  , disse  che 
grande  incertezza  veramente  ed  oscurità  v’  ha 
intorno  alla  condotta  divina,  se  Pompeo  stalo 
era  sempre  invitto  quando  non  operava  nulla 
di  buono  e di  giusto;  e se,  quando  cercava 
di  salvar  la  città  e combatteva  in  difesa  della 
libertà,  abbandonato  vedessi  dalia  buona  for- 
tuna. Soggiunse  poi  di  aver  bensì  forze  ba- 
stanti da  poter  discacciare  Asinto  dalla  Sici- 
lia, ma  di  non  volerlo  fare,  perchè,  soprav- 
venendo una  maggiore  armata  , non  avesse 
l’ Isola  a perire  nella  guerra;  e consigliali  a- 


(1)  Nell’  Ercolt  fvrioto. 
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vendo  i Siracusani  a darsi  alla  |iarte  dei  più 
forti,  c cosi  salvarsi  , egli  si  mise  in  mare. 
Arrivalo  che  fu  a Pompeo,  si  mantenne  sem- 
pre costante  nell’opinione  di  menare  in  lun- 
go la  guerra,  sperando  che  si  potessero  pure 
conciliar  le  cose  , e non  volendo  che  si  ve- 
nisse ad  un  combatti  mento,  dove,  vinta  re- 
stando la  città  da  sè  medesima,  sostener  do- 
vesse le  estreme  sciagure  , passandosi  fra  sè 
stessa  a fìl  di  spada.  Inerentemente  a questa 
sua  opinione  altri  consigli  a Pompeo  diede  ed 
agli  altri  del  consesso,  e li  persuase  a far  de- 
creto che  nè  saccheggiala  fosse  città  alcuna 
soggetta  ai  Romani,  nè  fosse  ucciso  mai  alcun 
domano  fuor  di  battaglia.  Quindi  ne  riportò  egli 
gloria,  e trasse  molli  alla  parte  di  Pompeo, 
affezionatisi  ad  esso  per  cagione  di  una  tal  man- 
suetudine ed  umanità.  Mandato  poi  essendo  Ca- 
tone in  Asia  per  dar  aiuto  a quelli  che  racco- 
glievano ivi  soldati  e invi,  menò  seco  la  sorel- 
la Servilia  e il  fanciullctto  che  partorito  ella 
avea  a Cuculio.  Imperciocché  essa,  dopo  che 
rimasta  fu  vedova,  seguitò  sempre  Catone,  e 
venne  cosi  a liberarsi  da  una  gran  parie  di 
quelle  calunnie  elio  apposte  vernante  in  ri- 
guardo alla  di  lei  dissolutezza,  seggo  fiala  vo- 
lontariamente essendosi  alla  custodia  di  Cato- 
ne, e all’ andar  qua  e là  vagando  cou  esso, 
e alla  maniera  del  di  lui  vivere.  Ma  pur  Ce- 
sare non  lasciò  d’  infamar  Catone  anche  in 
riguardo  a questa  di  lui  sorella.  I capitani 
pertanto  di  Pompeo  non  ebbero , per  quello 
che  appare,  hisogno  alcuno  di  Catone,  se  non 
se  in  Rodi,  dove  colle  sue  |wrsuasiooi  trasse 
al  partito  suo  quegl’  isolani  : e lasciala  quivi 
Servilia  e il  fanciulletto,  ritorcessi  egli  a Pom- 
peo, che  avea  già  d’ intorno  una  poderosa  ar- 
mata terrestre  e navale.  Allora  principalmente 
sembrò  che  si  manifestasse  l’ intenzione  di 
Pompeo.  Conciossiachè  aveva  ei  già  deliberato 
di  dare  il  comando  delle  navi  a Catone  ( quelle 
da  guerra  non  erano  meno  di  cinquecento  ; 
e grandissima  poi  era  la  quantità  delle  libur- 
niche,  fregate , e altri  legni  scoperti  ) : ma, 
fati’ avendo  bentosto  considerazione  ei  mede- 
simo, c sialo  essendo  avvertito  dai  suoi  amici 
che  il  solo  scopo  dei  maneggi  )>olilici  di  Ca- 
tone si  era  il  mettere  interamente  la  città  in 
libertà  ; e che , quando  avesso  in  suo  polere 
forze  cosi  grandi,  lo  stesso  giorno  in  cui  scon- 
tino restasse  Cesare  , lo  stesso  vorrebbe  che 
anclie  Pompeo  deponesse  le  armi  e si  assog- 
gettasse alle  leggi , Pompeo  cangiò  parere  , 
quantunque  intorno  a ciò  tenuto  già  avesse 
colloquio  con  lui , e diede  la  condoli»  delle 
navi  a bibulo. 

XC1I.  Ciò  nulla  oslanle  Pompeo  non  s’  ac- 
corse che  illanguidita  si  fosse  punto  la  pron- 
tezza dell’animo  di  Catone.  K raccontasi  die 
in  occasione  di  r.erla  battaglia  che  dovea  farsi 
sotto  Durazzo,  eccitando  Pompeo  medesimo  la 
milizia,  c facendo  pure  clic  ogni  allro  de’  ca- 


pitani dicesse  qualche  cosa  per  isti  molare  an- 
eli’ essi  e per  confortare  i soldati,  questi  ascol- 
tavano gli  altri  lutti  freddamente  e cou  taci- 
turnità: ma  come  |K>i  ragionato  ebbe  Catone, 
ed  eblie  esposte,  animato  da  vivo  sentimento, 
tutte  quelle  cose  che  in  quelle  circostanze 
dir  si  potevano,  tratte  dalla  filosofìa,  intorno 
alla  libertà,  al  valore,  alla  morte  e alla  glo- 
ria; terminando  il  ragionamento  con  invocare 
gli  Dei  , come  presenti  e spettatori  di  quel 
combattimento  ch’era  per  farsi  in  favor  della 
patria  , si  alzarono  allora  tali  grida  di  giu- 
bilo , e tale  fu  il  movimento  che  si  destò 
nella  rinfrancala  milizia  , che  i capitani  tutti 
pieni  di  s|ieranze  si  spinsero  ad  incontrare  il 
cimento  e rovesciarono  e superarono  il  ne- 
mico. Se  non  che  la  buona  fortuna  di  Cesare 
tolse  a Pompeo  una  totale  vittoria,  servendosi 
della  circospezione  di  Pompeo  stesso,  e della 
diffidenza  eh’  egli  avea  intorno  alla  prosperità 
dell’  evento:  ma  queste  cose  si  sono  già  scritte 
nella  vita  di  lui  (I).  Rallegrandosi  pertanto 
gli  altri  tutti  , e magnificando  un  tal  fatto  , 
Catone  piangeva  la  patria  e doleasi  della  fa- 
tale perniciosa  ambizione  di  regnare,  veden- 
do molti  e valorosi  cittadini  che  data  s’  avean» 
morte  vicendevolmente  fra  loro.  Levando  Pom- 
peo quindi  il  campo  per  portarsi  ad  inseguir 
Cesare  nella  Tessaglia,  lasciati  a Murazzi)  da- 
nari ed  armi  in  gran  quantilà,  e personaggi 
suoi  parenti  e familiari,  costituì  capitano  e cu- 
stode di  tulli  Catone,  a cui  non  diale  se  uun 
quindici  coorti  di  snidali  ; perchè  temeva  e 
insieme  si  fidava  di  esso.  Conciossiachè  egli 
pensava  che,  se  perduta  avess’  ei  la  battaglia, 
Catone  sarebbe  quegli  che  gli  si  manterrebbe 
più  fermo  e costante  di  tulli  ; e se  l’ avesse 
vinta,  uonpermelterebbegli,  quando  vi  si  tro- 
vasse presente  , d’ impadronirsi  interamente 
delle  faccende  , come  abbiamo  già  detto.  K. 
molti  altri  uomini  ancora  de' più  cospicui  scar- 
tali da  lui  furono,  e lasciati  pure  a Durazzo 
insieme  con  Catone. 

XLIII.  Seguita  essendo  poi  la  rolla  in  Far- 
saglia  , Catone  facea  questi  divisamenti  : se 
morto  fosse  Pompeo  , di  far  passare  in  Ita- 
lia i soldati  che  avea  con  sè,  e di  fuggirse- 
ne egli  , e andarsi  a vivere  lontano  dalla  ti- 
rannide il  più  che  gli  fosse  possibile  ; e se 
poi  fosse  vivo,  di  conservargli  intieramente 
quelle  sue  coorti.  Volgendo  in  mente  sì  fatti 
pensieri,  trasportassi  a Corcira,  dov’  era  l’ar- 
mata navale,  e dove  ceder  voleva  il  comando 
a Cicerone, come  a personaggio  consolare,  stato 
non  essendo  egli  se  non  pretore;  ma  (inicliè 
Cicerone  accettar  non  lo  volle  , ed  anzi  per 
Jiartirc  era  alla  volta  dell’Italia,  e però  Potnpeo, 
il  figliuolo,  |>er  effetto  di  temerilà  e d’intempe- 
sliva  alterigia,  punir  vulea  tulli  quelli  che  s’im- 


(I)  V«di  Pompeo.  $ I.VI. 
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barcavano,  e slava  per  far  metter  prima  le  ma- 
ni addosso  a Cicerone;  Catone,  ciò  veggendo,  I 
a far  diedesi  delle  ammonizioni  in  privato  a 
quel  giovane,  e lo  ammansò;  cosicché  venne 
manifestamente  a salvar  Cicerone  dalla  morte, 
e a metter  anclie  gli  altri  fuor  d’ogni  timore. 
Conghietturando  poi  che  Pompeo  Magno  fug- 
gito fosse  in  Egitto  od  in  Libia  , e premu- 
roso essendo  di  andarsene  ad  esso,  s'imbarcò 
con  tutti  i suoi  , e prese  a navigare  , data 
avendo  prima  facoltà  di  andar  via  e di  rima- 
nersene a quelli  che  di  buonavoglia  guerreg- 
giar non  voleano  in  sua  compagnia.  Perve- 
nuto che  fu  là,  mentre  andava  ei  costeggian- 
do , s’ incontrò  in  Sesto  , che  il  più  giovine 
era  dei  figliuoli  di  Pompeo , e che  gli  diede 
la  nuova  della  morte  che  suo  padre  sostenuta 
aveva  iu  Egitto.  Una  tal  cosa  pesò  grande- 
mente a tutti;  e non  vi  fu  pur  uno  che,  pre- 
sente essendo  Catone,  volesse,  dopo  Pompeo, 
sentirsi  parlare  d’  altro  capitano  che  di  Ca- 
tone medesimo.  Per  la  qual  cosa  , compas- 
sionando egli  quei  valorosi  uomini  che  date 
aveano  già  prove  della  loro  fedeltà  , e ver- 
gognandosi di  lasciarli  in  abbandono  e senza 
soccorso  in  paese  straniero  , ne  prese  il  go- 
verno e passò  a Cirene  : e ricevuto  fu  ben 
volentieri  dai  Cirenei , che  pochi  dì  prima 
chiuso  aveano  l’ingresso  a Labieno.  Quivi  sen- 
tendo che  Scipione  , il  genero  di  Pompeo  , 
stato  era  accolto  dal  re  Giubba  , e che  Ap- 
pio Varo  (1)  a cui  Pompeo  dato  aveva  il  go- 
verno della  Libia,  unito  s’era  con  buon  eser- 
cito ad  essi , s’ inviò  egli  a piedi , nella  sta- 
gione del  verno  , a quella  volta  , raccolti  a- 
vendo  molti  giumenti  che  portassero  acqua, 
e traendo  seco  molta  preda  e molti  carri  , 
e menando  pur  di  quegli  uomini  che  chia- 
mati vengono  Psilli,  i quali  risanano  i morsi 
delle  serpi , succiando  fuori  il  veleno , e so- 
piscono e mitigano  le  serpi  medosime  per  via 
d’ incanti.  Fu  quel  viaggio  di  sette  giorni  con- 
tinui (2)  , ed  egli  marciava  innanzi  agli  al- 
tri , senza  servirsi  mai  nè  di  cavallo  nè  di 
giumento;  e da  quel  {porno  che  intesa  ebbe 
la  sconfitta  di  Farsaglia,  non  cenò  più  in  al- 
tra positura  che  stando  a sedere  (3) , e ag- 
giunse agli  altri  segni  di  afflizione  anche  que- 
sto , il  uon  porsi  , cioè,  a giacere  disteso  se 
non  se  per  dormire.  Condusse  egli  adunque 


(1)  Correggi  eoa  Dione  Accio  Faro  , co- 
me nota  il  Silandro. 

(2)  Nota  il  Dusoul,  non  esser  possibile  che 
in  sette  giorni  si  facesse  il  cammino  da  Ci- 
rene al  regno  di  Giubba,  c sospetta  che  deb- 
ba leggersi  coi  supplementi  di  T.  Livio,  set- 
tanta. 

(3)  Questa  positura,  che  a noi  pare  como- 
dissima , pareva  invece  disagiata  agli  anti- 
chi i quali  mangiavano  sdraiati. 


cosi  , nel  tempo  del  verno,  i soldati  suoi  per 
la  Libia  (I),  i quali  erano  pochi  meno  di  die- 
cimila. 

XL1V.  Gli  affari  di  Scipione  e di  Varo  in 
cattivo  stato  trovavansi  , mentr’  eglino  , per 
controversia  e dissensione  che  passava  fra  loro, 
cercavano  di  cattivarsi  e ossequiavano  Giubba, 
il  quale  incomportabile  era  per  la  gravità  del 
sussiego  e pel  fasto  die  aveva  in  grazia  delle 
ricchezze  e del  poter  suo.  La  prima  volta 
eh’  era  costui  per  dar  udienza  a Catone,  col- 
locar fece  la  sedia  sua  fra  Scipione  e Catone 
stesso.  Ma  Catone,  com’ebbe  veduto  ciò,  prese 
quella  ad  esso  assegnata , e trasportolla  al- 
I’  altra  parte  , togliendo  cosi  in  mezzo  Sci- 
pione , benché  questi  gli  fosse  nemico  , ed 
avesse  dato  anche  fuori  un  libro  pieno  d’ im- 
properi! contro  di  lui.  Pure  non  tengono  in 
verun  conto  questa  azione  sua;  e il  tacciano 
perchè  in  Sicilia,  passeggiando  con  Filoslrato, 
il  togliesse  in  mezzo  per  far  onore  alla  filoso- 
fia. Allora  dunque  represse  egli  in  tal  guisa 
I’  orgoglio  di  Giubba , che  tenea  quasi  come 
suoi  satrapi  Scipione  e Varo,  e conciliò  amen- 
due  questi  fra  loro.  Volendo  quindi  tutti  che 
prendesse  a comandar  egli  - e già  ad  esso 
cedendosi  e commettendosi  la  condotta  delle 
cose  da  Varo  e da  Scipione  , ei  disse  che 
non  avrebbe  violate  giammai  le  leggi,  in  gra- 
zia delle  quali  guerreggiavano  eglino  contro 
chi  le  violava  ; e eh’  esso  , che  non  era  se 
non  pretore , mai  assunto  non  avrebbe  il  co- 
mando, presente  essendo  un  proconsolo  : pe- 
rocché Scipione  stato  era  creato  proconsolo, 
e il  popolo  , per  cagione  pure  del  nome,  fi- 
ducia avea  che,  comandando  in  Libia  un  Sci- 
pione, riuscir  dovessero  prosperamente  le  co- 
se. Come  preso  ehlie  Scipione  il  comando , 
volea  subito  , per  far  piacere  a Giubba,  tru- 
cidare tutti  gli  abitatori  di  litica  , senza  ri- 
guardo alcuno  ad  età , e smantellare  la  città 
stessa,  siccome  quella  che  fautrice  era  di  Ce- 
sare : ma  Catone  noi  comportò,  e gridando 
nel  sinedrio  , e facendo  proteste,  e invocan- 
do gli  Dei , vennegli  fatto  , quantunque  a 
grande  fatica  , di  sottrarre  quegli  uomini  ad 
una  tal  crudeltà  ; e parte  per  le  suppliche 
di  lor  medesimi,  |>arte  per  le  istanze  di  Sci- 
pione che  cosi  volea  , s’ incaricò  egli  di  cu- 
stodire quella  città,  acciocché  nè  volontaria- 
mente , nè  suo  mal  grado  , non  veniss’  ella 
ad  unirsi  a Cesare;  essendo  un  luogo  mollo 
vantaggioso  per  chi  lo  tenesse,  ed  atto  a lun- 


(1)  Catone  ( osserva  il  Dacier  ) si  parte 
da  Cirene  per  raggiungere  Scipione  c Varo 
che  s’  erano  trasferiti  alla  corte  del  re  Giub- 
ba ; viaggia  sette  giorni  scasa  che  l’autore 
ci  dia  più  contezza  di  lui  ; poi  lo  vediamo 
arrivalo  iu  litica  , nè  sappiamo  di  qual  ma- 
niera. 
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gamente  resistere  ; e allora  anche  più  forte 
fenduto  fu  da  Catone,  che  vi  mise  deutro 
una  grandissima  quantità  di  grano,  e vi  munì 
le  mura  aliandovi  delle  torri  e scavandovi 
profonde  fosse  al  d’ innanzi,  e formandovi  dei 
ripari  , entro  ai  quali  comandò  che  si  stesse 
la  gioventù  llticense , avendole  prima  fatte 
deporre  1’  armi  presso  di  sè  ; e rattenne  gli 
altri  nella  città,  grandissima  cura  avendo  che 
lor  fatta  non  venisse  ingiuria  nè  male  alcuno 
dai  llomani.  Mandò  poi  fuori  molte  armi,  da- 
nari e frumento  a quelli  eh’  erano  nei  campo, 
e insomma  fece  quella  città  il  magazzino  della 
guerra. 

XLV.  Gò  che  consigliato  egli  area  da  pri- 
ma a Pompeo  , consigliava  pur  allora  a Sci- 
pione , di  non  venire  , cioè , a battaglia  con 
un  uomo  così  agguerrito  ed  ardente  , ma  di 
andar  acquistando  tempo  , il  quale  infievolir 
suole  tutta  la  forza  , per  cui  si  sostiene  in 
vigore  la  tirannide.  Scipione  per  effetto  di  per- 
vicacia spregiò  un  tale  consiglio:  e scrisse  uoa 
volta  a Catone,  tacciandolo  di  timidità, perchè 
non  solo  non  si  contentasse  di  starsene  egli 
sedendo  nella  città,  e dentro  le  mura;  ma  di 
più  non  lasciasse  che  neppure  gli  altri  oppor- 
tunamente c coraggiosamente  eseguissero  ciò 
che  aveano  divisato.  Catone  gli  rispose,  ch’e- 
gli era  pronto,  ripigliandosi  que’  fanti  e quei 
cavalli  che  condotti  aveva  in  Libia  , di  pas- 
sare in  Italia,  e di  fare  che  Cesare  si  rivol- 
tasse là  contro  lui  , liberando  cosi  Scipione. 
Ma,  poiché  Scipione  si  rideva  anche  di  que- 
sto, allora  Catone  dava  manifestamente  a co- 
noscere di  dolersi  di  aver  ceduto  il  comando 
a Scipione,  pensando  che  non  fosse  quesli  per 
governar  bene  la  guerra,  nè  che  (se  mai,  per 
un  qualche  improbabile  caso , gii  riuscissero 
le  cose  felicemente)  fosse  per  portarsi  con  mo- 
derazione verso  i suoi  cittadini.  Quindi  è che 
Catone  si  mantenne  viepiù  saldo  nel  parere, 
e dicealo  ben  anche  ai  suoi  familiari  , che 
non  si  potessero  aver  buone  speranze  intorno 
all’  esito  di  quella  guerra  per  l’ inesperienza 
e temerità  de’  comandanti  ; e ilicea  che  se 
mai  una  qualche  buona  sorte  avvenisse  , e 
sconfitto  restasse  Cesare  , ei  già  non  sareb- 
besi  in  Roma  fermalo  , ma  fuggita  avrebbe 
la  severità  e l’ asprezza  di  Scipione,  che  già 
sin  d’  allora  facea  dure  e superbe  minacce 
contro  di  molti.  La  cosa  pertanto  avvenne 
più  presto  ahBèra  di  quello  ch’ei  si  aspettava. 
Imperciocché  la  sera  sul  lardi  arrivò  dall’ar- 
mata un  ceri’  uomo,  dopo  tre  giorni  di  cam- 
mino , colla  nnova  che  fatta  s’  era  a Tapso 
una  grande  battaglia  , eh’  erano  tutti  in  ro- 
vina gli  affari , che  Cesare  impadronito  crasi 
degli  accampamenti,  che  Scipione  e Giubba 
fuggiti  si  erano  con  pochi,  e che  tutto  il  re- 
sto della  milizia  perito  era.  Ad  una  tal  nuo- 
va , divulgatasi  cosi  di  notte  e in  tempo  di 
guerra  , quella  città  , come  ben  possiamo 


: immaginarci  , divenuta  quasi  forsennata,  ap- 
pena più  ratteneàsi  dentro  le  mura.  Ma  Ca- 
tone allora,  fallosi  innanzi,  arrestando  e con- 
fortando andava  quanti  in  lui  s’ incontravano, 
e qua  e là  discorrevano  gridando;  e levava  dal 
loro  timore  lo  sbigollimenlo  e la  costernazio- 
ne , dicendo  die  non  era  forse  il  male  cosi 
grande,  e che  ingrandito  veniva  net  racconto: 
e sedò  in  tal  maniera  il  tumulto. 

XLVI.  Appena  venuto  poi  giorno,  pubblicar 
fece  dal  banditore  che  quei  trecento  Romani 
de’qualiservivasi  egli  come  di  senato,  ei  quali 
in  Libia  allora  erano  per  affari  appartenenti  ai 
loro  (raffici  e ai  loro  banchi,  si  raccogliessero 
nel  tempio  di  Giove,  e cosi  pure  lutti  que’se- 
natori  che  quivi  si  ritrovavano  , ed  i loro  fi- 
gliuoli ancora.  Mentre  si  andavano  essi  rau- 
nando  , Catone  , mostrandosi  tulio  tranquillo 
e composto,  come  se  avvenuto  non  fosse  nulla 
di  nuovo  , vi  s’ incamminava  anch’  egli , le- 
nendo in  mano  un  libro,  e leggendolo.  Un 
ristretto  era  delle  macchine  j>er  la  guerra  , 
del  grano,  degli  archi,  delle  armi  e dei  sol- 
dati che  v’  erano.  Raccolti  che  furono  , co- 
minciato avendo  egli  da  guei  trecento,  e fatto 
avendo  un  lungo  encomio  alla  prontezza  del 
loro  animo,  alla  loro  fedeltà,  ch’essi  ben  fatto 
aveano  conoscere  coll’aver  apportati  vantaggi 
grandissimi  e co'danari  e ernie  persone  e coi 
buoni  consigli , gli  esortò  poi  a non  voler 
perder  le  loro  speranze  , e a non  isbandarsi 
fuggendo  , o cercando  ognuno  per  sè  stesso 
un  qualche  ricovero.  Coodossiachè,  se  rima- 
nessero eglino  uniti  e tuttavia  guerreggias- 
sero , meno  dispregiati  sarebbero  da  Cesare, 
e se  pur  volessero  ricorrere  a lui  suppliche- 
voli  , Iroverebliero  più  facilmente  perdono  : 
e li  consigliava  a ben  consultare  intomo  a sè 
stessi , non  biasimando  nè  I’  una  nè  l’ altra 
di  queste  due  cose  ; e dicendo  die  , se  si 
cangiassero  di  parere  , secondando  la  fortu- 
na, terrebbe  egli  un  tal  cangiamento  per  una 
necessità  : che  se  poi  resistessero  contro  le 
sciagure , e sostenessero  il  cimento  in  difesa 
della  loro  libertà,  non  solamente  li  loderebbe 
ma  ammirerebbe  in  oltre  la  loro  virtù , e si 
farebbe  ei  meleshno  lor  capitano,  ed  espor- 
rebbesi  insieme  con  essi  al  pericolo,  fin  tanto 
che  provata  avessero  1’  ullima  fortuna  della 
loro  patria  , la  qual’  era  non  già  litica  nè  A- 
drumeto,  ma  Roma,  quella  Roma  che  spesse 
volte  per  la  sua  propria  grandezza  rialzala 
crasi  da  cadute  anche  maggiori  : che  molli 
erano  i molivi  onde  sperar  poteano  salute  e 
sicurezza  , fra  i quali  grandissimo  era  per 
cerio  il  guerreggiare  eh’  essi  faceano  contro 
un  personaggio  , che  distratto  veniva  dalle 
faccende  sue  in  molte  e contrarie  parti,  es- 
sendosi ribellala  l’ Iberia  ed  unita  al  giovane 
Pompeo  , e non  avendo  Roma , per  non  es 
servi  avvezza,  ricevuto  ancora  interamente  il 
freno  , ma  aggravata  tenendosene  , e solle- 
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vanitosi  ad  ogni  mutazione  che  accadeva:  che 
da  fuggir  non  era  il  pericolo  , ma  che  im- 
parar doveano  dal  nemico  , il  quale  non  si 
schivava  di  esponi  a rischi  mortali,  per  com- 
mettere enormi  scelleratezze,  e non  pii,  co- 
me essi,  per  terminare  l’ incertezza  di  quella 
guerra  o in  una  felicissima  vita,  quando  fos- 
sero vincitori , o quando  vinti  fossero  , in 
una  gloriosissima  morte  : e soggiunse,  dover 
eglino  ben  ponderare  fra  sé  stessi  la  cosa  , 
facendo  insieme  voti,  perchè,  in  ricompensa 
di  quella  virtù  e prontezza  d’animo  da  loro 
per  lo  addietro  mostrata  , riuscisse  poi  bene 
ciò  che  avessero  deliberato. 

XI. VII.  Dette  eh’  ebbe  Catone  tali  cose,  vi 
furono  molti  che  indotti  vennero  a farsi  co- 
raggio anche  dalle  ragioni  da  esso  addotte  ; 
ma  i più  di  essi,  mirando  l'intrepidezza,  ge- 
nerositi e benigniti  sua,  e scordandosi  quasi 
del  presente  pericolo,  e lenendo  lui  solo  per 
un  capitano  invincibile  e superiore  ad  ogni 
fortuna,  il  pregavano  di  voler  usare  delle  loro 
persone  , sostanze  ed  armi , come  gli  fosse 
più  a grado  ; persuasi  che  meglio  tornasse 
morire  obbedendo  a lui  , che  salvarsi  con 
tradire  mia  tanta  virtù.  Dicendosi  allora  da  non 
so  qual  persona  , che  d’  uopo  era  decretare 
die  data  fosse  libertà  ai  servi  , e approvan- 
dosi ciò  da  moltissimi , Catone  disse  eh’  ei 
noi  farebbe  giammai,  perocché  non  era  cosa 
nè  giusta  nè  convenevole  ; ma  che  per  altro 
ben  volentieri  ricevuti  avrebb’  egli  quelli  che, 
in  età  essendo  da  trattar  I’  armi  , fossero  in 
tiliertà  messi  dai  toro  padroui.  Fatte  quindi 
venendo  molte  promesse  , ordinò  che  regi- 
strati fossero  coloro  che  aveano  una  tal  vo- 
lontà , e se  ne  parli  , e poco  dopo  gli  ven- 
nero lettere  da  Scipione  c da  Giubba.  Giub- 
ila, che  nascoso  era  con  pochi  in  un  monte, 
gli  domandava  qual  cosa  divisasse  di  fare: 
conciossiachè , se  abbandonata  avesse  litica  , 
aspettato  ei  l’ avrebbe;  e se  voluto  avesse  so- 
stenervi l’ assedio,  venuto  sarebb’  egli  con  ar- 
mala a soccorrerlo.  E Scipione  pure  , stan- 
dosi fermo  colle  navi  ad  un  certo  promon- 
torio non  lungi  da  Utica  , andava  aspettando 
aneli’  esso  la  risoluzione  di  Catone.  Parve  bene 
pertanto  a questo  di  trattenere  quelli  che  por- 
tale gli  avevano  le  lettere,  finché  sapesse  di 
sicuro  ciò  che  fossero  per  fare  i trecento. 
Imperciocché  bensì  quei  senatori , che  seco 
egli  avea,  erano  tutti  d’animo  pronto,  e aven- 
do già  subito  messi  in  libertà  i servi,  gli  ar- 
mavano: ma  i trecento,  essendo  uomini  ebe 
negoziavano  navigando  c dando  ad  usura,  ed 
aveano  la  massima  parte  delle  loro  facoltà  con- 
sistente in  servi,  non  mantennero  già  lunga- 
mente nell’  animo  il  parlar  di  Catone.  E sic- 
come quei  corpi  , clic  più  facilmente  rice- 
vono il  calore , più  facilmente  ancora  lo 
lasciano,  raffreddandosi  quando  allontanato 
nc  venga  il  fuoco  : cosi  pure  coloro  , quan- 


do sodo  gli  occhi  erano  di  Catone,  si  riscal- 
davano e si  infervoravano  ; ma  quando  poi 
stavano  da  sè  soli  considerando  la  c.osa  , al 
torà  il  timore  di  Cesare  li  riinoveva  da  quella 
riverenza  che  per  Catone  avevano  e per  l’one- 
sto. o Chi  siam  noi  , diceano , e a cui  sde- 
» gniamo  ubbidire  ? Questi  non  è forse  quel 
» Cesare  che  ha  tutto  seco  il  potere  dei  Ro- 
» mani?  Non  v’  ha  già  alcuno  fra  noi  che  sia 
» nè  un  Scipione,  nè  un  Pompeo,  nè  un  Ca- 
» tone;  eppure  in  tempo  che  tutti  gli  uomi- 
» ni,  per  cagione  della  tema,  sentimenti  hanno 
i più  umili  che  non  si  convengono,  in  un  (al 
a tempo  combattendo  noi  per  la  libertà  di  Ro- 
» ma,  guerreggiamo,  stando  in  litica,  contro 
» un  personaggio  a cui  Catone  stesso,  unita- 
s mente  a Pompeo  àlagno  , cede  fuggendo 
a P Italia?  E rendiamo  noi  liberi  i servi  coo- 
a tro  di  Cesare , noi  che  abbiamo  solo  tanto  iti 
a libertà  per  noi  stessi,  quanto  voglia  egli  la- 
a sciarcene  ? Ma  su  via,  o sciaurati,  ricono- 
a scendo  noi  medesimi,  rendiamoci  mansueto 
a il  vincitore  , e mandiamgli  chi  gli  faccia 
a suppliche  in  favor  nostro  ».  Queste  ammoni- 
zioni date  venivano  da  quelli  che  i più  mo- 
derali erano  in  fra  quei  trecento:  ma  gli  altri, 
ed  erano  la  maggior  parie,  tendeano  insidie 
a quei  del  senato  , persuasi  che , se  venisse 
lor  fatto  di  prenderli , a placar  verrebbero 
con  un  tal  mezzo  lo  sdegno  di  Cesare. 

XLVII1.  Catone  entrò  in  sospetto  di  una 
tal  mutazione:  pure  non  volle  indagare  argo- 
menti per  convincerli;  e rimandando  indietro 
i messi,  scrisse  a Scipione  ed  a Giubba  che 
si  tenessero  pur  lontani  da  litica,  perchè  non 
era  da  fidarsi  dei  trecento.  Quei  snidali  a 
cavallo  intanto  che  scampati  erano  dalla  bat- 
taglia in  numero  non  dispregiatole,  avvicina- 
tisi ad  litica,  inviarono  a Catone  tre  uomini, 
i quali  non  gli  riferirono  già  una  sola  deli- 
berazione a nome  di  tutti,  imperciocché  altri 
ritirar  si  voleano  appo  Giubba  , altri  deside- 
ravano unirsi  a Catone  , e v’  erano  di  quelli 
che  non  ardivano  entrare  in  Utica.  Avendo 
egli  ciò  udito  , commissione  diede  a Marco 
Rubrio  d’ invigilare  sopra  i trecento,  e di  ri- 
cevere quietamente  i nomi  di  quelli  die  in 
libertà  mettevano  i servi,  senza  usar  violenza 
veruna:  c tolti  seco  i senatori,  usci  fuori  (Mi- 
tica. e andò  ad  abboccarsi  coi  comandanti  di 
quella  cavalleria,  supplicandoli  che  abbando- 
nare non  volessero  tanti  senatori  romani,  nè 
scegliersi  per  condottiero  Giubba  invece  di 
Catone;  ma  che  pensassero  in  comune  a sal- 
vare se  stessi  ed  insieme  gli  altri  , passando 
in  una  città  che  non  polca  venir  presa  per 
forra,  e c)ie  ben  provveduta  era  di  frumento 
c d’altri  apparecchi  per  molti  anni.  Cosi  pre- 
gavano pure  i senatori  medesimi  versando  la- 
grime. Quei  comandanti  a parlar  quindi  an- 
darono alla  loro  cavalleria  : e Catone  intanto, 
postosi  a sedere  con  quei  senatori  sopra  un 
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certo  rilievo  di  (erra,  aspettando  starasi  la  ri- 
sposta. In  questo  mentre  comparve  Rubrio, 
clie  pieno  di  collera  si  richiamava  di  quei 
trecento,  pel  disordine  e pel  tumulto  che  su- 
scitavano, ribellandosi  essi,  c mettendo  la  città 
in  (scompiglio.  Ad  una  tal  nuova  tutti  gli  al- 
tri perderono  interamente  ogni  speranza , e 
si  abbandonarono  alle  lagrime  ed  alle  quere- 
le: ma  Catone  cercava  di  rinfrancarli,  e mandò 
dicendo  ai  trecento  che  volessero  avere  un 
poco  di  tolleranza:  e intanto  ritornarono  quelli 
che  andati  erano  a parlare  alla  cavalleria,  con 
commissioni  non  punto  moderate.  Conciossia- 
chè  dissero  che  non  aveano  già  bisogno  di 
farsi  mercenari  di  Giubba  ; ne  avrebbero  ti- 
more di  Cesare,  quando  fosse  lor  comandante 
Catone  ; ma  che  troppo  dura  cosa  si  era  il 
rinchiudersi  entro  la  cittì  unitamente  agli  Uti- 
censi,  uomini  Fenici,  che  assai  facilmente  can- 
giavansi:  perocché,  quantunque  allora  costoro 
si  tenessero  quieti,  quando  poi  venuto  si  fosse 
Cesare,  uniti  si  sarebbero  a lui,  e dati  avreb- 
bero toro  nelle  di  lui  mani  : e però,  ae  Ca- 
tone cercava  eli’  eglino  guerreggiassero  e si 
stessero  con  esso  , scacciasse  prima  o truci- 
dasse tutti  gli  (Jticensi  , e cosi  li  chiamasse 
poi  in  quella  città , purgala  da  nemici  e dai 
barbari.  Queste  cose  parvero  a Catone  troppo 
aspre  e crudeli:  ciò  nulla  ostante  rispose  con 
mansuetudine,  dicendo  che  consigliato  sareh- 
besi  insieme  coi  trecento.  Ed  entrato  di  1*1 
nuovo  nella  città,  si  fece  a parlare  a loro;  i 
quali  non  cercavano  già  più  di  addurre  pre- 
testi nè  di  usar  maniere  destre  e lusinghevoli 
per  riverenza  verso  di  lui  , ma  apertamente 
mostravano  che  sdegnati  sarebbersi  con  chiun- 
que sforzati  gli  avesse  a guerreggiare  contro 
Cesare,  ciò  non  potendo  eglino  nè  volendo  fare. 
Alcuni  pure  borbottavano  sopra  i senatori,  ac- 
cennando che  era  da  ritenerli  entro  la  città 
fin  tanto  che  fosse  giunto  Cesare:  ma  Catone 
trapassò  questo  , intìngendosi  di  non  averlo 
udito:  perocché  egli  era  alquanto  sordastro. 

XLIX.  Avvisato  quindi  che  la  cavalleria  si 
partiva,  temendo  allora  egli  che  i trecento  non 
insolentissero  afratto  contro  i senatori,  levossi 
coi  suoi  amici  e s’ incamminò  alia  volta  di 
quella  ; e come  vide  che  già  andata  era  in- 
nanzi, tolto  un  cavallo,  si  diede  a seguitarla. 
Quando  quei  soldati  lo  scorsero  venire  caval- 
cando verso  di  loro,  se  ne  allegrarono,  e lo 
accolsero  ben  volentieri,  e lo  esortavano  a vo- 
lersi pur  salvare  con  essi.  Dicono  che  allora 
Catone  si  mise  a piangere  , pregando  per  li 
senatori  , e stendendo  le  mani  , e volgendo 

fiur  indietro  i cavalli  ad  alcuni,  e prendendo 
e loro  armi,  fin  tanto  che  gli  venne  fatto  di 
ottenere  che  si  soffermassero  quel  giorno,  e 
dessero  cosi  opportunità  ai  senatori  di  fug- 
girsene con  sicurezza.  Come  adunque  ritor- 
nato si  fu  egli  ad  litica  insieme  con  quella 
cavalleria,  e parte  n’  ebbe  collocata  alle  por- 


le, e messa  n'  ebbe  parte  a guardare  la  roc- 
ca, i trecento  allora  presi  furono  di  tema  di 
non  venir  puniti  di  quel  loro  cangiamento,  e 
mandarono  pregando  Catone  che  volesse  in- 
fallibilmente portarsi  a loro;  ma  i senatori  , 
attorniatolo,  non  gliel  permeltevano,  ediceano 
che  giammai  rilasciato  non  avrebbero  ad  uo- 
mini traditori  ed  infidi  un  personaggio  che 
tanta  cura  aveva  di  loro,  e eh’  era  il  loro  sal- 
vatore : perocché  ben  manifestamente  , .per 
quello  che  appare,  accorti  già  s’ erano  allora 
tutti  quei  che  si  trovavano  in  Ulica  detta 
virtù  di  Catone,  e la  desideravano  e l’ ammi- 
ravano ; e v elicano  che  in  tutto  ciò  eli’  egli 
operava  non  v1  era  se  non  lealtà  ed  illiba- 
tezza. Ma  , benché  avess’ei  da  gran  tempo, 
già  divisato  di  volersi  dar  morte  da  sé  mede- 
simo, pure  si  assoggettava  a sostenere  grandi 
fatiche  e cure  e travagli  in  grazia  degli  al- 
tri per  uscir  di  vita  dopo  ebe  posti  avesse 
tutti  in  sicurezza:  dandosi  già  a divedere  lo 
impetuoso  desiderio  che  avea  di  morire,  quan- 
tunque non  ne  faccss’  egli  parola.  Dopo  aver 
però  consolato  i senatori,  compiacer  volle  ai 
trecento  , e tutto  solo  andossene  a loro  , i 
quali  confessarono  di  sapergliene  grado,  e il 
supplicavano  che  servir  si  voless'  egli  a suo 
lalento  di  ossi,  e fidarsene;  e che  avesse  com- 
passione della  loro  debolezza , se  non  erano 
eglino  altrettanti  Catoni,  c non  aveano  dica- 
tene lo  spirito:  e diceano  che,  avendo  già  essi 
determinato  di  mandare  a pregar  Cesare,  in 
primo  luogo,  c più  che  per  altri,  pregato  a- 
vrebbero  per  lui,  e se  persuaso  non  lò  aves- 
sero, non  avrebbero  neppur  eglino  stessi  ac- 
cettata la  grazia  che  quegli  avesse  lor  conce- 
duta; ma  gucrreggerebbero  in  favore  di  Ca- 
tone sinché  avessero  respiro.  Ciò  sentendo  Ca- 
tone , li  lottò  della  benivogtiema  che  aveano 
per  lui  ; e disse  toro  che  d’ uopo  era  che 
mandassero  a Cesare  con  tutta  fretta  per  pro- 
cacciare salute  a sé  medesimi  ; ma  che  per 
esso  far  non  gli  doveano  preghiera  alcuna  : 
imperciocché  le  preghiere  si  convenivano  ai 
vinti,  e convenivasi  ai  delinquenti  il  chieder 
perdono;  ed  egli  non  solamente  stato  era  in- 
vitto per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  ma  di 
più  anche  vincitore  per  quanto  voluto  avea , 
e inoltre  superava  Cesare  nell’  onesto  e nel 
giusto;  e però  questi  in  vece  era  il  vinto  ed 
il  preso;  perocché  allora  trovavasi  in  fatto,  e 
manifestamente  si  provava,  ch’ei  facca  con- 
tro la  patria  ciò  che  dapprima  dicea  di  non 
fare. 

L.  Delle  eh’  ebbe  tali  cose  ai  trecento  , si 
parti  da  loro,  e quindi,  udito  avendo  che  Ce- 
sare era  già  in  via  con  tutto  l’ esercito  alla 
volta  di  litica:  o Ah,  disse  egli,  se  ne  vien 
» dimque  contro  noi,  come  contro  uomini'’  # 
E rivoltatosi  verso  i senatori,  li  esortò  a uon 
indugiare,  ma  a salvarsi,  finché  quivi  era  la 
cavalleria:  e serrò  tutte  te  porte,  eccetto  che 
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una  verso  il  mare,  e distribuì  le  navi  ai  suoi, 
e si  prese  cura  di  mettere  ogni  cosa  in  buon 
ordine,  non  permettendo  che  fatte  venissero 
ingiustirie  , sedando  i tumulti  , c sommini- 
strando viatico  agl’ indigenti.  Essendo  poi  ve- 
nuto Marco  Ottaviano  con  due  legioni  ad  ac- 
camparsi vicino  alla  città,  e mandato  avendo 
a trattare  con  Catone  per  determinare  e con- 
venirsi con  esso  lui  intorno  al  comando,  que- 
sti non  gli  rispose  nulla , ma  disse  verso  gli 
amici  : < E poi  ci  meravigliamo  che  in  ro- 
» vina  andate  sieno  le  faccende,  quando  veg- 
a giamo  che  dura  in  noi  tuttavia  l’ ambizione 
» di  comandare , anche  nel  mentre  che  ci 
a troviamo  già  perduti  ? » E venendogli  al- 
lora riferito  che  la  cavalleria  si  partiva,  depre- 
dando c portando  ria  le  cose  degli  Uticensi, 
come  fossero  spoglie  nemiche  , son  corse  ad 
essa  con  tutta  premura,  e tolse  ai  primi,  nei 
quali  incontrossi,  ciò  che  rapito  aveano;  e o- 
gnuno  degli  altri  si  diede  allor  fretta  di  git- 
tar  via  e di  deporre  la  preda;  e tulli  se  ne 
andarono  con  gli  occhi  per  vergogna  lassi  e 
sema  parlare.  Indi,  avendo  Catone  convocali 
in  Utica  i cittadini,  si  fece  a pregarli  in  fa- 
vore dei  trecento  , acciocché  non  irritassero 
Cesare  contro  di  questi  , ma  procurar  voles- 
sero in  comune  c vicendevolmente  la  loro  sal- 
vezza. Poscia  tornatasi  al  mare  , stava  guar- 
dando quelli  che  s’ imbarcavano,  e abbraccia- 
va e accompagnava  quegli  amici  e quegli  o- 
spiti  suoi,  ai  quali  egli  stesso  insinuato  area 
di  partire.  Al  figliuolo  poi  non  insinuò  di 
prender  nave  ancor  esso  , nè  pensava  che 
d’uopo  fosse  di  dissuademelo,  sapendo  quanto 
affezionato  foss’  egli  al  padre.  Kravi  un  certo 
Stadio  , uomo  di  età  giovane  , e che  vnlea 
mostrarsi  di  animo  forte,  e la  fermezza  imi- 
tar volca  di  Catone;  e Catone  gli  faceva  istan- 
za perchè  prendesse  anch'egli  a navigare  ( sa- 
pendosi già  palesemente  che  costui  odiava  Ce- 
sare ma  non  venendogli  fatto  di  persuader- 
lo. si  volse  ad  Apollonide  stoico  c a Deme- 
trio peripatetico,  e:  t A voi  spetta,  disse,  am- 
a mollire  questo  lumefatto  garzone,  e ridurlo 
» a far  ciò  che  gli  torni  bene,  a Egli  poi,  se- 
guitando ad  accompagnar  gli  altri,  e dando 
udienze  a quelli  che  n lui  ricorrevano,  spese 
cosi  tutta  la  notte  e la  massima  parte  del  gior- 
no appresso. 

LI.  Ora  Cucio  Cesare,  che  parente  era del- 
I’  altro  Cesare  , essendo  per  andarne  amba- 
sciadore  a questo,  ad  intercedere  grazia  a prò 
dei  trecento:pregava  Catone  che  gli  desse  aiuto 
in  formare  un’  orazione  che  atta  fosse  a per- 
suadere, della  quale  servir  si  potesse  in  fa- 
vor di  quelli:  * Perchè  in  favor  di  te,  sog- 
a giunse,  bella  azione  per  me  sarà  e il  toc- 
a car  le  mani  a Cesare,  e il  gitlarmegli  alle 
« ginocchia,  a Ma  Catone  non  volle  ciò  ac- 
consentirgli. < Conciossiachè,  disse  , quando 
j salvare  io  mi  volessi  per  grazia  di  Cesare, 


s non  avrei  a far  altro  che  portarmi  ad  esso 
i in  persona:  ma  non  vogl’  io  saper  grado  a 
1 un  tiranno  per  quelle  cose  eh’  ei  fa  in  tra- 
a sgressione  delle  leggi:  eie  leggi  ei  trasgre- 
s disce  in  salvando  di  propria  autorità,  come 
a signore,  coloro  su’  quali  nou  gli  si  conviene  ' 
a dritto  veruno  di  dominio.  Pure,  in  quanto 
a ai  trecento,  consideriamo  insieme,  se  vuoi, 
a in  qual  maniera  interceder  possi  per  loro.  » 
Avendo  conferito  adunque  intorno  a ciò  con 
Cucio  , partendosi  poi  questi  , Catone  stesso 
gli  raccomandò  il  figliuolo  suo  e gli  amici  : e 
(lupo  averlo  accompagnalo  e preso  per  mano, 
ritornossene  a casa;  dove,  convocati  appunto 
il  figliuolo  e gli  amici  , tenne  ragionamento 
sopra  molte  cose,  e proibì  al  giovane  l’ inge- 
rirsi nella  repubblica:  perocché  gli  alTari  più 
non  comportavano  che  governata  fosse  in  ma- 
niera degna  di  un  Catone,  e di  obbrobrio  era 
il  governarla  diversamente.  Sulla  sera  poi  se 
n’  andò  egli  nel  bagno  ; e nel  mentre  che 
dentro  oravi,  rammentandosi  di  Statilio,  e al- 
zando forte  la  voce:  c Hai  dunque  , disse,  o 
> Apollonide,  mandato  via  Statilio  , e I’  hai 
a distolto  da  quel  suo  spirito  di  ostinazione? 

» c si  è egli  partito  senza  neppur  salutar- 
li ci?  t E Apollonide,  i Come?  risposegli:  ab- 
a biamo  bensì  molto  disputato;  ma  egli  è lut- 
a tavia  così  altera  e inflessibile;  e dice  di  vo- 
li lersi  rimanere  , e di  voler  fare  quanto  sii 
a per  far  tu.  a II  accontano  che  Catone  allo- 
ra, sentendo  questo,  sorrise,  e disse:  a E be- 
li ne;  e’  si  vedrà  ciò  beo  tosto,  a lavato  che 
ei  si  fu  , si  mise  a cena  in  compagnia  di 
molti  altri,  standovi  egli  a sedere,  come  solito 
era  dopo  la  sconfitta  da  Pompeo  riportata,  non 
essendosi  più  coricato  se  non  se  per  dormire. 
Cenavano  insieme  con  esso  lui  gli  amici  suoi 
lutti,  e i principali  personaggi  di  Utica.  Dopo 
la  cena  s'intcrtennero  beendo  fra  discorsi  dotti 
e graziosi,  passando  col  ragionamento  da  uno 
in  altro  sentimento  de’  filosofi,  sinché  giunse 
la  disputa  sopra  quelle  proposizioni  che  chia- 
mate sono  paradossi  dagli  stoici,  e fra  I'  altre 
sopra  questa:  Non  esser  libero  se  non  il  solo 
uomo  dabbene,  e servi  essere  tutti  i malvagi. 
Opponendosi  a questa  proposizione  il  peripa- 
tetico , Catone  se  gli  fece  addosso  pieno  di 
impeto,  e accresciuto  il  tuono  e la  rigidezza 
della  voce  , trasse  in  lungo  assai  la  questio- 
ne, contrastando  meravigliosamente;  cosicché 
ognuno  s’  accorse  che  già  divisato  egli  avea 
di  liberarsi  dalle  presenti  sue  circostanze  con 
metter  fine  alla  vita.  Per  la  qual  cosa,  dopo 
quel  suo  ragionamento,  stavansi  tutti  in  silen- 
zio e mortificati  : ma  egli , rinfrancar  volen- 
doli e trar  fuori  di  un  tale  sospetto  , comin- 
ciò a far  di  bel  nuovo  interrogazioni  sopra  le 
faccende  presenti,  mostrandone  premura  e sol- 
lecitudine, quasi  temesse  e per  quelli  che  na- 
vigavano, e per  quelli  che  inviati  s’  erano  per 
luoghi  deserti,  aridi  e barbari. 
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LII.  Quindi , sciolto  avendo  il  convito,  a 
nóce  a passeggiare  cogli  amici,  come  far  10- 
lea  dopo  cena;  e dati  poi  ai  comandanti  delle 
guardie  quegli  ordini  cbe  opportuni  erano  , 

»’  incamminò  verso  la  sua  stanza,  fatte  avendo 
dimostrazioni  di  tenerezza  e di  anetto,  maggiori 
del  solito  e al  figliuolo  e ad  ognuno  degli  a- 
rnici;  onde  venne  a far  nascere  in  loro  no- 
tamente sospetto  di  ciò  eh’  era  appunto  per 
avvenire,  filtrato  nella  stanza , e quivi  cori- 
catosi, prese  in  mano  quel  dialogo  di  Plato- 
ne, dove  si  parla  deli’  anima.  Letta  avendo  la 
massima  parte  di  quel  libro  , e guardandosi 
poscia  sopra  del  capo  , come  non  vide  pen- 
dervi sospesa  la  spada  (perocché  il  di  lui  fi- 
gliuolo ne  l’avea  levala,  mentre  era  egli  an- 
cora a cena  ),  chiamò  un  servo,  e domamiolto 
' citi  gli  avesse  tolta  la  spada.  Ma,  non  rispon- 
dendogli il  servo,  egli  si  mise  ancora  a legge- 
re: e indugialo  alquanto,  come  se  non  avesse 
veruna  premura  ed  ansietà,  e cercasse  conto 
deila  spada  per  luti’  altro  fine  che  per  quell» 
che  avea,  gli  comandò  che  gliela  recasse  In- 
dugiandosi tuttavia,  nè  venendogli  portata  la 
spada  da  alcuno,  e avend’  ei  già  terminato  di 
leggere  il  libro,  chiamò  un’  altra  volta  ad  uno 
ad  uno  i suoi  servi,  e alzando  maggiormente 
la  voce,  chiedea  pure  la  spada;  e ad  uno  di 
essi  diede  anche  un  pugno  sulla  fiocca  , con 
lauta  forza  , che  no  riportò  insanguinata  la 
mano,  crucciandosi  e gridando  che  dato  ve- 
niva ignudo  in  man  del  nemico  dai  figliuolo 
e dai  servi;  fintantoché  il  figliuolo  piangendo 
conto  dentro  della  stanza  unitamente  agli  ami- 
ci, e gitlatusegli  al  collo,  prese  a querelarsi 
e a fargli  le  più  intensa  preghiere.  Allora  Ca- 
tone levatosi  e guardatolo  bieco:  t E quando, 
» e dove  mai  , dissegli , ho  io  deliralo,  che 
•9  accorto  non  me  ne  sia  ? Perchè  non  v’  ha 
» chi  mi  ammonisca  c ini  disinganni  intorno 
d a quelle  cose,  sopra  le  quali  sembri  eh'  io 
» mi  sta  mal  consiglialo,  e perchè  mi  si  vieta 
» di  far  uso  dei  miei  proprii  divisamenti , e 
» mi  si  tolgono  )’  armi  T K a clic  non  leghi 
» pur,  o prode  garzone,  Ino  padre  e non  gli 
a strigni  le  mani  al  dorso  , finché  , venendo 
d Cesare  mi  trovi  iu  islato  da  non  potermi 
a ueppur  difendere  ? Imperciocché  io  oon  ho 
» già  bisogno  di  spada  per  uccider  me  sles- 
» so;  quando  morire  io  | tosso  reprimendomi 
a per  breve  spazio  il  respiro  , o tallendo  il 
a capo  una  volla  in  questa  parete,  « Mentre 
dicco  Catone  questo  cose,  il  giovane  usci  fuor 
della  stanza  singhiozzando,  e cosi  pure  gii  al- 
tri, eccetto  che  Demetrio  ed  Apolhmi.le,  clic 
soli  rimasero  quivi  , ai  quali  si  volse  allora 
Catone  con  parlare  più  mansueto  , dicendo  : 
« E forse  voi  pure  deliberato  avete  di  ratte- 
s nere  in  vita  a viva  forza  un  uomo  cosi  it- 
ti lempato,  c di  sedervi  qui,  senza  far  pare- 
li le,  c guardarmi  ; o venuli  siete  ad  midur- 
t mi  una  qualche  ragione  , por  dimostrare  , 
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» non  esser  cosa  incomportabile  e vergognosa 

> per  un  Catene,  quando  arar  non  possa  al- 
i tra  salvezza,  I’  aspettare  quella  cl»  data  gli 
» sia  da  un  nemico  ? A che  dunque  non  par- 
» late  per  renderci  persuasi  di  una  tal  cosa, 
i e par  darci  diversi  ammaestramenti  da  quelli 

> cbe  apparati  abbiamo  : acciocché  , discac- 
i>  cinndo  quelle  prime  opinioni  e dottrine  (ielle 

* quali  unitamente  siam  Dui  vissuti , render 

> posiamo  a Cesare  grazie  maggiori , (ter  es- 

> sere  divenuti  più  saggi  per  engion  sua  ? 

» Pure  io  non  bo  per  anche  presa  veruna  t i 

• soluzione  intorno  a me  medesim  i;  ma  quali 
s do  presa  l’ abbia  , fa  d’  uopo  eh'  io  sia  in 
» arbitrio  di  poter  eseguire  quanto  avrò  de- 

> terminato.  E già  in  certo  moilo  io  mi  eon- 
s sigiierò  insieme  con  esso  voi,  consigliando- 
i mi  con  quelle  ragioni,  le  quali  voi  pure  , 
i o filosofi,  usar  solete  Andate  dunque  con 
«franchezza,  e dite  al  figfinol  mio  che  , se 
« non  può  persuadere  il  padre  , non  voghi 
s neppure  usargli  violenza  s. 

LUI.  A (ali  parole  Demetrio  e ApolUimdc 
non  risposero  nulla,  ma  uscirvuo  fuori  della 
stanza  piangendo:  e quindi  «laudata  fu  ad  es- 
so ia  spada  per  un  picciol  fanciullo.  Egli  la 
prese,  e sguainatala,  osservolla  hen  bene;  e 
rumo  velluta  n’  ebbe  la  punta  tan  dritta  e il 
taglio  affilato:  i Ora,  disse,  san  io  di  me  sles- 
» so  ; a e giù  depostala  , si  misi'  ancora  a 
leggere  il  libro  ; e raccontasi  che  lo  scorse 
tutto  per  ben  due  volte  (IV  lodi  , sverni’  ei 
dormito  profondamente,  cosicché  quelli  che 
di  fuori  erano  ii  sentivano  russare,  circa  la 
mezza  notte  chiamò  due  dei  suoi  liberti,  Cle- 
ante medico,  e Buia,  del  quale  solca  princi 
palmento  servirsi  negli  affari  politici;  e mandò 
questo  al  mare,  perchè  guardasse  se  tutti  sai 
palo  avessero,  e venisse  pii  a riferirglielo:  e 
al  medico  presentò  la  mano,  acciocché  gitela 
lasciasse,  enfiata  essendo  per  cagione  del  pu- 
gno, onde  percosso  aveva  egli  il  servo:  la  qual 
cosa  rallegrò  tutti,  oongtùetturandos»  da  ciò 
che  avets’  ei  tuttav  ia  desiderio  di  vivere.  Do- 
po breve  tempo  ritornò  Bota,  e gli  disse  cho 
(ulti  partili  erano,  trattone  Crasso,  che  rima- 
sto era  addietro  per  qualche  sua  faccenda  . 
ma  die  già  era  per  imbarcarsi  loslu  anoorii 

(l)Non  si  sa  intendere  come  questo  dia 
iogo  potesse  esser  letto  di  nuovo  per  due  al 
tro  volte,  essendo  lunghissimo.  Meno  anco- 
ra si  sa  intendere  come  Catene,  per  animar 
sé  stesso  a togliersi  la  vita,  leggesse  c rileg- 
gesse uno  scritto,  in  cui  l'Autore  dimostra 
Ciò  non  esser  permesso.  Forso  però  Catone 
si  attenne  a quelle  parole;  S Confimi  aspet 
« tare  che  Dio  ci  mandi  uu  ordine  formnhc 
s di  uscir  di  vita;  > e preso  per  un  ordine 
farinaio  lo  stato  a cui  si  trovava  ridotto.  Ci- 
cerone, nel  I deile  Tusculanc.  non  sembra 
alien»  di  que  lo  supposto 
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esso;  se  dod  cbe  il  vento  era  molto  gagliar- 
do, ed  era  il  mare  in  grande  tempesta.  Ciò 
udito  avendo  Catone,  sospirò  per  compassio- 
ne di  quelli  cbe  navigavano,  e inviò  Buia  di 
bel  nuovo,  perché,  se  alcuno  mai  tornato  fosse 
addietro  e bisogno  avesse  di  qualche  cosa  , 
gliel  venisse  pure  a riferire.  Già  cantavano  i 
galli;  ed  egli  si  pose  a dormire  ancora  per 
un  poco.  Venuto  essendo  poi  Ruta  , e detto 
avendogli  che  grande  tranquillità  v’era  nel 
porto,  Catone  gli  ordinò  di  chiuder  la  porta 
e si  mise  giù  nel  suo  letticciuolo,  come  per 
riposarsi  il  resto  della  notte.  Uscito  che  fu 
Buta,  sguainò  egli  la  spada,  e se  la  ficcò  sotto 
al  petto;  ma,  non  avendo  potuto  usar  la  ma- 
no con  forza  per  cagione  dell’  enfiagione,  non 
restò  subito  privo  di  vita:  e abitandosi  nelle 
agonie  della  morte  , cadde  giu  del  letto , e 
giltando  a terra  una  certa  tavola  geometrica 
che  vicina  era,  fece  romore  ; cosicché , ciò 
sentendo  i servi,  a gridar  si  diedero,  e tosto 
il  figliuolo  e gli  amici  sen  corsero  dentro.  I 
quali,  come  veduto  l’ ebbero  tutto  imbrattato 
di  sangue,  e con  gl’  intestini  per  la  maggior 
parte  fuori  e quantunque  fosse  peraltro  pur 
vivo,  e guardasse,  tutti  inorriditi  restarono; 
ed  il  medico,  fattosegli  presso,  studiavasi  di 
rimettergli  dentro  gl’  intestini  medesimi  che 
illesi  erano,  e di  cucirgli  la  ferita;  ma,  ria- 
vutosi egli  alquanto,  e tornato  in  sé  stesso, 
respinse  il  medico  , e strappatisi  gP  intestini 
allora  colle  proprie  sue  mani,  e laceratasi  la 
ferita,  mori. 

LIV.  Mentre  pertanto  non  si  sarebbe  cre- 
duto che  un  tale  avvenimento  fosse  per  an- 
che nolo  a tutti  quelli  di  casa,  si  videro  com- 
parire alle  porte  i trecento,  e poco  dopo  vi 
si  raccolse  pur  tutto  il  popolo  di  litica . chiar 
mandolo  ad  una  voce  il  benefattore,  il  con- 
servatore, il  solo  libero,  il  solo  invitto:  e ciò 
faceano  essi  in  tempo,  che  veniva  riferito  che 
Cesare  già  s'avanzava  (1);  ma  nè  tema,  nè 
adulazione  in  riguardo  al  vincitore,  né  discor- 
dia. nè  dissensione  alcuna  che  fosso  fra  loro, 
potè  raftenerli  punto  dall’  onorare  Catone  : e 
adomato  avendone  il  corpo  splendidamente, 
con  solenne  pompa  il  seppellirono  vicino  al 
mare,  dove  è ora  la  di  lui  statua  con  in  mano 
una  spada  : e si  volsero  poscia  a cercare  di 
salvare  sé  stessi  e la  città.  Sentendo  Cesare 
da  quelli  cbe  ad  esso  venivano  , che  Catone 
non  sen  fuggiva  , ma  che  rimanea  pure  in 
litica  , e vi  si  raggirava  senza  timore  unita- 
mente al  figliuolo  e agli  amici  suoi , e che 
via  De  mandava  gli  altri,  argomentar  non  sa- 
peva qual  fosse  il  di  lui  pensiero  ; e perchè 
grandissimo  conto  faceva  di  un  tal  personag- 
gio, s’ affrettò  viemaggiormente  coll'  esercito 
a quella  volta:  e quando  poi  odi  che  ucciso 

(I)  Circostanza  veramente  degna  d’ esser 
notata. 


si  era,  raccontasi  eh’  egli  disse;  « 0 Catone, 
» io  t’invidio  la  tua  morte,  poiché  tu  invidiato 
» mi  bai  il  poterti  salvare  ».  E per  verità,  se 
Catone  sofferto  avesse  di  venir  salvato  da  Ce- 
sare, sembra  che  non  avrebbe  tanto  deturpata 
la  propria  sua  gloria,  quanto  illustrata  avrebbe 
quella  di  Cesare  stesso  (1).  Per  altro  non  si 
sa  come  questi  trattato  lo  avrebbe,  ma  pure, 
in  riguardo  all’  indole  sua , possiamo  imma- 
ginarci che  avrebb’egli  usate  con  lui  le  più 
benigne  maniere.  Mori  Catone  d’  anni  qua- 
rant’  otto.  Il  di  lui  figliuolo  non  riportò  da 
Cesare  veruna  offesa:  ma  dicesi  che  fu  costui 
un  infingardo;  e non  senza  taccia  di  dissolu- 
tezza intorno  alle  donne:  ond’è  cbe  in  Cap- 
padocia  , essendo  egli  ospite  in  casa  di  un 
certo  Marfadate  , personaggio  della  famiglia 
reale , il  quale  aveva  una  moglie  avvenente, 
ed  esseudovisi  trattenuto  più  tempo  che  non 
era  dicevole  , motteggiato  veniva  , e veniva 
scritto  in  tal  guisa  di  esso  : Dimani  Cato- 
ne sen  parte  , dopo  trenta  giorni  ; e Par- 
do e Marfadate  , due  amici  e un’ani- 
ma sola  , perocché  la  moglie  di  Marfadate 
cbiamavasi  Psiche  (2)  ; e cosi  ancora  : Ca- 
tone i veramente  nobile  e splendido  , ha 
un'  anima  regia.  Ma  egli  abolì  poi  e svanir 
fece  tutta  quest’  infamia  colla  sua  morte.  Im- 
perciocché combattendo  a Filippi  contro  Au- 
gusto ed  Antonio  in  difesa  dellalibertà,  e ce- 
der vergendo  la  sua  falange,  egli  non  degnò 
nè  di  fuggire  nè  di  nascondersi;  ma  provo- 
cando anzi  i nemici,  e facendosi  vedere  in- 
nanzi agli  altri,  e incitando  quelli  de’suoicbe 
tuttavia  resistevano,  cadde  alfin  morto,  dando 
motivo  ai  nemici  stessi  di  meravigliarsi  delia 
sua  virtù.  Molto  più  ammirabile  si  fu  la  fi- 
gliuola di  Catone,  la  quale  nè  in  modestia  nè 
in  fortezza  fu  punto  inferiore  al  padre  : pe- 
rocché , maritala  essendo  a quel  Bruto  che 
uccisore  fu  di  Cesare,  e a parte  essendo  an- 
eli’ essa  della  congiura,  si  diede  morte  in  un 
modo  ben  degno  della  nobiltà  e virtù  sua  , 
come  si  è scritto  nella  vita  appunto  di  Bruto. 
Stalilio  poi,  il  quale  detto  aveva  di  voler  imi- 
tare Catone,  allora  volea  di  fatto  uccidere  an- 
eli’ egli  sé  stesso  ; ma  impedito  fu  dai  filo- 
sofi : e stalo  essendo  poi  sempre  fedelissimo 
a Bruto  , e sommamente  giovalo  avendogli  , 
mori  alla  fine  combattendo  a Filippi  (3). 

(1)  A questo  passo  ciascuno  ricorda  ('epi- 
gramma del  nostro  Luigi  Alamanni: 

bendo  detto  a Caton  quando  morio. 

Tu  non  devi  temer:  Cesare  è pio; 

Rispose:  Io  che  romano  e Caton  sono. 

Non  temo  I1  ira  sua,  temo  il  perdono. 

(2)  ìiox<\,  che  significa  animo. 

(3)  Perdutosi  il  paragone  che  Plutarco 
fece  ( se  pur  lo  fece  ) tra  Focioue  e Catane, 
si  aggiitgne  quello  Che  per  supplemento  ne 
fece  il  Dacicr. 
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I.  Le  vite  di  questi  prandi  personaggi a|>-  finanze  , ne’ cornili , nella  maniera  di  farle 
patiscono  si  poco  difformi  tra  loro,  che  seor-  «lenoni,  e nella  condotta  del  senato  e del  po- 
gesi  facilmente  per  qual  ragione  la  vita  «lei-  polo,  basterà  per  ogni  altra  l' eccelsa  qualità 
I’  uno  sia  stata  scritta  unitamente  a quella  di  saper  leggere  ,•  per  cosi  dire  , nel  cuore 
dell’  altro.  Con  tutto,  ciò  nel  presente  parai-  degli  uomini,  prevedere  le  loro  mire  e i loro 
telo  noi  ci  studieremo  più  brevemente  cbe  disegni,  avvertirne  a tempo,  proporre  i rime- 
sarà  possibile  di  esporre  ancora  quel  che  tro-  di  , e non  desistere  dal  dire  e dal  fare  la 
vasi  fra. loro  di  differenza,  affinchè,  conoscen-  cosa  medesima  , sinché  l’evento  non  avesse 
dosi  le  virtudi  ed  i vizi  di  ambedue,,  giudi-  fatto  convenir  tutto  il  mondo,  ch’egli  da 
chi.ciascpno  d»  »è  stesso,  qual  dijoro,  e in  tanto  tempo  prima  aveva  chiaramente  profe- 
che^  meriti  dì  essere  all’ altro  preterito  o pos-  lizzato  il  futuro.  Ma  passiamo  a qualche  altro 
posto.  La  maggior  differenza,  che  possa  pri-  confronto. 

mierameote  trovarsi  fra  Focione  creatone,  ri-  IV.  L’ umanità  è cosi  essenziale  all'  uomo, 
guarda  la  nascita  , essendo  oscura  ed  ignota  che  senza  questa  virtù  ei  cesserebbe  d’  esser 
quella  del  primo,  nobilissima  per -lo  centra-  tale,  essendo  la  medesima  il  fondamento  eia 
rio  quella  dell’altro.  Ma  quindi  tosto  potrà  base  di  tutte  le  altre  virtù.  Per  quanto  però 
vedersi  in  ambedue  la  stessa  inclinatone  allo  ambedue  questi  nostri  personaggi  , malgrado 
studio  e alia  filosofia  , pel  quale-,  informai»-  la  loro  inflessibile  austerità,  ne  fossero  abba- 
dosi  a rigida  virtù,  ritennero  poi  sempre  quel-  stanza  forniti , e ne  abbiano  dati  luminosi 
l’austerità  e severità  di  carattere  , clie  può  'esempi,  può  dirsi  per?»  questo  il  vero  trionfo 
dirsi  il  loro  maggior  distintivo.'  L’eloquenza  di  Catone:  tanto  più  cbe,  essendo  allevato  in 
è uno  strumento  necessario  all’  esecuzione  una  scuota,  che  condannava  il  compatimento, 
delle  grandi  cose,  e questa  ordinariamente  tu-' mostrò  nondimeno  uno  degli  uomini  più 
prende  lo  stesso  colere  dei  costumi  (tétPora-  portali  a questa  virtù.  Prova  di  ciò  siane  l’ a- 
tore.  Per  mezzo  di  questa  nulladiméno  , se  ver  abbandonato  la  Sicilia  per  non  esporla 
giunse  Catone  a farsi  rispettare  comunemente  ad  essere  il  teatro  di  uoa  funesta  guerra  , 
nella  sua  patria,  giunse  l’altro  a farsi  anche  l’aver  fatto  ordinare  a Pompeo  di  non  str- 
aniare presso  i suoi,  ed  oltre  alla  stima  me-  cheggiare  alcuna  città  e di  non  uccidere  ve- 
rità pur  anche  l’ affetto  degli  stranieri;  cosa,  run  Romano  ; l' essersi  tanto  afflitto  dopo  la 
che  ben  rare  volle  avvenne  in  Catone.  vittoria  riportala  a Durezze,  nel  vedere  tanti 
li.  Ma  rispetto  alle  luminose  cariche,  eser-  suoi  concittadini  , sebbene  nemici  , rimasti 
citate  dall’  uno  e dall’  altro,  notabilissima  dif-  morti  sul  campo  ; l’ aver  addolcito  le  ardite 
ferenza  si  è quella  cbe  , mentre  Focione  fu  idee  del  figlio  di  Pompeo:  l’aver  impedito 
eletto  quarantacinque  volte  capitano  generale,  con  tanti  stenti  la  strage  degli  abitanti  d’ ITti- 
Catone  al  contrario  ; deposto  dalla  carica  di  ca,  amici  di  Cesare  ; e finalmente  la  tenera 
tribuno,  ebbe  il  rammarico  di. vedersi  strap-  premura,  dimostrata  poco  prima  di  uccidersi, 
par  di  mano  la  pretura  da  un  Vatinio,  e di  a favore  di  tutti  coloro,  che  ai  erano  imhar- 
trovare  un  vergognoso  rifiuto  nella  ricerca  cali , e di  tutti  gli  altri  che  lo  aveano  al>- 
del  consolato,  che  egli  andava  sollecitando  in  bandonafo  , sino  ad  insegnar  loro  per  quali 
persona.  Che  se  poi  voglia  darsi  un’occhiata  mezzi  avrebbero  potuto  meritare  dal  suo  stesso 
all’  imprese  militari  , si  troverà  subito  tutto  nemico  il  perdono, 
il  vantaggio  dalla  parte  del  Greco,  che,  per  V.  Grandi  esempi  di  disinteresse  abbiamo 
tacer  tutto  il  resto  , in  età  di  più  di  ottan-  veramente  in  ambidue;  nò  punto  minore  si  è 
t’ anni  , coronò  le  più  luminose  gesta  colla  la  frugalità  del  loro  vivere,  dovendosi  anclie 
memorabile  vittoria  riportata  contro  Micione,  aggiungere  in  elogio  del  Greco  che,  sebbene 
il  quale  alla  testa  de1  Macedoni  devastava  l’At-  ei  mantenesse  sempre  un  tenore  di  vita  sem- 
tica  stessa  sotto  le  mura  di  Atene.  plicissimo  e lontano  da  ogni  lusso  e splendo- 

III.  Ma  se  questi  supera  I’ Uticense  nella  re,  si  uniformò  però  costantemente  a’ costumi 
gloria  militare  , bisogna  però  convenire  che  del  suo  proprio  paese  , senza  quell’idea  di 
vien  poi  superato  dall’altro  per  parte  della  singolarità,  per  non  dire  di  stravaganza,  che 
politica  e delle  azioni  di  un  vero  uomo  di  può  trovarsi  qualche  volta  riprensibile  nel  no- 
stato.  E senza  parlare  di  tanti  ripari  a tempo  stro  Romano. 'Per  quello  poi  che  riguardala 
apprestati  nelle  maggiori  contingenze  della  domestica  tranquillità,  una  gran  parte  di  cui 
sua  patria  , di  tante  riforme  introdotte  nelle  consiste  nella  felicità  del  matrimonio,  Focione 
Plotaico  — II.  32* 
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e Catone  si  ammogliarono  due  tolte,  ma  con 
molto  diterso  destino.  Non  si  sa  veramente 
chi  sia  stata  la  prima  moglie  dell’  Ateniese  ; 
e questo  stesso  non  è un  cattivo  segno  per 
la  sua  riputazione  : ma  la  seconda  fu  certa- 
mente uu  modello  di  virtù  e di  modestia  , 
meritando  persino  nel  pubblico  teatro  gli  elogi 
e gli  applausi  di  tutti  i cittadini;  mentre  dal- 
l'altro canto  la  prima  moglie  di  Catone  troppo 
si  disonori)  colle  sue  notissime  dissolutezze  , 
e la  seconda  fu  dal  marito  stesso  disonorata 
colta  infame  cessione  fattane  ad  Ortensio  , e 
col  ripigliarsela  poi  dopo  vari  anni.  Qualche 
compenso  a questa  cattiva  sorte  può  forse  tro- 
varsi nei  figli  di  Catone,  in  paragone  almeno 
alla  posterità  di  Focione;  poiché  il  figlio  del 
Creco  , malgrado  tutto  il  rigore  della  disci- 
plina spartana,  cui  lo  avea  soggettato  il  vigi- 
lante padre  , visse  sempre  nel  disordine  e 
nella  corruttela;  e quello  di  Calone,  sebbene 
in  principio  noto  per  la  sin  effemminatezza, 
cancellò  poi  questa  macchia  con  una  morte 
troppo  gloriosa;  e la  sua  figlia  , Porcia , non 
fu  inferiore  al  genitore  nè  in  saviezza  nè  in 
temperanza,  nè  in  magnanimità. 

VI.  Ma  per  terminare  la  comparazione  tra 
uesti  due  personaggi  , diremo  una  parola 
ella  loro  morte.  Mori  Focione  nella  decrepita 


età  per  l’ ingiustizia  de’suoi  cittadini,  Catone 
si  uccise  ancor  giovine  per  non  sopravvivere 
alla  perdila  della  ‘sua  libertà  : ma  le  conse- 
guenze della  ni  orlo  del  primo  furono  più  ono- 
rifiche di  quelle  della  morte  dell’  altro.  Gli 
Ateniesi  oppressi  alalie  più  gravi  sciagure  , 
sentirono  ben  tosto  il  loro  fallo,  e tocchi  dal 
maggior  pentimento  fecero  venir  le  ceneri  di 
Focione,  le  seppellirono  onorevolissimamenle 
a spese  pubbliche  , gli  elevarouo  una  statua 
di  bronzo , e condannarono  a morte  i suoi 
accusalori,  mentre  per  io  contrario,  a cagione 
del  cambiamento  introdotto  in  Roma  dalle 
vittorie  di  Cesare , non  ebbe  Catone  chi  lo 
vendicasse  direttamente,  nè  chi  ardisse  pale- 
samento onorarlo. 

VII.  Per  concludere  fioaimenle questo  no- 
stro confronto  diremo,  che  la  virtù  di  questi 
due  grandi  uqmini,  non  essendo  più  di  sta- 
gione, relativamente  almeno  alla  loro  patria, 
nel  secolo  in  cui  ciascuno  di  loro  visse  , se 
ciascuno  di  loro  fosse  vissuto  un  secolo  pri- 
ma, Atene  e Roma  avrebbero  avuti  in  que- 
sti due  cittadini  due  personaggi  incompara- 
bili ed  utili , i quali  non  avrebbero  avpto 
nella  loro  morte  P estremo  cordoglio  di  ve- 
dere il  loro  paese  ruinato  per  sempre  e de- 
solato senza  riparo. 
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ed  è proclamalo  re  di  Macedonia.  — XXVII.  Passione  del  giovine  Antioco  per  Slra- 
tonica  , scoperta  dal  medico  Erasistrato.  — XXVIII.  Demetrio  assedia  ed  espugna 
Tebe  , e iw  tratta  con  benignità  gli  abitanti.  — XXIX.  Devasta  (’  Epiro.  Diviene  o- 
dioso  pel  sua  lusso  ed  orgoglio. — \X\.  .Suo  trattala  enn  Pirro, e suoi  vasti  progetti. 
— XXXI.  Lega  degli  altri  re  contro  Demetrio,  il  quale  abbandonato  dui  suoi  soldati, 
prende  la  fuga.  — XXXII.  Aduna  nuove  truppe.  — XXXIII.  Assedia  inutilmente  Ale- 
ne; va  contro  Lisimaco:  è ridotto  a mal  partito  da  Agatocle.  — XXXIV.  Seleuco  ri- 
cusa di  soccorrerlo  ; ma  Demetrio,  ripreso  animo  , m ove  contro  di  lui.— XXXV.  È 
costretto  a rimettersi  nelle  mani  di  Seleuco.  — XXXVI.  È da  Seleuco  relegato  nel 
Cherscncso  di  Siria.  — XXXVII.  Ivi  si  abbandona  alla  crapula  e muori’  in  capti  a 
tre  anni.  Suoi  funerali. 

Dacier  pone  il  principi  delle  imprese  di  Demetrio  nell'  anno  3636  del  mondo  , 
terzo  dell'  Olimpiade  CXVI,  141  di  Rama,  310  av.  G.  C. 

I nuovi  edit.  i l'Amgot  lo  fanno  vissuto  dal  primo  anno  dtU’Olimpiade  CX  incirca, 
al  secondo  della  CXXIII,  283  av.  G.  C. 


I.  Que'  primi  , clic  s’ avvisarono  simili  es- 
sere le  arti  ai  sensi  del  eor|>o , a me  pare 

(I)  Plutarco  per  questa  vita  olile  ricorso 
alle  medesime  fon  ti  che  per  quelle  di  Pirro 
e dì  Eumene;  ai  quali  Demetrio  fu  contem- 
poraneo. Probabilmente  puro  eblio  ricorso 
ai  libri  storici  di  leronijno,  a cui  pur  ricor- 
se Diodoro  per  ciò  olia  dice  di  Demelriu  ; 


che  sapulo  abbiati  discernere  nltimmnenle  la 
facoltà  di  quelle  e di  quesli  intorno  al  gin- 

a Ile  Storie  di  Filarco,  di  Durido  e d'altri, 
die  scrissero  dei  successori  del  Macedone  . 
e forse  a vari  piccioli  scrini  , come  quello 
clic  Linceo  di  Samo  . mentovato  anche  da 
Ateneo  u da  Suida,  compose  intorno  ad  una 
cena  di  Demetrio. 
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(licare  ; col  mezzo  della  qual  facoltà  siamo 
noi  atti  per  natura  a comprendere  i contrarii 
nell’  uno  e nell’  altro  genere  di  cose  egual- 
mente, avendo  e le  arti  ed  i sensi  questo  di 
comune  fra  loro  : ma  differenti  poi  essendo 
nel  riferire  che  fanno  Fune  e gli  altri  ni  loro 
fini  quelle  cose  delle  quali  giudicano.  Imper- 
ciocché il  senso  non  ha  già  solamente  a di- 
stinguere il  bianco  od  il  nero,  nè  il  dolce 
o P amaro  , nè  il  molle  e arrendevole,  o il 
duro  e resistente  ; ma  sua  proprietà  è , se- 
condo che  si  abbatte  in  mio  o in  altro  og- 
getto , essere  mosso  da  ognuno  , e ognuno 
portarne  all’  intelletto  a norma  dell’  impres- 
sione ricevuta.  Dove  Parti  unendosi  colla  ra- 
gione ad  eleggere  e a prendere  le  cose  che 
son  loro  proprie  , e a fuggire  e a ributtare 
quelle  che  loro  sono  straniere  , ne  conside- 
rano le  prime  principalmente , e le  seconde 
accidentalmente  , per  poter  guardarsene:  pe- 
rocché accidentalmente  appunto  accade  alla 
medicina  l’osservare  quali  sieno  le  malattie, 
e all’  armonia  quali  sieno  le  dissonanze,  per 
operare  quindi  in  modo  da  ottenere  i con- 
trarii. E quelle  arti  che  perfettissime  sono  so- 
pra tutte  le  altre  , la  temperanza,  la  giusti- 
zia c la  prudenza  , le  quali  formano  giudi- 
ciò  non  solamente  dell’  onesto  , del  giusto  e 
dell’  utile  , ma  del  nocivo  pure  , del  turpe 
c dell’  ingiusto  , non  lodano  già  quella  sem- 
plicità che  si  pregia  e si  vanta  il’  essere  af- 
fatto inesperta  nelle  cose  cattive,  ma  la  ten- 
gono per  una  scempiaggine  e per  un’igno- 
ranza di  ciò  che  specialmente  saper  deggiono 
quelli  che  sieno  per  vivere  con  rettitudine. 
Gli  antichi  Spartani  pertanto  costringevano 
nelle  loro  feste  gl’iloti  a bere  molto  vino 
pretto,  e introduceanli  poscia  nei  luoghi  dei 
conviti,  per  così  mostrare  ai  loro  giovani  cosa 
fosse  Tesser  ubbriaco.  Ma  noi  reputiamo  che 
questa  maniera  di  correzione,  fatta  col  per- 
vertire gli  altri,  non  abbia  molto  di  umanità 
nè  di  politica.  Ben  sarà  cosa  per  avventura 
non  cattiva  Tammettere  fra  questi  esemplari 
di  vite  una  o due  coppie  di  quegli  uomini 
che  , fatto  avendo  uso  della  propria  loro  au- 
torità senza  riguardo  veruno , e trovati  es- 
sendosi in  grande  stato  e possanza  , divenuti 
sono  cospicui  in  nequizia  ; c ciò  faremo  non 
già  , in  fe  di  Dio  , per  render  varia  questa 
nostra  dipintura  a diletto  e a intertenimento 
giocondo  di  quelli  che  in  essa  si  abbatteranno; 
ma  per  imitare  in  questo  il  Tebano  Ismenia 
sonatore  di  flauto  , il  quale  , mostrando  ai 
suoi  discepoli  tanto  quei  che  bene  quanto  quei 
che  male  sonavano  , dir  loro  soleva:  « Così 
» sonar  conviene  ; » e per  contrario:  tt  Cosi 
a non  conviene  sonare.  » Ed  Antigenida  era 
pure  di  parere  che  i giovani  ascoltino  con 
maggior  piacere  i bravi  sonatori,  quando  ab- 
biano qualche  cognizione  anche  dei  tristi.  In 
simil  guisa  pare  che  anche  noi  saremo  più 


I pronti  e volonterosi  spettatori  ed  imitatori  delle 
vite  dei  migliori'  quando  ignote  non  ci  sieno 
affatto  quelle  dei  malvagi  e dei  colpevoli.  Ora 
questo  libro  conterrà  la  vita  di  Demetrio  Po- 
llarcele^), e quella  di  Antonio  assoluto  so- 
vrano , personaggi  che  sopra  tutti  gli  altri 
testificano  quello  che  dice  Platone  che , 
cioè,  le  nature  grandi  producono  egualmen- 
te e grandi  vizii  e grandi  virtù.  Stali  es- 
sendo però  costoro  in  egual  modo  dediti  agli 
amori  ed  al  vino,  bellicosi,  munifici,  splen- 
didi e petulanti,  seguili  pur  furono  da  eventi 
di  fortuna  simiglianlissima.  Conciossiachè  non 
solo  nel  corso  della  loro  vita  amendue  ese- 
guirono felicemente  segnalate  imprese,  e gran- 
di sinistri  incontrarono  , molte  conquiste  fe- 
cero e molte  perdite , fuor  d’  ogni  aspetta- 
zione abbattuti  restarono,  e fuor  d’  ogni  spe- 
ranza di  bel  nuovo  si  sollevarono  ; ma  nella 
loro  fine  altresì  furono  a un  di  presso  eguali, 
stato  essendo  l’ uno  colto  dai  nemici,  e l’ al- 
tro vicinissimo  ad  esserlo. 

II.  Nati  essendo  adunque  ad  Antigono  due 
figliuoli  da  Slralonica  figliuola  di  Correo,  e- 
gìi  nominò  1’  uno  Demetrio  , per  amore  del 
fratello  suo  , e 1’  altro  Filippo,  per  amor  di 
suo  padre  : e questo  è il  racconto  più  uni- 
versale. Pure  alcuni  asseriscono  che  Deme- 
trio figliuolo  era  non  già  di  Antigono  , ma 
del  di  lui  fratello  : imperciocché,  morto  es- 
sendone il  padre  mentre  era  egli  affatto  bam- 
bino , ed  essendosi  poi  tosto  sposata  ad  An- 
tigouo  la  di  lui  madre  , venne  quindi  ad  es- 
ser tenuto  per  figliuolo  di  questo.  Ora  accad- 
de che  Filippo  , il  quale  non  era  minor  di 
Demetrio  se  non  di  pochi  anni , morì.  Que- 
sto Demetrio  poi,  quantunque  di  grande  sta- 
tura, era  però  minore  di  suo  padre;  ma  nel- 
l’ idea  e nella  bellezza  del  volto  ammirabile 
era  ed  eccellente  a segno  che  non  fuwi  nè 
plasticatore  nè  pittore  alcuno  che  giunto  sia 
a poterne  rappresentare  la  siiniglianza  : con- 
ciossiachè vi  aveva  luti’  insieme  e grazia  e 
gravità  , e terrore  e awenevolczza  ; e unita- 
mente al  brio  giovanile  e all’  arditezza,  me- 
scolata eravi  una  certa  aria  eroica  difficile  ad 
imitarsi , ed  una  reai  maestà.  Così  pure  in 
certo  modo  anche  il  di  lui  costume  alto  era 
a sbigottire  c insieme  a cattivare  le  perso- 
ne: perocché  giocondissimo  essendo  nelle  con- 
versazioni quando  disoccupato  era,  e di  som- 
ma mollezza  sopra  tutti  gli  altri  re  nelle  be- 
verie e nelle  delizie  e nella  maniera  del  vit- 
to , per  contrario  poi  aveva  nelle  faccende 
un’  intentissima  e veementissima  assiduità  e 
diligenza  : nel  che  egli  prendeva  ad  emular 
Bacco  sopra  tutti  gli  altri  Dei,  siccome  quello 
che  ottimamente  sapeva  e usare  la  guerra  e 
far  nascere  dalla  guerra  la  pace,  e si  acco- 

(I)  Cosi  prenditore  o ttpu gnator  di  città, 
soprannome  di  pura  ostentazione. 
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mudava  benissimo  all’allegrezza  e alla  giocun- 
dità.  Era  poi  affezionalo  al  padre  suo  in  ma- 
niera distinta  : e anche  nella  premura  che 
aveva  ei  per  sua  madre  facea  chiaramente 
conoscere  com’  egli  onorava  il  padre,  piullo- 
sto  per  una  verace  benivoglienza  che  per  os- 
sequio relativo  alla  di  lui  )>ossanza.  Mentre 
una  volta  Antigono  dava  udienza  ad  alcuni 
atnbasciadori,  tomossi  Demetrio  dalla  caccia, 
ed  entrato  là  dov’cra  il  padre,  e baciatolo, 
gli  si  mise  a sedere  appresso  , tenendo  an- 
cora i dardi  in  mano  : e Antigono  allora  , 
chiamali  indietro  ad  alta  voce  gli  ambascia- 
dori,  che  già  si  partivano  colle  sue  risposte: 
* E questo  'pure,  lor  disse , riferite  a quelli 
» che  vi  han  qua  mandati,  che  noi,  cioè , ce 
j la  passiamo  cosi  concordemente  fra  noi  me- 
s desimi  : » quasi  l’ unanimità  col  figliuolo 
suo,  e la  fidanza  che  in  esso  egli  avea,  fos- 
sero in  certo  modo  il  nervo  del  reale  domi- 
nio e una  dimostrazione  del  suo  potere.  SI 
fattamente  egli  è il  regno  cosa  del  tutto  in- 
comunicabile , piena  di  sospetto  ed  esposta 
alla  malevoglicnza  , che  quest’  Antigono  , il 
quale  fra  i successori  di  Alessandro  il  più 
grande  era  e il  più  vecchio,  a gloriarsi  ebbe 
e a darsi  vanto  di  non  temere  il  figliuolo  , 
ma  di  lasciarselo  accostare  con  armi.  E per 
verità  questa  casa  fu  la  sola  , per  così  di- 
re, che  andata  sia  esente,  pel  corso  di  mol- 
tissime successioni , da  cosi  fatti  mali  : anzi 
fra  tutti  i discendenti  di  Antigono  non  vi  fu 
se  non  il  solo  Filippo  che  uccidesse  il  figliuo- 
lo (I):  dove  per  contrario  quasi  in  tutte  le 
altre  famiglie  reali  si  trovano  in  gran  nume- 
ro uccisioni  di  ligliuoli,  di  genitrici  e di  spo- 
se: giacché,  in  quanto  alle  uccisioni  dei  (ra- 
teili, siccome  si  concedono  ai  geometri  que- 
gli assiomi  eh’  essi  domandano,  cosi  pur  con- 
cedevasi  a lati  famiglie  una  si  falla  doman- 
da, tenuta  già  per  comune,  e per  un  diritto 
del  re  a propria  sua  sicurezza. 

III.  Che  Demetrio  pertanto  fosse  da  prima 
benigno  per  natura  e affezionato  agli  amici, 
se  ne  può  addur  questo  esempio.  Mitridate, 
figliuolo  di  Ariobarzane,  era  suo  compagno  e 
coetaneo  . e trattava  familiarmente  con  esso 
lui,  e nel  tempo  stesso,  non  essendo  già  egli 
nè  in  apparenza  né  in  realtà  nomo  di  (risia 
indole,  ossequiava  pur  anche  Antigono  : ma 
|>er  un  certo  sogno  che  questi  ebbe , gli  si 
venne  a render  sospetto.  Conciossiachè  parve 
ad  Antigono  che,  entrato  essendo  in  bello  e 
vasto  camjw,  vi  seminasse  raschiature  di  oro 
e che  indi  nascesse  una  biada  pur  d’  oro  ; 
ma  che,  tornato  poi  essendovi  poco  dopo,  al- 
tro non  ci  vedesse  più  che  le  stoppie:  e men- 
tre addolorato  era  di  ciò  e afflitto  oliremo- 

(1)  Uccise  Demetrio,  lasciandosi  a ciò  in- 
durre dalle  calunnie  di  Perseo.  Vcggasi  Tito 
Lirio,  lib.  XLtV, 


do  , parvegli  di  sentir  alcuni  che  gli  dices- 
sero che  Mitridate  mietuta  aveva  quell’  aurea 
biada,  e che  se  ne  andava  al  mare  Eusino.  Es- 
sendosi il  re  messo  in  costernazione  sopra  diciù 
e obbligato  avendo  il  figliuolo  con  giuramento 
a lacere  , gli  raccoutb  il  sogno  , e gli  disse 
che  assolutamente  deliberato  egli  avea  di  to- 
gliersi d’ innanzi  Mitridate  e farlo  perire.  De- 
metrio, come  udita  ebbe  una  tal  cosa,  se  ne 
rammaricò  sommamente:  e venuto  essendo  il 
giovane  a ritrovarlo,  secondo  il  solito,  e a spas- 
sarsi con  esso  lui , egli  non  ardi  già  di  par- 
largliene, per  cagiune  del  giuramento,  nè  di 
manifestargli  nulla  in  voce  , ma  discostalolo 
a poco  a poco  dagli  amici  , quando  si  vide 
solo  con  solo,  scrisse  in  terra  col  fusto  della 
lancia  sotto  i di  lui  occhi:  fuggi,  Mitridate. 
Per  lo  che,  avendo  questi  ben  compresa  la 
cosa,  se  ne  fuggi  la  notte  in  Capolinei».  E 
ben  tosto  compito  fu  dal  destino  il  sogno  che 
fatto  avea  Antigono  intorno  ad  esso  ; imper- 
ciocché Mitridate  s’  impadronì  di  un  vasto  e 
buon  tratto  di  paese,  e diede  quivi  principio 
alla  schiatta  dei  re  di  Ponlo,  la  quale  abolita 
non  fu  dai  Romani  se  non  se  forse  all’  otta- 
va successione  (1).  Quindi  pertanto  ben  si  di- 
mostra la  buona  indole  die  avea  Demetrio,  e 
l’ inclinazione  sua  alla  mansuetudine  ed  alla 
giustizia.  Ora,  siccome  negli  elementi,  al  djre 
di  Empedocle,  nasce  la  discordia  e la  guèr- 
ra vicendevolmente  fra  essi  per  cagione  della 
nimistà  e dell’  amicizia  che  passa  fra  loro,  e 
ciò  più  avviene  in  quelli  che  vicini  sono  e 
che  si  toccano;  cosi  pure  fra  tutti  i succes- 
sori di  Alessandro  v’  era  una  guerra  per|>e- 
tua,  ma  fra  alcuni  però  più  manifesta  ren- 
dcasi  e più  accesa  dall’  esser  confinanti  di 
stato,  e dall’avere  comunicazione  di  faccen- 
de; siccome  si  reudeva  appunto  allora  fra  An- 
tigono e Tolomeo. 

TV.  Antigono  in  quel  tempo  trattenevasi  iu 
Frigia;  e udito  avendo  che  Tolomeo  passato 
era  da  Cipri  a devastare  la  Siria,  e che  in- 
duceva  le  città  a ribellioni  colle  lusiugbe  e 
a viva  forza  altresì,  vi  mandò  il  figliuolo  De- 
metrio, eh’  era  in  età  d’  anni  ventilimi,  e che 
cominciava  allora  per  la  prima  volta  ad  aver 
governo  di  milizia  con  piena  autorità  per  fac- 
cende di  grande  importanza.  Giovane  pertanto 
ed  inesperto  eh’  egli  era  , venuto  alle  mani 
con  un  atleta  della  palestra  di  Alessandro  , 
ed  esercitato  ai  tempi  di  esso  in  molli  e granili 
combattimenti,  superato  rimase  presso  la  cillà 
di  Gaza,  dove  restarono  morii  cinquemila  dei 
suoi,  e ne  restarono  prigioni  ottomila.  Pcrdè 
pure-’il  padiglione  e i danari , ed  in  somma 
tutte  le  bagaglio  sue.  Ma  Tolomeo  gli  resti- 
tuì tutte  queste  cose  e insieme  gli  amici  , 
facendogli  inoltre  dire  con  parole  piene  di 

(I)  Colla  morte  di  Mitridate  Vili  fallo  pe- 
rire da  Galba. 
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cortesia  e ili  benignità,  che  non  arcano  già  essi 
a guerreggiare  per  cercar  di  togliersi  reci- 
procamente tutte  le  loro  sostanze , ina  bensì 
per  la  gloria  e pel  dominio.  Demetrio  per- 
tanto, ricevute  che  ebbe  lai  cose  , pregò  gli 
Dei  di  non  rimaner  lungo  tempo  debitore  a 
Tolomeo  di  una  si  fatta  grazia,  ma  di  poter 
ben  tosto  ricompensamelo  con  rendergli  la 
)>ariglia.  1.  non  restando  già  quindi  abbattuto 
di  animo,  siccome  giovane  che  nel  principio 
delle  sue  imprese  incontrato  avea  tal  sinistro, 
ma  portandosi  da  forte  condottiero  c costan- 
te, che  us  ilo  sia  nelle  vicissitudini  delle  fac- 
cende, attendeva  ad  arrolar  truppe  e a pre- 
parare armi,  e ferme  teneva  in  suo  potere  le 
città,  ed  esercitando  andava  i soldati  che  rac- 
colti avea.  Udita  avendo  Antigono  quella  bat- 
taglia , disse  che  Tolomeo  vinti  aveva  allora 
dei  giovani  che  non  aveano  ancor  barisi,  ma 
che  ben  avrebbe  a cimentarsi  poscia  con  uo- 
mini. E non  volendo  deprimere  nè  frenar 
punto,  lo  spirito  del  figliuolo,  non  si  oppose 
alle  istanze  eh’  ei  faceva  di  combattere  pur 
da  sè  solo,  ma  gliel  permise.  Non  molto  do- 
la) si  avanzò  Citte,  capitano  di  Tolomeo,  con 
un  grosso  esercito,  come  fosse  già  per  iscac- 
ci.or  Demetrio  da  tutta  In  Siria,  tenendolo  in 
vilipendio  per  Ja  riportala  sconfitta.  Ma  De- 
metrio, faltosegli  addosso  improvvisamente  e 
spaventatolo,  ne  prese  il  campo  insieme  col 
capitano  medesimo,  e fece  prigioni  settemila 
soldati,  e impadronissi  di  ricchezze  mollissi- 
me. Allegravasi  egli  di  vedersi  vincitore,  non 
per  le  cose  che  quindi  era  ei  per  possede- 
re, ma  per  quelle  ch’egli  era  per  restituire; 
e cara  aveva  quella  vittoria  non  tanto  per  le 
ricchezze  e per  la  gloria  ottenuta,  quanto  per 
trovarsi  in  istato  di  poter  disciogliersi  dalla 
obbligazione  della  cortesia  usatagli  da  Tolo- 
meo, e rendorgli  il  beneficio.  Pure  non  fece 
egli  già  queste  cose  di  proprio  arbitrio  suo, 
ma  ne  scrisse  al  padre;  dal  quale  conceduto 
e commesso  venendogli  di  usare  in  ogni  cosa 
quel  modo  che  gli  fosse  più  a grado  . egli 
mandò  allora  a Tolomeo  c Cille  egli  altri  di 
lui  amici,  regalati  avendoli  con  grande  gene- 
rosità. Un  tale  sinistro  scacciò  Tolomeo  dalla 
Siria,  e fece  che  sen  venisse  Antigono  giù  da 
Celene  tutto  esultante  per  quella  vittoria  , e 
desideroso  di  valere  il  figliuolo.  Dopo  ciò , 
mandato  essendo  Demetrio  a soggiogare  que- 
gli Arabi  che  Nabatei  son  chiamati,  corse  ben 
grande  pericolo,  trovandosi  in  lunghi  privi  di 
acqua:  ma  col  non  essersi  perciò  costernato 
uè  sbigottito  punto,  atterri  quei  barbari;  e ri- 
portando un  ricco  bottino  con  settecento  ca- 
melli avuti  da  essi , se  ne  tornò  addietro. 

V.  Ora  poiché  Seleuco,  che  stato  era  già 
scacciato  da  Antigono  fuori  di  Babilonia  , e 
il'  avea  poi  ricuperalo  colle  proprie  sue  forze 
il  domiuio  , con  poderosa  armata  inoltravasi 
tuttavia  conquistando  alla  parte  di  sopra  , e 


aggiungendo  andava  al  suo  impero  le  nazioni 
confinanti  cogli  liuti  e quelle  d’ intorno  al 
Caucaso,  Demetrio  , lusingandosi  di  ritrovare 
la  Mesopotamia  deserta,  passò  tosto  I'  Eufrate 
e invase  Babilonia  prima  che  Seleuco  se  ne 
accorgesse.  Impadronito  essendosi  di  una  delle 
due  rocche,  e avendone  scacciato  il  presiJio 
dello  stesso  Seleuco,  vi  collocò  invece  sette- 
mila uomini  della  propria  milizia;  e ordinato 
avendo  agli  altri  soldati  suoi  di  prendere  e di 
appropriarsi  tutte  quelle  cose  che  portare  e 
comlur  via  si  potevano  da  quel  paese,  si  ri- 
tirò verso  il  mare,  confermando  cosi  vieinag- 
giormente  il  dominio  a Seleuco:  |>erocchè  sem- 
brava che  lasciasi’  egli  quei  luoghi , dopo  di 
averli  cosi  malmenati , come  uou  punto  ad 
asso  spettanti.  Assediandosi  intanto  Alicarnas- 
so  da  Tolomeo,  Demetrio  corse  con  tutta  sua 
fretta  al  soccorso  di  quella  città;  e liherolla. 
Per  una  tale  impresa  , fatta  per  vaghezza  di 
gloria  , molto  onore  ne  venne  a Demetrio  e 
ad  Antigono,  i quali  furono  quindi  presi  da 
un  ardore  meraviglioso  di  mettere  in  libertà 
tutta  la  Grecia,  che  tenuta  era  in  servitù  da 
Tolomeo  e da  Cassandra:  nè  vi  fu  mai  re  ve- 
runo che  prendesse  a far  guerra  più  bella  e 
più  giusta  di  questa;  imperciocché  quelle  so- 
stanze che  raccolte  aveano  opprimendo  i bar- 
bari , le  consumavano  a prò  dei  Greci,  non 
per  altro  che  per  acquistar  fama  a sè  stessi 
ed  estimazione.  Avendo  pertanto  eglino  deter- 
minato che  uavigar  si  dovesse  prima  in  Vie- 
ne, e dicendo  uno  dei  suoi  amici  ad  Antigo- 
no che  d’uo|w  era,  come  presa  avessero  quella 
città,  che  se  la  tenessero  |>er  loro  medesimi, 
essendo  la  scala  della  Grecia,  ei  non  gli  ade- 
rì, ma  risposagli  che  una  scala  bella  e sicura 
si  era  la  benevolenza:  o che  Atene,  siccome 
scopo  a cui  volli  erano  gli  sguardi  di  tutta 
la  terra,  ben  tosto  fati’  avrebbe  risplender  con 
gloria  agli  occhi  di  lutti  gli  uomini  le  im- 
prese che  fatte  vi  fossero.  Demetrio  adunque 
fece  vela  alla  volta  di  Alene  con  una  Dotta 
di  dugento  e cinquanta  navi,  e con  cinque- 
mila talenti  d’  argento.  Governava  allora  quella 
città,  a nome  di  Cassandra  , Demetrio  Kale- 
roo  , ed  oravi  guarnigione  in  Muniehia.  Ma 
Demetrio  di  Antigono,  usando  della  buona 
fortuna  e della  propria  sua  avvedutezza,  com- 
parve dinanzi  al  Pireo  il  giorno  trigesimo  se- 
sto del  mese  Targelione  (1),  senza  che  per- 
sona avesse  di  ciò  sentore  alcuno.  Come  ve- 
duta fu  avvicinarsi  la  Dotta  , lutti  si  prepv 
ravano  |>er  accoglierla,  credendo  che  fossero 
navi  di  Tolomeo:  ma  finalmente,  essendosi  i 
capitani  accorti  dell’  inganno  , s’  accinsero  a 
voler  far  difesa  : e quindi  suscitossi  un  tu- 
multo, quale  in  si  fatta  circostanza  possiamo 
noi  immaginarci , necessitati  essendo  eglino  a 
respinger  nemici  che  inaspettatamente  soprav- 

(1)  Corrispondenti)  al  nostro  Giugno, 
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DEMI! 

venuti  erano  , ed  erano  già  per  isharcare. 
Conciossiachò  Demetrio,  trovate  arenilo  aperte 
le  bocche  ilei  porti,  s’  era  gii  inoltrato  den- 
tro, cosicché  da  tutti  veduto  era  e domanda- 
va coi  cenni  dalla  sua  nave  che  si  quietassero 
e facessero  silenzio.  Citi  fatto  essendosi,  venir 
si  fece  a lato  un  banditore,  e gridar  fece  che 
venuto  era  ei  con  buona  fortuna  , per  com- 
missione di  suo  padre,  a liberare  gli  Atenie- 
si, a scacciarne  il  presidio,  e a restituire  ad 
essi  le  loro  leggi  e I’  antica  loro  maniera  di 
governare  la  repubblica. 

VI.  Odi  Ateniesi  allora,  sentita  avendo  una 
tale  pubblicazione  , deposero  tosto  , per  la 
maggior  parte,  gli  scodi  dinanzi  ai  loro  pie- 
di, e facendo  strepitosi  applausi  e levando  alto 
le  voci,  istanza  faceano  che  giù  scendesse  De- 
metrio , salvatore  chiamandolo  e benefattore. 
Quelli  eh’  erano  col  Falereo  , erano  lutti  di 
parere  che  facesse  d’ uopo  accoglierlo  quan- 
d’anche non  fosse  egli  per  attenere  nulla  di 
ciò  che  prometlea,  perocché  si  andava  di  già 
rendendo  padrone:  e però  gli  mandarono  am- 
basciadori  a supplicarlo  in  loro  favore.  De- 
metrio diede  ad  essi  udienza  con  tutta  beni- 
gnità, e dal  canto  suo  poi  mandò  insieme  con 
loro  Aristodemo  di  Mileto,  che  uno  era  de- 
gli amici  di  suo  padre.  Non  lasciò  già  quindi 
di  prendersi  cura  del  Falereo , il  quale  per 
la  mutazione  della  repubblica  più  temeva  dei 
cittadini  che  dei  nemici  ; ma  rispettando  la 
fama  e la  virtù  * di  un  tal  personaggio,  scor- 
tar focelo  a Tebe,  dov’egli  andar  volle.  In 
quanto  poi  a sé,  disse  eh’  ei  veder  non  volca 
la  città,  quantunque  desideroso  ne  fosse,  pri- 
ma che  renduta  non  I’  avesse  affatto  libera  col 
rimoverne  la  guernigione.  E avendo  quindi 
cinta  d’intorno  Munichia  di  vallo  e di  fossa, 
scavata  nel  mezzo  fra  essa  e la  città,  navigò 
alla  volta  di  Megara,  dove  era  pure  una  guer- 
nigione di  Cassandre.  Avendo  poscia  udito  , 
che  Cratesipoli,  la  quale  stata  era  mogli”  di 
Alessandro  Poliperconte,  e allora  diinorava  in 
Palra,  e celebre  era  per  la  sua  bellezza,  tro- 
vata sarebbesi  volentieri  con  esso  lui,  egli,  la- 
sciale le  sue  truppe  sul  Megarese,  se  ne  an- 
dò innanzi,  menando  seco  alcuni  pochi  suc- 
chili e spediti:  c in  appresso,  ritiratosi  pure 
da  questi,  attendessi  in  disparte,  perchè  po- 
tesse la  donna  andarsene  ad  esso  senza  esser 
veduta.  Ciò  rilevato  avendo  alcuni  dei  nemi- 
ci, là  corsero  subitamente  per  farglisi  addos- 
so; ma  egli,  intimoritosi,  e presa  una  clahii- 
duccia  vecchia  e triviale  e datosi  a fuggire 
con  tutta  fretta , scampò  dal  pericolo  , poco 
mancalo  essendo  che  non  rimanesse  preso  con 
somma  vergogna  per  cagione  d’ incontinenza. 
I nemici  pierò  se  ne  portaron  via  la  tenda 
con  tutte  le  ricchezze  che  v’  erano  dentro. 
Presa  quindi  Megara,  e volti  già  essendo  i sol- 
dati a voler  darle  il  sacco  , gli  Ateniesi  col 
mezzo  di  molle  preghiere  impetrarono  grazia 
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per  quei  cittadini:  e Demetrio  , scacciata  a- 
vendo  la  guernigione,  renile  quindi  affatto  li- 
bera la  loro  città.  Mentre  egli  queste  cose  fa- 
cea,  gli  sovvenne  del  filosofo  Stilpone,  uomo 
che  tenuto  era  in  gran  credito,  ed  crasi  de- 
terminato di  voler  vivere  in  un  tranquillo  ri- 
poso. Mandollo  dunque  a chiamare , e lo  in- 
terrogò se  niuno  dei  soldati  gli  avesse  tolto 
nulla  di  ciò  chi!  ad  esso  apparteneva:  e Sie- 
pone: «'Ninno  , risposegli  , perocché  io  non 
» ho  niuno  ve' luto  che  mi  porti  via  la  sapien- 
3 za.  a Essendo  poi  stali  trafugati  quasi  tutti 
i servi, Demetrio,  che  trattava  tuttavia  con  esso 
in  maniera  benigna  e amorevole,  gli  disse  fi- 
nalmente, partendo:  « lo,  o Stilpione,  Inscio 
» a voi  libera  la  vostra  città,  z F.d  egli:  « Dici 
» bene  ; ris|tosegli  : imperciocché  non  ci  hai 
s tu  lascialo  alcun  servo  ». 

VII.  Essendo  tornalo  poi  di  bel  nuovo  a 
Munichia,  e sveni’ ivi  fermato  il  suo  Campo, 
ne  scacciò  finalmente  la  guernigione  e demolì 
quel  forte;  e quindi , accogliendolo  gli  Ate- 
niesi e invitandolo  fra  loro,  egli,  passato  nella 
città  e raccolto  ivi  il  popolo,  restituì  a quei 
cittadini  l’antica  maniera  di  governo;  e inol- 
tre promise  ad  essi  che  suo  padre  avrebbe 
lor  mandati  cento  c cinquantamila'medinni  >\i 
grano,  e una  quantità'  ili  legname  acconcio  a 
far  navi,  la  quale  sufficiente  fosse  a formare 
cento  triremi.  Cosi  gli  Ateniesi  ricuperarono 
la  .loro  democrazia  dopo  anni  quindici,  pas- 
salo avendo  il  tempo  tramezzo,  dalla  guerra 
Lamiaca  e dal  rontlilto  intorno  a Granone  li- 
no ad  allora,  sotto  un  governo,  per  quel  che 
si  diceva,  oligarchico,  ma  realmente  in  una 
costituzione  monarchica  , per  la  somma  pos- 
sanza che  vi  aveva  il  Falereo.  Ma  eglino  poi 
si  renderono  grave  ed  odioso  Demetrio,  che 
mostrato  s’  era  cosi  splendido  c grande  nel 
beneficarli,  per  cagione  degli  onori  smoderati 
che  gli  decretarono.  Imperciocché  prima  di 
tutto  diedero  essi  il  nome  di  re  a Demetrio 
stesso  e ad  Antigono;  i quali  per  altro  arca- 
no (ìer  lo  addietro  ricusalo  sempre  un  tale 
nome  : e questa  era  ancora  la  sola  cosa  del 
reale  retaggio  la  quale  tenessi  convenire  sol- 
tanto ai  discendenti  ili  Filippo  e di  Alessan- 
dro, nè  per  anche  presa  erasi  e accomunala 
dagli  altri.  In  oltre,  i sidi  Ateniesi  si  furon 
quelli  che  li  registrarono  nei  loro  Atti  co- 
me Dei  Salvatori;  e a! sdendo  l’ antico  lor  ma- 
gistrato dell’  arconte , da  cui  denominavamo 
gli  anni,  creavano  invece  d’  anno  in  anno  il 
sacerdote  dei  Salvatori  , e sotto  il  nome  di 
questo  tutti  gli  editti  forinavausi  e tutte  le 
convenzioni:  e decretarono  che  intessute  fos- 
sero anche  le  loro  immagini  sul  |>cptn  di  Mi- 
nerva (1)  insieme  con  quelle  degli  altri  Dei: 

(I)  Ogni  cinque  anni  nello  prandi  Pana- 
tene” portavasi  in  processione  il  volo  «acro 
o peplo  di  Minerva  , in  cui  erano  infossate 


418 


DEMETRIO 


e consecratn  avendo  il  luogo  dove  smontò  De- 
metrio la  prima  volta  dal  cocchio  , eressero  i 
ivi  un  altare  che  chiamarono  di'  Demetrio  di-  ' 
feemtore,  ed  aggiunsero  due  tribù  alle  altre, 
la  Demelriado  e l' Anti^onide:  ed  essendo  per 

10  addietro  il  senato  di  rinquecent’ uomini , 

11  fecero  di  seicento,  dandosi  cinquanta  sena- 
tori da  ogni  tribù. 

Vili.  Ma  il  pensamento  che  superò  tutti 
gli  altri  per  onorare  questi  due  personaggi , 
si  fu  quello  di  Stralocle  ( conciossiaché  si  era 
questi  il  nuovo  inventore  di  queste  belle  e 
squisite  adulazioni  ),  il  quale  prescriver  fece 
che  queglino  die  mandati  fossero  per  deter- 
minazione pubblica  ad  Antigono  o a Deme- 
trio, chiamali  venissero  non  ambasciadori,  ma 
teìtri;  siccome  si  chiamavano  quelli  che  nelle 
solennità  della  Grecia  conducevano  a Pilo  (I) 
e ad  Olimpia  i consueti  sacrifici  a nome  delle 
loro  città.  Questo  Stralodo  era  di  una  somma 
sfrontatezza  anche  nelle  altre  cose,  e condotta 
aveva  una  vita  dissoluta,  e pareva  che  nella 
petulanza  e nelle  abbominevoli  maniere  sue 
imitar  volesse  quel  la  licenza  che  l’antico  Cleo- 
ne  (2)  si  prendeva  verso  il  popolo.  Teneva  egli 
presso  di  sè  una  meretrice  la  quale  chiamata 
era  Filacio;  e avendogli  essa  una  volta  com- 
perato in  piazza  per  cena  delle  cervella  e dei 
colli-,  a Oh,  diss’egli,  provvedute  ci  hai  tu  per 
» companatico  di  quelle  cose,  colle  quali  noi 
a che  maneggiamo  la  repubblica  giunchiamo 
a alla  palla  a.  Costui  pure  , quando  le  navi 
degli  Ateniesi  riportata  ebbero  sconfitta  ad 
Amorgo  (3),  prevenuti  avendo  quelli  che  ne 
recavano  l’avviso,  passò  con  ghirlanda  in  capo 
a Iraverso  del  Ceramico , e annunziando  in- 
vece che  riportala  s’  era  vittoria,  decretar 
fece  sacrifici  di  ringraziamento  agii  Dei , e 
fere  pur  fare  certa  distribuzione  di  carni  ad 
ogni  tribù.  Poco  in  appresso  poi,  arrivati  es- 
sendo quelli  che  gli  avanzi  menavano  di  quella 
sconfitta,  e però  sdegnalo  essendosi  il  popolo, 
e chiamato  avendo  Stratocle  in  giudicio,  egli, 
sostenendo  con  impudente  franchezza  il  tu- 
multo: « E qual  mai,  disse,  avete  voi  grave 
» danno  patito  se  passati  avete  dite  giorni  gjo- 
a «indamente?  > Tale  adunque  la  temerità  ai 

le  gesta  della  Dea,  e le  imagini  dei  capitani 
più  illustri.  Perciò  degno  del  peplo  diceva»! 
un  gran  guerriero.  Trascinavaii  il  peplo 
sovra  un  vascello  per  terra  lungo  il  Cera- 
miro  fino  al  tempio  di  Cerere  in  Eiensi,  e 
quindi  riportava»!  e consacrava»!  nella  cit- 
tadella. 

(1)  Antico  nome  di  Delfo. 

(2)  Di  costui  è fatta  menzione  in  Ptricle, 
voi.  I,  fi  XXIX. 

(5)  Gli  Ateniesi  comandati  da  Eezione  fu- 
rono sconfitti  presso  quell’  isola  da  Clito  am- 
miraglio di  Antipatro  re  di  Macedonia.  Din- 
doni Siculo,  fib.  XVD1. 


era  di  Situinole.  Ma  eranvi  pure  altre  case, 
I per  usar  la  frase  di  Aristofane,  più  calde  del 
I fuoco  stesso.  Imperciocché  un  ceri’ altro,  su- 
perar volendo  la  viltà  di  questo  medesimo 
Stratocle,  espose  decreto  che,  ogni  volta  clte 
si  portasse  Demetrio  ad  Atene  ,.  ricevuto  vi 
fosse  cogli  stessi  regali  e colle  accoglienze  me- 
desime che  si  facevano  a Cerere  e a Bacco; 
e che  quegli  che  in  si  fatte  accoglienze  sor- 
passasse gli  altri  in  isplendidezza  e in  son- 
tuosità , avesse  danari  dall’erario  pubblico, 
onde  appendere  un  dodo  agli  Dei  che  ne  con- 
servasse memoria.  Finalmente  chiamarono  col 
nome  di  Demctrione  il  mese  che  chiamalo 
era  Munichione  (1),  e- con  quello  di  Deme- 
triade  la  giornata  ultima  di  ogni  mese,  e can- 
giarono pur  mime  alle  feste  Dionisie  , chia- 
mandole invece  Demetrie. 

IX.  Quindi  perù  gli  Dei  con  moltissimi  se- 
gni dinotarono  il  loro  sdegno.  Conciossiaché 
il  peplo,  nei  quale,  tome  stato  era  decretato, 
intessuli  erano  Demetrio  ed  Antigono  insieme 
con  Giove  e con  Minerva  , nel  mentre  che 
portato  venia  pel  Ceramico , investito  fu  da 
un  turbine  che  lo  squàrcio  a mezzo.  Intorno 
poi  agli  altari  eretti  in  onore  di  questi  due 
personaggi  spuntò  dal  suolo  una  grande  quan- 
tità di  cicuta  , quando  questa  per  altro  non 
nasce  già  cosi  di  leggieri  riè  in  niobi  luoghi 
di  quel  paese.  Di  più,  nel  giorno  della  festa 
di  Bacco  dovettero  intralasciare  la  pompa  a 
motivo  del  rigido  ghiaccio  formatosi  allora , 
benché  fuor  di  stagione:  e caduta  una  spessa 
brina,  avvenne  che  il  freddo  non  solamente 
adnggiò  le  vile  ed  i fichi  tatti , ma  guastò 
ancora  la  maggior  parte  delle  biade  eh1  erano 
in  erba  : ond’  e dbe  Fìlippide,  il  quale  nemico 
era  di  Stratocle,  fece  in  una  sua  commedia 
questi  versi  contro  di  esso: 

Per  lui  dal  gelo  si  aduggiar  le  viti, 

Per  l’ empietà  di  lui  squarciassi  il  peplo  ; 

Resi  umani  avend’  ei  gli  onor  divini. 

Quest’  opre  sono,  e non  le  mie  commedie, 

Quelle  che  il  popol  mandano  in  rovina. 

Fìlippide  amico  era  di  Lisimaco-,  e il  popolo 
Ateniese  riportati  aveva  , in  grazia  di  esso , 
molti  benencii  da  questo  re  : e pareva  che 
questo  re  medesimo  tenesse  per  un  segno  di 
felice  presagio  il  vederselo  venir  d’ innanzi 
nel  mentre  che  accingevasi  a qualche  azione 
e a qualche  spedizione  militare.  Di  più  que- 
sto poeta  era  tenuto  por  in  credito  e in  esti- 
mazione anche  pe’  suoi  costumi,  non  essendo 
persona  punto  molesta,  e punto  non  mostran- 
dosi affaccendato  ed  ansioso  , secondo  1’  uso 
dei  cortigiani.  Accarezzandolo  una  volta  Li- 
simaco amorevolmente  e dicendogli:  i 0 mio 
» Fìlippide,  e di  quale  delle  cose  mie  ti  farò 
a io  a parte?  a egli:  « Di  qualunque  tu  vuoi, 

(1)  Corrispondente  al  nostro  Aprile. 
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».  4 risposegli,  o re,  eccedo  che  Jei  tuoi  secre- 

i i ti  ».  A liella  posta  pertanto  abbiamo  noi  vo- 

» luto  metter  questo  Filippide  a fronte  di  Stra- 
» tocle,  jierchè  si  vegga  quanto  diverso  era  un 

* uomo  di  scena  da  un  uomo  di  ringhiera. 

i<  Strano  poi  oltre  misura  e al  di  sopra  di  tutti 

* gli  altri  onori  si  fu  Tessersi  esposto  decreto 

n da  Promoclide  Sfcttio,  che  intorno  agli  scudi 

» da  appendersi  al  tempio  di  Delfo  se  ne  pren- 

» desse  P oracolo  da  Demetrio.  Io  trascriver?) 

a qui  le  parole  stesse  di  questo  decreto  , il 

a quale  era  tale:  Con  buona  fortuna  piaccia 

>«  al  popolo  di  decretare  che  eletto  sia  un  prr- 

9 tonagijio  fra  gli  A lenirti,  il  quale,  portan- 
ti dotti  al  Saltatore  e meri  fi  canti  o , interra- 
ti gherà  poi  lo  Meteo  Salvatore  Demetrio,  in 

j qual  maniera  più  religiota,  più  bella  e più 

pronta  poeta  il  popolo  dedicare  i tuoi  do- 
li ni  : e faccia  il  popolo  tteteo  tutto  ciò  che 

9 un  tale,  oracolo  ritponderà.  Cosi,  premien- 
ti dosi  giuoco  gli  Ateniesi  di  quest’  uomo  , il 

0 guastarono  , quando  per  altro  anche  per  sè 

ti  medesimo  non  era  già  di  mente  affatto  sana, 

ti  X.  Ma  nel  mentre  che  si  tratteneva  egli 
9 allora  sfaccendato  in  Atene,  sposò  la  vedova 

Il  Kuridice,  la  quale  discendea  per  ischialta  dal- 

p P antico  Milziade,  e stata  era  maritata  ad  0- 

,'i  felta  , re  di  (arene  , dopo  la  cui  morie  (ra- 

9 sportala  erasi  di  bel  nuovo  ad  Atene.  Gli  A- 

j lenicsi  pertanto  ebbero  un  tal  matrimonio  per 

0 una  grazia  e per  un  onore  che  Demetrio  fa- 

ceva  alla  loro  città.  Era  per  altro  egli  assai 
facile  nei  matrimoni  , ed  aveva  molte  con- 
j,  sorti  ad  un  tempo  stesso,  fra  le  quali  in  gran- 

.,  dissima  estimazione  ed  onore  tenuta  era  Fil- 

0 la  , per  cagione  del  di  lei  padre  Antipatro, 

0 e perchè  stata  era  moglie  di  tiraloro,  che  si 

^ fu  quegli , fra  tutti  i successori  di  Alessan- 

dro, che  più  cattivar  seppesi  l’ affezione  dei 
Macedoni.  Demetrio  molto  giovane  ancora  , 
per  quello  che  appare , persuaso  venne  dal 
fc  padre  sùo  a prender  costei,  che  non  era  già 

di  un’  età  corrispondente  a quella  di  esso  , 

* ma  più  avanzatale  poich’egli  mal  volentieri 
vi  s’ induceva,  raccontasi  che  il  padre  stesso 
gli  disse  all’ orecchia: 

d Ad  onta  pur  della  natura  è d’  uopo, 
l*  Quando  ciò  d’ util  sia,  prender  consorte; 

0 sostituendo  in  queste  parole  di  Euripide,  con 
una  certa  egual  desinenza  , il  vocabolo  che 
p significa  dover  prender  contorte  a quello  che 
significa  dover  lenire  ( 1).  Di  tale  specie  per 
, altro  era  I’  onore  in  cui  Demetrio  teneva  Filla 
’Z  e le  altre  consorti  sue  , che  non  guardavasi 
■t  già  quindi  egli  di  usare  vergognosamente  con 
1 , molte  meretrici  e con  molte  donne  libere  ; 

‘ onde  per  questa  sua  incontinenza  diffamato 

''t  era  sopra  tutti  gli  altri  re  di  quel  tempo. 

(I)  Cioè  sostituendo  il  vocabolo  yspiiTiov 
a JouMduov. 

miTABCO  — II. 


Ora,  chiamato  essendo  egli  da  suo  padre  per- 
ciò a guerreggiar  se  ne  andasse  coulro  To- 
lomeo per  la  conquista  di  Cipri , necessario 
gli  era  obbedire:  ma  increscendogli  altamente 
di  dover  abbandonare  la  guerra  eli'  ei  faceva 
allora  a prò  della  Grecia,  guerra  ben  piùn- 
nesla  e più  luminosa , mandò  ad  offerir  <la- 
nari  a CJeonida,  che  capitano  era  di  Tolomeo 
e presidio  aveva  in  Sicione  e in  Corinto,  ac- 
ciocché render  volesse  libere  quelle  città.  Non 
aveudo  questi  accettata  1’ offerta,  Demetrio, 
tolte  seco  le  sue  truppe , salì  in  nave  con 
tutta  sollecitudiué,  e inviossi  alla  volta  di  Ci- 
pri. A prima  giunta  venuto  alle  mani  con 
Menelao,  fratello  di  Tolomeo,  subitamente  lo 
vinse.  Sopravvenuto  poi  Tolomeo  con  pode- 
rosa armata  terrestre  e navale,  cominciarono 
eglino  a far  minacce  è a tener  discorsi  pieni 
di  iattanza  1’  un  contro  T altro,  ordinando  To- 
lomeo a Demetrio  che  partir  dovesse  prima 
che  conculcato  ei  venisse  da  tutte  le  truppe 
nemiche  insieme  raccolte;  e dicendo  per  con- 
trario Demetrio  che  lascialo  avrehlie  andar  via 
Tolomeo,  quando  questi  promesso  gli  avesse 
di  rimovere  i presidii  da  Sicione  e da  Corin- 
to. La  battaglia  pertanto  eh’  era  per  farsi  star 
faceva  in  grande  aspettazione  per  l'incertezza 
dell’  evento  non  solamente  questi  due  perso- 
naggi, ma  tutti  gli  altri  potentati  altresì;  do- 
vendo quindi'  il  vincitore  non  pure  insigno- 
rirsi di  Cipri  e della  Siria  , ma  divenir  ben 
tosto  il  più  grande  sovrano  di  ogni  altro. 

XI.  Tolomeo  stesso  adunque  inoltravasi  con 
cento  e cinquanta  navi,  e commissione  diede  a 
Menelao  di  venirsene  colle  sue,  ch’erano  sessan- 
ta, da  Salammo  (1),  nel  mentre  che  più  attac- 
cato fosse  il  conflitto,  a battere  quelle  di  Deme- 
trio alle  spalle,  e scompigliarne  così  l’ordinan- 
za. Ma  Demetrio  opposte  già  aveva  alle  sessanta 
navi  diece  delle  sue  ( che  tante  appunto  ba- 
stavano per  guardare  la  stretta  imboccatura 
del  porto,  acciocché  quelle  non  ne  uscissero 
fuori  ).  Ed  egli  poi,  messe  avendo  in  ordine 
le  genti  sue  da  terra,  e avendole  sparse  sui 
promontori  che  sporgevano  in  mare,  s’avainò 
con  cento  c ottanta  navi,  e portatosi  a inve- 
stir Tolomeo  con  impeto  e violenza  grande  , 
lo  rovesciò  a viva  forza,  e fuggir  il  fece  con 
otto  navi  , queste  sole  rimaste  essendogli  di 
tutte  quelle  che  avea:  perocché  ben  settanta 
ne  furono  prese  colle  persone  che  v’  erano 
sopra,  e le  altre  perite  erano  nella  lwttaglia. 
In  quanto  poi  alla  turila  dei  servi,  degli  amici 
e delle  donne  , la  quale  si  stava  al  lido  su 
navi  da  carico  , e cosi  pure  in  quanto  alle 
armi,  ai  danari  e alle  macchine,  non  isfuggl 
nulla  dalle  mani  di  Demetrio,  ma  preso  egli 
ogni  cosa  , e trasse  tutto  al  suo  campo.  lu 
questa  preda  eravi  pure  la  celebre  Lamia  , 

(I)  Non  g'à  l’isola  di  Salamòia  . ma  uà 
porto  di  questo  nome  nell'  isola  di  Cipro, 
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ebe  stata  era  da  prima  tenuta  in  estimazione 
per  1’  arte  che  professava  ( imperciocché  so- 
nava ella  di  flauto  in  maniera  non  Sprege- 
vole );  ma  in  appresso  poi  divenuta  era  chiara 
anche  per  arte  amatoria;  ed  allora  peri»,  quan- 
tunque cominciasse  già  a decadere  la  di  lei 
avvenenza,  seppe  nondimeno  cattivarsi  Deme- 
trio, che  pur  era  assai  più  giovane,  e assog 
gettarselo  interamente  colle  sue  attrattive,  co- 
sicché amato  bensì  dall’  altre  donne,  ma  a- 
mante  egli  era  di  costei  sola.  Dopo  questa 
battaglia  navale,  Menelao,  senza  far  più  resi- 
stenza veruna,  diede  Salamòia  a Demetrio,  e 
diedegli  pure  le  navi  e l’ armata  sua  terre- 
stre , mille  e dugento  cavalli , e dodicimila 
fanti  di  grave  armatura . Questa  vittoria,  che 
per  sé  medesima  era  cosi  splendida  e illustre, 
rendula  fu  ancora  più  bella  dalla  piacevolezza 
e benignità  di  Demetrio  , il  quale  seppellir 
fece  i cadaveri  dei  nemici  magnificamente  , 
e ne  lasciò  andar  quelli  che  stali  erano  presi 
e diede  in  .dono  agli  Ateniesi  mille  e dugento 
armature  trasceHe  da  quelle  spoglie.  Il  nun- 
zio che  egli  mandò  ad  arrecar  la  novella  della 
vittoria  a suo  padre,  si  fu  Aristodemo  di  Mi- 
leto  , uomo  che  in  adulazione  superava  tutti 
gli  altri  cortigiani  e che  colla  più  grande  di 
tutte  le  adulazioni  preparato  erasi  allora,  per 
quanto  appare,  a dar  risalto  maggiore  a quel- 
l’ impresa.  Imperciocché  , passalo  che  ei  fu 
da  Cipri  in  Siria  , non  volle  già  ebe  la  sua 
nave  si  accostasse  al  lido,  ma  comandato  a- 
vendo  che  calate  fossero  le  ancore , e che 
tutti  si  rimanessero  quivi  fermi  sulla  nave  me- 
desima, egli  salito  sopra  di  un  paliscalmo,  li- 
sci fuori  solo,  e portesi  ad  Antigono,  il  quale 
sospeso  e incerto  si  «lava  attendendo  l’ esito 
della  battaglia,  e-con. animo  tutto  agitato,  co- 
me è ben  conveniente  che  sieoo  quelli  che 
si  trovano  in  ansietà  sopra  faccende  di  si 
grande  importanza. 

XII.  Allora  però,  udito  avendo  che  sen 
veniva  il  messo,  si  mise  viemaggiormente  in 
agitazione,  e a gran  fatica  si  raltenne  egli  in 
casa,  inviando  servi  ed  amici  l’un  dopo  l’al- 
tro per  intendere  da  Aristodemo  come  an- 
data fosse  la  cosa.  Ma  non  rispondendo  co- 
stui nulla  ad  alcuno  di  toro  , e inoltrandosi 
lentamente , con  un  volto  sodo  e tutto  taci- 
turno , Antigono  , sbigott  itosi  a!  sommo  , e 
non  potendo  più  raffrenarsi  , se  n’  andò  fin 
sulle  porle  incontro  ad  esso  , il  quale  se- 
guito era  da  una  assai  numerosa  turba  di  per- 
sone, che  concorreano  alla  reggia.  Aristode- 
mo pertanto , come  avvicinato  si  fu  , slese 
la  destra  e gridò  ad  alta  voce:  i II  ciel  ti 
j salvi , o re  Antigono  : vinto  abbiamo  noi 
i in  battaglia  navale  il  re  Tolomeo  : abbia- 
» mo  in  nostro  potere  Cipri  e sedicimila  ot- 
» tocento  nemici , falli  prigioni.  > E Anti- 
gono : * Te  pure  il  ciel  salvi , risposegli  : 
t ma  avendoci  tenuti  così  a lungo  in  angu- 


» stia  , ne  pagherai  tu  la  pena  : impercioe- 
» chè  riporterai  più  lardi  la  mancia  delta 
i buona  nuova  arrecataci.  » Quindi  la  molti- 
tudine si  mise  allora  la  prima  volta  a dare 
con  alte  acclamazioni  il  nome  di  re  ad  An- 
tigono e a Demetrio,  e gli  amici  dello  stesso 
Antigono  subitamente  lo  incoronarono  ; ma 
egli  mandò  il  diadema  al  figliuolo  Demetrio, 
e scrivendogli  una  lettera,  il  chiamò  re.  Ri- 
ferite venendo  tai  cose  agli  Egiziani  , accla- 
marono anch’  essi  re  Tolomeo  , non  volendo 
mostrare  d’  essersi  perduti  di  spirito'  per  ca- 
gione di  quella  sconfitta.  Cosi  la  pretensione 
di  aver  questo  titolo  si  distese  pure,  per  ef- 
fetto di  emulazione  , agli  altri  successori  di 
Alessandro.  Conciossiacliè  cominciò  a portar 
diadema  anche  Lisimaco  ; e Seleuco,  dando 
udienza  ai  Greci  , si  conteneva  da  re  , sic- 
come fatto  area  per  lo  addietro  versò  dei  bar- 
bari. Ma  Cassandra  però,  quantunque  gli  al- 
tri gli  dessero,  e parlandogli  e scrivendogli, 
il  nome  di  re,  seguì  a scriver  sempre  le  let- 
tere nella  solita  sua  maniera  di  prima.  L’a- 
versi cosi  eglino  appropriato  questo  titolo  non 
fu  già  una  semplice  aggiunta  di  nome,  e mu- 
tazione d’abito  solamente;  ma  di  più  si  venne 
a destar  quindi  viemaggiore  animosità  in  quei 
personaggi , a sollevare  i loro  pensieri  , e a 
ingenerare  sussiego  e-  gravità  nella  maniera 
del  trattare  e del  viver  loro  ; siccome  ap- 
punto accade  agii  attori  delle  tragedie,  i quali 
insieme  col  vestimento  cangiano  pure  il  passo 
e la  voce  e il  modo  di  starsi  a sedere  e di 
accoglier  quelli  che  lor  si  presentano.  Quindi 
pure  divenner  eglino  più  rigidi  anche  nel  ga- 
stigarc,  levala  avendo  essi  dall'assoluta  auto- 
rità loro  quella  certa  dissimulazione  che  da 
prima  in  molte  cose  rendevaii  più  benigni  e 
più  mansueti  verso  dei  sudditi.  Tanto  ebbe 
ili  potere  una  parola  sola  di  un  adulatore,  e 
lauto  produsse  cangiamento  nel  mondo.  Sol- 
levatosi Antigono  a maggiori  speranze  per  le 
cose  fatte  da  Demetrio  intorno  a Cipri,  mosse 
tosto  contro  di  Tolomeo  conducendo  ei  me- 
desimo le  truppe  da  terra , e facendo  che 
Demetrio  gli  costeggiasse  a lato  con  grossa 
fiotta  navale. 

XIII.  Qual  poi  fosse  per  essere  1’  esito  di 
queste  cose  , lo  rilevò  Medio,  amico  di  An- 
tigono , per  una  visione  eh’  egli  ebbe  dor- 
mendo. Imperciocché  gli  parve  di  vedere  An- 
tigono, che  con  lutto  l’ esercito  suo  conten- 
desse nel  corso  del  doppio  stadio  , e che  in 
principio  vi  si  portasse  con  velocità  e gagliar- 
di , ma  che  a poco  a poco  gli  mancassero 
poscia  le  forze  , e finalmente  , come  data 
ebbe  la  volta  addietro,  affatto  indebolito  fosse 
e tutto  anelarne , cosicché  a gran  fatica  po- 
tesse riaversi.  Di  fatti,  incontrate  avendo  egli 
per  terra  di  molte  angustie  , mentre  Deme- 
trio puro,  correndo  pericolo  di  venir  sospinto 
dalla  tempesta  e da  grandi  marosi  in  sili  privi 
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di  porto  « difficili,  a perderebbe  molle  dello 
tue  navi  , se  ue  (ornò  addietro  senza  aver 
nulla  operato.  Aveva  egli  allora  poco  meno 
di  ottani*  anni  , e piu  per  essere  corpulento 
e pesante  che  per  cagione  della  vecchiezza 
sua  riuscendogli  malagevole  il  venir  traspor- 
tato nelle  spedizioni  militari,  servivasi  in  esse 
del  figliuolo  , il  quale  , e per  la  l'elice  for- 
tuna sua  e per  1’  esperienza  che  avea , diri- 
geva ottimamente  le  più  iui|>ortanti  faccende. 
Nò  Antigono  si  crucciava  già  punto  in  ve- 
derlo dedito  alle  delizie,  alle  sontuosità  e alle 
crapule  : impercioochè  nella  pace  Demetrio 
vivea  bensì  licenziosamente  e con  petulanza, 
e quando  disoccupato  era  , si  abbandonava 
lutto  eoa  somma  rilassatezza  ai  piaceri;  ma 
nelle  guerre  |>oi  subrio  e temperalo  era  al 
par  di  quelli  elio  sorlila  abbiano  dalla  na- 
tura l’ indole  più  modesta.  Itaccoutasi  che  , 
essendo  già  noto  come  Lamia  poteva  mollis- 
simo sopra  il  di  lui  animo  , Antigono , nel 
mentre  ebo  baciato  venia  da  esso  , il  quale 
ritornato  erasi  da  paese  straniero  , gli  disse 
ridendo  : « Tu  ti  avvisi  , o mio  ligliuolo,  di 

> baciare  ora  Lamia,  s Cosi  pure  trattenuto 
essendosi  una  volta  in  gozzoviglie,  e infingen- 
dosi presso  suo  |iadre  d*  essere  stato  tormen- 
tato da  una  cerla  llussione:  i lo  l'ho  udito, 

> risposegli  Antigono,  ma  questa  flussione  fu 
» ella  di  vin  di  Taso  o di  quel  di  Chio  ? s 
Un’  altra  volta  pure , udito  avendo  lo  stesso 
Antigono  che  Demetrio  era  infermo  , se  ne 
andò  a ritrovarlo,  e in  sulle  porle  inconlrossi 
con  uno  dei  di  lui  bagascioni.  Entrato  perù 
dentro  e postosi  a sedere  accanto  al  ligliuolo, 
gli  toccò  la  inailo;  e dicendo  questi  clic  pur 
allora  ondala  gli  era  via  la  febbre:  « Per  vc- 
i rità,  risposegli  esso,  I’  bo  io  incontrata  ap- 
ri punto  -sulle  porle,  mentre  se  ne  partiva,  a 
Antigono  adunque  comportava  così  mansue- 
tamente questi  difetti  di  Demetrio  in  grazia 
delle  altre  illustri  azioni  eh’  egli  facea.  Con- 
ciossiacliè  gli  Scili  nelle  beverie  loro  e nel- 
I*  ebbrezza  percolono  e sonar  fanno  i nervi 
degli  archi  , quasi  per  richiamare  e rinvigo- 
rire il  loro  animo  ilisciollo  dalla  voluttà;  ma 
Demetrio  , dandosi  affatto  quando  alle  cose 
di  piacere  e quando  olle  cose  serie  , e in- 
tendendo all'  uno  o all’  allru  separatamen- 
te , non  era  già  punto  men  abile  e dili- 
gente ne’  preparativi  della  guerra  : anzi  egli 
si  mostrava  capitano  ancor  migliore  nuli’  al- 
lestire l’armala  che  nell’ usarla,  volendo  che 
in  abbondanza  vi  fossero  tutte  quelle  cose  ebe 
esser  poteano  di  bisogno  . c insaziabile  es- 
sendo nel  cercare  la  magni ficonza  intorno  alla 
struttura  delle  navi  e delle  macchine,  e nel- 
1’  osservarle  e disaminarle  con  qualche  buon 
gusto.  Imperciocché  , essendo  egli  per  na- 
tura ingegnoso  e contemplativo  , non  rivol- 
geva già  la  inclinazione  che  aveva  per  le  belle 
arti  a cose  di  giuoco  e a divertimenti  inutili, 
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come  fanno  altri  re,  i quali  o tonano  di  flauto, 

0 dipingono  , o lavorano  nel  torno. 

XIV.  Eropo  il  Macedono  (1) , quando  di-, 
soccupato  era  , passava  il  tempo  in  far  pic- 
i-iole tavole  e picciole  lucerne.  Ed  Alialo  il 
Filometore  coltivava  le  erbe  che  servono  alla 
farmacia  , seminando  e piantando  nei  reali 
suoi  orli  non  solamente  P iosciamo  e I1  elle- 
boro, ma  la  cicuta  altresì,  l’aconito  e il  do- 
ricnio,  e facendo  sua  occupazione  il  conoscere 

1 succhi  e le  frutta,  e il  raccoglierle  in  tem- 
po opportuno:  e i re  poi  dei  Parli  si  gloria- 
vano d’ incavare  eglino  stessi  e di  aguzzare 
le  punte  ai  loro  strali.  Ma  in  quanto  a De- 
metrio , anche  le  applicazioni  sue  nelle  arti 
basse  e triviali  aveano  ilei  reale  , e la  ma- 
niera con  cui  eseguiva  i lavori  suoi  , mo- 
strava grandiosità  , spiccando  in  essi  , insie- 
me colla  diligenza  e coll’  affezione  che  in 
tali  arti  ei  melteva  certa  elevatezza  d’in- 
gegno e di  spirito  , cosicché  degni  apparia- 
no  non  solo  della  mente  e delle  dovizie,  ma 
della  mano  pure  di  un  re:  imperciocché  per 
la  grandezza  loro  restar  Iacea  sorpresi  anche 
gli  amici , e per  la  loro  bellezza  dilettava 

rfino  i nemici  medesimi.  E tutto  questo  si 
detto  più  assai  con  verità  che  con  esage- 
razione. E di  fallo  i suoi  nemici  guardando 
stavano  cou  ammirazione  le  di  lui  navi  a quin- 
dici e a sedici  ordini  di  remi , mentre  pas- 
sar le  vedeano  lungo  le  loro  terre:  e quelle 
sue  macchine  chiamale  elepoli  (2)  erano  di 
spettacolo  a qucglino  slessi  che  assediali  ve- 
rnano, come  testificano  i latti  medesimi.  Con- 
ciussiacliè  Lisimaco  , il  quale  sopra  tulli  gli 
altri  re  nemico  era  di  Demetrio  , e posto  e- 
rasi  in  ordinanza  per  andar  contro  ad  esso 
che  assediava  Soli. di  Cilicia,  mondò  a fargli 
istanza  che  mostrar  gli  volesse  le  sue  mac- 
chine e fargli  vedere  le  sue  navi  andar  (ter 
mare  ; nel  elio  statp  essendo  compiaciuto  da 
Demetrio  , come  vedute  ebbe i e , tutto  pieno 
di  meraviglia  partissi.  Ed  i Mediani,  i quali 
per  lungo  tempo  stati  erano  assediali  da  lui, 
sciolta  che  ebbe  egli  poscia  la  guerra  , gli 
domandarono  alcune  di  quelle  sue  macchine, 
per  avere  una  memoria  e della  di  lui  pos- 
sanza e del  loro  proprio  valore.  In  quante  poi 
il  guerreggiare  contro  di  questi  Rodiaui,  ciò 
egli  faceva  perdi’ erano  assi  alleali  di  Tolo- 
meo: e accostò  alle  loro  mura  la  più  grande 
dello  sue  elepoli,  la  di  cui  base  era  quadran- 
golare , e ogni  lato  aveva  in  fondo  quaran- 
t’  otto  cubiti  di'  larghezza  , e scssantasei  ne 
aveva  di  altezza  (3);  e fatta  era  in  modo  che 

(1)  Eropo  II,  docimoquinto  re  di  Macedo- 
nia della  stirpo  dei  Temenidi,  il  quale  s'  im- 
padronì dei-regno  uccidendo  Oreste  suo  pu- 
pillo , e fratello  di  Archelao  II. 

(2)  Vale  a dire  conquistatrici  di  città 

(3,  Diodoro  Siculo  descrive  particolarmente 
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quest!  lati  piegavano  Puno  verso  I’  altro,  eo- 
sicchè  la  cima  di  questa  macchina  più  stret- 
ta riuscia  della  base.  Al  di  dentro  pertan- 
to separata  era.  da  pavimenti  che  vi  forma- 
vano molte  stanze  , e aperta  aveva  la  fron- 
te dalla  parte  dei  nemici  ; ed  eravi  ad  ogni 
stanza  una  finestra  e fuor  di  tali  finestre  o- 
gni  maniera  scagliavasi  di  saettarne  , piena 
essendo  di  uomini  esperti  in  combattere  con 
qualunque  foggia  di  armi.  Perchè  {K>i  non 
piegavasi  nè  vacillava  punto  nel  moversi , 
ma  stando  ritta  sopra  la  base  sua  e in  equi- 
librio senza  far  rimbalzo  veruno  , inoltravasi 
con  istridore  c con  forza  grande,  veniva  quin- 
di ad  essere  di  sbigottimento  agli  animi,  nel 
tempo  stesso  di  una  certa  gioconda  comparsa 
agli  occhi  di  quelli  ebe  la  miravano.  Per  quel- 
la guerra  furono  recale  ad  esso  da  Cipri  an- 
ello due  corazze  di  ferro , 1’  una  e 1’  altra 
delle  quali  pesava  quaranta  mine.  E volendo 
Zoilo  , che  n’  era  l' artefice  , far  vedere  con 
ostentazione  quanto  forti  fossero  e resistenti, 
ordinò  che  in  distanza  di  ventisei  passi  av- 
ventato fosse  in  una  di  esse  uno  strale  dalla 
catapulta;,  il  che  fatto  essendosi,  non  si  ruppe 
già  punto  il  ferro  , ma  restovvi  appena  una 
leggiera  graffiatura  , come  di  uno  stilo  da 
scrivere.  Questa  corazza  portata  era  da  De- 
metrio stesso  , e P altra  da  Alcimo  Epirota, 
personaggio  bellicosissimo  fra  quanti  erano 
con  questo  principe  , e robustissimo  ; cosic- 
ché egli  solo  usava  armatura  del  peso  di  due 
talenti  (1) , dove  gli  altri  usavanla  del  peso 
di  uno.  Costui  rimase  poi  ucciso  combattendo 
in  nodi  presso  al  teatro. 

XV.  Difendendosi  pertanto  i Rodiani  vali- 
damente, Demetrio,  quantunque  far  non  po- 
tesse nulla  di  considerabile  , pure  ostinossi 
in  voler  combattere  contro  di  loro,  perchè, 
state  essendogli  inviate  da  Filla  sua  moglie 
ledere,  vesti  e coperte,  avevano  eglino  pre- 
sa la  nave  e mandata  a Tolomeo  con  tut- 
to quello  che  in  essa  trovavasi  ; nè  imitala 
in  ciò  avevano  la  gentilezza  degli  Ateniesi,  i 
quali , colli  avendo  i procacci  di  Filippo 
che  guerreggiava  contro  di  loro , lessero 
-bensì  le  altre  lettere  , ma  non  apersero 
già  (Juella  che  scritta  gli  veniva  da  Olim- 
pia , e gliqla  mandarono  cosi  suggellata  co- 
in’  era.  Ciò  nulla  ostante,  benché  Demetrio 
altamente  punto  fosse  per  un’  offesa  si  fatta, 
non  soffri  già  di  vendicarsi  con  eguale  affronto 
conlro  dei  Kodiani  medesimi,  che  pure  glie- 
ne porsero  ben  tosto  opportuna  occasione.  Im- 
perciocché portò  il  caso  che  appunto  in  al- 

questa  macchina  ( lib.  XX  ) e le  attribuisco 
45  cubiti  di  larghezza  per  ogni  lato  della 
base,  c 90  di  altezza.  Narra  inoltre  ebeavea 
nove  piani,  e che  era  sostenuta  da  quattro 
ruote  massiccio  di  8 cubiti  di  diametro. 

(1)  Circa  160  libbre. 


lora  Protogene  Caunio  dipingesse  ai  Rodiani 
la  figura  di  laliso  : onde  , presa  avendo  De- 
metrio in  un  certo  sobborgo  quella  tavola  , 
che  quasi  terminata  era  , mandarono  i Ro- 
diani un  araldo  a pregarlo  che  perdonar  vo- 
lesse a quell’  opera  e non  guastarla  ; ed  a 
rispose  che  abbruciate  avrebbe  più  presto  le 
immagini  del  proprio  suo  padre  , che  un  sì 
squisito  e faticoso  lavoro  dell’  arte:  perocché 
dicesi  che  Prutogene  spese  seti’  anni  a com- 
piere quella  pittura:  e raccontasi  che  Apeile 
reslò  si  fattamente  attonito  in  rimirarla,  che 
rimase  lunga  pezza  senza  voce  , e alla  fine 
sciamò  : » Oh  grande  fatica  ! oh  ammirabii 
lavoro  I s Pur  disse  ben  anche  non  esservi 
quelle  grazie,  per  le  quali  le  proprie  sue  di- 
pinture toccavano  il  cielo.  Questa  pittura  poi 
fu  trasportata  a Roma  in  uno  stesso  ammasso 
colle  altre  , e perì  finalmente  quivi  consu- 
mala dal  fuoco  (1).  Ora,  resistendo  tuttavia 
i Rodiani  a quella  guerra  , e cercandosi  da 
Demetrio  un  pretesto  di  poter  decorosamente 
rimanersene  , intervenutivi  gii  Ateniesi  (2) , 
conciliarono  le  cose  con  questo  patto,  che  i 
Rodiani  guerreggiassero  unitamente  a Deme- 
trio e ad  Antigono,  eccettocbè  conlro  diTo- 
lorneo.  Gli  stessi  Ateniesi  poi  chiamavano  in 
loro  soccorso  Demetrio  contro  di  Cassandra, 
che  assediava  la  loro  città  : e Demetrio,  an- 
datosene là  con  trecento  e trenta  navi  e con 
numerosa  quantità  di  pedoni,  non  solamente 
scacciò  Cassandra  dall’  Attica  , ma  incalzato 
avendolo  fino  alle  Termopile  e quivi  scon- 
fitto , prese  Eraclea  , che  gli  si  diede  spon- 
taneamenle:  e passarono  pure  sotto  di  lui  ben 
seimila  Macedoni.  Nel  ritornarsene  poi  ad- 
dietro , andava  egli  rimettendo  in  libertà  i 
Greci  di  qua  dalle  Termopile  , e fece  suoi 
alleali  i Beoti  , e soggiogossi  i Cenerei  : e 
impadronitosi  di  File  e di  Panatlo,  propugna- 
coli dell’  Attica  nei  quali  Cassandra  posta  a- 
vea  guernigione,  li  restituì  agli  Ateniesi:  on- 
de questi  , benché  da  prima  profuso  aves- 
sero in  abusare  ogni  maniera  di  onore  verso 
Demetrio  , pure  trovar  seppero  anche  allora 
nuovi  modi  per  adularlo.  Imperciocché  gli 
assegnarono  per  suo  soggiorno  la  parte  di  die- 
tro del  Partenone  (3):  e quivi  egli  dimorava: 
e diceasi  che  accolto  avealo  in  ospizio  Mi- 
nerva medesima  , quantunque  non  foss’  egli 
ospile  molto  onesto,  nè  avesse  quella  mode- 
stia che  si  conviene  albergando  presso  una 
vergine. 

XVI.  Per  verità , inteso  avendo  una  volta 

(1)  Questo  incendio  debb’esscre  posteriore 
ai  tempi  di  Plinio  ; eh’  egli  dice  espressa- 
mente  : Jalytvt  qui  est  Komae  dìcatue  in 
tempio  Parie  eie. 

(2)  0 piuttosto  gli  Etoli,  come  dice  Dio- 
doro. 

(S)  Tempio  della  Vergine,  cioè  di  Minerva, 
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il  padre  suo  che  Filippo,  il  quale  era  pur  suo 
figliuolo, fermato  erosi  ad  albergare  iu  una  casa 
picciola  dove  stavano  tre  giovani  donne,  egli  non 
ne  fece  già  parola  alcuna  con  esso,  ina  chiamato 
a sé  in  di  lui  presenza  chi  l’ inspezioue  aveva 
sopra  gli  alloggi:  a E tu,  (fissegli,  poli  trar- 
li rai  mio  figliuolo  da  un’  abitazione  si  angu- 
I sta  ? i Ma  Demetrio  , a cui  facea  pur  di 
mestieri  rispettare  Minerva,  se  non  per  altra 
cagione,  almeno  come  sua  sorella  più  attem- 
pala ( perocché  cosi  voleva  egli  che  chiamata 
fosse  ),  contaminò  quella  rocca  con  tante  in- 
solenze e dissolutezze  usate  con  fanciulli  e con 
donne  di  condizione  libera,  che  parea  che  quel 
luogo  fosse  del  tutto  puro  e mondo  in  allora 
eh’  ei  vi  sfogava  le  sue  libidini  con  Criside  ; 
con  Lamia,  con  Demone  e con  Anlicira  me- 
retrici. Le  altre  sue  disonestà  pertanto  non  è 
bene  il  manifestamente  qui  riferire  in  riguar- 
do al  decoro  di  quella  città  ma  ben  merita 
di  non  esser  taciuta  la  virtù  e la  modestia  di 
Democle.  Era  questi  un  giovinetto  die  non 
aveva  ancor  barba  , né  rimase  già  ignoto  a 
Demetrio,  avendo  un  soprannome  che  testifi- 
cava la  di  lui  avvenenza  ; imperciocché  ap- 
pellato era  Democle  il  bello.  Questo  Demo- 
cle adunque  , non  essendosi  lasciato  vincere 
da  veruno  di  quelli  che  con  molte  ofTcrte  e 
minacce  il  tentavano  , risolse  finalmente  di 
ritirarsi  dalle  palestre  e dal  ginnasio  , e di 
quando  in  quando  se  n’  andava  a lavarsi  in 
un  bagno  privalo.  Ciò  rilevato  avendo  Deme- 
trio e avendo  colto  il  tempo  opportuno  , il 
sorprese  quivi  tutto  solo.  Ma  il  fanciullo,  com- 
prendendo la  necessità  nella  quale  travasasi, 
in  quella  solitudine , levalo  via  il  coperchio 
della  caldaia,  balzò  d’un  salto  nell1  acqua  bol- 
lente, e cosi  perì,  soffrendo  un’  indegna  scia- 
gura , ma  pensando  in  maniera  ben  degna 
della  patria  sua  e della  sua  bellezza.  E non 
fece  già  come  quel  Cleeneto  figliuolo  di  C.leo- 
medonte,  il  quale  , maneggiandosi  per  libe- 
rare il  padre  dalla  condennagione  di  cinquanta 
talenti , e presentate  però  avendo  al  popolo 
lettere  scritte  da  Demetrio,  venne  quindi  non 
pure  a far  vergogna  a sé  stesso,  ma  a met- 
tere in  iscompiglio  anche  la  città:  conciussia- 
chè  questa  assolse  bensì  Cleomednnle  ; ma 
nel  tempo  medesimo  decretò  elle  alcuno  dei 
cittadini  non  potesse  presentar  mai  più  let- 
tera da  parte  di  Demetrio. 

XVII.  Poiché  Demetrio  però,  ciò  udito  a- 
vendo,  noi  comportava  con  moderazione,  ma 
ne  mostrava  grande  risentimento,  gli  Ateniesi 
allora,  intimoritisi,  non  solamente  rimossero 
quel  decreto,  ma  inoltre  punirono  quelli  che 
proposto  e che  spalleggiato  l’aveano,  altri  colla 
morte,  altri  coll’  esilio.  E di  più  fatto  fu  in- 
vece un  altro  decreto,  dal  quale  determina- 
vaai  che  tutto  ciò  che  si  ordinasse  dal  re  De- 
metrio , dovesse  esser  tenuto  dal  popolo  de- 
gli Ateniesi  per  cosa  santa  in  riguardo  agli 
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Dei,  e giusta  in  riguardo  agli  uomini.  Detto 
però  essendosi  da  uno  dei  personaggi  di  pro- 
bità che  Slratocle,  il  quale  esposta  avea  una 
tale  determinazione,  era  un  pazzo,  Democaro 
il  Lacedemonio  (1)  disse:  < Pazzo  veramente 
> sarebbe,  se  pazzo  e’  non  fossi:;  s perocché 
questo  Slratocle  molto  si  avvantaggiava  col 
mezzo  dell'adulazione.  Ma  Democaro,  accusato 
in  giudicò)  per  aver  cosi  detto , bandito  fu. 
Di  tal  modo  operavano  gli  Ateniesi  quando 
teneasi  che  liberati  fossero  dalla  guernigiono, 
e che  si  godessero  libertà.  Demetrio,  passalo 
quindi  nel  Peloponneso,  poicliè  alcuno  dei  ne- 
mici non  gli  facea  resistenza  , ma  tutti  sen 
fuggivano  e abbandonavano  le  città,  a sé  trasse 
tutto  il  paese  che  Atte  (2)  si  chiama,  e l’Ar- 
cadia , eccettuatene  le  due  città  d’Argo  e 
di  Manlinea:  e liberò  Sicione  e Corinto  con 
aver  dati  cento  talenti  a quelli  che  le  presi- 
diavano. In  Argo  poi,  mentre  correva  la  so- 
lennità di  Giunone,  sopr'antcndeva  egli  stesso 
ai  certami,  e festeggiando  insieme  coi  Grqci, 
sposò  in  quell’  occasione  Deidamia  figliuola  di 
Eacide  re  dei  Molossi,  e sorella  di  Pirro.  In- 
dotto avendo  poscia  i Sicioni  a trasportarsi 
in  un  altro  luogo  presso  la  loro  città,  li  per- 
suase a edificarne  ivi  quella  eh’  é presente- 
mente  da  loro  abitata;  e cangiar  facendo  a 
una  tal  città  insieme  col  sito  anche  il  noine, 
la  chiamò  Demetriade  invece  di  Sicione.  Nella 
dieta  universale  tenuta  nell’  Istmo,  dove  per- 
ciò concorse  una  quantità  grande  di  uomini, 
fu  egli  dichiarato  capitano  della  Grecia,  co- 
me già  per  lo  addietro  Filippo  e Alessandro, 
dei  quali  ei  si  tenea  mollo  da  più,  insuper- 
bito per  la  presente  sua  fortuna  e pur  lo  stato 
poderoso  nel  quale  si  trovava.  E per  verità  A- 
iessandro  non  levò  mai  ad  alcuno  degli  altri 
re  questo  titolo,  né  appellò  mai  sé  medesimo 
re  dei  re,  quantuuque  c dominio  e nomedi 
re  avess’  egli  dato  a molti  altrL  Ma  Deme- 
trio, beffeggiando  e deridendo  quelli  che  da- 
vano un  si  fatto  nome  ad  altri  fuorché  a suo 
padre  ed  a sé  medesimo,  volentieri  ascoltava 
coloro  che  nelle  beverie  faceano  libamenti  a 
Demetrio  re,  à Seleuco  comandante  degli  ele- 
fanti, a Tolomeo  capitano  delle  navi,  a Lisi- 
maco guardiano  del  tesoro  e ad  Agatocle  Si- 
ciliano , governatore  delle  isole.  Riferite  ve- 
nendo ai  re  queste  cose,  gli  altri  tutti  se  ne 
ridevano:  ma  Lisimaco  altamente  crucciavasi 

(1)  Correggi  col  Dacier  ed  altri  , Demo- 
care di  Leucoma , che  era  delta  tribù  Leon- 
tide  io  Atene.  Plutarco  stesso,  o chi  sia  l’au- 
tore delle  Vile  dei  X Oratori  scrive  elio 
< Demostene  ebbe  una  sorella,  ebe  fu  uiari- 
t lata  a Lacbe  di  Leucuaia  , e da  lui  ebbe 
I Dcuiucarc  >. 

(2)  Questo  nome,  comune  a molle  contra- 
de marittime,  sorse  ad  iudicare  la  Costa  o- 
ricalile  del  Fclopouueso. 
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che  Demetrio  il  tenesse  per  eunuco:  imper- 
ciocché questi  re  soleano  per  ordinario  aver 
degli  eunuchi  per  custodi  dei  loro  tesori.  Li- 
simaco però  gli  era  nemico  sopra  di  ogni  al- 
tro, e motteggiandolo  intorno  ai  di  lui  amori 
con  Lamia  , diceva  che  allora  per  la  prima 
volta  avea  egli  veduta  una  meretrice  uscir 
fuori  della  scena  tragica:  e per  lo  contrario 
Demetrio  diceva  che  quella  sua  meretrice  più 
modesta  era  della  Penelope  di  Lisimaco. 

XVIII.  Avviandosi  poi  dai  Peloponneso  alla 
volta  di  Atene,  scrisse  anticipatamente  che , 
come  giunto  vi  fosse,  volea  essere  iniziato  su- 
bito in  tutti  i misteri,  e tutti  apprenderli  dai 
più  piccioli  fino  ai  più  grandi,  eh’  erano  quelli 
dell’  inspezione  (1):  la  qual  cosa  non  era  le- 
cita, nè  stata  era  latta  mai  per  lo  addietro , 
ma  i piccioli  si  praticavano  nel  mese  Anle- 
sterione,  e i grandi  in  quello  di  Boedromio- 
ne  (2);  e alcuno  ammesso  non  era  all’  inspe- 
zione se  non  dolio  scorso  un  anno  almeno  (3) 
da  che  stato  fosse  iniziato  nei  misteri  piccio- 
li Lettesi  dagli  Ateniesi  le  lettere,  Pitodoro 
il  fiaccolifero  fu  il  solo  che  osò  contraddire, 
ma  senza  ottener  però  nulla.  Imperciocché  , 
per  avviso  proposto  da  Stratocle,  decretarono 
che  il  mese  Municbione,  in  cui  allora  si  trova- 
vano, chiamato  e reputato  fosse  l’Antesterionej 
e quindi  iniziarono  Demetrio  nei  piccioli  misteri 
con  quelle  cerimonie  che  si  facevano  in  Agra, 
ed  indi  , facendo  di  bel  nuovo  che  lo  stesso 
mese  di  Municbione  passasse  dall’  Antesterio- 
ne  ad  essere  il  Boedromioue,  fecero  pure  in 
esso  le  altre  cerimonie  , ammettendo  Deme- 
trio anche  all’  inspezione.  Ond’  è che  Filip- 
pide  motteggiò  Stratocle  in  quel  verso  che 
dice,  parlando  di  lui  : 

Ei  che  l’anno  restrinse  ad  un  sol  mese. 

E in  quanto  poi  all’  abitazione  assegnata  a De- 
metrio nel  tempio  di  Minerva,  dice: 

Tenea  la  rocca  per  ostello  pubblico, 

E introducea  zambraccho  ad  unavergine(f). 

Fra  tutte  poi  le  nequizie , e le  trasgressioni 
delle  leggi  che  commesse  allor  furono  in  quella 
città  , dicesi  essere  stato  sopra  tutto  di  rin  - 
crescimento  agli  Ateniesi  che  , avendoli  egli 
incaricati  di  raccorre  subitamente  e di  som- 
ministrargli dugento  e cinquala  talenti,  fattasi 
la  riscossione  con  tutta  fretta  e con  un  rigore 
inesorabile,  come  ei  veduto  ebbe  questa  som- 
ma d’argento  insieme  unita,  disse  che  data 

(1)  Vedi  .llcibiaele,  voi.  I,  § XVIII,  pag. 
315,  nota  3. 

(2)  Questi  due  mesi  sono  presso  di  noi 
Febbraio,  Marzo  ed  Ottobre,  e quello  che  qui 
appresso  si  nomina,  corrispondo  al  nostro 
Aprile. 

(3)  V intervallo  ordinario  era  di  5 anni. 

(i)  Cosi  traduce  il  Pompei:  ma  il  greco 
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fosse  a Lamia  e alle  altre  meretrici  che  sta- 
vano con  essa,  perchè  si  comperassero  degli 
astersivi,  onde  pulirsi  ; imperciocché  si  ten- 
nero aggravali  quei  cittadini  più  dall’obbro- 
brio che  dall’esborso,  e da  tali  parole  più  che 
dall’azione  medesima.  Alcuni  per  altro  raccon- 
tano che  ciò  fu  da  lui  praticalo  cof  Tessali,  e 
non  già  cogli  Ateniesi.  Oltre  di  questa  riscos- 
sione pertanto,  volendo  Lamia  imbandire  una 
cena  al  re  , riscosse  pur  danaro  di  proprio 
suo  arbitrio  da  molti,  e quella  cena  fu  si  ce- 
lebre per  la  magnificenza  e sontuosità,  che  de- 
scritta venne  da  Linceo  di  Samo.  Per  la  qual 
cosa  anche  uno  dei  poeti  comici  leggiadra- 
mente e con  verità  chiamò  Lamia  col  nome 
di  Elopoli  (I).  E Democare  da  Soli  chiamava 
Demetrio  una  fola  (2),  jiercbè  aveva  egli  pur 
la  sua  lamia.  Essendo  costei  favorita  ed  amata 
cosi  da  Demetrio,  venne  a destar  quindi  ge- 
losia ed  invidia  non  pur  nelle  consorti  dello 
stesso  Demetrio,  ma  nei  di  lui  amici  altresì. 
Andati  pertanto  essendo  alcuni  suoi  personag- 
gi per  amliasciadori  a Lisimaco  , questi  , in 
tempo  che  disoccupato  era  , mostrò  ad  essi 
profonde  cicatrici  nelle  cosce  e nelle  braccia 
fattegli  dalie  unghie  di  un  leone  : e narrava 
loro  il  combattimento  che  costretto  fu  soste- 
nere con  una  tal  fiera  , insieme  colla  quale 
stato  era  egli  rinchiuso  per  commissione  del 
re  Alessandro.  Gli  ambasciadori  però,  datisi 
allora  a ridere,  gli  risposero,  che  anche  il  re 
loro  portava  nel  collo  i morsi  di  una  fiera 
terribile,  la  quale  era  Lamia. 

XIX.  E fu  al  certo  cosa  ammirabile  che, 
mostralo  essendosi  già  da  principio  mal  con- 
tenfo  di  Fida  , per  esser  ella  d’  un’  elà  non 
corrispondente  alla  sua,  siasi  lasciato  poi  cosi 
vincer  da  Lamia  e seguito  abbia  ad  amarla 
per  si  lungo  tempo,  quand’  era  di  già  anche 
essa  appassita.  Demòne  però,  la  quale  sopran- 
nominata era  Mania  (3) , mentre  Lamia  nel 
tempo  della  cena  sonava  il  ilauto,  interrogar 
sentendosi  da  Demetrio:  « E che  te  ne  pare? 
» — Che  ella  sia  vecchia,  risposegti,  o re  ».  E 
di  bel  nuovo  poi  messa  che  fu  in  tavola  la  treg- 
gca,  dicendo  egli  alla  stessa  Demòne:  a Vedi 
a tu  quante  cose  mi  manda  Lamia  ? — Di 
» maggiori  ancora,  rispose  quella,  te  ne  man- 
s derebbe  mia  madre  , se  tu  volessi  dormir 

dice  alla  Vergine,  T«  n*»3»v«,  olio  è troppo 
più  forte.  Centofauti.  Discorso  sulla  Lette- 
ratura Greca,  p.  cvm. 

(1)  Macchina  già  descritta  di  sopra,  cosi 
detta  dal  prendere  che  si  facea  con  essa  e 
smantellar  le  città. 

(2)  Allude  alle  fole  che  si  raccontavano 
ai  fanciulli,  nelle  quali  si  faceano  per  lo  più 
entrar  le  Lamie;  fantasmi  in  forma  di  don- 
ne che  diceasi  mangiassero  i fanciulli  me- 
desimi. 

(3)  Cioè  pana. 
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» puro  con  lei.  > Intorno  a Lamia  si  fa  pur 
menzione  di  quanlo  ella  disse  contro  il  de- 
cantato giudici»  di  Boccori.  Imperciocché  , 
innamorato  essendosi  un  certo  giovane  in  E- 
gitto  di  una  meretrice  appollaia  Tonide  , la 
quale,  per  compiacere  altrui,  pretendeva  una 
somma  di  danaro  assai  grande,  ed  indi  sem- 
brato essendogli  in  sogno  di  trovarsi  con  lei, 
e avendo  così  spenta  B ardente  sua  brama  , 
Tonide  citollo  in  giudicio  perchè  le  dovesse 
pagar  la  mercede.  Boccori  però,  udite  aven- 
do le  di  lei  istanze,  comandò  che  il  giova- 
ne, mettendo  in  un  vaso  tutto  I’  argento  che 
ella  pretendeva,  il  raggirasse  qua  e là  colla 
mano,  cosicché  ne  andasse  a cader  I’  ombra 
sulla  meretrice,  inferir  quindi  volendo  esser 
l’ immaginazione  un’  ombra  della  verità.  Ma 
Lamia  non  reputava  giusto  un  si  fatto  giudi- 
cio ; perocché  1’  ombra  apiwgato  non  aveva 
nella  meretrice  il  desio  dell’  argento,  quando 
per  contrario  il  sogno  aveva  appagata  la  bra- 
ma del  giovane  amante.  E questo  basti  in 
quanto  a Lamia.  Ora  le  avventure  e le  azioni 
di  lui,  del  quale  parliamo,  trasportano  il  rac- 
conto quasi  da  una  scena  comica  ad  una  tra- 
gica. Conciossiachè  cospirando  insieme  lutti 
gli  altri  re  contro  di  Antigono,  e unite  aven- 
do in  un  solo  corpo  tutte  le  loro  forze,  De- 
metrio parti  dalla  Grecia,  e unitosi  al  padre 
che  in  quella  guerra  portavasi  con  più  ardo- 
re che  non  si  conveniva  all’  età  sua  , prese 
viemaggiormente  coraggio  ancor  egli.  E sem- 
bra pertanto  che  Antigono,  se  ceduto  avesse 
in  alcune  picciole  cose , e rallentata  quella 
troppa  sua  avidità  di  regnare  , si  sarebb’ei 
conservala  sempre  c lasciata  avreblm  al  figliuolo 
la  preminenza  sopra  tutti  gli  altri;  ma  essen- 
do per  natura  uomo  fiero  e superbo,  ed  aspro 
nelle  prole  non  men  che  nei  fatti,  disgustò 
ed  irritò  molli  personaggi  giovani  e potenti: 
e anche  iutorno  alla  lega  ed  alleanza,  eh’  essi 
fatto  avevano  allora  , diceva  eh’  egli  con  un 
sasso  e collo  schiamazzo  sbaragliali  e dispersi 
gli  avrebbe  non  altrimenti  che  storino  di  uc- 
celli che  a depredar  vadano  i seminali.  Con- 
duceva egli  più  di  sellanlamila  pedoni,  die- 
cimila cavalli  e seltanlacinque  elefanti;  e ses- 
santaquattromila  pedoni  aveano  i di  lui  nemi- 
ci , cinquecento  cavalli  di  più  di  quelli  che 
aveva  egli , quattrocento  elefanti  , e cento 
venti  carri. 

XX.  Quando  i nemici  giunti  furono  in  di 
lui  vicinanza,  tal  mutazione  si  fece  nella  di 
lui  mente,  che  fu  più  presto  un  diffidare  delle 
sue  speranze  che  un  cangiarsi  di  proposito. 
Conciossiachè  stalo  essendo  solito  di  mostrarsi 
altero  nei  cimenti  e pieno  di  brio,  e di  usar 
voce  alta  e parole  arroganti , e spesse  volle 
pure  di  motteggiare  e di  dire  una  qualche 
facezia  ridicola  mentre  crasi  per  venire  alle 
mani  , ostentando  cosi  la  fermezza  sua  e il 
dispregio  in  che  aveva  i nemici  , allora  per 


contrario  v e<l casi  andar  per  lo  più  taciturno 
e pensoso  ; e inoltre  mostrò  il  figliuolo  alla 
soldatesca,  e in  faccia  ad  essa  dichiarollo  suo 
successore.  Ma  ciò  che  recava  a tutti  maggior 
meraviglia  si  fu  I’  abboccarsi  eh’  ei  fece  nel 
suo  padiglione  da  solo  a solo  con  lui,  aven- 
do egli  avuto  costume  di  non  tener  mai  ra- 
gionamenti segreti  neppurcol  figliuolo  medesi- 
mo; ma  di  deliberare  fra  sé  stesso  in  privato, 
e dando  poi  i suoi  ordini  palesamento,  met- 
tere in  uso  i suoi  propri' consigli.  Raccontai 
però  che  Demetrio  essendo  ancor  giovinetto 
domandò  a suo  padre  quando  si  avessero  a 
levare  le  tende,  e che  il  padre  gli  rispose  con 
isdegno:  « Sei  tu  forse  in  ansietà  per  timore 
s di  esser  tu  il  solo  che  non  senta  la  trom- 
» ha  ? » Allora  pertanto  abbattuti  veniano  gli 
animi  loro  anche  da  indizi  di  tristo  presagio. 
Imperciocché  parve  a Demetrio , che  gli  si 
presentasse  in  sogno  Alessandro  splendida- 
mente armalo  , il  quale  gli  chiedesse  qual 
fosse  il  segno  eh’  erano  essi  per  dare  della 
battaglia;  e che,  avendogli  ei  risposto:  « Gio- 
ii ve  e la  viltoria  , — Io  dunque  , gli  disse 
» Alessandro,  passerò  ora  ai  nemici:  peroc- 
» chè  essi  mi  accoglieranno  »,  E Antigono , 
uscendo  fuori,  quando  già  in  ordinanza  mel- 
teasi  la  falange,  inciampò  in  lai  modo  , che 
cadde  tutto  boccone,  perculendu  colla  faccia 
in  terra  e restandone  assai  mal  concio;  e le- 
vatosi poscia  , e inalzale  le  mani  verso  del 
cielo  , chiese  agli  Dei  o la  vitloria  , o una 
morie  subilanea  prima  della  sconfitta.  Attac- 
catasi la  battaglia,  Demetrio,  avendo  seco  la 
maggior  parie  dei  soldati  a cavallo  e i più 
prodi,  si  fece  addosso  ad  Antigono,  figliuolo 
di  Seleuco,  e con  sommo  valore  comlatlè  fi- 
no a mettere  in  fuga  i nemici:  ma  dato  es- 
sendosi ad  inseguirli  per  effetto  di  un’  arro- 
ganza o di  un’ ambizione  intempestiva,  a gua- 
star venne  la  sua  vitloria.  Imperciocché  ri- 
tornandosi poi  addietro,  non  potè  egli  unirsi 
più  coi  pedoni , entrati  essendo  gli  elefanti 
dei  nemici  tramezzo.  Quindi  Seleuco,  veggen- 
do  la  falange  di  Antigono  spogliata  della  ca- 
valleria, non  la  investi  già;  ma  la  spaventava 
col  tenersi  in  atto  di  pur  investirla  , c rag- 
girandosele intorno  dava  inlanlo  campo  ai  ne- 
mici stessi  di  passare  dalla  sua  parte:  c ciò 
per  appnnlo  addivenne  ; perocché  , separala 
essendosene  dal  resto  della  falange  una  gran 
quantità,  passò  volontariamente  sotto  di  lui  : 
e gli  altri  poi  volti  furono  in  fuga.  Portandosi 
però  molti  contro  di  Antigono,  e dello  venendo 
ad  esso  da  alcuni  di  quei  eh’ erano  con  lui: 
a Quesli,  o re,  movono  conlro  di  te,  » — a E 
» quale  altro  scopo,  rispose  , hanno  eglino  , 
» fuori  appunto  che  me  ? ma  l>en  verrà  De- 
» melrio  a soccorrermi.  » E slaudo  luttavia 
in  questa  speranza  , e guardando  intorno  se 
pur  vejeva  il  figliuolo,  cadde  egli  finalmente 
sollo  un  nembo  di  saettarne  che  avventato  gli 
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fu.  Tutti  gli  altri  seguaci  ed  amici  suoi  lo 
abbandonarono;  il  solo  Torace  Larisseo  si  fu 
quegli  che  rimase  accanto  al  di  lui  cadavere. 
Terminatisi  cosi  la  battaglia , i re  vincitori , 
dividendo  tutto  il  dominio  di  Antigono  e di 
Demetrio , come  un  gran  corpo  , se  ne  di- 
stribuirono le  parti  , e si  divisero  pure  le 
provincie  di  quei  due  personaggi , le  quali 
per  lo  addietro  state  erano  dei  vincitori  me- 
desimi. 

XXI.  Ora  Demetrio, -fuggendo  con  cinque- 
mila fanti,  e quattromila  cavalli  , se  n’andò 
con  tutta  velocità  ad  Efeso,  dove  credessi  da 
tutti  eh’  eg'i , che  penuriava  il  denaro  , non 
fosse  per  astenersi  dallo  spogliare  il  tempio: 
ma  ami , perchè  temeva  che  ciò  non  faces- 
sero ì suoi  soldati,  si  levò  di  là  subitamente 
e a navigar  prese  alla  volta  della  Grecia,  fon- 
date avendo  negli  Ateniesi  le  maggiori  spe- 
ranze che  gli  restavano.  Imperciocché  aveva 
già  egli  per  avventura  lasciate  appo  loro  e le 
navi  e le  ricchezze  sue  e la  stessa  sua  mo- 
glie Deidamia,  e non  si  avvisava  di  poter  ri- 
trovare altrove  più  sicuro  rifugio  a prò  degli 
affari  suoi  che  nella  benevolenza  degli  Atenie- 
si. Quindi  è però  che,  nel  mentre  che  s’af- 
frettava in  quel  viaggio,  incontralo  essendosi, 
presso  alle  Cicladi , negli  amliasciadori  di  A- 
tene,  i quali  eh  fecero  istanza  che  si  tenesse 
lontano  dalle  loro  città,  per  essersi  decretato 
dal  popolo  di  non  ricevere  alcuno  dei  re,  e 
fecergli  pur  sa|>ere  che  Deidamia  stala  era 
mandata  a Megara , orrevolmente  per  altro 
e con  quel  decoroso  accompagnamento  che 
le  si  conveniva  , egli  a’  infiammò  allora  tal- 
mente di  collera  che  uscì  fuori  di  sé  mede- 
simo; quantunque  comportata  pur  avesse  con 
facilità  l’altra  sua  disavventura,  e in  un  sì  fatto 
cangiamento  di  cose  non  si  fosso  mai  dato  a 
divedere  d’animo  basso  ed  ignobile.  Ma  il  ve- 
dersi così  deluso  dagli  • Ateniesi  centro  1’  a- 
spettazionc  sua,  e il  restar  convinto  che  quella 
benevolenza  che  da  loro  gli  si  mostrava , in 
effetto  poi  vana  era  e finta,  gii  fu  assai  do- 
loroso. Per  verità  il  più  tristo  argomento  ( per 
quello  che  appare  ) della  benevolenza  dei  po- 
poli verso  dei  re  e dei  potentati  si  è 1’  ec- 
cesso degli  onori  a questi  conferiti:  dei  quali 
onori  consistendo  tutto  il  bello  nella  volontà 
di  quelli  appunto  che  li  conferiscono,  n’av- 
viene che  il  timore  dubitar  faccia  della  sin- 
cerità dei  medesimi:  perocché  gli  stessi  onori 
ià  si  decretano  e da  quelli  che  temono  , e 
a quelli  che  amano.  Per  la  qual  cosa  i prin- 
cipi più  assennati  risguardando  non  già  le  sta- 
tue, nè  le  dipinture;  nè  le  apoteosi,  ma  piut- 
tosto le  opere  e le  imprese  lor  proprie,  o si 
fidano  di  tali  dimostrazioni,  come  di  veri  se- 
gni di  onore,  o ne  diffidano  , come  di  cose 
provenienti  da  necessità  : e di  fatto  spesse 
volle  i popoli,  nel  tempo  medesimo  che  pure 
onorano,  odiano  coloro  che  senza  moderazio- 


ne e con  troppo  eccesso  ricevono  tati  onori, 
malgrado  dei  popoli  stessi. 

XXII.  Demetrio  adunque  pensando  allora 
d’essere  gravemente  offeso  dagli  Ateniesi , 
ma  non  potendo  però  vendicarsi , mandò  a 
far  modestamente  sue  querele  cogli  stessi 
Ateniesi,  e a chiedere  che  restituito  gli  fos- 
sero le  sue  navi , fra  le  quali  ve  n’  era  una 
che  tredici  ordini  aveva  dì  remi;  e cnmeri- 
covrate  ebbele,  navigò  oltre  infino  all’  Istmo; 
e ridotti  veggendo  a cattivo  parlilo  gli  affari 
suoi,  (conciussiachè  i di  Ini  presidii  già  scac- 
ciati vernano  da  ogni  parte , ed  ogni  luogo  si 
dava  setto  ai  nemici  ) , lasciato  nella  Grecia 
Pirro,  egli  salpò  e inviossi  alla  volta  del  Cher- 
soneso  : c malmenando  il  dominio  di  Lisi- 
maco, venne  a far  con  ciò  che  si  avvantag- 
giassero i soldati  suoi  e che  sen  rimanessero 
con  esso  lui , i quali  cominciarono  quindi  a 
rinfrancarsi,  e a divenir  di  bel  nuovo  tali  da 
non  essere  dispregiati.  Lisimaco  poi  trascu- 
rato era  in  quell’  occasione  dagli  altri  re,  per- 
ch’  ei  si  mostrava  non  punto  più  moderato 
di  Demetrio,  ma  ben  piu  formidabile  per  es- 
ser più  poderoso.  Non  molto  dopo , Seleuco 
mandò  a chiedere  in  isposa  a Demetrio  la  di 
lui  figliuola  Sintonica , che  nata  gii  era  d» 
Fida,  quantunque  lo  stesso  Seleuco  avesse  già 
dalla  Persiana  Apama  il  figliuolo  Antioco;  e 
avvisandosi  che  le  facoltà  sue  sufficienti  fossero 
anche  a molti  suoi  successori,  e che;  gli  fosse 
di  mestieri  strignere  parentela  con  Demetrio; 
tanto  più  che  vede»  che  anche  Lisimaco  si 
prendeva  le  due  figliuole  di  Tolomeo  , una 
per  sé  e l’altra  per  Agatocle  figliuolo  suo. 
Ora  il  divenir  parenti  di  Seleuco  fu  per  De- 
metrio un’avventura  eh’  ei  non  avrebbe  spe- 
rata giammai:  e tolta  però  seco  la  fanciulla, 
navigò  con  tutte  le  sue  navi  in  Siria.  Neces- 
sario gli  fu  nel  viaggio  non  pur  di  approdare 
ad  altri  lunghi,  ma  di  toccare  ancor  la  Cili- 
cia,  la  quale  tenuta  era  da  Plistarco,  e stata 
era  art  essa  assegnata  dai  re  , dopo  la  scon- 
fitta di  àntigofto.  Questo  Plistarco  era  fratei 
di  Cassandro  ; e credendo  che  il  suo  paese 
danneggialo  fosse  dal  discendere  che  in  esso 
faceva  Demetrio,  e volendosi  richiamare  con 
Seleuco  medesimo,  perchè  senza  il  consenso 
degli  altri  re  facess’  egli  alleanza  col  lor  ne- 
mico, s’incamminò  a lui. 

XXIII.  Ciò  sentito  , Demetrio  se  n’  andò 
tosto  dal  mare  a Quinda,  dove,  trovato  aven- 
do che  v’  erano  ancora  mille  e dugento  ta- 
lenti dei  danari  del  padre  suo  , se  li  tolse, 
e sollecitamente  tornatosi  addietro  , con  tutta 
velocità  fece  vela  : e dopo  esserglisi  presen- 
tata in  cammino  Fili»  , sua  moglie,  gli  ven- 
ne incontro  Seleuco  presso  ad  Orosso  (!)•  e 

(I)  Nella  Siria  non  v’  ebbe  mai  città  di 
questo  nome.  Quindi  il  Lubin  ebbe  ragione 
di  sostituirvi  Rotto  , città  marittima  della 
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le  accogliente  , eli’  essi  allora  ti  fecero,  fu- 
ron  sincere  , lontane  da  ogni  sospetto,  e ve- 
ramente reali.  Fu  il  primo  Seleuco  a con- 
vitare nel  campo  sotto  ilei  suo  padiglione  De- 
metrio; c Demetrio  pure  accolse  poi  Seleuco 
in  quella  sua  nave  a tredici  ordini  di  remi; 
e quindi  s’ inlertenevano  insieme  , insieme 
trattavano  e passavano  l’intere  giornale  senza 
nislodi  e senz’  armi  , (intanto  che  Seleuco  , 
tolta  Stratonica  , se  ne  torni)  con  isplcndida 
pompa  in  Antiochia.  Demetrio  allora  occupi) 
la  Cilicia  , e mandò  sua  moglie  Killa  al  di 
lei  fratello  Cassandre  a sciorre  le  accuse  che 
apposte  gli  avea  Plistarco.  In  questo  mentre 
Dcidamia  , portata  essendosi  ad  esso  dalla 
Grecia,  dopo  non  lungo  tempo  che  si  fu  con 
lui,  se  ne  inori  per  non  so  quale  infermità: 
e quindi  , divenulo  essendo  egli , col  mezzo 
di  Seleuco  , amico  di  Tolumeo  , pattuito  fu 
che  sposasse  ci  Tolemaidc  , figliuola  di  To- 
lomeo stesso.  Questi  i tratti  furono  che  usò 
da  prima  Seleuco , pieni  veramente  di  gen- 
tilezza e di  umanità:  ma  pretendendo  poi  che 
Demetrio,  per  una  certa  quantità  di  danaro, 
gli  cedesse  la  Cilicia  , ed  indi , perché  non 
polca  persuadernelo  , chiedendogli  lutto  ac- 
ceso di  collera  Tiro  e Sidone  , parve  allora 
di’  ei  violento  fosse,  c che  facesse  cosa  dura 
ed  indegna  , mentre , estendendo  già  egli  il 
suo  dominio  dagl’  Indi  lino  al  mar  della  Si- 
ria , si  mostrava  tuttavia  cosi  necessitoso  e 
mendico,  che  per  due  città  travagliar  voleva 
un  personaggio  eli’ era  suo  suocero,  c che 
stato  era  cosi  maltrattato  dalle  vicemie  della 
fortuna  ; rendendo  in  lai  modo  buona  testi- 
monianza a Platone  , il  quale  esortava  quelli 
che  vogliono  veracemente  esser  ricchi,  a non 
ingrandir  già  le  sostanze  , ina  a diminuire  la 
lor  cupidigia;  come  sia  per  trovarsi  mai  sem- 
pre in  povertà  ed  in  angustie  chi  non  mette 
freno  al  desiderio  di  avere.  Demetrio  pertanto 
non  isbiguttl  punto;  ma  dicendo  che  quando 
anche  stalo  fosse  vinto  in  ben  miil'allrc  bat- 
taglie, come  in  quella  dell’  ipso  , non  si  sa- 
rebbe indotto  giammai  ad  esser  pago  die  Se- 
leuco gli  fosse  genero  ad  un  tal  prezzo,  for- 
tificate (enea  quelle  città  coi  presidiò  Sen- 
tilo poi  avendo  che  Lacare,  colta  l’opportu- 
nità che  gli  Ateniesi  erano  in  sedizione,  sot- 
tomessi gli  aveva  alia  sua  tirannide  , entrò 
in  isperanza  di  poter  facilmente  , comparito 
ch'ei  fosse  là , impadronirsi  della  città  loro. 

XXIV.  Traversi)  adunque  il  mare  con  una 
gran  dotta  senza  incontrar  pericolo,  alcuno  : 
ma  costeggiando  poi  I’  Attica,  assalito  fu  da 
tale  tempesta  che  perder  gli  fece  la  maggior 
parte  delle  navi  e una  quantità  di  gente  non 
picciola. Salvato  egli  essendosi,  cominciò  quin- 
di a guerreggiare  alquanto  contro  degli  Ate- 
sina strusa  , c da  Strakuoe  collocala  fra 
Isso  e Sdrucia. 
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nicsi:  ma  veggendo  che  non  polea  nulla  ese- 
guire, mandò  persone  a metterò  di  bel  nuovo 
insieme  un1  altra  dotta  ; e intanto  passò  egli 
nel  Peloponneso  , dove  , postosi  ad  assediare 
Messene  , corse  gran  rischio  nel  dar  assalto 
a quelle  mura  ; perocché  percosso  fu  nella 
faccia  da  uno  strale  di  calapulla  , il  quale 
per  la  mascella  gli  penetrò  fino  in  bocca.  Hi- 
sanato  eh’  ei  si  fu  e ricovrale  ch'ebbe  alcu- 
ne città  che  ribellale  si  erano,  invase  nova- 
mente  l’Attica:  e impadronitosi  quivi  di  Eleu- 
sine  e di  Ramminte  , devastando  andava  il 
paese:  e presa  avendo  una  cerla  nave  carica 
ili  frumento,  il  quale  condotto  era  agli  Ate- 
nicsi , impiccar  fece  il  mercatante  e il  pi- 
loto. Per  la  qual  cosa  spaventali  essendosi 
lutti  gli  altri  e tenendosi  lontani  da  Atene  , 
assalila  fu  questa  città  da  una  grandissima  fa- 
me ; ed  oltre  la  fama  a palir  ebbe  penuria 
anche  delle  altre  cose,  di  modo  che  un  me- 
dinuo  di  sale  valeva  quaranta  dramme  , ed 
un  moggio  di  frumento  ne  valeva  trecento. 
Picciol  conforto  recarono  agli  Aleniesi  cento 
e cinquanta  navi,  che  veder  si  fecero  presso 
ad  ligina,  mandate  ad  essi  in  aiuto  da  Tolo- 
meo ; perocclié  , venule  essendone  )>oi  a De- 
metrio molle  dal  Peloponneso  e molle  da  Ci- 
pri, cosicché  tulle  insieme  raccoltesi  forma- 
vano un  numero  di  ben  trecento  , quelle  di 
Tolomeo  se  ne  fuggirono;  cd  indi  si  sollrasse 
pur  anciie  il  tiranno  Lacare,  abbandonando 
la  citlà.  Gli  Ateniesi  allora,  quantunque  de- 
cretala avessero  da  prima  la  morie  contro 
chiunque  facesse  parola  di  pace  e di  riconcilia- 
zione con  Demetrio,  aprirono  tosto  le  porle 
che  più  vicine  erano  ad  esso,  e gli  manda- 
rono ambasciadori,  non  già  perchè  si  aspet- 
tassero da  lui  veruna  clemenza  , ma  per  es- 
sere a ciò  necessilali  dall’indigenza;  nella 
quale,  fra  gli  altri  molti  iufelici  casi  che  av- 
vennero, se  ne  racconta  pur  questo  che,  cioè, 
un  padre  ed  un  figliuolo  giaceano  in  una  me- 
desima slanza,  lenendosi  già  affatto  per  Spac- 
ciati , e che  , caduto  essendo  giù  dal  tetto 
un  topo  morto  , eglino,  come  veduto  P eb- 
bero , balzarono  su  e si  diedero  a com- 
batter fra  loro  due  [>er  averlo.  E narrano  gli 
storici  che  anche  il  filosofo  Epicuro  nutricò 
i suoi  discepoli  con  fave  , die  con  esso  loro 
ei  distribuiva  numerandole. 

XXV.  Trovandosi  adunque  la  citlà  in  tale 
slato  , Demetrio,  entralo  in  essa,  e dato  or- 
dine che  tutti  si  dovessero  unir  nel  teatro  , 
munì  e cinse  d’  armi  la  scena  , è circondò 
il  pulpito  d’  uomini  astati;  ed  ei  giu  disceso, 
come  appunto  gli  allori  tragici , per  le  vie 
che  movono  dal  di  sopra  , non  si  tosto  co- 
minciò a parlare,  che  fece  che  gli  Ateniesi, 
i quali  s’  erano  allora  viepiù  sbigottiti,  liberi 
finalmente  restassero  d’ ogni  timore.  Imper- 
ciocché, usato  non  avendo  egli  tono  forte  di 
voce,  nè  asprezza  veruna  di  parole,  ma  leg- 
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germenle  c amichevolmente  querelalo  essen- 
dosi , riconcilinssi  con  loro,  c tur  diodo  cen- 
tomila medium  di  frumento  , e ristabilì  quei 
magistrali  die  più  cari  erano  al  po|iolo.  Ora, 
comprendendo  l’oratore  Dromnclide  die  il  jro- 
polo  , per  effetto  di  giubilo  , era  tulio  inteso 
a far  onore  a Demetrio  con  acclamazioni  d'o- 
gni  maniera  , e clic  si  studiava  di  superare 
quelle  lodi  die  date  gli  veniano  dalla  ringhie- 
ra |ier  lincea  dei  concionatori , propose  de- 
terminazione die  dato  fosse  in  mano  del  re 
Demetrio  il  Pireo  e Munichia.  Approvata  es- 
sendosi una  tale  determinazione  coi  voti,  De- 
metrio allora  mise  di  proprio  suo  arbitrio  un 
presidio  nel  Museo  (I),  acciocché  il  popolo 
non  levasse  ancora  orgogliosamente  il-  cajio, 
e noi  tenesse  occupato  in  altre  brighe.  As- 
soggettatisi cosi  gli  Alcuiesi  , volse  tosto  la 
mira  sopra  di  Lacedemonia  : evinto  avendo 
in  battaglia  e fugalo  il  re  Archidamo  , che 
venuto  era  ad  opporsegli  presso  Maulinea  , 
entrò  in  I .aconia  , e combattè  di  bel  nuovo 
sollo  Sparla  medesima  ; (love  , fatti  avendo 
prigionieri  cinquecento  dei  nemici,  e dngcnto 
avendone  uccisi,  parca  già  die  fosse  per  aver 
subito  in  sua  mano  quella  città,  che  fino  a quei 
tempi  non  era  mai  stata  presa.  Ma  la  fortu- 
na, per  quello  che  appare,  non  ap|>orlò  mai 
si  grandi  e repentini  cangiamenti  in  verun 
altro  re;  né  mai  in  altre  faccende  mostrassi 
ora  picciola  e or  grande  , divenendo  ora  u- 
mile  di  chiara  e luminosa  che  era  , ed  or 
per  contrario  poderosa  di  debile  e abbietta. 
Perlocliè  narrasi  eh’ egli  stesso,  nelle  sue 
vicende  peggiori,  dicea  verso  la  Fortuna  colle 
parole  di  Kschilo  : 

L’esscr  mi  desti, epar  vogli  or  distruggermi. 

Imperciocché  , allora  che  le  cose  gli  s’ in- 
camminavano Cosi  prosperamente  a vantaggio 
dell’impero  e della  possanza  sua,  recata  gli 
fu  nuova  che  Lisimaco  lolle  gli  aveva  le  citlà 
dell’  Asia,  e che  Tolomeo  impadronito  si  era 
di  Cipri , trattane  la  sola  città  di  Salamoia, 
la  quale  per  altro  tenuta  era  in  assedio  colla 
madre  e coi  figliuoli  suoi,  ivi  colti.  Pure  la 
fortuna  sua,  come  appunto  quella  donna  presso 
di  Archiloco  , 

Meditando  fallace  , acqua  con  l’ una  , 

E con  quell’  altra  man  foco  portava  : 

e dopo  di  averlo  rimosso  da  Lacedemonia  con 
si  duri  e spaventevoli  avvisi,  subitamente  gli 
recò  altre  speranze  di  nuove  e grandi  im- 
prese , per  una  si  fatta  occasione. 

XXVI.  Poiché  , morlo  essendo  Cassandra, 
il  maggiore  dei  di  lui  figliuoli  chiamato  Fi- 
li) Collina  presso  la  cittadella  d’ Atene  , 
nella  quale  Musco  soleva  cantare  le  sue  poe- 
•ie  , ed  ore  fu  sepolto.  Vedi  Pausatila,  llb, 
I,  cap  XXV. 


lippo  , dopo  aver  non  lungo  tempo  regnato 
sopra  i Macedoni,  morto  era  ancor  egli,  gli 
altri  due  vennero  in  dissensione  fra  loro  : e 
avendo  Antipatro  , ebe  1’  uno  era  di  essi  , 
uccisa  Tessalonica  madre  sua,  P altro  chiamò 
in  soccorso  Pirro  dall’Epiro,  e Demetrio  dal 
Peloponneso  Pirro  prevenne  nell’andarvi  De- 
metrio , e tolta  avendosi  una  gran  parte  di 
Macedonia  in  ricompensa  del  soccorso  ch’ei 
dava,  divenia  già  formidabile  colla  sua  vici- 
nanza ad  Alessandro,  ch’era  quegli  che  chia- 
mato lo  avea  Essendosi  poi  anche  Demetrio, 
come  ricevute  n’  ebbe  le  lettere , messo  in 
cammino  a quella  volta  coll’  armata  sua  , il 
giovane  , intimoritosi  ancora  più  in  riguardo 
a questo  per  la  di  lui  dignità  e per  I’  esti- 
mazione nella  quale  fcnulo  era,  gli  andò  in- 
contro presso  Dio  , e cortesemente  sahitollo, 
e fccegli  molte  dimostrazioni  di  affetto , ma 
nello  slesso  tempo  gli  disse  che  gli  affari  suoi 
più  non  abbisognavano  punto  della  di  lui  pre- 
senza. Quindi  nacquero  vicendevoli  sospetti 
in  fra  di  loro  ; e andando  Demetrio  a cena 
dal  giovane  , da  cui  stato  era  invitato  , av- 
vertito fu  da  alcuno  che  gli  si  tramavano  in- 
sidie, come  già  concertato  fosse  di  ucciderlo 
nel  convito.  Egli  su  questo  non  si  costernò 
punto  ; ma  rallentato  alquanto  il  cammino , 
diede  ordine  ai  suoi  capitani  di  tener  la  mi- 
lizia sull’  armi,  e ai  serventi  e a tutti  gli  al- 
tri della  sua  comitiva  ( i quali  erano  assai 
più  di  quei  di  Alessandro  ) di  entrare  uni- 
tamente ad  esso  lui  nel  convito  , e ivi  trat- 
tenersi presso  di  lui,  finch’ei  levato  si  fosse. 
Alessandro  ed  i suoi  , ciò  veggeudo,  s’ inti- 
morirono in  modo  che  non  osarono  di  accin- 
gersi all’  attentalo  ; e Demelrio,  infingendosi 
di  non  aver  disposizione  di  bere,  se  ne  andò 
via  prestamente.  Il  giorno  poi  dopo  diede  or- 
dine che  levate  fossero  le  tende,  dicendo  che 
sopravvenuti  gli  erano  dei  nuovi  affari,  e pre- 
gava Alessandro  che  volesse  averlo  per  iscu- 
sato  se  troppo  presto  parlivasi  : prometten- 
dogli che  un’  altra  volta  se  ne  rimarrebbe 
seco  più  lungamente,  quando  avesse  piùa- 
gio.  ttallegravasi  però  Alessandro,  supponendo 
che  non  per  nimistà  , ma  di  buona  voglia , 
si  partiss’egli  da  quel  paese,  eaccompagnollo 
lino  in  Tessaglia.  Giunti  in  Larissa  , di  bel 
nuovo  invitaronsi  vicendevolmente  a convito, 
tramandosi  pur  tuttavia  reciproche  insidie;  e 
il  voler  appunto  tramarle  fu  principalmente 
la  cagione  per  cui  Alessandro  si  espose  a ri- 
maner superato  da  Demetrio.  Conciossiachè, 
non  volendo  egli  tenersi  custodito  , per  non 
insegnar  pure  a Demetrio  di  custodire  an- 
eli’ ci  sé  medesimo  , prevenuto  fu  , mentre 
ritardava  ad  eseguire  il  disegno  suo  per  mag- 
giore opportunità,  acciocché  questi  scampar 
non  potesse  da  quanto  gli  si  macchinava  con- 
tro. Chiamato  adunque  a cena  da  Demotrio, 
ri  andò  : ma  essendosi  poi  Demetrio  levato 
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nel  leni|>o  della  cena  , Alessandro  , impau- 
ritosi, levossi  ancor  egli  elenca  dietro  a De- 
metrio slesso  verso  le  porte  ; e arrivato  poi 
questi  sulle  porte  medesime,  dove  si  stavano 
le  guardie  sue  , disse  queste  sole  parole  : 
> Uccidi  chi  mi  seguila;  i ed  usci  fuori.  A- 
lessandro  però  fu  trucidalo  allora  da  esse  in- 
sieme con  quei  di  lui  amici  che  dar  gli  vo- 
leano  soccorso,  uno  ilei  quali  raccontasi  che 
mentre  venia  scannato  dicesse,  averli  Deme- 
trio prevenuti  di  un  giorno  solo.  Quella  notte 
pertanto,  come  possiamo  immaginarci,  piena 
fu  di  tumulto.  La  mattina  poi  i Macedoni  ( i 
quali  in  grande  costernazione  si  stavano, eie 
forze  torneano  di  Demetrio  ) non  veggendosi 
assalire  da  alcuno  , ma  vergendo  anzi  che 
Demetrio  mandava  loro  a dire  eh’  eglj  ab- 
boccar voleasi  con  essi , e produrre  sue  di- 
scolpe intorno  a ciò  che  aveva  fatto,  comin- 
ciarono a confortarsi  , e deliberarono  di  ac- 
coglierlo cortesemente.  Come  andato  si  fu  e- 
gli  a loro  , non  gli  fu  punto  mestieri  di  te- 
ner lungo  ragionamento;  ma  poiché  già  odia- 
vano Anlipatro  che  uccisa  aveva  la  propria 
sua  utadre  ; e non  avevano  allora  altro  mi- 
glior personaggio,  acclamarono  essi  Demetrio 
re  loro  , e toltolo  in  lor  compagnia,  lo  con- 
dussero in  .Macedonia.  Un  tal  cangiamento 
non  fu  di  dispiacere  neppure  a quei  Mace- 
doni che  rimasti  erano  a casa,  e che  ricor- 
davano pur  sempre  e abbominavano  le  ini- 
quità commesse  da  Cassandre  contro  il  già 
morto  Alessandro  Magno.  K se  riinanevaan- 
cora  in  essi  qualche  rimembranza  della  mo- 
derazione del  vecchio  Antipatro  , il  fruito  di 
questa  pure  si  raccoglie!  da  Demetrio  , per 
esser  egli  marito  di  Killa , dalla  quale  aven 
un  tagliuolo  cli’esser  gli  dnvea  successore  nel 
regno  , e eh’  era  già  adulto,  e militava  in  al- 
lora sotto  del  padre. 

XXVII.  Mentre  aveva  egli  quivi  una  for- 
tuna si  prospera  e si  luminosa  , ebbe  pur 
nuova  che  la  moglie  e i figliuoli  suoi  stali 
erano  messi  io  lilierlà  da  Tolomeo , il  quale 
inoltre  dati  loro  aveadei  regali,  e avi-ali  molto 
onorali,  bbbe  parimente  avviso  che  la  figliuola 
sua  , la  quale  stata  era  maritata  a Seleuco , 
sposala  crasi  con  Auliocn,  figliuolo  di  Seleuco 
stesso,  e stala  era  dichiarala  regina  dei  bar- 
bari che  sono  al  di  sopra.  Imperciocché  An- 
tioco innamoratosi  di  Stratonica,  la  quale  era 
giovine  e avea  già  un  figliuolo  da  Seleuco  , 
truvavasi  ridotto  incallivo  stato:  c mollo  sfor- 
zavasi  per  contrastare  ad  una  si  falla  passione. 
Kinnlmi-ule  cnndenuan-lo  pur  sé  medesimo,  e 
ben  veggendo  che  desiderava  cose  malvage, 
che  preso  era  da  un  male  irremediabile  , e 
di'  eragli  tolto  il  |M>ter  far  uso  di  buon  ra- 
ziocinio, cercava  maniera  di  uscire  di  vita  e 
di  venir  meno  lentamente  , trascurando  ogni 
coltura  del  proprio  suo  cor  (in,  e astenendosi 
dal  mangiare  con  far  mostra  d’essere  trava- 


gliato da  una  non  so  qua!  malattia.  Non  fu 
malagevole  al  medico  Erasistrato  l’accorgersi 
come  era  egli  innamorato  (I):  ma  conghiet- 
turare  non  potendosi  cosi  di  leggieri  chi  fosse 
la  persona  amata  , e volendo  il  medico  ve 
nirne  pur  in  chiaro  , si  tratteneva  continuo 
nella  di  lui  stanza  : e quando  vi  entrava  un 
qualche  fanciullo  o una  qualche  donna  av- 
venente , osservando  stava  la  faccia  di  An- 
tioco, e considerava  i moti  del  cor|>o  e quelle 
parti  che  più  atte  sono  a ricever  impressione 
a norma  degl’  interni  rivolgimenti  dell’  ani- 
mo. Come  vide  adunque  che  all’  entrare  de- 
gli altri  si  rimaneva  Antioco  nello  stato  me 
desimo , e che  all’  entrar  poi  di  Stratonica, 
la  quale  spesse  volte  vi  andava  e da  sé  sola 
e in  compagnia  di  Seleuco  , avvenivano  in 
lui  tutti  quegli  effetti  che  provava  Saffo,  re- 
primente di  voce  , rossore  infocalo,  eclissa 
mento  di  ocelli,  suhilo  sudore,  ineguaglianza 
e tumulto  nei  |K>lsi  : e alla  fine,  rimanendo 
l’animo  a viva  forza  vinto  c superato!,  per- 
plessità, stupore  e pallidezza;  ben  quindi  ra 
ziocinò  Erasistrato  , enn  deduzione  convene 
vole  , essere  il  figliuolo  del  re  innamoralo 
della  matrigna,  e voler  soffrire  fino  alla  morie, 
senza  farne  parola  : ma  lo  stesso  Erasistrato 
pensava  pure  essere  troppo  dura  cosa  il  di- 
scoprire e manifestare  quest’amore.  Citi  nulla 
oslanle  , confidando  nella  benivoglienza  di 
Seleuco  verso  il  figliuolo  , si  pose  una  volta 
al  cimento  , e gli  disse  che  il  male  del  gio 
vane  non  era  altro  che  amore,  ma  un  amore 
eh’  essere  non  poteva  appagalo,  c però  irre 
mediabile.  Rimasto  Seleuco  sbalordito  in  sen- 
tir ciò,  inlcrrogollo,  cóme  un  tale  amore  ir 
remediabile  fosse:  evi  Erasistrato:  u Pcrclié  , 
s gli  rispose,  innamorato  egli  è ili  mia  mn 
s glie.  » E Seleuco  allora  : « E dunque  tu, 
» (fissegli  , essendomi  amico , non  cederesti 
i tua  moglie  al  figliuol  mio;  c ciò  in  tempo 
» che  vedi  pericolare  in  lui  solo  ogni  nostra 
» cosa?  » Ed  il  medico  : « No,  risposagli  : 
» perocché  noi  faresti  neppur  tu  stesso,  che 
9 pur  gli  sci  padre,  quando  invaghito  foss’ei 
9 di  Stratonica.  6 E Seleuco  : « Oli  cosi  , 
9 segui  a dire  ,.  avvenisse,  o amico  , che 
ì alcuno  degli  Dei  o degli  uomini  rivolgesse 
9 tosto  la  di  lui  passione  verso  di  questa  , 
9 com’  io  rilascorei  di  buona  voglia  anche  il 
a regno  stesso  per  la  premura  che  ho  per 
9 Antioco  I 9 Dette  avendo  Seleuco  queste  pa 
role  con  una  somma  commozione  e con  molte 
lagrime  , il  medico  , stesagli  la  destra  , gli 

(1)  Di  storielle  consimili  a questa  se  ne 
trovano  molte  nei  nostri  novellieri  : certo 
non  sono  tutte  vero,  ma  non  è da  credere 
clic  siano  tutte  false  ; c forse  questa  , eh’  é 
qui  narrata  da  Plutarco,  ed  è attcstata  an- 
che da  nitri  storici,  diede  nascimento  a tatto 
1'  altre. 
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disse  che  punì»  n»n  abbisognava  ei  di  Era- 
sislrat»  : conciossiacbè  , essendo  ei  medesi- 
mo e padre  e marilo  e re  , in  quell'  occa- 
sione sialo  pur  sarebbe  un  ottimo  medico  per 
la  saliile  della  sua  casa.  Quindi  Selenco,  con- 
vocala una  dieia  generale  , espose,  com’era 
suo  volere, 'e  avea  già  determinalo  di  dichia- 
rare Antioco  re  e Slralonica  regina  di  tulle 
le  provincic  al  di  sopra  , e di  fare  che  si 
sposassero  insieme  ; alte  quali  nozze  ei  cre- 
deva che  il  figliuolo  suo,  ch’era  solito  di  oli- 
bedirgli  e di  assoggctlarscgli  in  tulle  le  cose, 
non  fosse  per  contrastar  punto.  Che  se  ]s>i 
sua  moglie  mostrasse  diflìcollà  in  fare  una 
tal  cosa  non  approvala  dalle  leggi,  egli  pre- 
gava gli  amici  che  volessero  insegnarle  e per- 
suaderla di  tenere  per  bello  e giusto  tutto 
ciò  che  aggradisca  al  re  e che  sia  vantaggioso. 
Per  questa  cagione  adunque  dicono  essersi 
fallo  il  maritaggio  di  Antioco  e di  Stratonica. 

XXVIII.  Impadronito  essendosi  Demetrio 
della  Macedonia  e della  Tessaglia  , e avendo 
tu  suo  potere  anche  la  maggior  parte  del  Pe- 
loponneso ; e al  di  fuori  dell’  Istmo,  Megara 
ed  Atene  , mosse  l'esercito  contro  i Benzi. 
In  sulle  prime  si  trattavano  assai  discrete  con- 
venzioni di  pace  con  esso  lui  : uia  entrato 
poi  essendo  Io  sparlano  Cleonimo  con  eser- 
cito in  Tebe,  i Beozi  allora  rincorai  isi,  e sti- 
molati pur  venendo  da  Pisi.tc  di  Tespia  , il 
quale  primeggiava  fra  loro  in  credito  ed  in 
possanza,  si  ritrassero  dalle  convenzioni.  Ma 
poiché  , avendo  quindi  Demetrio  avanzate  le 
sue  macchine  e stretta  d’assedio  Tebe,  Cleo- 
nimo intimorito  si  sotlrasse  e fuggì  , cosler- 
naronsi  anche  gli  altri  Beozi , e si  diedero 
in  mano  a Demetrio.  Egli,  messa  guemigio- 
ne  nella  citlà  c riscossane  grossa  (piantila  di 
danaro  , lasciò  ad  essi  per  governatore  e so- 
prantendente  lo  storico  Gieronimo:  e ben  par- 
ve che  Demetrio  usata  avesse  grande  clemenza, 
principalmente  in  riguardo  a Pisidc  : peroc- 
ché, preso  avendolo,  non  gli  fece  vermi  male; 
anzi  , dopo  avergli  favellato  benignamente  e 
fatte  accoglienze  amichevoli , il  creò  pole- 
marco  in  Tespia.  Non  andò  guari  che  I.Lsi- 
maco  preso  fu  da  Dromfchete  : per  la  qual 
cosa  Demetrio  s’ avviò  subito  con  tutta  fretta 
alla  volta  di  Tracia,  lusingandosi  di  sorpren- 
derla abbandonala:  ma  intanto  i Beozi  di  bel 
nuovo  se  gli  ribellarono , e.  nel  tempo  stesso 
gli  fu  avviso  recalo  che  Lisimaco  rimesso  era 
in  libertà.Demetrio  adunque, tornatosi  tosto  ad- 
dietro tutto  acceso  di  collera,  trovò  che  i Beo- 
zi stati  erano  già  vinti  in  battaglia  da  Anti- 
gono suo  figliuolo  , c si  volse  novamentc  ad 
assediar  Tebe.  Ma  infestando  Pirro  la  Tessa- 
glia con  iscorrerie,  avanzandosi  fino  alle  Ter- 
mopile , Demetrio  allora  , lasciato  Antigono 
all’assedio,  si  mosse  egli  contro  di  quello. 
Fuggito  essendo  Pirro  velocemente , Deme- 
trio, posti  in  Tessaglia  diecimila  fanti  c mille 


cavalli,  s’applicò  ancora  tutto  all’ assedio  di 
Tebe  , e inoltrar  fece  la  macchina  chiamala 
deputi,  la  quale  con  grande  falira  , per  ca- 
gione del  peso  e della  vastità  sua  , e si  len- 
tamente a fona  di  leve  inoveasi,  ebe  in.due 
mesi  fareva  appena  due  stadii.  Difendendosi 
i Beozi  validamente  , e costringendo  Deme- 
trio i soldati  suoi  a comliallere  e a cimentarsi 
spesse  fiate  per  effetto  di  ostinazione,  piutto- 
sto che  per  vermi  utile  che  quindi  ne  avesse, 
Antigono,  che  perir  vedeva  non  pochi, e n’era 
alitino  oltre  misto  : e Ed  a che  mai  , disse, 
» o padre,  lasciamo  noi  trascuratamente  pe- 
li rire  questi  nostri  soldati  senza  necessità  al- 
» cuna  ? a Per  la  quale  interrogazione  irri- 
tatosi Demetrio  : » E a che  tu,  risposegii,  te 
» ne  prendi  pena?  hai  tu  forse  ad  assegnare  il 
a mantenimento  a quei  chesi  muoiono  ? » (I) 
Volendo  poi  fare  valere  ch’ei  tenea  poco  conto 
non  solamente  degli  altri  , ma  di  sé  stesso 
ancora  , e però  esposto  essendosi  a pericolo 
insieme  coi  suoi  combattenti  , trapassato  gli 
fu  il  collo  da  un’  acuta  freccia  ; per  la  qual 
ferita  si  trovò  assai  malconcio  : pure  non  si 
rimosse  dall’assedio,  ma  prese  Tebe  un’al- 
tra volta.  Entrato  nella  citlà,  apparve  minac- 
cioso e terribile  di  tal  maniera,  che  tutti  aià 
si  aspettavano  di  dover  soggiacere  a supplicii 
gravissimi;  pure,  fatti  avendo  morire  tredici 
personaggi  soli  , ed  avendone  esiliali  alcuni 
soltanto  , perdonò  a tutti  gli  altri.  Così  av- 
venne dunque  che  Tebe,  non  essendo  ancor 

fiassati  dieci  anni  dalla  stia  restaurazione, presa 
u in  questo  tempo  due  volte. 

XXIX.  Accadendo  poi  allora  le  fesle  dei 
giuochi  Pitii,  Demetrio  prese  a fare  una  cosa 
affatto  nuova.  Imperciocché,  occupandosi  da- 
gli Etoli  gli  stretti  intorno  a Delfo,  egli  cele- 
brò in  Atene  il  certame  e quella  solennità  di 
universale  concorso,  dicendo  che  quivi  prin- 
cipalmente esser  ilovea  onorato  il  Nume,  sic- 
come quegli  eh’  era  già  antico  protettore  di 
quella  citlà  , e che  tencasi  per  autore  della 
stirpe  di  quei  cittadini.  Quindi  tornatosi  in 
Macedonia  , ed  essendo  egli  per  sé  medesi- 
mo di  un’indole  tale  che  non  sapeva  tenersi 
in  ripiso,  e vergendo  che  i Macedoni  , più 
che  in  altro  tempo  , da  lui  dipendeano  nel 
tempo  delle  spedizioni  militari,  e che,  quando 
si  stavano  a casa  , sediziosi  erano  e suscita- 
tori di  molte  brighe,  mosse  farmi  contro  de- 
gli Etoli  : e malmenato  avendo  il  loro  paese 
e lascialo  ivi  Panlaueo  con  non  picciola  parte 
delle  sue  forze,  se  n’andò  egli  contro  di  Pirro, 
mentre  Pirro  s’  avanzava  aneli’  esso  contro  di 
lui.  ita  incamminali  essendosi  per  diverse 
strade  , non  s’ incontrarono  ; c andò  P uno 

(I)  Pochi  hanno,  come  Demetrio,  avuto 
il  coraggio  di  mostrare  con  aperte  parole 
tanta  noncuranza  dei  loro  simili  ; ma  quale 
dei  conquistatori  non  l'ha  mostrata  coi  fatti? 
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a saccheggiare  I’  Epiro  , l’ allro  si  fece  ad- 
dosso a l'unt alleo  , e attaccata  battaglia  con 
esso  , che  venne  seco  alle  mani  lino  a dare 
e a riportare  ferite,  alla  line  il  fugò,  gli  uc- 
cise molti  soldati  , e ne  prese  vivi  ben  cin- 
quemila. l'na  tale  sconfitta  principalmente 
apporli)  grave  danno  a Demetrio.  Coneiossia- 
che  tanto  odiato  non  era  Pirro  dai  Macedoni 
per  quello  cb’ei  fallo  aveva  in  loro  pregiu- 
dicio  , quanto  era  ammirato  per  aver  fatte 
mollissime  azioni  valorose  di  sua  propria  ma- 
no , cosicché  venne  ad  acquistarsi  da  quel 
conflitto  un  nome  assai  chiaro  ed  illustre  : e 
multi  degli  stessi  Macedoni  aveano  a dire  che, 
fra  tutti  i re,  in  questo  solo  vedeano  un’im- 
magine dell’  animosità  di  Alessandro  ; e che 
gli  altri  ( e sopra  tutti  Demetrio)  altro  non 
faceano  che  rappresentare  , come  su  d’ una 
scena  , la  gravità  e il  sussiego  di  quel  per- 
sonaggio. E nei  vero  la  comparsa  di  Deme- 
trio era  per  appunto  quale  è quella  di  un  re 
da  tragedia  : perocché  non  solamente  si  cin- 
geva il  capo  con  diademi  di  doppie  bende, 
e adornavasi  la  persona  con  porpore  ricamale 
d’ oro  , ma  intorno  ai  piedi  altresì  portava 
calzari  formali  di  schietta  por|>om  affaldala  e 
compressa  insieme  , c anch’  essi  intinti  ncl- 
1’  oro.  Era  [mi  da  mollo  tempo  eh’  egli  tes- 
ser faceasi  una  cerla  clamide  con  superisi  la- 
voro, nella  quale  rappresentala  venia  la  figura 
del  mondo  e delle  stelle  che  appariscono  in 
cielo.  -I  na  tal  clamide  rimase  imperfetta  nella 
rivoluzione  che  segui  delle  faccende  : nè  vi 
fu  poscia  chi  osasse  portarla  , quantunque  , 
dopo  di  lui,  regnassero  in  Macedonia  non  po- 
chi re  alteri  e orgogliosi.  Non  solamente  poi 
con  questa  sua  comparsa  recava  egli  dispia- 
cere agli  uomini  non  avvezzi  a tale  spettacolo; 
ma  inoltre  comportare  essi  non  poleano  il  di 
lui  lusso  e la  dilicata  maniera  culla  quale  vivea; 
e sopra  tutto- pesava  loro  quel  suo  contegno, 
per  cui  difficilmente  Imitar  poteasi  con  esso 
ed  accostarglisi:  imperciocché  o non  dava  op- 
portunità alle  persone  di  abboccarsi  con  lui, 
o le  riceveva  con  modi  assai  rigidi  ed  aspri . 
Di  falli  aspettar  fece  per  ben  due  anni  gli 
ambasciadori  degli  Ateniesi  prima  di  dar  loro 
udienza  , quantunque  gli  Ateniesi  tenuti  ila 
lui  fossero  in  grande  estimazione  più  die  gli 
altri  Greci  : e venuto  essendo  a lui  da  Lo- 
cedemouia  un  ambasciadore  solo  , egli , le- 
nendosi per  ciò  dispregiato,  altamente  se  ne 
sdegnò;  ina  l'ainliasciadore  medesimo,  quando 
senti  interrogarsi  da  Demetrio  : e E che  di’ 
» tu  t a me  dunque  inviarono  i Lacedemo- 
ni ni  un  ambasciador  solo  ? » facetamente  , 
e alla  laconica  , « SI  , risposegli , o re  ; un 
i>  solo  ad  un  solo,  a Mostrando  una  volta  di 
camminare  con  aria  più  mansueta  c popolare 
della  solila,  e di  accogliere  senza  dispiacere 
le  istanze  altrui  , alcuni  scn  corsero  a pre- 
sentargli in  iscritto  le  loro  suppliche.  Aven- 


dole però  egli  ricevute  tulle  e raccolte  nella 
clamide,  n’  erano  queglino  inulto  lieti , e gli 
teneano  dietro  : ma  come  arrivato  fu  egli  al 
ponte  dell’  Assio  , spiegala  la  clamide  , git- 
tone lotte  nel  fiume. 

XXX.  Questa  cosa  gravemente  afflisse  i Ma- 
cedoni , i quali  si  teneano  insultali  e non 
già  governati  da  un  sì  fatto  re,  ricordandosi 
di  Filippo,  o sentendo  farne  menzione  da  quei 
che  si  ricordavano  , coni’  egli  in  queste  cose 
benigno  fosse  e alia  mano  ; il  quale  , mo- 
lestato una  volla  venendo  da  una  vecchia  don- 
na , che  in  un  cerio  di  lui  passeggio  lo  an- 
dava spesse,  fiale  pregando  che  ascoltar  la 
volesse  , e dello  avendole  egli  di  non  aver 
lempo  , come  la  udì  poi  schiamazzare  e dir- 
gli : « Non  voler  dunque  regnare  , s forte- 
mente punto  da  lai  parole  c Ixn  rifletlendovi, 
se  ne  lornò  a casa;  e posponendo  ogni  allro 
aliare  al  dare  udienza  a quei  che  voteano  pre- 
sentargli , segui  ( cominciando  da  quella 
vecchia  ) per  molli  giorni  ad  occuparsi  in  que- 
sto ; non  essendovi  cosa  che  tanto  convenga 
ad  un  re  quanto  I’  attendere  agli  uflicii  delia 
giustizia  : perocché  Marie  , al  dir  di  Timo- 
leo  , è il  tiranno  ; e la  legge,  secondo  Pin- 
daro , la  regina  si  è di  tulle  le  cose.  E fi- 
mero  dice  che  i re  hanno  ricevute  da  Giove 
non  già  le  navi  guernile  di  rame,  nè  le  mac- 
chine da  espugnare  le  cillà,  ma  le  leggi  per 
difenderle  e per  conservarle  : e chiamò  fa- 
miliare e discepolo  dello  slesso  Giove  non  già 
il  più  bellicoso  o il  più  ingiusto  o il  più  san- 
guinolento fra  i re  , ma  bensì  il  più  giu- 
sto. Pure  Demetrio  godeva  di  avere  un  so- 
prannome dissoinigliantissimo  da  quello  del 
re  degli  Dei;  conciossiacliè  Giove  appellalo  è 
governatore  e cuslode  delle  città,  ed  egli  ap- 
pellalo fu  Poliorcete.  Così  avvenne  che  il  tur- 
pe subentrato  , col  mezzo  di  una  ignorante 
possanza  , nel  luogo  dell'onesto,  conciliò  l’in- 
giustizia insieme  colla  gloria  (1).  Ora  infer- 
matosi Demetrio  in  Fella  con  sommo  pericolo 
di  perdere  la  vita  , poco  mancò  eh’  ei  non 
perdesse  allora  la  Macedonia, essendo  giù  corso 
Pirro  subitamente , il  quale  s’ inoltrò  fino  a 
Ed  essa.  Ma  non  si  tosto  si  fu  Demetrio  ria- 
vuto alquanto  , che  con  tutta  facilità  lo  di- 
scacciò , e stabilì  con  esso  lui  alcune  con- 
venzioni , non  volendo  col  venir  sempre  alle 
mani  con  esso  che  gli  era  d’ inciampo,  e col 
far  dei  combattimenti  in  difesa  dei  posti,  ren- 
dersi poi  meno  atto  ad  eseguire  quelle  cose 
cb’ei  disegnava  in  sua  mente;  nè  vi  dise- 
gnava già  piccole  imprese,  ma  di  ricuperare 
tutto  il  dominio  che  avuto  aveva  suo  padre. 
Gli  allestimenti  ch’egli  faceva  non  erano  punto 

(I)  È questa  una  di  quelle  splendide  e 
vere  osservazioni  , per  le  quali  le  file  di 
Plutarco  tengono  sempre  desia  I’  attenzione 
dei  leggitori. 
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inferiori  ad  una  speranza  e ad  un  intrapren- 
dimento  si  grande  ; ma  avea  di  già  messa 
in  pronto  un’infanteria  di  novantuno  mila  uo- 
mini, e separatamente  una  cavalleria  di  quasi 
dodici  mila  : e accingendosi  a formare  una 
flotta  di  cinquecento  navi  , fabbricar  ne  fa- 
ceva altre  nel  Pireo  , altre  in  Corinto,  altre 
in  Calcide  ed  altre  vicino  a Pella,  portandosi 
ad  ognuno  di  questi  luoghi  egli  stesso,  e in- 
segnando ciò  che  a far  s’avea,  e coo|>erando 
aneli’  ei  nel  lavoro;  e intanto  le  persone  tutte 
restavano  sorprese,  non  solo  per  la  quantità 
di  quelle  navi , ma  per  la  loro  grandezza 
altresì  : imperciocché  alcuno  per  Io  addietro 
non  avea  mai  veduto  navi  nè  di  sedici  nè  di 
quindici  ordini  di  remi.  Ben  nel  tempo  in  ap- 
presso Tolomeo  Filopatore  ne  fabbricò  una 
di  quaranta  ordini  ( I ) , la  quale  aveva  du- 
geulo  e ottanta  cubiti  di  lungliezza  , e sino 
alia  sommità  della  poppa  quarantotto  di  al- 
tezza, e fornita  era  di  quattrocento  marinai, 
oltre  i remiganti  ch’erano  quattromila;  ed  ol- 
tre lutti  questi  conteneva  negli  anditi  e nel 
tavolato  di  sopra  poco  meno  di  tremila  sol- 
dati. Ma  questa  nave  non  serviva  se  non  a far 
pompisti  spettacolo  di  sè  medesima  ; e poco 
differente  essendo  dagli  edifìci!  stabili  e fer- 
mi , e mostrandosi  per  ostentazione  , e non 
già  per  aso  veruno  , malagevolmente  venia 
mossa  e non  senza  pericolo.  Dove  la  bellezza 
delle  navi  di  Demetrio  non  le  rendeva  già 
mal  atte  al  combattere;  nè  per  la  squisitezza 
della  loro  struttura  non  erano  già  tali  che  non 
potessero  venir  usate  utilmente  ; anzi,  la  ve- 
locità c l’opera  loro  degne  erano  di  venir  an- 
cora più  ammirate  della  loro  grandezza. 

XXXI.  Sollevandosi  adunque  contro  dell’A- 
sia tante  forze  , quante  , do;»  Alessandro  , 
non  ebbe  inai  per  lo  addietro  alcun  altro,  si 
collegarono  insieme  contro  Demetrio  i tre  re, 
Seleuco  , Tolomeo  c Lisimaco,  indi , man- 
dati amhasciadori  di  comune  lor  ordine  a 
Pirro  , lo  esortavano  ad  attaccare  la  Mace- 
donia, e a non  tenere  per  convenzioni  di  pace 
quei  patti  che  Demetrio  non  accordò  già  ad 
esso  lui , ond’ei  non  potesse  esser  molestato 
con  guerra , ma  da  lui  ottener  volle  per  sè, 
per  poter  cosi  guerreggiare  prima  esso  con- 
tro chi  gli  fosse  più  a grado.  Accolte  avendo 
Pirro  si  fatte  istanze  , Demetrio  , che  tutta- 
via ritardando  andava  nei  suoi  allestimenti  , 
circondato  trovossi  da  una  guerra.  Impercioc- 
cliè  ad  un  tempo  stesso  giunto  in  Grecia  To- 
lomeo con  una  flotta  assai  numerosa  ribellar 
facea  quelle  genti , ed  entrati  nella  Macedo- 
nia Lisimaco  dalla  Tracia , Pirro  dal  paese 
suo  confinante,  la  depredavano.  Demetrio  al- 
lora lasciò  il  figliuolo  suo  nella  Grecia  ; e 
andando  egli  in  soccorso  delia  Macedonia,  si 

(I)  II  Dacier  non  sa  persuadersi  che  siasi 
mai  fatta  una  nave  di  mole  si  prodigiosa, 


mosse  prima  contro  Lisimaco.  Ma  in  questo 
mentre  gli  venne  recato  avviso  die  Pirro  presa 
avea  ia  città  di  Berrea  ; ed  essendosi  sparsa 
tosto  fra  i Macedoni  uua  la!  nuova  , non  vi 
fu  più  cosa  alcuna  in  buon  ordine  presso 
Demetrio  ; ma  il  campo  suo  pieno  era  di 
querele  e di  lagrime  e di  collera  e di  be- 
stemmie contro  di  lui  ; nè  i soldati  restar 
voleano  più  con  esso  , ma  dipartirsene  per 
andarne  non,  come  diceano,  alle  loro  ca- 
se , ma  , com’  era  il  vero,  a Lisimaco.  Par- 
ve però  bene  a Demetrio  di  ritirarsi  lon- 
tano quanto  più  polca  da  Lisimaco,  e di  ri- 
volgersi contro  di  Pirro  : perocché  quegli 
era  della  stessa  loro  nazione  , e stato  era 
praticato  da  molti  sotto  Alessandro; dove  Pirro 
era  uomo  avveniticcio  c straniero,  onde  i Ma- 
cedoni non  glielo  avrebliero  preferito  giam- 
mai. Ma  in  questi  suoidivisamenli  s’ ingannò 
egli  a partilo.  Conciossiachè  quando,  avvici- 
natosi a Pirro,  accampato  si  fu  presso  di  lui, 
essi  che  sempre  con  ammirazione  guardavano 
la  di  lui  prodezza  nell’  armi , e che  per  an- 
tichissimo loro  costume  soliti  erano  di  tenere 
per  più  degno  del  grado  reale  chi  nell’ armi 
appunto  fosse  più  valoroso,  e che  inoltre  sen- 
tivano allora  come  trattasse  ei  mansuetamente 
quelli  che  da  lui  vernano  presi  , e già  tutti 
cercavano  di  ritirarsi  da  Demetrio  e darsi  o 
a Pirro  stesso , o ad  alcun  altro  , disertava- 
no da  prima  di  nascosto  e a pochi  per  volta; 
ed  indi  palesamele  si  vide  tolto  il  campo  in 
moto  e in  sollevazione.  Alla  fine  poi  ebbero 
alcuni  il  coraggio  di  accostarsi  a Demetrio  e 
di  esortarlo  ai  andarsene  via  e salvare  sè  me- 
desimo , perocché  i Macedoni  ornai  stanchi 
erano  di  guerreggiare  per  le  di  lui  delizie. 
Questi  discorsi  pertanto  perenno  moderatissi- 
mi , rispettivamente  all’  asprezza  degli  altri 
che  |>ur  fatti  veniano  contro  Demetrio.  En- 
trato però  egli  nella  sua  tenda  , come  fosse 
non  già  un  re,  ma  un  istrione,  depose  quella 
tragica  reale  sua  clamide  , e invece  se  ne 
mise  indosso  una  oscura  ed  abbietta,  e in  tal 
guisa  occultandosi,  di  soppiatto  se  ne  fuggi. 
Allora  , corsi  tosto  essendo  i più  dei  Mace- 
doni a saccheggiare  la  di  lui  tenda,  mentre, 
strappandosi  da  ognuno  la  tenda  medesima, 
la  laceravano,  e contrastavano  e combattevano 
fra  loro,  sopravvenuto  Pirro,  se  ti  sottomise 
a prima  giunta,  e impadronissi  del  campo. 
Quindi  si  fece  fa  divisione  fra  esso  e Lisimaco 
di  tutta  la  Macedonia  , nella  quale  Demetrio 
regnalo  avea  con  fermezza  per  ben  sette  anni. 

XXXII.  Così  decaduto  essendo  questi  , ed 
essendosi  ricorralo  in  Cassandria  , ia  di  lui 
moglie  Pilla,  afflitta  oltre  modo  , non  com 
portò  di  veder  di  bel  nuovo  il  suo  Demetrio 
divenuto  privato  , fuggiasco  e il  più  infelice 
di  tulli  i re;  e rinunziando  ad  ogni  speranza 
e abominando  la  di  lui  fortuna,  la  quale  più 
slabilp  gli  si  mostrava  nel  male  che  nel  he- 
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ne  , bevve  veleno  e morì.  Ma  Demetrio  me- 
ditando di  unire  ancora  gli  sfasciumi  del  suo 
naufragio,  passò  in  Grecia  , e raccolse  quei 
soldati  e quegli  amici  die  quivi  egli  avca. 
All’  immagine  pertanto  che  porta  Menelao  ap- 
po Sofocle  in  confronto  delle  proprie  fortune 
sue,  quand’  ei  dice: 

Ma  della  Dea  sulla  veloce  ruota 
Gira  il  mio  fato,  e ognor  cangia  natura: 
Come  due  notti  nella  forma  istessa 
Star  non  potria  la  faccia  della  luna; 

Che,  d’indivisibil  eh’ è,  nuova  da  prima 
Fuor  esce,  e il  volto  s'orna  c si  riempie, 

E da  ebe  poscia  nel  maggior  suo  lume 
Siasi  mostra,  ancor  manca,  c alfin  dispare; 

a una  tale  immagine  polrebbonsi  per  avven- 
tura meglio  assimigliare  le  cose  di  Demetrio 
e gl’  ingrandimenti  e i decrescimenti  suoi , 
le  esaltazioni  sue  e le  sue  depressioni;  la  di 
cui  possanza  , anche  in  quel  tempo  che  già 
sembrava  che  interamente  mancasse  e si  e- 
slinguesse,  tornò  di  bel  nuovo  a rispondere: 
e concorse  essendo  insieme  sotto  di  lui  alcu- 
ne truppe,  rinfrancarono  a poco  a poco  la  di 
lui  speranza.  Allora  pertanto  in  figura  privata 
e spogliato  degli  ornamenti  reali  se  n’  andava 
per  la  prima  volta  a quelle  città:  ed  un  cer- 
to, veggendolo  a Tebe  in  quello  stato,  gli  ap- 
plicò non  senza  garbo  quei  versi  di  Euripide: 

Di  un  Dio  eh’  er’  ei  sotto  mortale  aspetto 
Eccol  ora  di  Dùce  alle  sorgenti, 

E de  Piamene  ail’onde. 

Poich’  egli  inviato  ebbe  la  suà  sbronza  quasi 
per  una  strada  regia  , e messa  gli  si  fu  an- 
cora intorno  sostanza  e apparenza  di  dominio, 
restituì  ai  Tebani  I’  usata  loro  maniera  di  go- 
verno. 

XXXIII.  Ma  gli  Afeuiesi  si  ribellarono  da 
lui,  e levaron  via  Difdo  dal  registro  di  quelli 
che  sostenuto  avean  la  principali  dignità;  fra 
i quali  ascritto  era  per  sacerdote  degli  Dei 
salvatori;  e decretarono  che  eletti  fossero  gli 
arconti  , secondo  l’antica  usanza  della  loro 
patria  : e mandarono  chiamando  Pirro  dalla 
Macedonia , veggendo  che  Demetrio  rendeasi 
poderoso  più  che  non  si  sarebbero  essi  aspet- 
tato. Demetrio  pertanto  acceso  di  collera  si 
fece  lor  sopra,  e strinse  la  città  loro  di  un 
forte  assedio.  Ma  stato  essendo  a lui  mandato 
dai  popolo  il  filosofo  Crate,  personaggio  illu- 
stre e autorevole , Demetrio  , parte  persuaso 
restando  dalie  preghiere  , che  questo  invialo 
faceagli  a prò  degli  Ateniesi , e parte  consi- 
derando il  suo  proprio  vantaggio  intorno  a 
quelle  cose  chs  l’ inviato  medesimo  gli  sug- 
geriva , sciolse  P assedio  ; e raccolte  quelle 
navi  tutte  che  avea,  e fattivi  salire  undicimila 
soldati  insieme  colia  cavalleria  , navigli  alla 
volta  dell’  Asia,  per  voler  rimovere  da  Lisi- 
maco la  Caria  e la  Lidia.  Presso  Mileto  , fu 


egli  accolto  da  Euridice , che  sorella  era  di 
Filla  , e seco  menava  pur  Tolemaide , una 
delie  figliuole  eh’  ella  partorite  aveva  a Tolo- 
meo, la  quale  da  prima,  col  mezzo  di  Selcu- 
co , stata  era  impalmata  a Demetrio.  Egli  a- 
dunque  allora,  dandogliela  Euridice,  la  sposò: 
e dopo  le  nozze  si  rivolse  tosto  alle  città  , 
molte  delle  quali  volontariamente  gli  si  uni- 
rono , e molte  furono  a viva  forza  superate 
da  lui,  il  quale  prese  anche  Sardi.  Parecchi 
degli  ufficiali  pur  di  Lisimaco  passarono  sotto 
di  lui  colla  milizia  e coi  danari  che  aveva- 
no. Sopravvenendo  poscia  Agatocle,  figliuolo 
di  Lisimaco,  con  armata  assai  poderosa,  De- 
metrio s’ incamminò  verso  la  Frigia,  divisato 
avendo , se  potuto  avesse  occupare  l’ Arme- 
nia, di  smovere  la  Media,  e di  attaccarsi  alle 
provincie  di  sopra,  dove,  quand’  egli  respinto 
venisse , trovato  avrebbe  motti  refugi  e mol- 
ti siti  opportuni  per  rilirarvisi.  Mentre  però 
Agatocle  lo  incalzava,  egli  nelle  zuffe  era  su- 
periore; ma  impedito  poi  venendogli  il  po- 
tere andarne  a procacciar  grano  ed  a forag- 
giare, trovavasi  allora  in  grande  angustia  ; e 
inoltre  guardato  veuìa  con  sospetto  dai  di  lui 
soldati,  come  volesse  ei  trasferirli  ad  abitare 
nell’  Armenia  e nella  Media.  Cresceva  nel 
tempo  stesso  viemaggiormonte  la  fame;  e un 
certo  sbaglio,  preso  nel  passaggio  del  fiume 
Lieo,  cagione  fu  eh’  ei  perdesse  molli  dei  suoi 
soldati  , rapitigli  dalla  corrente.  Pure  i suoi 
soldati  medesimi  non  si  asteneano  già  dai  mot- 
teggi; ed  uno  di  loro  scrisse  dinanzi  al  di  lui 
padiglione  , con  un  picciolo  cangiamento  , 
quelle  parole  che  nel  principio  sono  dell’  E- 
dipo: 

Figlino!  del  già  privo  di  luce  e veglio 

Antigono,  in  quai  luoghi  or  noi  siam  giunti? 

Finalmente  poi,  unita  essendosi  alla  fame  an- 
che la  pestilenza,  come  addivenir  suole  quan- 
do gli  uomini  costretti  sono  per  necessità  a 
mangiare  cibi  nocivi;  e quindi  perduti  aven- 
do egli  non  meno  di  ottomila  soldati,  ricon- 
dusse addietro  quelli  che  gli  restavano.  Di- 
sceso in  Tarso,  voleva  che  la  soldatesca  sua 
si  astenesse  dai  molestare  quel  paese,  eh’  era 
in  allora  sotto  il  dominio  di  Seleuco,  al  quale 
dar  non  volea  pretesto  veruno  contro  di  sé; 
ina  non  essendo  ciò  possibile,  atteso  le  estre- 
me indigenze  in  cui  la  milizia  trovavasi,  men- 
tre anche  Agatocle  chiusi  aveva  i passi  sui 
gioghi  del  Tauro,  scrisse  una  lettera  a Seleu- 
co, facendo  in  essa  un  certo  lungo  lamento 
sopra  la  propria  sua  fortuna  , ed  indi  pre- 
gandolo e supplicandolo  molto  di  voler  com- 
passionare un  suo  parente  caduto  in  istato  si 
calamitoso  , che  bea  meritava  di  venir  com- 
pianto perfino  dagli  stessi  nemici. 

XXXIV.  Essendosi  commosso  alquanto  Se- 
leuco , e scritto  avendo  ai  suoi  commissari 
eh’  erano  ivi  che  somministrassero  allo  stesso 
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Demetrio  mi  sontuoso  mantenimento,  quote  si 
conveniva  ad  un  re,  e i viveri  in  abbondan- 
za alla  ili  lui  milizia,  Palmole,  il  quale  mo- 
strava d’esser  uomo  assennalo  e amico  fedele 
a Seleuco,  a lui  se  n’  andò,  e gli  disse  die, 
in  quanto  al  dispendio  per  alimentare  i sol- 
dati di  Demetrio,  questa  non  era  già  la  cosa 
di  maggiore  importanza;  ma  die  non  era  be- 
ne che  trascuratamente  ei  lasciasse  dimorare 
ivi  Pemelrio,  il  quale,  essendo  pur  sempre  il 
più  violento  ed  intraprendente  di  ogni  altro 
re  , allora  inoltre  ridotto  era  a quegl'  infor- 
tuni che  inducono  a far  temerari  attentali  e 
a commettere  iniquità  anche  coloro  che  mo- 
derati sieno  per  natura  (1).  Stimolalo  Seleu- 
co  da  un  tale  ragionamento , mosse  con  un 
grosso  esercito  verso  Citicia.  Pestando  peri) 
sorpreso  Demetrio  in  veder  come  Seleuco  e- 
rasi  in  così  breve  tempo  cangiato,  ed  essendo- 
si intimorito,  si  ritrasse  nei  sili  più  forti  che 
fossero  nel  Tauro;  e di  là  il  mandò  pregan- 
do principalmente  che  gli  permettesse  di  pro- 
cacciarsi un  qualche  dominio  sopra  di  quei 
barbari  che  non  erano  soggetti  ad  alcuno  , 
dov’  ei  passar  potesse  il  resto  della  sua  vita, 
cessando  di  andarsene  così  vago  c fuggiasco; 
e se  ciò  permetter  non  gli  volesse  , volesse 
almeno  alimentargli  ivi  le  sue  truppe  durante 
il  verno,  e non  cacciarlo  via  ignudo  e neces- 
sitóso di  tutto,  c darlo  così  in  balla  dei  ne- 
mici. Ma  poiché  Seleuco,  sospellc  avendo 
tutte  queste  cose,  prescritto  gli  ebbe  che  se 
ciò  gli  era  a grado  , restasse  per  due  mesi 
del  verno  in  Lataonia  (2),  con  patto  peri)  die 
gli  desse  in  ostaggio  i principali  dei  suoi  a- 
mici;  e poiché  nel  tempo  stesso  gli  ebbe  pur 
serrate  quelle  aperture  che  mettono  nella  Si- 
ria, allora  Demetrio  rinchiuso  trovandosi  co- 
me nna  fiera,  e lutto  cinto  al  d'intorno,  per 
necessità  si  volse  olla  fona,  e facea  scorrerie 
per  quel  paese,  e alle  mani  venendo  con  Se- 
leuco che  lo  attaccava , rimanea  sempre  al  di 
sopra  : e una  volta  che  stali  gli  erano  mossi 
contro  i carri  falcati,  egli  sormontatili,  mise 
pure  in  fuga  i nemici , c impadronissi  delle 
sommità,  dalle  quali  si  passava  in  Siria,  di- 
scacciati avendone  quelli  che  le  teneano  cu- 
stodite. Quindi  rinvigoritosi  affatto  di  animo, 
e reggendo  i soldati  suoi  pieni  di  coraggio , 
si  preparava  ad  una  battaglia  decisiva  contro 
di  Seleuco,  il  quale  si  trovava  già  anch’egli 
in  grande  perplessilà.  Imperciuccliè  ricusato 
avea  il  soccorso  di  Lisimaco  , diffidandosi  e 
temendo  di  esso;  e non  sapeva  risolversi  di 
venire  da  per  sé  solo  alle  mani  con  Deme- 
trio , paventando  la  di  lui  disperazione  e le 
continue  vicende  della  fortuna,  che  da  estre- 

(1)  Al  Dacier  questa  proposiziono  par  trop- 
po generale.  Ei  vorrebbe  limitarla  agli  uo- 
mini deboli  e non  bene  fondati  nella  virtù. 

(2)  Provincia  della  Cappadocia. 


me  angustie  il  sollevava  a grandissime  pro- 
sperila. Ma  in  questo  mezzo  fu  preso  Deme- 
trio da  una  grave  malattia , la  quale  gl’  in- 
debolì sommamente  il  corpo  , e guastò  del 
tutto  le  iti  lui  faccende:  perocché  altri  dei 
suoi  soldati  passarono  ai  nemici,  eil  altri  gli 
si  dispersero.  Essendosi  poi  egli  riavuto  ap- 
pena in  quaranta  giorni,  e seco  tolti  avendo 
quelli  che  tuttavia  gli  restavano,  prese  le  mos- 
se in  maniera  che  diede  a divedere  ai  nemi- 
ci , e fece  lor  credere  che  vnless'  egli  por- 
tarsi in  Ciòcia.  Ma  la  notte  jioi , levatoi!  cam- 
po senza  suono  di  tromba  , si  volse  ad  altra 
parte;  e superato  il  lunule  Amano,  si  diede 
a staccheggiare  la  regione  di  sotto  , fimi  alla 
Cirreslica.  Comparitegli  quindi  Seleuco , il 
quale  gli  si  accampò  in  vicinanza,  Demetrio, 
levalo  il  suo  rampo,  s’ incamminava  di  nolte 
tempo  contro  di  esso,  che  si  stette  (ier  ben 
lungo  spazio  di  quella  slessa  notte  senza  sa- 
per nulla  e dormendo.  Ma  avvisato  ‘poi  del 
|iericolo  da  alcuni  disertóri  che  a lui  si  por- 
tarono , sbigottitosi  e balzato  su  , ordinò  nei 
tempo  stesso  che  pur  si  metteva  i calzari  che 
dato  fosse  il  segno  ai  soldati,  gridando  verso 
degli  amici  suoi,  eh’  egli  a zuffa  era  con  una 
bestia  feroce.  Demetrio  però  accortosi  allora, 
dallo  strepito  tumultuoso  che  Caceano  i ne- 
mici, essere  stato  scoperto,  si  ritirò  con  tutta 
velocità. 

XXXV.  Subito  che  venuto  fu  giorno,  stan- 
do Seleuco  addosso  a Demetrio,  questi,  man- 
dato uno  degli  ufficiali  che  avea  seco  a go- 
vernare l’altro  corno,  mise  quindi  in  qual- 
che rolla  i nemici.  Se  non  che  Seleuco  stes- 
so, lascialo  allora  il  cavallo,  e deposto  l' el- 
mo c preso  lo  scudo,  si  fece  incontro  ni  mer- 
cenari mostrandosi  loro,  ed  esortandoli  a pas- 
sar sotto  di  lui,  dovendo  essi  finalmente  con- 
siderare e conoscere  , come  egli  andato  era 
cosi  a lungo  indugiando  per  voler  salvar  loro 
medesimi,  e non  già  Denteino.  Quindi,  aven- 
dolo tutti  salutato  c chiamalo  re,  a lui  si  die- 
dero. Demetrio,  die  sostenuti  avea  già  cotanti 
sinistri  , sottrar  volendosi  a quest'  ultimo  a 
cui  giunto  vedeasi,  prese  a fuggire  verso  le 
porle  Ainanidi  (1)  , e guadagnata  una  certa 
selva  assai  densa,  aspeltava  quivi  ia  uolte  in- 
sieme con  alcuni  amici  e ministri  suoi , che 
anche  questi  erano  pochissimi  ; volendo  , se 
slato  gli  fosse  possibile,  mettersi  nella  strafa 
die  menava  a Cauno,  e calarsi  nascostamente 
al  mare  in  quel  sito,  dove  sperava  di  ritro- 
vare le  navi.  Ma  come  rilevalo  ebbe  che  la 
viltuaglia  eh’  essi  aveano  sufficiente  non  era 
neppur  per  quel  giorno , volgeva  il  pensiero 
ad  altri  divisamente  In  questo  mentre  però, 
giunto  essendo  a lui  un  ainiro  suo,  chiamato 
Sosigene,  il  quale  avea  alla  cintola  ben  qual- 
trocunt’ori  ; e lusingandosi  eglino  di  poter 

(I)  Cioè  verso  gli  stretti  (lei  monte  Amano. 
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con  questi  arrivare  sino  al  mare,  s’ avviarono 
nel  liuio  della  notte , verso  dei  gioghi.  Ma 
leggendo  accesi  fuochi  dai  nemici  in  su  quei 
passi,  disperando  di  poter  fare  quella  strada, 
se  ne  tornarono  di  bel  nuovo  addietro  nel 
luogo  di  prima,  non  già  tutti  ( perocché  pa- 
recchi erano  fuggiti  ),  nè,  in  quanto  a quelli 
che  rimasti  erano,  collo  stesso  brio  e coraggio 
di  prima.  Ora , osato  avendo  alcuno  di  essi 
di  dire  a Demetrio  che  d’  uo|m>  gli  era  darsi 
in  mano  di  Seleuco,  egli,  sguainala  impetuosa- 
mente la  spaila,  era  già  per  uccider  sè  stesso: 
se  non  che,  fattigli^  intorno  gli  amici,  e confor- 
tandolo, il  persuasero  di  pur  arrendersi:  ed  egli 
mandè  allora  a Seleuco,  rimettendo  ogni  sua 
cosa  nelle  di  lui  mani.  Ciò  udito  avendo  Se- 
leuco , disse  che  Demetrio  veniva  a salvarsi 
non  per  fortuna  di  Demetrio  stesso,  ma  per 
sua  propria,  la  quale , dopo  altri  favori  che 
gli  avea  fatti,  gli  dava  anche  I’  opportunità  di 
far  conoscere  la  benignità  e clemenza  sua. 
Chiamati  poi  a sè  quei  ministri , a cui  spet- 
tavano si  fatte  incuinbenze  , ordinò  loro  di 
piantare  un  padiglione  reale,  e di  fare  alle- 
stire tutte  le  altre  cose  per  accoglierlo  e per 
servirlo  magnificamente.  Trovavasi  allora  appo 
Seleuco  un  certo  Apollonide,  il  quale  avuta 
aveva  intrinseca  familiarità  con  Demetrio  ; e 
Seleuco  glielo  mandò  tosto,  acciocché  gli  ap- 
portasse consolazione  maggiore  e gli  facesse 
animo,  assicurandole,  coni’  egli  ad  incontrar 
veniva  un  personaggio  che  se  gli  sarebbe  mo- 
strato in  effetto  e parente  e genero.  Divenuta 
palese  la  determinazione  di  Seleuco  , alcuni 
pochi  da  prima  , e in  appresso  la  maggior 
parte  dei  di  lui  amici,  corsero  a gara  a De- 
metrio , cercando  di  prevenirsi  I’  un  P altro 
nel  presentategli:  imperciocché  già  spcravasi 
eh'  ei  ben  presto  divenuto  sarebbe  poderosis- 
simo appo  Seleuco.  Ma  questa  cosa  cangiò  in 
invidia  la  compassione  die  si  avea  per  Deme- 
trio, e opportunità  diede  ai  malevoli  ed  agli 
astiosi  di  stornare  e di  guastare  la  benigna 
disposizione  del  re,  spaventandolo  con  dirgli 
clie  senza  alcun  indugio,  al  primo  comparir 
di  Demetrio,  prodotte  sarehhersi  grandi  sedi- 
zioni nel  campo. 

XXXVI.  Poco  era  scorso  di  tempo  da  che 
Apollonide  , lieto  oltre  modo  , giunto  era  a 
Demetrio,  e gli  altri  pure  sopravvenuti  erano, 
i quali  tutti  gli  facevano  meravigliosi  ragio- 
namenti per  parte  di  Seleuco  ( cosicché  De- 
metrio dopo  tanto  infortunio  e tanta  miseria, 
quantunque  da  prima  sembrata  gli  fosse  cosa 
di  obbrobrio  il  darsi  in  mano  a Seleuco  , a 
cangiar  ebbe  allora  parere  per  la  confidenza 
che  presa  avea,  o per  le  speranze  nelle  quali 
aflìdavasi  );  quando  arrivò  pure  ad  esso  Pau- 
sania  con  una  banda  di  mille  soldati  all’  in- 
circa, tra  fanti  e cavalli,  e con  essi  circon- 
dato avendo  subitamente  Demetrio,  e rimossi 
gli  altri , noi  menò  già  quindi  alla  presenza, 
Plutarco  — II. 


di  Seleuco , ma  il  condusse  nel  Chersoneso 
della  Siria  , dove , guardalo  da  buona  guar- 
dia, era  sufficientemente  servilo  per  commis- 
sione di  Seleuco  , e somministrali  venian- 
gli  danari,  e vcniagli  imbandita  di  giorno  In 
giorno  una  tavola  ben  decorosa  ; e assegnati 
inoltre  gli  erano  corsi  e passeggi  reali,  e re- 
cinti di  fiere,  e di  più  conceduto  era  di  po- 
tersene staro  insieme  con  lui  a chiunque  ciò 
voluto  avesse  di  quei  suoi  amici,  che  pur  in- 
sieme con  lui  se  n'  erano  fuggiti  : e di  più 
ancora  a lui  se  n'  andavano  frequentemente 
alcuni  personaggi  per  ordine  di  Seleuco  me- 
desimo a riportargli  parole  piene  di  umani- 
tà, e ad  esortarlo  a star  di  buon  animo,  di- 
cendogli che,  come  giunti  fossero  Antioco  e 
Stratonica,  si  sarebbero  accomodate  le  cose. 
Trovandosi  Demetrio  in  tale  calamità,  mandò 
ad  avvertire  il  figliuolo  suo  ed  i suoi  com- 
missari ed  amici  in  Atene  e in  Corinto,  che 
non  prestassero  più  fede  nè  alle  suo  lettere 
nè  al  suggello  suo  stesso;  ma  come  s’ci  morto 
fosse,  conservassero  al  suo  Antigono  le  città 
e tutte  le  altre  cose  a loro  commesse.  Ma 
Antigono  , udito  P arresto  del  padre,  e (tro- 
vandone grande  afflizione,  e vestito  essendosi 
a lutto,  scrisse  supplichevolmente  e agli  altri 
re  e a Seleuco  medesimo  (t),  offrendo  loro 
tulio  ciò  che  pur  gli  restava  di  ragione  del 
padre  e di  sè,  e sopra  tutto  pronto  essendo 
a dar  sè  stesso  in  ostaggio  per  la  di  lui  li- 
bertà. Molle  città  pure  supplicavano  anch’esse 
insieme  con  Antigono  per  ottenergliela  , e 
molti  poteutali  altresì , eccello  Lisimaco  ; il 
quale  mandò  anzi  ad  esibire  a Seleuco  grossa 
quantità  di  danaro,  quando  ucciso  avesse  De- 
metrio. Seleuco  però,  il  quale,  anche  senza 
questo,  già  detestava  Lisimaco,  tanto  più  al- 
lora, ad  una  sì  falla  istanza,  il  tenne  |ier  uo- 
mo abbominevnle  e barbaro:  ed  indugiava  a 
liberare  Demetrio,  finché  arrivassero  Antioco 
e Stratonica  a cui  egti  serlwvalo,  volendo  che 
dato  fosse  a loro  il  inerito  della  di  lui  libe- 
razione. 

XXXVII.  Demetrio  intanto,  siccome  in  prin- 
cipio comportò  la  trista  fortuna  avvenutagli , 
cosi  già  assuefacendo  si  andava  a tollerare  più 
facilmente  lo  stato  suo:  e da  prima  teneva  in 
qualche  maniera  in  mòto  il  suo  corpo,  eser- 
citandosi alquanto,  come  poteva,  nelle  cacce 
e nei  corsi:  ma  poscia  , essendosi  a poco'  a 
poco  riempiuto  di  pigrizia  e di  torpore  , si 
abbandonò  alle  lieverio  ed  ni  dadi:  e consu- 
mava cosi-  la  maggior  parte  del  tempo  , o 
perchè  schivasse  di  riflettore  sopra  le  sven- 
ture sue,  come  far  gli  conveniva  quamP  era 
sobrio,  e volesse  però  coprir  coll’  ebbrezza  la 

(1)  Scrisse  a Seleuco,  pregandolo  che  li- 
berasse Demetrio  ; agli  altri  re  pregandoli 
d’ interporrò  i loro  ullici  per  indurre  Seleuco 
a questa  liberazione. 
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facoltà  di  raziocinare  ; o perché  allora  cono- 
scesse esser  quella  appunto  la  vila  ch’egli 
desiderala  e cercata  aveva  da  tanto  tempo  , 
ma  per  sua  follia  e per  vanagloria  era  andato 
errando  lontano  da  essa;  c molte  brighe  a sè 
stesso,  c molte  agli  altri  apportale  avea,  cer- 
cando nelle  armi  e nelle  armale  navali  e ter- 
restri quel  bene  che  allora  nella  tranquillità, 
nell’  ozio  e nel  riposo,  quando  meno  se  l’a- 
spettava, aveva  egli  trovato.  Coqciossiachè  qual 
altro  fine  mai  hanno  delle  loro  guerre  e dei 
loro  pericoli  i nequitosi  regnanti  mal  dis|»sti 
di  animo  e senza  senno,  se  non  se  il  procac- 
ciare delizie  c piaceri  , invece  di  seguire  la 
virtù  c I’  onesto  , benché  poi  deliziarsi  non 
sappiano  e godere  veracemente  T Ora  Deme- 
trio, il  terzo  anno  che  ritenuto  era  cosi  guar- 
dato nel  Chersoneso  , ammalò  per  cagione 
della  vita  oziosa  eh’  ei  menava,  e del  troppo 
mangiare  e del  troppo  bere  che  facea , e si 
morì  dopo  cinquanlaquatlro  anni  dà  vita  (I  ). 
Seleuco  quindi  fu  assai  biasimatole  si  penti 
molto  di  aver  allora  cosi  sospettalo  sopra  De- 
metrio, e di  non  aver  anzi  imitato  Dromiche- 
le , il  quale  , quantunque  fosse  un  barbaro 
Trace  , tanto  benignamente,  e come  si  con- 
veniva ad  un  re,  trattato  aveva  il  preso  Lisi- 
maco. Anche  i di  lui  funerali  pertanto  mo- 
strarono una  certa  specie  di  pompa  tragica  e' 
teatrale.  Imperciocché  Antigono,  come  inteso 
ebbe  che  gli  si  portavano  le  reliquie  del  pa- 
dre suo,  sciolse  tutta  la  fiotta,  e andò  ad  in- 
contrarle presso  all’ isole  (2);  e ricevute  a- 
vendo  le  reliquie  stesse,  ne  pose  l’urna,  |a 
quale  era  d’ oro  massiccio  , nella  maggiore 

(1)  Plutarco  ci  ha  già  detto,  che  Deme- 
trio 'Uvea  ventidoe  anni  quando  fu  battuto  a 
Gaza  da  Tolomeo.  Vuoisi  che  ciò  gli  avve- 
nisse I’  anno  3011  avanti  I’  E.  V.  Quindi  non 
è difficile  determinar  P anno  in  cui  nacque 
e quello  in  cui  mori. 

(2)  Il  Rciske  crede  che  alla  frase  del  te- 
sto MI  vanivi  dehhasi  sottintendere  il  nome 
di  qualcuna  delle  Cicladi. 


delle  navi  capitane.  Le  città  poi , alle  quali 
approdavano , portavano  ghirlande  sull’  urna , 
e mandavano  personaggi  in  abito  lugubre  per 
assistenza  c per  accompagnamento  a quei  fu- 
nerali. Accostandosi  questa  flotta  a Corinto, 
vedessi  già  da  quelli  eh’  erano  sul  lido  far 
di  sè  mostra  in  sulla  poppa  quell’  urna,  or- 
nala della  regia  porpora  e dei  diadema,  alla 
quale  stavan  presso  giovani  armati  che  la  guar- 
davano; e Sennfanlo,  eh’  era  allora  celeberri- 
mo sopra  tutti  i sonalori  di  (lauto,  sedendole 
pure  appresso,  sonava  colla  più  sacra  modu- 
lazione che  vi  fosse  mai;  a norma  della  quale 
procedendo  anolie  il  movimento  dei  remi,  ve- 
niva all’  orecchie  uno  strepilo  regolato  da  ima 
certa  misura,  coinè  in  occasione  appunto  di 
lutto,  dove  ne’  periodi  delle  sonale  dei  flauti 
si  sente  In  strepilo  di  quelli  che  gemono  e 
che  si  percuotono.  Ma  ciò  che  più  mosse  com- 
passione e lamento  in  coloro  che  raccolti  sta- 
vano vicino  al  mare,  si  fu  il  vedere  Anligono 
stesso  ridono  a tale  ahbiezione  e tutto  asperso 
di  lagrime.  Egli  , dopo  gli  onori  e dopo  Ir 
ghirlande  che  recate  furono  all’  orna  da  quei 
di  Corinlo,  portò  e depose  quelle  reliquie  in 
Demetriade , città  dello  stesso  nome  del  de- 
funto, la  quale  formala  era  di  gjcciole  citta- 
delle intorno  ad  lolco.  Lasciò  Demetrio  vani 
figliuoli:  da  Pilla  Antigono  e Slralonice;  due 
Demetri,  l’uno  detto  il  Gracile,  da  una  donna 
Illirica;  l’altro  da  Tolemaide,  il  quale  regni 
in  Cirene;  da  Deidamia  Alessandro,  che  meni 
sua  vita  in  Egitto:  e dicesi  che  anche  da  Eu- 
ridice gli  nacque  il  figliuolo  Corrabo.  La  di 
lui  schiatta  discese  regnando  d’  una  in  altra 
successione,  fino  a Perseo  (t),  che  fu  P ulti- 
mo d’essa,  sotto  del  quale  i Romani  s'impa- 
dronirono della  Macedonia.  Ora,  essendosi  già 
esposta  la  rappresentazione  macedonica,  egli 
è ornai  tempo  che  in  sulla  scena  facciamo 
comparir  la  romana. 

(1)  L’  ultimo  re  macedone,  violo  da  Piale 
Emilio  I’  anno  166  aranti  1’  E.  V. 
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724,  30  or.  G.  C. 

(*) 

!.  L’avo  di  Antonio  fu  quell’  Antonio  ora- 
loro,  il  quale,  essendo  della  fazione  di  Siila, 
ucciso  venne  da  Mario  (1  ) : e P Antonio  so- 
prannominalo Crelico  fu  il  di  lui  padre;  uo- 
mo, per  verità,  non  cosi  celebre  nè  cospicuo 
nei  maneggi  politici;  ma  però  discreto,  dab- 
bene e liberale,  come  si  può  raccòrrò  da  que- 
sta sola  azione  ch’ei  fece.  Conciossiachè  non 
essendo  egli  molto  facolloso,  c però  venendo- 
gli dalla  moglie  impedito  che  usar  non  po- 
tesse generosità  , e andato  essendo  una  volta 
certo  suo  amico,  che  abbisognava  di  danari, 
a domandargliene,  egli  che  non  ne  avea,  co- 
mandò ad  un  suo  garzoncello  che,  messa  del- 
P acqua  in  un  bacino  di  argento,  gliela  por- 
tasse: e avendogliela  questi  portata,  si  bagnò 
egli  il  mento  , come  fosse  per  volersi  rader 
la  barba:  e fatto  andar  via  con  qualcb’ altro 
pretesto  il  garzoncello,  diede  il  bacino  all’a- 
mico , dicendogli  che  ' ne  facess’  uso.  Fatta 
quindi  venendo  grande  inquisizione  sopra  tutti 
i domestici,  egli,  veggendo  la  moglie  accesa 
di  collera  e risoluta  di  voler  disaminare  o- 
gnuno  rigorosamente  , confessò  il  vero,  pre- 

(*) Questa  vita  si  divide  naturalmente  in 
due  parti.  P una  riguardante  un  tempo  an- 
teriore alla  morie  di  Cesare.  1’  altra  un  po- 
steriore. Per  la  prima  Plutarco  derivò  in 
parte  le  sue  notizie  da  Antonio  stesso  , il 
quale  scrisse  le  Antifilippiche  o Risposte  alle 
filippiche  di  Cicerone  ; in  parte  . com’  era 
inevitabile,  dall'autore  delle  Filippiche . in 
parte  da  Cesare  per  ciò  che  scrisse  della 
guerra  civile  nei  suoi  Commentari,  in  parte 
da  quelli  a cui  si  attenne  per  la  vita  di  Ce- 
sare medesimo.  Quanto  alla  seconda  , ei  si 
giovò  principalmente  de’  Commentari  di  Au- 
gusto. non  però  senza  critica,  poiché  Augu- 
sto si  era  studiato  di  versar  tutte  le  colpe 
della  guerra  civile  sopra  Antonio.  E si  giovò 
pure  d'altri  scritti  minori, come  il  commentario 
clic  Dellio  familiare  di  Antonio  scrisse  intorno 
alla  guerra  parlica  . quello  clic  scrisse  intor- 
no alla  morte  di  Cleopatra  Olimpo  suo  medico 
ce.  Questa  vita  i;  certamente  uua  delle  più 
notabili  di  Plutarco  , poiché  racchiude  fu- 


gandola che  gli  condonasse.  Questa  sua  mo- 
glie era  Giulia  , della  casa  dei  Cesari , c in 
saviezza  ed  onestà  ben  potea  competere  colle 
più  segnalale  matrone  dei  tempi  suoi.  Il  di 
lei  figliuolo  Antonio  , dopo  la  morto  del  pa- 
dre, allevato  venne  da  essa,  che  marilala  poi 
erasi  a quel  Cornelio  Lenitilo,  il  quale,  stato 
essendo  uno  dei  congiurati  di  Calilina,  ucciso 
fu  per  ordine  di  Cicerone:  e questo  sembri 
che  il  principio  e il  ]>reteslo  si  fosse  dell’o- 
dio eccessivo  che  portavasi  a Cicerone  da  An- 
tonio. Dice  pertanto  Antonio  medesimo  che 
renduto  non  fu  a lui  ed  a sua  madre  il  corpo 
di  Lentulo , se  non  se  dopo  eh’  essa  suppli- 
cala n’  ebbe  la  moglie  di  Cicerone  : ma  ciò 
si  tiene  comunemente  per  falso  ; impercioc- 
ché a niuno  di  quelli  che  furono  allora  da 
Cicerone  punili,  negata  non  fu  sepoltura.  Ora 
dicono  che,  essendo  Antonio  sul  fior  de’suoi 
anni  , di  una  cospicua  avvenenza , venne  ad 
attaccarsegli,  come  una  specie  di  peste,  l’a- 
micizia e familiarità  di  Curione;  il  quale  era 
uomo  tutto  dedito  alle  voluttà,  e pero  indusse 
Antonio  ( per  poterlo  aver  quindi  più  docile 

ti  , di  cui  solo  por  essa  ci  resta  memoria. 

(I)  Leggasi  da  Ciana,  c si  dia  carico  del- 
1’  errore  a qualche  amanuense.  Cicerone  dice 
chiaramente  nella  Filippica  I : lingue  , ut 
omittam  res  avi  lui  prosperas  , acerbi  sa- 
mum ejtis  dirvi  supremvm  malim,  quam  L. 
Cinnae  dnminalum  a quo  ilìe  crudelissime 
est  interferiva.  Cosi  il  Dacier:  ma  Appiano, 
lib.  I.  Plutarco  in  Mario.  § XL,  voi.  II.  Flo- 
ro, lib.  Ili,  cap.  21,  attribuiscono  quell’uc- 
cisione a Mario  . e Velleio  Potercelo , lib- 
li,  cosi  si  esprime:  Marcus  Antonine  peis- 
ceps  civitalis  atque  eloquenliae,  gladiis  mi- 
lilum,quos  ipse  facondia  sua  moralus  fue- 
rat  , iussu  Mani  Cinnaeque  confossus  est. 
E I’  oratore  rammentando  questo  misfatto  . 
tutta  nc  rovescia  la  colpa  sopra  Cinna  . o- 
dialo  dall’  universale  , c tace  di  Mario,  del 
quale  viveva  tuttavia  amata  la  memoria  nel 
popolo  romano.  Cosi  pensa  I’  Abramo  nei 
suoi  Comcnti  alle  orazioni  di  Cicerone ■ In 
ttrtium  volimeli,  pars  / mslerior , pag.  507. 
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e compiacente  ) a darsi  alle  beverìe  ed  ai  lu- 
panari , e a spendere  con  tutta  sontuosità  e 
senza  moderazione  veruna:  per  le  quali  cose 
venne  a farsi  egli  debitore  di  una  somma  as- 
- sai  grave,  e non  proporzionala  all’  età  sua,  la 
quale  somma  era  di  dugenlo  e cinquanta  ta- 
lènti ; e di  tutto  fatto  erasi  mallevadore  Cn- 
rionc.  Il  che  sentito  avendo  il  costui  padre, 
cacciò  via  Antonio,  nè  volle  che  gli  andasse 
più  in  casa.  Questi  allora  si  uni  per  qualche 
|mco  di  tem|Hi  con  dindio,  uomo  audacissimo 
e nequitoso  al  di  sopra  di  tulli  i popolari  o- 
ratori  che  allora  vi  erano,  la  di  cui  impetuo- 
sità tutte  in  iscompiglio  mettea  le  faccende. 
Ma  ben  tosto  annoiatosi  della  costui  insania , 
c intimoritosi  di  quelli  che  cospiravano  con- 
tro lo  stesso  Clodio,  navigò  itali’  Italia  in  Gre- 
cia, c quivi  rattennesi,  esercitando  il  proprio 
suo  cnr|H>  nei  militari  certami,  e applicandosi 
pure  all’  eloquenza,  nella  quale  studiavasi  ili 
seguir  quella  maniera  che  detta  è asiatica  (1), 
e che  in  quel  tempo  era  principalmente  in 
estimazione  ed  in  fiore,  e aveva  inoltre  molla 
simiglianza  colla  di  lui  vita  fastosa  ed  altera, 
e piena  ili  iattanza  vana  e di  una  sregolata 
ambizione. 

II.  Quando  poi  Cahinio,  personaggio  con- 
solare, il  quale  navigava  in  Siria,  volea  per- 
suaderlo ad  andarsene  aneli'  egli  in  quella 
sedizione,  ris|>oscgli  che  non  sarebliesi  giam- 
mai portalo  alla  guerra  con  esso  lui  in. qua- 
lità di  uomo  privalo:  ma  da  che  quindi  creato 
fu  comandante  della  cavalleria,  egli  andòwi. 
E mandalo  essendo  in  sul  bel  principio  con- 
tro di  Aristobulo,  che  indotti  aveva  a ribel- 
lione i Giudei,  montò  egli  il  primo  sulle  mura 
della  più  grande  delle  fortezze  ila  costui  te- 
nute , c scacciatolo  poscia  da  tutte,  e attac- 
cata con  esso  battaglia,  e rovesciati  coi  suoi 
poclii  soldati  quelli  di  esso  che  molli  più  ta- 
rano, glieli  uccise  quasi  lutti:  c in  quell'oc- 
casione preso  rimase  Aristobulo  stesso  insie- 
me col  figliuolo.  Quindi  studiandosi  Tolo- 
meo (2)  di  persuadere  Gabinio  , coll’  offerta 
ili  diecimila  talenti,  d'invader  seco  1’  Egitto, 
e di  cooperare  in  fargli  riacquistare  il  re- 
gno, i più  dei  capitani  a ciò  si  opponevano, 
e Gabinio  medesimo  era  alquauto  restio  a in- 
traprender quella  guerra,  quantunque  avesse 
già  l’animo  renduto  schiavo  affatto  di  quei 

(1)  Cicerone  nel  Bruto  distingue  due  spe- 
cie di  stile  asiatico:  Unum  lentcntioumi  1 1 
aryutum , lententiii  non  tam  gravibu*  ette- 
vena  quam  concitimi  et  venutili . . . ninni 
autem  geniti  eli  non  tam  sementili  frrquen- 
lalinn  , quam  vertu  volucrc  atquc  in.  ita- 
lum , quale  nunc  est  Alia  tota , ncc  Jlumine 
solum  oraliotui.  ted  elioni  nomato  et  fa- 
veto genere  verborum.  Di  questo  secondo  tra 
lacciolo  Cicorouc  medesimo. 

(2)  Tolomeo  Aulete  . re  di  Eg’llo. 


diecimila  (aleuti.  Ma  Antonio  che  ardente- 
mente agognava  di  far  grandi  imprese,  e fir 
volea  cosa  grata  a Tolomeo  che  nel  suppli- 
cava, indusse  colle  sue  persuasive  e sollecitò 
Galnnio  a quella  spedizione.  Temendo  |>oi  e- 
glino  più  ancora  della  guerra  il  viario  sino 
a l’elusio,  perocché  d’  uopo  era  passare  per 
una  profonda  ed  arida  sabbia  intorno  allo  sco- 
scendimento ed  alle  pattuii  della  Scrhnnide, 
le  quali  dagli  Egiziani  eliminale  sono  le  respi- 
razioni di  Tifone,  e sembra  che  sieno  un  sot- 
terraneo reflusso  cil  uno  stillamento  ilei  Mar 
Rosso,  che  non  è separalo  dal  Mediterraneo 
se  non  se  con  un  angustissimo  istmo  ; An- 
tonio , invialo  innanzi  colla  cavalleria  , non 
solamente  occupò  gli  stretti,  ma  inoltre  preso 
avendo  l’elusio  stesso  , città  ben  grande  , e 
superate  a viva  forza  le  guernigioni  che  quivi 
erano,  rendè  sicura  la  strada  all’esercito  , e 
venne  nel  lcin|io  slesso  a far  nascere  nel  con- 
dottiero una  ferma  speranza  della  vittoria.  An- 
che i nemici  vantaggio  ritrassero  allora  dalla 
brama  die  aveva  Antonio  di  acquisi  arsi  onore: 
imperciocché  volendo  Tolomeo  , per  impelo 
d’ ira  c di  odio  , appena  entrato  in  Pelusio, 
trucidar  gli  Egiziani,  ei  se  gli  oppose  e glielo 
impedì.  Nelle  battaglie  poi  e nei  cimenti  , 
che  spessi  e grandi  furono  , spiccar  fece  in 
molte  occasioni  il  coraggio  suo  ed  un’avve- 
dutezza da  valente  condottiero  , e special- 
mente una  volta  che,  circondali  avendo  e av- 
vilup|iati  alle  spalle  i nemici,  fu  cagione  che 
queglino  che  cimilmttevano  contro  i nemici 
stessi  di  fronte  riportassero  vittoria,  onde  pre- 
ndi n’ebbe  ed  onori  quali  gli  si  convenivano. 
Nè  rimase  già  occulta  alla  moltitudine  In  be- 
nignità da  lui  usata  verso  di  Archetao.  Con- 
ciossiachè,  avendo  egli  avuta  ospitalità  c in- 
trinseca amicizia  con  esso  , gli  facea  vera- 
mente guerra  suo  malgrado  e per  necessità, 
e avendone  poscia  trovato  il  corpo  già  estinto, 
regalmente  adomoUo  e gli  fece  splendide  ese- 
quie. Per  le  quali  cose  lasciò  egli  un  gran 
nome  di  sé  presso  gli  Alessandrini,  e dai  sni- 
dali romani  tenuto  fu  per  uomo  di  una  som- 
ma bravura  e generosità. 

III.  Aveva  inoltre  anche  un’  aria  nobile  e 
piena  di  decoro;  e la  folla  sua  barba,  la  fronte 
larga  e il  naso  adunco  mostravano  in  esso  un 
certo  virile  aspetto,  rassomiglianle  ai  ritratti 
e ai  simulacri  di  Ercole:  e antica  fama  già  era 
che  fossero  gli  Antonii  della  schiatta  appunto 
ili  Ercole,  discendenti  di  Antenne,  di  lui  fi- 
gliuolo. Antonio  |>crlaiilo  s'  avvisava  di  con- 
fermare una  tal  fama  e per  la  figura  della 
sua  persona , come  si  è dello,  e per  la  fog- 
gia del  suo  vestire.  Gonci. asiache  sempre  , 
quando  aveva  egli  a mostrarsi  in  pubblico  , 
si  cingeva  la  tonaca  alla  coscia,  appendeva  al 
fianco  ima  spada  assai  grande  , c si  metteva 
indosso  un  saio  ben  ruvido,  Ma  anche  quel  li- 
cose che  agli  altri  riusciano  moleste,  il  mi!- 


4i0 


ANTONIO 


Untarsi  che  facea,  il  motteggiare  che  usava, 
l’ avvinazzarsi  fHihblicamente,  c il  sedersi  an- 
ch’  egli  presso  chiunque  si  stesse  mangiando,  e 
mangiar  pure  alla  mensa  della  soldatesca,  pro- 
duceano  negli  animi  dei  soldati  un’ammira- 
bile benivoglienza  ed  affezione  verso  lui.  An- 
che nelle  cose  di  amore  era  egli  pieno  di  gen- 
tilezza , onde  veniva  con  questo  mezzo  pure 
a cattivarsi  P affetto  di  molte  persone  , coo- 
perando a favore  degl’  innamorati , e sen- 
tendo non  senza  piacere  i motteggi  che  gli 
vernano  dati  su  gli  amori  suoi  proprii.  Dalla 
liberalità  sua  , e dal  suo  regalare  i soldati  e 
gli  amici  a larga  mano  e senza  risparmio  ve- 
runo , prese  egli  un  luminoso  inviamento  a 
rendersi  forte  , e come  divenuto  fu  grande, 
sollevò  pureviemaggiormenle  cogli  stessi  mez- 
zi la  possanza  sua,  la  quale  d’altra  parte  ab- 
battuta veniva  dall’  infinità  degli  errori  ch’ei 
commettea.  Io  racconterò  un  solo  esempio 
della  grande  sua  munificenza.  Comandalo  ave- 
va che  a non  so  quale  dei  di  lui  amici  date 
fossero  dugenloe  cinquantamila  dramme  ( som- 
ma che  dai  Romani  chiamasi  decies  ( t),  vale 
a dire  un  milione  ).  Meravigliandosene  però 
I’  amministratore,  e tratto  avendo  fuori  eil  e- 
sposto  P argento  , accioccb’  ei  ne  vedesse  la 
quantità  , Antonio  domandò  , in  passando  , 
cosa  ciò  fosse  ; e avendo  quegli  risposto  ch’era 
il  denaro  da  doversi  dare  in  dono  per  di  lui 
commissione  , egli , ben  comprendendo  al- 
lora la  costui  malizia:  « Io  in’  avvisava,  disse, 

» che  un  milione  foss  : una  quantità  ben  uiag- 
» giure  : questa  è |K)c.a  cosa  ; per  Io-  che 
a aggiungivi  altrettanta  somma.  » àia  questo 
avvenne  in  progresso  di  tempo.  Ora,  divisa 
essendo  la  romana  repubblica  in  due  fazioni, 
cosicché  i fautori  dell’  aristocrazia  attaccati 
si  stavano  a Pompeo  , il  quale  ivi  era  pre- 
sente , c quei  che  spalleggiavano  il  popolo 
richiamavano  Cesare  dalla  Gallia  , dov’egti 
era  coll’ armi;  Curione,  l’aulico  di  Antonio, 
passato  essendo  alla  parte  di  Cesare,  vi  trasse 
anche  Antonio  stesso, c col  mezzo  dell’eloquen- 
za sua,  colla  qualu  molto  poteva  nella  molti- 
tudine , o collo  s[iendere  che  largamente  fa- 
cea dei  denari  che  somministrati  gli  veniano 
da  Cesare,  crear  fece  Antonio  prima  tribuno 
della  plebe  , e poscia  uno  di  quei  sacerdoti 
che  inspezione  hanno  di  osservare  gli  uccelli, 
c che  appellali  son  auguri.  Tosto  che  entrato 
fu  egli  in  quella  dignità  , giovò  non  poco  a 
coloro  che  nella  repubblica  si  maneggiavano 
in  favore  di  Cesare:  e prima  di  tutto,  volendo 
il  consolo  Marcello  dare  a l’ompeo  i soldati 
di  già  arridati,  e concedergli  pur  facoltà  di  ar- 
rotarne de’nuovi  ei  gli  si  oppose,  avendo  espo- 
sto decreto  che  le  truppe  raccolte  navigassero 

(1)  I Romani  contavano  ordinariamente  a 
sesterzi  , c colla  parola  decies  intendevano 
un  milione,  sottintendendovi  cenlena  millia. 


in  Siria,  in  aiuto  di  Bibulo  guerreggiante  con- 
tro dei  Parti,  e che  quelli  che  sollecitati  fos- 
sero da  Pompeo  a raccogliersi  sotto  di  esso, 
non  dovessero  punto  badargli.  Indi , ricever 
non  volendosi  da  quei  del  senato  te  lettere 
di  Cesare,  nè  permettere  che  lette  venissero, 
Antonio  che,  in  grazia  della  dignità  sua,  ben 
fare  il  poteva  , le  lesse  egli  stesso  , e can- 
giar fece  parere  a molti,  avendo  Cesare  mo- 
strato da  quanto  scriveva,  di  non  domandare 
se  non  se  cose  giuste  e moderate.  Final  indile, 
agitate  venendo  in  senato  queste  due  quislio- 
ni , P una  , se  paresse  bene  che  Pompeo  li- 
cenziasse le  sue  truppe  , P altra  , se  meglio 
fosse  che  Cesare  licenziasse  invece  le  sue,  e 
pochi  essendo  quelli  che  voleano  che  Pompeo 
deponesse  P armi  , e per  contrario  voleudo 
quasi  tutti  che  te  deponesse  Cesare,  levaloó 
allora  Antonio  , interrogò,  se  paresse  tornare 
anzi  meglio  che  e Cesare  le  deponesse  e in- 
sieme Pompeo,  licenziando  la  loro. milizia a- 
mendue. 

IV.  Tutti  approvarono  con  pieno  consensi 
un  tal  parere  , e lodando  Antonio  con  alle 
voci  di  applauso  , gli  faceano  istanza  pendè 
mandasse  la  cosa  a partito.  Ma  non  permet- 
tendolo i consoli  , gli  amici  di  Cesare  espo- 
sero di  hel  nuovo  , per  parte  di  lui  , altre 
pretese  , che  pur  sembravano  anch’esse  mo- 
derate e convenevoli  , alle  quali  nullaoslante 
si  oppose  Catone  ; e Lentulo  , che  in  quel 
tempo  era  consolo , scacciò  Antonio  fuor  del 
senato  ; e questi  , nell’  uscire,  molte  impre- 
cazioni fece  contro  di  loro  , e presa  una  ve- 
ste da  servo  e tolta  a nolo  una  biga  , insie- 
me con  Quinto  Cassio  andossene  con  tutta 
fretta  a Cesare,  e non  si  tosto  veduti  furono 
là  comparire  , che  a gridar  si  diedero  , es- 
sere in  Roma  tutte  le  cose  in  disordine;  pe- 
rocché neppure  agli  stessi  tribuni  del  popolo 
non  era  più  permesso  di  parlare  con  libertà, 
ma  scaccialo  veniva  e pericolava  chiunque  a 
favellar  prendesse  in  difesa  del  giuste.  Quindi 
Cesare  mòsse  I’  esercito  suo  ad  invader  I’  I- 
talia  : e però  Cicerone  scrisse  nelle  sue  Fi- 
lippiche (1)  che  il  motivo  della  guerra  Tro- 
iana era  slata  Klena  , e di  quella  civile  su- 
scitala in  Roma  stato  eralo  Antonio.  Ma  Ci- 
cerone dice  in  questo  una  falsità  (2)  : im- 
perciocché Caio  Cesare  non  era  uomo  che  cosi 
di  leggieri  e facilmente  abbandonasse  , per 
effetto  di  collera,  i divisamene  della  ragione, 
onde,  se  già  da  gran  tempo  avuta  non  avesse 
in  pensiero  una  tale  determinazione,  accinl" 
si  fosse  allora  cosi  d’improvviso  a portar  guerra 

(1)  Filippica  li. 

(2)  Cicerone  dovea  dire  che  Antonio  fu 
occasione  e non  causa  della  guerra.  Para- 
gonando Antonio  ad  Elena  , egli,  come  os- 
serva il  Dacier  , ebbe  in  pensiero  di  mor- 
derne la  licenziosa  condotta. 
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contro  la  patria  , per  vedere  elio  Antonio  e 
Cassio  a lui  rifuggili  si  erano  male  in  arnese, 
e in  una  biga  mercenaria  : ma  una  tal  cosa 
somminisltò  ad  esso  , il  quale  già  da  molto 
tempo  addietro  ne  cercava  qualche  pretesto, 
un’  apparenza  e una  ragione  decorosa  per  in- 
traprendere quella  guerra.  I inolivi  pertanto 
che  iuducevano  Cesare  a mover  I’  armi  con- 
tro gli  uomini  lutti  , quelli  stessi  si  furono 
che  indotto  vi  avevano  da  prima  Alessandro, 
e anticamente  pur  Ciro,  il  desiderio,  cioè, 
smoderalo  di  regnare  , e l’ insana  brama  di 
esser  egli  il  primo  e grandissimo;  il  che  non 
potea  conseguire  quando  abbattuto  non  fosse 
Pompeo.  Come  adunque  impadronito  si  fu  di 
Roma  , e scaccialo  ebbe  Pompeo  fuor  d'Ita- 
lia, determinò  di  volgersi  prima  contro  quelle 
truppe  di  Pompeo  eli'  erano  nell'  Iberia  ; e 
poscia  , allestita  una  Dotta  , di  passare  con- 
tro Pompeo  medesimo:  e lasciò  Lepido,  die 
era  pretore  , al  governo  di  Roma , e com- 
mise ad  Antonio  , che  tribuno  era  . le  sue 
legioni  e l’ Italia.  Questi  si  acquisto  subito 
I'  affezione  dei  soldati  , esercitandosi  e man- 
giando per  lo  più  insieme  con  loro,  e rega- 
landoli per  (manto  allora  poteva:  ina  si  rendè 
poi  grave  agli  altri  ed  odioso:  imperciocché 
per  ignavia  non  voleva  egli  prendersi  veruna 
cura  di  quelli  ai  quali  venia  falla  ingiustizia, 
e ascoltava  con  i sdegno  quei  che  a lui  ricor- 
revano , e lancialo  era  <P  incontinenza  verso 
le  donne  altrui.  Insemina  il  dominio  di  Ce- 
sare , che  già  per  le  operazioni  di  Cesare 
stesso  si  mostrava , più  che  altro  , una  ti- 
rannide , infamato  veniva  dalla  condotta  dei 
di  lui  amici-,  fra  i quali  Antonio  , che,  per 
la  grandissima  possanza  che  aveva  tenevasi 
che  pur  commettesse  delitti  grandissimi,  ne 
riportava  il  maggior  biasimo.  Nulladinieno 
ritornatosi  Cesare  daH'Iberia,  non  badò  punto 
alle  di  lui  reità  , ma  si  servi  tuttavia  nella 
guerra  di  esso  , come  di  personaggio  ope- 
roso e pieno  di  valore  e di  abilità  conve- 
niente ad  un  capitano  : nè  in  ciò  prendeva 
già  errore. 

V.  Il  medesimo  Cesare  adunque  , avendo 
fatto  vela  da  Brindisi  e traversalo  con  poca 
gente  l’ Ionio  , mandò  addietro  le  navi  , e 
scrisse  a Gabinio  e ad  Antonio  che  imbarcar 
facessero  i loro  soldati,  e con  (ulta  fretta  pas- 
sassero in  Macedonia  (l).  Mentre  Gabinio  pe- 
rò , non  avendo  coraggio  di  esporsi  alla  na- 
vigazione , che  allora  difficile  era  per  la  sta- 
gione del  verno  , menava  le  truppe  sue  per 
terra  con  un  lungo  giro  , Antonio  temendo 
per  Cesare  , il  quale  in  mezzo  trovavasi  a 
molli  nemici , respinse  Libone  , che  fermo 
stava  sulla  bocca  del  porto,  con  metter  molli 
dei  suoi  piccioli  legni  intorno  alle  di  lui  Iri- 

(1)  Intendi  sotto  questo  nome  la  provin- 
cia romana  che  si  stendeva  fino  all’Adriatico 


remi  (I):  e fatti  avendo  salire  sullo  navi  ot- 
tocento cavalli  e ventimila  fanti  , salpò.  Sco- 
perto essendo  dai  nemici  e inseguito,  scampò 
bensì  dal  pericolo  che  gli  veniva  ila  essi,  mer- 
cè uu  austro  impetuoso,  che  suscitando  grande 
tempesta  , mosse  intorno  alle  loro  triremi  i 
sollevati  marosi  ; ma  trasportalo  poi  egli  colle 
sue  navi  in  siti  pieni  di  scogli  c di  precipi- 
zi! , non  avea  più  alcuna  speranza  di  |>oter 
salvarsi  : se  non  che  , levalo  essendosi  da 
quel  seno  improvvisamente  un  lilieccio  assai 
gagliardo  , c venendo  quindi  respinli  i flutti 
dalla  terra  nel  mare  , egli  , pure  allontana- 
tosi allora  dal  suolo  , a navigar  prese  pro- 
speramente , e vide  il  lido  lodo  coperlo  di 
naufraghi  sfasciumi  : perocché  il  vento  cac- 
ciale aveva  in  quella  cesia  le  triremi  che  lo 
inseguivano,  non  poche  delle  quali  perile  vi 
erano  ; onde  Antonio  ebbe  allora  nelle  mani 
molli  nemici , e impadronissi  di  grandi  ric- 
chezze. Prese  pure  la  città  ili  Lisso,  e quindi 
sommamente  incoraggiò  Cesare , giungendo 
ad  esso  in  tempo  ben  opportuno  con  si  po- 
derosa milizia.  Falli  poi  venendo  molti  e con- 
tinui combattimenti , egli  in  tulli  si  rendea 
cospicuo  ; c per  l>en  due  volte  fallosi  in- 
contro ai  soldati  di  Cesare  , mentre  precipi- 
tosamente fuggiano , li  fece  dar  volta,  e co- 
stringendoli ad  arrestarsi  e a venire  di  bel 
nuovo  alle  mani  con  quei  che  incalzavanli  , 
riporlo  vittoria.  Per  le  quali  cose  egli,  dopo 
Cesare,  tenuto  era  nel  cain)si  in  somma  esti- 
mazione. K Cesare  slesso  conoscer  fece  quale 
slima  avesse  di  lui.  Imperciocché,  quand’era 
già  per  venire  in  Farsaglia  a quell'  ultimo 
conflitto  che  decider  dovea  d’ ogni  .cosa  , si 
tenne  egli  il  destro  corno  , e diede  il  go- 
verno del  sinistro  ad  Antonio  , come  al  più 
prode  di  quanti  egli  avea  sotto  di  sé:  o dopo 
la  villoria,  sialo  essendo  egli  creato  dittatore, 
andossene  ci  medesimo  a perseguitare  Pom- 
peo, e mandò  a Roma  Antonio,  eletto  aven- 
dolo a comandante  della  cavalleria:  dignità, 
che  quando  presente  sia  il  dittatore,  ha  il  se- 
condo luogo  , e quando  non  siavi  , è la  pri- 
maria e quasi  la  sola  : conciossiachè  questa 
sussiste  anche  dopo  crealo  il  dittatore , dove 
tutte  le  altre  si  annullano.  Pure  in  allora  Do- 
labella  , che  tribuno  era  della  piche  , uomo 
giovane  e vago  di  novità,  producea  legge  che 
aboliti  fossero  i debili,  e cercava  di  persua- 
dere Antonio  , il  quale  suo  amico  ,crà  e si 
studiava  sempre  di  far  piacere  alla  moltitu- 
dine , che  volesse  cooperargli , ed  entrare 
aneli’  egli  a parie  di  quel  suo  maneggio  po- 
lilico.  Ma  Asinio  c Trebellio  esortavamo  in 
contrario;  e in  questo  mentre  avvenne  a caso 
che  preso  fosse  Antonio  da  grave  sospetto  d'es- 
sere ingiurialo  nella  propria  sua  moglie  da 

(I)  Questo  strattagemma  è descritto  da  Ce- 
sare stesso  , De  bello  civili  , III, 
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Dolaliella  ; il  clic  mal  comportando  , scacci?) 
fuori  ili  casa  la  donna  , eli’  era  anche  sua 
cugina  ( perocché  figliuola  era  di  «pici  Clio 
Antonio  che  sostenuto  aveva  il  consolato  in- 
sieme con  Cicerone  ),  e unendosi  ad  Aiitiio, 
a guerreggiar  diedesi  contro  Dotahdla.  Costui 
occupata  già  aveva  la  piana,  per  far  appro- 
vare a viva  fora  quella  sua  legge  : e Anto- 
nio, decretato  essendosi  anche  dal  senato  che 
contro  Dolabella  uopo  fosse  usar  I’  armi,  fat- 
tosi impetuosamente  là,  e attaccata  liattaglia, 
uccise  alcuni  dj  quei  di  Pota  lidia  medesimo, 
e |ierdè  pure  alcuni  dei  suoi. 

VI.  Per  queste  cose  venne  egli  ad  inimi- 
carsi la  moltitudine  ; e non  piaceva  neppure 
alle  persone  saggie  e dabbene  ( come  dice 
Cicerone  ) per  la  maniera  di  vita  ch’egli  me- 
nava ; ma  odialo  veniva  ben  anche  da  esse , 
che  abbominavano  le  intempestive  di  lui  eli- 
brezze  , i gravosi  dispendii  , il  ravvolgersi 
nei  lupanari,  il  dormire  ch’ei  faceva  di  giorno 
e poscia  il  passeggiare  qua  c là  vagante  e tut- 
tavia pien  di  vino  , e il  passar  poi  la  notte 
in  go77oviglie  c in  teatri  , e I’  assistere  alle 
no77<!  dei  mimi  e dei  bulloni.  Si  narra  per- 
tanto che,  invitalo  una  volla  a nozze  appunto 
dal  mimo  Ippia  , bevve  tolta  notte  ; unite  , 
essendo  i>oi  la  mallina  chiamato  alla  piazza 
<lal  popolo  , egli  , porlatovisi  cosi  pieno  di 
cibo  come  era  , vomiti)  ivi  nella  toga  di  uno 
dei  suoi  amici  che  gliela  mise  sotto.  Anche  il 
mimo  Sergio  uno  era  di  quelli  che  moltissimo 
poleano  appo  lui,  e cosi  pur  Cileride,  donna 
da  lui  amala  , la  quale  esercitata  s’  era  an- 
ch’  essa  nell’  arie  medesima.  Se  la  facea  egli 
condur  seco  in  lettiga  (I)  nelle  città  dove 
andava  : e questa  lettiga  accompagnala  era 
da  un  seguito  non  punto  minore  di  quello 
che  (enea  dietro  alla  lettiga  della  di  lui  ma- 
dre. Iterava  dispiacere  anche  il  vedere  i vasi 
il’  oro  eh’  ci  portava  nei  suoi  viaggi  , come 
nelle  pompe  trionfali , e I’  erger  eh’  ei  fa- 
ceva i padiglioni  per  via  , e gli  allestimenti 
di  pranzi  sontuosi  dinanzi  ai  boschi  c iu  sulle 
sponde  dei  fiumi,  e i leoni  aggiogali  ai  coc- 
chi , e le  abitazióni  degli  uomini  di  probità 
e delle  oneste  matrone  , scelte  per  alberghi 
ili  zamhracche  e di  mime.  Imperciocché  avea- 
si  per  cosa  intollerabile  che  , mentre  Cesare 
stava  fuor  dell’  Italia  inteso  ad  interamente 
distruggere  le  reliquie  di  quella  gran  guerra, 
con  incontrar  grandi  fatiche  e pericoli , vi 
fossero  altri  che  per  di  lui  favore  sen  vives- 
sero nelle  delizie  , insultando  ai  cittadini. 

VII.  Ora  e’  pare  che  queste  cose  rcnduto 

(1)  Cicerone  cosi  ne  parla  nella  decima 
lettera  del  decimo  libro  ad  Attico  : llic  to- 
rnea Cytheridem  serum  lectica  aperta  por- 
tai , alterimi  ( o forse  meglio  alterai n ) «aro- 
rem.  Septem  praeterea  conjunclac  Iccticac 
amicar um  suiti,  an  amicorum ? 


abbiano  maggiore  la  sedizione  , ed  abbiano 
rilasciata  la  briglia  alla  soldatesca  , clic  ven- 
ne quindi  a commettere  ingiurie  c violenze 
terribili.  Perloché  Cesare  , quando  rilornato 
fu,  perdonò  a Dolabella;  e stalo  essendo  crea- 
to consolo  por  la  terza  volla,  non  iscelse  già 
per  suo  collega  Antonio , ma  Lepido.  E a- 
vendo  Antonio  comperata  all'  incanto  la  casa 
di  Pompeo  , quando  poi  gliene  fu  chiesto  il 
prezzo,  se  tur  sdegni);  e dice  egli  stesso  che 
|>er  questo  appunto  non  era  egli  poi  andato 
iu  comjKignia  di  Cesare  a guerreggiare  in  Li- 
bia , perché  ottenuta  non  avea  ricom()cusa 
delle  belle  imprese  che  avea  falle  da  prima. 
Sembra  per  altro  che  Cesare  abbia  recisa  al- 
quanto la  eccessiva  di  lui  insania  ed  intem- 
peranza col  non  mostrarsi  già  indolente  alle 
di  lui  malvagità.  Conciossiachè  Antonio  , le- 
vatosi da  quella  maniera  di  vita,  volse  il  |>cii- 
siero  ai  matrimonio,  e sposi)  Fulvia,  che  stala 
era  moglie  di  Clodio , sorninovitore  del  po- 
polo ; donna  che  non  badava  già  ai  lanifici! 
e alla  cura  delle  faccende  domestiche,  e die 
non  si  degnava  ili  aver  dominio  sopra  un  ma- 
rito di  condizione  privata  ; ma  comandar  vo- 
leva ad  uno  che  fosso  comandante,  ed  esser 
ella  la  conducitrice  di  un  condottiero  d'e- 
serciti. Cosicché  l>eu  correa  debito  a Cleo- 
patra di  pagar  a Fulvia  la  mercede  dell’a- 
ver  in  tal  modo  accostumato  Antonio  a la- 
sciarsi signoreggiar  dalle  femmine,  avendolo 
poi  ella  ricevuto  affatto  docile  e manto  , e 
di  già  avvezzo  sin  da  principio  a dipendere 
dall’  impero  donnesco.  Pure  Antonio  si  stu- 
diava ili  render  la  stessa  Fulvia  più  gioviale 
ed  allegra  con  ischerzi  e con  burle  giovanili 
e piacevoli  : come  allora  che,  andando  molli 
ad  incontrar  Cesare  dopo  la  vittoria  riportala 
in  Iheria  , usci  fuori  aneli’  egli  : ed  indi , 
sparsa  essendosi  improvvisamente  voce  per  l'I- 
talia che  inorlo  era  Cesare,  e che  sopravve- 
niano  i nemici,  lornossene  in  lloma;  e presa 
quivi  una  veste  da  servo  , pertossi  di  notte 
alla  propria  casa,  c dicendo  di  aver  una  let- 
tera di  Antonio  da  consegnare  a Fulvia,  in- 
trodotto fu  ad  essa  cosi  coperto  com'era.  Ful- 
via però  tutta  piena  di  agitazione  , prima  di 
ricever  la  lettera,  lo  interrogò  se  Antonio  vi- 
vesse ; ed  egli  le  presentò  allora  la  lettera 
senza  dir  parola  : e mentre  poi  ella  comin- 
ciava a scioglierla  e a leggerla,  ei,  gitlalele 
le  braccia  al  collo,  baciotla.  Abbiamo  noi  qui 
esposta  questa  cosà  , come  per  un  saggio  , 
fra  le  molte  altre  consimili  che  raccontar  ne 
potremmo. 

Vili.  Ritornandosi  pertanto  Cesare  dall’ I- 
beria,  tutti  i personaggi  primari  gli  ambirono 
incontro  per  molti  giorni  di  caaimino  : e in 
quell’occasione  fu  da  lui  onorato  Antonio  di- 
stintamente. Imperciocché  , passando  Cosare 
in  biga  a traverso  dell’  Italia,  avea  seco  An- 
tonio nella  sua  biga  medesima,  e ai  di  die- 
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Irò  poi  aveva  Bruto,  Albino  ed  Ottaviano,  che 
figliuolo  era  ili  una  sua  liepote,  e che  in  appres- 
si fu  anch’ei  nominalo  Cesare,  e regni)  sopra 
i Romani  per  lunghissimo  tempo.  Creato  che 
fu  consolo  Cesare  per  la  quinta  volta,  si  elesse 
tosto  per  collega  Antonio;  ma  volendo  poi  ri- 
nunziare a quella  dignità  e sostituir  Dolaliella 
in  sio  luogo , ed  esposto  avendo'  questo  suo 
volere  in  senato,  Antonio  aspramente  si  op- 
pose,  molte  villanie  dicendo  contro  Dolaliella, 
e sentendosene  pur  dire  non  meno:  cosicché 
Cesare,  preso  da  rossore  per  una  tale  imper- 
tinenza , si  rimosse  allora  dalla  sua  istanza. 
In  progresso  poi  di  tempo  tornò  (iure  a voler 
sostituire  invece  sua  Rolahella;  ma  gridando 
Antonio  die  gli  auguro  cran  contrari  , egli 
finalmente  cedè,  c lasciò  andar  Dolabdla,  che 
molto  se  ne  crucciava.  Sembra  poi  che  Ce- 
sare avesse  in  dispregio  anche  lo  stesso  Do- 
labella  non  punto  meno  di  Antonio.  Imper- 
ciocché narrasi  che  denunziati  venendo  di- 
nanzi ad  esso  amenduc,  come  tramassero  un 
qualche  attentato,  disse  ch’ei  non  temeva  d’uo- 
mini pingui  e crinuli:  ma  bensì  di  quei  pal- 
lidi e macilenti  , dinotando  finito  e Cassio , 
nella  congiura  de’  quali  era  ei  per  venire  uc- 
ciso: e Antonio  slesso  fu  quegli  che,  non  vo- 
lendo, ne  diede  loro  un  decoroso  pretesto. 
Conciossiachè  celehravasi  allora  presso  i Ro- 
mani la  festa  dei  Licei,  che  chiaman  eglino 
Lupercali;  e Cesare  in  veste  trionfale  sedendo 
sfavasi  nella  piazza  sul  tribunale  a guardar 
quei  che  correvano,  correndo  in  quell’occa- 
sione molti  giovani  dei  patrizi  e di  quelli  pure 
che  sono  in  magistratura,  unii  di  olio,  e con 
in  mano  correggiuoli  bianchi,  coi  quali  per- 
cotono  per  ischerzo  coloro  che  in  essi  si  ab- 
battono. Ora  Antonio  , che  uno  era  di  quei 
che  correano,  lasciate  le  consuetudini  antiche 
della  patria,  e avvolto  un  diadema  al  dintorno 
di  una  corona  d’alloro,  corse  al  tribunale,  e 
quivi,  sollevato  venendo  dagli  altri  che  cor- 
revano insieme  con  esso,  il  pose  sul  capo  di 
Cesare,  come  gli  si  convenisse  già  il  regno. 
Facendo  però  questi  il  ritroso,  o piegandosi 
per  non  volerlo,  il  popolo  allora,  tutto  lieto 
in  veder  ciò , si  diede  a fargli  alti  applausi; 
e insistendo  tuttavia  Antonio  perché  il  rite- 
nesse, Cesare  pur  tuttavia  ributtavalo:  e men- 
tre cosi  contrastando  andavano  lunga  pezza 
fra  loro,  avveniva  che,  quando  Antonio  usava 
suoi  sforzi  , non  gli  venia  fatto  applauso  se 
non  da  pochi  amici  ; dove  per  contrario  , 
quando  Cesare  ricusava  il  diadema  , tutto  il 
popolo  gli  applaudiva  ad  alla  voce.  Ed  era 
ben  cosa  ammirabile  che  il  popolo  si  slesse 
in  fatti  alle  condizioni  di  quelli  che  soggetti 
sono  ai  regnanti  ; e tollerar  poi  non  volesse 
il  nome  di  re,  quasi  consistesse  in  questo  la 
distruzione  della  libertà.  Si  levò  adunque  Ce- 
sare pieno  di  rincrescimento  e di  sdegno  dal 
tribunale,  e via  traendosi  la  toga  dal  collo, 
Plutarco  — II. 


a gridar  si  diede  eh’  ei  presentava  appunto 
il  collo  a chiunque  voltilo  avesse  scannarlo. 
Quella  corona  poi,  la  quale  slata  era  messa 
ad  una  delle  di  lui  statue  , tratta  ne  fu  giù 
tia  alcuni  tribuni  del  popolo,  i quali  furono 
quindi  accompagnali  dal  popolo  stesso  con 
{strepitosi)  acclamazioni:  ma  Cesare  li  depose 
poi  dalla  Ioni  dignità. 

IX.  Queste  cose  pertanto  viemaggiormenle 
confermarono  Bruto  e Cassio  nel  loro  divisa- 
mente: i quali,  scelti  nvendo  all’  impresa  qué- 
gli amici  che  porgano  ad  essi  i più  lìdi,  .con- 
siderando stavano  sopra  di  Antonio.  Gli  altri 
ammetter  voleano  anche  questo  personaggio 
nella  congiura  : ma  Trebonio  si  oppose:  pe- 
rocché disse  , che  in  quel  tempo  che  anda- 
vano ad  incontrar  Cesare  nel  ritorno  suo  dal- 
I’  Iberia  , viaggiando  insieme  con  Antonio  e 
insieme  albergando,  egli  bel  bello  e con  cir- 
cospetta cautela  tentato  aveva  ili  rilevarne  il 
parere,  e che  Antonio  se  ne  era  ben  accor- 
to, ina  non  avcagli  data  retta:  nè  jierò  avea 
poi  detto  nulla  a Cesare;  ma  tenuto  avea  fe- 
delmente secreto  quel  ragionamento.  Quindi 
pur  consultavano  se  d’  uopo  fosse,  come  uc- 
ciso avessero  Cesare,  che  trucidassero  ben  an- 
che Antonio:  il  che  impulito  venne  da  Brillo, 
il  quale  sosteneva  che  un’impresa,  acuì  osa- 
vano accingersi  a prò  delle  leggi  e del  giu- 
sto, esser  dnvea  pura  e monda  d’ogni  ingiu- 
stizia. Ma  temendo  per  altro  la  forza  di  An- 
tonio e la  dignità  del  di  lui  magistrato,  asse- 
gnarono ad  esso  alcuni  detta  congiura  , ac- 
ciocché, quando  Cesare  entrasse  in  senaln  e 
fosse  per  eseguirsi  la  cosa  , lo  interteueasero 
fuori  , trattando  con  esso  di  un  qualche  af- 
fare d’ importanza.  Ciò  fallo  essendosi  con- 
forme a un  tale  concerto,  ed  essendo  Cesare 
rimasto  ucciso  nel  senato,  subitamente  Anto- 
nio , cangiata  la  sua  in  una  vesle  da  servo, 
si  celò.  Sla  veggendo  poi  che  i congiurati  non 
molestavano  persona,  e clic  raccolti  si  stavano 
nel  Cam  pidoglio,  li  persuase  egli  stesso  a giù 
discendere,  dando  ad  essi  in  ostaggio  il  pro- 
prio figliuolo;  e quel  giorno  stesso  ei  convitò 
Cassio,  e Lepido  convitò  Bruto.  Avendo  po- 
scia raccolto  il  senato,  egli  stesso  parlò  per- 
cliè  messe  fossero  in  dimenticanza  le  andate 
cose,  ed  assegnate  venisser  provincie  a Cassio 
ed  a Bruto.  Il  senato  autenticò  queste  pro- 
poste ; e decretò  che  non  dovess’  esser  can- 
giato nulla  di  quanto  operato  s’era  da  Cesa- 
re. Uscì  quindi  Antonio  fuori  del  senato  colla 
maggior  gloria  che  avuta  avesse  altro  uomo 
giammai,  tenuto  venendo  ei  per  quel  solo  che 
estinta  avea  la  guerra  civile,  e che  avea  sa- 
puto usar  somma  prudenza  e politica  in  fac- 
cende malagevolissime  e piene  di  scompiglio 
grandissimo.  Ma  l'estimazione,  nella  quale 
ei  vedeasi  presso  il  popolo,  ben  tosto  lo  svolse 
da  si  fatti  pensamenti  , lusingandosi  egli  di 
[divenire  sicuramente  il  primo  , rovinato  che 
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fossa  Bruto.  Avvenne  pertanto  che,  portandosi 
fuori  il  corpo  (li  Cesare  , Antonio  gli  facea 
nella  piazza  I' encomio,  secondo,  la  consuetu- 
dine. Veggendo  però  egli  che  il  popolo  con- 
dur  lasciatasi  sopra  ogni  credere  ed  ammol- 
lire dalle  di  lui  parole  , tramischiò  alle  Mi 
la  commiserazione  insieme  e 1’  esagerazione 
■ nel  suo  ragionamento  sopra  quel  fatto  com- 
passionevole; e spiegando  e sentendo  in  alto, 
nel  terminare,  le  tonache  dell’ucciso  tutte  in- 
sanguinale e frastagliale  dalle  spade,  e chia- 
mando traditori  e omicidi  coloro  che  ciò  a- 
vcano  eseguilo,  tanto  sdegno  mése  negli  ani- 
mi delle  persone  , che  facendo  l’ esequie  al 
cadavere  e abbruciandolo  in  mezzo  alla  piazza 
con  accatastarvi  le  panche  e le  tavole,  o pren- 
dendo . tizzoni  accesi  da  quella  pira,  a correr 
fli  diedero  alle  case  degli  uccisori  per  incen- 
diarle ed  abballerle. 

X.  Per  la  qual  cosa  Bruto  e gli  altri  suoi 
compagni  se  ne  fuggirono  dada  città  ; e gli 
amici  di  Cesare  si  unirono  allora  con  Anto- 
nio; e Calpurnia,  in  esso  affidatasi,  trasportò 
da  casa  e depositò  presso  lo  stesso  Antonio 
la  maggior  parte  dei  denari , alla  somma  di 
ben  quattromila  talenti.  Gli  diede  pur  anche 
i libri  di  Cesare,  dove  scritte  erano  memorie 
intorno  a quelle  cose  che  stabilite  e divisale 
egli  avea  ; nelle  quali  memorie  registrando 
Antonio  in  aggiunta  tolti  quelli  ch’ei  volea, 
pose  molli  in  magistratura,  e molti  creò  se- 
natori , richiamò  alcuni  dall’  esilio,  e alcuni 
liberò  di  prigione,  intìngendosi  che  cosi  de- 
terminato si  fisse  da  Cesare.  Tulli  costoro 
però  chiamali  veniano  dai  ilomani  per  mot- 
teggio Coroniti  (I):  imperciocché,  quando 
ripresi  erano  , rifuggiansi  per  loro  difesa  ni 
Commentari  del  morto.  Antonio  faceva  an- 
che le  altre  cose  con  assoluta  autorità  , es- 
sendo già  egli  console,  e avendo  nel  tempo 
stesso  i fratelli  compagni  nel  governo,  mentre 
Caio  era  pretore,  e Lucio  tribuno  era  del  po- 
polo. Trovandosi  le  cose  su  questo  piede  , 
giunse  in  Buina  il  giovane  Cesare,  figliuolo, 
come  si  è dello,  di  una  nepole  dell’  ucciso, 
c lasciato  erede  da  questo  della  di  lui  facol- 
tà, il  quale  nel  tempo  di  quell’  uccisione  di- 
morava in  Apollonia.  Kgìi  porlossi  tosto  a sa- 
livare Antonio  corno  amico  paterno  ; e gii 
parlò  quindi  del  decisilo  eh’  era  presso  di 
esso:  conciossiachè  dar  egli  dovea  seltantacin- 
que  dramme  ad  ogni  Romano,  per  commis- 
sione prescritta  da  Cesare  nel  suo  testamen- 
to. Antonio  da  principio,  dispregiandolo  sic- 
come giovane,  disse  ch’egli  era  insano  e privo 
afTallo  di  buon  senno  e di  amici,  col  volersi 
addossare  un  incarico  insopportabile  nel  farsi 

(1)  Da  Caronte,  per  dire,  che  venuti  erano 
dall’inferno.  Cosi  pur  chiamavansi  gli  schiavi 
divenuti  liberi  per  testamento  del  padrone 
defunto. 


erede  di  Cesare.  Non  restando  però  it  giocane 
persuaso  di  quanto  Antonio  diceagli,  ma  do- 
mandandogli tuttavia  i danari , Antonio  con- 
tinuava sempre  a fargli  di  molle  ingiurie  e 
e in  fatti  e in  parole  ; imperciocché  se  g’i 
oppose  quando  concorse  al  trilumato  della  ple- 
be : e quando  far  volea  collocare  per  sé  la 
sedia  aurata  die  usava  l’altro  Cesare  (1),  a 
cui  stato  era  chi  decretalo,  il  minacciò  di  cac- 
ciarlo in  prigione  se  rimano  non  si  fosse  d’in- 
durre il  popolo  a secondare  le  sue  voglie.  Ita 
da  che  imi  il  giovane,  dato  essendosi  a Cice- 
rone ed  agli  altri  tutti  che  odiavano  Antonio , 
col  mezzo  di  doro  ottenuto  ehlie  il  favor  del 
senato  , ed  egli  si  andava  pure  cattivando 
il  popolo,  e raccoglieva  i soldati  veterani  dalle 
colonie,  intimoritosi  allora  Antonio,  venne  con 
esso  a parlamento  nel  Campidoglio,  e si  con- 
ciliarono insieme. 

XI.  l«i  notte  seguente  poi  ebbe  Antonio  , 
dormendo,  una  stravagante  visione.  Concio*- 
siachè  gli  parve  di  veJere  la  propria  sua  de- 
stra percossa  da  un  fulmine:  e pochi  giorni 
dopo  si  sparse  voce  che  Cesare  gli  tendea  in- 
sidie : tesare  però  si  giustificava  , ma  non 
seppe  già  rendersene  persuaso  Antonio.  Quindi 
nacque  di  bel  nuovo  una  forte  nimistà  fra  di 
loro:  e scorrendo  amendue  intorno  all’  Italia, 
sollevarono  , col  prometter  grosse  mercedi  , 
la  vecchia  milizia  dimorante  nelle  colonie:  e 
cercando  di  prevenirsi  1’  un  I’  altro  , procu- 
rava ognuno  di  trarre  a sè  quella  che  attual- 
mente ancora  trovavasi  in  armi.  Cicerone  poi, 
il  quale  mollissimo  poteva  fra  quanti  erano 
nella  città  ed  incitava  gli  uomini  tutti  centro 
di  Antonio  , persuase  finalmente  il  senato  a 
dichiararlo  nemico,  e a mandare  a Cesare  i 
litlori  e gli  ornamenti  da  pretore,  e commet- 
tere ad  Imo  ed  a Pausa  di  andarsene  a scac- 
ciare Antonio  fuori  dell’  Italia.  Questi  erano 
allora  consoli;  e a batlaglia  vennero  con  An- 
tonio presso  la  città  di  Modena,  combattendo 
pur  Cesare  insieme  con  loro  : e riportarono 
bensì  vittoria;  ma  periron  essi  amendue.  Ad 
Antonio  pertanto , il  quale  foggiasi  , soprav- 
vennero di  molte  angustie;  e angustia  sopra 
tutte  gravissima  apportala  gli  fu  dalla  fame  : 
se  non  che  tale  era  ci  per  nalura  , che  nei 
disastri  diventa  migliore  di  sè  medesimo  , o 
quando  trovavasi  in  cattiva  fortuna,  simigliali- 
tissimo  si  faceva  ad  uomo  dabbene.  Certo  el- 
I’  è cosa  comune  a tutti  quelli  che  sieno  in 
qualche  angustia  il  conoscere  il  pregio  della 
virtù:  ma  non  è già  a filili  comune  il  poter 
nelle  mutazioni  della  fortuna  imitar  ciò  che 
pur  essi  approvano,  o ciò  fuggir  che  detesta- 
ti) Il  tonato  area  conceduto  a Cesare  di 
far  portar  no'  teatri  una  sedia  dorata  . con 
corooa  d' oro  e di  pietre  preziose,  come  si 
usava  per  gli  Dei;  e il  giovane  Ottavio  (re- 
leva  per  si  pure  tal  privilegio. 
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no;  che  ami  alcuni  più  che  mai  cechino  al- 
lora alle  aulite  lor  costumarne  , e abbattuti 
restano  nei  loro  divisamente  Antonio  adun- 
que porse  in  quelle  circoslanze  un  meravi- 
glioso esempio  ai  soldati  suoi,  mentre,  quan- 
tunque, avvezzo  a tante  delizie  e a si  grande 
sontuosità’,  beveva  allora  acqua  gnasla  senza 
punto  mostrarsene  schifo,  e mangiava  radici 
e frutta  selvagge.  Raccontasi  che  , in  supe- 
rando le  Alpi , mangiarono  perfino  cortecce 
e<t  animali  non  più  per  lo  addietro  gustati. 
Loro  intenzione  poi  era  di  andarsi  ad  unire 
alte  truppe  cip  erano  di  làr,  ed  ' erano  coman- 
date da  Lepido,  il  quale  parea  che  fosse  n- 
mico  di  Antonio,  e die  in  grazia  dello  stesso 
Antonio  ottenuti  avesse  moI(i  vantaggi  dall'a- 
micizia di  Cesare. 

XII.  Ma  come  arrivalo  e accampato  si  fu 
presso  di  lui , veggendo  che  non  gli  veniva 
usato  da  esso  verun  segno  di  umanità  , de- 
terminò di  arditamente  esporsi  egli  stesso  a 
tentar  la  propria  sua  sorte.  Incolta  e negletta 
aveva  egli  la  chioma,  e subito  dopo  la  ripor- 
tata sconfitta  , lasciala  uvea  crescer  la  folta 
sua  barba;  e postasi  allora  indosso  nna  toga 
oscura,  s’ avvicinò  ai  vallo  di  Lepido,  e co- 
minciò a parlare.  Perchè  molli  però  si  com- 
moveauo  veggendolo  in  quella  figura,  e pie- 
gar lasciavansi  dalle  di  Ini  [iarde  , Lepido  , 
intimoritosi,  ordinò  clic  in  quel  tempo  slesso 
sonate  fosser  le  trombe  , onde  impellilo  ve- 
nisse ad  Antonio  il  poter  essere  udito.  Ma 
per  questo  appunto  i soldati  viemaggionnciite 
il  compassionavano  , c I vallarono  di  nascosto 
con  esso  lui,  mandati  avendogli  Lelio  e Ilio- 
dio  travestiti  da  meretrici,  i quali  istanza  fe- 
cero allo  stesso  Antonio  die  si  facesse  ad  as- 
salire coraggiosamente  il  lor  vallo:  [terocchè 
molli  vi  erano  disposti  ad  accoglierlo , e ad 
uccider  pur  cucile  Lepido,  s’  ei  lo  avesse  vo- 
tolo. Non  permise  egli  che  Lepido  fosse  toc- 
cato; ma  il  giorno  dopo  , lolla  sete  la  inili 
zia  sua,  tentò  il  guado  del  fiume  che  v’era 
tramezzo  , ed  entralo  egli  il  primo  nell’  ac- 
qua, incamininavasi  all’  opposta  riva,  dove  già 
vedea  molli  dei  soldati  di  Lepido  che  gli  slen- 
dcano  le  mani  , e che  strapiovano  il  vallo. 
Enlrato  quindi  Antonio , e avida  in  suo  po- 
tere ogni  cosa,  si  portò  con  somma  benignità 
e mansuetudine  verso  di  Lepido  ; perocché 
salutandolo,  il  chiamò  col  nome  di  padre:  e 
benché  infatti  foss’  egli  il  padrone  di  tulio  , 
nulladimeno  conservò  sempre  allo  stesso  Le- 
pido il  titolo  c I’ onore  di  conno  laide  sovra- 
no: e ciò  fece  che  anche  Munazio  fianco  (1), 
il  quale  non  molto  lungi  si.  slava  con  una 
buona  truppa  di  gente,  venisse  a congiunaersi 
a lui.  Così  sollevatosi  Antonio  e divenuto  gran- 
de , superò  di  bel  nuovo  le  Alpi  e scese  in 

(I)  Quel  L.  Muuazio  Placco,  al  quale  so- 
no diretti  dieci  libri  di  lettere  di  Cicerone. 
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Italia  , menando  seco  diciassette  legioni  di 
fanti  e diecimila  cavalli.  Oltre  questa’  milizia 
poi  , lasciate  egli  avea  altre  sei  legioni  alla 
custodia  della  Calila  con  un  certo  Vario,  che 
uno  era  dei  suoi  intrinseci  e de’  com|>agni 
suoi  nelle  beverie  , il  quale  chiamato  venia 
Colitene  (I).  Cesare  allora  non  si  tenne  più 
con  Cicei-one,  veggendo  che  questi  lutto  in- 
tero era  alla  libertà;  e coftenezzo  degli  amici 
invitava  Antonio  alla  pace.  Vernili  adunque 
insieme  ad  un  congresso  Cesare , Antonio  e 
Lepido  in  un’  isoiella  intorno  a cui  Incorreva 
un  fiume,  si  stetler  Ivi  tre  giorni:  e in  quanto 
alle  altre  cose  ben  si  convennero  con  placi- 
dezza , e si  diviser  fra  loro  , come  un’  éfe- 
dilà  paterna,  tutto  il  dominio:  ma  grandissi- 
ma briga  lor  diede  la  controversia  fra  loro 
insorto  sopra  quei  personaggi  che  aveansi  a 
condennare,  volendo  ognuno  d’essi  far  perirò 
i propri  nimici  e salvar  gli  allenenti.  Alla: 
fine  poi,  facendo  cedere  alla  collera,  che  ave- 
vano essi  contro  gli  odiali  nemici , la  stima 
in  cui  teneano  i parenti  e la  benevolenza  elio 
agli  amici  portavano  , Cesare  rinunciò  Gtee- 
rone  ad  Antonio;  Antonio  rimmziò  a Cestir 
Lucio  Cesare  , che  gji  era  zio  da  canto  dlf  * 
madre;  e conceduto  fu  a Lepido  il  poter  far' 
uccidere  Paulo,  di  lui  fratello.  Altri  dicouo 
che  furono  Cesare  e Antonio  quelli  che  chie- 
sero a Lepido  la  morie  di  Paulo  , e eh’  ei 
loro  acconsenti.  A me  sembra  [lertanto  elio 
giammai  non  sia  sialo  fatto  un  vicendevole 
cahihio  più  crudele  e più  fiero  di  questo. 
Conciossiachè,  ricompensando  cosi  uccisione 
con  uccisione  , toglieano  egualmente  di  vita 
e quei  che  ricevevano  e quei  eh’  essi  davano; 
ina  la  ingiustizia  loro  maggiore  era  in  riguardo 
agli  amici  , eh’  eglino  in  lai  maniera  facean 
morire,  benché  non  gli  odiassero. 

XIII.  Dopo  queste  convenzioni  , i soldati , 
che  quivi  intorno  si  stavano,  vollero  che  an- 
che con  un  qualche  maritaggio  si  stringesse 
amistà  fra  quei  personaggi,  sposandosi  da  Cesa- 
re Clodia,  die  figliuola  era  di  Fulvia  moglie  di 
Antonio.  Essendosi  pattuito  anche  questo,  tre- 
cento furono  coloro  che  in  quella  proscrizione 
condennati  vennero  a morto.  Antonio  poi  co- 
mandò che,  trucidato  Cicerone,  reciso  fosse- 
gli  il  capo  e la  destra  colla  quale  scritte  avea 
le  orazioni  contro  di  lui.  liceale  che  gli  fu- 
rono lai  cose,  ei  le  guardava  tulio  esultante, 
facendo  sovr’  esse  molle  sghignazzato  per  al- 
legrezza: poscia,  quando  sazialo  si  fu,  ordinò 
die  poste  fossero  nella  piazza  sopra  del  tri- 
bunale, quasi  insultasse  così  egli  al  morto,  e 
non  facesse  anzi  vedere  com’  egli  slesso  in- 
sultava piuttosto  alla  propria  sua  fortuna  , e 
deturpava  1’  autorità  sua.  Lucio  Cesare  poi  , 
il  di  lui  zio  , cercato  e perseguitato  , rifug- 
ii) Cioè  tazza  o bicchiere.  Da  Cicerone 
vieti  chiamato  Colala. 
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gissi  presso  la  sorella,  la  quale,  sopravvenuti 
indi  essendo  i mandatari  eh’  entrar  voltano 
a viva  forza  nella  di  lei  stanza  , si  mise  in 
sulla  porta,  c tenendo  stese  le  braccia,  gridò 
più  volle:  « Non  ucciderete  già  Lucio  Cesare, 
v se  prima  non  uccidete  me  , che  pur  son 
s quella  che  ha  partorito  l'imperador  vostro  ». 
Tale  adunque  essendo  questa  malrona  , sot- 
trasse e salvò  il  fratei  suo.  Ora  il  dominio  di 
quei  tre  personaggi  assai  grave  ed  odioso  era 
ai  Romani:  e la  maggior  taccia  cadea  sopra 
Antonio,  per  esser  questi  più  attempato  di 
Cesare  e più  poderoso  di  Lepido  , e perchè 
non  sì  tosto  alleggerito  s’ era  ei  degli  affari 
che  abbandonato  novamente  già  erasi  alla  so- 
lita sua  voluttuosa  e dissoluta  maniera  di  vi- 
vere. Alla  universale  cattiva  opinione  che  si 
aveva  di  lui,  si  aggiungeva  il  non  lieve  odio 
che  gli  si  portava  in  riguardo  alla  casa  da 
esso  abitata , la  quale  era  quella  di  Pompeo 
Magno,  uomo  che  tenute  fu  in  ammirazione 
per  la  temperanza  e per  la  maniera  della  vita 
sua  ben  ordinata  e popolare,  non  meno  che 
per  li  tre  suoi  trionfi.  Imperciocché  compor- 
tar non  sapeano  i Romani  di  veder  una  tal 
casa,  serrata  il  più  delle  volte  ai  capitani,  ai 
pretori  e ai  legati,  che  respinti  erano  con  in- 
giuria da  quelle  porle,  e piena  poi  di  mimi, 
di  prestigiatori  c di  adulatori  crapulanti  , in 
favore  dei  quali  ei  consumava  la  maggior  parte 
delle  ricchezze  procacciate  nei  più  duri  modi 
e violeuti.  Conciossiachè  non  solo  vendeano 
le  sostanze  di  quei  eh’  eglino  facean  morire, 
movendo  pur  calunnie  contro  dei  parenti  e 
delle  mogli  loro,  e riscoteano  tributi  d’ ogni 
genere  : ma  di  più,  sentito  avendo  che  stati 
eran  fatti  alcuni  depositi  presso  le  vergini  Ve- 
stali da  persone  straniere  c da  cittadini , là 
se  n’  andarono,  e se  li  tolsero. 

XIV.  Poiché  ad  Antonio  però  non  bastava 
mai  cosa  alcuna,  Cesare  divider  volle  con  esso 
i danari.  Si  divisero  pure  l’esercito,  andando 
amendue  in  Macedonia  contro  di  Bruto  e di 
Cassio,  c commisero  a Lepido  il  governo  di 
Roma.  Come  adunque  passati  là  furono  e fu- 
ronsi  accinti  a guerreggiare  , accampati  es- 
sendosi presso  ai  nemici,  Antonio  a fronte  di 
Cassio  , e Cesare  a fronte  di  Bruto  , Cesare 
non  fece  venuta  azione  cospicua;  ma  Antonio 
andava  sempre  vincendo  , e gli  ri  Lisciano  le 
cose  con  tutta  prosperità.  Difatti  nella  prima 
hattnglia  fu  Cesare  interamente  superato;  co- 
sicché perdette  il  campa,  e datosi  a fuggire 
di  nascosto , poco  mancò  che  raggiunto  non 
fosse  da  quelli  che  lo  inseguiano:  per  quanto 
ne  scrisse  [ter  altro  egli  stesso  ne’  suoi  Com- 
memori, si  ritirò  egli  prima  della  battaglia, 
in  riguardo  a una  visione  avuta  da  non  so 
quale  dei  dì  lui  amici  (1).  E Antonio  per  con- 

(I)  Di  questo  passo  trovasi  la  spiegazione 
nella  vita  di  Bruto. 


trario  vinse  Cassio:  quantunque  scritto  abbiano 
alcuni  che  Antonio  non  si  trovò  presente  al 
conflitto  , ma  che  giunse  dopo  , quando  in- 
calzali vernano  i nemici  già  volti  in  fuga,  (As- 
siti in  allora  , non  sapendo  che  Bruto  fosse 
vincitore  , uccider  si  fece  da  Pindaro  , uno 
de'  suoi  fidi  liberti,  il  quale  indotto  fu  a ciò 
dalle  preghiere  e dal  comando  eh’  ei  gliene 
fece.  Scorsi  pochi  giorni , vennero  di  nuovo 
a battaglia,  dove  Bruto  rimasto  vinto  si  uccise 
da  sé  medesimo;  e Antonio  la  maggior  parte 
riportò  della  gloria  , perocché  Cesare  allora 
trovavasi  infermo.  Quindi,  soffermatosi  Io  stes- 
so Antonio  sopra  il  corpo  estinto  di  Bruto  , 
gli  fece  bensì  alcuni  rimprocci  per  la  morte 
di  Caio  fratello  suo  , il  quale  stato  era  fatto 
morire  da  Bruto'  in  Macedonia  per  vendicar 
Cicerone;  ma  pur  dicendo  che  piu  che  a Bruto 
era  dg  darsi  la  colpa  di  quell’  uccisione  ad 
Ortensio,  comandò  che  lo  stesso  Ortensio  scan- 
nato fosse  sul  monumento  di  Caio;  e gitlò  su 
Bruto  la  propria  sua  veste  di  porpora,  ch’era 
di  gran  valore:  e commissione  diede  ad  uno 
dei  suoi  liberti  di  aver  la  cura  dell’  esequie. 
In  progresso  poi  di  tempo  , rilevato  avendo 
che  il  liberto  abbruciata  non  avea  la  veste  in- 
sieme col  cadavere,  e che  sottratta  avea  buona 
quantità  del  prezzo  assegnato  alla  spesa  dei 
funerali , gli  diede  morte. 

XV.  Quindi  Cesare  portato  fu  a Roma;  e 
teneasi  che  per  quella  infermità  non  fosse  per 
sopravvivere  lungamente.  Antonio  poi,  andato 
a raccoglier  danari  per  tutte  le  provincie  della 
parte  orientale  , passò  in  Grecia  , menando 
seco  lien  grosso  esercito.  Conciossiachè  state 
essendo  promesse  ad  ogni  soldato  cinquemila 
dramme,  d’  uopo  era  per  conseguenza  d’im- 
posizioni e di  riscossioni  maggiori.  Ai  Greci 
pertanto  ei  non  non  si  mostrò  già  da  princi- 
pio nè  indiscreto  né  gravoso  punto:  ma  suo 
divertimento  si  era  Io  andar  a udire  le  di- 
spute degli  eruditi,  c a vedere  i certami  ed 
intervenire  alle  iniziazioni:  e tutto  mansueto 
era  nelle  giudicature:  e si  rallegrava  in  sen- 
tirsi chiamare  amico  dei  Greci,  e più  ancora 
quando  chiamar  sentissi  amico  degli  Atenie- 
si , alia  città  dei  quali  fece  egli  moltissimi 
doni.  Volendo  poscia  anche  i Mcgarcsi  gareg- 
giare cogli  Ateniesi,  c mostrargli  essi  pure, 
per  ostentazione  , qualche  cosa  di  hello,  gli 
fecero  istanza  perchè  a vedere  andasse  la  loro 
curia.  Essendovi  però  egli  salito,  e osservata 
avendola,  come  interrogato  poi  fu,  quale  pa- 
nila gli  fosse:  a Picciola  veramente,  rispose, 
» ed  infradiciata  ».  Ili  più  misurò  egli  anche 
il  tempio  di  Apollo  Pilio  , come  per  volerlo 
terminare,  ciò  appunto  promettendo  al  senato. 
Ma  poiché  lasciato  avendo  in  Grecia  Lucio 
Ceosorino,  passato  fu  egli  in  Asia,  e comin- 
cialo ebbe  a godere  di  quelle  dovizie;  e poi- 
ché frequentale  vernano  le  di  lui  porte  dai 
re , e le  mogli  degli  stessi  re  si  studiavano 
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di  cattivarselo  a gara  per  via  di  regali  e col 
meno  della  loro  bel  lei  za,  nel  mentre  che  Ce- 
sare in  Koma  oppresso  era  da  sedizioni  e da 
guerre,  egli,  trovandosi  in  ozio  gratide  ed  io 
pace,  tornava  a ravvolgersi  pur  ancora,  a se» 
ronda  delle  proprie  passioni , nella  consueta 
maniera  di  vivere.  Insinuati  però  essendosi 
nella  sua  corte  c impadroniti  di  essa  gli  A- 
nassenori  citaristi  , i Suti  flautisti  , un  certo 
Metrodoro  saltatore, ed  altri  Asiani  professori 
di  si  fatte  cose  , i quali  superavano  in  lepi- 
dezza e in  iscurrilita  quelle  pesli  che  Anto- 
nio seco  avea  dall’  Italia , più  non  v1  era  ai- 
idra  nulla  di  tollerabile,  trasportar  lasciandosi 
tutti  dietro  a tali  diyertimeiili;  perocché  l’Asia 
tutta  era  appunto  coaie  quella  ciltà  presso 
Sofocle 

Piena  di  timiami,  e insinui  di  canti, 

E insiem  pur  di  singulti  (1). 

Entrando  pertanto  egli  in  Efeso  , il  prece- 
deano  femmine  travestite  da  Baccanti,  e uo- 
mini e fanciulli  da  Satiri  e da  Pani.  La  città 
tutta  piena  era  di  edera,  di  tirsi  e di  salterii, 
di  stringile  e di  flauti:  e con  alle  voci  chia- 
malo veniva  Bacco  apportatore  di  letizia  e be- 
nigno , e per  verità  riusciva  egli  tale  ad  al- 
cuni, ma  ai  più  riusciva  anzi  fiero  e crudele. 
Conciossiachè  levava  le  sostanze  ai  personaggi 
bennati,  e donavate  ai  suoi  furfanti  adulato- 
ri; e furonvi  alcuni  cbe  domandati  avendogli 
i beni  anche  di  molli  che  vivi  erano,  quasi 
cbe  fossero  morti,  gli  ottennero  : e donò  la 
casa  di  un  uomo  di  Magnesia  ad  un  cuoco, 
il  quale,  per  quel  cbe  si  dice,  portato  erasi 
con  grande  bravura  in  allestirgli  una  cena. 
Imponendo  poi  filialmente  alle  citlà  un  se- 
condo tributo,  Ibrea,  parlando  in  favore  del- 
P Asia,  osò  dire  facetamente  e con  lepidezza 
non  Spiacevole  al  genio  di  Antonio:  u Se  tu 
» riscuoter  puoi  due  volte  il  tributo  in  un 
» anno  solo,  potrai  fare  altresì  che  noi  abbia- 
> mo  due  volte  la  siale,  e due  volte  1’  autun- 
» no  ».  Ma  concludendo  poscia  con  forza  e 
con  pericolosa  arditezza,  in  riguardo  ali’  aver 
già  1’  Asia  contribuiti  dugentomila  talenti , 
disse  queste  parole:  « Se  tu  non  gli  hai  ricts- 
i vuti , richiedili  a coloro  cbe  gli  hanuo  ri- 
i scossi:  ma  se  poi,  ricevuti  già  avendoli,  più 
i non  li  hai,  noi  siamo  dunque  spacciali  ». 

XVI.  Ibrea  con  un  tal  parlare  punse  gra- 
vemente Antonio,  il  quale  ignorava  la  maggior 
parie  delle  cose  che  si  faceauo  , per  effetto 
non  tanto  dell’  ignavia  sua,  quanto  della  sua 

(1)  Trovanti  questi  versi  nel  principio  d.:I- 
I’  Edipo  di  Sofocle.  Essi  parino  di  Tebe  af- 
flitta da  crude!  .peste,  cbe  già  le  a«ea  ra- 
pita gran  parte  degli  abitanti.  Antonio  era 
all'  Asia  un  male  ancor  più  disastroso  cbe 
la  peste.  Cosi  Plutarco  ci  dà  spesso  con  una 
semplice  citazione  il  ritratto  di  un  uomo. 


schiettezza  e semplicità  , onde  prestava  egli 
intera  credenza  a coloro  cbe  gli  stavano  in- 
torno; imperciocché  era  ei  semplice  di  costu- 
me e tardo  di  accorgimento:  ma  quando  po- 
scia accoagevasi  dei  commessi  misfatti,  se  ne 
pentia  vivamente,  e li  confessava  in  faccia  a 
quelli  che  stati  a’  eràuo  offesi  , c grandi  ri- 
compense dava  e grandi  fustighi  altresì;  ma 
sembrava  per  altro  che  più  eccedesse  nel  be- 
neficare che  nel  punire.  Le  offese  poi  ch'egli 
faceva  coi  pungenti  suoi  scherzi  e motteggi, 
jveano  pur  con  sé  stesse  il  rimedio:  perocché 
Usar»  poieansi  a vicenda  c motteggi  e scherzi 
contro  di  lui,  il  quale  non  meno  goiea  net- 
P esser  deriso  die  nel  deridere:  e ciò  fu  ca- 
gione che  gli  si  guastassero  molle  faccende. 
Conciossiachè,  pensando  egli  che  queglino  che 
nello  scherzare  parlavano  seco  lui  coti  tutta 
libertà  , non  lo  adulassero  poi  quando  eran 
sul  serio  , prender  lasciavasi  dalle  lodi  age- 
volmente; non  sapendo  egli  che  alcuni,  rne- 
scolaudo  la  libertà  del  parlare,  come  un  con- 
dimento che  abbia  dello  astringente,  all’  adu- 
lazione, vernano  a levargliene  la  sazievolezza 
con  quell’  audacia  e loquacità  con  che  trat- 
tavano seco  lui  fra  le  tazze;  studiandosi  di  far 
apparire  come  il  cedere  e P acconsentirgli , - 

che  poi  faceano  negli  affari  gravi  , non  era 
già  perchè  volessero  andargli  ai  versi,  ma  per- 
chè si  tenessero  da  lui  superati  in  discerni- 
mento. Tale  essendo  adunque  Antonio  per  sua 
natura,  gii  sopravvenne  per  un  male  estremo 
l’amore  di  Cleopatra  , il, quale  , destando  e 
imperversar  facendo  molte  di  quelle  passioni 
che  ancora  nascoste  in  lui  si  slavauo  e quie- 
te, se  pur  nulla  in  esso  più  v’  era  di  buono 
e di  sano,  tulio  il  distrusse  e corruppe.  Da 
un  tale  amore  fu  egli  preso  in  questa  manie- 
ra. Accingendosi  alla  guerra  contro  dei  Parli, 
maudb  ordine  ad  essa  che  venir  gli  dovesse 
incontro  nella  Cilicia  a quivi  difendersi  dalle 
accuse  che  a lei  date  erano  di  aver  sommi- 
nistrate molle  cose  a Cassio  , e avergli  dato 
aiuto  alla  guerra.  Dellio,  che  fu  l’invialo,  co- 
me veduto  ebbe  P aspetto  di  Cleopatra  , ed 
ebbe  compresa  la  forza  e la  sagacità  cb’  el- 
P avea  nel  suo  ragionare,  e accorto  essendosi 
tosto  che  una  donua  si  falla  non  pure  non 
avrebbe  riportato  alcun  male  da  Antonio,  ma 
sarebli’  anzi  divenuta  di  un  sommo  potere  appo 
lui  . si  diede  ad  ossequiare  questa  Egiziana, 
e ad  esortarla  con  parole  allusive  ad  un  passo 
di  Omero  (1),  cbe  si  portasse  in  Cilicia,  dopo 
essersi  ben  allestita  ed  ornata,  nè  temer  vo 
lesse  di  Antonio,  il  quale  giocondissimo  era 
sopra  lutti  i capitani  e benignissimo.  Persuasa 
restando  ella  di  quanto  le  dicoa  Dellio,  e con- 
ghietturando  sulle  corrispondenze  avute  da  pri- 
ma con  Cesare  e col  figliuolo  di  Pompeo,  in 
grazia  della  sua  propria  avvenenza  , sperava 

(I)  Iliade,  XIV,  162 
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di  poter  facilmente  sottomettersi  Antonio:  pe- 
rocché quegl  ino  a conoscer  1’  ebbero  ancora 
fanciulla  ed  inesperta  delle  faccende,  dove  a 
questo  era  ella  per  ondare  appunto  in  quel- 
1’  età,  nella  quale  si  trovano  le  donne  sul  più 
bel  flore  della  bellezza  , e in  esse  ha  pur 
forza  e vigore  lo  intendimento.  Per  la  qual 
cosa  preparò  ella  molti  doni  e danari  ed  or- 
namenti , quali  era  ben  convenevole  eh’  ella 
portasse  dalle  facoltà  grandi  e dal  felice  re- 
gno che  avea;  e si  mise  in  viaggio,  fondando 
per  altro  le  sue  maggiori  speranze  in  sé  me- 
desima e nelle  sue  artificiose  lusinghe  e9  at- 
trattive. 

XVII.  Ricevendo  quindi  molte  lettere  e da 
Antonio  stesso  e dagli  amici  che  le  davan 
fretta,  in  tale  dispregio  e derisione  essa  allora 
il  tenne  , che  navigar  volle  pel  flume  Cidno 
«opra  una  barca,  la  di  cui  poppa  era  d’oro, 
e le  distese  vele  eran  di  porpora  , e di  ar- 
gento erano  i remi  , che  mossi  vernano  di 
concerlo  a suono  di  flauto  unito  alte  siringhe 
e alle  estere.  Elia  poi  giacevasi  sotto  di  un 
padiglione  ricamato  d’oro,  squisitamente  ador- 
nato, come  dipingesi  Venere:  e standole  al- 
l’uno e all’altro  tianco  fanciulli  che  simiglia- 
vano aneli’  essi  ad  Amoretti  dipinti  , rinfre- 
«cavanla  col  dimenare  ventagli.  Le  di  lei  don- 
zelle finalmente , di  una  beltà  distinta  ancor 
esse,  vestite  a foggia  di  Nereidi  e di  Grazie, 
se  no  stavano  altre  al  limone  cd  altre  alle 
funi.  Le  rive  piene  eran  tulle  dell’  ammirabil 
fragranza  che  spargevano  i molli  timiami.e 
dali’una  parie  e dall’altra  concorreano  uomini, 
che  lungo  il  flume  seguitando  I’  andavano  , 
ed  altri  pur  ne  scendeano  dalla  città  per  ve- 
dere un  tale  spettàcolo;  e uscendo  cosi  fuori 
per  quest’  effetto  tutta  la  turba  eh’  era  nella 
piazza,  Antonio,  eh’  ivi  sedea  sul  suo  tribu- 
nale, rimase  al  fin  solo,  e correa  voce  per  le 
boccile  di  tutti  , come  foss’  ella  Venere  che 
sen  venisse  festeggiando  a trovar  Bacco  per 
bene  dell’Asia  (I).  Antonio  pertanto  mandò 
ad  invitarla  a cena  seco  : ma  ella  pretendea 
Invece  che  piultoslo  egli  si  portasse  ad  esso- 
lei.  Volendo  però  egli  moslrarsele  toslo  con- 
descendente  e cortese,  obbedilla,  e vi  si  por- 
tò; e ritrovò  quivi  un  apparalo  maggiore  d’o- 
gni  racconto  : ma  ciò  die  più  il  fece  restar 
sorpreso  si  fu  la  quantità  grande  dei  lumi. 
Conciossiachè  dicesi  che  tanli  n’  erano  giù  ca- 
lali dal  di  sopra  e fatti  comparire  dal  basso 
in  alto  ad  un  tempo  stesso  per  ogni  parte  , 
ed  eran  cosi  bene  ordinali  e disposti  nei  de- 
clinamcnti  e nella  collocazione  loro,  dove  in 

(1)  Orazio,  lib.  IV,  ode  1 , vuol  che  Ve- 
nero mascherata  vada  da  Massimo  , se  de- 
sidera inflammar  un  cuore  degno  di  lei.  E 
Plutarco  dice  che  Cleopatra  va  mascherala 
o vestita  da  Veucre  a trovar  Bacco  , cioè 
Antonio. 


forma  quadrangolare  e dove  rotonda,  che  tale 
spettacolo  riusciva  uno  dei  più  belli  e rag- 
guardevoli che  letti  sien  nelle  storie. 

XVIII.  Il  giorno  poi  dopo,  Antonio,  con- 
vitandola reciprocamente,  si  studiò  beusl  cou 
ogni  premura  di  sorpassare  la  di  lei  magnifi- 
cenza e squisitezza;  ma  inferiore  veggendosi 
c superato  in  quella  ed  in  questa,  fu  egli  il 
primo  a deriJcre  coi  molleggi  la  meschinità 
e rozzezza  di  quel  suo  convito.  Sentendo  al- 
lora Cleo|iatra  cito  ne’  molleggi  di  Antonio 
v’era  molta  trivialità,  e che  aveva  egli  anche 
in  ciò  del  soldato , cominciò  pur  essa  ad  u- 
sarne  di  simil  guisa  verso  lui  stesso  libera- 
mente e con  tutta  confidenza.  Imperciocché, 
per  quel  che  si  diceria  di  lei  bellezza  , in 
quanto  a sé  medesima  , non  era  già  affatto 
impareggiabile,  uè  tale  che  restar  facesse  at- 
toniti quelli  die  la  rimiravano  ; ma  bensì  il 
praticare  con  essa  face»  rimaner  presi  gli  a- 
nimi  inevitabilmente:  e il  di  lei  aspetto  unito 
alle  attrattive  del  ragionare  e dei  gentili  co- 
stumi, che  ben  tosto  scopriansi  da  quelli  cho 
con  lei  conversavano  , apportava  sempre  un 
qualche  pungolo  ai  cuori  Di  giocondo  pia- 
cere pur  era  I’  udire  il  suono  della  dì  lei 
voce,  quand’  ella  parlava;  e sapendo  poi  vol- 
ger con  tutta  prestezza  la  lingua,  non  altri- 
menti che  uno  strumento  a molte  corde,  in 
qualunque  dialetto  che  usar  ella  volesse,  cou 
pochissimi  dei  barbari  servissi  d’ interprete: 
-ma  ai  più  di  loro  rispondeva  da  per  sé  stes- 
sa, come  agli  Etiopi,  ai  Trogloditi,  agli  K~ 
brei,  agli  Arabi,  ai  Siri,  ai  Medi,  ed  ai  Parli. 
E narrasi  che  appresi  pur  aveva  anche  molli 
altri  linguaggi  : quando  i re  suoi  predeces- 
sori non  avevano  comportato  di  apprender  nep- 
pure il  dialetto  egiziano,  anzi  alcuni  di  loro 
lascialo  pur  aveano  anche  il  macedonico.  SI 
fattamente  adunque  prese  ella  Antonio  che , 
mentre  la  di  lui  moglie  Fulvia  conlraslava  in 
Roma  con  Cesare  pei  vantaggi  del  marito,  e 
mentre  pure  le  truppe  dei  Parti  in  pronto 
già  stavansi  presso  la  Mesnpotamia,  delle  quali 
i luogotenenti  del  re  crealo  avean  capitano 
Lahicno  , passalo  già  fra  i Parti  medesimi , 
ed  erano  per  invader  la  Siria,  egli  si  lasciò 
da  essa  condurre  in  Alessandria  ; e quivi , 
datosi  ai  divertimenti  cd  ai  giuochi  da  fan- 
ciullo che  meni  vila  oziosa  o sfaccendala,  con- 
sumava e perdeva  il  temi»  nelle  delizie,  con- 
sumo , come  dice  , Antifone , preziosissimo. 
Impercioccliè  formala  s’  era  fra  loro  lina  ceri» 
compagnia  , la  quale  appellavasi  degli  Ami- 
nietobi:  ( l)e  si  convitavano  ogni  giorno  a vi- 
cenda con  un  incredibile  eccesso  di  spesa. 

XIX.  Filota  medico  Anfisseo  raccontava  a 
Lampria  , avolo  mio  , che  trovandosi  egli  al- 
lora in  Alessandria  al  apprender  quell’arte, 

(I)  Uomini  di  vila  inimitabile : da  s u : li  « ■ 
to<  , inimitabile  , e /Los  , vita. 
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* fallo  avendo  familiarità  con  nno  dei  regii 
cucinieri , si  lasciò,  siccome  giovane  ch’era, 
persuadere  da  costui  di  andarsene  a vedere 
la  sontuosità  e l'apparato  di  una  cena.  Stato 
essendo  adunque  introdotto  in  cucina,  e reg- 
gendo ivi,  oltre  una  grandissima  quantità  d’al- 
tre cose  , anche  otto  cinghiali  die  arrostendo 
si  andavano,  si  meravigliò  pensando  alla  gran 
moltitudine  ch’esser  dnveavi  di  convitati:  ma 
il  cuciniero  allora  si  mise  a ridere  , e dis- 
segli  che  quelli  che  a cenare  aveano  , non 
erano  , se  non  se  dodici;  ma  che  d’uopo 
era  che  ognuna  delle  vivande  che  poste  ve- 
rnano in  tavola  fosse  nel  vero  suo  punto  di 
perfezione,  il  qual  punto  dir  un  momento  al- 
l’ altro  guastatasi  : c avvenir  (Kiteva  elio  An- 
tonio domandasse  da  cena  forse  subito,  e forse 
poco  dopo  ; e potuto  avrebbe  pur  anche  av- 
venire clic  traesse  il  tempo  in  lungo  assai,  do- 
mandato che  avesse  da  bere,  e introdotto  si 
fosse  un  qualche  ragionamento  : orni’  esser 
doveano  messe  in  ordine  non  già  una , ma 
molte  cene  ; perocché  diilìcile  era  il  saper 
cogliere  il  tempo.  Queste  cose  raccontava  Fi- 
lota:  e disse  ancora  che  in  progresso  poi  di 
tempo  slato  era  anch’egli  fra  quelli  che  cor- 
teggiavano il  maggiore  dei  figliuoli  di  Antonio, 
natogli  da  Fulvia  , e die  cenava  lautamente 
appo  lui  insieme  cogli  altri  amici,  ogui  volta 
che  il  giovane  non  cenasse  col  padre  ; e che 
un  giorno  , essendovi  un  altro  meJico  pro- 
sonluoso  , il  quale  dava  loro  , mentre  cena- 
vano , moltissima  noia  , ei  gii  turò  la  bocca 
con  un  si  fallo  sofisma  : i A chi  sia  inquai- 
» che  modo  fcbhricilantc  dar  si  vuole  dell’ac- 
ù qua  fredda  ; ina  ognuno  che  abbia  la  feb- 
1 lire,  è febbricitante  in  qualche  modo:  dnr- 
s quo  ad  ognuno  eli’  abbia  In  febbre,  dar  si 
» vuole  dell'acqua  fredda.  » (testato  però  es- 
sendo colui  sorpreso  e ammutolito  , grande 
piacere,  ne  provò  il  giovane  , e datosi  a ri- 
dere , disse  rivolto  a Filola  , e indicandogli 
la  mensa  carica  di  vasellame  : s Queste  cose 
» tutte  , a Filola,  io  ti  dono,  t Filola  per- 
tanto lodò  la  pronta  disposizione  del  di  lui  a- 
nimo  , senza  accettare  già  il  regalo  , lon- 
tani) essendo  dal  credere,  che  un  fanciullo  di 
cosi  poca  età  arbitrio  avesse  di  poter  fare 
donativi  si  grandi  ; ma  poco  dopo  uno  dei 
ministri,  raccolti  quei  vasi  e posti  in  un  sac- 
co , glieli  portò,  dicendogli  che  vi  mettesse 
pur  l’ impronta  ; e mostrandosi  egli  tuttavia 
ritroso  , nò  coraggio  avendo  di  prenderli , il 
ministro  allora:  ( li  perchè  mai,  o sciamalo, 
ì gli  disse  , slai  ancora  perplesso  ? non  sai 
a tu  che  quegli  che  questi  arredi  ti  dona  , 
» il  figliuolo  è d’  Antonio  , e die  potrebbe 
» donartene  altrettanti  d’  oro  f Per  altro,  se 
» tu  prestar  mi  vuoi  fede,  prendi  invece  al- 
» frettanti  danari;  perocché  avvenir  forse  po- 
» Irebbe  che  il  di  Ini  padre  desiderasse  al- 
» cuoi  di  quei  lavori  che  antichi  sono  e for- 


» mali  con  isquisitezza  di  arte,  t Queste  cose 
adunque  mi  diceva  mio  avolo,  chà  spesso  a 
lui  raccontale  veniano  da  Pilota. 

XX.  Ora  Cleopatra,  non  dividendo  già  l’arte 
dell’ adulare  in  quattro  sole  maniere  , come 
la  divide  Plalone  (1),  ma  usandola  in  molte 
più , e appnrlando  sempre  od  Antonio,  tanto 
nello  cose  serie  quanto  ne’  divertimenti , un 
qualche  nuovo  piacere  ed  allettativo  conche 
lusingavaio,  non  lo  abbandonava  giammai  nò 
giorno  nò  notte. Conciossiachè  e giuncava  insie- 
me con  esso  a dadi,  c beveva  insieme, e insieme 
andava  alla  caccia,  e quando  esercitavasi  egli 
nell’  armi  , . se  ne  slava  ella  a guardarlo.  Di 
più,  quand’  egli  di  notte  tempo  si  raggirava, 
fermandosi  dinanzi  alle  porle  e alle  fineslro 
delle  persone  volgari , c molleggiava  quei  di 
dentro  , ella  pure  se  ne  andava  a zonzo  con 
lui  in  veste  da  serva,  giacché  studiava  di  cosi 
travestirsi  da  servo  ancor  esso  : onde  poi  se 
ne  ritornava  con  aver  riportati  sempre  degli 
improperii , e sovente  ben  anche  delle  per- 
cosse (2).  Quindi  guardalo  era  ei  con  sospetto 
dalla  maggior  parte  degli  Alessandrini,  i quali 
nondimeno  godevano  delle  di  lui  burle  , ed 
essi  pure  scherzavano  verso  di  lui  non  senza 
garbo  e disinvoltura  , mostrando  la  propria 
lor  compiacenza,  e dicendo  ch’egli  usava 
coi  Romani  una  maschera  tragica,  e una  co- 
mica ne  usava  con  loro.  T|  riferire  qui  molti 
dei  di  lui  scherzi  sarebbe  un  troppo  cianciare: 
racconteronne  però  questo  solo.  Pescando  una 
volta  in  presenza  diCleopalra,  e non  facendo 
buona  preda  , altamente  crucciavasi  : e com- 
missione diede  secrelamente  ai  suoi  pescatori 
che,  nuotando  solto  di  nascosto,  attaccassero 
all’  amo  suo  di  quei  pesci  che  stati  erari  presi 
da  prima:  ma  dopo  elicgli  tratto  ebbe  fuori 
I’  amo  due  o tre  volte,  l’ Egiziana  se  ne  ac- 
corse benissimo  ; pure , infingendosi  e mo- 
strando di  fare  le  meraviglie  , narrò  poi  la 
cosa  agli  amici,  ed  esorlavali  a voler  esserne 
spettatori  il  giorno  dopo.  Per  la  qual  cosa 
saliti  essendo  molli  sulle  barclietle,  e avendo 
Antonio  giù  calato  il  filo,  ella  ordinò  ad  uno 
dei  suoi  che  , prevenuti  gli  altri  nuotatori  , 
andasse  ad  attaccare  all’  amo  uno  dei  pesci 
salali  di  Punto.  E come  quindi  Antonio  ri- 
tratto ehi»  il  filo , e falle  si  furono  risa  i 
quali  immaginar  ci  possiamo:  t Lascia  a noi, 
» diss’  ella  , o imperadore  , la  canna,  a noi 
» che  regniamo  su  quei  di  Faro  e di  Canopo: 
» perocché  la  cacciagione  tua  è di  città  (3), 
» di  re  e di  provineif.  a Mentre  inlcrtencvasi 
.Antonio  fra  queste  inezie  , e dìvertivasi  cosi 
da  fanciullo,  due  nuove  d’improwiso  gli  ven- 
ti) Nel  Gorgia 

(2j  Ciò  accadde  poi  anche  ad  alcuni  pes- 
simi imperatori  succeduti  a questi  distrug- 
gitori delta  repubblica. 

(S)  li  Dacicr  crede  probabile  che  da  que- 
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nero  ; 1'  una  da  Roma  , rho  il  fratello  suo 
Lucio  e Fulvia  sua  moglie,  dopo  di  aver  a- 
vnta  dissensione  fra  loro  , preso  aveario  a 
guerreggiare  contro  Cesare  , e che  , perduta 
avendo  ogni  cosa  , se  ne  foggiano  dall’Ita- 
lia; l’altra,  non  punto  men.dura  di  questa, 
che  Lahieno  coi  Parti  soggiogando  andava  l’A- 
sia dall’ Eufrate  e dalla  Siri?  lino  alla  Lidia 
ed  all’Ionia.  A gran  fatica  pertanto,  quasi  de- 
statosi e riavutosi  attor  dalla  crapula,  si  mosse 
egli  a farsi  incontro  ai  Parti,  e s’  avanzò  si- 
no alla  Fenicia.  Ma  scritte  veneri  lugli  lettere 
da  Fulvia  tulle  piene  di  lamentanze,  avvilissi 
quindi  con  diigentu  navi  alla  volta  d’Italia. 
Nella  navigazione  sua  ricovrati  avendo  ei  que- 
gli amici  che  s’eram  dall’Italia  fuggiti,  ri- 
levò da  loro  che  la  suscitatrice  della  guerra 
stata  era  Fulvia  , siccome  donna  per  natura 
intraprendente  ed  ardita  , e che  sperava  di 
slaccar  Anlouio  da  Cleopatra , se  le  venia 
fallo  di  destare  un  qualche  movimento  in  I- 
talia.  Ora  avvenne  per  sorte  che  Fulvia,  men 
tre  navigava  per  andarsene  a trovare  il  ma- 
rito , ammalo  in  Sicione  e mori  : onde  fu 
maggiore  l'opportunità  di  conciliarsi  con  Ce- 
sare. Imperciocché  , quando  giunto  fu  An- 
tonio in  Italia,  e Cesare  fatto  elihe  conoscere, 
coni’  ei  non  si  lamentava  già  punto  di  lui  , 
ed  Antonio  altresì  come  riferia  tulli  a Ful- 
via i molivi  dei  suoi  risentimenti , non  per- 
misero gli  amici  che  più  addentro  si  disami- 
nassero i loro  richiami  , ma  li  pacificarono 
amendue  ; e fecero  la  divisione  dell’impero, 
con  fissare  per  lermine  il  mare  Ionio,  asse- 
gnando ad  Antonio  le  regioni  orientali,  le  oc- 
cidentali a Cesare  , e lasciando  possedersi  la 
Libia  da  Lepido  : e stabilirono  che,  quando 
non  paresse  lor  bene  d’  essere  consoli  eglino 
stessi  , ne  fossero  i rispettivi  loro  amici  di 
mano  in  mano. 

XXI.  Queste  cose,  che  pur  sembravano 
assai  bene  costituite  , abbisognavano  di  una 
più  ferma  sicurezza,  la  quale  fu  ad  esse  ap- 
portata dalla  fortuna.  Conciossiaohè  Cesare  a- 
vea  una  sorella  chiamala  Ottavia  , di  mag- 
giore età,  ma  figliuola  di  un’altra  madre  (nata 
eli’era  da  Ancana  , ed  egli  poscia  da  Accia), 
ed  amavala  oltre  misura,  siccome  donna  che, 
per  quel  che  si  dice,  era  una  meraviglia  ; ed 
era  allor  vedova  di  Caio  Marcello,  morto  poco 
prima:  e morta  essendo  pur  Fulvia,  passava 
per  vedovo  iien  anche  Antonio;  il  quale  non 
negava  già  di  essere  attaccato  a Cleopatra,  nè 

ste  parole  di  Cleopatra  vengano  que’boi 
versi  di  Virgilio: 

Tu  regerc  imperio  populos.  Romane, memento: 
Hae  ubi  eruot  artes,  paciquc  imponcrc  nomea. 

Quando  Antonio  trovavasi  in  Egitto  con  Cleo- 
patra , Virgilio  stava  appunto  scrivendo  il 
suo  poema. 


confessava  però  d’avere  stretto  matrimoni.!  con 
essolei;  ma  intorno  a questo  punto  faceva  an- 
cora contrasto  colla  ragione  all’amore  di  que- 
sta Egiziana.  Tutti  pertanto  istanza  faremo  per- 
chè si  effettuasse  il  maritaggio  con  Ottavi1, spe- 
rali.lo  ch'ella,  la  quale,  oltre  a tanta  sua  avve- 
nenza , avea  pure  e gravità  ed  assennatezza , 
quando  congiunta  fosse  ad  Antonio  c fosse  da 
esso  amata,  come  ben  meritava  una  donna  tale, 
recali  avrebbe  e salvezza  ed  unione  alle  faccen- 
de tutte  ifell’unne  dell’altro. Essendosi  adunque 
in  ciò  convenuti  ainendue, se  n’andarono  in  Ro- 
ma (1)  a celebrarvi  queste  nozze  con  Ottavia: 
e perchè  non  permeltevasi  dalla  legge  che 
donna  alcuna  passasse  itile  seconde  nozze  se 
trascorsi  dieci  mesi  non  erano  dopo  la  morte 
del  primo  marito  , il  senato  eoo  un  suo  de- 
creto la  dispensò  dall’  indugiare  tale  spazio 
di  tempo.  Sesto  Pompeo  teneva  allora  la  Si- 
cilia , e saccheggiava  l’ Italia  , e con  molte 
navi  da  predatori  , sotto  il  governo  di  Mena 
corsaro  e di  Menecrate,  occupava  il  mare  in 
maniera  che  non  vi  si  potea  navigare.  Ma  pur 
sembrando  che  mostrato  ei  si  fosse  umano  e 
benigno  verso  di  Antonio , avendone  accolla 
la  madre  quando  insieme  con  Fulvia  se  ne 
fuggia  dall’  Italia  , parve  lor  Lene  di  conci- 
liarsi anche  con  questo  , e ad  un  congresso 
vennero,  al  promontorio  di  Hiseno,  e a quel 
rilievo  che  è quivi  sul  mare  , Pompeo  colla 
sua  fiotta  , e Antonio  e Cesare  coi  loro  pe- 
doni in  vicinanza  schierati.  Poiché  convenuti 
si  furono  che  Pompeo  , lenendosi  la  Sarde 
gna  e la  Sicilia,  dovesse  purgar  il  mare  dai 
latrocini! , e mandar  in  Roma  una  certa  de- 
terminala quantità  di  frumento,  s’ invitarono 
a cena  vicendevolmente.  Traendo  quindi  le 
sorti,  toccò  prima  a Pompeo  il  convitare  gli 
altri.  Interrogandolo  però  Antonio,  dove  fos- 
sero per  cenare  , egli  : o Là  , disse  ( addi- 
s landò  la  nave  sua  capitana  , la  quale  sei 
» ordini  avea  di  remi  ) : perocché  non  si  è 
i lasciato  a Pompeo  altra  paterna  abitazione 
» che  quella,  s E ciò  desse  per  voler  mor- 
dere Antonio,  il  quale  possedeva  la  casa  stata 
già  dell’  altro  Pompeo  padre  suo.  Avendo  a- 
dunque  egli  assicurata  la  nave  sull’  àncora  , 
e formato  un  certo  ponte  ad  essa  dal  pro- 
montorio, vi  accolse  quei  due  personaggi  con 
animo  tutto  volonteroso.  Nel  più  bel  del  con- 
vito, e quando  più  che  mai  detti  vernano  dei 
motteggi  sopra  di  Antonio  e di  Cleopatra , 
Mena  il  pirala  , accostatosi  a Pompeo , ac- 
ciocché gli  altri  non  udissero  : i Vuoi,  dis- 
» segli,  ch’io  ridda  ora  le  àncore  della  nave, 
? e cosi  ti  faccia  signoro  non  pur  di  Sicilia 
» e di  Sardegna,  ma  di  tutto  il  dominio  ro- 
9 mano  ? 9 Ciò  sentilo  avendo  Pompeo,  e rac- 

(1)  Perchè  stavano  allora  a -Brindisi,  ciò 
che  Plutarco  avrebbe  dovuto  più  sopra  al- 
meno accennare. 
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collo  essendosi  per  breve  tempo  in  sè  stesso: 
« E’  conveniva , o Mena  , risposegli , che  tu 
» il  facessi  senza  dirmelo  prima.  Óra  conten- 
» liamoci  dello  stato  nostro  presente:  peróc- 
» che  non  è mio  costume  lo,  spergiurare.  » 
Convitato  quindi  reciprocamente  ancor  egli 
da  amendue  gli  altri,  navigò  poscia  in  Sicilia. 

XXH.  Dopo  quelle  convenzioni,  Antonio 
mnndb  in  Asia  Vaitidio  ad  im|>edire  ai  Parti 
1’  avanzarsi  , ed  egli  , per  far  cosa  graia  a 
Cesare,  crear  si  fece  sacerdote  dell'altro  Ce- 
sare. Concordemente  e amichevolmente  se  la 
passavano  amendue  in  tutte  le  faccende  po- 
litiche e di  maggiore  importanza:  ma  le  gare 
intorno  ai  giuochi  tornavano  a mortificazione 
di  Antonio,  che  in  esse  vedessi  superalo  sem- 
pre da  Cesare.  Coneiossiachè  area  ei  seco  un 
indovino  egiziano,  di  quei  che  fanno  le  loro 
osservazioni  sopra  i natali  degli  uomini , il 
quale  o per  far  piacere  a Cleopatra  (t),  o 
perchè  cosi  veramente  sentisse,  parlando  con 
tutta  libertà  allo  stesso  Antonio,  diceagli  che 
la  grandissima  e luminosissima  sua  fortuna 
oscurata  vcrreblie  da  quella  di  Cesare:  e però 
consigliavalo  ad  allontanarsi  da  questo  gio- 
vane il  più  che  potesse  : « Imperciocché  il 
» tuo  genio  , seguiva  a dirgli , ha  timore  di 
» quello  di  Cesare  : e siccome  egli  è tutto 
» brioso  ed  altero,  quand’  è da  sesolo,  cosi 
» umiliato  viene  e avvilito  da  quel  di  costui, 
a quando  gli  si  avvicina,  a E per  verità  le 
cose  che  succedevano  sembravano  testificare 
quanto  asseriva  quest’  Egiziano  : perocché  si 
racconta  che  ogni  volta  eh’  essi  traeano  per 
giuoco  le  sorti  sopra  una  qualche  cosa,  per 
vedere  a cui  di  loro  toccasse  , o che  gio- 
cavano ai  dadi,  Antonio  restava  sempre  per- 
dente: e facendo  pur  eglino  combattere  spesso 
dei  galli , e spesso  ancora  delle  cotornici  , 
vinceano  quelle  di  Cesare.  Per  le  quali  cose 
afflitto  essendo  Antonio  , tuttoché  noi  desse 
a divedere,  e prestando  viemaggiormenle  fede 
all’  indovino  , parti  dall’  Italia , lasciale  le 
domestiche  sue  faccende  in  mano  di  tesare; 
e menò  seco  fino  in  Grecia  Ottavia , dalla 
quale  avea  già  una  fanciulletta.  Svernando  in 
Atene  , recala  gli  fu  la  nuova  che  prospera- 
mente andate  erano  le  prime  imprese  di  Ven- 
tidio  , che  superati  avea  i Parti  in  battaglia, 
e uccisi  Lahieno  e Farnapate  , il  primario 
dei  comandanti  del  re  Erode  (2).  Ad  una 
tal  nuova  diede  egli  un  convito  ai  Greci  e 
soprantender  volle  egli  stesso  ai  ludi  ginnici 
degli  Ateniesi  : e lasciate  a casa  le  insegne 
sue  imperatorie  , usci  fuori  in  pallio  ed  in 

> (•)  Perchè  quanto  più  le  parole  dell’  indo- 
vino persuadevano  Antonio  a tenersi  disco- 
sto da  Cesare,  lauto  più  la  regina  sperava  di 
poterlo  aver  sempre  con  sè. 

(2)  Correggi  /rode,  o meglio  Orode.  Vedi 
Craeeo,  p.  189  nota  I. 
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borzacchini,  e colle  verghe  proprie  appunto 
dei  soprantendenti  a tali  giuochi:  e disgiun- 
gendo quindi  i giovani  combattenti , li  se- 
parava. 

XXIII.  Nel  mentre  che  per  andare  era 
alla  guerra,  prese  una  corona  dall’  oliva  sa- 
cra; ed  empiuto,  per  avviso  di  un  certo  ora- 
colo, un  vaso  dell’acqua  della  Clepsidra  (1  ), 
sei  portò  seco.  Intanto  Ventidio  attaccò  l>at- 
laglia  nella  Cirrestica  con  Pacoro  , Ggliuolo 
del  re,  entrato  di  bel  nuovo  in  Siria  con  un 
grosso  esercito  di  Parti  , e lo  sconfisse  , e 
fece  strage  grandissima  , restando  morto  fra 
i primi  Pacoro  medesimo.  Quest’  impresa  , 
che  nel  numero  fu  delle  più  celebri,  vendicò 
appieno  i Romani  degli  infortunii  sofferti  sotto 
di  Crasso,  e ristrinse  novamenle  i Parti  den- 
tro la  Media  e la  Mesopolamia,  stati  essendo 
a viva  forza  superali  in  tre  battaglie  di  se- 
guilo. Ventidio  non  volle  allora  incalzare  i 
Parti  più  oltre  , temendo  l’ invidia  di  Anto- 
nio ; e andava  soggiogando  quelli  che  ribel- 
lati si  erano  ; e in  assedio  teneva  Antioco  il 
Commageno  nella  città  di  Samosata.  Costui  il 
supplicava  ed  offriagli  mille  talenti , e pro- 
metteva di  far  tutto  ciò  che  imposto  gli  fosse 
da  Antonio  : e Ventidio  dicevagli  che  man- 
dasse pure  ad  Antonio  stesso,  il  quale  vici- 
no era  , e non  gli  permetteva  di  stringere 
convenzioni  di  pace  con  esso  , volendo  che 
di  quelle  azioni,  almeno  questa  fosse  ascritta 
al  proprio  suo  nome  , e che  non  paressero 
tutte  prosperamente  eseguite  col  mezzo  di 
Ventidio.  Ma  andando  poscia  in  lungo  l’ as- 
sedio , e gli  assediati,  come  perduta  ebbero 
ogni  speranza  di  convenzione,  volli  essendosi 
a voler  resistere  con  tutta- la  forza,  Antonio, 
non  potendo  far  nulla,  pieno  tutto  di  vergo- 
gna e di  pentimento  , si  contentò  di  pacifi- 
carsi con  Antioco  per  trecento  soli  talenti:  e 
messi  alquanto  in  calma  gli  affari  della  Si- 
ria , ritornossi  in  Atene  , e onoralo  avendo 
Ventidio  come  gli  si  conveniva , mandotlo  a 
menare  il  trionfo.  Questi  è il  solo  che  infino 
ad  ora  trionfato  abbia  dei  Parti,  uomo  di  con- 
dizione oscura  , ma  che  , godendo  l’ amici- 
zia di  Antonio,  ebbe  opportunità  di  accingersi 
a grandi  imprese;  nelle  quali  portato  essendosi 
ottimamente,  a confermar  venne  il  detto  che 
correva  intorno  ad  Antonio  ed  a Cesare,  die, 
cioè  , più  fortunati  erano  guerreggiando  essi 
col  mezzo  d’altri  che  da  loro  medesimi.  Con- 
ciossiachè  Sossio, luogolenenledi  Antonio, mol- 
te segnalate  imprese  fece  nella  Siria;  e Canidio, 
lasciato  da  Antonio  stesso  intorno  all’  Arme- 
nia  , soggiogando  quei  popoli,  e insieme  i re 
degl’  Uteri  e degli  Albani , s’ inoltrò  fino  al 
Caucaso.  Per  le  quali  cose  assai  crebbe  appo 

(I)  Fontana  ch'era  nella  rocca  di  Atene, 
e cosi  chiamata  perchè  alcuna  volta  le  man- 
cava f acqua. 
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i barbari  Intimazione  e la  gloria  della  pos- 
sanza di  Antonio. 

XXIV.  Ma  egli  irritatosi  di  bel  nuovo  con- 
tro di  Cesare  per  alcune  relazioni  avute,  av- 
viossi  con  trecento  navi  alla  volta  dell’  Italia. 
Quei  di  Brindisi  ricever  non  vollero  la  di  lui 
flotta;  e pcrì>  andosaene  ad  approdare  a Ta- 
ranto. Di  là  mandò  egli  Ottavia  , clic  ne  lo 
pregava,  al  di  lei  fratello,  la  (piale  venuta  già 
era  navigando  dalla  Oreria  insieme  col  mari- 
to, e allora  era  gravida , dopo  che  partorita 
pur  aveagli  una  seconda  fanciulla,  Ella  s’in- 
contrò per  istrada  con  Cesare,  e prese  a par- 
largli alla  presenza  di  Agrippa  e di  Mecena- 
te , di  lui  amici,  facendo  molle  querele  , e 
pregandolo  mollo  che  non  volesse  cosi  tra- 
scurarla , orni’  ella,  dr  felicissima  donna  che 
era,  divenisse  sciaguratissima  , imperciocché 
tulli  gli  uomini  tcneano  allora  gli  sguardi  ri- 
volti ad  essa  che,  dei  due  imperadori,  moglie 
era  dell'  uno,  deli’  altro  era  sorella,  i Che  se, 
a disse,  valer  dovesse  il  peggior  |>artito,  e si 
» venisse  a far  guerra,  cosa  bensì  incerta  sa- 
li rebhe  a quale  di  voi  destinata  fosse  la  vit- 
ti tnria  o la  sconlìlla  : ma,  in  quanto  a me, 
» io  sarei  sempre  e per  I'  mia  e per  l’altra 
» parte  infelice  s.  Inteneritosi  Cesare  a que- 
ste parole,  se  n’  andò  a Taranto,  disposto  alla 
pace:  e quelli  che  quivi  truvavansi,  a veder 
clilic ro  uno  spettacolo  giocondissimo;  un  eser- 
cito , cioè,  terrestre  assai  numeroso  starsene 
tutto  quieto  e tranquillo,  e mi  gran  numero 
altresì  di  navi  stare,  senza  punto  moversi,  al 
lido,  e andarsi  gli  amici  a ritrovare  vicende- 
volmente , e farsi  alTetluose  accoglienze.  Il 
primo  di  quei  due  personaggi  a convitar  l’al- 
tro fu  Antonio,  voluto  avendo  Cesare  accor- 
dare anche  questo  alla  sorella  sua.  Pattuito 
fu  qiiiudi  che  Cesare  desse  due  legioni  ad 
Antonio  per  la  guerra  contro  dei  Parli,  c An- 
tonio desse  a Cesare  cento  navi  coi  rostri  di 
rame.  E Ottavia  poi,  oltre  queste  convenzioni 
accordale  fra  loro,  impetrò  ancora  dal  marito 
venti  fregalo.,  per  suo  fratello  , e mill’  altri 
soldati  dai  fratello  pel  marito  suo.  Cosi  se- 
parali essendosi,  Cesare  porlossi  tosto  a guer- 
reggiare contro  Pompeo , bramando  di  con- 
quistar la  Sicilia:  e Antonio,  lasciata  Ottavia 
presso  Cesare  slesso  insieme  colla  prole  avuta 
da  lei  e da  Fulvia,  passò  in  Asia. 

XXV.  Ora  quella  grave  di  lui  sciagura  , 
che  per  lungo  tempo  rimasta  era  sopita,  l’a- 
more cioè  di  Cleopatra,  il  quale  addormen- 
tato sembrava  e domato  da  migliori  consigli, 
si  suscitava  ancora  e prendea  vigore  a misura 
dell’ avvicinarsi  eh’  ei  faceva  alla  Siria.  E fi- 
nalmente , avendo  l’ indocile  e protervo  ca- 
vallo dell’  anima  (1),  come  dice  Platone,  re- 
ti) Plutarco  alludo  qui  al  ritrattu  dell’  a- 

nima  che  fa  Platone  nel  Fedone,  dove  la 
paragona  ad  un  carro  alato  con  due  caval- 


spinto  coi  calci  quanto  v’  era  di  oneslo  e ih 
salutare,  mandò  Èonteio  Capitone  a condurre 
in  Siria  la  stessa  Cleopatra.  Venuta  che  fu  ad 
esso  costei,  egli  le  diede  regali  non  piccioli 
nò  di  poca  importanza,  ma  donolle  la  Feni- 
cia, la  Celesiria.  Cipri  ed  una  gran  parte  della 
Cilicia,  e quella  parte  pure  della  Giudea  che 
roducc  il  balsamo,  e tutta  quella  dell’ Am- 
ia dei  Nabatei,  che  piega  verso  il  marcch'é 
fuor  della  terra  (I).  SI  falli  doni  increbbero 
sommamente  ai  Uomini  ; e quantunque  dn- 
nnss’  egli  anche  ad  altri  uomini  privati  e te- 
trarchie e regni  di  ben  vaste  nazioni,  toglien- 
do per  contrario  a molli  re  i propri  loro  do- 
mimi; come  al  Giudeo  Antigono,  a cui  di  più 
troncar  fece  in  pubblico  colla  scure  la  testi 
( supplichi  non  mai  dato  per  lo  addietro  a ve- 
rno altro  re  );  pure  I’  obbrobrio  di  quegli  o- 
nori  ch'ei  faceva  a Cleopatra  riuscia  loro  in- 
comporlibile  sopra  ogni  altra  cosa.  Ciò  che 
gli  diede  poi  taccia  ancor  maggiore  si  fu  che, 
avendo  avuti  da  essa  due  gemelli , un  ma- 
schio ed  una  femmina  , e chiamato  avendo 
quello  Alessandro,  questa  Cleopatra,  diede  poi 
all’  uno  il  soprannome  di  Sole  , all’  altra  di 
Luna.  Ma  essendo  egli  assai  destro  in  saper 
dare  bell’  aria  anche  alle  cose  che  apportili 
vergogna  e farne  ostentazione,  diceva  che  la 
grandezza  del  dominio  dei  Romani  non  appa- 
ria  già  da  ciò  eh’  essi  conquistavano,  ma  da 
ciò  che  cortesemente  donavano;  e che  la  no- 
biltà si  dilata  colle  successioni  e procreazioni 
di  molli  re;  e che  |ierò  stato  era  cosi  gene- 
ralo anche  il  primo  autore  della  sua  schiatta 
da  Ercole,  il  quale,  non  pose  già  tutta  la  sua 
successione  nel  seno  di  una  sola  donna  , nè 
riguardo  ebbe  alle  leggi  di  Solone,  nè  tema 
che  non  gli  convenisse  render  conto  degl’in- 
gravidamcnli;  ma  ebbe  vaghezza  di  lasciar  da 
sé  alla  natura  molli  principii  e fondamenti 
di  generazioni.  Ora,  dopo  che  Fraale  uccìsi' 
eblie  suo  padre  Orode  e n’  ebbe  occupato  il 
regno,  oltre  non  pochi  altri  Parli  che  da  lui 
sen  fuggirono,  fuggissi  pur  anche  Monese , 
personaggio  cospicuo  e poderoso,  il  quale  por- 
tossi  ad  Antonio;  e Antonio,  assimigliando  le 
costui  fortune  a quelle  di  Temistocle,  e met- 
ter volendo  a confronto  la  propria  sua  opu- 
lenza e magnanimità  con  quella  dei  re  Per- 
siani, domò  ad  esso  tre  città , Larissa  , Are- 
tusa  c Gieropoli,  che  da  prima  chiamata  era 

li,  l’uno  indomito,  P altro  docile,  c un  coc- 
chiere. Il  cocchiere  è la  ragione  che  deve 
comandare  e condurre:  il  cavallo  indomilo  è 
la  parte  concupiscibile;  perché  le  cupidigie 
non  conoscono  uè  freno  nè  ragione:  e il  ca- 
vallo docile  é la  parte  irascibile,  perchè  que- 
sta obbedisce  alla  ragione  quando  almeno  il 
bisogno  è piu  grande. 

(1)  Vale  a dire  l'Oceano,  che  solca  chia- 
marsi ilare  eUcriore, 
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Bambice.  Avendo  |mscia  il  re  dei  Parti  manda- 
lo a chiamar  Monese,  assicurandolo  sulla  pro- 
pria sua  fede,  Antonio  di  buona  voglia  glielo 
rimandò  , avvisandosi  dì  poter  quindi  ingan- 
nare Frante  medesimo,  quasi  fosse  per  far  con 
esso  la  pace,  domandandogli  nel  tempo  stesso 
che  restituir  gli  volesse  le  insigne  romane  , 
già  prese  nella  sconfina  di  Crasso,  e quei  pri- 
gioni die  ancor  vivi  erano.  Quindi,  mandala 
avendo  egli  Cleopatra  in  Egitto,  si  incamminò 
per  P Arabia  e per  P Armenia  , dove,  unite 
essendosi  ad  esso  tutte  le  truppe  ed  i re  con- 
federati ( che  molli  erano,  ed  il  più  furio  era 
Artavasde,  il  re  dell’  Armenia,  che  sommini- 
strògli  settemila  fanti  e seimila  cavalli)  fece 
la  rassegna  dell’  esercito.  L’ infanteria  romana 
era  di  sessanlamila  uomini , e la  cavalleria 
d’ Iberi  e di  Celli,  che  aneli’  essa  annovera- 
vasi  insieme  coi  Romani  , era  di  diecimila. 
La  quantità  poi  delle  altre  genti  era  di  tren- 
tamila, compresi  i cavalli  ed  i soldati  leggieri. 

•XXVI.  Un  tanto  apparato  ed  un  esercito 
cosi  poderoso,  il  quale  spaventati  aveva  anche 
gl’indi  di  là  dai  Battri,  escotea  l’Asia  tutta, 
dicono  che  olfatto  inutile  riusci  ad  Anioni» 
per  cagione  di  Cleopatra.  Imperciocché,  dan- 
dosi egli  fretta  per  poter  poi  andarsene  a 
svernare  con  essolei,  mosse  la  guerra  prima 
del  tempo  op]>ortuno  , e si  portò  con  disor- 
dine e con  Scompiglio  in  ogni  cosa,  non  fa- 
cendo già  uso  di  buon  raziocinio  , ma  volto 
sempre  e fisso  tenendo,  quasi  per  effetto  di 
un  qualche  farmaco  od  incantesimo,  il  pen- 
siero in  essa , e tutto  intento  essendo  più  a 
ritornarsene  con  maggior  prestezza  che  a su- 
perare i nemici.  Conciossiachè  primamente, 
quand’uopo  gli  era  di  svernare  nell’Armenia,  e 
dar  quivi  riposo  all’  esercito  già  maceralo  pel 
viaggio  di  ben  ottomila  stadii  (t),  e poi  nel 
principio  della  primavera,  innanzi  che  i Parli 
movessero  dai  loro  quartieri  d’ inverno,  inva- 
dere la  Media  , egli  non  soffri  d’ indugiare; 
ma  tosto  iimllrossi,  lasciando  a sinistra  l’Ar- 
menia, e giunto  ad  Atropalene,  saccheggiava 
quella  regione.  Indi,  avendo  seco  ben  trecento 
carri  di  macchine  necessarie  per  gli  assedi!, 
e ( fra  le  altre  anche  un  ariete  che  ottanta 
piedi  avea  di  lunghezza  ),  alcuna  delle  quali, 
se  mai  rolla  si  fosse,  non  avreblie  pollilo  es- 
ser ivi  opportunamente  rifatta;  perocché  quel 
paese  al  di  sopra  non  produce  se  non  legni 
ili  poca  altezza  e non  duri  ; egli  , che  tutto 
frclloloso  era,  lasciossele  addietro,  come  im- 
pedimenti che  ritardavano  il  suo  accelerarsi: 
e messa  buona  quantità  di  soldati  e il  coman- 
dante Taziano  a custodire  quei  carri,  ad  as- 
sediar pertossi  la  gran  città  di  Fraate,  nella 
quale  i figliuoli  e le  mogli  erano  dei  re  della 
Media.  Allora  ben  tosto  conobbe  il  fallo  suo 
in  aver  lasciato  addietro  le  macchine  , veg- 

• (1)  Quattrocento  leghe. 


gendo  qua!  bisogno  ivi  ne  avesse;- e i>er  po- 
ter avanzarsi  e venire  alle  mani,  alzar  fece 
contro  la  città  un  rilievo  di  terra;  operazione 
che  molto  costò  "di  temisi  e di  fatica.  In  que- 
sto mentre  giù  scendendo  Fraate  con  un  gros- 
so esercito,  come  udito  ebbe  elio  i carri  chfl 
portavano  le  macchine  stali  eran  lasciati,  man- 
dò là  dov’  erano  un  numeroso  corpo  di  sni- 
dali a cavallo  , dai  quali  tolto  in  mezzo  Ta- 
ziano , rimase  ucciso  insieme  con  diecimila 
dei  suoi:  e cos)  impadroniti  essendosi  i bar- 
bari di  quelle  macchine,  le  fecero  in  pezzi: 
e fecero  pur  molti  prigioni,  fra  i quali  anche 
il  re  Polemone.  Un  tal  fatto  apportò  grande 
afflizione  ( coni’  era  ben  di  dovere  ) a tutti  i 
soldati  di  Antonio,  che  in  sul  principio  non 
si  aspettavano  questo  sinistro.  E I’  Armeno 
Artavasde,  disperando  di  buon  esito  negli  af 
fari  dei  Romani,  tolta  seco  la  propria  sua  mi- 
lizia , si  ritirò  , quantunque  sialo  ei  fosse  la 
cagione  principale  di  quella  guerra.  Compa- 
rili quindi  essendo  i Parti  , con  aria  franca 
è pieni  di  brio  , dinanzi  agli  assedialo»  , « 
facendo  ad  essi  minacce  per  insidiarli , An- 
tonio, che  non  voleva  clic  nell’  esercito  suo, 
quando  sen  rimanesse  quivi  tutlavin  fermo  , 
durasse  e si  facesse  anche  maggiore  l’abbat- 
timento dell'  animo  e la  costernazione  , Ic- 
vossi  con  dieoe  legioni  e Ire  coorti  pretoriane 
di  soldati  di  grave  armatura  e con  tutta  la 
cavalleria,  ed  uscì  fuori  a foraggio;  avvisan- 
dosi di  polere,  principalmente  in  questa  ma- 
niera, trarre  i nemici  ad  una  battaglia  cani  - 
pale.  Fallo  ch’ebbe  il  viaggio  di  un  giorno, 
come  vide  i Parli  diffondersegli  al  dinlorno, 
e cercar  di  farsegli  addosso  jier  istrada  , e- 
spose  nel  suo  campo  il  segno  della  batlagtia; 
e giù  ]>oi  traile  le  tende,  come  fosse  non  per 
combattere  , ma  per  contlur  via  l’ esercito  , 
passava  dinanzi  all’  ordinanza  dei  barbari,  clic 
disposti  erano  in  forma  limata  , dato  avendo 
commissione  alla  cavalleria  che  , quando  lo 
paresse  che  i primi  soldati  dei  nemici  poles- 
sero  venir  caricati  dall’  infanteria  sua , spro- 
nasse contro,  ni  nemici  medesimi.  Ora  l’ or- 
dinanza , colla  quale  i Romani  marciavano  , 
parea  cosa  bella  olire  modo  ai  Parli  , che 
stavano  schierali  da  presso,  e li  ammiravano 
passar  oltre  con  eguali  intervalli,  senza  scom- 
piglio e in  silenzio,  vibrando  i lor  pili. 

XXVII.  Quando  poi  dato  fu  il  segno,  e i 
cavalli,  rivoltatisi,  preso  ebbero  il  corso  con 
alle  grida  contro  i nemici,  questi  li  soston 
nero  difendendosi  , quantunque  se  li  vedes- 
sero giunti  in  un  subito  in  tanta  vicinanza 
da  |wler  gittare  le  frecce.  Ma  avanzandosi 
poscia  ad  attaccare  battaglia  anche  i fanti  , 
che  alto  similmente  gridavano  e grande  stre- 
pito laccano  coll’  armi  , allora  i cavalli  dei 
Parli  si  spaventarono  e sconcertaronsi , e i 
Parli  stessi  se  ne  fuggirono  prima  di  venire 
! alle  mani.  Antonio  tulio  inteso  era  ad  incal- 
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zarii  , e grandi  avea  speranze  che  terminala 
fosse  in  quel  combattimento,  o affatto,  o al- 
meno per  la  massima  parte  , la  guerra.  Ma 
quando  poi  , dopo  di  essersi  inseguiti  i ne- 
mici dall'infanteria  per  ben  cinquanta  sladii, 
e per  tre  volte  tanti  dalia  cavalleria  , osser- 
vato ebbero  i vincitori  il  numero  degli  uc- 
cisi e dei  fatti  prigioni,  e trovalo  che  questi 
non  erano  se  non  trenta  , e che  non  eran 
quelli  se  non  ottanta  soli,  rimasero  allora  per- 
plessi tutti  e disanimati  , considerando  esser 
cosa  ben  dura  che  quand’  essi  vinceano,  cosi 
pochi  nemici  uccidessero  , e che  , quando 
per  contraria  eran  vinti,  tanta  gente  perdes- 
sero, quanta  ne  aveano  già  perduta  nel  con- 
flitto intorno  ai  carri.  Il  giorno  dopo  , rac- 
colte le  loro  robe,  s’ incamminarono  alia  volta 
della  città  di  Fraate  e del  loro  accampamen- 
to, dove  difficilmente  e a gran  fatica  rìcovrar 
si  poterono,  per  essersi  incontrali  per  istrada 
prima  in  alcuni  pochi  dei  nemici , indi  in 
maggior  quantità,  e alla  fine  in  tutti,  i quali 
a provocarli  vennero  e ad  attaccarli  da  ogni 
parte,  come  se  stati  fossero  soldati  freschi,  e 
non  già  quelli  che  stati  erano  vinti.  I Medi 
poi , fatta  avendo  uu’  incursione  contro  del 
rilievo  alzato  dai  nemici,  spaventarono  e fug- 
gir ne  fecero  i difensori  : per  la  qual  fuga 
sdegnatosi  Antonio,  praticò  contro  quelli  che 
si  erano  lasciati  così  intimorire  il  gastign  ap- 
pellato decimazione.  Imperciocché,  diviso  a- 
vendone  in  decine  tutto  quel  numero,  morir 
ne  fece  uno  di  ciascheduna  di  esse  estratto 
a sorte  , e ordinò  che  agli  altri  dato  fosse 
orzo  in  vece  di  frumento.  Già  la  guerra  riu- 
sciva ornai  grave  e molesta  agli  uni  ed  agli 
altri,  e più  terribile  ancora  riusciva  ciò  che 
n’  era  per  avvenire;  perocché  Antonio  s’aspet- 
tava la  fame  (non  potendosi  più  andar  a fo- 
raggio senza  che  molti  ne  restassero  feriti  ed 
uccisi  );  e Kraate,  sapendo  che  i Parli  far  po- 
teano  più  presto  ogni  altra  cosa  che  sofferire 
di  passar  il  verno  alla  campagna  , temeva 
eh’  essi  non  Io  abbandonassero,  quando  i Ro- 
mani voluto  avessero  tuttavia  fermarsi  quivi 
ed  insistere,  mentre  cominciava  già  l’ aria  ad 
irrigidire  dopo  l’  equinozio  autunnale.  Ordì 
egli  adunque  un  si  fatto  iuganno.  Fece  che 
i personaggi  più  ragguardevoli  che  fossero 
tra  i Parti  j men  duri  si  mostrassero  verso  i 
Romani  net  foraggi  e nelle  altre  occasioni , 
ove  s’ incontrassero  con  essi , lasciando  che 
costoro  si  prendessero  pure  alcune  cose,  ed 
esaltandone  il  valore  , e lodandoli  come  uo- 
mini bellicosissimi  , e.  ammirati  ben  giusta- 
mente anche  dal  proprio  re  loro:  e facendosi 
quindi  più  vicini  e accostando  bel  bello  i ca- 
valli, si  mellessero  a biasimare  Antonio,  per- 
chè, volontà  avendo  Fraate  di  conciliarsi  con 
esso  lui,  e di  risparmiare  tanti  e tali  soldati, 
egli  per  contrario  non  volea  dargliene  I’  oc- 
casione; ma  quivi  aspettando  starasi  due  ben 


aspri  e grandi  nemici , il  verno  e la  fame, 
dai  quali  difficilmente  potuto  avrebbe  scam- 
pare, quand'anche  i Parti  medesimi  avessero 
voluto  essergli  di  scorta  e d'aiuto. 

XXVIII.  Riferite  venendo  ad  Antonio  lai 
cose  da  molti,  egli  quantunque  lusingato  dalla 
speranza  , non  voile  già  mandare  araldi  al 
Parto,  prima  di  ricercare  a quegli  amorevoli 
barbari,  se  cosi  favellato  avessero  per  senti- 
mento del  loro  re.  Delio  avendo  essi  di  si , 
ed  esortato  avendolo  a non  temere  e a non 
diffidar  punto,  mandowi  alcuni  dei  suoi  amici 
a domandare  di  bel  nuovo  le  insegne  e i pri- 
gioni , onde  creduto  non  fosse  che  si  tenes- 
s’ egli  per  affatto  contento  di  poter  salvarsi 
c fuggire.  Risposto  avendogli  il  Parlo , che 
tralasciar  dovesse  di  far  late  domanda,  e che, 
se  partito  subitamente  si  fosse , accordata  a- 
vrenbegli  e pace  e sicurezza,  Antonio,  cari- 
cate fra  pochi  di  le  bagaglie,  levò  le  tende. 
Quantunque. poi  foss’egli  ben  atto  a parlare 
da  per  se  stesso  alla  moltitudine  ed  a per- 
suaderla, ed  abile  per  natura,  sopra  ogni  al- 
tro comandante  di  allora,  a condurre  col  mezzo 
della  facondia  un  esercito,  preso  nondimeno 
da  vergogna  e da  tristezza  di  animo  , ardir 
non  ebbe  di  confortar  egli  in  persona  la  sol- 
datesca , ma  commise  D far  ciò  a Domizio 
Enobarbo.  Alcuni  però  se  ne  sdegnarono,  le- 
nendosi come  spregiati:  ma  i più  ne  restarono 
commossi,  e ne  compresero  la  cagione;  onde 
{«.•usavano  che  loro  convenisse  mostrarsi  per 
contrario  vieppiù  rispettosi  e obbedienti  al  lor 
condottiero.  Mentre  pertanto  era  egli  per  tor- 
narsi addietro  su  la  stessa  via,  piana  e tutta 
rasa,  un  uomo  di  nazione  Manto,  il  quale  ben 
conosceva  per  lunga  pratica  i costumi  dei 
Parti,  e manifestato  s’  era  per  assai  fedele  ai 
Romani  nel  combattimento  intorno  alle  mac- 
chine , accostatosi  ad  Antonio,  ammonillo  di 
fuggire  , tenendosi  a destra  e prendendo  le 
montagne,  e di  non  condurre  1’  esercito  suo 
di  grave  armatura  e pesante  a trascorrer  luo- 
ghi ignudi  ed  aperti,  esposto  a tanta  cavalle- 
ria di  nemici  e a tanto  lor  saettarne;  al  ebe 
avendo  la  mira  Fraate  , artificiosamente  stu- 
diato erasi,  con  patti  umani  e benigni,  di  far 
eh’  ei  si  levasse  da  quell’ assedio:  e finalmente 
dissegli  che  stato  gli  sarebbe  egli  stesso  di 
scorta  per  la  strada  più  breve  , e per  dove 
potute  sarebbousi  procacciare  le  cose  neces- 
sarie in  maggior  abbondanza. 

XXIX.  Antonio,  udito  eh’  ebbe  ciò,  vi  an- 
dava consultando  sopra,  e mostrar  non  voleva 
di  diffidarsi  dei  Parti  dopo  le  convenzioni;  e 
approvando  dall’  altra  parte  I’  abbreviare  la 
strada  e il  passare  per  villaggi  abitati  , do- 
mandò al  Mardo  sicurezza  e pegno  di  tede  ; 
ed  egli  offerì  sé  medesimo  avi  esser  tenuto 
legato  fintantoché  avesse  condotto  1’  esercito 
nell’  Armenia.  E di  fatti  legalo  ei  fu,  e con- 
dusse cosi  P esercito  per  due  giorni  iranqttil- 
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lainenlc.  Nel  le™  poi,  quando  Antonio  ab- 
bandonalo già  aveva  ogni  pensiero  dei  Parli, 
e marciava  con  rallentamento  per  la  sicurez- 
za in  cui  si  tcnea  , veggendo  il  Marito  che 
pur  di  fresco  stalo  era  rotto  e sperperato  l’ar- 
gine all’  imboccatura  di  un  fiume, -e  che  per- 
ciò una  grande  quantità  d’  acqua  inoudava  la 
strada  per  dove  passar  dovessi,  ben  comprese 
esser  questa  un’  operazione  dei  Parti,  i quali 
in  tal  modo  render  vulcano  difficile  e ritar- 
dare il  viaggio  ad  Antonio:  ed  esortava  An- 
tonio medesimo  a guardar  bene  c a star  bene 
attento  , come  già  fossero  vicini  i nemici. 
Per  verità  , nel  mentre  che  metteva  egli  le 
armate  schiere  in  ordinanza,  e preparava  fra 
esse  i lanciatori  ed  i frombolieri  a poter  fare 
incursione  sopra  i nemici,  ecco  sopravvenire 
i Parli  , i quali  attorno  giravano  per  voler 
circondare  l’esercito  dei  llnmani,  emetterlo 
da  ogni  parie  in  scompiglio.  Ma  corsi  es- 
sendo sopra  di  essi  i soldati  leggieri  di  An- 
tonio, i Parti,  dopo  che  e date  ebbero  col  lor 
saettare,  e riportate  altresì  molte  ferite  dalle 
palle  di  piumini  che  i nemici  scagliavano,  e 
dai  loro  lanciotti,  si  ritirarono.  Indi  mossero 
a caricare  di  bel  nuovo  i Romani , fintanto- 
ché i Olii  , voltata  loro  contro  impetuosa- 
mente la  cavalleria,  li  ruppero  e li  sbaraglia- 
rono in  modo  ebe  per  tutto  quel  giorno  più 
non  si  fecero  essi  vedere.  Appreso  avendo 
Antonio  da  questo  ciò  che  d’uopo  era  di  fa- 
re, munì  e serrò  non  solamente  la  retroguar- 
dia , ma  amendue  i lati  altresì,  di  lanciatori 
e di  frombolieri,  e cosi  marciava  coll’  eser- 
cito disposto  in  forma  quadrilunga;  e data 
avea  commissione  alla  cavalleria  che  respin- 
gesse bensì  i nemici  quando  all’  assalto  ve- 
nissero; ma  che  poi,  respinti  che  fossero, non 
volesse  discostarsi  molto  in  tener  lor  dietro. 
Per  la  qual  cosa  avendo  i Parti,  per  li  quat- 
tro giorno  seguenti,  riportato  non  minor  dan- 
no di  quello  che  fatto  essi  aveauo  ai  Roma- 
ni, rintuzzati  alquanto  rimasero,  e già  volge- 
vano in  mente  di  ritirarsi  col  pretesto  del 
verno.  Il  giorno  quinto  poi  Flavio  Gallo,  uo- 
mo bellicoso  ed  intraprendente,  che  avea  an- 
cb’  egli  qualche  autorità  nell’esercito,  presen- 
tandosi ad  Antonio  . gli  chiese  la  maggior 
quantità  dei  soldati  leggieri  della  coda,  e al- 
cuni cavalli  della  fronte,  mostrando  di  voler 
fare  una  qualche  azione  segnalata.  Ottenuti 
ebe  gli  ebbe,  a batter  si  diede  con  essi  i ne- 
mici che  gli  si  facevano  sopra,  nè  si  sottraeva 
già  poi,  come  prima,  nè  ritiravasi  verso  l’In- 
fanteria di  grave  armatura  : ma  ferino  insi- 
steva, venendo  tuttavia  troppo  arditamente  alle 
mani.  Per  lo  che  i capitani  della  retroguar- 
dia, veggendolo  separato  da  loro,  il  mandaron 
chiamando:  ma  egli  non  obbedì.  Narrasi  che 
il  questore  Tizio  afferrò  ben  anche  un’  inse- 
gna per  volgerla  addietro,  e diceva  improperi 
contro  di  Callo,  perchè  volea  far  perir  tanta 


gente  e sì  valorosa.  Ma  dicendo  pur  anche 
Gallo  degli  improperi  a vicenda  conlro  di  lui, 
e comandando  ai  suoi  che  resister  dovessero, 
Tizio  si  ritrasse:  e I’  altro,  mentre  scagliavasi 
conlro  quei  némici  che  gli  stavano  di  fronte, 
fu  tolto  in  mezzo,  venuti  essendogli  motti  alle 
spalle,  senza  eh’  egli  se  ne  fosse  avveduto. 

XXX.  Trovandosi  però  da  ogni  parte  bat- 
tuto, mandò  a chieder  soccorso:  ma  sembro 
che  i capitani  dell’infanteria  grave  (uno dei 
quàli  era  Canidio  , personaggio  che  inultissi- 
mo potere  aveva  appo  Antonio  ) commesso  al- 
lora abbiano  fallo  non  picciolo.  Conciossiachè, 

?[uando  là  volger  doveano  unitamente  tutta  la 
alange,  vi  mandarono  invece  pochi  |>er  volta; 
e facendo  subentrar  altri  a quelli  che  supe- 
rati vernano,  poco  mancò  che,  senza  avveder- 
sene, restar  così  non  facessero  vinto  e scon- 
fìtto tutto  l’ esercito  : se  non  che  Antonio  in 
persona  mosse  con  tutta  celerità  dalla  fronte 
colla  milizia  grevemente  armala,  e s’  oppose 
ai  nemici  spingendo  pur  (osto  contro  di  essi 
la  terza  legione  a traverso  di  quei  cìie  fug- 
givano, e resistenza  facendo  contro  quei  che 
incalzavano.  Gli  uccisi  non  furono  mcn  di  tre- 
mila, e furono  cinquemila  i feriti  che  portali 
vennero  negli  alloggiamenti.  Fra  questi  feriti 
vi  era  pur  Gallo  , il  quale  traforalo  avea  il 
corpo  da  ben  quattro  saette,  ond’  ebbe  a mo- 
rire. Antonio  visitando  andava  gli  altri  e li 
confortava,  tutto  asperso  di  lagrime  ed  afflino 
oltre  mudo:  ed  essi,  mostrando  per  contrario 
ilarità  e prendendolo  per  la  destra,  lo  esor- 
lavano  a ritirarsi  e ad  aver  cura  di  sè  me- 
desimo , e a non  volersi  dar  tanta  afflizione 
in  riguardo  ad  essi,  chiamandolo  inqierador 
loro  , e dicendogli  che  salvi  essi  sarebbero 
quand’ei  sano  fosse.  In  somma  ei  pare  che 
non  vi  sia  sialo  verun  altro  condottiero,  che 
raccolto  abbia  in  quei  tempi  migliore  eser- 
cito nè  in  quanto  alla  fortezza  delle  persone, 
nè  in  quanto  alla  sofferenza  , nè  in  quanto 
alla  florida  età  , di  quello  che  aveva  allora 
Antonio.  In  quanto  poi  al  rispetto  che  quei 
soldati  portavano  al  loro  condottiero,  all’ob- 
bedienza affettuosa  che  gli  prestavano  , e al 
voler  tulli  egualmente  e nobili  e ignobili,  e 
comandanti  e privati , corcar  piollosto  onoro 
e grazia  presso  di  Antonio  che  la  sicurezza 
e la  salvezza  lor  propria  , non  fu  egli  supe- 
rato neppure  dagli  antichi  Romani;  e di  ciò 
ben  molte  erano  le  cagioni,  siccome  abbiamo 
già  dello:  la  nobiltà  dei  di  lui  natali,  la  forza 
dell’  eloquenza,  la  schiettezza,  la  liberalità,  la 
magnificenza,  e la  di  lui  leggiadria  e piacevo- 
lezza negli  scherzi  e nel  conversare:  e inol- 
tre la  com;>assione  e il  dolore  cb’  egli  allora 
provava  verso  quelli  che  stavano  male , e-  la 
generosità  colla  quale  somministrava  ad  ognu- 
no ciò  che  gli  facesse  bisogno,  eran  cose  ebe 
rendeano  pronti  in  di  lui  favore  più  gl’  in- 
fermi e i feriti , di  quel  che  si  fossero  i 
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sani,  lina  s\  falla  villoria  sollevi  talmente  l’a- 
nimo del  nemici,  che  pur  erano  di  speranze 
abbattuti  e di  forze  , e fece  clic  avessero  in 
tale  dispregio  i Romani,  che  si  fermarono  la 
notte  presso  al  loro  campo,  sull’  aspettazione 
che  questi  fossero  per  subitamente  fuggire  , 
ed  avessero  eglino  a ritrovare  le  loro  tende 
deserte,  ed  a saccheggiarle.  All’  apparire  del 
giorno  si  raccolsero  quivi  i Parli  in  assai  mag- 
gior quantità:  e dicesi  che  la  cavalleria  era 
in  nnmero  non  minore  di  quarantamila  , a- 
vendo  il  re  (il  quale  per  sè  stesso  non  in- 
tervenne inai  a veruna  battaglia  ) mandati  là 
anche  quelli  che  avea  sempre  d’intorno  a sè 
medesimo,  come  ad  una  impresa  il  cui  buon 
esito  era  già  manifesto  e sicuro.  Volendo  al- 
lora Antonio  parlamentare  ai  soldati , chiese 
una  Ioga  oscura  per  così  mostrarsi  più  com- 
passionevole: ma  essendogli  opposti  gli  ami- 
ci, uscì  fuori  con  porpora  da  imperai  loro,  e 
concionò,  lodando  quelli  che  stati  erano  vin- 
citori, e quelli  biasimando  che  fuggiti  erano. 
I primi  pertanto  lo  confortavano  a star  di 
buon  animo;  e i secondi  giustificando  si  an- 
davano, ed  offerivano  sè  stessi  ad  essere  de- 
cimati e puniti  in  qualunque  altro  modo  che 
avess’  egli  voluto,  purch’  egli,  come  nel  sup- 
plicavano , mettesse  una  volta  fine  all’  affli- 
zione e tristezza  sua.  Antonio,  sentendo  ciò, 
stese  allora  le  mani  al  ciclo,  e pregò  gli  Dei, 
die  se  una  qualche  Nemesi  perseguitava  le 
passale  sue  prosperità,  a cader  venisse  tutto 
il  danno  sopra  bri  solo,  e salvo  n’andasse  e 
vittorioso  l’esercito. 

XXXI.  Il  giorno  appresso  i Romani  a mar- 
ciar si  diedero  meglio  muniti  e serrati  ; la 
qual  cosa  riuscì  molto,  strana  ed  inaspettata 
ai  Parti  che  vennero  ad  assalirli.  Impercioc- 
ché dove  s’immaginavano  di  correre  a sac- 
cheggiare e a depredare,  non  a combattere, 
s’ incontrarono  invece  in  una  grande  quantità 
di  saette  , e videro  esser  tuttavia  forti  i ne- 
mici e d’  animo  pronto  , non  altrimenti  che 
se  stati  fossero  soldati  freschi:  per  lo  che  an- 
davano di  bel  nuovo  perdendo  il  coraggio. 
Pure  si  fecero  ancora  ad  assalire  i Romani 
che  giù  scendeano  dal  pendio  di  alcune  col- 
line; e mentre  questi  lentamente  inoltravano, 
diedersi  a mandar  frecce  sopra  di  loro:  ma 
rivoltatisi  quelli  che  muniti  erano  di  scudi 
grandi,  tolsero  in  mezzo  i soldati  leggieri,  e 
fecero  ad  essi  riparo  colle  loro  armi;  peroc- 
ché i primi,  messo  ginocchio  a terra,  posero 
innanzi  gli  scudi,  quelli  che  in  appresso  era- 
no , sollevati  ne  tenevano  i loro  al  di  sopra 
di  questi  , e così  di  mano  in  mano  faceano 
anche  gli  altri.  La  figura  di  una  tale  dispo- 
sizione, che  va  a guisa  di  letto,  rappresenta 
alla  vista  la  gradazione  di  un  teatro,  ed  è la 
difesa  che  copre  e ripara  i snidati  piu  di  ogni 
altra  contro  le  frecce,  le  quali  indi  sdruccio- 
lano giù.  Credendo  pertanto  i Parli  che  l’a- 


ver i Romani  così  piegato  il  ginocchio,  segno 
fosse  che  non  sapessero  eglino  più  resistere, 
e vinti  già  fossero  dalla  stanchezza,  deposero 
allora  gli  archi  , e afferrate  le  picche,  ven- 
nero alla  mischia  da  presso.  Ma  i Romani , 
mettendo  unitamente  alte  grida  , balzarono 
su  tosto  , e percotendo  coi  pili  (I),  che  te- 
neano  fermi  in  mano  , gli  assalitori,  ne  uc- 
cisero i primi,  e in  fuga  ne  volsero  gli  altri 
tutti.  E cosi  pur  facevano  anche  nei  giorni  in 
appresso  , non  andando  innanzi  se  non  per 
tratti  assai  brevi  di  strada.  Quindi  comincio 
la  fame  ad  entrar  nell’  esercito,  il  quale  non 
poteva  procacciarsi  se  non  poco  frumento 
per  mezzo  ni  conflitti , e scarsezza  avea  pur 
di  strumenti  per  macinarlo:  imperciocché  la 
maggior  parte  n’  era  stata  lasciata  addietro  , 
per  essere  le  bestie  da  soma  altre  morte,  ed 
altre  impiegate  a portare  gli  ammalali  e i fe- 
riti. Raccontasi  che  un  chenice  attico  (2)  di 
frumento  vendevasi  cinquanta  dramme,  e clic 
i pani  d’ orzo  dati  non  vernano  se  non  per 
una  somma  d’  argento  di  peso  eguale.  Ksseo 
dosi  adunque  volti  all’  erbe  ed  alle  radici , 
poche  ne  trovavano  di  quelle  solite  ad  esser 
mangiate.  Venendo  però  costretti  da  neces- 
sità a dover  provare  di  quelle  mai  più  u»n 
mangiate  dapprima,  presero  a mangiare  d’uni 
ceri’  erba , la  quale  traea  gli  uomini  a morte 
col  farli  impazzire.  Conciossinchè  quegli  die 
ne  mangiava,  non  si  rammentava  più  di  ve- 
runa cosa,  nè  conosceva  più  nulla,  e la  sola 
occupazione  sua  consisteva  in  ismovere  e ri- 
voltare ogni  sasso  rhe  ritrovava,  come  se  in 
ciò  facesse  una  qualche  impresa  che  meri- 
tasse tutta  la  premura:  e la  campagna  piena 
era  d’  uomini  a terra  incurvati,  i quali  intesi 
si  stavano  a cavar  pietre  ed  a metterle  in  al- 
tro luogo,  c finalmente  poi,  vomitando  bile, 
morivano,  giacché  mancato  era  loro  anche  il 
vino,  unico  antidoto  ad  un  tal  malore.  Rac- 
contano gli  storici  che,  venendo  così  molli  a 
perire,  e insistendo  tuttavia  i Parti,  Antoni) 
sciamava  spesso:  « Oli  i diecimila!  » ammi- 
rando i diecimila  soldati  di  Senofonte  , che 
giù  scendendo  da  Babilonia  per  un  cammina 
anche  più  lungo,  e combattendo  con  nemici 
molto  più  numerosi,  s’erano  nondimeno  salvali- 

XXXII.  Con  tutto  questo  , non  potendo  i 
Parli  entrar  nell’esercito  dei  Romani,  nè  se- 
pararne I’  ordinanza,  e stati  già  essendo  spesse 
fiate  vinti  e messi  in  fuga  , cominciarono  a 
trattare  di  bel  nuovo  pacificamente  con  quei 
che  ptirtavansi  a cercar  cibo  o frumento  ; e 
veder  facendo  rallentati  i nervi  degli  archi, 
dicevano  eli’  eglino  se  ne  tornavano  già  ad- 

(1)  Era  il  pilo  una  sorta  di  grosso  basto- 
ne armato  da  una  parte  e dall' altra  eoo  un 
ferro  a punta. 

(2)  Un  chenica  equivale  a poco  più  di  no 
litro. 
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dietro,  e die  meltcano  ivi  fine  al  loro  Incal- 
zare; e che  per  uno  o due  giorni  soli,  alcuni 
pochi  Medi  avrebbero  aucora  seguito  Antonio 
senza  dargli  veruna  molestia  , ma  solamente 
per  difesa  dei  villaggi  eh’  erano  più  discosti. 
A si  fatte  parole  s'aggiunsero  pure  e abbrac- 
ciamenti e affettuose  dimostrazioni  di  henivo- 
glienza;  cosicché  i Romani  presero  gran  con- 
fidenza; e Antonio,  avendo  ciò  udito,  vieppiù 
invaghissi  di  marciare  per  le  pianure  , mas- 
simamente sentendo  dire  che  jiel  cammino 
de’  monti  trovata  non  sarcbhest  acqua.  Nel 
mentre  che  era  ei  per  far  questo,  ecco  giun- 
gere al  campo  un  uomo  dei  nemici  chiamalo 
Mitridate,  il  quale  cugino  era  di  quel  Monese 
che  ricovralo  erasi  presso  di  Antonio,  e ot- 
tenuto avea  in  dono  da  esso  le  tre  città.  Ora 
costui  domandò  che  venisse  a seco  abboccarsi 
alcuno  che  parlar  sapesse  il  linguaggio  dei 
Parti  o il  siriaco  : e andato  essendovi  A- 
lessandm  Antiocheno,  che  familiare  era  di  An- 
tonio, quegli  palesò  chi  e’  si  fosse,  e riferen- 
done il  favore  a Monese  , interrogò  Alessan- 
dro, s’  ei  vedea  quei  gioghi,  continuali  ed  alti 
che  appartano  da  lontano:  e risposto  avendo 
Alessandro  che  li  vedeva  benissimo  : « Or 
» bene,  segui  a dir  Mitridate,  a piè  di  quelli 
» si  stanno  i Parli  in  agguato  con  tutto  I’  e- 
» sercito.  Imperciocché,  attaccate  essendo  a 
» quei  gioghi  distese  e vaste  pianure,  ivi  essi 
a vi  aspettano,  avendovi  indotti  con  inganno 
a a prender  la  via  per  quella  parte,  abban- 
a donando  la  strada  dei  monti.  Su  per  que- 
ll sta  strada  pertanto  avrete  voi  a tollerare  e 
3 sete  e fatiche  a voi  già  consuete;  ma  sap- 
» pia  Antonio  che , andando  per  I’  altra,  ad 
3 incontrare  avrà  le  sciagure  di  Crasso  ».  Co- 
in’  ebbe  ciò  dello,  se  ne  partì;  e Antonio,  ri- 
I urtate  venendogli  lai  cose,  si  mise  in  agita- 
zinne,  e chiamò  a consulta  gli  amici  e quel 
Manto  che  gli  servia  di  scorta  al  cammino, 
e eh’  era  pure  del  sentimento  medesimo.  Im- 
perciocché ei  hen  sapeva  che,  prescindendo 
anche  dai  nemici  , il  viaggio  per  le  pianure 
diffìcile  era  per  non  esservi  strade  ; onde  vi 
si  poteano  prendere  gravissimi  errori,  e riti- 
scia  malagevole  il  farri  buone  cungliiellure  : 
c per  contrario  mostrava  come  l’ aspra  via 
delle  montagne  altra  molestia  non  avea  che 
il  doversi  passare  un  giorno  solo  senza  trovar 
acqua.  Essendosi  però  Antonio  cangialo  di  pa- 
rere, s’ incamminò  la  notte  per  questa  parte, 
data  avendo  prima  commissione  ai  soldati  die 
si  provvedessero  d’  acqua  : e perchè  a molti 
mancavano  i vasi,  altri  portavanla  nelle  cela- 
le,  ed  altri  in  pelli  di  capre.  Ben  tosto  avvi- 
sati furono  i Parli  che  Antonio  s’era  messo 
in  cammino;  e ancor  di  notte,  contro  la  loro 
consuetudine,  si  diedero  ad  inseguirti). 

XXXIII.  Allo  spuntar  del  sole  raggiunsero 
ed  attaccarono  gli  ultimi  soldati  dei  Romani, 
in  cattivo  stato  ridotti  per  la  sostenuta  vigilia  e 


per  la  stanchezza;  imperciocché  fatti  avevano 
in  quella  notte  ben  dugenlo  e quaranta  stadii: 
e il  veder  che  i nemici  cosi  tosto  e inaspet- 
tatamente sopravvenuti  erano  levava  loro  il 
coraggio  ; e maggiore  si  rendea  loro  la  sete 
dal  combattere  eli’  essi  faceano  , dovendo  e- 
glino  , nel  tempo  stesso  die  pur  s’inoltrava- 
no , difendersi  dagli  assalitori  . Quelli  che 
camminavano  dinanzi  , s’ abbatterono  in  un 
fiume  d’ acqua  limpida  e fredda  , ma  salsa 
c venefica , la  quale  produceva  tosto  dolori 
con  isiiramenti  di  ventre  , e con  accendere 
viemaggiormeute  la  sete.  Di  ciò  gli  aveva  il 
Mardo  avvisati;  ma  nullaoslante,  respingendo 
a viva  forza  coloro  die  ne  li  vulcano  iinpe- 
dire  , licevano.  Antonio  però  , aggirandosi 
intorno,  li  pregava  die  tollerassero  per  breve 
tempo  : conciossiacliè  eravi  non  molto  lon- 
tano un  altro  fiume  , la  di  cui  acqua  potea 
esser  tienila  senza  detrimento  : e trovalo  poi 
avrebbero  il  resto  della  slraila  talmente  aspro 
e ineguale,  ebe  la  cavalleria  non  avrebbe  |io- 
tuto  andarvi;  onde  i nemici  sarebbero  indu- 
bitatamente ritornati  addietro.  Nel  tempo  stés- 
so richiamar  facea  quelli  che  combattevano, 
e diede  il  segno  di  piantar  le  tende,  accioc- 
ché i soldati  potessero  ripararsi  all’  ombra. 
Piantate  che  furono,  tosto  i Parti  si  ritiraro- 
no , secondo  il  lor  solito  ; e allora  venne  di 
tic)  nuovo  Mitridate,  il  quale,  abboccandosi 
pur  con  Alessandro  , che  a lui  su  ne  andò, 
esortollo  a far  che  I’  esercito  , dopo  essersi 
riposato  alquanto,  marciasse  con  tutta  solle- 
citudine al  fiume,  sino  al  quale  stato  sarebbe 
inseguito  dai  Parli,  che  non  lo  avrebbero  già 
passato.  Antonio,  riferite  che  gli  furono  da 
Alessandro  tai  cose , diedegli  una  quantità 
grande  di  tazze  d’oro  e di  fiale  da  portare 
a Mitridate  , che  se  ne  prese  quante  potè 
nasconderne  sotto  la  veste,  e andò  via.  Quindi, 
fatte  avendo  Antonio  levar  le  tende  mentre 
durava  ancora  il  giorno  f si  misero  in  cam- 
mino senza  venir  molestati  dai  nemici , ma 
eglino  stessi  renderono  poi  la  notte  acerbis- 
sima a sé  medesimi  e terribilissima  sopra  di 
ogni  altra.Conciossiachè  alcuni  dei  loro  proprii 
soldati  a uccidersi  diedero  ea  spogliare  quelli 
che  argento  avevano  ed  oro,  e a depredarne 
quanto  dai  somieri  se  ne  portava:  e finalmente 
assaltate  avendo  anche  le  bagagli  e d’Antonio, 
rompevano  e si  dividevano  fra  loro  e i vasi 
o le  tavole  di  un  sommo  prezzo.  Essendo  però 
tutto  pieno  l’esercito  di  un  grande  tumulto 
prodotto  da  sbaglio  ( imperciocché  s’  avvisa- 
vano che  ciò  fosse  (ter  irruzione  dei  nemici 
die  rovesciassero  e andar  facessero  dispersi 
quei  die  da  essi  caricati  venissero  ) , Anto- 
nio chiamalo  a sé  Ramno  , uno  dei  liberti 
clic  gli  facean  guardia,  il  costrinse  con  giu- 
ramento a promettergli  die  , coin’  ei  gliel 
comandasse  , trafiggerebbe^  colla  spada  , e 
troucherebbegii  il  capo  , acciocché  nè  viro 
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fosse  preso,  nè  morto  foss’  ei  conosciuto  do! 
nemici.  Mentre  pertanto  i di  lui  amici  si  sta- 
vano piangendo  , il  Mardo  lo  confortava,  as- 
sicurandolo che  il  fiume  era  già  presso  ( ve- 
nendo loro  incontro  una  cert’aria  più  umida 
e un  fiato  più  fresco,  onde  più  gioconda  ren- 
d evasi  la  respirazione  j,  c dicendo  che  il  tem- 
ilo , da  che  erano  essi  in  viaggio  , mostrava 
che  dovess'  esserne  ornai  compiuto  lo  spazio, 
mentre  non  era  già  molto  ciù  che  restava  an- 
cora di  quella  notte.  In  qùeslo  punto  ven- 
nero altri  ad  avvisarlo  che  quel  tumulto  stato 
era  cagionato  dall’  avarizia  c dall’  ingiustizia 
dei  soldati  contro  loro  stessi.  Perlochè , vo- 
lendo egli  rimetter  la  moltitudine  in  ordi- 
nanza dalla  confiLsionce  dallo  sbaraglio  in  cui 
era,  comandò  che  dato  fosse  il  segno  dell’ac- 
cam  parsi. 

XXXIV.  Il  giorno  di  già  albeggiava;  e nel 
mentre  che  I’  esercito  cominciava  a mettersi 
in  qualche  buon  ordine  , e tranquillando  si 
andava  , ecco  sopraggiuguerc  i Parti,  i quali 
molestavano  colle  lor  frecce  i Romani  che 
eran  di  dietro;  e peri)  dato  fu  il  segno  della 
pugna  ai  soldati  leggieri.  Quelli  poi  di  grave 
armatura  , copertisi  novamcnle  cogli  scudi 
allo  stesso  modo  di  prima  , sostenevano  il 
saettar  dei  nemici,  che  non  ardiano  appres- 
sarsi. Sottraendosi  (fuindi  a poco  a poco  e 
inoltrandosi  quei  Romani  eh’  eran  dinanzi  , 
scopersero  il  fiume,  Antonio  allora,  schierata 
la  cavalleria  sul  fiume  stesso  a far  fronte  ai 
nemici,  passar  fece  prima  di  tutti  gl’  infer- 
mi. Anche  quei  medesimi  che  combattevano 
ebbero  comodità  ben  tosto  di  bere  con  tutta 
sicurezza  ; imperciocché  i Parti , appena  ve- 
duto quel  fiume,  sciolsero  i nervi  ai  loro  ar- 
chi , e confortavano  eglino  stessi  i Romani 
a passare,  encomiandone  grandemente  il  va- 
lore. Passati  adunque  essendo  con  quiete , 
si  ristorarono  alquanto:  indi  a marciar  si  mi- 
sero, non  fidandosi  per  altro  affatto  dei  Parti. 
Il  sesto  giorno  dopo  l’ultimo  combattimento, 
arrivarono  all’  Arasse,  fiume  che  separa  dal- 
I’  Armenia  la  Media.  Difficile  sembrava  que- 
sto a passarsi  per  esser  alto  e fluttuante  : c 
sparsa  era  voce  die  il  nemico  si  stesse  quivi 
in  agguato  per  farsi  lor  sopra  , nel  mentre 
che  appunto  passassero.  Ma  come  passati  poi 
furono  senza  pericolo  alcuno  , e messo  eb- 
bero il  piè  nell’Armenia,  essi  non  altrimenti 
che  se  veduta  avessero  pur  allora  quella  terra, 
usciti  del  mare  , l’ adorarono  e si  diedero 
ad  abbracciarsi  vicendevolmente  I’  un  l’altro 
ed  a piagnere  per  allegrezza.  Andando  per- 
tanto innanzi  a traverso  di  quel  paese  felice, 
e dopo  la  sofferta  penuria  , dandosi  smode- 
ratamente e senza  riguardo  a godere  dell’ab- 
boudanza  d’  ogni  cosa  , a cader  vennero  in 
morbi  d’ idropisia  e di  colica.  Quivi,  fatta  a- 
veudo  Antonio  la  rassegna  dei  suoi  , trovò 
che  periti  erano  ventimila  fanti  e quattromila 


cavalli , non  già  tutti  tu  battaglia  , ma  più 
della  metà  per  malattie.  Dopo  die  partili  era- 
no da  Fraate  , camminato  aveann  per  venti- 
sette giorni,  e aveano  superati  i Parli  in  ben 
diciatto  battaglie  ; ma  le  loro  vittorie  stale 
non  erano  intere  nè  stabili,  non  avendo  egli- 
no inseguiti  i nemici  se  non  per  poco  tratto, 
senza  abbatterli  totalmente.  Nel  che  sopra 
tutto  si  vide  chiaro  , non  aver  Antonio  com- 
piuta quella  guerra  per  cagione  dell’Armeno 
Arlavasde.  Conciossiachè,  se  quei  sedicimila 
soldati  a cavallo  , che  costui  meno  via  dalla 
Media  , rimasti  fossero  presso  Antonio  , ar- 
mati in  egual  maniera  che  i Parti , ed  av- 
vezzi a combattere  contro  di  loro  , come  i 
Romani  volti  avessero  in  fuga  gli  assalitori , 
queglino  li  avrebbero  poscia  inseguiti  ucci- 
dendoli ; cosicché  costoro  , quanti  stati  fos- 
sero vinti,  non  avrebbero  già  potuto  riaversi, 
o rinnovare  tante  volte  il  conflitto.  Accesi 
però  lutti  di  collera  stimolavano  Antonio  a 
vendicarsi  contro  I’  Armeno  ; ma  egli , fa- 
cendo uso  di  buon  raziocinio,  nè  lo  rimpro- 
verò punto  del  tradimento  , nè  punto  si  at- 
tenne dal  praticar  verso  lui  tutte  quelle  af- 
fettuose accoglienze  e quell’  onore  che  solilo 
era  di  usargli  , considerando  come  era  l’ e- 
sercito  suo,  e com’  era  ei  mancante  di  tutto. 

XXXV.  In  progresso  poi  di  tempo , en- 
tralo essendo  Antonio  un’altra  volta  in  Ar- 
menia, e persuaso  avendolo  con  molle  pro- 
messe ed  inviti  a venirgli  nelle  mani,  il  prese 
e il  condusse  legato  in  Alessandria,  ove  trion- 
fò ; col  qual  trionfo  venne  egli  a dar  som- 
mo dispiacere  ai  Romani  , che  redeano  do- 
nate da  esso  agli  Egiziani,  in  grazia  di  Cleo- 
patra, le  pompe  più  belle  e più  magnifiche 
della  lor  patria.  Ma  queste  cose  non  avven- 
nero se  non  dopo.  Allora,  affrettandosi  egli 
nel  viaggio  in  mezzo  al  rigido  verno  e alle 
nevi  incessanti,  perdè  ancora  per  istrada  al- 
tri ottomila  soldati  : e sceso  al  mare  , ac- 
compagnato da  pochi  in  un  certo  luogo  tra 
Rerilo  e Sidona,  il  quale  chiamasi  Villaggio 
Rianco , aspettava  quivi  Cleopatra:  e perché 
lardava  ella  a venire  , egli  , lutto  pieno  di 
afflizione  , se  ne  stava  con  animo  inquieto  e 
abbattuto  : e abbandonato  essendosi  alle  be- 
verie e alle  crapule,  non  tollerava  già  di  re- 
starsene lungamente  a giacere  a (avola  , mi 
spesse  volle  balzava  su  , mentre  gli  altri  si 
stavano  tuttavia  beendo  , e ad  osservare  an- 
dava se  la  vedesse  pur  comparire;  fin  tanto 
che  venne  ella  ad  approdare  portando  molte 
vesti  e danari  ai  soldati.  Avvi  per  altro  al- 
cuni che  dicono  che  Antonio  ricevette  bensì 
le  vesti  da  essa  , ma  che  , in  quanto  ai  da- 
nari , tolse  dei  suoi  propri  , e li  distribuì , 
facendo  vista  che  dati  glieli  avess’ella.  Ora 
insorse  dissensione  Ira  il  re  dei  Medi  e Fraale 
re  dei  Parti  , nata  , per  quel  che  si  dice  , 
sopra  le  spoglie  dei  Romani  ; e talmente  inol- 
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Irate  s’cran  le  cose,  die  sospettare  e temer 
facevano  al  Misto  di  non  venire  spoglialo  del 
regno.  Perlochè  mandava  egli  chiamando  An- 
tonio , promettendogli  di  unirsi  colle  proprie 
sue  forze  a guerreggiare  insieme  con  esso  lui. 
Entrato  adunque  essendo  Antonio  in  grande 
speranza  ( im|>erciocchè  ciò  che  pareva  che 
solo  gli  fosse  mancato  per  «configgere  i Parli, 
ed  era  un  grosso  numero  di  divalli  c di  ar- 
cieri, cib  appunto  vedea  che  iu  allora  gli  ve- 
nia dato  , e in  tempo  eh1  ei  noi  domandava 
già  , ina  che  usava  anzi  cortesia  nel  rice- 
verlo ) allusi i vosi  a salire  di  bel  nuovo  su  per 
P Armenia  , e come  abboccalo  si  fosse  col 
medo  sul  fiume  Arasse, a mover  indi  la  guerra. 

XXXVI.  Intanto,  desiderosa  essendo  Ol- 
iavi.! , che  trovavasi  iu  Roma  , di  navigare 
ail  Antonio  , Cesare  le  acconsenti , non  già, 
al  riferire  della  maggior  parte  degli  scrittori, 
per  fare  a lei  cosa  grata,  ma  perchè,  venen- 
do ella  vilipesa  e negletta,  gli  somministrasse 
quindi  un  decoroso  motivo  alla  guerra.  Per- 
venuta ad  Atene,  ricevè  lettera  «la  Antonio, 
che  ad  essa  ordinava  di  aspettarlo  quivi  , e 
le  dava  contezza  di  quella  sua  spedizione. 
Quantunque  ne  foss’  cita  grandemente  afflitta, 
e ben  comprendesse  il  pretesto , cib  nulla- 
ostante  gli  scrisse,  ricercandogli  in  qual  luogo 
ei  volesse  che  inviate  gli  fossero  le  cose  che 
essa  portat  agli  : ed  erano  una  quantità  grande 
di  vesti  militari  , molti  somieri  e danari  , e 
molti  doni  pei  di  lui  capitani  ed  amici  ; e 
inoltre  menava  pur  due  mila  soldnli  scelti  e 
splendidamente  armati  di  tutto  punto,  come 
coorti  pretoriane.  Un  certo  Negro,  amico  di 
Antonio,  si  fu  quegli  che  mandato  venne  da 
Ottavia,  e che  eseguita  che  ebbe  la  sua  com- 
missione , si  mise  di  più  a fare  ad  Ottavia 
stessa  quegli  encomi!  che  ben  le  conveniva- 
no e ch’ella  si  meritava.  Sentendo  perb  Cleo- 
patra che  Oltavia  a contender  prendeva  con 
esso  lei , e temendo  che  questa  , se  , oltre 
alla  decenza  dei  suoi  costumi  ed  alla  pos- 
sanza che  le  veniva  da  Cesare  , venuta  fosse 
a far  provare  ad  Antonio  il  piacere  che  re- 
cato avrehbegli  conversando  insieme,  e a col- 
tivarlo , non  si  rendesse  insuperabile  e inte- 
ramente padrona  del  proprio  marito  , facea 
mostra  di  spasimar  d’  amore  per  lui,  ed  este- 
nuava il  proprio  suo  corpo  co!  mangiar  poco. 
Quand’  egli  a lei  se  n’andava,  mostrava  ella 
di  avere  il  guardo  sorpreso  ed  attonito,  e di 
averlo  poi  languido  ed  abbattuto  quand’ei  sen 
partiva.  Studiavasi  pur  d’ esser  veduta  spesse 
volte  lagrimosa , ma  nel  tempo  medesimo  si 
tergea  prestamente  le  lagrime  e le  nascon- 
deva , quasi  volendo  che  ei  non  so  ne  ac- 
corgesse. E questo  ella  faceva  nel  mentre 
che  era  egli  per  passar  dalla  Siria  ad  unirsi 
col  Medo.  Gli  adulatori  poi,  mostrandosi  pre- 
murosi per  lei , sparlavano  di  Antonio  , e il 
biasimavano  come  nomo  duro  e insensibile, 
Plutarco  — II. 


die  perir  faceva  una  tal  donna,  ht  quale  uni- 
camente da  lui  solo  pendeva:  essendoché  Ot- 
tavia , che  unita  era  ad  esso  in  grazia  del 
fratei  suo  e in  riguanto  agli  affari  politici  , 
godeva  il  nome  di  moglie  ; e Cleopatra,  che 
regina  era  di  tanti  uomini  , chiamata  veniva 
la  concubina  di  Antonio;  e non  «fuggiva  già 
ella  un  tal  nome,  nè  avevaio  a sdegno,  pur- 
ché le  fosse  conceduto  di  vedere  il  suo  An- 
tonio e di  viversi  insieme  con  lui , lontana 
dal  quale  non  saprebbe  ella  mantenersi  più 
in  vita.  E cosi  (inahnenle  io  ammollirono  ed 
intenerirono  di  tal  maniera  che,  temendo  ei 
che  Cleopatra  non  privasse  di  vita  sé  st  essa , 
tomossene  ad  Alessandria  , e differì  gif  af- 
fari del  Aledo  alla  stagione  della  primavera, 
quantunque  si  dicesse  che  le  cose  dei  Parli 
si  stessero  allora  in  sedizione  e in  disordine. 
Pure  portatosi  poi  di  bel  nuovo  al  Medo  stesso, 
l’ indusse  a stringer  seco  amistà;  e maritalo 
uno  dei  suoi  figliuoli  avuti  da  Cleopatra  con 
una  delle  figliuole  di  questo  re  (I),  la  quale 
era  ancora  assai  giovane,  tornò  poscia  addie- 
tro , rivoltatosi  già  tutto  alla  guerra  civile. 

XXXVII.  Parendo  quindi  a Cesare  che  Ot- 
tavia ricevuta  avesse  villania,  come  ritornata 
si  fu  da  Atene , egli  le  comandò  di  andar- 
sene ad  abitar  da  sé  sola  ; ma  ella  dissegli 
elio  abbandonala  non  avrebbe  mai  1’  abita- 
zione del  marito:  e anzi  esortava  Cesare  stesso 
a volere  ( quando  non  per  altra  cagione  aves- 
s’ ci  deliiieralo  di  mover  guerra  ad  Antonio  ) 
lasciar  andare  i motivi  che  riguardavano  lei: 
perocché  slata  non  sarebbe  cosa  onesta  l’u- 
dire elio  due  grandissimi  impcradori,  1’  uno 
per  amore  di  una  femmina  , 1’  altro  per  ef- 
fetto di  gelosia  portati  avessero  i Romani  ad 
una  guerra  civile.  Ciò  ella  diceva  , e mag- 
giormente il  confermava  coll’opere.  Concios- 
siacbè  continuava  ella  a starsene  nella  casa  di 
Antonio , non  altrimenti  che  se  vi  fosse  stato 
presente  egli  stesso,  e ogni  cura  aveva  di  bene 
e decorasamente  allevare  non  solo  quei  fi- 
gliuoli che  da  lei  nati  erano , ma  quegli  al- 
tresì eh’  cran  nati  da  Fulvia  : e accogliendo 
quegli  amici  di  Antonio,  che  mandati  venia - 
no  a Roma  per  chiedere  una  qualche  magi- 
stratura o per  qualche  altra  faccenda  , coo- 
perava perchè  ottenessero  da  Cesare  tutto  ciò 
che  voleano.  Ma  per  queste  cose  medesime 
veniva  ella,  contro  la  propria  sua  volontà,  a 
far  male  ad  Antonio , che  quindi  odiato  era 
per  l’ingiuria  che  usava  a una  donna  si  fatta. 
Fu  pure  odiato  per  la  divisione  che  fece  in 
Alessandria  ai  suoi  figliuoli,  divisione  che 

(1)  Diede  al  re  de’  Medi  quella  parte  di 
Armenia  eli’  egli  avea  conquistata,  c maritò 
Alessandro  suo  figlio  maggiore  avuto  da 
Cleopatra  con  lalapa  figliuola  di  quel  re  , 
ritirando  le  insegne  stale  prese  nel  combat- 
timento di  Taziano.  Dione,  lib.  XLIX. 
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parca  die  avesse  ilei  tragico,  o dinotasse  or- 
goglio e livore  contro  i Romani.  Impercioc- 
ché , fatto  avendo  concorrere  il  popolo  nel 
ginnasio,  in  cui  area  pur  falli  porre  due  tro- 
ni d’ oro  sopra  di  una  ringhiera  d’ argento  , 
I’  uno  per  sé  medesimo  , l’ altro  per  Cleo- 
patra, ed  altri  pure  più  bassi  anche  pei  suoi 
figliuoli  , dichiarò  prima  Cleopatra  regina  di 
Egitto  , di  Cipri  , di  Libia  o di  Celesiria  , e 
dielle  per  collega  nei  dominio  Cesarione,  re- 
putato figliuolo  del  morto  Cesare  , die  la- 
sciata aveva  Cleopatra  incinta.  Indi  , chia- 
mali avendo  col  nome  di  re  dei  re  i figliuoli 
natigli  da  Cleopatra  medesima  , assegnò  ad 
Alessandro  I’  Armenia  o la  Media  e il  |>nese 
dei  Parli , soggiogato  che  fosse  ; e a Tolo- 
meo la  Fenicia  e la  Siria  e laCilicia  ; enei 
tempo  slesso  produsse  queslidue  figliuoli  suoi, 
Alessandro  vestilo  alla  foggia  dei  Medi  colla 
tiara  e con  quel  diritto  arnese  chiamato  ala- 
ri , e Tolomeo  in  sandali  e colla  clamide  , 
e con  in  testa  la  causia  fregiala  di  diadema: 
perocché  questo  era  la  foggia  del  vestire  dei 
re  successori  di  Alessandro , siccome  quet- 
l!  altra  la  foggia  era  dei  Medi  e degli  Arme- 
ni. Tosto  che  questi  fanciulli  salutati  ebbe- 
ro i ter  genitori,  l’uno  circondato  fu  da  una 
guardia  di  Armeni,  l’altro  da  una  di  Macedo- 
ni : e iti  quanto  poi  a Cleopatra,  essa  c al- 
lora e nel  tempo  in  appresso,  quando  usci- 
va in  pubblico,  portava  la  veste  che  è sa- 
cra a l Iside,  e nuova  Iside  chiamar  si  facea. 

XXXVIII.  Esponendo  Cesare  tali  cose  in 
senato,  e accusando  spesse  volle  Antonio  pres- 
so del  popolo  , irritava  la  moltitudine  contro 
di  esso.  Ma  anche  Antonio  mandò  persone  a 
Roma  ad  accusar  lui  reciprocamente  : e le 
principili  querele  che  gli  rnovea  contro  si 
erano  : primamente  che,  levala  avendo  ei  la 
Sicilia  a Pompeo  , itala  non  avesse  parie  di 
quell’  Isola  ad  esso  lui:  secondariauieule  che 
avendo  da  Jui  avute  ad  imprestilo  navi  per 
la  guerra , non  gliele  avesse  restituite  : in 
terzo  luogo  die,  scaccialo  avendo  il  suo  col- 
lega Lepido  dalla  magistratura  , e avendolo 

f invaio  il’ogni  onore,  se  ne  tenesse  poi  egli 
'esercito  e la  provincia,  c quei  proventi  che 
assegnali  erano  ad  esso:  e finalmente  che  di- 
stribuita avesse  (piasi  tutta  l’Italia  ai  proprii 
snidali  , senza  lasciar  niente  ni  suoi.  Contro 
queste  accuse  Cesare  si  giustificava  con  dire 
che  , in  quanto  a Lepido  , tolto  gli  avea  il 
dominio  iierchè  vi  commetteva  delle  ingiurie 
e delle  insolenze  ; che,  in  quanto  a ciò  che 
conquistato  avea  guerreggiando,  diviso  avreb- 
belo  con  Antopio;  quando  anche  Antonio  di- 
visa avesse  I’  Armenia  con  lui  ; e che  , in 
quanto  all’Italia,  non  ne  dovea  tocearpunto 
ai  soldati  di  Antonio;  perocché  questi  si  avva- 
llo la  Media  e la  regione  dei  Parli,  le  quali 
aveano  sottomesse  al  dominio  romano,  valo- 
rosamente combattendo  col  loroimperadore. 


Mentre  Antonio  intertenevasi  nell’  Armenia  , 
riferite  gli  furono  lai  cose;  e comandò  tosto 
a Callidio  che  , seco  tolte  sedici  legioui,  di- 
scendesse al  mare;  ed 'egli,  tolta  sccoCleo- 
patra  , porlossi  ad  Efeso  ; dove  uni  da  ogni 
parte  tutte  le  navi , che,  unitamente  a quelle 
da  carico,  furono  ollocento,  delle  quali  som- 
ministrate gliene  avea  dugento  Cleopatra,  ol- 
tre ventimila  talenti  ed  i viveri  bastanti  a tutto 
l’ esercito  per  quella  guerra.  Quindi  Antonio, 
persuaso  da  Doinizio  e da  alcuni  altri,  volta 
che  Cleopatra  navigasse  in  Egitto , e atten- 
desse ivi  l’esito  della  guerra  : ma  ella,  te- 
mendo eli’  egli  pei  maneggi  di  Ottavia  non 
si  riconciliasse  ancora  con  Cesare  , indusse 
con  molti  danari  Canidio  a parlare  ad  Anto- 
nio in  favor  di  essa  , con  dirgli  clie  giusta 
cosa  non  era  lo  allontanar  dalla  guerra  una 
donna  che  tanto  vi  contribuiva;  né  cosa  era 
utile  il  far  così  perdere  il  coraggio  agli  E- 
gizii , che  una  gran  parte  formavano  delle 
sue  forze  navali;  nè  vedea  per  altro  clic  in- 
feriore ella  fosse  in  prudenza  a verun  altra 
dei  fé  che  militavano  insieme  con  lui , ella 
che  per  tari  mollo  tempo  governato  avea  da 
sé  medesima  un  regno  sì  vasto,  e per  mollo 
altresì  siala  era  insieme  con  esso  lui , e im- 
parato avea  a maneggiar  grandi  affari.  Que- 
t sto  riflessioni  ( perocché  d’uopo  era  che  ogni 
cosa  cadesse  aitine  in  mano  di  Cesare  ) con- 
vinsero Antonio.  Raccolte  che  quivi  furono 
le  forze  sue  , navigarono  in  Samo  , e vi  si 
trattenevano  in  delizie  e 1 in  passatempi.  Im- 
perciocché, siccome  ingiunto  era  ai  re  e po- 
tentati e Iclrarchi  , alle  nazioni  e città  tutte 
| die  sono  fra  la  Siria  e la  Meolide  , fra  Ar- 
menia e Lnuria  (1) , di  mandare  e di  por- 
lare  ciò  che  facea  di  mestieri  alla  guerra  ; 
cosi  obbligati  pur  furono  tutti  i professori 
delle  arti  relative  a Bacco  a doversi  portare 
a Samo,  e nel  mentre  che  quasi  tutta  la  terra 
al  dintorno  si  lamentava  e gemeva,  in  questa 
sola  isola  per  molti  giorni  non  si  sentirono 
se  neh  suoni  e canti , essendovi  pieni  sem- 
pre i teatri , e contendendovi»  a gara  dai 
cori.  Ivi  pure  sacrilicavasi  da  tutte  le  città, 
ognuna  dette  quali  vi  mandava  un  bue  : ed 
i re  similmente  cercavano  di  superarsi  l'un 
I’  altro  nella  sontuosità  dei  conviti  e dei  reca- 
li ; per  lo  che  si  andava  discorrendo , quali 
mai  nel  festeggiar  la  vittoria  dovessero  esser 
costoro  , se  festeggiavano  allora  con  tanta 
magnificenza  gli  apparati  della  guerra. 

XXXIX.  Terminate  le  feste,  Antonio  diede 
la  città  di  Prienc  a quegli  artefici  dei  giuo- 

(1)  Lauri  fi . o Lauria  , è una  montagna 
dell'  Attica,  celebro  per  le  suo  miniere  d’ai» 
genio,  nè  sa  intendersi  come  possa  aver  luo- 
go fra  le  nominato  provincie,  Credcsi  dun- 
que con  fondamento  che  sia  qui  viziato  il 
letto,  « debba  dire  ///irta. 
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chi  di  Bacco  per  loro  dimora  : e portatosi 
egli  ad  Aleno,  si  abbanlonò  di  bel  nuovo 
ai  divertimenti , ai  giuochi  e ai  teatri.  Ora 
Cleopatra  , punta  essendo  ila  gelosia  per  gli 
onori  ottenuti  da  Ottavia  in  quella  città  ( pe- 
rocché gli  Ateniesi  mostrata  le  aveano  som- 
ma riverenza  od  affezione  ) si  cattivi’)  il  po- 
polo col  largii  di  molli  doni  : ed  osso  però, 
determinalo  avendo  di  far  grandi  onori  an- 
ello a lui , mandolle  ambasciadori  a casa  ad 
arrecarle  una  (ale  deiermi naz.i  me  , uno  dei 
quali  fu  Antonio  , come  già  cittadino  di  A- 
lene.  Ci  mandò  poi  in  Roma  persone  che  gli 
cacciassero  Ottavia  fuori  di  casa.  Dicono  che 
ella  ne  usci  niellando  seco  (ulti  i figliuoli  di 
Antonio,  Irallone  il  magiriore , nato  da  Kul- 
via  (il  quale  era  presso  del  padre  ) , c che 
piagneva  , e altamente  increscevole  che  pa- 
resse che  anche  ella  una  delle  cani  ini  si  fosse 
promovenli  la  guerra.  I Romani  però  com- 
passionavano non  tanto  la  sciagura  dì  lei, quanto 
-quella  di  Antonio  , e specialmente  quegli»» 
die  veduta  aveano  Cleopatra  , che  non  era 
punto  superiore  ad  Ottavia  nè  in  gioventù 
uè  in  bellezza.  Ma  Cesare, sentenilocon  quanta 
prestezza  si  fosse  Antonio  allestiti)  , e quanto 
grandi  fossero  gli  allestimenti  medesimi,  te- 
mendo quindi  di  non  esser  costretto  a guer- 
reggiare dentro  di  quella  stale,  era  in  grande 
tumulto  c agitazione  di  animo,  mancante  tro- 
vandosi di  molte  cose , e recando  afflizione 
e disgusto  ai  sudditi  coi  grossi  tributi  eli’  e- 
siger  l'acca.  Imperciocc.hè  , costretti  essendo 
i libertini  a contribuire  I’  ottava  parte  delle 
loro  facoltà  , e gli  altri  la  quarta  delle  loro 
rendite  , sparlava»  lutti  di  lui  , e tutta,  per 
queste  cose  , era  piena  di  scompiglio  e di 
rivoluzioni  l’Italia;  ond’  è che  uno  ilei  mag- 
giori falli  di  Antonio  si  tiene  elm  fosse  il  dif- 
ferire eh’  egli  aitar  fece  la  guerra  , dato  a- 
vendo  così  tempo  a Cesare  di  prepararsi  , e 
campo  alle  turbolenze  che  si  calmassero:  |ie- 
rocchè  gli  uomini  , nell’  allo  bensì  che  pa- 
gar dovevano  , si  esacerbavano,  ma  si  quie- 
tavano  pii  quanto  pagato  aveano.  Ora  Tizio 
e Bianco,  due  amici  di  Antonio,  e che  per- 
sonaggi erano  consolari , veggendosi  vilipesi 
da  Cleopatra  ( perdi’  essi  fatto  le  aveano  con- 
trasto grandissimo  intorno  all’intervcuire an- 
eli’ ella  alla  guerra  ),  se  ne  fuggirono,  e por- 
tatisi a Cesare  , gl’  indicarono  il  testamento 
di  Antonio  , essi  che  già  consapevoli  frano 
di  quanto  vi  si  conteneva.  Mosso  era  in  de- 
posito presso  le  vergini  Vestali  : c mandalo 
avendo  Cesare  a domandarlo  a l esse,  elleno 
non  glielo  diedero  , ma  gli  ordinarono  dio, 
se  il  voleva  , se  n’  andasse  a prenderlo  ei 
stesso.  Andovvi  però  egli  , o sei  prese.  Tra- 
scorso prima  quella  scrittura  da  si:  solo  e vi 
segnò  alcuni  lunghi  degni  di  riprensione. 

AL.  liuti  , convocalo  avendo  il  sonato,  lo 
lesse  ; il  clic  dispiacque  alla  maggior  parie: 


! conciossiachè  dura  e strana  cosa  pareva  che 
alcuno  mentri  era  aneor  vivo,  dovess’ esser 
! punito  di  ciò  che  aveva  divisalo  elio  si  fa- 
cesse dopo  eh’  ei  morto  fosse.  Kra  le  cose 
che  in  quel  testamento  scritte  erano  , si  at- 
taccò principalmente  a quanto  riguardava  i 
funerali.  Conciossiachè  ordinava  Antonio  che 
il  corpo  suo,  quando  ben  anche  morto  fosse 
in  Roma  , portato  venisse  pomposamente  a 
traverso  della  piazza,  e mandalo  in  Alessan- 
dria a Cleopatra.  Calvisio  poi,  il  quale  antico 
era  di  Cesare  , fra  i delitti  che  appasti  ve- 
rnano ad  Antonio  in  riguardo  a Cleopatra  , 
mellea  pur  in  vista  ch’egli  aveale  donatele 
biblioteche  di  Pergamo  , nelle  quali  erano 
lien  dugentmnila  volumi  sceinpii  ; che  in  un 
convito  alla  presenza  di  molli,  levatosi,  le 
aveva  calcati  i piedi  per  una  certa  determi- 
nazione e convenzione  fra  lor  pattuita  ; che 
avea  comportato  che  quelli  di  K.feso,  mentre 
v’era  presente  ei  medesimo,  salulassero’Cleo- 
palra  col  libilo  di  loro  signora;  che  spesse  fia- 
te, nel  tempo  che  sul  tribunale  rendila  ragione 
ai  telrarchi  ei  ai  re,  egli  riceveva  tabelle  di 
alabastro  e di  cristallo  mandategli  da  lei  , 
dove  scritte  erano  cose  di  am  >re  , e quivi 
pure  leggevaie  ; e che  una  volta  , passando 
Cleopatra  in  lettiga  a traverso  della  piazza  nel 
mentre  che  Furnio  , personaggio  di  grande 
autorità  ed  eloquentissimo  fra  tulli  i Romani, 
disputava  dinanzi  ad  Antonio  , egli  , come 
l’ ebbe  velluta  , balzò  tosto  su  , abbandonò 
la  causa  intorno  acni  giudicar  doveva,  e tutto 
pendonto  da  quella  lettiga  l’accompagnava. 
Ma  tenuto  era  che  Calvisio  nella  maggior 
parte  di  queste  cose  dicesse  il  falso.  (ìli  a- 
inici  poi  di  Antonio,  raegirandosi  per  Roma, 
facevano  istanze  e preghiere  al  popolo  in  di 
lui  favore  , c mandarono  Gemimo , uno  ilei 
loro  numero,  a pregare  lo  stesso  Antonio  elei 
guardasse  bene  ili  non  trascurare  se  stesso, 
e lasciarsi  levare  il  dominio  e dichiarar  ne- 
mico ai  Romani.  Cimilo  che  fu  Geminili  in 
Grecia  , divenne  sospetto  a Cleopatra,  come 
venuto  fosse  a trattar  per  Ottavia.  Quantun- 
que perì)  foss’  egli  motteggiato  sempre  da  lei 
nel  tempo  della  Invola  , e si  vedesse  pasto 
per  vilipendio  ne’ luoghi  meno  onorali,  non- 
dimeno ei  ciò  comportava  , aspettando  l’ op- 
portunità ili  abboccarsi  con  Antonio.  Ma  sen- 
tendosi poscia  ordinare  da  esso  di  esporre  a 
cena  la  cagione'  per  cui  venuta  era,  egli  ri- 
spose clic  altre  cose  aveva  a trattar  con  Ini, 
lo  quali  ricliicdeann  che  si  fossero  eglino 
sohrii  , e che  quella  sola,  eli’  ei  e sobrio  ed 
ebbro  sapeva  , si  era  , clic  lutto  andria  bene 
quando  Cleopatra  ritirala  si  fosse  in  Kgitto-- 
Sdegnossi  Antonio  a queste  parole  , e Cleo- 
patra : « Rene  hai  fatto  , disse , o Geuiinio, 
r a confessare  la  verità  senza  aspellar  la  tor- 
li torà,  j Questo  Gciuinio,  pochi  giorni  dopo, 
se  ne  fuggì  c portassi  a fi  -mi.  Gli  ndtiialuri 
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poi  di  Cleopatra  scacciarono  anche  molti  al- 
tri degli  amici  di  Antonio  , i quali  tollerar 
non  sapeano  la  loro  insolenza  e scurrilità;  e 
fra  gli  altri  Marco  Silano  e Delio  lo  storico, 
il  quale  dice  che  temeva  anche  una  qualche 
insidia  da  Cleopatra,  stato  essendone  avvertito 
dal  medico  Glauco.  Se  I’  aveva  egli  irritata 
per  aver  detto  una  volta  cenando  , che  ve- 
nia loro  versato  ivi  dell’  aceto  , mentre  in- 
tanto Sarmento  beeva  a Roma  il  falerno.  Que- 
sto Sarmento  (1  ) era  un  fanciullo  di  quei  te- 
nuti per  suo  sollazzo  da  Cesare  , e che  dai 
Romani  chiamati  sono  delirine. 

XLI.  Poiché  si  fu  Cesare  suflìcientcmcnte 
allestito  , decretassi  di  guerreggiare  contro 
Cleopatra,  e di  levare  ad  Antonio  il  dominio, 
di  cui  lasciava  ei  l’arbitrio  a una  donna;  e 
Cesare  inoltre  diceva  che  Antonio  stato  era  si 
fattamente  ammaliato  che  non  era  più  |tadrone 
di  sé  stesso:  e che  guerra  faceano  ai  Romani 
un  Mardione  eunuco,  e un  Potino,  un’  Ira  ac- 
conciatrice  di  testa  di  Cleopatra,  ed  una  Car- 
raio , persone  dalle  quali  ammiuistravasi  la 
maggior  parte  delle  faccende.  Dicesi  che  pri- 
ma della  guerra  avvennero  questi  prodigi.  Pi- 
sauro, città  di  Antonio,  clic  messa  vi  aveva 
una  colonia,  e fabbricata  era  vicino  ad  Adria, 
ingoiata  fu  dalla  terra  che  se  le  spalancò  sotto. 
Una  delle  statue  di  pietra,  erette  ad  Antonio 
in  Alila,  mandò  fuori  sudore  per  molti  gior- 
ni; e jicrchc  alcuni  ne  la  tergessero,  il  sudnr 
non  cessava.  Mentr’ egli  inlertenevasi  a Patra, 
incendiato  venne  dai  fulmini  il  tempio  di  Er- 
cole- e in  Atene  il  Bacco,  eh’  era  nella  Gi- 
gantomachia  (2),  fu  travolto  in  alto  dai  venti 
e lasciato  giù  cader  nel  teatro;  in  tempo  che 
Antonio  riferia  già  l’ origine  della  sua  schiatta 
ad  Ercole,  e nella  condotta  del  viver  suo  cer- 
cava di  emular  Bacco  , fatto  essendosi  chia- 
mar Bacco  giovane,  come  si  6 detto.  Quello 
stesso  turbine  poi , investiti  pure  in  Alene  i 
colossi  di  Eumene  e di  Aitalo  intitolati  An- 
tonii,  li  rovesciò  a terra,  soli  di  tanti  altri  che 
pur  quivi  erano.  Anche  nella  nave  capitana 
di  Cleopatra,  appellata  Antoniade,  si  vide  un 
prodigio  sorprendente:  imperciocché  avendo 
alcune  rondini  fatto  il  nido  sotto  la  poppa  , 
sopravvennero  altre  che  scacciarono  le  prime, 
c perir  ne  fecero  i rondinini.  Ora  essendosi 
avvicinati  per  combattere,  Antonio  aveva  non 
meno  di  cinquecento  navi  da  guerra,  fra  le 
quali  ve  n’ erano  molle  a otto  e a diece  or- 
dini di  remi , superbamente  adornate  e con 
solenne  pomposità  : aveva  centomila  fanti  e 
dodicimila  cavalli  : e militavano  insieme  con 

(1)  Vedi  la  Satira  V del  primo  libro  d'O- 
iazio,  nella  quale  si  racconta  la  disputa  di 
questo  Sarmento  con  un  altro  bullone  di  no- 
me Cicero. 

(2)  Luogo  cosi  chiamato  dall' esservi  di- 
pinta la  battaglia  de’ Giganti  contro  gli  Dei. 


lui  molli  re  soggetti  : Rocco  re  dei  Libici , 
Tarcondemo  re  della  Cilicia  superiore  , Ar- 
chelao re  di  Cappadocia  , Kiladclfo  di  Pafla- 
gonia,  Mitridate  di  Commagene,  e Adalla  di 
Tracia.  Tutti  questi  erano  con  Antonio  in  per- 
sona. Polemone  poi  mandata  aveagli  la  sua 
milizia  da  Ponto,  e Manco  (I)  dall’Arabia;  e 
cosi  pure  la  sua  Erode  il  Giudeo,  e Aminta 
altresì,  il  re  dei  Licaoni  e dei  Calati;  ed  e- 
ranvi  ben  anche  le  truppe  mandategli  in  aiuto 
dal  re  dei  Medi.  L’ armata  poi  di  Cesare  con- 
sisteva in  dugento  e cinquanta  navi  da  com- 
baltere;  in  ottantamila  fanti,  e in  una  quantità 
di  cavalli  eguale  a quella  che  aveano  i nemici. 
Il  dominio  di  Antonio  estendeasi  dall’  Eufrate 
e dall’ Armenia’ fino  all’Ionio  e agl’  Illirii: e 
il  dominio  di  Cesare  dagl'lllirii  per  quel  tratto 
che  é lino  all’Oceano  occidentale,  e per  quello 
pure  eh’  é dall’  Oceano  fino  al  mar  Tirreno 
ed  al  Siciliano;  e in  oltre  egli  avea  sotto  di 
sé  tutta  quella  parte  di  Libia  che  è rimpetlo 
alla  Italia  , alla  Gallia  e all'  Ihcria  fino  alle 
Gdoniie  di  Ercole;  e Antonio  n’  avea  P altra 
parte  da  Cirene  fino  all’Etiopia. 

XLII.  Ma  questi  impegnato  s’ era  talmente 
a voler  dar  risalto  ad  una  donna  che,  quan- 
tunque fosse  egli  molto  più  forte  coll’  armata 
da  terra,  volle  nondimeno  fondar  tutto  sulle 
forze  navali  in  grazia  di  Cleopatra;  e ciò  ben- 
ché vedesse  che,  per  mancanza  di  ciurma,  i 
comandanti  delle  triremi  rapiano  dalla  Gre- 
cia , già  per  molli  altri  guai  travagliata , i 
viandanti,  gli  asinai,  i mietitori  ei  teneri  gio- 
vanetti, e che,  con  lutto  questo,  le  navi  non 
erano  già  provvedute  abbastanza,  ma  ve  n’c- 
rano  tuttavia  molte  scarse  di  remiganti , le 
quali  però  a stento  moveansi.  Cesare  avea  per 

10  contrario  le  sue,  che  non  erano  già  fatte 
per  ostentarne  1’  altezza  e la  mole,  ma  erano 
leggiere,  facili  ad  esser  girate,  e provvedute 
di  gente  a puntino  : e allestita  già  lenendo 
la  -fiolta  in  Taranto  e in  Brindisi  , mandò  a 
far  istanza  ad  Antonio  , che  perder  non  vo- 
lesse altro  tempo,  ma  avanzarsi  colle  sue  for- 
ze ; perocché  egli  conceduti  avrebbe  alla  di 
lui  fiotta  luoghi  da  fermarvisi  e porti  senza 
contrasto  veruno,  e coi  pedoni  ritirato  sardo- 
Itesi  dalla  spiaggia  del  mare  un  corso  di  ca- 
vallo , fintantoché  la  di  lui  milizia  potuto  a- 
vesse  con  tutta  sicurezza  slwrcare  ed  accam- 
parsi. Antonio  , all’  incontro  millantandosi  e 
tutto  pieno  di  iattanza,  quantunque  più  vec- 
chio, sfidava  lo  stesso  Cesare  a combatter  seco 
a corpo  a corpo;  e quando  ci  schivato  avesse 

11  far  ciò,  istanza  faceagli  di  venire  a lialta- 
glia  coi  loro  eserciti  nella  Karsalia,  come  da 

(I)  Ir  zio  ( De  bello  ale  rande  ino  ) e Giu- 
seppe l'Invio  ( AntUjm t . Jndnir  . XV  ) lo 
chiamano  JUalro;  e d è forse  nome  appella- 
tivo anziché  proprio,  poiché  lUalìrA  in  arabo 
significa  re. 
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prima  venali  ci  erano  Pompeo  e l’ altro  Ce- 
sare. Ora  Cesare  , meulre  Antonio  si  (enea 
fermo  ad  Azio,  in  quel  aito  appunto  dov’  ora 
è posta  Nicopoli , il  prevenne  traversando 
l’ Ionio  , e occupando  quel  luogo  dell’  Epiro 
che  appellato  è Torine.  Essendosi  quindi  mes- 
so Antonio  in  costernazione  ( perocché  le  sue 
truppe  da  terra  erano  ancora  addietro),  Cleo- 
patra allora  motteggiando:  i E che  male  v’ha, 
s disse,  che  si  stia  Cesare  a sedere  sulla  To- 
s rine?  » (t)  Lo  stesso  Antonio  poi,  mentre 
allo  spuntar  del  giorno  inoltravansi  i nemici, 
temendo  eh’  essi  non  gli  venissero  a prendere 
le  navi,  che  vote  erano  di  combattenti,  armò 
i remiganti , e in  ordinanza  posali  sui  tavo- 
lati per  mostra  : e fatti  avendo  alzare  e so- 
spendere i remi  dall’  una  e dall’  altra  parte 
delle  sue  navi,  le  tenea  cosi  volte  colla  prora 
contro  i nemici  sulla  bocca  del  porto  d’  A- 
zio,  come  già  fornite  di  remiganti,  e prepa- 
rate a combattere  : e Cesare,  deluso  da  uno 
strattagemma  si  fallo,  si  ritirò.  Pare  che  An- 
tonio con  molta  accortezza  altresì  levata  ab- 
bia I’  acqua  ai  nemici , rinchiusa  e custodita 
tenendola  ron  alcuni  ripari,  mentre  gli  altri 
luoghi  al  dintorno  non  ne  aveano  se  non  poca 
e cattiva. 

XLIII.  Si  portò  poi  con  benignità  grande 
verso  Comizio,  contro  il  volere  di  Cleopatra. 

I mpcrciocchè  , montato  essendo  costui , in 
tempo  eh’  era  febbricitante  , in  una  picciola 
barchetta , e cosi  trasferito  essendosi  a Cesare, 
Antonio,  quantunque  se  ne  tenesse  assai  ag- 
gravato, mandò  ad  esso  tutto  il  di  lui  equi- 
paggio unitamente  agli  amici  ed  ai  servi  : e 
Domizio,  quasi  pentitosi  quindi  clic  discoperta 
si  fosse  la  perfidia  sua  e il  suo  tradimento, 
mori  d’  afflizione  ben  toslo.  Abbandonato  ei 
fu  pure  dai  re  Aminta  e Pelotaro,  che  fis- 
sarono similmente  sotto  di  Cesare.  Ora,  tro- 
vandosi in  tutte  cose  a mal  partito  la  flotta 
di  Antonio  , e non  potendole  egli  sommini- 
strare vermi  pronto  sussidio,  costretto  era  di 
bei  nuovo  a rivolger  la  mente  all'annata  di 
terra.  Anche  Canidio,  il  comandante  di  que- 
st’ annata,  alla  vista  del  grave  pericolosi  can- 
giò allora  di  parere,  e consigliava  Antonio  a 
mandar  via  Cleopatra,  e ritirandosi  in  Tracia 
o in  Macedonia,  venire  ad  una  battaglia  ter- 
restre; tanto  piu  che  anche  Oicome,  il  re  dei 
Geli,  promcttea  di  mandargli  in  soccorso  buo- 
na quantità  di  milizia  : e dicengli  non  esser 
già  cosa  d’  averne  punlo  vergogna  il  cedere 
il  inare  a Cesare,  clie  esercitato  già  vi  si  era 
nella  guerra  di  Sicilia,  ma  eh’  erti  bensì  dura 
cosa  e sconvenevole  che,  essendo  Anlonio.spe- 
rimetilalissiino  nel  coinlwllere  ili  terra,  servir 

(I)  Che,  ollr’csser  nome  proprio  del  luogo 
occupato  allora  da  Cesare,  significava  altresì 
mettala;  al  qual  secondo  signiucato  Clcopa 
tra  qui  allude.  | 


non  si  volesse  della  robustezza  e dei  prepa- 
rativi di  una  infanteria  si  numerosa  , divi- 
dendo invece  sulle  navi  e consumando  cosi 
Je  sue  forze.  Con  tolto  questo  Cleopatra  la 
spuntóne  ottenne  che  decisa  fosse  quella  guer- 
ra con  un  combattimento  navale , avendo  di 
già  essa  la  mira  alla  fuga  , e disponendo  le 
proprie  sue  cose  in  maniera  , da  non  poter 
meglio  contribuire  alla  vittoria,  ma  da  poter 
più  facilmente  scampare,  rovinati  che  fosser 
gli  altari.  Elativi  lunghe  braccia  che  si  sten- 
devano dagli  alloggiamenti  al  luogo  dove  stava 
la  flotta , lungo  le  quali  soleva  Antonio  pas- 
sare senza  sospetto  veruno.  Essendone  però 
Cesare  avvisalo  da  un  suo  familiare,  che  gli 
rapprcseniò  come  ben  si  poteva  prendere  An- 
tonio mentre  giù  scendeva  per  quelle  brac- 
cia , mandovvi  persone  in  agguato  , le  quali 
ben  vicine  furono  a coglierlo,  preso  avendo 
invece  colui  che  se  ne  aiutava  innanzi  ad  An- 
tonio, per  essere  balzate  fuori  troppo  presto, 
e avendo  ei  potuto  a gran  pena  scampare , 
fuggendo  a lutto  copio.  Poiché  stabilito  si  fu 
di  combattere  sulle  navi,  egli  abbruciò  quelle 
egiziane,  eccetto  sessanta  ; ed  allestì  i legni 
migliori  e più  grossi,  da  quei  ebe  tre  ordini 
avean  di  remi  « quei  che  ne  avevano  diece, 
facendovi  salire  sopra  ventimila  soldati  di  grave 
armatura,  e duemila  arcieri.  Dicono  che  quivi 
uno  dei  capi  di  lumia  , che  avvezzo  era  a 
combattere  in  terra  , e che  combattuto  avea 
in  molte  battaglie  sotto  di  Antonio,  ed  avea 
tutto  il  corpo  cicatrizzato,  passando  allora  vi- 
cino ad  esso  , si  mise  a singhiozzare  , e gli 
disse:  a E perchè  mai,  o imperadore  , diffl- 
» dando  ora  di  queste  ferite  e di  questa  spi- 
li da  , metti  le  tue  speranza:  in  legni  sciau- 
« rati  ? Combattano  in  mare  gli  Egiziani  e i 
» Fenici;  e a noi  lascia  la  terra,  dove  coni- 
li battendo  a piè  ferino  , usati  siamo  di  vin- 
# fere  i nemici,  o di  morire  z.  A queste  pa- 
role non  rispose  nulla  , ma  fatto  avendogli 
segno  colla  mano  solamente  e col  volto,  quasi 
esortandolo  a star  di  buon  animo,  se  ne  parli, 
già  privo  di  buone  speranze  anche  ei  mede- 
simo; cosiccliè,  volendo  i piloti  lasciar  addie- 
tro le  vele  , egli  li  costrinse  a metterle  in 
nave  e a portarle  con  loro,  dicendo  per  pre- 
testo, clie  non  bisognava  clie  alcuno  dei  ne- 
mici potesse  colla  foga  involarsi, 

XLIV.  Ma  in  quel  giorno,  e nei  Ire  se- 
guenti ancora,  il  mare,  che  sconvolto  era  da 
un  vento  gagliardo,  differir  fece  il  conflitto: 
nel  quinto  poi,  cessato  il  vento  e abbonaccia- 
tosi il  mare  , si  venne  alla  zuffa.  Antonio  e 
Poplicola  tenevano  il  conio  destro  : Celio  il 
sinistro  : e nel  mezzo  v’  erano  Marco  Ottavio 
e Marco  lnsleio.  Dall’  altra  parte  Cesare  messo 
aveva  Agrippa  al  governo  del  sinistro,  e ri- 
serhalo  il  destro  |»:r  sé.  In  quanto  poi  alle 
truppe  terrestri  , quelle  di  Antonio  coman- 
date erano  ila  Cantillo,  e Tauro  quelle  di  O 
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ssr«  : c questi  due  comandatili,  schierale  a- 
rcndolc  in  ordine  di  battaglia  sul  lido,  le  te- 
neano  quivi  ferine  e in  tutta  quiete.  Ora,  per 
ciò  che  spetta  ai  condottieri , Antonio  solle- 
citamente per  ogni  dove  scorreva  su  d’  una 
saettia  , confortando  i soldati  a combattere  , 
in  grazia  della  fermezza  e gravità  delle  navi, 
collo  starsene  saldi,  come  fossero  in  terra,  e 
ordinando  ai  piloti  di  sostener  gli  urti  e l’ir- 
ruzione dei  nemici  colle  navi  stesse  tenute  ivi 
ferine,  come  fossero  alle  ancore,  guardando 
lo  stretto  di  quell’  imboccatura.  E Cesare  di- 
cesi che  prima  ancora  del  giorno  uscì  fuori 
della  sua  tenda  , e portandosi  in  giro  a ve- 
dere le  navi  , s’ incontrò  con  un  uomo  che 
cacciava  un  asino  ; il  qual  uomo,  sentendosi 
interrogare  da  Cesare  qual  nome  avesse  , e 
avendolo  già  conosciuto,  risposegli  : « Io  ho 
» nome  Eutico  (I),  e quest’asino  si  chiama 
» Nicone.  > (2)  Quindi  è che  Cesare,  ador- 
nando floscia  quel  lungo  coi  rostri  delle  navi, 
poscvi  ben  anche  un  asino  c un  uomo  di  ra- 
me. Dopo  che  vedute  egli  ebbe  l’ altre  parli 
dell’  ordinanza , trasportatosi  sul  naviglio  suo 
alla  parte  destra,  guardava  con  ammirazione 
i nemici , che  punto  non  si  moveano  dagli 
stretti  dov’  erano  : peroccliè  le  lor  navi,  per 
quel  che  appariva,  sembravano  attaccate  alle 
ancore  e credendo  per  ben  lunga  pezza  cito 
cosi  fosse  la  cosa,  ratteneva  le  sue,  che  di- 
stanti n’  erano  otto  stadii  all’ incirca.  Era  già 
la  sesta  ora  del  giorno,  quando,  agitalo  ve- 
nendo il  mare  dal  vento  , quelli  di  Antonio 
mal  comportar  più  sapeano  l>  indugio,  e con- 
lidali  nell’  altezza  e nella  grandezza  dei  pro- 
pri loro  legni , citò  li  teneano  come  insupe- 
rabili , avanzarono  il  corno  sinistro.  Cesare, 
veduto  che  ebbe  questo  , se  ne  rallegrò  , e 
retroceder  fece  il  suo  corno  destro,  volendo 
trar  maggiormente  fuori  da  quel  seno  e da- 
gli stretti  i nemici , e girando  loro  intorno 
coi  suoi  legni  presti  e leggieri  , circuire  le 
loro  navi  e venire  cosi  a zuffa  con  esse,  che 
essendo  grosse  e scarse  di  ciurma,  pigre  riu- 
scivano c tarde.  Cominciatasi  la  battaglia  , 
non  v’  erano  gùì  nè  impetuose  irruzioni  nè 
rottura  di- navi;'  mentre  quelle  di  Antonio  per 
la  doro  giàtvilà  non  poteano  prender  foga, 
natia  «a  de  principalmente  consiste  il  far  brec- 
cia efficace  colle  irruzioni:  e quelle  di  Cesare 
non  solamente  guardavamo  'lai  portarsi  a coz- 
zare colle  loro  prore  contro  i ben  saldi  ed 
aspri  rostri  di  rame  die  aveano  quelle  di  An- 
tonio , ma  non  ardivano  neppure  di  andarle 
ad  urlare  nei  fianchi:  perocché  più  facilmente 
rompevano  invece  i rostri  lor  propri  dovun- 
que battessero  nelle  altre  formate  di  grossi 
legni  quadrangolari,  insieme  connessi  e vicen- 

(1)  Vale  a diro  Aovmturoso.  , 

(2)  Nome  dedotto  dal  verbo  viskv,  che 
significa  vincere. 


devolmcnte  legati  con  ferro.  Questa  battaglia 
adunque  simile  era  al  mi  ooulìillo  terrestre, 
anzi  per  parlar  più  vero  , ad  un  assalto  di 
mura:  imperciocché  ben  tre  e quattro  navi 
di  quelle  di  Cesare  si  vedevano  in  un  tempo 
stesso  intorno  ad  una  sola  di  quelle  di  An- 
tonio, attaccandola  c combattendola  con  pic- 
che, con  aste,  con  |>ali  e con  materie  ignite 
che  avventate  ermi:  e dall’  altra  parte  i sol- 
dati di  Antonio  saettavano  anche  colle  cata- 
pulte dalle  torri  di  legno.  Ora,  distendendosi 
da  Agripfia  I’  altro  corno  per  circondare  i 
nemici,  costretto  fu  Poplicola  a stendere  al- 
l’ incontro  anche  i legni  suoi  : e venne  cosi 
a rompersi  e a separarsi  dai  quei  di  mezzo, 
i quali  si  misero  quindi  in  costernazime  e in 
tumulto,  assalili  essendo  da  Arunzio  (I). 

XbV.  E nel  mentre  eh’  era  tuttavia  inde- 
ciso il  conili  Ito  cd  eguale , ecco  improvvisa- 
mente le  sessanta  navi  di  Cleopatra  spiegar 
alto  le  vele  per  andar  via , e darsi  a fug- 
gire per  mezzo  i combat  lenii  ( conciossia- 
chè  schierate  erano  al  di  dietro  di  quelle 
grandi;  e però,  nello  scappar  fuori  Ira  esse, 
cagionavano  dello  scompiglio  ).  I nemici  le 
stavano  mirando  con  istupore,  veggendole  in- 
viale con  vento  prospero  al  Peloponneso.  Al- 
lora Antonio  fece  manifestamente  conoscere 
come  non  sapea  governarsi  nè  da  capitano  nè 
da  uomo,  nè  in  somma  far  uso  de!  propria 
soo  raziocinio  : ma  (secondo  ciò  che  delti 
fu  da  alcuno  per  ischerz  >,  che  I’  anima  dcl- 
I'  amante  vive  in  un  corfio  altrui  ) tratto  ve- 
niva da  quella  donna  , e trasportalo  insieme 
con  essolei,  non  altrimenti  che  se  da  natura 
attaccato  le  fosse.  Impercioccliè  non  si  tosto 
veduta  chlie  partirsi  la  di  lei  nave  che , di- 
menticala ogni  altra  cosa,  e (raditi  e abban- 
donali quelli  che  combattevano  e incontra- 
vano la  morto  |>er  lui,  passi)  in  una  quinque- 
remo  con  due  soli  compagni,  Scellio  c Ales- 
sandro Siro  (2) , e a seguir  si  diede  colei 
che  già  perduta  si  era,  e che  perdeva  auclie 
lui.  Ella  pertanto,  compreso  avendo  eh’  ei  le 
venia  dietro,  alzò  una  insegna  nella  sua  nave, 
e così , accostatosi  egli  a questa,  vi  fu  tolto 
dentro:  e senza  veder  Cleopatra  e senz’esscr 
da  lei  veduto,  passò  egli  siilo  alia  prora,  e si 
mise  quivi  a sedere  ila  sè  , (ulto  taciturno , 
tenendosi  il  capo  fra  amendue  le  mani.  In- 
tanto vedute  furono  couifiarire  ad  inseguirlo 
le  fuste  di  Cesare  : e Antonio  allora , falla 
rivolger  la  prora  della  nave  contro  i legni  dei 
persecutori  ne  scacciò  tutti  gli  altri  ; e solo 
Euricle  Lacedein  mio  insisteva  con  pertinacia, 
vibrando  una  cerla  lancia  dal  tavolalo  per  vo- 
lerla scagliare  contro  lui.  Stando  però  Anto- 

(1)  Comandava  questi  il  grosso  delle  navi 
di  Cesare. 

(2)  Forse  quel  medesimo  , clic  più  sotto , 
§ XUX,  è chiamato  Alcssa  di  Laodicea. 
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nio  sulla  prora  sua:  « K dii  è quegli,  disse, 
a che  cosi  perseguila  Antonio?  a E colui:  i lo 

> mi  sono,  rispose , Em  ide  di  bacare  , che 

> con  la  fortuna  di  Cesare  vendico  la  morie 
a del  padre  mio  n.  Questo  bacare,  incolpato 
di  latrocinio,  stato  era  fatto  decapitare  da  An- 
tonio. Pure  Euricle  non  fece  già  impeto  nella 
nave  di  Antonio  : ma  percotendo  col  rostro 
nell’  altra  capitana  ( perocché  due  erano  ) gi- 
rar feccia  attorno,  e riinasta  essendo  piegala 
su  d’  un  fianco,  ci  la  prese;  c prese  pur  una 
delle  altre  navi  , nella  quale  erano  preziosi 
rasi  ed  arredi  da  tavola.  Hitirato  che  si  fu 
quindi  Euricle,  Antonio,  poetòai  di  bel  nuovo 
nella  stessa  figura  e posizione  di  prima  , si 
tenne  similmente  in  silenzio  : e passati  cosi 
tre  giorni  sulla  prora  da  sé  solo,  preso  o da 
collera  , o da  vergogna  in  riguardo  a Cleo- 
patra , arrivò  a Tonare.  Ivi  le  donne  lor  fa- 
miliari indussero  primamente  I’  uno  e l’altra 
ad  abboccarsi  insieme,  indi  a insieme  cena- 
re , e ad  andar  pure  insieme  a dormire. 

Xb  VI.  Di  già  non  pochi  dei  navigli  da  ca- 
rico e parecchi  amici  altresi  raccolti  s’erano, 
dopo  la  fuga  , apim  loro , riferendo  che  pe- 
rita bensì  era  la  fiotta,  ma  che  pensavano  che 
1’  armata  terrestre  sussistesse  ancor  tutta  in- 
tera. Quindi  Antonio  inviò  messi  a Canidio, 
ordinandogli  di  ritirarsi  coll’  esercito  e con 
tutta  fretta  a traverso  della  Macedonia  nell’A- 
sia: ed  egli,  essendo  per  passare  da  Tenaro 
in  Libia,  Irascelta  una  nave  da  carico,  su  cui 
era  una  grande  quantità  di  danaro  e di  regi 
arredi  d’  oro  e d’ argento  di  gran  valore,  do- 
i lolla  agli  amici  suoi , ordinando  ad  essi  di 
dividere  quelle  cose  fra  loro,  e di  salvar  sé 
medesimi.  Ricusando  questi  di  voler  in  ciò 
aderirgli  e piagnendo  , egli  con  tutta  beni- 
gnità ed  amorevolezza  li  confortò,  e oolle  pre- 
ghiere sue  gli  venne  fatto  di  vincerli  e di  man- 
darli a Tentilo  governatore  in  Corinto,  al  quale 
scrisse  che  procurar  volesse  la  loro  sicurez- 
za, e che  tenesscli  occulti  fintante  eh’  eglino 
placar  potessero  Cesare.  Questo  Teofilo  padre 
era  ili  quell’  Ipparco,  che  moltissima  |K>ssanza 
aveva  appo  Antonio  , e che  fu  il  primo  dei 
di  lui  diverti  che  passato  fosse  dalla  parte  di 
Cesare,  e fermato  poi  crasi  ad  abitare  in  Co- 
rinto. Questo  è ciò  ebe  risguarda  la  persona 
di  Antonio.  Per  ciò  poi  che  spella  alla  di  lui 
fluita  in  Azio,  essa  resistette  a Cesare  per  ben 
lungo  !enq>o,  e non  si  diede  vinta  se  non  se 
all’  óra  decima  , stata  essendo  sommamente 
danneggiala  da  una  fiera  tempesta  die  P in- 
vestia  nelle  prore.  I morti  non  furono  più  di 
cinquemila:  e le  navi  prese  furono,  trecento, 
siccome  scrisse  Cesare  stesso.  Della  fuga  di 
Antonio  non  s’ accorsero  già  molli,  e queglino 
che  la  senliano  raccontare,  leneano  da  primi! 
un  tale  racconto  per  incredibile,  né  sa|ieansi 
liersuadere  che,  abbandonate  ben  diciannove 
legioni  di  fanti  non  ancor  vinti,  e dodicimila 


cavalli,  andato  via  se  ne  fosse,  quasi  non  a- 
vess’  ei  provala  sovente  I’  una  e l’ altra  for- 
tuna , e stalo  avvezzo  non  fosse  alle  vicende 
in  mille  guerre  e mille  cimenti.  I suoi  sol- 
dati pertanto  si  stavano  desiderandolo  e in 
aspettazione  di  pur  vederselo  comparir  tosto 
da  qualche  parie;  e tanta  fedeltà  e virtù  di- 
mostrarono che  , anche  dopo  essersi  aperta- 
mente manifestata  la  di  lui  fuga,  si  tennero 
eglino  uniti  e fermi  per  selle  giorni  senza 
curar  punto  di  Cesare,  che  ad  esso  loro  man- 
dava suoi  ambasciadori.  Ma  finalmente  fug- 
gito essendo  di  notte  tempo  il  loro  coman- 
dante Canidio  , e lascialo  avendo  il  campo  , 
vedutisi  abbandonati  da  lutti  e traditi  dai  pro- 
pri lor  capitani , si  renderono  al  vincitore. 
Cesare  dopo  questo  navigò  in  Atene , e pla- 
catosi coi  Creci,  distribuì  il  grano  avanzato- 
gli dalla  guerra  alle  loro  città,  ebe  in  cattivo 
stato  si  ritrovavano , spogliate  di  danari , di 
servi  c di  somieri.  Nicarco,  il  mio  bisavolo, 
raccontava  che  tutti  i nostri  cittadini  costretti 
allora  erano  a dover  portare  giù  colle  pro- 
prie spalle  , fino  al  mare  di  Anticira  , una 
determinata  misura  di  frumento,  fatto  venendo 
loro  accelerare  il  passo  con  isferzatc  ; clic 
cosi  gloriato  già  ne  aveano  un  carico;  celie, 
nel  mentre  poi  che  misurato  pur  si  era  il  se- 
condo, ed  eran  eglino  per  addossarselo,  giunse 
la  nuova  della  sconfìtta  di  Antonio  , donde 
provenne  la  salute  della  città:  imperciocché, 
essendosi  tosto  dati  a fuggire  i ministri  c i 
soldati  di  Antonio  , i cittadini  si  divisero  il 
grano  fra  loro, 

XbVII.  Ora  Antonio,  approdalo  in  bibia, 
mandò  innanzi  Cleopatra  da  Paretonio  all’E- 
gitto, c si  mise  egli  dentro  una  vasta  solitu- 
dine errando  qua  e là  con  due  soli  amici  , 
Arislocrate  rotore  greco,  e quel  bueilio  Ro- 
mano, di  cui  in  altro  luogo  (I)  abbiamo  noi 
scritto,  che  in  Filippi,  per  dar  campo  a Brolo 
di  poter  fuggire,  si  diede  egli  in  mano  dei 
persecutori , infingendosi  d’  esser  Bruto  me- 
desimo ; e salvato  poscia  da  Antonio,  gli  fu 
quindi  sempre  fedele  e coslantc  fino  all’estre- 
mo. Ma  Antonio  , esscndosegti  poi  ribellalo 
anche  quegli  , cui  fidala  egli  avea  la  milizia 
eh’  eòa  in  bibia,  mosso  quindi  crasi  a volere 
uccider  sé  stesso;  se  non  che  impedito  ne  fu 
dagli  amici:  c trasportato  in  Alessandria,  Iro- 
vovvi  Cleopatra  accinta  ad  uu’  impresa  grande 
ed  ardita.  Conciossiachè,  essendo  ivi  un  istmo 
che  separa  il  Alar  Rosso  dal  mare  di  Egitto, 
e che  sembra  dividere  1’  Asia  dalla  bibia  , 
ella  , levando  la  fiotta  dove  più  si  ristringe 
dai  due  mari  quell’  istmo  e ridotto  viene  alla 
minor  sua  larghezza , la  quale  è di  trecento 
sladii  , impreso  avea  a voler  strascinare  le 
navi  a traverso  di  esso  per  metterle  poi  giù 
nel  seno  Arabico,  e andarsene  con  molti  da- 

(1)  Nella  vita  di  Bruto. 
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ilari  e con  poderosa  milizia  ad  abitare  in  Um- 
idii lontani,  ruggendo  la  guerra  e la  servitù. 
Ma  poiché  gli  Àrabi,  che  sono  intorno  a Pe- 
tra, abbruciate  ebbero  le  prime  navi  che  così 
strascinale  vernano  (1),  c poiché  Antonio  pen- 
sava die  fosse  ancora  in  essere  I’  armala  sua 
eh’  era  in  Azio  , si  rimosse  Cleopatra  da  un 
tale  divisamente,  e custodir  facea  le  aperture 
per  le  quali  entrar  poteasi  in  Egitto.  Anto- 
nio poi,  abliandonata  la  città  e la  pratica  de- 
gli amici  , si  cdilìcii  un’abitazione  marittima 
presso  al  Paro  , iuoltrato  essendosi  in  mare 
con  un  rilievo  di  lerra;  c quivi  ei  si  viveva 
fuggendo  il  commercio  degli  uomini , e di- 
cendo di  amare  e di  voler  imitare  la  vita  di 
Timone  , siccome  sofferte  pur  n’  aveva  simi- 
gliami disavventure:  imperciocché,  veduto  es- 
sendosi ingiuriato  nnch'oi  dagli  amici,  e trat- 
tato con  ingratitudine,  diffidava  quindi  di  tulli 
gli  uomini  e li  abbominava. 

XLV1II.  Timone  era  Ateniese,  e fu  intorno 
ai  tempi  della  guerra  del  Peloponneso,  come 
si  pub  raccorre  dai  drammi  d’ Aristofane  e 
di  Platone,  dove  messo  viene  in  commedia  e 
straziato  qual  nemico  ed  odiatore  degli  uo- 
mini; e schivava  e ributtava  ogni  incontro  ed 
abboccamento  di  persona,  e solo  abbracciava 
e di  buona  voglia  baciava  Alcibiade,  che  gio- 
vine era  e pieno  di  temerità.  Maravigliando- 
sene perii  Apcmanlo,  c chiedendogliene  la  ca- 
gione ; ei  rispose  che  amava  quel  giovine 
perche  conosceva  che  apportati  avrebbe  molti 
mali  agli  Ateniesi.  Questo  Apemanto  era  pure 
il  solo  a cui  se  n’  andasse  alcuna  fiala  Io  stesso 
Timone,  siccome  ad  uomo  che  era  simile  ad 
«.•sso,  celie  sludiarasi  d’imitare  la  di  lui  ma- 
niera di  vivere;  ed  una  vollà  cenando  insie- 
me eglino  due  soli  nella  solennità  chiamala 
Coca  (2),  c dicendo  Apemanto:  « Oh  come 
s è bello,  o Timone,  questo  nostro  convito! — 

» Si,  gli  rispose  Timone,  se  li  non  ci  fossi  a. 
Narrasi  che  un  giorno  in  cui  gli  Ateniesi  rac- 
colti si  erano  in  assemhlca  , salito  egli  sulla 
ringhiera,  e fatti  quindi  star  tulli  in  silenzio 
e in  grande  aspettazione  per  una  late  insolita 
novità,  prese  poscia  a dire:  i Io  1»,  o Ate- 
i niesi,  una  picciola  corlicella,  dove  nato  è un 
a certo  fico,  al  quale  si  sono  di  già  impiccati 
a assai  cittadini  : ora  però , essendo  io  per 
» fabbricare  in  quel  luogo,  ho  voluto  farvelo 
a prima  sapere  pubblicamente,  acciocché,  se 
a alcuni  di  voi  avesser  voglia  di  pure  impio- 
ti) Guardando  a quel  che  dice  Dione,  par- 
rebbe ebo  le  navi  arse  dagli  Arabi  non  fos- 
sero fatte  rimurchiare  per  l’istmo  , ma  co- 
struire nel  golfo  stesso. 

(2)  Questa  solennità  celcbravasi  il  secondo 
giorno  delle  feste  Anletlerie  sacro  a Bacco 
nel  mese  Anteslerionc  ( marzo  ) ; nel  qual 
giorno  si  facevauo  sacrifizi  a Mercurio  ter- 
restre conduttore  dei  morti. 


a carvi*! , il  facciano  innanzi  che  il  fico  la- 
a gliato  sia  a.  Morto  eh’  ei  fu,  seppellito  ven- 
ne in  Ali,  presso  al  mare  : ed  essendosi  poi 
scosceso  ivi  il  lido  , che  sporgeva  in  fuori , 
s’ aggirò  l’ onda  intorno  a quel  sepolcro,  e il 
renile  inaccessibile,  e da  non  potervisi  avvi- 
cinare. Era  in  esso  questa  inscrizione: 

Mandata  fuor  1’  alma  infelice,  io  giaccio 
In  questo  loco:  non  chiedete  il  nome; 

E di  rea  morte,  o rei,  perir  possiate. 

Dicono  che  quest’  epitaffio  se  lo  fece  prima 
di  morire  ei  medesimo.  Quell’  altro  poi  che 
vien  decantato  è di  Callimaco: 

Io  Timon  misantropo  entro  di  questa 
Magion  dimoro:  tu  oltrepassa,  c mille 
M’ augura  guai;  purché  solo  oltrepassi. 

Delle  molte  cose  che  dir  si  potrebbero  intorno 
a Timone,  bastino  queste  poche. 

XL1X.  Ora  Canklio  stesso  andò  in  persona 
a portare  la  nuova  ad  Antonio  dell'aver  per- 
duto l’ esercito  eh’  era  in  Azio:  c riferito  pure 
gli  fu  che  anche  il  Giudeo  Erode  con  alcune 
sue  legioni  e coorti  unito  crasi  a Osare , e 
che  similmente  si  riliellavano  pii  altri  poten- 
tati altresì:  cosicché,  fuor  di  la  dov’cgli  era, 
più  non  eravi  alcuno  che  gli  si  mantenesse  fe- 
dele. Con  tutto  ciò  veruna  di  queste  nuove 
noi  mise  punto  in  costernazione;  ma  quasi  di 
buona  vqglia  deposta  avess’  ei  la  speranza,  per 
deporre  anche  le  cure,  abbandonò  quella  ma- 
rittima sua  dimora,  chiamata  da  lui  Timonèa. 
Accolto  da  Cleopatra  nella  reggia  sua , egli 
rivolse  la  città  ai  conviti  e alle  beverie,  e di- 
stribuir vi  fece  dei  donativi,  ascrivendo  fra  i 
giovani  il  figliuolo  di  Cleopatra  e di  Cesare  (1), 
e dando  al  proprio  figliuolo  suo  , avuto  da 
Fulvia,  la  toga  virile , che  è senza  porpora. 
Per  le  quali  cose  non  vedeansi  in  Alessan- 
dria per  motti  giorni  se  non  banchetti  e tri- 
pudi! e festeggiamenti.  In  quanto  a loro  poi 
abolirono  quella  compagnia  degli  Atniurelo- 
bù  (2),  e no  costituirono  un’  altra  non  punto 
inferiore  in  mollezza,  in  delizie  e in  sontuo- 
sità, e la  chiamarono  dei  Comnorienli.  Im- 
perciocché s’ ascrivevano  in  essa  gli  amici , 
pattuendo  di  morire  insieme;  e menavano  la 
vita  in  piaceri,  convitandosi  in  giro  vicende- 
volmente. Ma  Cleopatra  procacciavasi  intanto 

(1)  Usciti  di  fanciullezza  entravano  i fi- 
gliuoli degli  antichi  tra  gli  adulti  od  efebi, 
e da  quel  punto  eran  considerati  come  uo- 
mini, rispetto  almeno  alla  volouti  nelle  azio- 
ni. Quindi  osserva  Dione  che  questo  appa- 
rente favore  di  Antonio  tornò  fuuesto  ai  due 
principi,  giacché  Cesare  li  trattò  poi  come 
«rumini  fatti,  nè  si  credette  obbligato  a ve- 
runa indulgenza  verso  di  loro. 

(2)  Uomini , come  si  notò  più  sopra  , di 
vita  inimitabile. 
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ogni  specie  di  veleno  mortale;  e per  rilevare  parte  ili  un  giovane  imperatore  ron  ima  donna 
qual  fosse  quello  die  apportasse. men  di  do-  orgogliosa,  e tutta  piena  a meraviglia  di  arm- 
iere, ne  ficea  prova  in  quei  prigioni  che  con-  ganza  e di  fasto  per  la  propria  bellezza.  Trat- 
dennati  erano  a morte,  K poicliè  vedeva  che  tenendosi  pertanto  questi  a ragionare  con  essa 
i veleni,  che  morir  faceano  repentinamente,  più  a lungo  che  gli  altri,  e onorato  venendo 
faceano  altresì  provar  gran  dolore  , e eh»;  con  distinzione,  Antonio  insospettì,  e prender 
quelli  che  più  miti  erano,  non  produceano  fecelo  e vergheggiare;  ed  iodi  il  rimandò  a 
il  loro  effetto  con  prestezza,  si  volse  a prò-  Cesare,  scrivendogli  d’  esser  stato  irritato  da 
vare  anche  te  bestie;  e sotto  dei  propri  suoi  questo  di  lui  liiierto  con  insulti  e con  disprr- 
occlii  applicar  ne  faceva  quando  una  e quando  gi,  mentre  dalle  proprie  calamità  renduto  era 
un’altra  a diversi  Condennati,  attendendo  ogni  ben  facile  ad  irritarsi.  « E se  tu,  aggiunse, 
giorno  a cosi  fatte  sperienze.  Sperimentati  » comportar  non  sai  senza  risentimento  un 
avendo  quasi  tutti  gli  animali  venefici,  trovò  » fai  tatto  , bai  già  presso  te  il  mio  liberto 
che  il  soio  morso  dell’  aspide  induceva,  senza  » Ipparco  : fa  tu  sospendere  e vergheggiare 
spasimo  e senza  gemito  alcuno,  un  torporson-  » ancor  esso  , acciocché  noi  in  questo  siam 
uotcnlo  ebo  giù  depressi  teneva  i morsicati,  » pari  ».  Quindi  Cleopatra,  per  rimover  da  sé 
ai  quali  usciva  un  sudor  molle  dal  volto,  e ogni  taccia  ed  ogni  sospetto  che  avesse  An- 
instupidìvansi  i sensi , e quindi  eglino  facil-  tonio,  diedesi  a coltivarlo  olire  modo,  e ce- 
rnente vernano  meno  ed  illanguidiano,  e mal  lelirato  avendo  it  giorno  della  propria  nascita 
comportavano  che  altri  fi  destasse  e li  solle-  umilmente  ed  in  modo  corrispondente  alle 
vasse  come  appunto  quelli  che  dormono  prò-  fortune  di  allora,  f «alleggiò  per  contrario  quello 
fondamente.  Ad  un  tempo  stesso  e Cleopatra  della  nascita  di  Antonio  in  maniera  che  sor- 
di Antonio  mandarono  pure  amhascìadori  a passò  ogni  magnificenza  e sontuosità,  a segno 
Cesare  in  Asia,  ella  a chiedere  il  regno  d’E-  che  molti  dei  chiamati  al  convito  portati  vi 
gitto  po’  suoi  figliuoli,  egli  a domandare  che  si  erano  poveri,  c n’  erano  venuti  via  ricchi, 
conceduto  gli  fosse  di  poter  condurre  vita  pri-  Agrippa  intanto  andava  d’ ora  in  ora  scri- 
vala in  Atene,  quando  a Cesare  non  paresse  vendo  da  Roma  a Cesare  e vel  chiamava  , 
Itene  lasciarlo  in  Egitto.  Per  iscarsezza  poi  rappresentandogli,  come  ivi  gli  affari  bisogno 
di  amici  , c perchè  non  se  ne  fidavano,  at-  aveano  della  di  lui  presenza.  Fu  dunque  ai- 
teso il  disertar  che  faceano,  mandatomi  Eu-  lora  differita  la  guerra,  ila  passato  it  verno, 
fronio  il  precettore  dei  loro  figliuoli.  Imper-  Cesare  mosse  di  luti  nuovo  contro  di  Antonio, 
ciocché  quell*  Alessa  da  Caodicea  , ii  quale  andando  egli  per  la  Siria,  ed  i suoi  luogote- 
stato  era  conosciuto  in  Roma  col  mezzo  di  ncnti  per  la  l.iliia.  Preso  quindi  Pelusio,  cor- 
Timagene , e moltissimo  potere  aveva  appo  rea  voce  che  Seieueo  dato  lo  avesse  ai  ne- 
Antonio  al  di  sopra  degli  altri  Greci,  ed  era  mici  coir  assenso  di  Cleopatra:  ed  essa,  per 
lo  stromento  più  forte  che  avesse  Cleopatra  sua  giustificazione,  diede  in  mano  ad  Antonio 
contro  di  Antonio  medesimo,  di  cui  ella  ser-  la  moglie  e i figliuoli  di  Seieueo  medesimo, 
viasi  per  abhattere  i buoni  pensieri  che  in  acciocché  li  facesse  morire.  Avendo  poi  la 
coore  gli  sorgevano  relativamente  ad  Ottavia;  stessa  Cleopatra  sepolcri  e monumenti  annessi 
quell’ Àlessa,  dico, stato  era  inviato  ad  Erode  al  tempio  d’ Iside,  e fabbricati  con  tutta  sqni- 
per  impedirgli  che  non  si  desse  al  partito  di  sitezza  e grandiosità,  si  per  la  bellezza  e si 
Cesare.  Via  costui,  tradito  Antonio,  sen  rima-  per  l’ altezza  loro  , portar  ella  vi  fece  tutte 
se  presso  Ernie  medesimo,  e confidando  in  le  regie  suppellettili  di  maggior  conto , oro, 
questo  re,  osò  presentarsi  poi  dinanzi  a Ce-  argento,  smeraldi,  margherite,  ebano,  avorio 
sare.  Erode  però  non  gli  fu  di  verun  giova-  e cinnamomo,  e finalmente  una  quantità  gran- 
mento:  ma  tosto  quel  traditore  fu  fatto  pri-  de  di  facelle  e di  stoppa, 
gioite  e mandato  fra  legami  alla  di  lui  patria,  CI  Per  lo  che  temendo  Cesare  che  la  don- 
dote  , per  commissione  dello  stesso  Cesare  , n»,  indotta  da  disperazione,  non  guastasse  e 
gii  fu  lolla  la  vita.  Cosi,  vivente  ancora  An-  non  incendiasse  un  tanto  tesoro,  le  mandava 
tonto  , Aiessa  gli  pagò  il  fio  della  sua  per-  sempre  a far  uffici  pieni  di  benignità,  i quali 
lidia.  Io  dessero  buone  speranze;  e nel  tempo  me- 

lo Ora  Cesare  non  accolse  già  le  istanze  desimo  s’ andava  pure  avanzando  coll’  esec- 
ra favore  di  Antonio:  ma  bensì,  in  quanto  a cito  ver»  la  città.  Essendosi  poscia  accam- 
Cleopatra,  rispose  che  ottenuta  avrcbb'ella  da  palo  presso  !’  Ippodromo,  Antonio,  uscito  imi- 
lui  ogni  cortesia,  purché  facesse  morire  An-  ri  , gli  si  fece  sopra  , e combatti’  valorosa- 
tonio,  o lo  discacciasse;  e unitamente  a colobo  mente,  e volse  in  fuga  la  cavalleria  nemica, 
che  a lei  sen  tornavano,  mandoile  egli  anche  e inseguita  fino  all’  ai-campamento.  Tutto  c- 
Tireo  (1),  uno  dei  suoi  liberti , uomo  non  suitante  e fastoso  per  una  tale  vittoria  , tor- 
privo  di  senno  , e che  ben  avrebbe  saputo , natosi  addietro,  entrò  nella  reggia,  e così  ar- 
non  senza  persuasive,  abboccarsi  e trattare  da  maio  com’era,  diede  un  bacio  a Cleopatra,  «• 

presentolle  uno  dei  soldati  cito  combattuto 
(1)  Dione  lo  chiama  invece  Tirso,  aveva  con  sommo  coraggio , al  quale,  in  ri- 
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compensa  ili  Ila  ili  lui  bravura,  donò  ella  una 
corona  e un  elmo  d’  oro  ; ina  coslui , rice- 
vuto un  Ini  dono,  la  notte  poi  diserti),  e nn- 
dossene  a Cesare.  Novaniente  Antonio  mandi) 
a sfidar  Cesare  ad  un  coinbaltimpnto  da  sol» 
a solo;  e avendo  Cesare  risposto  che  Antonio 
aveva  già  in  pronto  molle  strade  per  té  quali 
nudar  poteva  alla  morie,  questi,  considerando 
che  non  v’  era  per  esso  morie  migliore  di 
quella  cbe  incontrala  nvess’  ci  combattendo  , 
deliberò  di  venire  a battaglia  in  un  tempo 
stesso  e per  terra  e per  mare.  Ed  in  cenando 
esortava  , per  quel  che  si  dice , i familiari 
suoi  a versargli  vino  e trattarlo  lautamente 
più  volentieri  del  solito;  perchè  incerta  cosa 
era  , se  fosser  eglino  per  far  ciò  il  giorno 
dopo, ose  avessero  a servire  invece  altri  pa- 
droni, e avess’  ci  medesimo  a giacersi  seiie- 
letro,  e a divenire  un  nulla.  A queste  parole 
veggendo  piangere  gli  amici  suoi,  disse  Ioni 
eli’  ei  non  era  già  per  condurli  ad  un  conflit- 
to, dal  quale  ei  cercasse  piuttosto  morto  glo- 
riosa cbe  salvezza  e vittoria.  Raccontasi  che 
intorno  alla  mezza  notte,  mentre  la  città  se- 
polta era  in  un  alto  silenzio  c in  una  grave 
tristezza  , per  la  paura  e per  I’  aspettazione 
di  ciò  eli’  era  per  avvenire , sentir  si  fecero 
tulio  ad  un  tratto  modulate  voci  di  strumenti 
d’  ogni  maniera,  c le  grida  di  una  turba  di 
gente  con  festoso  baccano  e con  salti  propri 
dei  satiri  , come  se  menata  fosse  non  senza 
tumulto  una  qualche  pompa  di  Bacco;  e che 
un  tale  strepito  moveva,  quasi  per  mezzo  la 
città,  verso  la  porta  cbe  volta  era  alla  banda 
dei  nemici;  e che  usci  poi  fuori  per  essa  dopo 
di  essersi  fallo  grandissimo.  Quelli  che  con- 
sideravano un  tale  prodigio  , eran  di  avviso 
clie  fosse  ,il  Nume  che  abbandonasse  allora 
Antonio,  quel  Nume  a cui  si  era  ci  studiato 
mai  sempre  di  assimigliare  e conformare  sè 
medesimo.  Allo  spuntare  del  giorno  , collo- 
cate le  truppe  terrestri  sopra  dei  poggi  al  di- 
nanzi della  citlà,  osservando  slava  le  navi  sue, 
che  condotto  in  alto,  ventano  ad  incontrar 
quelle  dei  nemici:  c quivi  fermo  tenensi,  in- 
dugiando , per  veder  chi  che . operassero  i 
suoi  soldati  sul  mare.  Ma  eglino,  come  avvi- 
cinali si  furono,  vogando,  a quelli  di  Cesare, 
li  salutarono,  è salutali  essendo  pur  anch'essi 
da  loro,  si  unirono  quindi  insieme  , e for- 
marono casi  di  tulle  le  navi  una  flotta  sola, 
che  inollrnvnsi  con  le  prore  contro  della  citlà. 
Ap|iena  Antonio  veduto  eldie  ciò,  che  abban- 
donar si  vide  altresì  dalla  cavalleria,  che  passò 
ai  nemici  ancor  essa:  e rimasto  poscia  scon- 
tino nell’infanteria,  si  ritrasse  in  città,  gri- 
dando che  tradito  era  da  Cleopalra  , c dato 
a quei  medesimi  contro  dei  quali  ei  guerreg- 
giava in  grazia  appunto  di  lei. 

EH.  Temendo  però  essa  la  di  Iqi  collera 
e disperazione,  si  rifuggi  nel  sepolcro,  e calò 
giù  le  saracinesche  , rendute  ben  tòrti  da 


spranghe  e ila  sliarre  : e mandò  persone  a 
dire  ad  Antonio  eh’ eli’ era  morta  (I).  Aven- 
d’ ei  ciò  credulo:  * E a che  più  tardi,  o An- 
» torio?  diceva  a sè  stesso:  ora  la  fortuna  ti 
» ha  (olio  quel  pretesto  che  solo  ancor  li  re- 
n slava  di  aver  cara  la  vita  ».  E così  dicendo 
entrò  nella  sua  stanza  , e sciolta  ed  apertasi 
la  corazza:  « 0 Cleopatra,  disse,  io  non  mi 
a dolgo  già  di  esser  privo  di  te  ; perocché 
n lien  tosto  io  verrò  nello  .stesso  luogo  dove 
a sei  lu:  ma  dtndini  solo  che,  essendo  io  un 
» tanto  impermlore  , sia  trovato  inferiore  ad 
» una  donna  in  fortezza  di  animo  ».  Aveva 
egli  un  servo  fedele  chiamato  Ernie,  il  quale 
ei  già  ila  mollo  tempo  avea  pregalo  ili  voler 
dargli  morie,  quanti'  ei  medesimo  nel  richie- 
desse, e allora  appunto  chicdeagli  che  adem- 
pisse la  promessa  fattagli.  Ora  cosini,  sguai- 
nala la  spada,  la  sollevò  in  atto  di  fprire  An- 
tonio ; ma  voltatosi  colla  faccia  all’ indietro , 
trapassò  invece  sè  slesso.  Caduto,  morto  di- 
nanzi ai  piedi  di  Antonio,  questi:  s 0 prode 
» Ernie!  disse,  die  non  avendo  tu  pollilo  sof- 
» ferire  di  farlo,  m’ insegni  di  far  ciò  che  è 
» pur  d’  uopo  di’  in  faccia  ».  E feritosi  quindi 
nel  ventre,  si  lasciò  cadere  sopra  di  un  pic- 
ciol  letto.  Ma  la  ferita  non  fu  tale  che  gli 
apportasse  la  morie  subito:  anzi,  cessato  l’u- 
scire del  sangue , da  eli’  egli  sleso  si  fu  sul 
letto,  rinvenne;  e però  pregava  i circostanti 
che  lo  finissero:  ma  essi  fuggirono  fuori  della 
stanza,  dov’  ci  segui  a gridare  e a divincolar- 
si, fin  tanfo  che  giunse  ad  esso  da  parte  di 
Cleopatra  lo  scrivano  Biomede  , con  ordine 
di  portamelo  a lei  nel  sepolcro.  Inteso  ch'ebhe 
Antonio  eli’  ella  viveva  , comandò  con  tutta 
premura  ai  ministri  eh!  indi  il  levassero  ; 
e porlato  fu  tra  le  loro  mani  alle  porle  di 
quell’  edificio.  Cleopatra  allora  non  apri  già 
le  porle,  ma  fallasi  ad  alcune  finèstre,  calò 
giù  catene  e funi,  alle  quali  avendo  quei  di 
fuori  attaccato  Antonio,  ella  insieme  con  al- 
tre due  donne,  che  sole  avea  seco  tolte  den- 
tro il  sepolcro,  il  trasse  su.  Quelli  die  vi  si 
trovarono  presenti,  dissero  die  non  vi  fu  mai 
verun  altro  spettacolo  più  compassionevole  di 
questo.  Imperciocché  veniva  egli  su  trailo  a- 
sperso  e lordo  (ulto  di  sangue,  e mentre  con- 
trastava pur  colla  morie  , stendea  le  mani 

(1)  Plutarco,  per  quanto  sembra,  erede 
che  Cleopatra  mandasse  questa  falsa  novel- 
la ad  Antonio,  perchè  non  cercasse  altrimen- 
ti di  lei  nell’  ira  di  cui  il  supponeva  com- 
preso. Altri  credono  per  lo  contrario  che  ciò 
facesse  persuasa  che  Antonio  si  ucciderci- 
be.  rd  dia  potrebbe  quindi  darsi  ad  Augu- 
sto, già  invaghito,  coni’ ella  s' immaginava, 
delle  sue  bellezze.  Osserva  peraltro  il  Dacirr 
clic  la  morte  dì  Cleopalra  c il  dolore  rii 'ella 
mostrò  alta  vista  di  Antonia  moribondo  con- 
traddicono a questa  opinione. 
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verso  Cleopatra,  e studiavasi  aneli’  egli  di  pur 
sollevarsi;  nnn  essendo  quella  un’operazione 
facile  per  donne , e reggendosi  Cleopatra  ti- 
rar la  corda  a gran  fatica,  attaccatevi  amen- 
due  le  mani  , colla  faccia  piegata  ali’  ingiù, 
dandole  coraggio  quelli  che  erano  a basso  e 
cooperandole,  e sentendone  pena  ancor  essi. 
Tolto  che  l’ ebbe  dentro  in  tal  maniera  , e 
posto  a giacere,  si  stracciò  ella  le  vesti  sopra 
lui,  e jiercotundosi  colle  proprie  sue  mani  e 
lacerandosi  ii  petto,  e eoi  proprio  suo  volto 
astergendo  ad  Aulonio  il  sangue,  suo  signore 
il  chiamava,  suo  marito , suo  imperadore;  e 
per  la  compassione  ciie  sentiva  di  esso,  quasi 
dimenticala  orasi  dei  propri  mali.  Antonio  , 
mitigale  che  ebbe  le  di  lei  lamentarne,  do- 
mandò del  vino  da  bere,  o perchè  sete  aves- 
se, o perchè  sperasse  di  cosi  morire  più  pre- 
sto. Come  bevuto  ebbe  , esortò  Cleopatra  a 
procurare  , dove  far  it  potesse  senza  vergo- 
gna, di  mettere  in  salvo  sè  stessa,  fidandosi, 
sopra  lutti  gli  amici  che  averi  Cenare,  di  Pro- 
culeio  ; ed  a non  piagnere  sopra  di  lui  per 
queste  ultime  viceialo  ad  esso  avvenute:  ma 
piuttosto  a tenerlo  beato  per  lo  imene  avven- 
ture nel  tempo  addietro  incontrale,  stato  es- 
sendo chiarissimo  fra  tutti  gli  uomini  e di 
una  possanza  grandissima  , e venendo  allor 
superalo  ( non  senza  aver  date  prove  di  grande 
coraggio  ),  Homano  eli’  egli  era,  da  un  altro 
Romano. 

LUI.  Era  egli  appena  mancato  , ed  ecco 
arrivar  Proculeio  da  parte  di  Cesare.  Inqier- 
ciocchè,  quando  Antonio , dopo  eh’  ebbe  fe- 
rito sè  stesso,  [(orlato  venne  a Cleopatra,  Der- 
ceteo  uno  dei  di  lui  custodi,  presone  il  pu- 
gnale e nascostolo  , si  sottrasse,  e correndo 
a Cesare  gli  riferì  il  primo  la  morie  di  An- 
tonio , e mostragli  il  pugnale  insanguinalo. 
Cesare  , udito  ciò  , rifinissi  nel  più  interno 
del  suo  padiglione,  e quivi  a piagner  si  diede 
quei  [lersonaggio  suo  parente,  clic  stato  era 
[iur  suo  collega  nel  dominio,  e seco  a parie 
altresì  di  molto  battaglie  e di  molt'allre  fac- 
cende. Indi  , prese  le  lettere  e chiamali  gli 
amici,  le  lesse,  per  mostrar  loro,  come  alle 
cose  convenevoli  e giuste  , eh’ ci  mansueta- 
mente scrivcagli  , esso  per  contrario  gli  ri- 
spondea  sempre  con  maniere  insolenti  e pieno 
di  arroganza.  Quindi  mandò  Proculeio  con 
ordine  sopra  lutto  di  proenrare,  per  quanto 
gii  fosse  possibile,  di  aver  Cleopatra  viva  in 
suo  potere  ; perocché  temeva  in  riguardo  a 
quelle  di  lei  riccliezze,  e pensava  che  mollo 
contribuirebbe  alia  gloria  del  di  lui  trionfo  il 
condurvela  aneli’  essa.  Essa  pertanto  non  volle 
darsi  già  allora  nelle  mani  di  Proculeio:  pure 
s’abboccaronn  insieme,  rimanendo  ella  in  quel 
suo  sepolcro  , e accostandosi  egli  fuori  alle 
porte  , che  salde  liensi  erano  e fortemente 
serrate  , ma  pur  lasciavano  il  iswsaggio  alla 
voce.  In  quell' abboccamento  ella  faceva  istan- 


za per  ottenere  il  regno  ai  suoi  figliuoli,  ed 
ei  le  lUceva  che  si  facesse  pur  animo,  e che 
atii  lasse  ogni  cosa  a Cesare.  Dopo  che  Pro- 
culeio consideralo  ebbe  quel  luogo,  riferì  ludo 
a Cesare;  e in  appresso  mandato  venne  di  bel 
nuovo  Callo  a parlar  pure  con  essa,  il  quale, 
accostatosi  parimente  alle  porte,  traeva  in  lun- 
go seco  lei  il  ragionamento  a bella  posta;  e 
in  questo  mentre , appoggiala  Proculeio  una 
scala,  enlrò  per  quella  stessa  finestra,  per  la 
quale  aveano  le  donne  tolto  dentro  Antonio; 
e giù  scese  toslo,  in  compagnia  di  due  ser- 
venti, a quelle  porte  medesime  presso  le  quali 
si  slava  Cleopatra  intenta  a ragionar  con  ('.al- 
lo. Accorta  essendosene  una  di  quelle  due  don- 
ne , clic  quivi  rinchiuse  erano  insieme  con 
lei,  gridò:  « Oh  iufelice  Cleopatra,  se’ tu  presa 
a viva  a.  Rivoltatasi  ella,  e veduto  Proculeio, 
voleva  allora  trafiggersi  ( perocché  aveva  uno 
sfilo  alla  cintola  ):  se  non  eia*  tosto  accorse 
egli  , e rallenendola  con  emendile  le  mani  : 
« Tu  fai  ingiuria,  le  disse,  o Cleopatra , non 
a pure  a te  slessa,  ma  a Cesare  ancora,  lo- 
> vandogli  una  si  bella  opportunità  di  far  ino- 
» atra  della  benignità  sua,  e facendo  che  tac- 
» ciato  venga  quest’  imperadore,  mansuetissi- 
» mo  fra  quant’  altri  ve  n’  ha,  come  infedele 
« ed  irreconciliabile  ».  E in  cosi  dire,  levolle 
il  ferro  , e le  scosse  la  veste  , per  assicu- 
rarsi che  non  vi  leness’  ella  nascosto  un  qual- 
clie  veleno.  Mandatole  fu  poscia  da  Cesare 
uno  dei  liberti  suoi,  chiamato  Epafrodito,  al 
qual  era  commesso  di  guardar  con  tutta  at- 
tenzione, di’  ella  non  si  uccidesse,  e di  es- 
serle, iu  quanto  al  resto,  facile  e compiacen- 
tissimo. 

LIV.  Lo  stesso  Cesare  poi  entrò  nella  città 
ragionando  eoi  filosofo  Ario  e lasciandosi  te- 
ner da  osso  per  inano,  acciocché  un  tal  per- 
sonaggio , cosi  distintamente  onorato  da  lui, 
venisse  quindi  a rendersi  più  cospicuo  e ad 
essere  tenuto  in  ammirazione  da  quei  citta- 
dini. Entrato  nel  ginnasio  e salito  sopra  di  un 
certo  tribunato,  che  stalo  cragli  eretto,  veg- 
gendo  quivi  la  genie  tutta  costernata  per  lo 
timore  e a terra  prostesa  , sorger  feccia  , « 
disse  eh’ ei  le  perdonava  ogni  colpa:  prima- 
mente in  grazia  di  Alessandro  fondatore  della 
città,  secondariamente  in  grazia  della  laidezza 
e grandezza  della  città  stessa,  onde  era  egli 
pieno  di  meraviglia;  e in  terzo  luogo  per  lai- 
cosa  graia  ad  Ario  amico  suo.  Tanto  fu  l’o- 
nore che  da  Osare  ottenne  Ario,  il  quale  si 
fece  pure  intercessore  appo  lui  per  molti  al- 
tri, uno  dei  quali  era  anche  Frustrato,  per- 
sonaggio di  una  somma  abilità,  fra  tutti  i so- 
listi di  allora,  in  ragionare  ali'  improvviso,  e 
che  rnetleasi  nella  sella  Accademica  senza 
contenersi  in  quei  modi  che  convenivano  ad 
essa  ( I ):  e quindi  è che  Cesate,  abbnminaii- 

(I)  Questo  Filoslralu  voterà  esser  creduto 
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dune  il  disturne,  non  accettava  le  suppliche 
che  ne  gli  faceva  Aria.  Ma  Filostrato  , la- 
sciatasi crescer  la  barba,  che  bianca  era  , e 
postosi  intorno  un  pallio  oscuro,  tenea  sem- 
pre dietro  ad  Ario,  ripetendogli  oguor  que- 
sto verso:  . < 

Il  saggio  salva,  se  è pur  saggio,  i saggi. 

Ciò  avendo  Cesare  udito,  più  per  voler  libe- 
rare Ario  dall’  astio  che  Filostrato  dalla  te- 
ina, perdonò  a costui.  Ora,  intorno  ai  figliuoli 
di  Antonio  , Antillo , eh’  egli  avuto  avea  da 
Fulvia,  dato  in  mano  ai  nemici  dal  pedagogo 
Teodoro  , fu  fallo  morire  : e come  i soldati 
troncata  gli  ebbero  la  testa  , lo  stesso  peda- 
gogo si  tolse  una  preziosissima  gemma  ch’ei 
portava  al  collo  , c se  la  cuci  nella  cintola-, 
la  (piai  cosa  avendo  costui  negala,  e stato  es- 
sendo |HJscia  trovalo  reo  di  quel  furto  , fu 
crocifisso.  Magli  altri  ligliuoli,  avuti  da  Cleo- 
patra, tenuti  furono  sotto  custodia  insieme  coi 
loro  baiii,  e trattati  onorevolmente.  In  quanto 
poi  a quel  Cesarione  che  si  credea  figliuolo 
di  Cesare,  la  di  lui  madre  inviato  avealo  con 
una  grande  quantità  di  danaro  all’  India  per 
t’  Etiopia:  ma  Bortone,  altro  pedagogo  simile 
a Teodoro,  il  persuase  a tornarsene  addietro, 
come  chiamalo  al  regno  da  Cesare.  Consul- 
tando quindi  Cesare  sopra  di  ciò,  raccontasi 
che  Ario  disse: 

Non  torna  ben  pluralità  di  Cesari  (1). 

F.  Cesare,  dopo  la  morte  di  Cleopatra,  il  fece 
uccidere.  Quantunque  molti  re  e molti  capi- 
tani chiedessero  di  seppellir  eglino  Antonio, 
Cesare  non  ne  volle  togliere  il  corpo  a Cleopa- 
tra; ma  lasciò  che  seppellito  fosse  con  grande 
sontuosità  , e magnificenza  reale  dalie  mani 
di  lei,  conceduto  venendole  di  far  uso  iu  que- 
sto d’ ogni  cosa,  com’essa  voleva. 

LV.  Stata  essendo  poi  ella  assalita  da  feb- 
bre, cagionatale  da  sì  grande  afflizione,  e in- 
sieme por  dal  dolore  ( imperciocché,  a mo- 
tivo delle  percosse  che  date  si  avea,  erasele 
infiammato  ed  ulcerato  il  petto  ),  caro  aveva 
un  tal  pretesto  , per  poter  quindi  astenersi 
dal  mangiare,  e uscire  cosi  di  vita  senza  che 
ciò  impedito  le  fosse.  11  medico,  di  cui  ella 
consuetamente  serviasi,  era  Olimpo  ; e pale- 
sala avendo  ad  esso  la  sua  vera  intenzione  , 
lo  aveva  per  consiglierò  e per  cooperatore  iu 
farsi  mancare  , come  lasciò  scritto  Olimpo 
medesimo  in  una  certa  storia  da  lui  data  fuori 
intorno  a quoi  fatti.  Ma  essendosene  Cesare 

delta  scita  Accademica  , c viveva  da  epicu- 
ree. F.gli  è per  altre  il  Fitualralo  islcsso  che 
fu  lauto  onorato  da  Catone  (Jticensc . come 
attcsta  Fiutai eo  medesime  nella  vita  di  quel- 
- l’illustre  Komaoo. 

(I)  Pdroùid  di  un  celebre  verso  dcll’/hc- 
Ut\  tib.  11, 


insospettito,  le  fece  dalle  minacce  sopra  i di 
lei  figliuoli,  e la  intimorì  si  fattamente,  ebe 
cede  quindi , quasi  ablialtuta  da  forti  mac- 
chine , e si  lasciò  medicare  e alimentare  da 
tutti  come  voleano.  Passali  pochi  giorni,  Ce- 
sare portassi  ad  essa  in  persona  per  parlarle 
e per  consolarla.  Stavasi  ella  a giacere  sopra 
di  un  letticciuolo  in  istato  assai  umile  ed  ab- 
bietto (1);  e come  entrare  lo  vide,  balzò  in 
piedi  con  una  semplice  tonaca,  e se  gli  pro- 
strò dinanzi  stranamente  incolta  e sconcia  la 
chioma  e la  faccia  , con  voce  alquanto  tre- 
mante e con  occhi  languidi  ed  estenuati  ; e 
le  si  vedeano  pur  anche  molti  lividori  intorno 
al  seno:  e pareva  in  somma  che  il  corpo  non 
istesse  punto  meglio  dell’  auimo.  Pure  quella 
sua  grazia,  e 1’  arroganza  che  le  veniva  dalla 
bellezza  , non  era  ancora  del  tulio  estinta  ; 
ma  traluceva  in  qualche  maniera  dal  di  dentro, 
e si  manifestava  dai  movimenti  del  di  lei  vol- 
to; quantunque  si  fnss’etla  in  tale  stato.  A- 
vendola  quindi  Cesare  fatta  di  bel  nuovo  co- 
ricare sul  letto , ed  essendosele  posto  egli  a 
sedere  appresso  , cominciò  ella  a voler  fare 
una  qualche  giustificazione,  riferendo  alla  ne- 
cessità ed  al  timore  che  aveva  di  Antonio , 
lutto  ciò  che  da  lei  s’ era  fatto.  Ma  confutan- 
dola Cesare  e convincendola  in  ogni  cosa , 
tosto  ella  si  volse  allora  alle  suppliche,  cer- 
cando-di  destar  compassione,  come  ardente- 
mente bramasse  di  vivere.  Alla  fine  poi  gli 
diede  il  registro  della  quantità  dei  suoi  te- 
sori , e poiché  Seleuco , uno  dei  di  lei  am- 
ministratori, mostrava  eh’  ella  occultate  avesse 
e tenesse  nascoste  alcune  cose  , ella  stessa , 
balzala  su , gli  si  avventò  addosso,  ed  aifer- 
riitolo  pei  capelli , e diedegii  molte  percosse 
sul  volto.  Essendosi  Cesare  messo  a ridere , 
e acchetar  volendola,  ella:  tt  Ma  non  è,  disse, 
a o Cesare  , insoffribil  cosa  che  , quando  tu 
a degnato  ti  sci  di  venire  a trovarmi  e a par- 
li lar  meco  , quantunque  in  tale  stato  io  mi 
ii  sia,  i miei  stessi  familiari  appo  le  mi  de- 
li nunzino  j’ io  riposti  bo  alcuni  arredi  feta- 
li minili,  non  già  per  ornamento  di  me  sven- 
e turata,  ma  per  farne  un  picciolo  dono  ad 
» Ottavia  ed  a Livia  tua,  onde  col  loro  meno 
» impetrare  che  tu  mi  sii  più  clemente  e più 
» favorevole?  » Su  queste  |iarote  Cesare  si  ral- 
legrò , lenendo  per  sicuro  eli’  ella  così  par- 
lasse perchè  amasse  di  vivere.  Avendole  adun- 
que detto  che  non  solamente  le  lasciava  quelle 
cose,  ma  di  più  che  anche  in  quanto  al  re- 
sto trattala  avrehbela  con  una  generosità  al 
di  sopra  rt’  ogni  di  lei  speranza,  so  ne  parti, 
avvisandosi  d’averla  rosi  ingannata  , ina  re- 
stando anzi  ingannato  ni  medesimo. 

LVI.  Ora  fra  gli  amici  ili  Cesare  eravi  Cor- 
nelio Doldbclln  , giovane  cospicuo  e distinto. 

(I)  Veggasi  nel  LI  di  Dione  il  discorse 
che  quello  storico  attribuisce  a Cleopatra- 
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Costui  senti*  qualche  affetto  per  Cleopatra  , ' 
e allora  per  far  piacere  ad  essa  , che  ne  lo 
avera  pregato  , mandò  ad  avvisarla  secreta- 
mente  come  Cesare  stesso  era  per  inviarsi  a 
piedi  per  la  Siria  , e deliberato  aveva  di  far 
partir  lei  fra  tre  giorni  unitamente  ai  figliuoli. 
Udito  eh’  ebb’ella  questo,  prima  di  tutto  sup- 
plicò Cesare  che  le  permettesse  di  andarsene 
a versare  gii  spargimenti  sopra  di  Antonio; 
e ciò  avend’  ella  ottenuto,  portossi  al  sepol- 
cro, ed  essendosi  gittata  sul  lumaio  in  com- 
pagnia delle  altre  donne  sue  familiari  : a 0 
s caro  mio  Antonio  , disse  , poco  è eh’  lo 
s ti  ho  seppellito  ancora  con  queste  mie  ma- 
» ni  eh’  erano  libere  ; ed  ora  ti  fo  queste 
» libagioni , essendo  già  fatta  schiava  e cu- 
ti slodita,  acciocché  ne  col  percotermi  nè  col 
i piagnere  io  non  guasti  questo  mio  corpo 
s in  servitù  già  ridotto,  e riserbato  al  trionfo 

* che  meuerassi  di  te.  Non  aspettare  di  ri- 
s cevere  altri  onori  die  questi  spargimenti, 
s i quali  sou  gli  ufiimi  che  avrai  & Cleo- 

> patra  condotta  via  prigioniera.  Impercioc- 
i cbè , finché  noi  fummo  in  vita  amendue, 
a nou  vi  fu  cosa  alcuna  che  disgiunti  ci  ab- 
s bia  : ma  per  la  morte  v’  ha  pericolo  che 
s noi  cangiamo  reciprocamente  paese,  gia- 
s cendoti  qui  tuebe  Romano  sei,  edovend’io 
s sventurata  giacere  in  Italia  ; questo  solo 
s toccandomi  della  tua  pairia.  Ma  se  gli  Dei, 

» che  ivi  sono;  han  qualche  fona  e potere , 
a mentre  quei  che  son  qui  ci  hanno  tra- 
s diti  (1),  non  voler  lasciar  viva  latuacon- 
s sorte  , e non  comportare  di  venir  tratto 
s in  trionfo  lu  medesimo  in  me  : e fa  che 
ì io  sia  <jui  nascosta  e seppellita  insieme  con 
a te , che  io  fra  gl’  infiniti  mali  die  soffrir 

> deggio  , non  ne  ho  venni  altro  si  grande 
a e si  grave,  come  questo  breve  tempo  che 

* senza  te  son  vissuta.  • Fatte  avendo  que- 
ste querele,  e incoronato  e abbracciato  il  tu- 
mulu  , ordinò  che  apprestalo  le  fosso  il  ba- 
gno. Lavata  che  si  fu  , si  pose  a tavola  , e 
desinò  magnificamente. In  questo  mentre  giun- 
se dalla  campagna  un  certo  rustico,  il  quale 
aveva  una  cesta,  e interrogato  da  custodi  cosa 
portasse  , egli  , levatene  le  foglie  eh’  erano 
di  sopra,  mostrò  loro  la  cesta  piena  di  fichi. 
Ammirandone  essi  la  bellezza  e la  grossezza, 
ei  sorridendo  facea  loro  istanza  che  se  ne 
prendessero  : e quindi , non  avendo  eglino 
sospetto  veruno  , entrare  il  fecero.  Dopo  il 
pranzo  , Cleopatra  mandò  a Cesare  una  sua 
tabella,  die  scritta  e suggellata  già  aveva,  e 
fatti  parlire  tutti  gli  altri,  eccetto  che  quelle 
due  donne  , serro  le  porte,  (tesare  , conio 
sciolta  ebbe  la  tabella,  ed  ebbevi  trovato  leg- 

(I)  Virgilio  (Eneid  , Idi.  Il); 

Esce&sere  omnes  adytis  arisque  relictjs 

Dii,  quibus  impcriuuj  hoc  stcteral. 

E Tacito;  j liciti  ic.m  imjici  n Orci. 


; gendo  le  preghiere  e le  querele  di  lei , che 
supplicava  d’essere  seppellita  insieme  con  An- 
tonio , ben  comprese  tosto  ciò  ch’ella  fatto 
avrebbe.  In  sulle  prime  s’era  mosso  per  cor- 
rere ei  stesso  al  riparo,  ma  poscia  inviò  al- 
tri che  andassero  velocemente  a vedere  ciò 
che  avvenuto  fosse. 

LVII.  Il  caso  seguilo  già  era  con  tutta  pre- 
stezza. Conciossiachè  essendo  corsi  là  gli  in- 
viati , e trovato  avendo  che  i custodi  non  a- 
vcan  nulla  sentito  , apersero  le  porte  , e vi- 
dero Cleopatra  già  morta  , distesa  sopra  un 
letto  d’  oro,  e regalmente  adornata.  In  quanto 
poi  aHe  due  dorme  , quella  che  chiamavasi 
Ira  , morta  era  anch’essa  ai  di  lei  piedi , e 
1’  altra  che  avea  nome  Carmio,  era  già  bar- 
collante , e mal  poteva  più  reggere  il  capo, 
e tuttavia  le  andava  acconciando  il  diadema 
intorno  alla  testa.  Dicendole  però  alcuno  con 
impeto  di  collera:  i Belle  cose  queste,  oCar- 
mio  ; > ella  : « Bellissime  veracemente  , ri- 
) spose,  e quali  si  convengono  ad  una  don- 
ì na  die  discende  da  tanti  re.  » E senza  dir 
nulla  più  , cadde  ivi  presso  del  letto.  Rac- 
contasi che  portato  le  fosse  un  aspide  con 
quei  fichi  ricoperto  al  di  sopra  colle  foglie; 
e che  avesse  cori  ordinalo  ella  stessa,  accioc- 
ché una  (al  serpe  le  se  avventasse  al  corpo, 
senza  ch’ella  il  sapesse:  e che  poi,  quando 
nel  levare  i fichi  veduta  l’ebbe,  disse:  i Qui 
dunque  era  I « e che  indi  presentasse  al  morso 
il- braccio  ignudo.  Altri  asseriscono  che  l’a- 
spide conservavari  chiuso  in  una  mezzina  , 
e che  , provocato  ed  irritato  venendo  cou  un 
certo  fuso  d’oro  da  Cleopatra  medesima,  le 
si  avventò  con  impeto  e allaccossele  al  brac- 
cio. Ma  intorno  a1  questo  non  v'ha  alcuno  che 
saputo  abbia  il  vero  sicuramente:  impercioc- 
ché fu  detto  pure  ch’ella  avesse  il  veleno  en- 
tro di  uno  spillo  incavato , e che  porlasse  un 
tale  spillo  nascosto  fra  I capelli.  Nel  corpo 
suo  per  altro  non  appari  veruna  puntura  di 
morso  nè  segno  alcuno  d’altro  veleno,  e nep- 
pur  trovato  fu  dentro  della  stanza  il  serpente; 
bensì  diceano  che  se  n’eran  vedute  certe  stri- 
sele presso  al  mare,  da  quella  parte  dove  la 
stanza  guardava  ed  avea  le  sue  finestre.  Al- 
cuni nondimeno  dissero  che  sul  braccio  di 
Cleopatra  vedutosi  due  punture  leggiere,  che 
appena  rilevar  si  polonici , ai  «piali  sembra 
che  anche  Cesare  prestala  abbia  fede:  peroc- 
ché nel  trionfo  periata  fu  una  statua  rappre- 
sentante Cleopatra  stessa  con  Un  aspide  at- 
taccato al  braccio  (I).  In  questa  maniera  a- 

(1)  E questo  bastò  ad  accreditar  l’opinio- 
ne oggi  più  comune,  e già  adottata  dai  poeti 
Orazio,  Properzio  cc.,  intorno  al  geoere  della 
sua  morie.  Dione  soggiunge  die  Cesare  fece 
succhiar  la  ferita  di  Cleopatra  da  alcuni  psi III. 
sperando  che  ne  potessero  estrarre  il  vetro»; 
ma  fu  troppo  lardi. 
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dunque  dicesi  che  avvenute  steno  tai  cose. 
Ora  Cesare,  quantunque  gl’  increscesse  molto 
la  morte  di  questa  donna  , ne  ammiri)  nul- 
laoslanle  la  generosità  ; e comandò  che  sep- 
pellito ne  fosse  il  corpo  splendidamente  e re- 
galmente insilane  con  quello  di  Antonio.  Per 
di  lui  commissione  pure  ebbero  onorate  ese- 
quie anche  le  altre  due  donne. 

LVIII.  Cloopatra  morì  di  trentanov’ anni, 
dei  quali  ne  regnò  venlidue  , e di  questi  ne 
regnò  più  di  quattordici  unitamente  ad  An- 
tonio. E in  quanto  agli  anni  di  Antonio,  al- 
tri vogliono  che  ne  avesse  cinquantatre,  altri 
cinquautasei.  Le  statue  di  questo  atterrate  fu- 
rono ; ma  quelle  di  Cleopatra  rimasero  nel 
luogo  toro  , avemlo  un  cerio  Archibio  , che 
uno  era  dei  di  lei  amici , dati  a Cesare  ben 
mille  talenti  , acciocché  esse  non  soggiaces- 
sero alla  stessa  sciagura  ili  quelle  di  Anto- 
nio. Lasciò  Antonio  dallo  tre  mogli  eh’  egli 
ebbe , sotte  figliuoli  . il  maggiore  dei  quali 
era  Andito,  e fu  il  solo  fallo  uccider  da  Ce- 
sare. Gii  altri  accolti  furono  da  Ottavia,  die 
gli  allevò  insieme  coi  suoi  proprii  : c maritò 
Cloopatra  , naia  dalla  regina  Cleopatra  , con 
Giulia  re  gentilissimo  sopra  di  ogni  altro  , e 
rendè  grande  a tal  segno  l’Antonio  nato  da  Ful- 
via, che  dopo  Agrippa,  che  aveva  il  primo  grado 
d’onore  appo  Cesare,  e dopo  i figliuoli  di  Li- 
via  , che  no  aveano  il  secondo  , ne  teneva 
egli  il  tono.  Avendo  poi  ella  avute  due  fi- 
gliuole da  Marcello,  ed  un  figliuolo  chiamato 
Marcello  ancor  esso , Cesare  adottò  questo 


per  figliuolo  suo,  o fecelo  inotlre  suo  genero; 
e diede  una  delle  due  figliuole  ad  Agrippa.  Es- 
sendo poi  morto  questo  Marceli.)  poco  dopo  del 
maritaggio,  e riuscendo  malagevole  a Cesare  lo 
sceglier  fra  gli  altri  amici  un  altro  genero  a 
cui  fidar  6i  potesse,  Ottavia  disse  che  d’uopo 
era  che  Agrippa  ripudiasse  la  propria  di  lei 
figliuola,  per  prendere  in  veee  quella  di  Ce- 
sare : della  qual  cosa  restato  essendo  per- 
suaso prima  Cesare  e poscia  anche  àgrippa, 
ella  si  ritolse  la  figliuola  sua  e marilolla  ad 
Antonio  , e Agrippa  unissi  con  quella  di  Ce- 
sare. Restando  poi  ancora  due  figliuole  dei 
morto  Antonio  e di  Ottavia  , I’  una  fu  spo- 
sata da  Domino  Knobarlu  , e l’ altra  ( che 
avea  nome  Antouia  , e celebre  era  per  mo- 
destia non  meno  che  per  bellezza)  da  brusi 
figliuolo  di  Livia  e figliastro  di  Cesare.  Da 
questo  matrimonio  nacqueroGermanicoc  quel 
Claudio  che  in  progresso  poi  di  tempo  fu  im- 
peradore.  Dei  figliuoli  nati  da  Germanico , 
Caio  , dopo  aver  con  distinta  infamia  regnalo 
non  lungo  tempo  , ucciso  venne  insieme  col 
figliuolo  e colla  moglie:  e Agrippina, che  avuto 
aveva  da  Knobarbo  un  figliuolo  appellalo  Lu- 
cio Doroizio,  si  maritò  poi  con  Claudio  Cesa- 
re; il  quale,  adottato  avendo  per  suo  quel  di 
lei  figliuolo  medesimo,  il  nominò  Nerone  Ger- 
manico : e costui  si  fu  quegli  che  regnò  ai  no- 
stri tempi,  ed  uccise  la  propria  madre;  e poco 
mancò  che  per  la  temerità  e follia  sua  min  ro- 
vinasse interamente  fi  dominio  romano;  e fu 
il  quinto  nella  successione  di  Antonio  (I). 


' PARAGONE  D!  DEMETRIO  E ANTONIO 


1.  Grandi  essendo  stato  intorno  ad  amen-| 
due  questi  personaggi  le  vicende  della  for-r 
tona , consideriamo  noi  primamente  ciò  che 
spetto  alla  possanza  e chiarezza  loro.  Demu- 
Irio  adunque  ebbe  questo  dal  padre  suo  , e 
le  trovò  di  già  formale  da  prima  ; peroecliè 
Antigono  fu  di  un  potere  grandissimo  fra  i 
successori  di  Alessandro  , e invase  e sog- 
giogò la  maggior  parie  dell’Asia,  innanzi  cito 
Demetrio  giungesse  all’adolescenza.  Dove  An- 
tonio , nato  essendo  per  contrario  da  un  pa- 
dre , che  era  uomo  bensì  onesto  e gentile , 
ma  non  punto  versato  nelle  guerre  , e che 
lasciato  non  aveagli  nulla  di  grande  ;>er  po- 
tersi sollevare  alla  gloria,  ardir  ebbe  di  pog- 
giare all’impero  di  Cesare,  che  pure,  in 
quanto  alla  nascila,  non  gli  apparteuea  punto, 
e venne  a farsi  successore  dei  beni  che  s’ a- 


vea  quegli  colle  sue  fatiche  acquistati;  e pren- 
dendo ad  avanzarsi  da  sè  medesimo , arrivò 
a conseguir  tanto  potere  che  , fatte  avendo 
due  parti  di  lutto  il  dominio  romano  , ne 
scelse  e ne  tenne  |>er  sè  la  più  ragguarde- 
vole : c spesse  fiale  , motore  asseule  era , 
vinse  i Parli  col  mezzo  dei  suoi  ministri  e 
luogotenenti,  o sospinse  fino  al  mar  Caspio  le 
geoii  barbare  eh’  erano  dintorno  al  Caucaso. 
Quelle  cose  stesse.,  per  le  quali  viene  egli 
tacciato,  testimonianze  sono  delia  di  lui  gran- 
dezza. Imperciocché  il  padre  di  Demetrio  si 
tenne  ben  pago  die  questo  suo  figliuolo  spo- 
sasse Filla  di  Anlipatru  , siccome  donna  da 
più  di  esso  , quantunque  il’  età  troppo  avan- 

(I)  Antonio  triumviro,  Antonio  iunior*  , 
G rmanico,  Agrippa,  c Nerone. 
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lata  : ma  por  Antonio  fu  cosa  disdicevole  il 
matrimonio  suo  con  Cleopatra  (1  ),  che  pur  era 
donna  die  superava  in  possanza  ed  in  ispten- 
dnre  tutti  i redi  quel  tempo,  trattone  Arsane. 
Onde  si  vede  che  talmente  s’ora  egli  ingrandi- 
to, che  presso  gli  altri  tenuto  venia  meritevole 
di  cose  ancora  maggiori  di  quelle  che  voleva 
ei  medesimo. 

II.  In  quanto  poi  al  loro  proposito  , con 
die  vennero  a possedere  il  dominio,  fu  cer- 
tamente senza  veruna  taccia  di  Demetrio  il 
tener  soggetti  e signoreggiare  uomini  avvezzi 
già  ad  esservi  tenuti , e che  cercavano  d’es- 
sere signoreggiati  eglino  stessi:  ma  in  Antonio 
cosa  fu  dura  e tirannica  il  ridurre  a servitù  il 
popolo  romano,  che  avea  pur  allora  sfuggita 
la  monarchia  sotto  Ostare.  La  più  grande 
pertanto  c la  più  illustre  delle  di  lui  opera- 
zioni , la  quale  si  è la  guerra  fatta  contro 
di  Cassio  e di  Bruto  , ella  fu  intrapresa  per 
«spogliare  di  libertà  la  patria  ed  i cittadini. 
Ma  Demetrio  , prima  che  caduto  fosse  nelle 
gravi  sue  calamità  , continub  sempre  a ren- 
der la  Grecia  libera,  o a. scacciarne  le guer- 
nigtoni  dalle  città;  e non  fece  già  come  An- 
tonio , che  uccise  in  Macedonia  quei  che  li- 
berata aveano  lloma  , e se  ne  vantava.  La 
sola  rosa  che  spicca  fra  le  lodi  di  Antonio, 
si  è la  di  lui  munificenza  e la  grande  gene- 
rosità sua  nei  regali:  ma  Demetrio  lo  supera 
tanto  anche  in  questo  , quanto  che  ei  doni) 
ai  suoi  nemici  più  che  non  donò  Antonio  agli 
amici  : e se  questi  assai  encomiato  fu  per 
aver  ordinato  che  seppellito  fosse  Bruto  de- 
corosamente , quegli  e seppellì  tutti  i cada- 
veri dei  nemici , e mandò  i prigioni  a Tolo- 
meo carichi  di  danari  e di  regali. 

III.  Nelle  prosperità  si  portavano,  per  vero 
dire  , con  insolenza  nmendue,  rilassati  nelle 
delizie  e nei  godimenti  : pure  non  v’  ha  etri 
dir  possa  clic  Demetrio,  nelle  voluttà  essendo 
e fra  le  geniali  sue  compagnie  , si  lasciasse 
inai  sfuggite  l’ opportunità  di  far  belle  im- 
prese ; ma  veniva  egli  a darsi  ai  piaceri  so- 
lamente nella  soprahbondanza  dell’  ozio,  e Ta- 
cca che  Lamia  gli  servisse  d'interteniuicnto, 
come  appunto  quella  delle  favole  , quando 

0 scherzar  voleva  o dormire:  c quando  Irat- 
tavasi  poi  di  alieslirsi  alla  guerra,  la  sua 
asta  non  era  già  circondata  di  ellera,  nò  l’el- 
mo suo  olezzava  d’  unguenti , nè  usciva  già 
alla  battaglia  fuori  delle  stanze  delle  donne 
lutto  gaio  e fiorito;  ma  sopir  facendo  i canti  e 

1 tripudii  e cessare  i baccanali,  diveniva  allora 

Del  micidial  Marte  ministro  , 

I>er  parlare  con  Euripide  : e non  cadde  mai 

(1)  Ad  ogni  Romano,  uon  clic  ad  Anto- 
nio . nel  concetto  de’  suoi  concittadini  sa- 
rchile stato  disdicetole  lo  sposare  la  più  grau 
regina 


in  infortunio  veruno  per  essersi  abbandonalo 
ai  passatempi  o per  cagione  di  dappocaggi- 
ne. Per  contrario,  in  quanto  ad  Antonio,  sic- 
come noi  veggiamo  nelle  dipinture  Onfale  che 
sottrae  la  clava  ad  Ercole  , e che  lo  spoglia 
della  pelle  del  leone  , cosi  spesse  fiate  CÌoo- 
patra  , levando  Darmi  allo  stesso  Antonio , e 
allettandolo  con  sue  lusinghe  , lo  indusse  a 
venirsene  a divertirsi  ed  a scherzar  seco  sui 
lidi  intorno  a Canopo  e a Tafosiride  (1),  ab- 
liandouate  grandi  imprese  che  avea  fra  té  ma- 
ni e spedizioni  eh’  erano  necessarie.  In  som- 
ma egli , non  altrimenti  che  Paride,  fuggi- 
tosi dalla  battaglia  (?) , si  ricovrava  nel  di 
lei  seno  ; anzi  peggio  che  Paride  stesso;  im- 
perciocché questi  non  fuggissi  nel  talamo  se 
non  dopo  di  essere  stato  vinto  ; e Antonio 
fuggi  e lasciò  la  vittoria  per  tener  dietro  a 
Cleopatra. 

IV.  Di  più.  prese  Demetrio  molte  consorti, 
non  essendogli  ciò  vietalo,  per  essere  discen- 
dente di  Filippo  e di  Alessandro  , seguendo 
però  il  costume  dei  re  dei  Macedoni  ( cosi 
fatto  avendo  Lisimaco  e Tolomeo  ),  e le  trattò 
tutte  orrevolmcnte.  Dove  Antonio  prese  pri- 
ma due  consorti,  cosa  che  non  avea  mai  osato 
di  fare  verun  altro  Romano  ; e poi  scacciò 
quella  che  cittadina  era;  e eh’  ei  sposata  avea 
giustamente  , per  far  piacere  aita  straniera , 
olla  quale  unito  erasi  contro  le  leggi.  Quindi 
è che  dai  maritaggi  non  venne  a Demetrio 
malanno  alcuno,  ma  ne  vennero  bensì  gran- 
dissimi all’  altro.  Con  lutto  ciò  , in  quanto 
mai  fece  Antonio  , noi!  si  trova  commessa  , 
per  effetto  di  lascivia,  empietà  eguale  a quella 
che  trovasi  fra  le  azioni  di  Demetrio.  Imper- 
ciocché raccontano  gli  storici  che  tenuti  era- 
no esclusi  i cani  da  tutta  la  rocca  di  Atene, 
per  essere  soliti  principalmente  questi  animali 
di  copularsi  in  pubblico:  e Demetrio  nel  tem- 
pio stesso  di  Minerva  usava  colle  meretrici,  c* 
prostituì  molte  donne  dei  cittadini;  ed  H vizio, 
in  cui  si  crederebbe  che  si  fatte  delizie  n 
godimenti  non  potessero  aver  parte  veruna, 
il  vizio. cioè  della  crudeltà,  si  trova  pur  an- 
eli’ esso  nella  voluttuosità  di  Demetrio,  fatto 
non  avend’  ei  verun  caso  dell’essersi  misera- 
mente ucciso  il  più  bello  e il  più  modesto 
giovane  che  fosse  fra  gli  Ateniesi,  anzi  pure 
costretto  avendolo  a dover  così  fare  , por 
ischivar  l’infamia  di  venir  prostituito  da  esso. 

(1)  Slrabone  nel  libro  XVII  ha  queste  pa- 
rdo : Ficaio  del  Cinoiema  trovasi  Tafo- 
siride, non  feri  quella  eh'  è lungo  il  mare , 
dove  ogni  anno  rugunasi  un'  assemblea  ge- 
nerale; ma  v’  ha  un'  altra  Tafosiride  foco 
discosto  dalla  città  di  Alessandria  ; ed  ivi 
presso  i un  luogo  sul  mare  pieno  di  rocce, 
dove  i giovani  sogliono  di  primavera  adu- 
narsi e vivere  lietamente. 

(2)  Vengasi  l’ Iliade,  libro  III  verso  la  fiele. 
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PABAGONE  DI  DEMETBIO  E ANTONIO 


A dir  breve , Antonio  fece  ingiuria  coll’  in- 
continenza sua  a sè  medesimo  , e Demetrio 
fecela  agli  altri. 

V.  In  quanto  poi  ai  loro  parenti  , Deme- 
trio si  mostrò  in  tutto  senza  taccia  veruna  ; 
ma  Antonio  diede  in  man  dei  nemici  il  fra- 
tello della  madre  sua  , per  ottener  quindi  la 
morte  di  Cicerone:  cosa  da  per  sè  stessa  cosi 
esecranda  e crudele  , che  appena  potreblie 
Antonio  medesimo  averne  perdono  ; quando 
and  la  detta  morte  di  Cicerone  avesse  do- 
vuto essere  il  prezzo  della  salvezza  dello  zio. 
Ma  in  quanto  allo  spergiurare  e al  violare  che 
fecero  amendue  la  data  fede  , I’  uno  arre- 
stando Artabazo  , l’ altro  uccidendo  Alessan- 
dro, v’ha  in  Antonio  un  pretesto  che  da  tutti 
si  accorda,  slato  essendo  abbandonato  da  Ar- 
tabazo fra  i Medi  e tradito  : dove  molti  di- 
cono ebe  Demetrio  inventando,  in  accusa  di 
Alessandro  , falsi  motivi  ebe  indotto  l’ aves- 
sero a quella  uccisione,  vendicato  siasi  di  chi 
ricevuto  avea  oltraggio  , non  di  cbi  fatto  lo 
nvea. 

VI.  D>  altra  parte,  in  quanto  alle  imprese 
felicemente  eseguite  , Demetrio  ne  fu  P ese- 
cutore in  persona  egli  stesso:  e.  Antonio  per 


contrario  riportò  le  più  belle  e le  più  grandi 
vittorie  col  mezzo  dei  suoi  luogotenenti  , in 
quei  luoghi  .ove  egli  non  era.  Vennero  poi 
eglino  a perdere  amendue  il  dominio  per  pro- 
pria loro  colpa  bensì,  ma  diversamente;  l’uno 
abbandonato  venendo  , perocché  i Macedoni 
si  allontanarono  da  esso  , l’altro,  abbando- 
nando, perocché  fuggissi  da  quelli  che  si  ci- 
mentavano per  lui  : cosicché  si  è colpa  del- 
l’uno  l’aversi  renduti  malaffetti  i proprii  suoi 
combattenti,  ed  è colpa  dell’  altro' l’aver  egli 
mancato  alla  fede  e a quella  si  grande  be- 
nivoglienza  che  in  effetto  gli  mostravano  i 
suoi. 

VII.  Per  ciò  finalmente  che  spetta  alla  loro 
morte,  non  è da  lodarsi  nè  1’  uno  nè  l’altro; 
ma  Demetrio  è più  reprensibile.  Conciossia- 
cbè  tollerò  di  venir  fatto  prigione,  e quan- 

Sue  tenuto  in  relegazione  , si  contentò  di 
agnare  ancora  tre  anni  di  vita,  passan- 
doti in  beverie  e in  soddisfare,  tutto  amman- 
sato , al  proprio  ventre  , come  le  bestie:  e 
Antonio  con  timidezza  bensì  e miseramente 
e con  disonore  tolse  la  vita  a sè  stesso  : ma 
pur  ciò  fece  prima  che  il  nemico  impadro- 
nito si  fosse  del  dì  lui  corpo. 
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Sfrondo  gli  edit.  d'Amyot,  Dione  visse  dal  primo  anno  dell’  Olimpiade  XEW  fino 


al  terzo  cirro  della  CVT,  35V  nv.  G.  C. 
(*) 

(*)  Una  dette  principali  fonti,  a cui  Plutarco 
attinse  per  questa  TÌta , furon  le  Lettere  di 
Platone  che  tuttavia  ci  rimangono.  Un"  altra 
probabilmente  le  Lettere  di  Timonide,  com- 
pagno a Diooc  nelle  sue  imprese,  delle  quali 
vuoisi  che  scrivesse  a Speusippo  cugino  e 
discepolo  di  Platone.  Un’  altra  sicuramente, 
PlUTAUCO  — II. 


poiché  ce  Io  attesta  ei  medesimo,  furono  le 
Starle  di  Timeo  , d*  Eforo  c di  Tcopompo. 
E un’  altra  forse  altre  storie  d’  altri  scrit- 
tori delle  cose  sicule,  de*  quali  gli  sarà  stalo 
d*  uopo  correggere  con  sana  critica  i pas- 
sionati giudizii,  chi  forse  uessun  di  loro  ue 
fu  immune. 
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1.  siccome,  o Soasio  Senecione,  Simoniiic 
dice  che  Troia  non  ave#'  motivo  di  sdegnarsi 
contro  i Corintii,  quantunque  guerreggiassero 
questi  contro  di  essa  insieme  cogli  Achei , 
perchè  dauco  (1),  che  pur  anch’egli  traeva 
da  Corinto  la  prima  sua  origine  , guerreg- 
giava tutto  pronto  e volenteroso  in  favore  di 
essa  , cosi  egli  è ben  conveniente  che  nè  i 
Romani  nè  i Greci  si  richiamino  punto  del- 
I’  Accademia  , riportando  eglino  eguah  van- 
taggio da  questo  libro,  in  cui  la  vita  di  Bruto 
e quella  si  conticn  di  Biotte  • l’uno  dei  quali 
usi»  con  Plalone  , e l’ altro  fu  nelle  dottrine 
di  Plalone  allevato  : onde  amendue  uscirono 
quasi  da  una  stessa  palestra  a grandissimi  com- 
battimenti. E non  è già  da  meravigliarsi  che, 
fatte  avendo  essi  molle  alieni  simigliami  , le 

uali  si  possono  chiamar  sorelle,  abbiano  ren- 
ala buona  testimonianza  a quello  che  loro 
fu  scorta  nella  virtù,  compro»  aitilo  esser  d’ uo- 
po che  la  possanza  e la  fortuna  si  uniscano 
insieme  colla  prudenza  e colla  giustizia,  ac- 
ciocché le  operazioni  politiche  vengano  ad  a- 
vere  bellezza  e grandezza  (2).  Conciossiachè, 
siccome  Ippoinaco  , il  'maestro  degli  atleti  , 
diceva  che  quelli  che  s’  erano  esercirti  appo 
lui , anche  quando  vede.ili  portar  la  carne 
dalia  piazza,  ei  li  conosceva  da  lontano;  così 
egli  è pur  convenevole  che  la  ragione  tenga 
dietro  egualmente  alle  lezioni  di  quelli  che 
siali  sieno  in  egual  modo  educati  , aggiun- 
gendovi , insieme  colla  decenza  , una  cerla 
simile  concinnità  ed  aggiustatezza.  I.e  vicende 
poi  della  fortuna  , siale  essendo  in  amendue 
pur  le  medesime,  piuttosto  per  accidente  che 
per  elezione,  npporlanq  similitudine  anch’esse 
tra  le  vite  di  questi  personaggi.  Impercioc- 
ché tolti  furono  e I’  uno  e l’ altro  di  vita  , 
prima  di  condurre  le  loro  azioni  a quel  fine 
che  s’  aveano  proposto , senza  che  potuto  ab- 
biano giammai  riposarsi  dai  molli  e grandi 
contrasti.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  arreca  me- 
raviglia , si  è che  fu  dai  Numi  dinotato  ad 
amendue  il  loro  fine  , presentandosi  egual- 
mente un  tristo  fantasma  all’  uno  ed  all’  al- 
tro: quantunque  corra  voce,  sparsa  da  quelli 
che  non  ammettono  si  fatte  cose,  che  a niu- 
no  die  fosse  in  buon  senno  , mai  accaduto 
non  sia  di  veder  fantasma  di  Nume,  uè  idolo 
alcuno  ; ma  che  i fanciulletti , le  donnic- 
cioole,  e coloro  che  per  effetto  di  debolezza 
delirano,  trovandosi  in  un  qualche  errore  di 

(1)  E questi  quei  Glauco,  di  cui  nel  sesto 
dell’  Iliade  ( che  ue  dà  la  genealogia  ) si 
narra  che  venuto  a froute  di  Diomede  fece 
eoa  lui  per  cortesia  il  cambio  dell’  armi  : 

Ala  nel  cambio  dell’  armi  a Glauco  tolse 

Giova ’l  senno  «c.  ec. 

(2)  Sentcnsa  giustissima  a bellissima  di 
Piatone. 


mente,  o in  una  mala  lenijieralura  di  corpo, 
contraggono  immaginazioni  vane  e stravaganti, 
presi  da  superstizione  di  avere  in  loro  me- 
desimi un  Nume  maligno.  Pure  se  Dione  e 
tlrulo,  uomini  gravi  e filosofi , e che  non  si 
lasciavano  cosi  di  leggieri  piegare  e prendere 
da  veruna  passione,  mossi  furono  dal  fantas- 
ma a tal  segno  , che  raccontarono  la  cosa 
anche  agli  amici  ; io  non  so  quindi  , se  fia 
che  non  venghiamo  noi  necessitali  ad  ammet- 
tere quell’opinione  (I),  infra  le  più  antiche 
stravagantissima  , che  Genii  cattivi  e astiosi, 
invidiando  agli  uomini  dabbene  , e alle  loro 
operazioni  apponendosi , apportino  ad  essi  o 
costernazioni  e timori , agitandone  la  virtù 
e cercando  di  pur  farla  cadere  : acciocché 
tali  uomini,  mantenendosi  mai  sempre  in  pie- 
di nel  hello  ed  onesto,  c senza  depravazione 
veruna  , non  vengano  poi  , dopo  la  morie , 
ad  ollenere  una  sorte  migliore  di  quella  che 
han  essi..  Ma  queste  cose  rimcltansi  ad  allro 
ragior.atnciil»  e in  questo  , che  contiene  la 
decima  delle  vite  parallele,  esponiamo  prima 
quella  del  più  antico. 

II.  Dionigi  il  vecchio,  come  ottenuto  ebbe 
il  regno  , sfasò  tosto  la  figliuola  di  Ermo- 
crate  Siracusano."  Ma  non  essendo  egli  per 
anche  ben  fermo  nel  suo  dominio,  i Siracu- 
sani gli  si  ribellarono  , e contro  la  persona 
della  di  lui  moglie  usarono  ingiurie  sì  orri- 
bili e ingiuste,  eh’  ella  quindi  si  diede  morte 
volontariamente.  Avendo  poi  lo  slesso  Dionigi 
ricuperato  di  bel  nuovo  il  regno,  ed  essen- 
dovi^ rendalo  furie  , prese  pur  ancora  due 
mogli  ad  un  tempo;  Cuna 'del  paese  dei  Lo- 
cri , appellala  Doride  , 1’  altra  nativa  di  Si- 
racusa , appellala  Aristomaca,  figliuola  d’Ip- 
parino  , personaggio  primario  ira  i Siracu- 
sani, il  quale  slato  era  collega  nel  comando 
a Dionigi  medesimo,  allorché  da  prima  eletto 
fu  condottiero  della  guerra  con  piena  auto- 
rità indipendente.  Raccontasi  eh’  ei  le  sposò 
amendue  in  un  giorno  stesso  , e che  non  vi 
fu  mai  chi  saputo  abbia  con  quale  di  esse 
egli  siasi  primamente  congiunto;  e che  tutto 
il  tempo  in  appresso  continuò  ad  esser  eguale 
con  1'  una  e con  I’  altra,  state  essendo  eileno 
solile  di  cenare  tutte  e due  insieme  con  lui, 
e seco  lui  coricarsi  la  notte  alternativamente; 
quantunque  la  plebe  dei  Siracusani  volesse 
che  fosse  usala  maggiore  parzialità  alla  na- 
tiva che  alla  straniera.  Ma  avvenne  che  que- 
sta fu  la  prima  a partorire  un  figliuolo  a Dio- 
nigi , la  quale  cosa  le  fu  di  soccorso  contro 
ciò  die  le  veniva  apposto  in  riguardo  alla  sua 
nazione.  Aristomaca  poi  lungo  tempo  usò  con 
Dionigi  , rimanendosi  sterile  ; sebbene  egli 

(1)  Necessitati  no  Certamente.  La  teati- 
mouianza  d’  uomini  gravi  e filosofi  è di  gran 
valore  quando  uarrano  cose  credibili  e osa 
iudegue  d'uomini  gravi  e filosofi. 
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ardentemente  agognasse  di  averne  prole;  co- 
sicché giunse  perfino  a far  morire  la  madre 
dell’allra,  imputalo  avendole  ili  aver  dati  dei 
farmachi  ad  Arislomaca  stess  i per  farla  rima- 
nere infeconda.  Ora  essendo  Pione  fratello  di 
questa,  egli  ila  principio  leuuto  era  in  onore 
presso  al  tiranno  in  grazia  della  sorella:  ma 
in  progresso  di  tempo  , data  avendo  prova 
delia  sua  assonnatezza  , se  ne  acquistò  I’  af- 
fezione da  sè  medesimo  ; di  modo  che  il  ti- 
ranno stesso  , oltre  tutte  ie  altro  dimostra- 
zioni di  parzialità  , commise  ai  suoi  questori 
di  somministrare  a Oiono  quaut'egli  ciiiedulo 
avesse  , purché  venissero  nel  giorno  mede- 
simo a fargli  sapere  ciò  che  somministrato  gli 
avessero.  Essendo  poi  anche  da  prima  di  un 
ingegno  sollevato  e pieno  di  sentimenti'  ma- 
gnanimi e di  prodezza,  vieninggiormenle  ac- 
crebbe poi  queste  sue  qualità , quando,  per 
oon  so  quale  divina  avventura  , passò  Plu- 
tone iu  Sicilia,  senza  esservi  tratto  da  vermi 
umano  tlivisamenlo.  Ma  fu  , per  quella  che 
appare  , un  qualche  Numo  , il  quale  , ve- 
nendo a fondar  da  lontano  il  principio  della, 
libertà  ai  Siracusani  , e macchinando  la  di- 
s trazione  della  tirannide  , il  trasportò  dall’I- 
talia in  Siracusa  , e fece  che  con  esso  lui 
trattasse  Pione  ; il  quale  per  verità  era  an- 
cora assai  giovane,  ma  assai  docile  altresì  ni 
di  sopra  di  quanti  altri  mai  conversato  abbia- 
no con  Piatone,  e prontissimo  a piegarsi  alla 
virtù  , come  lasciò  scritto  Piatone  medesi- 
mo (1),  e come  testimonianza  ne  fanno  lu 
cose  stesse.  Imperciocché,  quantunque  edu- 
cato sotto  di  un  tiranno  in  umili  c basai  Co- 
stumi, e avvezzo  fosse  a vivere  inegualmente 
e con  timidità,  e lutili  fosse  immerso  in  uno 
sfarzo  smodato  , in  dulizie  disdicevoli  , e iu 
una  vita  in  somma  che  consister  fa  il  balle 
nei  piaceri  e neh’  ablwniWmza  , ciò  nulla  o- 
stanle  , appena  gustato  ebbe  il  saggio  ragio- 
nare e la  filosofia  che  conduce  al  a virtù,  so 
ne  infiatnjnò  egli  l'animo  subitamente  e enn- 
gbieltnrando  dalla  propria  sua  indole,  la  quale 
con  facilità  indur  si  lasciava  alle  cose  buone 
ed  oneste,  aspjel lavasi  cosi  alla  schietta  e con 
tutta  semplicità  che  anche  Dionigi  venir  do- 
vesse penetralo  nello  stesso  minio  da  quoi  ra- 
gionari; o però  studiosa,  ed  ottenne  a lungo 

(t)  Nella  settima  dello  suo  Lettere  dire  : 
Conversando  con  Dione  tuttavia  gtovinissi- 
tao  , e */■•< fiondagli  quelle  cose  rh’io  repu- 
tava più  fnlle  e più  degne  dell’  uomo  , ed 
rjor laudato  a praticarle , non  pensava  punto 
di  preparare  insensibilmente  la  totale  della 
rovina  della  tirannide.  Perchè  , essendo 
Dione  uno  spirilo  docilissimo  , senti  coti 
vivamente  e ricevette  con  tanto  ardore  den- 
tro di  sè  ciò  eh’  io  tjli  diceva  , eh'  io  non 
vidi  mai  nessun  giovane  da  potcnjltsi  pa- 
ragonare. 


andare  , che  costui  si  trovasse  insiamo  con 
Platone  e che  lo  ascoltasse. 

Illf  11  capo  principale  della  disputatone 
fatta  iu  quel  congresso  si  fu  intorno  alla  virtù 
dell’  uomo,  e principalmente  intorno  alla  for- 
tezza: ma  poiefiè  Platone  mostrava  esser  forte 
chiunque  altro  più  presto  clic  i tiranni  ; e 
volto  essendosi  poscia  a parlare  della  giusti- 
zia, fncea  vedere  beata  essere  la  vita  dei  giu- 
sti , ed  essere  sciaurata  quella  degli  uomini 
ingiusti,  il  tiranno  allora  non  potea  più  com- 
portare si  fatti'  ragionamenti  , quasi  venisse 
egli  quindi  ripreso  , e sdegnavasi  contro  gli 
•istanti  , i quali  faceano  meravigliose  appro- 
vazioni al  filosofo,  e allettati  e mossi  vernano 
dado  cose  ch’egli  diceu:  e tutto  alla  fine  ir- 
ritalo e acceso  di  collera,  lo  interrogò  a die 
portato  si  fosse  in  Sicilia;  e avendogli  rispo- 
sto clic  cercava  un  uomo  dabbene  : « Maei 
» sembra  dunque  , per  Dio  , ^soggiunse  Pal- 
li Irò  , che  tu  per  anche  ritrovato  non  abbi 
■i  un  tal  uomo,  i Ora , pensando  Dione  che 
non  fosse  (I)  per  aver  qui  fino  la  di  lui  col- 
lera , mandò-  via  Platone  , che  brigava  pur 
ancia’  ei  di  partire  sopra  di  una  trireme,  sulla 
quale  Pollide  , lo  Sparlano  , trasportavasi  in 
Grecia.  Ma  Dionigi  pregò  questo  Pollide  se- 
crelameute  cho  uccidesse  nolia  navigazione 
il  filosofo  , o almeno , se  ciò  far  non  volca, 
che  vendessclo  (2);  nel  die  lo  stesso  filosofo 
riportato  nou  avrebbe  alcun  danno  , ma  es- 
sendo già  uomo  giusto  , vissuto  ei  sarebbe 
pur  felice  egualmente  anche  divenuto  servty- 
Per  ia  qual  cosa  raccontasi  che  Pollide,  con- 
dotto Piatone  iti  Kg  ina  , il  vendè  ; avendo 
allora  guerra  gii  Egineli  contro  degli  Atenicii, 
e fatto  avendo  essi  decreto  ette  chiunque  degli 
Ateniesi  fossa  colto  in  Egira  , duvess’  esser 
venduto.  Pure  non  venne  Dione  a scapitar 
quindi  punto  di  onoro  e di  credito  presso 
Dionigi  ; ma  addossate  gli  furono  ambasce- 
rie di  sommo  rilievo,  inviato  venendo  ai  Car- 
taginesi: u ammirato  fu  al  maggior  segno  da 
lui  medesimo,  che  comporlava  che  solamente 
Dione  gli  parlasse  con  tulla  franchezza  ; il 
•piale  discagli  , quasi  senza  riguardo  e senza 
timore  veruno  , tutto  ciò  die  gli.  si  presen- 
tava dia  mente  , siccome  allora  che  rimpro- 
verollo  intorno  a Gelone.  Conckwsiachè,  de- 
li ilei  dosi  la  maniera  di  regnare  praticala  da 
Gelone  , e dicendosi  da  Dionigi  che  quesln 
Gelone  stalo  era  appunto  il  riso  della  Sicilia, 
gli  altri  mostravano  di  ammirare  uu  lai  frii- 

(1)  Da  negazione  fu  introdotta  dal  Darier. 

Il  C. userò  non  gli  consento,  nò  l’ Huttea 
l’ha  ricevuta.  Il  concetta  per  verini  può  stara 
noli'  un  modo  o nell’  altro. 

(2)  li  Dacier  nota  cho  questa  particolarità 
non  sarebbe  stata  omessa  dii  Platone  se  fosse 
vera.  Fu  dunque  un  semplice  sospetto  drgli 
amici  di  quii  filosofo. 
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10  (I)  : ma  Dione  sentendone  dispiacere  : 
« Eppure  , disse  , tu  signoreggi  perchè  li  si 
» è prestala  fede  in  riguardo  a Gelone;  dove 
» in  riguardo  a te  non  si  presterà  mai  più 
s fede  avermi  altro.  » Perocché  nel  vero  ap- 
pare che  Gelone  mostrato  abbia  esser  cosa 
bellissima  il  veliere  una  cillà  governala  da  un 
solo  , e che  Dionigi  abbia  per  contrario  mo- 
stralo esser  ciò  cosa  bruttissima.  Ora,  avenda 
queslo  Dionigi  tre  figliuoli  da  Doride  .,  e da 
Aristomaca  avendo  due  maschi  e due  fem- 
mine, P una  delle  quali  cbiamavasi  Sofrosine 
e l’  altra  Arele,  Sofrosine  sposata  fu  da  uno 
de1 2  di  lui  figliuoli , che  avea  pur  nome  Dio- 
nigi-, ed  Arde  dal  di  Jui  fratello  Tearide. 
Ma  poi , morlo  questo,  suo  fratello  , Dione 
prese  quest’  Arde,  che  veniva  ad  essergli  ni- 
|«le  da  parie,  della  sorella. 

IV.  Essendosi  quindi  ammalato  Dionigi,  in 
maniera  che  già  si  mostrava  in  pericolo,  pro- 
curò Dione  di  abboccarsi  con  esso  lui  intor- 
no ai  figliuoli  di' Aristomaca  (2)  : ma  i me- 
dici, far  volendo  piacere  a quello  ch’era  per 
essere  successore  nel  regno,  non  gliene  die- 
dero mai  l’ opportunità  : e ai  dir  di  Timeo, 
dato  avendo  eglino  anche  un  medicamento 
sonnifero  ajlo  stesso  Dionigi,  che  pur  lo  chie- 
deva , gli  levarono  i sentimenti,  e passare  il 
fecero  dal  sonno  alla  morie.  Mulladimeno,  alla 
prima  conferenza  che  fecero  gli  amici  presso 

11  giovane  Dionigi , in  tal  modo  parlò  Dione 
sopra  ciò  che  tornasse  tiene  di  fare  relativa- 
mente alle  circostanze  di  allora  che,  in  quanto 
all’  assennatezza,  comparir  fece  tutti  gli  altri 
qpmc  fanciulli , e in  quanto  alla  libertà  del 
parlare,  come  schiavi  della  tirannide,  i quali 
per  effetto  di  viltà  e di  paura  consigliavano 
al  giovanetto  per  lo  più  quelle  cose  che  gli 
andassero  ai  versi.  .Ma  ciò  che  sopra  tutto  re- 
star fece  tulli  sorpresi  , si  fu  che  , quando 
temevano  essi  il  pericolo  imminente  al  regno 
dalla  parie  dei  Cartaginesi,  egli  promise  die, 
se  Dionigi  voiulo  avesse  far  pace  , navigato 
avrebbe  in  Libia  egli  slesso  a sedare  con  ot- 
time condizioni  la  guerra  , e se  poi  avesse 
desiderato  piuttosto  di  guerreggiare , avreb- 
b’  egli  allestite  e mantenute  a sue  proprie 
spese  e date  ad  esso  per  una  tal  guerra  ben 
cinquanta  triremi.  Dionigi  pertanto  ammirò 
oltre  misura  la  di  lui  magnanimità,  ed  ebbe 
assai  cara  ed  accetta  la  pronta  disposizione  del 
di  lui  animo.  Ma  gli  altri , che  s’ avvisavano 
di  venir  rimproverali  dalla  splendidezza  di 

(1)  Il  frizzo  non  può  essere  trasportalo 

dal  greco  in  altra  lingua  , non  pulcndovisi 
trasportar  il  elio  significa  riso. 

(2)  Dione  avrebbe  voluto  indurlo  a prefe- 
rire i figliuoli  avuti  da  Aristomaca,  tu  quale 
era  siracusana,  a quelli  avuti  da  Doride  lo- 
crcse  . non  solo  per  ragione  di  nazionalità, 
ma  anche  per  ragiono  di  parentela 


Dinne  , e dalla  di  lui  possanza  avviliti  co- 
minciarono tosto  quindi  a uno  lasciar  inai  pa- 
rola , colla  quale  esasperar  potessero  il  gio- 
vane contro  di  lui,  imputandogli  che  avess’ei 
la  mira  di  occupare  II  dominio  col  mezzo  del 
mare  , e di  tirar  colle  navi  la  possanza  tutta 
nei  figliuoli  di  Aristomaca  , i quali  eran  già 
suoi  nepoti.  Ma  le  cagioni  più  forti  e più  ma- 
nifeste dell’  invidia  e dell’odio  loro  si  erano  la 
differente  maniera  del  di  lui  vivere,  e il  non 
conversare  con  altri.  Conciossiacbè,  insinuan- 
dosi costoro  ben  tosto  coi  piaceri  e colle  adu- 
lazioni nella  pralica  e nella  familiarità  del 
giovane  tiranno,  il  quale  pur  era  malamente 
allevato  , gli  procuravano  di  continuo  alcuni 
amori  ed  inlertenimenli  rilassati  fra  beverie 
e femmine,  ed  altri  vergognosi  sollazzi:  dalle 
quali  cose  ammollila  essendo  la  tirannide  , 
come  si  ammollisce  il  ferro  , veniva  a rno- 
slrarsi  benigna  ai  sudditi , o a rallentare  la 
tropi»*  severità,  rendutasi  ottusa  non  già  per 
mansuetudine  , ma  piuttosto  per  ignavia  del 
dominante.  Quindi  sempre  più  inoltrandosi  a 
poco  a poco  e dilatandosi  la  rilassatezza,  alla 
quale  il  giovane  si  ahliandonava  , a fonder 
venne  e guastare  que’  vincoli  adamantini,  coi 
quali  diceva  il  vecchio  Dionigi  di  lasciar  le- 
gala la  monarchia.  Imperciocché  si  racconta 
che  ila  principio  traeva  egli  in  lungo  le  sue 
lieverie  per  lino  a novanta  giorni  continui 
e che  in  tutto  questo  spazio  gli  uomini  e i 
ragionari  saggi  ed  onesti  aver  non  |><>lonnu 
ingresso  in  sua  corte , la  quale  tolta  occu- 
pala era  ila  crapule  e conviti  e canti  e halli 
e scurrilità. 

V.  Dione  adunque  (come  è ben  naturale) 
rmscia  loro  grave,  non  dandosi  mai  egli  a ve- 
ruu  sollazzo  e divertimento  giovanile:  perlo- 
cliè  essi  gli  davano  mala  voce  con  adattare 
alle  di  lui  virtù  i nomi  che  convengono  ai 
vizi  (I),  o chiamando  superbia  la  gravità  e 

(I)  Orazio  ( Sat.  8 , lib.  1 ) ha  spiegalo 
assai  belio  queslo  generale  costume  dicendo: 

Al  nos  virlutes  ipsas  invcrtimus,  atque 
Smrcruni  cupimus  vas  incrostare.  Probus  quis 
Niibiseum  vivitfiuullum  est  drmissus  homo:  illi 
Tardo  coglionici!  pingui  damus.  Ilic  fugil  o- 

■ -j.  ...  (innea 

Insidiai,  nulliqtie  malo  lalus  ohdil  apcrtum? 
Gum  genita  line  inler  v il  ac  vcrsclur,  ubi  «crii 
Invidia,  alque  vigenl  ubi  crimiua:  prò  bene 

. „ (sano 

Ac  non  incauto,  uclum  astutumquo  vocnnius. 
Siiiiplicior  quiscl  eslfqualom  im-sacpe  libenlor 
Oblulerim  libi  .Maccenaa  ),  ul  Torlo  legcntcm 
Ani  laeiluiu  iuipcdiat  quuvjs  scremile?  mole- 
.,  . ( *tus 

l.oiuum  senso  piane  carri,  inquimus.  Elieu’ 
Qu«iu  temere  iu  uosinct  logon  sancimus  ini- 

(qaam! 
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petulanza  la  libertà  di  parlare  : dando  egli 
ammonizioni,  dicessi  eh’  ei  li  volerà  accusa- 
re ; e non  facendosi  lor  compagno  nelle  vi- 
ziosità , si  diceva  eh’  ei  dispregiava!!.  E nel 
vero  , i di  lui  costumi  avean  per  natura  un 
certo  sussiego  ed  un’  asprezza  , che  rendea 
difficile  il  pur  accostarsegfi  e il  conversare 
con  lui  : perocché  la  compagnia  sua  disgu- 
stosa era  e molesta  non  solamente  a quel  gio- 
vane, che  ammollite  e corrotte  avea  le  orec- 
chie dalle  adulazioni  , ma  a molti  altresì  di 
quei  che  seco  praticavano  con  intrinsichezza, 
e che  in  pregio  téneano  la  semplicità  e la 
generosità  dell’  indole  sua,  i quali  nel  tempo 
stesso  malcontenti  pur  si  mostravano  .della 
maniera  dei  di  Ini  trattare,  e nel  rimprove- 
ravano come  più  selvaggio  e più  grave  che 
non  -comportavano  le  faccende  politiche,  nel- 
P usar  con  quelli  che  bisogno  avessero  di  lui. 
Intorno  alle  quali  cose  anche  Piatone  in  pro- 
gresso di  tempo,  quasi  profetizzando,  gli  scris- 
se che  si  guardasse  dalla  caparbietà,  siccome 
da  quella  che  abita  insieme,  colia  solitudine. 
Ora,  quantunque  sembrasse  che  in  allora  te- 
nuto fnss’  egli  in  grandissima  estimazione  in 
riguardo  agli  affari  , e che  fosse  il  solo  , o 
certo  quegli  che  piti  sapesse  tenere  In  piedi 
e difendere  la  vacillante  tirannide;  pur  ei  ben 
vedeva  che  primeggiava  , e in  grande  stato 
era  aopra  degli  altri  non  già  pei  favor  del 
tiranno  , ma  anzi  mai  grado  di  lui,  che  in- 
dotto era  a ctft  dal  bisogno.  E avvisandosi  che 
la  cagione  di  questo  si  fosse  l’ essere  il  ti- 
ranno slesso  indisciplinato  , ad  ogni  suo  po- 
tere studinvasi  di  pur  metterlo  in  conversa- 
zioni oneste  e liberali,  e di  fargli  gustare  di- 
scorsi e precetti  ben  atti  a formar  buoni  co- 
stumi , acciodch’  ei  si  cessasse  dal  temer  la 
virtù,  e si  assuefacesse  ad  aver  piacere  delle 
cose  belle , non  essendo  già  per  natura  uno 
dei  tiranni  più  nequitosi:  ma  il  padre  suo,  te- 
muto avendo  che  se  il  figliuolo  acquistasse 
buon  senno  e coraggio,  e trattasse  con  per- 
sone di  mente  , non  prendesse  a tramargli 
insidie  e non  gli  togliesse  il  dominio,  avealo 
tenuto  custodito  « rinchiuso  in  casa;  dove  il 
fanciullo,  per  non  aver  altra  praticale  per 
essere  inesperto  delie  faccende,  si  occupava, 
per  quel  che  dicono,  in  far  piccioli  carri  e 
candelieri  e sedili  di  legno  e lavoleVfmper- 
ciocchè  il  vecchio  Dionigi  diffidente  era  e so- 
spettoso verso  gii  uomini  tutti,  e circospetto 
per  tema  o guardingo  a tal  segno,- die  nep- 
pur  non  lasciavasi  tagliare  i capelli  della  te- 
sta con  forbici;  ma  andandosene  a lui  di  quan- 
do in  quando  alcuno  dei  plasticatori  (I),  gii 
abbruciava  la  chioma  al  d’ intorno  con  un  car- 
bone acceso.  Nella  sua  stanza  poi  non  passava 

(I)  Cicerone  nelle  Tusculaiio  afferma  in- 
vece che  a late  ufficio  mitrasi  delle  proprie 
figliuole.  . 


mai  nè  fratello  nè  figliuolo  con  quelle  vesti 
che  trovavasi  avere:  uia  d’ uopo  era  che  ognu- 
no, prima  di  entrarvi  , spogliatosi  il  proprio 
abito,  se  ne  mettesse  un  altro,  dopo  essersi 
mostrato  iguudo  ai  custodi.  Esponendogli  una 
volta  Lepiòte,  il  di  lui  fratello,  la  forma  di 
un  Certo  picciolo  luogo,  poiché,  tolta  l’asta 
ad  uno  dei  custodi,  deiineavagli  il  luogo  me- 
desimo, altamente  ei  sdegni  issi  con  esso,  e 
uccise  colui  che  data  avevagli  1’  asta.  Diceva 
poi  eh’  ei  si  guardava  dagli  amici , perchè 
sapea  che  persone  erano  di  senno,  e Che  vo- 
luto avrebbero  più  presto  signoreggiare  che 
essere  signoreggiati.  E tolse  la  vita  ad  un  certo 
Marsia  ( die  pure  stato  era  promosso  da  lui 
medesimo  ecoslituiloin  grado  autorevole  nella 
milizia  ) per  essergli  panilo  in  sogno  di  venir 
trucidato  da  essojquasi  presentata  gli  si  fosse 
nel  sonito  una  lai  visione  dal  pensamento  e dal 
disegno  che  colui  fallo  avesse  di  giorno.' A tal 
segno  adunque  egli,  die  pur  crucciato  erasi 
contro  Platone  per  non  essere  stato  dichiarato 
da  esso  per  fortissimo  fra-tutti  gii  uomini^  pau- 
roso era  ; e per  cagione  delia  sua  timidezza 
pieno  avea  l’ animo  di  cotanta  nequizia. 

VI.  Ora  Dione,  veggeudo,  come  si  è detto, 
il  costui  figliuolo  difettoso  per  mancanza  di 
buona  disciplina  e tutto  guasto  nei  suoi  co- 
stumi, il  confortava  a rivolgersi  allo  studio  , 
ed  a pregare  colle  più  vive  suppliche  il  pri- 
mario dei  filosofi,  perchè  sen  veuisse  in  Si- 
cilia, e come  venuto  ei  fosse,  a darsi  intera- 
mente a luj;  onde  ben  ordinati  restando  i di 
lui  costumi  da  ragionamenti  che  inducono 
alla  virtù  , e rendendosi  cosi  egli  simile  al 
sommo  divino  Esemplare  e bellissimo  (ài  quale 
obbediscono  tutte  le  cose  da  lui  governate,  e 
a formare  quindi  vengono  , dal  disordine  in 
cui  prima,  erano  , questo  ben  ordinato  com- 
posto del  mondo  ),  procacciasse  grande  feli- 
cità a sè  medesimo,  e grande  altresì  ai  cit- 
tadini; i quali  tutto  ciò  che  in  allora  malvo- 
lentieri faceano  costretli  dal  di  luj  dominio, 
fatto  avrebbero  di  buona  voglia  quando  go- 
vernate egli  avesse  benignamente  le  cose  da 
padre,  con  temperanza  e con  giustizia,  e can- 
giato si  fosso  di  tiranno  in  un  re.  tmpercioc- 
cliè  i vincoli  adamantini  non  sono  già,  come 
diceva  il  di  lui  genitore,  nè  la  tema,  uè  la 
violenza,  nè  una  quantità  numerosa  di  navi, 
nè  una  grossa  guardia  di  diecimila  barbari  ; 
ma  bensì  la  tienivoglienza  e la  prontezza  del- 
l’ animo  e la  favorevole  disposizione  dei  sud- 
diti, le  quali  sieno  prodotte  in  essi  dalla  virtù 
e dalla  giustizia  dei  loro  sovrano  : e questi 
vincoli,  quantunque  più  molli  di  quegli  altri, 
che  sono  rigidi  ed  aspri,  sono  nondimeno  più 
forti  e più  validi  a far  durare  il  dominio.  Ol- 
treché disonorato  e tenuto  in  dispregio  è quel 
principe,  il  quale  con  isquisila  cura  si  studi! 
di  adornare  la  propria  persona  , e di  essere 
splendido  c sontuoso  n»lla  delicatezza  e negli 
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apparali  della  sua  abitazione  ; o noi  (rollare 
poi  e nel  ragionare  non  sia  punto  al  di  so- 
pra di  qualunque  altro  uomo  volgare,  e aver 
non  voglia  la  reggia  dell’  animo  adornala  de- 
corosamente e da  re.  Insinuandogli  Dione  spes- 
se volle  si  falle  cose  , e seminando  pur  di 
soppiatto  alcuni  dei  ragionari  di  fiatone,  fece 
si  che  Dionigi  preso  fu  da  un  intenso  e fu- 
rioso desio  di  udir  le  dottrine  di  fiatone  stes- 
so, e di  praticare  con  lui.  Quindi  spesseggia- 
vano ben  tosto  ad  Atene  le  lettere  di  Dionigi 
medesimo  e le  suppliche  di  Dione  e quelle 
pure  dei  fittagorici  dall’  Italia  , i quali  an- 
ch’  essi  faeevangli  istaura  perchè  vi  si  por- 
tasse a raffrenare  e ritenere  colle  più  gravi 
dottrine  I’  animo  di  quel  giovane,  che  libero 
scorrea  d’  ogni  intorno  , trovandosi  in  auto- 
riti  e possanza  ben  grande.  Platone  adunque 
( come  dice  eimedesimo  ) avendo  erubescenza 
in  riguardo  a sè  stesso,  principalmente  per- 
chè non  paresse  eh’  ei  si  fermasse  nello  sole 
parole,  e non  mettesse  mai  volentieri  la  mano 
ad  opera  alcuna  , e perchè  lusingavasi  che 
col  purgare  quel  solo  uomo,  siccome  la  parte 
principale  e regolatrice  , venuto  sarebbe  a 
medicar  la  Sicilia  tutta,  che  maiala  era,  ac- 
consenti. 

VH.  Quelli  che  guerra  faceano  a Dìodo  , 
temendo  il  cangiamento  di  Dionigi,  il  persua- 
sero a richiamare  dall’  esilio  Filisto  , uomo 
versato’  nell’  eloquenza  e pratichissimo  dei' co- 
stumi dei  tiranni,  per  contrapporlo  a Platone 
e alla  filosofia.  Imperciocché  questo  Filisto 
dato  s’era  da  principio  a cooperare  con  ani- 
mo prontissimo  allo  stabilimento  della  tiran- 
nide , e area  per  ben  lunga  pezza  difesa  la 
rocca  dov’era  et  comandante  della  guerhi- 
gione.  E correa  voce  che  usato  egli  avesse 
anche  colla  madre  del  vecchio  Dionigi , il 
die  non  era  affatto  ignoto  al  tiranno.  Ma  dopo 
che  Depilile  , avute  avendo  due  figliuole  da 
una  donna  da  esso  viziata  ( quantunque  mu- 
glierà di  un  altro),  n’ebbe  data  una  a Ei- 
listo , senza  farne  parola  a Dionigi;  irritatosi 
questi  , metter  fece  in  prigione  fra  ceppi 
quella  donna  di  Lepline,  o cacciò  di.  Sicilia 
Filisto  , il  quale  rifuggissi  presso  certi  suoi 
ospiti  in  Adria  ; dove  sembra  die  composta 
abbia  la  maggior  parte  della  sua  storia  (I), 
trovandosi  quivi  disoccupato  : perocché  non 
ritnrnossi  più  in  Sicilia  vivente  il  vecchio  Dio- 
nigi i ma  solo  dopo  la  di  lui  morte  rei  ri- 
condusse , come  si  è detto  , I’  astio  che  gli 
altri  aveano  contro  Dione  , veggendo  eglino 

(I)  Filisto  scrisse  la  Storia  tF  Egitto  in 
dodici  libri , quella  di  Sicilia  in  undici  , c 
quella  del  vècchio  Dionigi  in  sci.  Da  Cice- 
rone. clic  molto  il  loda,  è chiamato  purillut 
J'hurgdidcs.  Fu  però  un  Tucidide  spurio,  c 
fiaterà  della  tirannide  , com'  è notato  poco 
sotto  da  Plutarco  medesimo. 


questo  Filisto  più  adattato  a loro  medesimi , 
e più  forte  a sostenere  la  tirannide.  Costui 
adunque,  appena  tornalo,  se  ne  fece  fautore. 
Avvenne  che  da  altri  pure  si  mossero  calun- 
nie ed  accuse  dinanzi  al  lirannu  contro  Dio- 
ne, coinè  trattato  avesse  ei  di  abbattere  il  di 
lui  dominio  con  Tendete  e con  Eraclide:  pe- 
rocché veramente  sperava  egli  ( per  quel  che 
appariva  ),  quando  venuto  fosse  Platone,  di 
levare  alla  tirannide  ool  mezzo  di  esso  la  di- 
spotica e troppo  assoluta  autorità,  e cosi  ri- 
durre Dionigi  a divenire  un  sovrano  giusto  e 
ben  regolato.  E se  costui  falle  avesse  tuttavia 
resistenza,  e non  si  (ossa  ammollilo,  divisato 
aveva  di  abbatterlo,  e di  ridurre  i Siracusani 
a repubblica  : non  percliè  approvasse  già  la 
democrazia,  ma  perchè  la  teneva  (B  gran  lunga 
migliore  della  tirannide  per  quelli  che  aver 
non  possono  il  sano  governo  aristocratico.  In 
questa  costituzione  di  cose  giunse  Platone  iu 
Sicilia  ; e nel  primo  incontro  accolto  vi  fu 
con  ammirabile  amorevolezza  ed  onore.  Don- 
ciossiachè  al  discenderò  dalla  trireme  ritrovò 
iu  pronto  uno  dei  regi  cocchi  magnificamente 
adornato  , e il  tiranno  sacrificò,  comò  avve- 
nuta fosse  al  suo  regno  una  grande  felicità. 
Da  modestia  pertanto  dei  conviti,  la  compo- 
stezza della  corte,  e la  mansuetudine  del  ti- 
ranno stesso  in  tutte  le  udienze  eh’  ei  dava, 
erano  cose  che  nascer  faceano  meravigliose 
sgieranie  nei  cittadini  del  di  lui  cangiamen- 
to ; e tutti  portati  erano  da  un  certo  impe- 
tuoso ardore  alle  lettere  od  alla  filosofia  : • 
K abitasi  ine  del  tiranno  seminala  era  (ulta  , 
pur  quel  che  vico  detto , di  polvere,  per  la 
grande  quan'lilà  di  coloro  che  vi  si  esercita- 
vano nella  geometria.  Trascorsi  parecchi  gior- 
ni, facevasi  nell’  abitazione  medesima,  per  an- 
tica usanza  , un  sacrificio  : e fatta  essendosi 
preghiera  dal  banditore  , siccome  era  solilo 
farsi , che  rimanesse  la  tirannide  salda  per 
lungo  tempo  e inconcussa. , raccontasi  che 
Dionigi,,  il  quale  era  ivi  presente  : a E non 
a cesserai  tu  , disse , di  farci  queste  esecra- 
s rioni? .»  Questa  cosa  increbbe  sommamente 
a Filisto  e a quelli  della  sua  fazioue,  i quali 
conghielturavano  quindi  che.  colf  andare  del 
tempo  e coll’uso  la  possanza  di  Platone  ren- 
duta  sarebbesi  insu|)crabi!e , se  ornai  coll’  a- 
ver  praticalo  col  giovane  . per  si.  pochi  di , 
n’avoa  si  fattamente  diversificato  e mutato 
I’  animo. 

Vili.  Non  più  adunque  ad  uno  ad  uno  e 
di  nascosto,  ma  tulli  insieme  e apertamente 
si  diedero  a straziare  Dione,  dicendo  che  ben 
si  vedeva  com’  ei  cercava  d’ incantare  e di  af- 
fascinare Dionigi  coll’  eloquenza  di  Platone  , 
acciocché,  rinunziando  e deponendo  esso  vo- 
lontariamente il  dominio,  potess’  ei  trasferirlo 
nei  figliuoli  di  Aristomaca,  dei  quali  egli  era 
zio.  E alcuni  pur  mostravano  di  aver  dispia- 
cere, che  per  lo  addietro  , portati  essendosi 
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gli  Ateniesi  in  Sicilia  con  grosse  armale  na- 
vali e terrestri,  periti  vi  fossero  e rimasti  di- 
strutti prima  d’ impadronirsi  di  Siracusa  ; e 
ette  poi  in  allora  col  meno  di  un  solo  sofi- 
sta abbattessero  la  tirannide  di  Di  (miai,  per- 
suadendolo di  ritirarsi  dai  suoi  diecimila  cu- 
stodi (1),  e abbandonate  le  rpiatlrocento  tri- 
remi , i diecimila  cavalli  ed  i fanti  ben  più 
numerosi  a molli  doppi , di  andarne  a cer- 
care nell'Accademia  quel  bene  ch’era  un  ar- 
cano, e voler  divenir  felice  col  meno  della 
geometria,  rilasciando  intanto  a Mone  e ai  di 
lui  nepnti  quella  felicità  che  si  trova  net  re- 
gno, nelle  ricchezze  e nelle  delizie.  Nato  es- 
sendo quindi  primamente  sospetto,  e venen- 
dosi poscia  ad  una  più  manifesta  collera  o 
dissensione  , [tort  ila  fu  in  questo  mentre  di 
nascosto  una  certa  lettera  a Dionigi , scritta 
da  Dione  ai  commessari  dei  Cartaginési,  nella 
quale  commeltea  loro  che,  quando  trattar  vo- 
lessero di  pace  collo  stesso  Dionigi,  non  ve- 
nissero ad  abboccamento  veruno  se  presente 
non  vi  fosse  ancor  er,  come  per  mezzo  suo 
avessero  cglinoa  stabilire  lolle  le  cose  in  ma- 
niera ferma  e costante.  I ella  avendo  Dionigi 
questa  lettera  a Misto  , e consigliato  essen- 
dosi ( come  dice  Timeo  ) insieme  con  lui  , 
finse  di  rappatlumarsi  con  Dione,  e mostran- 
dogli piacevolezza  e mansuetudine,  e dicen- 
dogli a’  esser  gì#  seco  pacificato,  e avendolo 
cosi  tratto  in  disparte  e condotto  tutto  solo 
al  mare  sotto  la  rocca,  veder  quivi  gli  fece 
la  lettera  e io  riprese,  quasi  gli  congiurasse 
contro  unitamente  ai  Cartaginesi.  Proibir  vo- 
leva Dione  le  sue  discolpe  ; ma  Dionigi  noi 
comporti),  e cacciatolo  tosto,  come  si  trova- 
va , in  una  piccola  barca,  ordinò  ai  marinai 
di  menarlo  via  e metterlo  giù  in  Italia. -Ese- 
guitosi un  tal  fatto,  che  parve  fiero  e crudele 
a tutti,  la  casa  del  tiranno  piena  era  di  lutto 
per  cagione  delle  donne,  e la  città  di  Sira- 
cusa si  slava  sospesa,  e aspettando  cose  nuove 
ed  un  subito  cangiamento  , prodotto  dal  tu- 
multo che  insorgeva  in  riguardo  a Mone,  e 
dal  diffidare  che  quindi  gii  altri  fareano  dèi 
tiranno.  Le  quali  cose  ben  comprendendo  Dio- 
nigi, e intimorito  essendosi,  andava  pur  con- 
solando gli  amici  e le  donne  , dicendo  loro 
di  non  aver  già  mandato  Dione  in  esilio,  ma 
di  averlo  allontanato,  per  non  esser  costretto, 
quand’  egli  rimasto  ivi  si  fosse,  di  venire  per 
impeto  di  collera  ad  una  qualche  risoluzione 
peggiore  contro  la  di  lui  tracotanza.  Date  !poi 
avendo  due  navi  ai  familiari  di  Dione,  ordinò 
loro  di  porre  in  esse  (ulte  quelle  dovizie  di 
ragione  di  lui,  e quei  servi  che  avessero  vo- 
luto, e di  andarne  a lui  eh’  era  nel  Pelopon- 

(1)  I consigli  clic  Platone  dava  a Dionigi 
( dice  il  Dacicr  ) erano  buonissimi  per  ila 
» buono  ad  amante  della  giustiziai  ma  non 
per  un  tiranno. 
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neso.  Aveva  Dione  ben  grandi  sostanze,  e I* 
pompa  e le  quppellettili  della  sua  casa  eramr 
poco  meno  che  da  regnante  : le  quali  rac- 
colte furono  allora  dagli  amici  e a lui  por- 
talo : e molle  altre  cose  altresì  mandale  gii 
vennero  dalle  donne  e da  altri  amici,  di  modo 
ri*  per  tali  preziosi  arredi  c per  tante  sue 
ricchezze  faceva  egli  splendida  comparsa  fra 
i Greci  ; e dall’  abbondanza  di  quest’  esule 
ben  appariva  qual  fosse  la  facoltà  del  tiranno. 

IX.  Dionigi  poi  fece  passar  tosto  Plaloue 
alla  rocca,  divisato  avendo  di  tenerlo  quivi, 
sotto  pretesto  dì  affettuosa  ospitalità , custo- 
dito onorevolmente,  acciocché  non  navigasse 
insieme  con' Dione,  ad  ossere  testimonio  dei 
t* -rii  al  medesimo  usati.  Ora  coll’ andare  del 
tempo  e coi  trattare  insieme,  qual  fiera  che 
si  ammansa  e si  accosta  all'uomo,  si  assue- 
fece Dionigi  a tollerarne  ta  conversazione  e 
i ragionamenti  a segno  tale , che  finalmente 
preso  fu  da  un  amore  tirannico  verso  di  esso, 
volendo  esser  egli  il  solo  riamato  da  Platone 
e ammirato  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri,  pronto 
a mettere  in  di  Ini  mano  gii  affari  e il  do- 
minio, purché  non  anteponesse  1’  amicizia  di 
Pione  alla  sua.  Per  Platone  adunque  era  una 
disgrazia  questa  passione  di  Dionigi,  il  quale 
infuriava,  come  appunto  gli  amanti  sciauratì 
per  gelosia:  e in  breve  spazio  di  tempo  venne 
egli  molte  "volte  in  rissa,  e molte  si  rappaci- 
ficò seco  iui,  usando  pur  le  preghiere:  e an- 
sioso era  oltre  misura  di  ascoltare  le  di  lui 
dottrine , e di  aver  parte  negli  ammaestra- 
menti della  filosofia  , e iusicme  'pe  provava 
pure  erubescenza  per  rispetto  a quelli  che 
nel  distornavano,  quasi  avess’egti  quindi  a 
guastarsi.  In  questo  mentre,  insorta  essendo 
non  so  qual  guerre,  Dionigi  mandò  via  Pla- 
tone , pattuito  avendo  prima  con  «so  di  ri- 
chiamar DioDe  alla  primavera:  nel  che  mancò 
ili  parola  ; ma  gl’ inviò- per  altro  i proventi 
delle  di  lui  possessioni,  pregando  Platone  di 
volerlo  avere  per  iscusato  in  quanto  all*  con- 
venzione del  tempo,  trasgredita  in  grazia  della 
guenra:  perocché,  fatta  che  si  fosse  la  pace, 
richiamato  avrebbe  Dione"  subilamente  ; vo- 
lendo in  questo  mezzo  che  lo  stesso  Dione  ai 
tenesse  quieto,  né  facesse  novità  alcuna , né 
sparlasse  di  lui  appo  i Greci:  la  qual  volontà 
studiavasi  Platone  di  far  che  fosse  eseguita  , 
e volto  avendo  Mone  alla  filosofia,  interìene- 
valo  nell’  Accademia.  Abitava  egli  pertanto 
in  città  presso  certo  Calippo,  uno  dei  perso- 
naggi distinti;  e comperato  avessi  per  suo  di- 
porto un  podere,  il  quale  poi,  navigando  in 
Sicilia,  diede  egli  in  dono  a Spcusippo,  con 
cui  usava  e trattava  più  che  non  verun  altro 
degli  amici  che  aveva  in  Atene;  voluto  avendo 
Platone  raddolcire  il  costume  di  Dione  con 
mescolarlo  nella  pratica  di  persona  graziosa, 
che  opportunamente  usasse  acconce  facezie  : 
e tale  si  era  appunto  Speusippo  ; onde  Ti- 
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mone  ebbe  nei  suoi  convizi  a chiamarlo  buon 
motteggiatore.  Dando  Platone  nei  giuochi  un 
coro  di  fanciulli , Dione  allestì  un  lai  coro , 
e supplì  a tutta  la  spesa  (1),  usar  lasciando- 
gli Platone  medesimo  una  si  fatta  liberalità 
verso  gli  Ateniesi  perchè  ne  venisse  quindi 
più  benivoglienza  a lui,  che  gloria  a sé  stesso. 

X.  Dione  portavasi  anche  alle  altre  città  , 
e interveniva  ai  solenni  concorsi,  e trattene- 
vasi  insieme  con  uomini  eccellenti  e versa- 
tissimi nelle  cose  politiche,  senza  mostrar  mai 
nulla,  intorno  alla  maniera  del  viver  suo,  nè 
di  sregolato  , nè  di  tirannico,  nè  di  lezioso; 
ma  anzi  mostrando  sempre  modestia  e virtù 
e fortezza  ed  un’onesta  applicazione  alle  let- 
tere ed  alla  filosofia:  per  le  quali  cose  fcc’e- 
gli  che  tutti  affezione  avessero  e premura  per 
esso  , ed  ebbe  onori  pubblici  e decreti  fatti 
in  suo  favore  dalle  città:  e i Lacedemoni  il 
dichiararono  cittadino  di  Sparla  , senza  cu- 
rarsi punto  d’ incontrar  la  collera  di  Dionigi, 
che  pure  in  allora  dava  ad  essi  prontamente 
aiuto  nella  guerra  contro  i Tehani.  Narrasi 
che  in  quel  tempo  andossene  Dione  a ritro- 
vare Pitiodoro  Megareso,  il  quale  gliene  avea 
fatta  istanza,  ed  era,  per  quello  che  appare, 
un  qualche  personaggio  ricco  e poderoso:  e 
come  vide  alle  di  lui  porte  una  gran  calca 
e moltitudine  4>  uomini  che  aveano  degli  af- 
fari, onde  malagevole  era  il  poter  abboccarsi 
con  lui  e avere  ingresso,  rivoltatosi  verso  gli 
amici  suoi,  che  dispiacere  ne  aveano  e se  ne 
crucciavano:  n E perchè,  disse,  biasimeremo 
s costui?  in  Siracusa  noi  pur  facevamo  scm- 
» pre  lo  stesso  ».  In  progresso  di  tempo  Dio- 
nigi, preso  da  gelosia  e intimoritosi  della  be- 
nivoglienze  che  Dione  s’  acquistava  appo  i 
Greci,  tralasciò  di  mandargli  l’ entrate,  e so- 
prantender  fece  alle  di  lui  facoltà  i propri 
suoi  amministratori.  Volendo  poi  distruggere 
quel  cattivo  concetto  eh’  egli  avea  presso  i 
filosofi  per  cagione  di  Platone,  buon  numero 
ei  raccolse  di  quelli  che  tenuti  erano  per  eru- 
diti, e ambiziosamente  studiandosi  nel  dispu- 
tare di  superarli  tutti,  costretto  era  di  servirsi 
malamente  delle  non  ben  intese  dottrine  di 
Piatone  ; e cominciò  di  bel  nuovo  a deside- 
rarlo, e condennava  sè  stesso  per  non  averne 
fatto  uso  quando  presente  lo  avea,  e non  aver 
ben  apprese  tutte  le  belle  cose  da  esso  inse- 
gnate. E siccome  tiranno  sempre  disordinato 
c violento  nelle  sue  brame,  c pronto  a pie- 
garsi ad  ogni  affetto,  si  mosse  tosto  con  gran- 
d’impeto verso  Platone;  e movendo  ogni  mac- 
china, indusse  il  Pittagorico  Archita  a richia- 
marlo , facendoseli  mallevadore  delle  pro- 
messe : perocché  col  mezzo  di  Platone  me- 
desimo stretta  erasi  da  prima  fra  loro  amicì- 
zia e ospitalità  (I).  Archita  adunque  gli  mandò 


(1)  Vedi  Aristide , voi.  I,  § I. 

(2)  Lo  dice  Platone  stesso  nella  settima 


Archedamu;  e anche  Dionigi  mandògli  e tri- 
remi ed  amici  che  il  pregassero  di  venire;  e 
di  più  scrisse  egli  stesso  apertamente  che  Dio- 
ne ottenuto  non  avrebbe  nulla  di  favorevole, 
se  Platone  non  persuadevasi  di  portarsi  in  Si- 
cilia, e che  per  contrario,  se  lascialo  se  ne 
fosse  |iersuailere,  lutto  avrebbe  ottenuto. 

XI.  A Dione  pure' giunsero  molte  suppli- 
che da  parte  deila  sorella  e della  moglie,  le 
quali  facevangli  istanza  - di  pregar  Platone 
perchè  acconsentir  volesse  a Dionigi , c non 
volesse  dargli  verun  pretesto  di  risentimento. 
Così  Platone,  al  riferire  di  lui  stesso,  entrò 
nello  stretto  della  Sicilia 


A ritentar  la  micidial  Cariddi. 


Il  di  lui  arrivo  apportò  grande  allegrezza  a 
Dionigi,  e grande  speranza  imamente  alla  Si- 
cilia, la  quale  facea  vpti  e cooperava  con  ogni 
suo  studio  perché  Platone  si  rendesse  supe- 
riore a Filislo  , e la-  filosofia  alla  tirannide. 
Anche  le  donne  avevano  una  somma  premura 
per  lui;  e Dionigi  distintamente  mostragli  a- 
ver  in  lui  quella  fidanza  che  non  aveva  in  al- 
cun altro,  lasciandoselo  venir  appresso  senza 
fargli  prima  cercar  la  persona.  Offrendogli 
poi  ogli  spesse  fiate  molti  danari  in  dono,  e 
Platone  ricusandoli,  Aristippo  il  Cireneo,  die 
vi  si  trovava  presente,  disse  ebe  Dionigi  ma- 
gnanimo era  senza  pericolo:  perocché  a quelli 
ebe  gli  chiedevano  molto  ei  dava  poco  , e 
molto  dava  a Platone,  che  non  ricevea  cosa 
alcuna.  Dopo  le  prime  affettuose  accoglienze 
cominciò  Platone  a voler  trattare  intorno  a Dio- 
ne: ma  nel  principio  si  andavano  facendo  in 
questo  proposito  delle  dilazioni;  e poi  si  venne 
a rimproveri  e a disgusti,  non  palesi  a quei 
di  fuori  , tenendoli  Dionigi  stesso  nascosti  e 
procurando  con  altri  buoni  uffici  ed  onori 
usali  a Platone  di  rimoverlo  dall’  amore  che 
portava  a Dione.  Nè  già  Platone  palesava  to- 
sto nei  primi  tempi  la  di  lui  perfidia  e men- 
dacità, ma  tollerava  e se  n’  infìngeva.  Mentre 
avean  eglino  sì  fatto  animo  l’un  verso  l’al- 
tro, c si  credeano  che  le  loro  dissensioni  oc- 
culte fossero  a tutti , Elicone  Ciziceno  , uno 
degli  amici  intrinseci  di  Platone  , predisse 
un’  eclisse  di  sole  ; ed  essendo  questa  se- 
guila, siccome  appunto  avea  egli  predetto,  il 
tiranno  lo  ammiro  molto,  e gli  diede  in  dono 
un  talento  di  argento.  É Aristippo  allora  , 
scherzando  verso  gli  altri  filosofi,  disse  di  a- 
ver  ei  pure  a predir  cosa  incredibile;  e pre- 
gandolo gli  altri  a volerla  manifestare:  « Pre- 
» dico  adunque,  lor  disse,  che  in  breve  Pla- 
» Ione  e Dionigi  saran  nemici  ». 


dello  sue  Lettere:  Prima  deila  mia  partenza 
io  avea  fatto  conoscere  Archila  e gli  altri 
filosofi  di  Taranto  a questo  principe  . e li 
ama  legali  coi  vincoli  dell’  ospitalità. 
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XII.  Finalmente  poi  Dionigi  vendè  lo  Ri- 

stanze  di  Dione  , e sen  ritenne  il  danaro  ; e 
passar  fece  Platone,  il  quale  menava  stia  vita 
io  un  orlo  ch’era  intorno  al  palazzo,  ad  abi- 
tare fra  i soldati  mercenari,  che  già  ila  gran 
tempo  l’ odiavano  e cercavano  di  ucciderlo , 
siccome  quello  die  consigliava  Dionigi  a la- 
sciar la  tirannide  e a viversi  senza  custodi. 
Trovandosi  Platone  in  tal  pericolo,  Archila, 
quando  ciò  inteso  ebbe,  mandò  subitamente 
ambasciadori  ed  una  galea  a trenta  remi  a 
domandare  quel  personaggio  a Dionigi,  ed  a 
dirgli,  come  Piatone  portato  erasi  in  Siracusa 
sulle  promesse  di  sicurezza,  che  fatte  avea- 
gli  Archita  medesimo.  Quindi  procurava  Dio- 
nigi di  levare  il  sospetto  della  nimistà  sua 
con  Piatone,  quando  qoesli  era  già  presso  al 
partire,  col  convitarlo  magnificamente,  e col- 
l’ usargli  tratti  e dimostrazioni  di  beni vogl len- 
za; ed  essendosi  una  volta  lasciato  indurre  a 
dirgli:  « Per  certo,  o Platone,  molte  e gravi 
» accuse  tu  ci  darai  presso  quelli  che  leco 
» filosofeggiano;  » egli,  sorridendo,  rispose- 
gli:  5 Non  fia  mai  che  abbiasi  nell’  Accade- 
» mia  tale  scarsezza  d’ altri  ragionamenti  che 
a vi  si  faccia  menzione  di  le  a.  In  questa 
maniera  dicono  essere  stato  rimandalo  Plato- 
ne. Pure  ciò  che  scrìve  Platone  stesso  non 
corrisponde  gran  fatto  a questo  racconto. 
Dione  pertanto  irritalo  già  era  per  queste  co- 
se; e poco  dopo,  udito  avendo  ciò  di’  era  av- 
venuto a sua  moglie.,  dichiarassi  nemico  af- 
fatto a Dionigi.  È Platone,  scrivendo  a Dio- 
nigi medesimo  , gliene  diede  copertamele 
notizia.  Fu  la  cosa  in  tal  modo.  Dopo  l’espul- 
sione di  Dione,  Dionigi,  licenziando  Platone, 
gli  commise  d’ informarsi  con  segretezza,  se 
Dione  si  contentasse  che  sua  moglie  data  ve- 
nisse in  isposa  ad  un  altro;  imperciocché  cor- 
rea voce,  o vera  fosse  oppur  tinta  da  coloro 
■ quali  odiavano  Dinne,  che  quel  maritaggio 
non  fosse  già  stato  di  suo  piacere,  e che  non 
sapeva  egli  accomodarsi  a vivere  insieme  con 
quella  sua  moglie.  Giunto  che  fu  adunque 
Piatone  in  Alene  e che  abboccalo  si  fu  con 
Dione  intorno  a ogni  cosa,  scrisse  al  tiranno 
una  lettera,  nella  quale  gli  dava  contezza  d’al- 
tre faccende  in  modo  da  tutti  intelligibile;  e 
di  questa  sola  particolarità  parlava  in  guisa 
eli’  esser  inteso  non  poteva  se  non  da  lui;  di- 
cendogli che  Iraltalo  avea  con  Dione  intorno 
all’  affare  consaputo  ; c che  Dione  dalo  avea 
chiaro  a conoscere  che  ben  risentito  sarcli- 
besi,  quando  Dionigi  avesse  ciò  effettuato.  Es- 
sendovi però  ancora  in  quel  tempo  molla  spe- 
ranza di  riconciliazione,  non  fece  Dionigi  no- 
vità alcuna  intorno  alla  sorella  , ma  abitare 
lasciolla  insieme  col  fanciullctto  natogli  da 
Dione.  . . • ■ . 

XIII. Dacbe  poi  le  loro  differenze  rendale 
si  furono  totalmente  irreconciliabili  , e si  fu 
Platone  così  partito  dalla  Sicilia  con  disgusto  e 

Pluiahi.u  — lì. 


: con  nimistà,  il  tiranno  allora  diede  Arate  con- 
tro la  di  lei  voglia  a Timncrate,  uno  dei  suoi 
amici:  non  avendo  già  imitala  I'  uinniiilà  die 
usò  in  una  simile  occasione  suo  padrcVlm- 
percioechè  avvenne  die  anche  ad  essop  co-  ( 
me  suo'e  accadere.  ) inimicalo  erasi  Poìisso- 
no,  marito  di  una  sua  sorella  che  aveva  nome 
Testa:  ed  essendo  costui  fuggito  nascosamente 
dalla  Sicilia  per  tema  che  avea,  quel  Dionigi, 
mandata  a chiamar  la  sorella,  la  rimproverò, 
che  essendo  ella  consapevole  di  una  tal  fuga, 
min  gite]’  avesse  detto:  ed  ella,  senza  sbigot- 
tirsi nè  intimorirsi  punto:  a E dunque  ti  scm- 
» hr’  in,  disse,  o Dionigi,  esser  donna  si  tri- 
a sta  e sì  priva  di  coraggio  die , se  pene- 
» Irata  avessi  la  fuga  di  inio  marito  , non 
a avess’  io  por  voluto  navigar  insieme  con  lui, 
a e farmi  partecipe  di  una  stessa  fortuna?  àio 
a io  penetrala  non  l’ ho:  di’  altrimenti  avrei 
a amato  meglio  d’esser  chiamata  moglie  dell’e- 
a sule  Polisseno,  che  sorella  di  te,  che  qui  si- 
a gnoreggia.Uaccontano  che  il  tiranno  stesso  fu 
preso  da  meraviglia  in  sentirsi  dir  queste  cose 
da  Testa,  la  quale  gli  par  ò con  tanta  franchez- 
za: e i Siracusani  tutti  ammirarono  talmente 
la  di  lei  virtù,  die  anche  dopo  la  distruzione 
della  tiraimide  segui  ella  ad  aver  onore  e 
treno  reale:  e moria  che  fu  , accompagnala 
venne  alla  sepoltura  dai  cittadini  pubblica- 
mente. L’  aver  ciò  qui  narrato  non  è certo 
una  digressione  inutile!  Dinne  quindi  si  ri- 
volse alla  guerra:  nel  cfle  Plafone  gli  si  op- 
poneva in  riguardo  all’  nSpitalilà  sua  verso  Dio- 
nigi, ed  alle  vecchiezza  di  Pinne  medesimo. 

Ma  Speusippo  e gli  altri  di  lui  amici  coope- 
ravano insieme  con  Dione,  c il  .sollecitavano 
a liberare  la  Sicilia,  die  gli  stendeva  le  mani, 
e per  accoglierlo  era  con  tutto  l’ animo.-  Con- 
ciossiachè,  nel  tempo  che  Platone  dimorava 
in  Siracusa , Speusippo  conversando  più  di 
esso  con  quei  cittadini  , rilevata  n’  aveva  la 
mente;  i quali  in  sul  principio  non  ardivano 
di  parlargli  liberamente,  temendo  che  col  di 
lui  mezzo  non  volesse  il  tiranno  tentarli;  ma 
in  seguilo  poi  se  ne  fidarono;  e tutti  ad  una 
voce  pregavano  e faceano  istanza  che  venisse 
Dione,  quantunque  non  avesse  navi,  nè  fanti, 
nè  cavalli , bastando  eh’  ei  montasse  in  nave 
da  trasporto  , e vi  si  portasse  in  qualunque 
maniera,  permettendo  ai  Siciliani  di  servirsi 
della  persona  c del  nome  di  esso  contro  Dio- 
nigi. Itiferile  avendogli  Speusippo  lai  cose  , 

Dione  prese  animo  , e raccogliendo  andava 
soldati  mercenari  di  soppiatto  e per  altrui 
mezzo, onde  tener  occulto  il  proprio  divisamen- 
to.  Gli  davano  in  ciò  m.ano  anche  molti  perso- 
naggi di  quei  che  ingerenza  aveano  nelle  faccen- 
de politiche, e molti  filosofi  pure:  fra  gli  altri 
quell’  Eudeino  di  Cipri,  sopra  del  quale,  dopo 
che  fu  morto,  fece  Aristotele  il  dialogo  dell’a- 
nima; e altresì  Timonidc  di  Leucade:  e questi 
collegarono  ad  esso  anche  Milla  di  Tessaglia, 
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il  qual»  inHnvino  era(l),  o avea  malo  anche 
egli  nell'accademia  Di  qu  e' poi  che  alati  erano 
esiliati  dal  tiranno,  e in  minor  quantità  non 
eran  di  mille,  non  entrarono  a parte  di  quella 
spedinone  se  non  venticinque  soli:  egli  altri 
tutti  lo  abbandonarono"  impauriti. 

XIV.  La  sede  della  guerra  fu  l’isola  dei 
Zaeinli  , in  cui  questi  soldati  si  unirono  , i 
quali  non  arrivavano  ad  ottocento  ; ma  ben 
tutti  erano  uomini  segnalali  per  molte  e grandi 
altre  imprese,  esercitali  della  persona  in  modo 
distinto,  superiori  di  gran  lunga  a quant'altri 
vi  fossero  in  esperienza  e in  ardire  ,-e  alti 
ad  infiammare  c incitare  al  valore  quella  mol- 
titudine, che  Pione  sperava  di  avere  in  pronto 
nella  Sicilia.  Come  inleso  quindi  ebbero  co- 
storo che  quell'  apparecchio  era  contro  a Dio- 
nigi ed  alla  Sicilia,  sbigottii!  rimasero,  e ri- 
provarono un  tale  intraprendimento  ; quasi 
per  aver  perduto  il  senno  c per  furore  pro- 
dotto da  certo  impeto  di  collera,  o per  man- 
canza di  buone  speranze,  si  gitlasse  Pione  in 
mezzo  a tentativi  già  disperali:  e si  sdegna- 
vano coi  loro  capitani  e con  quelli  che  as- 
soldali gli  aveano,  e non  avean  loro  detto  su- 
bitamente in  sul  bel  principio  qual  fosse  la 
guerra  che  far  divisavano.  Ma  poiché  Dione 
esposto  ehhe  loro  in  un  suo  ragionamento 
come  la  lirannide  si  fosse  debile  e fracida  , 
egli  ebbe  avvertili  ch’egli  non  li  conduceva 
là  per  soldati,  ma  piuttosto  per  capitani  dei 
Siracusani  e degli  altri  abitatori  della  Sicilia, 
i quali  pronti  erano  già  da  gran  tempo  a ri- 
bellarsi; e poiché  dopo  Dione  parlamento  pur 
ebbe  anche  Alcimenc,  che  il  primario  era  fra  i 
Creci  per  gloria  e per  nascita,  ed  era  commi- 
litone ancor  esso,  restarono  eglino  persuasi(2). 

(1)  Ilo  indovino  era  un  motore  troppo  ne- 
cessario a tal  sorta  d’ imprese  ; e si  vedrà 
se  costui  sostenne  bene  la  parte  sua. 

(2)  Ècco  un  avvenimento,  di  cui  la  storia 
non  ci  presenta  forse  altro  esempio.  Leggcsi 
in  tal  proposito  un  passo  assai  bello  di  Dio- 
doro Siculo.  Cài  avrebbe  mai  creduto  ( egli 
dice  nel  lib.  XVI.  ) che  un  uomo  con  due 
navi  da  carico  potette  vincere  un  principe 
che  aveva  quattrocento  navi  da  guerra,  cen- 
tomila fanti  e diecimila  cavalli,  grande  ab- 
bondanza di  armi  e di  vettovaglie,  e quante 
ricchezze  occorrevano  per  mantenerle  f un 
principe  che  abitava  la  più  gronde  città 
della  Grecia  ; che  aveva  porti,  artenali  e 
rocche  inespugnabili , e gran  numero  di  al- 
leali potentissimi  che  il  sostenevano  f Ma 
dall’  una  parte  la  magnanimità  e il  corag- 
gio di  Dione,  e V qffezion  di  coloro  ai  quali 
era  per  procacciare  libertà  ; dall’  altra  la 
viltà  di  Dionigi,  e l’  odio  in  che  I’  aveano 
» suoi  eudditi  come  tiranno  , furon  causa 
che  contro  ogni  apparenza  giugneste  a buon 
fine  un'impresa  arditissima  e quasi  incre- 
dibile. 


Crasi  allora  nel  più  gagliardo  fervor  della 
siate,  e dominavano  sul  mare  gli  Etesii  (1), 
e la  luna  era  piena:  e Dione,  allestito  avendo 
un  magnifico  sacrificio  ad  Apollo,  pomposa- 
mente iwrtossi  al  di  lui  tempio  coi  suoi  sol- 
dati, tutti  forniti  delle  intere  loro  armature: 
e dopo  il  Sacrificio  li  convitò  egli  nello  sta- 
dio dei  Zacinli,  dov*  ebbero  essi  ad  ammirare 
la  'splendidezza  dei  vasi  d’  argento  e di  oro 
e delle  tavole  al  ili  sopra  delie  facoltà  di  un 
uomo  privalo:  e presero  quindi  a considerare 
che  un  uomo  di  età  già  avanzala,  e padrone 
di  tante  dovizie,  non  si  accingerebbe  certo  ad 
imprese  cosi  pericolose  , se  non  avesse  ben 
fondala  speranza,  e se  gli  amici , che  aveva 
in  Sicilia  , non  fossero  |ier  somministrargli 
molli  buoni  mezzi  e valevoli. 

XV.  Dopo  ì libamenti  poi  p le  consuete  pre- 
ghiere, la  luna  eclissò:  della  qual  cosa  Dione 
non  si  meravigliò  punto  , ben  intendendo  le 
circuizioni  eclittiche,  e I’  opposizione  di  adom- 
bramento che  Sì  fa  alla  luna,  e l’ impedimento 
della  (erra  al  sole:  ma  i soldati  si  costerna- 
rono; e poiché  d’  uopo  aveano  di  un  qualche 
conforto  , fattosi  innanzi  Milla  l’ indovino  , 
disse  loro  che  stessero  pur  di  buon  animo  , 
e che  si  aspettassero  successi  ottimi;  mentre 
gli  Dei  dinotavano  una  qualche  eclissi  di  cose 
che  facevano  luminosa  comparsa;  e non  es- 
sendovi nulla  che  più  luminosa  la  facesse  in 
allora  della  lirannide  di  Dionigi,  n’  avrebbero 
però  eglino  estinto  lo  splendore  subito  che 
posto  avessero  il  piede  in  Sicilia.  Ciò  esposlo 
venne  da  Milla  in  presenza  di  tutti.  Ma  in 
quanto  poi  alle  pecchie  , le  quali  si  videro 
girar  intorno  alle  navi  di  Dione,  e posarsi  in 
isciamo  alla  poppa  d’  una  d’  esse  , iliss’  egli 
in  privato  a Dione  medesimo  ed  agli  amici, 
che  le  di  lui  imprese  sarebbero  bensì  siate 
belle,  ma  che  temeva  che,  dopo  essersi  man- 
tenute in  fiore  per  hrevp  tempo,  non  venis- 
sero ad  appassire  (ÌVOuccontasi  che  a Dio- 
nigi mostrali  si  furonuoi  molli  portenti.  Im- 
percioccliè  un’  aquila  , strappata  avendo  una 
lancia  di  mano  ad  uno  dei  custodi  , la  sol- 
levò in  allo,  e portandola  via,  lasciolla  quindi 
cadere  in  mare.  Il  mare  stesso,  dove  bagna 
la  ricca  , ebbe  acqua  dolce  per  un  giorno 
inticro;il  che  manifestamente  senliasi  da  chiun- 
que beveane.  E gli  nacquero  poi  dei  porci 
affatto  perfetti  in  quanto  alle  altre  parti,  ma 
senza  orecchie  ; onde  gl’  indovini  asserivano 

(1)  Venti  che  soffiano  regolarmente  in  al- 
cune stagioni  dell’anno. 

(2)  Il  prendere  per  sinistro  augurio  I’  ap- 
parizione d’uno  sciame  d’api  non  era  sol- 
tanto proprio  dei  Greci  . ma  anco  dei  Ro- 
mani; e n’  è testimonio  Cicerone  De  harutp. 
resp.,  ove  dice:  Si  examen  apum  ludis  in 
scenam  veniste t . Uaruepiret  acciendas  ex 
Etruria  puiaremvt,  etc. 
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che  da  questo  segno  indicatasi  ribellione  e 
disobbedienza,  come  più  non  fossero  i citta- 
dini per  badare  alla  tirannide:  che  la  dolcezza 
del  mare  dinotava  un  cangiamento  di  tempi 
tristi  ed  avversi  in  istalo  di  cose  buone  e fe- 
lici pe'  Siracusani;  e che  essendo  l'aquila  mi- 
nistra di  Giove,  e ia  lancia  un  indizio  di  do- 
minio e di  possanza,  venia  perù  quindi  a mo- 
strarsi che  il  più  grande  dei  Numi  abbatter 
votea  e abolire  la  tirannide^Queste  cose  ri- 
ferite sono  da  Teopomn». 

XVI.  Ora  i soldati  di  Dione  montarono  tutti 
sopra  due  navi  da  carico,  seguiti  da  una  terza 
non  grande  e da  due  altri  legni  a trenta  re- 
mi. Oltre  I’  anni  poi  che  aveano  i soldati  me- 
desimi, Dione  portava  pur  seco  duemila  scu- 
di, e una  moltitudine  grande  di  frecce  e di 
aste , ed  una  quantità  abbondante  di  viveri , 
acciocché  in  quella  navigazione  non  mancasse 
lor  nulla;  dovendo  commettersi  egliuo  in  tutto 
quel  viaggio  ai  venti  ed  al  mare,  perché  te- 
nia aveano  d’accostarsi  alla  terra,  e udito  a- 
vcano  che  Filisto  se  ne  stava  con  navi  in  ag- 
guato a Iapigi».  Navigato  avendo  con  un  molle 
e placalo  venlo  per  dodici  giorni  , giunsero 
nel  decimoterzl  a Pachino,  promontorio  delia 
Siciua.  b prima  di  tutti  il  piloto  ordinò  al- 
lora che  con  tutta,  fretta  smontassero;  peroc- 
ché se  staccati  venissero  dalla  terra,  o di  loro 
proprio  volere  lascialo  avessero  quel  promon- 
torio, avrebbero  consumati  in  marg  ben  molti 
di  e molle  notti  , aspettando  in  quella  sta- 
gione di  state  il  vento  australe.  Ma  Dione  a- 
vendo  timore  di  sbarcar  vicino  ai  nemici,  e 
volendo  piuttosto  approdare  in  luogo  da  essi 
lontano,  passò  oltre.  Spirando  quindi  un  fiero 
vento  dall’ Orse,  cacciò  con  gran  tempestale 
navi  lungi  dalla  Sicilia;  e sorto  essendo  Ar- 
turo , cadevano  folgori  e scoppiavano  tuoni , 
clte  menavano  strepitosa  procella  dal  cielo,  e 
giù  rovesciavano  una  pioggia  dirotta.  Per  la 
qual  cosa  costernatisi  i nocchieri,  e qua  e là 
vagando,  lutti  ad  un  tratto  s’  accorsero  esser 
le  navi  sospinte  dalla  tempesta  a Cercina,  rim- 
petto  alla  Libia,  in  quella  parie  appunto  ove 
quell’  isola  si  presentava  loro  tutta  aspra  e sco- 
scesa. Poco  mancò  periamo  che  gittate  non 
venissero  c infrante  in  quegli  scogli  le  navi, 
e a gran  falica  poterono  eglino,  oltrepassan- 
do, tenerle  discoste,  usando  ogni  sforzo  colle 
loro  pertiche  , fintante  che  mitigata  si  fu  la 
tempesta:  e incontrati  essendosi  a caso  in  un 
navigin,  rilevarono  esser  eglino  a qiiei  luoghi 
chiamali  capi  della  gran  Sirte.  Stando  quivi 
essi  di  mala  voglia  per  la  sopravvenuta  bonac- 
cia , e in  dissensione  fra  loro  , a spirar  co- 
minciò dalia  lerra  un’  aria  australe,  in  tempo 
che  non  se  l’ aspettavano  punto  , nè  prestar 
fede  sapeano  a un  tal  cangiamento  : ma  a 
poco  a poco  divenendo  quel  fiato  più  gagliardo 
e più  forle,  spiegarono  alfine  inleramente  le 
vele;  e falle  preghiere  agli  Dei,  invhroiui  per 


aito  mare  dalla  Libia  alla  Sicilia  : a legger- 
mente correndo,  approdarono  il  quinto  giorno 
a Mmoa,  picciola  città  della  Sicilia,  soggetta 
ai  Cartaginesi.  Avvenne  per  sorte  che  trova- 
vasi  allora  quivi  Sinalo,  comandante  Cartagi- 
nese, il  quale  amicizia  aveva  e ospitalità  con 
Dione:  ma  non  sa|iendo  che  fosse  appunto  et 
che  venisse  , e che  quelle  fossero  navi  sue, 
si  sforzava  d’ impedire  ai  soldati  il  discende- 
re. Pur  essi  balzarono  fuori  coll’  armi,  senza 
per  altro  uccider  persona  (imperciocché  Dione 
aveane  lor  falto  divieto,  in  grazia  dell’amistà 
sua  col  Cartaginese  ),  e volti  avendo  in  fuga 
quei  che  facean  loro  contrasto  , entrarono 
quindi  insieme  con  essi  nella  città,  e la  pre-, 
sero.  Ma  scontratisi  poi  e salutatisi  i due  co- 
mandanti, Dione  la  restituì  a Sinalo  senza  a- 
vervi  fatto  oltràggio  veruno,  e Sinalo  allog- 
giò i soldati;  e cooperò  in  allestir  quello  di 
die  Dione  abbisognava.  Ciò  che  principalmente 
diede  aniino  a quei  soldati,  si  iu  l’ essersi  ac- 
cidentalmente allora  incontrato  che  Dionigi 
partito  fosse  dalla  Sicilia.  Conciossiacliè  poco 
prima  aveva  egli  preso  a navigare  con  ottanta 
navi  alla  volta  d’ Italia.  F.  per  questo  , esor; 
landoii  da  Dione  i soldati  suoi  a quivi  ripo- 
sarsi per  premi»  vigore;  siccome 'quelli  che 
per  lungo  tempo  siali  erano  travagliati  sul 
mare  , essi  noi  comportarono,  premurosi  di 
afferrare  1’  occasione  ; ma  istanza  faceano  a 
Dione  medesimo  che  li  menasse  tosto  a Si- 
racusa. 

XVU.  Egli  adunque  , deposte  ivi  tutte  le 
armi  e le  bagaglie  superflue  , e pregato  Si- 
nalo che  gliele  mand  isse  poi  opportunamen- 
te, inviossi  a Siracusa.  Ber  istrada  gli  si  uni- 
rono prima  dugento  cavalli  di  quegli  Agri- 
gentini che  abitavano  intorno  Ecuomo,  e dopo 
questi  gli  si  unirono  pure  i Geloi.  F.sseudo- 
sene  divulgata  subito  in  Siracusa  la  fama.  Ti 
moGrate,  che  sposala  aveva  la  moglie  di  Dione 
e sorella  .di  Dionigi,  e soprintendeva  agli  a-  * 
mici  lasciati  nella  città,  mandò  con  tutta  fretta 
un  nunzio  a Dionigi  medesimo  con  lettere  , 
che  l’ arrivo  gli  significavano  di  Dione  ed 
egli  intanto  badava  ^impedire  I tumulti  e i 
movimenti  nella  città  stessa  : standosi  di  già 
tutti  coll'  animo  sollevato,  ma  tenendosi  nul- 
laditneiio  ancor  quieti,  perchè  non  credeano 
per  anche  affallo  la  cosa  e avean  limore.  Ora 
a colui  che  invialo  fu  colle  lellere  a Dionigi, 
avvenne  un  caso  assai  stravagante.  Cuncios- 
siabhè,  passalo  essendo  in  Italia  e traversando 
il  paese  dei  Reggiani,  mentre  aflrettavasi  alla 
volta  di  Caulonia  per  trovarvi  Dionigi  , s’ in 
coulrò  in  un  certo  suo  familiare,  il  quale  por- 
tava seco  una  vittima  pur  allo: a sacrificata  , 
e avutone  da  esso  un  pezzo  di  carne  (1),  si 

(1)  Osserva  il  Dacicr  che  presso  gli  anti- 
chi era  allo  di  religione  il  pollare  alla  pro- 
pria famiglia  pai  le  delia  vittima  al  cui  sa- 
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diede  a seguitar  pure  ron  luila  solleeifiiditto 
il  kuo  cammino.  Viaggiala  avellilo  parie  della 
ri  olla,  e costretto  venendo  dalla  stanchezza  a 
dover  un  poco  dormire,  si  distese  , come  si 
trovava  essere  , in  un  cerio  bosco  lungo  la 
strada;  ma  sopravvenuto  un  lupo  dietro  all’o- 
dore, e lolla  la  carne  che  attaccala  era  alla 
sacca  , se  n’  andò  via  , portandone  jnsieme 
anche  la  sacca  medésima  , in  cui  erano  le 
lellcre.  (ionie  adunque  colui  svegliato  si  fu  e 
se  ne  ebbe  accorto,  e in  vano  cercato  ebbe 
•pia  c là  discorrendo  per  molto  spazio  , de- 
liberò di  non  andarne  al  tiranno  cosi  senza 
lettere  , ina  dr  fuggirsene  e di  non  lasciarsi 
più  ritrovare.  Per  la  qual  cosa  Dionigi  non 
era  per  aver  notizia  se  non  se  tarili , e per 
mezzo  d1  altri,  della  guerra  che  aveva  in  Si- 
cilia. A Pione  pertanto,  mentre  proseguii  suo 
cammino  ,.  vennero  ad  unirsi  i Camarinéq  e 
a Ini  pur  concorrevano,  in  quantità  non  pic- 
chila, quei  Siracusani  che,  fuori  essendo  pel 
contado , si  ribellavano.  Quei  Leontini  poi  e 
quei  Campani , che  insieme  con  Timocrate 
guardavano  1’  Kpipole,  por  una  falsa  voce  fatta 
spargere  da  Pione  fra  essi  eh’  ei  fosse  per 
rivolgersi  prima  contro  le  loro  città , abban- 
donarono lo  stesso  Timocrate  per  andarne  a 
soccorrere  i loro  attenenti.  Itiferila  clic  fu 
una  tal  cosa  a Pione,  che  accàmpavasi  a Ma- 
era  (1),  levò  ancor  di  notte  1’  esercito,  e an- 
tlossene  al  iiume  Anapo,  che  lontano  ora  diece 
sladii  dalla  cillà.  Quivi  fermatosi  , sacrificò 
sul  fiume,  facondo  preghiere  al  sole  nascen- 
te: e tutti  insieme  gl’  indovini  annunziavano 
n Idi  la  vittoria  da  parte  dei  Numi.  E gli 
usinoti  , veduto  avendo  Dione  incoronalo  pel 
sacrifizio , s’ incoronavano  tutti  ancor  eglino, 
mossi  da  un  medesimo  ardore.  Quelli  elio 
uniti  gli  si  erano  per  via  non  eran  meno  di 
cinquemila  (2) , i quali  erano  bensì  armati 
male  con  quell’  armi  che  a caso  trovale  nvea- 
no,  ma  colla  prontezza  del  coraggio  suppliano 
al  difello  dell’ armatura  : cosicché,  quando 
Pione  mossi  gli  ebbe,  si  diedero  eglino  a cor- 
rere pieni  di  allegrezza  e con  alte  grida,  e- 
sorlandosi  vicendevolmente  alla  libertà. 

XVIII.  Dei  Siracusani  eli’  erano  nella  città, 
lo  persone  più  distinte  e gentili  se  n’  anda- 
vano in  veste  pura  e tersa  ad  incontrarlo  alle 
|torle,  e la  moltitudine  poi  si  gitlava  addosso 
agli  amici  del  tiranno,  e strazio  facea  di  co- 
loro che  referendari  nppellavansi,  uomini  ompi 

griG/.io  erano  intervenuti  . o pigliarne  al- 
cun |H>cp  quando  inconlravansi  cuti  chi  la 
portava.  , 

(1|  Altri  leggono,  o farse  pon  pili  ragio- 
ne, Arra  piccola  città  tra  il  Pachino  e Si 
racusa  . rammentata  audio  ila  Tucidide  . 
Mi.  VI 

(2)  Dioiloro  Siculo  in  un  lungo  dice  venti 
mila  , in  uu  altro  cinque. 


o nomici  agli  Pei,  i quali  si  raggiravano  per 
la  citlà  mescolali  coi  Siracusani,  e intromet- 
tendosi fra  tutte  le  faccende,  riportavano  po- 
scia al  tiranno  e le  parole  e i divisamenli  di 
ognuno.  Costoro  adunque  i primi  furono  a pa- 
gare il  fio  sotto  le  percosse  di  quei  che  in 
loro  s’incontravano.  Timocrate  poi,  non  avendo 
potuto  unirsi  con  quelli  che  custodivano  la 
rocca,  tolto  un  cavallo,  seti  fuggi  dalla  cillà. 
e nella  sua  fuga  spargea  da  per  lutto  e ter- 
rore o costernazione,  esagerando  le  forze  di 
Pione  , acciocché  non  paresse  che  ahliando- 
nata  avess'ei  la  città  intimoritosi  per  lieve  ca- 
gione. In  questo  mentre  audio  Pione  avan- 
zandosi, di  già  compariva  splendidamente  ar- 
mato dinanzi  agli  altri  , avendo  al  fianco  da 
una  pèrle  suo  fratello  Megacle  , e dall’  altra 
Calippo  Ateniese  , amondue  inghirlandati.  Il 
seguitavano  immediatamente  cento  soldati -stra- 
nieri , che  erano  la  sua  guardia  : e gli  altri 
guidati  vernano  con  bell’  ordine  dai  loro  capi, 
alla  vista  dei  Siracusani,  i quali  accnglievanli, 
come  se  menassero  una  qualche  pompa  sacra 
e ninna  di  divina  maestà  , ritorno  facendo 
nella  loro  patria  la  libertà  e la  democrazia  , 
dopo  quarant'otto  unni  di  esilio.  Knlrato  che 
fu  Pione  per  le  porte  Mcnetidi,  acchetar  fece 
col  suono  della  tromba  il  tumulto,  e pubbli- 
care dal  banditore,  che  Pione  e Megacle,  ve- 
nuti per  abolire  la  tirannide,  rendeauo  liberi 
dal  tiranno  i Siracusani  6 lutti  gli  altri  abi- 
tatori della  Sicilia.  Volendo  poi  anch’egli  in 
persona  favellare  al  pubblico  , s’  incamminò 
su  per  I’  Acradina.  I Siracusani  collocate  a- 
veano  dall’ una  e dall’ altra  parte  della  strada 
e vittime  e tavole  e lazze,  e nel  (lassare  ch’ei 
facea  loro  innanzi , gittavangii  corone  e pri- 
mizie , e a lui  si  volgeano  coi  loro  voti  sic- 
come ad  un  Pio.  Sotto  alla  rocca  ed  ai  silo 
chiamato  i Peptapili  (t)  ernvi  un  oriuolo  a 
solo  ben  alto  ed  esposto  alla  vista  di  tutti  , 
fattovi  costruire  da  Dionigi  ; e Pione  vi  sali 
sopra,  e di  là  parlamentò,  esortando  i citta- 
dini a tener  ben  ferma  la  libertà.  Essi  perii 
lulli  lieti  e pieni  di  senlimenti  affettuosi  verso 
di  lui  costituirono  lui  medesimo  ed  il  fratello 
comandanti  assoluti  ed  indipendenti:  cd  eles- 
sero poi  in  aggiunta,  per  volere  e per  sup- 
plica d’  .intendile  lori) , vent’  altri  personaggi 
che  colleghi  fossero  nel  comando;  diece  dei 
quali  scelti  erano  dal  numero  ili  quei  ritor- 
nati dall’esilio  insieme  con  Pione.  Ora  parvo 
da  prima  agl’indovini  un  presagio  felice  e lu- 
minoso che  Pione  nel  concionare  avesse  sotto 
dei  piedi  quel  magnifico  e sontuoso  ndificio 
formato  per  ambizione  del  lirannn;  ma  per- 
rhà  poi  il  dello  edificio,  sopra  del  quale  Pione 
stalo  era  dichiaralo  comandante,  era  uu  orinolo 
solare  , leincann  clic  quelle  operazioni  a so- 
stener non  avessero  una  qualche  subita  mu 

(I)  Cioè  le  cinque  /'prie. 
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tallone  ili  fortuna.  Dopo  ciò  , presa  avendo 
egli  l’ Kptpole,  sciolse  quei  cittadini  cbe  v’e- 
rano  tenuti  in  prigione,  e circonvallò  la  rocca. 

XIX.  Il  settimo  giorno  dopo,  Dionigi  en- 
trò per  mare  nella  rocca  medesima  , e nel 
tempo  stesso  giunsero  a Dinne  i carri  ohe  gli 
portavano  1’  armi  eli’  ei  lasciate  aveva  a Si- 
nalo  , e le  distribuì  ai  cittadini  , e quelli  ai 
quali  non  ne  toccarono,  armavansi  alla  meglio 
eh’  era  loro  possibile;  mostrandosi  aneli’  eglino 
soldati  pronti  e coraggiosi.  Dionigi  in  sul  prin- 
cipio mandò  in  privato  amhasciadori  a Dione 
per  tentarlo.  Ma  poiché  Dione  gli  ebbe  fatto 
dire  che  trattasse  I’  affare  in  pubblico  coi  Si- 
racusani, siccome  fenduti,  già  liberi,  comin- 
ciò allora  il  tiranno  a far  loro,  col  meno  de- 
gli amhasciadori  stessi,  proposizioni  umane  e 
lienigne,  promettendo  di  moderare  le  impo- 
sizioni e ili  alleggerir  loro  le  fatiche  delle  mi- 
litari spedizioni  , le  quali  fatte  sarebbero  di 
Inr  consenso.  I Siracusani  si  faceano  beffe  ili 
questo  promesse:  e Dione  rispose  agH  amba- 
sciadori  ohe  Dionigi  non  trattasse  più  nulla 
coi  medesimi  Siracusani,  se  prima  non  ri- 
nnnzinva  il  dominio,  e che,  quando  rinunziato 
lo  avesse,  gli  nvrebb’  egli  cooperalo  in  fargli 
ottener  citi  che'  fosse  convenevole,  e in  altre 
cose  altresì  giuste  e moderate,  dov’  egli  po- 
tesse , ben  ricordandosi  della  parentela  che 
avea  seco  lui.  Ciò  aocorilato  fu  da  Dionigi,  il 
quale  mandò  di  bel  nnovo  suoi  amhasciadori 
a chiedere  die  venissero  alcuni  dei  Siracu- 
sani alla  rocca  , coi  quali  trattar  potesse  in- 
torno alle  cose  di  cornane  utilità,  dove  per- 
suadendo e dove  lasciandosi  ei  persuadere. 
Mandali  adunque  gii  furono  personaggi  scelti 
e approvati  da  Dione:  e dlvulgavasi  intanili  a 
piena  voce  giù  dalla  vetta  fra  i Siracusani  che 
Dionigi  ileponea  la  tirannide  in  grazia  più  di 
sé  medésimo  che  di  Dione.  Ma  questa  era  una 
frode  e una  finzione  de!  tiranno,  e una  trama 
insidiosa  contro  dei  Siracusani.  Imperciocché 
ratlenne  egli  rinchiusi  quei  personaggi  che  a 
lui  se  n’  andarono  per  parie  della  città:  e di 
buon  mattino  poi,  riempiati  di  vino  pretto  i 
soldati  mercenari , li  mandò  a tutto  córso  a 
battere  il  vallo  cha  i Siracusani  fatto  itveano 
al  d’ intorno. 

XX.  Mosso  essendosi  quest’assalto  inaspet- 
tatamente, e atterrando  i barbari  quella  cìnta 
con  grande  audacia  e fracasso  , e avventan- 
dosi addosso  ai  Siracusani  , non  vi  era  chi 
osasse  di  star  fermo  e respingerli,  eccetto  che 
i soldati  straniere  di  Dinne.  Kglino  , appena 
sentito  lo  strepito,  corsero  al  riparo;  ma  non 
licn  cuncepiair  noppur  essi  qual  maniera  di 
aiuto  usar  potessero,  nè  intendean  nulla,  per 
le  grida  e pel  discorrimento  dei  Siracusani 
che  sen  foggiano  , mescolandosi  fra  questi 
stranieri  , e scappando  a traverso  di  essi  ; 
fintantoché  Dione  , veggendo  che  colla  voce 
non  potea  venir  inteso  da  alcnno,  e volendo 


dinotare  colle  opere  ciò-  che  d’  uopo  era  di 
fare  , si  scagliò  egli  i)  primo  sopra  dei  bar- 
bari, e quindi  gli  si. firmò  intorno  un  aspro 
e lerribit  cimili  Ilo,  conosciuto  venendo  dai  ne- 
mici ima  meno  che  dagli  amici  : onde  tutti 
insieme  lanciaronsi  là  mettendo  alte  grida.  Per 
cagione  dell’  età  remhito.  era  ei  di  già  più 
grave  ohe  non  si  conviene  essere  per  cosi 
fatti  cimenti  ; nulla  ostante  gagliardo  era  e 
pieno  di  coraggio  : ma  nel  mentre  che  pur 
sosteneva  quelli  che  gli  si  facevano  addosso 
è li  tagliava  a pezzi , ferito  fu  in  una  mano 
da  un’  asta  : e in  quanto  agli  altri  dardi  ed 
ai  colpi  di  mano  armata  , appena  potea  ri- 
paramelo la  corazza , che  venia  da  molte  a- 
ste  e lance  percossa  , restandone  già  trafo- 
rato lo  scudo  : e per  l’ impeto  con  cbe  av- 
ventate gli  erano  questo  armi,  le  quali  rirtia- 
neeno  quindi  infrante- , cadd’  egli  finalmente 
a terra.  Sottratto  venendo  poscia  dai  suoi  sol- 
dati , sostituì  loro  in  sua  vece  per  coman- 
dante Timoniile:  ed  ei  burniate  a cavallo  gi- 
rava intorno  della  città;  ratlenendo  dal  fug- 
gire i Siracusani;  e tolti  via  da  Aerodina  quei 
soldati  stranieri  cbe  quivi  si  stavano  a custo- 
dirla , incuoili,  cosi  treschi  e animosi  come 
erano  , contro  dei  barbari  , eh*  erano  di  già 
spossali  e perduti  d’ animo  in  quel  loro  ten- 
tativo. Conciassiachè  , essendosi  lusingati  co- 
storo di  fare  , oon  quella  prima  lor  foga  , 
irruzione  bella  città  e rendersene  interamente 
padroni  ; e incontrati  invece  avendo,  oontro 
quello  che  si  aspettavano,  uomini  prodi  e bel- 
licosi , andavaosi  ritirando  alia  rocca  ; e a 
misura  che  si  ritiravano  , incalzati  vieppiù 
venivano  dai  Greci  :. cosicché  alla  fine,  vol- 
tate affatto  le  spalle , si  rinchiusero  entro  il 
lor  muro  , uccisi  avendo  non  pip  di  sctlan- 
taquattro  dei  soldati- di  Dione,  ma  avendone 
bensì  perdati  molti  del  loro  corpo. 

XXI.  Cosi  chiara  e luminosa  riuscita  es- 
sendo questa  vittoria , i Siracusani  donarono 
cento  miue  ad  ognuno  di  quei  soldati  stra- 
nieri ; e i soldati  stranieri  donarono  una  co- 
rona d’oro  a Dione.  Quindi  giù  vennero  araldi, 
mandati  da  Dionigi  a Dione  con  lettere  delle 
donne  ad  esso  attenenti:  fra  le  quali  lettere 
ve  nr  era  una  calla  soprascritta,  Al  padre,  e 
preva  di  lpprmo:  ( imperciocché  questo  era 
il  nome  del  figliuolo  di  Dione  ; quantunque 
Timeo  veglia  che  appellato  fosse  Areteo  , da 
Arete  madre  sua  ; ma  in  ciò  iò  penso  che 
sia  più  da  credere  a Timonide,  personaggio 
amico  di  Dione  , e che  militava  insieme  con 
lui  ).  Le  altre  pertanto  lette  furono  pubbli- 
camente ai  Siracusani,  e piene  erano  di  sup- 
pliche e di  preghiere  che  gli  faceano  quelle 
donne:  e non  permettendo  eglino  che  aprta 
pur  fosso  in  pubblico  anche  quella  die  parca 
venirgli  dai  figliuolo  , Dione  volle  aprirla  a 
viva  forza  : e si  trovò  eh’  era  invece  di  Dio- 
nigi , il  quale  colle  prole  scrìtte  si  volgeva 
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bensì  a Dione  , ma  in  sostanza  trattava  coi 
Siracusani  : peroccliè  una  tal  lettera  , che 
apparenza  avea  di  supplica  e di  giustificazione, 
composta  era  infatti  |ier  calunniare  Dione. 
Conciossiacbè  vi  si  rammemorava,  tutto  ciò 
eh’  egli  di  buon  animo  e prontamente  avea 
fatto  m favore  della  tirannide^  e insieme  v’e- 
rano  minacce  contro  delle  più  care  persone 
che  avesse-,  della  sorella,  del  figliuolo  e della 
consorte;  e insieme  pur  gravi  soongiuri  misti 
a dolorose  querele.  Ciò.  poi  che  più  mosse  a 
sdegno  Dione  si  fu  l’esortarlo  che  Iacea  Dio- 
nigi a non  abolire  , ma  ad  assumere  ei  la 
tirannide  ; e a non  mettere  in  liberti  una 
gente  che  gli  portava  odio  e che  conservava 
memoria  dei  mali  sofferti,  ma  a prendersene 
ei  stesso  il  dominio,  mettendo  cosi  in  sicu- 
rezza gli  amici  e |>arenli  suoi.  Lette  che  fu- 
rono-le  lettere,  i Siracusani  non  restarono 
già  stupefalli  ( come- pur  dritto  era  ) della  ma- 
gnanimità di  Dione  e del  vincere  ch’ei  fa- 
cea  i proprii  affetti  (I  ) , contrastando  fòrte- 
mente a cosi  strette  attinenze  per  amore  <Jel- 
l’ onesto  e del  giusto  , ma  a sospettare  e a 
temere  cominciarono  eh’  egli  per  queste  ca- 
gioni in  grande  necessità  non  si  ritrovasse 
di  dover  perdonare  al  tiranno  ; e però  vol- 
geaoo  essi  la  mira  a cercare  altri  capitani  ; 
e specialmente  , sentendo  che  tornava  Era- 
clide , vieppiù  esultarono  e sollevaronsi.  lira 
quest’ Eraclide  uno  dei  banditi,  uomo  per  ve- 
rità esperto  nell’arte  di  condolile -o,  e co- 
gnito pel  governo  della  milizia  da  lui  avuto 
sotto  i tiranni  ; ma  non  ben  fermo  nei  suoi 
divisamene  , anzi  leggiero  e mobile  ad  ogni 
cosa  , e non  punlo  costante  e fedele  nell’ac- 
comunsmente  di  quegli  affari,  che  gloria  por- 
tavano e autorità  di  comando.  Costui,  venuto 
in  controversia  con  Dione  nel  Peloponneso  , 
deliberò  di  navigare  da  sé  solo  contro  del  ti- 
ranno con  flotta  sua  propria:  e giunto  a Sira- 
cusa con  sette  triremi  e con  tre  altre  navi, 
trovò  Dionigi  meramente  assedialo , e i Sira- 
cusani sollevali  a grande  speranza.  Subito  a- 
dunque  andava  egli  insinuandosi  nel  favore 
della  moltitudine , avendo  anche  per  natura 
un  non  so  che  di  persuasivo  e di  attrattivo 
riguardo  alla  plebe  che  cerca  di  venir  colti- 
vala : e però  cattivavasi  e tirava  a sé  facil- 
mente color»  che , divenuti  licenziosi  ed  au- 
daci per  la  ri|»orlala  vittori*  , in  avversione 
avevano  il  sussiego- di  Dione  , come  grave 
troppo  e non  confacente  a stato  di  repubblica: 
volendo  già  essi  veuir  ornai  governati  alla  po- 
llare anche  prima  di  esser  ridotti  a popolo. 

XXII.  Concorsi  essendo  quindi  da  per  sè 
stessi  in  assemblea,  elessero  Kraclide  cornan- 
ti) Cioi  ammirarono  la 'fermezza  dell’a- 
nimo suo.  che  non  lasciava»!  sinuverc  dalla 
compassione  di  tanti  e si  cari  pegni  posti 
nelle  mani  di  Dionigi. 


dante  delie  navi  :•  ma  poiché  sopravvenuto 
Dione  se  ne  lagnò  , dicendo  che  il  comanda 
conferito  a Kraclide  era  un’  abolizione  di 
quello  che  stalo  era  da  prima  conferito  a lui 
( perocch’  egli  non  sarebbe  più  comandante 
assoluto  quaml’  altri  il  governo  avesse  delle 
cose  del  mare  )•■,  i Siracusani  allora,  benché 
di  mala  voglia  , si  ritrattarono  , levando  ad 
Eraclide  quella  dignità.  Fatto  ciò,  Dione  man- 
dò chiamando  Eraclide,  e venir  feceln  a casa 
sua;  e dopo  essersi  alquanto  risentilo  con  esso 
lui , perchè  in  maniera  non  punto  onesta,  e 
non  già  per  vantaggio  pubblico,  ma  per  de- 
siderio di  gloria,  gli  movesse  sedizione  con- 
tro , in  circostanze  nelle  quali  non  ci  voleva 
che  una  lieve  spinta  a mandare  in  rovina  ogni 
cosa  , convocò  II  assemblea  di  bel  nuovo  ei 
medesimo  , è dichiarò  pur  comandante  delle 
navi  Eraclide  ,.e  persuase  i cittadini  a dar- 
gli guardia  della  persona  , come  aveva  egli 
stesso.  Eraclide  però  nelle  parole  c negli  atti 
mostrava  di  ossequiare  Dione  , e confessan- 
do di  avergli  obbligazione  , l’ accompagnava 
con  umiltà,  ed  eseguia  lutto  ciò  che  impo- 
sto dà  esso  vernagli;  ma  di  soppiatto  poi  cor- 
rompeva la  moltitudine  e coloro,  che  vaghi 
erano  di  novità  , e sommovealf  ravvolgendo 
così  Dione  in  grandi  turbolenze  , e metten- 
dolo in  una  totale  perplessità.  Conciossiacbè 
se  avess’  egli  voluto  stabilir  convenzioni  cou 
Dionigi  e lasciarlo  uscire  della  rocca,  imputato 
avrebbergli  che  gli  avesse  perdonato,  e che 
salvato  uvesselo  ; e se,  per  non  far  cosa  che 
rincrescimento  recasse  ai  Siracusani,  tenuto  si 
fosse  fermo  all’assedio  , panilo  sarebbe  che 
mantenesse  in  piedi  a bella  posta  la  guerra, per 
poter  cosi  comandare  più  a lungo  e lenere  iu 
isbiguttimento  i cittadini,  bravi  un  certo  Susi- 
de,  uomo  decantato  fra  i Siracusani  per  ne- 
quizia e per  audacia , il  quale  reputava  che 
il  colmo  della  libertà  consistesse  nell’  essere 
al  maggior  segno  franco  e sfrenalo  di  lingua. 
Ora  , tramando  costui  insidie  a Dione  , pri- 
mamente balzò  iu  piedi  una  volta  in  mezzo 
all’  assemblea  ,•  e molte  villanie  disse  ai  Si- 
racusani che  non  si  avvedessero  come,  libe- 
rati essendosi  da  un  tiranno  stolido  ed  ubriaco, 
sottomessi  poi  eransi  ad  un  padrone  sobrio  e 
sveglialo.  E cosi  manifestamente  dichiaratosi 
nemico  a Dione,  partissi  allora  dalla  piazza. 
Il  giorno  poi  dopo  veder  si  fece  correre  ignu- 
do per  la  città  , lutto  insanguinalo  il  capo 
ed  il  volto  , in  atto  di  fuggir  persone  che  il 
|ierseguitassero;  e lanciatosi  cosi  sconcio  nella 
piazza  , disse  die  siali  erangli  tesi  agguati 
dai  soldati  stranieri  di  Dione  ; e mostrava  il 
capo  ferito.  Per  la  qual  cosa  trovò  egli  molli 
che  altamente  se  ne  condolsero , ed  ammu- 
linaronsi  contro  Dioue,  cogl1  egli  operasse  in 
■nolo  fiero  e tirannico,  se  toglier  voleva  ai  cit- 
tadini la  libertà  del  parlare  colle  uccisioni  a 
coi  pericoli  che  quindi  s’ incuntraner  da  loro 
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XXIII.  Pure , quantunque  in  allora  fosse 
Ivi  I’  assemblea  tutta  Confusa  e tumultuante, 
presentalovisi  Pione  , si  giustificò  , e veder 
fece  che  Sosiile  aveva  un  fratello  tra  le  guar- 
die di  Dionigi  , e die  ila  quel  suo  fratello 
alalo  era  indotto  a mettere  in  dissensione  e 
in  Scompiglio  la  città  , non  essendovi  altro 
scampo  veruno  per  Dionigi  che  la  diffidenza 
e discordia  dei  cittadini  fra  Idro  medesimi. 
Nel  tempo  stesso,  esanimatasi  dai  medici  la 
ferita  di  Soside  , trovaronla  piuttosto  super- 
ficiale che  fatta  da  un  colpo  impetuoso;  pe- 
rocché le  ferite  di  spada  più  fonde  sono  par- 
ticolarmente nel  metro  ; e questa  di  Sosi  ie 
era  da  per  tutto  leggiera  , e cominciava  ila 
molle  parli;  essendosi  egli  d’ora  in  ora  fer- 
mato per  dolore,,  coipe  è probabile,  in  quel- 
I’  operazione  , e tornato,  essendo  poi  di  boi 
nuovo  a proseguirla.  Giunsero  intanto  alcuni 
uomini  ben  conosciuti  , i quali  portarono  in 
metro  all’  assemblea  un  rasoio  ; e racconta- 
rono che  , camminando  eglino  per  istrada 
incontrato  aveàno  Soside  , il  quale  era  cosi 
lordo  di  sangue  , e dieea  che- foggiasi  dai 
soldati  stranieri  di  Dione,  come  stato  ne  fosse 
pur  allora  ferito.  Perlochè  tosto  si  misero  e- 
glino  a dar  loro  dietro,  ma  non  aveano  tro- 
vata persona  ; bensì  trovato  avean  quel  ra- 
soio sotto  di  una  pietra  scavala  , donde'  co- 
lui veduto  s’era  uscir  fuori.  Soside  adunque 
era  di  già  ridotto  a mal  termine  ; e aggio- 
gandosi poscia  a queste  prove  anche  quelle 
dei  domestici,  che  testificavano  contro  di  lui 
come  , prima  che  si  facesse  giorno  , uscito 
era  ei  tutto  solo  fuori  di  casa  col  rasoio  in 
mano  , allora  gli  accusatori  di  Dione  si  riti- 
rarono ; e il  popolo,  condennalo  avendo  So- 
side alla  morte,  si  pacificò  con  Dione  stesso: 
ma  seguì  tuttavia  ad  aver  non  punto  meno 
in  sospetto  i soldati  mercenarii  che  erano  nella 
città  , specialmente  perchè  la  maggior  parte 
dei  combattimenti  contro  il  tiranno  venia  fatta 
sul  mare.  Da  che  poscia  Filisi»  venuto  fu  da 
lapigia  con  molte  triremi  a soccorso  di  Dio- 
nigi  , pensavano  allora  i Siracusani  che  que- 
gli stranieri,  essendo  pedoni  gravemente  ar- 
mati , non  potessero  esser  piu  d>  uso  alcuno 
per  la  guerra  , e dovessero  sottomettersi  a 
loro  ; che  uomini  eran  di  nave,  c che  dalle 
navi  appunto  rcniluli  erano  assai  poderosi.  Vie- 
m aggiorni  ente  jioi  si  levarono  essi  in  orgoglio 
per  la  buona  fortuna  , eh’  ebbero  in  mare 
di  vincer  Fi Hsto,  che  crudelmente  e barba- 
ramente trattarono.  Racconta  F.foro  che,  presa 
che  fu  la  nave , Filisto  si  uccise  da  sé  me- 
desimo : ma  Timonide,  il  quale  sin  da  prin- 
cipio si  trovò  presente  a quei  fatti  insieme 
con  Dione  , scrivendo  a Speusippo  filosofo  , 
narra  che  Filisto  preso  fu  vivo  , avendo  la 
sua  trireme  cottalo  interra;  e che  i Siracu- 
sani, spogliatolo  primamente  deila  corazza  e 
denudatolo,  ne  fecer  ludibrio,  essendo  ei  di  già 


vecchio;  e che  piscia  gli  (roncarmi  la  lesta  , 
e ne  diedero  il  corpo  ai  fanciulli  , coniali 
dando  loro  di  strascinarlo  per  I’  Aerodina,  e 
gitlarlo  alfine  giù  nelle  Latomie.  E Timeo  , 
per  accrescerne  ancor  più  l’ ingiuria  , dice 
elle  i fanciulli  , legato  quel  cadavere  per  la 
gamha  che  era  zoppa  , il  trassero  cosi  per 
la  città  fra  gli  scherni  e le  derisioni  dei  Si- 
racusani  , i quali  miravano  venir  cosi  tirali» 
per  quella  gamha  colui , che  avéa  detto  che 
Dionigi  fuggir  non  doveva  dalla  tiranni, le  so- 
pra un  cavallo  veloce  , ma  aspettare  d’  es- 
serne strascinato  via  per  la  gamba.  Filisto 
per  altro  proferì  questo  a Dionigi  come  sen- 
timento non  già  proprio  suo,  ma  d'altrui. 

XXIV.  Ma  Timeo  , presone  non  ingiusto 
pretesto  dall’  aver  mostrata  Filisto  premura 
e fede  per  la  tirannide,  sparla  a piena  bocca 
di  lui.  Sopra  di  che  egli  è forse  da  perdo- 
narsi a coloro  che  ricevuti  n’aveano  degli  ol- 
Iraggi  , se  stati  gli  sieno  poscia  aspri  e cru- 
deli perfino  a sfogare  la  loro  collera  contro 
l’ insensihil  cadavere:  ma  quelli  che  scrivono 
dopo  , e che  da  lui  , mentre  visse,  non  eb- 
l'wo  verun  dispiacere  , e che  far  uso  dog- 
giono.  della  ragione  , consigliati  vengono  dal 
proprio  credito  a noq  voler  insultare  e con 
ingiurie  e con  motteggi  a quelle  calamità  , 
nelle  quali , per  sinistre  di  fortuna  , cader 
pulì  hen  anche  il  migliore  degli  uomini.  E 
neppur  Eforo  non  pensa  già  sanamente  con 
qbell’  encomiar  Filisto  ch’ei  fa:  il  qual  Eforo, 
quantunque  somma  abilità  abbia  in  mettere 
attorno  una  decorosa  apparenza  alle  azioni 
più  ingiuste  e ai  più  malvagi  costumi  , e in 
trovar  ragionamenti  vaghi  ed  ornati,  non  può 
aia  nwllaóslanfc  , ad  onta  d’ ogni  suo  sforzo, 
liberar  sé  medesimo  negli  scrini  suoi  dalla 
taccia  d’  essere  più  eh’  altri  mai  affezionatis- 
simo alla  tirannide  (1),  e di  aver  sopra, tutti 
cercalo  e ammirato  sempre  il  lusso  , I?  pos- 
sanza, la  ricchezza  e i parentadi  dei  tiranni. 
Ma  chi  nè  loda  le  operazioni  di  Filisto  , nè 
insulla  alle  di  lui  sventure,  questi  è storico 
che  procede  affatto  convenevolmente.  Ora 
dopo  la  morte  di  Filisto  , Dionigi  mandò  di- 
cendo a Dione  che  gli  dava  la  rocca,  l’armi, 
i soldati  mercenarii  , e da  stipendiarli  per 
cinque  interi  mesi;  nonchiedendn  altro  per 
se  che  ili  essere  lasciato  andare  con  sicure 
convenzioni  in  Dalia,  ad  abitar  ivi,  goden- 
do i proventi  di  quella  parte  di  terreno 
chiamata  Giato  , regione  grande  e ubertosa 
che  soggetta  era  a Siracusa,  e che  sten, loasi 
dal  mare  fino  in  mezzo  della  terra.  Accor- 
dala non  avendogli  Dione  una  tale  domanda, 
e avendogli  commesso  di  pregarne  i Siracu- 
sani , questi,  colla  speranza  ili  prender  vivo 

fi)  Lo  Xilandro  e il  Guarino  riferiscono 
a Filisto  ciò  die  il  Pompei  riferisce  qui  ad 
Eforo  stesso. 
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Dionigi,  ne  scardarono  gli  ambasciadori.  Ma 
Dionigi  consegnò  la  rocca  ail  Apollocralc,  eli» 
il  più  vecchio  era  dei  suoi  figliuoli,  ed  egli, 
aspettato  il  vento  prospero, -e  poste  sulle  navi 
le  persone  e le  còse  più  care  e più  preziose 
che  avesse  , fece  vela  senza  che  il  coman- 
dante Eraclide  se  n’accorgesse.  Costui  però, 
sentendosi  quindi  biasimare  dai  cittadini , cho 
tumultuavano  contro  di  esso  , mandò  sotto- 
mano certo  Ippone,  uno  degli  oratori  popo- 
lari , a incitare  il  popolo  )>crchè  volesse  la 
divisione  delle  terre  , mostrando  come  I’  e- 
guaglianza  principio  era  di  libertà  , e la  po- 
vertà per  contrario  lo  era  di  servitù  per  quelli 
ciré  non  possedeano  Cosa  alcuna.  Cooperando 
Eraclide  a quest’oratore,  e colla  fazione  sua 
deprimendo  Dione  , Ghe  a ciò  si  opponeva , 
indusse  i Siracusani  a decretare  una  lai  cosa, 
e inoltre  a levar  le  paglie  ai  soldati  stranieri, 
e ad  eleggerò  altri  capitani,  lilierandosi  dalla 
gravità  di  Dione.  Tentando  eglino  adunque 
di  riaversi  tutto  ad  un  tratto  dalla  tirannide, 
come  da  una  lunga  malattia  , e di  operar 
fuor  di  tempo  r-  siccome  quelli  che  sono  in- 
teramente arbitri  di.  lor  medesimi , si  po- 
tavano male  nelle  loro  azioni  , e odiavano 
Dione  , che  voleva  , qual  medico  , ritenere 
ancora  la  città  in  una  esatta  e saggia  dieta. 

XXV.  Unitisi  pertanto  allora  in  assemblea 
per  eleggere  i nuovi  comandanti,  essendo  ia 
state  alla  sua  metà  , avvenne  che  scoppiar 
s’  udissero  tuoni  straordinarii,  e si  vedessero 
comparir  in  cielo  tristi  segnali,  che  durarono 
per  lo  spazio  di  ben  quindici  giorni  continui, 
con  islugottimcnto  del  popolo,  il  quale,  preso 
quindi  da  religiosa  timidità  , si  rattenne  dal 
fare  quella  elezione.  Accinti  essendosi  poi  gli 
oratori  popolari  a voler  pur  farla  , dopoché 
osservalo  ebbero  essersi  stabilmente  serenata 
e tranquillata  P aria  , accadde  che  un  bue 
attaccalo  ad  una  carretta  , quantunque  già 
domato  ed  avvezzo  alla  moltitudine , s’ irritò 
allora  contro  colui  che  lo  stimolava,  e sdosso  il 
giogo , se  n’  andò  a tutto  dorso  in  teatro,  e 
vi  suscitò  e sgominò  il  popolo,  ebe  a fuggir 
si  diede  con  gran  disordine  ; ed  indi  scorse 
pure , saltando  e scompigliando  ogni  cosa  , 
per  tutti  quei  luoghi  della  citlà  , che  occu- 
pati furon  poi  dai  nemici.  Ciò  nullaoslante  i 
Siracusani , non  badando  punto  a lai  cose  , 
elessero  venticinque  comandanti  , uno  dei 
quali  fu  Eraclide.  Inoltre  mandarono  di  sop- 
piatto a tentare  i soldati  stranieri,  eh’  erano 
con  Dione  , perchè  gli  bì  ribellassero,  e in- 
vitavanli  a unirsi  con  esso  loro,  prometten- 
do di  renderli  eguali  nel  governo  della  re- 
pubblica a loro  medesimi.  Ma  non  accet- 
taron  eglino  queste  esibizioni  ; e fedelmente 
e con  animo  pronto  e volenteroso  , tolto  in 
mezzo  alle  armi  Dione  e circondatolo  per  sua 
difesa  , il  comluceano  cosi  fuori  della  citlà, 
non  facendo  male  ad  alcuno,  e solamente  di- 


cendo molti  rimproveri  a quei  die  incontra- 
vano sopra  la  loro  ingratitudine  e perversità. 
I Siracusani  , spregiandoli  e |>er  la  poca  hir 
quantità  s per  vedere  che  ila  essi  non  ve- 
rnano attaccati  prima  , si  mosser  eglino,  tro- 
vandosi in  ansai  maggior  numero  , e impe- 
tuosamente inseguironli,  come  fossero  già  per 
superarli  ili  leggieri  entro  la  città,  e |ier  ucr 
riderli  lutti.  Dione  pertanto,  ridotto  essendo 
dalla  necessità  j*  dalla  fortuna  a tale  di  do- 
vere o combattere  contro  dei  cittadini,  o re- 
star morto  insieme  cogli  stranieri , si  diede 
a supplicar  mollo  i cittadini  stessi,  stendendo 
le  mani  , e.  indicando  loro  la  rocca  piena  di 
nemici  , i quali  compnrianu  sulle  mura,  e di 
lassù  osservavano  tulio  ciò  elle  laccasi.  Ma 
non  |)otendo  in  vermi  m ulo  ipiietare  l’ im- 
peto della  moltitudine  , e veggendo  la  città, 
quasi  in  mezzo  ad  un  mare,  agitata  dal  sof- 
fio dei  popolari  oratori,  commise  a quei  suoi 
soldati  di  astenersi  dal  dare  la  carica,  con- 
tentandosi di  correre  con  grida  c con  dibat- 
timento d’armi  contro  dei  Siracusani,  veruno 
dei  quali  non  ardi  allora  di  star  fermo;  ina 
se  n’  andarono  tulli  fuggendo  qua  e là  per 
le  strade  , quantunque  non  inseguiti  da  al- 
cuno: perocché  Dione  richiamò  Insto  quei  suoi 
stranieri  , e inenoili  alla  volta  dei  Lcontini. 

I comandanti  dei  Siracusani , lielTegiriali  ve- 
nendo allora  dalle  femmine  , e cercando  di 
ristorarsi  da  quella  vergogna,  armarono  di  boi 
nuovo  i cittadini  , e diedersi  ad  inseguire 
Dione.  Il  raggiunsero  al  passaggio  di  non  so 
qual  fiume  ; ed  inollraronsi  colia  cavalleria 
per  venire  ad  un  qualche  leggiero  coufiitto. 
Ma  come  videro  eli’  ei  non  comportava  già 
più  con  mansuetudine  e da  padre  il  loro  ini- 
quo procedere,  e che  ludo  acceso  di  collera 
voltava  contro  di  essi  gli  stranieri  suoi  e met- 
teva!] in  ordinanza,  datisi  allora  ad  una  fuga 
più  ancora  vergognosa  di  quella  prima  , si 
ritirarono  nella  citlà  , non  avendo  per  altro 
perduta  gran  quantità  di  persone. 

XXVI.  Ora  i Leoni  ini  accolsero  Dione  con 
luminosi  e splendidi  onori  , c usarono  pur 
cortesia  ai  di  lui  soldati  collo  stipendiarli,  e 
col  donar  loro  la  cittadinanza.  Mandarono 
quindi  ambasciadori  ai  Siracusani  a far  istan- 
za perchè  renduta  fosse  giustizia  a quei  sol- 
dati stranieri  : e i Siracusani  ne  mandarono 
pure  ancb’  eglino  ai  Leontìni  per  accusare 
Dione,  llaccolli  pertanto  essendosi  lutti  gli  al- 
leali presso  ai  Leoniini  medesimi,  ed  essen- 
dosi trattata  la  cosa  fra  loro  , parve  ad  essi 
che  i Siracusani,  operato  avessero  ingiusta- 
mente. Ma  questi  non  istettero  già  alle  cose 
giudicate  dagli  alleati  , divenuti  essendo  in- 
solenti e orgogliosi  : perocché  non  davano 
ascolto  ad  alcuno;  anzi  serviansi  di  capitani, 
che  ligi!  erano  al  popolo  e ne  aveano  timore. 
Quindi  giunsero  Irircmi  alta  città  , mandate 
da  Dionigi  , sopra  le  quali  era  Nipsio  uapo- 
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titano  , che  portava  frumento  e danari  agii 
assediali.  Attaccatasi  però  battaglia  navale  , 
restarono  vincitori  i Siracusani , e presero 
(piatirò  navi  del  tiranno.  Per  la  quale  vitto- 
ria fattisi  balliamosi  , e rivolgendo  la  loro 
allegrraa  ( per  l’ anarchia  m cui  si  trovava- 
no ) in  beverie  e in  parie  conversazioni,  tra- 
scurarono a tal  segno  ipimprii,  vantaggi  che, 
quando  avvisavansi  di  aver  già  in  loro  potere 
la  rocca  , vennero  a perder  inoltre  anche  la 
città  àóCpncioss i ac liè , vcggepdo  Nipsio  che. in 
essa  non  era  parte  veruna  che  sana  fosse  , 
ma  che  la  turba  volgare  , dallo  spuntare  del 
giorno  fino  a notte  avanzata  , badava  sola- 
mente a spassarsi  fra  suoni  di  flauti  e fra  cra- 
pule , e che  i capitani  godevano  anoh'  essi 
di  questo  solenne  e universale  bagordo  , nè 
sapeano  risolversi  di  venire  ad  alcuna  violenza 
cpn  uomini  sempre  immersi  nel  vino;  colto 
ottimamente  il  tempo  opportuno  , diede  as- 
salto al  vallo , e superatolo  e roltolo  , lasciò 
andare  i barbari  con  ordine  di  far  quel  go- 
verno che  volessero  e che  potessero  di  tulli 
quelli , nei  quali  abbattuti  si  fossero.  4 Sira- 
cusani adunque  ben  tosto  sentirono  il  male 
che  aveano  fatto  ; ma  non  potean  ripararvi 
se  non  se  lentamente  e a gran  pena  , atto- 
niti e sbignttiti  che  erano.  Imperciocché  quan- 
to ivi  faceasi  era  saccheggiamento  e desola- 
zione delia  città  uccisi  venianvi  gH  uomini, 
atterrali  i muri , e condotti  alla 'rocca  i fan- 
ciulli e le  donne,  cbe  metteano  strida  e la- 
menti; e i comandanti  già  teneano  per  is|iar- 
ciala  ogni  cosa  , nè  far  uso  politane  dei  cit- 
tadini contro  ai  nemici,  che  da  per  tutto  me- 
scolati ed  uniti  erano  con  lorojtln  tale  stato 
iessendo  le  cose  della  città  , e avvicinandosi 
gà  ii  pericolo  ad  Aerodina  , tutti  liensi  ave- 
vano in  mente  chi  fosse  il  solo  , a cui.  po- 
rtebbero  appoggiare  ancoro  la  loro  speranza, 
ma  alcuno  non  ardia  nominarlo,  presi  da  ros- 
sore per  l’ ingratitudine  e sconsigliatezza  con 
cui  portati  si  erano  verso  Pione,  ch’era  ap- 
punto quel  desso.  Se  non  che  alla  fine,  co- 
stringendo la  nccessilà  a dover  cosi  fare,  usci 
dagli  alleati  e dai  cavalieri  una  voce,  la  quale 
diceva  che  si  richiamasse  Pione  , e venir  si 
facessero  i di  lui  soldati  Lacedemoni  dal  paese 
dei  Lcontini.  . 

XXVII.  Non  si  tosto  udita  si  fu  una  tal 
vóce  , e fuvvl  chi  ebbe  coraggio  di  proferir 
ciò  , che  i Siracusani  a gridar  si  diedero 
tutti  pieni  di  allegrezza,  ed  a piagnere,  facen- 
do voti  perchè  sen  venisse  quei  personaggio, 
desiderando  di  pur  vederne  l’aspetto,  e ram- 
mentandone la  fortezza  e prontezza  ili  spirilo 
nei  più  gravi  pericoli  ; onde  non  solamente 
imperterrito  era  egli  stesso  , ma  di  più  em- 
piva di  confidenza  anche  loro  , u facea  che 
senza  tema  veruna  alle  mani  venissero  coi 
nemici.  Subito  adunque  inanilaruiigli  Ar- 
couide  e Teleside  , scelti  fra  gii  alleali  . e 
Plutarco  — li. 


cinque  altri  insieme  con  Elladico  , scelti  fra 
i pavalieri.  Corsa  la  strada'  a briglia  sciolta, 
arrivarono  essi  ai  Leontini  al  declinare  del 
giorno.  Ivi  balzati  giù  da  cavallo,  e giltatisi 
piagnendo  a -piè,  di  Dione,  esponeangli  lo  ca- 
lamità dei  Siracusani.  Alcuni  dei  Leontini  già 
là  si  recavano  , e raccoglieansi  pure  ' intorno 
a Pione  molti  dei  Lacedemoni  , i quali , in 
veder  la  premuro  e 1’  atto  supplichevole  di 
quegl’  inviati  , ben  s’ avvisavano  che  vi  fosse 
qualche  cosa  di  nuovo.  Pione  pertanlo  li  me- 
nù tosto  all’  assemblea , concorsa  già  essen- 
dovi propt, unente  la  gente:  dove  entrati  Ar- 
conide  ed  Ellenico,  riferirono  in  breve  la 
grandezza  dei  mali  incontrati  dai  Siracusani: 
e faceano  istanza  agli  stranieri  perchè  voles- 
sero andarne  a soccorrerli  , dimenticandosi 
delle  offese  ricevute  dai  Siracusani  medesimi, 
Igià  più  gravemente  puniti , di  quello  clic 
voluto  avrebbero  punirli  eglino  stessi,  die  gli 
oltraggiati  erano.  Finito  ch’ebber  essi  di  dire, 
rimase  il  teatro  in  un  alto  silenzio.  Alzato 
indi  essendosi  Dione,  cominciò  a parlare,  ma 
la  quantità  delle  lagrime  , che  giù  cadeau- 
gli  , impedì  ad  esso  la  voce.  Gli  stranieri 
però  il  confortavano  , e.  si  dolevano  anche 
essi  insieme  con  lui.  Riavutosi  quindi  alquanto 
Dione  da  quel  suo  abbattimento:  t 0 Lace- 
'»  demoni  , disse  , e voi  , o commilitoni,  io 
» vi  lio  qui  convocati  percliè  consultiate  in- 
« tomo  a voi  medesimi.  In  quanto  a me  poi. 

» non  mi  si  Conviene  or  già  'consultare  in 
» torno  a me  stesso  , quando  Siracusa  peri  - 
» sce.  E se  fia  eli’  io  salvar  non  la  jiossa  , 
a a gittarmi  io  n’  andrò  e a seppellirmi  tra 
» il  fuoco  c tra  le  rovine  della  mia-  patria 
» Ma  se  voi  soccorrer  volete- un’ altra  volta 
a gl’  infelicissimi  e sconsigliatissimi.  Siracù- 
» sani  , su  via  sollevatene  la  città  , la  quale 
» è pur  vostro  lavoro.  Se  poi  , tuttavia  ri- 
n solititi  contro  di  rasi,  volete  or  voi  trascu- 
9 rarli,  possiate  nondimeno  riportar  dagli  Pei 
» una  degna  ricompensa  della  virtù  da  |ter 
» lo  addietro  usata,  e della  premura  avuta 
» per  me;  ricordandovi  come  Pione,  non  ab- 
a bandoni)  voi  quando  da  prima  ingiuriati 
s foste  dai  suoi  cittadini,  nè  abbandonò  po- 
li scia  i suoi  cittadini  quando  caduti  li  vide 
a in  infelicità,  t Mentre  egli  ancora  parlava, 
gli  stranieri  si  levaron  gridando  , e facendo 
isfanza  d’  essere  pur  condotti  subitamente  al 
soccorso.  Gli  amhasciadori  dei  Siracusani  si 
diedero  allora  ad  abbracciarli  e a linciarli  , 
pregando  gii  Dei  che  concedessero  a Dione 
e a quegli  stranieri  ogni  bene.  Solatosi  il 
tumulto  , Dione  ordinò  che  tosto  andassero 
ad  allestirsi , e come  cenilo  avessero  , tor- 
nassero coll’  armi  m quel  luogo  stesso,  divi- 
sato avendo  di  postarsi  ad  arrecare  il  soc- 
corso la  notte  medesima. 

XXVIli.  In  Siracusa  intanto  i capitani  di 
Dionigi  , dopo  aver  fatti  dei  gran  danni  alla 
62 
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città  l'mcliè  durò  il  giorno,  remila  poscia  In 
notte,  si  ritirarono  nella  rocca,  non  esaendo 
periti  del  loro  numero  se  non  se'  nlcnni  po- 
chi. Per  ima  tal  ritirala  gli  oratori  dei  Sira- 
cusani , preso  animo  , e sperando  che  i ne- 
mici si  quietassero  sopra  ciò  che  avean  fatto, 
esortavano  di  bel  nuovo  i cittadini  a lasciar 
Dione  , e se  venisse  con  quei  suoi  stranieri, 
a non  riceverlo  , e a non  cedere  ad  essi , 
quasi  fossero  più  valorosi,  in  virtù;-  ma  sal- 
var eglino  da  sè  medesimi  e la  patria  e la 
libertà.  Novamentè  adunque  mandaronsi  in- 
viati a Dione  dai  governatori  per  distornarne 
la  venuta  : ma  nel  tempo  stesso  altri  gliene 
mandarono  pure  i cavalieri  ed  i cittadini  più 
cospicui  per  affrettarne  anzi  il  viaggio.  Per 
questo  andava  egli  avanzandosi  lentamente  e 
bel  bello.  Dopo  che  ben  inoltrala  si  fu  la 
notte , quei  clic  odiavano  Dione  occuparono 
le  porte,  come  per  votemelo  tenere  escluso. 
Ma  Nipsio  mandò  giù  ancora  dallo  rocca  i sol- 
dati mercenarii  in  maggior  numero  e assai- 
più  coraggiosi,  e atterrato  interamente  il  vallo, 
discorrea  per  la  città  e devastavate.  Vi  si  tru- 
cidavano non  solo  gli  uomini  , ma  le  donne 
altresì  ed  i fanciulli:  poco  badavasi  a far  bol- 
lino, e vi  si  guastava  ogni  cosa,  impercioc- 
ché , perdute  già  avendo  Dionigi  ogni  spe- 
ranza intorno  alle  cose  sue  , e odiando  fie- 
ramente i Siracusani  , seppellir  voleva  , per 
cosi  dire  , te  radente  sua  tirannide  sotto  le 
rovine  della  città.  K quei  suoi  soldati  , per 
revenire  il  soccorso  di  Dione , ricorsero  al- 
’esterminio  e al  desolamento  più  pronto  di 
ogni  altro  col  mezzo  del  fuoco,  accendendo 
colle  fiaccole  in  mano  i luoghi,  ai  quali  av- 
vicinar si.  poteano  , ed  i lontani  altresi  col 
pittarvi  saette  infocate.  Fuggendo  pertanto  i 
Siracusani , colti  veniano  per  le  strade  cd 
uccisi,  e quei  .eli’  entravano  nelle  case,  scac- 
ciati n’ erano  di  )ie!  nuovo  dal  fuoco,  men- 
tre già  molti  edificii  ardeano  e precipitavano 
sopra  coloro  che  qua  e là  discorrevano. 

XXIX..  Una  tale  sciagura  princi|ialincnte 
fu  cagione  che  s’aprissero  le  porte  a Dione 
con  imaniine  consenso  di  tutti.  Avvenuto  era 
eli1  egli  , dopo  aver  udito  che  i nemici  rin- 
chiusi si  erano  dentro  la  rocca  , non  mar- 
ciava già  più  con  premura.  Ma  nell’  avvici- 
narsi del  giorno  gli  vennero  prima  incontro 
soldati  a cavallo,  i quali  gli  riferirono  esser 
te  città  di  bel  nuovo  in  mano  dei  nemici  : 
indi  gli  si  presentarono  pure  alcuni , man- 
dali dai  suoi  slessi  avversarli,  a pregarlo  clic 
s’alfreltassc;  e crescendo  sempre  più  il  male, 
Kraclide  medesimo  gl’  inviò  suo  fratello  , e 
lioscia  anello  Teodote  suo  zio  a supplicarlo 
anch’  egli  che  volesse  soccorrerlo  , non  es- 
sendovi più  alcuno  che  resistenza  facesse  ai 
nemici,  e trovandosi  egli  ferito,  e poco  man- 
cando ebe  te  città  tutte  non  fosse  affatto  at- 
terrata e incendiata.  Quando  giunsero  a Dione 


questi  avvisi , era  egli  lontano  ancor  dalle 
porte  sessanta  stadii.  Esposto  perii  avendo  li 
pericolo  ai  suoi  soldati  , e avendoli  esortati 
ad  accorrervi  , non  più  già  lentamente,  'ma 
con  tutta  fretta  mcnolli  alla  città,  incontran- 
dosi d’  ora  in  ora  in  persoue  che  l’una  dopo 
I’  altra  veniano  a pur  sollecitarlo.  Marciando 
adunque  i soldati  suoi  con  meravigliosa  ve- 
locità e firontezza  di  animo  , entro  per  le 
porte  in  quella  parte  che  chiamata  era  Eca- 
tompedo:  e subitamente  lasciò  andar  addosso 
ai  nemici  » soldati  leggieri  , acciocché  i Si- 
racusani ,•  vcggenloli , potessero  prender  co- 
raggio. Egli  medesimo  poi  metteva  in  ordi- 
nanza quei  di  grave  armatura,  e tutti  gli  altri 
de’ cittadini  che  gli  soprnvvcniano  e si  uni- 
vano con  lui  , formandone  corpi  disposti  in 
modo  che  più  di  estensione  avesscr  ne’  lati 
che  nella  fronte  , e dividendone  le  compa- 
gnie ; onde  ad  un  tempo  stesso  da  molta 
parti  sboccassero  più  spavcntcvolmente.  Poi- 
ché quindi , allestite  avendo  in  tal  guisa  le 
cose  e fatte  sue  preghiere  agli  Dei , veduta 
fu  movere  a traverso  della  città  contro  i ne- 
mici, alte  grida  levavansi  dai  Siracusani,  che 
tutti  allegri  erano,  e strepitosi  schiamazzi,  mi- 
sti ai  loro  voti  cd  alle  esortazioni  che  vicen- 
devolmente faceansi,  chiariiando  eglino  Diona 
lór  salvatore  e loro  Dio , p lor  fratelli  e 
concittadini  quei  soldati  stranieri.  Non  erari 
pertanto  alcuno  in  allora  cosi  amante  di  sé 
stesso  c della  propria  sua  vita,  che  non  mo- 
strasse di  essere  in  maggiore  ansietà  pel  solo 
Dione  che  per  sè  medesimo  e per  tutti  gli  altri, 
mentri  egli  s’avanzava  il  primo  al  cimento  fra 
il  sangue  e il  fuoco  e i cadaveri , che  in 
quantità  grande  giareano  per  le  piazze.  An- 
che i nemici  dalla  loro  parte  metleano  spa- 
vento , essendo  affatto  inferociti  , e posti  in 
ordinanza  lungo  l’ abbattuto  vallo  , che  dif- 
ficile rendeva  cd  arduo  l'accesso.  Ma  cièche 
maggior  costernazione  metteva  nei  soldati  di 
Dione,  e che  loro  difficoltava  più  l’inoltrarsi, 
si  era  il  rischio  del  fuoco  ; perocché  d’ogni 
intorno  risplender  si  vedeva  la  fiamma  che 
depredava  le  case  : pure,  passando  in  mena 
al  fuoco  sopra  i rottami  , e correndo  , con 
sommo  loro  pericolo  , fra  gli  sfasciumi  che 
giù  precipitavano  e inoltrandosi  fra  densa  pol- 
vere mescolata  con  fumo,  si  studiavano  di  pur 
tenersi  uniti,  e di  non  ismemhrar  l'ordinanza. 
Come  accostali  ai  furono  ai  nemici, venir  non 
poterono  alle  mani  se  non  se  pochi  contro  di 
pochi,  per  te  ristrettezza  e ineguaglianza  del 
luogo.  Ma  facendosi  coraggio  dai  Siracusani 
colle  grida  e colla  loro  alacrità  agli  altri  com- 
battenti , quei  di  Nipsio  finalmente  superati 
furono  a viva  forza  ; la  maggior  parte  dai 
quali  salvossi  fuggendo  nella  rocca  vicina,  • 
quei  che  rimasero  fuori  , e si  dispersero , 
venian  trucidati  dagli  stranieri  che  gt’ime- 
guiano.  Le  circostanze  del  lampo  non  per- 
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melteano  cb«  ni  godesse  allora  il  fruito  della 
rittoria,  nè  che  ai  venisse  a quell’ allegrezza 
e a quegli  abbracciavi  , che  ben  conveniano 
dopo  un’impresa  di  tal  fatta,  rivoltati  es- 
teodosi  i Siracusani  alle  loro  case  , e po- 
tendone a gran  fatica  estinguere  il  fuoco  in 
tutto  il  restante  di  quella  nulle. 

XXX.  Fattosi  poi  giorno  , i popolari  ora- 
tori , condennando  sé  medesimi  , se  ne  fug- 
girono, nè  alcun  altro  osò  rimanersene,  fuor- 
ché Eraclide  e Teodote  , i quali,  portandosi 
eglino  stessi  a Dione  , si  posero  nelle  di  lui 
mani,  confessando  di  avere  iniquamente  ope- 
rato , e pregandolo  di  voler  essere  verso  di 
essi  più  beuigno  che  nou  erano  stati  essi  verso 
■ti  lui  ; e dicendo  che  conveniente  cosa  era 
che  Dione,  il  quale  possedeva  ogni  altra  vir- 
tù a sommo  grado  ed  impareggiabile,  si  mo- 
strasse pur  superiore  ad  essi  in  vincere  la 
collera  , ad  essi  che  stati  erano  si  ingrati  e 
malvagi,  e che  in  allora  cedevangli  intorno  a 
quella  cosa  stessa,  per  cui  da  prima  gli  ino- 
vean  sedizione,  dichiarandosi  già  da  lui  supe- 
rati in  virtù.  Mentre  Eraclide  in  tal  guisa  pre- 
gava, gli  amici  di  Dione  facevangli  istanza  che 
perdonar  non  volesse  ad  uomini  cosi  nequitosi 
e pieni  d’ invidia,  e che  desse  h)  stesso  Era- 
clide in  balìa  dei  soldati  , ed  estirpasse  dal 
governo  una  tale  sediziosa  vaghezza  di  pia- 
cere al  popolo,  malattia  furiosa  e non  punto 
minore  della  tirannide.  Ma  Dioue,  acchetan- 
doli , diceva  loro  che  gli  esercizi!  degli  al- 
tri comandanti  erano  diretti  , per  la  massi- 
ma parte , alle  armi  e alla  guerra  , e che 
egli  studiato  aveà  lungo  tempo  nell’  Accade- 
mia a rendersi  superiore  alla  collera,  al  livore 
e ad  ogni  ostinazione  ; della  qual  cosa  si  fa 
mostra  non  già  con  usar  moderazione  e be- 
uignilà  verso  gli  amici  e gli  uomini  dabbene, 
ma  bensì  quando  chi  oltraggialo  sia  facilmente 
placar  si  lasci , ed  usi  mansuetudine  coi  de- 
linquenti ; e che  voleva  egli  far  conoscere 
d’  esser  di  più  di  Eraclide  non  tanto  iu  pos- 
sanza ed  in  senno,  quanto  in  bontà  ed  in  giu- 
stizia. Imperciocché  il  vero  pregio  dell’  es- 
ser da  piu  consisle  appunto  in  queste  cose; 
e in  quanto  alle  felici  imprese  della  guerra, 
se  anche  non  vi  sia  alcuno  fra  gli  uomini  che 
ci  contrasti  in  esse  la  preminenza  , vi  vuol 
però  sempre  aver  parie  la  fortuna.  E seguiva 
a dire  che  , se  Eraclide  infedele  per  invidia 
e maligno,  non  dovea  già  Dione  guastar  per 
collera  la  virtù  sua  ; perocché  , sebbene  per 
legge  si  dillìiiisca  più  giusto  il  vendicare  le 
offese  dell'  essere  il  primo  ad  offendere,  non- 
dimeno e 1’ una  o l’altra  di  queste  cose  pro- 
viene per  natura  da  una  medesima  debolezza: 
e dicea  pure  non  esser  la  nequizia  dell’  uo- 
mo affatto  aspra  e intrattabile,  cosicché  (quan- 
tunque per  àjlro  difficilmente  ) non  si  cangi 
per  le  beneficenze  , rendendosi  alfine  vinta 
a coloro  eh#  spesse  volle  le  facciano  del  be- 


ne (I).  Illune,  usando  quest#  ragioni,  lasciò 
andare  Eraclide.  Involtatosi  quindi  a rialzar# 
la  cinta  intorni  alla  rocca  , diede  ordine  ai 
Siracusani  , che  ognuno  di  essi  a tagliar  an- 
dasse un  broncone,. e giù  il  mettesse  ivi  pres- 
so ; e postivi  la  nulle  ad  operare  i soldati 
stranieri  , mentre  i Siracusani  riposando  si 
stavano,  cinse  di  steccalo,  senza  che  alcuno 
se  ne  avvedesse,  la  rocca:  cosicché,  venuto 
poi  giorno,  si  meravigliarono  i cittadini  e in- 
sieme i nemici , considerando  la  prestezza  e 
il  lavoro.  Avendo  poi  seppelliti  i morti  dei 
Siracusani  , e messi  in  libertà  coloro  cho 
stati  eran  presi,  e ch'erano  non  inen  di  due- 
mila , convocò  assemblea.  Fallosi  quivi  in- 
nanzi Eraclide,  propose  che  eletto  fosse  Dione 
per  comandante  assoluto  io  terra  ed  in  mare. 

XXXI.  Ciò  approvato  essendo  dai  perso- 
naggi più  qualificati,  e facendo  eglino  istanza 
perchè  messo  ne  fosse  il  partito  , sollevossi 
a tumulto  la  turba  dei  marinari  o degli  ar- 
tisti, i quali  mal  comportavano  die  decadesse 
Eraclide  dalla  dignità  di  comandante  della 
navi,  e pensavano  eh’  egli,  quantunque  in  al- 
tre cose  nou  meritasse  alcun  pregio  , fosse 
nulladimeno  in  lutto  più  popolare  di  Dione, 
e più  soggetto  alla  mollitndine.  Dione  per-  ' 
tanto  ciò  loro  accordò,  e rcstilul  II  comando 
del  mare  a Eraclide  : ma  essendosi  poi  loro 
opposto  nella  divisione  del  terreno  e delle  case, 
che  desideravano  essi  dì  fare  , e annullale 
avendo  le  determinazioni  fatte  da  prima  in 
questo  propositi),  venne  a reuderli  scontenti 
ed  afflitti.  Quindi  Eraclide,  preso  tosto  un 
altro  nuovo  motivo,  standosi  in  Messina,  ac- 
carezzando e-  lusingando  andava  quei  soldati 
che  là  navigato  aveano  con  esso  lui,  ed  i ma- 
rinai , e li  eccitava  contro  Dione  , come  sa 
fosse  questi  per  lirauueggiare  : e nel  tempo 
medesimo  trattava  secreleconvenziomcon  Dio- 
nigi per  mezzo  di  Ferace  Spartano.  Entrali 
essendone  in  sosfietto  i principati  dei  Siracu- 
sani, insorse  sedizione  ne!  campo,  e per  essa 
fu  prodotta  scarsezza  e penuria  tale  in  Sira- 
cusa , che  Dioue  più  non  sapeva  a qual  par- 
tilo appigliarsi,  e biasimato  venia  dagli  amici 
perché  innalzalo  avesse  contro  di  se  stesso 
Eraclide  , uomo  intrattabile  e guasto  dall’in- 
vidia u dalia  perversità.  Standosi  accampalo 
Farace  presso  .'Dipoli  nell'Agrigentino,  Dione 
condusse  bensì  fuori  i Siracusani,  ma  diffe- 
rir voleva  ad  altro  tempo  più  acconcio  il  ve- 
nire alle  inani  con  esso.  Gridando  però  Era- 
clide ed  i marinai  , non  voler  Dione  termi- 
nar cou  una  battaglia  decisiva  hi  guerra  per 
rimanersene  ognur  comandante,  costretto  egli 
da  necessità  , attaccò  il  cuulìitlo , nel  quale 

(1)  Massima  bellissima  , non  però  felice- 
mente da  Dioue  applicata  ad  Eraclide,  che 
pai  bene Gcii  divenne  più  perverso,  e la  trasse 
quindi  a vendetta  crudele. 
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restò  vinto.  Stata  nuli  essendo  grave  la  rotta, 
ma  essendosi  i suoi  soldati  messi  in  disor- 
dine , più  che  per  altro,  per  cagione  di  loro 
medesimi  e della  loro  dissensione;  egli  di  bel 
nuovo  allestissi  per  tornare  a combattere,  e 
disponea  la  sua  gente,  persuadendola  e con- 
fortandola. Ma  nel  cominciar  della  notto  ri- 
ferito gli  fu  eh’  Eraclide  salpato  avea  colla 
flotta  e navigava  alla  volta  di  Siracusa,  divi- 
sato avendo  di  occupare  la  città,  e di  esclu- 
deruelo  esso  insieme  coll*  esercito.  Dione  a- 
dunqnc  , seco  tolti  Subitamente  i soldati  più 
forti  e più  coraggiosi , cavalcò  tutta  notte,  e 
intorno  alla  terza  ora  del  giorno  si  trovò  in- 
nanzi alle  porte  della  città,  compiuta  avendo 
ben  settecento stadii.  Eraclide  però,  per  quanto 
colle  navi  sue  si  affrettasse  , prevenuto,  fu  ■; 
per  la  qual  cosa  navigando  addietro,  e qua 
e là  vagando  senza,  avere  nelle  operazioni  sue 
tarata*  fisso  , si  abbattè  a caso  in  Cesilo 
Spartano,  il  quale  gli  disse  che  navigava  da 
Lacedèmoni!  in  Sicilia  per  esservi  condottiero 
della  guerra,  siccome  già  una  volta  Gilippo. 
Accolse  adunque  di  buona  voglia  un  tal  uo- 
mo , e attaccatoselo  , per  cosi  dire  , quasi 
amuleto  contro  Dione,  lo  mostrava  con  osten- 
tamento agli  alleati,  e inviò,  un  araldo  in  Si- 
racusa a far  istanza  a quei  cittadini  che  ac- 
cettassero per  capitano  lo  Spartano.'  Ma  ri- 
sposto avendo  Dione  che  1 Siracusani  aveano 
comandanti  sufficienti  , e che  , quando  an- 
che gli  affari  abbisognassero  assolutamente  di 
un  qualche  Spartano  , egli  sarebbe  appunto 
quel  dosso,  stato  essendo  già  ascritto  alla  cit- 
tadinanza di  Sparta,  |>erdi'  allora  Cesilo  ogni 
speranza  di  conseguir  quella  dignità:  ma  por- 
tatosi nondimeno  a Dione  , conciliò  Eraclide 
con  esso  lui,  assicurandolo  per  parte  di  Erà- 
clide  medesimo  con  giuramenti  e con  attestati 
grandissimi  di  fedeltà:  giurando  anche  Gesilo 
stesso,  che  vendicalo  avrebbe  Dione  e punito 
Eraclide  , quando  costui  operato  avesse  ini- 
quamente. 

XXXII.  Quindi  1 Siracusani  licenziarono 
l’ armala  navale  ( perocché  più  non  aveano 
bisogno  alcuno  di  essa,  ed  era  di  grande  spesa 
a quei  che  navigavano  , e grandi  motivi  di 
sedizione  porgova  ai  comandanti  ):  e solo  con- 
tinuavano a tenere  in  assedio  la  rocca,  aven- 
dole già  riedificata  la  cinta  al  d’intorno.  Ora, 
non  venendo  soccorsi  gli  assediali  da  alcuno, 
e mancando  loto  il  cibo,  e divenuti  essendo 
sediziosi  e perversi  i soldati  mercenari,  il  fi- 
gliuolo di  Dionigi,  disperando  del  buon  esito 
delle  faccendo  , o venuto  a convenzioni  di 
paco  con  Dione  , diedcgli  la  rocca  insieme 
colle  armi  e con  ogni  altro  apprestamento  ; 
ed  egli,  tolte  seco  la  madre  e le  sorelle,  o 
caricale  cinque  triremi  , andossene  al  padre 
suo,  avendogli  Dione  renduto  sicuro  il  viag- 
gio: nè  vi  fu  in  Siracusa  chi  lasciasse  di  ve- 
der quella  partenza  ; e se  pure  alcuno  pre- 


sente non  eravi,  il  chiamavano  .e  ne  lo  sgri- 
davano , perchè  là  non  intervenisse  in  quel 
giorno  a mirar  nascere  il  sole  a Siracusa  già 
libera.  Conciossiachè  se  anche  presentemente, 
in  fra  i decantati  esempi  delle  vicende  della 
fortuna,  grandissimo  e celeberrimo  si  è que- 
sto della  fuga  di  Dionigi  ; quale  si  dee  pen- 
sare che  fosso  allora  l’ allegrezza  , e quanta 
l’ alterezza  dei  sentimenti  in  coloro,  che  con 
mezzi  picciolissimi  afferrata  aveano  la  più 
grande  tirannide  di  quante  ne  sieno  state  giam- 
mai ? Salpato  avendo  Apnllocrate  , e ascen- 
dendo Dione  alla  rocca,  le  donne  non  soffe- 
rmano di  tenersi  ivi  ferme  aspettando  ch’en- 
trasse, ma  gli  corsero  incontro  alle  porte.  A- 
ristoinaca  menava  «eco  il  figliuolo  di  Dione, 
e Arete  le  tenea  dietro  tutta  lagrimosa  ed  in- 
certa, come  salutar  dovesse  il  marito  e par- 
largli , ella  che  unità  s’era  ad  un  altro.  A- 
vemlo  abbracciata  egli  prima  la  sorella  è po- 
scia il  fauciulletto,  Arislomaca,  presentatagli 
allora  Arete:  i Noi,  disse,  o Dione,  per  tutto 
» il  tempo  del  tuo  esilio  incitala  abbiamo  vita 
i infelice;  ma  venendo  e vincendo,  hai  levala 
i finalmente  a noi  tulli  ogni  tristezza,  eccet- 
» tochò  a questa  sola,  eh’  io,  misera,  veduta 
i ho,  essendo  tu  ancora  vivo,  costretta  a do- 
li versi  a viva  forza  maritar  con  un  altro. 
» Ora  però  che  la  fortuna  ti  ha  renduto  no- 
li stro  signore, -quale  è il  tuo  'sentimento  io- 
n torno  ad  essa  per  una  si  fatta  necessità? 
> Ti. saluterà  ella  come  zio  , oppure  ancor» 
a dime  marito?  i Cosi  disse  Arislomaca;  e 
Dinne , piangendo , abbracciò  affettuosameule 
la  moglie , e a lei  consegnando  il  figliuolo , 
le  ordinò  di  Andarsene  alla  casa  di  esso  lui, 
dov’  ei  stosso  abitava  , dato  avendo  la  rocca 
ai  Siracusani. 

XXXUL  Andate  essendogli  cosi  prospera- 
mente le  rose  , egli  non  volle  goder  frullo 
alcuno  della  presente  felicità  sua  , prima  di 
aver  rendute  grazie  agli  amici,  e dati  regali 
ai  commilitoni,  e sopra  tutto  beneficati  c ono- 
rati in  qualche  parie  i familiari  suoi  di  Sira- 
cusa , e gli  stranieri  altresì  , sopravanzi  mio 
colla  magnanimità  sua  la  propria  possibilità- 
e in  quanto  a sè  stesso  poi  parcamente  e mo- 
destamente trallavasi,  contentandosi -delle  coae 
più  comuni  e triviali.  Pcrlochè  veniva  a de- 
siar meraviglia  Che , mentre  non  .solo  la  Si- 
cilia e Cartagine,  ma  la  Crocia  inlera  lenea 
gli  sguardi  rivolli  ad  esso  cosi  prosperato,  « 
dagli  uomini  di  allora  non  ripulavasi  venin’sl- 
tra  cosa  più  grande  di  lui,  e non  pareaclie 
in  verun  altro  condottiero  più  chiara  spiccasse 
l’ animosità  e la  fortuna,  si  mustrass’  oi  non 
pertanto  cosi  moderalo  intorno  alle  vesti, 
numero  de’  servi  e alla  tavola  , come  se  *'• 
vesso  con  Platone  nell’  Accademia,  e non  giJ 
fra  capitani  di  soldati  stranieri  e fra  merce- 
nari, i quali  hanno  per  consolazione  delle  fa- 
tiche e dei  pericoli  da  loro  incontrati  f*®' 
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ba intonarsi  giornalmente  agli  stravizzi  e alle 
voluttà  jPlatone  però  gli  scriveva  die  gli  uo- 
mini ti/ti  del  mondo  lui  solo  guardavano.  Ma 
egli  poi  «ori  guardava  ( per  quello  che  ap- 
pare i se  non  se  un  picciol  luogo  di  una  cit- 
tà, cioè  I’  Accademia:  e non  conosceva  altri 
spettatori  nè  giudici,  fuorché  quelli  che  quivi 
erano,  i quali  non  ammiravano  già  nè  azione, 
nè  animosità,  nè  vittoria  sua  alcuna;  ma  sta- 
vano osservando  soltanto,  se  decentemente  e 
modestamente  portavasi  nella  prospera  sua  for- 
tuna , e se  veder  si  facca  moderato  in  tanta 
grandezza  di  cose.  Ora  egli  ostinatamente  d'era 
messo  a non  voler  diminuire  e rallentar  punto 
né  il  sussiego  suo  nel  trattare , nè  la  rigida 
sua  austerità  verso  il  popolo,  quantunque  gli 
affari  avessero  pur  bisogno  eh'  egli  facesse 
uso  di  gentilezza,  e Platone,  come  si  è detto, 
nel  riprendesse,  e scrivessegli  che  la  capar- 
bietà abita  Insieme  colla  solitudine.  Ma  ben  si 
vede  clic  avea  egli  un  naturale  di  tempera 
mal  alta  ad  usare  le  persuasive  , bramando 
d' altra  parie  di  pur  raffrenare  i Siracusani 
troppo  rilassati  ed  ammorbiditi. 

XXXIV.  Imperciocché  Erariale  di  bel  nuovo 
insisteva  nel  solito  suo  procedere  ; e prima- 
mente, chiamato  a consesso,  non  volle  nudar- 
vi: dicendo  che,  essendo  egli  uomo  privato, 
sì  unirebbe  in  assemblea  generale  cogli  altri 
cittadini  (I).  Indi  accusava  Dione,  perchè 
smantellata  non  avea  la  rocca  , e non  area 
conceduto  al  popolo  di  abbattere  ( come  s'era 
già  messo  a voler  faro  ) il  sepolcro  di  Dio- 
nigi o via  gittarne  il  cadavere;  e perchè  ve- 
nir facea  da  Corinto  personaggi  che  gli  fos- 
sero consiglieri  e compagni  nel  governo,  di- 
sdegnandone i cittadini.  Per  verità  fatti  avea 
egli  chiamar  dei  Corinti,  sperando  di  poter  più 
agevolmente  costruire  col  loro  intervento  quel- 
la repubblica  circi  divisava:  e divisava  d'impe- 
dire la  pretta  democrazia,  come  non  già  un 
govèrno,  ma,  al  dir  di  Platone  (2),  un  mer- 
cato di  tutte  le  maniere  di  governo;  e di  vo- 
lervi disporre  e stabilire  cerla  forma  laconica 
e cretense,  facendo  una  mescolanza  di  re  e 
di  popolo,  e volendo  che  I’  aristocrazia  fosse 
quella  che  sopranlendesse  alle  cose  di  mag- 
giore importanza  e ne  avesse  l'arbitrio;  men- 
tre vedea  che  anche  i Corinti  si  governavano 
in  nn  modo  che  avea  assai  dell’oligarchico, 
e che  non  eran  già  molte  le  cose  pubbliche 
che  trattavano  essi  nel  popolo.  E poiché  s’a- 
spettava che  principalmente  Kraclide  oppor- 
si volesse  a questo  disegno,  e il  conoscea  già 
per  uomo  turbolento,  incostante  e sedizioso, 

(I)  Risposta  lusinghiera  pel  popolo,  acuì 
Eraclitie  volca  piacere. 

. 2 De  He  pub  Viti.  Il  testo:  *«vtot*X<qv 
|gSiTiiw  : e lo  Xilaodro  interpreta  : Una 
certa  confusione  in  cui  si  trovino  esempi  di 
tutte  te  forme  di  goveruu. 


acconsenti  allora  a quelli  che  da  gran  tempo 
desideravano  di  levargli  la  vita,  e stati  erano 
da  lui  rattenuti  : e perù  essi  , entratigli  iu 
casa  , I’  uccisero.  Questa  uccisione  increbbe 
altamente  ai  Siracusani.  Nulladimeno  , alle- 
stite avendogli  Dione  splèndide  esequie  , e 
avendo  accompagnato  H cadavere  insieme  col- 
l’ esercito,  finalmente  avendo  6i  parlamentato 
innanzi  a loro  , eglino  gli  perdonarono,  ben 
comprendendo  che  non  era  cosa  possibile  il 
sedare  la  tumultuante  città  , sinché  vi  aves- 
sero insieme  governo  Eraclide  e Dione: 

XXXV.  Avea  Rione  un  certo  compagno  A- 
teniese,  chiamato  Callippo,  il  qsale  se  gli  era 
renduto  cognito,  per  quanto  dice  Platone,  e 
avea  stretta  familiarità  seco  lui,  non  per  let- 
teraria disciplina  , ma  per  essersi  Dione  ini- 
ziata sotto  esso  nei  sacri  misteri,  e per  quel 
trattare  compagnevole  che  si  fa,  girando  d’ai- 
turno,  colle  persone  che  sovente  s' incontra- 
no. Costui  a parte  stato  era  delle  imprese  mi- 
litari, e riportato  n’  avea  grande  onore  ; co- 
sicché insieme  con  Dione  stesso  era  entrato 
egli  il'  primo  fra  tutti  gli  altri  compagni  in 
Siracusa  con  ghirlanda  in  testa,  repduto  es- 
sendosi Be’ cimenti  cospicuo  e segnalato.  Ma 
poiché  , essendo  già  periti  per  la  guerra  i 
principali  e migliori  amici  di  Dione,  è morto 
essendo  Eraclide,  vedea  che  il  popolo  dei  Si- 
racusani privo  era  di  capo  , e che  i soldati 
di  Dione  a lui  principalmente  attaccavansi , 
divenuto  allora  scelleratissimo  ed  esecrabile 
sopra  tutti  gli  uomini,  e sperando  senza  alcun 
dubbio  di  ottener  la  Sicilia  in  ricompensa 
dell’  uccider  l’ ospite  suo  , e come  vogliono 
parecchi,  avuti,  avendo  anche  venti  talenti 
dai  nemici  io  mercede  di  unitale  uccisione, 
corrompeva  e subornava  alcuni  dei  soldati 
stranieri  contro  Dione,  comincialo  avendo. in 
un  modo  pieno  di  somma  astuzia  e malignità. 
Imperciocché,  riportando  ei  sempre  a Dione 
alcune  parole  dei  soldati  contro  di  lui  ( o 
delle  veramente,  o finte  da  esso  ),  venne  ad 
acquistarsi  tanta  autorità  sulla  fede  che  gli 
prestava  Dione,  che  poteva  secretamente  ab- 
boccarsi, e potea  sparlarne  affatto  lil>cramente 
con  chiunque  avess’  ei- voluto;  e ciò  per  or- 
dino di  Dione  medesimo  , perchè  non  rima- 
nesse occulto  veruno  di  coloro  Che  secreto 
livore  ed  odio  portavangli.  Quindi  avvenia  che 
Callippo  ritrovava  tosto  i malvagi  e quei  che 
animo  avevan  cattivo , e li  traeva  nella  con- 
giura ; e se  alcnno  riluttava  le  costui  insi- 
nuazioni , e riferiva  a Diane  come  stato  era 
tentato,  Dione  non  se  ne  turbava  ni  sdegnava 
ponto  , pensando  eseguirsi  cosi  da  Callippo 
ciò  che  «reagii  commesso  ei  medesimo. 

XXXVrsJ-'onuata  che  fu  la  congiura,  ap- 
parve a Dione  un  grande  e mostruoso  fan- 
tasma. Conciossiaclié  si  slava  egli  sedendo  una 
sera  nel  portico  della  sua  casa,  tutto  solo  e 
concentrato  ne'  suoi  pensieri  : c sentendo  un 
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subito  cd  improvviso  strepito  dall’  altra  parte 
del  portico  stesso,  volse  la  gli  occhi,  non  es- 
sendo ancora  interamente  mancato  il  giorno, 
e vide  una  donna  grande  , non  punto  dissi- 
mile nella  veste  e nel  volto  ad  una  furia  tra- 

f;ica,  la  quale  spazzava  con  una  certa  granala 
a casa.  Sbigottitosi  fieramente  Dione  e riem- 
piutosi di  paura,  mandb  chiamando  gli  amici, 
e narrò  loro  quella  visione  , e pregol  li  che 
rimaner  volessero  a pernottar  seco  lui , es- 
sendo affatto  sbalordito  e fuori  di  sè  , e te- 
mendo che  , come  foss’  ei  restato  solo , non 
se  gli  presentasse  di  bel  nuovo  quel  mostro: 
ma  ciò  non  avvenne  più.  Poclii  giorni  dopo, 
il  di  lui  figliuolo,  che  assai  vicino  era  all’ado- 
lescenza, per  non  so  quale  afflizione  e colle- 
ra, mossa  da  un  principio  lieve  e puerile  (t), 
gitlò  sè  medesimo  capovolto  giù  dal  tet(o,  e 
si  uccise.  Trovandosi  Dione  in  tali  circostan- 
ze, Callippo  viemaggiormeute  s’  adoperava  in 
quel  tradimento,  e sparse  voce  fra  f Siracu- 
sani che  Dione , rimasto  senza  figliuoli , de- 
terminato aveva  di  chiamare  Apollocrate  , il 
figliuolo  di  Dionigi  , e farlo  suo  successore, 
nato  essendo  costui  dal  fratello  di  sua  con- 
sorte e da  una  figliuola  di  sua  sorella.  En- 
trato già  era  sospetto  in  Dione  e nelle  donne 
di  ciò  che  si  tramava  ; e ne  venian  loro  da 
ogni  parte  gl’  indicii  : ma  Dione  ( per  quello 
che  appare  ) travagliato  ed  afflitto  in  riguardo, 
a ciò  che  fatto  avea  contro  Eraclide  , c di- 
spiacendogli e comportar  non  sapendo  quel- 
l’ uccisione,  come  uua  macchia  d’ infamia  alla 
vita  sua  ed  alle  sue  gesta,  disse  che  era  già 
presto  a morire  molte  volte,  e a lasciarsi  scan- 
nare da  chiunque  voluto  avesse,  se  gli  biso- 
gnava vivere  eon  guardarsi  non  solamente  dai 
nemici,  ma  dagli  amici  altresì. 

XXXVII.  Veggendo  poi  Callippo  che  le 
donne  investigavano  con  ogui  diligenza  la  cosa, 
ed  essendosi  intimorito,  se  n’andò  ad  esse, 
stando  sulla  negativa,  e piangendo,  ed  offe- 
rendosi di  dar  loro  quella  sicurezza  che  più 
avesser  voluta.  Elleno  però  gli  chiesero  che 
facesse  il  gran  giuramento,  il  quale  si  fa  in 
questo  modo.  Quegli  che  impegna  la  fede 
sua,  disceso  nel  tempio  delle  Tesmofori  (2), 
dopo  alcuni  sacrifici,  si  mette  intorno  la  ve- 
ste purpurea  di  una  delle  Dee  , e tolta  io 
mano  un’  accesa  fiaccola,  giura.  Fatte  avendo 
Callippo  tutte  queste  aose  , e giurata  quella 
sua  negativa,  a tal  segno  poi  si  rise  delle  Dee 
che,  aspettata  la  festa  di  quella  per  la  quale 
appunto  giurato  egli  avea,  esegui  in  essa  quel- 
I’  uccisione , nella  festa  cioè  di  Proserpina  : 

(1)  Emilio  Probo  narra  che  il  giovine  , 
già  corrotto  c ad  ogni  vizio  cresciuto  da 
Dionigi,  uou  sapesse  tollerare  la  temperati- 
la che  gl’  imponeva  il  padre  , o quindi  si 
uccidesse. 

(2)  Cerere  e Prujcrpiua. 


non  avendo  per  altro  renduto  forse  in  nulla 
più  grave  il  delitto  suo  per  averlo  commesso 
in  tal  giorno  consecrato  alla  Dea  ; perocché 
rimasta  sarehb’  ella  sommamente  offesa  del 
pari , se  anche  in  altro  tempo  stato  le  fosse 
uccìso  un  iniziato  nei  suoi  misteri  da  chi  in 
quelle  sacre  cerimonie  ammaestralo  1’  avea. 
Ora  , essendo  assai  numerosi  i complici  di 
quell’  attentato,  e standosi  Dione  a sedere  in- 
sieme cogli  amici  in  una  stanza  che  avea  vari 
letti  , altri  dei  congiurati  si  disposero  al  di 
fuori  intorno  alla  casa,  ed  altri  si  misero  di- 
nanzi alle  porte- ed  alle  finestre.  Quei  che 
dovean  mettergli  le  mani  addosso,  erano  di 
Zacinto  , e passarono  dentro  senz’  armi  e in 
semplice  tonaca.  Nel  tempo  stesso  quei  ch’e- 
ran  di  fuori  chiusero  le  porle,  traendo  e te- 
nendo ben  ferme  le  imposte.  Coloro  pertan- 
to , avventatisi  sopra  Dione,  si  studiavano  di 
affogarlo  c schiacciarlo;  e ciò  far  non  polen- 
do , cliiedeano  una  spada.  Ma  non  osava  al- 
cuno di  aprir  le  porte:  perocché  molti  erano 
quei  che  Dinne  avea  seco  in  quella  stanza  , 
veruno  dei  quali  per  altro  non  ardiva  soccor- 
rerlo , pensando  ognuno  di  jioter  salvare  sé 
stesso,  quando  lasciasse  uccider  Dione.  Dipo 
lungo  indugio,  Licone  Siracusano  porse  alla 
line  ad  uno  dei  Zacinli  un  pugnale  per  la  fi- 
nestra, col  quale  scannarono  , come  vittima, 
Dione  , che  da  buona  pezza  tenuto  era  op- 
presso e lutto  era  sbalordito.  Quindi  caccia- 
rono subitamente  in  prigione  la  di  lui  sorella 
e la  moglie  , che  incinta  era  ; e avvenne  a 
questa  infelice  di  dover  miseramente  parto- 
rire nella  carcere,  e partorì  un  maschio,  cui 
si  arrischiaron  elleno  di  pur  allevare,  guada- 
gnali avendo  con  loro  persuasive  I custodi , 
ed  essendo  gii  Callippo  imbroglialo  nelle  fac- 
cende. 

, - XXXVIII.  Conciossiachè  sul  principio,  dopo 
che  ucciso  ebbe  Dione , in  grande  chiarezza 
era,  e soggetta  si  tenea  Siracusa:  e ne  scrissi) 
anche  alla  cillà  degli  Ateniesi,  che  pur  era 
quella  che,  dopo  gli  Dei,  doveva  egli  più  ri- 
spettare e temere,  fatto  essendosi  reo  di  un 
si  abbominevole  eccesso.  Ma  sembra  esser 
certamente  vero  ciò  che  si  dice , che  quella 
città  produce  uomini  che  , se  buoni  sono  e 
disposti  alla  virtù,  sono  ottimi:  e se  cattivi  e 
disposti  al  vizio,  sou  pessimi;  siccome  nppunlo 
anche  il  territorio  di  essa  produce  il  mela 
più  squisito,  e insieme  la  più  micidiale  cicu- 
ta. Per  lungo  tempo  però  non  sopravvisse  già 
Callippo  a taccia  della  fortuna  e degli  Dei , 
quasi  trascuratamente  couiportasser  eglino  che 
un  uumo  , col  mezzo  di  una  si  grande  em- 
pietà, giunto  fosse  a possedere  dominio  e ad 
aver  in  sua  inailo  ogni  cosar  ma  ben  presto 
n’  ebbe  la  pena  che  meritava.  Imperciocché, 
andato  essendo  per  impadronirsi  di  Catana , 
perde  subito  Siracusa.  Raccontano  che  iu  quel- 
l’ occasione  egli  disse  che  perduta  avea  una 
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città,  eavea  presa  un»  grattugio  da  cacio  (1). 
Portatosi  |K»cia  ad  assalire  i Messeni,  perdè 
la  massima  parte  dei  suoi  soldati , e fra  gli 
altri  anche  quelli  che  ucciso  aveano  Dione. 
Non  venendo  quindi  accolto  in  Sicilia  da  ve- 
runa città,  ma  odiato  reggendosi  e scacciato  da 
tutti,  andossene  a Reggio,  dove  menando  una 
vita  ristretta,  e mal  polendo  mantenere  i sol- 
dati mercenari,  fu  ucciso  finalmente  da  Lepti- 
ne  e da  Poliperconte,  per  avventuri  eon  quel 
pugnale  medesimo,  col  quale  dicono  che  fu 
pur  ucciso  Dione  , stato  essendo  conosciuto 
alla  grandezza,  perocché  corto  era, .come  sono 


(1)  Allude  al  nome  della  città  di  Catana , 
poco  dissimile  dal  fatano  , v«T»s  , che  da 
alcuni  s’  interpreta  appunto  grattugia  da  ca- 
cio, benché  nell’  Onomastico  di  Polluce  non 
si  trovi  che  in  significalo  di  padella,  o d'al- 
tro vaso  largo  consimile. 


i laconici;  e all'artificio,  perocché  era  lavo- 
rato con  esquisita  eleganza.  Callippo  adunque 
riporti»  questa  pena.  In  quanto  poi  ad  Àri- 
stomaca  e ad  Arete,  lasciate  che  furono  uscir 
di  prigione  , accolte  vennero  da  Icete  Sira- 
cusano, uno  degli  amici  dì  Dione;  e pareva 
che  costui  con  tutta  fedeltà  ed  onestà  le  guar- 
dasse e ne  avesse  cura:  ma  subornato  in  ap- 
presso dai  nemici  di  Dione  , e fatto  ad  esse 
allestire  un  navigio,  come  per  mandarle  nel 
Peloponneso  , diede  ordine  che  nel  viaggio 
uccise  fossero  e gittate  in  mare.  Altri  rac- 
contano che  vi  furon  gittate  ancor  vive  insie- 
me col  fanciullo.  Anche  quest’  Icete  poi  ri- 
portò pena  ben  degna  di  quanto  osato  avea 
fare:  imperciocché  preso  e ucciso  fu  da  Ti- 
mflleonte:  e inoltre  i Siracusani  gli  uccisero 
anche  due  figliuole  per  vendicare  la  morte 
di  Dione  medesimo  : intorno  alle  quali  cosa 
specificatamente  si  è scritto  nella  vita  diTi- 
moleonte. 
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I.  Marco  Bruto  (I  ) discendente  era  di  quel 

(1)  Il  Visconti  nell'  Iconografia  Romana 
censura  acremente  questa  vita  di  Bruto,  co- 
me piena  d’cccessire  lodi  per  lui . che  qual 
uomo  privato,  come  sappiamo  dalle  Lettere 
di  Cicerone  , fu  si  diverso  da  quel  eh’  era 
qual  uomo  pubblico  ; e soggiunse  che  Plu- 
tarco ad  altre  fonti  non  I’ attinse  che  di  pa- 


Giunio  Bruto,  a cui  gli  antichi  Romani  drit- 

renti  c d’  amici.  E in  fatti,  per  tacer  delle 
lettere  di  Bruto  medesimo,  che,  con  quelle 
d’altri  che  scrìvevano  a lui,  furono  per  Plu- 
tarco la  prima  fonte,  egli  attinse  alla  rac- 
colta de’  Memorabili  di  Bruto  fatta  da  Bi- 
bulo suo  figliastro;  al  Commentario  sulla 
morte  di  Cesare  scritto  dal  greco  Empito  , 
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za  ronfi  noi  Campidoglio  una  statua  di  rame 
in  mozzo  ai  re  (1  ),  colla  spada  sguainala,  per 
essere  slato  quegli  che  con  sommo  valore  al>- 
hattè  i Tarquinii:  ma  avendo  esso  avuti  per 
natura  costumi  rigidi,  come  spada  temperala 
nell’acqua  fredda,  e non  punto  ammolliti 
dalla  ragione,  trasportar  si  lasciò  dallo  sde- 
gno, che  avea  contro  i tiranni,  fino  all’uc- 
cisione dei  propri  figliuoli  : e il  Bruto  , per 
contrario  , del  quale  scriviamo  ora  la  vita  , 
mollificando  i costumi  suoi  cogli  studii  delle 
belle  discipline  e colla  ragione  , per  mezzo 
della  filosofia,  ed  eccitando  ad  intraprendere 
grandi  azioni  il  proprio  suo  naturale  , che 
grave  era  e mansueto  , sembra  che  avesse 
un’  oltimR  e affatto  acconcia  temperatura  al 
bello  e all’  onesto:  cosicché  anclie  quelli  che 
in  odio  lo  hanno  per  la  congiura  sua  contro 
di  Cesare  , se  in  quell’  operazione  v’  ha  pur 
nulla  di  generoso,  lo  attribuiscono  a Bruto  ; 
e rivolgono  guanto  v’  ha  di  dispiacevole  ad- 
dosso' r Cassio  , che  familiare  era  ed  amico 
di  Bruto  , ma  non  già  simile  ad  esso  nella 
semplicità  e purità  dei  costumi.  Servilia  poi, 
la  di  lui  genitrice,  riferiva  la  schiatta  sua  a 
quel  Servilio  Ala  (2)  , il  quale  , veggendo 
Spurio  Manlio  andarsi  fabbricando  la  tiranni- 
de, e mettere  in  iscompiglio  il  pop  do,  tolto 
un  pugnale  sotto  l’ascella,  andossene  alla 
piazza  ; e fallosi  presso  a quel  personaggio  , 
mostrando  di  avere  a parlargli  e a conferir 
qualche  cosa  con  lui,  nell’  inchinarsi  che  que- 
sti fece  , il  feri  e l’ uccise.  Ciò  é cosa  da 
tutti  accordata:  ma  intorno  poi  all’altra  ori- 
gine sua  patema,  coloro  che  per  l’ uccisione 
di  Cesare  qualche  nimistà  hanno  ed  avversio- 
ne contro  Bruto,  dicono  eh’  egli  non  la  rife- 
risse già  a quello  che  espulse  i Tarquinii  ( im- 
perciocché vogliono  che  quelli  lasciata  non 
abbia  discendenza  veruna  , uccisi  avendo  i 

».  Bruto  molto  accetto  ; alla  Stona  delle 
guèrre  civili  , scritta  ( anch’ essa  forse  in 
greco  ) da  Volunaio  feilel  compagno  di  Bru- 
to; ai  Commentari  di  Corvino  Messala,  che 
si  annoverava  tra  gli  amici  di  Cesare  e d’ Au- 
gusto, ma  che  in  gioventù  fu  amicissimo  a 
Bruto  e combattè  per  lui  alla  prima  giornata 
di  Filippi.  Nel  tempo  stesso  però  egli  attinse 
a fonti  ben  diverte,  c tra  esse  ai  Commen- 
tari <T  Augusto  , sicché  non  può  dirsi  ciie 
per  ammirazione  od  affetto  verso  il  più  ar- 
dente difensore  della  libertà  obliasse  l'usata 
sua  critica. 

(1)  Questo  passo  ( dice  il  Dacicr)è  nota- 
bile , perchè  ci  fa  sapere  che  avevansi  nel 
Campidoglio  le  statue  dei  re  di  Qonis,efor- 
s’  anco,  egli  soggiunge,  di  quelli  d*  Alba. 

(2)  Cirio  dice  Ahala  , e Metto  invece  di 
Manlio.  Merita  d’ esser  letta  nella  sua  storia 
la  narra/none  del  fatto  qui  riferito  da  Plu- 
larco. 
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prnprii  figlinoli  ) . ma  eh1  figli  era  plebeo  , 
figliuolo  di  un  economo  di  quel  Bruto  : e 
che  non  era  già  guari  da  che  giunto  era  ad 
avere  ingerenza  nelle  magistrature.  Pure  il 
filosofo  Possidonio  racconta  che  uccisi  bensì 
furono,  coinè  si  narra  dagli  storici,  i due  fi- 
gliuoli di  Bruto,  eh’  erano  in  età  adulta;  ma 
che  lasciato  fu,  vivo  il  terzi,  ancor  bambino, 
dal  quale  discese  questa  schiatta;  eche  alcuni 
dei  personaggi  cospicui  di  quella  famiglia  , 
eh’  erano  ai  tempi  suoi  , aveano  simigliai!*» 
d’idea  colla  statua  di  quell’ aulico  Bruto.  In- 
torno a ciò  pertanto  basti  quanto  si  è detto. 

II.  Ora  fratello  di  Servilia,  madre  di  Bru- 
to, si  era  Catone  il  filosofo;  il  quale  emulalo 
venne  da  Bruto  medesimo  sopra  tutti  i Ilo 
mani,  essendogli  zio, ‘e  poscia  anclie  suoce- 
ro. Fra  tutti  i filosofi  C.reci  non  ve  n’  era 
alcuno,  a dir  hrieve , delle  cui  dottrine  fos- 
s’egli  ignaro;  e non  ricusava  già  ascoltarle, 
ma  distintamente  attaccato  era  alla,scunla  di 
Platone  , c non  aderendo  gran  fallo  né  alia 
nuova  Accademia,  né  all’  altra  chiamata  me- 
dia , si  diede  interamente  all’antica.  Quindi 
tenne  sempre  in  grande  stima  ed  ammira- 
zione Antioco  Ascalonita  ; e si  fece  amico  c 
camerata  il  di  lui  fratello  Aristouc(r),  nomo 
inferiore  veramente  a molti  filosofi  nella  fa- 
coltà delle  scienze,  ma  che  nella  emiqinslez/» 
dei  costumi  e nella  mansuetudine  gareggiar 
poteva  coi  primi.  In  quanto  noi  ad  Kmpiio 
( del  quale  egli  medesimo  nelle  lettere , c i 
suoi  amici  altresì  fanno  spesso  menzione,  ce 
me  di  persona  che  vivea  insieme  con  esso 
egli  era  un  oratore;  e lasciò  un  picciolo,  mi 
per  altro  non  cattivo  libro,  intitolalo  Bruto, 
sopra  I’  uccisione  di  Cesare.  Era  Bruto  eser- 
citato a sufficienza  nella  lingua  romana  por 
concionare  nelle  spedizioni  e per  Imitare  li- 
tigii:  ma  nella  greca  poi  ben  si  ve. le  da  al- 
cuni lunghi  delle  sue  Lettere  eh’  egli  studiava 
sopra  tulto  la  sentenziosa  e laconica  brevilo- 
quenza; siccome  quando  impegnato  gi*  nell . 
guerra  , scrive  ai  Pcrgameni  ; Odo  ehe  voi 
dati  avete  danari  a Holaliclla:  se  ijtieli  a 
vele  dati  di  vostro  volere,  confessale  di  aver- 
mi fatta  ingiuria;  se  poi  v ostro  malgrado, 
mostratelo  eoi  dame  a me  di  buona  voglia 
Cosi  pure  scrive  ni  Sami  : I consìgli  vosi/-, 
sono  poeo  aecurati , le  operazioni  leale  Qnal 
mai  pensale  che  sia  per  esserne  it  fine/  (2  ) 

(1)  Intorno  ad  Antioco  Ascolonita  . vedi 
Cicerone.  § Ili.  Da  Cicerone,  Acmi  lib.  I. 
cap.  3,  il  di  lui  fratello  è dello  Aristo  , del 
quale  Cicerone  medesimo  dice  nel  Bruto  , 
cap.  Vili . eli’  era  I’  erede  dell’  antica  Ac- 
cademia e suo  amico  particolare-  Empito  non 
è conosciuto  altrimenti. 

(2)  Trovansi  alcuni  esempi  di  questa  bre- 
viloquenza anche  nei  nostri  antichi  scrittori 
italiani  l>iuo  Compagni,  vedendo  i ciltadin. 

fi  3 


M A I!  i;  O P |{  L'  I <> 


ii(M) 

K in  un’ Altri  lettera  scrive  pur  luro  intorno 
ai  Palarei  (!)  in  questo  modo:  / Saniti,  spre- 
giata Iti  mia  henrficen  za  , rltber  la  pairia 
per  sepolcro  itelln.  loro  forsennatezza:  etl  i 
Vaiarci,  affidali  si  in  me,  amministrano  o- 
qtti  lor  rosa  senza  esser  punto  pregiudi- 
cnli  nella  libertà.  Sta  dunque  a voi  b sce- 
gliere o la  determinazione  de'  Vaiarci,  o la 
fortuna  de'  Saniti.  Ancor  giovinetto  parti 
per  Cipri  con  suo  zio  Olone , colà  spedilo 
contro  Tolomeo  (2).  Kd  essendosi  Tolomeo 
ucciso  da  fé  medesimo,  Odono,  die  per  ne- 
cessarie faccende  fermar  si  dovette  in  Rodi, 
maiidovvi  uno  dei  suoi  amici , chiamale  Ca- 
mino , alla  custodia  delle  ricchezze  di  quel 
re  : ma  temendo  che  questo  Caninio  non  ne 
furasse , scrisse  a Bruto  che  con  tutta  velo- 
cità navigasse  in  Cipri  dalla  Pantilia,  dove  al- 
lora dimorava  per  rinfrancarsi  da  non  so  qual 
maialila.  Bruto  vi  navigò,  assai  di  mala  vo- 
glia, si  per  la  verecondia  che  avea  in  riguardo 
a Caninio  che  con  disordine  rigettalo  venia 
da  Catone,  e si  ancora  perchè  infatti  non  te- 
neva una  tal  cura  ed  amministrazione  per  uf- 
ficio nobile  o degno  di  sé  , che  giovine  era 
e che  s’  applicava  ancora  allo  studio.  Nulla- 
dimcno,  applicato  essendosi  intensamente  an- 
che a quelle  cose,  lode  n’  ebbe  ei  da  Catone; 
e ridotte  in  argeuh)  tulle  quelle  sostanze,  ne 
portò  ei  medesimo  a Roma  la  maggior  parie 
del  soldo. 

III.  Ora  falle  essendosi  due  fazioni,  e Ce- 
sare e Pompeo  movendo  I’  armi  P un  contro 
I’  altro,  ed  essendo  però  l’ impero  in  iscom- 
piglio,  credeasi  che  Bruto  fosse  già  per  darsi 
al  partilo  di  Cesare  ( perocché  dapprima  il 
padre  suo  stato  era  ucciso  per  commissione 
di  Pompeo  ),  pure  antepor  egli  volendo  i pub- 
blici al  suoi  privati  riguardi,  e pensando  che 
il  motivo,  die  inducea  Pompeo  alla  guerra, 
più  giusto  fosse  di  quel  di  Cesare  , si  unì 
con  Pompeo.  K quantunque  per  Io  addietro, 
quando  s’incontrava  con  lui,  non  gli  parlasse 
neppure , lenendo  per  cosa  mollo  esecrabile 
il  far  pande  coll’  uccisore  del  proprio  padre; 
nondimeno,  allora  soggettatosi  avi  esso,  come 
a capo  della  |>alria,  navigò  per  luogotenente 
in  Sicilia  con  Sestio,  a cui  loccata  era  quella 
provincia.  Ma  poicliè  quivi  occasione  non  era 
di  ixiter  far  ntdla  di  grande;  e Cesare  e Pom- 

discordi  e vicini  al  combattersi . disse  loro: 
Signori/  Perchè  votele  coi  confondere  e di- 
sfare una  coti  buona  città?  Contro  a chi  vo- 
lete pugnare?  contro  o‘  vostri  fratelli  ? Che 
rittoria  n’  avrete  ? non  altro  che  pianto. 

(1)  Potnra,  città  dello  Licia  alla  foce  del 
Xanto  diverso  perciò  dal  Xooto  della  Troadc. 

’2)  Vedi  Catone  Uticcnse.  voi.  Il,  § XXVII. 
Caninio  ricordalo 'poco  sotto,  è iti  quella  vita 
da  Plutarco  detto  sempre  Canidio,  toc.  vii, 
et  segg 


peo  v erano  dì  già  a fronte , e venivano  a 1 
un  cimento  in  cui  si  trattava  di  tutto  , an- 
dosscne  in  .Macedonia  per  entrar  volontaria- 
mente a parte  ancor  egli  di  quel  pericolo.  E 
dicono  die  Pompeo  allora  , lutto  allegro  e 
pieno  di  ammirazione,  in  vederselo  avvicina- 
re, si  levò  in  piedi  e abbraccialo  a vista  di 
tulli,  come  personaggio  da  più  di  ogni  altro. 
Al  campo  tulle  quelle  ore  del  di,  nelle  quali 
non  era  insieme  con  Pompeo,  ei  le  passava 
negli  sludi  e sui  libri  , non  solamente  nel- 
I’  altro  tempo,  ma  nel  giorno  ancora  prece- 
dente allo  grande  battaglia.  Brasi  nel  cui  ma 
della  stale,  e grande  era  il  calure  , piantale 
essendo  le  tende  presso  luoghi  paludosi.  Ma 
coloro  che  quefia  |iorlavano  di  Bruto,  non 
erano  venuti  già  prontamente  : pure  , quan- 
tunque per  ciò  fess’  egli  lasso  e ablatlulo  , 
appena  si  unse  al  mezzo  giorno  e mangiò  al- 
quanto; e poi,  mentre  gli  altri'  o riposavano, 
o in  pensiero  o in  agitazione  erano  sopra  ciò 
che  fosse  per  avvenire  , ei  scrisse  fino  alla 
sera;  formando  P epitome  di  Polibio.  Raccon- 
tasi clie  anche  Cesare  si  prese  cura  di  esso, 
e avverti  i suoi  ufficiali  che  nella  battaglia  non 
lo  uccidessero,  ma  gli  perdonassero;  e quando 
si  dess"  ei  volontario  nelle  loro  mani , il 
conducessero  a lui  : ma  quando  resistenza  fa- 
cesse combattendo  per  non  venir  preso,  il  la- 
sciassero andare,  nè  il  violenlassero  punto.  E 
riicesi  eh’  ei  cosi  fece  in  grazia  di  Servilia  : 
imperciocché,  ouaod’  era  egli  ancor  giovine, 
dimestichezza  ebbe  con  lei , che  innamorala 
n’  era  perdutamente;  e nato  esseudo  Bruto  in 
quei  tempi  appunta  , nei  quali  più  che  mai 
ardea  quest’  amore,  Cesare  avea  gualcite  ra- 
gione di  crederlo  figliuolo  suo.  E narrato  viene 
che,  trattandosi  una  volta  in  senato  i grandi 
affari  intorno  a Calilina,  per  cui  poco  mancò 
che  la  città  non  andasse  tutta  sossopra,  vicini 
si  stavano  Catone  e Cesare,  e aveano  diverso 
parere:  e stato  essendo  recato  in  quel  men 
Ire  dal  di  fuori  un  viglicRo  a Cesare,  questi 
si  mise  a leggerlo  piano:  onde  Catone  gridò, 
che  Cesare  iacea  rosa  indegna  e insoffribile, 
ricevendo  messi  e lettere  (lai  nemici.  Per  lo 
che,  tumultuandosi  io  allora  da  molli,  Cesare 
diede  la  tabella  com’era  a Catone;  e questi, 
veduto  eh’  ebbe  essere  una  lettcruzza  lasciva 
di  Servilia  , sorella  sua  , gitlnlia  a Cesare  e 
disse:  « Prendi,  ubbriaco:  » e cominciò  poi  di 
bel  nuovo  il  ragionamento,  esponendo  il  pa- 
rer suo.  Còsi  questo  amore  di  Servilia  verso 
di  Cesare  già  palese  era  e famoso. 

IV.  Dopo  la  sconfina  di  Farsa lia  e la  fuga 
di  Poinpeo  al  mare  (I),  assediato  essendo  il 
di  luì  campo,  Bruto  uscì  fuori  occultamente 
dello  steccalo  per  quelle  porte,  onde  si  an- 
dava in  un  luogo  paludoso  , tutto  pieno  di 

(I)  Andò,  com’  è nolo,  io  Egitto,  dove 
poi  mori. 
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acque  e di  canne.  E indi  poi  la  notte  parli-] 
tosi,  xicovrossi  in  f .arissa,  da  dove  se  risa' egli 
a Cesare  , il  quale  si  rallegrò  cl>e  fosse  pur 
salvrr,  e ordinatogli  che  sen  venisse  a lui,  non 
solamente  gli  perdonò,,  ma  Ira  i personaggi 
che  gli  stavano  dattorno,  in  grande  onore  il 
teneva.  Non  essendovi  alcuno  che  dir  potesse 
dove  fuggito  si  fosse  Pompeo  , ma-  tutti  es- 
sendone incerti,  Cesare,  camminando  per  mia 
certa  strada  con  Bruto  solo,  tentava  di  rile- 
varne il  parere  : e pensando  da  certi  razio- 
cini che  Bruto  ottimamente  eongliietlurasse 
intorno  ad  una  tal  fuga  , lascialo  ogni  altro 
avviso  , si  mosse  a Ha  volta  di  Egitto.  Difatti 
Pompeo  vi  si  era  portato  , secondo  appunto 
la  -congettura  di  Bruto:  ma  aveavi  incontrala 
pure  la  morie.  Bruto  poi  rendè  placato  Ce- 
sare anche  verso  di  Cassio.  Parlò  pure  in  di- 
lèsa del  re  di  I.ibia  (1);  e quantunque  supe- 
rato restasse  dalla  quantità  delle  accuse,  non- 
dimeno supplicando  e intercedendo  per  esso, 
pii  conservò  buona  parie  del  regno.  Si  rac- 
conta che  Cesare,  la  prima  volta  che  il  semi 
disputare,  disse  verso  gli  amici:  t:  Io  non  so 
» quello  che  questo  giovane  si  voglia:  ma  tulio 
» ciò  eh’  ei  si  vuole  , il  vuol  con  gran  for- 
i za  t.  imperciocché  per  la  ferma  costanza 
sua  c pel  suo  non  accondescendere  di  leg- 
gieri ad  ognuno  che  lo  pregasse  , ma  voler 
operare , mosso  da  buon  ragionamento  e da 
determinazione  di  consiglio,  tutto  ciò  che  one- 
sto fosse  , avveniva  che  dove  ei  rivolgevasi , 
uso  faceva  delia  più  forte  ed  efficace  ener- 
gia per  effettuar  ciò  che  volca.  Alle  ingiuste 
preghiere  poi  egli  era  affatto  inflessibile , nè 
si  lasciava  lusingar  punto  dalle  adulazioni  : 
e il  cedere  alle  istanze  degl’  impudenti  do- 
mandatori,  il  che  da  alcuni  si  chiama  un  usar 
riverenza  e rispetto,  lo  teneva  egli  per  cosa 
vergognosissima  ad  un  uomo  grande:  e solea 
dire  che  quelli  che  negar  mai  nulla  non  san- 
no, gli  sembravano  aver  impiegala  non  bene 
l’età  loro  più  florida.  Essendo  Cesare  per  pas- 
sare in  Libia  conlro  Calorie  e Scipione,  «Im- 
mise a Bruto  la  Gallia  Cisalpina  , per  buona 
ventura  di  questa  provincia.  Conciossiaobè 
quando  lo  altre  provincie  per  l’ insolenza  ed 
avarizia  di  coloro  ai  quali  affidate  erano,  mal- 
menate vernano,  non  altrimenti  che  se  stale 
fossero  tolte  ai  nemici  coll’ armi;  Brut»  era  a 
questa  per  contrario  una  sosta  ed  un  conforto 
dei  passati  infortuni;  e riferiva  il  merito  d’o- 
gni  cosa  a Cesare:  cosicché  a Cesare  stesso, 
girante.,  dopo  il  ritorno  suo  , per  l’ Italia  , 
riuscì  uno  spettacolo  di  sommo  piacere  il  ve- 
der le  città  commesse  al  governo  di  Bruto  , 
e Bruto  medesimo  che  gli  accresceva  l’ ono- 

(1)  Sappiamo  che  Bruto  aringo  in  favore 
del  re  Deiotaro.  Del  re  di  Libia  non  è dello 
da  alcuuo,  fuorché  da  l’Iutarco,  se  pur  qui 
le  sue  parole  non  sono  alterale. 


re.  e che  gli  slava  .sempre  a fianco,  usando- 
gli ogni  tratto  di  gentilezza  e di  ossequio. 
Ora,  poiché  molle  erano  le  preture,  ereticasi 
che  quella  che  è di  maggior  dignità,  e che 
appellasi  Urbana  , fosse  per  toccare  a Bruto 
od  a Cassio.  Alcuni  |ierò  dicono,  ch’essendn 
a tnemlue  essi  in  un’  occulta  discordia  per  an 
Incedenti  cagioni , viepiù  allora  in  dissensioni! 
vennero  per  questa  carica  , quantunque  pa- 
renti fossero  ( perocché  Cassio  s|iosa!a  avea 
G ionia,  sorella  di  lindo  }.  e altri  vogliono  che 
quella  lor  gara  fosse  opra  di  Cesare,  il  quale 
secrelamenle  dava  Imone  speranze  e promet- 
teva il  suo  favore  all’  uno  «1  all’  altro  ; fin- 
tanto che  indotti  quindi  furono  e stimolati  a 
disputar  l’uno  contro  dell'altro.  Bruto  valer 
facea  nella  sua  lenzone  la  buona  fama  e virtù 
sua  a fronte  delle  molte  e splendide  imprese 
di  Cassio  conlro  dei  Parli.  E Cesare  , udite 
avendo  le  loro  dispute,  e consultati  gli  amici, 
disse  : « Le  cose  dette  da  Cassio  sono  più 
n giuste  ; nondimeno  la  prima  pretura  dee 
«darsi  a Bruto  ».  A Cassio  però  ne  fu  data 
un’  altra  : c quindi  non . ebh'  ei  già  tanto  di 
obbligazione  a Cesare  in  riguardo  a quosla 
pretura  ottenuta,  quando  ebbe  contro  esso  di 
collera  in  riguardo  a quella  che  non  avea  con- 
seguita. 

V.  Bruto  perlauto  a suo  piacere  partecipar 
poteva,  anche  nell1  altre  cose,  della  possanza 
di  Cesare:  imperciocché  potuto  avrebbe,  vo- 
lendo, essere  il  primo  fra  i di  lui  amici,  ed 
aver  -somma  autorità.  Ha  la  compagnia  di  Cas- 
sio nel  distraeva  e da  esso  alienavate;  non 
percliè  si  foss’  ei,  dopo  quella  gara  ambizio- 
sa, Concilialo  ancóra  con  Cassio,  ma  perclié 
sentiasi  esortare  ugnar  dagli  amici  a non  la 
sciarsi  ammollire  e lusingare  da  Cesare  , ed 
a guardarsi  dalle  tiranniche  rimostranze  d’af- 
fetto , e dalle  benclicenze  eli’  egli  usava  ad 
esso,  non  |ier  onoramela  virtù,  ma  per  isner- 
varue  la  forza  e abbatterne  il  coraggio.  Ce- 
sare stesso  però  non  istava  affatto  senza  so- 
spetto , e udia  pur  cose  di  taccia  contro  il 
medesimo  Bruto  : ma  s’  ei  ne  temeva  il  co- 
raggioso pensare  , 1’  autorità  e gli  amici , si 
fidava  poi  ne’ di  lui  costumi.  Pure,  la  prima 
volta  che  riferito  gli  fu  che  Antonio  e Dola 
bella  macchinavano  qualche  novità,  disse  che 
non  gli  davan  fastidio  questi  uomini  pingui 
e chiomati,  ina  quei  pallidi  e scarni;  inten- 
dendo di  Bruto  e di  lìassio.  In  seguilo  pure, 
accusato  venendo  Rrulo  da  alcuni  , e avver- 
tilo Cesare  che  se  nc  guardasse,  questi,  toc 
cando  colla  mano  la  propria  persona  : « J. 
v che  disse:  non  pare  a voi  che  Bruto  aspet- 
» tar  possa  il  line  di  questo  mio  corpiccinn 
a lo?  » come,  dopo  di  esso,  non  convenisse 
a vermi  altro  che  a Bruto  il  conseguire  una 
si  poderosa  autorità  (I)  Vi  nel  vero  sembra 

(1)  Plutarco  dunque  suppone  che  Cesare 


502 


»l  A il  C O MULTO 


che  sarchi)' ei  divenuto  sicuramente  il  primo 
nella  città,  se  tollerato  avesse  per  breve  tempo 
di  avere  il  secondo  luogo  dopo  di  Cesare  , 
lasciando  avviziare  intanto  la  di  lui  possan- 
za, ed  appassire  la  gloria  delle  felici  sue  ge- 
sta. Ma  Cassia  , uomo  iracondo  e animoso  , 
che  più  odiava  Cesare  in  riguardo  ai  molivi 
suoi  particolari , di  quello  che  odiasse  il  ti- 
ranno in  riguardo  ai  pubblici,  infiammò  Brute 
e sollecilolìo:  e però  si  dice  che  Bruto  com- 
portar non  sapeva  il  regno,  e che  Cassio  in 
odio  aveva  il  regnante.  Il  qual  Cassio  avea 
pure  altre  cagioni  di  risentimento  contro  di 
Cesare;  e fra  le  altre  1’  essergli  stati  tolti  quei 
leoni , eh’  egli , essendo  per  divenire  edile , 
preparati  avea,  e che  Cesare,  trovatili  in  Me- 
gara,  quando  presa  fu  da  Calcilo  quella  città, 
ritener  volle  per  sé.  Raccontasi  che  queste 
fiere  ap|iortarono  ca'amilà  grande  ai  Megare- 
sir  imperciocché  eglino,  nel  mentre  clic  presa 
venia  la  città  , aprirono  le  carceri  dov’  esse 
erano,  e i legami  ne  sciolsero,  col  pensiero 
che  fossero  di  ostacolo  all’  irruzione  dei  ne- 
mici: ma  si  avventarono  invece  contro  i Me- 
garesi medesimi,  che  nel  correre,  che  qua  e 
là  faceano  senz’armi,  sbranati  restavano:  spet- 
tacolo che  inovea  compassione  agli  stessi  ne- 
mici. Dicono  adunque  che  questa  principal- 
mente stata  sia  la  cagione  che  indusse  Cas- 
sio alle  insidie;  ma  non  Jicon  bene.  Condus- 
si,ichè  fin  da  principio  ebbe  Cassio  per  na- 
tura una  qualche  inimicizia  e avversione  con- 
tro, la  razza  dei  tiranni,  come  diede  chiara- 
mente a conoscere  essendo  ancora  fanciullo, 
e andando  nella  stessa  scuola  dove  andava 
pur  Fausto  figliuolo  di  Siila.  Questo  Fausto, 
millantandosi  in  mezzo  agli  altri  fanciulli,  en- 
comiava la  monarchia  di  suo  padre  ; e Cas- 
sio , levatosi-,  gli  diede  dei  pugni.  Volendo 
pero  i tutori  e i parenti  di  Fausto  chiamar 
Cassio  in  giudizio  per  fargliene  render  conto, 
Pompeo  noi  permise;  e fattisi  venire  dinanzi 
amenduc  quei  fanciulli,  interrogo!  li  come  fosse 
la  cosa;  e narrasi  che  Cassio  allor  disse:  t Or 
» su  via,  o Fausto,  fa  alla  presenza  di  que- 
3)  sto  personaggio,  se  hai  cuore,  quel  discorso 
» medesimo  per  lo  quale  mi  so»  io  irritato; 
i onde  ammaccar  io  li  possa  di  bel  nuovo  la 
» bocca.».  Tale  si  era  Cassio. 

, VI.  Bruto  poi  provocato  e incitalo  era  al- 
l'impresa da  molli  ragionamenti  che  gli  fa- 
eeano  i familiari  suoi,  e da  molti  discorsi  e 
scrini  altresì  dei  ciliaiiini.  Imperciocché  sotto 
la  statua  di  quel  Bruto  , che  di  lui  antenato 
era,  e che  distrutto  aveva  il  dominio  dei  re, 
scrivevan  eg  ino:  Volesse  il  cielo,  che  ci  fosse 
nrn  Bruto  ! E cosi  pure:  Oh  vivesse  ancor 
Bruto  ! E H tribunale  dello  stesso  Bruto  , 

mal  conoscesse  f animo  di  Bruto . c io  cre- 
desse piuttosto  desideroso  di  porsi  nel  suo 
luogo  , che  di  ridonare  a Roma  la  libertà. 


eh’  era  già  pretore  trovava»  ogni  mattina 
coperto  di  scritture  si  fatte  : O Bruto  , tu 
dormi  ? e : Tu  non  sei  Bruto  veramente. 
Quelli  che  ciò  cagionavano,  erano  gii  adula- 
tori di  Cesare,  coll’  inventar  per  esso  maniere 
tali  di  onore  che  destavano  invidia,  e fra  l’al- 
tre,  coi  porre  di  notte  tempo  il  diadema  alle 
di  lui  statue,  per  indur  quindi  la  moltitudine 
a chiamarlo  re,  invece  di  dittatore  : benché 
avvenuto  poi  sia  tulio  il  contrario;  come  ap- 
puntino si  è scritto  nella  vita  di  Cesare  (I). 
Ora  , tentando  Cassio  gli  amici  suoi  contro 
Cesare,  fessi  promisero  tutti  di  aderire,  pur- 
ché Bruto  si  facesse  lor  capo  : perocché  ad 
una  tale  impresa  non  mancavano  già  loro  né 
mani  nè  ardire,  ma  bisogno  aveano  del  cre- 
dito di  tal  personaggio , quale  si  era  Bruto  ; 
quasi  a incominciare  avess’  egli  il  sacrificio  , 
e a raffermar  per  giusto,  coll’  intervenirvi  egli 
stesso,  un  tal  fallo  ; altrimenti  sarebbero  e- 
gliim  stati  men  coraggiosi  in  eseguire  la  cosa, 
e più  tenuti  in  sospetto  dopo  averla  eseguita; 
come  si  avesse  poi  a credere  che , se  quel- 
l’ azione  stata  fosse  bella  ed  onesta,  Bruto  oon 
avrebbe  già  ricusato  d’ esserne  a parte^Con- 
siderate  avendo  Cassio  lai  cose,  ambissime  a 
trovar  Bruto,  e fu  egli  ii  primo  che  ciò  fa- 
cesse dopo  quella  dissensione  loro.  Dopo  clie 
riconciliati  si  furono,  e fatte  s>  ebbero  acco- 
glienze amichevoli,  Cassio  interrogollo  se  di- 
visato avesse  di  trovarsi  in  senato  il  primo 
giorno  di  marzo:  perocché  sentia  dire  che  gli 
amici  di  Cesare  erano  quel  d)  per  avanzare 
parole  intorno  al  di  lui  regno.  E risposto  a- 
vendo  Bruto  che  non  vi  si  troverebbe  (2)  ; 
« E che  dunque,  soggiunse  Cassio  , se  vi  ci 
» chiamino  f » E Bruto  : c Mio  ufficio  sarà, 
» disse,  ii  non  tacere  ; ma  far  resistenza , e 
» perder  ben  anche  la  vita  prima  della  liber- 
» là  ».  E Cassio  allora,  sollevatosi  in  maggior 
coraggio:  * E chi  dei  Romani,  segui  a dire, 
» soffrirà  mai  che  tu  perda  prima  la  vita  ? 
» Forse,  o Bruto  , non  conosci  tu  te  mede- 
» slmo  ? 0 pensi  tu  che  i tesserandoli  e i 
» tavernieri  sien  quelli  che  così  scrivono  sul 
» tuo  tribunale,  e non  piuttosto  i personaggi 
» primarii  e più  eccellenti  della  città?  Dagli 
«altri  pretori  non  chiedono  se  nonsedona- 
» (ivi,  spettacoli  teatrali  e giuochi  di  gladia- 
» tori,  ma  da  te  pretendono  ( quasi  abbi  tu 
» ereditato  un  tal  debito  da’  tuoi  maggiori  ) 

(1)  Voi.  II,  § XLVI. 

(2)  Il  testo  ha  tropiitnu;  e il  Pompei,  de- 
rivandolo da  Txpetpi  , adsum  , traduce  non 
vi  si  troverebbe.  Il  Rciskc  invece  vuole  che 
quell’  infinito  si  deduca  da  Txomgi,  prrmitlo , 
c traduce:  rum  permetterebbe  agli  amivi  di 
Cesare  di  Jare  quella  proposta.  Questa  spie- 
gazione, clic  par  molto  probabile,  lo  obbliga 

| poi  a cambiare  il  testo  seguente:  nu\m- 

stv  sfuse,  in  av  un  nxKmorv,  qualora  non  ri 
I domandassero  del  nostro  parere.  ' 
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a la  distruzione  della  tirannide;  presti  essendo 
* a comportare  qualunque  cosa  per  te,  quando 
3 tu  ti  mostri  tale  , qual  essi  ti  vogliono  e 
» sperano  » (1).  Quindi,  abbracciato  Bruto, 
il  baciò  : e Cosi  separatisi , ai  volsero  poscia 
agli  amici  toro. 

VII.  Eravi  certo  Caio  Ligario  (2),  ch'era 
stato  uno  degli  amici  di  Pompeo,  e però  stato 
era  accusato;  ma  Cesare  avealo  assolto.  Costui, 
non  sentendo  punto  di  gratitudine  per  una 
tale  assoluzione,  ma  pieno  essendo  di  risen- 
timento e di  sdegno  contro  il  sovrano  domi- 
nio, per  cui  avea  corso  pencolo,  era  totlavia 
nemico  di  Cesare  stesso,  e rendulo  erasi  in- 
trinseco e familiare  di  Bruto  quanto  altri  mai. 
I n giorno  che  costui  infermo  era,  andoiio 
Bruto  a ritrovare;  ed  entratogli  nella  stanza: 
« O Ligario,  disse,  in  quale  occasione  ti  se’tu 
a ammalato!  d F,  quegli  levatosi  tosto  sul  go- 
mito, e presagii  la  destra:  « Ma  se  tu,  rispo- 
» sogli,  o Bruto,  mediti  qualche  impresa  de- 
» gna  ili  te,  io  son  già  sano  ».  Quindi,  ten- 
lando  nascosamente  e destramente,  fra  i loro 
conoscenti,  quelli  dei  quali  fidavansi,  comu- 
nicavano a-.t  essi  la  cosa,  ed  ammetleanli  nella 
congiura,  facendo  scelta  non  solo  dei  più  in- 
timi, ma  di  tutti  quei  che  sapeano  aver  buon 
ardimento  , e tenere  in  dispregio  la  morte. 
Per  questo  celar  vollero  il  consiglio  loro  a 
Cicerone,  quantunque  e se  ne  fidassero  e lo 
amassero  sopra  di  ogni  altro;  accioccb’egli, 
il  quale  all’  esser  già  per  natura  privo  di  ar- 
dire (1)  aggiunto  aveva  in  allora,  per  cagione 
dell’  età  , anche  la  circospezione  propria  dei 
vecchi,  e solilo  era  di  voler  ridurre  ogni  cosa 
al  sommo  della  sicurezza  per  via  di  ragiona- 
mento . non  rendesse  ottusa  la  loro  alacrità, 
dove  d’uopo  era  di  usare  prestezza.  Bruto 
lasciò  pure,  fra  gli  altri  amici , anche  Stati- 
no , P epicureo , e Favonio,  l’ innamorato  di 
Catone;  e ciò  perchè  avendo  egli  una  volta, 
disputando  e filosofando  insieme  con  essi,  cer 
cato  alla  lontana  di  tenerli  in  qualche  ma- 
niera su  questo  proposito  , Favonio  risposto 
avea  , esser  la  guerra  civile  assai  peggiore 
dell*  ingiusta  monarchia:  e Slalilin  avea  detto, 
non  esser  conveniente  ad  uomo  saggio  e as- 
sennato 1>  esporsi  a pericolo  e mettersi  in 
agitazione,  per  cagione  dei  cattivi  e dfi  pazzi. 
Labeone,  che  vi  si  trovava  presente,  contrad- 
detto aveva  ad  nmendue:  e Bruto  allora,  quasi 
avesse  una  tal  disputa  qualche  difficoltà  e non 
si  potesse  di  leggieri  decidere,  tenuto  s'  era 
in  silenzio.  In  progresso  poi  di  tempo  comu- 
nicò egli  il  disegno  a Lalieone.  Questi  pron- 
tamente vi  acconsentì;  e fu  di  parere  che  ara- 
li) Discorso  citato  sovente  qual  esempio 

di  vera  eloquenza. 

(2)  Correggi  Quinta  lÀyar  n,  sendn  quel 
desso,  che  da  Cicerone  fu  difeso  e fatto  as- 
solvere. 


metter  si  dovesse  anche  P altro  Bruto  sopran- 
nominato Albino,  il  quale  non  era  già  uomo 
operativo  nè  coraggioso,  ma  rendoto  era  forte 
per  una  moltitudine  di  gladiatori  da  luì  man- 
tenuti a dare  spettacoli  ai  Romani,  e inoltre 
era  in  buona  estimazione  appo  Cesare , che 
se  ne  fidava.  Gliene  parlarono  Labeone  e Cas- 
sio; ma  egli  non  rispose  lor  nulla:  e abboc- 
catosi a parte  coll’altro  Bruto,  come  inteso 
ebbe  che  questi  il  capo  era  di  quell’impre- 
sa , promise  di  cooperarvi  anch’  esso  colla 
maggior  prontezza  dell’  animo  suo.  Così  pure 
la  maggior  parte  degli  altri,  e i più  ragguar- 
devoli , tratti  furono  in  quella  congiura  dal 
credito  dello  stesso  Bruto.  E senza  aver  fatto 
giuramento  alcuno,  e senz’  essersi  stretti  con 
reciproca  fede  per  via  di  sacrifici,  di  tal  ma- 
niera nascoso  (cimerò  tutti  !’  affare,  e il  ma- 
neggiarono secretamente  fra  sé  stéssi  che  , 
quantunque  e con  vaticini  e con  prodigi 
e con  segni  mostrati  nelle  vittime , si  dino- 
tasse dagli  Dei  ciò  eh’  era  per  avvenire,  non 
fu  mai  creduto  (2). 

_ Vili.  Ora  Bruto  , veggendo  prendere  da 
sé  medesimo  i personaggi  più  magnanimi  o 
più  nobili  e più  virtuosi  che  fossero  in  Ro- 
ma , e hen  comprendendo  tutto  il  pericolo , 
si  studiava,  fuori  di  casa,  di  contenere  in  sé 
stesso  e tranquillar  quei  pensieri  che  lo  agi- 
tavano; mi  in  casa  poi,  e la  notte,  non  era 
ei  più  quei  desso.  La  sollecitudine,  in  cui  si 
trovava,  lo  scote;»,  suo  mal  grado,  dal  sonno, 
e maggiormente  internandosi  all;  ira  col  razio- 
cinili, e fermandosi  nelle  difficoltà,  avvenne 
che  la  di  lui  moglie,  dormendo  insieme  con 
esso,  si  accorse  che  lutto  agilato  egli  era  da 
un  turbamento  insolito,  e che  volgeva  fra  sé 
un  qualche  grave  e intricato  divisamento.  A- 
vea  nome  Porcia  e figliuola  era,  cóme  detto 
si  è,  di  Catone;  e Bruto , che  nipote  era  di 
lui,  tolta  aveala.  non  già  ancora  vergine,  ma 
vedova  di  un  altro  marito  ; la  quale  tuttavia- 
era  giovinetta,  ed  aveva  un  figfiuoiino  picciolo 
de!  primo  letto,  nominato  Bibulo,, di  cui  si 
conserva  ancora  un  certo  liliricciuolo,  scritto 
da  Ini  medesimo,  ed  è un  Commentario  ilei 
fatti  iti  Bruto.  Dedita  essendo  Porcia  alla  fi- 
losofia, e affezionata  al  marito,  e di  prudenza 
pieoa  e di  spirilo,  non  si  accinse  ad  interro- 
gar Bruto  intorno  ai  di  luì  secreti,  se.  prima 
fatta  non  ebbe  sopra  sé  stessa  una  tal  prova. 
Tolto  uu  coltellino,  di  quei  che  usano  i bar- 

fi)  Intendi  di  quell’ardire  che  va  fino  al- 
P intero  dispregio  della  vita. 

(2)  Avevano  essi  ben  provveduto  Uno  a 
questo  punto;  indi  mancarono  d’ ogni  con- 
siglia. Il  Montesquieu  dice:  Lee  ccmjurèe  n’a- 
oatcnl  formi  de  piane  yue  patir  la  conju- 
rntion;  et  n’  cn  a vanni  point  fait  patir  la 
eouloiir.  Merita  d’esser  letto  intorno  a questa 
congiura  anche  il  Paruta,  lib.  i , disc.  8. 
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liiori  per  fagliare  la  unghia,  e mandale  fuor 
«Iella  starna  tutte  le  sue  donzelle,  si  fece  un 
profondo  taglio  in  una  coscia  ; cosicché  ne 
usci  quantità  grande  di  sangue,  e poco  dopo 
assalita  fu  da  dolori  assai  gagliardi  e da  feb- 
bre con  brivido.  Essendo  perciò  Bruto  in  an- 
gustia e pieno  di  afflizione,  dia,  nel  colino 
del  suo  dolore , parlogli  in  questa  maniera  : 
« lo,  o Bruto , che  figliuola  son  di  Catone  , 
a ti  sono  venula  in  casa,  non  già  per  dover 
« essere  a parie  del  tuo  letto  e della  tavola 
> solamente,  come  le  concubine;  ma  per  es- 
» serti  compagna  ne'  beni  e ne’  travagli  al- 
» tresl.  Ora,  per  ck't  clic  spetta  a le,  non  vi 
» ha  nulla , ond'  io  possa  dolermi  punto  dd 
» nostro  maritaggio  ma  per  ciò  che  spetta 
sa  me , qual  dimostrazione  dell’  animo  mio 
a o qual  beneficio  ne  potrai  aver  tu,  se  non 
a sarò  io  lecò  a parie  in  tollerare  ima  qual- 
» che  secreta  passione  , od  una  cura  , nella 
«quale  d’uopo  sia  aver  fedeltà.  So  henissi- 
» ino  che  la  natura  delle  donne  sembra  rie- 
» bile  c mal  atta  a portare  il  secreto:  ma  la 
» buona  educazione , o Bruto,  e il  praticare 
«con  persone  daliliene,  hanno  pur  qualche 
« forza  sopra  i costumi  i ed  io  ho  la  sorte 
» d’  essere  figliuola  di  Catone  c moglie  di 
» Bruto.  Sulle  quarti  cose  per  altro  io  per  lo 
« addietro  meno  lidata  mi  soiio:  ma  ora  co- 
li nosco  eh’  io  stessa  invincibile  sono  ben  an- 
» cor  nel  «lólore  ».  Com’  ebbe  ciò  detto,  gli 
mostrò  la  ferita,  narrandogli  la  prova  che  fatta 
ella  avea. Restò  egli  sbalordito;  e alzale  le  inani 
al  ciclo , pregò  gli  Pei  che  gli  concedessero 
di  poter  mostrarsi  marito  degno  di  Porci»,  col- 
l’esoguir  quell'impresa  felicemente.  E quindi 
si  diede  a procacciarle  ristoro  e guarigione. 

IX.  Prescritta  essendosi  una  raunanza  di 
sCnalOj  nella  quale  credessi  che  fosse  per  in- 
tervenire anche  Cesare,  delilierarono  di  effet- 
tuar la  cosa  in  quel  giorno.  Imperciocché 
allora  si  troverebbero  quivi  insieme  raccolti, 
senza  dar  sospetto  veruno  ; c compiuta  che 
fosse  la  grande  impresa  , avrebbero  lutti  in 
loro  favore  i migliori  e primari  personaggi , 
i quali  darebbero  mano  subitamente  alla  li- 
hertà.  Parea  loro  che  anche  il  biogn  fosse 
lien  acconcio  e conforme  alla  volontà  degli 
Pei,.  Coneiossiafchè  era  una  loggia,  che  aveva 
ima  di  quelle  sale  coi  sedili  , le  quali  sono 
intorno  al  teatro  , dove  certa  statua  era  di 
)*om|ieo,  erettavi  dalla  città  quando  Pompeo 
stesso  ornò  con  teatro  e con  loggie  quel  silo. 
Ivi  adunque  chiamato  era  in  assembleai!  se- 
nato, alla  metà  per  appunto  del  mese  di  mar- 
zo, nel  giorno  che  i Romani  chiamano  gl'idi 
di  detto  mese  (I);  cosicché  pareva  che  un 
«pialche  Nume  conducesse  là  quel  personag- 
gio a pagarvi  il  fio  a Pompeo.  Venuto  per- 

(1)  Vedi  Craorr,  voi.  Il,  § XLVHI,  C la 
noia  I a pag  da». 


tanto  il  giorno  prescritto  4 Bruto  , cintosi  al 
di  sotto  della  veste  ou  pugnale  ( della  qual 
cosa  era  consapevole  la  sola  sua  moglie  ) , 
s’avviò  là.  (ili  altri  Congiurali , unitisi  appo 
Cassio,  accom|iagnarono  alla  piazza  il  costui 
figliuolo,  che  prendeva  in  quel  giorno  la  Ioga 
della  virile;  e quindi  passarono  tulli  alla  log- 
gia di  Pompeo  , aspeltandovi  ('.osare  , come 
fosse  per  giugner  ben  tosto.  In  allora  prin- 
cipalmente ammirala  sarebbe-n,  da  chi  saputo 
avesse  il  disegno  ch’era  per  eseguirsi,  l’ioi- 
perlurbabililà  e la  fermezza  dell’  animo  di 
quei  congiurali,  in  cosi  grave  pericolo.  Ini- 
p«!rciocche  molli  di  loro  , cuslretti  essendo  , 
per  essersi  pretori,  a dare  udienza,  non  so- 
lamente ascoltavano  con  placidezza,  come  non 
avessero  altro  pensiero,  quelli  che  ad  essi  ri- 
correvano con  tutta  esattezza  e con  buon  sen- 
no, usando  in  ciò  ogni  più  diligente  applica- 
zione. Essendovi  poi  uno,  che  star  non  videa 
suggello  al  giudizio  , e appellatasi  a (sisaro, 
alto  gridando  C facendo  proteste  , Bruto,  ri- 
guardali gli  astanti:  « Cesare,  disse,  non  mi 
» vieta  e non  vielerammi  giammai  I’  operare 
» secondo  le  leggi  ».  Cosi  eran  eglino  intre- 
pidi: quantunque  molte  cose  accadessero  loro 
accidentalmente,  le  quali  polcano  metterli  in 
costernazione.  Is.i  prima  e la  principale  si  fu 
il  tardare,  che  fece  Cesare  fino  a giorno  lien 
avanzalo,  stato  essendo  rattenulo  in  casa  dalla 
nmsorle  , e impedito  pure  dagli  indovini  di 
uscirne,  per  aver  avuti  tristi  segni  nei  sacri- 
fieii.  Iji  seconda  fu  che,  avvicinatosi  un  cer- 
t’  uomo  a Casca  , il  qual  era  uno  dei  com- 
plici, e presolo  per  la  destra:  c Tu,  disse,  o 
«Casca,  ci  terrai  ascoso  l’arcano?  ma  già 
« Bruto  lai  ha  indicala  ogui  cosa  ».  Sbigot- 
titosi Casca:  it  E come  mai,  soggiunse  allora 
» ridendo  colui,  li  protesti  esser  lu  cosi  tosto 
» arricchito,  da  voler  concorrere  all’edilità?  » 
E poco  mancò  che  , ingannatosi  Lasca  sul- 
I’ ambiguità  di  quelle  prime  parole,  non  pa- 
lesasse l'arcano.  In  oltre  l’opilio  Cena,  uomo 
consolare,  salutato  avendo  con  più  alacrità  del 
solito  lo  stesso  Bruto  e Cassio,  bisbigliò  loro 
pian  piano  all’  orecchie,  dicendo:  « lo  prego 
» il  cielo  che  voi  effettuar  possiate  quanto 
» rivolgete  in  mente:  e vi  esorto  a non  tar- 
li dar  punto:  perocclié  la  cosa  non  è più  te- 
li nula  in  silenzio  ».  E ciò  detto,  andò  via, 
avendoli  così  messi  in  grande  sospetto  che 
la  faccenda  siala  fosse  udita. 

X.  In  questo  mentre  corse  a Bruto  un  suo 
familiare,  che  veniva  da  casa,  a dargli  avviso 
che  la  di  lui  moglie  era  per  morire.  Imper- 
ciocché Porcia,  tutta  costernata  essendo  sopra 
ciò  che  era  per  farsi,  e tollerar  non  potendo 
la  grandezza  di  quel  travaglioso  pensiero,  a 
gran  fatica  rettenevasi  in  casa  ; e ad  ogni 
strepito  e ad  ogni  grido  balzava  fuori,  come 
invasala  liaccaulc,  e domandava  a quanti  ve- 
ntano dalia  piazza  , cosa  facesse  Bruto  , ed 
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inviava  mossi  continuamente  I’  un  dopo  l’al- 
tro. Alla  line  poi,  andando  il  tempo  ili  lungo, 
il  vigor  ilei  sut)  corpo  non  potè  più  sostenersi , 
ma  venne  meno  e abbattuto  restii  , avendo 
I’  anima  in  agitazione  c in  angustia  per  la  per- 
plessità in  cui  era:  e non  ebbe  ncppur  campo 
■li  entrare  nella  sua  stanza;  ma  sedente  al  di 
fuori , come  trovavasì,  fu  sorpresa  da  sfini- 
mento e da  grandissimo  stupore  di  spirili,  si 
muti)  di  colore  , e maneol le  alfalto  la  voce. 
Le  di  lei  donzelle  , ad  una  tal  vista  , alte 
grida  mandarono  ; perlnchè  , essendo  con- 
corsi alle  porte  di  ipietla  casa  i vicini,  si  sparse 
tosto  fama  e si  divulgò  che  morta  ella  fosse. 
Pure  in  breve  , riavutasi  alquanto  e tornala 
in  sé  medesima  , le  donne  la  confortarono. 
Ora  Bruto  , sentendo  una  tal  fama  , si  co- 
sternò bensì  , com’  era  ili  dovere  , ma  non 
abbandonò  già  quel  pubblico  affare  , né  su- 
perato fu  dall’  afllizi  ine  di  quella  domestica 
su»  calamità.  Dicevasi  intanto  che  Cesare  già 
sen  veniva,  portato  in  lettiga:  conciossiacìiè, 
disanimato  pei  tristi  segni  de’  sacrifici! , era 
d*  avviso  di  non  voler  qoet  giorno  stabilir 
nulla  d’ imperlante , ma  di  procrastinare,  in- 
fingendosi di  non  sentirsi  bene.  Quando  uscito 
fu  di  lettiga  , gli  si  accostò  Popilio  Lena  , 
quegli  die  poco  prima  desiderato  aveva  a Bruto 
éit  a Cassio  un  felice  successo  , e tenendolo 
fermo  , . parlò  a lungo  con  esso  , che  allen- 
tameule  badava  a quanto  diceagli.  I congiu- 
rati però,  chiamiamoli  con  questo  nome,  non 
sentendo  le  parole  di  Popilio,  e congìiiettu- 
rando  , pel  sospetto  che  aveauo  , che  quel 
colloquio  fosse  un  indicamento  della  loro  tra- 
ma , sbigottirono  ; e guardandosi  reciproca- 
mente, concertavano  tulli  d’  accordo  fra  loro 
coi  cenni  e coll’aria  dei  volli,  esser  d’uopo 
uccidersi  tosto  di  propria  loro  mano,  e non 
aspettar  già  d'essere  presi.  Mentre  però  Cas- 
sio ed  alcuni  altri  , messe  già  le  mani  al  di 
sotto  della  Ioga  su  i loro  pugnali,  orano  per 
isguainarli  , Bruto,  osservando  che  l’atteg- 
giamento di  Lena  era  di  chi  supplica  con  gran- 
de premura  , e non  già  di  chi  accusa , non 
proferì  parola  alcuna  ( per  esser  ivi  frammi- 
schiati molti  che  non  erano  della  congiura  ), 
ma  rassicurava  coll’ilarità  del  suo  volto  Cas- 
sio e gli  altri.  Poco  dopo  , Lena,  baciata  la 
destra  a Cesare  , si  ritirò  , avendo  così  mo- 
stralo apertamente  che  in  quell’abboccamento 
egli  parlato  aveva  di  sè  medesimo  e di  una 
qualche  sua  propria  faccenda. 

XI.  Inoltratisi  i senatori  nel  luogo  del  con- 
sesso , gli  altri  congiurati  si  posero  intorno 
alla  sedia  di  Cesare  , come  fossero  per  fa- 
vellargli di  qualche  cosa;  e dicesi  che  Cassio, 
rivoltatosi  colla  faccia  verso  la  statua  di  Pom- 
peo , P invocò  non  altrimenti  che  se  avesse 
ella  potuto  sentire  : ina  Trebonio  (I),  tratto 

(1)  Netta  vita  di  Cesare  , voi.  II  , § L , 
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Antonio  alle  porle,  e quivi  fermatosi  a collo- 
quio con  esso- , il  ritenne  fuori . Quando  Ce- 
sare entrò,  il  senato  levossi  in  pioli;  e quando 
questo  si  fu  a sedere  , tutti  coloro  gli  si  fe- 
■eero  subito  intorno,  cacciando  innanzi  Tullio 
Cimbro,  uno  anch’esso  dei  complici,  il  quale 
prese  a far  suppliche  a Cesare  in  favore  del 
fratello  suo  , ch’era  in  esilio.  Insieme  con 
esso  ne  supplicavano  Cesare  anche  gli  altri 
tulli  , toccandogli  le  mani , e baciandogli  il 
petto  ed  il  capo.  Egli  cercò  in  prima  «li  far 
che  desistessero  da  tali  preghiere:  ma  anno 
|K>i  vide  che  non  si  riinoveano  , si  levò  egli 
a viva  forza:  e Tullio  allora,  afferratagli  con 
amen. lue  le  mairi  la  toga  , gliela  Irasse  da- 
gli omeri  j(  e Casca  , die  gli  era  appunto  al 
di  dietro  , tratto  fuori , egli  il  primo,  il  pu- 
gnale, d iettagli  una  ferita  ( la  quale  per  altro 
non  penetrò  nmlto  addentro  ) presso  a una 
spalla.  Si  rivoltò  Cesare,  e brancatogli  il  ma- 
nico del  pugnale  , gridò  forte  in  lingua  ro- 
» roana  : c Scellerato  Casca  , che  fai  ? a e 
l’altro  chiamava  in  lingua  greca  il  fratello, 
domandandogli  aiuto.  Venendo  Cesare  già  per- 
cosso da  molti,  e guardandosi  attorno  e cer- 
cando di  pur  salvarsi,  come  vide  che  anche 
Bruto  sguainava  il  ferro  contro  di  lui,  andar 
lasciò  allora  la  mano  di  Casca,  che  afferrata 
egli  avea,  e copertosi  il  capo  colta  toga,  ab- 
bandonò il  proprio  suo  corpo  alle  ferite.  I 
congiurati  pertanto  , mentre  senza  sosta  e.l 
alla  rinfusa  gli  si  avventavano  addosso  con 
molti  pugnali  , fonano  pur  sè  uiedeshni. vi- 
cendevolmente j cosicché  anche  Brnto , clic 
cogli  altri  adoperavasi  in  quella  uccisione  , 
ferito  restò  Ih  una  mano,  c tutti  gli  altri  pure 
coperti  furono  di  sangue» 

MI.  M irto  Cesare  in  questa  guisa, Bruto, fal- 
dosi in  mezzo, aringar  voleva, e rattenere  e con- 
fortare il  senato  (l).  Ma  tulli  , presi  da  te- 
ina, a fuggir  si  diedero  disordinatamente:  |ier- 
loohè  intorno  alle  porte  grande  calca  e.  tu- 
multo eravi,  quantunque  nè  inseguiti  nè  cac- 
ciati fossero  da  alcuno  : imperciocché  crasi 
fermaineole  determinato  di  non  uccidere  ve- 
run  altro,  ma  di  chiamar  tutti  a libertà.  Nel 
temilo  clic  consultavano  intorno  a quell’  im- 

■qi  è notato  che  Plutarco  per  errore  nomina 
inlece  Bruto  Albino,  Cicerone  nella  filip- 
pica terza  dice.-  Srclcralum  Trebonium  ? Qua 
sedere  , nisi  quod  idibus  iiartus  a debita 
libi  peste  seduxit  ? Volendo  far  intcodcrc 
che  Antonio  meritava  di  essere  ucciso  con 
Cesare. 

(iy  Da  questo  punto  si  comincia  a vedere 
l' inutilità  della  congiura.  Il  élail  ( dire 
il  Montesquieu  ) tellemrnt  imposstble  que  la 
rèpub/ique  pùt  se  rélablir , qu*  il  arriva  re 
qu'  on  n’  avait  jamais  ette  ore  r«,  qu'  tl  n’y 
eut  plhs  de  tyraa,  et  qu’  il  n’  y eut  pas  de 
liberti  , car  les  causes  qui  C uraient  dà- 
truit e eubsistaient  toujours. 
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presi  , tulli  gli  «Uri  congiurati  aveano  desi- 
derio che  , oltre  Cesare,  ucciso  fosse  auclie 
Antonio  , per  esser  uomo  inclinato  alla  mo- 
narchia , c insolente  , e rendulosi  forte  col 
trattare  amichevolmente  e col  familiarizzarsi 
eli’  ei  facea  coi  soldati;  e sopra  tutto  perchè, 
all’  essere  per  natura  arrogante  e ambizioso, 
gli  si  aggiungeva  in  allora  anche  la  dignità 
del  consolato  , essendo  collega  dello  slesso 
Cesare  : ma  Bruto  si  oppose  a un  tal  divisa- 
mento,  fondatosi  primamente  con  forti  ragio- 
ni sulla  giustizia;  e poi  facendo  sperare  che 
Antonio  fosse  per  cangiarsi.  Impercioccliè  lu- 
singavasi  che  un  personaggio,  quale  appunto 
era  Antonio , di  buona  indole,  e vago  di  ac- 
quistarsi gloria  ed  onore,  quando  fosse  tolto 
di  vita  Cesare  , cooperato  avrebbe  anch’egli 
alla  libertà  della  patria,  indotto  dall’  emula- 
zione verso  di  loro  a far  ciò  che  fosse  bello 
ed  onesto.  Così  Bruto  difese  Antonio,  il  quale, 
nella  paura  di  allora,  travestitosi  da  plebeo, 
sen  fuggì.  Ora  Bruto  e gli  altri  compagni 
suoi  se  n’andavano  al  Campidoglio  colle  mani 
insanguinate  (1)  : e mostrando  i loro  ferri 
ignudi,  chiamavano  tuttavia  a libertà  i citta- 
dini. In  sul  principio  pertanto  non  si  sentia- 
no  se  non  se  grida  e schiamazzi:  e Io  scorrer 
del  popolo  qua  e là  , come  portava  il  caso, 
dopo  1*  uccisione  , rendea  maggiore  lo  scom- 
piglio e il  tumulto  : ma  quando  poi  videro 
che  non  veniva  ucciso  alcun  altro  , nè  de- 


predata veruna  cosa  di  quelle  che  pur  erano 
esposte  , i senatori  allora  , e molti  dei  [io- 
polari  altresì , fatto  cuore  , saliano  anch’essi 
al  Campidoglio,  dov’ erano  quei  congiurati. 
Raunatasi  quivi  la  moltitudine  , Bruto  a con- 
cionare prese  , dicendo  cose  atte  a cattivare 
il  popolo,  e ben  acconce  a ciò  che  stato  era 
eseguito.  Facendogli  applauso  ognuno,  e gri- 
dando che  discendesscr  pur  giù  , eglino  in- 
coraggiati scesero  nella  piazza  , tenendo  lor 
diètro  tutti  gli  altri  alla  rinfusa.  Bruto  attor- 
niato era  da  molti  personaggi  dei  più  rag- 
guardevoli , i quali  con  grande  onore  il  con- 
dussero giù  dalla  vetta,  e il  poser  sui  rostri. 
Ad  una  tal  vista  la  moltitudine,  quantunque 


un  miscuglio  fosse  di  gente  varia  e pronta 
sempre  a tumultuare  , sbigottì , e con  mo- 
destia e con  silenzio  aspettando  stava  ciò  che 
fosse  per  avvenire.  Fattosi  egli  innanzi,  tutti 
si  tennero  in  quiete  ad  ascoltare  ciò  eh’  egli 
diceva. 


XIK.  Ma  chea  tutti  poi  non  fosse  piaciuto 
quello  che  fatto  si  era,  il  diedero  ben  chiaro 
a conoscere  quando , cominciato,  avendo  a 


(1)  Il  Montesquieu  dice  : Apri*  P action 
failc  , il*  *e  rctirircnt  au  Capitole  : le  tè- 
noi  ne  *’  assembla  pa*  ; et  , le  lendentain. 
Lèpida*  , qui  rherchait  le  Irouble  , *c  sai- 
mi  avec  de*  gens  arsir»  de  la  place  ro- 
maine. 


parlar  Cinna  e ad  accusar  Cesare , prorup- 
pero in  impeti  di  collera  e in  villanie  contro 
Cinna  medesimo  : di  modochè  i congiurati  si 
ricovfarono  di  bel  nuovo  nel  Campidoglio  ; 
dove , temendo  Bruto  di  non  essere  stretto 
d’  assedio  , mandò  via  i personaggi  più  di- 
stinti , che  saliti  v’  erano  insieme  : pensando 
non  esser  di  dovere  che  avessero  ad  incon- 
trar pericolo  quelli  che  parte  non  aveano 
avuta  in  quel  fatto.  Ma  il  giorno  dopo,  uni- 
tosi il  senato  nel  tempio  della  Terra  , e 
parlato  essendosi  quivi  da  Antonio,  da  Bianco 
e da  Cicerone  in  favore  della  concordia  , e 
per  fare  che  messe  fossero  in  dimenticanza 
le  cose  operate , parve  tiene  al  senato  stesso 
che  non  solamente  accordata  fosse  impaniti 
a quei  congiurati , ma  che  i consoli  inoltre 
proponessero  parere  sopra  gli  onori  da  farsi  ai 
medesimi.  Come  determinato  furono  tai  cose, 
I’  assemblea  si  discioise.  Avendo  poscia  An- 
tonio mandato  per  ostaggio  in  Campidoglio  il 
proprio  figliuolo,  ne  discese  Bruto  cogli  altri; 
ed  essendosi  quindi  tutti  insieme  mescolati , 
prendeansi  reciprocamente  per  mano  e abbrac- 
ciavansi:  e Antonio  convitò  Cassio,  e Lepido 
convitò  Bruto;  e così  gli  altri  pure  -convitati 
vennero  da  alcuno  di  quelli  che  aveauo  fa- 
miliarità o amicizia  con  essi.  Il  dì  poi  se- 
guente , di  buon  mattino  , si  uni  ancora  il 
senato  : e primamente  rendè  onoro  ad  An- 
tonio per  aver  sedato  in  tal  modo  il  princi- 
pio di  una  guerra  civile  : indi  encomiati  fu- 
rono Bruto  e gli  altri  , già  ivi  presenti  ; e 
finalmente  si  venne  alla  distribuzione  delle 
provincie.  A Bruto  assegnata  fu  Creta,  a Cas- 
sio la  Libia  , I’  Asia  a Trebonio  , la  Bitinia 
a Cimbro,  ed  all’altro  Bruto  la  Gallia  intor- 
no alP  Eridano.  Dopo  ciò  , preso  essendosi  a 
far  parole  sopra  il  testamento  ed  i funerali 
di  Cesare  , e volendo  Antopio  che  il  testa- 
mento fosse  letto  pubblicamente,  e che  il  ca- 
davere non  fosse  portato  già  fuori  in  secreto 
e senza  onore,  acciocché  il  popolo  ad  irri- 
tar non  s’  avesse  anche  per  questo,  Cassio  si 
mise  a contraddirgli  con  grande  forza  : ma 
Bruto  cedè  e condiscese  ad  Antonio  ; nella 
qual  cosa  parve  eh’  ei  commeltcsse  un  se- 
condo errore.  Imperciocché,  perdonato  avendo 
ad  Antonio  , ebbe  già  taccia  d’ aver  quindi 
alzato,  per  cosi  dire,  un  forte  contro  la  con- 
giura , in  un  Gero  nemico  e difficile  da  su- 
perarsi ; e avendo  poi  allora  acconsentito  ad 
Antonio  medesimo  intorno  al  modo  dei  fu- 
nerali , da  esso  voluto,  fu  cagione  che  bar- 
collasse ogni  cosa  .Perocché  in  primo  luogo, 
ordinato  avendo  Cesare  nel  suo  testamento 
che  date  fossero  settanlacinque  dramme  a cia- 
scheduno dei  Romani  , e avendo  lasciali  al 
IKipolo  gli  orti  che  aveva  di  là  del  fiume  , 
dove  ora  il  tempio  è della  Fortuna,  sentirono 
allora  i cittadini  un  affetto  ed  uoa  passione 
straordinaria  per  esso.  ludi  , quando  |iorlato 
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ne  fu  il  cadavere  nella  piazza  , Antonio,  re- 
citandogli, secondo  il  costume,  uu  encomio, 
e reggendo  commoversi  alle  sue  parole  la 
moltitudine  , si  volse  a destar  compassione  ; 
e presa  la  veste  di  Cesare  insanguinata  , la 
dispiegò,  mostrando  le  squarciature  e la  quan- 
tità grande  delle  ferite:  per  la  qual  cosa  non 
■i  vide  più  allora  se  non  se  scompiglio  e di- 
sordine ; ed  altri  gridarono  che  si  uccides- 
sero i micidiali,  altri  ( siccome  da  prima  fatto 
a’ era  per  Clodio  (1),  subornatore  del  popolo) 
traendo  fuori  dalle  officine  le  panche  e le  ta- 
vole , e ammontandole  insieme  , formarono 
un  rogo  ben  grande  ; e postovi  sopra  il  ca- 
davere , lo  abbruciarono  auivi  in  mezzo  a 
molti  templi  e molti  altri  luogbi  di  asilo  in- 
contaminati e inviolabili.  Come  il  fuoco  al- 
zata ebbe  la  fiamma,  chi  da  una  e chi  d’al- 
tra parte  accorreavi,  e trattine  fuori  tizzoni 
mezzo  arri  , diedersi  poscia  a correre  alle 
case  degli  uccisori  per  volerle  incendiare:  se 
non  che  questi , essendosi  ben  muniti  anti- 
cipatamente , respinsero  quel  pericoloX 

XIV.  Eravi  un  certo  Ciona  , poeta  (1) , 
il  quale  avuta  non  avea  parte  alcuna  in  quel- 
1’  uccisione,  anzi  stato  era  amico  di  Cesare. 
Ora  panilo  era  in  sogno  a costui  d’  essere 
invitato  a cena  da  Cesare  , e di  non  volervi 
esso  andare,  ma  d’ esserne  pur  tuttavia  pre- 
gato e violentato:  e preso  finalmente  per  ma- 
no dallo  stesso  Cesare  , venir  condotto  in  un 
luogo  vasto  ed  oscuro  , tenendogli  dietro  di 
malavoglia  ed  istupidito.  Per  un  tal  sogno 
addivenne  che  egli  febbricitò  tutta  notte.  Pure 
la  mattina,  vergognandosi  di  non  intervenire 
all’  esequie  di  Cesare , mentre  se  ne  portava 
fuori  il  corpo,  s’ inoltro  fra  la  turba  del  po- 
polo , che  esasperato  era  ed  inferocito  : e 
come  visto  fu  comparire  , creduto  essendo 
non  gii  qnel  Cinna  eh’  egli  era , ma  quel- 
P altro  che  ultimamente  detti  aveva  in  assem- 
blea degli  improperi  contro  di  Cesare,  sbra- 
nato venne  dal  popolo  stesso.  Intimoritisi  spe- 
cialmente per  un  sì  fatto  caso  , e anche  pel 
cangiamento  di  Antonio  , Bruto  o i compa- 
gni suoi  si  ritirarono  dalla  citti  : e prima 
fermaronsi  in  Anzio,  con  intenzione  di  ritor- 
narsene di  bel  nuovo  in  Roma  , quando  ap- 
passita fosse  e venuta  meno  la  collera:  il  che 
s’  aspettavano  dover  facilmente  succedere  in 
una  moltitudine  che  trasportar  lasciavasi  da 

(1)  Veggasi  1’  orazion  di  Cicerone  prò  Mi- 
Iodc. 

(2)  Il  Pompei  lesse,  colle  edizioni,  Kivvac 
ivotsrf Mot  avg p.  Lo  Xilandro  legge  invece 
iroXniBot,  e traduce:  tir  non  pottrcmac  in 
civitate  dignitalù.  Fa  questi  C.  Elvio  Cin- 
na , tribuno  della  plebe,  siccome  apparisce 
da  Dione  lib.  XLIV,  in  fine;  da  Appiano. 
De  Mio  civili , lib.  II,  e da  Valerio  Mas- 
sino , IX . 9. 
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un  impeto  sconsiderato  e precipitoso  ; tanto 
più  eh’  essi  avevano  in  lor  favore  il  senato, 
il  quale  trascurava  bensì  quelli  die  lacerato 
avean  Cinna  , ma  cercava  e facea  prender 
quelli  che  andati  erano  coi  tizzoni  accesi  alle 
case  dei  congiurali.  E di  già  anche  il  popolo, 
disgustato  ornai  di  Antonio  , che  si  arrogava 
quasi  autorità  di  monarca,  desiderava  Bruto, 
e stava  in  aspettazione  che  scn  venisse  in  per- 
sona a dar  quegli  spettacoli  , che  dar  egli 
doveva  siccome  pretore.  Ma  sentito  avendo 
egli  che  molti  di  quei  che  militato  aveano 
sotto  Cesare,  e ottenute  aveano  da  lui  e terre 
e cittadi  , gli  tendevano  insidie  , e di  mano 
in  mano  penetravano  in  Roma  pochi  per  volta, 
non  osò  di  portarvisi.  Pure  il  popolo  ebbe 
gli  spettacoli  , senza  ch’egli  v’  intervenisse; 
e fatti  furono  con  somma  magnificenza  e senza 
perdonare  a spesa.  Conciossiachò  , avend’  ei 
comperate  fiere  in  gran  numero  , comandò 
che  nè  fosse  donata  via  nè  riserbata  alcuna, 
ma  che  tutte  fossero  adoperate  a quell’uso: 
e disceso  egli  medesimo  a Napoli,  s’abboccò 
uivi  e si  convenne  con  moltissimi  professori 
ei  giuochi  appartenenti  a Bacco  ; e per  un 
certo  Canuzio  , che  felicemente  riuscia  nei 
teatri , scrisse  agli  amici  suoi , acciocché  lo 
inducessero  con  persuasioni  a portarsi  a Roma, 
non  essendo  convenevole  usar  violenza  con 
veruno  dei  Greci:  e scrisse  pure  a Cicerone, 
supplicandolo  che  senza  fallo  trovar  si  volesse 
presente  a quegli  spettacoli. 

XV.  In  questa  costituzione  di  cose  insorse 
un  altro  cangiamento  per  la  venuta  del  gio- 
vane Cesare  (I).  Era  questi  nato  da  una  fi- 
gliuola della  sorella  dell’altro  Cesare,  il  quale 
fatto  avealo  per  testamento  e figliuolo  ed  ere- 
de suo  : e quando  fu  egli  ucciso,  dimorava 
questo  giovane  in  Apollonia  , dove  si  appli- 
cava allo  studio  deli’  eloquenza,  e aspettando 
stava  Cesare  stesso,  che  divisato  aveva  di  mo- 
ver tosto  contro  dei  Parti.  Come  però  sentita 
ebbe  quell’  uccisione  , andossene  a Roma;  e 
preso  il  nome  di  Cesare  , per  cominciare  a 
cattivarsi  con  esso  la  benivoglienza  del  popolo, 
e distribuendo  ai  cittadini  I’  argento  lasciato 
dall'ucciso,  superò  colla  sua  fazione  Antonio; 
e col  dispensar  danari  uni  sotto  di  sè  molti  di 
quelli  che  militato  aveauo  sotto  l’altro.E  poiché 
anche  Cicerone , per  odio  che  aveva  contro 
Antonio,  renduto  s’era  fautore  di  questo  gio- 
vane (2),  Bruto  ne  lo  riprcndea  fortemente, 
scrivendo  che  Cicerone  non  si  tenea  già  ag- 

(1)  Ottavio,  detto  poi  Cesare  Augusto. 

(2)  Ecco  in  questo  proposito  lo  parole  del 
Montesqaieu:  Cicéron , pouf  perdre  Antoinc 
ton  etmani  pnrtirulier  . ormi  le  mavvait 
parti  de  travailler  à l’ tlévalion  <TOctave; 
et  ai»  lieti  de  chercher  à f aire  ovblier  Ci- 
tar ou  peuple , il  le  Itti  avai t remls  decani 
Ut  yeux.  Óctave  te  rontlvitil  aree  Ciottoli 
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gravato  di  avere  un  signore,  ma  die  sol  te- 
meva un  signore  che  I’  odiasse  ; e però  si 
studiava  di  ottenere  una  servitù  benigna  ed 
umana,  con  iscrivere  e con  dire  che  il  uuovo 
Cesare  era  persona  dabbene.  Pure  i nostri 
antenati  , suggiunsegli  , non  comportarono 
mai  signori , neppur  mansueti  e piacevoli. 
K in  quanto  a sè  poi  faceegli  sapere  che  in- 
fimi alloro  stabilito  non  avea  fermamente  nfc 
di  guerreggiare  , nè  di  starsene  in  quiete  ; 
ma  rbe  questo  solo  aveva  deliberato  , di  non 
voler  mai  servire  ; meravigliandosi  che  Ci- 
cerone temesse  una  gderra  civile  , dove  in- 
contrali sarcbbersi  dei  grandi  pericoli,  e non 
temesse  una  pace  vergognosa  e disonorata;  e 
che  la  mercede  eh’  ei  domandava  dell’  aver 
discacciato  Antonio  dalla  tirannide  , fosse  il 
costituir  tiraimo  Cesare.  Tale  pertanto  era 
Bruto  nelle  prime  sue  lettere.  Ora,  seguendo 
altri  il  parlilo  del  giovane  Cesare,  altri  quello 
di  Antonio  , e dandosi  i soldati , renduti ve- 
nali, quasi  fossero  messi  all’incanto  dal  ban- 
ditore, a chi  più  loro  offeriva,  Bruto,  dispe- 
rando interamente  delle  cose  sue , deliberò 
di  abbandonare  P Italia  , e jser  terra,  a tra- 
verso della  Lucania  , pòrtossi  ad  Elea  (I) 
eh'  è sul  mare  : da  dove  , essendo  Porcia 
per  tornarsene  a Roma  , procurava  di  tener 
pur  nascosto  la  somma  sua  afflizione;  ma  tra- 
dita fu  da  una  certa  dipintura  , quantunque 
fosse  ella  per  altro  di  animo  forte  e generoso. 
l'Ina  tal  dipintura  rappresentava  un  soggetto 
greco  : ed  era  Ettore  in  atto  che  accompa- 
gnato era  e che  si  congedava  da  Andromaca, 
la  quale  , prendendo  da  esso  il  figliuolhio  , 
lenea  volli  gli  occhi  sopra  di  Ettore  stesso. 
L’ immagine  della  propria  sua  passione,  ve- 
duta allora  quivi  da  Porcia  , scioglier  fecola 
in  lagrime;  e portandosi  spesse  volle  il  giorno 
dinanzi  a quella  immagine  stessa,  piagneva. 
Per  la  qual  cosa  un  certo  Acilio  , amico  di 
Bruto  , recitò  ad  esso  quei  versi  di  Andro- 
maca ad  Ettore  (2)  : 

Ma  padre  c veneranda  genitrice  , 

Fratello  e dolce  sposo  , o Ettoc  , mi  sei. 

K Bruto  , sorridendo  : v Ma  io  , risposegli  , 

> non  posso  dire  a Porcia  le  parole  di  Etlore, 

Tele  e conocchia , e a tue  donzelle  impera  ; 

i imperciocché  per  complessione  bensì  oll'è 
i inferiore  a noi  in  far  imprese  di  egual  pro- 

> dezzs,  ma  per  sentimento  di  animo  a prò 

> della  patria , si  porterà  ella  con  sommo 

in  homme  habile  : il  le  flotta . le  loua  , le 
consulta . et  empiala  tous  Ite  artiflces  doni 
la  paniti  ne  se  déjie  J amati. 

.(I)  Gli  autori  latini  dicono  Velia.  Ven- 
gasi Cic.  , Philip.  .7.4. 

(2)  Ili  ad.  VI. 


> valore  quanto  noi  medesimi,  i Queste  cose 
scritte  furon  da  Bìbulo  (t),  figliuolo  di  Porcia. 

XVI.  Ora  Bruto  salpò  , e portossi  ad  A- 
tene.  Quivi  accolto  fu  egli  dal  popolo  assai 
volentieri  con  acclamazioni  e con  decreti  ono- 
revoli , e abitava  in  casa  di  un  certo  suo  o- 
spite  : e facendosi  ad  ascoltare  Teomnesto 
accademico , e Cratippo  peripatetico,  e filo- 
sofando insieme  con  essi  , sembrava  che  si 
stesso  affatto  inoperoso  ed  m ozio  r ma  si 
preparava  intanto  , senza  dar  sospetto  , alla 
guerra.  Imperciocché  mandò  Eroslralo  in  Ma- 
cedonia per  rendersi  benaffetti  quei  che  so- 
pranlendeano  quivi  agli  eserciti  ; ed  ei  col- 
tivava e a sè  traeva  quei  giovani  che,  venuti 
da  Boma  , nttendeano  alto  studio  in  Atene  , 
uno  dei  quali  era  il  figliuolo  di  Cicerone,  di- 
stintamente lodalo  dallo  stesso  Bruto  , che 
dicea  ammirarlo  altamente  e quando  vegliava 
e quando  pure  dormiva,  per  essere  cosi  ge- 
neroso ed  odiator  dei  tiranni.  Cominciato  a- 
vendo  poi  a maneggiar  le  faccende  scoper- 
tamente , e avendo  inteso  che  alcuni  navigli 
romani  veniano  dall’Asia  carichi  di  ricchezze, 
e die  navigava  in  essi  un  pretore,  che  per- 
sonaggio era  gentile  e suo  conoscente,  andò 
ad  incontrarlo  presso  Carisio.  Abboccatosi 
quivi  con  lui , k>  indusse  con  persuasioni  a 
dargli  in  mano  i navigli  , e lo  accolse  e 
trattò  splendidamente:  essendo  appunto  quello 
il  di  natale  di  Bruto.  Nel  convito  adunque, 
come  giunti  furono  al  bere,  faceano  libamenti 
alla  vittoria  di  Bruto  c alla  libertà  dei  Ro- 
mani : e Bruto , confermar  volendo  viepiù  i 
convitati , domandò  una  tazza  più  grande,  e 
presala  , ad  alta  voce  , c senza  essCT  mosso 
da  ragione  alcuna  , proferì  questo  verso  : 

Ma  Apollo  e il  micidial  Fato  mi  uccise  (2). 

F.  inoltre  raccontasi  che  , quando  uscì  egli 
fuori  all’ ultima  battaglia  in  Filippi  , diede 
per  contrassegno  ai  suoi  soldati  la  parola  A- 
poll o.  Per  la  qual  cosa  si  tiene  che  I’  aver 
egli  allora  pronunciato  così  ad  atta  voce  quel 
verso  stato  sia  un  presagio  della  sventura,  die 
aveva  a incontrare. 

XVII.  Pope  ciò,  Antislio  diedegli  cinque- 
centomila  dramme  dei  denari  che  anch’  egli 
portava  in  Italia:  e tutti  quei  soldati  dell'e- 
sercito di  Pompeo,  che  andavano  ancora  qua 
e là  vagando  |ier  la  Tessaglia,  ben  volentieri 

(1)  Cosi  anche  il  Dacier.  Il  testa  peral- 
tro dice  Btblo  , Bd/SAsc- 

(2)  Sono  quelle  presi»  Omero  le  estreme 
parole  di  Patroclo.  Forse  Bruto  volle  allu- 
der con  esse  alla  morte  di  Cesare  , e far 
crederò  eh’  egli  , uccidendolo  , non  facesse 
che  adempiere  il  dettino  di  lui  e il  volere 
de’  Nomi  : ma  gli  eventi  furon  poi  tali  che 
esse  parvero  un  presagio  della  morte  sua 
propria. 
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concorrevano  a Bruto,  il  quale  tolse  pure  a 
Cimia  cinquecento  cavalli  , cbe  condotti  ve- 
rnano da  costui  in  Asia  a Dolabella:  e avendo 
poi  navigato  a Demelriade  (1) , doude  tratte 
veuiau  mori  molte  armi  da  portarsi  ad  An- 
tonio, le  quali  stale  eran  fatte  per  ordine  del- 
l’ucciso Cesare,  clie  usar  le  volea  nella  guerra 
contro  dei  Parli  , se  ne  impadronì.  Avuta 
quindi  dal  pretore  Ortensio  la  Macedonia,  e 
uniti  e collegati  essendosi  con  esso  lui  i re 
ed  i potentati  al  d’ intorno,  ebbe  nuova  che 
Caio,  il  fratello  di  Antonio,  passava  dall’Ita- 
lia a congiungersi  con  tutta  sollecitudine  alle 

3 che  avea  Gabinio  in  Epidaumo  ed  in 
nia.  Volendo  però  Brulo  prevenirlo,- e 
anlicipalamento  impadronirsi  di  quelle  trup- 
pe, levali  subito  quei  soldati  cbe  aveva  seco, 
si  mise  in  cammino  per  luoghi  difficili  , in 
tempo  cbe  nevicava  ; e precorse  ben  lungo 
trailo  di  strada  a coloro  cbe  gii  portavano  i 
viveri.  Quando  pertanto  giuuto  fu  vicino  a 
Epidaiuno,  preso  fu  da  buiimo  (2),  per  ca- 
gione della  fatica  e del  freddo;  il  qual  ma- 
lore viene  per  lo  più  alle  bestie  ed  agli  uo- 
mini cbe  s’  affaticano  in  tempo  di  neve  ; o 
perchè  il  calore,  quando  serrato  sia  (atto  al 
di  dentro  per  lo  freddo  e per  la  condensa- 
rione  esterna  del  corpo,  consumi  losto  l’ali- 
mento , o perchè  un  sottile  ed  acre  spirito 
della  ueve,  cbe  si  discioglie , penetri  dentro 
del  corpo  medesimo  , e ne  dissipi  ogni  ca- 
lore, facendocelo  andar  fuori  disperso  : im- 
perciocché sembra  che  questo  datore  appun- 
to, estinguendosi  nell’uscir  per  io  freddo,  nel 
quale  s’ incontra  intorno  allo  superbe»; , sia 
quello  che  in  questa  malattia  produce  i su- 
dori. Ma  sopra  ciò  si  è altrove  disputato  più 
a lungo  (3).  Brulo  adunque,  venendo  meno 
per  farnese  non  essendovi  alcuno  nei  campo 
cbe  avesse  punto  di  cibo,  necessitati  furono 
i di  lui  familiari  a ricorrere  ai  nemici:  e av- 
vicinatisi alle  porle  . domandarono  del  ]«ne 
alle  guardie,  le  quali,  udito  il  malore  acca- 
duto a Brulo , gli  portarono  esse  medesime 
da  mangiare  e da  bere:  in  ricompensa  della 
qoal  cosa  Bruto  poi,  quando  ebbe  in  suo  po- 
tere la  cillà  , trattò  benignamente  non  solo 
quelle  guardie,  ma  io  riguardo  ad  esse,  tutte 
l’ altre  persone  altresì. 

XVIII.  Ora  Caio  Antonio,  entralo  in  Apol- 
lonia, vi  chiamava  i solitali  ch'arano  in  quelle 
viciname:  ma  pokh’  essi  portavansi  invece  a 
Bruto,  del  quale  sentiva  cbe  anche  gli  Apol- 
loniati  eran  fautori,  lasciata  quella  città , in- 
catnminossi  verso  Bulrolo:  e primamente  perdè 
tre  coorti  per  istrada,  tagliategli  a pezzi  da 
Bruto.  Indi,  accinto  essendosi  a voler  espu- 
gnare a forza  alcuni  luoghi  intorno  a Billide, 

(I)  Vedi  Demetrio,  § XVII. 

(2)  faine  violenta. 

(3)  Mei  libro  sesto  delle  Ditfvte  convivali. 


occupati  già  dai  nemici,  e attaccata  avendo 
battaglia  con  Cicerone,  rimase  vinto  ( peroc- 
ché Bruto  serviasi  di  questo  giovane  per  ca- 
pitano , e fece  col  di  lui  mezzo  umile  belle 
imprese  ).  Bruto  poi , avendo  colto  Caio  in 
luoghi  paludosi,  e segregato  dai  siti  ove  po- 
ter ricovrarsi,  non  permise  ai  suoi  il  farsegli 
sopra;  ma  circondotto  colla  cavalleria,  dando 
ordine  cbe  risparmiati  fossero  quei  soldati  , 
come  dovessero  già  in  breve  esser  suoi  prò 
prii.  li  che  appunto  addivenne  ; impercioc- 
ché essi  diedero  in  di  lui  mano  e se  mede- 
simi e il  toro  comandante:  onde  Bruto  aveva 
ornai  intorno  un  ben  grande  esercito.  Per 
lungo  tempo  pertanto  egli  tenne  Caio  in  molto 
onore  , né  gli  levò  già  le  insegne  della  sua 
dignità;  quantunque  e Cicerone  e molti  altri, 
per  quel  che  dicono,  gli  scrivessero  da  Ro- 
ma, esortandolo  a torgli  la  vita.  Ma  avendo 
poscia  costui  cominciato  a trattar  di  nascosto 
coi  capitani,  e suscitata  avendo  sedizione,  il 
pose  in  uqa  nave,  dove  custodir  io  faces.  In- 
tanto i soldati,  che  stali  eran  corrotti,  e riti- 
rati eransi  in  Apollonia,  chiamavano  Bruto  ; 
ma  egli  disse  non  esser  già  questo  il  costu- 
me dei  Romani , ed  esser  anzi  mestieri  che 
si  portassero  eglino  al  loro  comandante , e 
cercassero  di  pur  mitigarne  la  collera  dalle 
loro  delinquenze  eccitala.  Essendo  però  essi 
venuti,  e pregato  avendolo,  egli  accordò  loro 
il  perdono.  Meli’  atto  eh’  era  egli  per  passare 
iu  Asia  , gli  venne  avviso  del  cangiamento 
succeduto  in  Roma.  Imperciocché  il  giovane 
Cesare  rendulo  era  forte  dal  senato  contro 
di  Antonio,  e scacciato  avendolo  fuor  dell’I- 
talia, divenuto  era  egli  terribile,  cercando  di 
ottenere  il  consolalo  contro  le  leggi,  e man- 
tenendo ben  grossi  eserciti,  senza  che  la  città 
n’  avesse  punto  bisogno.  Ma  veggendo  poi  che 
il  senato  inai  comportar  sapea  questo  cose  , 
e che  leoea  volta  la  mira  su  Bruto  , decre- 
tandogli e confermandogli  le  prorincie,  s’in- 
timorì ; e mandando  messi  ad  Antonio  , lo 
invitava  a stringer  seco  amicizia  ; e messa 
avendo  la  milizia  al  d’ intorno  della  città  , 
ebbe  il  consolato,  quantunque  non  per  anche 
inoltrato  molto  nell’  adolescenza,  avendo  ven- 
t’ anni  soli,  come  dice  ei  medesimo  nei  suoi 
Commentarti.  Quindi  fec’  egli  accusar  tosto 
in  giudicio  Brulo  e gii  altri  di  lui  compagni, 
per  aver  (olla  la  vita,  senza  veruna  giudiciaria 
disamina,  ad  un  personaggio  primario,  il  quale 
era  in  grandissima  dignità:  e costituì  per  ac- 
cusatore di  Brute  Lucio  Cornilìcio,  e Marco 
Agrippa  per  accusatore  di  Cassio.  Non  es- 
sendo però  eglino  compariti  in  giudicio,  con- 
dannati vennero  dai  giudici,  costretti  a dover 
dare  la  sentenza.  Raccontasi  che,  quando  il 
banditore  dal  tribunale  ( secondo  il  costume  ) 
chiamò  Brulo  in  giudicio  , la  moltitudine  si 
diede  manifestamente  a gemere  ed  a sospi- 
rare ; e cbe  le  persone  più  ragguardevoli  si 
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stettero  col  volto  piegato  a terra  in  un  pro- 
fondo silenzio-,  e che  Publio  Silicio  (1)  fu  ve- 
duto piangere  , e per  questa  cagione  fu  poi 
f egli  poco  dopo  uno  dei  proscritti  con  sentenza 
di  morte.  Conciliatisi  quindi  fra  loro  i tre  per- 
sonaggi, Cesare,  Antonio  e Lepido  , si  divi- 
sero fra  loro  medesimi  le  provincie,  e decre- 
tarono uccisioni  e proscrizioni  di  ben  dugento 
cittadini,  fra  i quali  a perir  ebbe  anche  Ci- 
cerone. 

XIX.  Giunto  pertanto  I’  avviso  di  tali  cose 
in  Macedonia,  Bruto  allora  , cosi  sforzato  da 
necessità,  scrisse  ad  Ortensio  che  uccider  fa- 
cesse Caio  Antonio,  per  vendicar  Cicerone  e 
1’  altro  Bruto , I’  uno  dei  quali  era  suo  ami- 
co , P altro  anche  attenente  per  ischiatta.  E 
però  in  progresso  poi  di  tempo,  avendo  An- 
tonio preso  Ortensio  in  Filippi,  lo  scannò  al 
monumento  di  suo  fratello.  In  quanto  alla 
morte  di  Cicerone,  Bruto  dice  che  più  si  ver- 
gognava della  cagione  che  P avea  prodotta  , 
di  quello  che  si  condolesse  della  morte  me- 
desima; e che  biasimava  molto  gli  amici  ch’e- 
rano  in  Itoma:  peroccliè  vi  stavano  in  servitù 
per  colpa  piuttosto  di  loro  stessi  che  dei  ti- 
ranni, e comportavano  di  veder  farsi  in  loro 
presenza  quelle  cose,  che  non  avrebbero  do- 
vuto neppure  tollerar  di  ascoltare.  Passato 
quindi  in  Asia  coll’  esercito  suo,  il  quale  era 
ben  numeroso  e magnificamente  allestito,  pre- 
parar faceva  una  flotta  nella  Bitinia  e presso 
Cizico,  e portandosi  egli  per  terra  alle  città, 
le  andava  mettendo  in  calma,  e dava  in  esse 
udienza  ai  potentati;  e mandò  in  Siria  a chia- 
mar Cassio , e a distornargli  P andata  in  E- 
gftto,  facendogli  considerare  come  essi  qua  e 
là  s'  aggiravano  ad  unir  forze,  colle  quali  ab- 
latter  potessero  i tiranni , cercando  di  met- 
tere la  patria  in  libertà,  e non  già  di  acqui- 
star dominio  a sé  medesimi  :e  però  ben  doveann 
ricordarsi  del  loro  proposito  e mantenerlo  , 
non  allontanandosi  dall’  Italia , ma  anzi  por- 
tandovi con  tutta  sollecitudine  a soccorrere 
i loro  cittadini.  Avendo  Cassio  aderito  a tali 
istanze,  e giù  venendo,  Bruto  gli  andò  incon- 
tro, e s’ incontrarono  presso  Smime,  essendo 
quella  la  prima  volta  che  siansi  trovati  insie- 
me da  che  nel  Pireo  separati  si  erano,  per 
andarne  I’  uno  in  Siria,  l’altro  in  Macedonia. 
Fu  però  cosa  che  apportò  grande  piacere  e 
ardimento  ad  amendue  loro  il  veder  recipro- 
camente la  milizia , che  aveano  già  in  pron- 
to. Imperciocché,  partiti  essendo  eglino  dal- 
l’ Italia  come  esali,  allatto  abbietti  e disono- 
rali , senza  danari,  senz’armi  , e senza  aver 
neppure  una  sola  nave  allestita  nè  un  soldato 
solo,  non  che  città  alcuna  in  lor  favore;  pas- 
sato poscia  non  lungo  tempo  , si  trovarono 
insieme  con  avere  e navi  e fanteria  e caval- 
li! Altri  leggeva  Popilio:  Uiouc  lo  chiama 
Sicilio  Coronale. 


leria  e danari , ond’  esser  ben  atti  a poter 
combattere  e contrastare  per  l’impero  romano. 

XX.  Cassio  pertanto  voleva  bensì  andar  del 
pari  con  Bruto  , onorandolo  egualmente  che 
onorato  egli  era  da  esso  : ma  Bruto  il  pre- 
veniva, portandosi  a lui  di  frequente,  il  quale 
era  maggiore  di  età  , ed  avea  complessione 
che  cosi  durar  non  poteva  alla  fatica.  Te- 
nessi che  Cassio  fosse  uomo  di  grande  abilità 
nelle  cose  della  guerra,  ma  aspro  e colleri- 
co, e che  cercasse  di  voler  dominare  piutto- 
sto col  metter  timore,  ma  che  in  compagnia 
poi  degli  amici  fosse  più  burbero  e più  in- 
clinato al  ridicolo.  E in  quanto  poi  a Bruto, 
dicono  che  in  grazia  della  sua  virtù  benvo- 
luto era  dalla  moltitudine,  sommamente  amato 
dagli  amici,  ammirato  dalle  persone  dabbene, 
e non  mai  odiato  neppure  dai  nemici  mede- 
simi. Imperciocché  mansueto  era  egli  oltre 
misura  e magnanimo;  e non  si  lasciava  do- 
minar mai  nè  dalla  collera,  nè  dalla  voluttà, 
nè  dall’avarizia,  conservando  sempre  il  giu- 
dichi suo  retto  e inflessibile  per  l’ onesto  e 
pel  giusto.  E moltissimo  gli  contribuì  ad  acqui- 
starsi gloria  e benivoglienza  la  fede  che  aveasi 
nella  ai  lui  buona  intenzione;  dove  non  ispe- 
ravasi  già  che  neppure  il  gran  Pompeo  , se 
abbattuto  avesse  Cesare,  stato  fosse  per  sog- 
gettare affatto  la  sua  possanza  alle  leggi,  ma 
che  piuttosto  tenute  avrebbe  sottomesse  mai- 
sempre  a sè  medesimo  le  faccende  , lusin- 
gando il  popolo  con  usar  il  nome  di  conso- 
lato , di  dittatura  , o di  qualche  altra  magi- 
stratura più  umana  e piacevole.  E in  quanto 
a Cassio  poi,  quell’uomo  impetuoso  e iracondo, 
il  quale  spesse  fiate  abbandonava  il  giusto  per 
l’utile , indubitatamente  credeasi  che  ei  guer- 
reggiasse, e qua  e là  se  n’andasse  vagando, 
e si  esponesse  ai  pericoli  per  fabbricare  una 
qualche  possanza  a sè  stesso,  e non  già  per 
mettere  in  libertà  i cittadini.  Conciossiachè 
gli  altri  che  furono  ancora  più  addietro  di 
questi,  i Cinni,  i Marii,  i Carboni,  I quali  si 
proposero  come  premio  dei  loro  combatti- 
menti e come  loro  preda  la  patria,  già  quasi 
manifestamente  guerreggiarono  per  farsi  ti- 
ranni. Ma  per  ciò  che  spetta  a Bruto  , rac- 
contasi che  neppure  i di  lui  nemici  non  gli 
imputavano  mai  un  cangiamento  s)  fatto:  anzi 
Antonio  fu  da  molti  udito  dire  eh’  egli  pen- 
sava che  Bruto  solo  cospirato  avesse  contro 
di  Cesare  , indottovi  dallo  splendore  e dalla 
bellezza  che  gli  pareva  essere  in  quell’impre- 
sa , e che  gli  altri  tutti  si  fossero  uniti  in 
quella  congiura  per  odio  e per  invidia  che 
portavano  allo  stesso  Cesare.  Quindi  è che 
Bruto,  dalle  cose  eh’  ei  scrive , mostra  assai 
chiaramente  di  non  confidar  tanto  nella  sua 
possanza,  quanto  nella  sua  virtù:  impercioc- 
ché , nel  tempo  cb’  era  di  già  vicino  al  ci- 
mento , scrive  egli  ad  Attico  che  gli  affari 
suoi  proprii  si  ritrovavano  in  un  ottimo  state 
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di  fortuna  : mentre  , o riportando  vittoria ,' 
porrebbe  in  liberti  il  popolo  romano,  o,  re- 
stando morto  , fuggirebb’  egli  la  servitù  ; e 
che,  ferme  essendo  pei  Romani  e sicure  tutte 
1’  altre  cose  , ne  restava  pur  una  d’ incerta 
se,  cioè,  fosser  eglino  per  viver  liberi,  o per 
morire.  E dice  altresì  che  Marco  Antonio  pa- 
gava una  ben  giusta  pena  della  sua  follia  : 
perocché,  potendo  farsi  annoverare  fra  i Bruti, 
i Cassii  e i Catoni,  volle  darsi  invece  ad  Ot- 
tavio ; e che,  se  allora  non  rimanesse  vinto 
con  Ottavio  stesso  , avrebbegli  mossa  guerra 
subito  dopo.  E sembra  che  in  queste  cose 
ahbia  egli  rettamente  vaticinato  sopra  ciò  ch’era 
per  avvenire. 

XXI.  Allora  pertanto,  essendo  eglino  a Smir- 
ne, Bruto  domandò  a Cassio  che  gii  facesse 
parte  di  quei  danari,  che  in  quantità  grande 
raccolti  egli  avea  ; imperciocché  tulli  quelli 
che  ne  aveva  esso  , consumati  aveali  in  for- 
mare uoa  flotta  si  grande  , col  mezzo  della 
quale  sarebbesi  renduto  soggetto  tutto  il  mare 
al  di  dentro.  Gli  amici  di  Cassio  non  voleano 
eh’  ei  gliene  desse,  dicendogli  non  esser  giu- 
sto che  quelle  cose  , che  risparmiando  con- 
servate egli  avea,  e avea  raccolte  con  incon- 
trare l’altrui  livore,  usate  fossero  da  Bruto  a 
cattivarsi  il  favore  del  popolo  , e a regolare 
i soldati.  Nulladimeno  Cassio  gliene  diede  la 
terza  parte.  E di  bel  nuovo  separati  essendosi 
per  attendere  a quelle  faccende,  che  spetta- 
vano ali’  uno  e all’  altro  di  essi,  Cassio,  presa 
avendo  Redi,  non  vi  si  portò  già  con  piace- 
volezza e con  mansuetudine;  quantunque  al- 
l’enlrar  cb’ei  fece  in  quell’isola,  chiamar  sen- 
tendosi col  nome  di  re  e di  signore,  rispo- 
eto egli  avesse:  « Io  non  mi  sono  ne  re  dò 
a signore  , ma  l’ uccisore  ed  i)  punitore  di 
a chi  signore  e re  si  era  fatto  a.  Bruto  poi 
ctiiese  ai  Lieii  danari  e milizia  : ma  poiché 
Naucrate , orator  popolare  , persuase  la  città 
a ribellarsi,  e quei  cittadini  occupati  ebbero 
certi  colli,  come  impedir  volessero  il  passag- 
gio a Bruto,  questi  mandò  primamente  sopra 
di  essi , in  tempo  che  pranzavano,  la  caval- 
leria , dalla  quale  uccisi  ne  furono  secento  : 
indi  , prese  avendo  e terre  e città  piccioie, 
mise  poi  tutti  in  libertà  senza  riscatto  veru- 
no, pensando  di  cattivarsi  in  tal  guisa  colla 
benivoglienza  quelle  genti:  ma  esse  caparbie 
erano,  irritandosi  per  li  danni  che  riportava- 
no , e spregiando  quei  di  lui  tratti  di  uma- 
nità e di  clemenza:  fintanto  ch’egli,  cacciali 
avendo  entro  la  città  di  Santo  i più  bellicosi, 
li  strinse  quivi  di  assedio.  Scorrendo  però  il 
fiume  accanto  della  città,  essi,  nuotando  sot- 
t’ acqua,  se  ne  foggiano  : ma  presi  venivano 
con  reti  giù  stese  sino  al  fondo  per  l’alveo, 
alle  estremità  delle  quali  attaccato  erano  cam- 
panelle ehe,  come  alcuno  preso  fosse,  ne  da- 
van  segno  subitamente.  Quindi  in  tempo  di 
nolie  i Sanili  corsero  fuori , e attaccarono 


fuoco  ad  alcune  macchine  dei  Romani  ; e 
dopo  che  questi  di  ciò  accorti  si  furono  , e 
respinti  gii  ebbero  dentro  le  mura,  un  vento 
gagliardo  spingea  la  fiamma  nei  merli , la 
quale  andava  appiccandosi  alle  abitazioni  vi- 
cine: per  la  qual  cosa  Bruto,  temendo  per  la 
città  , comandò  che  soccorsa  venisse,  e che 
estinto  fosse  quei  fuoco.  Ma  qua  Lieii  presi 
furono  allora  in  un  subito  da  un  certo  fiero 
impeto  che,  vincendo  ogni  buon  raziocinio,  ii 
portava  a disperazione;  impeto  che,  più  che 
ad  altro,  assimigiiar  potrebbesi  ad  un’ardente 
brama  di  morte.  Imperciocché  e i liberi  e i 
servi  e i vecchi  e i fanciulli  e le  donne  saet- 
tavano e respingeano  dalle  mura  i nemici  , 
che  andavano  per  estinguer  l’ incendio  , e 
portando  gli  stessi  Lieii  e canne  e iegne  e 
qualunque  altro  fomento  , traevano  il  fuoco 
nella  città,  gittando  in  esso  ogni  combustibil 
materia,  accrescendolo  e suscitandolo.  Quando 
la  fiamma , scorrendo  per  ogni  dove  e cin- 
gendo tolta  la  città,  alzata  si  fu  con  grande 
splendore,  Bruto,  afflitto  oltremodo  per  que- 
ste cose,  cavalcava  intorno  al  di  fuori,  desi- 
deroso di  pur  soccorrerla  ; e stendendo  le 
mani  a quei  cittadini , li  supplicava  che  ri- 
sparmiar volessero  e salvare  la  loro  città:  ma 
non  v’  era  chi  gli  badasse  , cercando  eglino 
di  perire  in  ogni  maniera  ; e non  pure  gli 
uomini  e le  donne  solamente  , ma  i piccioli 
fanciulletti  ancora  ; altri  dei  quali  con  aite 
grida  e con  urli  balzavano  in  mezzo  al  fuo- 
co, altri  si  precipitavano  giù  dalle  mura,  ed 
altri  si  giravano  sotto  alle  spade  dei  loro  pa- 
dri, denudando  i colli,  e facendo  istanza  d’es- 
ser  feriti. 

XXII.  Essendo  di  già  la  città  guasta  e ro- 
vinata, veduta  fu  una  donna,  checonunfan- 
ciulletto  morto  appeso  al  collo  s’ impiccava 
per  la  gola,  e nel  tempo  stesso  con  una  fiac- 
cola accesa  in  mano  dava  fuoco  alla  casa. 
Bruto  nou  ebbe  cuore  di  vedere  uno  spetta- 
colo che  appariva  si  tragico,  e uditone  il  rac- 
conto si  mise  a piangere  ; e pubblicar  fece 
dal  banditore  un  premio  a chiunque  dei  suoi 
soldati  avesse  potuto  salvare  un  Lieto:  e dicesi 
ebe  quelli,  ai  quali  non  venne  fatto  di  poter 
sottrarsi  ai  venir  salvali,  furono  cento  e cin- 
quanta soli.  I Santo  adunque,  dopo  un  assai 
lungo  tempo  , quasi  compiendo  un  periodo 
prescritto  dai  Fati  alla  di  loro  desolazione  , 
rinnovarono  col  loro  ardire  la  sciagura  degli 
antenati.  Conciossiachè , incendiando  simil- 
mente anch’  essi  nella  guerra  Persiana  la  loro 
città,  si  disertarono  da  per  sé  stessi.  Ora  veg- 
gendo  Bruto  che  anche  la  città  dei  Patarei 
gli  resisteva,  non  sapeva  risolversi  a darle  as- 
salto , e stava  perplesso  per  toma  di  una  si- 
mile disperazione:  e prese  avendo  alcune  delle 
loro  donne,  andar  lasclolle  senza  riscatto.  Per 
la  qual  cosa  elleno,  che  figlinole  e mogli  arano 
di  personaggi  cospicui,  narrando  ad  essi  co- 
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ine  Bruto  era  uomo  giustissimo  e modestis- 
simo, li  persuasero  a cedere  e a dargli  m mano 
la  città.  Quindi  anche  ludi  gli  altri  cedette- 
ro, abbandonando  sé  medesimi  a lui,  cbe  tro- 
varono e gentile  e benigno  sopra  ogni  loro 
speranza.  Perocché  quando  Cassio,  intorno  a 
quel  tempo  medesimo  , costrinse  i Hodiani 
tulli  a portargli  l’oro  e l’argento  che  posse- 
deano  in  privato,  e raccolse  di  questa  ragione 
ottocento. laleuli  in  circa;  e in  pubblico  poi 
condennò  la  città  ad  esliorsanie  altri  cinque- 
cento; Bruto  non  ne  volle  esiger  dai  Licii  se 
non  seceulo  e cinquanta,  e senza  recar  loro 
vermi’  altra  ingiuria , marciò  alla  volta  della 
Ionia.  Ivi  pertanto  fece  egli  assai  operazioni 
degne  di  memoria  c coll'  onorare  e col  pu- 
nire coloro  che  ciò  meritavano.  Io  <(ui  ne  con- 
terò quella  che  fu  di  piacere  , piu  eh’  altra 
mai,  a lui  medesimo  e a chiunque  altro  dei 
migliori  personaggi  romani.  Avvicinato  essen- 
dosi all’Egitto  e a Peiusio  Pompeo  il  gran- 
de, quando,  perduto  il  grande  impero  , sen 
fuggi  da  Cesare,  quelli  che  in  cura  avevano 
il  re  di  Egitto,  il  quale  era  ancora  fanciullo, 
lenuer  cousiglio  insieme  cogli  amici;  né  erano 
già  tulli  unanimi  nei  loro  avvisi  : perocché 
altri  pensavano  che  si  dovesse  accoglier  Pom- 
uco,  ed  altri  che  si  dovesse  respingerlo  dal- 
I’  Egitto.  Ma  un  certo  Teodolo  da  Cbio,  pre- 
cettore mercenario  di  rettorica,  il  quale  stava 
insieme  col  re,  e fu  allora  falto  degno  di  en- 
trare in  quel  consesso  per  mancanza  di  per- 
sole migliori ,"  mostrò  come  andavano  errali 
tanto  quei  che  voleano  accoglierlo  , quanto 
quei  cbe  voleano  mandarlo  via  ; e come  in 
quelle  circostanze  la  sola  cosa  che  fosse  di 
vantaggio,  si  era  I’  accoglierlo,  e poscia  uc-, 
calerlo  : e terminò  il  suo  ragionamento  con 
dire  , elio  un  mori»  non  morde.  Aderito  a- 
vendo  il  consesso  ad  un  tale  avviso,  il  gran 
Pompeo  divenne  allora  esempio  di  sciagure 
incredibili  ed  inasinitale,  opra  della  rellorica 
e dell’  eloquenza  di  Teodoto,  siccome  diceva 
questo  sofista  medesimo,  il  quale  se  ne  mil- 
lantava. Poco  in  appresso  poi  sopravvenuto 
Cesare  , quegli  altri  malvagi  , pagando  ben 
giusta  |ieua,  di  mala  morte  perirono:  ma  Teo- 
doto (I) , ottenuto  avendo  ancora  dalla  for- 
tuna spazio  di  tempo  a vivere  una  vita  igno- 
miniosa , mendica  e vagante  , non  potè  poi 
occultarsi  a Bruto,  allorché  questi  sen  giunse 
in  Asia,  ma  fu  tratto  innanzi  ad  esso  e pu- 
nito; e più  famoso  divenoe  per  la  morte  al- 
lora datagli  che  per  la  vita  elio  menata  e- 
gli  aveo. 

XXIII.  Ora  Brolo  mandò  chiamando  Cas- 
sio a Sardi,  e andògli  incontro,  mentre  esso 

(1)  Come  se  la  Fortuna  (dice  il  Baciar  ) 
avesse  voluto  che  si  vedesse  da  molti  questo 
esempio  di  maledizione  , Teodoto  andò  va- 
gando per  cinque  o sei  anui. 


veniva,  insieme  cogli  amici  ; e amendue  sa- 
lutati furono  imperadori  da  lutto  I’  esercito , 
eh’  era  sull’  armi.  Siccome  poi  suole  avvenire 
nelle  grandi  faccende,  fra  quelli  che  quantìlà 
grande  abbiano  di  amici  e di  capitani  lor  di- 
pendenti, insorto  essendo  fra  I’  uno  e l’ altro 
di  essi  motivo  reciproco  di  richiami  e di  tac- 
cia, appena  arrivati  in  Sardi,  prima  di  ogni 
altra  cosa  si  ritirarono  amendue  in  una  stan- 
za, e chiuse  le  |iorte,  senza  ammetter  dentro 
verun’  altra  persona  , si  diedero  prima  a far 
dei  lamenti,  indi  passarono  ai  rimproveri  ed 
alle  accuse.  Prorompendo  poi  quindi  eglino 
in  lagrime  ed  in  istrapazzi  affatto  liberi  e pieni 
di  passione,  i di  loro  amici  si  meravigliavano 
in  sentire  l’ asprezza  della  loro  collera  ed  il 
tono  della  lor  voce,  e temeano  che  non  ac- 
cadesse qualche  cosa  di  peggio  ; ma  proibi- 
zione avevano  di  entrare.  Pure  Marco  Favo- 
nio, il  quale  era  un  emulator  di  Catone  , e 
dovasi  alla  filosofìa  , mosso,  non  tanto  dalla 
ragione,  quanto  da  una  certa  sua  impetuosità 
e passione  forsennata , andar  volle  dentro.  I 
familiari  ne  lo  impedivano;  ma  diffìcile  rosa 
era  il  frenar  Favonio  in  qualunque  operazione 
alla  quale  si  accingesse:  perocché  in  luffe  le 
cose  era  egli  uomo  avventalo  e violento;  né 
avea  punto  in  pregio  I’  essere  senatore  dei  Ro- 
mani , al  qual  grado  egli  spesse  fiale  dero- 
gava colla  cinica  sua  libertà  di  parlare,  ac- 
colla venendo  con  riso  c con  gioco  la  rigi- 
dezza sua , e quella  sua  importuna  mordaci- 
tà. Costui  adunque  , facendo  allor  forza  li 
circostanti  respinse  le  |>orte  ed  entrò;  e con 
vnce  contraffatta  profferì  quei  versi  posti  da 
Omero  iu  bocca  di  Nestore: 

Ma  prestatemi  fe,  eh’  aubo  voi  siete 

Più  giovani  di  me, 

con  quello  che  siegue.  Cassio  su  ciò  si  mise 
a ridere  : ma  Bruto  il  cacciò  via,  chiannn- 
dolo  Cinico  sguaiato,  Cinico  falso.  Ciò  nullao- 
stante  , avendo  allor  eglino  inesso  fine  alla 
loro"  contesa,  si  divisero  subitamente.  Pondo 
quindi  Cassio  una  cena  , Bruto  invitimi  gli 
amici.  Mentre  s’ erano  di  già  jvosti  a tavola, 
giunse  Favonio,  cbe  stalo  era  al  bagno:  e te- 
stificando Bruto  cbe  costui  veniva  sema  es- 
ser chiamato,  e volendo  die  si  collocasse  sul 
letto  alla  parte  di  sopra  (11,  egli  pavsò  offe* 
a viva  forza,  e andò  a posarsi  su  quei  di  meni” 
nè  fu  già  quel  convito  senza  scherzi  leggia- 
dri c piacevoli , e senza  discorsi  pure  di  fi- 
losofia. 

(I)  Intorno  la  monsa  starano  per  ordini- 
rio  tre  letti,  onde  i Romeni  chiamavano  ln- 
rlinium  le  sala  di  pranzo,  il  poato  d’onore 
era  nel  letto  di  mezzo  ; seguiva  quello  del 
letto  In  allo;  ultimo  il  letto  da  basso.  Per- 
ciò Orazio,  Salir,  lib.  II,  tal.  Vili,  cbiam* 
i parasiti,  imi  eoa  tiene  ledi. 
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XXIV.  Il  dì-seguente,  Bruii)  contienili  pub- 
blicamente e notò  il’  infamia  Lucio  Pella  ( cbe 
alato  era  pretore  dei  Romani,  e di  cui  Bruto 
atesso  fidato  s’  era  ) , accusato  di  furto  dai 
Sardiani:  e una  tale  condanna  afflisse  Cassio 
oltre  modo;  impercioccliè  pochi  giorni  prima 
aveva  egli  corretti  privatamente  due  suoi  a- 
mici  accusati  e convinti  degli  slessi  delitti , 
c in  pubblico  poi  li  aveva  assolti,  continuando 
tuttavia  a servirsene.  Per  la  qual  cosa  biasi- 
mava egli  Bruto  come  troppo  attaccato  alle 
leggi  ed  al  giusto,  in  tempo  che  d’ uopo  era 
di  usare  politica  e benignità.  Ma  Bruto  lo 
esortava  a rammentarsi  degl’  idi  di  marzo,  di 
quegli  idi  nei  quali  ucciso  aveano  Cesare  , 
che  pure  non  malmenava  già  , nè  infestava 
da.  per  sè  stesso  gli  uomini  tutti,  ma  di  ap- 
poggio era  agii  altri  che  ciò  faceano:  « Per- 
ii locbè,  diceva , se  ?’  iia  alcun  buon  prete- 
» sto  onde  trascurare  il  giusto  ,.  ben  meglio 
a era  il  comportar  le  ingiustizie  degli  amici 
a di  Cesare  cbe  quelle  dei  nostri  : imper- 
a ciocché  allora  avuta  non  avremmo  tac- 
a eia  se  non  se  d’ ignavia;  dove  al  presente 
a 1’  avremmo  d’ ingiustizia  anche  noi,  parte- 
a cipando  pare  e dei  perìcoli  e dei  travagli 
a di  costoro  a.  Tali  si  erano  i fermi  senti- 
menti di  Bruto.  Essendo  poi  egli  per  partire 
dall?  Asia , dicesi  cbe  gli  apparve  un  grande 
prodigio.  Imperciocché  era  egli  per  natura 
assai  vegghiante,  e sì  per  P operar  eh’  ei  fa- 
ceva, e al  ancora  per  la  sua  temperanza,  ri- 
stringeva il  sonno  a brevissimo  spazio  di  tem- 
po ; di  giorno  non  ri  metteva  a dormire 
giammai  : e di  nolle  poi  vi  si  metteva  quel 
tempo  solo  nel  quale  non  polca  far  nulla  , 
nè  trattar  con  alcuno  , stando  tulli  io  ri- 
poso^ in  allora  che  accesa  s’ era  la  guerra, 
avendo  sulle  braccia  faccende  dalle  quali  di- 
pendeva il  tutto,  e stando  in  grande  pensiero 
sopra  ciò  cbe  fosse  per  avvenire,  come  avesse 
prima  alquanto  dormito  dopo  cena  , passava 
poi  il  resto  della  notte  applicandosi  agli  af- 
fari di  maggiore  importanza.  E se  sbrigate 
avesse  e ben  ordinate  le  bisogne  per  tempo, 
si  metteva  a leggere  un  qualche  libro  fino 
alla  terza  vigilia  (1) , nella  quale  solcano  i 
centurioni  e i tribuni  portarsi  ad  esso.  Quando 
era  adunque  per  partire  dall’  Asia  insieme  col- 
1>  esercito,  correva  una  notte  oscurissima,  ed 
aveva  egli  nella  sua  tenda  un  lame  cbe  non 
risplendea  già  gran  fatto,  ed  era  tutto  il  campo 
sepolto  in  un  alto  silenzio.  Mentre  però  si 
stava  «gli  meditando  e considerando  una  qual- 
che cosa  fra  sè  medesimo,  gli  parve  di  sen- 
tir persona  eh’  entrasse  : perlochè  , volto  il 

(I)  I Romani  dividevano  la  notte  in  quat- 

tro vigìlie  , ciascuna  di  tre  ore.  Si  conta- 

vano dalle  sei  di  aera,  sicché  la  lenta  vigi- 

lia cominciava  a mezzanotte.  Vedi  Lydii 

Syntagmala  de  re  militari  , lib.  V,  c.  Ili, 
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guardo  alla  porta,  vide  un’  orrenda  c strana 
figura  di  un  corpo  insufflo  e spaventevole  , 
che  se  gli  presentò  senza  far  parola.  Pure  , 
avendo  egli  ardire  d’ interrogarlo:  « Chi  mai 
» se(I) * * * 5  lu,  disse,  o uomo,  o Dio  ? e a che  sei 
z venuto  a trovarmi  ? z e quel  fantasma  con 
voce  bassa  risposagli:  a Io  sono,  o Bruto,  il 
z tuo  cattivo  Genio  ; e mi  vedrai  presso  Fi- 
» lippi  ».  E Bruto,  senza  sbigottir  ponto:  « SI. 
» ti  vedrò,  s soggiunsjs-Dileguatosi  quindi  il 
fantasma  , Bruto  cliiiffiò  i suoi  familiari  , e 
sentendo  eh’ essi  nè  aveano  udita  alcuna  voce, 
nè  veduta  aveano  figura  alcuna,  quivi  allora 
sen  rimase,  vegghiando  pur  tuttavia. 

XXV.  Ma  appena  venuto  giorno , ai  portò 
a Cassio,  e raccontògli  quella  visione.  E Cas- 
sio, cbe  le  dottrine  seguia  di  Epicuro,  e so- 
lilo era  di  disputare  intorno  ad  esse  contro 
di  Brulé:  « Nostra  dottrina  si  è,  disse,  o Bru- 
ii to,  il  tenere  che  noi  nè  sentiamo  nè  veg- 
» ghiamo  sempre  realmente  ogni  cosa  , ma 
» che  il  senso  sia  cosa  floscia  e fallace;  e di 
» più  cbe  sia  assai  valida  e presta  l’ imma- 
» ginazione  nostra  a moverlo  e cangiarlo , 
» senza  veruna  cagione  esistente,  onde  fargli 
» prendere  qualunque  idea.  Imperciocché  l’im- 
» pressione  è smagliante  alla  cera;  e l'anima 
» umana,  avendo  in^sè  medesima  ciò  che  opera 
» tale  impressione  c ciò  in  cui  operata  viene, 
» ha  pur  facoltà  di  variare  farilissimamente 
» la  cosa  slessa  , c darle  qual  si  voglia  for- 
» ma.  Il  che  ben  chiaro  dimostrano  i rivol- 

> gioenti  dei  sogni  che  facciamo  dormendo; 
z i quali  move  la  virtù  fantastica  da  un  lieve 
» principio,  e loro  poi  dà  ogni  sorla  di  pas- 
» sione  e di  figura.  Questa  virtù  ha  per  na- 
t tura  l’ essere  mai  sempre  in  moto;  e il  mo- 
» lo  , che  è in  essa  ,-  altro  non  è che  una 
» qualche  fantasia  e immaginazione.  In  le  poi 
. » anche  il  corpo,  naturalmente  indebolito  ed 
* oppresso  dalie  fatiche,  si  è quello  che  sol- 
» leva  e distorce  la  mente.  E non  è già  cre- 

> dibile  che  vi  sieno  Genii , e che  , se  mai 
z fossero,  avesser  forma  e voce  da  uomo,  o 
z possanza  che  si  estendesse  in  fino  a noi  : 
z la  qual  cosa  per  verità  io  vorrei,  acciocché 
z affidati  noi  fossimo  non  solamente  nell’  ar- 
z mi,  ne’  cavalli  ed  in  tanta  quantità  di  navi, 
z ma  ne’  soccorsi  ancora  dei  Numi,  mentre 
s alla  testa  siamo  di  santissime  e bellissime 
z imprese  z.  Crai  tali  ragionamenti  andava 
Cassio  tranquillando  Bruto.  Ora,  uscendo  fuori 
i soldati  e marciando,  due  aquile,  giù  calate 
insieme  dall’  alto  alle  prime  insegne,  accom- 
pagnavano e seguiano  l'esercito,  nutricate  ve- 
nendo dai  soldati , sino  a Filippi , dove  nn 
giorno  prima  della  battaglia  aen  volarono  via. 

XXVI.  Bruto  pertanto  renduta  s’era  di  già 
soggetta  la  massima  parte  delie  genti , che 
gli  erano  sul  passo  ; e se  rimasta  pur  erari 
una  qualche  cillà  o un  qualche  potentato  , 
allora  insieme  con  Cassio  s’  avanzi)  , seggio 
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gaiulo  tulli , fino  al  mare  riinpetto  a Tarso. 
Ivi  avendo  essi  colto  Norbano  , che  accam- 
pato s’era  in  quei  luoghi  chiamati  gli  stretti, 
presso  Simbolo  , e attorniato  avendolo  , il 
costrinsero  a ritirarsi  ed  a ceder  quei  siti:  e 
poco  mancò  che  non  ne  perdessero  l’esercito, 
rimasto  essendo  Cesare  addietro  per  malattia: 
se  non  che  Antonio  v’  accorse  tosto  in  aiuto 
con  una  velocità  sorprendente,  cosicché  Bruto 
noi  sapea  credere.  Arrivò  poi  Cesare  dieci 
giorni  dopo;  e a fronte  di  esso  accampossi 
Bruto  , e Cassio  accampossi  a fronte  di  An- 
tonio. La  pianura  in  mezzo  a queste  armate 
chiamata  è dai  Romani  i campi  Filippi.  K 
allora  si  vider  quivi  raccolte  , per  andarsi 
contro  vicendevolmente,  le  maggiori  forze  che 
i Romani  avessero.  In  quanto  alla  moltitudi- 
ne poi,  i soldati  di  Bruto  erano  inferiori  non 
poco  di  numero  a quelli  di  Cesare  , ma  per 
la  bellezza  e per  lo  splendore  dell’  armi  fa- 
ceano  un'ammirabil  comparsa.  Imperciocché 
la  maggior  parte  di  queste  lor  armi  era  oro 
ed  argento  , somministrato  ad  essi  senza  ri- 
sparmio; quantunque  Bruto  in  tutt’altre  cose 
assuefacesse  i suoi  capitani  ad  usar  maniera 
di  vivere  modesta  e gastigata  : ma  pensava 
poi  che  le  ricchezze  portate  dai  soldati  in  ma- 
no ed  indosso  aggiungessero  pur  qualche  spi- 
rito e brio  a quelli  che  fosser  vaghi  di  onore; 
e che  rendessero  più  valorosi  in  combattere 
quelli  che  avari  fossero  , difendendo  le  pro- 
prie armi  (1  ) ,.  siccome  ricche  loro  sostanze. 
Cesare  pertanto  , fatto  avendo  entro  il  vallo 
la  purificazione,  distribuì  picciola  quantità  di 
grano  e cinque  dramme  ad  ogni  soldato  pel 
sacrifìcio.  Ma  Bruto  , beffandosi  di  una  tale 
inopia  o grettezza  , primamente  purificò  l’e- 
sercito all’  aperto,  secondo  il  costume:  e poi 
distribuì  una  quantità  grande  di  vittime  di 
compagnia  in  compagnia,  e cinquanta  dram- 
me ad  ogni  persona;  onde  venne  a rendersi 
viepiù  benevola  e pronta  l’armata.  Pure  nella 
purificazione  parve  che  accadesse  a Cassio  un 
segno  di  tristo  augurio  : perocché  il  littore 
gti  presentò  la  corona  rovescia.  K dicesi  che 
anche  per  lo  addietro,  in  non  so  quale  spet- 
tacolo e pompa  solenne,  una  Vittoria  d’  oro 

(I)  Cosi  la  pensava  anche  Cesare  per  quan- 
to nc  dico  Svetonio:  Babebatque  tam  culto» 
( milite»  ) ut  argento  et  auro  politi»  ormi» 
ornare t ; timul  et  ad  tpecitm  , et  quo  te- 
naeiore»  forum  in  prae/io  ettenl,  melu  da- 
mai. Ma  Livio  dice  che  di  tuli’  altro  pensare 
furono  gli  antichi  Romani  : Uorridum  mi- 
litem  ette  debere  , non  caelatum  auro  or- 
gentoque.  »ed  ferro  et  animi » fretum.  Quip- 
pe  illa  praedam  veriut  quam  arma  ette.  Ni- 
lentia  ante  rem , deformia  inter  tanguinem 
et  vulnera,  f'irtutem  ette  militi»  decut , et 
omnia  illa  vidoriam  sequi , et  dilem  hostem 
quamvit  paupcris  victori*  proemi  um  ette. 


di  Cassio  , la  quale  venia  in  volta  portala , 
andò  per  terra , sdrucciolato  essendo  quegli 
che  la  portava.  Inoltre , molti  uccelli  carni- 
vori si  faceano  vedere  giornalmente  nel  cam- 
po ; e veduti  pur  furono  sciami  di  pecchie 
conglobati  in  un  certo  luogo  dentro  del  vallo, 
il  qual  lungo  fu  quindi  escluso  dagl’indovi- 
ni (l),  volendo  essi  rimovere  la  superstiziosa 
timidità,  la  quale  svolgeva  a poco  a poco  dalle 
dottrine  di  Epicuro  anche  Cassio  medesimo, 
e si  aveva  di  già  sottomessi  interamente  i sol- 
dati. E però  Cassio  non  aveva  punto  disposto 
l’ animo  a cimentarsi  in  allora  colla  battaglia, 
e volea  che  si  traesse  in  lungo  la  guerra  ; 
mentre  eran  eglino  forti  assai  per  danari , 
dove  per  armi  e per  quantità  di  soldati  era- 
no inferiori  ai  nemici.  Ma  Bruto  anche  per 
lo  addietro  premura  aveva  di  venir  quanto 
prima  ad  un  decisivo  cimento  , o per  rimet- 
tere la  patria  in  libertà  , o per  liberare  al- 
fine dai  mali  gli  uomini  tutti , i quali  tra- 
vagliati erano  ognora  da  dispendii , da  spe- 
dizioni e da  ordinamenti. 

XXVII.  E in  allora  poi,  veggendo  die  i 
suoi  cavalli  nei  primi  leggieri  attacchi  che 
si  andavano  facendo  , e nelle  scaramucce  , 
felicemente  riusciano  e restavano  vincitori  , 
preso  avea  coraggio.  E perchè  parecchi  di- 
sertavano , passando  ai  nemici  , ed  erami 
pur  altri  che  tacciati  vernano  di  simile  di- 
sposizioni e tenuti  in  sospetto,  ciò  fu  cagione 
che  nel  concilio  molti  degli  amici  di  Cassio 
aderirono  al  parere  di  Bruto.  Fra  gli  amici , 
poi  di  questo  il  solo  Atellio  se  gli  opponevi, 
e volea  che  si  aspettasse  H verno.  Interro- 
gandolo però  Bruto  , qual  mai  si  credesse 
aver  maggiore  vantaggio  dopo  un  anno:  l Se 
» verun  altro  non  ne  avessi,  rispose  quegli, 

» vìvtò  almeno  più  lungo  tempo.  > Dispiac- 
que a Cassio  una  tale  risposta  , e Atellio  ir- 
ritò con  essa  non  poco  anche  gli  altri.  Fu 
pertanto  determinato  di  combattere  il  dì  se- 
guente. Bruto  , dopo  di  aver  cenato  , pieno 
di  belle  speranze  , e fra  ragionamenti  filoso- 
fici, si  mise  a riposare.  Ma  Cassio,  per  quanto 
ne  racconta  Messala,  tolti  seco  alcuni  pochi 
amici,  cenò  separatamente,  e fu  veduto  stani 
pensoso  e taciturno  , quando  per  natura  non 
era  già  tale;  e terminata  la  cena,  prese  Mes- 
sala stesso  strettamente  per  mono  ( conferì 
solito  fare  ) in  segno  di  affezione,  e dissegti 
in  lingua  greca  : * Tu  mi  se’  testimonio  , o 
> Messala  , come  quello  appunto  a me  av- 
1 viene , che  avvenne  già  a Pompeo  Magno; 
a costretto  essend’io  a gittare  il  dado  in  una 
» sola  battaglia  sopra  la  libertà  della  patria, 
a Pure  abbiamo  noi  buon  animo,  riguardando 
a la  favorevol  fortuna , della  quale  diffidar 
» non  dovremmo,  quand’anche  prendessimo 
» cattivi  consigli,  a Nel  finire  di  queste  pa- 
li) Vedi  Dione  5 XV. 


ti  a n r.  o n a r r o 


sin 

rote  , dico  Messala  medesimo , che  all'imo-  ' presenti  degli  amici  lenncr  essi  ragi  immolilo 
cialo  fu  allora  da  lui-,  e invitalo  pure  a cena  , intorno  all'  ordinanti  : e Bruto  domandi  a 


pel  dì  seguente  , eb’  era,  appunto  il  natale 
dello  stesso  Cassio  (1).  Appena  vernilo  giorno, 
esposto  fu  nel  vallo  di  Bruto  ed  in  quel  di 
Cassio  il  segno  della  battaglia  , una  tonaca  , 
cioè  , di  porpora.  Ed  essi  poi  vennero  ad 
abboccarsi  insieme  nello  spazio  tramezzo  dei 
due  accampamenti  : c Cassio  così  prese  a 
dire  : « Voglia  il  cielo,  o Bruto,  che  noi  ri- 
» portiamo  vittoria,  e che  possiam  viver  poi 
» sempre  insieme  prosperamente.  Ma,  poiché 
a i grandi  affari  degli  uomini  sono  incertis- 
x siini  , e se  mai  la  battaglia  avesse  diverso 
a esito  da  quel  che  speriamo  , non  sarà  fa- 
ll cile  il  rivederci , q’uale  è il  tuo  avviso  iti- 
li torno  alla  fuga  c alla  morie  ? a E Bruto 
» risposegji  : « Essendo  io  ancor  giovane',  o 
» Cassio,  ed  inesperto  delle  faccende,  mun- 
ii dai  fuori  , non  so  come,  un  ragionamento 
a in  filosofia  (2),  nella  quale  io  tacciava  molto 
» Catone  , perchè  ucciso  si  fosse  da  sè  me- 
li desimo  ; non  tenendo  io  allora  per  cosa 
» pia  nè  degna  di  uomo  il  sottrarsi  alle  di- 
x sposizioni  divine  , c il  non  sostenere  in- 
x trepidamente- tutto  ciò  che  avvenga , ma 
s anzi  sfuggirlo.  Pure  nei  casi  presenti  snn 
» io  divenuto  diverso  : e se  Dio  non  ci  con- 
» ceda  che  ci  riesca  or  bene  l’ impresa  ’,  io 
x io  non  cerco  di  tentar  altre  speranze,  nè 
x di  far  prova  d’altri  allestimenti;  ma  voglio 
x uscir  fuori  di  questi  guai,  lodandomi  tut- 
x tavia  della  fortuna  : perocché , aveud’  io 
x già  data  la  mia-propria  vita  alla  patria  ne- 
x gl’idi  di  marzo  , un’altra  ne  ho  poi  vis- 
x suta  libera  e gloriosa  in  grazia  delia  patria 
» medesima,  a Sopra  queste  parole  Cassio 
sorrise  , e abbracciato  Bruto:  « Con  taliscn- 
a timenti  , disse,  andiamo  pure  contro  i ne- 
ll mici , conciussiacbè  o vinceremo,  o a te- 
li mer  non  avremo  i vincitori,  s Quindi  in 

(1)  Nel  testo  rimane  equivoco,  se  fosse  il 
di  natalizio  di  Cassio  . oppur  di  Messala  , 
esprimendosi  colla  parola  «un;  ma  dal  con- 
testo sembra  più  veris<m!le  quel  di  Messala. 

(2)  Cosi  traduce  il  Pompei  le  parole  del 

testo  «a  oiS  ore  ; ss  Koyov  A]I*kx 

fMyxv-  Il  Dacicr  ed  il  Kiint  vanno  piena- 
mente d’accordo  col  Pompei;  ma  il  Keiskr 
intende  nvixurnimmov  . praetermisi 

qttaerere.  Il  Crune  IO  trova  ette  alP  opinione 
del  Dacicr  e del  Pompei  contrasta  il  fiiytcj, 
non  parendo  ragionevole  che  Brolo  dia  il 
nome  di  grande  ad  un  proprio  discorso  . « 
lo  ScbiracK  . accostandosi  al  Reiake  , nella 
sna  versione  tedesca  . dire  : Quanti'  io  era 
tuttora,  piovane  inesperto  Irateurai  quota 
importante  maniera  di  /ilota fin.  e biasimai 
Catone.  E'Hutten  mostra  di  aderire  a questa 
interpretazione,  dichiarando  inetta  quella  del 
DaCier. 

PtUTsaro  — TI. 


Cassio  che  dar  gli  volesse  il  govern  i del  de- 
stro corno  , il  quale  tutti  pensavano  che  per 
l’esperienza  c per  l’età  si  aspettasse  a Cassio. 
Pure  questi  gliel  diede  ; c ordinò  inoltre  a 
Messala,  il  quale  uvea  sotto  di  sè  la  più  liel- 
licosa  di  tutte  le  legioni,  che  a metter  si  an- 
dasse nel  destro  corno  ancor  egli.  Bruto  al- 
lora menò  fuori  tosto  i cavalli  magnificamente 
allestiti , e vi  frappose  sema  indugio  l’ in- 
fanteria. 

XXVIII.  I soldati  di  Antonio  si  stavano  per 
avventura  tirando  fosse  e trincee  dalle  paludi 
( presso  le  quali  accampati  erano  ) per  la  pia- 
nura , onde  troncare  a Cassio  la  strada  del 
mare.  I-  soldati  poi  di  Cesare , non  essendo 
egli  presente  , per  essere  ammalato  , se  ne 
stavano  in  quiete,  non  aspettandosi  già  punto 
che  i nemici  fossero  per  combattere;  macre- 
dendo  che  solamente  facessero  delie  incur- 
sioni sopra  ì lavori,  e cercassero  con  un  lieve 
saettare  e con  tumulti  di  mettere  in  iscom- 
piglio  i lavoratori.  N'nn  badando  però  eglino 
ai  nemici  slessi  eli’  erano  schierati  all’incon- 
tro , si  meravigliavano  in  udir  le  grida  stre- 
pitose che,  senza  dinotar  nulla  di  certo,  giun- 
geano  sin  dalle  fosse  alle  orecchie  loro.  In- 
taulo  da  parte  di  Bruto  portate  vernano  ta- 
belle ai  capitani,  nelle  quali  scritto  era  il  con- 
trassegno: e scorrendo  egli  -in  questo  mentre 
a cavallo  per  le  lesioni,  e confortandole,  po- 
chi fermarmeli  a sentire  il  contrassegno  che 
lor  venia  dato  , e i più,  senza  punto  aspet- 
tare , con  impelo  e con  alte  grida  sen  cor- 
sero addosso  ai  nemici.  Per  questo  disordine 
inegualmente  movendosi  e separandosi  le  le- 
gioni , prima  quella  di  Messala,  indi  l’ altre 
che  a quella  eran  congiunte  , passarono  ac- 
canto del  corno  sinistro  di  Cesare  ; e attac- 
catine Leggermente  gli  ultimi  soldati,  non  ne 
uccisero  già  molti  ; ma  dirotta  soltanto  I’  e- 
stremilà  di  quel  corno  medesimo  , andaron 
oltre,  e s’avventarono  sugli  alloggiamenti. 
Non  era  se  non  poco  tempo  che  Cesare  ( Co- 
me raccolila  egli  stesso  nei  suoi  Commentari) 
fatto  erasi  trasportare  altrove,  per  una  certa 
visione  avuta  in  sogno  da  Marco  Artorio,  uno 
dei  suoi  amici  (1.)  , nella  quale  ordinato  ve- 
niva che  Cesare  si  ritirasse,  e andasse  fuori 
del  vallo.  Ku  credulo  pertanto  eh’  ei  fosse, 
morto  : imperciocché  la  di  lui  lettiga  , che 
vota  era  , traforata  fu  in  ogni  parte  dai  ne- 
mici con  dardi  e con- pili.  Quanti  ivi  presi 
vernano,  ventano  pure  uccisi;  n uccisi  hen  an- 
che réstarnnvi  duemila  lacedemoni  J.i  portatisi 
neramente  in  soccorso.  Quelli  poi  che  non 
circuirono  i sobiali  di  Cesare  , ma  andarono 
ad  assalirli  di  fronte  ; agevolmente  li  rove- 
sciarono , |ier  essere  questi  in  ricompigli»  a 

(I)  Vedi  Automa  , § XIV. 
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costernali  : e tagliarono  a peni  Ire  legioni, 
ed  entrarono,  misti  con  quei  che  ruggivano, 
negli  alloggiamenti,  trasportati  dalla  foga  dei 
vincere  , e avendo  insieme  con  loro  anche 
Bruto.  Ora  ciò  che  non  osservavano  i vinci- 
tori , ben  veniva  mostrato  ni  vinti  dall’occa- 
sione : perocché  , restala  essendo  ignuda  e 
rotta  la  falange  nemica,  dalla  quale  separalo 
crasi  il  corno  destro,  andarono  questi  con  im- 
peto a caricarla  : pure  non  poterono  già  re- 
spingerne il  merlo , incoili  rato  avendovi  un 
forte  e duro  contrasto;  ma  ben  rovesciarono 
il  corno  sinistro , che  scompigliato  si  era,  e 
non  sapea  ciò  che  avvenuto  fosse  all’  altra 
parte;  e inseguendo  anch’eglino  quei  cliefug- 
giano  , sin  dentro  gli  alloggiamenti , li  sac- 
cheggiarono, presente  non  essendovi  nè  l’uno 
né  l’ altro  dei  loro  iinperadori:  C.onciossiachè 
Antonio  ( per  quel  che  dicono  ) , sottrattosi 
da  principio  all’irruzione  dei  nemici,  ritirato 
s’  era  nella  palude  : e Cesare  , eh’  crasi  già 
trasportalo  fuori  del  vallo,  non  si  vedea  com- 
parire da  veruna  banda.  Anzi  alcuni  soldati 
si  presentarono  a Brolo,  dandogli  a divedere 
di  averlo  ucciso,  col  mostrargli  le  spade  in- 
sanguinate, e col  dirgli  quale  ne  fosse  l'idea 
e l’età. 

XXIX.  Cià  il  corpo  di  mezzo  respinti  e 
sconfini  avea  con  molta  strage  quei  nemici, 
che  gli  eran  dinanzi , e Bruto  sembrata  in- 
teramente vincitore  ; siccome  per  contrario 
vinto  era  Cassio.  E la  sola  cosa  che  guastò 
le  loro  faccende  , si  fu  il  non  essere  andato 
Bruto  a soccorrer  Cassio  , perchè  il  credea 
vincitore;  e il  non  aver  Cassio  aspettato  Bruto, 
percliè  il  credeva  perito.  Messala  mette  |>er 
prova  della  vittoria  ottenuta  dalia  sua  parte, 

I’  aver  tolte  tre  aquile  e molte  altre  insegne 
ai  nemici  , e il  non  esserne  statò  presa  ve- 
runa da  questi.  Ora  , ritirandosi  Bruto  dopo 
di  aver  saccheggiali  gli  alloggiamenti  di  Ce- 
sare, si  meravigliò. di  non  violerò  il  padiglione 
di  Càssio  alto  secondo  il  solito,  e'  da  ogni  in- 
torno appariscente,  e neppure  gli  altri  al  loro 
luogo  ; imperciocché  stati  erano  per  la  mag- 
gior parte  abbattuti  e tratti  a terra  dai  ne- 
mici , subito  eh’  essi  là  avventali  si  furono. 
Ma  coloro  che  parca  die  avessero  piu  acuta 
vista  degli  altri,  gli  diccano  di  vedere  molti 
elmi  rilucenti  , c molti  scudi  di  argento  an- 
dar girando  qua  e là  entro  il  vallo  di  Cassio; 
e non  sembrar  loro  che  nè  in  quanto  al  nu- 
mero , nè  in  quanto  nIP  armatura  , fossero 
quelli  i soldati  lasciativi  per  custodia;  e nep- 
pur  vedersi  al  di  là  quella  moltitudine  di  ca- 
daveri , che  ben  era  probabile  che  veder  si 
dovesse  , quando  state  fossero  vinte  a viva 
fona  cotante  logioni.  Per  queste  cose  comin- 
ciò Bruto  a sospettare  di  sinistra  avventura , 
e lasciata  guemigioue  nel  campo  dei  nemici, 
richiamava  quei  che  tuttavia  inseguivano  co- 
loro che  s’erano  dati  alla  fuga,  e raccoglie- 


vali  , con  pensiero  di  soccorrere  Cassio  ; in- 
torno al  qoale  passale  eran  le  cose  in  questa 
maniera.  Egli  veduta  non  avea  già  con  pia- 
cere quella  prima  irruzione  fatta  dai  soldati 
di  Bruto,  senza  che  n’avessero  nè'il  segno, 
nè  I’  ordine  ; e non  eragti  nemmen  piaciuto 
ciò  che  fatto  aveano  do|>o  esser  rimasti  su- 
periori j corsi  essendo  tosto  a depredare  e a 
far  bottino  , senza  curarsi  di  attorniare  e to- 
glier in  mezzo  i nemici.  Quindi,  più  per  a- 
ver  egli  differito  alquanto  e indugiato  , che 
per  prontezza  e consiglio  dei  capitani  avver- 
sarie, si  trovò  circondato  dal  corno  destro 
dei  nemici.  Data  però  essendosi  subitamente 
là  cavalleria  ad  una  fuga  dirotta  verso  il  mare, 
e veggendo  esso  che  anche  i soldati  a piedi 
cedeano  , si  studiava  di  pur  rattenerli  e con- 
fortarli ; e strappala  di  inano  l’ insegna  ad 
un  alfiere  che  sen  fuggiva  , se  la  piantò  di- 
nanzi ai  proprìi  suoi  piedi  , non  blando  più 
fermi  neppur  quei  medesimi  che  aveva  al  di 
intorno  : onde  poi  costretto  fu  a ritirarsi  con 
pochi  sopra  di  un  poggio  , che  ben  era  ac- 
concio per  indi  veder  la  pianura.  Pur  agli 
che  debile  era  di  vista  , non  vedea  nulla,  o 
a mala  pena  vedea  saccheggiarsi  il  suo  campo. 
.Ma  quei  eh’  eran  seco  , venir  vedea  no  molli 
cavalli,  che  mandati  erano  da  Bruto;  e Cas- 
sio immaginavasi  che  fossero  nemici , i quali 
movessero  ad  inseguirlo.  Nnlladimeno  invìi 
filili  ilio,  uno  di  quelli  che  aveva  in  sua  com- 
pagnia , ad  osservar  meglio  la  cosa.  Costui, 
quando  accostalo  si  fu,  ben  fu  conosciutoda 
epici  cavalieri  : i quali  veggendo  questo  per- 
sonaggio , ad  essi  amico  e fedele  a Cassio, 
si  diedero  a mandar  alle  grida  per  allegrezza  : 
e i di  fui  familiari,  balzando  giù  dai  cavalli; 
il  prendevano  per  mano  e abbracciavamo  ; 
e gli  altri , restando  a cavallo,  giravangli  in- 
torno , e nel  tempo  medesimo  , per  eccesso 
di  gioia,  cantavano  peani,  e facevano  grande 
strepilo;  la  qual  cosa  fu  cagione  di  un  male 
grandissimo. 

XXX.  Imperciocché-  parve  a Cassio  che  Ti- 
linnio  fosse  veramente  circondalo  dai  nemici: 
e come  dello  ebbe:  a Ah,  per  aver  io  troppo 
a amala  la  vita  , aspettalo  ho  tino  a vedete 
a toltomi  cosi  da’  nemici  quest’amico  mio,  ■ 
si  ritirò  in  una  certa  tenda  abbandonata,  tra- 
endo seco  Pindaro  , uno  dei  suoi  liberti,  il 
quale  egli  avea  sempre  tenuto  seco,  fin  dalla 
sconfitta  di  Crasso,  per  averlo  pronto  ad  nna 
tale  necessità.  In  quella  sconfitta  però  Cassio, 
per  essere  scampato  dai  Parli,  non  se  ne  serri: 
ina  allora  trattasi  la  clamide  sulla  testa  t e 
denudatosi  il  collo , gliel  presentò,  facendo- 
selo tagliare:  e di  falli  ritrovata  ne  fu  la  testa 
separata  dal  busto.  Ma  Pindaro,  dopo  quella 
uccisione,  non  fu  veduto  mai  più  da  jiersona; 
onde  alcuni  a sospettar  ebbero  che  costui  lolla 
cosi  avesse  la  vita  a Cassio  , senza  averne  a- 
vulo  da  esso  il  comando.  Poco  in  appresso 
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vennero  manifestamente  ravvisali  quei  cava- 
lieri , e si  vide  comparii;  Tilinnio  inghirlan- 
dato da  loro,  il  quale  veniva  per  farsi  incon- 
tro a Cassio.  Ma  quando  poi  dai  gemili  e dal 
clamore  degli  amici , che  si  lamentavano  e 
tutti  pieni  erano  di  ambascia,  compreso  ebbe 
il  caso  e lo  sbaglio  del  comauihinte  , sguai- 
nò la  spada  , e altamente  rimproverando  sè 
stesso  di  aver  troppu  ritardalo,  si  uccise.  Ora 
Bruto,  rilevata  la  rotta  di  Cassio,  rnovea  sol- 
lecitamente alla  volta  di  esso  ; e ne  udì  poi 
la  morte  quand’era  già  presso  al  di  lui  campo. 
Ciltossi  a piagnere  sopra  il  cadavere,  chiaman- 
dolo I’  ultimo  personaggio  ilei  Itomani,  come 
non  fosse  possibile  che  più  si  producesse  nella 
città  un  uomo  di  tanto  spirito  ; e qvoi  lo  ac- 
conci!) urrevolmeulc;  e acciocché, se  fatti  gli 
venissero  quivi  i funerali,  non  ài  destasse  con- 
fusione e disordine,  uiandoll  i a Taso,  [{ac- 
colti poscia  tutti  insieme  i soldati,  li  consolò; 
e vergendoli  spogliali  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie, promise  duemila  dramme  ad  ognuno 
in  ristoro  di  quanto  aveano  perduto.  Eglino 
alle  di  lui  panile  si  confortarono  , e ammi- 
rarono la  grande  sua  generosità,  e al  suo  par- 
tire lo  accompagnarono  con  alti  applausi,  esal- 
tandolo siccome  era  il  solo  dei  quattro  coman- 
danti,che  rimasto  era  invitto  in  quella  battaglia. 
E il  fatto  ben  prova  come  a buona  ragione 
credeva  ei  nel  conflitto  d’ essere  superiore  ai 
nemici  : imperciocché  con  poche  legioni  ro- 
vesciati avea  tutti  quelli  che  gli  erano  dinan- 
zi; <k,se  nel  comitali minilo  pollilo  avesse  ado- 
perar lutti  i suoi  , i più  dei  quali,  oItre|>as- 
sando  i nemici,  corsero  invece  alle  loro  ba- 
gagli, e’  pare  che  restala  non  vi  sarebbe  ve- 
runa parte  dei  nemici  stessi  non  vinta.  Ora 
dalla  banda  di  Bruto  perirono  ottomila  uo- 
mini , compresi  i sacranti  , i quali  da  Brolo 
nominali  erano  brighe.  Dall'altra  banda  poi, 
dice  Messala,  essere  di  u pi  illune  che  ne  sieno 
periti  sopra  un.  doppio  di  più. 

X.X.XI.  Quindi  è che  i nemici  erano  assai 
più  disanimati,  prima  che  giugnessc  ad  An- 
tonio in  sulla  sera  un  servo  di  Cassio,  chia- 
mato Demetrio  , colla  spada  e colla  clamide 
del  di  lui  padrone,  tolte  ad  esso  subito  che 
fu  morto.  Come  recate  furono  ad  Antonio  lai 
cos«  , s’ invigorirono  di  tal  maniera  i.  di  lui 
soldati  , che  allo  spuntar  del  giorno  li  con- 
dusse egli  fuori  sull’ armi  per  novomente  com- 
battere. .Ma  veggendo  Bruto  die  I’  uno  e l’al- 
tro campo  dei  suoi  era  in  una  fluttuazione  peri- 
colosa ( iierocché  il  suo  proprio , ripieno  es- 
sendo di  prigionieri,  conveniva  che  guardalo- 
fosse  con  esatta  custodia  , e quel  di  Cassio 
mal  sapea  comportare  il  vedersi  sull'  altro  ca- 
pitano: e inoltre,  il  campo,  che  stalo  era  vin- 
to, .aveva  pur  qualche  invidia  e qualche  odio 
contro  I’ altro  eh' era  vincitore  ) , gli  pan  e 
tiene  di  fare,  che  la  milizia  si  mettesse  in  ar- 
mi; ina  si  astenne  dalla  battaglia.  In  quanto 


poi  ai  prigioni,  comandò  che  uccisi  ne  fossero 
quei  eh’  erano  servi,  i «piali  col  raggirare  clic 
faccano  tra  i solitati  davano  sospetto;  e andar 
lasciò  multi  di  quelli  di  condizione  libera,  di- 
cendo che,  ben  più  clic  da  lui,  stati  crac  egli- 
np  presi  già  dai  nemici;  e che  pelò  presso  que- 
sti erano  veramente  prigionieri  e servi,  dove 
presso  lui  stati  «irebbero  lilieri  e cittadini. 
K reggendo  die  gii  amici  suoi  ed  i capitani 
portavano  tuttavia  un  implacabil  odio  a co- 
storo, ei  li  occultò,  e mandandogli  via  di  na- 
scosto , salvolli.  Kranvi  pure  in  fra  i prigio- 
nieri un  certo  Volunuio  mimo  e un  certo  Sa  - 
cubo  buffone,  dei  «piali  Brulli  non  facea  ve. 
run  conto;  ma  (ratti  furono  ad  esso  innanzi 
dai  di  lui  amici  , die  li  accusavano  di  non 
essersi  neppure  allora  astenuti  da  |>arolc  e da 
molti  di  derisione  contro  di  loro.  Poiché  perii 
Bruto,  che  aveva  in  mente  ben  altri  pensieri, 
se  ne  slava  tacendo,  Messala  Corvino  era  di 
parere  che  flagellar  si  facessero  nella  tenda, 
c poi  si  restituissero  ignudi  ai  comanilanli  dei 
nemici;  onde  avessero  essi  a vedere  quai  com- 
mensali e quai  compagni  cercavano,  perfino 
nel  tempo  die  al  governo  erano  della  mili- 
zia. Alcuni  in  sentir  ciò  si  misero  a riilere; 
ma  Publio  Casca  , quegli  che  fu  il  primo  a 
ferir  Cesare:  a Cerio,  disse,  non  convenevoli 
» esequie  facciamo  noi  scherzando  c ridendo 
s al  morto  Cassio.  E lu,  o Bruto , beh  mo- 
> stremi  qual  conservi  memoria  di  un  tal  con- 
) doltieru,  o gastjgaudo  o conservando  quelli 
» che  coi  motteggi  il  deridono  e sparimi  di 
» lui  ».  A lai  parole  Bruto  altamente  risenti 
tosi:  « E a che  dunque,  risposcgli,  o Casca, 
» me  ne  domandate  voi  il  inio  avviso,  e non 
» fate  voi  medesimi  ciò  die  ve  ne  pare  ? » 
Tolta  avend’ eglino  questa  di  lui  risposta  per 
un’  approvazione  di  ciò  die  pensavano  contro 
quei  due  sventurati,  li  menarun  via,  e li  fe- 
cero morire. 

XXXII.  Quindi  Bruto  distribuì  il  donativo 
ai  soldati;  e dopo  averli  alquanto  rimprove- 
rali dell’  essersi  alla  rinfusa  portati  contro  i 
nemici,  senza  aspettare  nè  il  segno  nè  il  co- 
mando che  lor  dovea  darsi , promise  di  la- 
sciar loro,  quando  combattuto  avessero  valo- 
rosamente, saccheggiar  «lue  città,  Tessalonica 
e Lacedèmone,  onde  vantaggiar  si  potessero. 
K questo  hi  tutta  la  vita  di  Bruto  è il  solo 
delitto  elle  aver  non  può  scu«i:  quantunque 
Antonio  e Cesare  ricompensassero  i loro  sol 
dati  dulia  vittoria  ottenuta,  con  prendi  dete- 
stabili assai  più  die  questi  ; scacciati  avendo 
quasi  da  tutta  l' Italia  gli  antichi  abitatori  , 
perchè  n’  avessero  il  paese  e.  le  città  quelli 
ai  quali  punto  non  attenevano.  Ma  già  Cesare 
e Antonio  altro  line  non  avevano  in  quella 
guerra  se  non  se  il  vincere  c il  dominare  , 
dove  a Bruto,  per  l’estimazione  in  cui  tenuto 
era  d’  uomo  virtuoso  , non  si  concetterà  dal 
popolò  uè  il  vincere  nè  il  salvarsi,  se  c»  non 
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era  giusto  ed  onesto;  e Ionio  meno  dopo  lo 
morie  di  Cassio,  il  quale  imputalo  era  il’  es- 
ser quegli  clic  induceva  Bruto  ad  alcune  a- 
zioni  troppo  violenti.  Ora  , siccome  in  una 
navigazione  , quando  il  tintone  sia  infranto  , 
si  studiano  i marinai  d’ inchiodare  e di  adat- 
tare a quel  luogo  altri  legni,  i quali  non  qua- 
drano già  Itene  , ma  nondimeno  usali  sono 
per  necessità,  che  costringe  a dover  ciò  fare; 
cosi  pur  Bruto,  non  avendo  in  una  si  nume- 
rosa milizia  , e in  circostanze  nelle  quali  le 
faccende  sospese  stavano  e in  agitazione,"  al- 
tro capitano  di  un  egual  peso,  costretto  era 
servirsi  di  quei  die  aveva  presenti,  e dire  e 
far  molle  cose  di  quelle  che  ad  essi  pareano 
tornar  bene:  e sopra  tutto  avea  la  mira  a far 
ciò,  eh’  eì  credeva  che  ridur  ; totesse  i soldati 
di  Cassio  a miglior  disciplina:  perocché  erano 
essi  intrattabili  ; mentre  nel  campo,  per  ca- 
gione dell’  anarchia,  tropi»  arditi  erano  e 1e- 
merarii;  e contro  i nemici  poi  troppo  erano 
paurosi,  per  cagione  della  riportala  sconfitta. 

XXXIII.  Né  passavano  già  ponto  meglio  le 
cose  presso  Cesare  e Antonio,  i quali  penu- 
riavauo  dà  viveri,  e |ier  essere  accampali  in 
luogo  basso , aspettavansi  un  verno  aspro  e 
penoso.  Conciossiachè  circondati  erano  da  pa- 
ludi; c dopo  la  battaglia,  cadute  essendo  le 
pioggie  autunnali,  riempiute  aveano  le  tende 
di  Tango  e di  acqua  , la  quale  ben  tosto  si 
congelo  pel  freddo  clic  sopravvenne.  Mentre 
eran  eglino  iu  tali  angustie,  giunse  loro  av- 
viso della  rotta  ch’ebbero  anche  le  loro  truppe 
sul  mare.  Perocché  venendo  a Cesare  dall-I- 
laiiaben  numerosa  quantità  di  milizia,  le  navi 
di  Bruto  se  le  fecero  addosso  e lo  sconfisse- 
ro; cosicché  ne  scamparono  pochissimi:  e que- 
sti poi  a late  furono  dalla  fatue  ridoni,  che 
giunsero  a mangiar  perfino  le  vele  e le  funi. 
Ciò  sentito  avendo  Cesare  e Antonio  , alfrel- 
tavausi  di  venire  ad  una  decisiva  battaglia  , 
prima  che  Bruto  rilevasse  quanto  Inuma  ven- 
tura gli  fosse  avvenuta.  Imperciocché  acca- 
dute era  che  nel  giorno  medesimo  fatta  si 
fosse  la  ballaglia  in  terra  é insieme  quella  in 
mare:  ma  Bruto,  piuttosto  per  caùiva  fortuna 
che  per  nequizia  dei  comandami  delle  sue 
navi,  ignorò  il  felice  successo  per  ben  velili 
giorni  : altrimenti  non  sarchi»’  ci  venuto  alla 
seconda  ballaglia,  beri  provveduto  già  essendo 
per  lungo  tempo  delle  cuse  necessarie  all’  e- 
sercito;  ed  essendo,  collocato  in  un  luogo  ben 
acconcio,  dove  il  suo  campo  non  avrebbe  pa- 
lilo vermi  datino  dal  verno  ; nè  dai  nemici 
violenza  veruna;  e inoltre  col  tener  dominio 
fermo  e sicuro  sul  mare,  e coll’avere  scon- 
fitti in  terra  i nemici  dalla  sua  parte,  levato 
ei  sarebbe*!  in  grandi  speranze, . e -riempiuto 
di  coraggio  e di  spirito.  Ma  più  non  poten- 
do , per  queHo  che  appare,  esser  governate 
le  faccende  da  molti  , e bisogno  avend'  esse 
di  passare  ad  uno  stato  di  monarchia  , Dio , 


che  volea  rimovere  e allontanare  quel  solo, 
ch’era  d’ impedimento  a olii  conseguilo  avreb- 
be 1’  assoluto  dominio , fece  che  occulta  re- 
stasse a Bruto  quella  buona  ventura  , della 
quale  per  altro  fu  ei  vicinissimo  ad  esser  fatto 
consapevole.  Conciossiachè.  essendo  egli  per 
combattere, il  giorno  avanti  della  ballaglia  ven- 
ne in  sulla  sera  al  suo  campo  un  cerio  Go- 
dio, fuggito  dai  nemici,  il  quale  portava  che 
Cesare,  udito  avendo  essere  sconfida  la  flotta 
sua,  sollecitava  di  far  giornata.  Ma  colui  che 
dicea  queste  cose  non  fu-credulo,  e neppure 
menalo  fu  innanzi  a Bruto,  venendo  intera- 
mente spregiato,  Come  persona  che  nulla  sa- 
pesse di  cerio,  o che  recasse  cose  false  per 
acquistarsi  favore. 

XXXIV.,  In  quella  Tiolle  poi  , dicono  che 
si  presentò  a Bruto  di  bel  nuovo  il  fantasma, 
nella  medesima  forma  di  prima;  e che  indi, 
senza  far  parola,  disparve.  Ma  Publio  Voluti- 
mi» , uomo  filosofo  , e che  fin  da  principio 
militato  aveva  insieme  con  Bruto  , non  dice 
nulla  di  questo:  dice  Iwnsi  che  la  prima,  a- 
quiln  si  coperse  (ulta  di  pecchie  ; che  uno 
dei  capi  di  schiera  sudò  fuori  da  un  braccio 
unguento  rosaceo,  il  quale  usciva  da  per  sé 
stesso,  e non  cessava  punto,  quantunque  spesse 
volte  t’asciugassero  ed  il  tergessero,  e che, 
prima  del  conflillo  , due  aquile , avventatesi 
1’  una  contro  l’ altra  nello  spazio  tramezzo 
agli  accampamenti,  pugnarono  insieme;  per- 
lochè  si  fece  un  iucredibil  silenzio , lenendo 
ognuno  volli  ad  esse  gli  sguardi,  sinché  quella 
dalla  parte  iti  Bruto  cedette  e fuggi.  Fu  pure 
assai  decantalo  il  caso  di  quell’  Etiope  , il 
quale  ,’come  aperta  fu  la  porta  degli  allog- 
giamenti, s’ incontrò  con  quello  che  portava 
l’aquila,  e renne  tagliato  a pezzi  dai  soldati, 
tolto  avend’  essi  un  tale  incontro  per  tristo 
auguriti.  Ora  dopo  che  Bruto  tratta  ebbe  fuori 
la  falange  e messa  a fronte  dei  nemici  , si 
tenne  fermo  per  ben  lunga  pezza;  impercioc- 
ché, nell’  andare  osservando  I’  esercito,  nati 
erangli  dei  sospetti,  e avuti  avea  degl’ indizi 
contro  di  alcuni;  e vedeva  inoltre  che  i sol- 
dati a -cavallo  non  erano  gran  fatto  pronti  e 
volonterosi  d’ incominciare  la  battaglia  , ma 
stavano  pure  aspettando  per  veder  ciò  che  i 
pedoni’  facessero.  Poi  avvenne  che  un  cerio 
Camolato,  uomo  assai  prode  iu  guerra,  e che 
distintamente  onorato  era  pel  suo  valore,  passò 
d’ improvviso  a cavallo  presso  lo  stesso  Bru- 
to,'e  alla  parie  si  trasferì  dei  nemici  : il 
che  veggendo  Bruto  , so  ne  afflisse  intensa- 
mente. Quindi  mosso  e da  collera  e da 
tema  di  una  ribellione  e di  un  tradimento 
maggiore,  marciò  tosto  contro  i nemici,  de- 
clinando già  il  sole  verso  l’ora  nona.  Da  quella 
parte  pertanto  dov’era  egli,  restò  superiore, 
e s’ avanzò  incalzando  il  corno  sinistro  dei 
nemici,  H quale  andava  cedendo:  e i cavalli 
pure  ri"  andarono  a caricare  i nemici  Mede- 
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siuii  , che  messi  erano  già  in  iscompiglio  , 
irruzione  facendo  contro  di  loro  unitamenle 
ai  |>edoni.  Ma  il  corno  sinistro  dei  suoi,  quando 
i capitani  marciare  il  fecero  contro  i nemici , 
dei  quali  pareggiar  non  potevano  la  quantità, 
si  staccò  dal  mezzo  ; e quindi  indebolitosi  , 
noti  potò  resistere  ai  nemici  stessi  , ma  si 
diede  il  primo  a fuggire.  Quelli  poi  che  sba- 
ragliato t’  aveano,  corsero  subitamente  ad  at- 
torniar Krulo,  il  quale  in  cosi  grave  pericolo 
fece  e colla  mano  e colla  mente  quanto  po- 
lca mai  fare  capitano  e soldato  per  ottener 
la  vittoria.  Ma. in  ciò  onde  ebb’egli  vanteg- 
gio' nella  prima  battaglia  , in  ciò  ebbe  a ri* 
portar  danno  in  questa.  Iinpercioccliè  allora 
tutta  quella  parte  di  nemici , che  vinta  ri- 
mase sotto  , era  ben  anche  perita  : ed  ora, 
essendo  rimasti  rovesciati  epici  medesimi  che 
combattuto  aveano  sotto  Cassio,  non  ne  erano 
Iterili  se  non  se  pochi,  e gli  altri  che  si  sal- 
varono, immurili  essendo  oltre  modo  per  la 
sconfitta  riportata  da' prima  , riempirono  di 
timidità  e di  ctxtlernazione  la  maggior  parte 
liuti’  esercito. -4n  questa  occasione  Marco,  fi- 
gliuolo ili  Catone,  combattendo  fra  i giovani 
più  prodi  e più  gcuerosi,  quantunque  affati- 
cato , non  fuggì  né  cedette  già  punto  ; ma 
menando  tuttavia  le  mani,  e dicendo  chi  egli 
si  erji  cut  denominarsi  dal  patire  suo,  cadde 
lilialmente  sopra  una  quantità  numerosa  di 
uccisi  nemici.  E perirono  pure  quanti  altri 
v’ erano  dei  più  valorosi,  gillandosi  nei  pe- 
ricoli a difesa  di  Bruto. 

XXXV.  Fra  gli  amici  di  esso  erari  un  certo 
Lucilio,  personaggio  valente  e dabbene.  Co- 
stui, reggendo  alcuni  cavalieri  barbari,  i quali, 
nell’  inseguir  che  faceano,  non  badavano  punto 
a vermi  altro  , ma  senza  ritegno  correvano 
contro  di  Bruto,  deliberò  di  arrestarli,  met- 
tendo a repentaglio  la  propria  sua  vita.  Ri- 
mastosi pertanto  un  poco  addietro,  egli  stesso 
gridò  d’  esser  Bruto,  e fece  che  data  gli  fosse 
credenza  col  pregare  di  venir  condotto  ad 
Antonio  piuttosto  die  a Cesare,  mostrando  di 
aver  timore  di  questo  , e di  aver  fiducia  in 
quello.  Coloro  però  tutti  lieti  per  una  tal  co- 
sa , e reputando  d’  aver  incontrala  una  for- 
tuna degna  veramente  di  ammiraziune,  il  me- 
narono via,  essendosi  già  fatta  sera;  e invia- 
rono innanzi  alcuni  del  loro  numero  a darne 
avviso  ad  Antonio.  Egli  pertanto  pieno  allora 
di  giubilo  andò  incontro  a quei  ebe  il  me- 
navano: e gli  altri , che  udiano  venir  Bruto 
condotto  vivo,  acaorrevano  in  folla  , chi  re- 
putando compassionevole  la  di  lui  fortuna,  e 
chi  tenendo  pur  cosa  indegna  della  di  lui  glo- 
ria, che  per  muore  della  vita  si  fosse  lasciato 
prendere  dai  barbari.  Quando  vicini  furono, 
Antonio  si  fermò  perplesso  intorno  alla  ma- 
niera colla  quale  avesse  ad  accoglier  Bruto: 
e Lucilio,  tratto  che  gli  fu  innanzi  con  ani- 
mo franco  e coraggioso:  t 0 Antonio , disse  , 


« niuno  dei  nemici  nè  preso  ha  nè  prender 
a potrebbe  già  Marco  Bruto  ( e voglia  il  cielo 
s Che  la  fortuna  tanto  valer  non  possa  giarn- 
» mai  sopra  la  virtù  );  ma  sarà  egli  ritrovato 
» sempre,  o vivo  o morto,  in  uno  stato  de- 
li gno  di  sé  medesimo.  Ed  io,  che  ho  delusi 
» i tuoi  soldati,  qua  ne  vengo,  non  ricusando 
i di  patire  per  questa  mia  azione  ogni  più 
s orribile  strazio  t.  Dette  avendo  Lucilio  que- 
ste parole  , e restati  ' essendo  attoniti  tulli  i 
circostanti , Antonio  , volti  gli  occhi  a quei 
che  P aveano  condotto:  a Certo  voi,  disse  loro, 
a o commilitoni , mal  ciò  comportate , sem- 
» tirandovi  in  questo  errore  di  essere  stati 
j ingannati:  ma  sappiale  che  fatto  avete  una 
» preda  assai  migliore  di  quella  che  da  voi 
s si  cercava.  Conciossiachè  cercavate  un  ne- 
ll mjco,  e invece  mi  siede  venuti  a condurre 
a un  amico.  Se  avess’  io  qui  Bruto  vivo,  per 
a mia  fe’  non  saprei  come  trattare  il  dovessi, 
a Mi  sia. pur  dato  però  di  potere,  piuttosto 
a che  nemici  , ritrovar  sempre  di  cosi  fatti 
a amici  a.  Com’  ebbe  ciò  detto,  abbracciò  Lu- 
cilio , e consegnollo  allora  ad  uno  dei  suoi 
amici  ; e servendosi  poscia  di  esso  , ii  trovò 
mai  sempre  fedele  e costante  in  ogni  cosa. 

XXXVI.  Intanto  Bruto  , passata  una  certa 
corrente  r che  avea  le  rive  selvose  e scosce- 
se , non  s’ inoltrò  già  molto  , perocché  era 
ornai  notte,  ma  si  mise  a giacere  in  un  luogo 
concave , dov’  era  una  gran  pietra  che  spor- 
geva in  fuori,  non  avendo  inforno  se  non  po- 
chi dei  suoi  capitani  ed  amici;  e quivi  pri- 
mamente guardato  il  cielo,  che  tutto  era  stel- 
lato, pronunciò  due  versi,  uno  dei  quali  scrìtto 
fu  da  Volunnio: 

Giove,  a te  d’ esti  guai  l’ autor  non  celisi: 

e Patirò,  dice  Volunnio  stesso,  di  averselo 
dimenticato  (I).  Poco  in  appresso  poi,  nomi- 
nando ad  uno  ad  nno  quei  suoi  amici , che 
periti  erano  nella  battaglia  sotto  i suoi  occhi, 
sospirò  profondamente,  massime  in  rammen- 
tarsi di  Flavio  e di  Labeone.  Labeone  era  suo 
luogotenente,  e Flavio  capitano  degli  artefici. 
In  questo  mentre  uno  di  quei  eli’ erano  ivi,  as- 
setalo essendo,  e reggendo  similmente  asse- 
tato anclte  Bruto,  tolta  una  celata,  corse  giù 
al  fiume  : e intanto,  sentendosi  strepilo  dal- 
I’  altra  parte,  Volunnio  e insieme  lo  scudiero 
Bardano  s’ inoltrarono  a veder  cosa  fosse  ; e 
ritornatisi  dopo  breve  tempo  , domandarono 
se  più  v’era  acqua  da  bere:  perlochè  Bruto, 
sorridendo  allora  assai  piacevolmente  verso  Vo- 
lunnio: a Si  c,  disse,  bevuta  tutta;  ma  a voi 

(1)  L’altro  per  quel  che  altri  autori  ci 
riferiscano,  era  d’  uomo  ancor  più  disperato: 

« 0 virtù,  qual  nome  vano  tu  sei!  Me  scia- 
gurato che  , per  averti  seguito , veggo  ora 
udii  esser  tu  che  uua  vile  schiava  della  for- 
tuna ! » 
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» se  ne  |>orlerà  luslo  dell’  altra  i.  R mandalo 
vi  fu  di  l*el  nuovo  colui  che  stalo  eravi  pri- 
ma: ma  corse  questa  volta  pericolo  di  venir 
preso  dai  nemici , e a gran  fatica  salvossi, 
riportate  avendo  delle  ferite.  Ora  coiighieltu- 
randosi  da  Bruto  die  nel  combattimento  non 
fossero  restali  uccisi  già  molti,  Statilio  s’ in- 
caricò di  passare  per.  inetto  i nemici  ( peroc- 
ché non  v’  era  altra  strada  per  andarsene  a 
vedere  il  campo)  , c quando  trovale  avesse 
ancora  in  salvo  le  cose  , di  alzare  una  fiac- 
cola a dargliene  segno,  e poi  ritornarsene  ad- 
dietro. La  (taccola  pertanto  alzala  fu,  passalo 
essendo  ei  benissimo  agli  alloggiamenti  : ma 
poicliè  dopo  lungo  letn|>o  trascorso  ancor  non 
tornava-.  « Ah,  disse  Bruto,  se  Statilio  vives- 
» se  , di  già  tornalo  sarebbe  ».E  per  verità 
avvenuto  gli  era  di  cadere,  nel  suo  ritorno, 
in  mano  dei  nemici,  che  il  trucidarono.  Es- 
sendosi già  inoltrala  la  notte,  Bruto,  restando 
tuttavia  a sedere  come  si  trovava  , piegossi 
verso  (dito,  suo  familiare,  e gli  parlò  piano. 
Costui  si  tacque  , e si  mise  a piagnere  : ed 
egli  allora,  tratto  a sé  lo  scudiere  riardano, 
tenne  con  esso  alcuni  ragionamenti  partico- 
lari. Final  mente  poi  favellando  a Volunnio  in 
greco,  sovvenir  gli  fece  delle  dottrine  e de- 
gli sludii,  nei  quali  erausi  esercitati:  e il  pre- 
gava che  gli  volesse  mettere- aneli'  ei  la  inano 
alla  spada,  e aiutarlo  a trafiggersi 

XXXVII.  Avendo  Volunnio  e così  por  gli 
altri  ricusalo  di  acconsentirgli  , e dicendosi 
ila  alcuno  che  non  era  |*iù  ila  restar  quivi , 
ma  die  bisognava  fuggire,  egli  levatosi:  < ('.or- 
li to  , disse  , Insogna  fuggire  , non  perii  coi 
» piedi  , ' ina  colle  mani  ».  K slesa  quindi  la 
destra  a tutti  con  un’  aria.piena  d’ilarità,  se- 
gui a dire  , che  sommo  . era  il  piacere  che 

Krov.iv»  in  vedere  di  non  esser  rimasto  de- 
iso  da  veruno  dei  suoi  amici  ; che  non  si 
doleva  se  non  della  fortuna,  por  cagione  della 
patria;  e che  teneajìé  medesimo  per  più  fe- 
lice dei  vincitori,  non  solamente  in  riguardo 
al  passato,  ma  in  riguardo  pure  al  presente, 
mentre  lasciava  utia  gloriosa  memoria  di  vir- 
tù, che  lasciata  non  avrebbero  i vindtori  col 
mitro  dell’  armi  e delle  loro  ricchezze;  non 
Intendo  non  apparire , com’  essi  ingiusti  e 
malvagi  acquistata  si  avessero  una  signoria  , 
che  Iure  non  apparteneva,  col  far  perire  uomini 
giusli  e dabbene.  Avendoli  poscia  egli  esor- 
tali e pregali  che  cercassero  di  salvare  sé 
stessi,  ritiróssi  in  disparte  insieme  con  due  o 
Ire  di  loro,  uno  dei  quali  era  Stratone,  per- 
ronaggiò  che  intrinseca  amistà  aveva  con  esso, 
contralta  in  grazia  della  rettorica  ch’ei  pro- 
fessava. Brulo  pertanto  , fallosi  vicino  a co- 
stui, e fermata  in  terra  cun  ameudue  le  mani 
la  spada  ignuda  tlalla  parte  «lei  manico,  vi  si 
abbandonò  sopra,  e lini  la  vita  (I).  Altri  di- 
ti) Hiatus  cl  Castiut  ( riflette  il  Monlcs- 
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cono  che  non  ei  medesimo,  ma  Stratone  que- 
gli fu  che  , alle  molte  preghiere  che  gliene 
fece  Bruto , (enne  ferma  sotlo  la  spadn , ri- 
volgendo addietro  lo  sguardo  ; e che  Brulo, 
avventatosi  con  impelo  , si  Irapassò  il  pelli» , 
e subitamente  morì.  Messala  poi, -quegli  che 
amico  era  di  Bruto,  conciliatosi  in  progresso 
di  tempo  con  Cesare  , un  giorno  che  disoc- 
cupali erano  , gli  pi'esentò  questo  Stratone, 
e gli  disse  piagnendo  : « Questi  , o Cesare, 
» si  è colui  che  reudulo  ha  l'estremo  ufficio 
» al  mio  Rrum.  j>  Cesare  pertanto  amorevol- 
mente lo  accolse  , e l’ebbe  sempre  coni  [lo- 
glio nelle  faticose  sue  imprese,  e speciaUnenle 
nei  cimenti  intorno  ad  Azio,  e il  trovò  uno 
dei  migliori  Greci  che  seco  avesse.  In  quanto 
poi  a Mussala,  raccontano  che,  lottato  venendo 
egli  da  Cesare  , perché  , quantunque  in  Fi- 
lippi sialo  gli  fosse  nimicissimo  In  grazia  di 
Hrulu  , nondimeno  in  Azio  si  fi»sse  esposto 
min  prontissimo  aniino  a cimentarsi  in  suo 
favore  ':  « lo  , disse  , o Cesare  , mi  son  te- 
1 liuto  mai  sempre  dalla  parie  migliore  e più 
» giusta.  » (I)  Ora  Antonio,  trovato  avendo 
Bruto  già  morto,  comandi)  che  involto  fosse 
nella  più  preziosa  delle  proprie  sue  porpore: 
e.  «rendo  udito  poi  che  una  tal  por|»ora  stata 
era  rullata,  morir  ne  fece  il  rullature:  e man- 
dò quindi  le  reliquie  ili  Rrulo  alla  di  lui  ma- 
dre Servilia.  Per  ciò  che  spetta  alla  di  lui 
moglie  Porcia , narrasi  da  Nicolno  filosofo  e 
da  Valerlo  Massimo  die , deliberalo  avendo 
di  voler  pure  uccidersi,  e non  essendole  per- 
messo ciò  dagli  amici  , che  le  slavano  sem- 
pre attorno  e la  custodiano,  ella,  traile  fuori 
delle  hragc  dal  fuoco  , se  le  ingoiò  r e ben 
chiusa  tenendo  la  bocca  , morì.  Pure  va  in 
giro  una  certa  lettera  di  Bruto  , scritta  agli 
amici  suoi,  nella  quale  fa  grandi  richiami, 
e compiagne  Porcia , come  slata  sia  trascu- 
rata ila  loro  ; oud’  ella,  per  lilicrarsi  da  una 
sua  malattia,  [irosa  abbia  risoluzione  ili  uscir 
di  vita.  Sembra  dunque  che  Nicolau  mai  fosse 
l»eii  informalo  del  (ciu|h>  : imperciucclié  an- 
che una  tal  lettera  ( seppur  una  é delle  vere 
lettere  di  Bruto  ) ci  fa  rilevare  e la  malattia 
e l’ amore  e la  foggia  della  morte  di  questa 
donna. 


quieu  ) se  luirent  aver  uno  prectpitalioH  gai 
n’  etl  fiat  exrtuable:  el  fon  ne  prut  lire  rei 
unirmi  de  lette  vie  sant  avoir  fitti  de  la 
républigue , gui  fui  aiuti  abantiimnre.  Cairn 
jr’  élail  danne  tu  muri  à la  fin  de  la  tragè- 
die,-reux-ei  la  remimene  èrent  en  g uelgue  fai/on 
par  leur  mari.  Merita  d'  esser  letto  ciò  che 
egli  aggiunge  intorno  alle  cause  de  celle 
routame  ti  generale  det  Homaiiu  de  te  don- 
ne r -la  mari. 

(I)  Bisposta  aucura  clic  può  sembrar  gran- 
de c dignitosa. 
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t.  Molli  essendo  adunque  i pregi  di  questi  taccialo  venne  appo  i suoi  cittadini  sopra  tulio 
due  personaggi  , e fra  i principali  l’ essersi  per  aver  lasciato  andar  via  Dionigi  da  Sira- 
renduli  grandissimi  da  picciolissimi  invia-  cusa  , e non  aver  abbattuto  il  sepolcro  del 
menti,  cosa  ell’  è questa  bellissima  per  Dione.  tiranno  predecessore. 

Conciossiachè  non  ebbe  gii  egli  chi  pretender  III.  Ora,  in  quanto,  alle  azioni  loro  guer- 
potesse  d’avergli  in  ciò  contribuito,  come  Bru-  riere  , fu  Dione  un  condottiero  irreprensibile 
to  ebbe  Cassio;  uomo  per  verità  che  in  virtù  si  nel  sapere  ottimamente  riuscir  in  quelle 
ed  in  estimazione  non  era  da  pareggiarseli i , faccende  , che  eseguir  voleva  ei  medesimo  , 
ma  che  nella  guerra,  e per  ardire  e per  abilita  e si  ancora  nel  rinfrancare  erimetterein  islato 
e per  fatti  fu  di  giovamento  non  punto  meno  migliore  quelle  che  ridotte' erano  a male  sotto 
clic  Brutu  medesimo.  Anzi  alcuni  riferiscono  la  condotta  degli  altri.  Ma  Bruto  non  semlya 
ad  esso  il  principio  di  tutta  l'impresa  , di-  che  prudentemenle  incontrala  abbia  1’ -ultima 
cendo  essere  stato  egli  il  capo  della  deKhe-  sua  battaglia,  nella  quale  si  (cattava  di  lutto  : 
razione  presa  contro  iti  Cesare,  e averla  sug-  uè-,  poiché  fu  superato  , ritrovar  seppe  ma- 
genta a Bruto,  che  per  anche  non  si  mo-  niera  di  rilevarsi';  ma  perdendosi  d’animo, 
veva.  Quando  per  contrario  si  vede,  essersi  gii tò  affatto  via  le  speranze  , nè  osò  di  star 
procacciali  Dione  da  per  sè  stesso , siccome  saldo  , come  Pompeo  , contro  la  fortuna , e 
r armi , le  navi  e le  truppe  , cosi  pure  gli  ciò  quando  gli  restava  ancora  da  poter  molto 
amici  e i cooperatori  per  l’ impresa  sua.  K sperare  nelParmi,  che  aveva  pur  ivi,  e quando 
di  più  non  ritraeva  già  egli  ricchezze  e pos-  colle  navi  sue  era  già  in  sicuro  possesso  del 
sanza  dai  fatti  suoi  stessi  e dalla  guerra  me-  inare.  Taccia  poi  grandissima  a Bruto  vien 
desima , siccome  Bruto  ; ma  invece  impie-  data  , perchè  , stato  essendo  ci  salvato  per 
gava  nella  guerra  le  ricchezze  sue  proprie  , favorè  di  Cesare,  e salvali  pure  avendo,  per 
spendendo  per  la  libertà  dei  suoi  cittadini  lo  slesso  favore  , quei  eh’  egli  volle  dicoloro 
quelle  rendite,  che  somministrate  gli  vernano  Che  stati  eran  falli  prigioni  , e reputalo  es- 
neH’  esilio.  sendo  amico  , ed  essendo  onorato  da  lui  so- 

li. Inoltre  Bruto  e Cassio  , non  potendo  pra  molti  altri,  cooperò  nondimeno  colla  prò- 
vivere  in  una  sicura  tranquillità  scacciali  da  pria  sua  mano  ad  ucciderlo  : tàccia  die  al 
Roma  , ma  condennati  essendo  a morie  e cèrio  non  potrebbe  darsi  a Dione  ; il  quale 
perseguitati,  ricorsero  alla  guerra  per  neccs-  all1  opposto  , essendo  familiare  ed  amico  di 
silà,  e affidando  le  proprie  loro  persone  al  pre-  Dionigi  ! ne  dirigea  bene  le  tose  , e sv  ado- 
sidio  dell’ armi,  si  cimentarono  più  in  grazia  perava  insieme  con  esso  lui  a mantenerle  m 
di  loro  stessi  che  dei  loro  cittadini:  e Dione,  buono  stato:  e dopo  che  scacciato  venne  dalla 
quantunque  viver  potesse  nell’  esilio  suo  con  patria  , e oltraggialo  fu  nella  moglie,  e per- 
mea di  timore,  e più  lietamente  del  tiranno  dute  ebbe  le  sostanze  sue  , si  mise  aperta- 
stesso  che  esiliato  lo  avea,  andò  nulla  oslante  a mente  a fargli  una  guerra  legittima  e giusta, 
correre  di  sua  elezione  un  tanto  pericolo,  per  IV.  Ma  questa  medesima  cosa  per  altro  si 
salvar  la  Sicilia.  E non  era  già  una  stessa  cosa  rivolta  in  contrario.  Imperciocché  ciò  che  dà 
ij  liberare  da  Dionigi  i Siracusani  , e i Bo-  grandissima  lode  a questi  personaggi, si  è l’ini- 
juani  da  Cesare:  imperciocché  quegli  non  ne-  micizia  che  ebbero  contro  i tiranni,  e l’odio 
gava  neppure  ei  medesimo  d’ esser  tiranno,  contro  la  nequizia;  cose,  pbe  in  Bruto  affatto 
e riempiuta  avea  la  Sicilia  di  mali  infiniti  : sincere  furono  e pure  ; perocché  si  espose 
dove  il  dominio  di  questo  diede  bensì  non  egli  a rischio  per  la  liherlà  comune  , senza 
poche  brighe,  nel  suo  stabilirsi,  a quelli  che  aver  motivo  qlcund  particolare  di  risentimento 
gli  si  opponevano  ; ma  quando  poi  ricevuto  con  Cesare  : e Dione  preso  non  avrebbe  a 
fu  e fatto  si  fu  superiore,  mostrossi  non  altro  guerreggiare  contro  Dionigi , se  ricevuto  non 
che  un  nome  ed  un’  apparenza  ; e non  prò-  avesse  danno  da  esso  ; il  che  ben  chiaro  si 
venne  da  esso  nè  tirannica  nè  severa  opera-  manifesta  nelle  ledere  di  Platone,  dalle  quali 
zione  venuta  : anzi , richiedendo  già  le  fac-  apertamente  si  vede  , com’  egli  , non  essen- 
cende  d’essere  governale  da  un  solo,  Cesa-  dosi  già  ritiralo  da  per  sè  stesso  , ma  stato 
re  si  fece  veder  mansuetissimo  nel  governo  essendo  scacciato  , andò  poscia  ad  abbatter 
di  esse  , quasi  medico  dato  da  Dio  mede-  Dionigi.  Di  più  Bruto  si  rendè  amico  a Pom- 
simo.  E quindi  è che,  dopo  esser  egli  ri-  peo  , di  nemico  che  gli  era,  e di  africo  che 
maslo  ucciso,  fu  ben  tosto  desiderato  dal  po-  era  a Cesare,  se  gli  rendè  nemicò  in  riguardo 
polo  romano  , il  quale  si  mostrò  poi  rigido  al  vantaggio  pubblico  , quasi  non  avess’  egli 
ed  implacabile  ai  di  lui  uccisori  : e Dione  altra  direzione  e altro  fine  alla  nimistà  e a- 
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micizia  sua,  «e  non  se  la  giustizia.  Ma  ninno 
molle  cose  fece  per  aggradire  a Dionigi,  sin- 
ché Dionigi  stesso  in  lui  si  affiliò-,  e quando 
poi  cominciò  a diffidarne  , Dione  gli  mosse 
guerra.  Per  la  qual  -cosa  neppure  tutti  i suoi 
amici  non  si  assicuravano  che  , dopo  che  ei 
scacciato  avesse  Dionigi , non  fosse  per  ista- 
bilirsi  nel  dominio  ei  medesimo,  lusingando 
i cittadini  coll'  usare  un  nome  più  mansueto 
della  tirannide  : e intorno  a Bruto  udir  po- 
teansi  perfino  i nemici  suoi  dire  che  , fra 
quelli  che  congiurato  avcano  contro  di  Ce- 
sare , si  fu  egli  quel  solo  , che  dal  princi- 
pio sino  alla  fine  si  propose  per  iscopo  unico 
il  restituire  ai  Romani  nel  primiero  suo  stato 
la  loro  repubblica. 

V.  Oltre  tutto  questo  , il  cimento  contro 
Dionigi  non  era  già  eguale  in  verun  modo  a 
quello  contro  Cesare.  Imperciocché,  tra  quelli 
che  trattato  avcano  familiarmente  con  Dionigi, 
non  ve  n’éra  pur  uno  che  non  lo  avesse  in 
dispregio,  veduto  avendolo  ucr  lo  più  inter- 
tencrsi  o spassarsi  in  crapule  , fra  dadi  , e 
con  donne;  dove  il  mettersi  in  mente  di  ab- 
batter Cesare  , e non  temere  l’ abilità  , la 
possanza  e la  fortuna  di  un  tal  personaggio, 
il  cui  solo  nome  non  lasciava  prender  sonno 
ai  re  dei  Parti  e degl’  Indi,  ell’era  cosa  pro- 
veniente da  un  animo  gronde  oltre  modo,  il 
quale  per  paura  non  allentava  punto  i corag- 
giosi suoi  sentimenti.  Quindi  è che  , appena 
veduto  Dione  comparire  in  Sicilia,  si  unirono 
seco  lui  non  poche  migliaia  d’uomini  contro 
Dionigi  : e il  credito  di  Cesare,  anche  morto, 
sollevo  in  prospero  stato  gli  amici  suoi,  e il 
di  lui  nome  innalzò  tosto  chi  lo  portava  , da 
impotente  fanciullo  che  era,  ad  essere  il  pri- 
mo fra  i Romani  , i quali  up  tal  nome  al- 
taccaronsi  , quasi  amuleto  , contro  P odio  e 
la  possanza  di  Antonio. 

VI.  Se  poi  alcuno  dicesse  che  Dione  scac- 
ciò il  tiranno  con  Igrandi  combattimenti  , e 
che  Bruto  uccise  Cesare  , che  disarmalo  era 
e senza  custodi  , questa  medesima  un’opera 
si  è che  dinota  somma  abilità,  e bravura  ben 
degna  di  capitano  ; l’aver  saputo,  cioè,  co- 


gliere disarmato  ed  incustodito  un  personag- 
gio , che  circondato  era  da  tanta  possanza. 
Conciossiacbò  non  P uccise  già  facendoseli 
sopra  in  un  subito  , nè  solo  e con  pochi  ; 
ma  dopo  aver  macchinata  per  lungo  tempo 
una  tale  deliberazione  , e con  andare  a sor- 
prenderlo insieme  con  molti  altri , alcuno 
dei  quali  non  gli  mancò  di  fede:  onle  con- 
viene o ch'abbia  egli  saputo  faro  scelta  da 
prima  degli  ottimi  , o che  con  trascégliere 
quelli  , che  pur  fiducia  avevano  in  lui,  ren- 
diiti  abbiali  valorosi.  E Dione  o per  cattiva 
scelta  si  fidò  ad  uomini  tristi  , o di  buoni 
che  erano  , li  rendè  tristi  egli  stesso,  mentre 
di  loro  scrvivasi  ; nè  l’una  uè  l’altra  dalle 
uali  cose  accadere  non  dee  ad  uomo  pru- 
ente.  Anche  Platone  il' riprende,  perchè  ei 
tali  amici  abbia  scelti , che  alla  fine  il  tra- 
dirono. 

VII.  Morto  poi  Dione  , non  vi  fu  chi  lo 
vendicasse  : ma  in  quanto  a Bruto  , i suoi 
nemici  stessi  ne  preser  cura  , avendogli  fatte 
Antonio  esequie  gloriose , e Cesare  conser- 
vati gli  onori  di  prima.  Eravi  una  di  lui  sta- 
tua di  rame  eretta  ili  Milano,  città  della  Cal- 
ila Cisalpina  : e in  progresso  di  tempo,  ve- 
duta avendo  Cesare  una  tale  statua,  che  ben 
simigliava  a quel  personaggio, e leggiadramen- 
te lavorata  ora,  passò  olire  : indi-  fermatosi  , 
mandò  chiamando  i magistrati,  e loro  disse, 
alla  presenza  di  molti  che  udironlo  , ch'egli 
trovato  aveva  essersi  rotte  dalla  città  loro  le 
.convenzioni  di  pace  , lenendo  essa  dentro  di 
sè  un  suo  nemico.  Da  principio  adunque , 
com’  era  ben  convenevole  , negarono  essi  la 
cosa  ; c non  sapendo  di  cui  egli  intendesse, 
si  guardavano  l’un  l’altro.  Rivoltatosi  però 
Cesare  verso  la  statua,  e facendo  ceffo:  « E 
» che  ! disse,  non  è qui  posto  costui , clic 
a è mio  nemico  li  E coloro , viemaggior- 
mente  sbigottiti,  si  tacquero.  Ma  egli  allora, 
sorridendo  , lodolli , siccome  quelli  che  tut- 
tavia costanti  c fedeli  erano  ai  loro  amici , 
quantunque  caduti  in  avverse  fortune  ; e co 
mandò  che  lasciata  fosse  la  statua  in  quel 
luogo  medesimo. 
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Artoserse  visse,  al  dire  di  Dacier,  intorno  l’anno  del  mondo  3549  , primo  della 
XCIV  Olimpiade,  362  di  Ranni,  399  or.  ’G.  C.  * 

I nuovi  edil.  d’ Amyol  comprendono  Io  spazio  di  questa  vita  tra  il  primo  tmno 
della  LXXXI  Olimpiade  e il  terzo  della  CIV,  362  a v.  (i.  C. 


I.  Il  primo  Artoserse  (2)  infra  i re  Per- 
sisti! , il  quale  avanci  lutti  gli  altri  in  man- 
suetudine e in  magnanimità,  fu  chiamato  Loti 
gì  mano  , are  mìo  la  mano  destra  più  lunga 
dell’  altra,  c figliuolo  era  di  Serse.  Il  secondo 
poi,  che  è quegli  di  Cui  ora  si  scrive,  chia- 
inavasi  Mnemone,  ed  era  nato  da  una  figliuola 
def  primo.  Imperciocché  quattro  figliuoli  nac- 

(I)  Due  specialmente  fra  molti  Greci,  che 
scrissero  delle  cose  di  Persia  , par  che  se- 
guisse Plutarco  per  questa  vita,  cioè  Clesìa 
« Dinonc.  Ctesia.  grazie  alla  sua  Storia  del- 
t’ Indie,  di  cui  Folio  ci  ha  dato  l’ estratto, 
ha  fama  di  scrittor  favoloso.  lu  quella  dì 
Persia  per  altro  nulla  disse  d’  assurdo  <y  di 
incredibile  •,  nulla  forse  che  aon  fosse  deri- 
vato da’  regi  annali  della  Persia  stessa  , o 
di  cui  non  fosse  stato  egli  medesimo  testi- 
monio ne’diciassett’aani  che  visse  colà  medico 
della  corte.  Più  che  a Ini  peraltro  Plutarco 
prestò  fede  a Diuone.  vissuto  alquanto  dopo 
Gtesia  , e la  cui  Storia  Persiana  , per  ciò 
Plutarco  — II. 


quero  a Dario  da  Parisatide;  prima  Artoserse, 
indi  Ciro  , ed  in  seguito  gli  altri  due  , li- 
stane ed  Ossatrc.  Ciro  aveva  un  tal  nome 
dall’antico  Ciro,  il  duale  dicono  che  io  aveva 
dal  sole  ; perocché  il  sole  chiamasi  appunto 
così  dai  Persiani,  Artoserse  poi  era  da  pri- 
ma chiamato  Arsica  (3)  ; quantunque  rac- 
conti Dinone  che  chiamavasi  Oarte  : ma  non 

che  Ateneo  ne  fa  intendere,  doveva  essere 
molto  voluminosa  c composta  coll’  aiuto  di 
parecchi  altri  scrittori,  che  più  non  si  cono- 
scono. Vari  di  essi  furono  pur  consultati  da 
Plutarco  , ed  egli  nomina  Ira  gli  altri  Era- 
clide  di  Coma,  del  quale  parlano  pure  Ate- 
neo e Laerzio,  0 il  quale  scrisse  forse,  come 
il  Casaubono  sospetta,  del  vivere  quotidiano 
de’ re  Persiani. 

(2)  Plutarco  e il  compendiatoro  di  Ctesia 
scrivono  Artoserse  ; ma  Tucidide  , Diodoro 
Siculo,  Senofonte  e tutti  quelli  che  vennero 
dopo  scrissero  Artaserte. 

(3)  Altri  Arsace. 
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è probabile  che  Ctesia  ( sebbene  per  altro 
messo  egli  abbia  nei  libri  suoi  un  inescuglio 
il’ ogni  maniera  di  favole  incredibili- ed  irra- 
gionevoli ) , ignorasse  il  nome  di  quel  re  , 
presso  cui  trallenevasi , medico  essendo  del 
re  medesimo  e della  moglie  e dei  figliuoli  di 
esso.  Ciro  pertanto  suliilantenlc  fin  dalla  pri- 
ma età  sua  avea  del  violento  e dell’  impe- 
tuoso ; e l’ altro  più  mite  mostravasi  in  tutte 
le  cose  , e per  natura  più  molle  e allentato 
nelle  sue  passioni.  Questi  , per  comando  dei 
suoi  genitori , prese  per  moglie  una  bella  ed 
ottima  giovane  , e poi  se  la  ritenne  ad  onta 
della  loro  inibizione.  Conciossiacbè  , avendo 
il  re  ucciso  il  di  lei  fratello  , divisava  di  to- 
glier la  vita  anche  ad  essa.  Ma  Arsica,  sup- 
plicando la  madre,  e spargendo  molte  lagri- 
me , ottenne , benché  a grande  stento*  che 
nè  falla  fosse  morire  , nè  fosse  allontanala 
da  lui.  Pure  sua  madre  più  affezionata  era 
a Ciro  , e volea  che  questi  regnasse.  Quindi 
è che  , mandalo  avendo  ella  a chiamarlo  dal 
mare,  in  tempo  che  Dario  era  infermo,  sen 
venne  egli  tutto  pieno  di  buone  speranze  che 
avess'  ella  operato  in  modo,  cb’esser  dovesse 
ei  dichiarato  successore  nel  regno.  Imper- 
ciocché Parisatide  avea  intorno  a ciò  una  ra- 
gione ben  decorosa,  della  qual  ragione  servilo 
già  erasi  anche  l’antico  Serse  per  suggerimento 
di  Demarato  ; ed  era  che  partorito  ell’aveva 
Arsica  quando  Dario  era  ancora  persona  pri- 
vata, e Grò  quand’  era  già  re.  Nulladimeno 
ella  non  persuase  punto  il  marito,  da  cui  di- 
chiarato fu  re  il  figliuolo  maggiore  col  nome 
di  Artoserse  (t).  Et  Ciro  fu  satrapo  della  Jó- 
dia,  e comandatile  dei  paesi  marittimi.  Poco 
dopo  la  morte  di  Dario  , il  re  andosseue  a 
Pasargada  per  aver  quivi  la  regale  consecra- 
zione  dai  sacerdoti  dei  Persiani. Havvi  in  quella 
città  un  lempio  di  mia  Dea  guerriera  , che 
potrebb’esser  creduta  Minerva.  D>  uopo  e che 
quegli  che  consecralo  viene  entri  in  questo 
tempio,  e deposta  la  propria  sua  stola,  pren- 
da invece  quella  che  portava  l’antico  Ciro 
prima  che  fosse  re , e dopo  aver  mangiato 
di  una  massa  di'  fico  , inghiottisca  del  tere- 
binto , e bea  dell’  aceto  misto  col  latte.  E 
se  , oltre  queste,  fanno  pure  altre  cose,  pa- 
lesi non  sono  se  non  se  a loro  stessi. 

II.  Ora,  nel  mentre  ch’era  Artoserse  per 
fare  queste  cerimonie  , giunse  ad  esso  T in- 
ferite, menandogli  uno  dei  sacerdoti,  il  quale, 
stato  essendo  soprantendeule  all’  educazione 
di  Ciro  , secondo  quelle  costumanze,  nella 
di  lui  fanciullezza  , e ammaestrato  avendolo 
nella  magia,  afflitto  sembrava  sopra  ogni  al- 
tro Persiano,  perchè  questo  giovane  stato  non 
era  dichiarato  re  : e perciò  , nella  dinunzia- 
zioue  eh’  ei  fece  contro  di  t iro,  gli  fu  pre- 
fi) Verso  quell’anno  in  cui  Atene  fu  di- 
strutte de  Lisandro. 


stata  fede  agevolmente.  Dinunziava  come  era 
esso  per  tendere  insidie  ad  , Artoserse  nel  tem- 
pio , dicendo  die' , quando  questi  spogliata 
si  fosse  la  veste  , quegli  se  gli  sarebbe  fatto 
addosso  , e avrebbelo  ucciso.  Altri  però  di- 
cono che  sopra  una  tale  accusa  fu  .Grò  ar- 
restato ; ed  altri  che  passò  egli  nel  tempio, 
dove  si  ascose,  ma  tradito  venne  da  quel  sa- 
cerdote ; e che  , nel  mentre  eli’  era  per  es- 
sere ucciso  , su?  madre  , presolo  in  fra  le 
braccia  , e avvolto  colle  trecce  e legato  il 
di  lui  collo  insieme  col  suo  proprio;  a forza 
di  querele  , di  preghiere  e di  gemiti  , im- 
petragli il  perdono,  e mandello  di  bel  nuovo 
al  mare,  dove  non  si  slava  già  pago  di  quel 
suo  dominio;  e vivendo  ricordevole,  non  già 
della  grazia  ottenuta  per  le  suppliche  della 
madre  , ma  bensì  di  quella  pressura,  anche 
per  elTeUo  di  collera  bramava  egli  il  regno 
viepiù  ardenlemente  di  prima.  Alcuni  rac- 
contano che  ribellossi  dal  re  per  non  avere 
un  assegnamento  sufficiente  alla  giornaliera 
sua  tavola  : ma  queste  sono  inezie;  perocché 
aveva  egli  , se  non  altro  , la  madre  , che 
somministrato  avrebbegli  delle  proprie  so- 
stanze quanto  avess’  egli  volato.  E si  ha  una 
prova  ben  forte  delle  di  lui  ricchezze  nella 
mercenaria  milizia  , che  in  molti  luoghi  ei 
manteneva  oól  mezzo  degli  amici  e degli  o- 
spiti  suoi  , come  riferito  viene  da  Senofon- 
te (1).  Concìossiachè,  occultando  egli  ancora 
i suoi  allestimenti,  non  univa  già  insieme  una 
tale  milizia,  ma  aveva  persone  indiverse  parti, 
che  sotto  vartì  pretesti  facean  leva  di  soldati 
stranieri.  E in  quanto  ai  sospetti  che  destati 
si  fossero  nel  re,  svanir  faceali  la  madre  che 
era  con  esso  : e poi  Grò  medesimo  scrivea 
sempre  al  fratello  in  maniera  ossequiosa,  ora 
domandandogli  un  qualche  favore,  ed  ora  mo- 
vendq  accuse  contro  Tisaferne  , come  se  ge- 
loso foss’  ei  ili  costui  e contrasto  avesse  con 
esso.  Inoltre  il  naturale  del  re  aveva  in  sé 
alquanto  di  tardità,  che  tenuta  era  comune- 
mente per  mansuetudine. 

(II.  E in  sul  bel  principio  sembrava  che 
egli  emulasse  molto  la  piacevolezza  dell'altro 
Artoserse  , di  cui  ;>orlava  il  noine,  tulio 
soave  mostrandosi  a quei  che  gli  si  presenta- 
vano ; soprabbontlando  in  onorare  e in  gra- 
tificare i meritevoli  ; levando  da  tutti  i ga- 
stighi  ciò  che  v’  era  di  contumelioso  ; ral- 
legrandosi in  ricevere  cortesie  non  meno 
di  quelli  else  gliele  usavano  , o che  ne  rice- 
vevano da  lui  ; e facendosi  vedere  tulio  gio- 
condo e benigno  nel  dare  : perocché  non  gli 
venia  presentata  cosa  veruna  , per  picciola 
che  fosse  , eh’  egli  non  l’ accettasse  ili  buo- 
nissimo animo  ; a segno  che , avendogli  un 
certo  Omise  recata  una  melagrana  di  straor- 
zi) Nel  principio  del  primo  libro  dell’  J- 
natigi. 
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dinaria  grandezza:  « Si,  ;kt  h)  Dio  Mitra  (1), 
» diss’  egli  , ohe  costui,  saprebbe  di  |Mccola 
» far  diveuir  tosto  grande  anche  una  città  , 
» che  fosse  ad  esso  affidala.  # Presentate  pur 
venendogli  per  viaggio  da  altri  altre  cose  , 
un  povero  lavoratore  , rimi  polendo  allora  a- 
ver  in  pronto  nulla  da  offrirgli,  corse  al  fiu- 
me, e presane  con  amendue  le  mani  dell’ac- 
qua , gliela  portò  : della  qual  cosa  si  com- 
piacque Artoserse  a tal  segno,  che  mandò  a 
quel  lavoratore  una  fiala  d’ oro  e mille  do- 
rici. Avendo  Euclida  Lacedemoni  assai  spar- 
lato con  temeraria  liberta  contro  di  esso,  egli 
diede  coinmissione  ad  on  tribuno  di  soldati  ohe 
gli  dicesse:  « Tu  puoi  dire  contro  del  re  lutto. 
<i  ciò  che  l’aggrada  , e il  re  lo  può  dire  e 
a fare,  a In  una  certa  caccia  mostrata  aven- 
dogli Tiribazo  la  reale  di  fui  veste  squarciala, 
egli  interrogollo  , cosa  jser  questo  avesse  a 
fare  ; e Tiribaio  risposali  ; s Tn  prendine 
nn’  altra  e da’  questa  a me.  » E il  re  allora 
cosi  appunto  fece  , e gli  disse  ; « Io  le  la 
» do , o Tiribaio;  ma  ti-  vieto  il  portarla.  > 
Pure  Tiribaio  sema  badar  al  divieto  ( essen- 
do uomo  non  già  tristo,  ma  leggiero  e sven- 
tato ) , si  mise  ben  tosto  iudosso  la  veste  , 
e inoltre  si  pose  intorno  altri  ornamenti  d’o- 
ro , avuti  pure  in  dono  , soliti  usarsi  dalle 
donne  reali:  per  la  qual  cosa  tutti  se  ne  sde- 
gnavano , per  non  esser  lecito  di  così  fare- 
ma  il  re  , messosi  a ridere  , gli  disse:  c Io 
» concedo  a le  il  portar  questi  ornamenti 
» d’  oro  , siccome  a donna .,  e questa  veste, 
* siccome  a forsennato.  » Quantunque  poi  vi 
fosse  costume  che  alia  tavola  del  re  non  man- 
giasse verun  altro,  fuorché  la  madre  e la 
moglie  del  re  medesimo,  collocandosi  quella 
al  di  sopra,  questa  al  di  sotto  di  esso;  non- 
dimeno Artoserse  chiamava  ella  propria  sua 
mensa  i due  suoi  fratelli  più  giovani,  Ostane 
ed  Ossalre.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  grato  riu- 
sciva e giocondo  ai  Persiani,  si  era  il  vedere 
il  cocchio  della  di  lui  moglie  Siati  ra  andar 
sempre  sema  cortine  ; cosicché  ben  poteano 
anche  le  donne  popolari  salutarla  e accostar- 
sele : onde,  questa  regina  mollo  amata  era 
dalla  moltitudine. 

IV.  Ma  coloro  poi  che  desiderosi  erano  di 
novità,  e assai  faccendieri,  pensavano  che  gli 
affari  avessero  bisogno  di  Ciro,  come  di  per- 
sonaggio distintamente  dotato  d’animo  splendi- 
do, generoso,  guerriero,  e pieno  di  premuta  e 
di  affezione  per  gli  amici;  e ebe  la  grandetta 
del  dominio  chiedesse  un  re  che  avesse  spi- 
rito, e coraggio  , e vago  fosse  di  onore  e (li 
gloria.  Affidandosi  adunque  Ciro  non  meno 
nella  disposiiione  di  quelli  ch’erano  nelle  pro- 
vinole al  di  sopra  , che  di  quelli  che  avea 
intorno  a sé  stesso  , accingessi  alla  guerra  : 
e scriveva  af  Lacedemoni,  esortandoli  che  gli 

(I)  Lo  fiosso  che  il  Sole  presso  i Latini. 


dessero  aiuto,  e che  maod asservii  dei  soldati, 
ai  quali  prometteva  di  somministrar  egli  ca- 
valli se  venuti  fossero  a piedi  , e bighe  se 
fossero  venuti  a cavallo  ; e di  dar  loro  dèi 
villaggi  se  avessero  solamente  dei  campi  ; e 
se  avessero  dei  villaggi,  di  loro  dare  delle 
città;  e in  quanto  allo  stipendio,  di  dar  loro 
il  soldo  uon  a numero  , ma  a misura.  Mil- 
lantando poi  molto  sé  stesso,  aggiungeva  che 
era  ei  di  cuore  più  fermo  e piu  grave  che 
suo  fratello;  eh’  era  più  filosofo  e meglio  in- 
strutto nella  magia,  e che  sapea  bere  e por- 
tare più  vino  , e che  per  contrario  suo  fra 
tello  era  timido  e molle  a tal  segno  che  nelle 
cacce  non  sapea  neppur  tenersi  a cavallo  , 
nè  starsene  a sedere  , nelle  guerre,  sul  pro- 
prie suo  trono.  I Lacedemoni  pertanto  man 
darono  una  scitala  a Clearco,  nella  quale  or 
dinavangli  di  fare  tutto  ciò  che  si  volesse  da 
Ciro.  Quindi  Ciro  s’ incamminò  verso  le  pro- 
vine» superiori  , contro  del  re,  avendo  seco 
una  quantità  assai  numerosa  di  barbari  , e 
poco  meno  di  tredicimila  Greci  mercenari!, 
e trovando  sempre  nuovi  pretesti  per  quella 
sui  spedizione.  Il  vero  disegno  per  altro' non 
rimase  già  occulto  per  lungo  tempo;  ina  andò 
Thaferne  a renderne  avvertito  il  re  (1).  La 
reggia  allora  fu  in  grande  scompiglio,  attri- 
buendosi principalmente  a Parisatide  il  motivo 
di  quella  guerra  , e tenuti  venendo  in  so- 
spetto e tacciati  i di  lei  amici:  Ma  Statua 
era  quella  che,  affilila  essendo  oltre  modo 
per  una  tal  guerra  , dava  molestia  grandis- 
sima a Parisatide  coll'andar  gridando:  « Dove 
» son  ora  quelle  tue  promesse  , nelle  quali 
» impegnasti  la  fede  ? dove  quelle  tue  pre 
» ghiere  , colle  quali,  avendo  tu  salvalo  chi 
i tese  aveva  insidie  al  fratèllo  , ci  lisi  ora 
» tratti  nella  guerra  ed  in  tanti  mali  t » Quin- 
di Parisatide  , che  anche  per  naturale  tem- 
peramento donna  era  aasai  collerica,  fi  vera- 
mente barbara  nelle  sue  violente  passioni,  e 
nel  conservar  sempre  memoria  delle  offese 
ricevute  , prese  ad  odiare  Slatira,  e tramava 
di  torte  per  insidia  la  vita.  Dinone  lasciò  scritto 
che  una  tale  insidia  fu  tratta  a fine  nel  lampo 
di  quella  guerra  ; ma  Desia  dice  che  ciò 
segui  dopo.  Perlochè,  non  essendo  probabile 
che  questi,  il  quale  presente  era  a quei  fatti, 
ne  ignorasse  il  tempo,  e non  avendo  egli  mo- 
tivo , nel  narrare  c ime  la  cosa  avvenuta  sia, 
di  trasportarne  il  tempo  modesiino  volonta- 
riamente (Ciò  cl»  spesse  volte  per  altro  nei 
suoi  racconti  si  trova,  rivolgati  losi  egli  dalla 
verità  al  favoloso  e al  drammatico  ) , porre- 
mo boi  questo  fatto  in  quel  luogo  nel  quale 
lo  ha  posto  costui.  • 

V.  Ora  Ciro,  avanzandosi,  sentia  spargersi 

(1)  Diodoro  Siculo  dice  che  queste  cole  fu- 
rono al  ro  annunciale  da  Sjenneii;  Plutarco 
si  accorda  qui  con  Scapiunto. 
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voce  che  il  re  deliberati)  eia  non  aveva  di 
combatter  subito-,  e che  non  a'  affrettava  già 
di  corrergli  incontro  per  venir  seco  alle  ma- 
ni; ma  che  aspettare  volea  nella  Persia,  fin- 
ché quivi  si  fossero  da  ogni  parte  raccolte  le 
truppe  sue.  Conciussiachè  scavata  aveva  a tra- 
verso della  pianura  una  fossa  larga  diece  passi 
e fonda  egualmente  (I) , è lunga  quattro- 
cento stadi; , e lasciò  òhe  Ciro  la  passasse  , 
e s’.  inoltrasse  a non  molta  distanza  da  Babi- 
lonia medesima.  Ma  avendo  Tiribazo,  per  quel 
die  dicono,  osato  il  primo  di  dirgli  che  non 
gli  conveniva  sfuggire  il  conflitto  , e abban- 
donando la  Media  e Babilonia  e per  fm  Susa 
slessa  , ritirarsi  cosi  al  di  dentro  della  Per- 
sia , quando  avea  già  in  pronto  un  esercito 
a molli  doppi  maggiore  di  quel  dei  nemici, 
e diecemila  satrapi , e capitani  ben  più  va- 
lorosi e nel  pensare  e nel  combattere  di  quei 
di  Ciro  , egli  allora  si  mosse  per  venir  tosto 
allo  inani.  E iu  sul  bel  principio,  comparilo 
essendo  tutto  ad  un  tratto  con  un’  armata  di 
nnvecentomila  uomini  , splendidamente  alle- 
stita, sbigottì  i nemici,  i quali,  per  la  troppa 
confidenza  che  aveano  e pel  dispregio  in  cui 
teneano  Artoserse,  marciavano  alla  rinfusa  c 
tunz’  armi  ; e li  costernò  in  modo  che  Ciro 
con  grande  scompiglio  e con  alle  grida  a mala 
pena  potè  metterli  in  ordinanza,  ludi,  facendo 
il  re  inoltrare  i suoi  con  silenzio  e passo  passo, 
desiò  meraviglia  grande  nei  Greci,  che  videro 
un  cosi  bell’  ordine  , quando  invece  aspetla- 
vansi  urli  scomposti  e movimenti  sregolati,  e 
grande  tumulto  e sconnessione  in  tanta  mol- 
titudine. Eil  Artoserse  schierò,  con  buon  av- 
viso, pur  contro  quei  Greci,  al  dinanzi  della 
sua  falange  , i più  forti  carri  falcati  che  a- 
vesse  , acciocché  dalla  violenza  del  corso  di 
essi  rotta  fosse  l’ordinanza  nemica  prima  che 
si  vanisse  alle  mani. 

VI.  Quella  battaglia  fu  già  narrata  da  molti 
ma  Senofonte  la  fa  quasi  veder  sotto  gli  oc- 
elli , rappresentando  quelle  azioni , non  già 
come  fossero  stale  falle,  rat  come  si  faces- 
sero attualmente,  e mettendo  sempre  in  pas- 
sione , per  la  vivacità  e chiarezza  del  rac- 
conto , I’  uditore  , a cui  sembra  essere  an 
cb’esso  a parte  di  quel  cimenti;  Perloché  non 
sarebbe  da  nomo  di  sanie  di  voler  di  bel 
nuovo  descriverla:  ma  basterà  il  narrar  queHe 
cose  , degne  pur  di  racconto  , le  quali  fu 
reno  da  lui  tralasciate.  Il  luogo  adunque 
dove  schieraronsi  al  combattimento  , si  oliia- 
qiava  Gunassa,  e lontano  è cinquecento  sladii 
da  Babilonia.  Prima  che  ?i  attaccasse  il  con- 
flitto , Clearco  esortava  Ciro  che  si  tenesse 

(I)  Al  Dacicr  cd  allo  Sellimeli  par  più 
probabile  ciò  che  dice  ScuofoiUe  , il  quale 
assegna  a questa  fossa  cinque  piedi  di  lai 
ghezza  e tre  di  profondità.  Quattrocento  sta 
dii  corrispondono  a 20  leghe. 


al  di  dietro  dei  Macellimi  (I) , e che  non 
volesse  esporsi  a pericolo  : o raccontano  che 
Ciro  rispostigli  : « Clic  mai  dici,  o Clearco  1 
a Vuoi  tu.  che , nel  mentre  appunto  ch’io 
9 aspiro  al  regno  , me  ne  mostri  iinmerite- 
9 vote  ? 9 Quindi  commise  Ciro  un  heu  grave 
fallo,. col  gittarsi  temerariamente  in  mezzo 
ai  rischi  più  gravi  senza  circospezione  veru- 
na : ma  non  minore,  c fors'anclie  più  grande, 
si  fu  quello  che  commise  Clearco,  non  avendo 
voluto  schierare  i Greci  a fronte  del  re  , e 
fatto  avendo  accostarsi  al  fiume  il  corno  de- 
stro , per  non  venir  circondato.  Impercioc- 
ché , quando  costui  cercar  volea  in  tutto  la 
sicurezza  , e tenere  in  grandissimo  conto  lo 
schivare  ogni  sinistro  , gii  tornava  meglio  il 
restarne  a casa.  Ma  dopo  che  salilo  era  dal 
mare  coll’  armi  per  moltissimi  sladii  , senza 
essere  a Ciò  costretto  da  alcuno  , e col  solo 
disegno  di  metter  Ciro  sul  trono  reale,  star- 
sene osservando  il  sito  e la  distribuzione  dui- 
fi  ordinanza  , non  por  salvare  il  condottiero, 
da  cui  stipendiato  veniva  , ina  per  metter  sé 
stesso  in  lungo  dove  combatter  potesse  senza 
pericolo  e a suo  bell’  agio  , fu  cosa  che  il 
mostrò  simile  affatto  a persona,  che  per  tema 
dei  cimenti  che  si  vede  innanzi,  gitti  via  o- 
gui  buon  raziocinio  intorno  alla  somma  dei- 
fi  impresa  , c trascuri  il  soggetto  della  sua 
spedizione.  Conciossiacliè  ben  vedeasi  aperta- 
manie  dalle  cose  operate,  chc’verunodi  quelli 
elio  in  ordinanza  erano  al  d’ intorno  del  re, 
sostenuta  non  avrebbe  l’irruzione  dei  Greci; 
e che  quando  stati  fossero  coloro  respinti,  e 
il  re  fugato  fosse  od  ucciso,  Ciro,  riportando 
vittoria,  salvato  sarehhesi,  e sarebbe  giunta  a 
regnare:  Per  la  qual  cosa  piuttosto  alla  troppa 
circospezione  di  Clearco  che  alla  tropi»  ar- 
ditezza di  Ciro  attribuir  vuoisi  la  rovina  delle 
faccende  e la  morte  di  Ciro  medesimo;  pe- 
roccliò  , se  il  re  stesso  considerato  avesse  iu 
qual  luogo  fossero  da  collocarsi  i Greci,  ac- 
ciocché n’avess’egli  a riportare  il  minor  dan- 
no, altro  certamente  non  ne  avrebbe  trovato 
che'  quello  che  il  più  lontauo  era  da  lui  , e 
da  quei  Che  gli  erano  intorno:  onde  per  essere 
il  luogo  Cosi  lontano,  nè  Artoserse  si  accorse 
d’ esser  vinto  da  quella  parte  , nè  potè  Grò 
trar  vantaggio  alcuno  dalla  vittoria  di  Clearco, 
evienilo  prima  rimasto  ucciso.  E Ciro  per  ve- 
rità avea  conosciuto  ciò  eh’  era  |>cr  tornar 
bene  ; e perii  commesso  aveva  a Clearco  di 
schiararsi  nel  mezzo,  ma  costui  ris|ioslo  aven- 
dogli elle  avrebbe  cura  ili  far  si  che  le  rose 
riuscissero  ultimamente,  mandò  lutto  a male. 
Inqierrioccliè  di  fallo  i Greci  fecero  dei  bar- 
bari tutta  quella  strage  die  far  essi  vollero, 
c s’ inoltrarono  battendoli  per  lunghissimo 
trailo, 

(I)  Correggi  i Lacedemoni , o esine  altri 
dicono  , i Greci. 
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VII.  Ma  a Ciro,  che  portalo  venia  da  un 
cavallo  sboccato  e spavaldo,  il  quale  si  chia- 
mava PasaCa,  mosse  incontro,  al  itile  di  de- 
sia, Arlagerse,  il  capitano  dèi  Cadusii,  e ad 
alta  voce  prillava:  « 0 il  |>iù  ingiusto  e il  più 
a forsennato  che  sia  fra  gli  uomini  tutti,  de- 
li tarpature  del  nome  di  Ciro,  die  è il  più 
a bel  nome  che  v'abhia  in  Persia,  tu  qua  ne 
a vieni,  menando  per  un  Inai  cammino  que- 
a sii  valorosi  Greci  a depredar-  le  faeollà  dei 
3 Persiani,  coti  Speranza  di  toglier  la  vita  al 
» tuo  proprio  signore  e fratello:  ma  egli  ha 
s un'innuuicrnhile  quahlilà  di  servi  più  prodi 
a di  le;  e il  proverai  tu  ben  toslo:  perocché 
s avrai  qui  a perder  la  testa,  prima  Che  ve- 
j dcr  tu  possi  la  faccia  del  re.  s Com’ebbo 
ciò  dello  , gli- avventò  un  dardo;  ma  la  co- 
rana  di  Ciro  validamente  resistette  , -sicché 
non  rimase  egli  ferito;  bensì  barcollò  per  l’im- 
peto violento  dt  quella  percossa.  Avendo  poi 
Arlagerse  rivoltato  il  cavallo,'  Ciro  gli  scagliò 
un  dardo  anch’osso,  e il  colse  in  minto  che 
la  punta  gli  trapassò  il  collo,  prèsso  la  clavi- 
cola. Che  Arlagerse  pertanto  stato  sia  ucciso 
da  (aro,  ell’è  cosa  accordata  quasi  da  tutti. 
Ma  intorno  alla  morie  dello  stesso  Ciro,  poi- 
ché Senofonte  ne  parlò  assai  breve  e conci- 
so , siccome  quegli  che  non  vi  si  trovava  pre- 
sente, ben  puossi  qui  esporre  ciò  che  ne  rac- 
conta Dinone  in  particolare,  èd  indi  pure  ciò 
rlie  ne  ilice  Ctesia.  Narra  adunque  Dinone  che 
Ciro,  dopo  di  avere  ucciso  Arlagerse , corse 
a spron  battuto  contro  di  quelli  che  schierati 
erano  al  dinanzi  del  re,  e passò  a ferirgli  il 
cavallo  , onde  il  re  cadde  giù:  c poiché  Ti- 
ribazo  fatto  l’ebbe  salir  tosto  sopra  un  altre 
cavallo,  con  dirgli:  a Ricordati  mai  sempte, 
j o re,  di  questo  giorno:  perocché  è tale  che 
s non  merita  di  esser  posto  in  obblio,  » Ci- 
ro, spronandogli  di  bel  nuovo  contro,  di  bel 
nuovo  pure  cader  fecelo  a terra.  Ma  al  terzo 
assalto  poi  il  re  stesso  tulio  acceso  di  colle- 
ra, e dicendo  verso  dei  circostanti  che  me- 
glio era  il  perder  la  vita , mosse  aneli’  egli 
impetuosamente  contro  di  Ciro,  che  temera- 
rio e senza  circospezione  veruna  inni  travasi 
contro  le  saetle  nemiche  , e gii  avventò  un 
dardo,  nel  temi»  medesimo  che  gli  altri  pu- 
re, ch’erario  con  Artoserse  , gli  scagliavano 
addosso  ancor  essi.  Cadde  pero  Ciro  ferito  , 
secondo  alcuni,  dal  re,  e secondo  alcuni  al- 
tri, percosso  da  un  uomo  ili  Caria,  al  quale 
il  re,  per  guiderdone  di  un  simil  fallo,  per- 
mise di  portar  sempre,  nelle  spedizioni  mi- 
litari , un  gallo  d’orp  sulla  cima  di  un’  asta 
al  dinanzi  deli’ ordinanza  ; perocché  quelli 
di  Cario  sono  chiamati  appunto  Galli  dai 
Persiani,  in  riguardo- alle  creste  colle  quali 
adornano  i loro  elmi. 

Vili.  Il  racconto  poi  di  Ctesia  , troncan- 
done molle  cose  e stringatamente  facendolo, 
si  è dì  questa  maniera. Ciro,  ucciso  che  ebbe 


Arlagerse,  spronò  contro  del  re,  e il  re  pure 
contro  ili  esso , ambedue  tacendo:  e Arieo  , 
amico  di  Ciro,  prevenendolo , scagliò  contro 
ilei  re  medesimo  ; ma  noi  feri.  11  rri  allora 
avventò  anch’egli  la  lancia,  che  non  andò  già 
a coglier  Ciro  , ma  colse  ed  uccise  Tisa (er- 
oe (1),  personaggio  fedele  allo  stesso  Ciro  ed 
illustro.  Quindi  Ciro  avventò  un  dardo  al  re, 
a cui  passi)  la  corazza  e ferì  il  petto,  pene- 
trata essendo  la  punta  per  beri  due  dita:  co- 
sicché egli,  per  una  tale  ferita,  cadde  giù  da 
cavallo.  Quelli  però  che  gli  erano  intorno  si 
misero  in  iscomplglfo  e a fuggire,  ed  egli  leva- 
tosi , rilirossi  con  alcuni  pochi,  fra  ì quali  si 
trovava  anche  Closia,  sopra  un  certo  poggio  vi- 
cino, e quivi  trattencasi  in  riposo.  Intanto  Ciro, 
che  circondato  era  dai  nemici,  trasportato  fu 
per  ben  lungo  tratto  dal  suo  inferocito  ca- 
vallo; ed  essendo  ornai  hotte,  più  conosciuto 
non  era  ei  dai  nemici  stessi,  e cercato-  venia 
dagli  amici.  Sia  ci  divenuto  superbo  per  la 
vittoria,  e tutto  pieno. di  coraggio  e di  ardo- 
re, qua  e là  scorreva  a cavallo  , gridando  : 
<t  Cedete  , o sciagurati.  » K mentre  andava 
egli  ripetendo  piu  volte  ciò  in  lingua  persia- 
na, i nemici  gli  davano  luogo,  mostrandosegli 
riverenti  e ossequiosi,  ma  caduta  poi  essendogli 
la  tiara  di  capo,  un  giovane  persiano,  che  Mi- 
tridate, avea  nome,  passando  con  impeto  ac- 
canto di  esso  , il  ferì  . con  un  dardo  in  una 
tempia  vicino  all’occhii),  sema  sapere  chi  egli 
si  fosse.  Avendo  la  ferita  mandato  fuori  del 
sangue  in  grande  quantità.  Cito,  preso  da  ver- 
tigini e da  sbalordimento,  andò  per  terra;  e 
il  di  lui  cavallo , fuggitosi , scorrea  vagando 
qua  e là:  è caduto  essendo  anche  it  panno, 
ch’era  sopra  il  cavallo  medesimo,  raccolto  fu, 
inzuppalo  di  sangue,  da  un  compagno  di  co- 
lui die  ferito  avea  Ciro.  Quindi  a gran  fati- 
ca, riavutosi  Oro  alquanto  da  quella  ferita  , 
alcuni  pochi  eunuchi, 4 quali  eran  ivi,  si  stu- 
diavano dì  metterlo  sopra  un  altro  cavallo  e 
di  salvarlo.  Ma  non  potendo  egli  tenersi  a ca- 
vallo, e avendo  amino  di  gire  a piedi , essi 
iì  menavano  sostentandolo,  mentre  ei  spossato 
di  corpo  non  potea  reggersi,  e andava  colla 
lesta  grave  e piegata  : ma  net  tempo  stesso 
credeva  d’esser  già  vittorioso,  sentendo  le  gri- 
da di  quei  clie  fuggivano,  e che  chiamavano 
Ciro  re  loro  , e supplicavano  che  fosse  loro 
perdonato.  In  ijeesto  mentre  alcuni  Caunii , 
uomini  necessitosi , e di  una  vita  stentata,  i 
quali  tenesmi  diètro  all’esercito  dot  re,  impie- 
gandosi in  uffici  vili  ed  abbietti,  si  trovarono 

(I)  Questo  nome  può  esser  corrotto,  per- 
chè Tisafemc  era  uno  de’primarì  officiali  di 
Artoserse  medesimo.  Ove  dunque  non  si  sup- 
pongano due  persone  diverse  dello  stesso  no- 
me , è preferibile  la  lezione  di  un  antico  co- 
dice di  Plutarco,  in  cui  trovasi  Salifeme  in- 
vece di  Tisofcrm. 
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mescolali  a caso,  come  amici , insieme  con 
quelli  che  al  dintorno  erano  di  Ciro.  Ma  a- 
vendo  eglino  poi  rilevato  , non  soma  fatica  , 
esser  purpuree  le  sopravvesti  di  costoro,  quan- 
do tutti  quelli  del  re  le  avevano  bianche , si 
accorsero  allora  ch’erano  nemici.  Uno  adun- 
que di  essi  coraggio  ebbe,  stando  al  di  die- 
tro, di  gettare  un  dardo  a Ciro,  da  lui  non 
conosciuto;  e troncata  avendogli  la  vena  pres- 
so il  popi  ite,  Ciro  cadde  a terra,  e cadendo, 
percosse  colta  tempia  ferita  in  un  sasso,  e mo- 
ri. Tale  si  è il  racconto  di  Ctesia,  nel  qual 
racconto , quasi'  con  una  spada  spuntata  , fa 
con  grande  stento  uscir  finalmente  di  vita  que- 
sto personaggio. 

IX.  Morto  che  fu  Ciro,  Artasira,  che  chia- 
mato era  l'occhio  del  re,  passo  casualmente 
a cavallo  per  quella  parte;  « sentendo  gli  eu- 
nuchi querelarsi  , ne  interrogò  quello  che  il 
più  fido  era:  « Chi,  o ParisCa  ; è costili  ac- 
ri canto  del  quale  ti  stai  tu  piangendo?  ».  E 
quegli:  i Non  vedi,  rispose,  o Artasira,  Ciro 
» qui  morto?  s Meravigliatosi  allora  Artasira, 
disse  all’eunuco  che  slesse  di  buon  animo,  e 
gli  ordinò  di  guardare  il  cadavere:  ed  egli , 
(•orlatosi  a sprnn  battuto  ad  Arloserse,  il  quale 
avea  già  perduta  ogni  speranza  intorno  ai  buon 
esito  delle  faccende,  ed  era  pur  ridotto  a mal 
termine  dalla  sete  e dalla  ferita , tutto  esul- 
tante gli  riferì  di  aver  veduto  Ciro  morto  egli 
stesso.  Il  re  (ieri)  in  sul  principio  si  mosse 
tosto  per  andarvi  in  persona,  e ingiunto  ave- 
va àd  Artasira  di  condurlo  a quel  luogo:  nm 
sentendosi  correr  gran  voce  che  i Creili  vit- 
toriosi erano,  e sottomessa  aveansi  ogni  cosa, 
e incalzavano  tuttavia  quel  che  volli  erano  in 
fuga,  la  qual  voce  melica  grande  spavento  , 
gli  parve  liene  di  mandarvi  buon  numero  di 
(tersone  a rilevar  meglio  la  cosa;  e furon  tren- 
ta che  vi  andarono  con  'fiaccole  accese.  In- 
tanto, essendo  egli  vicino  a morire  di  sete  ; 
l’eunuco  Staliharzane,  scorrendo  d’ogni  intor- 
no , gli  cercava  da  bere  : perocché  in  quel 
luogo  non  trovavasi  acqua,  nè  eran  già  presso 
gli  alloggiamenti.  A gran  pena  pertanto  ven- 
ne fatto  a costui  di  abbattersi  in  uno  di  quei 
Caunii  miserabili , il  qitale  aveva  in  un  otre 
vile  dell’acqua  guasta  e cattiva,  intorno  a otto 
ciotole:  egli  però. la  prese  e portolla  al  re, 
che  la  bevve  tutta.  E avendolo  poi  l’eunuco 
interrogato  se  quella  bevanda  stata  gli  fosse 
assai  disgustosa  , il  re  giurì)  per  gli  Pei  di 
non  aver  bevuto  giammai  vino  alcuno  più  soa- 
ve, nè  acqua  più  leggiera  e più  pura:  « Co- 
j sicché,  soggiunse,  s’io  ritrovar  non  potessi 
i quell’uomo  che  te  l’ha  data,  per  ricoinpen- 
» snrnelo,  prego  gli  Pei,  che  essi  il  facciano 
i beato  e dovizioso. » In  questo  mezzo  ritorna- 
rono correndo  quei  trenta  , tutti  esultanti  e 
pieni  di  giubilo,  colla  nuova  della  non  ispe 
rata  felicità.  Quindi  Arloserse  , confidandosi 
nella  moltilu  line  di  coloro  che  allora  gli  con- 


correvano intorno  e seco  si  univano,  discese 
dal  poggio  al  lume  di  molte  fiaccole.  Quan- 
d’ei  fu  giunto  sopra  il  cadavere  , e secondo 
certa  legge  dei  Persiani , troncata  fu  al  ca- 
davere stesso  la  mano  destra  e la  testa,  co- 
mandò che  recata  gli  fosse  quella  lesta  me- 
desima: e presala  per  la  chioma,  che  lunga 
era  e folta,  la  mostrava  a quelli,  che  essendo 
ancora  dubbiosi  se  ne  fuggiano.  Per  la  qual 
cosa  essi  maravigliando  fermavamo,  e se  gii 
prostravano;  onde  ben  tosto  gli  si  unirono  in- 
torno lien  sellanlamilà  persone,  Insieme  colle 
quali  ei  toruossene  agli  allogamenti. 

X.  Aveva  egli,  al  dire  di  Ctesia,  menati  a 
quella  battaglia  quattrocentomila  soldati,  ma 
Di/ione  e Senofonte  dicono  che  quelli , che 
combattuto  hanno,  erano  in  quantità  assai  mag- 
giore. Per  ciò  poi  che  spetta  al  numero  de- 
gli uccisi,  racconta  Ctesia  che,  al  vederli  sul 
campo,  ei  stimati  gli  aveva  non  meno  di  ven- 
timila, e che  riferilo-fu  ad  Arloserse  essere 
■invernila  soltanto (1).  Questo  punto  peraltro 
.è  in  controversia.  Ma  ciò  che  riferisce  lo  stes- 
so Ctesia  intorno  all’essere  stato  egli  mandato 
a trattare  coi  Greci  insieme  con  Failto  (2)  di 
Zacinto,  e con -parecchi  altri,  è falsità  solen- 
nissima. Imperciocché  ben  sapea  Senofonte, 
che  Ctesia  si  stava  col  re;  facendone  già  esso 
menzione,  e apertamente  scorgendosi  che  ve- 
duti ne  aveva  i libri:  e però  se  costui  vi  si 
fosse  veramente  portato,  e maneggiate  avesse 
cose  ali  tanto  rilievo,  non  avrebb’ei  tralascia- 
lo di  nominarlo,  nominato  avendo  Faillo.  Ma 
essendo  questo  Ctesia,  per  quello  che  appare, 
vago  di  gloria  a meraviglia,  è non  meno  af- 
fezionato ai  Lacedemoni  e a Clearco,  assegna 
sempre  nella  sua  storia  alcuni  luoghi  a sé 
stesso  , nei  quali  trovandosi  , molle  e belle 
cose  rammemora  in  lode  di  Clearco  e di  La- 
cedemonia.  Dopo  la  battaglia  , il  re  mandò 
bellissimi  e grandissimi  doni  al  figliuolo  di 
quell’Arlagerse,  clie  stato  era  ucciso  da  Ciro; 
e magnificamente  onorò  pure  e Ctesia  e gli 
altri:  e ritrovato  avendo  quel  Caunio  che  dato 
aveva  l’otre,  di  uomo  oscuro  e pòvero  che 
era,  divenire  il  fece  chiaro  e dovizioso.  Usa- 
va poi  egli  certa  gentile  e acconcia  modera- 
zione anche  in  gastigare  i colpevoli.  Concios- 
siachè  nel  tempo  della  battaglia  , andato  es- 
sendo a darsi  a Ciro  un  certo  Arlwc.e  Meda, 
e poi,  dopo  la  morte  di  Ciro  stesso,  essendo 
ritornato  ancora  dalla  parto  del  re,  egli,  te- 
nendolo ree  di  - timidità  e di  mollezza  , non 
già  di'  tradimento  né  di  mala  intenzione,  Co- 
mandò che  portar  dovesse  in  collo  a caval- 
cioni una  zambracca  ignuda  , e ciò  per  un 

(1  ) Diodoro  Siculo  dice  juindicimila.e  por- 
ta a 3000  gli  uomini  perduti  da  Ciro , trai 
quali  neppur  uno  de'  Greci. 

(2i  Senofonte  lo  chiama  Faleno  e Diodoro 
Siculo  Fallalo. 
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giorno  intero,  e intorno  alla  mazza.  E ordinò 
ette  traforata  fosse  la  lingua  con  tre  aghi  ad 
un  altro,  il  quale,  oltre  tessersi  fatto  dUer- 
tore,  falsamente  vantargli  di  aver  uccisi  due 
dei  nemici.  Ora  credendo  il  re  , e volendo 
che  tutti  gli  altri  pure  e credessero  e dices- 
sero , essere  stato  esso  l’ uccisore  di  Ciro  , 
mandò  regali  a quel  Mitridate,  die  stalo  era 
il  primo  a ferirlo,  e a coloro  che  glieli  reca- 
rono diede  commissione  di  dirgli  : « Il  re  tl 
a onora  con  questi  doni , perché  tu , ritro- 
» vaio  avendo  lo  strato  del  cavallo  di  Cita  , 

portato  gliel’hai.  » E venendolo  pur  chie- 
sto un  dono  anche  da  quel  solitalo  di  Caria  (t), 
che  ferito  aveva  lo  stesso  Ciro  presso  il  po- 
pjite  , e fatto  averto  cadere,  egli  ordinò  si- 
milmente a coloroi  quali  doveano  presentar- 
glielo, che  gli  dicessero;  « Il  re  ti  fa  questo 
» dono  per  un  secondo  premio  della  buona 
a nuova  che  tu  gli  recasti  ; perocché  riferita 
« gli  fu  la  morie  di  Ciro  prima  da  Artasi- 
» ra,  e poscia  da  te.  » 

Xt.  Mitridate  pertanto  se  n’ andò  via  sen- 
za dir  parola,  benché  assai  malcontento:  ma- 
li misero  soldato  di  Caria  preso  fulprt-  sua 
stolidezza  dalla  più  ordinaria  e comune  pas- 
sione. Oonciossiachè  renduto  vano,  per  quello 
che  appare  , e corrotto  dai  beni  allora  otte- 
nuti, si  persuase  tosto  che  gli  convenisse  aspi- 
rare a cose  maggiori  e al  di  sopra  di  sé  me-' 
desimo  ; e'  però  non  si  teneva  già  pago  che 
il  dono  a lui  fatto  una  ricompensa  fosse  della 
buona  nuova  da  esso  ad  Artoserse  portata;  ma 
se  ne  sdegnava,  protestando  e gridando  che 
egli  e non  verun  altro  uociso  -avea  Ciro  , e’ 
che  ingiustamente  gliene  venia  tolta  la  gloria. 
Il  re,  udito  ciò,  si  accese  di  collera  al  mag- 
gior segno,  e comandò  che  troncala  gli  fosse 
la  testa.  Ma  trovandosi  ivi  presente  la  madre 
dello  stesso  re:  s Non  volere,  dissegli,  o re, 
» far  morire  in  tal  modo  quest’  uomo  sciau- 
* rato  : ma  lascia  che  riporti  da  me  ricom- 
» pensa  ben  degna  di  ciò  ch’osa  egli  dire.  » 
Quindi , avendolo  il  re  dato  in  mano  a lei 
ella  commise  ai  carnefici  che  il  prendessero 
e il  martorizzassero  per  ben  diecc  giorni,  iòdi 
gli  cavassero  gli  occhi  , e poi  gli  versassero 
nelle  orecchie  del  rame  squagliato  , sinché 
morto  restasse.  Pupo  breve  tempo  Mitridate 
pure  infelicemente  peri  per  sua  stolidezza  an- 
cor esso.  Conciossiacbè,  Btato  essendo  invitato 
ad  una  cena,  dove  inlerveniano  anche  gli  eu- 
nuchi del  re  e quelli  delta  di  lui  madre,  egli 
vi  andò  colla  veste ,-  e con  quegli  aurei  or- 
namenti che  avuti  aveva  dal  re.  Giunti  che 
furono  al  bere,  il  più  ragguardevole  degli  eu- 
nuchi di  Parisatifte  prese  a dirgli;  « Oh  che 
» bella  veste  ell’è  questa  , o Mitridate  , che 

(I)  Plutarco  (se  pur  qui  non  v’è  error  <fi 
scrittura  ) si  dimentica  di  aver  già  detto  che 
ciò  fu  fatto  da  un  soldato  di  Canuta. 


a ti  ha  data  il  re  I oh  die  belle  collane  e 
» smaniglio!  o che  scimitarra  di  gran  valore! 
» veramente  egli  ti  ha  renduto  felice  e co- 
li spicuo.  a E Mitridate  che  di  già  ebbro  era; 
« E che  mai  son  queste  cose,risposegli,  n Spa- 
a raqiisse?  io  in  quel  giorno  mostrato  mi  sono 
a al  re  ben  meritevole  di  regali  e migliori 
» e pfù  belli,  a E Sparamisse  allora  , sorri- 
dendo r o io  non  t’invidio  punto,  soggiunse, 
a o Mitridate:  ma  poiché  dicono  i Greci  che 
a nel  vino  si  trova  pure  la  verità,  e qual  mai 
a splendida  e grande  impresa  si  è stata  di 
a grazia  il  ritrovare  lo  strato,  clje  caduto  era, 
a del  cavallo  di  Ciro,  e portarlo  al  re?  » Co- 
stui diceva  lai  cose  non  perchè  ignorasse  il 
vero;  ma  perchè  voleva  che  Mitridate  .si  pa- 
lesasse alla  presenza  di  quei  ch’erano  ivi  ; e 
però  andava  tosi  stuzzicando  la  leggerezza  di 
esso  , ch^  già  cinguettava,  e- più  noti  sapea 
contenersi  per  effetto  del  vino.  Disse  egli  a- 
dunque  allora  senza  ritegno  alcuno:  « Parlate 
» pur  voi,  come  volete,  e di  strali  e di  tali 
» inezie,  ma  io  apertamente  vi  dico  che  Ciro 
s ucciso  fu  da  questa  mia  mano.  Impercioc- 
> chè  non  ho  io  già  scagliato  il  mio  dardp 
a in  vano,  siccome  fece  Artagerse:  ma  poco 
».  mancò  ch’io  noi  cogitassi  in  un  occhio;  e 
» colta  avendogli  invece  e traforata  una  tem- 
« pia,  l’ho  a terra  disteso:  ed  egli  a morire 
s ehl>e  per  quella  ferita.  » Gli  altri  pertan- 
to, prevedendo  quindi  il  fine  e la  trirta  sorte 
di  Mitridate , chinarono  gli  occhi  : ma  colui 
che  convitali  gli  avea:  l Orsù,  disse  , o Mi- 
te (ridate,  beviamo  al  presente  e mangiamo, 
« adorando  la  fortuna  del  re:  e lasciamo  an- 
» dar  quei  discorsi  che  sono  maggiori  delta 
» r (indizione  nostra.  » 

Xlt.  L'eunuco  quindi  andò  a riferire  quel 
ragionamento  a Parisatide,  ed  essa  al  re;  il 
quale  se  ne  sdegnò  molto,  quasi  restasse  con 
ciò  smentito  e convinto  , e a perder  venisse 
quanto  avea  di  più  bello  e di  più  caro  nella 
sua  vittoria.  Conciossiacbè  votava  egli  che  i 
barbari  tutti,  e i Greci  pure  credessero  che 
negli  assalti  e nelle  mischie  avess’egli  ripor- 
tata la  ferita  dal  fratello,  e il  fratello  poi  sta- 
to fosse  e ferito  e ucciso  da  lui.  Comandò 
pertanto  che  Mitridate  fosse  fatto  morire  fra 
le  scafe  (1)  : la  qual  cosa  si  fa  ia  questa  ma- 
niera. Prendono  due  scafe,  le  quali  stano  fatte 
in  guisa  ebe  combagino  P una  con  l’altra 
|>erfetlamente,  e giù  stendono  supino  in  una 
di  esse  il  confermato;  e poi  vi  mettati  sopra, 
e vi  adattano  l’altra  in  tal  modo  che  ne  ri- 
mangono fuori  il  capo,  le  mani  ed  i piedi , 
e tutto  il  resto  del  corpo  sta  rinchiuso  den- 
tro ; indi  gli  danno  da  mangiare  ; e se  non 
volesse  , U costringono  r dover  mangiare  a 

(1)  Questo  vocabolo  non  è già  qui  in  si- 
gnificato di  picciolo  navilio,  ma  di  vaso  con- 
cavo di  legno,  l'alvevm  de’Latini. 
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viva  forza  col  pugnerà  a l esso  gli  occhi.  Po- 
pò che  mangialo  ha,  gli  fonivi  licre  del  mele 
mescolato  con  latte,  che  gl’infondnno  in  boc- 
ca, e gli  versano  pur  già  per  la  faccia:  e il 
rivolgono  sempre  in  modo,  ch’egli  abbia  ogno- 
ra gli  occhi  incontro  del  sole:  onde  una  quan- 
tità grande  di  mosche  viene  a posategli  sul 
voltu,  e a coprirglielo  tutto.  Facendo  poi  egli 
ivi  dentro  tutte  quelle  cose  , die  deggione 
farsi  necessariamente  dagli  uomini  che  man- 
giano e beonoj  vi  si  produce  dalla  corruzione 
e dalla  putredine  degli  escrementi  un-  Indi- 
carne di  vermi , dai  quali  se  gli  consuma  il 
corpo  , penetrando  essi  lino  alte  pareli  inte- 
riori. É di  fatti  quando  poi,  essendo  già  mor- 
to il  condennalo,  via  ne  levigo  la  scafa  che 
gli  è al  di  sopra,  veggono  la  carne  mangiala, 
e una  moltitudine  di  quegli  animali  clic  attac- 
cali gli  stanno  alle  viscere  , mangiando  iiur 
tuttavia.  Uopo  aver  Milrhlate  fienali)  per  ben 
diciassette  giorni,  ed  essersi  in  lal.guisa  cor- 
rotto , a grande  stento  mori. 

XIII.  Ora  quegli  che  restava  ancora  per 
iscopo  allo  sdegno  di  Parisatido  , si  era  Me- 
sabate  , quell’  eunuco  del  re  che  troncata 
aveva  la  testa  e la  mano  a Ciro.  Poiché  adun- 
que costui  non  dava  da  (ter  sé  stesso  prete- 
sto alcuno  ond’  esser  colto,  tramò  Parisalide 
una  si  falla  maniera  d’inganno.  Ell’era  donna 
scaltra  e sagace  in  ogni  cosa,  e specialmente 
assai  destra  in  giuncare  ai  dadi;  c però  pri- 
ma della  guerra  giuocava  spesse  volte  col  re, 
e dopo  la  guerra  pure,  riconciliatasi  con  esso 
lui , non  isebivava  d’ inlertencrsi  in  si  falle 
piacevoli  ricreazioni:  ma  e giuncava  insieme, 
ed  essendo  consapevole  delle  di  Ini  amorose 
inclinazioni,  cooperava  a di  Ini  favore  anche 
in  questo  ; e cercava  di  essergli  sempre  vi- 
cina ; cosicché  non-  lasciava  a Statira  se  non 
se  brevissimo  tempo  da  poter  trattare  e stare 
insieme  con  lui , avendola  già  in  odio  som- 
mamente, e volendo  essa  arrogarsi  il  più  di 
autorità  che  fosse  possibile,  lina  volta  adun- 
que, colto  avendo  Arloserse  disoccupato  e in- 
teso a spassarsi  , invilolfo  a giuocare  mille 
darici  ai  dadi  ; ed  essendosi  lasciata  vincere, 
e avendogli  dato  l’oro  perduto  , mostrò  po- 
scia di  averne  rincrescimento  , e -di  non  vo- 
ler cedergli  ; e di  bel  nuovo  istanza  gli  fece 
di  giuocare  un  eunuco  ; e il  re  acconsenti. 
Pattuito  però  avendo  che  tanto  da  lei  quanto 
da  esso  eccettuati  ne  fossero  cinque  dei  più 
fedeli,  celie  degli  altri  dovesse  il  vinto  darne 
quello  che  il  vincitore  scelto  avesse  , si  mi- 
sero quindi  a giuocare.  Applicandosi  allora 
essa  con  ogni  studio  a quel  giuoco  e usan- 
dovi tutta  l’ abilità  sua,  c riuscendole  felice- 
mente la  gittata  dei  dadi , restò  vittoriosa,  e 
si  tolse  M esaliate  ; perocché  non  era  costui 
fra  gli  eccettuati  : e prima  che  il  re  sospet- 
tasse nulla  di  ciò  , il  diede  in  mano  ai  car- 
nefici, comandando  loro  che  lo  scorticassero 


vivo,  e poi  ne  mettessero  il  corpo  di  traverso 
sopra  tTe  pali  in  esso  confitti,  e in  disparte 
ne  attaccassero  pure  la  pelle  mi  un  nitro  palo. 
Ciò  eseguilosi,  n’  aveva  il  re  dispiacere  gran- 
dissimo, e irritalo  era  contro  di  lei  ; ed  ella 
ridendo  gli  diceva  ironicamente  : a Certo  sei 
» tu  delicato  mollo  e gentile,  se  cosi  ti  sde- 
»-gm  per  un  vecchio  eunuco:  io  perduti  ho 
a mille  darici,  e tuttavia  taecio  e tu’  ncche- 
»■  lo,  a II  re  pertanto,  quantunque  gl’ incre- 
scesse di  vedersi  cosi  ingannato,  più  non  ne 
fece  risentimenti.  Ma  Statira,  die  anche  nelle 
altre  cose  a|icrtameutc  contrastava  a Parisa- 
lide , inai  comportava  pure  cli’essa,  in  grazia 
di  Ciro  , perir  crudelmente  facesse,  e contro 
le  leggi,  quegli  eunuchi  elio  fidi  erano  al  re. 

XIV.  Da  che  poi  Tisaferne,  violando  le  giu- 
rate convenzioni.,  ingannato  ebbe  Clearco  e 
gli  altri  capitani  , die  prender  fece  e man- 
dare al  re  incatenali  , desia  racconta  essere 
stato  pregato  da  Clearco  medesimo  di  prov- 
vedergli un  pettine,  e come  dato  gtieTebhe, 
essersi  questi  pettinato,  e provato  averne  tanto 
piacere,  clic  per  gratitudine  gli  regalò  quindi 
jl  suo  proprio  anello  , acciocchì!  gli  fosse  un 
segno  dell'amicizia  sua  verso  lui  presso  i suiti 
parenti  e familiari  in  f.acedeinonia  ; il  qual 
anello  scolpite  avea  nella  gemma  alcune  don- 
zelle cariatidi  , iu  atto  di  danzare.  Perclié 
pii  tolta  veniva  e .consumata  dagli  altri  pri- 
gioni , che  insieme  stavano  con  Clearco  , la 
maggior  parte  delle  vivande  ad  esso  mandale, 
cosicché  non  .gliene  era  data  se  non  se  una 
porzione  assai  scarsa,  racconta  lo  stesso  de- 
sia eli’  ei  rimediò  anche  a questo  disordine, 
ottenuto  avendo  coi  suoi  maneggi  die  som- 
ministrato fosse  il  mangiare  a Clearco  in  mag- 
gior quantità  , e dato  pur  ne  fosse  agli  altri 
soldati  scparalamonU;  , e dice  che  ciò  otten- 
ne per  favore  o per  volere  di  Parisalide;  e 
che  , mandandosi  di  giorno  in  giorno  , fri 
gli  altri  cibi,  un  prosciutto  a Clearco,  questi 
il  pregava,  e insegnatagli  di  mandargli  pure 
no  piccolo  pugnale  cacciato  e nascoso  dentro 
la  carne , per  non  avere  a Unir  ta  vita  ad 
arbitrio  della  crudeltà  del  re  ; ma  eh’  egli 
non  volle  per  tema  acconsentirgli;  e che  il 
re  accordato 'e  giurato  aveva  alta  madre,  clic 
intercedea  per  Clearco,  di  non  farlo  morire; 
ma  che,  indotto  poi  dalle  |icrsuasioiii  di  Sla- 
tira  , uccise  lutti  quei  prigionieri  , eccetto 
Menone  ; e che  dopo  ciò  prese  Parisalide  a 
insidiare  Statira,  tramando  la  maniera  di  av- 
velenarla. Ma  in  questo  non  dice  egli  cose  che 
punto  sien  convenienti , appoggiate  essendo 
a un  motivo  ehe  é molto  irragionevole;  s’egli 
vuole  , che  Parisalide  accinta  siasi,  in  grazia 
di  Clearco  , ad  un’  azione  cosi  fiera  e peri- 
colosa, di  toglier  la  vita  alla  consorte  legit- 
tima del  re  , dalla  quale  esso  aveva  figliuoli 
che  si  allevavano  al  regno.  Ma  ben  manife- 
stamente si  vede  che  Ctesia  forma  queste  (in- 
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ripni  t rag  ielle  per  flar  risulto  maggiore  alia 
memoria  del  suo  Clearco  : perocché  narra 
pure  die  gli  altri  soldati , che  tolti  furono 
di  vita,  sbranati  vennero  dai  cani  e dagli  uc- 
celli ; e che  ti  cadavere  ili  Clearco , c aperto 
fu  n seppellito  da  un  turbine  di  vento  , che 
sopra  vi  sparse  un  cumulo  assai  grai.de  di 
terra;  e die  sopra  questo  cumulo  essendo 
poi  nate  alcune  palme,  in  brève  tempo  vi  si 
formò  uu  bosco  meraviglioso,  che  adombrava 
quel  luogo;  cosicché  il  re  ebbe  poscia  a pen- 
tirsi al  maggior  segno  d"  aver  fallo  morire 
Clearco  , tenendolo  allora  come  personaggio 
caro  agli  Dei-  Parianlide  adunque  , non  per 
vendicare  Clearco  , ma  per  P odio  elio  sin 
da  princìpio  covava  in  cuore  contro  Stalira, 
e per  la  gelosia  che  ne  avvi  a,  veggenti  • die 
il  potere  suo  proprio  appoggiato  era-  al  ri- 
spetto c alla  venerazione  che  il  re  le  portava, 
dove  quello  dell'altra  stabilmente  fondato  era 
sull’affetto  e sulla  fiducia  die  aveva  egli  in 
essa,  si  risolse  di  teudt  i le  insidie,  arrisdiiao- 
dosi  per  cose,  secondo  il  suo  erodere,  di  som- 
ma impnrlanz.ri. 

XV.  Aveva  ella  una  servente  assai  fida  e 
di  grandissima  autorità  presso  lei , e nomi- 
nata era  Gigi.  Vuole  Diope  ebe  questa  pre- 
stata le  abbia  P opera  sua  iu  avvelenare  Sta- 
tua; e (desia  dice  ebe,  non  già  P opera,  ma 
solamente  il  suo  consenso  le  diede,  e anche 
di  matà  voglia:  e quegli  che  diede  il  veleno, 
chiamato  è da  (desia  Belitara  , e da  Dione 
Melania.  Ora,  dopo  la  sospesone  eladiscor- 
dia  stata  fra  loro  da  prima  , incominciato  a- 
veano  elleno  di  bel  nuovo  a trattar»  , con- 
versando insieme  e insieme  cenando:  ma  non- 
dimeno, avendo  tuttavia  timore  Puoa  dell’al- 
tra, e Mando  circospette  e guardinghe,  man- 
giavano sempre  di  una  qualità  e identità  stessa 
di  cibi.  Hawi  in  Persia  un  piccolo  uccellelto, 
il  quale  non  ha  escremento  veruno,  ma  nelle 
interiora  tutto  pieno  è di  pinguedine  ; onde 
credono  ebe  quest’animale  si  nudrisca  di  vento 
c di  rugiada  ; ed  è chiamato  Hmtace.  Dice 
però  (desia  che  Parisatide,  con  un  coltellino 
intriso  di  veleno , da  un  Iato  divise  uno  di 
quegli  uccelletti , facendone  cosi  rqstar  in- 
fetta una  delle  parti;  ed  ella  poi,  cacciatasi 
in  bocca  la  parte  pura  e inrontaminata , se 
la  mangiò  , e diede  a Staiira  P ajtra  in  cui 
rimasto  era  il  veleno  : ma  Dinone  voote  che 
Melatila,  e non  Parisatide,  tagliate  abbia  con 
quel  coltello  e poste  innanzi  a '■Patirà  le  carni 
avvelenate.Morendoadunque  Statira  fra  grandi 
dolori  e scontorcimenti  , ben  s’  accorse  ella 
stessa  donde  avea  origine,  il  male  suo , e na- 
scer fece  sospetto  nel  re  contro  della  madre, 
conoscendo  già  egli  la  di  lei  ferocità,  e I’  a- 
nimo  che  difficilmente  placar  si  lasciava.  Per 
la  qual  cosa  , datosi  tosto  a fare  una  rigo- 
rosa disamina  , prender  fece  i serventi  e gli 
scalchi  tutti  di  Parisatide,  e metterli  alia  t »r- 
Pici  »«co  — il. 
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tura:  ma  ella  tenne  seco  Gigi- per  lungo  tem- 
po nelle  proprie  sue  stanze,  senza  voler  darla 
al  re  ebe  la  ricercava  : se  rum  che,  avendo 
poi  Gigi  stessa  eoo  preghiere  ottenuto  dipo 
ter  andarsene  di  notte  a casa  sua,  il  re,  thè 
iP  ebbe  sentore,  le  pose  agguati  , la  prese  e 
la  condeiuiò  a mafie.  In  i’ersia  gli  avvele- 
natori morir  si  fanne  per  legge  in  questa  ma- 
nièra. V’  è una  pietra  larga , sopra  ia  quale 
mettono  il  capo  dei  Colpevoli , e eoli  un1  al- 
,tra  pietra  il  percotonn  e calcano  , finché  ne 
schiaccino  il  volte  e tutto  il  calvi  medesimi». 
Gigi  adunque  mori  in  questo  modo.  In  quanto 
poi  a Parisatide  , Artoserse  non  le  disse  nò 
le  fece  nulla  di  male,  se  non  die  mandolln 
in  babilonia , duv’  ella  si  elesse  di  andare  , 
dicendole  ebe,  fino  ch’ella  vi  stesse,  ei  non 
vedrebbe  più  Babilonia.  In  questo  modo  adun- 
que pattuivano  le  domestiche  di  lui  faccende. 

XVI.  Sludiafo  poi  essendosi  egli  di  sotto- 
mettersi quei  Greci,  che  erano  su  venuti  con 
Ciro  , non  punto,  meno  che  studiato  si  fòsse 
di  superar  Ciro  stesso  , e stabilirsi  con  sicu- 
re! M nel  regno,  e noli  essendogli  venuto  fatto 
di  prenderli  ; ma  dopo  che  perduto  ebbero 
il  condottiero  Ciro  e gli  altri  loro  capitani  , 
essendo  -eglino  fuggiti  a salvamento,  si  può 
dire  , fuori  della  reggia  di  Artoserse  mede- 
simo, con  aver  cosi  mostrato,  con  prova  ben 
manifesta,  altro  non  essere  infatti  le  cose  dei 
Persiani  e del  re  che  oro  in  gran  quantità, 
delizie  e donne,  e il  resto  consistere  in  fast» 
e in  millanterie  fluita  ia  Grecia  allora  pres- 
coraggio ,.  e cominciò  ad  aver  in  dispregio 
quei  barbari:  e ai  Lacedemoni  in  particolare 
parea  cosa  anche  indegna  ed  incomportabili; 
il  non  andarsene  in  quell’  occasione  a trarre 
di  servitù  quei  Greci,  che  abitavano  in  Asia- 
e a pbr  (ine  alle  contumelie  e agl’insulti  che 
loro  fatti  vernano  dai  barbari  atessi.  Già  per 
lo  addietro  i Lacedemoni  medesimi  aveano 
mossa  guerra  per  quest’  effetto  , sotto  la  con- 
dotta prima  di  Timbrane  e poi  di  Dercilllda; 
ma  fatto  non  aveano  nulla  di  memorabile;  e 
allora  il  governo  diedero  di  quella  guerra  al 
re  Agesilao.  Questi , passato  sulle  navi  in  A- 
sia  , vi  fece  subitamente  di  grandi  imprese, 
e grande  estimazione  acquistassi  , sconfitte 
avendo  Tisaferoe  in  battaglia  campale,  e aven- 
do fatte  ribellare  le  città.  Su  tali  operazioni 
considerando  e comprendendo  Artoserse  qual 
fosse  il  modo  di  guerreggiar  contro  i -Greci , 
Inandò  in  Grecia  Ermocrate  di  Rodi  con  bua 
somma  ben  glossa  di  oro , e con  ordine  di 
corrompere  con  esso  i personaggi,  che  nelle 
città  maggiore  autorità  avean-  e possanza,  e 
cosi  incitare  gli  altri  Greci  a far  guerra  con- 
tro di  Lacèdemunia.  Ciò  avendo  Ermocrate 
eseguito,  e avendo  fatto  che  le  maggiori  città 
si  coilegassero  insieme  ad  una  tal  guerra,  in 
(sconvolgimento  si  mise  tutto  il  Peloponneso, 
e i magistrati  di  La  cedeujonia  mandarono  chia- 
bT 
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mando  Agesilao  dall’  Asia  : e raccontasi  elio 
egli,  nel  ritornarsene,  disse  inverso  gli  amici 
suoi  die  veniali  essi  cacciati  fuori  dell’Asia 
dal  re  col  mezzo  di  trentamila  arcieri,  allu- 
dendo alla  moneta  persiana,  che  un  arciero 
aveva  per  impronta  (I).  Il  re  scacciò  poi  i 
lacedemoni  ben  anche  dal  mare,  coll'aiuto 
di  Cornine  Ateniese,  unitosi  al  condottier  Far- 
naliazo.  Imperciocché  Conone  , dopo  la  bat- 
taglia navale  ali’  Egopotamo  (2),  ritirato  s’era 
e dimorava  in  Cipri  ; non  perchè  si  tenesse 
pago  di  slar  quivi  in  sicure™ , ma  perchè 
aspettava  che  si  cangiassero  le  faccende,  come 
si  sta  aspettando  che  si  cangi  il  mare.  K veg- 
genti che  le  cose  , eh’  ei  divisava,  bisogno 
avean  di  possanza  , c-  che  la  possanza  del  re 
uvea  bisogno  di  un  uomo  prudente  , scrisse 
una  lettera  al  re  medesimo  sopra  ciò  eh’  ei 
volgeva  in  sua  mente  ; ordinando  al  messo 
che  gliela  facesse  tenere  , se  mai  fosse  pos- 
sibile , per  mano  di  Zenone  cretense  , o di 
Policrilo  inendeo  (il  primo  dei  quali  era  salta- 
tore, il  secondo  era  medico);  e in  caso  che 
questi  due  non  si  trovassero  allora  alla  corte, 
tener  gliela  facesse  per  mano  del  medico 
Ctesia.  Dicesi  pertanto  die  la  lettera  consegnata 
fu  a Ctesia;  e che  costui  scrisse  nella  stessa 
lettera,  in  aggiunta  alle  cose  che  avea  scritte 
Conone  al  re,  eh’ ei  gli  mandasse  Ctesia,  co- 
me personaggio  che  stato  sarebbe  utile  per 
gli  affari  del  piare.  Desia  per  altro  dice  che 
il  re  di  spontanea  sua  volontà  commessa  avea- 
gli  quell’  iucumbenza. 

XVII.  Ma  poiché  Artoserse , ottenuta  a- 
vendo  vittoria  , col  mezzo  di  Farnabazo  e di 
Conone,  nella  lutllaglia  navale  intorno  a Gnido, 
tolto  ebbe  ai  Lacedemoni  il  dominio  del -mare, 
a sé  trasse  allora  tutta  la  Grecia  : cosicché 
egli  a senno  suo  concertò  poscia  coi  Greci 
quella  decantala  pace  , clic  delta  fu  la  pace 
di  Antalcida  (3).  Fra  quest’  Anlalcida  face- 
demonio,  e figliuolo  di  Leonlc  ; ed  essendo 
gran  fautore  del  re  , fece  si  che  le  greche 
città  dell’Asia  , e tulle  le  isole  all’  Asia  at- 
tenenti, lasciale  fossero  dai  Lacedemoni  tri- 
butarie al  re,  nelle  convenzioni  stabilite  della 
pace  coi  Greci:  ( se  pur  deesi  dilaniar  pace 
quella  , clic  una  contumelia  fu  della  Grecia 
ed  un  tradimento  , a segno  tale  che  non  vi 
fu  mai  guerra  alcuna  che  terminasse  con  un 
line  più  obbrobrioso  pei  vinti.  ) Quindi  è che 
Artoserse  , quantunque  avesse  mai  sempre 
in  abbominio  gli  spartani  tutti  y.  c li  tenes- 
se, al  riferir  di  Linone  , per  gli  uomini  più 
impudenti  del  mondo  ; ciò  nulla  ostante  , 
quando  questo  Antalcida  si  portò  iti  Persia, 
se  gli  affezionò  olire  misura  ; e una  volta  , 

(1)  Vedi  Agetilao , voi.  Il,  § XII,  ove  le 
monete  è detto  fossero  10,000. 

(2)  Vedi  Ale, biade,  voi.  I.  § XXXII. 

(5)  Vvdi  Agetilao.  voi.  li  , § XX. 


presa  avendo  una  corona  di  fiorì,  l’immerse 
dopo  cena  m preziosissimo  unguento  , e la 
mandò  poscia  ad  Antalcida  ; onde  tutti  am- 
mirarono una  tale  dimostrazione  di  affetto. 
Ma  eli’  era  cosa  , a mio  credere  , che  ben 
si  conveniva  a costui , l’ essere  trattato  con 
questa  mollezza  e l’ottenere  una  tale  corona, 
avendo  egli  danzato  infra  i Persiani,  con  rap- 
presentare Leonida  e Callicratida.  E però  A- 
gesilao,  sentendo  , come  suole  avvenire,  uno 
che  dicea:  u Guai  alla  Grecia,  quando i La- 
» cedemoni  medeggiano  ! — No,  gli  rispose: 

> anzi  i Medi  lacedemoneggiano.  a Pure  l’al- 
terezza di  questo  detto  uon  levò  già  punto 
la  vergogna  di  quell'azione.  Ma  essendosi  po- 
scia i Lacedemoni  portati  male  nella  batta- 
glia di  Leuttra  , perdettero  il  loro  dominio, 
e a perir  venne  tutta  la  gloria  di  Sparta  per 
quelle  convenzioni  (t).  Finché  pertanto  eb- 
bero gli  Spartani  il  primato,  il  re  facea  suo 
«spile  Anlalcida  , e ti  chiamava  amico  suo  : 
ma  dopo  la  sconfitta  di  Leuttra  , eglino,  ri- 
dotti essendo  in  basso  stalo,  e abbisognando 
di  danari , mandarono  Agesilao  in  Egitto,  e 
Antalcida  se  n’  andò  ad  Artoserse  a fargli 
istanza  , che  somministrar  volesse  soccorso 
agli  Spartani  ; e Artoserse  allora  il  trascurò 
e rigettò  con  tanto  dispregio  , eh’  esso  poi , 
come  tornato  si  fn  addietro,  veggendosi  de- 
riso dai  nemici,  e (emendo  inoltre  anche  gli 
efori , s’  astenne  dal  mangiare  , e fini  per 
inedia  la  vita.  Al  re  se  n’andarono  altresì 
Ismenia  tebano  e Pelopida  vincitore  della  bat- 
taglia di  Leuttra:  nè  Pelopida  fece  già  a quella 
corte  verun  atto  dà  vergognarsene  (2)  ; ma 
Ismenia  , ordinato  venendogli  di  adorare  il 
re  , giltò  in  terra  dinanzi  a sé  stesso  il  pro- 
prio anello,  ed  indi,  piegatosi  a riprenderlo, 
si  mostrò  cosi  in  allo  di  chi  appunto  adora, 
e'cìò  creder  fece.  Avendo  poi  Timagnra  ate- 
niese falla  avere,  per  mezzo  di  Beluride  scri- 
vano , una  secreta  lettera  al  re,  questi  tutto 
lieto  gli  mandò  in  dono  diecimila  darìci  ; e 
bisogno  avendo  lo  stesso  Tiniagora,  per  una 
certa  sua  infermità,  di  latte  vaccino,  dar  gli 
fece  ottanta  vacche  da  mungere,  le  quali  poi 
esso  venir  facerasi  dietro  per  tutti  i luoghi 
dove  portavasi.  Inoltre  gli  mandò  a donar  pure 
uu  letto  . con  coltrici,  e con  persone  che  sa- 
pessero bene  assettarglielo,  come  i Greci  in- 
slrutti  non  fossero  in  far  ciò  acconciamente: 
e gli  diede  altresì  portatori  che  il  portassero 
fino  al  mare,  essendo  infermiccio  ; e sinché 
costui  si  trattenne  alla  corte,  trattar  pur  fe- 
ccIq  con  una  tavola  sontuosissima  ; cosicché 
Ostane  , fratello  del  re  : « 0 Timagora,  gli 

> disse  una  volta  , abbi  memoria  di  questa 

> tavola  ; perocché  non  ti  viene  già  appre- 

(1)  Passarono  sedici  anni  fra  la  pace  di 
Anlalcida  c la  battaglia  di  Leuttra 

(2)  Vvdi  Pelopida,  voi.  I,  § XXIV. 
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# stala  cosi  splendida  per  lieve  cagione  : » ne  la  condotta  a Farnabazo  e ad  I fiorate;  per 
e eiò  (fissegli  più  per  rimproverargli  il  tra-  la  costoro  dissensione  gli  riuscì  male  la  cosa, 
dimento  , che  per  farlo  ricordevole  del  be-  Ma  se  n’  andò  condottiero  egli  stesso  contro  i 
neficio.  Questo  Timagora  fu  poi  condannalo  Cadusii  con  trecentomila  fonti  e diecimila  ca- 
a morte  dagli  Ateniesi,  per  aver  avuti  sì  fatti  valli  : ed  entrato  essendo  nel  loro  paese,  il 
doni  dal  re.  . quale  è tulto  aspro  e nebbioso,  ed  è infecondo 

XVIU.  Quindi  Aftoserse  fece  cosa  che  ap-  di  brade  e di  frutta  , c nutre  di  pere  e di 
portò  grande  letizia  ai  Creci,  in  ricompensa  mele  salratich»  e di  altre  si  fatte  coccole  gii 
di  tutte  qoelle  che  apportarono  ad  essi  alili-  abitanti  suoi,  die  bellicosi  sono  e ferini,  egli, 
zìo  tre;  e ciò  fu  il  dar  morte  a Tisafernc,  die  si  trovò  caduto  , seni’  avvedersene,  in  grandi 
era  loro  niinicissimo  ed  implacabile:  e gliela  angustie  e pericoli  : imperciocché  noi»  era 
diede  per  cooperazione  anche  di  Parisatide , ivi  nulla  da  mangiare  , nè  possibile  era  {ar- 
che aggravò  le  accuse  contro  di  esso.  Im-  vene  condurre  d’altronde.  Si  ammanavano 
perciocché  non  persistette  già  il  re  lunga  pezza  però  e si  mangiavano  solamente  animali  da 
nello  sdegno  suo  contro  la  madre  , ma  con-  soma  ; cosicché  appena  si  potè»  avere  una 
ciliato  erasi  con  esso  lei  , e richiamata  !’  a-  testa  d’ asino  per  sessanta  dramme  ; e venne 
vea  da  Babilonia,  veduto  avendo  cb’  ella  do-  quindi  ad  esser  mancante  anehe  la  tavola  stes- 
tata era  di  senno  e di  spirito  ben  degno  di  sa  del  re  , e non  restavano  più  se  non  po- 
grado  reale  , e non  essendovi  più  alcun  mo-  chi  cavalli  , stati  essendo  mangiati  gli  altri, 
tivo  per  cui  avessero  a recarsi  vicendevoi-  Quivi  Tiribazo,  uomo  che  spesse  volte,  per 
mente  sospetto  e dispiacere  vivendo  insieme,  sua  prodezza  , sollevato  crasi  ai  primi  posti, 
Dopo  ciò  , facendo  ella  ogni  cosa  per  gra-  e spesse  volte  pure  stato  tirane  gillato  giù 
dire  al  re , c non  mostrando  mai  veruu  di-  per  sua  leggerezza  , e allora  in  depressione' 
sgusto  di  quanto  egli  operava,  venne  ad  ac-  trovavasi  e trascurato  venia,  salvò  il  ree  tutto 
quistarsi  appo  lui  gran  possanza  , cosicché  1’  esercito.  Conciossiaché  due  essendo  i re  dei 
ottenea  tutto  quello  eh’ essa  desiderava.  Ac-  Cadusii,  ed  essendo  accampati  separatamente, 
corta  già  era  che  il  re  innamorato  erasi  Tiribazo  , abboccatosi  prima  con  Arlaserse  , 
perdutamente  di  una  delle  proprie  figliuole,  e comunicatogli  il  suo  pensiere  , andò  egli 
chiamata  Atossa  , ma  che  in  riguardo  a . lèi,  in  persona  ad  uno  di  quei  re  , e all’  altro 
teneva  egli  occulta  al  maggior  segno  e fre-  mandò  di  nascosto  il  figliuolo  suo  : e venne 
nata  , come  alcuni  dicono  , la  sua  passione;  lor  fatto  di  abbindolar  quello  al  quale  si  por - 
quanlunque  per  altro  avesse  già  secreta  di-  tarono  , con  dirgli , tanto  il  padre  quanto  il 
mestichezza  colla  fanciulla.  Parisatide  adun-  figliuolo,  che  J’ altro  re  mandava  ambascia- 
que , come  ebbe  sentore  di  ciò  , sj  diede  a dori  ad  Artoserse  a trattare  amistà  ed  .alle 
fare  alla  fanciulla  stessa  maggiori  dimostra-  anza  solamente  con  sé  medesimo,  e che  pero , 
zioni  di  affetto  che  prima  , e ne  lodava  ad  se  ave*  senno  , era  d’  uopo  che  vi  manda- 
Artoserse  la  bellezza  e i costumi  , come  di  s’ egli  prima  dell’altro  ; e assicuratalo  che 
giovane  piena  di  gravità  e di  decoro  , e ve-  esso,  che  venuto  era  a dargliene  avviso,  (mo- 
ramente meritevole  d’ essere  regina.  E alla  pereto  avrebbegli  in  ogni  cosa.  Avendo  pro- 
fili fine  il  persuase  di  sposarla  e di  diebia-  stata  fede  araendue  a una  tale  asserzione  , e 
rarla  sua  consorte  legittima,  senza  badar  punto  credendo  vicendevolmente  d’ esser  guardali 
alle  opinioni  e alle  leggi  dei  Greci  , dicci)-  xon  invidia  1’  uno  dall’  altro  , I’  uno  mandò 
dogli  ch'egli  stèsso  era  la  legge  da  Dio  data  ambasciadori  insieme  con  Tinbazo,  l’ altro  in- 
ai Persiani , e la  norma  di  ciò  che  fosse  o-  sieme  col  figliuolo  di  esso.  Andando  pertanto 
nesto  o inonesto.  Alcuni  raccontano  ( fra  i la  cosa  in  lungo  , suscitati  venner  sospetti  e 
quali  Efaclide  cumeo  ) che  Artoserse  sposò  mosse  calunnie  contro  di  Tiribazo  presso  Ar- 
non  solamente  questa  , ma  la  seconda  sua  toserse,  il  quale  per  ciò  afflitto  era  e si  pen- 
figliuola  altresì,  chiamata  Amestri,  delia  quale  tiva  d’ essersi  affidato  allo  stesso  1 iribazo,  c 
parleremo  poco  in  appresso.  Ora  si  fattamen-  dava  ascolto  ai  richiami  degl’  invidiosi, 
te  amò  egli  Atossa,  di  cui  era  e padre  e ma-  XX.  Ma  tornato  essendo  poi  Tiribazo,  e 
rito,  die,  quantunque  venuta  le  fosse  una  mor-  il  di  lui  figliuolo  altresì,  cogli  ambasciadori 
fea  che  si  stendeva  per  tutto  il  corpo , non  dei  Cadusii,  ed  essendosi  stabilite  con  ainen- 
1’  avea  ei  punto  a schifo;  c facendo  suppliche  due  quei  re  convenzioni  di  pace,  Tiribazo  me- 
per  essa  a Giunone  , si  portava  ad  anorare  desiino  divenne  quindi  grande  ed  illustre,  c 
questa  Dea  sola,  toccando  con  le  mani  la  ter-  levò  il  campo  insieme  con  Artoserse,  il  quale 
ra;  e i satrapi  e gli  amiti  suoi  mandarono  alla  mostrò  in  quell’occasione,  che  l’ ignavia  e la 
medesima  Dea,  per  di  lui  commissione,  cotan-  mollezza  non  son  già  prodotte  sempre  dalle 
li  doni,  che  la  strada  dalla  reggia  al  tempio,  delizie  e dalle  troppe  ricchezze, come  si  crede 
di  lunghezza  di  ben  sedici  stadii,  tutta  iiiena  coimmcmentèj  ma  bensì  da  un’ indole  trista 
era  d’ oro  di  argento,  di  porpora  e di  ca-  ed  ignobile , che  tenga  dietro  ad  opinioni 
va)ll.  cattive  Imperciocché  nè  l’oro  , nè  la  regia 

XIX.  Mosse  poi  guerra  agli  Egiziani,  dando-  veste,  nò  quei  fregi  ludi  che  adornano  sem- 
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(ire  al  il' intorno  la  peivxii  del  r<‘  , e son 
diti  valore  di  dodicimila  talenti. , non  furon 
cose  die  il  rattenessero  punto  dall’  affaticare 
e dall’  incontrare  ogni  disagio  al  paro  dei  più 
bassi  saldali:  ma  attaccatasi  la  farcirti,  e por- 
tando «gli  stesso  lo  scudo,  camminava  innanzi 
agli  altri  per  istrado  monluiise  ed  erte , la- 
sciato addietro  il  cavallo:  onde  gli  altrLveg- 
gendo  la  di  lui  alacrità  e fortezza,  si  «editano 
divenir  leggieri  e volavano,  facendo  dogento 
« più  Madii  di  viaggio  ogni  giorno.  K poiché 
disceso'  fu  ad  sin  certo  suo  reaie  soggiorno, 
dot 'era  no  torchi  ammirabili  e magni  ficameute 
adorni  , in  un  luogo  tutto  al  d’ intorno  raso 
o seni1  alberi , permise  , essendo  freddo,  ai 
snidati  di  far  legne  da  uno  di  quei  torchi  , 
tagliandone  le  piante  , senza  perdonare  uè  a 
cipresso  , nè  a picea.  Ma  non  sapendo  essi 
risolversi  a far  . ciò  . e volendo  pur  rispar- 
miar quelle  («aule  in  grazia  della  bellezza  e 
grandma  loro  , prese  egli  stesso  una  scure, 
e tagliò  la  piatita  più  grande  e più  bella  ette 
vi  fosse  : e i soldati  allora  si  diedero  a far 
legne  senza  riguardo,  e accendendo  molti  fuo- 
chi, passarono  comodamente  la  notte.  Ritor- 
nossene  pertanto  Artoserse  , con  aver  per- 
duta intona  quanlilàUi  prodi  uomini,  e quasi 
tutti  i cavalli  : c credendo  quindi  d’  essere 
tenuto  in  dispregio  per  l’ infortunio  incon- 
tralo, é per  essergli  riuscita  male  quella  spe- 
dizione , in  sospetto  aveva  i personaggi  pri- 
mari! ; e ne  uccise  molti  per  effetto  di  cul- 
lerà, e motti  più  [ter  effetto  di  tema:  peroc- 
ché la  timidità  è cosa  nelle  tirannidi  mici- 
dialissima , come  per  contrario  il  coraggio 
cosa  è piacevole  e mansueta,  e che  non  am- 
mette sosjwziotie  veruna.  Quindi  è clic  anche 
nelle  fiere  , quelle  che  sono  più  difficili  'ad 
essere  ammansate  e dimesticale  sono  appunto 
le  timide  e paurose  ; dove  quelle  d’ animo 
generoso  , più  fidandosi  pel  toro  ardimento, 
non  (schivano  le  carezze  che  loro  si  fanno. 
Ora  Artoserse,  essendo  già  vecchio,  s’accorse 
che  i figliuoli  suoi  destavano  dissensioni  e 
contrasto  intorno  «1  regno  , fra  gli  amici  e 
fra  i personaggi  più  poderosi.  Conciossiachè 
quelli  di  miglior  senno  voleano  che  Artoserse, 
siccome  avuto  ego  aveva,  cosi  pur  lasciasse 
il  dominio  a Dario  , per  esser  questi  il  mag- 
giore ili  età.  Ma  il  più  giovane,  il  quale  chia- 
mavssì  Oco  , e vivace  era  e .violento,  aveva 
ben  anche  fra  i cortigiani  medesimi  non  po- 
chi fautori,  e si  lusingava  di  guadagnarsi  ii 
padre  , principalmente  col  mezzo  di  Atossa, 
di'  ei  coltivava  , e a cui  faceva  sperare  che, 
dopo  la  morte  del  padre  , ei  I’  avrebbe  tolta 
in  isposa  , e a regnar  seco  lui.  Correa  pur 
voce  eh’  egli  usasse  in  secreto  con  esso  lei, 
anche  vivente  il  padre  ; ma  ciò  ignoto  era 
ad  Artoserse.  Questi  pertanto  , volendo  tosto 
levare  ad  Oco  ogni  speranza,  acciocché  non 
c«asse  costui  di  tentar  le  cose  leniate  da  Ciro, 


e non  fosse  di  bel  nuovo  oi  cupato  il  regpo 
da  contrasti  c da  guerre  , dichiarò  re  Dario, 
che  era  d’anni  venticinque  , e gli  permise 
di  portar  diritta  quella  berretta,  ch’essi  cliia- 
tnano  ettari. 

XXI.  Essendovi  legge  fra  i Persiani  , che 
quegli  che  dichiarato  è re  domandi  un  dono 
a ciii  lo  ha  dichiarato  , e che  questi  abbia 
a dargli  tutto  ciò  che  esso  domanda,  purché 
sia  cosa  passibile,  Dario  domandò  Vqiasia  ad 
Artoserse  , per  la  quale  avea  già  Ciro  avuta 
semina  premura  ed  affezione  , e allora  con- 
cubina era  di  A rlosefse  medesimo.  Era  costei 
nativa  di  Cocca  d’ Ionia,  figliuola  di  genitori 
liberi  , e decentemente  allevata  , e condotta 
venne  una  volta  con  altre  donne  ad  una  cena 
di  Ciro.  Quivi  l’ altre,  posatesi  a tavola  vi- 
cino ad  esso , che  e scherzava  e toccava  e 
motteggiava  , con  piacere  nccoglieano  quelle 
di  lui  gentilezze:  ma  Aspasia  se  ne  stava  in 
piedi  tacendo  , e accanto  del  Ietto  : nè  ob- 
bediva a Ciro  che  la  chiamava  : c volendo 
però  i camerieri  condurgliela,  ella:  * Avrà? 
a disse  , a gemere  chiunque  di  costoro  mi 
a toccherà,  a;  Per  la  qual  cosa  parve  ai  cir- 
costanti che  sgraziata  fosse  e incivile. Pur  Ciro, 
piacendogli  un  tale  contegno  , si  mise  a ri- 
dere ; e in  verso  colui  che  condotte  gli  ave» 
quelle  donne  : « Or  non  mi  comprendi  già, 

» disse  . come  questa  è la  sola,  die  mi  hai 
» tu  condotta  Idem  ed  illibata  ? j K da  quel 
tempo  cominciò  egli  ad  aver  grande  propen- 
sione  per  tei  , e P amò  più  di  ogni  altra,  e 
le  diede  il  soprannome  di  saggia.  Essendo  poi 
Ciro  rimasto  ucciso  nella  battaglia  , ed  es- 
sendone saccheggiato  ii  campo,  fu  allora  presa 
ancor  essa-  Dario  adunque,  coll’aver  doman- 
dala costei,  apportò  dispiacere  al  padre.  Im- 
wrciocchè  i barbari  fieramente  geiosi  sono 
intorno  alle  amorose  loro  sfrenate  passioni  ; 
cosicché  non  solo  quegli  che  s’accosti  ad  una 
concubina  del  re  e che  la  tocchi,  ma  quegli 
ancora  die  per  viaggio  passi  vicino  ai  cocchi, 
nei  quali  son  esse  condotte,  punito  vien  colla 
morte  (!  ).  E quantunque  Artoserse  avesse  già 
A tossa,  la  quale  ei  per  amore  fatto  area  sua 
consorte  contro  la  legge,  manteneva  inoltre  ben 

. «r  c Quando  il  re  ( di  Persia  ) viaggia  , 
le  sde  domi©  partono  insieme  con  lui  supr« 
cocchi'  lor  destinati.  Giunte  seco  al  luogo 
ove  a lui  piace  fermarsi,  discendou  esse  dai 
loro  cocchi  , gli  prestano  il  lor  servigio  ia 
quelle  di  che  può  aver  d’ uopo,  indi  passeg- 
giano liberamente,  ma  separate  dagli  uomini, 
finché  pare  «1  monarca  d’  essersi  abbastanza 
riposato.  Ore  in  questo  tempo  alcuno  degli 
uomini  osi  abbandonare  il  luogo  ad  essi  pre- 
fisso, ed  entrare  in  quello  assegnato  alle  don- 
ne, e stare  a guardarle,  o passar  dinanzi  ai 
loro  cocchi  , vien  punito  di  morte  ».  Così 
un  antico  storico. 
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trafililo  e lessanti  concubine  di  una  distinta 
avvenenza. Qqando  però  senti, chiedersi  questa, 
egli  disse  eh’  eli’  era  libera  , e ordinò  che 
Itario  se  la  prendesse  , putrii’  essi  ne  fosse 
contenta  , e che  altrimenti  ntm  le  si  usasse 
violenta.  Mandatasi  quindi  a chiamare  Aspa- 
sia , costei,  contro  ia  speranza  del  re,  scelse 
Dario  : per  la  qual  cosa  il  re  gliela  diede  , 
costretto  a ciò  dalia  legge  ; tna  poco  in  ap- 
presso poi  gitela  tolse  , creata  avendola  m 
Kcbalana  sacerdotessa  di  piana, chiamala  Amiti, 
acciocché  vivesse  casta  il  rimanente  della  sua 
vita.  Credeva- egli  di  vendicarsi  cosi  dei  fi- 
glinoto  , col  dargli  una  pena  che  fosse  per 
riuscirgli  non  molto  dura,  ma  alquanto  mo- 
derala , essendo  anche  in  parie  scherzevole. 
Pure  non  sapèa  Dario  comportarla  moderata- 
mente,' o perchè  fosse  preso  da  un  assai  forte 
amore  di  Aspasia  , o perchè  pensasse  di  ve- 
nir cosi  ingiuriato  e deriso  dal  -padre.  Ac- 
cortosi Tiribazo  della  mala  disposizione  d’ani- 
inn  che  aveva  Pario,  vjejnaggiorinentà  esaspe- 
rando lo  andava , mentre  nella  ingiuria  a luì 
latta  ne  ravvisava  egli  nna  sua  propria,  che 
fu  di  questa  maniera.  Avendo  il  re  molle  fi- 
gliuole, promessa  aveva -Apama  a Farnabaio, 
Uodogune  ad  Orante,  ed  Amestri  a Tiribazo; 
c date  poi  aveva  bensì  fe  altrè  agli  altri,  ma 
avea  fatto  rimaner  deluso  Tiribazo  , sposata 
avendo  Amestri  ei  medesimo  , con  promet- 
tergli invece  Atossa,  ch’era  la  più  giovane. 
Poiché  però  , innamoratosi  pure  di  Atossa  , 
sposata  ebbe  anche  questa,  come  si  è detto, 
Tiribazo  allora  si  disgustò  affano  di  lui.  Non 
era  già  egli  per  altro  d’indole  inclinata  a se- 
dizione ; ma  ineguale  era  e sregolato:  ond’è 
che,  e quando  trovava»  in  prospero  stato  eoi 
personaggi  primarii,  e quando  giù  spinto  ne 
era  e iti  contumelia  caduto  , si  portava  sem- 
pre in  modo,  che  acconcio  ntm  era  nè  all’abo 
nè  all’altro  di  lai  cangiamenti  : ma  se  leva- 
to si  vedeva  in  onore,  divenia  incomportabile 
per  la  sua  mollezza;  e se  depresso  vedessi , 
non  divenia  gii  per  questo  umile  e quieto  ; 
ma  era  tuttavia  aspro  e superbo. 

XXH.  Costui  adunque’,  stando  continua- 
mente attaccato  al  giovane,  gli  era  fuoco  so- 
pra fuoco  ; perocché  gli  andava  ognora  di- 
cendo , die  ia  citari  dritta  intorno  al  capo 
non  giovava  punto  a coloro,  che  sotto  di  essa 
non  cercavano  ili  levare  in  alto  le  proprie 
faccende  ; e che  troppo  semplicemente  pen- 
sava , se  , mentre  il  fratello  col  mezzo  dei 
maneggi  di  donne  s’insinuava  già  nel  domi- 
nio , e mentre  il  patire  cosi  stupido  era  e 
incostante,  egli  nondimeno  si  tem-a  sicura  la 
successione  al  regno  : conciossiachè  chi , in 
grazia  di  una  donhiceiuoln  greca,  violala  aveva 
una  legge  fra  i Persimi  inviolabile,  non  ser- 
berebbe già  fedelmente  le  convenzioni  nep- 
pur  intorno  a cose  di  somma  importanza;  e 
non  era  già  una  cosa  medesima  per  Oco  il 


non  conseguire  il  regno , e per  esso  il  re- 
starne privo  : perocché  , in  quanto  ad  Oco, 
non' gli  si  potrebbe  impedire  da  alcuno  il  vi- 
vere felicemente  anche  privato,  ma  in  quanto 
ad  esso,  gli  era  necessario,  dopo  essere  stato 
dichiaralo  re  , il  regnare  o il  morire.  Gene- 
ralmente pertanto  egli  è forse  vero  il  detto 
di  Sofocle  : 

La  suasion  del  mal  ratta  s’  avanza. 

Imperciocché  il  cammino  che  mena  a ciò 
che  si  vuole , é un  certo  cammino  liscio  e 
in  pendio;  e gli  uomini,  per  la  maggior  parte, 
vogliono  le  cose  cattive,  per  non  avere  spe- 
ranza e cognizione  delle  buone.  Ma  oltreciò, 
la  grandezza  del  regno,  e la  tema  che  aveva 
Dario  di  Oco,  somministravano  a Tiribazo  buon 
argomento;  e Ciprigna  ben  v’  ebbe  parte  an- 
cor essa  per  Aspasia  , che  levata  fu  al  gio- 
vane in  quella  maniera. 

XXIII.  Dario -adunque  si  abbandonò  tutto 
a Tiribazo  : ed  essendosi  quindi  unita  buo- 
na quantità  di  congiurati , un  eunuco  ma- 
nifestò al  re  i’  insidia  e il  disegno  ; rilevato 
avendo  a puntino,  cóme  determinato  aveano 
essi  dì  entrargli  la  notte  nel  talamo,  e quivi 
torgli  )a  vita.  Uditosi  oiò  da  Artoserse  , gii 
parve  che  fosse  mala  eosa  il  trascurare  Un 
tanto  pericolo,  col  non  badare  ad.  un  si  fatto 
rapportamene)  ; e cosa  peggiore  il  prestarvi 
fede  senza,  averne  una  qualche  pronai  e però 
fece  cosi.  Comandò  all’  eunuco  di  seguire  e 
non  perder  mai  di  vista  coloro;  ed  egli  rom- 
pere fece  intanto  la  parete  del  talamo  ài  di 
dietro  del  letto , e fermarvi  una  porta  , co- 
prendola poi  con  una  cortina.  Avendolo  già 
l’eunuco  avvertito  del  tempo  preciso,  e vicina 
essendo  già  l’ora,  egli  si  tenne  in  ietto  aspet- 
tando, ne  si  levo  prima  che  veduti  non  aves- 
se in  volto  c appieno  ravvisali  coloro  che  an- 
davano n farsegli  sopra.  Come  poi  vide  che, 
sguainati  i pugnali,  se  gli  accostavano,  subi- 
tamente allora  trasse  la  cortina,  e rifuggissi 
nella  stanza  di  dietro,  serrando  le  imposte  , 
e gridando.  Quei  sicarii  adunque  veggendosi 
già  conosciuti,  e non  avendo  potuto  far  nulla, 
sen  foggiali  fuori,  dicendo  a Tiribaio  che  sen 
fuggisse  pure  ancor  esso,  perocch’era  di  già 
scoiarlo-  Gli  altri  pertanto,  qua  e là  separa- 
tisi , fuggirono  via;  ma  Tirabazo  fu  tolto  in 
mezzo  dai  custodi  del  re,  molti  dei  quali  egli 
uccise;  e a mala  pena  cadde  egli  finalmente, 
ferito  da  lontano  con  una  lancia.  A Dario  poi, 
il  quale  venne  fatto  prigione  insieme  coi  fi- 
gliuoli, Artoserse  costituì  i regi  suoi  giudici; 
e non  volendo  esservi  presente  egli  stesso  , 
ma  facendo  di’  altri  esponessero  Te  accuse , 
diede  commissione  ai  ministri  che, scrivendo 
il  parere  di  ognuno  dei  giudici,  andassero  po- 
scia a riferirglielo,  èssendo  però  tutti  di  uno 
stesso  parere,  e avendo  ««dannalo  Dario  alla 
morte,  i ministri  lo  presero,  e il  trassero  in 
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una  stanza  vicina  : e quiuili  fu  chiamato  il 
carnefice,  che  se  ne  venne  con  quel  rasoio, 
col  quale  recidono  la  tesla  ai  coudennati.  Al 
veder  Dario  si  sbigottì,  e ritiravasi  guardan- 
do verso  la  porla , come  non  potesse,  nè  osas- 
se toglier  la  vita  al  re  di  sua  mano.  Ma  veg- 
gendo  poi  che  i giudici,  che  erano  di  fuori, 
il  minacciavano,  e gli  comandavano  di  eseguir 
la  sentenza,  egli  allora,  rivoltatosi  contro  di 
Dario,  gli  a (Terrò  con  una  mano  la  chioma  , 
e trattogli  il  capo  addietro,  gli  tagliò  il  collo 
col  ferro.  Alcuni  dicoao  elio  a quel  giudicip 
si  trovò  presente  anche  il  re  ; e che  Dario  , 
quando  si  vide  convinto,  si  prostese  coHa  boc- 
ca per  terra  a pregare  e a supplicare  ; ma 
che  il  re  allora  si  levò  lutto  acceso  di  colle- 
ra : e sguainata  la  scimitarra  , non  lasciò  di 
ferirlo  sinché  non  fu  morto  : e poi  andatosi 
nella  sala,  adorò  quivi  il  Sole,  e disse  .ai  cir- 
costanti: < Andate  pur  via  allegri,  o Persia- 
j>  ni,  e dite  agli  altri  che  il  grande  Oroma- 
i ze  (1)  punì  coloro  che  divisato  aveano  citec 
» inique  e scellerate,  s Tale  fu  adunque  il 
fine  di  quella  trama. 

XXIV  Quindi  Oco  s’era  già  sollevato  a 
grandi  e luminose  speranze  , scheggiato  da 
Atossa.  Ma  tuttavia  temeva  pur  d’  Ariaspe  , 
che  quegli  era  che  ancor  rimaneva  dei  fra- 
telli legittimi,  e di  Arsame  altresì , che  uno 
era  dei  bastardi.  Imperciocché  Ariaspe  desi- 
deralo venia  per  re  dai  Persiani,  non  perchè 
fosse  maggiore  di  Oco,  ma  perchè  mansueto 
era,  semplice  e umano.  K Arsame  ancor  mo- 
strava gran  senno-,  nè  Oco  ignorava  ch’era  ei 
carissimo  al  padre.  Per  la  qual  cosa,  tenden- 
do insidie  ad  ambedue,  ed  essendo  frodolenle 
e insieme  pur  sanguinario,  fece  uso  della  Gru- 
fi) Adorato  dai  Persiani  come  emanazion 
della  luco  più  pura,  e autor  d’ ogni  bene. 
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deità  del  suo  naturale  contro  di  Arsame  , e 
della  malizia  e sagacilà  sua  contro  di  Arias|ie. 
Mandò  a questo  in  secreto  eunuchi  ed  amici 
del  re,  i quali  gli  andassero  riportando  sem- 
pre alcune  minacce  e alcuni  fieri  discorsi  del 
di  lui  padre  , come  divisato  avesse  di  farlo 
crudelmente  e ignominiosainente  morire,  li 
facendo  vista  costoro  di  riferirgli  di  giorno 
in  giorno  tali  cose,  come  adatto  segrete  , e 
dicendo  che  il  re  fallo  avrebbe  ciò  che  di- 
visava , parte  in  progresso  di  tempo'  e parte 
subito,  sbigottirono  Ariaspe  in  maniera,  e il 
misero  in  tale  paura  e costernazione  e abbat- 
timento di  animo,  ch’ei,  preparatosi  e bevuto 
un  mortale  veleno,  usci  di  vita.  Udita  aven- 
do il  re  la-  maniera  della  di  lui  morie  , lo 
pianse,  e ben  sospettò  della  cagione:  ma  non 
potendo  per  la  vecchiezza  sua  disaminare  a 
fondo  la  cosa,  e trovar  prove  convincenti,  si 
affezionò  quindi  viemaggiormente  ad  Arsame; 
e ben  chiaro  vedeasi  ch’ei  confidava  princi- 
palmente in  questo  giovane  , e con  tutta  li- 
bertà gli  parlava  e senza  riguardo.- Per  lo 
die  non  volle  Oco  differire  più  il  fatto;  ma 
subornato  Arpate,  figliuolo  di  Tiribazo,  l’uc- 
cise per  costui  mano.  Kra  allora  Artoserse  ri- 
dotto già  a tale,  per  l’età  sua  decrepita,  che 
piccolo  impulso  bastava  per  dargli  morie;  e 
però,  sopraffatto  dall'afflizione  , in  sentire  il 
caso  di  Arsame,  non  potè  fare  la  minima  re- 
sistenza, ma  (osto  per  dolore  e per  tristezza 
mancò,  dopo  esser  vissuto  novàntaquattro  an- 
ni, sessantadue  dei  quali  regnò  (t);  e fu  te- 
nuto per  re  mansueto  e affezionalo  ai  suddi- 
ti: specialmente  in  confronto  del  figliuolo 
Oco,  il  quale  superò  tutti  in  azioni  sangui- 
nose e crudeli. 

(1)  Diodoro  Siculo  gli  dà  soltanto  quaran- 
tatre anni  di  regno. 
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I.  Il  filosofo  Crisippo  temendo,  o Policra- 
te, per  quanto  a me  pare,  (a  trista  significa- 
zione che  nenia  data  a un  certo  antico  pip- 
T»rbio,  il.  dispose  non  in  quei  modo  cheve- 

(1)  Aralo  area  lasciati  de’  Commentari  po- 
co eleganti  ma  Tendici  intorno  ai  fatti  dei 
tempo  suo  , preceduti  da  breve  narrazione 
delle  cose  'anteriori  ; e Plutarco  li  consultò. 

Ma  consultò  pure  Polibio  , il  quale  talvolta 
dissente  da  Arato;  ed  olirò  Polibio,  Dinia  o 


ramente  esso  è,  ma  in  questa  maniera , co- 
m’egli credeva  che  tornasse  meglio: 

Solo  i figli  felici  il  padre  lodano. 

Deinia  autore  d’ una  Storia  d’ Argo  . citata 
anclia  dallo  scoliaste  di  Sofocle;  e Polentone 
autore  d’un  Commentario  intorno  alle  pit- 
ture di  Sidone.  e d’  altre  opere  che  dal  Fa- 
bricio  son  mentovata. 
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Ma  Dionisodoro  trezenio,  riprendendo  Crisip- 
po,  rimise  lo  stesso  proverbio  nei  suo  vero 
essere,  che  è questo  : 

Solo  i figli  sciaurati  il  padre  lodano. 

E dice  che  da  un  tale  proverbio  si  viene  a 
chiuder  la  bocca  a coloro  che,  non  essendo 
per  sè  medesimi  di  verun  pregio  , insinuar 
pure  sj  vogliono  nelle  virtù  di  alcuni  loro 
antenati , e non  rifinano  mai  di  lodarli.  Ma 
per  colui,  nell’indole  del  quale,  per  parlare 
con  Pindaro,  spicchi  e risplenda  la  genero- 
sità dei  suoi  avi  (sicsome  addiviene  in  le , 
che  la  tua  vita  conformi  al  più  bello  dei  do- 
mestici tuoi  esemplari  ),  ha  cosa  buona  c fe- 
lice il  rammentarsi  degli  ottimi  personaggi 
della  propria  schiatta  ,■  e l’udir  sempre  e il 
narrare  altresì  una  qualche  azione  loro.  Con- 
ciossiachè  quelli  che  son  di  questo  carattere, 
non  attaccano  già  la  loro  gloria  alle  alimi 
lodi  per  mancanza  di  pregi  propri;  ma  unen- 
do i propri  pregi  a quelli  dei  loro  maggio- 
ri, encomiano  questi,  siccome  autori  della  loro 
stirpe,  e maestri  del  viver  loro.  Quindi  è che, 
scritta  avend’io  la  vita  di  Arato,  tuo  concit- 
tadino' e antenato  , al  quale  tu  non  fai  già 
vergogna,  si  per  l’estimazione  in  cui  sei  te- 
nuto, e si  ancora  per  la  possanza  che  hai  , 
l’ho  a le  indirizzata;  ciò  facendo  non  già  per- 
chè tu  medesimo  voluto  non  abbi  fin  da  prin- 
cipio sapere  con  esattissima  cura,  più  ch’al- 
tri  mai,  le  di  lui  gesta;  ma  perchè  Policrate 
e Pitocle,  i figliuoli  tuoi,  si  allevino  fra  i do- 
mestici loro  esemplari,  parte  ascoltando  e par- 
te pure  leggendo  di  quelle  cose,  che  d’  uo- 
po è ch’essi  imitino;  imperciocché  il  riputar 
sempre  ottimo  sè  medesimo  sopra  di  ogni  al- 
tro , cosa  è propria  di  chi  amante  sia  di  sè 
stesso,  e non  della  virtù.  La  città  dei  Sicio- 
ni,  come  da  prima  a cader  venne  da  quella 
pura  e dorica  sua  aristocrazia  ( quasi  da  una 
armonia  ebe  sia  messa  in  isconcerlo  e con- 
fusione ) nelle  dissensioni  e nelle  gare  dei 
popolari  oratori,  continuò  ad  essere  maisem- 
pre  fra  sciagure  ed  in  iscompiglio,  passando 
da  uno  sotto  altro  tiranno  , fintantoché , uc- 
ciso Cleone,  eletti  furono  per  governatori  Ti- 
moclida  e Clinia,  uomini  sommamente  gloriosi 
e autorevoli  fra  i cittadini.  Ma  quando  già 
pareva  che  la  repubblica  si  mettesse  in  qual- 
che buona  costituzione  , Ttmoclida  mori , e 
allora  Abantida,  figliuolo  di  Pasea,  usurpan- 
dosi la  tirannide  , uccise  Clinia  , e in  parte 
pure  uccise  e in  parte  cacciò  via  i di  lui  a- 
mici  e parenti:  e cercava  ben  anche  il  di  lui 
figliuolo  Arato,  che  aveva  selt’anni , per  le- 
vargli pure  la  vita.  Ma  nella  confusione  e nel 
tumulto,  onde  se  n’andò  allora  quella  casa  a 
soqquadro,  sottrattosi  il  fanciullo  insieme  con 
quei  che  fuggisco,  e discorrendo  per  la  città 
spaventato  e privo  d’ogni  soccorso,  entrò  ca- 
sualmente , e senz'  esser  veduto  , in  casa  di 


una  donna  ohe  area  nomo  Soso,  cd  era  so- 
rella di  Aluuilida,  maritata  a Profanili,  fra- 
tello di  Ginia.  Costei  che,  e per  propria  in- 
dole era  d’animo  generoso,  e s’avvisava  che 
con'  l'aiuto  di  un  qualche  Nume  si  fosse  quel 
fanciullo  rifuggito  ad  essa  , il  tenne  dentro 
nascosto;  e venuta  poscia  la  notte,  il  mandò 
ad  Argo  cclatamente. 

II.  In  questa  guisa  tolto  Arato  e scampato 
dal  pericolo,  s’ingenerò  tosto  in  esso,  e andò 
crescendo  pure  insieme  coll’età,  un  fiero  ed 
ardente  odio  contro  i tiranni.  E venendo  al- 
levato in  .Argo  nobilmente  presso  gli  ospiti  ed 
amici  del  di  lui  padre,  e veggendosi  cresce- 
re in  buona  complessioni)  e in  grande  statu- 
ra, si  diede  agli  esercizi  della  palestra;  onde 
poi  combattè  in  tutte  e cinque  le  maniere  di 
giuochi,  (t  ) e ottenne  corone.  E di  fatto  ben 
apirnre  ne'  di  lui  simulacri  una  certa  idea  a- 
tlelica,  e l’aria  contegnosa  e reale  dello  aspet- 
to suo  non  è già  in  tutto  aliena  dalla  voracità 
appunto  degli  atleti , e dalla  lor  marra.  Per 
la  qual  cosa,  meno  forse  clic  non  couveuiva 
ad  un  personaggio  politico  , attese  egli  allo 
studio  dell’  eloquenza  : quantunque  giudicato 
venga  ch’ei  stato  sia  più  fecondo  nell'arte  del 
dire  che  non  pare  ad  alcuni  : ciò  argomen- 
tandosi dai  di  lui  Commentari,  clic  |>ure  ha 
scritti  di  rimbalzo  ed  alla  sfuggila,  servendosi 
dei  vocaboli  usuali  e comuni.  In  progresso  di 
tempo  Dinia  ed  Aristotele  il  dialettico  trama- 
rono insidie  ad  Abantida,  il  quale  era  solito 
d’intervenire  ogni  giorno  alle  dispute  tlie  la- 
ccati eglino  in  piazza,  e di  contendere  pure 
insieme  con  loro  , avendolo  indulto  eglino 
stessi  ad  un  cosi  fatto  infcrleniuienlo,  e gii 
tolser  la  vita.  Essendo  quindi  subentrato  nel 
dominio  Pasca,  il  padre  di  Abantida,  fu  pure 
ucciso  a tradimento  da  Nicocle,  die  si  fece 
anch’egli  tiranno.  Raccontano  che  costui  so- 
migliantissimo era  di  aspetto  a Peri  andrò,  fi- 
gliuolo di  Gpielo , siccome  Oronte  perstan  > 
ad  Alcmeone  di  Anfiarao  ~;  e ad  Ettore  qmd 
giovine  lacedemonio  . il  quale , secondo  ciò 
che  ne  riferisce  Mirliln,  calpestato  venne  dalla 
calca  delle  persone  ebe,  quando  seppero  una 
tal  simiglianza,  concorreano  a vederlo.  Nico- 
cle  pertanto,  dopo  quattro  mesi  di  tirannide, 
nei  quali  assai  maltrattata  avea  la  città,  ere 
in  pericolo  di  perdere  la  città  stessa  per  le 
insidie  che  gli  si  lendeano  dagli  Etoli.  In 
questo  mezzo,  essendo  già  Aralo  nell’  adole- 
scenza, tenuto  era  in  gran  credito  si  per  la 
nobiltà  dei  natali  e si  ancora  per  lo  suo  spi- 
rito, il  quale  si  facea  conoscere  non-piccido 
ed  infingardo,  ma  grave  e accompagnato  da 
un  sentimento  fermo  e sodo  al  di  sopra  del- 

( E Le  cinque  maniere  di  giuochi  si  com- 
prendevano sotto  il  nome  di  penlalto,  ed  e- 
rsno  la  corse,  il  salto,  il  disco,  il  pugilato, 
la  lotte. 


ARATO 


m 


l’età  sua.  Per  la  qual  còsa  còlerò  che  siati 
erano  esiliati  teneano  la  mira  principalmente 
sovr’esso;  e Nicocle  non  trascurava  pia  i di 
lui  andamenti , ma  di  nascosto  considerando 
ne  stava  e osservando  le  mosse;  non  perchè 
temesse  che  foss’  ei  per  accingersi  a veruna 
impresa  di  tanto  ardire , e per  esporsi  a un 
si  grande  pericolo;  ma  perchè  avea  sospetto 
ch'ei  trattasse  coi  re , che  stati  erano  amici 
ed  ospiti  del  padre  suo:  e veramente  Aralo 
avea  preso  ad  incamminarsi  per  questa  via. 
Scnonchè  quando  poi  vide  che  Antigono,  (I) 
ad  onta  delle  promesse  fatte,  negligentavà  la 
cosa,  o lasciava  scorrere  il  tempo,  e che  le 
sperarne  che  gli  vernano  dall’Egitto  e da  To- 
lomeo, troppo  erano  lontane,  deliberi)  di  ab- 
battere da  sé  solo  il  tiranno.  Comunicò  pri- 
mamente la  sua  deliberazione  ad  Aristomaco 
e ad  Ecdolo,  dei  quali  era  quegli  esule  di 
Sfckme,  e questi  Arcade  era  e di  Megalopo- 
li , uomo  filosofo  ed  operoso , che  in  Atene 
avuta  aveva  familiarità  con»  Archcsilao  Acca- 
demico. Accolto  avendo  questi  due  con  ani- 
mo pronto  e volonteroso  una  tale  delibera- 
zione, egli  poscta  abboccossi  pure  cogli  altri 
esuli pochi  dei  quali , vergognandosi  di  ri- 
nunziare a quella  speranza,  si  unirono  all’im- 
presa con  lui:  ma  i più  si  studiavano  anzi  di 
distorne  Arato,  còme  troppo  temerario,  per 
non  avere  sperienza  delle  faccende  (ì). 

HI.  Nel  mentre  pertanto  _ch’ei  divisava  di 
occupare  un  qualche  luogo  sul  tener  di  Si- 
cione , donde  movendosi , a portare  andasse 
la  guerra  al  tiranno,  giunse  in  Argo  un  uomo 
appunto  di  Siciotic,  che  fuggito  era  di  car- 
cera , ed  era  fratello  di  Senocle.,  uno  degli 
esiliati.  Costui , condotto  ad  Arato  da  Seno- 
cle stesso,  gli  raccontò  come  il  sito  del  mu- 
ro, da  esso  scavalcato  nello  scampare,  era  al 
di  dentro  quasi  eguale  al  terreno , eh’  ivi  si 
sollevava  alto  e petroso , e come  l’altezza  al 
di  fuori  non  era  già  tanta  che  arrivar  non 
vi  potessero  agevolmente  le  scale.  Quando  A- 
rato  udite  ebbe  tai  cose,  mandò  Sèuta  e Tec- 
none,  due  servi  suoi,  insieme  con  Senocle , 
a riconoscere  il  muro  ; determinato  avendo 
di  voler  nascosamente,  se  mai  gli  fosse  pos- 
sibile, ef' con' incontrare  un  solo  pericolo,  ar- 
rischiar tutto  speditamente,  anzi  die  con  una 
lunga  guerra  e con  aperte  liattaglie  mettersi, 
ei  che  privato  era,  a cozzarla  contro  un  ti- 
ranno. Ritornato  essendo  poi  Senocle  dopo 
aver  prese  le  misure  del  muro,  e riferito  a- 
vendo  che  il  sito  non  era  per  natura  sua  inac- 

(1)  Clio  Arato  sia  vissuto  in  quei  tempo 
die  Antigono  tenne  il  regno  di  Macedo- 
nia o Cletìmene  quello  di  Sparta , si  racco- 
glie assai  chiaramente  dalla  vita  di  Clcomene 
stesso. 

(2)  lu  fatti  Arato  non  aveva  allora  Venti 
anni. 
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cessitele  nò  difficoltoso , ma  che  ben  incon- 
trata si  sarehlie  difficoltà  in  vofervisi  accostar 
di  nascosto,  per  cagione  di  alcuni  cagnolétti 
che  aveva  un  certo  ortolano,  i quali,  piccioli 
com'erano,  eran  pure  insolenti  e riottosi  ól- 
tre modo,  nè  si  lasciavano  punto  ammansare, 
Arato  si  accinse  tosto  all’  impresa.  Por  ciò 
che  spetta  al  provvedersi  di  ormi , cosa  già 
ell’era  in  quel  tempo  che  comunemente  fa- 
cessi , mentre  tutti,  per  cosi  dire,  si  mole- 
stavano allora  con  latrocinii  e con  incursioni 
reciproche:  e per  ciò  che  spella  alle  scale  , 
costrutte  furono  alta  scoperta  da  Eufranore , 
legnaiuolo,  che  sebbene  uno  fosse  aneli’ ci  dei 
banditi,  pure,  in  riguardo  all’arte  ch'ei  pro- 
fessava, potè  formarle  senza  destar  qnindi  so- 
spetto veruno.  .Ognuno  degli  amici  di  Aralo 
ch’erano  in  Argo  gli  somministrò  almeno  dic- 
ce  uomini  , ed  egli  armò'  trenta  dei  propri 
suoi  familiari:  e col  meno  di  Senofllo,  papo 
di  ladroui,  assoldò  un  piccini  numero  di  sol- 
dati mercenari,  fra  i quali  fu  sparsa  voce  chu 
andrebbero  sul  tener  di  Sicione  a menar  via 
le  cavalle  del  re  ; e inviali  furono  innanzi , 
per  la  maggior  .parte  separatamente,  alla  torre 
di  Polignnto,  con  ordine  di  asolar  quivi  A- 
rato.  Egli  inviò  pure  innanzi  Cafesia  spedilo 
e succinto  con  altri  quattro  , i quali  andar 
doveano  la  notte  da  quell’ortolano , dicendo- 
gli d’essere  viaggiatori;  e come  accolti  da  lui 
fossero  ad  albergar  ivi,  il  doveano  chiudere 
dentro  insieme  coi  cani,  perocché  non  v’era 
altra  via  per  cui  passar  si  potesse . E così 
mandate  furono  innanzi  su  carri  limi  anello 
le  scale , che  fatte  essendo  di  pezzi'  Clic  si 
sconnettevano , cacciate  e nascosto  furono  in 
certe  misure  da  frumento  (1).  Intanto  com- 
parir si  videro  in  Argo  alcune  spie  di  Nico- 
cle, le  quali,  per  quel  che  dicessi,  giravano 
intorno  senza  manifestarsi,  e osservavano  gii 
andamenti  di  Arato.  Questi  uscito  fuori  df' 
buon  mattino,  e facendosi  a tutti  vedere,  si 
intertenne \nena  piazza'  insieme  cogli  amici. 
Indi  andato  ad  ungersi  nel  ginnasio  , e tolti 
seco  dalla  palestra  alcuni  di  quei  giovani,  che 
soliti  erano  df  bere  c di  spassarsi  con  esso, 
tornossene  a casa:  e poco  dopo  si  videro  dei 
suoi  familiari  ; pur  nella  piazza  , chi  portar 
ghirlande,  chi  comperar  fiaccole  , e chi  ab- 
boccarsi con  quelle  femminucce  chè  costu- 
mavano di  cantare  c. sonar  di  flauto  ai  lan- 
che Iti:  le  quali' cose  tutte  reggendo  quégli 
esploratòri,  ingannati  restavano  , e diceano  , 
ridendo  fra  loro,  che  non  v’era  ai  certo  nulla 
di  più  timido  di  un  tiranno,  se  anche  Nico- 
cle, che  pur  aveva  una  sì  grande  città  c una 
tanta  possanza,  temea  nondimeno  di  un  gio- 

(1)  il  testo  dice  ne  «goiias-  E questo  vo- 
i caboto  secondo  lo  Xilnndro  significa  una  mi- 
sura persiana  Ili  frumento,  equivalente  a cin- 
quaiitacinque  mediani  attici  ; secondo  altri, 
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vinetto,  che  consumava  nelle  voluttà  e beve- 
rie giornaliere  ciò  che  servir  gli  (loveva  » 
mantenersi  nell’esilio  suo.  Cosi  ingannati  essi 
adunque  in  questo  lor  falso  pensare  , aiuta- 
rono via. 

IV.  Ma  Arato  uscito  fuori  subitamente  dopo 
desinare  , e unitosi  a quei  soldati  eh’  erano 
alla  torre  di  Poiignoto  , li  menò  a Nemca  , 
dove  manifestò  alla  moltitudine  l’impresa  da 
farsi.  Primamente  fece  egli  promesse  ed  esor- 
tazioni, e dato  per  contrassegno  Apollo  pro- 
pizio , andava  innanzi  alla  volta  della  città , 
ora  affrettando  ed  ora  allentando  il  cammi- 
no, per  tenere  in  quel  viaggio  una  giusta  mi- 
sura col  giro  .della  long  , acciocché  potesse 
goderne  il  lume  per  istrada,  e trovarsi  al- 
l’orlo presso  del  muro  nel  tramontare  di  es- 
sa. Di. là  vennegli  incontro  Cafesta,  avvisan- 
dolo die  avea  bensì  rinchiuso  dentro  Porto- 
lano, ina  che  non  gli  era  venuto  fatto  di  avere 
i cagnoletti;  perocché  balzali  eran  fuori  anti- 
cipatamente. Esgeildosi  quindi  per  la  maggior 
parte  perduti  di  coraggio  quei  ch'crano  con 
Arato  , e facendogli  istanza  che  desister  vo- 
lesse, egli  li  confortava,  e mostrava  d’essere 
per  Condurli  addietro , se  quei  cani  data  a- 
vessero  loro  troppa  molestia.  Nel  tempo  stes- 
so , mandali  avendo  innanzi  quei  che  porta- 
vano le  sèale,  dei  quali  eran  capi  Ecdelo  e 
Mnasiteo  , égli  pure  (enea  lor  dietro  a lenti 
passi  , mentre  già  i cani  col  maggior  loro 
sforzo  abbaiavano,  e correvano  seguitando  Ec- 
delo e i di  lui  compagni.  Ciò  nulla  ostante 
accostarono  eglino  al  muro,  e vi  appoggiaro- 
no con  tutta  sicurezza  le  scale.  Cominciando 
i primi  a salir  sir,  avvenne  che  quegli,  a cui 
spettava  di  far  la  guardia  mattutina,  passava 
per  .di  là  con  un  campanello,  con  molte  fiac- 
cole , e con  istrepito  fallo  da  quelli  che  il 
seguitavano.  Coloro  pertanto  eh’  erano  sulle 
scale,  si  ristrinsero  allora  quivi , nè  fu  loro 
diflìrife  il1  tenersi  occulti;  ma  ben  corsero  po- 
scia estremo  pericolo  al  passare  di  un’  altra 
guardia,  che  a riucoiitro  veniva  di  quella  pri- 
ma. Pure,  oltrepassata  essendo  anche  questa 
senza  venir  essi  scoperti,  subitamente  Ecdelo 
e Mnasiteo  saliron  primi  sul  muro;  e postisi 
dall'uria  c dall'altra  parte  a>l  occupare  la  stra- 
da, man  lattino  Tecnone  ad  Arato  per  fargli 
istanza  che  s’affrettasse.  Non  v’era  già  lungo 
tratto  dall’  orlo  al  muro  e alla  tórre  , nella 
quale  lencasi  per  guardia  un  gran  cane  da 
caccia.  Questo  cane  , o per  essere  per  sua 
natura  infingardo,  o per  aver  troppo  affaticato 
uel  dì  precedente,  non  senti  punto  quelli  che 
scalavano  il  muro:  ma  destato  dai  cagnoletti 
dcll’ortolaiK),  che  abbaiavano  giù,  si  mise  ad 
abbaiare  anche  esso  prima  con  uua.  voce  bas- 
ii canestro  in  cui  cbloro  clic  andavano  a con- 
sultare gli  oracoli,  o ad  assistere  ai  pubblici 
spettacoli  , riponevano  le  Ipr  provvigioni. 


sa,  cupa  e indistinta,  epoi  (jn  .sentir  la  gen- 
te che  passava  ila . presso  )'  coti  un  tono  forte 
e violento,  onde  tutto  quel  luogo  risonava  in- 
torno di  strepitosi  latrati  ; cosicché  la  senti- 
nella, ch'era  al  di  là,  domandò,  forte  gridan- 
do, al  cacciatore,  contro  qual  persona  abba- 
iasse il  cane  cosi  aspramente,  e se  v'era  nulla 
di  nuovo;  ed  egli  rispose  dalla  torre,  die  non 
v'era  nulla  da  temere,  e che  il  cane  irritato 
s’era  al  lume  di  quei  che  giravano  in  guar- 
dia della  muraglia  e allo  strepilo  del  campa- 
nello. L’  udir  queste  parole  diede  coraggio 
grandissimo  ai  soldati  di  Arato  , i quali  da 
ciò  argomentavano  che  quel  cacciatore  a parte 
fosse  dell’impresa,  c.  però  nascondesse  in  tal 
modo  la  cosa,  e che  vi  fossero  pur  moki  al- 
tri nella  città , che  avrebber  loro  cooperalo. 
Ma  quando  giunti  furano  al  muro,  ben  gran- 
de era  il  rischio  in  cui  si  trovavano,  andan- 
do in  lungo  la  faccenda  ; perocché  le  scale 
non  si  reggevano  se  non  salivan  essi  ad  uno 
ad  uno  e bel  bello , e l'ora  dava  pur  fretta  , 
cantando  già  i galli,  ed  essendo  già  per  so- 
pravvenire cbloro  che  qualche  cesa  portar  so- 
lcano dalla  campagna  al  mercato. 

V.  Quindi  è elle  Arato  si  diede  premura 
di  salire,  dopo  die  saliti  erano  quaranta  uo- 
mini soli:  c aspettatine  poscia  alcuni  altri  po- 
chi di  queich’erano  ancora  a basso,  s’avviò 
all'abitazione  del  tiranno  e al  pretorio,  dove 
la  notte  in  guardia  stavano  i soldati  merce- 
nari i^e  fallosi  tosto  loro  addosso  , e presili 
lutti  senza  ucciderne  alcuno  , mandò  subita 
a chiamar  fuori  delle  loro  case  gli  amici  suoi. 
Essendo  questi  da  ogni  parte  concorsi  , già 
incominciava  il  giorno  a risplendere;  e il  tea- 
tro pieno  era  di  gente , ivi  unitasi  perplessa 
e sospesa  iutorno  all'Incerta  voce  che  udiva, 
senza  saper  nulla  dichiaro  sopra  ciò  chefa- 
ceasi,  sinché  fallo  non  si  fu  avanti  un  ban- 
ditore, che  disse  come  Arato  di  Clinia  invi- 
tava alla  libertà  i cittadini.  Allora,  credendo 
essi  che  fosse  alGn  giunto  ciò  che  da  gran 
tempo  aspettavano  , corsero  impetuosamente 
ed  in  folla  alle  porle  del  tiranno,  e vi  appic- 
carono il  fuoco.  Si  grande  fu  pertanto  la  fiam- 
ma, che  si  levò  nell’ abbruciarsi  quell’ abita- 
zione, che  velluta  fu  perfino  a Corinto:  onde 
mancò  poco  che  i Corinlii,  stupefatti  per  una 
lai  cosa,  non  accorressero  a dar  soccorso.  Ni- 
cocle  pertanto,  uscito  fuori  per  certi  cunico- 
li, fuggissi  dalla  città  occultamente:  e i sol- 
dati di  Aralo  insieme  coi  Sicioni  estinsero  al- 
lora il  fuoco,  e si  diedero  a saccheggiare  il 
palagio.  Nè  Arato  vietò  già  loro  una  tal  cosa: 
ma  tolte  Patire  ricchezze,  che  tuttavia  resta- 
vano di  ragione  dei  tiranni,  le  mise  a comu- 
ne, distribuendole  ai  cittadini.  Non  vi  fu  poi 
qlcuno,  nè  fra  gli  assalitori,  nè  fra  i nemici, 
che  restasse  morto  e neppure  ferito  ; ma  la 
fortuna  conservò  pura  quell'impresa  e affatto 
inconlaioiuata  da  sangue  civile.  Quindi  Arato 
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ritornar  fece  gii  sbandili , tanto  quelli  scac- 
ciati da  Nicoele  , ed  erano  ottanta  , quanto 
quelli  scacciali  dai.  tiranni  antecessori , ed  e- 
rano  noti  menu  di  cinquecento",  i quali  an- 
dati eran  vagando  lontano  dalla  patria  per  io 
spalto'  di  cinquantanni  all’ incirca.  E tornati 
essendo  piveri  per  la  maggior  parte,  si  pren- 
devo quei  beni  die  avuti  avcan  prima,  an- 
dando a possesso  delle  loro  case  c dei  loro 
poderi:  ma  quindi  venne  Arato  ad  avere  una 
grande  angustia  di  animo,  vergendo  egli  in- 
sidiata e invidiata  la  città  al  di  fuori  ila  An- 
tigono per  essersi  rendita  libera,  al  dì  den- 
tro in  i scompiglio  e in  sedizione  fra  se  stes- 
sa. Per  lo  elio,  ottimo  avviso  prendendo  nelle 
circostanze  presenti , la  collegi)  cogli  Achei. 

VI.  E i Sickmi,  quantunque  Dorici,  si  as- 
soggettavano di  buona  voglia  a prendere  il 
Bome  degli  Achei , e ad  entrare  nella  loro 
repubblica;  sebbene  allora  questi  non  fossero 
nè  in  grande  estimazione,  nè  in  grande  pos- 
sanza: perocché  i più  di  loro  erano  abitatori 
di  città  lucciole  , e possedeano  un  terreno  , 
clic  punto  buono  non  era  ni  dovizioso  , (1) 
essendo  essi  Jungu  un  mare  che  non  ha  porto 
alcuno  , e che  in  molti  luoghi  va  a battere 
nel  continente  fra  rocce  scoscese.  Ma  questi 
medesimi  Achei  ben  mostrato  hanno  essere 
insuperabile  la  forza  dei  Greci,  ogni  volta 
che  vi  si  trovi  buon  ordine  e unanimità  , c 
capitano  assennato.  Coaciossiaché  quantunque 
non  fossero  eglino  da  coniarsi,  per  cosi  dire, 
per  nulla  in  quanto  all'antico  valore  onde  fio- 
rivano i Greci,  é non  avessero  in  allora  tulli 
insieme  neppur  la  possanza  di  una  sola  città 
ragguardevole;  ciò  nulla  ostante  colla  buona 
direzione,  culla  ooncordia,  e col  sapere  pon 
pure  astenersi  dal  |>ortare  invidia  a chi  pri- 
meggiava in  virtù,  ma  di  più  essergli  ben 
anche  obbedienti  e andargli  dietro  , non  so- 
lamente conservarono  liberi  sé  medesimi  in 
mezzo  a citladi,  a possanze  e a tirannidi  cosi 
grandi , ma  liberarono  altresì  e salvarono  la 
maggior  parie  degli  altri  Greci.  Per  ciò  poi 
che  spetta  ai  di  lui  costumi,  era  egli  politico, 
magnanimo , allento  alle  cose  pubbliche  più 
che  alle  private,  e severo  ediator  dei  tiranni; 
e il  termine  cb’ei  si  prefiggeva  sempre  del- 
l’inimicizia sua,  non  era  altro  che  il  vantag- 
gio pubblico:  ondo  pare  che  stalo  egli  sia  non 
cosi  esatto  amico  e costante , come  era  ne- 
mico mansueto  e placabile,  volgendosi,  secon- 
do l’occasione  , or  all’  una  or  all’altra  parte 
in  grazia  della  repubblica:  e dal  consentimento 
comune  dei  popoli,  dalla  società  delle  citta- 
di,  dal  sinedrio  e dal  teatro,  ad  una  sola  voce 
dicessi  che  Arato  di  nutl’alfro  invaghito  non 
era  che  dell’  onesto  e del  bello  ; e che , in 
quanto  all’entrare  apertamente  in  guerra  e in 

(1)  Sulla  costa  occidentale  del  Pelopon- 
neso. 


battaglia-,  pusillanime  era  e diffidente  , ma 
in  quanto  al  maneggiar  altari  nascosamen- 
te, e al  tessero  trame  occulte  contro  città 
e contro  tiranni,  uomo  era  scaltrissimo.  (I) 
Quindi  è die  ,•  avendo  egli  felicemente  ese- 
guite molte  imprese,  di  quelle  che  non  erano 
da  sperarsi,  per  aver  in  esse  avuto  coraggio, 
sembra -per  contrario  clic  por  troppa  sua  cir- 
cospezione gliene  sieno  riuscite  male  pur  /notte 
di  quelle,  che  di  leggieri  poteano  riuscirgli 
berte,  hnperciocrfiè  non  solamente  la  vista  di 
alcuni  animali,  per  quello  che  appare,  per- 
spicace è infra  h;  tenebre,  e di  giorno  poi 
resta  cieca,  per  l'aridità  e tenuità-  dell’umore 
che  è intorno  all’occhio,  oche  però  non  può 
sofierirc  il  mescolamento  della  luce;  ma  v*ha 
altresì  negli  uomini  una  certo  sagacità  e pru- 
denza, clic  nelle  imprese  scoperte  e pubbli- 
cale facilmente  si  mette  per  sua  natura  in 
costernazione:  quando  in  quelle  coperte  e na- 
scoste piena  è di  ardimento.-  Una  tale  ine- 
gualità nelle  buone  ìndoli  e generose  provie- 
ne da  mancanza  di  ragionamento  filosofico; 
por  ia  quale  mancanza  si  produce  in’esse  la 
virtù  senza  t’aiuto  della  scienza,  siccome  frut- 
to che  nasca  da  pel  sè  stesso  e senza  coltu- 
ra ; e queste  cose  ben  possono  esser  messe 
in  chiaro  cogli  esempi. 

VII.  Arato  pertanto,  dopo  aver  collegato 
sè  medesimo  e la  città  sua  cogli  Achei  , a 
militar  diedesi  nella  cavalleria  ; c in  grazia 
dell’obbedienza  cb’ei  prestava  ai  comandanti, 
era  molto  amato  da  essi  : perocché , quitti  ■ 
tunque  apportato  avess’  egli  ben  grande  van- 
taggio alle  comuni  faccende  col  propri.)  suo 
credilo  e colle  forze  delfa  patria  sua,  nulla- 
dirneno  » sottometteva  egli  sempre , come 
semplice  soldato  volgare,  al  condollier  degli 
Achei , chiunque  si  fosse , o Dimeo,  o Tri- 
terne  (1) , o di  una  qualche  altra  città  an- 
cor più  picchila.  Mandali  poi  essendogli  in 
dono  dal  re  Tolomeo  Venticinque  talenti  ,•  ei 
li  accettò;  e accettati  die  li  ebbe,  distribuilli 
ai  suoi  concittadini  poveri , si  per  altri  usi, 
e si  per  riscattare  i prigionieri  di  guerra.  E 
poicliè  coloro  , che  stati  erano  esiliali , im- 
placabili erano  in  travagliare  i posseditori  dei 
loro  fieni , e la  città  correa  quindi  pericolo 
di  andar  tutta  sossopra  , Arato  , veggendo 
che  la  sola  speranza  che  rimaneva  , nell’  u- 
manilà-  era  di  Tolomeo,  prese  a navigare  per 
andarsene  a pregare  quel  re  che  sommini- 
strar gli  volesse  danari  , onde  pacificare  le 
controversie.  Salpò  adunque  da  Melone  al  di 
sopra  di  Maica  , come  foss’  indi  por  correre 
dirittamente  all’  Egitto.  Ma  cedendo  il  piloto 

(1)  Merita  di  rsserlcllo  intorno  ad  Arato 
anche  il  ritratto  elio  maestramente  ne  ha  de- 
lineato Polibio,  lib.  IV.- 

(2)  Vedi  .lyicic  e CUomcnc  lui.  I.  § XXVI, 
480,  nota  1. 
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al  veuto  gagliardo  cbe  si  levò  , e ni  flutti 
che  veniali»  dall’  dito  more,  e trasportato  es- 
sendo invece  ad  altra  parte,  a gran  fatica 
approdò  ad  Adria  (I) , paese  nemico,  peroc- 
ché sotto  il  dominio  era  di  Antigono,  che  vi 
(enea  guernigione.  Per  la  qual  cosa,  brigan- 
dosi Arato  di  sottrarsene  prima  di  venire  sco- 
perto, scese  a terra,  e abbandonata  la  nave, 
allonlanossi  dal  mare,  avendo  seco  Timante, 
uno  degli  amici  suoi  : e gittati  essendosi  en- 
trambi in  un  certo  luogo  selvoso,  passarono 
quivi  la  notte  con  gran  disagio.  Poco  dopo 
che  Aralo  uscito  si  fu  di  nave  , vi  soprag- 
giunse a cercarlo  il  comandante  della  guer- 
nigione: ma  costui  ingannato  venne  dai  servi 
dello  stesso  Arato  , i quali  [stali  erano  am- 
maestrali di  dire  cbe  Arato  s’  era  tosto  fug- 
gito, navigando  alla  volta  di  Bulica.  Quel  co- 
mandante pertanto  dichiarò  per  cose  nemi- 
che la  nave,  i servi  e quanto  altro  v’  era  so- 
pra, e si  ritenne  tutto.  Uopo  non  molli  giorni, 
trovandosi  Arato  m grande  perplessità  , gli 
avvenne  una  buona  avventura,  accostata  essen- 
dosi una  nave  romana  a quel  luogo  appunto, 
dove  egli  ora  poggiava  in  alto  a speculare  , 
ora  se  la  passava  eulro  nascondigli.  Questa 
nave  portavasi  alla  Siria  : e Aralo  vi  s’ im- 
barcò, persuase  avendone  il  governatore  di 
trasportarlo  sino  in  Caria  : e trasportalo  di 
fatti  vi  fu , ad  onta  di  non  minori  pericoli, 
die  di  bel  nuovo  a incontrar  èbbe  sul  mare. 
Passato  quindi  dopo  lungo  spàzio  di  tempo 
dalla  Caria  in  Egitto , abboccossi  col  re  , il 
quale  avea  già  disposto  l’animo  in  di  lui  fa- 
vore , siccome  quegli  che  stato  era  ben  col- 
tivato da  Arato,  da  cui  ricevute  aveva  dipin- 
ture e tavole  mandategli  dalla  Grecia.  Im- 
perciocchè  Arato , che  aveva  in  queste  cose 
un  discernimento  squisito  , raccoglieva  e ac- 
quistava sempre  dei  lavori  eccellenti , prin- 
cipalmente. di  quei  di  Panfilo  e di  Melanto, 
e glieli  mandava;  essendo  in  quel  tempo  tut- 
tavia. in  auge  la  gloria  dell’  eleganza  Sicio- 
nia,  e della  buona  maniera  di  dipingere  che 
in  quel  paese  si  usava  , nel  quale  solo  con- 
servato erasi  il  bello  di  quest’arte  puro  e in- 
contaminato ; di  modo  che  anche  Apelle  , 
quell’  Apelle  cotanto  ammirato,  andossene  là, 
U.  si  mise  sotto  quei  valentuomini,  dando  loro 
in  mercede  un  talento,  non  tanto  per  aver 
bisogno  d’essere  da  loro  ammaestrato  in  quel- 
l’arte, quanto  per  partecipare  del  loro  credito. 

Vili.  Quindi  è che  avendo  Arato,  quando 
messa  ebbe  la  patria  sua  in  libertà,  distrutte 
subito  l’altro  immagini  dei  tiranni  ; sopra 

(1)  Il  Palmario  vuol  elio  si  legga  ad  dn- 
dna , cioè  nell’ isola  d'Audro,  essendo  detto 
poco  appresso,  clid  tragittò  qui  servi  io  Eu- 
bea,  la  quale  è vicina  a tal  isola.  V’Iia  ezian- 
dio ehi  vorrcldiu  che  u leggesse  delia,  città 
dell'  Etilica. 
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quella  poi  di  Aristrato,  il  quale  fiori  ai  (empi 
di  Filippo,  stette  consultando  per  ben  lunga 
pezza.  Imperocché  questo  Aristrato  stato  era 
dipinto  da  lutti  i discepoli  di  Melanto  presso 
ad  un  carro  che  portava  la  Vittoria  ; nella 
qual  dipintura  uvea  posto  mano  anche  Apelle 
medesimo,  come  racconta  Polemone  Perie- 
gete.  Era  quest’opera  veramente  ammirabile; 
cosicché  Arato  allora  piegato  fu  dalla  squi- 
sitezza dell’ arie  : ma  indotto  poscia  dall’o- 
dio che  portava  ai  tiranni  , ordini  die  abo- 
lita fosse.  Narrano  però  che  il  pittore  Ncalcc, 
il  quale  amico  era  di  Arato  , si  mise  pian- 
gendo a interceder  per  essa  ; e non  essen- 
dogli venuto  fatto  di  persuaderlo,  gli  disse 
che  iP  uopo  era  di  guerreggiare  contro  i ti- 
ranni , e non  contro  le  loro  cose,  a Lascia- 
si mo  adunque  stare  , soggiunse  , il  carro  e 
4 la  Vittoria  ; ed  io  ti  rimoverò  tosto  Ari- 
> strato  da  quella  tavola,  a Avendogli  Arato 
condisceso  , Nealce  scancellò  Aristrato,  e in 
luogo  dicsso  vi  dipinse  solamente  una  palma, 
non  avendo  coraggio  di  aggiungervi  alcuna 
altra  cosa.  Dicesi  per  altro  clic  i piedi  dello 
abolito  Aristrato  occulti  e inosservati  rimasero 
sotto  del  carro.  Per  queste  cose  adunque  A- 
rato  acquistata  s’avea  già  da  prima  l’affezione 
di  quel  re;  e da  che  poi  dato  gli  ebbe  prova 
di  se  col  trattare  con  esso,  viemaggiormente 
insiuuossi  nella  di  lui  grazia,  e ottenne  in  dooo 
per  la  città  sua  cento  e ottanta  talenti. Toltine 
egli  seco  quaranta  subitamente  , partissi  alla 
volta  del  Peloponneso:  e in  quanto  agli  altri, 
il  re  li  divise  in  rate,  e glieli  mandò  poscia 
di  mano  in  mano. Ella  fu  cosa  ben  grande  per- 
tanto l’avere  Arato  procacciati  ai  suoi  citta- 
dini cotanti  danari;  quando  gli  altri  coman- 
danti ed  oratori  popolari,  per  una  picciola  por- 
zione che  ne  ricevessero  dai  re,  violavano  la 
giustizia , e in  servitù  metlearto  e davano  in 
mano  ai  re  medesimi  le  proprie  città.  Ma  cosa 
fu  ancora  maggiore  l’essersi  con  quei  danari 
diséiolta  la  controversia,  che  aveano  i poveri 
contro  dei  ricchi,  e stabilita  la  concordia,  e 
apportata  salute  e sicurezza  al  popolo  tutto. 
Era  pure  ammirabile  anche  la  moderazione 
di  questo  personaggio  in  un  tanto  potere  cho 
avea.  Imperciocché,,  stato  essendo  eletto  egli 
solo  per  conciliatore  e per  arbitro  affatto  in- 
dipendente nelle  cose  degli  sbanditi,  ciò  ad- 
dossar non  si  volle;  ma  trascelse  unitamente 
a sé  quindici  altri  [lersonaggi , insieme  coi 
quali  , dopo  molto  fatica  e grandi  brighe  , 
stabilì  finalmente  amicizia  e pace  infra  i cit- 
tadini. Per  le  quali  cose  non  solamente  egli- 
no tutti  in  comune  gli  rendettero  quegli  onori 
che  gli  si  conveniauo;  ma  ben  anche  gli  sban- 
diti in  particolare  gli  eressero  una  statua  di 
rame  , con  questa  epigrafe  in  versi  elegiaci: 

La  fama  de’  consigli , dell’ imprese, 

Del  valor  cbe  questi  ebbea  prò  de’  Greci, 
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In  lino  a'  segni  d’Èrcole  si  stese. 

Ma  noi  , che  per  te  fatto  abbialo  ritorno , • 

' Arato  , ergemmo  qui  l>  imma^in  tua  , 

Perla  virtù  e giusti!»  ond’ert  adorno: 

Di  un  salvator  l'immagine  con  quelle 

De’  salvatori  Dei  ; poiché  egual  sorte 

Desti  dia  patria  , e dive  leggi  e belle. 

IX.  Eseguite  casi  «vendo  Arato  sì  fatte  cose, 
si  rendè  superiore  all’invidia  dei  cittadini  col, 
metto  delle  beneficenze.  Ma  i|  re  Antigono 
avendone  dispiacere  e afflittone,  e volendo  o 
farselo  amico  interamente  , o metterlo  in  vi- 
sta cattiva  presso  Tolomeo,  oltre  l’altre  gen- 
tilerie  che  gli  usò , quantunque  Arato  non 
le  desiderasse  gran  fatto,  sacrificando  in  Co- 
rinto  agli  Dei,  mandò  parte  delie  vittime  ad 
esso  in  Sicione  , e a cena  r dov>  erano  molti 
convitati  , aitando  in  metto  ad.  essi  da  voce: 
« Io  mi  credeva  , disse,  «he  questo  giovano 
» Sicionio  fosse  solamente  di  un  naturale  li- 
» baro  e franco  e affezionato  ai  suoi  cittadini: 
a ma  e’  mi  pare  al  presente  eh’  egli  sto  giu. 
s dice  ben  idoneo  delle  maniere  del  vivere 

> e degli  affari  dei  re.  Imperciocché  per  lo 

* addietro  ci  aveva  egli  in  dispregio,  tenendo 
s gti  òcchi  sulle,  sperante  che  gli  venian  da! 

* di  fuori,  e ammirava  le  rie chette  detl'Egit- 
» lo.  decantar  sea tendone  gli  etófauti,  le  flotte 
» e le  regie  sale  ; ed  ora  veduto  avendo  inler- 

* nameute  tutte  quelle  faccende,  e conosciuto 
a che  altro  non  sono  che  una  tragedia  e una 

> scenica  decorazione  , dato  si  è a noi  del 
a tutto.  Io  stesso  però  di  buona  voglia  lo  ac- 
s cerio  ; e stabilito  ho  di  servirmeli'-  in  ogni 
a cosa  , e voglio  che  voi  pure'  io  reputi  ne 
a amico,  a Gl'invidiosi  allora  e i malevoli , 
lotte  per  pretesto  queste  parole , andavano  a 
gara  ira  loro  in  iscrivere  a Tolomeo  assai  coso 
e disaggradevoli  contro  di  Ando  ; cosicché 
Tolomeo  mandò  a richiamarsene  con  Arato 
medesimo.  Nelle  amicizie  adunque  dei  tiran- 
ni e dei  re  verso  di  esso,  agitate  da  con- 
troversie e da  un  affetto  ardente  e geloso , 
tolto  insinuossi  l’invidia  e la  malignità.  Ora, 
•tato  essendo  Arato  per  la  prima  volta  eletto 
comandante  dagl!  Achei , andò  a saccheg- 
giar Locride , che  è posta  a rincontro  , e 
Celidonia  : e avviatosi  poscia  con  diecimila' 
soldati  a soccorso  dei  Beoti,  vi  giunse  dopo 
la  battaglia,  nella  quale  furono  essi  vinti  da- 
gli Etoh  presso  Cheronea,  coita  morte  di  A- 
beoerito  , loro  comandante  , e di  mille  sol- 
dati. Ma  I’  anno  dopo  {!  ),  creatodi  bri  nuovo 
comandante  , si  accinse  all’ impresa  di  espu- 
gnare l’Acrocorinto  , per  beneficio  non  già 
dei  Stoloni  e degli  Achei  solamente,  ma. dei 
Greci  tutti,  volgendo  in  pensiero  di  scacciar 

(1)  Tra  il  primo  e il  secondo  generalato 
di  Arato  corsero , secondo  Polibio , otto 
armi. 


di  là  il  presidio  del  Macedoni , e così  libe- 
rare la  Grecia  intera  da  una  specie  di  tiran- 
nide comune.  E se  Care  ateniese , riuscita- 
gli felicemente  una  certa  battaglia  contro  i 
capitani  del  re , scrisse  in  Atene  al  popolo 
che  vinta  aveva  una  battaglia  sorella  di  quella 
fatta  in  Maratona;  ben  potrebbe  alcuno  chia- 
mare, senza  ingannarsi  , questa  impresa  di 
Arato  sorella  di  quella  di  Pelopida  tebanoe 
Ai  Tmibuio  ateniese , quando  uccisero  essi 
i tiranni:  se  don  che  questa  di  Arato  si  rende 
ben  più  chiara  e distinta,  per  esser  fatta  non 
contro  Greci,  ma  contro  un  dominio  avveni- 
ticcio e straniero. 

X.  Conciossiachè  l’istmo,  che  separai  duo 
mari,  attacca  e congiunge  quivi  il  nostro  con- 
tinente; e ì’Acrocorinto,  che  ò un  alto  monte, 
levandosi  pur  quivi  in  meno  della  . Grecia , 
quando  alili»  guarnigione,  impedisce  e tronca 
ogni  comunicazione  , passaggio  e spedinone 
entro  l’ istmo  , ed  ógni  traffico  per  terra  o 
per  mare,  e rendo  padrone  d’ogui  cosa  quel 
comandante  che  vj  tenga  presidio:  onde  para 
rito  it  giovane  Filippo  non  già  per  iseberzo, 
ma  con  verità  cliiamar  solesso  la  città  dei  Co- 
rinti i ceppi  dell*  Grecia.  Quindiéche  tutti 
contrasto  faceano  per  avere  quel  lu8go,è  prin- 
cipalmente i re  ed  i potentati.  La  brama  per- 
endo riie  Antigono  av  ea  di  occuparlo,  non  era 
punto  meno  intensa  della  passione  che  pro- 
vano 1 più  perduti  innamorati;  e (ulte  le  cura 
sue  volle  erano,  in  cercar  modo  onde  levarlo 
por  frode  ai  posseditori;  poiché  min  avea  spe- 
ranza di  poter  oiò  fare  con  assalto  scoperto. 

| Morto  essendo  peri)  avvelenato  ( per  opera  , 
per  quel  che  si  dice,  delio  slesso  Antigono  ) 
Alessandro , da  cui  un  tal  luogo  tenuto  era, 
e .tenuto  quiudi  essendo  da  (ficea,  di  lui  mo- 
glie , che  subentrata  era  nei  maneggio  delle 
faccende,  egli  le  mandò  tosto  il  proprio  suo 
figliuolo  Demetrio,  e lusingandola  con  dolci 
sperante  di  nozze  reati  { essendo  cosa  non  di- 
scara ad  una  donna  maggiore  di  età  il  pota: 
ottenere  un  giovane  per  consorte),  e ser- 
vendosi così  di  taso  , come  di  un’  esca  , la 
preso.  Pure  , non  rilasciando  già  ella  quel 
sito  , ma  tenendolo  tuttavia  custodito  valida- 
mente , egli  (beat  vista  di  non  curarsene,  e 
attendeva  a festeggiare  le  di  lei  notze  col  fi- 
gliuolo io  Corinto,  a fare  spettacoli  e a ban- 
chettar ogni  giorno  come  olii,  abbandonandosi 
affatto  alla  voluttà  e all’  allegrezza  , ad  altro 
non  pensi  che  a spassarsi  e a starsene  in  ozio. 
Ora  , in  tempo  che  pflr  cantar  era  in  teatro 
un  certo  Amibeo,  Antigono  stesso  accompa- 
gnava allo  spettacolo.  Nicea  , che  portata  ve- 
niva in  una  lettiga  regalmente  adornala  , e 
tutta  esultante  era  per  quell’  onore  , e lon- 
tanissima dai  pensar  ciò  ch'era  per  avvenire. 
Giunto  poi  essendo. dove  la  strada  aveva  un 
sentiero  elio  menava  all’  insù,  ordinò  rite  (ri- 
cca fosse  portala  al  teatro  ; ed  egli,  lascialo 
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Amiheo  e lasciale  le  nozze,  sali  all’  Acroco- 
rinto  , alTrctlamlo  il  | lasso  piu  che  non  com- 
portava l’età  sua.  Trovata  avendo  chiusa  la 
porla  , battè  col  bastone  , comandando  die 
gli  fosse  aperto  : e quei  dì  dentro  gli  apri- 
rono , rimasti  sbigottiti  e sorpresi.  In  questa 
maniera  impadronitosi  egli  di  quella  rocca, 
non  seppe  contener  iriù  sè  stesso'/  ma  vinto 
dall’  allegrezza  , si  diodo  a bere  nei  chiassi 
e per  la  piazza  , avendo  seco  donne  che  so- 
navano di  flauto  , e con  ghirlande  in  capo, 
egli  che  vecchio  già  era  , c provale  avea 
tante  e si  grandi  rivoluzioni  di  cose,  andava 
scarnascialando  , e prendna  per  mano  e sa- 
lutava tulli  quelli  nei  quali  abhatlevasi.  Di  sì 
fatto  modo  l’ allegrezza  , che  sopravvenga 
senza  essere  moderata  dalla  ragione  , scon- 
volge e mette  l’animo  fuor  di  sè  stesso,  più 
che  non  fanno  H dolore  e la  tema.  Impadro- 
nitosi Antigono,  come  si  è detto,  dell’Acro- 
corinto,  dicatelo  a guardare  a quelli  deiquali 
piu  si  fidava  , e vi  costituì  comandante  il  fi- 
losofo Perseo. 

XI.  Arato,  vivente  ancora  Alessandro,  ac- 
cinto già  s’ era  anch’  egli  a quell’  impresa  ; 
ma  falla  essendosi  poscia  alleanza  fra  gli  A- 
cbci  ed  Alessandro  , se  ne  rimase.  Allora 
perù  vi  si  accinse  di  bel  nuovo,  prendendone 
una  tale  occasione.  Rnnvi  in  Corinto  quattro 
fratelli,  Siri  di  nazione,  uno  doi  quali,  nomi- 
nalo Diede,  fra  i mercenari  della  guernigio- 
ne:  e gli  altri  tre.  furalo  avendo  oro  di  ra- 
gione del  re,  andati  erano  hi  Sicioue  ad  un 
cerio  Kgia  cambiatore,  di  coi  Aralo  serviasi 
per  ciò  che  spetta  a un  tal  ministero.  Die- 
dero eglino  subitamente  parie  dell'oro  a quel 
cambiatore;  e in  quanto  al  vesto,  uno  di  essi, 
die  appellavasi  Ergino,  andando  d’ora  in  ora 
a trovare  il  cambiatore  medesimo,  a poco  a 
poco  lo  barattava.  Quindi  stretta  avendo  co- 
stui familiarità  con  Egia  , e tratto  essepdo 
dallo  stesso  Egia  a ragionare  della  guerni- 
gione  , disse  che  salendo  egli  lassù  a trovar 
suo  fratello,  osservalo  avea  fra  i dirupi  un  sen- 
tiero obliquo,  che  menava  ad  un  sito,  dove 
il  muro  della  rocca  era  liassissimo.  Egia  però 
quindi  sdierzando  gli  disse:  i E dunque,  o 
» valcnt’  uomo,  per  una  somma  di  oro  si  pio 
i ciola  malmenale  voi  le  faccende  del  re  , 
» quando  vender  potreste  un’  ora  sola  per  una 
v quantità  di  danari  ben  grande?  E non  sono 
» forse  fatti  morire  ugualmente,  se  colti  sie- 
v no,  tanto  quei  die  rubano,  quanto  quei  che 
v tradiscono?  » Ed  Ergino  allora , messosi  a 
ridere , gli  promise  che  tentalo  avrebbe  di 
rilevare  intorno  a ciò  l’animo  di  Diocle;  pe- 
roccliè  degli  altri  fratelli  non  si  (ìdava  gran 
fatto.  Pochi  giorni  dopo  ritornatosi,  concertò 
di  condurre  Arato  a quel  silo,  dove  il  muro 
non  era  alto  più  di  quindici  piedi,  e di  coo- 
perargli nelle  altre  cose  insieme  con  Diode. 
Ed  Arato  promise  di  dar  loro  sessanta  talenti 


quando  gli  fosse  riuscita  bene  l’ impresa  ; e 
quando  male  riuscita  gli  fosse,  e nondimeno 
gli  fosse  venuto  fatto  di  salvarsi  insieme  con 
essi,  promise  di  dare  una  casa  e un  talento 
all’  uno  ed  all’  altro.  Ma  poiché  d’  uopo  era 
che  i sessanta  talenti  depositati  fossero  presso 
Egia  a cauzione  di  Ergino  , Arato,  die  non 
li  aveva,  e non  voleva  trovarli  a censo,  per 
non  dare  altrui  sospetto  veruno  di  ciò  ch’era 
per  fare  depositò  in  mano  di  Kgia,  in  pegno 
ili  un  tale  sborso,  buona  parte  dei  suo  vasel- 
lame, e gii  ornamenti  d’  oro  di  sua  consor- 
te. Imperciocché  magnanimo  era  e invaginili 
delle  belle  imprese  a tal  segno  che,  sapendo 
come  Fofciorie  ed  Epaminonda  panili  erano 
giustissimi  ed.  ottimi  personaggi  sopra  tutti  i 
Greci,  per  aver  ricusati  grandi  regali,  o non 
essersi  mai 'indotti  a tradir  per  danari  l'one- 
sto , egli  elesse  di  spendere  occultamente  e 
profonder  del  proprio  in  cosi  fatte  imprese, 
nelle  quali  si  esponeva  a pericolo  ei  solo  a 
prò  di  lutti,  senza  che  neppur  fosse  loro  pa- 
lese quanto  egli  fncoa.  Chi  però  non  ammi- 
rerà la  magnanimità  di  un  tal  personaggio , 
e non  prenderà  anche  presentemente  a ci- 
mentarsi in  certo  modo  insieme  con  esso,  il 
quale  con  tanta  quantità  di  danaro  si  com- 
però un  cosi  grande  pericolo , e depositò 
quelle  cose,  che  tenute  sona  per  le  più  pre- 
ziose, per  venir  introdotto  di  notte  tempo  in- 
fra nemici , nve  dovuto  avrebbe  combattere 
in  difesa  della  propria  vita  , senza  aver  egli 
per  sicuro  pegno  altro  che  la  speranza  di 
cosi  eseguirò  una  lidia  impresa? 

XII.  Ora,  essendo  una  tale  impresa  peri- 
colosa per  sè  medesima , renduta  fu  ancora 
più  pericolosa  ila  un  cerio  errore  , che  fu 
tosto  per  ignoranza  commesso  in  sul  bel  prin- 
cipio. Conciossiacliè  mandato  fu  Tecnone , il 
servo  di  Aralo  , perchè  unitamente  a Diocle 
riconoscesse  il  muro  ; il  qual  Tecnone  non 
avea  mai  per  lo  addietro  veduto  Diocle,  ma 
pur  si  credeva  d’  averne  ben  comprese  le  fat- 
tezze e l’ idea  dagl’  indizi  che  gliene  ave» 
dati  Ergino,  col  dirgli  eh’  era  di  capigliatura 
crespa,  di  color  bruno  e senza  liarba.  Costui 
adunque  portatosi  al  luogo  concertato,  ch’era 
innanzi  alla  porta  , è al  silo  che  appellavasi 
Ornilo , aspettava  quivi  Ergino,  che  giunger 
doveva  insieme  con  Diocle.  In  questo  men- 
tre avvenne  che  Dionigi,  fratello  maggiore  di 
Diocle  e di  Ergino  , che  punto  consapevole 
non  era  di  quella  faccenda,  e che  sembianze 
avea  simili  a quelle  di  Diocle  stesso,  passò  a 
caso  di  là.  Tecnone  però,  mosso  dalla  simi- 
glianza  , che  ravvisava  nei  segni  indicatigli 
dell’  aspetto  , interrogollo  se  aveva  egli  cor- 
rispondenza veruna  con  Ergino;  e avend’  esso 
risposto  eli’  era  suo  fratello  , Tecnone  allora 
credette  sicuramente  di  parlare  con  Diocle  ; 
e senza  nè  chiedergli  il  nome , nè  aspettare 
vermi’  altra  prove,  il  prese  per  la  destra,  e 
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cominciò  a ragionargli,  td  a interrogarlo  In- 
torno a ciò  die  determinalo  crasi  con  Ergi- 
ti». Dionigi  pertanto,  accogliendo  scaltramente 
lo  sbaglio  preso  da  costui  , acconsentiva  a 
tutto  , e ritornandosi  verso  la  città  , andava 
bel  bello  conduccodo  innanzi  Tecnone  , col 
tenerlo  in  colloquio  senza  dargli  sospetto  al- 
cuno, Quando  arrivato  già  era  presso  la  città 
stessa  , ed  era  per  mettere  le  mani  addosso 
a Tecnone,  per  un  nuovo  accidente  s’incon- 
trò Ergino  con  esso  loro:  ed  essendosi  ei  ben 
accorto  dell’  inganno  e del  pericolo  , diede 
ad  intendere  con  cenni  a Tecnone  che  sen 
fuggisse  ; e quindi  balzando  via  amendue  , 
corsero  a salvarsi  appo  Aralo.  Questi  per  un 
tale  avvenimento  non  si  perde  già  punto  di 
animo  nelle  sue  speranze,  ma  inviò  tosto  Er- 
gino a portar  danari  a Dionigi,  e a pregarlo 
di  voler  tacere.  Ergino  esegui  tutto  questo; 
c inoltre  menò  seco  ad  Arato  Dionigi  mede- 
simo. Ciunto  che  costui  fu,  noi  lasciarono  più 
andare;  ma  legatolo  , il  teiieano  custodito  e 
rinchiuso  entro  una  picciola  casa;  ed  essi  in- 
tanto si  preparavano  alla  sorpresa. 

XIll.  Poiché  messa  fu  in  pronto  ogqi  co- 
sa, Arato  diede  ordina  die  il  resto  della  mi- 
lizia passasse  la  notte  sull’  armi,  e tolti  seco 
quattrocento  soldati  scelti , i quali , trattine 
pochi,  non  sapeano  neppur  essi  ciò  che  fos- 
sero per  fare,  li  condusse  dinanzi  alle  porle, 
presso  al  tempio  di  Giunone.  Correva  allora 
la  stagione  della  siate  , eh’  era  nel  maggior 
suo  vigore  , e la  luoa  era  tutta  piena , e la 
nelle  affatto  chiara  e serena  ; onde  temessi 
che  l’armi,  riflettendo  i raggi  della  luna,  non 
sr  venissero  a manifestare  alle  guardie.  Ma 
quando  i primi  soldati  già  vicini  erano  , si 
levarono  nubi  dal  mare , che  la  città  copri- 
rono e il  luogo  al  di  fuori  , facendosi  buio. 
Allora  glj  altri  soldati  , sedendosi  , discio-, 
glieansi  i calzari  ; imperciocché  , montando 
su  per  le  scale  coi  piedi  ignudi , nòn  si  fa 
già  mollo  strepilo,  nè  si  sdrucciola  così  fa- 
cilmente. Ma  Krgino  ed  altri  sette  giovani  , 
vestiti  da  viaggiatori  , s’  accostarono  , senza 
essere  osservali,  alla  porla,  e uccisero  il  cu- 
stode della  porla  medesima,  e l’  altre  guar- 
die pare  che  quivi  erano.  Nei  tempo  stesso 
appoggiate  furono  le  scale  ; ed  Aralo  , fatti 
salire  con  tutta  fretta  cento  uomini,  e coman- 
dato agli  altri  che  il  seguissero  come  potea- 
no,  e tratte  su  prestamente  le  scale,  se  n’an- 
dava a traverso  della  città , con  quei  cento, 
verso  la  rocca,  tutto  esultante  per  non  essere 
stato  scoperto  , quasi  avesse  di  già  eseguita 
felicemente  l’ impresa.  Come  alquanto  inol- 
trati si  furono,  venne  a incontrarsi  con  loro 
una  guardia  di  quattro  soldati  , che  avetmo 
il  lume  , è dai  quali  veduti  non  erano,  per 
esser  tuttavia  la.  luna  coperta  di  nuvole;  ma 
bensì  essi  vedeano  quelli  mentre  venian  dorò 
incontro  col  lume.  Arato  adunque  si  ristrinse 


dietro  certi  muri  e casolari , mettendosi  in 
agguato  contro  di  essi;  e fattosi  poi  loro  ad- 
dosso coi  suoi,  ne  uccisero  Ire;  e il  quarto, 
ferito  da  una  spada  nel  capo  , se  ne  fuggì , 
gridando  ad  alta  voce,  esser  dentro  i nemici. 
Ben  tosto  però  dato  ne  fu  il  segno  colle  tróm- 
be , e la  città  sotlevossi  al  un  tale  avveni- 
mento. Le  strade  pertanto  piene  erano  di 
geule  che  qua  c là  discorreva  ; e si  vede» 
risplendere  quantità  grande  di  fiaccole,  parte 
a basso  e parte  dall’  allo  della  rocca  , e ri- 
sonare udiasi  per  ogni  dove  un  clamore  in—, 
distinto.  Arato  in  questo  mezzo  intento  era  a 
proseguir  suo  cammino  per  quel  sito  diru- 
palo e scosceso,  dove  andava  da  prima  con 
difficoltà  e lentamente  , non  avendo  cogni- 
zione del  luogo,  e qua  e là  vagando;  peroc- 
ché il  sentiero  si  andava  insinuando  e smar- 
rendo per  quelle  roccie,  e non  perveniva  al 
muro  se  non  per  nrolli  rivolgimenti  ed  an- 
fralli.  Ma  in  seguilo  poi  dicest  che  mirabil- 
mente la  luna  diradò  le  nuvole  , e risplen- 
dendo al  di  sotto  lidie  medesime,  mostrò  ad 
essi  la  via,  dove  più  scabrosa  era-e  diffìcile, 
fintantoché  giunti  furono  al  muro  nel  silo 
determinato  : e allora  essa  di  bel  nuovo  si 
oscurò  e si  nascose  , unite  essendosi  pnr  di 
nuovo  le  nuvole  (1).  Quei  soldati  poi  lasciàti 
da  Arato  fuor  delle  porte , presso  al  lempio 
di  Giunone,  i quali  eran  trecento,  come  fi- 
nalmente penetrati  furono  nella  città  , che 
tutta  piena  era  di  tumulto  e rischiarala  dai 
lumi,  ritrovar  non  intendo  il  senliero  mede- 
simo, nè  seguitar  l’arme  di  quelli  che  an- 
dati orano  innanzi,  si. sbigottirono,  e si  uni- 
rono tutti  sotto  uri  certo  oscuro  lato  di'  quei 
dirupi  , lenendosi  quivi  ristretti  insieme  , e 
aspettando  tulli  pieni  di  travaglio  c di  agi- 
tazione. 

XIV,  Conciossiachè  trovarlo  Aralo  contra- 
sto in  cima  della  rocca , ed  essendosi  allac- 
cata  ivi  battaglia,  scendevano  giù  le  grida  dei 
combattenti  , e ne  risultava  il  clamore  indi- 
stinto e confuso  nel  venir  ripercosso  dai  mon- 
ti ; cosicché  non  jrilevavasi  donde  prendesse 
principio.  Jlenlre  pertanto  slavano  essi  per- 
plessi, nè  sapeano  a qual  parte  si  dovessero 
volgere,  Archelao , comandante  della  milizia 
regia,  saliva  alla  rocca  con  mia  grossa  com- 
pagnia di  soldati,  mettendo  alte  grida  e so- 
nando le  trombe,  e oltrepassò  quei  trecento, 
andando  a farsi  addosso  ad  Arato.  I trecento 
peri),  balzati  allbr  fuori  quasi  da  un  agguato, 
si  scagliarono  sopra  Archelao,  e tagliarono 
a pezzi  i primi  che  assalirono  , e spaventati 
avendo  gli  altri  e Archelao  medesimo,  li  vol- 
sero in  fuga  ed  inseguironli,  flncliò  andar  li 
fecero  disciulti  e dispersi  per  la  città.  Ap- 

(I)  Quanti  miracoli  uno  dopo  l’altro  I Bi- 
sogna beo  dire  che  Arato  tenesse  a' comandi 
suoi  la  luna  e le  nuvole. 
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pena  essi  vinti  cbher  costoro,  giunse  Ergino 
mandalo  da  quelli  clic  comlialtcano  al  di 'so- 
pra, riportando  clic  Aralo  era  già  alle  mani 
coi  nemici,  i quali  validamente  si  difendeva- 
no, c che  un  grande  combattimento  faccasi 
intorno  al  muro  , dove  abbisognavasi  di  un 
pronto  soccorso.  Allora  gli  fecero  eglino  istan- 
za die  li  conducesse  per  là  subitamente  ; e 
di  già  salendovi,  ne  davan  segno  colla  voce 
agli  amici  per  dar  loro  coraggio.  La  luna , 
che  risplendea  tutta  piena  , comparir  facea 
1’  armi  ai  nemici  in  maggior  quantità  per  la 
lunghezza  del  cammino:  e l’ echeggiante  gri- 
dare di  notte  parca  che  movesse  da  una  quan- 
tità di  soldati  ben  a più  doppi  maggiore.  Fi- 
nalmente poi  caricando  tutti  insieme  i nemici, 
li  discacciarono:  e allo  schiarirsi  del  giorno, 
si  trovarono  sulla  cima  e in  possesso  della 
rocca;  e il  sole  si  levò  todlo  a rilucere  sopra 
la  loro  impresa  : e intanto  giunse  ad  Arato 
anche  l’ altra  milizia  da  Sicionc,  che  di  buona 
voglin  accolta  fu  dai  Corinlii  dentro  le  porte, 
i quali  cooperavano  pure  con  essa  a pren- 
dere i soldati  del  re.  Come  parve  ad  Arato 
che  ogni  cosa  posta  ibsse  in  sicuro  , scese 
giù  dalla  rocca  al  teatro,  dove'  concorse  una 
quantità  infinita  di  popolo,  per  desiderio  di 
vederlo  c di  udire  il  ragionamento  che  fatto 
avrebbe  ai  Corintii.  Collocali  quindi  avendo 
gli  Achei  dall’ una  e dall’altra  parte  sugli 
anditi,  usci  in  mezzo  fuori  della  scena,  con 
indosso  la  corazza,  c colla  faccia  trasformata 
per  la  fatica  e per  la  vigilia  sofferta  ; cosic- 
ché P alterezza  e la  gioia  del  di  lui  animo  ab- 
liatlute  vernano  dalla  stanchezza  del  corpo. 
Al  di  lui  comparire  ; fatta  gli  fu  dalle  per- 
sone ivi  raccolte  ogni  più  distinta  accoglienza 
c dimostrazione  di  affetto:. ed  egli,  trasferi- 
tasi I’  asta  dalla  mano  sinistra  nella  dritta,  e 
inchinato  alquanto  il  ginocchio  ed  il  corpo , 
sostentandosi  sull’  asta  medesima  , si  tenue 
cosi  lunga  pezza,  accogliendo,  senza  dir  pa- 
rola, le  acclamazioni  e gli  applausi  di  quelli 
elio  esaltavano  la  di  lui  virtù,  e che  reputa- 
vano beata  e invidiabile  la  di  lui  fortuna. 

XV.  Come  acchetati  e sedati  si  furono  , 
egli,  raccolte  alquanto  le  proprie  sue  forze, 
tenne  un  ragionamento  in  lodu  degli  Achei 
lien  conveniente  all’impresa  fatta;  c persuase 
ai  Corintii  l’unirsi  cogli  Aehei  aneli’ essi,  e 
restituì  ai  Corinlii  medesimi  le  chiavi  delle 
porle;  e fu  quella  la  prima  volta  che  in  lor 
potere  le  ebliero  dopo  i tempi  Filippici.  Per 
ciò  poi  che  spetta  ai  capitani  di,  Antigono  , 
lasciò  andare  Archelao,  che  stato  era  soggio- 
gato, c uccise  Teofrasto,  clic  partir  non  vo- 
leva dalla  città  : c Perseo  , nel  mentre  che 
venia  presa  la  rocca,  si  sottrasse,  e si  rifuggi 
fra  i Cenerei,  llaccontasi  che  costui , intcr- 
lenenilosi  in  progresso  di  tempo  a disputare 
con  altri  , ad  uno  clic  diceva  parergli  buon 
capitano  il  solo  uomo  saggio:  « III  fe  degli 


» Dei  , gli  rispose fra  i dogmi  di  Zenone 
s questo  una  volta  piaceva  anche  a me  som- 
» inamente:  ma  ora  cangio  parere,  ammae- 
i strato  in  ciò  da  quel  giovane  Sicionio  s. 
Tali  cose  intorno  a Perseo  narrate  sono  da 
molti  storici.  Arato  allora  si  sottomise  tosto 
il  tempio  di  Giunone  e il  Lcchno  , e impa- 
dronissi di  venticinque  navi  regie  , e vendè 
cinquecento  cavalli  c quattrocento  Sirii.  L’A- 
crocorinto  poi  guardato  era  dagli  Achei  con 
un  presidio  di  quattrocento  soldati,  e con  cin- 
quanta cani  c altrettanti  cacciatori , spesati 
quivi.  I Romani  pertanto  ammirando  Filope- 
mene,  Io  chiamavano  l’ ultimo  dei  Greci,  co- 
me se  tra  i Greci  stato  non  fosse  dopo  lui 
verun  altro  uomo  grande.  Ma  io  direi  che 
questa  impresa  di  Arato  fu  P ultima  e la  più 
recente  delle  greche  , da  pareggiarsi  , tanto 
per  l’ardimento  quanto  per  Io  buon  esito,  alle 
pjù  segnalate,  come  ben  tosto  manifestarono 
le  cose  in  appresso.  Conciossiachè  e i Mega- 
resi , ribellatisi  da  Antigono  , si  unirono  ad 
Arato,  e cosi  pure  i Trezenii  e gli  Epiilauri 
si  collegarono  cogli  Achei.  Prendendo  quindi 
Aralo  a fare  la  sua  prima  irruzione,  si  gittò 
nell’  Attica,  e traversando  Salamina,  la  mise 
a saccd  servendosi  in  tutto  ciò  eh’  ei  voleva 
delle  forze  degli  Achei,  comò  d’  una  milizia 
tratta  da  lui  fuor  di  prigione.  Gli  Ateniesi 
di  condizione  libera  furono  dà  lui  rilasciati 
senza  riscatto  ; e ciò  fu  un  principio  ond’  ei 
gli  indusse  a ribellarsi  anch’cssi  da  Antigo- 
no: e trasse  pur  Tolomeo  ili  lega  cogli  Achei, 
dandogli  la  soprantendenza  della  guerra  in 
terra  ed  in  mare.  A tal  segno  poi  era  egli 
forte  e autorevole  presso  gli  Afchei  che  , se 
non  era  dalle  leggi  permesso  il  crearlo  co- 
mandante ogni  anno , vel  creavano  almeno 
ogni  altro  anno.  Ma  già  id  quanto  ai  fatti  e 
ai  consigli  era  egli  che  comandava  continuo: 
perocché  vedeano  che  non  vi  era  nè  ricchez- 
za , nè  gloria , nè  amicizia  di  regnanti , nè 
vantaggio  alcuno  della  propria  sdà  patria,  nè 
verun’  altra  cosa  che  ci  mettesse  innanzi  al- 
l’ ingrandimento  degli  Achei  : tenendo  egli 
che  le  città,  che  debili  sono  per  sè  stesse, 
si  conservino  1’  una  1’  altra  vicendevolmente, 
attaccate  al  comune  vantaggio;  e che  sicco- 
me le  parli  del  corpo  vivono  e spirano,  per 
essere  attaccate  anch’  esse  1’  una  coll’  altra  , 
e quando  staccate  e divise  ne  sieno,  più  non 
si  nodriscono  e si  putrefanno  ; cosi  pure  le 
città  periscano  quando  sien  separate  , e per 
contrario  si  aumentino  reciprocamente,  quan- 
do, essendo  parti  di  un  qualche  altro  corpo 
grande,  godano  del  vantaggio  e provvedimento 
comune. 

XVI.  Ora  , veggendo  che  i più  prodi  dei 
popoli  confinanti  si  governavano  colle  proprie 
lor  leggi,  e mal  comportando  che  gli  Argivi 
fossero  in  servitù,  deliberò  di  toglier  la  vila 
ad  Aristomaco  loro  tirauno,  facendosi  pregio 
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e di  render  libera,  quella  ridà,  in  ricompensa 
dell’  essere  slato  in  essa  allevalo  , e di  por- 
tarla a far  lega  insieme  cogli  Achèi.  Ora  tro- 
vali ben  furo»  uomini,  die  ardimento  arcano 
di  accingersi  ad  un  tal  fatto  , i primi  dei 
quali  erano  fischilo  e Orimene  P indovino  : 
ma  non  avean  eglino  spade;  perocché  proi- 
bito era  il  tenerne,  sodo  grandi  pene  dal  ti- 
ranno prescritte.  Arato  adunque  preparar  fece 
loro  in  Corinto  piceiole  daghe,  e cuci  Ile  en- 
tro basti,  ch’ei  pose  in  dosso  ad  alcuni  so- 
mieri , dai  quali  portati  erano  non  so  quali 
arnesi  di  poco  conto;  e casi  mandoUe  in  Ar- 
go. Avendo  quindi  l’indovino  Carimene  tolto 
per  compagno  a quell’  impresa  un  aitro  uo- 
mo , Fischilo  e i suoi  n’  ebbero  gran  dispia- 
cere. e riprovato  Carimene,  operavano  ila  loro 
soli.  Essendosi  di  ciò  accorto  Carimene,  andò, 
mosso  da  Collera  , a palesarli  , nel  mentre 
eh’  essi  appunto  s’ incamminavano  ad  assalire 
il  tiranno.  Per  la  qual,  cosa  essi  allora  fiig- 
gironsi  per  la  maggior  parte  dalla  piana  pri- 
ma d’ esser  colti,  e andarono  a ricovrirsi  in 
Corinlo.  Ma  non  andò  pui  guari  che  A risto- 
rnato ucciso  venne  dai  servile  il  dominio  fu 
subitamente  occupato  da  Aristippo  , (iranno 
più  nequitoso  dell’  altro.  Arato  peri) , tolti 
seco  tutti  quegli  Achei,  che  in  età  erano  da 
trattar  farmi,  mosse  con  tutta  fretta  a soc- 
correr quella  città,  avvisandosi  di  trovare  gli 
Argivi  tutti  pronti  a dargli  inano.  Ma  poiché 
la  moltitudine  accostumata  già  s’ era , por 
]’  uso  , a servire  volontariamente  , né  vndea 
egli  che  alcuno  passasse  ad  unirsi  a lui  , si 
ritirò,  tratto  avendo  addosso  agli  Achei  il  de- 
fitto di  aver  suscitata  nella  pace  la  ■guerra  : 
onde  veunero  chiamati  in  giudìzio  dinanzi  ai 
Vantine! . Arato  noti  v’intervenne;  c quegli 
che  prese  ad  accusare  gli  Achei  fu  Arislip-, 
po,  i!  quale,  coudennar  feeeli  In  trenta  mine. 
Ma  costui,  odiando  e insieme  temendo  Arato» 
divisava  di  levargli  la  vita  colla  cooperazione 
de!  re  Antigono:  e quasi  in  ogni  dove  erano 
persone  che  aspettavano  1’  opportunità  di  far 
ciò.  Ma  non  havvi  custodia  alcuna  lauto  va- 
lida per  chi  comanda,  quanto  la  vera  e soda 
benevolenza1  dei  sudditi.  Conciossiacliè,  quan- 
do il  popolo  e i personaggi  più  poderosi  av- 
vezzati stono  a temere  non  già  il  comandan- 
te, ma  pel  comandante,  questi  allora  e vede 
con  molti  occhi,  e con  molte  orecchie  ascol- 
ta, ed  intendo  anticipatamente  quanto  si  o- 
pera. 

XVII.  Per  la  qual  cosa  io  qui  fermar  vo- 
glio in  certo  modo  il  corso  del  mio  ragiona- 
mento, j«er  raccontare  ia  maniera  del  vivere 
di  Aristippo  , la  qual  maniera  elite  egli  ad 
usare  in  riguardo  alla  tanto  ambita  tirannide 
ed  al  fasto  della  monarchia,  tanto  decantata 
e tenuta  per  cosa  felice.  Imperciocché  que- 
st’ Aristippo,  che  stretto  era  in  alleanza  con 
Antigono,  e mantenea  tanti  uomini  per  sicu- 
J’LUTSBCO  — II. 


rezza  della  propria  persona  , e non  avea  la- 
sciato vivo  nella  città  neppur  uno  dei  suoi 
nemici;  quest’  Aristippo  volea  che  gli  astanti 
c i custodi  suoi  si  tenessero  di  fuori  nel  co- 
lonnato al  d’ intorno  , e come  cenalo  àvea  , 
cacciava  tosto  fuori  lutti  i suoi  familiari , c 
chiudendo  P ingresso,  si  ritirava  con  una  sua 
amica  in  una  picciola  stanza  in  alto  , che 
serravasi  con  una  ribalta,  sopra  la  quale  met- 
teva egli  il  letto  , e quivi  dormia  , com’  è 
protiabile  che  dormir  potesse  chi  si  stava  in 
tanta  paura  ed  agitazione.  La  madre  di  quella 
di  ini  amica  sottraeva  la  scala,  e chiudevate 
. in  un’  altra  stanza;  e la  manina  poi  ve  l’ap- 
poggiava di  bel  nuovo,  e giù  chiamava  l’am- 
mirabil  tiranno  , il  quale  scendeva  a basso, 
còme  serpente  fuori  della  mia  tana  (1).  ita 
Aralo,  che  non  già  a viva  forza  coll' armi , 
ma  legittimamente  col  mezzo  della  virtù  ac- 
quisiate aveasi  un  dominio  perpetuò,  in  palio 
e clamiduccia  Iriviaie  , dichiaratosi  nemico 
comune  di  tutti  i tiranni,  lasci)  fra  i Greci 
una  celeberrima  discendenza , che  tuttavia 
dura  (2):  dove  per  contrario  quasi  tutti  quelli 
che  occupavano  le  rocche , ( he  manteneano 
cosi  cuti,  e che  assicuravano  il  proprio  corpo 
con  armi,  con  porte  e con  ribalte,  incontra- 
rono, come  altrettante  lepri,  una  morte  ap- 
portata loro  dalle,  ferite  ; e non  fu.  ad  alcun 
d’essi  lasciala  né  casa  , né  schiatta,  nè  se- 
poltura che  ne  conservi  onòrovol  memoria. 
Arato  pertanto  s’accinse  più  fiate,  e nasco- 
samente ed  alla  scoperta,  per  levar  Argo  ad 
Aristippo;  ma  la  cosa  non  gli -riuscì:  e una 
volta  giunse  perfino  ad  appoggiarvi  le  scale, 
e insieme  con  altri  pochi  sali  sopra  il  muro 
con  estremo  pericolone  uccise  quelle  guar- 
die che  là  corsero  alla  difesa,  .fattosi  poi  gior- 
no, c venuto  il  tiranno  a batter  Arato  da  ogni 
parte  , gli  Argivi,  quasi  pon  si  combattesse 
per  la  loro  libertà,  ma  soprantendenti  fossero 
o.  dispensatori  dei  prendi  nei  certami  Nemei, 
se  ne  stavano  sedendo  in  una  somma  tran- 
quillità, giusti  spettatori  , e non  punto  par- 
ziali di, ciò  che  facessi.  Mentre  però  egli  ga- 
gliardamente resisteva  , traforata  gli  fu  una 
coscia  da  un’asta.  Nulladimeno  si  tenne  fer- 
mo nel  luogo  dov’  era,  e durò  fino  alla  notte 
sema  ceder  punto  all’ urto  dei  nemici:  e so 
potuto  avesse  resistere  in  quella  fatica  anche 
la  notte,  non  gli  sarebbe  tornato  vano  il  di- 
segno , perocché  il  tiranno  era  già  disposto 
a fuggire,  e avea  già  al  mare  inviale  molle 
dello  cose  sue.  Ma  non  venendo  Arato  di  ciò 

(1)  Pittura  vivissima  del  tiranno,  è da’eri- 
tici  assai  commendala. 

(2)  Policrate  stesso  . cui  Plutarco  dedica 
questa  vita,  era  uno  de’  discendenti  d’Arsto 
ed  aveva  due  figli-,  e la  sua  stirpe,  clic'  da 
Arato  in  poi  avea  già  durato  per  SSO  anui, 
parca  dover  durare  ancor  lungo  tempo. 
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avvertito  da  alcuno,  e mancando  l’acqua,  o 
non  polendo  egli  far  arso  della  propria  per- 
sona, |>er  cagione  della  riportala  ferita,  trasse 
addietro  i soldati. 

XVIII.  E poiché  perduta  area  la  speranza 
di  ottenere  il  suo  intento  |>er  questa  via,  sco- 
pertamente gillossi  coll’esercito  suo  nelle  terre 
ATgoliclic  , c le  saccheggiava  : e venuto  es- 
sendo ad  un’aspra  battaglia,  presso  il  fiume  1 
Carete  , contm  di  Aristippo,  tacciato  poi  fu 
di  aver  abbandonato  -il  conflitto  e lasciata  an- 
dar la  vittoria.  Conciossiacliè  quando  fuor 
d’  ogni  dubbio  l’altra  parte  ilei  suo  esercito 
superiore  ora, -ed  crasi  di  già  mollo  inoltrata 
incalzando  i nemici,  egli,  non  tanto  per  es- 
sere a ciò  sforzalo  da  quelli  die  aveva  a fron- 
te , quanto  perchè  diffidava  del  buon  esito  , 
ed  crasi  intimorito  , si  ritirò  tutto  pieno  di 
agitazione  negli  alloggiamenti.  Ma  poiché , 
tornali  essendo  gli  altri  soldati  dall’ inseguire, 
mal  comportavano  che,  avendo  essi  volto  in 
fuga  i nemici  , e uccisa  quantità  ih'  gente 
molto  maggiore  di  quella  che  arcano  perdu- 
ta, si  avesse  nondimeno  a inalzare  trofeo  con- 
tro di  loro  da  quei  medesimi,  die  pur  vinti 
essi  avevano,  Arato  allora  , preso  da  vergo- 
gna , deliberò  di  nova  monte  combattere  ap- 
punto per  questo  trofeo  ; e lascialo  passare 
un  giorno,  mise  poi  ancora  in  ordine  di  bat- 
taglia I’  esercito.  Ma  come  sentito  ebbe  che 
la  milizia  del  tiranno  fatta  s'  era  maggiore  di 
numero  , ed  era  per  far  contrasto  più  ardi- 
tamente, non  osò  egli  avanzarsi;  e si  ritirò, 
seppelliti  avendo  i morti , sotto  convenzioni 
di  tregua.  Ciò  nulla  ostante , colle  attrattive 
del  suo  conversare  e colla  sperienza  che  aveva 
int.onio.alle  coso  politiche  ricompensando  egli 
i |oesl a sua  colpa,  trasse  la  città  di  Cleona  a 
col  legarsi  cogli  Achei;  e in  Cleona  stessa  ce- 
lebrò i certami  Nemei,  siccome  quelli  ch’ivi 
stati  erano  insinuili  da  prima,  e peròappar- 
t elicano  più  alla  medesima  clic  ad  altre  città. 
Ma  li  celebrarono  'ben  anche  gli  Argivi:  e la 
prima  volta  fu  allora  che  violale  vennero  la 
franchigia  e la  sicurezza  , le  quali  accorda- 
vansi  a quegli  atleti:  perocché  gli  Achei  van- 
deano come  nemici  quanti  prender  polenno 
di  quelli  che,  dopo  aver  combatlulo  in  Argo, 
passai  ano  pel  loro  paese.  Cosi  violento  e im- 
placabile era  l’ odio  che  Arato  portava  ai  ti- 
ranni. Poco  in  appresso,  udito  avendo  che  A- 
rislippo  farsi  voleva  insidiosamente  sopra  Cleo- 
na, ma  che  temeva  di  lui  dimorante  in  Co- 
rinto, egli  raccolse  allora  soldati  col  mandar 
fuori  un  editto:  e ordinato  avendo  die  por- 
tali fossero  dei  viveri  per  più  giorni  , scese 
giù  nei  Cenerei , per  cosi  indurre  inganne- 
volmente Aristippo  a farsi  addosso  ai  Cleomi, 
sulla  lusinga  che  Arato  non  vi  fosse:  il  che 
appunto  addivenne.  Conciossiadiè  Aristippo 
mosse  tosto  da  Argo,  e comparve  coll’  eser- 
cito innanzi  a Cleomi/-  àia  Aralo  , ritornato 


■essendo  sull’  oscurarsi  della  nolle  dai  Cenerei 
n Corinto,  d occupate  avendo  con  guardie  le 
strade,  Condusse  fuori  gli  Achei,  i quali  con 
si  bell’  ordine,  con  tanta  velocità  e con  ani- 
mo così  pronto  e volonteroso  il  seguirono  , 
die  non  solamente  rimase  occulto  ad  Aristippo 
il  loro  marciare,  ma  di  più  entrarono  anche 
in  Cleona,  dorante  tuttavia  la  notte,  e si  mi- 
sero in  ordinanza  per  la  tanaglia,  senza  ch’e- 
gli se  ne  accorgesse.  Appena  [voi  venuto  gior- 
no, aperte  le  porte  e dato  segno  colla  trom- 
ta,  si  scagliò  sopra  i nemici,  correndo  e met- 
tendo grida  pione  di  coraggio  e di  brio  ; e 
subito  li  rovesciò  , e si  diale  ad  inseguirli 
per  quella  parte  , dove  principalmente  avvi- 
savasi  che'sen  fuggisse  Aristippo,  avendo  quei 
lunghi  diverse  rivolle.  Insistendosi  pertanto 
nell’  incalzare  quei  che  foggiano,  sino  a Mi- 
cene,  ìi  tiranno,  al  riferir  di  Dhtia,  colto  da 
un  certo  Cretense,  che  avea  nome  Tragisco, 
trucidato  fu;  e perirono  più  di  niiUe  e cin- 
quecento dei  suoi. 

XIX.  .Ma  quantunque  Aralo  riportata  aves- 
se cosi  felice  e luminosa  vittoria,  senza  per- 
dere nep|Hjr  uno  dei  propri  soldati,  pure  non 
gli  venne  già  fallo  di  prendere  né  di  libera- 
re la  città  d’Argo,  entrati  essendovi  tosto  Agia 
e il  più  giovane  Aristomaco  con  milizia  del 
re , al  essendomi  impadroniti  d1  ogni  cosa. 
Con  quest’  impresa  adunque  represse  egli  in 
gran  parte  la  calunnia,  che  gli  venia  data,  e 
i discorsi  y i convicii  e i motteggi  di  quelli 
che,  adulando  i tiranni , narravano  ad  essi , 
per  dar  loro  piacere,  che  al  condollicr  degli 
Achei  si  moveva  il  ventre  quando  crasi  per 
combattere;  e che  preso  era  da  sopore  e da 
vertigini  appena  si  presentava  H trombettiere 
per  sonare;  e che,  dopo  ch’egli  disposta  avea 
la  milizia  in  ordinai™,  e dato  il  segno,  e in- 
terrogali i sottocnmandanli  e i capi  di  banda, 
se  v’era  più  alcun  bisogno  della  di  lui  per- 
sona ( perocché  allora  gillato  già  era  il  dado), 
si  ritirava , aspettando  da  lungi  I’  esito  della 
battaglia.  È queste  cose,  clic  si  dicevano  di 
lui,  preso  avoan  piale  si  fattamente,  che  an- 
che i fdosoti,  disputando  nelle  loro  scuole  se 
il  palpitare  del  cuore  c il  cangiarsi  di  colore 
alla  vista  di  gravi  pericoli  effetto  sia  di  Umi- 
dezza o di  frigidità  e di  mia  certa  cattiva  tem- 
perie di  corpo,  nominavano  sempre  Arato  co- 
me valoroso  comandatile,  ma  che  palla  non- 
dimeno si  fatti  accidenti  ogni  volta  che  si 
veniva  a conflitto.  Come  tolto  ebbe  di  vita 
Aristippo  , si  fece  subito  a trainar  insidie  a 
l/isiadc  niogalopolilaiio,  clic- rendulo  s'era  ti- 
ranno della  propria  sua  patria.  Costui , non 
essendo  per  natura  sua  privo  di  generosità  e 
di  desiderio  di  onore  , nè  trascorso  essendo 
a questa  ingiustizia  , come  la  maggior  parte 
degli  altri  monarchi,  per  intemperanza  e per 
avarizia  , ma  sollevalo  venendo  ancor  giova- 
netto da  vaghezza  di  gloria,  e accolli  avendo 


OOgle 


AMATO 


5W 


pazzamente  • nell’altero  suo  spirilo  ijuei  falsi  o 
vani  parlari,  elio  far  sentiva  della  tirannide, 
coinè  di  cosa  beata  e ammirabile;  costituì  sé 
medesimo  in  tale  sialo,  e ben  tosto  poi  co- 
nimciò  ad  esser  già  sazio  delle  grav  i mole- 
stie che  arreca  il  dominio.  INel  tempo  stesso 
la  prosperità  invidiando  di  Arato  , e temen- 
done pure  le  insidie,  si  mosse  ohi  un  ottimo 
cangiamento  a voler  primamente  liberar  sé 
medesimo  dall’odio  e dalla  lenta  , dal  presi- 
dio e da»  satelliti:  e poscia  a voler  essere  be- 
nefattore deli»  t latria,  Per  la  (piai  cosa,  man- 
dalo avendo  a chiamare  Arato,  rinunziò  il  do- 
minio, e passar  fette  la  città  all'alleanza  de- 
gli Achei:  onde  «li  Achei  Stessi,  molto  esal- 
tandolo, il  crearono  lor  comandante.  Sludian- 
dosi  ei  quindi  ben  tosto  di  superare  la  glo- 
ria di  Arato,,  olire  le  molte  altre  cose  elètti 
fece,  e che  non  sembravate  necessarie , on- 
dino pure  una  spedizione  contro  de1  Lacede- 
moni; net  che  essendoglisi  opposto  Aralo,  tu 
creduto  che  epurai i gli  contrastasse  [ler  invi- 
dia: e nel  vero  Lisiade  eletto  Di  comandante 
la  seconda  volta,  quantunque  lo  Messo  Aralo 
li  si  opponesse,  c procurasse-  clu’  il  coman- 
o fosse  dato  ad  un  adiro:  perocebè  egli,  co- 
me si  ideilo,  non  comandava  se  non  se  ogni 
altro  anno.  Giunse  pertanto  Lisiade  ad  otle- 
nere  felic «nenie  un  tal  grado  anche  In  lerza 
volta,  comandando  alternativamente  con  Ara- 
lo.. Ma  essendo  poi- venuto  ad  una  aperta  ni- 
micizia  con  questo  , e avendolo  spessi:  Cale 
accusato  presso  gli  Achei,  fu  da  essi  alla  lino 
rigettato;  perocché  sembrava  che  culi  Unii  co- 
stumi e arliliziosi  contrastasse  egli  ad  una  vir- 
tù reale  c sincera,  K siccome  al  cuculo  ; il 
quale,  al  dire  di  Esopo,  interrogava  gli  uc- 
celli piccioli  perché  fuggissero  ila  lui  , essi 
risposero  che  ciò  era  perdi’ egli  sarebbe  tilt 
giorno  diventilo  sparviere  ; cosi  pareva  che 
sopra  Lisiade,  dall’essere  stato  tiranno,  venis- 
se maisempre  a cadere  sospetto,  |»er  cui  non 
si  avesse?  a creder  vero  il  di  I iti  cangianienlo, 
XX.  Aralo  pertanto  si  rendè  celebre  anche 
nella  guerra  contro  degli  litoti;  quando,,  es- 
sendo già  risoluti  gli  Achei  di  venir  con  essi 
alle  mani  presso  al  tener  di  Megara  , e ve- 
nendo pure  stimolali  alla  battaglia  da  Agide, 
re  dtà  Lacedemoni,  il  quale  giunto  era  là  eol- 
l 'esercito,  egli  si  óppoKi.e  comportati  aven- 
do i molti  improperi,  i. molleggi  e le  deri- 
sioni ch’ebbe  quindi  a incontrare,  per  esser 
trattalo  da  molle, e codardo  , non  lasciò  già 
andare,  per  un  apparento  vitupero,  i divisa- 
menli  suoi  , che  direni  erano  all’  utile  ; ma 
permise  ai  nemici  di  superare  il  monte  Ge- 
rani*, c passare  senza  contrasto  nei  Pelopon- 
neso. Puro  avendo  eglino,  appepa  passali,  oc- 
cupala improvvisamente  Peltene,  Arato  allora 
non  era  più  quel  di  prima,  né  più  dilazionò 
punto  indugiando  c allettando  che  raccolta 
si  fosso,  c fosse  da  ogni  parte  venula  la  mi- 


lizia, sua  ad  unirsi  nel  luogo  medesimo  ; ma 
tosto  si  mosse  con  quei  soldati,  che  aver  si 
trovava  in  allora,  contro  i nemici,  i quali 
nella,  loro  villoria  rombili  si  erano  raenforti, 
per  lo  disordine  e per  la  licenza  con  che  si 
portavano.  Imperciocché,  subito  cbienlrati  fu- 
rono nell*  città  , i soldati,  s»  sparsero  per  le 
case,  respingendosi  vicendevolmente,  e com- 
battendo fra  foni  per  le  cosa  che  depreda- 
vano; e i capitani  e i capi  di  banda  rapinilo, 
andando  alterno,  le  mogli  e le  figliuole  dei 
Pelienei,  e levandosi  gli  elmi  di  testa,  li  inet- 
leanO  in  capo  ad  essi?  , ac  cioè  che  niutt  altro 
le  pigliasse  , e conosciuto  fosse  dall’  e Uno  il 
padrone  di  ognuna.  Mentre  erano  eglino  in  late 
sialo  è a si  fatte  cose  atteudeano  , di  subito 
giunse  loro  l’avviso  che  Aralo  veniva  a farsi 
lor  sopra.  Prodotto  quindi  essendosi  grande 
sbigottimento  , coin’  era  ben  convenevole  iu 
una  tal  confusione,  prima  uhe  tulli  udito  a- 
vessero  il  rischio  in  cui  si  (covavano  , quei 
eli’ erano  presso  alle  porle  e nei  sobbórghi  , 
venuti  alle  inatti,  cogli  Achei  , si  diedero  a 
fuggire  già  vinti  ; e cacciali  essendo  innanzi 
alia  rinfusa,  riempirono  ili  costernazione  e di 
perplessità  gli  altri,  che  si  univano  ed  erano 
per  accorrere  in  loro  soccorso. 

XXI.  In  questo  scompiglio  una  delle  rapi- 
le, figliuola  di.  un  celebre  personaggio  chia- 
mato Kpigele,  la  quale  per  bella  e |>er  gran- 
dezza di  persona  ragguardevole  et»  ed  appa- 
riscente, se  ne  stava  per  scile  sedendo  entro 
il  tempio  di  Diana,  djve  collocata  aveala  que- 
gli die  se  l’aveva  rapila,  ed  era  un  capitano 
dì  soldati  straordinari,  [tosta  già  avendole  in- 
torno- al  «ipo  la  celala  sua,  clte  àvea  tre  ci- 
mieri. Costei-  però  corse  tosto  fuori  a qitel 
tumulto  , e- Come  formala  si  fu  dinanzi  alle 
porte-  deb  tempio,  e avendo  pure  in  capo  quel- 
la pelata,  si  Cu  messa  a guardar  giù  da  quel 
luogo  rilevato  i combaUiiueuti , comparve  ni 
cittadini  [wr  una  figura  spellaeolusa,  e di  una 
maestà  superiore  a (vera, ina  umana:  ed  I ne- 
mici , avvisandosi,  di  veliere  un  fantasma  di- 
vino, presi-  furono  da-ori  ore  e da  meraviglia, 
cosicché  alcuno  di  essi  più  non  seppe  rivol- 
gersi a Cai  uso  della  propria  sua  forza.  Sii 
stessi  Pelienei  raccontano  elio  il  simulacro 
della  Dea  se  ne-  sta  lutto  l’altro  tempo  senza 
esser  mai  tocco  , c clic  quaudo  poi  , mosso 
venendo  dalla  sacerdotessa,  portato  sia  fuori, 
non  hawi  alcuno  die  il  miri  in  faccia  , ma 
(ulti  si  rivolgono  indietro,  perocché  una  lai 
vista  non  è già  solamente  orribile  e pregiu - 
diciate  agli  uomini,  ma  rende  persino  infe- 
conde te  piante,  e fa  intristire  le  frutta  per 
dove  portalo  venga  : e dicono  clic  allora  la 
sacerdotessa  il  portò  fuori,  e lenendone  mila 
sempre  la  faccia  contro  degli  litoli,  gli  sba- 
lordì u tolse  loro  ogni  buon  sentimento.  Ira- 
Io  per  altro  non  parla  nulla  nei  suoi  ( uni 
incular!  di  culai  tosa;  ma  dice  die  rovesciali 
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avendo  gli  Etoli , ed  essendo  entralo  nella 
città  insieme  con  loro  che  scn  fuggivano,  ne 
gli  scacci!)  imscia  a viva  forai , e ne  uccise 
settecento.  Una  tale  impresa  decantata  venne 
fra  le  più  grandi  che  sien  mai  state  fatte;  e 
il  dipintore  Tiimnte  rappresentò  quella  bat- 
taglia in  una  maniera  affatto  viva  ed  enfatica. 
Ma  collegati  essendosi  molti  popoli  e poten- 
tati cóntro  gli  Achei,  Aralo  strinse  tosto  ami- 
cizia cogli  Etoii;  e col  mezzo  di  Pantaleonte, 
che  sommo  potere  aveva  fra  gli  Eloli  stessi, 
stabili  non  solamente  pace,  ma  alleanza  an- 
cora fra  loro  e gli  Achei. 

XXfl.  Studiandosi  quindi  di  mettere  in  li- 
lierlà  anche  gli  Ateniesi , ad  incontrar  venne 
tacria  e mala  voce  presso  gli  Achei,  perchè, 
in  tem|>o  ohe  fatte  avean  essi  convenzioni  coi 
Macedoni  e tregua,  tentò  di  occupare  il  Pi- 
reo. Egli  per  altro  , ciò  negando  nei  C’oni- 
mrntari  che  ci  ha  lasciati,  ne  incolpa  quel- 
l’Ergino,  còl  quale  fatto  avea  l’impresa  del- 
P Acrocorinto.  Conciossiacbè  dice  che  costui 
andò  da  sè  ad  assalire  il  Pireo,  ed  essendose- 
gli  rotta  la  scala,  e inseguito  venendo , no- 
minava Arato  , e chiamavaio  di  continuo  in 
soccorso , come  fosse  presente  ; e ingannati 
cosi  avendo  i nemici  , scampò.  Pure  questa 
sua  difesa  non  sembra  credibile.  Impercioc- 
ché non  è punto  probàbile  che  quost’Ergino, 
che  siro  era  ed  uomo  privato,  posta  in  mente 
si  fosse  una  tale  impresa,  se  avuto  non  avesse 
Arato  per  condottiero,  e non  avesse  da- lui 
>resa  e la  genie  e l’occasione  opportuna  al- 
’assalto.  E per  verità  anche  Aralo  medesimo 
fece  veder  ciò  chiaramente,  accinto  essendosi 
a voler  prendere  il  Pireo  non  due  nè  travol- 
te sole,  ma  più  e più  ; come  quegli  amanti 
che,  qiranlunque  non  ottengano  il  loro  fine, 
pur  non  restano  dal  far  nuove  istanze:  E per- 
chè non  potesse  riuscirvi,  egli  non  si  stati 
cava  già,  nè  desisteva;  ma  essendogli  sempre 
avvenuto  che  poco  gli  mancasse,  e che  vici- 
nissimo fosse  a compiere  la  sua  speranza,  an- 
dava quindi  prendendo  coraggio:  ed  mia  volta 
fuggendo  a traverso  del  Trìasio,  (I)  si  rupi» 
una  gamba;  di  maniera  che  , nel  venir  me- 
dicato, ebbe  a soggettarsi  a molte  incisioni, 
e per  lungo  tempo  dovette  nelle  sue  spedi- 
zioni farsi  portare  in  lettiga.  Essendo  poi  mor- 
to Antigono,  ed  essendogli  succeduto  nel  re- 
gno Demetrio,  (?)  Arato  allora  si  diede  vie- 
maggiormenle  a voler  render  libera  Atene, 
e aveva  affatto  in  dispregio  i Macedoni.  Per 
la  qual  cosa,  restato  essendo  sconfitto  in  bat- 
taglia presso  Filacia  da  Bitio  capilano  di  De- 
fi) Pianura  nell’ Attica  sulla  costa  , con 
un  borgo  di  questo  nome. 

(2)  Il  Posero  osserva  che  Antigono  II,  so- 
prauuouiato  fonata  , ebbe  un  figliuolo  De- 
metrio. secondo  aneli’  esso  di  questo  nome  , 
il  quale  regnò  per  dicci  anni. 


motrio,  e dicendosi  a piena  voce  ora  ch’egli 
era  preso  ed  ora  che  mòrto  era , Diogene  , 
ehe  presidiava  il  Pireo,  mandò  a Corinto  una 
lettera  , nella  quale  ordinava  che  gli  Achei 
fuori  uscissero  di  quella  città,  poiché  Aralo 
era  morto.  Ora  accadile  che  lo  stesso  Aralo 
si  trovava  in  Corinto  nel  inenlre  che  portala 
vi  fu  la  lettera,  pcrlochè  i messi  di  Diogene 
se  nC  partirono,  cort  aver  datò  motivo  d’in- 
terteniincnto  e ili  riso.  Anche  il  re  stesso  man- 
dò a bella  posta  dalla  Macedonia  una  nave, 
perchè  sovr’essa  gli  fosse  condotto  Arato  in 
catene.  Gli  Ateniesi  allora,  oltrepassando  ogni 
più  alto,  segno  di  adulazione  verso  i Macedo- 
ni, al  primo  avviso  ch'ebbero  che  Aralo  fosse 
morto,  s’inghirlandarono:  oud’è  che  egli,  lutto 
acceso  di  collera,  mosse  l'esercito  subitamen- 
te contro  di  loro,  e s’inoltrò  tino  all’Accade- 
mia: ma  quivi  si  lasciò  persuadere  a non  fare 
ad  essi  alcun  male.  Gli  Ateniesi  però,  cont- 
esa avendo  la  di  lui  virtù , quando  , dopo 
morte  di  Demetrio,  rimetter  si  volevano  in 
libertà,  mandarmi  chiamando  Arato  medesi- 
mo. Egli  pertanto,  quantunque  un  altro  per- 
sonaggio comandasse  allora  sopra  gli  Achei, 
ed  esso  per  una  certa  sua  lunga  infermità  si 
stesse  a Iettò;  ciò  nulla  ostante,  portar  facen- 
dovi in  lettiga  , non  mnneò  di  operare  se- 
condo il  bisogno  di  quella  città,  e persuase 
Diogene, 'capitano  del  presidio,  a dare  agli 
Ateniesi  il  Pircn,  Municliia,  Salamina  c Sunio 
per  cento  e cinquanta  talenti,  venti  dei  quali 
somministrati  ne  furono  alla  città  da  lui  slesso. 
Quinci  si  unirono  tostò  agli  Achei,  gli  Egineti 
e gli  Ermionei , c cosi  fere  pure  la  maggior 
parie  dell’Arcadia:  onde,  mentre  i Macedoni 
occupali  erano  in  certe  guerre  coi  popoli  vi- 
cini c confinatili,  le  forzo  degli  Achei,  coi  quali 
s’eranogià  collegati  anche  gli  Eloli,  crebbero 
grand  emonie. 

XXIII.  Volendo  poi  Aralo  effettuare  il  suo 
anlioo  proposito  , e mal  comportando  la  ti- 
rannide in  Argo,  città  vicina,  mandò  ad  Ari- 
stomaco  per  |>crsuaderlo  a lasciar  li  Itera  la 
Cillà  slessa,  e trarla  nell’alleanza  degli  Achei, 
c voler  ossere,  emulando  Lisiade,  più  presto 
capitano  di  una  tanta  genie  con  buona  fama 
e con  onore,  di.  quello  die  esser  tiranno  di 
una  sola  citlà  , esposto  sempre  all’odio  e ai 
pericoli.  Acconsentito' avendo  Arislomaco,  e 
fatta  istanza  ad  Arato  che  gli  mandasse  cin- 
quanta talenti, ‘coi  quali  poter  soddisfare  e li- 
cenziare i soldati  suoi,  e somministrato  di  già 
venendogli  questo  danaro,  Lisiade,  ch’era  tut- 
tavia comandante,  e ambizioso  di  far  compa- 
rire quesfalleania  cogli  Achei  per  un  maneg- 
gio suo  proprio  , ad  accusar  diedesi  Arato 
presso  Arislomaco,  come  uomo  che  conserva- 
va sempre  nimicizia  implacabile  coi  tiranni  : 
e persuaso  avendolo  a metter  l’affare  piutto- 
sto in  sua  mano,  trasse  egli  questo  personag- 
gio alla  società  degli  Achei.  Allora  principal- 
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mente  i consessi  dei  medesimi  Achei  fecer 
chiara  conoscere  la  Imnivogtienza  ette- ad  Ara- 
ti* portavano,  e la  fede  ch’erti  avevano  in  lui. 
Imptrcioccbè,  avendo  ei  contraddetto,  eglino 
scacciarono  Aristomaco  pieni  di  collera  : e 
quando  poi,  restatone  é persuaso,  si  presen- 
tò loro  limami,  e prese  a ragionare  in  di  lui 
favore,  subitamente -e  cori  aniino  tutto  pronto 
approvarono  coi  loro  voti  ogni  cosa;  e accol- 
sero in  quella  politica  lor  società  gli  Argivi  e 
i Fliasii;  e l’anno  dopi  crearono  comandante 
Aristomaco.  Ora  costui  in  prospero  stato  reg- 
gendosi appo  gli  Achei,  c far  volendo  irru- 
zione sul  paese  Laconico,  chiamavo  Arato  da' 
Atene,  dove  questi  allora  trovavasì.  Ma  Arato 
gli  scrisse,  disapprovando  una  tate  spedizio- 
ne; perocché  non  volea  che  gii  Achei  venia-1 
«oro  alle  mani  con  Gleomene , il  quale  pie- 
no era  di  audacia,  e si  faoea  sempre  mag- 
giore con  incontrare  temerariamente  i peri, 
coli.  Pure  , non  sapendo  Aristomaco  frenar 

Sunto  il  suo  desiderio,  Arato  obbedì,  e an- 
ossene  all’armata  con  esso.  Mostrato  essen- 
dosi loro  Cleoraene  presso  Paitanzio  , Arato 
non  lasciò  che  Aristomaco  si  azzuffasse  quivi 
con  lui  ; e però  accusato  venne  da  Lisiade , 
ii  quale  se  gli  fece  competitore  nel  concorso 
alla  dignità  di  comandante  : ma  Arato  restò 
superiore  nella  maggior  quantità  dei  voti,  ed 
eletto  fu  capitano  per  la  duodecima  volta. 

XXIV.  In  questo  suo  capitanato  fu  egli  scon- 
fitta da  Gleomene  presso  Liceo,  e' so  ne  fug- 
gi ; e andato  essendo  qua  e là  vagando  la 
notte  , fu  tenuto  per  morto  : e cosi  a piena 
bocca  si  divulgò  novamente  fra  i Croni  una 
tal  nuova  contro  di  lui.  Salvatosi  pertanto  egli,] 
e raccolti  ancora  i soldati  suoi  , non  si  con- 
tentò già  il’  essersi  ritiralo  in  sicuro;  ma  ot- 
timamente servendosi  dell'opportunità,  quando 
alcuno  ciò  non  aspe!  lavasi  né  mai  argomen- 
tato lo  avrebbe  , si  gittò  all’  improvviso  sui 
Manlinei , alleati  di  Gieomene  , e presane  la 
città  vi  mise  dentro  un  presidio,  e facevi  cit- 
tadini quei  forestieri  che  trasportati  si  erano 
ad  aiutar  ivi  : e in  questo  modo  egli  solo 
acquistar  fece  agli  Achei  , di  già  vinti,  ciò 
che  di  leggieri  ottenuto  non  avrebbero  nep- 
pùr  vincitori.  Mossa  poi  essendosi  di  bei  nom  o 
guerra  dai  Lacedemoni  contro  Megalopoli , 
andò  egli  ai  ^occorso  di  questa  città  ; ma 
non  sapea  risolversi  di  dare  opportunità  d’at- 
taccar battaglia  a Gleomene,  che  pure  lo  pro- 
vocava ; e si  oppose  ai  Megalopolitani , clic 
combatter  volev  ano  a viva  forze,  non  essendo 
già  egli  per  sua  natura'  disposto  a cimentarsi 
a fronte  aperta  , ed  essendo  inferiore  allora 
in  quantità  di  soldati , e veggendo  d’ aver  a 
fare  con  un  uomo  giovane  e ardimentoso,  egli 
eh’  era  ornai  di  coraggio  appassito,  e che  già 
senlia  l' ambizione  sua  corretta  e repressa  ; 
c inoltre  pensava  che  , se  Gleomene  cercava 
col  mezzo  dell’  ardire  di  acquistarsi  quella 


gloria  che  ancor  non  avea  , egli  dovqa  con- 
servarsi quella  che  avea'  colf  esser  cauto  e 
guardingo. 

XXV,  Scorsa  però  essendo  innanzi  la  mi- 
lizia leggiera,  e respinti  avendo  gli  Spartani 
fin  dentro  al  lor  campo,  ad  essendosi  sparsa 
pur  essa  per  le  loro  tende  , Arato  nulla  o- 
stanle  non  volle  neppur  allora  farsi  addosso 
ai  nemici  ; ma  inoltratosi  ad  una  valle,  che 
era  nel  mezzo,  rattenne  quivi  i suoi  cittadini, 
o vietò  toro  il  passarla.  Per  la  qua!  cosa  Li- 
siade , afflitto  quindi  oltre  modo  , sparlava 
contro  ili  Arato , e chiamava  la  cavalleria  , 
facendole  istanza  perchè  soccorrer  volesse 
quelli  che  iaseguiano  i nemici,  e non  vtiìesso 
lasciare  andar  la  vittoria,  nè  abbandonar  lui 
che  combatteva  a prò  della  patria.  Veggcn- 
dosi  pertanto  venduto  forte  da  molti  c valo- 
rosi soldati , ebe  gli  sì  unirono  intorno,,  in- 
vestì il  corno  destro  dei  nemici,  e rovescia- 
tili , si  diede  a incalzarli.  Ma  lasciatosi  tra- 
sportare inconsideratamente  dall’  ardore  del- 
I’  animo  e dai  desiderio  di  gloria  in  luoghi 
distorli  , pieni  di  alberi  e di  targhe  fosse  , 
dove  Gleomene  se  gli  fece  sopra , calde  al- 
ita morto,  dopo  di  aver  valorosamente  com- 
battuto nel  piu  belle  di  ogni  altro  conflitto 
in  sulle  porte  delta  propria  sua  patria.  Allora 
gli  altri  cavalli  datisi  a fttggire,  cacciandosi 
nella  falange,  e mettendovi  in  iscomplglio  i 
pedoni , nudar  fecero  in  rotta  tutto  l’ eser-t  • 
cito.  Pi  ciò  fu  data  ia  colpa  in  gran  parta 
ad  Arato  , punito  essendo  che  abbandonato 
avesse  egli  Lisiade;  e andandosene  via  gli  A- 
chei  con  ìsdogno,  egli,  così  da  essi  costretto, 
tenne  tur  dietro  fino  ari  Egio.  Quivi,  imitisi 
in  parlamento , determinarono  clw  piu  non 
gli  avessero  a somministrare  danari,nè  a man- 
tenere soldati  mercenari  ; ma  clic*  ; se  pur 
rotea  guerreggiare , se  ne  procacciasse  da 
sé  medesimo.  Vcggendosi  però  egli  cosi 
vilipeso,  divisato  avea  di  subitamente  deporre 
ii  suggello  e rcnunziare  alla  dignità  di  coman- 
dante : ma  considerata  avendo  poi  con  buon 
sonno  la  cosa,  si  rattenne  allora  dai  far  (fuc- 
sia , e usò  tolleranza  ; e condotti  gli  Achei 
ad  Òrcomeno,  attaccò  battaglia  con  Megisto- 
no  , patrigno  di  Gleomene,  nella  quale  ebbe 
vittoria  , uccisi  avendo  trecento  dei  nemici, 
o proso  vivo  Megistóno  stesso.  K poiché  già 
solito  era  d'essere  comandante  ogni  altro  anno, 
come  venuta  fu  la  sua  volta,  e di  bel  nuovo 
chiamato  venne  a una  tal  dignità,  ei  la  rifiutò; 
ed  in  sua  vece  fu  eletto  comandante  Timns- 
sene.  Il  motivo  che  viene  addotto  di  un  tale 
rifiuto,  il  qual  Vogliono  che  sia  stato  Io  sde- 
gno che  aveva  contro  la  moltitudine,  non  «em- 
oni credibile;  ma  la  vera  cagione  si  fu  il  ve- 
dere i pericoli  dai  quali  gli  Achei  attorniati 
erano.  Imperciocché  Gleomene  più  non  si 
avanzava  già  quietamente  e bel  bello , come 
da  prima , nè  rattenuta  più  era  dai  magi- 
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strali  della  cidi;  ma  da  che , uccisi  avendo 
gli  efori , e diviso  il  terreno,  e ascritto  alla 
cittadinanza  buon  numero  di  persone  avveui- 
ticce  , usurpata  si  chlie  una  possanza  indi- 
pcudente  , si  mise  Insto  addosso  agli  Achei, 
pretendendo  d*  essere  eletto  ei  comandante. 

XXVI.  Quindi  è clic  si  dà  taccia  ad  Arato, 
perchè  , in  tempo  che  le  faccende  agitale 
erano  da  grande  burrasca  , egli , che  n’  era 
come  il  governatore  , abbandonato  n’  abbia 
ad  un  altro  il  timone;  quando  bello  era  per 
esso  il  soprantendere  alla  repubblica,  anche 
mal  grado  degli  stessi  Achei  , per  salvarla  : 
e se  disperava  degli  affari  e delle  forze  dei 
medesimi  Achei,  doveva  egli  cedere  a dirit- 
tura a Cleomene,  e non  rendere  nova  [gente 
iinbarberito  il  l’elnponncso  con  guernigioni  di 
Macedoni  , nè  riempiere  l’ Acrocórintod’ ar- 
mi illiriche  e galliche  , nè  condurre  nelle 
città  od  esserne  padroni  ( chiamandoli  peraU 
tru  col  titolo  gentile  di  confederali  ) coloro 
eh’  egli  medesimo  aveva  sempre  depressi  nelle 
guerre  e nei  maneggi  politici , e vituperali 
nei  Suoi  Commentari . K se  Cleomene  era  ( di- 
ciam  pur  cosi  ) uomo  ingiusto  e tiranno,  a- 
veva  però  gli  Craclidi  per  suoi  progenitori  , 
c Sparla  per  patria  , il  più  oscuro  cittadino 
della  quale  ,-  più  clic  il  primario  personag- 
gio ilei  Macedoni,  ben  meritava  d’essefe  fatto 
comandante  da  quelli  die  in  qualche  consi- 
derazione avessero  la  nobiltà  greca.  E nel  vero 
Cleomene  domandava  agli  Achei  una  (al  di- 
gnità ,_per  rendere  molti  benelicii  alle  città 

10  ricompensa  di  quell’  onore  e di  quel  ti- 
tolo. Ma  Antigono  , dichiarato  comandante 
con  assoluta  autorità  in  terra  ed  in  mare  , 
non  accettò  un  tale  incarico  so  prima  non  gli 
fu  accordalo  in  mercede  l’ Acrocorinto:  imi- 
tando in  ciò  veramente  il  cacciatore  di  is- 
sopo (t).  Imperciocché  neppure  Antigono 
montar  già  non  volle  sugli  Achei,  i quali  con 
preghiere  il  chiamavano  ,e  con  amliasc in- 
dori c con  decreti  se  gli  dichiaravano  sotto- 
messi , se  non  se  dopo  che  accettata  ebbero 
guernigione  , e dati  ostaggi;  comportando  e- 
glino  che  in  questa  guisa  fosse  lor  messo , 
per  cosi  ilire  , il  freno  ; quantunque  Arato 
usi  ogni  sforzo  per  ginstilicare  la  cosa,  mo- 
strandosi a ciò  costretto  da  necessità.  .Ma  Po- 
libio dice  che  da  gran  tempo,  e avanti  d’es- 
ser  giunto  a questa  necessità  , egli  , guar- 
dando con  sospetto  l’arditezza  di  Cleomene, 
abboccato  erasi  nascosamente  con  Antigono, 
e indotti  aveva  i Mcgalopolitani  a pregare  gli 
Achei  che  chiamar  in  soccorso  il  volessero: 
perocché  i Mcgalopolitani  sopra  lutti  erano 

(I)  Allude  alla  favola  in  cui  & detto  che 

11  cavallo  avendo  duolo  soccorso  all’  uomo 
contro  il  cervo,  ottenne  vittoria  del  nemico, 
ma  rimase  per  sempre  soggetto  al  succo!- 
ri  Iure. 


uelli  clic  continuamente  oppressi  vernano 
alla  guerra,  malmenati  essendo  dalle  scor- 
rerie di  Cleomene.  Lo  stesso  intorno  a queste 
cose  si  racconta  pur  da  Filarco,  al  quale  per 
altro,  se  non  vi  fosse  la  testimonianza  di  Po- 
libio, non  sarchile  da  prestar  fede  gran  fallo: 
imperciocché  per  l’affezione  che  pirla  a Cleo- 
menc  si  lascia  egli  trasporlar  da  entusiasmo 
ogni  volta  clic  parla  di  esso;  e nella  sua  sto- 
ria , non  altrimenti  che  iu  una  azione  giu- 
diciaria,  accusa  sempre  l’uno  u difende  l'al- 
tro (I). 

XXVII.  Gli  Achei  adunque  perdettero  Man- 
linea  , tolta  ad  essi  per  la  seconda  volta  da 
Cleomene: e restali  poi  essendo  sconfitti  in  una 
graude  battaglia  presso  ad  Ecatombeo,  si  slii- 
gottinmoa  segno  tale,  che  mandarono  subito  a 
chiamar  Cleomene  stesso , perchè  venisse  iu 
Argo  ad  assumer  egli  il  romando,  àia  Aralo 
pii  , come  sentito  ebbe  ch’egli  era  in  cam- 
mino e preso  Cerna  coll’  esercito  , intimori- 
tosi gl’  inviò  amlwisciadori  a pregarlo  che  ve- 
nir volesse , siccome  a gente  amica  e con- 
federala, con  trecento  uomini  soli;  e se  non 
si  fidava  , prendesse  ostaggi.  Riputando  |ier 
tanto  Cleomene  die  ciò  un’  ingiuria  fosse  e 
un  ludibrio  , Rimossene  addietro,  scrivendo 
una  lettera  agli  Achei  piena  di  querele  e di 
accuse  contro  di  Aralo.  Anche  questi  però 
scrisse  lellere  contro  di  Cleomene  ; e gii  stra- 
paga e gl’  impropèri , che  usarono,  giunser 
perfino  a denigrare  i loro  inalriinonii  e le  loro 
consorti.  Dopo  ciò  mandò  Cleomene  un  aral- 
do a dichiarar  la  guerra  agli  Achei;  c poco 
mancò  che,  sènza  die  questi  se  ne  avvedes- 
sero, non  loglicssc  loro  a tradimento  la  città 
dei  Sidoni.  Tornatogli  vano  il  disegno,  e di- 
partitasi , andò  ad  assalire  Pellene,  e fug- 
gita essendone  il  capitano  degli  Achei  , la 
soggiogò.  Poco  in  appresso  prese  pur  Ferie» 
e Penteleo.  E quindi  gli  Ardivi  si  congiun- 
sero, tasta  con  esso,  ed  i Fliasii  accettarono 
guernigione.  In  somma  di  quanto  acquistato 
si  aveano  gli  Achei  , più  non  rimanea  loro 
nulla  di  fermo  ; c Aralo  trovavasi  in  mezzo 
a grande  sconvolgimento,  barcollar  reggendo 
il  Peloponneso,  e venir  le  città  in  ogni  parte 
sollevale  dalle  persone  vaglie  di  novità  : nè 
v’  era  già 'alcuno  clic  rimanesse  in  quiete  e 
che  si  tenesse  contento  dello  stato  in  cui  si 
trovava  ; ma  fra  i Sidoni  medesimi  e fra  i 
Corinti  scoperti  furono  molti  che  intelligenza 
aveano  con  Cleomene,  e che,  desiderosi  di  aver 
proprio  e particolare  dominio  , mala  inten- 
zione già  da  gran  tempo  covavano  contro  del 
pubblico.  Avendo  però  Aralo  ottenuta  piena 
autorità  ed  assoluta  contro  di  essi,  diede  egli 
morte  a quanti  ne  trovò  in  Sicionia  cosi  gua- 
sti e corrotti:  e accinto  essendosi  a rintrac- 


(!)  Vedi  ,/jùfe  e Cleomene,  5 èLXV. 
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ciare  par  quelli  eli’  erano  in  Corinto,  e a vo- 
lerti punire  , irritava  quindi  la  moltitudine  , 
ebe  di  già  ammalata  era,  e mal  comportava  il 
governo  degli  Achei. Concorsi  pertanto  i Corinti 
nel  tempio  di  Apollo,  mandarono  chiamando 
Arato,  risoluti  di  ucciderlo,  o di  prenderlo, 
prima  di  venirne  a ribellione.  Egli  vi  andò, 
traendosi  dietro  egli  stesso  il  cavallo  , come 
non  avesse  nè  diffidenza  nè  sospetto  veruno. 
Al  suo  comparire  essendo  balzati  su  molti  a 
svillaneggiarlo  c a sparlare  contro  di  esso  r 
egli  con  volto  affano  composto  e con  un  favel- 
lar mansueto,  dicea  loro  che  a seder  si  met- 
tessero , e non  volessero  gridare  con  tanto 
scompiglio  tenendosi  in  piedi.  Nel  tempo  me- 
desimo faceva  istanza  a quei  ch’erano  intor- 
no alle  porle  , eh’  entrassero  dentro  : e nel 
mentre  che  tuttavia  favellava,  andavasi  passo 
passo  ritirando,  come  cercasse  persona  a cui 
consegnare  il  cavallo.  Ma  cosi  sottraendosi  , 
e parlando  senza  costernazione  veruna  a quei 
Corinti  ch’egli  incontrava,  e comandando  loro 
che  s’ incamminassero  al  tempio  di  Apollo  , 
quando  avvicinato  si  fu  alla  rocca,  senza  dar 
cib  a divedere,  balzò  a cavallo:  e commesso 
avendo  a Cleopatro,  comandante  della  guar- 
nigione , di  custodire  fortemente  quel  luogo, 
spronò  alla  volta  di  Sicione,  seguito  da  trenta 
soldati  soli  ; perocché  gli  altri  tutti  abban- 
donato lo  aveano,  e a’  erano  dispersi.  Accor- 
tisi poco  dopo  i Corinti  della  di  lui  fuga,  il 
feccr  tosto  inseguire  ; ma  non  avendol  rag- 
giunto , mandarono  a chiamare  doninone,  e 
diedero  la  città  in  mano  a lui,  che  non  pensava 
esser  tanto  ciò  che  riceveva  da  essi,  quanto 
era  quello  di  che  l’ aveano. fatto  rimaner  de- 
luso , lasciato  avepdo  andar  via  Arato.  ' 
XXVIII.  Quindi  Cleomene  , essendosi  ad 
esso  congiunti  quei  eh’  abitavano  la  regione 
che  Atte  (I)  chiamavasi  , c date  avendo  in 
di  lui  balia  le  loro  città,  cinse  al  d’-intorno 
di  steccato  c di  muro  l’Acrocorinto.'  Ma  ben 
molti  degli  Achei  concorsero  ad  Arato  in  Si- 
cione , e unitasi  quivi  un’  assemblea , eletto 
fu  comandante  con  autorità  indipendentej  e si 
mise  intorno  una  guardia  dei  propri  suoi  cit- 
tadini , egli  che  per  trentalrc  anni  maneg- 
giale avea  le  faccende  politiche  degli  Achei, 
e che  primeggiato  aveva  fra  i Greci  in  gloria 
e in  possanza  ; ed  allora  rimasto  era  in  ab- 
bandono e in  desolazione  , povero  e afflitto, 
quasi  in  mezzo  ql  naufragio  deità  sua  patria, 
qua  e là  trasportato  in  si  grande  burrasca  c 
pericolo;  imperciocché  gli  Etoli,  ai  quali  chic- 
dea  egli  soccorso  , glielo  negavano  ; e in 
quanto  alla  città  degli  Ateniesi,  la  quale  avea 
animo  tutto  disposto  in  favore  di  esso  , vie- 
tato le  veniva  il  soccorrerlo  da  Euclide  è da 


(I)  Parte  marittima  del  Peloponneso  verso 
Coriuto. 


Mìcione.  Avendo  poi  Arato  e danari  e casa 
in  Corinto  , Cleomene  non  toccò  nè  permise 
ad  alcuno  il  toccar  nulla  di  ragione  di  esso; 
ma  chiamatine  gli  amici  e gli  amministratori, 
ordinò  loro  di  fare  e di  conservar  bene  ogni 
cosa  , come  avessero  a renderne  conto  ad 
Arato  medesimo.  Privatamente  poi  manchigli 
Tripilo  , ed  indi  pur  Megistono,  il  di  lui  pa- 
trigno, a promettergli,  oltre  molte  altre  cose, 
anche  un  annuo  asseguo  di  dodici  talenti,  il 
doppio  di  più  di  quello  che  gli  dava  Tolo- 
meo ( perocché  questi  non  mandavagli  se  non 
sei  talenti  all’  anno  ) ; ed  altro  non  doman- 
dava die  d’essere  dichiaralo  comandante  de- 
gli Achei , e di  guardare  unitamente  ad  essi 
P Acrocorinto.  Avendogli  risposto  Arato  cha 
egli  non  avea  più  in  suo  potere  le  faccende, 
ma  chè  piuttosto  egli  era  in  potere  di  esse, 
e panilo  «ssendo  che  cosi  parlasse  ironica- 
mente c per  beffa,  Cleomene  allora,  gitlatosi 
testo  sul  tener  di  Sicione , metteva  a sacco 
e guastava  tutto;  e fermossi  dinanzi  alla  città 
per  tre  mesi,  resistendo  Arato  ostinatamente, 
e stando  in  dubbio  se  avesse  a ricevere  An- 
tigono col  dargli  in  mano  l’Acrocorinto;  giac- 
ché altrimenti  non  volea  questi  soccorrerlo. 
Gli  Achei  pertanto  , radunatisi  in  Egio  , vi 
chiamavano  Aralo  : ma  accampato  essendo 
Cleomene  dinanzi  a Sicione  , pericoloso  era 
il  passare  , e inoltre  anche  i cittadini  il  rat- 
tenevano  con  preghiere , e non  voleano  che 
a repentaglio  ei  mettesse  la  propria  persona, 
essendo  cosi  da  presso  i nemici.  Se  gli  at- 
taccavano intorno  le  donne  stesse  è i fanciulli, 
abbracciandolo  come  padre  e. salvatore  co- 
mune , e versando  lagrime.  Con  tutto  ciò  , 
dopo  averli  confortati  e consolati,  usci  fuori 
a cavallo,  e andossene  al  mare,  avendo  seco 
diece  amici , e il  figliuolo  suo  ili  già  adulto. 
E trovati  dei  legni  quivi  approdati  , si  im- 
barcarono , e Irasportaronsi  in  Egio  all’  as- 
semblea, nella  quale  determinalo  fu  di  chia- 
mare Antigono  , e dare  ad  esso  l’ Acroco- 
rinto : e Aralo  mandògli  cogli  altri  ostaggi 
anche  il  proprio  figliuolo. 

XXIX.  Sdegnatisi  altamente  per  queste  cose 
i Corinti,  depredarono  i di  lui  danari,  c die- 
dero la  di  lui  casa  in  dono  a Cleomene.  A- 
vanzandosi  poi  Antigono  coll’esercito  suo  (con- 
ducea  diecemila  Macedoni  a piedi,  c mille  e 
quattrocento  a cavallo  ) , Aralo  , senza  che 
i nemici  se  ne  accorgessero  , gli  andò  in- 
contro sul  mare  fino  a Pega  , insieme  coi 
magistrati , non  confidando  per  altro  gran 
fallo  iu  Antigono  , nè  fidandosi  già  dei  .Ma- 
cedoni : imperciocché  ben  sapeva  d’  essersi 
ingrandito  per  via  dei  mali  eh’  egli  ad  essi 
avea  fatti,  e di  aver  preso  per  primo  e mas- 
simo soggetto  dei  suoi  maneggi  politici  la  ni- 
micizia  contro  del  vecchio  Antigono:  ma  non- 
dimeno, reggendo  l' inevitabile  necessità  clic* 
gli  soprastava  , e I’  occasione  alla  quale  ser- 
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vono  quei  elio  pur  sembrano  comandare  , si 
espose  a un  si  grave  rischio.  Antigono  per- 
tanto , come  detto  gli  fu  che  veniva  anche 
Arato , fece  agli  altri  accoglienze  moderate 
c usuali  ; ina  in  quanto  ajl  esso  , lo  accolse 
nel  primo  iuconlro  colle  più  distinte  dimo- 
strazioni di  onore  ; e avendolo  poscia  speri- 
mentato per  uomo  dabbene  e di  senno,  volle 
ammcUcrld  nella  più  intrinseca  sua  familia- 
rità. Conciossiachè  Arato  non  solamente  era 
di  utile  nelle  gTandi  faccende  , ma  era  al- 
tresì sopra  ogni  altro  di  giocondissimo  inter- 
tenimento  ad  un  re  che  si  stesse  disoccupalo. 
Quindi  è elle  Antigono  , quantunque  ancor 
giovane , come  rilevala  ebbe  l’ indole  di  un 
tal  personaggio  , la  quale  ben  acconcia  era 
e vantaggiosa  all’  amicizia  di  un  re,  continuò 
sepipre  a servirsi  di  esso  in  ogni  cosa,  pre- 
ferendolo non  solamente  agli  altri  Achei,  ma 
a lutti  i Macedoni  eh’  erano  presso  di  lui:  e 
cosi  venne  a compiersi  ciò  clic  dinotava  il  se- 
gno mòstratogli  dagli  Dei  nelle  vittime.  Im- 
perciocché narrasi  che  non  molto  prima,  fa- 
cendo Aralo  un  sacrifizio  , gli  comparvero 
due  fieli  nel  fegato,  contenuti  fra  un  mede- 
simo grasso,  e che  P indovino  disse  che  hen 
tosto  verrebbe  egli  a stringere  amicizia  som- 
ma con  persone  odiatissime  e nimidssime. 
Allora  pertanto  trascurò  egli  la  predizione  , 
non  essendo  già  solito  neppur  in  altre  occa- 
sioni di  prestar  molta  fede  ai  segni  delle  vit- 
time ed  ai  vaticini  , e usando  il  proprio  suo 
raziocìnio.  Ma  in  progresso  di  tempo  , an- 
dando la  guerra  prosperamente,  Antigono  ad 
un  convito  eh’  ei  faceva  in  Corinto  , dove 
molti  erano  gl’  invitali , posar  si  fece  Arato 
vicino  , dalla  parte  di  sopra  , e poco  dopo, 
domandata  una  coperta,  inlerrogoilo  se  a lui 
pure  sembrava  die  fosse  freddo  : e avendo 
esso  risposto  che  il  freddo  era  assai  rigido  , 
ci  gli  ordinò  che  se  gli  avvicinasse  ancor  più; 
e in  questo  mezzo,  portata  la  coperta,  i ser- 
venti li  avvolsero  tutti  e due  insieme.  Allora 
dunque  , ricordatosi  Arato  di  quei  sacrificio, 
si  mise  a ridere  , e raccontò  al  re  il  segno 
e la  predizione.  Ma  queste  cose  avvennero 
nei  tempi  dopo. 

XXX.  Ora,  datosi  eglino  in  Pega  giura- 
rameuto  reciproco , s’ incamminarono  tosto 
contro  i nemici:  e quindi  faccansi  dei  com- 
battimenti intorno  alla  città  di  Corinto  , es- 
sendosi ben  fortificato  Cleomenc  , e difen- 
dendosi i Corinti  valorosamente.  In  questo 
mentre  Aristotele  1’  argivo  , che  amico  era 
di  Arato  , mandògli  a dire  celatainenle  che 
avrebh'  egli  falla  riliellar  la  cillà,  qiiand'esso 
andato  vi  fosse  , menandovi  dei  soldati.  A- 
vendo  però  Arato  comunicata  la  cosa  ad  An- 
tigono, c trasportandosi  in  nave  con  tuba  ve- 
locità dall’  Istmo  all’  Epidauro  con  mille  e 
cinquecento  uomini , gli  Argivj,  levatisi  pri- 
ma del  di  lui  arrivo,  si  fecero  addosso  a quei 


di  Cleomene,  e li  respinsero  e chiusero  den- 
tro la  rocca.  Cleomcue  però  ciò  udito  avendo, 
e temendo  clie  , se  i nemici  gli  occupavano 
Argo,  non  gli  troncassero  la  strada  onde  po- 
tersi ricovrarc  a casa  , abbandonò  f Acroco- 
rinlo  , e andossenc  di  notte  tempo  a soccor- 
rere i suoi:  e giunto  ad  Argo  prima  di  Arato, 
diede  qualche  rotta  ai  nemici.  .Ma  poco  in  ap- 
presso arrivàndo  Aralo  , e comparendo  pur 
anche  il  re  coll’  esercito  , ritirossi  a Manti- 
nea.  Quindi  tutte  le  cillà  si  diedero  agli  A- 
rlici , e Antigono  s’ impadroni  dell’  Acroco- 
rinto  ; ed  Arato , eletto  dagli  Argivi  per  lor 
capitano  , persuase  biro  di  donare  ad  Anti- 
gono le  ricchezze  dei  tiranni , e quelle  pure 
dei  traditori.  Gli  stessi  Argivi  poi,  dopo  avere 
in  Cencrca  martoriato  Arislomaco  , il  gitta- 
rono  in  mare.  Sopra  di  che  fu  data  grandis- 
sima taccia  ad  Arato,  lasciato  avendo  egli  in- 
giustamente perire  un  uomo  non  tristo  (1), 
con  cui  aveva  egli  usato,  c a cui  fatto  avea 
deporre  con  persuasive  il  dominio  , e colle- 
gare la  città  sua  cogli  Achei.  Già  ad  esso 
la  colpa  attribuivano  pur  d’  altre  cose:  come 
clie  avessero  data  in  dono  la  città  di  Corinto 
ad  Antigono,  quasi  stata  fosse  una  villa  di  poco 
momento  e volgare;  che  lasciato  avessero  sac- 
cheggiar Orcomeno  ad  Antigono  stesso,  e poi 
mettervi  dentro  gucrnigwnc  di  Macedoni;  che 
avessero  decretato  di  non  iscrivere  nè  man- 
dare ambasciadori  a verun  altro  re  senza  il 
consentimento  di  Antigono;  clic  costretti  fos- 
sero di  mantenere  e di  stipendiare  soldati  Ma- 
cedoni ; e che  facessero  sacrifici , libamenti 
e certami  ad  onore  di  Antigono,  cominciato 
avendo  a far  ciò  i cittadini  di  Arato  , e a- 
vendo  ricevuto  Antigono  nella  loro  cillà,  ac- 
coltovi ospitalmente  da  Arato  medesimo.  Pi 
tulle  queste  cose  incolpavaulo  , non  sapendo 
che  , date  avendo  egli  le  redini  in  mano  ad 
Anligorto,  c tratto  venendo  dall’impeto  della 
regia  autorità  , rimasto  uon  era  padrone  di 
altro  che  della  sola  sua  voce  , e eli  era  pur 
di  pericolo  usarla  lilveramcntc  ; chiaro  veg- 
gendosi  che  molte  delle  cose  che  vernano  falle 
recavano  afflizione  pur  anche  ad  Arato,  come 
fu  quella  intorno  alle  statue.  Imperciocché 
Antigono  ne  rialzò  in  Argo  tutte  quelle  dei 
tiranni , che  state  erano  rovesciate , e rove- 
sciò quelle  che  alzate  erano  a coloro  clic  preso 
aveano  P Acrocorinto  , eccetto  la  sola  di  A- 
ralo  : c benché  questi  mollo  il  pregasse  iu 
favore  dell’  altre  statue  , noi  persuase. 

XXXI.  Anche  le  cose  operate  in  Manlinea 
dagli  Achei  mal  sembrano  convenire  alle  co- 
stumanze dei  Greci.  Conciossiachè  , avendo 
eglino  soggiogata  quella  città  col  mezzo  di 
Antigono , vi  uccisero  i personaggi  primarii 

(I)  Polibio  la  discorre  mollo  diversamen- 
te, e fa  vedere  che  costui  era  uno  scellerato, 
ohe  meritava  i più  duri  supplizi. 
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e più  illustri  ; e in  quanto  agii  altri , parte 
ne  renderono , parte  ne  mandarono  in  Ma- 
cedonia fra  ceppi,  e in  servitù  misero  i fan- 
ciulli e le  donne  ; e si  divisero  fra  loro  la 
terza  parte  dell’  argento  raccolto , e diedero 
le  altre  parti  ai  Macedoni.  Ma  queste  cose 
fatte  vennero  per  dritto  di  vendetta  (1).  Im- 
perciocché se  Cera  cosa  ella  è il  cosi  mal- 
menare per  effetto  di  collera  uomini  di  una 
stessa  nazione  e consanguinei,  pure  nelle  ne- 
cessità ell'è  cosa  soave,  al  dir  di  Simonide, 
e non  punto  aspra;  venendosi  in  tal  guisa  a 
medicare  ed  appagar  1’  animo , il  quale  è , 
per  cosi  dire  , addoloralo  per  Io  sdegno  ed 
inGammato.  Ciò  poi  che  dopo  queste  cose  si 
fece  in  riguardo  alla  città  stessa , aver  non 
può  alcun  pretesto  nè  di  onestà,  nè  di  ne- 
cessità e giustiDcazione  di  Arato.  Perocché, 
avendo  gli  Argivi  ricevuta  quella  città  in  dono 
da  Antigono  , e determinato  avendo  di  ripo- 
polarla, Arato , che  comandante  era,  e scelto 
fu  di  una  tale  incumbenza,  decretò  che  ap- 
pellar si  dovesse  non  più  Mantinea,  ma  An- 
tigonea,  come  appellata  viene  fino  al  di  d’og- 
gi: e cosi  pare  che  per  esso  l’amabile  Han- 
tinea  stata  sia  interamente  abolita,  rimanen- 
dovi invece  una  città  , che  porta  il  nome  di 
coloro  che  perir  ne  fecero  t cittadini.  Dopo 
ciò  Cleomene  , superato  in  una  grande  bat- 
taglia presso  Sellasia  (2) , abbandonò  Sparta 
e navigò  in  Egitto  : e Antigono  , usate  ad 
Arato  tutte  le  maggiori  offiziosità  e gentilezze, 
ritornossone  in  Macedonia.  Quivi  renduto  es- 
sendo infermo , mandò  nel  Peloponneso  Fi- 
lippo , non  per  anche  affatto  adulto,  il  quale 
era  successore  al  regno  , commettendogli  di 
attaccarsi  principalmente  ad  Arato . e per 
di  lui  mezzo  trattare  colle  città,  e farsi  co- 
noscere dagli  Achei.  Arato  pertanto  , come 
accolto  l’ ebbe,  si  fattamente  il  diresse  e gli 
dispose  1’  animo  , che  rimandollo  poscia  in 
Macedonia  tutto  pieno  di  benivoglienza  verso 
di  esso  , e di  premura  e di  zelo  per  gli  af- 
fari dei  Greci.  Morto  Antigono  , gli  Etoli , 
in  dispregio  avendo  gli  Achei  per  la  loro  in- 
fingardaggine (perocché  soliti  essendo  costoro 
di  salvarsi  colle  mani  altrui  , e ricovrendosi 
sotto  le  armi  dei  Macedoni,  viveano  in  grande 
ozio  e disordine  ) , si  gittarono  sul  Pelopon- 
neso ; incidentemente  nel  loro  cammino  sac- 
cheggiarono le  terre  dei  Patrei  e dei  Dimei, 
ed  entrati  in  Messene  , la  devastammo.  Per 
le  quali  cose  sdegnatosi  Arato  , e veggendo 
che  Timossene,  il  quale  in  allora  comandante 
era  degli  Achei , andava  lento  e prolungava 
il  tempo  , essendo  già  in  fine  del  suo  gover- 
no , anticipò  cinque  giorni  ( poich’  era  già 

(1)  Quei  di  Mantinea  avevano  uccisi  tre- 
cento Achei  e dugento  altri  soldati,  spediti 
ad  essi  in  soccorso  a lor  petizione. 

(2)  V.  Agide  e Cleomene , voi.  I,  5 XXXV. 

Plutaiico  — II. 


eletto  a succedergli  ) in  assumere  il  comando, 
per  andarne  a soccorrere  i Messeti).  Raccolti 
però  avendo  gii  Achei,  i quali  aveanoi  corpi 
non  punto  esercitati,  e gli  animi  languidi  ad 
incontrare  la  guerra,  rimase  sconfitto  intorno 
a Calìa  : c sembrato  essendo  che  portato  ei 
si  fosse  in  quell’  incontro  da  capitano  troppo 
animoso  , si  rendè  in  appresso  cosi  ottuso  , 
e si  fattamente  abbandonò  gli  affari  e le  spe- 
ranze che,  quantunque  spesse  volte  gli  Etoli 
prestassero  ad  esso  l’opportunità  di  batterli, 
egli  nulla  ostante  tollerò  e trascurò  che  si 
portassero,  quasi  scarnascialando,  nel  Petop- 
ponneso  con  molta  petulanza  e temerità. 

XXXII.  Gli  Achei  adunque,  stendendo  di 
bel  nuovo  le  mani  verso  là  Macedonia,  trae- 
vano e giù  menavano  Filippo  ad  ingerirsi  nelle 
faccende  dei  Greci,  con  isperanza  di  trovarlo 
facile  non  poco  e trattabile  in  tutte  cose,  in 
grazia  della  benivoglienza  eh’  ei  portava  ad 
Arato,  e della  fiducia  che  in  esso  avea.  Al- 
lora però,  calunniandosi  Arato  da  Apelle,  da 
Megareo  e da  alcuni  altri  cortigiani  , il  re  , 

. persuaso  rimastone,  e cooperato  avendo  nella 
elezione  dèi  comandante  in  favore  di  quelli 
della  fazione  contraria,  si  studiò  di  far  si  che 
gli  Achei  eleggessero  per  lor  condottiero  E- 
perato.  Ma  caduto  essendo  costui  in  un  totale 
dispregio  presso  gii  Achei , e trascurandosi 
da  Arato  gli  affari , e però  non  operandosi 
nulla  dì  utile,  ben  s’ avvide  Filippo  d’ essersi 
ingannato  a partito;  e rivoltatosi  di  bel  nuovo 
ad  Arato,  si  diede  tutto  ad  esso;  e riuscen- 
dogli le  faccende  di  bene  in  meglio  ad  ac- 
crescimento della  possanza  e gloria  sua,  pen- 
der volle  interamente  da  un  tal  personaggio, 
quasi  per  cagione  di  lui  solo  venisse  egli;  adì 
acquistar  credito  ed  ingrandimento.  E quindi 
ben  parve  a tulli  che  Aralo  fosse  un  bùoit 
direttore,  non  solo  per  una  democrazia,  ma 
per  un  regno  altresì.  Conciossiachè  i buoni 
avvisi  e i costumi  di  esso  comparir  si  vedea- 
no,  quasi  colori,  sulle  operazioni  del  re.  E 
per  verità  la  moderazione  del  giovine  Filippo 
verso  i Lacedemoni , che  delinquenti  erano, 
e li  colloquio  tenato  coi  Cretensi,  in  grazia 
del  quale  a sé  trasse  in  pochi  giorni  tutta 
quell’isola  , e la  spedizione  contro  degli  E- 
toli , la  quale  efficace  fu  a meraviglia . state 
sono  cose  che  diedero  a Filippo  stesso  la  glo- 
ria d’aver  avuta  docilità  io  lasciarsi  persua- 
dere , e ad  Arato  di  aver  saputo  ben  consi- 
gliare. Per  queste  cose  viemaggiormente  in- 
vidiato egli  era  dai  cortigiani,  i quali  come 
videro  di  non  potere  effettuar  nulla  col  ca- 
lunniarlo di  soppiatto  , si  diedero  a vitupe- 
rarlo apertamente, ■ e a contrariarlo  nei  con- 
viti con  molla  imprudenza  e scurrilità.  Ed 
una  volta,  mentre  et  dopo  cena  andavasi  nella 
sua  tenda  , il  perseguitarono  girandogli  dei 
sassi:  sopra  di  che  Filippo  sdegnatosi,  li  con- 
denti subito  ad  uno  sborso  di  venti  talenti; 
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e io  progresso  poi  di  tempo,  parendogli  elio 
essi  gli  guastassero  le  faccende  e gliele  met- 
tessero in  iscompiglio,  li  uccise.  Ma  Solleva- 
tosi poi  egli  pel  l'elice  corso  di  sua  fortuna 
nella  prosperità  delle  cose,  fece  allora  com- 
parire fuori  molte  grandi  sue  cupidità;  e l’in- 
nata di  lui  nequizia , violentando  quell’  este- 
riore apparenza  di’  era  contro  la  propria  sua 
indole,  e uscendo  fuori,  denudava  a poco  a 
poco  e facca  vedere  i di  lui  costumi.  In  pri- 
mo luogo  privatamente  fece  egli  ingiuri^  al 
giovine  Aralo  nella  di  lui  moglie  ; la  qual 
cosa  stette  occulta  per  lunga  pezza,  per  es- 
ser  egli  ospite,  e accolto  in  casa  degli  Arali 
medesimi  (1).  In  seguilo  poi  si  andava  ren- 
dendo aspro  riguardo  ai  maneggi  politici  e 
ben.  facea  chiaro  conoscere  che  di  già  riget- 
tava il  vecchio  Arato,  comincialo  avendo  ad 
averlo  in  sospetto  dalle  cose  accadute  in  Mes- 
sene. Imperciocché  venuti  essendo  in  sedi- 
zione fra  loro  quei  cittadini,  avviossi  Arato  a 
dar  soccorso  ai  medesimi;  ma  Filippo,  giunto 
essendo  in  quella  ciltà  un  giorno  prima , si 
diede  tosto  a viepiù  suscitare  a vicenda  una 
fazione  contro  l’ altra,  interrogando  separata- 
mente  i comandanti  dei  Messeni,  se  fosse  che 
non  avessero  eglino  leggi  contro  del  popolo; 
e separatamente  pure  i capi  del  popolo  stes- 
so, se  fosse  che  non  avessero  mani  contro  co- 
loro che  tiranneggiavano.  Per  la  qual  cosa 
avendo  quindi  gli  uui  e gli  altri  preso  co- 
raggio, i comandanti  arrestar  voleano  quegli 
oratori,  dal  quali  condur  lasciavasi  il  popolo: 
ma  questi  per  contrario,  avanzatisi  con  buona 
quantità  di  persone  , uccisero  quei  coman- 
danti medesimi  insieme  con  molli  altri,  quasi 
al  numero  di  dugenlo. 

XXXIII.  Fatto  avendo  Filippo  che  si  ope- 
rasse una  cosa  si  atroce  , e messi  viepiù  in 
rissa  fra  loro  i Messeni,  sopravvenne  intanto 
Arato,  e ben  facea  chiaro  vedere  eh’  ei  ciò 
mal  comportava,  e non  rattenne  punto  il  fi- 
gliuolo suo  , che  aspramente  riprendeva  Fi- 
lippo, e gli  dicea  contumelie.  È’  pareva  che 
questo  giovine  innamorato  fosse  dello  stesso 
Filippo:  e però  allora,  voltatosi  ad  esso,  gli 
disse  che  , dopo  eh’  ei  fatto  aveva  una  tale 
azione,  non  comparivagti  più  cosi  beilo  d’ a- 
spello,  ma  anzi  brullissimo  sopra  gli  uomini 
tulli.  Filippo  non  risposegli  nuda,  quan- 
tunque sembrasse  che  fosse  per  risponder- 
gli con  isdegno , sentito  venendo  spesse 
volte  borbottare  nel  mentre  che  il  giovane 
favellava:  aia  quasi  tollerasse  con  mansuetu- 
dine quanto  gli  era  stalo  dello,  e, fosse  uomo 
per  natura  moderato  e civile,  prese  per  mano 
il  vecchio  Arato,  e condottolo  fuor  del  tea- 
tro, il  menò  ad  Iloinala  per  sacrificar  ivi  a 
Giove,  e per  osservar  quella  rocca,  la  quale 
ben  munita  è non  meno  dell’  Acrocorioto;  e 


quando  posto  siavi  presidio,  molesta  riesce  ai 
vicini,  e non  può  essa  venir  già  sforzala.  Là 
pertanto  essendo  ci  salito,  e avendovi  sacri- 
ficato , come  l’ indovino  presentale  gli  ebbe 
le  viscere  del  bue,  le  prese  egli  con  ambe- 
due le  mani,  c moslravale  ad  Aralo  e a De- 
metrio'Fario , piegando  ora  verso  quello  ed 
or  verso  questo,  e interrogandoli  cosa  ci  ve- 
dessero, se  dovess’  egli  ritenere  la  rocca,  o 
restituirla  ai  Messeni.  Dcmelrio  però  allora 
ridendo:  « Se  lu,  disse,  animo  hai  d’ indovi- 
» no,  la  rinunzierai;  ma  se  hai  poi  animo  di 
» re  , terrai  il  bue  per  I’  uno  e per  1’  altro 
a corno;.»  significar  volendo  cosi  enigmati- 
camente il  Peloponneso  ; come  se  tenendosi 
da  Filippo,  oltre  Acrocorinto,  anche  Domata, 
fosse  quindi  ber  essergli  interamente  soggetta 
quella  regione.  Ma  Arato  si  tenne  per  lunga 
pezza  in  silenzio.  Per  la  qual  Cosa  pregollo 
Filippo  che  dir  volesse  ciò  che  gliene  pare- 
va: e allora:  t Assai  monti,  risposegli,  e gran- 
» di,  o Filippo,  s’ innalzano  in  Creta,  ed  as- 
» sai  eminenze  altresì  in  Beozia  ed  in  Focide; 

» e nell’  Acarnania  pur  anche , tanto  dentro 
» la  terra,  qunnto  sul  mare,  v’  ha  molti  luo- 
» giti  ove  sono  forti  ammirabili,  ma  tu  non 
» ne  hai  già  preso  alcuno;  c nondimeno  quei 
» popoli  volonlariamerfle  obbediscami.  Imper- 
» ciocché  sono  ì ladroni  quei  che  si  attaccano 
» alle  rupi,  e che  riparo  si  fanno  dei  siti  sco- 
» scesi  : dove  per  un  re  non  v’ ha  nulla  di 
» più  forte  e di  più  munito  dell’  affezione  e 
» della  fiducia  che  m esso  mettono  i sudditi: 
» queste  aperto  li  hawio  il  mare  di  Creta  , 
» queste  il  Peloponneso;  e colla  scorta  di  que- 
» ste  mosso  tu  essendoti,  quantunque  ancora 
» si  giovane,  sei  di  già  divenuto  condottiero 
» di  queste  genti,  e signore  di  quelle».  Men- 
tre Aralo  tuttavia  favellava  , Filippo  restituì 
le  viscere  all’  indovino,  e traendo  per  mano 
Aralo  medesimo:  a Or  dunque  andiamo,  dis- 
si se,  per  la  stessa  via  che  siam  qua  venuti  ; » 
come  con  queste  parole  slato  fosse  a viva 
forza  vinto  da  esso  , c levata  fossegli  quella 
citlà. 

XXXIV.  Quindi  Arato  rilirando  andavasi 
dalia  corte,  e a poco  a poco  allontanavasi  dal 
conversar  con  Filippo  ; cosicché  , passando 
quesli  all1  Epiro  , e pregandolo  che  volesse 
andarne  aìich’  egli  a quella  guerra  insieme 
con  esso,  egli  ricusò  e se  ne  rimase,  (emendo 
di  non  avere  a riportar  mala  voce  dalle  cose 
che  operava  Filippo.  Da  che  poi  lo  slesso  Fi- 
lippo, perdute  avendo  con  sommo  obbrobrio 
le  navi  sue  nella  sconfitta  riportala  dai  Ro- 
mani , ed  essendogli  andati  affatto  male  gli 
afTari  , tornalo  si  fu  nel  Peloponneso,  s’  ac- 
cinse di  bel  nuovo  a voler  abbindolare  i Mes- 
seni; ma  non  essendo  rimasto  occulto  il  di- 
segno suo,  ad  usar  si  diede  ingiustizia  con- 
tro di  essi  palesemente,  e a sacclieggiare  il 
lóro  paese.  Per  la  qual  cosa  Arato  si  alienò 


(1)  Livio,  IH».  XXVII. 
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allora  interamente  da  lui,  e ne  sparlava,  tanto 
più  cbe  avea  già  rilevata  l’ ingiuria  fatta  ai 
talamo,  del  figliuolo;  ciò  eh’  ei  mal  compor- 
tava , quantunque  tenesse  occulta  la  cosa  al 
figliuolo  medesimo  : il  quale  quando  saputo 
anche  avesse  un  tale  oltraggio,  non  avrebbe 
già  potuto  far  nulla , mancandogli  la  forza 
di  vendicarsi.  Imperciocché  sembra  che  Fi- 
lippo avesse  fallo  un  grandissimo  cangiamento 
e stranissimo,  divenendo  , di  re  mansueto  e 
di  giovane  modesto  eh’  egli  era,  un  nomo  la- 
scivo cd  un  tiranno  esiziale:  benché  ci!)  non 
era  veramente  un  cangiamento  in  lui  di  na- 
tura , ma  piuttosto  una  manifestazione  della 
natura  medesima,  in  tempo  eh’  egli  non  avea 
più  timore;  restata  essendo  lunga  pezza  iguo- 
ta , appunto  per  timore,  la  di  lui  nequizia. 
Conciossiachè  ben  chiaro  ei  fece  conoscere  , 
dalle  cose  operate  poi  contro  Arato,  che  quel- 
l’ affezione  , eh’  ei  nodrita  aveva  da  prima 
Terso  di  esso,  mascolata  era  di  timore  e di 
verecondia.  E quindi  è che  , quantunque 
desiderasse  egli  di  toglier  la  vita  ad  un  tal 
personaggio  , e credesse  che , finché  que- 
sti vivo-  fosse  , non  solamente  non  sarebbe 
egli  mai  nè  re  nè  tiranno,  ma  neppur  libe- 
ro, non  ricorse  già  ad  aperta  violenza  veru- 
na; ma  commissione  diede  a Taurione , uno 
dei  suoi  capitani  ed  amici,  che  morir  lo  fa- 
cesse in  qualche  maniera  non  manifesta,  per 
via  principalmente  di  veleno,  e in  tempo  che 
si  trovass’  ei  lontano.  Costui  però,  stretta  fa- 
miliarità con  Arato  , gli  diede  alla  fine  un 
veleno  non  già  subitaneo  ed  impetuoso , ma 
di  quei  che  destano  prima  lenti  calori  nel 
corpo  cd  una  tosse  cupa,  e poi  oosl  a poco 
a poco  menano  alla  corruzione.  Arato  ben  se 
n’  avvide:  ma  ciò  nulla  ostanle,  poiché  dal 
richiamarsene  ritrar  non  poteva  alcun  giova- 
mento, comportava  il  suo  male  in  silenzio  e 
con  mansuetudine,  come  un  morbo  consueto 
e comune:  se  non  che  una  volta,  mentr'egli 
sputava  del  sangue  , trovandosi  nella  di  lui 
stanza  uno  dei  suoi  familiari,  e maraviglian- 
dosi in  veder  ciò:  « Questi,  disse  Aralo,  sono, 
» o mio  Ccfalone,  i frutti  eh’  io  traggo  dal- 
li l’ amicizia  del  re  ». 

XXXV.  Morto  essendo  egli  di  si  fatta  ma- 
niera in  Egio,  in  tempo  che  comandante  era 
la  diciassettesima  volta  ; e ambiziosi  essendo 
gli  Achei  di  farne  ivi  1’  esequie,  e di  ergervi 
un  monumento  ben  decoroso  e corrispon- 
dente alla  vita  di  un  tal  personaggio  , i Si- 
cioni  teneano  per  una  loro  calamita  che  sep- 
pellito non  ne  fosse  il  corpo  appo  loro  ; e 
però  indussero  con  persuasive  gli  Achei  me- 
desimi a rinunziarlo.  Essendovi  poi  legge  an- 
tica, la  quale  vietava  il  seppellire  alcuno  den- 
tro le  mura,  e aggiungendosi  inoltre  ad  una 
tal  legge  anche  una  forte  superstizione,  man- 
darono a Delfo  ad  interrogarne  la  Pitia  ; ed 
essa  diede  loro  quest’  oracolo: 


Tu  volgi  in  mente,  o Sicion,  qual  mai 
Ad  Arato,  al  tuo  re,  ch’or  giace  estinto, 
lu  ricompensa  dell’  averti  salva, 

Abbi  a rendere  onor,  che  sempre  duri, 

Di  sacre  esequie  e di  festa  solenne. 

Qualunque  cosa  ad  un  tal  uom  molesta 
E grave  fia,  fia  pure  un  abhominio 
Della  terra,  del  mare  e in  fin  del  cielo. 

Riportatosi  quest’oracolo,  tutti  gli  Achei  se 
ne  rallegrarono,  e distintamente  i Sicioni,  i 
quali  cangiando  il  lutto  in  festa  , inghirlan- 
dati e con  vesti  bianche  , trasportarono  il 
cadavere  da  Egio  alla  loro  città  , cantando 
peani  e carolando:  e sceltogli  un  luogo  emi- 
nente e cospicuo,  ivi  la  seppellirono,  come 
fondatore  e salvatore  della  stessa  citta:  e un 
tal  luogo  fino  al  dì  d’ oggi  appellasi  Aratio; 
e vi  fanno  un  sacrificio  in  quel  giorno,  nel 
quale  liberò  egli  la  città  dalla  tirannide,  ed 
è il  quinto  del  mese  Desio  , chiamato  dagli 
Ateniesi  Antesterione  (!■):  e chiamano  un  tal 
sacrificio  Soteria  (2),  ed  uu’  altra  pure  nel 
mese  in  cui  fanno  commemorazione  delia  di 
lui  nascita.  Il  primo  di  questi  sacrifici  fatto 
veniva  dal  sacerdote  di  Giove  Salvatore,  e il 
secondo  dal  figliuolo  di  Arato  medesimo , 
avente  nna  Cascia  non  tutta  bianca,  ma  mezza 
di  porpora:  e vi  si  cantavano  versi  a suono 
di  celerà  dai  professori  dei  ludi  di  Bacco:  e 
accnmpagnavasi  quella  pompa  dal  sopranten- 
dente  del  ginnasio,  menandovi  i fanciulli  ed 
i giovani:  e dietro  movea  poscia  il  senato  eoa 
ghirlande,  e chiunque  altro  dei  cittadini  vo- 
leva andarvi.  Delle  quali  cose  i Sicioni  con- 
servano ancora  in  quei  giorni  alcuni  piccioli 
indizi  negli  alti  di  religione  che  esercitano  ; 
ma  la  massima  parte  di  quegli  onori,  e pei 
tempo  e per  altre  faccende,  mancò. 

XXXVI.  II  vecchio  Aralo  adunque  , per 
quanto  ne  scrivono  gli  storici , in  lai  modo 
visse  e fu  di  tale  indole.  Ma  per  ciò  che  spelta 
al  di  ìui  figliuolo,  Filippo  , che  per  natura 
uomo  era  malvagio,  crudele  e insolente,  dar 
gli  fece  alcuni  farmaci  non  già  di  quelli  che 
apportau  morie,  ma  di  quei  che  Iranno  fuori 
di  senno,  e cosi  l’ indusse  a secondar  disdi- 
cevoli e strani  impulsi , e ad  aver  P animo 
tutto  volto  ad  operazioni  stempiale  e a pas- 
sioni turpi  e perniciose  : onde  la  morte  per 
esso  , quantunque  ancor  giovane  e sul  fiora 
degli  anni,  fu  non  già  una  sventura,  ma  un 
fine  dei  mali  ed  una  salute.  Ben  poi  Filippo 
segui  per  tutto  il  corso  del  viver  suo  a pa- 
gar la  pena  di  quest’  empio  e iniquo  suo  ope- 
; rare  a Giove  proteggitore  degli  ospiti  e degli 
■ amici.  Conciossiachè , stato  essendo  sconfitto 
! dai  Romani,  diede  in  loro  balìa  tutte  le  cosa 

(1)  Corrispondente  al  nostro  Febbraio. 

(2)  Vale  a dir  sacrifizio  per  l’otleuuta  sal- 
vezza (smitpa). 
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sue.  E privato  quindi  venendo  di  ogni  altro 
dominio,  e perdute  avendo  tutte  le  navi,  ec- 
cetto cinque,  e avendo  promesso  di  esborsar 
mille  talenti,  e dato  in  ostaggio  il  figliuolo, 
ottenne  che  per  compassione  lasciata  gli  fosse 
la  Macedonia  ed  i luoghi  contrihutarii.  Quivi 
seguitando  sempre  costui  a dar  morte  alle  per- 
sone migliori  e ai  suoi  parenti  più  prossimi, 
riempì  tutto  il  regno  di  orrore  e di  odio  verso 
di  sè  medesimo.  La  sola  buona  ventura,  che 
in  tanti  mali  ancor  gli  restava,  si  era  un  fi- 
gliuolo distinto  e segnalalo  in  virtù;  e questo 
pure  egli  uccise  per  invidia  e per  gelosia 

* • /' 


dell’  onore,  che  ad  esso  rendeano  i Romani  : 
e diede  poi  il  regno  all’  altro  suo  figliuolo 
Perseo,  il  quale  dicesi  che  non  era  gii  legitti- 
mo, ma  suppositizio,  nato  da  una  certa  sartora 
nominata  Gnatenio:  e si  è appunto  quegli  che 
condotto  venne  in  trionfo  da  Emilio  ; e ter- 
minò in  esso  la  reai  successione  di  Antigo- 
no (1)  dove  la  schiatta  di  Arato  dura  fino  al 
presente  in  Sicione  e in  Pellene. 

(1)  Vedi  Demetrio,  $ XXXVII.  pag.  436, 
nota  1.  Vedi  Paolo  Emilio,  voi.  I,  $ VI,  p. 
372,  nota  2. 
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La  vita  di  Galba  durò  , secondo  la  cronologia  di  Dacier , dall’  anno  del  mondo 
3947,  secondo  dell'  Olimpiade  XCIV,  750  di  Roma,  primo  dell’Era  cristiana,  fino  al 
4019  dei  mondo,  primo  della  CXII  Olimpiade,  821  di  Roma,  71  dell'Era  cristiana. 

Secondo  la  cronologia  degli  edit.  d’  Amyot,  dal  749  di  Roma,  all’ 822,  69  dopo.G.  C. 


I.  L’ateniese  Ificrale  vnlea  che  il  soldato 
mercenario  vago  fosse  di  ricchezze  e di  pia- 
ceri ; onde  , cercando  con  che  poter  soddi- 
sfare i suoi  desiderii,  si  esponesse  nelle  bat- 
taglie più  arditamente  ai  pericoli.  Ma  i più 
vogliono  per  contrario  che  la  milizia  sia  co- 
me un  corpo  fermo  e sodo,  il  quale  da  per 
sé  stesso  non  abbia  verun  movimento,  e solo 
movasi  col  volere  del  condottiero.  E perciò 
dicono  che  anche  Paolo  Emilio,  preso  avendo 

(1)  La  vita  di  Galba  o quella  d’ Olone,  che 
viene  appresso,  non  appartengono  alle  serie 
delle  parallele,  e sembrano  avanzi  d’ un’  o- 
pcra  molto  più  grande  intorno  atte  imprese 
di  tutti  o di  gran  parte  dei  Cesari.  Di  essi 
avean  gii  scritto  fra  gli  altri  Tacito  e Sve- 
iooio  , ma  nulla  prova  ebo  Plutarco  si  gio- 
vasse di  loro  per  queste  due  File.  Ei  cita 
bensì  Clavio  Rufo,  scrittor  d’una  storia  che 
comprendeva  i fatti  di  Nerone  , di  Galba  c 


il  governo  dell’  annata  eh’  era  in  Macedonia, 
e che  altro  non  facea  che  ciarlare , e inge- 
rirsi voleva  nelle  faccende  spettanti  al  co- 
mandante, pubblicar  fece  che  ognuno  tener 
dovesse  la  mano  pronta  e la  spada  aguzza  , 
e che  avrebb’  egli  cura  delle  altre  cose.  Pla- 
tone poi , non  veggendo  veruna  impresa  di 
bravo  comandante  e condottiero  di  armata 
quando  la  milizia  modesta  non  sia  ed  un  e- 
gual  sentimento  non  abbia  col  condottiero  me- 
di Olone,  e citato  con  lodo  da  Tacilo  stesso, 
che  gli  fu  contemporaneo.  E nomina  pure 
nn  Secondo  , segretario  di  Otoau  , ma  del 
quale  non  sa  dirsi  con  certezza  se  lasciasse 
alcuna  storia  o commentario.  Ove  non  gli 
bastarono  gli  scrittori,  et  si  giovi  probabil- 
mcDte  di  tradizioni  ancor  recenti , le  quali 
sarebber  oggi  perdute  senza  le  due  File  che 
ne  sono  come  depositarie. 
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desitno,  e reputando  che  la  virtù  dell’  obbe- 
dire, egualmente  che  quella  del  regnare,  ab- 
bisogni d’ indole  generosa  e di  una  nodrìtura 
filosofica,  la  quale  soprattutto  temperar  sap- 
pia acconciamente  l’ animosità  e l’ impetuo- 
sità dell’  operare  colla  mansuetudine  e colla 
umanità,  ha  ben  per  testimoni  e per  esem- 
plari si  molte  altre  sciagure , e sì  ancora 
quelle  accadute  ai  Romani  dopo  la  morte  di 
Nerone  , onde  provare  non  esservi  nell’  im- 
pero cosa  alcuna  più  formidabile  di  un  eser- 
cito che  segua  impeli  scorretti  ed  irragione- 
voli. E Demade  , morto  che  fu  Alessandro, 
assimigliava  l’armata  dei  Macedoni  al  ciclope 
accecato , agitata  reggendola  da  molti  movi- 
menti disordinati  e stravolti. 

II.  Ma  il  dominio  romano  si  trovò  allora 
fra  sciagure  e fra  rivoluzioni,  simili  a quelle 
che  raccontate  sono  dei  Titani , distratto  es- 
sendo in  molte  parti , e insieme  da  molte 
parti  movendo  contro  sè  medesimo,  non  tanto 
per  vaghezza  di  comandare  che  avesser  co- 
loro che  appellati  erano  imperadort, quanto  per 
avarizia  e per  isfrenatezza  della  soldatesca  , 
la  quale  con  uno  cacciava  fuori  altro  capita- 
no) come  chiodo  con  chiodo.  Per  verità  Dio- 
nigi, parlando  di  Fereo  , il  quale  dominato 
avea  sopra  i Tessali  per  dicce  mesi  c poi  slato 
era  ucciso,  il  chiamava  tiranno  da  tragedia, 
motteggiandolo  intorno  alla  prestezza  onde  se- 
guito era  quel  cangiamento.  Ma  il  Palazio  , 
abitazione  dei  Cesari , in  minor  tempo  ebbe 
quattro  imperadori,  essendone  uno  introdotto 
ed  altro  cacciato  fuori,  come  appunto  avvien 
sulle  scene.  Pure  coloro  che  in  quel  tempo 
a soffrire  aveano  sciagure,  aveano  altresì  que- 
sta consolazione,  che  d’ uopo  non  era  ad  essi 
di  cercar  altra  vendetta  contro  di  quelli  che 
le  cagionavano  , ma  vedeanli  uccidersi  1’  un 
l’altro  fra  se  medesimi.  E primo  che  giusta- 
mente più  di  ogni  altro  riportasse  gastigo,  si 
fu  quegli  appunto  che  adescati  aveva  i Ro- 
mani , e avea  loro  insegnato  di  sperar  tanto 
vantaggio  dal  cangiar  Cesare,  quanto  egli  loro 
ne  prometteva:  denigrando  cosi  una  bellissi- 
ma operazione,  la  ribellione  cioè  da  Nerone, 
la  quale,  per  la  promessa  mercede,  venue  ad 
essere  un  tradimento.  Conciossiachè  N inlìdio 
Sabino  che,  come  altrove  si  è detto  (I),  pre- 
fetto era  dei  pretorio  insieme  con  Tigellino, 
dopo  che  erano  di  già  interamente  spacciati  gli 
affari  di  Nerone,  il  quale  mostrava  d’essere  per 
fuggirsi  in  Egitto,  persuase  alla  milizia,  come 
se  Nerone  più  non  vi  fosse  e fosse  ornai  fug- 
gito , il  nominare  imperatore  Galba  (2) , 

(1)  Di  qui  apparisce  che  questa  non  è che 
parte  di  un’  opera,  della  quale  si  è smarrito 
il  principio,  e clic  forse  comprendeva  le  Pile 
dm  dodici  Ct’tari. 

(2j  Questi  successe  nell' imperio  a Norouc 
J’anno  68  dell’ E.  V. 


e ad  ognuno  dei  soldati  pretoriani  e della 
corte  promise  in  dono  settemila  e cinque- 
cento dramme,  e mille  dugento  c cinquan- 
ta ad  ognuno  di  quei  di  fuori:  somma  che 
impossihil  era  eh’  ei  raccogliesse,  senza  arre- 
car agli  uomini  tutti  una  quantità  di  mali  a 
migliaia  maggiore  di  quella  da  Nerone  stesso 
arrecata.  Questo  fu  ciò  che  subitamente  pe- 
rir fece  Nerone  , e poco  in  appresso  anche 
Galba  medesimo;  imperciocché  i soldati  ab- 
bandonarono quello  per  ricevere  una  tal  ri- 
compensa* ed  uccisero  questo  per  non  averla 
ricevuta.  E in  seguito  poi,  cercando  tuttavia 
chi  loro  desse  un  premio  così  generoso,  giun- 
sero colle  ribellioni  e coi  tradimenti  a con- 
sumare sè  stessi,  prima  di  poter  conseguire 
quanto  desideravano.  Il  riferire  pertanto  con 
esattezza  ogni  particolarità  delle  cose  allora 
avvenute  , ciò  è proprio  di  una  storia  dili- 
gente e o|>crosa  : ma  quanto  avvenne  deguo 
di  memoria  intorno  a ciò  che  fecero  c pati- 
rono i Cesari  neppur  da  me  tralasciar  non 
si  dee. 

IÌI.  Che  Gallia  Sulpicio  entrato  sia  nella 
casa  dei  Cesari  essendo  un  privato  somma- 
mente dovizioso  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri, 
eli’  è cosa  che  si  confessa  da  ognuno.  E quan- 
tunque avess'  egli  gran  dignità  dalla  chiarezza 
dei  suoi  natali,  per  essere  della  casa  dei  Ser- 
vii (1),  pur  nondimeno  ci  più  si  gloriava  in 
riguardo  alla  parentela  che  aveva  con  Catu- 
lo  (2),  personaggio  che  in  virtù  ed  in  cre- 
dito primeggiava  fra  quelli  dell’  età  sua,  ben- 
ché poi  volontariamente  cedesse  ad  altri  la 
gloria  di  aver  maggiore  possanza.  Galba  avea 
pure  qualche  parentela  anche  con  Livia,  mo- 
glie di  Cesare:  e quindi  è che  col  favore  di 
Livia  medesima  nsci  console  fuor  del  Pala- 
zio.  Dicesi  poi  di’  egli  ottimamente  portossi 
nel  comando  eh’  ebbe  dell’  armata  in  Germa- 
nia, e che  essendo  proconsole  della  Libia,  ri- 
portò lode  tale,  quale  riportarono  pochi  altri, 
àia  la  frugalità  sua  e la  parsimonia,  e il  non 
voler  nulla  di  superfluo  , furono  cose  che  , 
quando  era  ei  di  già  imperadore,  gli  dieder 
taccia  di  grettezza  ; onde  dalla  moderazione 
e temperanza  sua  altro  non  ritraeva  che  una 
certa  gloria  vana  e appassita.  Mandato  fu  co- 
mandante dell’  Ibcria  da  Nerone,  quando  co- 
stui non  avea  per  anche  appreso  a temere 
que’  cittadini,  che  nei  posti  fossero  di  grande 
autorità.  Oltreché,  parendo  Galba  di  un’  in- 
dole mansueta,  I’  età  sua  digià  vecchia  facea 
pur  credere  ch’ei  fosse  ben  anche  circospetto 

(1)  Il  pronome  di  Servio  fu  tanto  usitato 
dalla  gente  Sulpizia,  che  si  presa  quasi  per 
nome  , corno  apparisce  da  questo  luogo  di 

i Plutarco. 

(2)  Il  Cubilo,  del  quale  si  fa  qui  menzio- 
no, è Q.  Lutazio  Calul»  Capitolino.  Coetaneo 

I di  Giulio  Cesare  e di  Pompvo. 
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£ prudente.  Ora,  stracciandosi  crudelmente  e 
barbaramente  le  provinole  dai  ministri  iniqui 
di  Nerone,  Gali»  per  verità  non  pelea  por- 
gere ad  esse  aiuto  veruno;  ma  mostrando  a- 
perlamente  anch’  egli  medesimo  di  condoler- 
sene e di  tenersi  oltraggiato  insieme  cogli  al- 
tri , veniva  cosi  in  certo  motto  ad  arrecar 
qualche  sollievo  e consolazione  a quelli  che 
condannati  e venduti  erano.  Fatti  poi  venendo 
componimenti  poetici  conin»  tli  Nerorie  , e 
venendo  attorno  portati  e cantati  in  molti  luo- 
ghi, Gali»  ciò  non  impediva,  nè  se  ne  sde- 
gnava come  faceano  tjuei  ministri;  e quindi 
viemaggwrmenta  acquistava»!  i’  affezione  de- 
gli uomini  di  quei  paesi , divenuto  essendo 
loro  digià  familiare  ; mentri  era  quello  ornai 
P anno  ottavo  di'  ivi  ei  comandava:  e in  quél- 
panno  stess.’  Giunto  Vindice,  che  comandante 
era  della  Gallia,  si  sollevò  contro  Nerone.  Si 
narra  pertanto  che  , prima  che  la  ribellione 
si  manifestasse,  giunsero  lettere  a Galba  scrit- 
tegli ila  Vindice  slesso;  e che  Galba  nè  pre- 
stò ad  esso  fede , né  indicar  volle  e dinun- 
ziare  la  cosa;  come  fecero  altri  dei  coman- 
danti, i quali,  ricevute  avendo  pur  lettere  su 
questo  proposito,  le  mandarono  a Nerone,  e 
cosi  guastarono  , per  quanto  era  dal  cauto 
loro,  quell’  impresa,  della  quale  in  progresso 
poi  di  tempo  essendosi  renduti  partecipi  an- 
eli’ essi , a confessar  vennero  d’ essere  stati 
traditori  non  meno  di  loro  medesimi  che  di 
Vindice  slesso. 

tV.  Ma  poiché  questo  Vindice,  dichiarata 
avendo  apertamente  la  guerra , scritto  ebbe 
di  bel  nuovo  a Galha  esortandolo  ad  assu- 
mere la  condotta,  e a darsi  ad  un  poderoso 
corpo  che  cercava  un  capo,  cioè  alle  Gallie 
che  aveano  già  sulle  armi  cenlomila  soldati, 
e che  potevano  armarne  una  quantità  ancor 
maggiore;  allora  Gali»  tenne  consiglio  cogli 
amici  suoi.  Gli  altri  voleano  ch’egli  indugias- 
se, osservando  qual  moto  e qual  inclinazione 
fosse  per  prender  Roma  ad  una  tal  novità. 
Ma  Tito  Viuio  (!)  , capitano  di  una  coorte 
pretoriana:  « E come  disse,  o Galba,  vuoi  tu 
«consultare?  imperciocché  il  solo  cercare, 
a se  abbiamo  a rimaner  fedeli  a Nerone,  egli 
» è un  non  rimanervi  (2),  IP  uopo  è pertanto 
» il  non  rigettar  l’ amicizia  di  Vindice  , te- 
* nendo  Nerone  come  nemico  ; o conviene 
« accusar  toslo  Vindice  stesso  , o movergli 
» guerra,  perchè  vuole  che  sii  tu  imperador 

(1)  Lo  Xtlandro  crede  che  debba  inten- 
dersi Tito  Ciiinio,  il  quale  fu  collega  di  Gal- 
ba nel  consolalo,  c allora  era  legalo  di  lui 
nella  Spagna.  È nolabile  per  altro  che  Tacilo 
comincia  le  sue  storie  cosi  : Inilinm  mihi 
operit  Ser.  Calia  ilerum  , T.  f'iniut  con- 
tulrs  erutti. 

(2i  tXarn  qui  dfhtrrant.  i/exricerunt,  dice 
Tacilo. 


» dei  Romani,  anzi  che  ne  «a  tiranno  Nero- 
j ne  r.  Quindi  Galba  con  un  cartello  esposto 
al  pubblico  manifeslò  il  giorno  , nel  quale 
renduti  avrebbe  liberi  di  mano  in  insilo  lutti 
quelli  che  ciò  dimandalo  avessero.  Divulga- 
tasi però  prima  di  quei  giorno  la  fama  di 
una  lai  cosa,  avvenne  che  una  quantità  grande 
di  uomini  si  raccolse  , tulli  pronti  a quella 
innovazione.  Non  Si  tosto  periamo  comparito 
egli  fu  sopra  il  suo  tribunale  , che  tulli  ad 
lina  voce  lo  appellarono  imperadore.  Pur  egli 
nou  accolse  già  subito  quest’  appellazione;  ma 
dopo  di  aver  esposi»  accusa  contro  di  Nero- 
ne, e aver  compianti  i più  insigni  personaggi 
falli  da  esso  morire,  protestò  eh’  egli  darebbe 
alla  pairia  ogni  sua  premura,’  chiamandosi 
non  già  Cesare  nè  imperatore,  ma  espilano 
del  scnalo  e del  "popol  romano.  Che  Vindice 
pertanto  rettamente  e con  buon  senno  ope- 
rato abbia  in  chiamar  Galba  alla  condotta  di 
quella  guerra,  ben  gliene  fece  testimonianza 
Nerone  medesimo.  Conciossiachè , facendo 
questi  mostra  di  avere  in  dispregio  le  mosse 
; dei  Galli  , e di  no»  farne  conto  veruno  , al 
sentir  poi  che  scelto  n’  era  Galba  per  con- 
dottiem,  egli  che,  dopo  di  essersi  lavalo,  si 
slava  allora  pranzando,  rovesciò  la  tavola.  Ciò 
nulla  ostante,  poiché  il  senato  dichiaralo  ebbe 
Galha  nemico , Nerone  , scherzar  volendo  e 
darsi  a divedere  intrepido  e ardimentoso  pressò 
gli  amici  suoi,  disse  che,  mentre  abbisognava 
ei  di  danari,  ben  opportunamente  dato  venta- 
gli un  ragionevol  pretesto  onde  polente  rac- 
correi e che  le  facoltà  dei  Calli,  quando  sog- 
giogali gli  avesse,  stale  sarebbero  sue  spoglie 
c sua  preda;  e che  usate  e vendute  avrebbe 
quelle  di  Galba  , già  dichiaralo  nemico,  Di 
falli  egli  comandava  che  i beni  di  Galha  ven- 
duti fossero  : il  che  avendo  questi  sentito  , 
metter  faceva  ci  pure  all’  incanto  le  facoltà 
tutte  che  avea  Nerone  in  Iberia,  e ritrovava 
ben  molti  d’  animo  più  pronto  e disposto  a 
fante  acquisto. 

V.  Ora  andandosi  ribellando  molti  da  Ne- 
rone, e dandosi  tutti  di  buona  voglia  a Gali», 
solamente  Clodio  Macro,  comandatile  in  Libia, 
e Vcrginio  Rufo,  capitano  in  Gallia  delle  le- 
gioni germaniche,  se  la  faceano  da  loro  me- 
desimi separalamente,  non  essendo  già  di  uno 
stesso  avviso.  Imperciocché  Clodio,  il  quale 
per  effetto  di  avarizia  e di  crude! là  dato  s’era 
alle  rapine  ed  agli  omicidii,  facea  ben  chiaro 
conoscere  che  in  grande  agitazione  di  pen- 
sieri si  stava  , c non  sapea  risapersi  nè  di 
rinunziare,  nè  di  ritenere  il  comando.  F,  Ver- 
gini», al  governo  essendo  di  legioni  podero- 
sissime, die  spesse  fiate  il  nominavano  fanpe- 
radore,  e che  gli  faentino  violenza  p’»rchè  ac- 
cettasse un  tal  nome,  disse  che  nè  egli  avrebbe 
mai  arredato  l’ impero,  ni  comportato  avreb- 
be che  dato  venisse  a verun  altro  non  eletto 
a ciò  dal  senato.  Queste  cose  misero  da  prin- 
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cipio  Galha  in  una  picciola  costernazione.  Ma 
poiché  le  armate  di  Verginio  e di  Vindice , 
traendo  in  certo  modo  a vira  forza  i lor  co- 
mandanti , quasi  cocchieri  che  non  possono 
tener  ben  ferme  le  briglie,  venute  furono  a 
una  grande  battaglia;  e.  poiché,  essendosi  Vin- 
dice ucciso  da  se  medesimo,  perduti  ch'ebbe 
ventimila  Galli  restati  morti  sul  campo,  sparsa 
fu  voce  che  tutti , dopo  una  tanta  vittoria , 
voleano  che  Verginio  assumesse  l’ impero,  e 
trasferirsi  volean  di  bei  nuovo  alla  parte  di 
Nerone;  allora  Galba,  sommamente  intimori- 
tosi, scrisse  a Verginio  stesso,  esortandolo  a 
cooperar  seco  e a conservare  insieme  ai  Ro- 
mani l’impero  e la  liberti.  E quindi  torna- 
tosi insieme  cagli  amici  in  Colonia  (1),  città 
dell’  Ibecia  , vi  s’ intcrteneva  consumando  il 
tempo  piuttosto  in  pentirsi  delle  cose  fatte  , 
e in  desiderare  la  solita  sfaccendata  maniera 
di  vivere,  nella  quale  stato  erg  allevato,  che 
in  far  nulla  di  ciò  che  necessario  gli  era. 
Erasi  già  in  allora  alla  state,  e un  giorno  in 
sulla  sera  giunse  da  Roma,  il  dì  settimo  da 
che  n’  era  partito,  un  uom  di  Sicilia  (2),  li- 
berto di  Galba  ; e sentendo  che  questi  riti- 
rato erasi  a riposare,  andonne  con  tutta  fretta 
alla  di  lui  stanza,  e apertala  con  usar  violenza 
ai  cubicolari  , che  gli  si  opponeano  , e pas- 
sato dentro,  riferì  che,  mentr'  era  Nerone  an- 
cor vivo,  ma  occulto  si  slava,  prima  l’ eser- 
cito, e poscia  il  popolo  ed  il  senato  altresì, 
dichiarato  avea  Galba  imperadore,  e che  poco 
in  appresso  stato  era  annunziato  che  Nerone 
stesso  era  morto.  Il  medesimo  liberto  però 
disse  di  non  aver  già  voluto  prestar  fede  a 
quei  nunzii,  ma  di  essere  andato  in  persona 
sopra  il  cadavere,  e d’ esser  partito  dopo  di 
averlo  veduto  giacersi  estinto.  Una  tal  nuova 
sollevò  1’  animo  a Galba  oltre  modo,  e con- 
corse quindi  alle  di  lui  porte  una  moltitudine 
di  persone  , che  da  esso  assicurate  vennero 
della  cosa  con  tutta  certezza,  quantunque  in- 
credibile fosse  la  velocità,  colla  quale  giunto 
era  il  liberto.  Ma  due  giorni  dopo  venne  pu- 
re dal  campo  Tito  Vinio  con  altri , annun- 
ziando specificatamente  le  molte  determina- 
zioni che  fatte  aveva  il  senato.  Costui  però 
fu  promosso  ad  un  rango  onorevole:  e il  li- 
berto ottenne  facoltà  di  portare  anelli  d’oro; 
e chiamato  venendo  Marciano  Vicello  ? ebbe 
la  primaria  autorità  fra  gli  altri  liberti. 

(1)  Altri  dicono  Clunia,  città  nella  Celli- 
beria,  o Spagna  Tarragoncsc.  Vedi  Plinio  , 
lib.  III.  cap.  3. 

(2)  Il  testo  dice  SkiAos  «np,  KB  onm  di  Si- 
cilia; ma  secondo  Svelonio  in  Aerone,  cap. 
49,  c in  Calta , cap.  14.  sembra  dover  cor- 
reggersi Six»Ao<  in  lx<Ao<  ledo  ch’era  il  nome 
proprio  del  liberto.  Cosi  alla  (ine  di  questo 
paragrafo  in  luogo  di  fiedlo  dovrebbe  leg- 
gersi letlo. 


VI.  Ma  in  Roma  Nlnfidio  Sabino  tirava  tolte 
le  faccende  a sé  medesimo,  non  già  bel  bello 
ed  a poco  a poco , ma  tutto  ad  un  tratto , 
considerando  come  Galba  era  ornai  vecchio, 
il  quale  appena  potea  farsi  trasportare  a Ro- 
ma , per  cagione  appunto  della  vecchiezza , 
ch’era  di  settantatre  anni;  e di  più  reggen- 
do che  la  milizia  , che  in  Roma  trovavasi , 
oragli  affezionata  già  da  gran  tempo,  e allo- 
ra poi  da  lui  solo  interamente  pendea,  repu- 
tandolo essa  per  suo  benefattore,  in  riguardo 
alla  grandezza  dei  doni  promessile,  dove  te- 
nea  invece  Galba  per  suo  debitore.  Ninfidio 
pertanto  comandò  tosto  a Tigellino  , collega 
soo,  di  deporre  la  spada.  E facendo  poi  dei 
conviti,  vi  chiamava  i personaggi , che  stati 
erano  consoli  e comandanti,  invitandoli  anche 
a nome  di  Galba:  e nel  campo  subornò  mol- 
li, e gl’indusse  a dire  che  d’uopo  era  man- 
dar a chiedere  a Galba  che  Ninfidio  lasciato 
fosse  per  sempre  capitano  senz’altro  collega. 
Ma  le  cose  che  in  onore  di  esso,  e per  ren- 
derne maggiore  la  possanza  , si  faceano  dal 
senato,  chiamandolo  benefattore,  e concorren- 
do giornalmente  alle  di  lui  porle,  e volendo 
ch’ei  fosse  in  principio  di  ogni  decreto  e lo 
autenticasse  , furono  quelle  che  il  portarono 
ad  un’  audacia  ancor  più  inoltrata  : cosicché 
non  andò  guari  ch’ei  divenne  oggetto  non  so- 
lamente di  odio  , ma  ben  anche  di  tema  a 
quei  medesimi  che  il  corteggiavano.  Avendo 
i consoli  un  giorno  mandati  via  ministri  pub- 
blici a portare  i decreti  all’imperadore,  e date 
avendo  pur  loro  le  patenti  segnate  ( onde  i 
comandanti  d’ogni  città,  al  ravvisarle , fanno 
che  , nel  cangiare  delle  carrette , sieno  con 
tutta  sollecitudine  spediti  e affrettati  i corrie- 
ri ),  Ninfidio  altamente  sdegnossi,  perché  tolto 
nou  avessero  il  suggello  da  lui , e mandati 
non  vi  avessero  dei  soldati  suoi:  e dicesi  che 
egli  avea  pure  deliberato  intorno  al  gastigo 
che  volea  dare  ai  consoli;  se  non  che,  essen- 
dosi questi  scusati  c fatte  avendogli  suppliche, 
ei  si  placò.  Per  voler  poi  aggradire  al  popo- 
lo , non  impediva  il  far  perire  fra  dolorosi 
supplicii  chiunque  del  partito  di  Nerone  colto 
venisse.  Spicillo  (1)  il  gladiatore  pertanto  fu 
gitlato  sotto  le  statue  dello  stesso  Nerone , 
che  strascinate  venian  per  la  piazza,  e schiac- 
cialo fu:  ed  un  certo  Aponio  , che  uno  era 
dei  delatori,  rovesciato  fu  a terra,  e furongti 
fatti  passar  sopra  il  corpo  carri  che  portava- 
no pietre:  e ben  molli  altri  lacerati  furono, 
e alcuni  pure  che  non  aveono  colpa  alcuna; 
cosicché  Maurisco  , personaggio  che  tenuto 
era,  ed  era  veramente,  uno  degli  ottimi,  ebbe 
a dire  in  senato  ch’egli  temeva  che  non  aves- 
sero ben  tosto  a desiderare  Nerone.  In  que- 
sta maniera  Ninfidio,  sempre  più  avvicinan- 
ti) Cosi  Io  Xilandro  sulla  fede  di  Svelo- 
nio:  il  testo  peraltro  ha  Spiri». 
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dosi  al  compimento  delle  sue  sperante,  non 
ischivava  già  (Tesser  chiamato  figliuolo  di  quel 
Caio  Cesare,  che  regnato  aveva  dopo  Tiberio. 
Conciossiachè  aveva  Caio,  per  quanto  credes- 
si, avuto  a fare  colla  di  lui  madre,  essendo 
egli  ancor  giovinetto  ed  essa  di  sembianze 
non  brutte,  nata  a Callisto , liberto  di  Cesa- 
re, da  una  sartora,  colla  quale  lo  stesso  Cal- 
listo usava  a prezzo.  Ma  pur  sembra  che  il 
commercio  di  questa  donna  con  Caio  stato 
aia  posteriore  alla  nascita  di  Ninfidio,  il  quale 
credessi  piuttosto  figliuolo  del  gladiatore  Mar- 
ziano, innamorata  essendosi  Ninfidia,  la  di  lui 
madre  , di  questo  gladiatore  , per  la  gloria 
ch’esso  acquistata  s’avea;  e di  fatti  sembrava, 
per  la  simiglianza  dell'idea,  che  Ninfidio  ap- 
partenesse più  a questo.  Confessando  pertan- 
to egli  di  esser  nato  da  Ninfidia , attribuiva 
a sè  solo  l’impresa  d’aver  rovinato  Nerone  j 
per  la  quale  non  tenendosi  ricompensato  ab- 
bastanza cogli  onori  e colle  ricchezze  eh’  egli 
godea,  nè  coll’avere  ai  suoi  piaceri  Sporo  , 
bagascion  di  Nerone  ( fatto  avendoselo  tosto 


vemre  dalla  pira  di  Nerone  stesso  , mentre 
tuttavia  bruciava  il  cadavere,  e tenendolo  in 
conto  di  moglie,  col  dargli  il  nome  di  Pop- 
pea  ),  si  studiava  d’insinuarsi  ancora  nella  suc- 
cessione del  dominio  : ed  egli  medesimo  si 
adoperava  in  Roma  per  questo  effetto  col  mez- 
zo degli  amici  e di  alcune  donne , e alcuni 
senatori  altresì  che  occultamente  gli  davano 
aiutoj  e mandò  in  Iberia  Geiliano,  uno  degli 
amici  suoi,  ad  osservare  ciò  che  vi  si  facca. 

VII.  Ma  dopo  la  morte  di  Nerone  già  an- 
davano tutte  le  cose  a favore  di  Galba.  Bensì 


Verginio  Rufo,  standosi  ancora  irresoluto,  gli 
dava  travaglio;  e comandante  essendo  di  un 
grosso  bellicosissimo  esercito,  e avendo  inol- 
tre la  gloria  di  aver  superato  Vindice,  tenen- 
do soggetta  una  gran  parte  del  dominio  ro- 
mano, tutta  cioè  la  Gailia,  la  quale  allora  in 
agitazione  trovavasi  e disposta  a ribellare,  fa- 
ceagli  temere  che  non  foss’  egli  per  aderire 
a quelli  dai  quali  venia  chiamato  all’impero. 
Conciossiacbè  altro  personaggio  non  v’era  che 
avesse  maggior  nome  di  questo  Verginio , nè 
alcuno  conseguita  avea  tanta  gloria  quanto  es- 
so: stccome  quegli  che  stato  era  di  un  gio- 
vamento grandissimo  alla  romana  repubblica, 
molto  contribuito  avendo  in  liberarla  a un 


tempo  medesimo  e da  una  severa  tirannide 
e dalle  guerre  dei  Galli.  Ma  questo  Verginio 
stesso,  lenendosi  tuttavia  fermo  nei  suoi  pri- 
mi divisamente  riserbava  al  senato  l’ elezione 
dell’imperadore;  quantunque, dopo  essersi  ma- 
nifestata la  morte  di  Nerone,  moltitudine  di 
soldati  gli  si  affollasse  di  bel  nuovo  intorno, 
ed  uno  dei  tribuni,  ch’erano  nella  di  lui  ten- 
da, sguainata  la  spada,  gli  comandasse  di  ri- 
cever l’ impero , o quella  spada  nei  fianchi. 
Ma  poiché  Fabio  Valente,  capitano  di  una  le- 
gione, giurata  ebbe,  egli  il  primo,  obbedicn- 
PLUTA1CO  — II, 


za  a Galba,  e venute  furono  lettere  dà  Roma, 
le  quali  davano  avviso  di  quanto  decretato 
aveva  il  senato;  Verginio  allora,  benché  dif- 
ficilmente e a gran  pena,  persuase  i soldati 
suoi  a nominar  Galba  imperadore.  E avendo- 
gli Galba  mandato  per  successore  Fiacco  Or- 
deonio,  Verginio  di  buona  voglia  lo  accolse; 
e consegnata  ch’ebbe  a questo  la  milizia,  egli 
se  n’andiò  incontro  a Galba  medesimo,  il  qua- 
le si  avanzava , e tornò  poscia  indietro  con 
esso  lui  senza  averne  distinto  rimprovero,  nè 
onore  veruno:  e ciò  in  quanto  al  rimprovero, 
perchè  lo  stesso  Galba  riverenza  aveva  per  un 
tal  personaggio,  e In  quanto  all'onore  , per- 
chè si  opponcano  gli  amici  di  Galba , e spe- 
cialmente Tito  Vinio.  Il  quale,  per  l’invidia 
che  portava  a Verginio,  pensava  a pur  recar- 
gli ostacolo  e impedimento,  e non  accorgessi 
che  venia  così  a cooperare  in  favor  della  buo- 
na fortuna  di  esso , la  quale  in  tal  modo  ri- 
movealo  dalle  guerre , e da  quei  mali  tutti 
che  a incontrar  s'ebbero  dagli  altri  capitani, 
e il  menava  ad  una  vita  tranquilla,  e ad  una 
vecchiezza  piena  di  pace  e di  quiete. 

Vili.  Ora  gli  ambasciadori  mandati  dal  Se- 
nato a Galba , incontratolo  presso  Narbona  , 
città  della  Gailia,  quivi  lo  salutarono,  o face- 
vaugli  islanza  che  s’  affrettasse  per  venire  a 
mostrarsi  al  popolo  che  il  desiderava.  Galba 
prò  nell’accogliere  e nel  trattare  questi  am- 
basciadori usava  maniere  tutte  umane  e popo- 
lari: e servito  essendosi,  nel  convitarli,  non  già 
di  quegli  arredi  reali  che  avet  si  trovava  di 
ragion  di  Nerone,  mandatigli  in  grande  quan- 
tità da  Ninfidio,  ma  dei  suoi  propri  soltanto, 
veune  quindi  ad  acquistarsi  buou  nome,  dan- 
dosi a divedere  uomo  magnanimo  e superiore 
all’affettata  ostentazione.  Ma  ben  tosto  Vinio, 
mostrandogli  che  tali  maniere  generose,  schiet- 
te e civili,  serviano  solamente  di  attrattiva  pel 
popolo,  la  quale  era  cosa  che  riprovavasi  dalla 
vera  grandezza,  il  persuase  ad  usare  di  (pelle 
robe  di  Nerone  , e a trattar  nei  conviti  con 
reale  sontuosità.  Quindi  il  vecchio  facea  ben 
conoscere  ebe  a poco  a poco  sarebbesi  egli 
interamente  abbandonato  a Vinio.  Questo  Vi- 
nio poi  era  uomo  avarissimo  sopra  di  ogni 
altro,  c tutto  immerso  nei  vizi  intorno  a don- 
ne. Imperciocché  mentre  era  egli  ancor  gio- 
vane, e militava  per  la  prima  volta  sotto  Cal- 
visio  Sabino  , introdusse  di  notte  tempo  ne- 
gli alloggiamenti,  vestila  da  soldato,  la  mo- 
glie del  condottiero,  che  donna  era  lasciva, 
e la  viziò  in  quei  primi  luoghi  del  campo , 
che  dai  Romani  chiamati  appunto  sono  pn'n- 
cipii  (t).  Per  ciò  Caio  Cesare  il  fece  mettere 
in  ceppi;  ma  dopo  la  morte  di  questo  ebbe 
la  buona  fortuna  di  esser  disciolto.  Cenando 

(1)  Principia.  Il  luogo  era  tenuto  come 
•acro.  Ivi  erano  le  insegne  e gli  altari  dei 
Numi. 
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poscia  ona  volta  presso  Claudio  Cesare,  gl’in- 
volò  una  taira  di  argento  : per  la  qual  rosa 
Cesare,  saputo  avendolo,  il  chiamò  novameiite 
a cena  anche  il  di  dopo;  e come  venuto  fu, 
commissione  diede  ai  serventi , che  non  gli 
mettessero  dinanzi  vaso  alcuno  di  argento  , 
ma  solo  di  terra.  Un  tale  di  lui  furto  per- 
tanto, in  grazia  della  moderazione  di  Cesare,  la 
quale  in  ciò  diede  piuttosto  nel  comico,  par- 
ve degno  di -riso  più  che  di  collera.  Ma  le  cose 
poi  che  costui  faceva,  dopo  di  essersi  renduto 
padrone  di  Galba,  e di  aversi  acquistata  ne- 
gli affari  una  somma  possanza  , furono  dove 
cagione  e dove  pretesto  di  tragici  avvenimenti 
e di  grandi  calamità. 

IX.  Conciossiachc  Ninfidio,  subito  che  tor- 
nato si  fu  Gelliano,  mandato  già  ad  ispiare  in 
certo  modo  la  condotta  di  Galba,  udito  aven- 
do che  stato  era  creato  prefetto  della  corte 
e delle  guardie  (t  ) Cornelio  Lacone  , e che 
lutto  il  potere  era  di  Viniofc  sentendo  che, 
in  quanto  a sè,  facoltà  non  aveva  neppure  di 
avvicinarsi  a Galba  e di  abboccarsi  con  esso 
lui  privatamente,  perchè  tutti  con  sospetto  il 
guardavano  c se  ne  schivavano,  cadde  in  una 
granile  costernazione.  Convocati  però  i capi- 
tani dell’esercito,  ci  disse  loro  che  Galba  era 
nel  vero  un  vecchio  moderato  c benigno;  mn 
che  pochissimo  uso  faceva  del  proprio  suo  ra- 
ziocinio,’ lasciandosi  mal  governare  da  Virtio 
e da  Lacone;  o che  adunque,  prima  che  que- 
sti due  personaggi  venissero  ad  acquistarsi 
quella  forza  nelle  faccende  che  avea  Tigelli- 
uo,  senza  che  i capitani  stessi  se  ne  avvedes- 
sero , d’ uopo  era  mandar  ambasciadori  dal 
campo  all’impcradore,  i quali  avvertito  il  ren- 
dessero, che  se  fra  gli  amici  suoi  allontanali 
n’avess’egli  da  se  questi  due  soli , la  di  lui 
venuta  stata  sarebbe  più  desiderata  da  tutti, 
c a tutti  più  cara.  Poiché  con  dir  queste  cose 
non  gti  venne  fatto  di  persuaderli,  ma  parve 
loro  assai  strano  e mostruoso  il  prescrivere 
ad  un  condottier  vecchio  , quasi  ad  un  gio- 
vanetto che  pur  allora  a gustar  prendesse  l’au- 
torità del  comando , di  quali  amici  servir  si 
dovesse  e di  quali  no , voltatosi  egli  per  al- 
tra strada,  scriveva  a Gnlba  medesimo , per 
intimorirlo,  ora  che  molte  cose  nella  città  so- 
spesone recavano  di  un  qualche  occulto  ma- 
neggio, e pcndeano  incerte  e sospese;  ora  che 
Clodio  Hacro  rattcnea  in  Libia  le  navi  che  me- 
navano frumento,  ed  ora  che  le  legioni  germa- 
niche tumultuavano,  e che  odiasi  pure  lo  stesso 
anche  della  milizia  che  in  Siria  crae  inGiudea. 
leggendo  poi  che  Galba  non  gli  badava  gran 
fatto  uè  gli  prestava  fede,  deliberò  di  preve- 

(1)  La  frase  del  testo  tic  grv  xs: 

thv  àopu0op«v  ivxpx^ov  letteralmente  tradotta 
dal  Pompei , significa  , secondo  il  Duscro  , 
ciò  eòo  i Goni  a ili  chiamavano  l'r  deferto* 
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nirln  coll’usurpar  esso  il  dominio , quantun- 
que Clodio  Celso  antiocheno,  uomo  assenna- 
to, c benevolo  e fedele  a Ninfidio-,  nel  dis- 
suadesse , dicendo  clic  non  credeva  che  vi 
fosso  in  noma  una  sola  famiglia  che  volesse 
dargli  il  nome  di  Cesare.  Molti  intanto  deri- 
devano Gali»;  e Mitridate  di  Ponto,  motteg- 
giandone la  calvezza  e le  rughe  , disse  che 
allora  i llomani  lo  aveano  per  uomo  di  qual- 
che conio  ; ma  che  quando  poi  si  fosse  la- 
sciato loro  vedere,  paruto  lor  sarebbe  un  ob- 
brobrio di  quei  giorni  , nei  quali  chiamato 
veniva  Cesare.  Potermi  nato  fu  adunque  di 
condurre  Ninfidio  intorno  alla  mezza  notte 
negli  alloggiamenti,  c dichiararlo  imperadore. 

X.  Ma  Antonio  Onorato,  il  primo  dei  tri- 
buni, venula  la  sera  , convocò  i soldati  che 
avea  sotto  di  sè  ; e a biasimar  si  diede  sè 
stesso  , e a biasimar  loro  altresì  perchè  in 
breve  tempo  cosi  sposso  voltati  e rivoltati  si 
fossero,  non  già  per  verun  buon  raziocinio  , 
nè  per  i scegliere  il  meglio,  ma  porlati  da  un 
ipialche  loro  cattivo  genio  di  tradimento  in  tra- 
dimento. c Per  verità,  segui  a dire,  le  cose 
» operate  in  prima  hanno  de’pretesti  ebe  le 
» giustificano;  ciò  sono  le  colpe  di  Nerone.Ma 
» ora  qual  pretesto  abbiamo  di  ablvmdonar 
» Galla?  Abbiamo  forse  a rimproverargli  qual- 
j che  matricidio  o uccisione  di  moglie  ? 0 
» per  quale  scena  mai,  su  cur salito  egli  sia,  o 
» per  qual  mai  tragedia  da  esso  rappresentata, 
» a vergognarci  abbinino  noi  di  questo  im- 
ii  peradorc?  E non  abbiniti  già  comportato  di 
» ahlwiidonare  neppur  Nerone  per  tali  coso 
a ch’egli  fncea , ma  a ciò  indolii  ci  siamo  , 
a creduto  avendo  n Ninfidio  che  Nerone  me- 
li il  esimo  fosse  stalo  il  primo  ad  aWvmdonar 
a noi,  e fuggilo  si  fosse  in  Egitto.  E che  dun- 
a que?  Immoleremo  noi  Calila  sopra  Noro- 
a ne,  e scegliendo  per  Cesare  uno,  che  nato 
a è da  Ninfidia , terremo  la  vita  ad  un  di- 
a srendente  da  Livia,  come  tolta  l’ abbiamo  al 
a figliuol  di  Agrippina?  0 avendo  già  fallo 
a pagar  la  pena  a coslui  de’commessi  debili, 
a non  vorremo  piuttosto  comparirò  giusti  pu- 
a nitori  di  Nerone,  e Imeni  e fedeli  custodi 
a di  Gali»?  a Dette  avendo  il  tribuno  tai  cose, 
tutti  quei  suoi  soldati  si  unirono  al  di  lui  sen- 
timento , e andando  a ritrovar  gli  nitri  , li 
confortavano  a voler  pur  essi  rimanere  co- 
stanti nella  fedeltà  verso  Pimperadore,  c fe- 
cero cangiar  parlilo  a moltissimi.  Quindi  le- 
valo essendosi  un  allo  grido , Ninfidio  o per- 
chè credesse  ( come  dicono  alcuni  ) che  i sni- 
dali di  già  lo  clu'amassero,  o pcrcliè  volesse 
darsi  frolla  in  preoccupar  gli  animi  di  quelli 
che  tiimiillnnvano,  c cli'erano  aneor  vacillan- 
ti, uscì  fuori  al  lume  di  molle  fiaccole,  con 
in  mano  nn  libro  contenente  una  certa  ora- 
zione, che  stata  eragli  scritta  da  Cingonio  Var- 
rone,  e clic  aveva  egli  studiata  per  recitarla 
ai  soldati.  Ma  avendo  poi  velluto  rlie  le  porte 
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digli  alloggiamenti  ermi  chiuse,  e che  molti 
armali  si  slavati  inturno  alle  mura,  s’intimo- 
rì ; e accostato»,  domandò  cosa  far  volesse- 
ro, e jHir  ordine  di  cui  si  fossero  eglino  messi 
in  armi.  Sentendo  allora  che  tutti  ad  alta  voce 
gli  rispondevano  che  riconoscevano  Galba  por 
toro  imperadore,  egli  pure,  facendosi  innanzi, 
applaudiva,  e comandò  a quelli  che  il  segui- 
tavano di  far  applauso  ancor  esse-  Ora  , la- 
sciato essendo  entrare,  insieme  con  pochi  al- 
tri, da  quelli  eh’erano  sulle  porte,  avventata 
gli  fu  quindi  una  lancia,  che  ricevuta  venne 
nello  scudo  da  Settimio  che  gli  era  dinanzi: 
ma  veggendosi  poi  assalire -da  altri  colle  spade 
sguainale,  si  volse  in  fuga;  e inseguito  essen- 
do, trucidato  alla  fine  restò  entro  la  stanza 
di  mi  soldato.  Strascinato  avendone  poscia  il 
cadavere  in  mezzo  al  campo,  e posti  avendo- 
gli dei  cancelli  al  d’ intorno  , il  lasciarono 
spettacolo,  nel  di  seguente,  a tuttyjuelli  che 
vollero  vederlo. 

XI.  Tolto  casi  ili  vita  Ninfidio,  Galba,  co- 
me ciò  udito  ebbe,  comandò  che  uccisi  pur 
fossero  tutti  quei  congiurati  che,  subito  dopo 
il  caso  di  Ninfidio,  uccisi  non  s’erano  da  toro 
stessi.  Essendovi  però  fra  gli  altri  anche  quel 
Cingouio  elio  scritta  arca  l’orazione,  e Mitri- 
date Pontico,  fu  tenuto  che  Galba  non  legit- 
timamente, quantunque  con  tutta  giustizia,  nè 
in  maniera  gradevole  al  po|mlo  fatti  avesse 
uccidere,  prima  che  formalo  ne  fosse  giuili- 
cio,  personaggi  di  tal  qualità.  Conctossiacbè 
tutti  aspeltavausi  un'atlra  forma  di  governo  > 
ingannati  , come  suole  avvenire , dalle  belle 
cose  che  in  principio  veniano  raccontale.  Ciò 
poi  che  più  ancora  increbbe  a tutti,  si  fu  l’or- 
dine mandato  a Petronio  Turpiliano  di  darsi 
pur  morte,  uomo  consolare,  e che  stato  era 
fido  a Nerone.  Imperciocché  di  far  uccidere 
in  Libia  Marco  per  mezzo  di  Treboniano  , e 
Fronte»  per  mezzo  di  Valente  iu  Germania, 
avea  per  preteslo  il  temere  questi  due  per- 
sonaggi, che  sullo  armi  erano  e negli  accam- 
pamenti; ina  per  ciò  che  spetta  a Turpiliano, 
vecchio  ignudo  e disarmato,  non  avea  prete- 
sto veruno,  onde  vietargli  la  facoltà  di  par- 
lare,quando  Galba  avuta  avesse  realmente  quel- 
la moderazione,  che  pur  prometteva  d’essere 
per  avere  nel  governo  dello  faccende.  Que- 
ste operazioni  pertanto  hanno  tacce  si  fatte. 
Poich’egli,  avanzandosi,  discosto  più  nou  era 
dalla  città  so  non  se  venticinque  stadi!  ali'in- 
circa,  s’abbattè  in  uno  scompiglio  e tumulto 
di  rancanti,  i quali  anticipatamente  posti  si 
erano  su  quella  strada,  e sparsi  d’ogni  intor- 
no. Costoro  erano  quelli  che  Nerone  avea  rac- 
colti in  una  legione  , e dichiarali  soldati:  e 
peri»  allora  presentandosi  cosi  a Galba,  c fa- 
cendogli istanza  che  li  confermasse  nella  mi- 
lizia, non  lasciavano  che  quelli  che  ad  incon- 
trar vernano  l'imperadore  il  potessero  vedere, 
nè  potessero  farsi  udire,  ma  tumultuavano  con 


alte  grida , domandando  i contrassegni  ed  il 
luogo  alia  loro  legume.  Differendo  pertanto 
egli  ie  cose,  e ordinando  loro  che  venissero 
poi  a parlargliene  un’altra  vòlta,  essi  ebbero 
questa  dilazione  per  una  specie  di  ripulsa;  e 
però  sdegnatisi,  lo  andavano  tuttavia  seguitan- 
do senza  lasciar  mai  di  gridare:  e poiché  al- 
cuni sguainate  pur  ebbero  le  spade , allora 
comandò  Galba  alla  cavalleria,  che  si  facesse 
loro  addosso.  Non  vi  fu  tra  essi  chi  resistes- 
se: altri  ne  furono  rovesciati  a terra  subito, 
altri  ne  rimasero  uccisi  fuggendo,  e cosi  fe- 
cero un  augurio  non  punto  buono  nè  prospe- 
ro a Galba  , che  entrò  nella  città  per  una 
strage  si  grande,  e fra  tanti  cadaveri.  Ma  se 
per  lo  addietro  v’era  chi  lo  spregiasse  ^veg- 
gendolo  debile  e vecchio,  si  rendè  allora  or- 
ribile e formidabile  a tutti/ 

XII.  Volendo  poi  egli  far  vedere  un  gran- 
de cangiamento  in  riguardo  alla  smoderatez- 
za e sontuosità  dei  doni  che  faceva  Nerone, 
sembrò  andar  lontano  dal  convenevole  deco- 
ro. Imperciocché  in  tempo  di  cena  , sonato 
avendogli  di  flauto  un  certo  Cario,  che  musi- 
co era  assai  celebre,  egli,  dopo  averlo  Ioda- 
to e approvato,  recar  si  fece  la  borsa,  e trat- 
tene mori  alcune  monete  dì  oro  , le  diede 
a questo  Cane,  dicendo  che  gii  usava  quella 
cortesia  dei  propri  suoi  danari,  non  di  quei 
del  pubblico.  E in  quanto  ai  donativi  falli  già 
da  Nerone  alle  persone  di  scena  e di  pale- 
stra, comandò  che  fossero  restituiti  con  tutto 
rigore,  eccetto  die  la  decima  parte  : e poi- 
ché quindi  a raccoglier  -ime  tuia  somma 
assai  scarsa  c miserabile  ( mentre  i più  dì 
coloro,  che  tai  donativi  ricevuti  aveano , gli 
aveano  altresì  consumati  , per  esser  uomini 
che  viveauo  a giornata,  e di  una  vita  disso- 
luta c scorretta),  ricercar  ficea  quelli  die  da 
costoro  alcuna  cosa  comperata  aveano,  od  a- 
vuta  in  qualdi’ altra  maniera,  ed  esigeva  la 
restituzione  da  essi.  Non  avendo  però  questa 
faccenda  alcun  termine,  ma  dilatandosi  e a- 
vanzandosi  contro  di  molti,  Galba  venia  quin- 
di ad  acquistarsi  infamia,  e Vinto  ad  incon- 
trarne odio  ed  invidia  , siccome  quegli  che 
divenir  faceva  l’ imperadore  avaro  e gretto 
verso  gli  altri  lutti , non  usando  egli  intanto 
misura  nè  temperanza  veruna,  e togliendo  e 
vendendo  tutto,  perocché  dovendosi,  al  dire 
di  Esiodo, 

Appien  la  sete  render  paga  quando 

In  principio  è la  bolle,  e quando  è in  fine, 

Vinto,  che  vedfia  Galba  essere  ornai  debile  e 
vecchio,  si  riempiva  lutto  della  di  lui  fortu- 
na, considerandola  a un  temi»  stesso  e corno 
principiata  e corno  già  per  finire.  Il  vecchio 
pertanto  ingiustamente  pregiudicato  era  da 
Vinto,  in  primo  luogo  perchè  costui  ammini- 
slrava  malo  gli  affari,  e poi  perchè  riprovava 
ed  impediva  i di  lui  buoni  propesiti  ; coma 
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fu  il  gastigo  dei  Nerouiani.  Imperciocché  fa- 
ceva egli  uccidere  questi  scellerati,  fra  i quali 
eranvi  Eleo  e Policleto  e Pelino  e Patrobio: 
e il  popolo  applaudiva,  e nel  mentre  che  co- 
loro menati  vernano  a traverso  della  piazza, 
gridava  che  ben  era  quella  una  bella  pompa 
e grata  agli  Dei,  e cbe  gli  Dei  stessi  e gli  uo- 
mini ancora  domandavano  pur  Tigellino  , il 
precettore  e pedagogo  della  tiranuide.  Ma  que- 
sto valenl’ uomo  s’avea  anticipatamente  catti- 
vato Vinio  con  arre  ben  grandi:  e però  quan- 
do Turpiliano  , odiato  essendo  per  non  aver 
egli  odiato  e tradito  un  imperadore  si  iniquo, 
fu  fatto  morire  senza  cbe  commesso  avesse 
verun  altro  grave  delitto;  quegli  per  contra- 
rio ohe  renduto  avea  Nerone  degno  di  mor- 
te, e che  , dopo  di  averlo  tale  renduto,  ab- 
bandonato e tradito  lo  aveva,  quegli  si  vivea; 
grande  argomento  onde  insegnavasi  cbe  non 
v’  era  cosa  alcuna  che  sperare  ed  eseguire  non 
si  potesse  appo  Vinio  da  quelli  che  il  rega- 
lassero; perocché,  dove  il  popol  romano  de- 
sideroso non  era  tanto  di  alcun  altro  spetta- 
colo , quanto  di  veder  Tigellino  condotto  al 
supplicio,  e non  cessava  mai  in  tutti  i teatri 
e nei  circhi  di  domandarlo,  ripreso  ne  venne 
dall’  imperadore  con  un  suo  manifesto  , nel 
quale  egli  facea  sapere  come  Tigellino  più 
non  sarebbe  già  vissuto  a lungo,  essendo  pre- 
so da  un  morbo  letale  che  il  consumava  ; e 
chiedeva  al  popolo  stesso  che  irritar  non  vo- 
lesse, nè  volesse  render  tirannico  il  dominio 
suo.  Sdegnato  essendosi  il  popolo  per  una  tal 
cosa,  eglino  se  ne  ridevano;  e Tigellino  fece 
un  sacrificio  per  la  salute  ottenuta,  ed  alle- 
stì splendido  e sontuoso  convito:  e Vinio,  le- 
vatosi dopo  cena  dalla  tavola  dell’ imperado- 
re, andossene  a gozzovigliare  presso  Tigellino 
medesimo;  conducendovi  pure  la  figliuola  sua, 
elio  era  vedova.  Tigellino  bevè  all’onor  di  co- 
stei, donandole  dugento  e cinquantamila  dram- 
me; e comandò  alla  primaria  delle  sue  con- 
cubine che  si  levasse  l’ ornamento  che  aveva 
al  collo,  e mettesselo  ad  essa;  il  qual  orna- 
mento diceasi  che  fosse  del  valore  di  cento 
e cinquantamila  dramme. 

XIII.  Quindi  anche  le  cose  fatte  con  tutta 
moderazione,  tacciate  vernano;  come  appunto 
quelle  in  favore  dei  Calli  che  sollevali  si  era- 
no insieme  con  Vindice:  imperciocché  teneasi 
che  avessero  eglino  conseguita  l’ esenzione  dai 
tributi  e la  cittadinanza  , non  per  benignità 
dell’ imperadore,  ma  per  averla  comperala  da 
Vinto.  Per  queste  cose  adunque  avuto  era  in 
odio  il  di  lui  dominio  dal  popolo.  I soldati 
poi,  quantunque  non  riportassero  il  dono  ad 
essi  promesso,,  sul  principio  nondimeno  lu- 
singar si  lasciavano  dalla  speranza  cbe,  s’egli 
non  avesse  data  loro  tutta  quella  somma,  dato 
avrebbe  almeno  quanto  avea  pur  dato  Nero- 
ne: ma  da  che  poi,  sentito  avendo  egli  che 
fi  lamentavano,  proferite  ebbe  parole  degne 


veramente  di  gran  capitano  , con  dire  che 
solito  egli  era  di  eleggere  e non  di  compe- 
rare i soldati,  essi  allora,  ciò  udendo,  presi 
furono  da  un  forte  ed  aspro  odio  contro  di 
lui:  conciossiachè  sembrava  loro  che  non  già 
ei  solo  li  defraudasse  , ma  che  prescrivesse 
legge,  e insegnasse  di  far  lo  stesso  anche  a- 
gli  altri  imperadori  che  verrebbero  dopo.  In 
Itoma  pertanto  durava  pur  tuttavia  un  cieco 
tumulto:  e nel  tempo  stesso  una  qualche  ve- 
recondia verso  di  Galba , che  presente  era , 
reprimeva  e facea  differire  le  novità;  e il  non 
veder  peranche  verun  aperto  principio  di  can- 
giamento restringeva  e copriva  in  certo  modo 
la  nimistà  di  quei  malaffetti.  Ma  coloro  che 
militato  avevano  da  prima  sotto  Verginio , e 
che  allora  erano  sotto  Fiacco  in  Germania , 
nulla  non  ottenendo  della  grande  ricompensa 
di  cui  si^eoeano  degni  per  la  sconfitta  cbe 
aveano  dgjg.n  Vindice,  più  non  poteano  ve- 
nir placati  aai  loro  capitani , e in  totale  di- 
spregio leneano  lo  stesso  Fiacco,  il  quale  per 
una  continua  podagra  non  potea  far  uso  della 
propria  persona,  e inoltre  era  uomo  inesperto 
delle  faccende.  Ed  una  volta  , mentre  cele- 
hravasi  uno  spettacolo,  facendosi  preghiere  , 
secondo  il  costume,  dai  tribuni  e dai  centu- 
rioni per  la  prosperità  dell’  imperador  Galba, 
la  soldatesca  si  mise  da  prima  a tumultuare; 
e poi,  seguitate  venendo  tuttavia  le  preghie- 
re, essa  rispondeva:  a Se  degno  ne  e 1.  In- 
solentendo poi  molte  volte  in  si  fatto  modo 
anche  le  legioni  eh’ erano  sotto  di  Tigellino, 
se  ne  scrivevano  lettere  a Galba  dai  di  lui 
amministratori.  Egli  però  intimoritosi,  e pen- 
sando d’ esser  tenuto  in  dispregio , non  solo 
per  cagione  della  vecchiezza,  ma  ancora  per 
essere  senza  figliuoli,  delibero  di  adottare  un 
qualche  giovane  dei  più  cospicui,  e dichiarar- 
lo successore  nel  regno. 

XIV.  Erari  pertanto  Marco  Otone,  giovane 
di  schiatta  non  oscura  , ma  tutto  guasto  dal 
lusso  e dai  piaceri  sin  dall’ età  sua  più  tene- 
ra; sicché  fra  i Romani  area  pochi  eguali  in 
una  tal  corruzione.  E siccome  Omero  chiama 
Alessandro 

Sposo  di  Elèna  dalle  belle  chiome, 

e in  tal  modo  spesse  fiate  il  nomina  dalla 
moglie  per  dargli  risalto,  non  avendo  costui 
per  sé  medesimo  verun  altro  pregio,  che  ren- 
dere il  potesse  glorioso  ; cosi  pur  Otone  di- 
venuto era  celebre  in  Roma  per  essersi  ma- 
ritato a Poppea,  della  quale  già  innamorato 
s’ era  Nerone,  quando  era  essa  unita  in  ma- 
trimonio a Crispino.  E perché  Nerone  in  quel 
tempo  conservava  ancor  verecondia  e rispet- 
to per  la  propria  moglie  , e temea  pure  la 
madre,  mandò  egli  Otone  a tentar  Poppea  di 
soppiatto,  servendosi  di  quest’ Otone  come  di 
amico  e familiare,  che  gli  era  assai  caro  per 
cagione  della  di  lui  intemperanza  ; cosicché 
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perfino  goderà  in  sentirsi  motteggiar  sovente 
da  esso  sopra  l’ avarizia  e grettezza  sua.  E 
.raccontasi  che  una  volta,  essendosi  unto  Ne- 
rone di  un  unguento  prezioso  , e asperso  a- 
vendone  Otone,  questi  poi,  ricevendo  il  gior- 
no dopo  in  stia  casa  Nerone  medesimo,  fece 
improvvisamente  e tutto  ad  un  tempo  metter 
fuori  da  molte  parti  sifoni  d’oro  e d’argen- 
to, i quali  mandavano  e diffondevano  unguen- 
to, come  foss’ acqua.  Costui  adunque  indotta 
avendo  Poppea  ad  adulterar  prima  seco  a fa- 
vor di  Nerone,  e corrotta  avendola  colle  spe- 
ranze fatte  a lei  concepire  per  esso,  la  per- 
suase a separarsi  dal  marito.  Ma  poiché  en- 
trata fu  ella  in  casa  di  Otone,  come  sua  mo- 
glie. egli  non  si  tenea  già  contento  di  averla 
in  Comune,  e altamente  crucciavasi  di  dover 
farne  parte  a Nerone  medesimo.  Poppea  però 
non  avca  già  dispiacere,  per  quanto  dicono, 
della  lor  gelosia,  imperciocché  narrasi  che , 
non  essendovi  Otone  in  casa  , ella  ricever 
non  volle  Nerone,  o perchè  volesse  impedir- 
gli la  sazietà  del  piacere  , o perchè  ( come 
vogliono  alcuni  ) mal  comportasse  di  strin- 
gersi in  matrimonio  con  lui;  non  ischftando 
per  altro  di  usar  con  esso  come  un  drudo , 
per  esser  donna  inclinata  alla  dissolutezza.  E 
quindi  è che  Otone  corse  pe ricolo  di  perder 
la  vita.  E strana  cosa  ben  era  che  Nerone  , 
data  avendo  morte  alla  moglie  e alla  sorella 
sua  per  le  nozze  di  Poppea,  l’avesse  poi  per- 
donata ad  Otone.  Ma  ciò  fu  per  la  benevo- 
lenza che  a questo  portata  era  da  Seneca  , 
per  le  persuasioni  e pei  consigli  del  quale  fu 
egli  mandato  da  Nerone  per  comandante  in 
Lusitania  sull’  Oceano  ; dove  si  portò  egli  in 
maniera  non  grave  nè  discara  ai  sudditi,  ben 
conoscendo  che  dato  gli  era  quei  reggimen- 
to per  blandire  e palliare  l’esilio  suo.  E quan- 
do poi  Galba  ribellato  si  fu,  fu  egli  il  primo 
dei  capitani  ad  unirsi  con  esso;  e portando- 
gli tutto  l’oro  e l’argento,  che  aveva  nei  va- 
sellami e nelle  mense,  gliel  diede  per  fame 
contar  danaro  : e dei  suoi  familiari  donògli 
pur  quelli  che  più  avvezzi  e pratici  erano  a 
servire  acconciamente  un  comandante  in  ciò 
che  spetta  a!  vivere  giornaliero.  Nelle  altre 
cose  altresì  era  rati  a lui  fido,  e per  le  pro- 
ve che  ne  diede,  ben  si  mostrava  non  punto 
inferiore  a verun  altro  nella  sperienza  delle 
faccende. 

XV.  In  tntla  quella  strada  pertanto  viag- 
giò egli  sempre  per  molti  giorni  con  Galba 
in  un  cocchio  medesimo:  e cosi  viaggiando, 
e trattando  insieme,  cattivossi  pur  Vinio  con 
ossequi , con  officiosità  e con  regali:  c spe- 
cialmente col  cedere  ad  esso  i primi  onori 
veniva  egli  ad  assicurarsi,  per  di  lui  opera . 
il  secondo  grado  di  aulorilà  : ma  rendcasi 
poi  maggiore  di  Vinio  stesso,  per  non  essere 
odialo  com’era  questi  , cooperando  gratuita- 
mente in  favore  di  quei  che  ne  lo  pregava- 


no, c mostrandosi  affabile  a (ulti  e benigno. 
Al  maggior  segno  poi  favoreggiava  i militanti, 
e ne  promovea  molti  ai  capitanati , ora  col 
fame  supplica  all’  imperadore  medesimo,  ora 
coll’  intercedere  presso  Vinio  e presso  i li- 
berti Sicelio  ed  Asiatico,  i quali  potere  aveano 
al  di  sopra  di  ogni  altro  dei  cortigiani.  Ogni 
volta  eh’  egli  convitava  Galla  , regalava  pur 
la  coorte  che  stava  di  guardia,  con  distribuire 
una  moneta  d’  oro  ad  ogni  soldato  , subor- 
nando e traendo  a sè  stesso  la  milizia  con 
queste  maniere,  colle  quali  sembrava  onorar- 
la. Consultando  adunque  Galba  intorno  al  suc- 
cessore, Vinio  produsse  Otone,  cosi  operando 
non  già  senza  volérne  poi  ricompensa  , ma 
col  pensiero  alle  nozze  della  figliuola:  essen- 
dovi patto  fra  loro  che  Otone  la  sposerebbe, 
quando  dichiarato  fosse  figliuolo  ai  Galba  e 
successore  all’  impero.  Pure  Galba  facea  sem- 
pre manifestamente  vedere  di  anteporre  il 
pubblico  al  privato,  cercando  di  adottare  non 
chi  fosse  più  caro  a lui  stesso  ( ma  chi  ap- 
portar potesse  maggior  vantaggio  ai  Romani. 
Anzi  pare  che,  in  quanto  ad  Otone,  egli  noi 
volesse  erede  neppure  dei  propri  suoi  beni 
privati,  reggendolo  cosi  dissoluto  e scialacqua- 
tore, e indebitato  di  una  somma  di  cinquanta 
milioni.  Per  la  qual  cosa,  dopo  di  avere  ascol- 
tato Vinio  con  mansuetudine,  senza  dir  paro- 
la, differì  il  disporre  di  ciò:  ma  avendolo  poi 
dichiarato  consolo  insieme  con  Vinio,  ognuno 
aspettavasi  che  nel  principio  dell’anno  il  no- 
minasse anche  suo  successore  ; e la  milizia 
godeva  che  Otone  nominato  fosse  in  prefe- 
renza ad  ogni  altro.  Mentre  Galba  tuttavìa  dila- 
zionava e consultava,  giunsegli  la  notizia  della 
ribellione  delle  truppe  Germaniche:  perocché 
generalmente  tutti  i soldati  lo  avevano  in  odio, 
dato  non  avendo  egli  ad  essi  il  dono  promesso: 
e quelli  che  in  Germania  erano , adduceano 
in  oltre  per  pretesto  particolare  che  Vergi- 
nio  Rufo  stato  era  scacciato  ignominiosamen- 
te;  che  i Galli,  che  loro  aveano  fatta  guerra, 
n’  aveano  riportati  doni  ; e che  tutti  coloro 
che  uniti  non  s'  erano  con  Vindice  , puniti 
erano,  al  qual  Vindice  solo  Galba  sapea  gra- 
do , onorandolo  ben  anche  morto,  e ricom- 
pensandolo col  fargli  pubbliche  esequie,  co- 
me da  lui  solo  stato  ei  fosse  creato  impera- 
dor  dei  Romani. 

XVI.  Mentre  apertamente  si  andavano  già 
facendo  nel  campo  si  fatti  discorsi  , giunse 
la  neomenia  del  primo  mese,  la  quale  chia- 
mano le  calende  di  gennaio  : c convocali  a- 
vendo  Fiacco  i soldati  a dare  il  giuramen- 
to , secondo  il  costume  , per  l’ imperadore, 
eglino  fattisi  avanti  , rovesciarono  a terra  e 
spezzarono  le  immagini  di  Galba  ; e giurato 
avendo  invece  pel  senato  e pel  popolo  roma- 
no , si  separarono  : e quindi  si  presentò  al 
pensiero  dei  capitani  essersi  da  temer  l’anar- 
chia come  una  ribellione  ; e fuwi  tra  loro 
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chi  disse  : « E che  facciamo  noi , o commi- 
n liioni,  non  creandoci  un  altro  impcradore, 
» nè  conservandoci  quello  die  ora  abbiamo, 
» come  non  iscbivassimo  già  Calba,  ma  as- 
» solutamcntc  ogni  comandante  e il  venir 
i governati  da  altrui  ? Per  ciò  elio,  spetta  a 
i)  Fiacco  Ordconio,  non  essendo  altro  costui 
a ebe  un’  ombra  e un  simulacro  di  Calila  , 
a egli  è ben  da  lasciare:  ma  una  sola  gior- 
i>  nata  di  cammino  abbiam  noi  quinci  lon- 
» tano  Viteilio  , che  presiede  all’  altra  Ger- 
ii mania  , ed  è figliuolo  di  un  padre  che  è 
» stato  censore  , e tre  volte  console  , e in 
» certo  modo  collega  di  Claudio  Cesare  nel- 
» l’impero:  e questo  Viteilio  ha  una  prova 
» ben  luminosa  di  bontà  e di  magnanimità 
» in  quella  povertà  sua,  che  pure  alcuni  gli 
» attribuiscono  a biasimo.  Or  su  via  sceglia- 
i>  moci  questo  , e facciamo  vedere  agli  uo- 
» mini  tutti  , che  noi  migliori  siamo  degl’I- 
i beri  e dei  Lusitani  in  saperci  eleggere  un 
» impcradore.  i Accogliendosi  da  molli  que- 
sti sentimenti  e da  molti  no,  un  alfiere,  sot- 
trattosi nascosamente,  portossi  di  notte  tempo 
a darne  avviso  a Viteilio  , nel  mentre  che 
egli  a cena  si  stava  con  molti  convitati.  Di- 
vulgati essendosi  una  tal  nuova  per  gli  allog- 
giamenti , Fabio  Valente,  capitano  di  una  le- 
gione , si  fu  il  primo  che  , nel  giorno  ap- 
presso, se  no  andò  con  un  buon  numero  di 
cavalli  a Viteilio , e salutoilo  imperadore. 
Questi  nei  di  addietro  sembrava  ricusare  e 
rigettare  un  tal  nome , temendo  il  glande 
incarico  dell’  impero  ; ma  in  allora  dicono 
che , pieno  essendo  di  vino  e di  cibo  , sul 
mczr.0  giorno  (I)  uscì  fuori  ed  acconsenti , 
mettendosi  il  nome  di  Germanico,  o non  ac- 
cettando quello  di  Cesare.  Tosto  quindi  an- 
che la  milizia  , eh’  era  con  Fiacco  , abban- 
donati quei  bei  giuramenti  e democratici  fatti 
al  senato  , giurò  a Viteilio  hnperadore  di  far 
tutto  quello  cb'ei  comandasse.  In  questa  guisa 
fu  Viteilio  acclamato  imperadore  in  Germania. 

XVII.  Udita  avendo  Calba  la  novità  quivi 
insorta  , più  non  differiva  l’ adottazionc:  ma 
conoscendo  che  degli  amici  suoi  alcuni  erano 
per  Dolabella  , e i più  per  Olone  , nè  l’ uno 
nè  l’altro  dei  quali  egli  approvava,  subita- 
mente, senza  farne  parola  ad  alcuno,  mandò 
chiamando  Pisone  figliuolo  di  Crasso  , e ni- 
pote d’ altro  Pisane  ( i quali  stati  erano  uc- 
cisi da  Nerone  ) , giovane  nella  cui  buona 
indole , atta  ad  ogni  virtù  , manifestamente 
appariva  la  modestia  e la  severità  dei  costu- 
mi : e giù  al  campo  discese  per  dichiararlo 
Cesare  e suo  successore  ; quantunque  appena 
uscito  fuori  di  casa  appariti  gli  sieno  grandi 
prodigi  celesti  , per  tutto  il  cammino.  Quindi, 
come  incomincialo  ebbe  nel  campo  a parla- 
li) È celebre  la  golosità  o la  voracità  di 
Viteilio. 


mentaro  parte  a memoria  e parie  leggendo, 
tuonò  e lampeggiò  tanto , e si  fatta  pioggia 
ed  oscurità  si  diffuse  sul  campo  stesso  e sulla 
città  , ebe  ben  chiaro  si  vedova  che  i Numi 
non  ammetteano  nè  approvavano  una  tale  a- 
dollazione  , e che  essa  non  sarebbe  riuscita 
a bene.  Inoltre  anche  i soldati  covavano  ri- 
sentimento , e torbidi  erano  , non  venendo 
lor  dato  neppure  allora  alcun  dono.  In  quanto 
poi  a Pisone  i circostanti  ne  aveano  meravi- 
glia, conghictturando  dalla  di  lui  voce  e dal 
volto  eh’  ei  ricevesse  un  tanto  favore  senza 
sbalordire , e ben  ne  sentisse  nondimeno  il 
pregio;  siccome  per  contrario  molli  segni  ap- 
partano nell’  aspetto  di  Olone  , i quali  mo- 
stravano ch’egli  con  amarezza  e con  isdegno 
soffriva  di  vedersi  deluso  nella  speranza  del- 
P adotlazione,  perocché,  stato  essendo  egli  il 
primo  ad  esserne  reputato  degno,  ed  essendo 
già  vicinissimo  a conseguirla  , teneva  il  non 
conseguirla  per  un  indicio  di  odio  e di  ma- 
levolenza che  avesse  Galba  verso  di  lui.  Per 
la  qual  cosa  non  istava  ei  senza  tema  intor- 
no all’  avvenire  , ma  c temendo  Pisene  , e 
ahbnminnndo  Galba,  e sdegnandosi  di  Vinta, 
se  n’  andò  via  tutto  agitato  da  molte  passioni. 
Imperciocché  gl’  indovini  c i Caldei,  che  gli 
stavano  sempre  d’ intorno  , non  lasciavano 
dio  abbandonasse  egli  ogni  speranza  , c dif- 
fidasse affatto  , principalmente  Tolomeo,  che 
forte  rendeasi  sull’ avergli  più  volte  predetto 
che  Nerone  morir  noi  farebbe  , ma  eli’  anzi 
morrebbe  esso  il  primo;  ech’ei  sopravvivendo, 
avrebbe  ad  essere  imperadore  dei  Romani. 
E mostrando  costui  verificata  la  prima  parte 
della  predizione,  volca  eh’  egli  non  diffidasse 
della  seconda  : e lo  stesso  pur  faccano  co- 
loro , i quali  in  segreto  crucciavansi  e sospi- 
ravano insieme  con  esso  lui , come  trattato 
fosse  con  ingratitudine  : c mollissimi  altresì 
di  quelli  che  in  onore  erano  presso  Tigellino 
e Ninfidio  , e allora  rigettati  vedeansi  c in 
basso  sialo  ridotli,  gli  si  facevano  appresso, 
e unitamente  ad  CS60  ne  aveano  collera  e lo 
stimolavano.  Fra  questi  vi  erano  Veturio  o Bar- 
bio , I’  uno  optiono  , I’  altro  tesserano;  cosi 
chiamandosi  quelli  che  ufficio  fanno  di  messi 
e di  esploratori  (t)  : e unitosi  a questi  due 
anche  Onomasto,  liberto  di  Olone,  andavano 
corrompendo  altri  coi  danari,  altri  colle  spe- 
ranze , trovandoli  di  già  mal  sani , c dispo- 
sti in  modo  eh’  altro  non  corcavano  clic  una 
qualche  occasione.  Conciossiachò , se  P eser- 
cito stato  fosse  veramente  sano,  non  sarchile 
già  stato  possibile  il  farlo  ribellare  in  quattro 
dì  soli  , tanti  essendone  passali  appunto  fra 
quell’  adottazionc  e I’  uccisione  di.  Galba,  il 

(1)  Gii  mai  decide  qualche  volta  del  de- 
stino degli  imperìl  Svxrcpcrn,  dice  Tacilo  , 
duo  manipularcs  imperium  Pop.  Jiom  trans- 
ferendutn,  ti  Iranstulerunt. 
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quale  , unitamente  a Pisono  , tolto  fu  di  vita 
nel  porno  sesto  in  appresso , che  6 ai  Ro- 
mani il  giorno  anteriore  al  diciottesimo  in- 
nanzi alle  calendc  di  febbraio.  Galba  in  que- 
sto giorno  sacrificava  nel  Palazio  di  buon  mat- 
tino alla  presenza  degli  amici  : e l’ aruspice 
Ombrido  , come  prese  ebbe  in  mano  le  vi- 
scere della  vittima,  non  già  per  enigmi,  ma 
apertamente  , disse  ebe  gli  si  manifestavano 
segni  di  un  grande  sconvolgimento,  e che  si 
tramava  frodo  ali’iinperadoro,  e che  gli  pen- 
deva un  pericolo  grande  sul  capo:  e nel  tempo 
stesso  Dio  quasi  quasi  gli  dava  in  mano  Olo- 
ne; perocché  costui  presente  era,  e alle  spalle 
stando  di  Galba  , badava  alle  cose  che  dette 
o mostrate  venivano  da  Cmbricio. 

XVII I.  Mentri era  però  in  agitazione,  e 
per  tema  cangiavasi  in  diversi  colori , gli  si 
fece  innanzi  il  liberto  Onomasto,  e gli  disso 
che  venuti  erano  gli  architetti,  e che  lo  aspet- 
tavano in  casa.  Questo  era  il  segno  del  tempo 
in  cui  doveva  Olone  andare  incontro  ai  solda- 
ti. Allora  adunque,  dicendo  egli  che  compe- 
rata aveva  una  casa  vecchia,  e che  mostrar  ne 
voleva  i luoghi  che  rninosi  erano  ai  cittadini, 
si  ritirò;  e giù  disceso  per  la  casa  chiamata 
di  Tiberio,  passava  alla  piazza  per  quella  parto 
ove  eretta  e quell’  aurea  colonna,  in  cui  ter- 
minar si  veggono  tutte  le  strade  maestre  che 
sono  in  Italia.  Quivi  i primi  soldati  che  lo 
accolsero,  e che  il  proclamarono  impcradore, 
diccsi  che  furono  non  più  di  ventitré.  Per 
la  qual  cosa,  quantunque  non  fosse  egli  lan- 
guido ed  infievolito,  come  pareva  che  doves- 
s’  essere,  stante  la  ililicatezza  del  di  lui  corpo 
e l’ eiTcminatezza  dell’animo  , ma  fosse  anzi 
ardito  contro  i rischi  più  gravi  ed  intrepido, 
allora  nondimeno  s’intiinori,  e volca  ritirarsi, 
so  non  che  quei  soldati,  che  presenti  erano, 
non  gliel  permisero  ; e fattisi  intorno  alla  di 
lui  lettiga  colle  spade  ignudo,  comandavano 
ai  portatori  che  andassero  innanzi , dicendo 
d’ ora  in  ora  ci  medesimo  d’essere  già  spac- 
ciato , e anch’  esso  affrettandoli.  Alcuni  l’u- 
dirono , restarono  presi  più  da  meraviglia 
die  da  sbigottimento  , in  riguardo  al  poco 
numero  di  coloro  che  accinti  si  erano  ad  una 
impresa  si  ardita.  Mentre  cosi  era  egli  por- 
tato per  mezzo  la  piazza,  veunergli  incontro 
altrettanti  soldati,  e novameute  pure  altri  gli 
si  accostavano  a tre  a tre  o a quattro  a quattro, 
o quindi  tutti  se  gli  fecero  intorno  , e ac- 
compagnavanlo  proclamandolo  Cesare  , c te- 
nendogli al  d’ innanzi  le  spade  sguainate:  e 
Marziale  ,:  che  fra  i tribuni  era  quegli  che 
la  guardia  aveva  dogli  alloggiamenti , non 
sapendo,  per  quel  che  dicono,  nulla  di  ciò, 
sorpreso  e sbigottito  all’inaspettato  accidente  , 
lasciollo  entrare.  Come  fu  dentro  , non  gli 
si  oppose  alcuno.  Conciossiaché  quelli  che 
ignoravano  il  fatto  , mescolati  essendo  , per 
concertato  disegno  , in  mezzo  a ipiclli  clic 


n’ erano  consapevoli  e complici,  ed  essen- 
do (pia  c là  sparsi  ad  uno  ad  uno  c a due 
a duo  , primamente  per  tema  , e poscia  per 
esserne  [icrsuasi  , seguirono  gli  altri.  Ora  a 
Galba,  che  nel  Palazio  era , fu  tosto  riferita  la 
cosa, mentre  era  ivi  ancora  presente  l’aruspice, 
cil  aveva  le  viscere  in  mano:di  modo  che  anche 
quelli  ebe  più  increduli  erano  verso  cosi 'fatte 
cose  , e più  le  aveano  in  dispregio  , coster- 
nali allor  ne  rimasero,  e pieni  di  meraviglia 
in  riguardo  al  divino  presagio.  Concorrendovi 
pertanto  dalla  piazza  il  popolo  in  calca,  Vi- 
nio  c Cacone  e alcuni  dei  liberti  si  misero 
alla  difesa  di  Galba , presentando  le  spado 
ignudo.  E Pisone  avanzatosi  parlò  ai  soldati, 
che  alla  guardia  erano  della  corte  : e Mario 
Cel»  , uomo  prode  o dablienc,  inviato  fu  a 
cercar  di  guadagnare  la  legione  Illirica,  che 
s’  accampava  nella  loggia  detta  Vipsania.  De- 
liberando )>oi  Gnllm  di  uscir  fuori,  Vinio  non 
gliel  permetteva  , e Celso  e Cacone  ne  lo  in- 
citavano , riprendendo  Vinio  aspramente  : o 
in  questo  mentre  gran  rumore  si  sparse,  che 
Otonc  stato  fosse  ucciso  negli  alloggiamenti:  e 
I>oco  dopo  veduto  fu  comparire  Giulio  Atticio, 
uomo  non  oscuro  , che  militava  fra  i pre- 
toriani, il  (piale  s’ inoltrava  allora  colla  spada 
ignuda  , e ad  alta  voce  gridava  di  aver  uc- 
ciso il  nemico  di  Cesare  : e cacciatosi  fra 
quelli  eh’  erano  innanzi  a Galba  , mostrògli 
la  spada  insanguinata.  Galba  però  , fissato  lo 
sguardo  in  esso  : « E chi , disse  , te  lo  ha 
» comandato  T » E avendogli  colui  risposto  di 
aver  fatto  ciò  per  la  fedeltà  e pel  giuramento 
che  prestato  gli  aveva,  ed  essendosi  quindi  la 
moltitudine  messa  a gridare  che  fatto  avea 
bene  , e facendogli  applauso  , egli , salito  in 
lettiga  , portar  faCeasV  fuori , volendo  sacri- 
ficare a Ciove  , e mostrarsi  ai  cittadini. 

XIX.  Ma  entrato  che  fu  nella  piazza,  quasi 
rivoltato  si  fosso  il  vento , gli  venne  allor 
voce  all’orecchio  che  Otone  impadronito  s’era 
già  dell’  esercito.  Quindi  , siccome  suole  av- 
venire in  una  moltitudine)  cosi  grande  , al- 
tri gridavano  che  ritornasse  addietro  ; altri 
die  andasse  pure  innanzi;  altri  clic  si  facesse 
coraggio  ; altri  die  non  si  fidasse:  e mentre 
la  lettiga  qua  e là  trasportata  veniva,  quasi 
in  una  tempesta,  e d’ora  in  ora  barcollava, 
primamente  comparir  si  videro  i cavalli  e po- 
scia i pedoni  , avanzandosi  per  la  basilica  di 
Paolo,  e gridando  ad  una  voce,  che  quell’uo- 
mo privato  si  ritirasse.  Correva  pertanto  il 
popolo  , non  già  sbandandosi  in  fuga  , ma 
per  occupare  le  logge  e i luoghi  rilevati  della 
piazza  , come  ad  uno  spettacolo.  Avendo  poi 
Atilio  Scrccllone  (1)  prostesa  al  suolo  la  sta- 
tua di  Galba  , i soldati , dando  quindi  prin- 
cipio alla  guerra  , gittarono  d’ ogni  intorno 

(I)  Correggi  con  Tacito,  lib.  I,  cap.  41, 
Vcrijilionc. 
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dardi  alla  lettiga  di  Galba  medesimo:  c non 
essendone  egli  collo  da  alcuno  , essi  allora 
s’  avanzarono  colle  spade  sguainale:  nè  fuwi 
chi  il  difendesse  , ne  chi  facesse  pur  resi- 
slenza  , ecceltoche  Sempronio  Iudistro  cen- 
turione , che  fu  il  solo  , fra  (ante  migliaia 
d’  uomini,  cui  in  quel  punto  il  sole  vedesse 
degno  dell’  impero  dei  Romani.  Costui  senza 
aver  mai  ricevuto  da  Galba  particolare  bene- 
ficio veruno  , ma  unicamente  per  difendere 
I»  onesto  e la  legge,  si  pose  dinanzi  alla  let- 
tiga : e quivi,  alzando  primamente  quel  tral- 
cio, col  quale  i centurioni  gastigano  quei  sol- 
dati che  meritano  d’  esser  battuti , ad  alta 
voce  gridava  contro  di  quelli  che  s’  avanza- 
vano, e lor  comandava  che  non  offendessero 
P imperadore.  Poscia  , essendosi  costoro  at- 
taccati ad  esso  , sguainò  egli  la  spada,  e si 
difese  per  ben  lungo  tempo  , sintantoché  fe- 
rito nei  poplili  cadde  finalmente  a terra  : e 
rovesciata  venendo  allora  la  lettiga  di  Galba 
presso  al  lago  chiamato  di  Curzio  (t),  egli  ne 
fu  voltolato  fuori  , e in  corazza  , com’  era , 
percosso  venia  da  coloro  che  corsi  eran- 
14 li  sopra  : ed  ei,  presentando  ad  essi  la  go- 
la : « Uccidetemi  pure,  dicea  , quando  ciò 
» torni  meglio  al  popol  romano.  » Dopo  aver 
adunque  riportate  molte  ferite  nelle  gambe 
e nelle  braccia , quegli  che  finalmente  gli 
cacciò  il  ferro  nella  gola  , per  quanto  dalla 
maggior  parte  vien  detto,  si  fu  un  certo  Ca- 
murio  della  decimaquinta  legione  : e alcuni 
vogliono  che  fosse  Terenzio  , altri  Arcadio, 
tal  altri  Fabio  Fabulo  ; il  quale  pur  dicono 
che  , avendogli  troncata  la  lesta  , la  portava 
involta  nella  toga  , mal  colendola  prender 
altramente,  per  cagione  della  calvezza  di  essa. 
Ma  non  permettendogli  poscia  i di  lui  com- 
pagni che  la  tenesse  cosi  nascosta,  e volendo 
che  mostrasse  a tutti  la  sua  bravura  , egli  , 
infissa  in  un’  asta  e levala  in  alto  quella  te- 
sta di  personaggio  , vecchio  , d’ imperadore 
moderato  , di  pontefice  massimo  e di  con- 
solo, se  ne  correva,  come  le  baccanti , vol- 
tandosi spesso  addietro , e crollando  P asta 
grondante  di  sangue. 

XX.  E raccontano  che  Olone,  portata  che 
fu  ad  esso  la  testa  medesima  , gridò  : 1 Ciò 
» non  è nulla,  0 miei  commilitoni  : la  testa 
1 mostratemi  di  Pisone.  a Poco  in  appresso 
però  gli  fu  portata  anche  questa.  Conciossia- 
chè  questo  giovane,  ferito  essendo,  dato  erasi 
a fuggire;  ma  inseguito  da  un  certo  Marco, 
trucidato  fu  al  tempio  di  Vesta.  Fu  trucidato 
ben  anche  Vinto,  il  quale  confessava  d’ esser 

(1)  È a leggersi  il  bel  passo  di  Tacito, 
che  incomincia  : l'ito  cominut  armatorvm 
at/minc,  vexiUariut  comitantis  Galiam  co- 
hortit  eie.,  c finisca  : Muior  privalo  visus 
dum  privalus  futi;  et  omnium  contenta  ca- 
pai imperii,  ititi  imperatici , 


complice  della  congiura  contro  di  Galba . pe- 
rocché gridava  di  venir  ucciso  contro  il  vo- 
lere di  Olone;  ma  nondimeno  troncarono  an- 
che ad  esso  la  testa  , siccome  pure  a Lacu- 
ne; e portarono  anche  queste  ad  Olone,  do- 
mandandogliene ricompensa. Siccome  pertanto 
dice  Archi  loco 

Sette  caddero  estinti , che  abbiam  noi 

Colti  correndo  , e gli  uccisor  siam  mille: 

cosi  pure  in  allora  molli,  ebe  avuta  non  avea- 
no  veruna  parte  in  quelle  uccisioni  , insan- 
guinandosi le  mani  c le  spade,  mostravanle 
a Olone  , e ne  chiodeano  premio  , presen- 
tandogli i loro  brevi.  In  progresso  adunque 
di  tempo  trovalo  fu  per  tai  brevi  esser  co- 
storo ben  cento  e venti,  i quali  Vitellio  rin- 
tracciar poi  fece,  e feceli  uccider  tulli.  Ven- 
ne entro  gli  alloggiamenti  anche  Mario  Celso: 
e mossi  essendosi  quindi  molti  ad  accusarlo, 
perchè  indotti  avesse  i soldati  a soccorrer 
Galba  , e gridandosi  dalla  moltitudine  che 
ucciso  fosse  , Otone  ciò  non  voleva.  Ma  non 
avendo  coraggio  di  opporsi  apertamente,  disse 
che  non  era  da  farlo  morire  così  subito:  pe- 
rocché vi  erano  cose  , intorno  alle  quali  bi- 
sognava prima  informarsi  da  esso.  E però  die- 
de ordine  che  legato  fosse  e custodito,  e eoo- 
segnollo  a quelli  dei  quali  più  si  fidava.  To- 
sto pi  fu  convocato  il  senato  ; e come  ivi 
uniti  si  furono  quasi  divenuti  fossero  altri  da 
quei  di  prima  0 avessero  allora  altri  Dei,  fecero 
ad  Otone  quel  giuramento,  ch’egli  medesimo 
avea  fatto  a Galba  e non  aveva  osservalo  : e 
il  chiamarono  Cesare  e Augusto , mentre  gli 
uccisi  giaceano  ancora  gittati  là  nella  piazza 
in  veste  consolare  , e senza  capo.  In  quanto 
poi  a questi  capi  , quando  coloro  che  recisi 
arcanti  più  non  sapeano  qual  uso  farne,  ven- 
derono quello  di  Vinto  alla  di  lui  figliuola 
per  due  mila  e cinquecento  dramme  : die- 
dero quel  di  Pisone  alla  di  lui  moglie  Vera- 
uia,  che  ne  fece  supplichevoli  istanze,  e do- 
narono quello  di  Galba  ai  servi  di  Patrobio  e 
di  Vitellio  , i quali  , come  avuto  1’  ebbero  , 
e com’  ebbergli  usata  ogni  maniera  di  contu- 
melia e d’ingiuria,  il  gittarono  poscia  in  quel 
luogo  dove  uccisi  vengono  quelli  che  puniti 
sono  dai  Cesari.  Un  tal  luogo  chiamato  è 
Sesterzio.  Il  corpo  di  Galba  poi  fu  levato  via 
da  Prisco  Elvidio  , concedendoglielo  Otone  ; 
e seppellito  fu  la  notte  da  Argio  liberto  suo. 
Queste  sono  le  cose  che  abbiamo  intorno  a 
Galba  , personaggio  che  per  nobiltà  e per 
ricchezza  non  rimanea  già  inferiore  a molti 
dei  Romani  , e che  in  queste  due  facoltà  in- 
sieme unite  primeggiato  aveva  fra  tutti  quelli 
dell’  età  sua  , e vissuto  era  con  onore  e con 
gloria  sotto  il  dominio  di  ben  cinque  impe- 
radori:  di  modo  che  più  col  mezzo  di  questa 
sua  gloria  medesima  che  del  suo  potere  gli 
era  venuto  fallo  di  abbatter  Nerone:  e dove 


?le 


altri  di  quei  congiurali  non  trovarono  allora 
alcuno  clie  li  reputasse  degni  dell’  impero , 
ed  altri  se  ne  reputavano  degni  eglino  stessi, 
Calba  per  contrario  chiamato  vi  fu  ; e con- 
disceso avendo  a quelli  che  il  proclamavano 
imperadore,  e avendo  prestato  il  proprio  suo 
nome  all’  audacia  di  Vindice,  fece  che  il  mo- 
vimento e la  sedizione  di  costui  , che  detta 
venia  ribellione  , si  cangiasse  in  una  guerra 
civile,  da  che  vi  si  trovi»  un  personaggio  ben 
atto  all’  impero.  E quindi,  pensando  egli  non 
già  di  trarre  la  repubblica  in  potere  di  sé  me- 
desimo, ma  piuttosto  di  dar  se  medesimo  alla 
repubblica  , comandar  voleva  a quelli  che 
stati  erano  blanditi  da  Tigellino  e da  ÌS  in  fi- 
dio , in  quella  guisa  che  Scipione  e Fabri- 
cio  e Camillo  solcano  comandare  ai  Romani 
dei  tempi  loro.  E benché  dispregiato  per  ca- 
gione della  vecchiezza,  pure  ben  anche  nel- 


l’armi  e negli  eserciti  si  dava  egli  a dive- 
dere per  un  vero  imperadore,  ed  eguale  agli 
antichi.  Se  non  che,  dato  interamente  essen- 
dosi a Vinio,  a Lacone  ed  ai  liberti,  che  venale 
rendeano  ogni  cosa,  siccome  ben  anche  Ne- 
rone s’  era  dato  ad  uomini  insaziabilissimi  , 
avvenne  eh’  ei  non  lasciò  dopo  sé  alcuno  che 
desiderasse  d’  esser  pur  sotto  al  di  lui  im- 
pero , ma  bensì  molti  che  compassionavano 
la  di  lui  morte  (1). 


(1)  Quando  poi  Otone  si  uccise,  fu  anche 
pubblicamente  onorata  la  memoria  di  Galba. 
Allora,  dice  Tacito,  populue  rum  tauru  ac 
Jloribtu  Galbae  imaginee  cirrum  tempia  tu- 
Ut , congelile  in  modum  tumuli  eoronit  , 
iuxta  lacum  Curiti , guati  locum  Calta  mo- 
rtene sanguine  ìnfeccrat. 
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Si  uccide,  e le  sue  truppe  gli  rendono  gli  onori  funebri.  — XIV.  Si  sottomettono  a 
Vitellio. 

Dacier  pone  V inalzamento  di  Olone  all’impero  nell’anno  4019  del  mondo,  primo  4 
dell'Olimpiade  CXII,  821  di  Poma,  71  dopo  G.  C. 

I nuovi  edit.  d’  Amyot  chiudono  la  durata  di  questa  vita  di  Olone  tra  il  785  al- 
f 822  di  Roma,  68  dell’  era  volgare. 

I.  Il  nuovo  imperatore  , allo  spuntar  del 

Siomo  portatosi  nel  Campidoglio  fece  sacri- 
li ; e dato  avendo  ordine  che  condotto  gli 
fosse  Mario  Celso,  affettuosamente  lo  accolse  e 
con  benignità  gli  parlò,  e confortollo  a voler 
dimenticarsi  piuttosto  dell’  esser  stato  preso , 
che  ricordarsi  dell’  esser  lasciato  andare  : e 
avendogli  Celso  risposto  in  maniera  che  mo- 
strava generosità  e gratitudine,  col  dirgli  che 
la  colpa  stessa,  che  gli  s’ imputava,  facea  fede 
dell’integrità  dei  suoi  costumi  (perocché  in- 
colpato veniva  d’ essersi  tenuto  fermo  con  Gal- 
ba,  col  quale  non  gli  correa  debito  alcuno  ), 
i circostanti  ammirarono  e l' uno  e P altro  di 
essi,  i quali  lodati  furono  principalmente  dai 
soldati.  Venuto  quindi  Olone  in  senato,  dopo 
di  aver  dette  molte  cose  piene  di  sentimenti 
popolari  e benigni,  partecipò  il  resto  del  suo 
consolato  a Verginio  Rufo,  e confermò  in  que- 
sto grado  tutti  coloro  che  stati  v’ erano  de- 
stinati da  Nerone  e da  Calba.  Conferì  poi  di- 
gnità sacerdotali  a quei  personaggi  ai  quali 
per  età  o per  credito  si  convenivano  si  fatti 
onori  : e a tutti  quei  senatori  che  stati 

(I)  Seguila  quasi  la  narrazione  medesima, 
che  nella  vita  di  Galba  , onde  congetturasi 
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erano  banditi  sotto  Nerone,  e che  sotto  Gal- 
ba ritornati  erano , restituì  tutte  quelle  so- 
stanze di  loro  ragione,  che  ei  ritrovava  non 
essere  state  vendute.  Per  la  qual  cosa  i 
primari  e i migliori  cittadini,  cbe  da  prima 
inorridivano  , come  non  già  un  uomo  , ma 
piuttosto  una  qualche  peste  od  un  qualche 
demonio  maligno  si  fosse  quegli  che  cosi 
d’ improvviso  impadronito  s’  era  delle  faccen- 
de , presero  allora  a confortarsi  nelle  buone 
speranze  concepute  intorno  alla  condotta  del 
di  lui  governo  che,  per  cosi  dire,  si  mostrava 
arridente.  Nel  tempo  stesso  non  fuwi  cosa 
che  tanto  allegrasse  i Romani  tutti  e li  cat- 
tivasse ad  Olone  medesimo  , quanto  ciò  cbe 
avvenne  intorno  a Tigellino.  Imperciocché  ben 
era  costui,  senza  che  pur  ei  stesso  ciò  con- 
siderasse, gastigato  abbastanza  nel  timor  che 
provava  di  quel  castigo,  che  da  esso  la  città 
richiedea,  come  un  debito  da  pagarsi  al  pub- 
blico, ed  in  miei  mali  altresì  irremediabili 
eh’  ei  palla  nel  proprio  suo  corpo  : e inoltre 
1’ avvoltolarsi  ch’egli  faceva  fra  laidezze  empie 
e disdicevoli  con  donne  impure  e prostitute, 


che  l’una  vita  e l'altra  fieno  porzioni  d'una 
medesima  istoria. 
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al  che  indotto  era  dall’  incontinenza  che  il 
dominava,  quantunque  vicino  a morire,  cosa 
ben  era  che  dalle  persone  modeste  e asseg- 
nate reputata  veniva  per  un  estremo  suppli- 
ci, ed  equivalente  a mille  morti  : ma  non- 
dimeno incresceva  alla  moltitudine  ch’egli 
vedesse  ancora  il  lume  del  soie  , dopo  che 
per  di  lui  cagione  tanti  e tali  uomini  più 
noi  vedeano.  Olone  adunque  mandò  per  esso 
nei  campi  vicini  a Sinuessa  (1)  : perocché 
quivi  faceva  ci  sua  dimora,  tenendo  in  pronto 
navi  onde  potersene  fuggir  più  lontano.  Tentò 
pertanto  costui  di  persuadere  il  messo,  con 
buona  quantità  d’  oro,  a volerlo  lasciar  anda- 
re: ma  non  avendolo  persuaso  , ciò  nulla  o- 
stante  gli  fece  dei  regali,  c quindi  prcgollo 
che  indugiar  volesse  iintanlo  che  raduta  si 
fosse  la  barba;  e preso  un  rasoio , ai  tagliò 
da  sé  stesso  la  gola.  In  tal  guisa,  dato  avendo 
Cesare  un  giustissimo  piacere  al  popolo , in 
quanto  alle  proprie  sue  nimicizie  particolari 
non  conservò  punto  memoria  delle  offese  che 
ricevute  egli  avea:  e per  far  cosa  grata  alla 
moltitudine,  non  isebivava  da  prima  di  venir 
chiamato  nei  teatri  col  nome  di  Nerone;  ed 
esponendosi  da  alcuni  in  pubblico  statue  di 
Nerone,  egli  non  lo  impedì.  Di  più  Claudio 
Rufo  (2)  racconta  che  in  Iberia  portali  fu- 
rono di  quei  diplomi  coi  quali  son  via  man- 
dati i corrieri,  dove,  oltre  il  nome  di  Olone, 
scritto  pur  era  il  divo  nome  di  Nerone  (3). 
Ma  essendosi  poi  accorto  Olone  medesimo  che 
ciò  dispiaceva  ai  personaggi  principali  e mi- 
gliori, si  rimase  dal  farlo. 

II.  Ora,  stabilito  essendosi  in  questa  guisa 
il  di  lui  impero  , i soldati  pretoriani  gli  si 
rendevano  molesti  coll’  ammonirlo  che  non 
volesse  fidarsi,  e che  ben  si  guardasse  dalle 
persone  più  ragguardevoli,  nè  se  le  lasciasse 
avvicinare:  o perchè  temessero  veramente  per 
esso  in  grazia  della  benivoglienza  che  gli  por- 
tavano, o perchè  si  servissero  di  un  tale  pre- 
testo per  destare  tumulti  e per  mover  guer- 
ra. Quindi,  commesso  avendo  egli  a Crispino 
di  condurgli  da  Ostia  la  diciassettesima  coor- 

(1)  Nella  Campania.  Di  Tigellino  e della 
•ua  morte  son  notabili  le  parole  di  Tacilo: 
Sopbonius  Ttyclhnus . absruris  parenlibus , 
Joeda  putritili , impudica  selleria , etc.  eie., 
fioo  a quello:  acccplo  apud  Sinuissanas  a- 
juas  su  prema  e neeessitalis  nuntio,  inter  stu- 
pra concubinarum  , et  oscula  et  deformes 
moras,  sectis  novttcula  Jauribus  , injamem 
vitum  foedavit  eliam  exttu  sero  et  inho- 
nesto. 

(2)  Il  Duscro  e il  Dacior  sull’  autoriti  di 
Giusto  Lipsio  nolano  doversi  leggere  Cludio 
invece  di  Claudio. 

(3)  Il  nome  di  un  mostro,  della  cui  morte 
rgti  stesso,  o per  troppe  ragioni,  uvea  mo- 
stralo allegrezza! 


te,  ed  allestendosi  costui  a far  ciò  in  tempo 
ancora  di  notte , e avendo  messe  1’  armi  su 
carri , tutti  i soldati  più  ardimentosi  si  die- 
dero allora  a gridare  , che  Crispino  veniva 
con  intenzione  non  punto  sana;  ma  che  il  se- 
nato s’accingeva  a voler  fare  delle  novità,  e 
che  portate  erano  1’  armi  non  a Cesare,  ma 
contro  Cesare.  Toccati  quindi  venendo  e in- 
citati motti  da  un  si  fatto  parlare , altri  fa- 
ceansi ad  arrestare  i carri,  altri  rispingevano 
i centurioni  che  loro  contrastavano,  dei  quali 
ne  uccisero  due,  e Crispino  medesimo;  e tut- 
ti già  armati,  confortatisi  vicendevolmente  a 
soccorrer  Cesare,  corremo  alla  volta  di  Ro- 
ma. Quivi  udito  avendo  essi  che  ottanta  se- 
natori cenavano  appo  Cesare  stesso,  portaronsi 
tosto  alla  reggia,  dicendo  che  quello  appunto 
era  il  tempo  di  uccidere  tulli  insieme  i ne- 
mici di  Cesare.  La  città  pertanto  in  grande 
agitazione  Irovavasi,  come  fosse  già  per  venir 
messa  a sacco;  e nella  reggia  altro  non  v’e- 
rano  die  discorrimenti  ; ed  Olone  preso  era 
da  grande  perplessità:  e nel  mentre  cb’ei  te- 
meva per  quei  senatori  , temuto  era  egli  da 
loro,  e li  vede*  starsene  cogli  ocelli  sopra  di 
lui  senza  dir  parola  e lutti  paurosi:  tanto  più 
che  alcuni  di  essi  venuti  erano  a quella  cena 
insieme  colle  loro  mogli.  Allora  dunque  man- 
dò egli  dei  capitani,  con  ordine  che  si  abboc- 
cassero con  quei  soldati  e li  lenificassero,  e 
nel  tempo  stesso  fece  che  quei  personaggi  si 
levassero,  e via  inaudolli  per  altre  porte.  Ap- 
pena si  erano  questi  sottraili,  che  cacciamosi 
nella  sala  quei  pretoriani,  chiedendo  cosa  fossa 
dei  nemici  di  Cesare.  Egli  però,  alzatosi  al- 
lora da  tavola,  molte  cose  loro  disse  per  mi- 
tigarli; e a gran  fatica,  dopo  di  averneli  pre- 
gati, e d’ essere  perfino  giunto  a sparger  la- 
grime, potè  finalmente  farli  partire.  li  di  se- 
guente poi , dopo  di  aver  donate  mille  du- 
genfo  e venticinque  dramme  ad  ogni  soldato, 
entrò  negli  alloggiamenti  , ed  ivi  tutti  lodò 
in  generale  i soldati  medesimi,  come  d’  ani- 
mo pronto  e benevolo  verso  di  lui  ; e detto 
quindi  avendo  esservi  alcune  poche  persone 
che  non  si  adoperavano  già  per  buon  fine  , 
calunniando  la  propria  sua  moderazione  e la 
ferma  costanza  di  essi,  li  pregò  che  volessero 
entrar  a parte  dei  suo  rincrescimento, e coope- 
rargli a punirle.  Avendogli  tutti  fatto  applau- 
so, ed  incitandolo  a gastigar  tali  uomini,  egli, 
fattine  prender  due  soli,  il  supplici»  dei  quali 
apportalo  non  avrebbe  dispiacere  ad  alcuno, 
si  ritirò. 

III.  Ora  quelli  che  gli  voleano  bege  , e 
che  fiducia  aveano  in  lui  veggendo  tai  cose , 
ammiravano  il  di  lui  cangiamento:  ma  gli  altri 
credeano  che  questi  fossero  tratti  politici,  che 
necessariamente  e opportunamente  egli  usas- 
se, cercando  così  di  cattivarsi  il  popolo  in  ri- 
guardo alla  guerra.  Conciussiacliè  già  riferita 
vernagli  con  sicurezza  che  Vitellio  presa  avea 


dignità  e possanza  d’ fmperadore;  e arrivavano 
di  continuo  corrieri  a riportargli  che  d’ ora 
in  ora  si  aggiungeano  a costui  nuore  fone. 
Ma  altri  pur  ne  arrivarono  colla  nuora  che 
le  armate  che  in  Pannonia  erano,  in  Dalma- 
zia ed  in  Misia  , unitamente  ai  loro  coman- 
danti, eletto  areano  per  imperadore  Olone:  e 
ben  tosto  gli  rennero  lettere  affettuose  da  Mu- 
dano e da  Vespasiano,  il  primo  dei  quali  gras- 
so esercito  aveva  in  Siria,  il  secondo  in  Giu- 
dea, per  queste  cose  sollevato  avendo  egli 

10  spirito,  scrisse  a Vitellio,  esortandolo  a vo- 
ler pensare  in  maniera  confacente  a un  sol- 
dato, e promettendogli  in  dono  molti  danari 
ed  una  città,  dove  affatto  agiatamente  e gio- 
condamente menar  potrebbe  la  vita  con  tutta 
tranquillità.  Vitellio  però  gli  rispose,  motteg- 
giandolo da  prima  con  ironie  rattenute  e co- 
perte; ma  in  progresso  poi  di  tempo,  irrita- 
tisi entrambi,  a vicenda  si  scrissero  molti  im- 
properi ed  obbrobri , non  già  falsamente  (1), 
ma  bensì  con  una  condotta  ridicola  e stolida, 
rinfacciandosi  1’  un  P altro  quei  vizi  vergo- 
gnosi ai  quali  erano  soggetti.  Imperciocché 
difficile  sarebbe  stato  il  voler  dire  in  quale 
di  essi  fosse  minore  la  lascivia,  la  mollezza, 
l’inesperienza  nelle  guerre,  la  povertà  nella 
quale  per  lo  addietro  a’  eran  trovati,  e la  quan- 
tità dei  debiti  che  fatti  avevano.  Venendo  poi 
detto  che  mostrati  s’erano  molti  segni  e fan- 
tasmi , in  quanto  agli  altri  divulgavansi  con 
voci  ambigue,  e non  sapeasi  chi  sparse  le  a- 
vesse;  ma  in  quanto  alla  Vittoria,  eh’  era  so- 
pra di  un  cocchio  nel  Campidoglio,  da  ognuno 
si  vide  che  abbandonate  aveva  le  redini,  co- 
me non  potess’  ella  più  rattenerla.  E videsi 
pure  la  statua  di  Caio  Cesare  , la  quale  era 
in  un’  isola  iu  mezzo  al  fiume,  rivoltarsi  dal- 
l’ occidente  all’  oriente  , senza  che  stato  vi 
fosse  tremuoto  nè  vento  alcuno.  Il  che  dicono 
che  avvenne  pure  in  quei  giorni , nei  quali 
Vespasiano  cominciava  già  apertamente  ad  im- 
padronirsi delle  faccende.  Ciò  che  accadde 
poi  intorno  al  Tevere  tenuto  era  dai  più  per 
un  segno  cattivo.  Conciossiachè  correa  bensì 
la  stagione  in  cui  i fiumi  più  che  mai  son 
gonfi:  ma  non  mai  per  lo  addietro  levato  s’era 

11  Tevere  a tanta  altezza,  nè  apportate  aveva 
mai  tante  ruine  e desolazioni,  sormontate  a- 
vendo  allora  le  sponde  e allagata  gran  parte 
della  città,  e sopra  tutto  quel  luogo  dove  si 
vende  il  frumento;  onde  per  molti  giorni  vi 
fu  gran  penuria. 

IV.  Da  che  poi  recalo  fu  avviso  che  Ce- 
cina • Valente,  capitani  di  Vitellio,  occupate 
aveano  già  l’Alpi,  Dolabella,  personaggio  pa- 

(I)  Plutarco  , che  qui  concorda  con  Ta- 
cito, non  tocca  una  circostanza  da  lui  accen- 
nata: Jntidiatoret  ab  Othone  in  Germaniam , 
a Vitellio  in  urbem  mieti.  Utritque  frutteti 
fuit. 


tricio  , dava  sospetto  in  Roma  ai  pretoriani 
di  meaitar  cose  nuove;  Otoue  però,  per  tema 
di  esso  o di  alcun  altro,  mandollo  alla  città 
di  Aquino  } confortandolo  nondimeno  a star 
di  buon  animo.  Quindi  Otone  medesimo,  eleg- 
gendosi compagni  nella  sua  spedizione  dal  nu- 
mero dei  cittadini  primari,  scelse  fra  questi 
anche  Lucio,  fratei  di  Vitellio,  senza  né  ac- 
crescere nè  diminuir  punto  quegli  onori  che 
costui  aveva.  Forte  cura  ei  si  prese  altresì 
della  madre  e della  moglie  di  Vitellio,  onde 
in  quanto  a loro  stesse  non  avesser  elleno  a 
temer  nulla;  e costituì  alla  custodia  di  Roma 
Flavio  Sabino,  fratello  di  Vespasiano;  facendo 
anche  ciò  o in  onor  di  Nerone  (perocché  Sa- 
bino ricevuto  n’  avea  già  da  questo  il  gover- 
no, che  stato  gli  era  poi  tolto  da  Galba  ) o 
per  volere  ostentar  piuttosto,  nell’  ingrandire 
Sabino,  la  benivoglienza  e lode  sua  verso  di 
Vespasiano.  Ora  si  fermò  Otone  in  Brissillo, 
città  d’ Italia  presso  all’  Eridano:  e inviò  per 
capitani  al  governo  della  milizia  Mario  Celso 
e Svelonio  Paulino  e Gallo  e Spurina , uo- 
mini celebri,  ma  che  nel  maneggio  delle  cose 
non  poteano  far  uso  dei  loro  divisamenti,  per 
la  sregolatezza  e temerità  dei  soldati,  che  non 
degnavano  d’  obbedire  ad  altri  che  all’  impe- 
radore, come  avesse  egli  solo  ottenuta  da  loro 
la  facoltà  di  comandare  ad  essi.  Nè  le  cose 
dei  nemici  erano  già  del  (ulto  in  buono  stato 
e sottomesse  al  volere  dei  comandanti , ma 
anzi  procedeano  ivi  pure,  per  la  cagione  me- 
desima, avventatamente  e con  arroganza.  Nul- 
ladimeno  però  i soldati  di  Vitellio  bene  espe- 
rimentati  erano  nel  combattere,  e avvezzi  es- 
sendo alle  fatiche  , non  le  fuggivano  ; dove 
per  contrario  i soldati  di  Olone  ammolliti  e- 
rano  dall’ozio  e da  una  vita  pacifica,  sicco- 
me quelli  che  passata  aveano  la  massima  parte 
del  tempo  nei  teatri,  in  festevoli  solennità  ed 
a spettacoli  scenici;  e pieni  d’ insolenza  e di 
fasto  dar  voleano  a divedere  di  ricusare  le 
militari  funzioni,  non  già  perchè  non  valesser 
eglino  a portarle  , ma  perchè  fosser  da  più 
che  non  bisognava  essere  per  cosi  fatti  uf- 
fici: e volendo  Spurina  usar  ad  essi  la  forza, 
poco  mancò  che  non  gli  si  facessero  addosso, 
e non  gli  togliessero  la  vita.  Il  caricarono 
però  d’ ingiurie  e di  villanie,  dicendogli  che 
era  un  traditore,  e che  guastava  le  migliori 
opportunità  e gli  affari  di  Cesare:  e furonvi 
alcuni  che,  ubbriachi  essendo , portaransi  la 
notte  alla  di  lui  tenda  a domandargli  viatico, 
perocché  diceano  esser  loro  di  mestieri  lo  an- 
darsene ad  accusarlo  appo  Cesare,  àia  gl’im- 
properi , che  in  quest’  occasione  riportaron 
costoro  a Piacenza  dai  soldati  nemici,  di  gio- 
vamento riuscirono  e agli  affari  e a Spurina. 
Conciossiachè,  movendo  quei  di  Vitellio  con- 
tro le  mura,  deridevano  quelli  di  Otone  che 
su  i merli  si  stavano,  chiamandoli  scenici  e 
saltatori  e avvezzi  bensì  a starsene  a vedere 
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i giuochi  Piti!  ed  Olimpici , ma  non  ponto 
esperti  nè  pratici  di  guerra  e di  milizia,  tutti 
boriosi  e superbi  per  aver  troncata  la  testa 
ad  un  vecchio  disarmato  ( intendendo  di  Gal- 
ba  ),  e non  mai  discesi  a cimentarsi  e a com- 
battere all’aperto  con  uomini.  Per  cosi  fatti 
improperi  talmente  agitati  furono  essi  ed  ac- 
cesi, che  si  prostesero  innanzi  a Spurina  (t), 
pregandolo  che  facesse  pur  uso  di  loro  e che 
Ior  comandasse  , e protestandogli  che  schi- 
vato non  avrebbero  nè  pericolo  nè  travaglio 
veruno. 

V.  Dato  quindi  venendo  un  forte  assalto 
alle  mura  col  mover  contro  ad  esse  quantità 
grande  di  macchine , quei  di  Spurina  vin- 
citori rimasero;  e respinto  avendo  dopo  nu- 
merosa strage  i nemici , conservarono  una 
città  gloriosa  e florida  al  paro  di  qualunque 
altra  d’Italia.  Anche  nel  resto  i capitani  di 
Olone  più  affabili  erano  e meno  rigidi  di  quei 
di  Vitcllio  tanto  verso  le  città  quanto  verso 
i privati.  Per  ciò  che  spetta  a Cecina  , non 
era  punto  popolare  nè  alla  voce  nè  alla  fl- 

nsua,  ma  uomo  era  molesto  ed  istrano, 
na  gronde  corporatura,  vestito  con  bra- 
che e con  maniche  alla  maniera  dei  Galli;  e 
cosi  s’ abboccava  coi  signiferi  e coi  coman- 
danti romani  (2):  e veniagti  dietro  la  di  lui 
moglie  a cavallo  pomposamente  adornata  , e 
accompagnata  da  una  banda  di  scelti  cava- 
lieri. È per  ciò  che  spetta  a Fabio  Vaiente, 
eh’  era  l’ altro  capitano  , egli  era  tale  che  , 
per  quanto  depredasse  ai  nemici,  e per  quanto 
pur  furasse  agli  alleati , e ricevesse  doni  e 
contribuzioni  da  essi , non  pelea  mai  render 
sazia  l’ ingordigia  sua.  E di  più  anche  sem- 
brava che  per  questa  cagione  marciasse  ei 
lentamente  , e quindi  restato  fosse  addietro 
nella  prima  battaglia.  Ma  altri  però  incolpano 
Cecina  , che  in  ciò  affrettato  siasi  per  voler 
egii  solo  ottener  la  vittoria  prima  che  giu- 
gnesse  Fabio;  e il  tacciano  di  aver  commes- 
so , oltre  alcuni  altri  falli  di  minore  impor- 
tanza, anche  questo;  di  aver  cioè  combattuto 
non  in  tempo  opportuno  nò  generosamente , 
onde  venne  a rovinar  quasi  ogni  cosa.  Im- 
perciocché Cecina  , respinto  che  fu  da  Pia- 
cenza, mosse  contro  Cremona,  altra  città  gran- 
de e doviziosa:  ed  Annio  Gallo  , che  primo 
inviavasi  a Piacenza  per  dar  soccorso  a Spu- 
rina, come  inteso  ebbe  per  istrada  che  i Pia- 
centini restati  erano  superiori,  e che  in  pe- 
ti) Spanna  avrebbe  volalo  difendersi  den- 
tro le  mura.'  noe  Irei  praetoriai  cohorte* , 
et  mille  vexillarioe  rum  paurie  tqvitibu * 
veterano  exerritui  obiirere.  Cosi  Tacilo  , il 
quale  narra  che  i suoi  soldati  non  si  fecero 
gii  a pregarlo  di  condurli  fuori,  ma  si  mos- 
sero come  sfrenati,  e Io  costrinsero  a seguirli, 
accusando  di  tradimento  la  sua  prudenza. 

(2)  Tacito  dice  logatoe. 


ricolo  si  trovavano  1 Cremonesi,  rivolse  a quel- 
la parte  P esercito  , e s’ accampò  vicino  ai 
nemici  : e quindi  ogni  altro  pure  dei  capitani 
soccorso  dava  al  condottiero.  Avendo  pertanto 
Cecina  messa  in  agguato  in  luoghi  densi  e 
selvosi  buona  quantità  di  pedoni,  c commesso 
alla  cavalleria  che  s' inoltrasse , e che , se  i 
nemici  l’ attaccassero,  andasse  a poco  a poco 
retrocedendo  e facesse  mostra  di  fuggire,  sin- 
ché tratti  in  tal  maniera  gli  avesse  entro  le 
insidie , alcuni  disertori  di  Cecina  stesso  ri- 
ferirono a Celso  la  cosa.  Per  Io  che,  mosso 
essendosi  ei  pure  contro  quella  cavalleria  coi 
suoi  valorosi  cavalli , e usando  poi  circospe- 
zione nell’  inseguirla  , tolti  avendo  in  mezzo 
e scompigliati  quelli  che  m agguato  si  sta- 
vano, chiamava  i pedoni  dagli  aifoggiameoti: 
e pare  che,  se  questi  arrivati  fossero  in  tem- 
po, lasciato  non  avrebbero  alcuno  dei  nemi- 
ci, ma  avrebbero  oppresso  e trucidato  l’eser- 
cito tutto  di  Cecina,  quando  essi  tenuto  aves- 
sero dietro  ai  soldati  a cavallo.  Ora  però,  es- 
sendo Pauiino  andato  tardi  e lentamente  in 
aiuto  di  essi , ebbe  taccia  d’  essersi  portato 
in  allora  in  maniera  non  corrispondente  al 
credi  lo  in  cui  era  egii  tenuto:  e ciò  per  ca- 
gione della  troppa  sua  cautela  (1).  E i più 
dei  soldati  Io  accusavano  pure  di  tradimento, 
ed  irritavano  Otone  contro  di  lui,  millantan- 
dosi e dicendo  in  quanto  a sè  stessi  di  aver 
già  vinto  , e di  nou  riportar  intera  vittoria 
per  la  nequizia  dei  loro  comandanti. 

VI.  Ma  Otone  non  tanto  ciò  ad  essi  cre- 
deva, quanto  mostrar  voleva  di  crederlo.  Man- 
dò adunque  all’  esercito  il  fratello  Tiziano  e 
il  prefetto  Procolo,  il  quale  aveva  infatti  tutta 
l’autorità  del  comando,  non  avendone  Tiziano 
altro  che  1’  apparenza:  e Celso  e Pauiino  a- 
veano  il  nome  vano  di  consiglieri  e di  amici, 
senza  aver  arbitrio  nè  potere  alcuno  nelle  fac- 
cende (2).  V’  erano  poi  dei  tumulti  anche 
presso  i nemici,  massime  fra  i soldati  di  Va- 
lente; i quali,  come  sentita  ebbero  la  nuova 
del  conflitto  intorno  agli  agguati,  se  ne  cruc- 
ciarono , perchè  non  v’  erano  eglino  interve- 
nuti, e portato  non  avevano  soccorso  a tanti 
valorosi  uomini  quivi  periti.  Ed  essendosi  di 
già  mossi  per  farsi  addosso  a Valente  mede- 
simo, egli  a gran  pena  potè  acchetarli  colie 
persuasioni  e colle  preghiere:  e quindi  levato 
il  campo  , andossi  ad  unire  a Cecina.  Otone 
poi  veunlo  al  suo  campo  a Bebriaco  ( questo 
Bebriaco  (3)  è un  vico  presso  Cremona  ) , 
consultava  intorno  alla  battaglia.  Procolo  e 
Tiziano  erano  di  parere  che,  in  riguardo  alia 

(1)  Anche  Tacito  Io  nota  di  soverchia  cau- 
tela, cagiono  di  molti  sbagli. 

(2)  Anche  qui  Plutarco  si  trova  pienamen- 
te d’accordo  con  Tacito. 

(3)  Svetonio  dice  Belriaco  , e i testi  mi- 
gliori di  Tacilo  Bedriaeo.  Può  credersi  che 


576 


OIOHE 


prontezza  dell’  animo  dei  soldati,  ed  alla  vit- 
toria riportata  di  fresco,  doress’  egli  venire  a 
conflitto,  e non  già  starsene  fermo,  a rendere 
ottuso  il  vigore  della  milizia,  e ad  aspettare 
che  sopravvenisse  dalla  Callia  Yitellio  mede- 
simo. Ma  Paulino  dicea  che  i nemici  aveano 
già  in  pronto  tutte  le  loro  forze,  nè  lor  man- 
cava nulla  onde  poter  combattere:  dove  per 
contrario  Olone  iu  aspettazione  era  che  gli 
venisse  dalla  Misia  e dalla  l’annonia  una  quan- 
tità di  milizia  non  minore  di  quella  che  avea, 
quando  voluto  avcss’  egli  attendere  la  propria 
opportunità,  e non  governare  invece  le  cose 
secondo  quella  dei  suoi  nemici:  conciossiachè 
quei  soldati,  che  pur  coraggiosi  in  allora  mo- 
stravansi,  quantunque  in  un  minor  numero, 
non  sarebbero  già  per  mostrarglisi  poi  meno 
pronti,  quando  aggiunta  loro  si  fosse  quantità 
maggiore  di  combattenti  , ina  anzi  combat- 
tuto avrebbero  viepiù  ardentemente.  Senza  di 
che  l’ indugio  sarebbe  stato  per  essi  in  una 
piena  abbondanza  di  tutte  cose,  ma  in  quanto 
a quei  di  Cecina,  apportata  loro  avrebbe  una 
grande  penuria  di  tutto  il  necessario  , tro- 
vandosi eglino  in  paese  nemico.  Come  Pau- 
lino dette  ebbe  -tai  cose  , Mario  Celso  si  di- 
chiarò dello  stesso  parere.  Annio  Callo  poi 
non  era  presente,  ma  caduto  essendo  giù  da 
cavallo,  attendeva  a curarsi.  Venendogli  però 
scritto  da  Olone,  gli  rispose  ei  pur  consiglian- 
dolo a non  affrettarsi,  ed  aspettare  le  truppe 
dalla  Misia,  le  quali  in  cammino  già  erano. 

VII.  Con  tutto  ciò  non  aderì  Otone  all’av- 
viso di  questi,  ma  superar  lasciossi  da  quelli 
che  lo  incitavano  alla  battaglia.  Molte  altre 
cagioni  se  ne  adducono  da  molti:  ma  quella 
che  manifestamente  appare  si  è , che  i sol- 
dati, pretoriani  chiamati,  i quali  il  corpo  co- 
stituivano dei  custodi,  provando  allora  più  che 
mai  la  vera  militar  disciplina  , e bramando 
gl’  intertenimenti,  la  maniera  del  viver  paci- 
fico e il  festeggiare  che  godevano  in  Roma, 
raffrenar  non  lasciavansi  nella  fretta  che  a- 
veano  di  venire  a battaglia,  come  fossero  ben 
tosto  per  disperdere  alla  prima  loro  incur- 
sione i nemici.  Sembra  che  neppur  Io  stesso 
Olone  non  sapesse  più  rinfrancarsi  in  riguardo 
all’  incertezza  in  cui  era,  nè  regger  potesse, 
per  la  mollezza  sua  e per  non  esservi  avvez- 
zo , a quelle  considerazioni , le  quali  far  ei 
dovea  in  cosi  gravi  pericoli;  ma  che  oppresso 
da  tali  cure,  data  siasi  fretta  di  gittar  ad  oc- 
chi coperti,  quasi  giù  da  un  dirupato,  le  fac- 
cende in  arbitrio  della  ventura:  e ciò  si  nar- 
rava dall’  oratore  Secondo  , il  quale  era  se- 
gretario di  Otone.  Altri  però  diceano  che 
spesse  volte  mossi  veniano  amenduc  gli  eser- 
citi da  desiderio  di  unirsi  insieme , c sopra 

qui  sia  errala  la  lezione  del  Pompei,  giacché 
in  tutto  il  resto  della  vita  trovasi  sempre 
Bcdriaco , oggi  Canneto. 


tutto  di  eleggere,  con  unanime  sentimento  e 
concorde  fra  i capitani  che  presenti  erano  , 
quello  che  fosse  1’  ottimo;  e se  non  potessero 
convenirsi  , di  rimettere  unitamente  la  cosa 
al  senato,  e lasciar  ad  esso  la  scelta  dell’im- 
peradore  (1).  Nè  strano  è già  il  credereche, 
approvato  non  venendo  in  allora  nè  l' uno  nè 
I’  altro  dei  due  personaggi  nominati  impera- 
dori,  tali  pensieri  cadessero  in  mente  di  quei 
soldati,  che  veri  Romani  erano,  esperimentati 
e di  senno:, considerando  essiebe  dura  cosa  sa- 
rebbe stata  e detestabilissima  che  quelle  cala- 
mità, che  primamente  in  grazia  di  Mario  e di 
Siila,  e poscia  iu  grazia  di  Cesare  e di  Pom- 
peo, prodotte  s’  erano  dai  cittadini  a vicenda 
contro  di  loro  medesimi , onde  ne  venivano 
compassionali,  quelle  stesse  novamente  soste- 
ner volessero,  dando  l’impero  o a Yitellio  per- 
chè avesse  di  che  appagare  la  ghiollornia  e 
vinolenza  sua,  o ad  Olone  perchè  soddisfar 
potesse  la  sua  mollezza  ed  intemperanza.  Yien 
creduto  pertanto  che  queste  cose  ben  com- 
prese da  Celso  (2)  lo  inducessero  ad  indu- 
giare, con  ìsperanza,  che  senza  combattimento 
e senza  fatica  si  dovessero  determinare  le 
faccende,  c inducessero  per  contrario  Otone 
ad  affrettar  la  battaglia  per  effetto  di  tema. 
Quindi  ritirossi  questi  di  bel  nuovo  a Brisil- 
Io,  commettendo  anche  in  ciò  un  gravissimo 
fallo  (3),  non  solo  perché  venne  a levar  cosi 
ai  combattenti  quella  verecondia  ed  emula- 
lazione,  che  avuto  avrebbero  sotto  i di  lui  oc- 
chi, se  stato  ei  fosse  preseule;  ma  perchè  i- 
noltre,  condotto  avendo  egli  seco,  per  custo- 
dia della  propria  persona,  i più  forti  soldati, 
tanto  di  cavalleria  quanto  d’ infanteria,  e quei 
che  per  lui  d’ animo  erano  prontissimo,  a to- 
glier venne  in  gran  parte  le  forze  all’eser- 
cito suo.  Accadde  che  in  quei  giorni  si  at- 
taccò battaglia  anche  sull’  Eridano  connetten- 
dovi Cecina  un  ponte  per  passarlo,  e ciò  vie- 
tandosi e contrastandosi  da  quelli  di  Otone. 
Ma  come  vider  costoro  che  nulla  far  non  po- 
teauo,  posero  in  quei  lavori  una  fiaccola  pie- 
na di  zolfo  e di  pece  : e quindi  il  vento  , 
spirando  giù  per  l’alveo,  destò  subitamente  la 
preparata  materia  contro  i nemici.  Scappan- 
done però  fuori  prima  il  fumo  , e poscia  la 
viva  fiamma,  si  miser  eglino  in  iscompiglio, 
e saltando  entro  il  fiume,  rovesciavano  le  lo- 

(1)  Questo  poteva  essere  il  sentimento  di 
alcuni  pochi  o più  timidi  o più  sensati;  degli 
altri,  secondo  Tacito,  fu  ben  diverso. 

(2)  Tacito  attribuisce  a Paulino  ciò  che 
Plutarco  dice  di  Celso. 

(3)  Tacito  parlando  di  questa  ritirala  di 
Olone  dice:  / 1 primui  dice  Ut  haitiana i par- 
tei offlixit  eie.,  et  Olito , cui  uni  apud  mi- 
liti ni  Jidei , dum  et  ipie  non  niti  militi bui 
credit  , imperia  ducuta  ih  incerta  reli- 
queral. 
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ro  barche,  e a dar  reni, ino  le  proprie  perso- 
ne in  mano  degli  Otoniani,  che  ne  facevano 
gran  riso.  I Germani  poi  , attaccala  avendo 
mischia  coi  gladiatori  di  Olone  intorno  ad  una 
isoletta  del  fiume  stesso,  restarono  superiori, 
e fecer  perire  non  pochi  dei  gladiatori  me- 
desimi. 

VHI.  Ad  nn  tal  fatto  accesi  essendosi  d’ira 
quei  soldati  pure  di  Olone  che  in  Bedriaco 
si  stavano , e sentendosi  trasportati  dal  desìo 
di  combattere,  Procolo  ne  li  menò  fuori , e 
accampossi  lontano  da  Bedriaco  stesso  cin- 
quanta stadii,  ma  con  sì  poca  esperienza,  e 
con  una  condotta  cosi  ridicola  che,  quantun- 
que corresse  allora  la  stagione  della  prima- 
vera, e i campi  al  d’ intorno  avessero  molte 
sorgenti  e molti  fiumi  perenni , egli  nondi- 
meno posto  s’  era  in  un  sito  dove  penuriava 
di  acqua.  Volendo  poi  il  giorno  in  appresso 
condurli  ad  attaccare  -Cecina  (t) , il  quale 
discosto  era  non  meno  di  cento  stadii,  Pau- 
lino  non  gliel  permetteva  ; ma  pensava  che 
d’ uopo  fosse  indugiare,  e non  affaticar  tutta- 
via sè  medesimi,  nè  cosi  tosto,  appena  fatto 
il  viaggio,  venire  alle  mani  con  un  nemico, 
che  con  lutto  suo  agio  armato  e allestito  sa- 
rebbesi,  fintanto  eh’  essi  andati  si  fossero  a- 
vanzando  per  si  lunga  strada  con  l’ imbaraz- 
zo dei  somieri  e dei  bagaglioni,  insieme  coi 
quali  marciavano.  Nel  mentre  che  sopra  cib 
contrastavasi  dai  capitani,  giunse  un  cavalie- 
re, di  quei  che  appellati  son  Numidi,’  invia- 
to da  Otone  con  lettere  , che  commettevano 
di  non  aspettare,  nè  temporeggiar  più  , ma 
di  mover  subito  contro  Cecina.  Eglino  adun- 
que allora,  levalisi,  iu  viaggio  si  misero.  Quin- 
di Cecina,  sentendo  il  di  loro  avanzarsi , co- 
sternato rimase,  e lasciati  con  tutta  sollecitu- 
dine i lavori  ea  il  fiume  , ritirossi  nel  cam- 
po. Ed  essendosi  quivi  molti  soldati  messi  già 
in  armi,  e prendendo  già  il  contrassegno  da 
Valente,  nel  mentre  che  le  legioni  si  dispo- 
nevano in  ordinanza,  mandarono  innanzi  i ca- 
valli più  valorosi.  Ora  fra  quelli  di  Otone , 
eh’ erano  schierati  alla  fronte,  venne  a spar- 
gersi, non  so  per  qual  motivo,  opinione  e voce 
che  i capitani  di  Vitellio  fossero  per  passarne 
alla  loro  parte.  Come  adunque  vicini  furono,  li 
salutarono  amichevolmente,  chiamandoli  com- 
militoni. A un  tal  saluto  però  non.risposer  già 
essi  con  benivoglienza,  ma  anzi  con  isdegno, 
e con  un  gridare  da  guerra:  perjo  che  quelli, 
che  cosi  salutati  gli  avevano,  si  pèrderono  allor 
di  coraggio,  e furono  tenuti  dagli  altri  in  so- 
spetto come  traditori.  Questo  fu  ciò  che  pri- 
mamente li  mise  in  iscompiglio  mentre  i ne- 

. (l)IQ«i  pure  è da  leggersi  un  passo  di  Ta- 
cito : Ibi  de  praelio  dubitatum  , tic.  Alfe 
peri rulc  dihtdicari  potei!,  quid  optimum  fa- 
tta fuerit , quam  pettimum  fritte  quod  fa- 
ctum ut. 
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mici  già  attaccava!!  la  zuffa;  e in  quanto  a 
resto , nulla  non  si  fece  poi  con  buon  ordi- 
ne; ma  grande  confusione  recavano  ai  com- 
battenti i somieri  che  portavano  le  bavaglie, 
e che  qua  e là  vagavano  fra  èssi  : e inoltre 
anche  i luoghi,  ove  combatteasi,  facean  che 
si  disgiungesse  e smembrasse  l’ esercito,  es- 
sendovi gran  quantità  di  fosse  e di  buche  , 
per  timor  delle  quali,  dovendo  i soldati  an- 
dare in  giro,  erano  quindi  costretti  di  venire 
alle  mani  coi  nemici  alla  rinfusa,  e divisi  m 
molte  parti.  Bue  legioni  sole  ( cosi  dai  Ro- 
mani chiamati  son  gli  squadroni),  Runa  di 
Vitellio  detta  rapace,  l’altra  di  Otone  detta 
torcorrevole,  si  furono  quelle  che,  spiegatesi 
in  un  piano  ignudo  ed  aperto  , e venute  ad 
un  giusto  e regolato  conflitto  , combatterono 
per  lunga  pezza  in  buon  ordine  e unite. 

IX.  Ivi  pertanto  i soldati  di  Otone  robusti 
e valenti  erano,  ma  prendeano  allora  per  la 
prima  volta  esperienza  della  guerra  e della 
battaglia  : e quelli  di  Vite!!»  esperimenlati 
bensì  erano  in  molti  combattimenti,  ma  era- 
no altresì  vecchi  c spossati . Gli  Otoniani  a- 
dunque  , scagliatisi  con  impeto  addosso  dei 
Vitelliani,  li  respinsero,  etolsero  ad  essi  l’a- 
quila, facendone  restar  morti  qua»  tutù'  quel- 
li ebe  alla  fronte  si  stavano.  Ed  i Vitelliani, 
mossi  quindi  da  vergogna  e da  collera  , si 
gettarono  allora  su  gli  Otoniani  medesimi,  e 
uccisero  Orfidio,  luogotenente  di  quella  legio- 
nej  e rapirono  di  molte  insegne.  Addosso  poi 
dei  gladiatori , che  tenuti  erano  per  uomini 
bene  agguerriti  e pieni  di  ardir  nelle  mischie, 
Varo  Alfeno  condusse  i Batavi,  i quali  sono 
i migliori  cavalieri  della  Germania  , abitanti 
in  un’  isola  circondata  dal  Reno.  Pochi  di 
quei  gladiatori  resistenza  fecero  a questi  Ba- 
tavi, e i più  sei)  fuggirono  al  fiume,  e a ca- 
der vennero  in  coorti  nemiche  quivi  schierate, 
dalle  quali  furono  uccisi  tutti,  quantunque  fa- 
cessero buona  difesa.  In  questo  combatlimen- 
to  vergognosamente  portaronsi,  peggio  di  tut- 
ti gli  altri,  i pretoriani , i quali  non  ebbero 
cuore  di  pur  aspettar  che  i nemici  alle  mani 
venissero,  ma  a fuggir  si  diedero  a traverso 
dei  loro  commilitoni,  ebe  ancor  vinti  non  e- 
ranp,  riempiendoli  cosi  di  tema  e di  confu- 
sione. Ciò  nulla  ostante  molti  degli  Otoniani, 
superati  avendo  quelli  ch’eran  loro  d’inanzi, 
a viva  forza  inoltraronsi  , c usciti  di  mezzo 
ai  nemici,  si  ricovrarono  nel  campo.  Nè  Pro- 
colo poi  nè  Paulino  ardir  ebbero  di  entrarvi 
insieme  con  essi;  ma  piegarono  ad  altra  par- 
te per  tema  che  aveano  dei  soldati , i quali 
già  rovesciavano  sui  comandanti  la  colpa  del- 
la loro  sconfitta.  Annio  Gallo  intanto  riceve- 
va in  Bedriaco  tutti  quelli  che  dalla  battaglia 
vi  si  raccoglievano  , e li  consolava  dicendo 
loro  che  questa  era  stata  pari , e che  anche 
. i nemici  rimasti  eran  vinti  in  molte  parti.  E 
I Mario  Celso,  raccolti  quelli  che  in  dignità  e- 
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reno  , commise  Ioto  di  dover  intendere  alla  za  ogni  particolarità  neppur  essi,  per  cagione 
comune  salvezza,  dicendo  ad  essi  come,  dopo  dello  scompiglio  in  cui  erano  , e della  ine- 
una  tanta  calamità  ed  una  strage  sì  grande  di  guaglianza  del  luogo.  Passando  poi  io  in  pro- 
cittadini, neppur  Otone,  se  uomo  era  dabbene,  gresso  di  tempo  per  quella  pianura,  Hestrio 
voluto  non  avrebbe  tentare  ancor  la  fortuna  : Fiorio,  personaggio  consolare,  mostrommi  un 
quando  e Catone  e Scipione  , per  non  aver  uomo  vecchio,  il  quale  stato  era  uno  di  quei 
voluto  cedere,  dopo  la  battaglia  Farsalica,  a giovani  che  contro  lor  voglia  e a viva  forza 
Cesare  vincitore,  incolpati  erano  d’aver  fatti  costretti  furono  a militare  allora  insiem  con 
perire  in  Libia  molti  e valorosi  uomini  senza  Olone  (t).  Costui  raccontava,  che  dopo  il 
necessità  , quantunque  combattessero  per  la  conflitto,  ritornato  essendo  in  quel  luogo  me- 
libertà  della  patria.  Conciossiachè  la  fortuna,  desimo,  vide  il  tumulo  dei  cadaveri  cosi  al- 
che pur  nel  resto  si  porta  in  maniera  comu-  to,  che  quei  eh’ erano  al  di  sopra,  a pareg- 
ne  ed  eguale  con  tutti,  questo  solo  vantaggio  giar  veniali  coloro  che  vi  si  affacciavano.  E 
non  toglie  mai  agli  uomini  buoni,  il  poter , disse  pure  clic,  cercata  avendone  la  ragione, 
cioè,  ben  consigliarsi  qualora  s’ incontrm  essi  nè  esso  trovata  l’ aveva,  nè  avevaia  udita  mai 
in  un  qualche  sinistro.  Col  dir  egli  tai  cose,  da  alcun  altro.  Imperciocché  eli’ è ben  cosa 
restar  lece  persuasi  quei  personaggi.  Quindi,  probabile  che  nelle  guerre  civili,  quando  av- 
avendo  eglino  assaggiata  l'intenzione  dei  sol-  venga  che  sien  rovesciati  i nemici,  molto 
dati , e rilevato  che  questi  desideravano  la  maggior  quantità  ne  perisca,  non  facendosene 
pace  , e facendosi  istanza  da  Tiziano  perchè  prigioniero  nessuno,  mentre  non  si  potrebbe 
si  mandassero  ambasciadori  a trattare  di  ac-  far  uso  dei  presi  vivi:  ma  la  cagione  dell’es- 
comodamento,  parve  bene  a Celso  ed  a Gal-  sere  quivi  cosi  ammonticchiati  i cadaveri , e 
lo  di  andarsene  essi  medesimi  ad  abboccarsi  formato  quel  tumulo  cosi  alto , non  è facile 
con  Cecina  e Valente.  Nell’ incamminarvisi  da  conghietturarsi  (2). 
si  incontrarono  in  centurioni,  che  loro  disse-  XI.  Ora  ad  Otone  giunse  in  prima  la  nuo- 
re come  1’  armata  nemica  s’  era  già  mossa  va  dubbiosa  ed  oscura  ( siccome  suole  awe- 
alla  volta  di  Bedriaco,  e mandati  eran  essi  da  "ire  ) intorno  ad  una  si  grande  sconfìtta;  ma 
quei  comandanti  a trattare  appunto  di  accora  ben  poi  certificalo  ne  fu  anche  da  alcuni  fe- 
llo. Celso  adunque  , ciò  lodato  e approvato  riti,  venuti  dalla  battaglia;  e potrebbe  taluno 
avendo  , li  prego  che  tornar  volessero  ad-  per  avventura  non  meravigliarsi  molto  che  in 
dietro  insieme  con  esso  lui  ad  incontrar  Ce-  quelle  circostanze  i di  lui  amici  noi  lascias- 
ela. ser  cadere  in  disperazione  , ed  anzi  il  con- 

X.  Quando  giunti  furono  in  vicinanza,  cad-  fonassero  a voler  pur  confidare:  ma  il  sen- 
de  Celso  in  un  grande  pericolo.  Impercioc-  timento  che  allor  mostrarono  i di  lui  soldati 
che  i cavalli,  che  da  prima  stati  erano  vinti  è al  di  sopra  d’ ogni  credenza:  perocché  non 
negli  agguati,  quelli  erano  che  allor  marcia-  vi  fu  già  chi  si  ritirasse,  nè  chi  passasse  alla 
vano  dinanzi.  Non  si  tosto  però  veduto  ebber  parte  dei  vincitori,  nè  chi  cercasse  di  salvar 
Celso  avanzarsi  che,  mettendo  alte  grida,  cor-  aè  medesimo,  spacciato  già  essendo  il  lor  co- 
serò impetuosamente  per  farsegli  addosso;  ma  mandante  ; ma  tutti  ugualmente  n’andarono 
i centurioni  gli  si  fecer  dinanzi,  e il  ripara-  alle  di  lui  porte,  e il  dilaniavano  imperado- 
rono:  e gridandosi  poi  dagli  altri  capi  di  ban-  re:  uscito  fuori,  gli  si  umiliavano,  gli  tocca- 
da  che  non  l’ offendessero,  Cecina,  udita  al-  vano  le  mani  con  alte  voci  e con  suppliche, 
lora  la  cosa,  e inoltratosi,  quietò  subito  il  tu-  gh  si  gittavano  prostesi  innanzi,  piangevano,  e 
multo  di  quella  cavalleria  , e salutato  Celso  lp  pregavano  che  non  volesse  egli  abbandonar- 
affettuosamente,  con  esso  inviossi  a Bedriaco.  li,  nè  darli  in  mano  ai  nemici,  ma  usar  vo- 
In  questo  mezzo  Tiziano  pentissi  di  aver  man-  lesse  in  suo  prò  degii  animi  e delle  persone 
dati  quegli  ambasciatori  , e salir  facea  sulle  loro  sinché  avesser  fiato.  Tutti  unitamente  gli 
mura  i soldati  più  ardimentosi  che  avesse,  ed  faceano  queste  preghiere:  ed  uno  dei  soldati 
incitava  pur  gli  altri  a dar  soccorso.  Sia  es-  men  conosciuti , alzala  la  spada  , gli  disse  : 
sendosi  Cecina  avanzato  a cavallo,  e stesa  a-  * S»PP>  >.  o Cesare , che  tutti  sono  pronti  e 
vendo  ad  essi  la  destra,  alcuno  di  loro  non  » disposti  a perder  per  te  la  vita,  com’io  »; 
fece  più  resistenza  veruna , ma  altri  saluta-  e in  tosi  dire  si  uccise.  Sia  ninna  di  queste 
vano  pur  dalle  mura  i soldati  che  vernano  , 

ed  altri,  aperte  le  porte,  ne  uscivano  fuori , (|,  Di  ; so  ell0  d>  alcuDÌ  criticii  cbc 

e si  mescolavano  con  loro.  Fatta  non  venne  quvesle  duJ  vite  sieao  di  pittl,reo  m, 
periamo  aldina  offesa  ; ma  tutta  si  usavano  d’nn  figiiolao  cbc  meglio  che  il  padre  può 
buone  accoglienze  e festevoli  dimostrazioni  di  aTer  conosciuto  vecchio  I"  uomo  che  al  tem- 
affetto,  e giurarono  fede  a Vitellio,  e passa-  po  di  tal  battaglia  era  molto  movine. 
reno  sotto  di  esso.  In  questa  guisa  riferita  (2)  Altra  ragione,  secondo  alcuni,  per  du- 
viene  quella  battaglia  dalla  massima  parte  di  bltare  se  questa  vita  sia  di  Plutarco.  Non 
coloro  che  vi  si  trovarono  presenti , confes-  par  possibile  che  un  uomo,  come  lui,  abbia 
sando  per  altro  di  non  saperne  con  cbiarez-  potuto  scrivere  simile  inezia. 
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cose  non  piegò  punto  Otone,  il  (piale,  voltati 
d’ogni  intorno  gli  sguardi  con  serena  faccia 
e costante:  « Io,  disse,  o miei  commilitoni  (t), 
a tengo  questo  giorno  ben  più  felice  di  quel- 
» lo  , in  cui  da  prima  mi  creaste  voi  impe- 
li radore,  veggendovi  ora  tali  verso  di  me,  e 
a veggendo  me  stesso  fatto  degno  di  sì  affet- 
a tuosc  dimostrazioni.  Ma  non  vogliate  negar- 
a mene  una  maggiore , la  qual  è di  lasciar- 
a mi  onorevolmente  morire  per  tanti  cittadi- 
ni ni  e si  fatti.  Se  meritevole  stato  io  sono 
a di  ottener  l’ impero  romano,  d’  uopo  è che 
a io  non  mi  schivi  di  spender  la  vita  a prò 
a della  patria.  So  benissimo  , che  i nemici 
a non  hanno  una  vittoria  ferma  e sicura.  Ri- 
a ferto  ci  viene  che  la  milizia,  che  move  per 
a noi  dalla  Misia  , non  è già  lontana  molti 
a giorni  di  strada  : per  noi  giù  scendono  al 
a mare  Adriatico  l’Asia  e la  Siria  e l’Egit- 
8 to:  in  favor  nostro  pur  sono  le  truppe  che 
a guerreggiano  contro  i Giudei  : e il  senato 
» altresì  è per  noi:  e sono  già  in  nostro  po- 
a tere  i figliuoli  de’nemici  e le  mogli.  Pure 
a la  guerra,  che  noi  facciamo,  non  è già  in 
a difesa  dell’  Italia  contro  di  Annibaie,  o di 
a Pirro,  o dei  Cimbri , ma  eli’  è contro  dei 
a Romani  ; onde  tanto  vincitori  quanto  vinti 
a ad  offender  veniamo  la  patria  : impercioc- 
a chè  ci&  che  è bene  a chi  vince,  torna  sem- 
s pre  a danno  di  essa.  Credetemi  pure  ch’io 
a posso  ora  più  gloriosamente  morire  che  re- 
a gnare  non  veggendo  com’  esser  io  possa  di 
a tanto  vantaggio  ai  Romani  col  vincere , di 
a quanto  posso  loro  esserne  dando  morte  a 
a me  stesso  per  la  pace  e concordia  di  loro 
3 medesimi,  e perché  più  non  abbia  l’Italia 
a a veder  un  giorno  cosi  luttuoso  a . 

XII.  Dette  avendo  egli  tai  cose,  e fatta  a- 
vendo  tuttavia  resistenza  a quelli  che  procu- 
ravano di  opporsi  al  di  lui  divisamento,  e di 
confortarlo,  comandò  agli  amici  e a quei  se- 
natori che  presenti  erano,  di  andarsene  via  : 
e scrisse  a quei  che  non  eran  presenti,  man- 
dando pur  lettere  alle  città , acciocché  que- 
ste scortar  li  facessero  onorevolmente  c con 
sicurezza.  Fattosi  quindi  venire  innanzi  il  ni- 
pote Coceio,  il  quale  era  ancor  giovinetto,  lo 
esortava  a star  di  buon  animo  e a non  temer 
di  Vilellio,  di  cui  lo  stesso  Otone  conservate 
aveva  la  madre,  la  moglie  e la  prole,  presa 
avendone  cura  come  di  persone  di  sua  pro- 
pria casa;  e per  ciò,  quantunque  u’  avesse  pur 
voglia,  adottato  non  s’ avea  per  figliuolo  que- 

(1)  Si  confronti  questa  parlata  con  quella 
che  leggesi  in  Tacito:  ffunc  animum , /tane 
tn'rtutem  vetlram  ultra  pertculii  obi! erre  ni- 
mit  grande  vitae  meae  pretium  puto , tic., 
fino  ai  duo  brevi  periodi  : Praeripuum  de- 
stinationii  meae  documentata  habete,'quodde 
ninne  querer.  Nata  inculare.  Deoi  vel  /to- 
rnine* etili  eli  qui  vivere  velit- 
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sto  suo  nipote , ma  avea  differito  : e di- 
ceagli  che  si  rammentasse  non  aver  Cesare 
ammessa  una  tale  adottazione,  acciocché,  se 
stato  foss’  eì  vincitore,  esso  potuto  avesse  re- 
gnare insieme  con  lui  (1);  se  foss’ei  caduto 
in  qualche  sinistro,  esso  non  avesse  avuto  a 
perire  anticipatamente.  « Ciò  poi  che  per  ul- 
ti timo,  soggiunse  , o figliuolo  mio , li  com- 
a metto , si  é , che  nè  affatto  obbliare  , nè 
» troppo  ricordare  tu  vogli  di  aver  avuto  per 
» tuo  zio  un  Cesare  ».  Dette  ch’ebbe  tai  co- 
se , senti  poco  dopo  tumulto  e clamore  alle 
porle.  Imperciocché  i soldati  si  facean  sopra 
di  quei  senatori  clie  sen  partivano;  e minac- 
ciavano di  ucciderli,  quando  non  si  fermas- 
sero e quando  volessero  andarne  via  abban- 
donando l’ impcradore.  Otone  adunque,  pre- 
so da  timore  per  quei  personaggi  , di  bel 
nuovo  allora  usci  fuori , e mostratosi  ai  sol- 
dati non  già  più  supplichevole  e mansueto  , 
ma  tutto  aspro  ed  acceso  di  collera,  e volti 
gli  sguardi  specialmente  su  quelli  che  tumul- 
tuavano , fece  sì  che  andaron  via , cedendo 
tosto  e dissipandosi  tutti  pieni  di  sbigottimen- 
to. Essendosi  di  già  fatta  sera  , egli  sentissi 
assetato,  e bevve  un  poco  di  acqua.  E aven- 
dosi poi  fatto  portar  due  spaile,  esaminò  lun- 
ga pezza  il.  taglio  dell’ una  e dell’altra  , e 
quindi  ne  restituì  l’una,  e postasi  l’altra  sotto 
l’ ascella , chiamò  a sé  i suoi  familiari,  e con 
benigne  dimostrazioni  di  affetto  distribuì  da- 
nari a ciascuno  , a questo  in  maggiore  , a 
quello  in  minor  quantità,  non  già  profonden- 
do, siccome  quegli  che  dispensava  cose  che 
ornai  eran  d’altrui,  ma  osservando  principal- 
mente esatta  misura  e proporzione  a norma 
dei  meriti.  Licenziati  ch’ebbe  costoro,  egli 
riposò  tutto  il  resto  della  notte  , cosicché 
i camerieri  lo  sentiano  dormire  profonda* 
mento. 

XIII.  Al  primo  albeggiare  della  mattina 
chiamò  quel  liberto,  che  seco  lui  maneggiato 
si  era  a prò  dei  senatori  , e gli  commise  di 
informarsi  intorno  ad  essi;  e come  udito  ebba 
che  partiti  erano  ben  provveduti  di  quanto 
faoeva  ad  ognuno  di  mestieri  : a Or  dunque 
a vattene  , disse  al  liberto  medesimo  ; e fa 
3 che  i soldati  ti  veggano,  se  non  vuoi  esser 
a miseramente  ucciso  da  loro  , quasi  abbi 
a tu  cooperato  meco  alla  mia  morie.  » U- 
scito  fuori  il  liberto,  Otone,  postasi  la  spada 
diritta  contro  sé  medesimo  sotto  del  pedo , 
e tenendola  ferma  con  nmendue  le  mani,  vi 
si  abbandonò  sopra  : nè  provò  altro  affanno 
che  quando  il  costrinse  a mandare  un  gemito 
solo  , con  che  si  fec’  egli  sentire  a quelli 

(1)  Cioè  ch’egli  avea  differito  l’adottarlo 
per  non  esporlo  a pericoli  qualora  la  sua  for- 
tuna si  fosse  cambiata,  come  pur  troppo  ar- 
renile. Questo  luogo  per  altro  è sembrato 
dubbio  o guasto  al  itcisàc. 


ÌOOgle 


O T O N E 


580 


ch’eran  di  fuori.  Levato  quindi  essendosi  un 
urlo  dai  di  lui  familiari,  subitamente  il  cam- 
po tutto  e la  città  fa  occupata  da  piagnistei: 
e i soldati  correvano  gridando  alle  di  Ini  por- 
te , c si  lamentavano  e riprendeau  sè  stessi 
afflitti  oltre  misura  di  non  aver  guardato  il 
loro  imperadore  , e non  avergli  impedito  il 
darsi  morte  per  essi.  Nè  ve  ne  fu  alcuno  che 
si  ritirasse  pensando  a sè  medesimo,  in  tempo 
che  i nemici  erano  già  vicini:  ma  acconciato 
avendone  il  corpo  , e avendogli  allestita  la 
pira  , il  portavano  e accompagnavano  fuori 
armati;  mostrandosi  esultanti  e superbi  quelli 
che  precorsi  erano  a mettersi  sotto  la  bara, 
e recarsela  sulle  spalle.  In  quanto  agli  al- 
tri poi , chi  gittavasi  sopra  il  cadavere  e ne 
baciava  la  ferita  , chi  gli  toccava  le  mani  , 
e chi  da  lontano  gli  si  prostrava  adorandolo. 
E furonvi  pure  alcuni  che  , dopo  aver  git- 
tata fiaccole  nella  pira  , si  uccisero  da  loro 
medesimi  , sema  che,  per  quanto  appariva, 
ricevuto  mai  avessero  beneficio  alcuno  dai 
defunto,  o temessero  di  non  dover  sostenere 
un  qualche  grave  danno  dai  vincitori  : ma 
sembra  che  nè  tiranno  nè  re  veruno  stata 
non  sia  preso  giammai  da  un  cosi  forte  e 
perduto  desiderio  di  comandare,  come  quello 
che  aveano  quei  soldati  di  venir  comandati  da 
Olone,  e di  obbedire  ad  esso  : imperciocché 
un  tal  desiderio  non  gli  abbandonò  , neppur 
quando  ci  morto  fu,  ma  andò  a terminare  in 
un  odio  implacabile  conìro  Vitellio.  L’ altre 
cose  pertauto  si  racconteranno  a suo  tempo. 

XIV.  Ora,  seppellite  avendo  in  terra  le 
reliquie  di  Olone  , gli  fecero  un  sepolcro 
che  , nè  per  la  grandma  sua  , nè  per  la 
magnificenza  dell'  epigrafe  , non  polca  già 
venir  punto  invidialo  fi).  Io  medesimo,  tro- 

(1)  Secondo  Tacito,  aveva  caldamente  pro- 


vandomi in  Brissillo,  veduto  ne  ho  e il  sepol- 
cro assai  moderato,  e 1!  epigrafe  di  tal  fatta, 
che  a interpretarla  non  altro  dice  se  non  se  : 
Di  marco  Olone.  Mori  di  trentasette  an- 
ni (I),  dopo  di  aver  regnato  tre  mesi.  Quelli 
poi  che  lodano  la  di  lui  morte  non  sono  mi- 
nori di  numero  nè  di  minor  credito,  di  quei 
che  biasimano  la  di  lui  vita.  Conciossiacbè , 
vissuto  essendo  in  maniera  non  punto  più  ga- 
stigata  di  quella  di  Nerone  , mori  luta  più 
generosamente.  Ma  i soldati  s*  irritarono  con- 
tro Politone  , uno  dei  prefetti  , il  quale  vo- 
leva che  tosto  giurasser  fede  a Vitellio.  Essi 
pertanto,  udito  avendo  essere  ancor  ivi  pre- 
senti alcuni  dei  senatori,  lasciati  da  parte  gli 
altri,  andarono  a dar  briga  a Verginio  liuto, 
portali  essendosi  alla  di  lui  casa  in  arme,  ed 
invitandolo  di  bel  nuovo , e facendogli  istanza 
perchè  assumesse  egli  l’impero,  o andasse  in 
qualità  di  ambasciadore,  a interceder  per  lo- 
ro. Ma  egli  riputava  cosa  da  forsennato  l'as- 
sumere il  governo  d’  uomini  vinti , quando 
non  avea  da  prima  voluto  assumerlo  in  tempo 
che  erano  vincitori  : e coraggio  non  avendo 
di  andarsene  ambasciadore  a quei  Germani, 
che  sembravano  essere  stati  da  lui  costretti 
a far  motte  cose  contro  il  loro  proprio  vole- 
re, se  ne  fuggi  nascosamente  per  altre  porte. 
Come  i soldati  rilevato  ebber  ciò,  diedero  il 
giuramento,  e ottenuto  perdono  , si  unirono 
con  Cecina. 

gaio  d’ esser  subito  sepolto,  acciocché  non  gli 
fosse  tronco  il  capo  c fattone  scherno  : rie 
amputardur  caput  ludibrio  futurum. 

(I)  Uunc  vitae  Jinem.  cosi  anche  Tacito, 
habuit  septimo  et  trigesimo  aduli t anno,  ti- 
ngo illi  e municipio  Ferentino ; pater  con- 
solarli/ acuì  praetorius  ; maternum  genut 
impar , ncc  tanica  indecorvm. 
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CRONOLOGIA  PER  LE  VITE  DI  PLUTARCO 


In  luogo  della  tavola  cronologica  dal  Dacier  costruita  per  servire  alle  Vite  di  Plntarco, 
ripetuta  poi  nelle  susseguenti  edizioni,  e dal  Pompei  aggiunta  alla  sua  traduzione  , 
abbiam  credalo  più  conveniente  il  dar  quella  che  ne  fece  il  Ricard,  emendando  le 
inesattezze  e gli  anacronismi  onde  quella  del  Dacier  andava  macchiala.  Non  ervi  can- 
giamento nei  tempi  precedenti  alle  Olimpiadi,  sendo  quelli  troppo  soggetti  ad  incer- 
tezza: il  calcolo  di  Varrone  serve  di  base  alla  determinazione  degli  anni  di  Roma: 
son  tolti  gli  anui  del  mondo,  perchè  troppo  ipotetici. 


ANNI 

M 

E ° 

« a ■» 

AVANTI  LA  PIUMA 

< 2 B 

5 1 S 

- o 

E ?- 

OLIMPIADE 

525 

« £ 

< < 

► 

◄ 

757 

Dilnvio  di  Deucalione  , accaduto  15  o 16  anni 
prima  dell’  uscita  degl’  Israeliti  dall’  Egitto. 

761 

1511 

627 

Minosse  detta  leggi  in  Creta.  Regno  di  Egeo  in  A- 

651 

1401 

tene. 

TESEO 

454 

Spedizione  degli  Argonauti.  Teseo  riuoisce  vari 

478 

1228 

demi  o borghi  per  accrescere  la  città  di  Atene. 

406 

Presa  di  Troia.  lephte  giudice  d’ Israele. 

430 

1180 

327 

Gli  Eraclidi  tornano  net  Peloponneso  80  anni  do- 

351 

noi 

po  la  presa  di  Troia. 

294 

Morte  di  Codro  ultimo  re  d’  Atene.  Gli  arconti. 

318 

1068 

Saul  sale  al  trono  d’ Israele. 

288 

Sottomissione  degl’  Iloti. 

304 

1055 

266 

Migrazione  degl’  Ionii  nell’  Asia-Minore. 

290 

1040 

124 

Nascita  d’  Omero. 

148 

900 

LICURGO 

90 

Licurgo  detta  leggi  a Sparta. 

120 

S66 
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ANNI 

ÀRHl 

Anni 

DBLLS  OLIMPIADI 

ROMOLO 

DI  ROMA 

AY.G.C. 

Fondazione  di  Roma. 

1 

153 

ni.— 3. 

Ratto  delle  Sabine. 

4 

150 

ivi.— 2. 

Morte  di  Romolo. 

39 

115 

RUMA 

ivi. — 4. 

Elezione  di  Noma. 

4f 

713 

il  vii. — 2. 

Sua  morte. 

Gli  succede  Tulio  Ostilio. 

Fine  della  prima  guerra  messenica. 

SOLONE 

83 

669 

ILV. — 1. 

Cospirazione  Ciloniana. 

154 

600 

XLV.— 4. 

Epimenide  purifica  Atene. 

156 

598 

ILVI.  — 3. 

Solone  Arconte.  Creso  re  di  Lidia. 

160 

594 

LT.— 3. 

Battaglia  di  Timbrea  vinta  da  Ciro , nella  quale 
Creso  è fatto  prigione. 

Tirannide  di  Pisistrato  in  Atene. 

PUBLICOLA 

196 

558 

LXVII.  — 4. 

Cacciata  dei  Tarquini  da  Roma.  Giunio  Bruto  , 
Tarquinio  Collalino,  primi  consoli.  A Colla- 
lino è sostituito  Publicola. 

245 

509 

LITUI.— 2. 

Terzo  consolato  di  Publicola.  Guerra  di  Porsena 
contro  i Romani. 

241 

501 

Livlii. — 4. 

Vittoria  di  Publicola  contro  i Sabini. 
Dedicazione  del  tempio  di  Giove  Capitolino. 

249 

505 

LUX.— 4. 

Morte  di  Publicola. 

253 

501 

LXXII.— 3. 

Battaglia  di  Maratona. 

264 

490 

CORIOLANO 

Lini.— 4. 

Esilio  di  Coriolano. 

Gelone  s’impadronisce  di  Siracusa. 

265 

489 

Lxxm.—I. 

Coriolano  assedia  Roma,  e alle  preci  della  madre 
e della  sposa  se  ne  ritrae. 

266 

488 

LIXIV.  — t . 

Natale  di  Erodoto. 

270 

484 

ARISTIDE 

4 

LXXIV. — 2. 

Aristide  è bandito  coll’  ostracismo.  Tre  anni  di- 
poi è richiamato. 

211 

483 

TEMISTOCLE 

Lxxr.— 1. 

Battaglia  delle  Termopile. 

Battaglia  navale  di  Salamòia  vinta  da  Temistocle 
ed  Euribiade  contro  Serse. 

214 

480 

LXXV.— 2. 

Battaglia  di  Platea  vinta  da  Pausania  contro  Mar- 
donio. 

Battaglia  di  Micale  vinta  da  Leotichide  contro  i 
Persiani. 

215 

419 

LXXTli— 2, 

Temistocle  c bandito  per  via  dell’  ostracismo. 

279 

415 
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ANNI 

1 

ANNI 

ANNI 

DELLE  OLIMPIADI 

CIMOSE 

DI  ROMJ 

AT.  G.  C. 

lxxvii. — 3. 

Cimone  figlio  di  Milziade,  richiamato  dall’  esilio, 
balte  i Persiani  per  terra  e per  mare. 

2M 

430. 

Limi.— 4. 

Natale  di  Socrate. 

285 

469 

min. — A. 

Cimone  costringe  Artaserse  ad  una  pace  vergo- 
gnosa, e muore. 

304 

450 

LXIIIT.— 1. 

Erodoto,  nell’  occasione  delle  feste  Panatenee,  leg- 
ge in  Alene  le  sue  Storie.  Fioriscono  Sofocle, 
Fidia  ed  Euripide. 

PERICLE 

310 

444 

Lumi—  2. 

Principio  della  guerra  peloponnesiaca,  durata  27 
anni.  — 

523 

431 

LXXXVII.— 8. 

Peste  d’  Atene. 

324 

430 

LXXXTII.— 4. 

Presa  di  Potidea.  Morte  di  Pericle. 

325 

429 

LIXXVlII.— 1. 

Natale  di  Platone.  Fiorisce  Aristofane. 
NICIA 

326 

428 

XCI. — 1. 

Gli  Ateniesi  imprendono,  per  consiglio  di  Alci- 

338 

416 

xci.— 4. 

biade,  la  guerra  di  Sicilia. 

Disfatta  c morte  di  Nicia. 

Tucidide  nell’  esilio  scrive  la  sua  .storia  della 
guerra  peloponnesiaca. 

ALCIBIADE 

341 

413 

XCU.— 1. 

Alcibiade  ripara  in  Asia  presso  Tisafeme. 
L’  ostracismo  è abolito. 

Dionigi  il  vecchio  si  fa  tiranno  di  Siracusa. 

LISANDRO 

342 

412 

xeni.— 4. 

XCIY.— 1 . 

Gli  Ateniesi  da  Lisandro  sono  disfatti  alla  batta- 
glia d’  Egos-Potamos. 

349 

405 

Lisandro  s’ impadronisce  di  Atene , e termina  la 
guerra  peloponnesiaca. 

350 

404 

xciv.— 2. 

Tirannia  dei  Trenta. 

351 

403 

XCIY.— 3. 

Legge  d’  amnistia  promulgata  in  Atene  sotto  1’  ar- 
contato  di  Euclide. 

Spedizione  di  Ciro  il  giovane. 

ARTASERSE  MNEMONE 

352 

402 

XCIY.— 4. 

Battaglia  di  Cunassa  , ove  Ciro  il  giovine  è di- 
sfatto e morto. 

Ritirata  dei  diecimila. 

353 

401 

XCY.— 2. 

Morte  di  Socrate. 

AGESILAO 

355 

399 

ICY.— 2. 

Sale  al  trono  di  Sparla  dopo  la  morte  di  Agide. 

355 

353 

XCYI,— 1 * J 

Rompe  e fuga  i Persiani. 
Morte  di  Lisandro. 

35S 

336 
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ANNI 

DELLE  OLIMPIADI 

ANNI 
DI  ROMA 

ANNI 

LY.  G.  C. 

XCVI.— 3. 

1 Lacedemoni  son  battuti  a Gnido  da  Coitone  e 
da  Faroabazo. 

360 

394 

XCYII.— 3. 

Rotta  dei  Romani  al  fiume  Alba. 

. CAMILLO 

364 

390 

xcvii— 4. 

Si  ritira  nella  città  di  Ardea. 

365 

389 

XCVIII.—  1. 

Torna  a Roma,  cacciandone  i Galli. 

366 

3S8 

xcvm. — 2. 

Pace  d’  Antalcida. 

367  , 

387 

xcviii. — 4. 

Nascita  di  Demostene. 

369 

3S5 

XCIX.— 1. 

Manlio  è gettato  dalla  rupe  Tarpea. 
Nascita  d’  Aristotile. 

370 

3S4 

xcix.— 2. 

Dionigi  il  vecchio  vince  in  battaglia  navale  i Car- 
taginesi. 

m 

383 

c.— 4. 

Cabria  rompe  i Lacedemoni  nelle  acque  di  Nasso. 

377 

377 

ci.— I. 

La  loro  flotta  e disfatta  da  Timoteo  , il  quale 
a’  impadronisce  di  Corcira. 

PELOPIDA 

378 

376 

CII.— 2. 

Generale  degli  Spartani,  comandava  il  battaglione 
sacro  alla  battaglia  di  Leuttra. 

383 

311 

CUI.— t ■ 

Dionigi  il  vecchio  muore , e gli  succede  suo  fi- 
glio  Dionigi  il  giovine. 

386 

35S 

CHI.— 2. 

Camillo,  dittatore  la  quinta  volta,  rompe  i Galli 
nell’  agro  Albano. 

Epaminonda  entra  nel  Peloponneso  , e pone  il 
campo  innanzi  a Sparta. 

387 

367 

CIII.— 3. 

Lucio  Sestio,  primo  console  plebeo  in  Roma. 

388 

366 

CHI.  — 4. 

Morte  di  Camillo. 

389 

365 

C1V. — 1. 

Pelopida  disfà  1’  armala  di  Alessandro  di  Fere. 

390 

364 

CIV. — 2. 

Battaglia  di  Mantinea.  Morte  di  Epaminonda. 
Fiorisce  Isocrate. 

391 

363 

civ. — 3. 

Morte  di  Agesilao  e di  Artaserse  Mnemoue. 

392 

362 

cv.— 1 . 

Filippo  sale  sul  trono  di  Macedonia. 
Morte  di  Senofonte. 

DIONE 

394 

360 

cv. — 4. 

Caccia  Dionigi  il  giovane,  tiranno  di  Sicilia. 

397 

351 

evi.— 1. 

Natale  di  Alessandro  il  Grande. 
Fine  della  guerra  Sociale. 

Delfo  presa  dai  Focesi. 

398 

356 

evi.— 3. 

Dione  assassinato  da  Callippo. 

DEMOSTENE 

400 

334 

CVII. — t. 

Sua  prima  filippica. 

402 

352 

Morte  di  Platone. 

406 

348 

CVIII.— 4. 

Timoleonte  mandato  in  Sicilia  in  aiuto  dei  Sira- 
cusani. 

409 

345 

eli. — 2. 

Rilega  Dionigi  il  giovane  a Corinto. 

4M 

343 

cix* — 4 • 

Nascita  d’  Epicuro. 

413 

341 

ex. — I. 

Timoleonte  guadagna  una  gran  battaglia  contro 
i Cartaginesi. 

414 

340 
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ANNI 

ARNI 

ANNI 

DELLK  OLIMPIADI 

DI  ROMA 

kV.  G.  C. 

Focione  costringe  Filippo  a toglier  1*  assedio  di 

Perinto  e di  Bisanzio. 

CI— 3. 

Battaglia  di  Cheronea  vinta  da  Filippo  contro  i 

416 

33£ 

Tebani  e gli  Ateniesi. 

ex.— 4. 

Morte  di  Timoleonte. 

411 

331 

ALESSANDRO  IL  GRANDE 

Cxl.  1. 

Eletto  generale  di  tutti  i Greci  contro  i Persiani, 

418 

33£ 

dopo  la  morte  di  Filippo  suo  padre. 

CII.— 2. 

Prende  e distrugge  Tebe. 

415 

335 

CXI.— 3. 

Battaglia  del  Granico. 

420 

334 

cxl. — 4. 

Battaglia  d’isso.  Dario  ò battuto  da  Alessandro. 

421 

333 

CXII. — 1. 

Presa  di  Tiro  dopo  sette  mesi  d’  assedio. 

422 

322 

cui. — 2. 

Battaglia  d’  Arbella,  o di  Gaugamela. 

Passo  dell’  Idaspe.  Disfatta  di  Poro.  Conquista 

423 

331 

cxiil.— 2. 

421 

321 

dell’  Indie. 

CXIT. — 1. 

Morte  di  Alessandro. 

Principio  della  guerra  Lamiaca.  Disfatta  d’  Anti- 

4 30 

324 

palro. 

FOCIONE 

CXIY. — 3. 

Fine  della  guerra  Lamiaca. 
Morte  di  Demostene. 

432 

322 

CXIY.— 4. 

Giornata  delle  Forche  Caudine. 

433 

321 

cxv . — 3. 

Focione  è condannalo  a ber  la  cicuta. 

436 

318 

EUMENE 

CIV.r-4. 

È tradito  e dato  in  mauo  ad  Antigono  , ebe  lo 

437 

311 

fa  morire. 

DEMETRIO 

- 

CXYI. — 1. 

Tebe  ristaurata  da  Cassandre. 

438 

316 

CIVIl.— 1. 

Era  dei  Seleucidi. 

Guerra  dei  Romani  contro  gli  Etruschi. 

442 

312 

cxvni— 2. 

Demetrio  s’ impadronisce  d’Atene,  e vi  restitui- 

447 

301 

sce  la  democrazia. 

cxx.— 4. 

Tolomeo  Sotero  incomincia  la  costruzione  del  Fa- 

451 

297 

ro,  condotta  dall’  architetto  Sostrato. 

cxxi. — 3. 

Demetrio  sale  sul  trono  di  Macedonia  , e vi  si 

460 

294 

mantiene  per  sei  anni. 

PIRRO 

cxxv.— 1 . 

Passa  in  Italia  e vince  i Romani. 

Incursione  dei  Galli  nella  Grecia.  Rrcnno  loro 

414 

290 

geuerale  è vinto  alle  Termopile  e presso  Delfo. 

cxxyi. — 2. 

Pirro  , battuto  dai  Romani  , torna  in  Grecia  , e 

435 

275 

a’  impadronisce  della  Macedonia. 

cxxyi. — 4. 

È ucciso  in  Argo. 

4SI 

273 

curii.— 1 . 

Timocari  fa  tre  osservazioni  del  pianeta  Venere. 

482 

272 
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inni 

DELLE  OLIMPIADI 

ARATO 

ARNI 
DI  ROMA 

ARNI 

A V.  G.  C. 

cult. — 1. 

Prima  guerra  Panica. 

49(1 

264 

cium. — 4. 

Arato  , restituita  in  libertà  Sicioue  sua  patria  , 
viene  eletto  generale  della  lega  Achea. 

509 

245 

cxiiìt. — 2. 

Caccia  le  truppe  di  Antigono  dalla  cittadella  di 
Corinto. 

511 

243 

CIXXIV. — 4. 

Pace  tra  i Romani  e ! Cartaginesi. 

ACIDE  E CLEOMENE 

513 

241 

cxxxv. — 1. 

Rivoluzione  operata  da  Agide  nel  governo  di 
Sparla. 

ili 

240 

LXXXT.— 3. 

Cleomene  fa  guerra  agli  Achei  e vince  Arato. 
FILOPEMENE 

515 

238 

CXL. — 2. 

Annibaie  prende  Sagunlo.  Seconda  guerra  Punica. 

535 

219 

CXL. — 4. 

Rompe  i Romani  al  Trasimeno. 

Tolomeo  Filopatore  vince  Antioco  a Rafia. 

537 

211 

CXLI. — 1. 

Battaglia  di  Canne. 

538 

216 

CXL!!.— 1. 

Fabio  Massimo  arresta  i progressi  di  Annibaie. 
Marcello  prende  Siracusa. 

512 

212 

CXLIIt. — 3. 

Filopemene  vince  a Mautinea  Macanida  tiranno  di 
Sparla. 

548 

206 

CXLIT. — 3. 

Battaglia  di  Zama. 

552 

202 

CXLV. — 1. 

Ipparco  osserva  l’eclisse  lunare  del  12  settembre. 
T.  QUINTO  FLAMINIO 

554 

200 

CXLV.— 3. 

Batte  Filippo  II  re  di  Macedonia. 

556 

198 

CXLV. — 4. 

Lo  vince  di  nuovo  a Cinocefale. 

Legge  Oppia  coutro  il  lusso,  promulgata  da  Ca- 
tone il  Censore. 

557 

153 

CXLV!.— 1. 

Flaminio  rende  alla  Grecia  la  libertà. 

558 

196 

CXLVIII. — 1. 

Filopemene  abroga  le  leggi  di  Licurgo. 

566 

188 

CXLVIII. — 2. 

Fulvio  trionfa  degli  Etoli. 

567 

m 

CILIX. — 2. 

Filopemene  è preso  ed  ucciso  dai  Messeni. 
PAOLO  EMILIO 

511 

183 

CUI!.— 1. 

Perseo  re  di  Macedonia  è vinto  e preso  da  Paolo 
Emilio,  ebe  riduce  quel  regno  a provincia  Ro- 
mana. 

Giuda  Maccabeo  sostiene  la  guerra  contro  Antio- 
co Epifane. 

5S6 

168 

CLT 1 . 

Morte  di  Paolo  Emilio,  seguila  da  quella  del  poe- 
ta Terenzio  suo  amico. 

591 

160 

ci.rn. — 4. 

Terza  guerra  Punica. 

605 

145 

CLvin.— 3. 

Lucio  Mummio  prende  ed  arde  Corinto. 
Distruzione  della  lega  Achea. 

Scipione  il  giovane  prende  e distrugge  Cartagine. 

608 

146 

clxi. — 4. 

Distrugge  Numanzia. 

TIBERIO  E CAIO  GRACCHI 

621 

133 

cliiv. — 3. 

Cospirazione  dei  Gracchi. 

632 

122 
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CLXIT. — 4. 


CLXYII. — 2. 
GLI  Vili* — 2. 
CLIYI1J.— 3. 

CL1X. — 3. 

CLIX. — 4. 

CLIX.— 1. 


CLXX1II. — 1 . 
CLXIIII.— 3. 

CtXXIY. — 1. 
CLXXIY. — 3. 
CLXXV. — 2. 


CLXXYI.— 4. 

CLIXYII.— 3. 
CLXIYH.— 4. 


CLXIYIII.— 2. 
CLXXY1II. — 3. 

CLXIYm.— 4. 


clxxix. — 2. 

CLXXX. — 1. 
CLXXX. — 3. 
CLXXX.— 4. 


CLXXXI. — 2. 
CLXXXI. — 4. 
GLXXXI1. — 4. 
cuxx  ai.— 1. 
Plutarco  — 
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Morte  di  Caio  Gracco 

MARIO 

Guerra  Numidica  contro  Giugurta. 

Nascita  di  Ciceroue. 

Trionfo  di  Mario  contro  Giugurta. 

Nascita  di  Pompeo. 

Vittoria  di  Mario  contro  [ Teutoni  e gli  Àmbro- 
ni  presso  Aix. 

Nascila  di  Giulio  Cesare. 

Vittoria  di  Mario  contro  L Cimbri  Del  Norico. 

SILLA 

Guerra  contro  Mitridate. 

Siila  prende  Atene. 

Morte  di  Mario. 

Mitridate  vinto  fa  pace  con  Siila. 

Battaglia  di  Preneste.  Siila  padrone  di  Roma. 
Sertorio  iusorge  nell’  Iberia. 

Siila  rinunzia  la  dittatura. 

LUCULLO 

Batte  Mitridate  presso  Cizico. 

Morte  di  Sertorio. 

Cicerone  arringa  contro  Verre. 

Lucullo  a’  impadronisce  del  Ponto;  batte  Tigrane 
re  di  Armenia. 


POMPEO 

Termina  la  guerra  contro  i Pirati. 

Succede  a Lucullo;  s’impadronisce  dell’Armenia, 
della  Siria  , ec. 

Pompeo  spinge  le  conquiste  sino  al  mar  Caspio. 
Cicerone  arringa  intorno  la  legge  agraria. 

CICERONE 

Congiura  di  Catilina. 

Nascita  di  Augusto. 

Triumvirato  di  Pompeo , Crasso  e Cesare. 

Esilio  di  Cicerone. 

Guerra  nelle  Gallie.  Cesare  batte  gli  Elvezi. 
Cicerone  è richiamalo  dall’  esilio. 

Catone  inviato  a Cipro. 

GIULIO  CESARE 

Rompevi  Germani  e passa  il  Reno. 

Crasso  perisce  nella  spedizione  contro  i Parti. 
Cesare  passa  il  Rubicone,  quindi  eDtra  In  Roma. 
Battaglia  di  Farsaglia.  Morte  di  Pompeo. 


ANNI 
DI  AOMA 

ANNI 
AV.  G.  C. 

633 

m 

643 

in 

647 

107 

648 

106 

652 

102 

653 

101 

654 

100 

666 

SS 

668 

86 

670 

Si 

672 

82 

675 

79 

681 

13 

684 

1 A 

685 

69 

687 

61 

688 

66 

639 

65 

691 

63 

694 

60 

696 

58 

697 

51 

699 

55 

701 

53 

705 

49 

706 

48 

14 
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ANNI 

DELLE  OLIBl'IAUI 


CLXXXIII.— 2. 
CLXXX1II.— 3. 
CLXXXIII. — 4. 

CLXXX1Y* — 1 . 


CLIXXIV.— 2. 
CLXXXIV. — 3. 
CLXXXVII. — 2. 
cixxxvii.—  3. 


CCX1— 4 


ccsii.— 1. 


Presa  di  Atessandria. 

Morie  di  Catone  Uticense. 

Kilbrma  del  Calendario,  e primo  anno  giuliano. 
Cesare  trionfa  dei  figli  di  Pompeo  a Munda. 
Morte  di  Cesare. 


ANNI 


4NNI 


DI  RUBI 


AV. 


OC. 


707 

70S 

709 


il 

là 

il 


710 


li 


MARCO  ANTONIO 


Triumvirato  di  Ottaviano  , Antonio  e Lepido. 
Bruto  e Cassio  disfatti  a Filippi  , e loro  morte. 
Battaglia  d'  Azio. 

Antonio  e Cleopatra  si  danno  la  morte. 


3LL 

712 

723 

724 


41 

12 

il 
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CALBA 

Morte  di  Nerone.  Gli  succede  Calba. 

OTONE 

Olone  sale  all’  impero  , e regna  Ire  mesi. 
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più  bella  legge  di  Sparta,  ivi,  470-471  — 
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Agide).  Sua  sorte,  I,  474. 

Agidk.  Primogenito  drArchtdamo,  II,  230; 
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AGIDE.  Sua  vita,  466-474  — sommario, 
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Agkomde  (oratore  ateniese).  Accusa  Focio- 
ne  di  tradimento  , II , 378 — suo  credito 
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Amadori  dei  giovani  Spartani,  quali,  I,  158 
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e segg. 

Abbriorigf.  o Abriorige.  Batte  Cotta  e Ti- 

turio  Sabino,  II,  339, 
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guria, II,  58. 

Amimelobi.  Compagnia  di  Antonio  e Cleopa- 
tra, II,  448. 

Aminta.  Abbraccia  il  partito  di  Dario;  con- 
siglio che  gli  dava,  e cosa  gli  disse,  II,  298. 

Amonfareto  ( capitano  de’  Lacedemoni  ). 
Fiera  risposta  che  diede  a Pausania , ]_ , 
439. 

Amuiio.  Dà  Romolo  e Remo  da  esporre,  1^ 
128— ucciso  nel  suo  palazzo  da  Romolo  e 
da  Remo,  ivi,  131. 

Ama  carsi  (Scita).  Uno  dei  Savi:  come  fece 
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le  leggi  scritte,  1,  189, 

Anacles  (o  Anaci).  Soprannome  dei  Tinda- 
ridi:  cosa  significhi,  I,  124. 
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175. 

Anassarco.  Parole  pungenti  da  lui  dette  ad 
Alessandro,  e sua  orribile  massima,  11,315. 

Anassilao  (comandante  di  Bisanzio).  Tratta 
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tradimento,  come  si  giustificò,  1,  321. 

Ancilia.  Quali  scudi,  loro  forma;  origine  di 
questa  voce,  1,  176, 

Andocide  (oratore).  Imprigionato  come  com- 
plice d’ Alcibiade,  e cosa  lo  rese  sospetto, 


I,  314— consiglio  che  gli  diede  Timeo;  si 
Schiara  reo,  tei,  314. 

Androcle  (oratore).  Produce  dei  testimoni 
contro  di  Alcibiade;  e loro  deposizione,  I, 

313. 

Andronaco.  Sua  perfidia  e sua  detestabile 
astuzia  per  impedir  la  fuga  di  Crasso,  II, 

198. 

Androgeo.  Ucciso  a tradimento  , e flagelli 
che  questo  assassinio  attirò  sopra  gli  Ate- 
niesi, ^ 115. 

Andhouaco  (principe  di  Taurumenio).  Sua 
virtù,  II,  355— generosa  risposta  ebe  die- 
de agli  ambasciatori  dei  Cartaginesi  , ivi. 

Andronico  (di  Rodi).  Mette  in  luce  gli  scrit- 
ti d’Aristotile  e di  Teofraslo,  II,  109. 
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poltura, II,  145. 
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Anfitlioni.  Giudici,  I,  191. 

Anicio  (pretore).  Rapisce  Gentio  nel  mezzo 
de’ suoi  stali,  I,  376. 
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te, II,  391. 
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e segg.  passim  nella  vita  di  Fabió~ Mas- 
simo;  I,  lite  segg. — nella  vita  di  Marcel- 
lo.— Ripara  presso  Antioco  il  Grande,  II, 
18 — poi  presso  Prusia  re  di  Bitiuia  , ove 
muore,  ivi,  24. 
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nella  battaglia  di  Platea;  come  si  celebras- 

se,  1^  441. 
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II,  *45. 

Antigbne  (uno  dei  comandanti  degli  Argi- 
raspidi).  Sua  invidia  contro  Eumene,  II, 
224 — sua  storia  , suo  eroico  coraggio;  A- 
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543— come  riuscì  ad  impadronirsi  di  Co- 
rinto, ivi,  544— disfi  i Beozi:  lasciato  dal 
padre  all’assedio  di  Tebe  : bontà  del  suo 
cuore  verso  soldati,  it>i,  430 — amore  che 
dimostra  verso  il  padre;  suo  grande  dolore 
per  la  morte  di  esso,  iti»',  435-436 — mar- 
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dà  ad  un  araldo  di  Pirro,  ivi,  45 — come 
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Achei,  ed  a tutti  [ Macedoni,  ivi,  553-554. 
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me  di  Mantinea  in  quello  di  Anligonea,ici, 
555  — ritorna  in  Macedonia  , ove  muore 
dopo  aver  nominato  Filippo  suo  nipote  per 
successore,  ivi,  555;  1^  486. 

Antillo  (figliuolo  primogenito  d’Antonio  e di 
Fulvia).  Tradito  dal  suo  pedagogo,  e mes- 
so a morte,  II,  470. 
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di  Roma,  1^  133. 
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Accademia,  Ix  530. 
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ed  ucciso  da  Lisandro,  I,  324. 

Antioco  (il  Grande).  A qual  prezzo  compe- 
ra la  pace  dai  Romani , I,  371-372  — il 
nemico  più  formidabile  de’  Romani  dopo 
Annibaie,  ivi,  453 — ferito  e disfatto,  ivi, 
454. 

Antioco  (figliuolo  di  Seleuco  ).  Amante  di 
Stratouica  sua  suocera:  storia  di  questa  pas- 
sione, II,  429. 

Antiope  (amazzone).  Data  a Teseo  per  pre- 
mio del  suo  valore,  L 121  ■ 

Aniipatro  (primogenito-  di  Cassandre).  Uc- 
cide la  madre  sua  Tessalonica , e scaccia 
il  fratello  Alessandro,  II,  30 — battuto  dai 
Greci  in  Tessaglia,  ivi,  374 — conduce  l'e- 
sercito alla  volta  di  Atene  , ivi — suo  ca- 
rattere , ivi  , 376 — sua  morte  , ivi,  377 
— balte  i Greci  alla  battaglia  di  Cranona, 
I,  525.  ~ 

Antistene,  Suo  bel  detto,  I,%264. 

Antistio  (pretore).  Offre  Antistia  sua  figliuo- 
la a Pompeo,  ed  il  matrimonio  è conclu- 
so , II,  250-251 — ucciso  nella  Curia,  e 
perchè,  ivi,  252, 

ANTONIO.  Sua  vita,  1^  437-472 — somma- 
rio, ivi,  437. 

Antonia.  Una  delle  figliuole  d’Antonio  e di 
Oltavia,  maritata  a Druse  figliuolo  di  Li- 
via;  loro  figliuoli,  II,  472, 

Antonio  (il giovine).  Figliuolo  di  Antonio  e di 
Fulvia:  suo  credito  presso  Augusto,  11,472. 


Antonio  (Marco).  Oratore,  avolo  di  M.  An- 
tonio triumviro:  come  scoperto  per  iscioc- 
cheria  d’  un  servo,  II,  71 — grande  effetto 
della  sua  eloquenza;  Annio  gli  taglia  la  te- 
sta, ini. 

Antonio  (Cretico).  Padre  di  M.  Antonio:  sua 
liberalità,  II,  43S. 

Antonio  (Caio).  Suo  carattere,  I,  534 — bat- 
tuto dai  figliuolo  di  Cicerone,  II,  509  — 
fatto  uccidere  da  Bruto,  ivi,  510, 

Aprile  (pittore).  Sua  sorpresa  quando  vide 
un  quadro  di  Protogene,  e cosa  disse,  II, 
422 — dipinge  P effìgie  di  Alessandro,  ivi, 
290. 

Aprlliconr  (Teio).  Sua  libreria  presa  da 
Siila,  nella  quale  trovavansi  i libri  di  Ari- 
stotile e di  Teofrastn,  II,  1(J9. 

Api.  Di  cattivo  augurio.  II,  484-514. 

Apollo  (Tegireo).  Suo  oracolo,  che  al  tem- 
po di  Plutarco  taceva,  I,  399. 

Apoteie.  Luogo  di  Sparla”  ove  si  gettavano 
i fanciulli  che  venivano  esposti,  I,  1 58. 

Appio.  Tenuto  come  funesto,  e perchc7LT¥l_. 

Appio  (Clodio,  cognato  di  Lucullo).  Mandato 
a Tigrane  per  richiedere  Mitridate;  ricusa 
i suoi  regali  e non  prende  che  una  fiala, 
II,  144. 

Aprile.  Etimologia  di  questo  nome,  I,  179. 

Aquila.  Un’aquila  mostra  aCimone  fise  pot- 
erò'di  Teseo,  1^  125. 

Aquila  ammaestrata  da  Pitlagora,  L 172, 

Aquila  Congiurano  in  favor  dei  Tarquiui,  e 
sono  fatti  morire,  I,  207-208. 

Aquino  (uno  dei  capitani  di  Metello).  Battuto 
da  Sertorio,  II,  208. 

ARATO.  Sua  vita , II,  537-571 — sommario, 
ivi,  537, 

Arato  (il  figliuolo).  Sua  sorte  infelice, II, 557. 

A r back  Disertore;  come  punito,  11,  528-529. 

Archelao.  Pomposa  descrizione  del  suo  c- 
sercilo,  II,  103 — battuto  a Cheronea,  ivi, 
105 — induce  Milridalc  a far  la  pace  con 
Siila,  ivi,  108, 

Archelao.  Comandante  le  truppe  d’Antigo- 
no:  va  per  caricare  Arato  alla  coda;  cosa 
gli  avvenne,  11,  545-546. 

Archestrato.  Suo  detto  contro  Alcibiade  , 
I,  311. 

Archia.  Chiamalo  avyzSoSMipxi,  e perchè,  I, 
526 — persegue  Demostene,  ivi. 

Alternino  (amico  di  Cleopatra).  Sua  genero- 
sità, II,  472. 

Archioahia  (avola  d’  Agide).  Fatta  morire, 

I,  414. 

Archidaho  (re  di  Sparla).  Figlio  di  Zeussi- 
darno,  e padre  di  Agide  e di  Agesilao,  II, 
228-229 — condannato  all’ammenda  per  a- 
ver  sposalo  una  donna  troppo  piccola,  ivi, 

229. 

Archidahida.  Suo  bel  detto,  1^  160 — altro 
bel  detto,  ivi. 

Arceiidaso  (figliuolo  d’ Agesilao).  Intercede 
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presso  suo  padre  per  Sfodria,  II,  240  — 
disfa  gli  Arcadi,  ivi,  211 — valore  da  lui 
mostrato  nella  difesa  di  Sparla,,  ivi,  l i t- 
145. 

Archidamo  (fratello  d’Agide).  Richiamalo  da 
Cleomene , ed  ammazzato  al  suo  ritorno , 

I,  476. 

Archimede.  Suo  genio  per  la  geometria;  sue 
opere  meccaniche;  sue  macchine  in  difesa 
di  Siracusa,  I,  417  e segg.  sua  morte , 
ivi,  420. 

AacniTA.  Il  primo  clic  inventò  le  meccani- 
che, I,  117 — serve  di  cauzione  a Platone, 
acciocché  potesse  andare  alla  corte  di  Dio- 
nigi seni’aicun  timore,  II,  482 — manda 
ambasciatori  a Dionigi  per  ridimandar  Pia- 
tone, ivi,  48  3. 

Arciere.  Impronta  della  monda  di  Persia  , 

II,  235-531. 

Areopago.  Istituzione  di  questo  tribunale,  I, 
196 — per  salire  all’areopago  conveniva  es- 
sere passato  per  le  altre  cariche,  ivi,  268. 

Abete  (figliuola  dei  vecchio  Dionigi  e di  Ari- 
slomaca).  Maritata  al  fralel  suo  Tearide,  e 
dopo  la  morte  di  suomarito  a Dione,  11,478. 

Arga.  Poeta  che  componeva  in  modi  cattivi 
e disgustosi  ; soprannome  di  Demoslene,  I, 

• 514. 

Abgilbonide  (madre  di  Brasida).  Bel  detto 
di  lei,  I,  163. 

Ahgio  (liberto  di  f.alba).  Seppellisce  questo 
principe,  II,  570. 

Argiraepidi,  Mai  battuti,  II,  225— infame  ri- 
soluzione che  prendono  a danno  di  Eume- 
ne, ivi,  castigati  dallo  stesso  Antigono  , 
ivi,  226. 

Ariamnk  (capitano  d’Arabi).  Come  ingannò 
Crasso;  sua  destrezza  ed  eloquenza,  II,  190- 
191 — impegna  Crasso  nelle  arene  profon- 
do in  mezzo  ad  una  rasa  campagna,  ivi, 
191 — inganna  Crasso  anche  nell’abbaudo- 
narlo,  ivi,  191-192. 

Arianna.  Sua  sloria  con  Teseo,  e varie  Ira- 
dizioni  sulla  di  lei  sorte,  I,  116  e segg. 

Ariarvtb.  Figliuolo  di  Mitridate,  II,  101. 

Ariaspk  (figliuolo  d’Artoserse).  S’avveiena  , 
II,  536. 

Aridko  (figliuolo  nalurale  ili  Filippo).  Avve- 
lenato da  Olimpia,  II,  326. 

Ariro  (amico  di  laro).  È il  primo  a ferir 
Artosersc,  II,  527. 

Arimanio.  Dio  dei  Persiani,  I,  236. 

Arimnesto  (generale  de'Plateesi).  Sogno  che 
fece,  I,  436. 

Ariovisto  (re  rte’Germani).  Allealo  del  po- 
polo romano;  battuto  da  Cesare,  e posto  in 
fuga,  II,  336. 

Aristandro  (di  Telmeso).  Indovino,  II,  290 
—come  spiega  il  sudore  della  statua  d’Or- 
feo,  ivi,  295 — ragioni  che  adopera  per 
consolare  Alessandro  dell'omicidio  di  Cli- 
•o,  ivi,  315. 


Aristeneto  (generale  degii  Achei).  Cosa  fece 
per  Filopctnene,  II,  8. 

' risico.  Somiglianza  della  sua  disparizione 
con  quella  di  Romolo,  I,  143. 

ARISTIDE.  Sua  vita  , I,  429-445 — somma- 
rio, ivi,  429. 

Aristide  (Locresc).  Bel  dello  di  lui  a Dio- 
nigi il  vecchio,  I,  353 — generosa  risposta 
che  dà  al  medesimo,  idi. 

Aristione  (tiranno  d’Atene).  Sforza  la  città 
a resistere  a Siila  , II,  101 — suo  caratte- 
re e sua  empietà,  ivi,  102 — dopo  la  presa 
d’ Atene  si  ritira  nella  rocca,  e vi  è asse- 
dialo da  Curione;  si  arrende  per  difetto  di 
acqua,  miracolo  avvenuto  sopra  ciò,  iti, 
103 — avvelenato  per  ordine  di  Siila, ini, t08. 

Aristippo.  Usurpa  la  tirannia  d’Argo  dopo 
Aristomaco;  perseguita  in  giudizio  gli  Achei 
e gli  fa  condannare  ; cospira  di  far  ucci- 
dere Arato,  II,  547 — ua  maniera  di  vi- 
vere, ivi. — Preso  nella  sua  fuga  è scanna- 
to, ivi,  548. 

Aristippo  (<lj  Cirene).  Suo  bel  detto  intor- 
no alla  liberalità  di  Dionigi,  II,  482. 

Aristobdlo.  Vinto  da  Antonio,  II,  439. 

Aristodemo  (di  Mileto).  Dato  in  ostaggio  a- 
gli  Ateniesi  da  Demetrio,  II,  417— eccel- 
lente nell’arte  di  adulare  ; come  andò  a.1 
annunciare  ad  Antigono  la  vittoria  de!  di 
lui  figliuolo  , salutando  Antigono  col  titolo 
di  re,  ivi,  420. 

Aristomaca  (figlia  d’ Ipparino).  Moglie  di 
Dionigi  il  vecchio,  Il  , 476 — parlata  che 
fa  a Dione  nel  presentargli  sua  moglie  A- 
rele,  ivi,  494. 

Aristomaco  (tiranno  d’Argo).  Avea  proibito 
agli  abitanti  di  tener  armi  nelle  loro  case, 
II,  54G — ucciso  dai  suoi  servi,  ivi. 

Aristomaco  (il  giovine).  Rinuncia  alla  tiran- 
nia, II,  550— eletto  comandante  degli  A- 
chei,  ivi,  551 — fa  guerra  ai  Lacedemoni, 
ivi  — viene  martorialo  in  Ceucreo  , e poi 
gettalo  in  mare,  ivi,  554. 

Aristombne.  Iperbole  sopra  i Lacedemoni 
che  aveva  uccisi,  I,  141. 

Aristonk.  Sci  volte  vincitore  ne’giuochi  Piti: 
sua  adulazione  per  Lisandro,  il,  87. 

AaiSTONE  (di  Corinto).  Eccellente  piloto;  a- 
stuzia  della  quale  si  servì  contro  Nicia,  li, 
176. 

Aristone  (fratello  d’Antioco  d’Ascalona).  Sue 
buone  qualità,  II,  499. 

Abistonico.  Il  quale  comandava  la  fiotta  di 
Mitridate,  tradito  da’suoi  ò dato-  nelle  ma- 
ni di  Lucullo,  II,  138. 

Aristotele.  Suoi  scritti  poco  noli  al  tempo 
di  Siila,  II,  109 — chiamato  per  essere  pre- 
cettore d’Alessandro  , ivi,  292— carattere 
dei  suoi  libri  di  metafisica  , ivi  — trattato 
da  Sofista  da  Alessandro,  ivi,  325 — accu- 
sato di  aver  consigliato  Antipatro  ad  avve- 
lenare Alessandro,  ivi,  326. 
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Aristotele  (d'Argo,  intimo  amico  di  Ara- 
to).  Eccita  una  ribellione  nella  sua  città, 

I,  182 — proposizione  che  fa  ad  Arato,  II, 
654. 

Aristotele  (il  dialettico).  Uccide  Abantida, 

II,  538. 

Aritmiada.  Ili  quale  aiuto  fu  a Licurgo,  I, 
151. 

Armatura  ili  Cimone.  Posta  in  mezzo  alle 
scliierc,  essendo  a lui  proibito  di  combat- 
ter con  esse,  II,  129. 

Armatura  completa.  Premio  d’onore,  I,  301. 
Armi  artifiziuli.  Inutili  a quelli  che  non  han- 
no esercitato  le  naturali,  I,  328. 
Armilustrio.  Luogo  nei  quale  si  purificava- 
no le  truppe  in  Roma,  I,  140,  nota  4. 
Armosta.  Nome  die  Lisandro  dava  a quegli 
Spartani  che  mandava  a comandare  nelle 
città  che  pigliava,  II,  84. 

Arpa  lo.  Fugge  la  giustizia  di  Alessandro  , 
ed  in  Atene  cerca  di  corromper  Demoste- 
ne e Focione,  II,  373;  I,  524. 

Arsaci  (re  dc’Parti).  Manda  ambasciatori  a 
Crasso,  II,  189. 

Ausare  (figlio  naturale  d’Artosersc).  Ucciso 
da  Arpato,  figliuolo  di  Tiribazo,  II,  536. 
A ut ABASo  (uliiziale  d’  Artoserse).  Risposta 
che  diede  a Temistocle,  I,  234. 
Artaiazo.  Padre  di  Barsine  amata  da  Ales- 
sandro, II,  216. 

Arta  guise  (generale  dei  Cadusii).  Cosa  disse 
a Ciro  nella  battaglia,  II,  527 — ucciso  da 
Ciro,  ivi. 

Artasisa  (ofiìziale  del  re  di  Persia).  Chia- 
malo l'occhio  del  re,  annuncia  ad  Artoserse 
la  morte  di  fóro,  II,  528. 

Artavasue,  o Autabaze  (re  d’Armenia). 
Si  unisce  a Crasso,  II,  190 — aveva  scritte 
delle  storie,  e fatte  delle  tragedie  in  gre- 
co, ivi,  198 — si  unisce  ad  Antonio  con 
un  grosso  corpo  di  truppe,  II,  453— sua 
ritirata,  sola  cagione  che  Antonio  non  ter- 
minò la  guerra  contro  i Parti, ibi,  458— 
va  a trovare  Antonio,  è ritenuto  prigionie- 
ro e condotto  in  trionfo  ad  Alessandria, ivi. 
Arti  e teienze.  Quali  periscono  nelle  piccole 
città,  I,  513. — In  che  simili  ai  sensi,  II, 
413-414. 

ARTOSERSE  II  (soprannominato  Mnemonc). 

Sua  vita,  II, 523-536 — sommario,  ivi,  523. 
Asti  bidoko.  Gran  servizio  che  prestò  a Lu- 
culio,  II,  140. 

•Artemone  (ingegnere  di  Pericle).  Perchè 
chiamato  l'eriforeto,  I,  278. 

Arunte  (figliuolo  di  Tarquinio)  e Bruto,  si 
uccidono  uno  con  l’altro,  I,  209. 

Anca  te  (uno  dei  principali  della  Toscana). 

Conduce  i Galli  in  Italia,  I,  245. 
Annunzio.  Comandava  il  corpo  di  battaglia 
d’Augusto  ad  Azio,  II,  464. 

Asbolokem.  Nomi  dei  discendenti  di  Damo- 
ne,  e perchè  così  chiamati,  II,  120. 


Ascili  (figliuolo  d’ Ifta).  Scacciato  dal  tro- 
no dei  Mauritani,  e vinto  da  Sertorio,  II, 
206. 

Asclepiade  (figliuolo  d’Ipparco).  Annuncia 
in  Atene  la  morte  di  Alessandro,  li,  373. 

Asileo  (quale  divinità).  Il  suo  tempio  fatto 
luogo  di  refugia  da  Romolo,  I,  132. 

Aspasia.  Si  rendeva  soggetti  i principali  di 
Atene;  affetto  di  Pericle  per  lei,  I,  276  e 
segg. — accusata  d’empietà,  e di  prostituire 
a Pericle  le  donne,  ivi,  280. 

Aspasia  (di  Focea  nella  Ionia).  Sua  storia, 
II,  534 — viene  concessa  a Dario  , e poco 
dopo  gli  viene  tolta  , e fatta  sacerdotessa 
in  Kcbntana  nel  tempio  di  Diana,  ivi,  535. 

/Ispide.  11  solo  tra  i serpenti  che  cagioni  una 
morte  dolcissima,  II,  467. 

visse.  Moneta  romana,  I,  414,  nota  2. 

Asta.  Premio  dei  valorosi  Romani,  I,  144. 

Asteuopo.  1!  primo  che  rese  gli  efori  indi- 
pendenti,  I,  478. 

Asitoco  (capitan  generale  della  flotta  per- 
siana). Suoi  tradimenti,  I,  S 1 7-3 18. 

Atellio  (amico  di  Bruto).  S'oppone  al  suo 
parere,  II,  514. 

Alene.  Quattro  luoghi  in  Atene  , nei  quali 
era  proibito  dire  ingiurie,  I,  197. 

Ateniesi.  Puniti  [ier  aver  violato  il  sacro  asilo 
dei  tempii  a danno  dui  seguaci  di  Cilone, 
I,  192 — raddolcivano  l’asprezza  delle  cose 
con  bei  nomi,  ivi,  191 — vogliono  coman- 
dare la  fiotta  degli  alleati  nella  battaglia 
di  Salamòia  , ivi,  224 — rigettano  un  con- 
siglio, che  ad  essi  era  vantaggiosissimo,  ma 
ingiusto,  iti,  231  — interdicono  ai  Mega- 
resi l’ ingresso  nelle  loro  fiere,  c nei  ioro 
porti,  ivi,  279 — decretano  [iena  di  morte 
contro  i Megarcsi  ctie  mettessero  piede  in 
Atene,  ibi— gran  contrassegno  dell’  amore 
che  avevano  per  la  giustizia,  I,  445 — loro 
umanità  per  le  bestie  medesime,  ivi,  449 
— tre  cose  che  hanno  insegnale  agli  uomi- 
ni, 11,  124 — onori  che  facevano  ai  grandi 
oratori,!,  514-515 — loro  rispetto  peruna 
novellamente  maritata,  ivi, 524 — non  pote- 
vano annullare  la  pena  pecuniaria  per  gra- 
zia; espediente  die  trovano  per  eludere  la 
legge  in  favor  di  Demostene,  ivi,  525  — 
loro  adulazioni  eccessive  per  Antigono  e 
per  Demetrio,  II,  417 — loro  fiotta  disfatta 
presso  l'isola  di  Amorgo,  ivi,  41 S — ine- 
sausti di  adulazioni , ivi,  421 — loro  infa- 
me pentimento,  loro  indegnità  , loro  bas- 
sezza , c loro  empio  decreto,  ivi,  424 — 
loro  ingratitudine  per  Demetrio,  ivi,  426 
— estremità  alla  quale.<furoni)  ridotti  dalla 
fame,  in,  427. 

Atbnoooso  (commediante).  Condannalo  al- 
l’ammenda, e perchè,  II,  304. 

At  ino  doso  (d’Imbro).  Liberalo  da  Focione, 
II,  372. 

Atenodoro  ( sopranominnato  Cordigliene  ). 
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Gran  filosofo  condotto  a Roma  da  Catone, 

II,  385. 

Alieta.  Differenza  tra  atleta  e soldato,  II,  2-3. 

Atossa.  Figliuola  d’Artoserse  e sua  sposa  , 

II,  533. 

Atta  lo.  Aiuta  Flaminio  a guadagnare  i Te- 
bani,  II,  16 — sua  morte,  ici. 

Attbio.  S’  oppone  alla  partenza  di  Crasso  , 
e cosa  fece,  II,  188. 

Atteone.  Due  uomini  di  questo  nome,  uno 
lacerato  dai  cani,  e l’altro  dagli  amadori, 
II,  203. 

Atti.  Due  uomini  di  questo  nome  divorati 
da  un  cinghiale,  II,  203. 

Attia  ( figliuola  di  una  sorella  di  Cesare  ), 
madre  di  Ottaviano  Augusto,  I,  550. 

Attilia  (figliuola  di  Sorapo).  Moglie  di  Ca- 
tone Cticense,  II,  384 — ripudiata  a cagio- 
ne della  sua  disonestà,  ivi,  590. 

Adfidio.  Uno  dei  congiurati  contro  Sertorio, 
II,  114 — sua  sorte  infelice,  idi. 

Aufidio  (governatore  della  Betica).  Battuto 
da  Seriorio,  II,  207. 

Auguri  (sacerdoti  romani).  Quali  fossero  le 
loro  funzioni  , I , 370. 

Augusto.  Erede  di  Cesare,  I,  549;  11,444 
— abbandona  Cicerone  alla  proscrizione  , 
I,  550,  II,  445 — suoi  Commentari,  I,  553 
— si  disgusta  con  Antonio,  II  , 444 — è 
battuto  da  Bruto  a Filippi,  ivi  , 446 — si 
accorda  con  Pompeo  il  giovane  al  promon- 
torio Miseno,  ivi , 450  — si  accinge  alla 
guerra  contro  Antonio,  ivi , 461 — Io  vin- 
ce ad  Azio,  ini,  464 — fa  la  guerra  in  E- 
gitlo,  ivi,  467 — è console  a 20  anni,  ivi, 
509 — quale  fosse  la  sua  dominazione,  ivi, 
521. 

Aulo  Pompeo  (tribuno  del  popolo).  Sua  mor- 
te a che  imputata,  II,  57. 

Aurelia  (madre  di  Cesare).  Sua  grande  sa- 
viezza, II,  331. 

Aurelio  (Caio,  cavaliere).  Girne  obbligò  Pom- 
peo e Crasso  a riconciliarsi,  II,  258. 

Autoctoni,  gli  uomini  nati  nel  paese,  I,  110, 
nota  4. 

Autoleonte  (re  de’Peoni).  Di  cui  Pirro  spo- 
sa la  figlia,  II,  32. 

Autolico  (atleta).  Bella  azione  che  fece,  e 
sua  morte,  II,  85. 

Avoltoi.  Perchè  i Romani  si  servissero  de- 
gli aroltoi  per  auguri , I , 131 — perchè 
P avoltoio  sia  di  buon  augurio,  ini — chia- 
mato il  più  giusto  fra  gli  uccelli , ivi  — 
uccello  rarissimo,  ivi. 

Azione  e pronuncia.  Loro  grande  effetto, 

I,  516. 

B 

llabica.  Ponte  di  Sparta,  I,  152. 

Babilonia.  Suo  paese  assai  igneo,  II,  307-308. 

Baccanti.  Chiamati  Clodone  e Mimallone  , 

II,  290. 


BACCuiADi,che  governavano  a Corinto,  11,78. 

Bacco.  Soprannominato  Omeste,  e Omadio, 
I,  228-228,  434 — fontana,  nella  quale  fu 
lavato  dalle  sue  nutrici,  II,  92 — gli  si  da- 
vano più  madri,  tei,  331. 

Rakdio  (da  Nola).  Sua  storia,  I,  415. 

Banditi  da  Tebe.  Congiurano  con  Pelopida 
per  liberare  la  patria;  ordine,  modi  e com- 
pimento della  congiura,  I,  395  e segg. 

Banditi  ri'  Acaia.  Contestazione  nel  senato 
per  cagion  loro,  I,  451. 

Barca.  Invita  a cena  Munazio  e Marzia  mo- 
glie di  Catone:  cosa  avvenne  in  quella  ce- 
na, II,  396. 

Bardici.  Satelliti  di  Mario,  donde  cosi  chia- 
mati, II,  72. 

Baruontino  (luogotenente  di  Crasso).  Suo 
valore  e de’suoi,  II,  195. 

Parsine  (figliuola  d’Artabazo).  Amala  da  A- 
lessandro  che  n’ebbe  un  figliuolo,  II,  216. 

Passine  (sorella  della  prima).  Maritata  ad 
Eumene,  II,  216. 

Bastardi,  quali  fra  gli  Ateniesi,  I,  221. 

Bastardo  di  Pericle.  Scritto  nel  registro  dei 
cittadini;  condannato  a morte,  e perchè  , 
I,  284. 

Bastone  augurale  di  Romolo,  trovato  sano  ed 
intero  nelle  ceneri  della  cappella  di  Marte, 

I,  253. 

Batabace  (gran  sacerdote  della  madre  de- 
gli Dei).  Cosa  predisse  ai  Romani,  II,  57. 

Battaglia.  Dei  Toscani,  alleati  dei  Tarquini, 
contro  i Romani , I , 209 — d’  Artemisio  , 
ivi,  225 — di  Salamina,  ivi,  228  e segg.; 
434 — d’Allia  , ivi,  246  e segg. — del  Tra- 
simeno, ibi,  287 — di  Canne  , ivi,  294  e 
segg. — di  Paolo  Emilio  con  Perseo,  ivi, 
379  e segg. — di  Tegira,  ivi,  400  — di 
Leuttra,  ivi,  402;  li,  242 — delle  Cinoce- 
fale, ove  mori  Pelopida  , I,  407-40S — di 
Maratona,  ivi,  432  e segg. — senza  lagri- 
me, ivi,  435 — di  Platea,  ivi,  439  e segg. 
— di  Filopemene  contro  Macanida  , tiran- 
no di  Sparla,  II,  7 — delle  Unocefale  o di 
Scotussa  tra  T.  Q.  Flaminio  e Filippo  re 
dei  Macedoni,  ibi,  17 — d’Ipso,  nella  quale 
combatterono  tutti  i re  della  terra,  ibi,  29 
— al  fiume  Siri  tra  Pirro  e i Romani,  ivi, 
36  e segg. — di  Mario  contro  gli  Ambroni 
e i Teutoni,  ivi,  57  e segg. — di  Mario  con- 
tro i Cimbri , ibi,  61— di  Egos-Potamos . 
ivi,  82  e segg. — di  Cheronea  tra  Siila  ed 
Archelao  , ivi,  1 05 — di  Orcomeno , vinta 
da  Siila,  ivi,  106— di  Siila  con  Telesino 
alle  porte  di  Roma,  ivi.  Iti — di  Lucullo 
contro  Tigrane,  ibi,  147  e segg. — di  Cras- 
so centro  i Parti,  ibi,  192  e segg. — del 
Sucrone  (-Turar),  tra  Sertorio  e Pompeo, 
ivi,  211-256 — tra  Eumene  ed  Antigono  , 
ivi,  224  e segg. — di  Cheronea,  di  Agesi- 
lao contro  i Tebani , ibi  , 236  e segg. — 
di  Mantinca,  ibi,  245— di  Farsaglia,  ivi. 
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SIS,  341  e segg. — al  passo  del  Granico , 
«ri,  296  e segg.— d’isso,  ivi,  298  e segg. 
— d’Arbella,  n di  Caligamela,  tei,  305 — 
al  passo  dell’Idaspc,  contro  Poro,  «ri,  318 
— ili  Mumla,  ivi,  352 — presso  Ecatombeo, 
dove  gli  Achei  sono  sconfitti  da  Cleomene, 

I,  479  ; II,  552— di  Sellasia  , I , 485  e 
segg.  — di  Cranona,  ove  i Greci  sono  di- 
sfatti  da  Anlipatro , ivi,  525  e segg. — di 
Clicronea , di  Filippo  contro  gli  Ateniesi , 
«ri,  522 — di  Modena,  contro  Antonio,  II, 
414 — d’Azio,  ivi,  463  e segg. — di  Filip- 
pi, ivi,  5 1 5 e segg. — di  Cunassa,  ivi,  526 
c segg. — di  Bebriaco,  ivi,  577. 

Battaglione  sarro,  I,  400. 

liatavi.  I migliori  soldati  di  cavalleria  della 
Bassa-Cermania,  II,  577  ■ 

Bcozi.  Essi  soli  hanno  diritto  di  far  fare  dal 
loro  sacrificatore  i sacrifizi  in  Autide,  II, 
231. 

Berenice  (moglie  di  Mitridate).  Sua  morte, 

II,  D42. 

Berenicidf..  Città  fondata  da  Pirro.  Il,  30. 

Besso.  Sua  perfidia,  e supplizio  col  qualelo 
punì  Alessandro,  II,  310  e seg. 

Bibulo  (Publicio).  Nemico  di  Marcello;  cosa 
fece  contro  di  lui,  I,  166-167. 

Bibulo  (Calpurnio,  consolo).  Si  rinchiude  nel- 
la propria  abitazione  per  gli  ultimi  otto 
mesi  del  suo  consolato,  II,  333  e seg. 

Bibulo  (il  giovane).  Figliuolo  di  Bibulo  e di 
Porcia:  suo  libro  intitolato  : Dei  fatti  di 
lSruto,  II,  503. 

Billio  (amico  di  Tiberio  Gracco).  Rinchiu- 
so in  una  botte  con  vipere,  I,  500. 

Bisogni.  Sono  la  misura  delle  ricchezze,  I, 

4M. 

Bino  (luogotenente  di  Demetrio).  Disfà  A- 
rato,  II,  550. 

Blossio  (di  Cuma).  Amico  particolare  d’An- 
tipatro  di  Tarso;  incoraggisce  Tiberio  , Ij 
495 — interrogato  dal  consolo,  sue  rispo- 
ste, ivi,  500 — si  ritira  presso  Aristonico, 
e si  uccide,  ivi. 

Bocco  (re  di  Numidia,  suocero  di  Giugurta). 
Sua  perfidia  verso  il  genero,  II,  52-53  , 
96 — dono  magnifico  che  consacra  nel  Cam- 
pidoglio,  ivi,  65. 

Boccori.  Celebre  giudizio  che  diede,  11,425. 

Bocosio  (luogotenente  di  Lucullo).  Grande 
errore  che  fece,  II,  139. 

Bocdromione.  Il  mese  d'ottobre  degli  Atenie- 
si, I,  12JL 

Bolla.  Ornamento  che  i fanciulli  romani  por- 
tavano al  collo,  I,  111. 

Bona.  (Dea).  Sacrifizi,  enti  d’essi,  II,  331. 

Bollivi  (popolo  di  Tracia).  Loro  origine)-^ 
orificio  solenne  che  facevano  le  loro  fan- 
ciulle tulli  gli  anni,  e canzoni  che  canta- 
vano, I,  115. 

BrachillTxi,  o BiiAcniLLAS.  l'omo  princi- 
pale della  Beozia,  II,  16. 

Plutarco  — n. 


Brasida.  Perchè  s’  opponeva  alla  pace,  II , 
1 66 — ucciso  in  una  battaglia  presso  d’Arn- 
fipoli,  ivi. 

Bsf.nno  (re  de’Galli).  Sua  spedizione  in  Ita- 
lia e invasione  di  Roma , (,  245  e segg. 
passim. 

Brighe.  1 saccardi  de’soldati  , cosi  chiamali 
da  Bruto,  II,  517. 

Britomarto  (re  de’Galli).  Ucciso  da  Marcel- 
lo, I,  413. 

Broda  nera.  Il  più  squisito  manicaretto  de- 
gli Spartani,  I,  111 — risposta  di  un  cuo- 
co di  Sparla  ad  un  re  che  lo  trovava  cat- 
tivo, ivi,  155. 

Brutio  (Sura,  luogotenente  di  Senzio).  Ballo 
Archelao  in  tre  battaglie,  e lo  scaccia  dalla 
Grecia,  II,  102. 

Bruto.  Sua  tinta  stupidezza  , I,  207 — con- 
danna i suoi  figliuoli  alla  morie,  e sla  pre- 
sente aT  loro  supplizio,  I,  208  ; II,  498- 
499 — giudizio  di  PlutarciT sopra  questa  a- 
zione,  it». 

Bruto.  Luogotenente  di  Carbone,  II,  251 — 
difende  Modena  contro  Pompeo,  s’arrende, 
e Pompeo  Io  fa  ammazzare  , II  , 255  — 
quanto  infierente  dal  figliuolo  suo,  che  am- 
mazzò  Cesare,  ivi. 

Bruto  (Albino).  Impedisce  che  Cesare  diffe- 
risca la  radunanza , e congedi  il  Senato  , 
II,  356 — si  unisce  ai  congiurali  contro  Ce- 
sare: gli  viene  decretata  la  Gallia  intorno 
al  Po,  ivi,  503-506. 

BRUTO  (Marco).  Sua  vita  , II,  498-520  — 
sommario,  ivi,  498. 

Bucefalo.  Cavallo  d’Alessandro,  II,  291,  311, 

319. 

Buiimo.  Cagione  di  questa  malattia,  11,50  9. 

Bute  (generale  dei  Persiani).  Si  abbrucia  in 
Eione,  in  Tracia,  II,  122. 

C 

Cabiri,  quali  divinità,  II,  139,  nota  2. 

Cassia  (generale  degli  Ateniesi).  Suo  carat- 
tere, II,  367. 

Cadinea.  Rocca  di  Tebe,  I,  395;  II,  294. 

Cafi  (focose),  mandalo  da  Siila  a prendere 
i tesori  del  tempio  di  Delfo,  II,  101. 

CaTo  (Flaminio,  consolo).  Aveva  disfàlfiTGal- 
li  , G 287 — dà  la  battaglia  ad  Annibale 
vicino  al  lago  Trasimeno,  e vi  è ucciso,  ivi. 

Caio  (Acilio).  Trasporta  in  lingua  latina  i di- 
scorsi di  Diogene  e di  Cameade , I,  459. 

Caio  (Annio).  Mandalo  da  Siila  in  Iberia  con- 
tro  Sortono,  II,  205. 

Caio  (Oppio).  Di  che  accusa  Pompeo,  11,253. 

Caio  (Mancino).  Consolo  sventuratissimo  tra 
tutti  i condottieri  romani,  II,  493, 

Caio.  Ruba  il  diadema  a Mitridate,  c lo  dà 
a Fausto  figliuolo  di  Siila,  li,  267. 

Caio  (Butturio).  Condannato  a morte,  e per- 
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Caio  (Cornelio).  Grande  indovino;  predizione 
che  fece  in  Padova,  li,  348-349. 

Calano,  il  cui  nome  proprio  era  Sfine , fi- 
losofo indiano;  bella  immagine  che  diede  ad 
Alessandro  di  un  grande  imperio,  11,  321 
— s'abbrucia  da  sfe  slesso  iu  una  pira,  in, 
323. 

Calcieco.  Tempio  di  Minerva,  I,  151, 412. 
Calceo.  Celebre  ladro,  motteggiato  da  De- 
mostene,  L 518. 

Calendario  romano.  Riformato  da  Numa,  I, 
179. — da  Giulio  Cesare,  11,  354. 

Callia  (fiaccolifero  dei  misteri).  Parente  di 
Aristide;  processo  che  gli  vico  fatto,  I,  432, 
443-445. 

CaLI.ic.hatf.  ( generale  della  cavalleria  di 
Siracusa).  Suo  combattimento  contro  I -ama- 
ro, nel  quale  si  uccidono  l’unl’altro,  11,171. 
Callicratida  (successore  di  Lisandro  nel 
comando  della  (lolla  spartana).  Nulla  po- 
tendo ottenere  da  Ciro,  trova  alle  Arginuse 
la  morte,  II,  80  e segg. 

Calliponte.  VcìITMidÙ. 

Callimaco  (grande  ingegnere  di  Mitridate). 
Mette  fuoco  alla  città  d’Amiso,  II,  142  — 
preso  in  Nisibi,  e caricato  di  ferri,  ivi,  151. 
Calmito.  Amico  di  Dione,  e quindi  assas- 
sino  di  lui,  II,  495  e segg. 

Cai.listfxf.  (filosolo).  Suo  modo  di  conso- 
lare Alessandro  dell’omicidio  di  Clito,  II, 
315 — sua  insolenza,  o giudizio  elio  Aristo- 
tile aveva  fatto  di  lui,  ivi,  3 1 6 — accusato 
d’aver  dato  motivo  alla  congiura  d’ Ermo- 
lao : orribile  detto  suo  ad  Ermolao  ; sua 
morte,  ivi,  316-317. 

Callistrato  (celebre  oratore).  Inspira  a De- 
mostene il  gusto  dell’eloquenza,  1,  514. 
Calfurnia  ( moglie  di  Cesare).  Sógno  che 
ebbe  la  vigilia  della  morte  di  suo  marito, 

II,  334-356. 

Cahrisk.  Suo  esercito  seppellito  entro  monti 
di  arena,  Il;  302. 

Canullo,  giovinetto  che  serviva  nei  templi, 
I,  172. 

CAMILl-O.  Sua  vita,  I,  23S-259  — somma- 
rio, ivi,  238. 

Campidoglio.  Effetto  che  produsse  l’ aspetto 
del  Campidoglio  sopra  [ giudici  di  Manlio, 
^ 256 — prima  chiamato  Tarpeio,  1^  171 
— quale  augurio  si  trovasse  nel  cavarne  le 
fondamenta,  ivi,  253 — quante  volle  riedi- 
ficato; sua  magnificenza,  ivi,  212  e segg. 
('anatro.  Specie  di  cocchio  spartano,  11,  237  ■ 
Caninio  Habilio.  Nominato  consolo  da  Ce- 
sare  per  una  picciola  parte  dell’ultimo  gior- 
no dell’anno,  II,  353. 

Canne  C re  tenti,  li,  92,  106,  nota  1. 
Capitolino  (Giove).  Suo  tempio  fondato  da 
Tarquinio  Prisco,  e consacrato  dai  consoli 
Publicola  e Orazio,  L 21 1 e segg. 
Carbone.  Succedo  a Clima,  II,  251 — messo 
a morte  per  ordine  di  Pompeo,  ivi,  253. 


Cariclb  (genero  di  Focionn).  Commissione 
vergognosa  della  quale  fu  ■ 

Carmknta,  quale:  il  suo  vero  nome  era  Ni- 
coslrata,  1^  139. 

Carneaof..  Mandato  ambasciatore  a Roma  da- 
gli Ateniesi,  I,  458;  II,  156;  I,  530. 
Coronili,  quali  uòmini  cosi  clnamaTT;  II,  ; 1 I . 
Carlagincti.  Mandano  venti  triremi  a Reggio 
per  opporsi  al  passaggio  di  Timoleonte,  I, 
354  — prendono  per  la  prima  volta  dèi 
Greci  al  loro  servizio,  ivi,  363. 

Carvilio  Spurio.  Fu  il  primo  Romano  clic 
ripudiò  la  moglie,  I,  146. 

Casca.  Il  primo  che  dòri  Cesare , II  , 357; 
II  , 505  — è sul  punto  di  scoprire  il  se- 
creto  per  una  parola  equivoca  che  gli  è 
detta,  ivi,  504. 

Cassandro  (figliuolo  d’Anlipatro).  Si  fa  beffe 
dei  Barbari,  che  adoravano  Alessandro,  II, 
325 — cosa  disse  ad  Alessandro,  e spaven- 
to che  n’ebbe,  ivi — sua'  moderazione,  ivi, 
420 — sua  discendenza,  ivi,  42S 
Cassio  (questore  di  Crasso).  Savie  rimostranze 
che  gli  fa, II, 190-191 — congiura  con  Rruto 
contro  Cesare,  ivi,  355-357 — s’  impadro- 
nisce di  Rodi,  e la  tratta  aspramente,  ivi, 
511  — discorso  che  fece  a Bruto  sopra  il 
fantasma  clic  aveva  veduto,  ivi,  513 — se- 
gno funesto  gli  avviene  prima  della  batta- 
glia di  Filippi,  in',  514 — la  sua  ala  sini- 
stra rovesciata,  e il  suo  campo  saccheggia- 
to, ivi,  515 — si  fa  ammazzare  da  Pindaro 
suo  liberto;  i ili  lui  soldati  divenuti  intrat- 
tabili dopo  la  sua  morte,  ivi,  516  e segg. 
Cassio  Sceva  (centurione).  Suo  gran  corag- 
gio, II,  334. 

Catilina  (Lucio).  Uccide  il  proprio  fratello, 
indi  Io  fa  proscrivere  da  Siila,  II,  113.— 
sua  congiura  contro  Roma,  c sua  morte, 

I 533-539 

CATONE  MAGGIORE.  Sua  vita,  I,  i l ' 1:1. 

— sommario,  ivi,  446. 

CATONE  UTICENSE.  Sua  vita,  II,  3S0-410. 

—sommario,  ivi,  380. 

Catone  (figliuolo  di  Catone  Uliccnse).  Ucci- 
so nella  seconda  battaglia  di  Filippi,  e suo 
valore,  II,  410. 

Catulo  (Lutazio).  Guerreggia  contro  | Cim- 
bri , li , 59  e seg. — trionfa  insieme  con 
Mario,  in,  62 — sua  morte,  ivi,  ~ I . 
Catulo  (consolo  con  Lepido).  Suo  carattere 
e sua  riputazione,  II,  255 — concorre  con 
Cesare  al  gran  pontificato,  ivi,  330 — cen- 
sore, cosa  fece,  ivi,  387, 

Cecia.  Qual  vento,  II,  210. 

Cecina  (uno  dei  generali  di  ViteHlo).  Tende 
una  imboscala  ad  Annio  Gallo,  II,  574  e 
segg- 

Celere.  Uno  dei  compagni  di  Romolo,  G 
132  — le  persone  pronte  chiamate  Celeri 
dal  suo  nome,  ivi,  142-171. 

Celti.  Tolsero  ai  Toscani  la  parte  più  fertile 
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dell’Italia  sotto  il  regno  (li  Tarqulnio  Pri- 
sco, II,  53. 

Celtica  (regione).  Sua  estensione , II,  53. 

Cct tosati.  Nazioni  settentrionali  comprese  sot- 
to questo  nome,  II,  53. 

Censore.  La  morte  di  esso  era  segno  digran 
male  presso  i Romani  , I,  241 — lo  stesso 
uomo  non  poteva  essere  due  volte  censo- 
re , ivi , 328 — la  dignità  di  Censore  , la 
più  grande  e più  sacra  che  fosse  in  Roma; 
estensione  del  suo  potere,  ivi,  389,  454- 
455,  nota  U 

Centauri.  Fanno  guerra  coi  Lapiti,  I,  123. — 
loro  origine,  II,  2. 

Ceramico  (luogo  d’Xtene). D’onde  cosi  chia- 
mato, II,  85. 

Ceratone,  aliare  in  Deio,  come  formato,  I , 
U8. 


Cerere  Eleusina  (misteri  di).  I , 315  , 
note  1 ; II,  367,  nota  U 

Cerimonie  che  si  praticavano  per  fabbricare 
una  città.  1^  132 — pralicate  nella  incoro- 
nazione dei  re  di  Persia,  II,  524. 

Germano.  Cosa  fosse , e d’onde  cosi  detto  , 
I,  128. 

Cerva  di  Sertorio,  II,  207  e segg. 

CESARE.  Sua  vita,  li,  327-359  — somma- 
rio, ivi,  327. 

Cesarione.  Figliuolo  di  Cesare  e di  Cleopa- 
tra , II,  350 — mandato  nelle  Indie  per 
l’Etiopia;  fatto  morire  da  Augusto  per  con- 
siglio di  Ario,  ivi,  470. 

Ciiklomde  (figliuola  di  Leonida  , e moglie 
di  Cleombrolo).  Suo  amore  per  il  marito, 
I , 472 — ragionamento  che  fa  a suo  pa- 
dre, ivi. 

Cheac,  il  mese  di  dicembre  presso  gli  Egi- 
zi, I,  133. 

Chetuce,  qual  misura,  II,  456. 

CICERONE.  Sua  vita  , 1 , 528-552  — som- 
mario, ivi,  528. 

Cimbri  e Teutoni.  Loro  discesa  in  Dalia  e 
loro  forze,  II,  53 — s’ignorava  quali  nazio- 
ni fossero;  varie  opinioni  su  questo  propo- 
sito, e loro  storia,  ivi,  53-54. 

Cimbri.  Vanno  contro  Catulo;  loro  baldan- 
za: si  espongono  nudi  alla  neve,  ivi,  59- 
60 — toro  di  rame  sopra  il  quale  giurava- 
no, ivi — non  potevano  resistere  al  caldo; 
loro  prime  file  legato  con  lunghe  catene, 
ivi , 61-62  — rabbia  c disperazione  delle 
loro  donne;  maniera  nella  quale  si  stran- 
golarono, ivi,  62. 

LIMONE.  Sua  vita,  II,  1 19-130— sommario, 
ivi,  119. 

Cimba  ( amico  e consigliere  di  Pirro  ).  Suo 
colloquio  con  esso  lui,  II,  34 — va  amba- 
sciatore in  Roma  a trattar  della  pace, ivi, 37. 

Cimba . Nominato  consolo  da  Siila,  a quali 
condizioni,  infedele  al  suo  giuramento,  II, 
69-100 — sue  crudeltà  in  Roma,  iti,  71 . 
—come  ucciso,  li,  251. 


Cinna  (Elvio).  Amico  di  Cesare;  suo  soglio, 
II , 251  , 507  — fatto  in  pezzi  dal  popolo 
per  inganno,  ito,  ivi. 

Ciro  (il  Grande).  Suo  sepolcro  ed  epitaffio, 

II,  .32JL 

Ciro  (figliuolo  di  Dario  e fratello  d’Artoser- 
se).  Suo  carattere,  II,  523-524 — accusato 
di  cospirare  contro  suo  fratello,  ivi,  524 
— arrestato  , e salvato  da  sua  madre , ivi 
—si  ribella  di  nuovo,  e leva  delle  truppe 
forestiere,  loi,  525  e segg. — è ucciso,  ivi, 
527  e segg. 

Civetta.  Uccello  sacro  a Minerva,  improntato 
nette  monete  ateniesi,  I,  227;  II,  85. 

Clacso  (Appio).  Potentissimo  tra  i Sabini  , 
viene  a stabilirsi  a Roma,  e dà  origine  aita 
famiglia  Claudia,  1,  21 6 ■ 

Clearco.  Mandato  cogli  aioli  Spartani  a Gru, 
è causa  della  costai  disfatta,  II,  525-526 
— posto  in  ferri  da  Tisaferne  ò messo  a 
morte,  ivi,  530. 

Clelia.  Sua  ardita  azione,  I,  214-215. 

Cleombroto.  Regna  in  luogo  di  Agesipoli  , 
II , 239 — ucciso  nella  battaglia  di  Leut- 
tra,  «ci,  24 1 . 

Cleomede  (Astipalea).  Cosa  si  racconta  della 
sua  forza  prodigiosa;  chiamato  dalla  sacer- 
dotessa di  Delfo  t’ultimo  di  tutti  gli  Eroi, 
I,  143. 

CLEOMENE.  Sua  vita  , I,  474-490  — som- 
mario, iti,  446. 

Cleome  (oratore  ateniese).  Fa  rigettare  tulle 
le  proposizioni  dei  Lacedemoni , Il  , 164 
— sua  insolenza  e fortuna,  iti',  165  e segg. 
— ucciso  in  una  battaglia  presso  Amfìpoli, 
ivi , 166 — fu  il  primo  che  perorando  ri- 
tirasse il  pallio  e si  percotesse  la  coscia, 
I,  492. 

Cleonice.  Sua  storia  con  I’ausauia  generale 
di  Sparla,  II,  122. 

C leonino  (lo  Spartano).  Suoi  domestici  di- 
spiaceri; conduce  Pirro  contro  Sparla, II, 43. 

Clkommo.  Figliuolo  di  Sfodria  , II,  240  e 
segg. — suo  eroico  valore,  e sua  morte,  ivi, 

242, 

Cleopatra.  Viene  a Cesare  in  Alessandria, 
e da  lui  è riposta  sul  trono  d’  Egitto,  II, 
343  e segg. — citata  a comparire  dinanzi 
ad  Antonio  se  ne  guadagna  l’animo  ,11, 
447  e segg. — suo  ritratto,  ivi,  448 — mod- 
ebe  usava  per  ritenere  ne’suoi  lacci  Antoa 
nio,  ivi,  449-452  e segg. — vuole  che  si- 
decisa la  guerra  con  un  combattimento  na- 
vale, ivi,  462 — prende  la  fuga  nella  bali 
taglia  d’Azio  con  le  sue  sessanta  navi,  ivi, 
464 — raccoglie  tutte  le  sorti  di  veleni,  a 
prova  che  ne  fa  , ivi,  466-467 — sepolcri 
magnifici  che  aveva  falli  costruire  , dove 
aveva  fatto  portar  tutte  le  sue  ricchezze , 
ivi , 467 — si  chiudo  nel  sepolcro  che  a- 
veva  fatto  fabbricare , e manda  a dire  ad 
Antonio  che  è morta,  ivi,  468— sapendo 
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ch’egli  li  è trapassalo  colla  spada,  manda 
il  suo  scrivano  por  farlo  portare  nel  suo 
sellerò,  ivi — suo  abboccamento  con  Pro- 
culcio,  ivi,  4G9  e segg. — riceve  una  vi- 
sita da  Augusto:  stato  nel  quale  era;  sua 
fierezza  c sua  grazia  nella  sua  umiliazione, 
ivi,  470 — ottiene  da  lui  la  permissione  di 
fare  delle  effusioni  funebri  sopra  il  corpo 
d’Antonio;  parole  tenere  ed  affettuose  che 
disse  sopra  il  di  lui  tumulo  , ivi,  471 — 
come  si  diede  la  morte,  ivi,  471-472, 

Clepsidra  (fontana  in  Atene).  Perché  cosi 
detta,  II,  451. 

Clistene.  (figliuolo  d’AIcmeone).  Ristabilì  il 
governo  popolare  dopo  aver  discacciati  i 
Pisistratidi,  I,  430. 

Clito.  È uccisolla  Alessandro, II, 314  e segg. 

Clodio.  Si  solleva  contro  Pompeo  , manda 
Catone  in  Cipri,  e perché:  sua  insolenza  e 
sua  audacia  contro  di  esso,  li,  270 — in- 
namoralo di  Pompea  moglie  di  Cesare;  loro 
istoria  , ivi,  331  e segg.;  1 , 541-542 — 
accusato  d’incesto,  e chiamalo  in  giudizio 
da  uno  dei  tribuni,  ivi,  542 — è ucciso  da 
Milone,  ivi,  545. 

Cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  bianchi,  ri- 
putato sacro,  I,  242. 

Coclite  Orazio;  suo  gran  valore,  I,  213. 

Comizio.  D’onde  detto,  I,  138. 

Cangio,  qual  misura,  11,  523 , nota  J_ 

Conone.  Battuto  nella  battaglia  di  Egos-Po- 
tamos,  si  ritira  a Cipro,  II,  82 — dipoi  con 
Farnabazo  vince  gli  Spartani  a Gnido,  II, 
532. 

Conopione.  Fa  i funerali  di  Focione,  II,  379. 

Conso  (Dio).  Il  cui  altare  era  sempre  sotter- 
ralo,  fuorché  nel  tempo  de’giuochi  Circen- 
si, I,  134. 

Corinto,  amante  della  libertà,  e nemica  della 
tirannia;  rendeva  signore  della  Grecia  quel- 
lo che  la  occupava;  chiamata  perciò  i cep- 
pi della  Grecia,  II,  543. 

CORIOLANO.  Sua  vitaTH  327-346— som- 
mario, ivi,  327.  > 

Cornelia  ( figliuola  di  Scipione  Africano  il 
maggiore  , moglie  di  Tiberio  Sempronio 
Gracco).  Resta  vedova  con  dodici  figliuoli 
de’quali  prende  cura,  I , 492 — grande  e 
bella  educazione  che  da  a'suoi  due  figliuoli 
Tiberio  e Caio,  ivi — rimprovero  che  fa  ad 
essi,  ivi,  495 — statua  che  le  viene  eretta, 
e sua  iscrizione  , ivi  , 503 — sua  costanza 
nella  disgrazia,  e suo  bel  detto  sopra  i fi- 
gliuoli, ivi,  508. 

Cornelio  Cosso  (tribuno  dei  soldati).  Gua- 
dagna le  spoglie  opime,  I,  136. 

Corniolo  sacro.  Sua  sitoria,  I,  158. 

Corona  civica.  Perchè  di  quercia,  I,  329. 

Cothon  laconico,  sorta  di  vaso,  I,  F54. 

Colila,  qual  misura,  II,  178,  nòia  1. 

Cotta.  È battuto  per  terra  e per  mare  da 
Mitridate,  II,  136-137. 


Crausi.  Padre  di  Filopemene,  II, 

CRASSO.  Sua  vita,  II,  179-138. — sommario, 
ivi,  179. 

Crasso  (il  giovane).  Suo  grande  valore,  II, 
193  e segg. — si  fa  uccidere  dal  suo  scu- 
diere, ivi , 194 — i Parti  gli  tagliano  la  te- 
sta, ivi. 

Cratero  ed  Antipatro.  Passano  in  Asia  per 
minare  la  potenza  di  Perdicca,  II,  217. — 
Cratero:  sua  gran  fama,  e suo  coraggio  , 
ivi,  218 — va  con  Neottolemo  contro  Eu- 
mene, ivi — suo  valore  eroico,  e sua  mor- 
te, ivi,  218-219 — consacra  nel  tempio  di 
Delfo  una  caccia  d’Alessandro  in  istatue  di 
bronzo,  ivi,  310 — ferito  nella  caccia  del- 
l’Icneumone. ivi — Alessandro  fa  de’sacri- 
fici  per  la  di  lui  salute , ivi  — spesso  in 
disgusto  con  Efestione  , ivi,  312 — ripassa 
dall’Asia  in  Grecia  con  un  potente  eserci- 
to, ivi,  374. 

Cratesiclka  (madre  diCleomenc).  Si  rima- 
rita, e sposa  Megistono;  suo  coraggio,  e sua 
generosità,  I,  483 — sua  costanza  nel  mo- 
rire, e cosa  disse  ai  suoi  nipoti  che  veni- 
vano scannati  sotto  [suoi  occhi,  ivi,  489. 

Creso.  Sua  magnificenza  e pompa  della  di 
lui  corte;  suo  abboccamento  con  Solone  , 
e conseguenze  che  ne  vennero,  I,  200-201 . 

Criptia,  la  caccia  degl’iloti,  I,  164. 

Crisantr.  Suo  bell’esempio  d’  ubbidienza  e 
di  disciplina,  I,  428. 

Cronio  (mese),  puf  detto  •Ecatomlifom’,1,114. 

Cubilo.  Qual  misura  fosse,  II,  20C,  nòia  1. 

Curione  (tribuno  del  popolo).  Cesare  paga 
delle  grandi  somme  delle  quali  egli  anda- 
va debitore;  dimanda  che  fa  in  favore  di 
Cesare,  II,  275 — salva  Cesare,  ivi,  331.— 
Edile;  suoi  giuochi,  ivi,  400, 

Ciazio  (uomo  principale  tra’Sabini).  Cosa  gli 
avvenne  per  cui  diede  il  nome  al  lago  Cur- 
zio, I,  m. 

D 

Damaste  (gigante,  chiamato  Procuste).  Pu- 
nito da  Teseo  ; modo  nel  quale  trattava  i 
suoi  ospiti,  I,  113. 

Damone  (soprannominato  Pcripolla).  Indovi- 
no: sua  storia,  II,  119  c segg. 

Damotele.  Corrotto  per  danaro,  cagionò  la 
disfatta  di  Cleomene,  I,  485. 

Dario  (Codomano).  Parte  da  Susa  per  andar 
contro  Alessandro:  numero  delle  sue  trup- 
pe, e sogno  che  fece,  III,  298  e segg.— 
battuto  da  Alessandro  ad  Isso,  tvi,  299 — 
magnificenza  della  sua  tenda  e de’suoi  la- 
gni, ivi — lettera  che  scrisse  ad  Alessandro, 
ivi,  304 — suo  dolore  alla  nuova  della  mor- 
te di  sua  moglie  , iti — ]>erde  la  battaglia 
d’Arbella;  sua  fuga,  ivi,  306-307 — trovato 
tutto  trapassalo  da  dardi;  cosa  disse  a Po- 
listrato  clie  gli  presentò  dell’acqua,  ivi,  311. 
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Dario  (Noto).  Figliuolo  che  ebbe  da  Parisa- 
tidc  sua  moglie,  li,  523-524, 

Dario  (primogenito  d’ Artoserse).  Dichiarato 
erodo  del  regno,  II,  534 — dimanda  al  re 
suo  padre  Aspasia,  di  lui  concubina,  ivi — 
vivamente  sdegnato  per  ciò  che  gli  aveva 
fatto  suo  padre,  ed  inasprito  da  Tiribazo, 
cospira  contro  suo  padre,  ivi,  535  csegg. 
— è preso,  condannato  a morte,  ed  è ese- 
guita la  sentenza,  ivi,  536. 

Dea  di  Gieropoli,  quale,  li,  189. 

Decade  o Caiada.  Camera  nella  quale  si  fa- 
cevano morire  i rei  a Sparta,  1^  413. 

Decimazione.  Uso  antico  dei  Romani,  inter- 
rotto  per  lungo  tempo  e rinnovato  da  Cras- 
so, II,  185 — rinnovato  da  Antonio,  ivt',454. 

Decreto  ebe  proibiva  ai  Greci  dimettere  at- 
cun  legno  in  mare  con  più  di  cinque  uo- 
mini, I,  117. — Giasone  eccettuato,  ivi. 

Pepalo  ."Sua  storia,  1,  117. 

Deiodaro  (re  di  Galazia).  Cosa  disse  a Cras- 
so,  II,  1S8 — raccomanda  a Catone  Uticen- 
se  la  sua  casa,  ivi,  386 — abbandona  Anto- 
nio, e passa  nel  partito  di  Cesare,  ivi,  463. 

Pesiate  (oratore).  Sue  qualità,  II,  364-371, 
37 4-376;  1,5 17— scherzo  di  Demade  contro 
Fuciline,  e risposta  di  questo,  II,  372 — pa- 
role che  disse  intorno  alla  nuova  della  morte 
di  Alessandro,  ivi,  373 — condannato  sette 
volte  all'ammenda;  lettera  che  scrisse  ad 
Antigono  ; essa  cagionò  la  sua  morte  , e 
quella  del  figliuolo,  ivi,  376;  I,  527 — si 
prende  l’assunto  di  andare  egli  Isolo  amba- 
sciatore ad  Alessandro  , e grande  riuscita 
ch’ebbe  la  sua  ambasceria,  I,  523. 

Deaia  rato  (di  Corinto).  Belle  parole  che  disse 
a Filippo  , II , 293 — fa  il  viaggio  d’ Asia 
per  vedere  Alessandro,  ivi,  317 — sua  mor- 
te, e funerali  magnifici  che  gli  fa  Alessan- 
dro, ivi. 

Demetrio  (liberto  di  Pompeo).  Sue  grandi 
ricchezze,  suo  gran  credito  c sua  insolen- 
za, II,  266-386. 

DEMETRIO  (Poliorcete).  Sua  vita,  II,  413- 
436 — sommario,  ivi,  413. 

Demetrio  (Poliorcete).  Sottomette  gli  Etoli, 
e va  contro  Pirro,  II,  31-34. 

Demone  (cortigiana,  soprannominata  Mania). 
Piacevoli  risposte  che  dà  a Demetrio,  li, 
424-425. 

Democare  (Uacederaonio).  Dello  di  lui  con- 
tro il  decreto  di  Stralodo  ; bandito  per 
esso,  II,  423, 

Dbmocle  ( il  hello  , giovane  ateniese  ).  Sua 
grande  virtù  c sua  morte,  II,  423. 

DEMOSTENE.  Sua  vita,  I,  512-527 — somma- 
rio,  ivi,  512. 

Demostene.  Mandato  a Nicia  per  secondo  ge- 
nerale, II,  173-177. 

Desio.  Il  mese  di  giugno,  cosi  dello  dai  Ma- 
cedoni; in  esso  i re  non  coiiduccvano  fuori 
l’esercito,  II,  236, 


Diana.  Soprannominala  Odia,  I,  123,  nota 
6. — (Aristobule).  Suo  tempio,Tfvi,  232. — 
Euclia,  e suo  tempio,  1,441.— Priapina,  dal 
suo  tempio  nella  città  di  Priapo  nella  Fri- 
gia  Persiana,  II,  139 — suo  tempio  d’Efcso 
abbruciato  il  giorno  della  nascita  di  Ales- 
sandro; qual  augurio  formarono  i magi  da 
questo  incendio,  ivi,  290. — (AniTi  o Anai- 
li  ).  Adorala  in  Persia,  ivi,  535. — Sua 
statua  a Pellene  , e buoì  terribili  effetti 
quando  portavasi  in  processione,  ivi,  549. 

Dinia  ed  Aristotile  (il  dialettico).  Uccido- 
no  Abantida,  lì,  538. 

Dinocrate  (di  Messene).  Nemico  diFilopc- 
raene,  fa  ribellare  Messene  agli  Achei,  II, 
1 1 — fa  morire  Kilopemcne,  c si  uccide  per 
prevenire  il  supplizio  che  meritava  , ivi , 
U e segg. 

Diogene  (di  Sinope).  Non  va  a visitare  A- 
lessandro  come  gli  altri  fìlosoG;  cosa  disse 
ad  Alessandro  , e ammirazione  che  Ales- 
sandro ebbe  per  lui,  II,  295. 

DIONE.  Sua  vita,  II,  475-497 — sommario , 
ivi,  475. 

Dionigi  (soprannominato  Calco).  Fondatore 
della  città  di  Turi,  II,  163. 

Dionigi  (tiranno  di  Sicilia).  Cosa  rispose  a 
sua  madre,  1, 197 — sua  storia,  II,  476-478. 

Dionigi  (il  giovane).  Successore  di  Dionigi  il 
vecchio  suo  padre,  cacciato  poi  da  Dione 
da  Siracusa;  suo  carattere,  e sue  vicende, 
I,  356-357;  II,  478-489  passim. 

ftiphofore,  I,  119. 

Dittatore.  Durava  in  carica  sei  mesi,  1^253 — 
il  dittatore  combatteva  sempre  a piedi,  c 
perchè,  I,  288 — suo  gran  potere,  ivi,291 
— ila  chi  eletto,  ivi,  423 — origine  di que- 
sla  voce,  ivi. 

Dolones,  sorta  d’armi,  I,  496, 

Dodona.  Antichità  del  suo  tempio  , II,  23. 

Doladella  (tribuno).  Propone  un’abolizione 
de’debiti,  II,  441 — cosa  avvenne  in  questa 
occasione,  ivi,  441-442. 

Dolopi.  Abitavano  t'isola  di  Sciro;  gran  cor- 
sari, II,  123. 

Domizio  (Lucio).  Marito  di  Porcia;  dimanda 
il  consolato;  violenza  di  Crasso  c di  Pom- 
peo contro  di  lui,  II,  397. 

Domizio.  Che  aveva  in  Africa  adunato  un 
grosso  esercito,  si  mette  in  battaglia,  di- 
nanzi a Pompeo,  e si  ritira;  è battuto  ed 
ucciso,  II,  253-254. 

Domizio.  Sua  disperazione  felicemente  ingan- 
nata dal  suo  medico,  II,  343 — va  a tro- 
var Cesare,  poi  lo  abbandona,  e va  a tro- 
vare Pompeo,  ivi. 

Porilao  (luogotenente  di  Mitridate).  Ucciso 
dalle  proprie  truppe,  II,  106. 

Bracone.  Severità  dello  sucTeggi;  parole  ili 
Demade  sopra  queste  leggi,  L 195 — parole 
di  Dracouc  per  giustificare  la  sua  severi- 
tà, ivi. 


600 


1.1DICE  DELLE  MATERIE 


Duri  (di  Samo).  [storico;  suo  carattere , I_, 

218. 

E 

Laude.  Figliuolo  d’Ariba,  e della  principessa 
Troiade;  scacciato  dal  suo  regno,  II,  28. 

Ecatombeone  o Cronio,  (luglio-agosto),  I,  ITT 

Ecdbho  e Dksìofanb  (precettori  di  Kilope- 
mene).  Grandi  azioni  di  questi  due  filoso- 
li, II,  2. 

Eclissi  solare  , nel  giorno  che  Romolo  fu 
concepito,  e nel  giorno  in  cui  gettò  j fon- 
damenti di  Roma,  1^  133 — nel  tempo  di 
Pericle,  ivi,  282 — nel  tempo  di  Pelopida, 
ivi,  407 — al  tempo  di  Agesilao,  II,  236. 

Eclissi  lunare.  Al  tempo  di  Perseo,  1,  375 
— al  tempo  di  Nicia , II,  174 — al  tempo 
di  Dione,  ivi,  484. 

Economia.  Parte  della  politica,  I,  463, 

Ecprepe  (eforo).  Tagli!)  le  due  corde  che 
Frinide  aveva  aggiunte  alla  lira,  I,  470. 

Edili.  Due  ordini  di  edili,  I,  4tt,  nota  4 ; 
ir,  50. 

Efeti.  Giudici  criminali  d’Atenc , I,  196. 

Kpialte.  Ruinò  la  potenza  dell’Areopago,  L 
267 — si  era  reso  formidabile  alla  nobiltà, 
e fu  assassinato,  ivi,  269. 

Efori.  Stabiliti  per  raffrenare  1’  autorità  del 
senato,  in  qual  tempo,  Ij.  152-153 — en- 
trando in  dignità  dichiaravano  la  guerra 
agl'iloti,  ivi,  164 — fortificarono  l’aristocra- 
zia, ivi,  165 — durata  della  loro  autorità  , 
II,  230 — loro  potere  in  che  limitato,  I,  470 
— come  furono  introdotti  in  Lacedemone, 
e come  tirarono  a loro  tutta  l’autorità,  ivi, 
477-478. 

Eù i:o  (padre  di  Teseo).  Oracolo  che  gli  fu 
reso,  I,  1 10  e segg. — come  riconosce  suo 
figliuolo,  ivi,  1 1 4 e segg. — sua  morte,  ivi, 
118.  

Egeria.  Ninfa  inspiratrice  diNuma,  I,  169- 
172. 

Egineti.  Loro  potenza , e guerra  contro  gli 
Ateniesi,  I,  222, 

Erosione.  Ramo  d’  oliva  attorniato  di  lana  ; 
origine  del  costume  di  portarlo  ad  una  so- 
lennità, I,  119. 

Flato.  Il  primo  eforo,  I.  153. 

Elefanti.  Cagione  della  vittoria  di  Pirro  sui 
Romani.  II,  37. 

Elefante  (di  Pirro).  Gli  aitraversa  l’ entrata 
in  Argo,  II,  4G. 

Elefante  (di  Poro).  Cosa  fece  per  il  suo  pa- 
drone, II,  319. 

Flebo.  Figliuolo  di  Pirro  , II , 46 — accolto 
benignamente  da  Autigono  , è rimandato 
in  Epiro,  ivi,  47. 

Elepoli.  Macchino  di  Demetrio;  loro  descri- 
zione, II,  421 , 

Elisi.  Carni»  Elisi,  ove  collocali,  II,  206. 

Elpiricr.  Sorella  di  Cimonc  , I_^  269 — suo 
trasporto  come  Pericle , c cosa  questi  le 


risposo,  ivi,  278 — molto  screditata,  II,  121 
—maritala  a Callia,  iti, 

Flvia.  Madre  di  Cicerone,  I,  52  8.’ 

Binili.  Discesi  da  Pitagora,  ~T 

Kmpilo  ( celebre  oratore,  amico  di  Bruto  ). 
Suo  libro  sopra  la  morte  di  Cesare,  II,  499. 

Epaminonda.  Sua  nascila,  suoi  costumi , e 
suo  valore,  L 393-395— coopera  con  Po- 
lopida  alla  liberazione  di  Telie  , ivi,  39S 
— come  si  diportasse  alla  battaglia  di  Leul- 
tra,  ivi,  402-403 — creato  bcotarco,  fa  un 
incursione  nella  Laconia,  ivi,  403;  li,  i3 
— accusato  ed  assolto,  fei',403 — filiera  Pelo- 
pida  e Ismenia  dalle  mani  di  Alessandro 
Ferco,  ivi,  406— deputato  di  Tebe  a Spar- 
la solo  si  oppone  ad  Agesilao,  ici,  241 — 
fa  riedificare  Messene  , ivi , 244 — ucciso 
nella  seconda  battaglia  di  Mantinca  , ivi, 
245 — è sepolto  a pubbliche  spese,  1,  30J 
— suoi  delti  arguti,  ivi,  156,  394. 

Eperato.  Eletto  generalo  degli  Achei  , sua 
incapacità,  li,  555. 

Epicratb  (bagaglione).  Curioso  consiglio  che 
diede  agli  Ateniesi,  I,  407. 

Epicratb  (d’ Acarnania).  “Gran  servizio  clic 
rende  a Temistocle,  I,  233. 

Epicuro.  Sua  dottrina, Tl, 

FriREBiDE  (Festio).  Sua  gran  fama,  I,  192 
— ricusò  gli  onori  che  gli  Ateniesi  voleva- 
no fargli , e non  volle  che  un  ramo  del- 
l'ulivo sacro,  ivi. 

Enitraqia.  Soprannome  di  Venere  ; sua  ori- 
gine, I,  116. 

Ebaclidr.  Suo  carattere  , II  , 488— -eletto 
ammiraglio  dei  Siracusani,  e la  rovina  di 
Dione,  ivi — suoi  intrighi  contro  Dione,  ivi, 
493-494 — sua  morte,  ivi,  495. 

Erasistrato  (medico  d’  Anljoco).  Sua  de- 
strezza per  iscoprire  la  cagione  del  male 
di  quel  principe  ; sua  savia  condotta  con 
Seleuco,  II,  429. 

Eschine.  Ambasciatore  a Filippo  con  Demo- 
stene, accusato  ed  assolto,  1^  519— perde 
la  sua  causa  contro  Demostene,  c si  ritira 
a Rodi,  li  524. 

Esichia.  Significa  riposo,  II,  L 9. 

Esodio.  Presso  [ Romani  rappresentazione  ri- 
dicola, che  si  recitava  dopo  le  Solone,  tra- 
gedie, II,  198. 

Esopo  (frigio).  Alla  corte  di  Creso  con  So- 

Hone,  I,  201 . 

Etruschi,  in  che  eccellenti,  1,  132,  nota  6. 

Enea  in  a (di  Platea).  Con  quafililigenza  portò 
il  fuoco  da  Delfo  a Platea,  I,  441. 

Eudemo  (di  Cipri).  Si  unisce  a Dione  , II , 

4M. 

El’dosso.  Uno  degl’  inventori  della  meccani- 
ca,  I,  4M. 

EUMENE.  Sua  vita,  II,  215-226— sommario, 

in,  215. 

Eunomo  (ladre  di  Lucurgo).  Ucciso  con  un 
colpo  di  coltello,  l 149-150. 
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Eupolu.  Madre  di  Agesilao,  II,  229. 

Euripide.  Sua  morie,  e suo  sepolcro,  I,  1 66 
— i suni  versi  salvano  un  gran  numero  (li 
prigionieri  ateniesi  venuti  in  podestà  dei 
Siracusani,  II,  178. 

Furibiade.  Tassato  di  poco  coraggio,  alza  il 
bastone  contro  Temistocle,  ^ 227, 

Fxriloco  (d’Egea).  Sua  furberia  , e grande 
compiacenza  che  Alessandro  ebbe  per  lui, 
II,  310. 

Fbiiisiedonte. Mandato  a Niciaper  collega, li, 
173 — urciso  nella  battaglia  navale,  fri,  175. 

Eutibo  (di  I.èucadc).  Avventura  succeduta 
a'dj  lui  soldati,  come  considerala,  I,  363, 
— È fatto  prigione  da  Timoloonte~ier — 
molleggiar  che  fa  de’Corinti;  cagione  della 
sua  morte,  ivi,  364. 

V 

Fabii.  Discesi  da  Ercole:  origine  di  questo 

nomo,  I,  285-286, 

Fabio  A «busto  (Quinto  ).  Ambasciatore  ai 
Galli,  viola  il  gius  della  gente,  I,  176-246. 

Fabio  (Buteone).  Eletto  secondo  dittatore;  sua 
modestia,  I,  291. 

FABIO  MASSIMO.  Sua  vita  , [,  285-300— 
sommario,  ivi,  285. 

Fabio  Valente  (capitano  d’ una  legione).  Il 
primo  che  prestò  il  giuramento  di  fedeltà 
a Galba,  c poi  a Vitellio , II,  563-568 — 
sua  insaziabile  avarizia,  iti,  575. 

Fabricio.,  Sua  ambasceria  a Pirro,  e sua  ge- 
nerosa condotta  con  questo  re,  II,  38-39. 

Fallici.  Battuti  da  Camillo,  1^  24t — si  dan- 
no  ai  Bomani,  ivi,  244. 

Falange  Macedonica.  Suo  ordine  di  battaglia, 
c sua  forza  invincibile  quando  è unita,  I, 
378,  nota  2i  II,  17. 

Fannia.  Sua  generosità  verso  Mario,  e sua 
storia,  II,  68; 

Fannio.  Eletto  consolo  per  il  favore  di  Caio 
Gracco,  diventa  suo  nemico,  504 — proi- 

bizione inaudita  che  fa  pubblicare  a suono 
di  tromba,  ivi,  506. 

Formuliti;  il  mese  d’aprile  presso  gli  Esizi, 
I,  133. 

Farnabazo.  Luogotenente  del  re  di  Persia 
nelle  alte  provincic  dell’  Asia  , battuto  da 
Alcibiade,  I,  320  e segg. — come  ingannò 
Lisandro,  88. 

Farnabazo.  Battuto  da  Spitridate  , II,  233 
—dimanda  una  conferenza  con  Agesilao  : 
cosa  vi  avvenne,  ivi,  234  e segg. 

Favonio.  Suo  carattere,  e sua  amicizia  a Pom- 
peo, II,  282 — grande  partigiano  di  Catone: 
nominato  edile,  ivi,  400 — perchè  non  mes- 
so a parte  della  congiura  contro  di  Cesa- 
re, <«f,  503. 

Febida.  Occupa  la  rocca  di  Tebe,  1^  395 — 
privato  del  comando,  e condannato  ad  una 
ammenda,  ivi. 


Feciali.  Quali  sacerdoti,  e loro  funzione,  I, 
175-176. 

Feste  cibernesic,  1, 116— degli  Oscofori,  ivi, 
1 1 9 — meterie, in, 1 20 — boedromic,iri,i  21 
— larenziali,  ivi,  129 — carmentali,  in, 138 
— degli  Schiavi,  celebrate  in  Grecia  cilm 
Italia  nel  mese  di  dicembre  dopo  la  rac- 
colta di  tutti  i frutti  della  terra  : i Greci 
le  chiamavano  Chronie,  ivi,  182 — asinaria, 
celebrata  dai  Siracusani  per  la  presa  di  Si- 
ria, II,  177 — celebrale  in  onoro  delle  duo 
Arianne,  in  che  differenti,  i,  117 — pana- 
telo, tri,  120;  II,  272;  in  , 417-418  , 
nota  1.— Pericle  vi  aggiunge  un  certame 
di  musica,  I,  271 — consuali,  ivi , 135— 
— matronali,  ivi,  139 — lupercali,  ivi,  IT, 
354— Ialine,  1^  240 — di  Cerere,  ivi,  295 
— di  Adone,  perchè  tenute  di  malaugurio, 
ivi, 312-31 3 — plinterie,  in  onor  di  .Minerva, 
ivi,  322 — della  flagellazione  a Sporta,  I , 
439 — di  Giunone , dette  feste  di  Lisandro, 
II,  86 — di  Proserpina  a Cizico, ini, 1.38 — 
liberali,  II,  352,  nota  2 — antesterie  e coes, 
ivi,  466,  notar 2. 

Fico  Ruminale.  Perchè  cosi  chiamato , I, 
128-129. 

Fili  erta.  Presa  da  Romolo,  I,  1 40 

Fidia.  Sopraintendente  degù  edilizi  di  Pe- 
ricle; fa  la  statua  di  Minerva  che  era  nella 
rocca:  sua  descrizione,  I,  27 1 — accusato 
d’aver  rubalo  dell’oro,  che  si  aveva  som- 
ministrato  per  la  statua  di  Minerva  , ivi, 
280 — gli  vien  fatto  un  delitto  d’essersi  rap- 
presentalo nella  battaglia  dello  Amazoni  , 
scolpito  sopra  lo  scudo  della  Dea  , fri — 
strascinato  in  prigione,  ove  muore,  ivi — 
la  sua  statua  di  Giove  quanto  stimata,  I , 
384.  _ -1 

q>iSlr«x.  Banchetti  pubblici  di  Sparta  : origine 
di  questa  voce,  I,  155. 

Fili  da  (tehano).  Scrivano  dei  polomarchi  , 
1^  395 — sua  precauzione  per  assicurare  il 
successo  della  congiura  dei  banditi  da  Te- 
lie,  ivi,  396, 

Fu.irro  (padre  di  Alessandro).  Parole  che 
disse  intorno  al  battaglione  sacro  dei  Te- 
bani,  1 . 4 IJ 1 — allevato  in  Tebe,  in  clic  imi- 
ta Epaminonda,  ivi,  404 — sogno  che  fece 
qualche  tempo  dopo  il  suo  matrimonio,  o 
oracolo  die  ebbe,  If  , 290 — cosa  disse  a 
suo  figlio  dopo  che  ebbe  domalo  Bucefalo, 
ivi,  292— chiama  Aristotile  presso  Alessan- 
dro, e cosa  fece  per  lui,  ivi — vivente  O- 
limpia  , s|>osa  Cleopatra  nipote  d’  Attalo  : 
grandi  disordini  che  questi  sponsali  cagio- 
narono nella  sua  famiglia,  ivi,  293 — assas- 
sinato da  Pausania,  c perchè:  stato  nel  qua- 
le lasciò  il  regno,  ivi,  294  c segg. 

Filippo  (figliuolo  di  Demetrio  nipote  di  An- 
tigono Dosonc).  Fa  guerra  ai  Romani;  cede 
vinto  da  Flaminio,  II,  14-18  ; iti,  556- 
557 — fa  avvelenare  suo  figliuolo  Demetrio, 
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rei,  415-552 — succede  a suo  zio  Antigo- 
no, ivi,  55S — abbandona  Aralo , e poscia 
torna  a rivolgersi  ad  esso,  tei , 555 — sua 
moderazione  e condotta  verso  i Lacedemo- 
ni ed  i Cretesi,  ivi  — il  suo  cattivo  natu- 
rale alfine  si  discuopre,  ivi  — conduce  A- 
rato  ad  Itomata,  c cosa  vi  avvenne,  ivi  , 
55G — strano  cambiamento  avvenuto  in  lui, 
c cosa  era,  ivi,  557 — fa  avvelenare  Ara- 
to, ivi — fa  dare  al  figliuolo  d’Arato  un  ve- 
leno, die  lo  fa  divenir  pazzo,  ivi. 

FiLireo  (liberto  di  Pompeo).  Fa  | funerali 
di  lui,  ed  è aiutato  da  un  vecchio  uflìziale 
romano,  li,  284-285. 

Fiupro  (melico  d’Alessandro).  Fiducia  che 
in  lui  ebbe  il  re,  II,  298, 

Filisto  (di  Siracusa).  Storico;  sua  storia,  suo 
carattere,  II,  480 — arriva  dalla  Iapigia  in 
soccorso  di  Dionigi;  è battuto  dai  Siracu- 
sani : indegno  trattamento  ebe  gli  fanno , 
ivi,  489. 

Fillio  (spartano).  Suo  eroico  valore,  e sua 
morte,  II,  44. 

Filocrate  (servo  di  Caio  Gracco).  Sua  fe- 
deltà verso  il  padrone,  1,  508. 

Filologo.  Tradisce  Cicerone,  551 — dato 

da  Antonio  in  poter  di  Pomponia,  moglie 
del  fratello  di  Cicerone,  ivi,  552 — suppiicii 
che  gli  sono  fatti  soffrire,  ivi. 

FILOPK.UEME.  Sua  vita,  II,  1-12 — somma- 
rio, lei,  1. 

l'lLosniATo  (filosofo).  Il  più  eloquente  sofi- 
sta del  suo  tempi  perchè  odiato  da  Au- 
gusto, c come  ottenne  il  suo  perdono,  II, 
469-470. 

Pilota  (figlio  di  Parmenionc).  Sua  storia  , 
li,  313-314. 

Filota  (medico).  Cosa  aveva  veduto  di  più 
sorprendente  nella  cucina  d’Antonio  , Il , 

4 18-449. 

Filotide  (schiava).  Consiglio  clic  diede  ai  Ro- 
mani, ed  astuzia  che  immaginò , I,  144. 

Fimbria,  abbandonato  da’suoi  soldati  che  pas- 
sano a Siila,  si  uccide,  II,  108 — assedia 
Mitridate  in  l’itane,  chiede  aiuto  a Cucul- 
io, ini,  134  c segg. — uccide  il  suo  gene- 
rale L.  Valerio  Fiacco,  ivi,  108-134. — 
Quali  fossero  le  sue  truppe,  ivi,  152. 

Flamini  (sacerdoti).  Da  che  cosi  detti,  I,  172. 

FLAMINIO.  Sua  vita,  II,  13-25 — sommario, 
ili,  13. 

Flavio  Gallo.  Sua  temerità  c sua  morte  , 
II,  455. 

Flora  (cortigiana).  Amata  da  Pompeo  , II, 

250. 

FOCIOXE.  Sua  vita,  II,  364-379 — sommario, 
ivi,  364. 

Fraatr.  Uccide  Orode  suo  padre,  II,  452 
— batte  ed  uccide  Taziano  (tosto  alla  cu- 
stodia  delle  macchine  da  Antonio,  ini, 453 
— suo  strattagemma  per  ingannare  Anto- 
nio, ivi,  454. 


Frinito  , uno  dei  condottieri  degli  Ateniesi 
in  Samo:  suo  procedere  verso  Alcibiade  : 
sua  morte,  1,  317-318. 

Frinide.  Aggiunse  due  corde  alla  lira,I,470. 

Fulvia  (moglie  d’Antonio).  Suo  carattere, 
II,  442 — muore  d’infermità  a Sicionc,  e 
la  di  lei  morte  facilita  l’accomodamento  di 
Antonio  e d’Augusto,  ini,  45Q. 

Fulvio  Placco.  Avvisa  Tiberio  Gracco,  che 
i ricchi  vogliono  assassinarlo,  I , 499 — si 
oppone  al  consolo  Opimio  ed  àTsenatori , 
ini,  505  c segg. — manda  in  piazza  il  più 
giovane  de'suoi  figli  con  un  caduceo,  ivi, 
507 — è scannato  col  suo  primogenito , ivi, 
507  e segg. 

Fuoco  farro.  Conservato  in  Roma , in  Delfo 
e in  Atene,  c di  che  fosse  simbolo,  1^  174- 
175 — quando  si  estinsi  in  Roma,  ivi — 
quando  si  cslinse  in  Atene,  ivi;  II,  102 — 
come  doveva  essere  riacceso  quando  veni- 
va ad  estinguersi,  I,  174. 

Fuoco,  principio  di  tutte  le  cose,  1^  248 — 
custodito  dalle  Vestali  ; riguardato  come 
l’immagine  pcrfella  della  divina  virtù,  fri. 

Furio  (luogotenente  di  Varino).  Battuto  da 
Spartaco,  II,  184. 

G 

Gabellieri  (romani).  Loro  crudeltà  nell’Asia, 
II,  143. 

GALBTHULPICIO.  Sua  vita, 'II,  559-571 — 
sommario,  ivi,  559. 

Galli  (nazione  celtica).  Se  si  gettassero  nel- 
l’Italia per  l’amore  del  vino,  1^  245 — as- 
sediano Chiusi,  fri — grand’errore  che  fece- 
ro dopo  la  giornata  d’Allia,  ivi,  247 — oc- 
cupano Roma, quindi  dividono  la  loro  ar- 
mata, e la  truppa  più  numerosa  va  versi 
Ardea,  ivi , 24 S e segg. — son  battuti  da 
Camillo,  ivi,  249 — s'accorgono  che  uu  uo- 
mo è asceso  al  Campidòglio  , e vi  ascen- 
dono, ma  ne  sono  respinti,  ivi,  250-251 
— parlamento  tra  essi  ed  i Romani  : loro 
fraude  ed  insolenza  , ivi,  251-252 — sono 
cacciati  da  Camillo,  ivi,  252-257. 

Galli  (Gessati).  Vendevano  i loro  servizi  a 
chi  voleva  comperarli , I , 411 — i più  a- 
vari  e più  avidi  di  tutti  "gli  uomini:  cosa 
fecero  ad  Egio,  II,  42-43, 

Galli.  Truppe  sopra  le  quali  il  giovane  Cras- 
so aveva  più  fede:  loro  valore,  poco  pro- 
pri a soffrire  il  caldo,  II,  193. 

Gange.  Sua  larghezza  e profondità,  II,  319. 

Gelone.  Manda  ai  Romani  in  dono  una  gran- 
de quantità  di  grano,  di  cui  soffrivano  pe- 
nuria, L 335. 

Gelone  (antico  tiranno  di  Siracusa).  La  sua 
memoria  assai  rispettata,  I.  360. 

Gelone.  Regalo  che  fece  a Pirro,  c sue  cat- 
tive  intenzioni  contro  di  lui,  II,  29-30— 
la  sua  cospirazione  come  scoperta,  fri,  30, 
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Geminio.  Pompeo  gli  cede  la  sua  amante  Flo- 
ra, lf,  250 — mandato  ad  Antonio,  non  può 
avere  udienza  da  lui;  e perseguitato  da  Cleo- 
patra, fugge  e ritorna  a Roma  , II,  461. 

Cbniio  (re  degl’ Illiri ).  Come  ingannato  da 
Perseo  e tolto  al  suo  regno,  I,  376. 

Gemizio  (tribuno  del  popolo )rMaltrattato 
con  parole  dai  Falisci , come  vendicato , 
I*  502. 

Germani.  Predicevano  dai  vortici  che  face- 
vano i fiumi,  II,  356. 

Cesilo  ^spartano).  Mandato  da  Lacedemonia 
per  comandare  i Siciliani,  rappacifica  Era- 
clide  con  Dione,  II,  494. 

Giano.  Il  suo  tempio,  quante  volte  chiuso , 
I,  ISO. 

Gierofante,  cosa  fosse,  I,  313,  nota  2. 

CuaoNE  (uomo  allevatoneTlacasa  di  NIcia); 
servigi  che  prestava  a Nicia,  II,  163. 

Gigi.  Servente  della  regina  Parisatide  , II , 
531  — come  punita  della  morte  di  Slati- 
ra7  in'. 

Gilippo.  Ruba  il  danaro  consegnatogli  da  Li- 
sandro; infamalo  e bandito,  II,  85. 

Ginnosofisti.  Cosa  fossero  , e come  trattati 
da  Alessandro,  II,  320-321. 

Giorni.  Se  vi  sicno  giorni  buoni , e giorni 
cattivi,  1,  247. 

Giorni  albi,  o bianchi  : quali  e donde  cosi 
chiamati,  I,  217-228. 

Giove.  Eoafo,  115. — Ferelrio  ; origine 

di  questo  nome,  ivi,  136,  414 — Statore, 

I,  131. — Sillanio  in,  152. — Salvatore; 
comparisce  ad  Arimnesto,  itti,  436. — Li- 
beratore,  ivi,  441  — Marzio,  11,29. — Am- 
inone, II,  302-303 — protettore  delle  città, 

II,  431. 

Giuba.  Valentissimo  storico  fra  tutti  i re;  da 
chi  discendeva,  II,  206. 

Gicgorta.  Dato  in  mano  di  Siila  da  Bocco, 
II,  52-53 — suo  carattere,  tei,  54 — gettato 
in  una  prigione,  ove  mori  di  fame,  ivi — 
la  sua  storia  consacrata  in  Campidoglio  rap- 
presentata in  statue  d’oro,  ivi,  65. 

Giulia.  Grande  amore  che  aveva  per  Pom- 
peo suo  marito,  II,  212 — partorisce  una 
figlia,  muore  ne’dolori  del  parto,  ed  è se- 
polta nel  Campo  Marzio  , ivi  — effetto  di 
quella  morte,  ivi. 

Giulio  (Procolo).  Come  impedì  la  guerra  che 
era  per  suscitarsi  in  Roma,  per  la  morte 
di  Romolo,  1^  142-143. 

Giuochi  ginnici.  Istituiti  da  Minosse  in  onore 
di  Androgeo  , l,  115  — olimpici:  quando 
e da  chi  istituill",  ivi,  120 — inimici:  isti- 
tuiti da  Sisifo,  e rinnovati  da  Teseo,  idi — 
vi  si  dava  agli  Ateniesi  il  ;>osto  più  ono- 
revole, ivi — della  libertà:  celebrati  a Pla- 
tea ogni  quinquennio,  «oi,  441 — dei  fan- 
ciulli, in  Roma,  quali,  II,  382. 

Giuramento  (il  grande).  Qual  era , II,  496 
— (di  lealtà).  Prestato  dagli  amatori  sulla 
Plutarco  — II. 


tomba  di  lolao  : origine  di  questo  costu- 
me, I,  401 — che  i re  d’Epiro  prestavano 
ai  loro  sudditi,  e quello  dei  loro  sudditi , 
II,  29, 

Gladiatori.  Guerra  che  fecero  ai  Romani,  ir 

183-184. 

Glaucia  (re  dell’Illiria).  Dà  a Pirro  un  asilo 
nella  sua  corte,  II,  28-29. 

Glaucia.  Uomo  insolentissimo  e sediziosissi- 
mo, si  fa  complice  di  Mario,  II,  63, 

Cordio  (padre  di  Mida).  Suo  nodo,  e cosa 
gli  oracoli  promettevano  a quello  che  lo 
scioglierebbe,  II,  291-298. 

Conci  da.  Forma  la  squadra  sacra,  I,  400. 

Corgonr  (moglie  di  Leonida).  Bella  risposta 
che  diede  ad  una  donna  straniera,  I,  156. 

Gorpieo,  il  mese  di  settembre,  I,  1TTT 

Gracco  (Tiberio  Sempronio).  Padre  déTC rac- 
chi, gran  personaggio,  I,  412,  452,  492. 

GIUCCO  TIBERIO.  Sua  «làTT^  4ffraCT= 
sommario,  idi,  49]. 

GRACCO  CAIO.  Sua  vita,  I,  501-508 — som- 
mario, ivi,  491, 

Gramo  PbtroWo  (questore).  Generosa  ri- 
sposta che  diede  a Scipione,  il  quale  gli 
offeriva  la  vita,  II,  335. 

Gru.  Nome  del  ballo  che  fece  Teseo  a Deio 
intorno  all’altare  chiamato  Ceratone, 1,1 1.8. 

Guerra:  delle  Amazoni,  121 — contro  An- 

tioco, II,  21 — sociale;  quanto  grande  , e 
perigliosa  , itti , 65 — degl’  Iloti  contro  gli 
Spartani,  ivi,  1 28 — dei  pirati  ; sua  origi- 
ne, ivi,  259-260-261-262. 

Cura.  Fratello  di  Tigrane,  II,  151. 


Iampsa  (re  de’Numidi).  Sua  condotta  riguar- 
do al  giovine  Mario,  II,  69. 

Iarba.  Preso  da  Pompeo,  IT,  254. 

Iersale.  Pompeo  gli  dà  il  regno  d’ Iarba  , 

II,  254. 

Icete  (governatore  dei  Leontini).  Nominato 
generale  dei  Siracusani  ; sue  mire  e sua 
politica,  I,  351 — batte  Dionigi,  ivi,  354 — 
manda  due  soldati  ad  Adrana  per  assassi- 
nare Timoleonte  , ivi , 358 — la  sua  fami- 
glia punita  delle  crudeltà  che  aveva  eser- 
citale sopra  quella  di  Dione,  ivi,  364. 

Icneumone,  qual  sorta  di  animale,  li,  3M), 
nota  i, 

Ifigrate  (generale  degli  Ateniesi).  Come  vo- 
leva che  fosse  il  soldato,  II,  559. — A che 
paragonava  gli  eserciti,  I,  393. 

Ignazio  (luogotenente  di  Crasso).  Si  salva  a 
Carra  con  trecento  cavalli  ; biasimato  con 
ragione,  II,  195. 

Ilio,  preso  tre  volte;  con  quali  circostanze, 

II,  203. 

Iloti,  quando  assoggettati  agli  Spartani,  1^145 
— coltivano  le  terre, itti,  162 — orribile  perfi- 
dia dei  Lacedemoni  contro  di  loro,  w',164. 

TU 
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Intaglili  di  Dio  proibite  da  Noma,  e da  Pi- 
tagora, 1^172-173 — templi  scnz’alcuna  im- 
magine per  cento  e sessant’anni  in  noma, 
ivi — che  rappresentano  la  vita  e i costu- 
mi, più  preziose  di  quelle  clic  non  rappre- 
sentano se  non  il  corpo,  II,  120. 
Immorlalilà  dell’aninia,  verità  costante,  I, 
112,  . “ 
Ibbea  (oratoro).  Cosa  ebbe  coraggio  di  dire 
ad  Antonio,  II,  447. 

Interregno,  dopo  la  morte  di  Romolo,  come 
regolalo,  I,  168-169. 

Interré,  quàT magistrato,  II,  273,  nota  1. 
Iula.  Figliuolo  d’Antipntro  gran  coppierclli 
Alessandro;  accusato  di  che,  II,  325-326, 
lusso.  Capo  della  colonia  mandata  nella  Ca- 
ria,  I.  113. 

Ii  krbolo.  Suo  carattere,  1^  308 — P ultimo 
ebe  fosse  bandito  coll’ostracismo,  e perchè, 

C 433:  II,  ICS. 

lesami:  (oratore).  Parole  che  disse  agli  A- 
leniesi:  cosa  disse  aFocione,  II,  369-373. 
htzàSa  riXcvvrif,  classe  di  Ateniesi,  I,  193 
IrrARCn,  il  primo  che  fosse  bandito  "con  l o- 
stracismo,  II,  168. 

Ippoboli,  presso  i Calcidesi,  I,  275-276. 
le  poca  atf.  (medico).  Sua  rispósta  ad  una  let- 
tera  del  re  di  Persia,  I,  459. 
lei  ni  rate  (generale  dei  Siracusani).  Sua  per- 
fidia, 1^417 — battuto  da  Marcello,  mi,  4 19. 
Ippolita.  Amazzone,  I,  121, 

Ippolito  (Sicionio).  Amato  da  Apollo,  1,170. 
Ipi'Ohaco.  Maestro  di  palestra;  suo  delio,  ^ 

lppoucnoNTi.  (figliuolo  di  Agesilao).  Sua  gran 

fama,  I,  468, 

J itone.  Tiranno  di  Mcssenia  ; preso  c fatto 
morire,  I,  365. 

i postemi) a,  sua  debolezza,  I,  396. 

Ippota.  Ino  degli  amici  diXleomcnc;  suo 
gran  coraggio,  e morte,  I,  489. 
Ipsicdazia  (concubina  di  Mitridate).  Suo  co- 
raggio, li,  263. 

Inni,  che  erano  in  Isparta,  I,  158. 

Ikodb  ovvero  Orodc  (re  de'Parti).  Divide  le 
sue  truppe,  e sua  mirti  in  questo,  II,  191 — 
avvelenalo  da  Fraale  suo  secondogenito,  ed 
in  fine  strangolalo,  iti,  198. 

Isada  (figlio  di  Fcbida).  Suo  temerario  co- 
raggio, per  cui  è premiato  dagli  efori,  indi 
condannato  ad  un'ammenda,  II,  245. 

1 s.\ ciuco.  Concorrente  di  Cesare  jier  il  saccr- 
dozio,  11,330 — consolo  con  Cosare, mi, 34 4. 
Iseo.  Direttore  di  Demostene  nell’  arte  ora- 
toria;  carattere  della  sua  eloquenza,  1,51 3 . 
Isidoro.  Comandante  della  (lolla  di  Milrida- 
tc,  battuto  ed  ucciso  da  Locullo,  li,  139. 
Ismkma  (polemarco  a Tebe).  Sua  fazione,  ^ 
395 — è preso,  condotto  in  Laccdcmouia  , 
c fatto  morire,  iti. 

Isbenia  (telano).  Va  alla  corte  di  Arloscr- 
se;  sua  viltà  e sua  ba#ezza,  11,  532. 


Itola  ilei  Tevere.  Come  si  formò:  chiamala 
Isola  sucra,  ed  Isola  fra  due  ponti , C 

Isole  atlantiche.  Isole  dei  Reali;  felice  tem- 
peratura di  quel  clima,  li,  2»6. 

L 

Labeone.  Entra  nella  congiura  contro  di  Ce- 
sare, ed  è ucciso  a Filippi,  II,  503-519, 

Laberinlo  di  Creta,  non  era  clic  una  prigio- 
ne, 1^  1 1 5. 

Labieno  (Tito).  Taglia  a pezzi  [Tigurini, 
oggi  quei  di  Zurigo,  d’Appenzel,  Sciaflù- 
sa,  c Rmtal,  II,  336 — lascia  il  partito  di 
Cesare,  e si  ritira  presso  Pompeo,  tr/,3-13. 

I. ameno.  Alla  testa  dell’esercito  de’Parti  sog- 
gioga l’Asia,  II,  450 — ucciso  da  Ventidio, 
mi,  451. 

Larcopluti  ( discendenti  di  Callia  ).  Perché 
così  chiamati,  1,  432, 

iMcedcmoni.  Coro  vive  c concise  risposte  , 
loro  canzoni  e musica,  costume  e vita  mi- 
litare, ec.,  C 159-161 — maestri  di  guer- 
ra, c di  quaTparte  della  tattica  fossero  ec- 
cellenti, iti,  402 — reputati  invincibili  pri- 
ma della  battaglia  di  Lcuttra,  ivi,  400— 
autorità  delle  loro  donne  nei  pubblici  ne- 
gozi, ivi,  468-469. 

Cacare.  S’impadronisce  d’Atene,  II,  1 .7. 

Ijign  di  Lucania  , proprietà  maraviglio» 
delle  suo  acque  di  essere  or  dolci,  ed  ora 
salse,  II,  185. 

Camai.o.  Nominato  uno  dei  generali  contro 
la  Sicilia,  li,  168 — suo  carattere,  iti,  no 
— suo  combattimento  contro  Callicrate,  ge- 
nerale della  cavalleria  di  Siracusa,  in  cui 
si  uccidono  lutti  due,  ivi,  I i l . 

Lamia.  Presa  da  Demetrio  nella  battaglia  na- 
vale  di  Cipro  , II,  419-420— convito  ma- 
gnifico ch'ella  gli  diede,  e come,  ìrì,4_|. 

I capili.  Cor  guerra  co'Centauri,  1^  1 -3. 

Cakenzia  (cortigiana).  Sua  istoria  con  Creo- 
le, 1^  129. 

legione.  Ordine  e composizione  di  essa,  j_ 
133,  138,  293,  noia  2|  I.  ■- . noia  2. 

Lenticchie , riguardalo  cmneTunestc  dai  Ro- 
mani, II,  1 91). 

Lkntulo  (Lucio).  Arrivando  da  Cipro,  vede 
da  lungo  il  fuoco  del  rogo  di  Pompeo , 
sbarca,  ed  è ucciso,  II,  g-s'.. 

Cintelo.  S’oppone  alle  dimando  di  Cesare, 
II,  342 — mallrnlla  Antonio  e Curìone , e 
li  scaccia  dal  Senato,  ivi. 

Lektui.o  (soprannominato  Sura).  Incoraggi- 
sce  j complici  di  Calilina,  I,  536 — guada- 
gna gli  ambasciatori  degli  Allohrogi,  ivi. 
537 — è convinto,  si  dimette  dalla  sua  ca- 
rica in  pieno  senato  , ed  è dato  in  guar- 
dia coi  complici  ai  pretori,  ivi— fatto  mo- 
rire, ivi,  338. 

Leonida.  Direttore  d’ Alessandro,  II, ,291. 
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Leon i» a (liuliuoio  di  Cleonimo).  Sua  origi- 
ne, suoi  costumi;  ò cacciato  di  Sparta,  ma 
in  breve  vi  toma , e sale  al  regno  ; suoi 
manegai  contro  Agide , sua  inimicizia  con 
Cloombroto,  I,  4G7-474. 

Lkontida.  Sua  impresa  contro  i banditi  da 
Tebe,  I,  395— ucciso  da  Pelopida,  lei, 398. 

Leostene.  Autore  della  guerra  chiamala  La- 
iniaca  , Il , 373 — assedia  Antipatia)  nella 
città  di  Lamia,  ivi,  374. 

Leotichida  (figliuolo  d’ Apide  e di  Times). 
Passava  per  tìgliuolo  d’Alcibiade,  I,  316; 
II,  89 — considerato  come  bastardo,  ede- 
scluso  dal  trono,  II,  229-230. 

Limonato.  Incaricato  di  andare  a stabilire  Eu- 
mene satrapo,  si  dispone  ad  ubbidire;  cosa 
ne  lo  impedisce,  li,  217 — ucciso  in  una 
battaglia  nella  guerra  lamiaca,  iti,  374. 

Lepido  (M.  Emilio).  Nemico  di  Siila,  nomi- 
nato consolo;  turbolenze  da  lui  eccitate,  e 
sua  morte,  II,  114-ttS,  255-256. 

Lepido.  Abbandonalo  dalle  sue  trup|>e,  che 
si  danno  ad  Antonio;  buon  trattamento  che 
da  esso  riceve,  II,  415 — triumviro  con  An- 
tonio, e con  Ottaviano;  sacrificò  Paolo  suo 
fratello,  iti,  445-146. 

Lkptinb  (fratello  del  vecchio  Dionigi).  Uc- 
cido Callippu  assassino  di  Dione,  11,  497. 

Lesche.  Luogo  m [sparla  delle  pubbliche  as- 
semblee, I,  158. 

LEL’TTmm  (figliuole  di  Sccdaso).  Loro  isto- 
ria, I,  401. 

Levino  (console).  Va  contro  Pirro:  risposta 
fiera  che  da  al  di  lui  araldo,  II,  36 — vin- 
to da  Pirro,  ivi,  37. 

Licinio  (Stolone).  Lecita  una  grande  sedi- 
zione in  ltmna:  il  popolo  chiede  i consoli 
dell’ordine  plebeo  , I,  257 — sostiene  e fa 
passar  la  legge,  che  niun  cittadino  posseg- 
ga più  di  500  iugeri  di  terreno,  ivi. 

Licinio  (Macro).  Sua  avventura,  I,  533. 

Licinnia  (figliuola  di  P.  Crasso),  karitata  a 
Caio  Gracco  , 1 , 501 — discorso  che  fa  a 
suo  marito,  ivi , 507. 

Licinia  (vestale).  Crasso  la  corteggiava  , e 
perchè,  II,  180. 

Licohede  (re  di  Sciro).  Precipita  Teseo,  I, 
125. 

IJrurgiJi,  giorni  neVpiali  si  radunavano  gli 
amici  di  Licurgo  dopo  la  di  lui  morte,  I, 
166. 

LICURGO.  Sua  vita,  I,  148-166 — sommario, 
ivi,  148. 

Ligabio  (Quinto).  Difeso  da  Cicerone  dinan- 
zi a Cesare  , I,  547 — nemico  di  Cesare  ; 
belle  parole  che  disse  a Bruto,  II,  503. 

Liuno.  Sua  congiura  contro  Alessandro,  co- 
me scoperta;  si  fa  uccidere,  II,  313. 

Lingua  greca , molto  mescolata  con  la  Iali- 
na, anello  al  tempo  di  Marcello,  I,  414. 

Lisamdhida.  Geni-roso  consiglio  elio  dà  a 
Clcomenc,  I,  4S3-484. 


LISANDRO.  Sua  vita,  li,  77-93 — sommario, 
ivi,  77. 

Lisiada  (tiranno  di  Megalopoli,  c quindi  ge- 
nerale della  cavalleria  degli  Achei).  Sua 
imprudenza  iu  una  battaglia,  1, 476 — gran- 
de onore  clic  Cleotncne  gli  fa  dopo  ch’ei 
restii  ucciso  , ivi — suo  carattere  ; depone 
là  tirannia,  c fa  entrare  la  sua  città  nella 
lega  degli  Achei;  eletto  capitano;  dichiara 
la  guerra  ai  Lacedemoni;  suo  secondo,  e 
suo  terzo  generalato;  s’inimica  con  Arato, 
ed  è rigettato  , II , 548-549 — sua  astuzia 
per  aver  solo  l’onore  di  aver  fatto  entrare 
Aristomaco  nella  lega  degli  Achei,  m',550- 
551 — il  suo  ardore  troppo  imprudente  nel- 
la liattaglia  contro  gli  Spartaui  fu  cagione 
della  sua  morte,  ivi,  551, 

Lisimaco  ( re  ).  False  lettere  che  scrisse  a 
Pirro;  come  scoperte , Il , 30 — va  contro 
Pirro  ad  Edessa,  ivi,  33-34 — leva  il  cam- 
po per  aver  vedute  le  macchine  di  Deme- 
trio, ivi,  421 — sua  conversazione  con  gii 
amliasciatori  di  Demetrio,  ie<‘,  4 24 — diven- 
ta sos|ietto  ai  suoi  alleati  a cagione  della 
sua  troppo  grande  potenza,  ivi,  426— fatto 
prigioniero  in  Tracia,  ivi,  43U — si  collega 
con  Tolomeo  e Scleuco  contro  Demetrio  , 
ivi,  432 — offre  denari  a Seleuco  perchè 
uccida  Demetrio,  ivi,  435. 

Lisimaco  (d’Acaruauia).  Pedagogo  di  Ales- 
sandro, perviene  a questo  impiego  per  la 
via  dell’adulazione,  II,  291. 

t.isipro.  Comandante  degli  Achei,  II,  1. 

Lisippo.  Le  suo  statue  d’Alessandro,  quello 
che  più  lo  rassomigliavano,  II,  290. 

Littori  (uscieri  di  Romolo).  Origine  dique- 
sto nome,  I,  142. 

Lituo,  il  bastone  augurale  di  Romolo  , per- 
duto quando  i Galli  presero  Roma , e ri- 
trovato miracolosamente,  I,  254. 

Livio  Druso  (tribuno).  Guadagnato  dai  Se- 
nato per  opporsi  a Caio,  I,  504 — suo  gran- 
de disinteresse,  ivi,  504-505. 

Loo,  da’Macedoni  è cosi  chiamato  il  mese  E- 
catombeone,  II,  290. 

Lucilio.  Sua  azione  generosa  per  salvar  Bru- 
to, II,  519. 

Lucio  (Albino).  Sua  pietà,  I,  248. 

Lucio  (Sastio).  Il  primo  consolo  plebeo  in 
Roma,  I,  259. 

Lucio  Paolo  (padre  di  Paolo  Emilio).  Sua 
prudenza,  e suo  valore,  I,  370. 

Lucio  (Quinto).  Sua  istoria,  I,  455. 

Lucio  (Cesare).  Posto  nel  numero  dei  pro- 
scritti, come  salvato  da  sua  sorella,  madre 
d’Antonio,  II,  445. 

Lucio  (Doinizio).  Figliuolo  di  Lucio  Enobar- 
bo  e d’  Agrippina  ; è adottato  da  Claudio 
Cesare,  e chiamato  Nerone  Germanico,  11, 
472. 

Litio  (Ottavio).  Mandato  da  Pompeo  ai  pi- 

• rati  di  Creta,  per  invidia  contro  di  Metel- 
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lo;  svillaneggiato,  ripreso  da  Metello,  e li- 
cenziato, II,  261. 

Lucio  (Murena).  Accusalo  da  Catone,  ed 
assolto  ; sua  savia  condotta  verso  Catone  , 

II,  389. 

Lccio  (Furio  Medullino  , tribuno  militare). 
Combatte,  contro  l’opinione  di  Camillo,  ed 
è battuto,  1^  256. 

Lucio  (Oslio).  II  primo  parricida  romano  , 

I,  HO. 

Lucrezia  (moglie  di  Coilatino).  Violata  da 
Sesto  Tarquinio,  I,  206. 

LliCULLO.  Sua  vita,  IT,  131-157— somma- 
rio, ivi , 131. 

Luna.  Tre  luiST  vedute  nel  tempo  stesso  a 
Rimini,  I,  412. 

Lupercali,  quafTesta , e cosa  vi  si  pratica- 
va, I,  139. 

Lusio  (Caio).  Nipote  di  Mario  , sua  storia  , 

II,  55. 

Lutto.  Leggi  di  Numa  per  regolarne  il  tem- 

po,  I,  175. 


IH 


MaCanida  (tiranno  di  Lacedemone).  Come 
ucciso  da  Kilopemene,  II,  (L 

Maestro  pubblico  di  Faleria  ; sua  perfidia  e 
punizione  che  n’ebbe,  I,  243-244. 

Manlio  (Lucio).  Servizio  che  prestò  a Cato- 
ne il  Censore  Del  passo  delle  Termopile  , 
II,  453. 

Ma  merco  (tiranno  di  Catania).  Battuto  da  Ti- 
moleonte,  I,  356,  363,  364 — si  dà  a Ti- 
moleonte,  è mandato  a Siracusa,  cerca  di 
uccidersi  ed  è punito,  ivi,  365. 

Mandricida  (ambasciatore  di  Sparta).  Belle 
parole  cbe  disse  a Pirro,  II,  43. 

Mamilio.  Scacciato  dal  senato  perTvcrc  dato 
un  bacio  a sua  moglie  dinanzi  alla  figlia, 
I,  456. 


Man  io  (Curio  Dentato).  Trionfatore  dei  San- 
niti e dei  Sabini,  vincitore  di  Pirro;  come 
vivesse  modestamente,  I,  447-448;  lì,  41- 
42 — sua  risposta  agli  ambasciatori  dei  San- 
niti, I,  447-448. 

Manio  (Acilio  GTabrione).  Mandato  contro 
Antioco,  I,  453-454 

Manipoli.  Qual  sorte  d’insegne,  ^ 131. 

Manlio  (Papirio).  Batte  un  Callo  ed  è ucci- 
so,  e seco I u i gli  altri  senatori,  i,  249. 

Manlio  Capitolino  (Marco).  Grande  azione 
che  fece  nella  scalata  del  Campidoglio,  I, 
251 — ricompensa  cbe  i Romani  gli  decre^ 
tano,  ivi — invidioso  df  Camillo;  sue  prati- 
che, ini,  255 — posto  in  prigione,  e quin- 
di rimesso  in  libertà,  diventa  più  insolen- 
te, ivi , 255-256 — condannato  a morte  è 
precipitato  dal  Campidoglio,  ivi,  256. 

Manlio  (tribuno  del  popolo).  Suo  decreto  in 
favore  di  Pompeo,  II,  262. 

Marcellino  (console).  Interroga  Pompeo  c 


Crasso  dinanzi  al  popolo  ; rimproveri  che 
gli  fa  Pompeo,  II,  271, 

MARCELLO.  Sua  vita,  II,  410-427 — somma- 
rio, ivi,  410. 

Marcello  (consolo).  Chiama  Cesare  un  la- 
dro; discorso  che  fa  in  favore  di  Pompeo, 
ed  ordine  che  gli  dà,  II,  275. 

Marcello  (il  giovine).  Adottato  da  Angusto, 
cbe  lo  fece  suo  genero,  II,  472. 

Marci.  Gran  personaggi  cbe  questa  famiglia 
Ila  prodotti,  I,  327-328. 

Marco  (Teio).  UfTìziale  di  Siila;  suo  eroico  va- 
lore nell’assalto  di  Atene,  II,  102 

Mardonio.  Lasciato  in  Grecia  con  un  nume- 
roso esercito,  I,  435 — entra  per  la  secon- 
da volta  nell’Attica,  iti — ucciso  da  Arim- 
nesto  di  Sparta  nella  battaglia  di  Platea , 
ivi , 440 — la  di  lui  morte  come  predetta 
dall’oracolo  d’Anfiarao,  iti. 

Mare.  Favorevole  alla  democrazia,  1,230-231. 

MARIO.  Sua  vita, II, 48-7  3 — sommario,  in, 48. 

Mario  (il  figliuolo).  Salvato  con  una  astuzia 
ardila  dal  suo  fattore,  II,  66-G7 — sua  av- 
ventura con  una  concubina  del  re  Iampsa, 
da  cui  è aiutato  a fuggire  , iti,  69 — sue 
crudeltà;  chiamato  prima  figliuolo  di  Mar- 
te, e poi  di  Venere;  si  uccide  di  propria 
mano,  iti,  73. 

Mario  (Celso).  Come  salvato  da  Olone  , II, 
570-572 — nominato  uno  dc’suoi  generali, 
iw',574 — cosa  lo  portava  a voler  temporeg- 
giare e differir  la  battaglia,  ivi,  576 — di- 
scorso che  fa  ai  principali  ufiiziali  di  Olo- 
ne, iti.  577-578 — va  con  Gallo  per  trat- 
tar della  pace  con  Cecina  e con  Vaiente; 
gran  pericolo  che  corse;  salvato  da  Cecina, 
iti,  578. 

Mario.  Capitano  Tornano  nelle  truppe  di  Mi- 
tridate, II,  137 — fatto  morire  da  Lucuilo, 

ivi,  139. 

Marsia.  Iflìziale  del  vecchio  Dionigi,  ucciso 
da  quel  tiranno,  e perchè,  II,  479. 

Marta.  Profetessa  siriaca,  che  Mario  condu- 
ceva secolui,  li,  56. 

Marzia.  Figliuola  dT  Marzio  Filippo,  secon- 
da moglie  di  Catone  uticense , ceduta  ad 
Ortensio  , II,  391 — ripigliala  da  Catone  , 

ivi,  402. 

Masistio.  Generale  della  cavalleria  dei  Per- 
siani, ucciso;  lutto  de’Persiani,  I,  437. 

Massimo.  A quanti  Ira  ( Romani  su sfato 
dato  questo  titolo  , II  , 254. 

Massinissa  (re  di  Numidia).  Sue  guerre  con 
i Cartaginesi  , I , 460-461. 

Matrimonio.  Riti  nuziali  presso  i Romani , 
I,  135 — presso  gli  Ateniesi,  ivi,  196-197 
—presso  gli  Spartani,  ivi,  157. 

Matuta.  La  stessa  che  Leucotea;  cerimonie 
del  suo  sacrifizio,  I,  241. 

Medea.  Rifuggita  in  Atene  presso  Egeo;  per- 
fidia di  costei,  ^ 114. 

Mediamo,  quale  misura,  1^  195,  nota  L 
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Medio  (amico  di  Antigono).  Sogno  che  ebbe 
e verificazione  di  quel  sogno,  il,  420-421 . 

Megabacco  (compagno  dei  giovane  Crasso). 
Si  occide,  II,  193-194. 

Megabate  (figliuolo  di  Spitridatc).  Passione 
che  Agesilao  aveva  per  lui,  II,  233-234. 

Megaclk.  Amico  di  Pirro,  che  prende  le  di 
lui  armi,  e gli  dà  le  proprie;  è preso  per 
Pirro  ed  è ucciso,  II,  37. 

Me garesi.  Vinti  dagli  Ateniesi  presso  Saia- 
mina,  I,  191 — decreto  degli  Ateniesi  con- 
tro di  loro,  ivi,  279 — sospettati  di  avere 
contribuito  alla  morte  di  Antemocrito,  ivi. 

Megistone  (marito  della  madre  di  Cleomc- 
nc).  Guadagnato  da  Cleomene,  L 476 — 
ucciso  in  Argo,  ivi,  482 — battuto  da  A- 
rato,  e fallo  prigioniero,  II,  551. 

Melisso  (figliuolo  d’Itagene).  Generale  dei 
Sami,  in  qual  tempo  difese  Samo  contro 
Pericle,  I,  221-277. 

Mellireni.  Ttanciullì  in  Isparta  più  avanzati 
d’età,  L_158. 

ifemalterione . Settembre-ottobre:  iBeoziio 
chiamavano  Aialcomenio,  I,  441. 

Marnino.  Vuol  indurre  il  popolo  a ricusare 
il  trionfo  a Lucullo,  li,  153;  ivi,  392. 

Mena  (corsaro).  Consiglio  che  dà  a Sesto 
Pompeo,  II,  450-451. 

Menigli  db  (oratore).  Suo  carattere,  e cosa 
fa  contro  Kpaininonda  e contro  Pelopida, 
servendosi  d’una  pittura  d’Androcide  di  Ci- 
zico,  I,  403-404. 

•Minedemo.  Cubiculario  di  Lucullo;  gli  salva 
la  vita,  II,  141. 

Mtrcidino  o Mercedonio, mese  intercalare  dei 
Komani,  I,  179:  II,  354. 

Mercurio.  Le  di  lui  statue  mutilate  in  una 
notte  in  Atene,  I,  313. 

Mesabate,  che  aveva  tagliata  la  lesta  e la  ma- 
no di  Ciro,  come  punito  da  Parisatide,  II, 
530. 


Mesi  de’ Greci,  loro  irregolarità,  I,  441  — 
dei  romani;  etimologia  dei  loro~nomi,  I, 

179-180. 

Slesi.  Osservazione  sopra  i mesi  fausti,  o in- 
fausti, I,  247. 

Messala  (Corvini)).  Combatte  all’ala  dritta  co- 
mandata da  Bruto:  parole  di  Cassio  a lui, 
II,  515 — presenta  Stratone  ad  Augusto,  e 
cosa  gli  disse,  ivi , 520 — risposta  generosa 
che  dà  ad  esso,  ivi. 

Metageni.  Architetto  che  continuò  l’opera 
di  Corebo  nella  cappella  dei  misteri  Eleu- 
sini, I,  271. 

Slelngitnìone,  il  mese  di  Agosto,  I,  247. 

Metello  (Q.  Cecilio,  detto  Numidìco).  No- 
minato  generale  contro  Giugurla  , prende 
Mario  per  uno  de’  suoi  luogotenenti  , II, 
51  — bandito  e richiamato  dal  suo  esiglio 
nonostante  l’opposizione  di  Mario,  ivi,  63- 

64- 

Metello  (Pio).  Suo  carattere  ; sue  imprese 


contro  Sertorio,  II,  206-208  ; 256-257 — 
ferito  in  un  combattimento  presso  Sagunto, 
ivi,  211 — mette  a prezzo  il  capo  di  Ser- 
torio, ivi,  212. 

Metello  (Scipione).  Questo  era  figliuolo  di 
Nasica,  e passato  per  adozione  nella  fami- 
glia de’  Metelli;  dà  la  figlia  sua  in  moglie 
a Pompeo,  11,  273. 

Metello.  Parente  di  Metello  che  aveva  co- 
mandato in  Ispagna,  mandalo  a comandare 
in  Creta,  II,  261 — sua  fermezza,  ivi,  262. 

Metello  (Nipote,  tribuno  del  po|>olo).  vuol 
impedire  a Cesare  che  prenda  del  danaro 
dal  pubblico  erario,  II,  276,  344 — decreto 
che  propone,  c cosa  avviene,  ibi',  391-3;jZ 
— lascia  la  patria,  c va  in  Asia  ad  inlor- 
marc  Pompeo  del  succeduto,  ivi,  392 — ' 
cosa  gli  rispose  Cicerone,  1^  541 — sua  in- 
costanza, ivi. 

Metello  (Celere).  D’onde  traesse  questo  so- 
prannome, I,  132,  333. 

Metonb  (astròlogo).  Contrario  alla  spedizione 
della  Sicilia,  II,  169. 

Metone  (cittadino  di  Tarai  ito).  Cosa  fece  quan- 
do i Tarantini  risolsero  di  chiamar  Pirro, 

II,  114. 

Metridoro.  Favorito  di  Mitridate  , e chia- 
mato il  padre  del  re-,  ambasciatore  di  Mi- 
tridate a Tigrane,  II,  144 — sua  morte,  suoi 
funerali,  ivi,  145. 

Milione.  Devasta  l’Attica  alla  testa  dei  Ma- 
cedoni, ed  è ucciso  da  Focione,  II,  374. 

Micipsa.  Olire  di  mandare  in  Sardegna  quan- 
tilà  di  grano  per  amore  di  Caio  Gracco, 
il  senato  scaccia  i di  lui  ambasciatori , I, 
502.  - - 

Midia  e Callieonte.  Banditi  da  Atene,  ot- 
tengono da  Siila  il  perdono  degli  Ateniesi, 
II,  103. 

Milano.  Metropoli  dei  Celti,  presa  da  Mar- 
cello, I,  114. 

Sfilesiaci.  Quali  libri,  II,  193. 

Milone  (tribuno).  Strascina  Clodio  in  giudi- 
ciò;  lo  uccide,  è difeso  da  Cicerone,  c con- 
dannato, I,  544-545. 

Milta  (di  Tessaglia).  Grande  indovino;  si  u- 
niscc  a Dione,  II,  483 — spiegazione  che  dà 
ad  una  eclissi  di  luna,  ivi,  484. 

Milziade.  Il  primo  in  dignità  od  in  anlorità 
dei  dieci  generali  degli  Ateniesi:  vincitore 
a Maratona  , 1^  432— condannato  ad  una 
ammenda,  e posto  in  prigione , ove  muore, 
II,  121— -dimanda  una  corona  difrondidel 
sacro  olivo,  che  gli  è negata,  ivi,  123. 

Mina,  qual  sorta  di  misura,  I,  1 53. 

Minerva.  Smania,  I,  152. — Optilelide,  ivi, 
155 — dà  il  noincTd  Atene,  ivi,  230 — 
Salutare,  sua  statua  fatta  per  ordine  di 
Pericle,  e perché,  ivi,  271 . — Itoni de,  li, 
42, — Polemica  e Politica,  ivi,  367, 

Minosse.  Tributo  ch’egli  esigeva  dagli  Ate- 
nicsi,  c perchè,  I,  1 1 6 e segg. — vi  sono 
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stali  due  Minossi,  die  hanno  rei: nato  in  Cre- 
ta, e sono  siati  spesso  confusi,  ivi,  111. 

Minotauro,  qual  inoslro,  I,  116. 

Minucio.  Generale  della  cavalleria:  sua  pre- 
sunzione e sua  imprudenza  , I,  289— la- 
sciato Reiterale  dell'esercito,  mette  in  non 
cale  gli  ordini  di  Fabio,  attacca  il  campo 
d’Annibale  con  successo,  ivi,  290-291  — 
il  popolo  ordina  che  sia  diviso  il  comando 
dell’esercito  con  Fabio,  ivi,  291 — dà  negli 
aguati  di  Annibale  ed  è battuto,  tei, 291-292 
— suo  ravvedimento  lodevole,  ivi, 292-293. 

Miracoli.  Giudizio  di  Plutarco  sopra  mira- 
coli, I,  242,  345. 

Mi  fieri  eli  Cerere  Eleusina,  I,  315,  nota  3^ 

Mitra,  ossia  il  sole.  Cerimonie  segrete  o mi- 
steriose del  suo  cullo  tra  i Persiani, li,  259. 

Mitridate.  Sua  guerra  con  Lucullo  , sue 
sconfitte;  morte  delle  sue  donne,  sua  fuga, 
11,134-142 — arriva  presso  Tignile  disfatto; 
sua  generosità  ed  umanità  per  lui,  ivi,  149 
— offerte  che  fa  a Scrtorio  , e cosa  dice 
intorno  al  suo  rifiuto,  ivi,  212-21 3 — chiuso 
nel  suo  campo  da  Pompeo,  si  salva;  è rag- 
giunto vicino  ell’Eufrate,  ed  è battuto,  ivi, 
263-264 — sue  memorie  e sue  lettere, c cosa 
contenevano,  ivi,  265 — si  uccide  a cagio- 
ne della  ribellione  di  suo  figliuolo  Farnacc, 
ivi,  261. 

Mitridate  (figliuolo  d’Ariohamne).  Sun  i- 
storia,  li,  415. 

Mitridate  (soldato  persiano).  Feritore  di  Ci- 
ro; come  infelicemente  peri  per  sua  scioc- 
chezza, li,  529-530, 

Mitrubarzane.  Ordine  curioso  che  gli  dà 
Tigrane;  ucciso  da  Sestilio,  II,  146. 

Mnksicle  (architetto).  Terminò  in  cinque  an- 
ni la  facciata  ed  il  vestibolo  della  Rocca 
d’Atene:  accidente  maraviglioso  che  avven- 
ne mentre  vi  si  lavorava.  I,  271. 

MueSteo  (figliuolo  di  Peleo).  Eccita  il  popolo 
contro  Teseo,  1^  123  e sCgg. 

Moneta  d 'Atene,  segnata  con  un  bue,  1^  1 20 
— di  f erro , suo  peso  c suo  valore,  tri,  153- 
154 — degli  anticlii  Romani,  ivi,  211. 

Moneta  de' (ìreci.  Loro  valore,!  ,194,  nota  3. 

Moti  ima,  consorte  di  Mitridate;  sua  storia  e 
sua  morte  , li,  142. 

Minuzie.  Dà  a Cesare  delle  memorie  contro 
Catone,  e perché;  si  disgusta  con  Catone; 
si  rappacifica,  li,  396. 

Mcxazio  (Plance).  Si  unisce  ad  Antonio  con 
le  sue  Iruppe,  II,  396. 

Munichione  (Marzo-Aprile),  I,  116. 

Mumco-  Sua  nascita,  I,  1247~ 

IV 

Nauidi-..  Tiranno  di  l.acedonionia,H,~  c segg. 

Nafta  (sorte  di  bitume).  Sua  qualità,  Il , 301 . 

Ducute  ( oratore  ).  Fa  ribellale  la  Licia 
contro  bruto.  II,  M^l 


Nausiteo.  Piloto  di  Teseo,  116. 

.Yatw  di  Teseo  , lungamente  conservala,  I, 
119 — dispute  dei  filosoli  sopra  di  essa,  ir7. 

.Vari.  Rotonde  dicevansi  le  navi  mercantili, 
e lunghe  le  navi  da  guerra,  I.  11T. 

Ne  i neo  (generale  della  flotta  d’Alessandro). 
Cosa  disse  ad  Alessandro,  II,  321,  324. 

Negro  (amico  d’Antonio).  Mandato  ad  esso 
da  Ottavia;  maniera  nella  quale  esegui  la 
commessione  d’Ottavia,  II,  459, 

Neocoro  (d’Aliarto).  Uccise  Lisandro,  II,  93. 

Neottolkmo  (figliuolo  d’Achille).  Chiamalo 
Pirro  nella  sua  infanzia,  s’ impadronì  del- 
l’Epiro,  e lasciò  una  lunga  successione  di 
re,  II,  28. 

Neottolebio.  Vuole  assassinare  Pirro,  e da 
lui  6 ucciso.  II,  29-30. 

Neottoi.emo  (primo  scudiere  d’Alessandro). 
Sua  vanità,  II,  211-218 — va  a<l  attaccar 
Eumene,  ed  è battuto,  ivi — ucciso  da  Eu- 
mene, ivi,  219. 

Neottui.eho.  Luogotenente  del  ro  di  Persia; 
battuto  da  Lucullo,  II,  134. 

Nerone  (imperatore).  Restituisce  la  liliertà 
alla  Grecia  , li  , 20 — quinto  discendente 
d’Antonio;  uccise  sua  madre,  al  arrischiò 
di  rumare  l’imperio,  ivi,  412 — condizioni 
dell’impero  dopo  la  sua  morie  , ivi,  3,0 
— fa  vendere  i lami  di  Gallai,  ivi,  561. 

Nettanabide.  Si  ribella  contro  Taco;  gran- 
di servigi  che  gli  rese  Agesilao,  II,  246- 
241. 

Nicacora.  Nemico  di  Cimimene , lo  perse- 
guita fino  in  Egitto,  488. 

Nicànore.  Succede  per  ordine  di  Cassandre 
a Menillo  nell’impiego  di  capitano  della 
guernigionc  di  Municbla  , II , 311 — quivi 
si  rifugge  dal  l’ireo  all’avvicinarsi  di  Per- 
dilo, ivi. 

Nicea  (vedova  d’ Alessandro).  Come  guada- 
gnata da  Antigono,  II,  543-544. 

NICIA.  Sua  vita,  II,  160-118 — sommario , 
ivi,  160. 

Nicia  (d’Enguio).  Sua  storia,  1^  120-421 . 

Nicocle.  Uccide  il  (iranno  Pasca,  e s'impa- 
dronisce  della  tirannia  di  Sicioiic,  II,  538- 
539 — somigliava  a Periandro,  ivi — si  met- 
te in  salvo  per  vie  sotterranee,  ivi,  341  ■ 

Nicocle.  Intimo  amico  di  Elidono  , a cui 
chiede  di  bever  la  cicuta  prima  di  lui,  II, 
319. 

Nicogene.  Ospite  di  Temistocle  a Ega  , I , 
233 — astuzia  che  immaginò  per  condurlo 
alla  corte  del  re,  ivi , 234. 

Nicoi’ou.  Cortigiana,  che  fece  Siila  suo  ere- 
de, II,  95. 

Nilo.  Acqua  del  Nilo  conservata  nel  tesoro 
del  re  ili  Persia,  con  quella  del  Danubio, 

II,  308. 

Nineidio  (Sabino,  prefetto  del  prelorio).  Per- 
suade ai  soldati  di  nominar  Galba  impe- 
ralore , 11,  560 — capo  delle  guardie  pre- 


INDICE  DELLB  MATERIE 


G09 


torianc,  usurpa  tutta  l’autorità,  ivi,  562 — 
sua  insolenza,  «ti,  562-563 — prendo  Spo- 
ro eunuco,  lo  Ir  sua  moglie  , dandogli  il 
nome  di  Poppca  , ivi — suoi  maneggi  per 
giungere  all'impero;  c massacrato  entro  la 
stanza  di  un  soldato,  ivi,  564-565. 

N'irsio.  Arriva  a Siracusa  con  un  soccorso 
per  Dionigi;  è battuto  , Il , 490 — occupa 
Siracusa  ; ivi,  491-492 — le  di  lui  truppe 
battute  da  Dione,  ivi,  492. 

A’one  Captatine.  Donde  così  dette, 1, 144-254. 

NOMA.  Sua  vita,  I,  167-182 — sommario, 
ivi,  167. 

Numero  ternario.  Sua  virtù,  I,  288. 

Numitorb.  Rimesso  sul  trono  il’  Alba  , I , 
130-131. 

n andine.  Giorni  di  mercato  in  Roma,  di 
nove  in  nove  giorni,  I,  336. 

nutrici  s partane , I,  158. 

O 

Obelisco , specie  di  moneta,  I,  300,  nota  1. 

Oche  consacrate  a Giunone  nel  Campidoglio, 
e servizio  ebe  prestarono  nella  scalala  dei 
Galli,  1,  351. 

Ooo  (secondogenito  d’Artoscrsc).  Aveva  un 
partito  forte  contro  di  Dario  suo  fratello, 
Il , 534 — tende  delle  insidie  ai  suoi  due 
fratelli  Ariaspc  ed  Arsame,  ivi,  536. 

Udcone,  teatro  di  musica  in  Atene,  costrui- 
to sul  modello  del  padiglione  di  Serse,  I, 
271. 

Ofblla  (Lucrezio).  Comandava  1’  assedio  di 
Prcneste,  ove  Mario  era  rinchiuso,  II , 111 
— fatto  uccidere  da  Siila,  II,  113. 

Ofslla  (re  dei  Tessati).  Condotto  in  Reozia 
coi  suoi  sudditi,  II,  119. 

Ouhpia,  ancor  fanciulla  iniziata  nei  misteri 
di  Samotracia,  II,  289 — sogno  che  fece  la 
vigilia  delle  sue  nozze , ivi,  290 — Dragone 
veduto  nel  suo  letto,  ivi — suo  bel  detto 
sopra  la  vanità  di  suo  figlio , ivi — lettera 
che  scrisse  ad  Alessandro  , per  moderare 
le  di  lui  liberalità,  ivi,  309 — ella  e Cleo- 
patra si  dividono  il  regno  , ivi,  322 — fa 
uccider  molti,  come  complici  della  morte 
d’Alessandro,  ivi,  326. 

Olimpo.  Altezza  di  questo  monte,  l,  377. 

Oltaco.  Personaggio  di  gran  portata  nell’e- 
sercito di  Mitridate;  come  tentò  di  uccider 
Lucullo,  II,  141. 

Osk.ro.  Giudicio  che  Licurgo  fece  delle  di 
lui  poesie,  come  l’ ebbe  trovate  nell'Ionia, 
I,  151 — nato  a Io,  c morto  a Smirne,  II, 
203 — l'Iliade  di  questo  poeta  come  tenu- 
ta da  Alessandro,  ivi ,292-293 — apparve  in 
sogno  ad  Alessandro,  e cosa  gli  disse,  ivi, 
302 — riguardato  come  un  grande  architet- 
to, ivi — sua  edizione,  riveduta  da  Aristo- 
tile, chiamata  l'edizione  del  n'artecio,  ivi, 
293. 


Onazio  Aurelio  (cavaliere  romano).  Sogno 
che  eblie,  il  quale  fu  causa  che  Crasso  c 
Pompeo  si  rappattumassero,  II,  186. 

0tiF.sir.RiTO  (filosofo).  Mandato  da  Alessandro 
ai  ginnosofisti,  lì,  321 — capo  dei  piloti  del- 
la flotta  d’Alessandro,  ivi. 

Opihio  Lucio  (consolo).  Cosa  fa  contro  Cr.io 
Gracco  , I , 505-506 — ricusa  di  ascoltare 
le  proposizioni  di  Fulvio;  fa  arrestare  il  di 
lui  figlio  , c si  azzuffa  con  i seguaci  di 
Fulvio,  ivi,  507 — paga  a peso  d’oro  la  te- 
sta di  Gracco,  c fonda  il  tempio  della  Con- 
cordia , ivi,  508 — il  primo  che  nel  Con- 
solato abbia  usurpata  autorità  di  dittatore, ivi. 

Oplaco.  Cavaliere  italiano  che  attaccò  Pirro 
nella  battaglia,  II,  36-37. 

Orazioni  funebri.  Loro  origine,  I,  210 — i 
Romani  non  ne  facevano  alle  doune  , se 
non  a quello  che  orano  morte  avanzate  in 
età,  II,  330. 

Orcomeno.  Descrizione  della  sua  bella  pianu- 
ra, II,  106-107. 

Obeso  (Cretese).  Decido  Tolomeo  figliuolo  di 
Pirro,  II,  45. 

Oreste  (consolo).  Mandato  in  Sardegna  con 
C.  Gracco,  I,  501. 

Orfeo.  Sua  statua,  tutta  grondante  sudore  , 
c spiegazione  che  l’indovino  Aristandro  dà 
di  questo  prodigio,  II,  295. 

Orcomosio.  Luogo  del  giuramento,  I,  122. 

Orologio  solare  a Siracusa,  II,  486. 

Oromazs  (il  genio  del  bene).  Dio  dei  Per- 
siani, II,  304,  536. 

Ortensio  (Quinto).  Dimanda  Catone  clic  gli 
ceda  la  moglie  Marzia,  II,  390-391. 

Ortensio.  Scannato  sul  sepolcro  del  fratel- 
lo di  Antonio,  II,  446,  510. 

Orzo.  Dato  invece  di  frumento  alle  truppe 
che  si  erano  male  diportate,  I,  424  ; II, 
454. 

Ossatre.  Fratello  d’Artosersc,  II,  523. 

Ostane.  Fratello  del  re  Artoserse,  lì,  523 
— cosa  disse  a Timagora,  ivi,  532-533. 

Ostracismo.  Bando  dell’ostracismo,  cosa  era, 
II,  433 — rinnovalo  di  tempo  in  tempo;  co- 
me disonorato,  I,  433-434;  II,  167. 

Otacilio,  fratello  di  Marcello,  da  lui  salva- 
to, I,  411. 

Ottavia,  sorella  d’ Augusto,  e vedova  di  Mar- 
cello; maritala  ad  Antonio,  II,  450 — im- 
pedisce la  discordia  fra  esso  e Ottaviano, 
ivi,  452 — fa  prova  invano  di  riconciliarsi 
col  marito;  generosità  di  lei,  ivi,  459. 

Ottavio  (luogotenente  di  Crasso).  Sua  bella 
azione,  II,  195-196 — è ucciso,  ivi,  197. 

Otto.  Il  primo  cubo:  sua  mistica  significazio- 
ne, I,  125. 

Ottone  (tribuno).  Sua  legge  in  favore  dei 
Cavalieri,  I,  534. 

OTONK  MARCO.  Sua  vita , li  , 572-580— 
sommario,  ivi,  572. 

Ovazione.  Piccolo  trionfo;  sua  pompa,  I,  421- 


610 


INDICE  DELLE  MATERIE 


422 — sua  differenza  dal  gran  trionfo  , e 
d’onde  cosi  delta,  ivi,  422. 

P 

Paggiano  (Caio).  Somigliava  perfettamente 
a Crasso;  uso  che  ne  feceSurena,  II,t97. 

Palilia:  qual  festa,  I,  133. 

Pallantidi.  Prendono  l’armi  contro'  Teseo,  e 
sono  da  lui  uccisi,  I,  114-115. 

Dammene.  Suo  bel  detto  sopra  Nestore  , I , 
400 — presso  di  lui  fu  allevato  Filippo  il 
Macedone,  ivi,  404. 

Pantaleonte.  Uno  dei  più  possenti  tra  gli 
Etoli,  II,  550. 

Pantauco  (luogotenente  di  Demetrio).  Ferito 
e disfallo  da  Pirro,  II,  31,  430. 

Panteo  o Denteo.  Spedito  da  Cleomene, 
s’impadronisce  delle  mura  di  Megalopoli , 
II,  483. 

Parisatide.  Madre  del  secondo  Artoserse  , 
II,  524 — amava  più  Ciro  di  Artoserse,  tei 
— cerca  i modi  di  far  morire  Statira,  ivi, 
525 — orribile  punizione  che  dà  ad  un  Ca- 
rio, che  aveva  ferito  Ciro,  ivi,  529 — insi- 
dia che  tende  a Mesabare,  ivi,  530 — co- 
me avvelena  Statira,  tei,  531 — relegata  in 
Babilonia,  ivi. 

Parbenione.  Suo  parere  sopra  le  offerte  che 
Dario  faceva  ad  Alessandro , e risposta  di 
Alessandro,  II,  304 — altra  risposta  che  gli 
diede  Alessandro,  ivi,  306 — accusato  d’es- 
sersi  male  diportato  nella  battaglia  di  Ar- 
bella  , ivi — ucciso  per  ordine  d’  Alessan- 
dro, ivi,  313-314. 

Parricidio.  Quanto  tempo  ignoto  a Roma;  il 
primo  clic  lo  commise,  I,  140. 

Partenone.  Da  chi  edificato,  e quale  fosse , 
I,  271,  449. 

Parli.  La  grande  e terribile  idea  che  i Ro- 
mani ue  avevano,  II,  189 — loro  forza,  loro 
armi,  e maniera  di  combattere,  ivi,  190- 
193. 

Pamrgada.  Città  destinata  per  l’incoronazio- 
ne del  re  de’Persiani,  II,  524. 

Passa  (padre  di  Abanlida).  S’impadronisce 
della  tirannia  di  Sicione,  ed  è ucciso  da 
Nicocle,  II,  538. 

Pasipae  (moglie  di  Minosse).  Tacciata  di  a- 
ver  commercio  con  Tauro,  I,  116. 

Pasifae  (dea).  Suo  tempio  c suo  oracolo,  I, 
469 — rispondeva  col  mezzo  di  sogni,  ivi, 
476. 

Patroni  e clienti;  doveri  degli  uni  e degli 
altri;  origine  della  parola  patrocinio  , I , 
133-134. 

PAOLO  EMILIO.  Sua  vita,  I,  368-390— som- 
mario, ivi,  368. 

Pausania  (re  di  Sparla).  Cospira  contro  la 
Grecia, che  vuol  dare  in  màno  di  Serse  per 
farsene  dichiarar  re  , I,;  232 — sua  istoria 
con  Ueonice,  II,  1 22* 


Pausania  (re  di  Sparia).  Riconcilia  gli  Ate- 
niesi, e tarpa  l'ali  all’ambizione  di  Lisan- 
dro, II,  88 — condannato  a morte,  si  riti- 
ra e passa  il  rimanente  de’  suoi  giorni  a 
Tegea,  ivi,  92-93. 

Pausania.  Generale  dei  Greci  alla  battaglia 
di  Platea,  I,  435,  436,  437,  438,  439— 
suo  cattivo  carattere,  e sua  smoderata  ava- 
rizia c severità,  ivi,  442. 

Pausania.  Onorato  d’una  corona  per  avere 
ucciso  Filippo  il  Macedone,  II,  294;  I,  522. 

Peculium.  D’onde  cosi  chiamato,  I,  211. 

Pelaegi:  qual  nazione,  I,  126-127. 

PF.LOPIDA.  Sua  vita,  I,  392-409 — somma- 
rio, ivi,  392. 

PELOPE  (frigio  d’origine).  Sue  ricchezze  e 
suoi  figli,  I,  110. 

n$yrax9?io|A(5f|Avet,  classe  di  Ateniesi,  1, 1 95. 

Peplo,  specie  di  manto  sacro;  suo  uso,  Il , 
417,  nota  1. 

Perdicca.  Conduce  Eumene  nella  Cappado- 
cia,  e lo  dichiara  comandante  delle  trup- 
pe, II,  217 — ucciso  in  una  sedizione  nel- 
l’Egitto, ivi,  219 — Sua  generosità, fri,  295- 
296. 

Periandro  (figliuolo  di  Cipselo).  Convito  che 
fece  ai  sette  Savi,  I,  188. 

PERICLE.  Sua  vita,  I,  263-284 — sommario, 
ivi,  263. 

Perigune  (figliuola  di  Sinnide).  Sua  sempli- 
cità, I,  113. 

Peripolta  (indovino),  altrimenti  Damone  , 

II,  1 19  e segg: 

Pcritrilacitmo.  Espiazione  con  un  cane  che 
s’immolava  a Proserpina,  I,  139. 

Pf.rpenna  (Ventonc).  È costretto  ad  andare 
ad  unirsi  a Sertorio,  II,  209— cospira  con- 
tro Sertorio  ; suoi  sediziosi  discorsi , ivi , 
213— sua  incapacità,  fri,  214— battuto  da 
Pompeo,  preso  c fatto  morire,  ivi.  257.— 
S’impadronisce  della  Sicilia,  e l’abbandona 
all’arrivo  di  Pompeo,  ivi,  252-253. 

Perseo.  Sua  nascita  e sua  indole,  1 , 373- 
375 — sconfitto  da  Paolo  Emilio,  fugge,  fri, 
379-382 — è preso;  sua  viltà  , ivi,  383  — 
è condotto  in  trionfo,  ivi,  387-3S8— sua 
morte,  ivi,  388. 

Persepoli.  Suo  superilo  palagio  incenerito  da 
Alessandro,  II,  308. 

Pbssodoro  (satrapa  della  Caria).  Cerca  di 
far  parentela  con  Filippo;  gli  offre  sua  fi- 
glia per  il  di  lui  figliuolo  Arideo,  IL  293. 

Pkticio  ( governatore  d’un  vascello  da  ca- 
rico). Riceve  nella  sua  nave  Pompeo,  II, 
282. 

Peucesta.  Gran  convito  che  in  Persia  fa  a 
tutti  gli  uflìziali,  II,  223— accusato  d’ es- 
sersi mal  diportato  nella  battaglia  contro 
Antigono, fm',225— difende  Alessandro  nel- 
la città  dei  Malli,  fri,  320. 

Piancpfione.  Ottobre-Novembre,  I,  118. 

Picchio.  Sacro  a .Marte,  I,  129. 
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l’ilo,  sorta  d'arme;  come  modificato  da  Ma- 
rio, II,  60,  456,  nota  t. 

Pindaro  (poeta)  amato  daTPane,  I,  l'io. 

Pindaro  (uno  dei  liberti  di  Cassibjl  Lo  uc- 
cide  per  di  lui  ordine,  II,  516. 

Pioggia  di  sangue  in  Roma,  1^  140. 

Piritoo.  Origine  della  sua  amirizacon  Te- 
seo; sposa  Deidamia,  invita  Teseo  alle  sue 
nozze,  e cosa  vi  avvenne,  1^  122-123. 

PIRRO.  Sua  vita,  II,  27-41 — sommano,  ivi, 

22. 

Pisandro.  Comandante  dell'armata  navale  di 
Agesilao,  II  , 233 — disfatto  da  Farnabazo 
e da  Conone,  ivi,  236. 

Piside  (di  Tespia).  Sua  autorità  in  Tebe,  II, 
430 — fatto  prigioniero  da  Demetrio,  e sta- 
bilito polemarco  in  Tespia,  ivi. 

Pisistrato.  Sue  grandi  qualità,  I,  187 — 
suo  ritratto,  sue  dissimulazioni,  Tuoi  arti- 
fizi per  usurpare  la  signoria  d’ Atene  , e 
leggi  da  lui  proposte,  iti,  202-203. 

Pisone  (adottato  da  Galba).  Sue  grandi  qua- 
lità, II,  568 — trucidato  alla  porta  del  tem- 
pio di  Vesta,  ivi,  570. 

Pittagora.  Indovino,  II,  324, 

Pittagora  (il  filosofo)  Sua  opinione  sopra 
gli  Dei,  1^  172 — fatto  cittadino  romano  , 
ivi,  173 — i Romani  gli  ergono  una  statua, 
ivi — sue  massime  adottate  da  A’uma,  ivi, 
1 77 — la  sua  dottrina  sopra  il  piacere  la 
stessa  di  quella  di  Platone,  ivi,  448. 

Pitteo  (fondatore  della  città  di  TrezeneJ.Sua 
riputazione,  1^  110. 

Platecsi.  Loro  generosità,  c come  ricompen- 
sata , I , 436 — offrivano  tutti  gli  anni  a 
Giove  liberatore  un  sacrifizio  per  ringra- 
ziarlo della  vittoria  ; edificano  un  tempio 
a Minerva,  ivi,  441-442 — era  inibito  al  loro 
arconte  di  toccare  il  ferro,  fuorché  in  un 
solo  giorno  nell’anno,  ivi. 

Platone.  Bel  passo  di  Platone,  1. 164-165 
— vendè  dell'olio  in  Kgitto,  iri,  l8S — pa- 
rente di  Solone,  ivi,  2U3 — sua  definizione 
dell’eloquenza,  ivi, 272 — suo  dello  sulla  ca- 
parbietà, ivi,  335 — sull’amore,  ivi,  145, 
401 — tre  cose  delle  quali  ringraziava  il  suo 
buon  genio,  II,  72  — come  consolli  Anti- 
maco  dell’essergli  stato  preferito  Nicerato, 
ivi,  87 — risposta  che  dà  ai  Cirenei,  sugli 
effetti  morali  della  prosperità,  ivi,  133 — 
la  sua  filosofia,  sostenuta  dalla  saviezza  della 
sua  vita,  illumini)  il  mondo  , iti,  175 — 
condotto  in  Sicilia  dalla  provvidenza,  ivi , 
477 — venduto  in  Kgina,  ivi  — cosa  1’ ob- 
bligò a tornare  in  Sicilia  ; mutazioni  am- 
mirabili che  fece  il  di  lui  arrivo  nella  corte 
di  Dionigi,  ivi,  480-481 — torna  in  Gre- 
cia, e intende  a mitigare  Dione,  ivi,  481- 
482 — invitato  da  Dionigi  a ritornare  in  Si- 
cilia, vi  consente,  ivi,  482 — maltrattalo  , 
se  ne  parte  di  nuovo,  ivi,  483. 

Pietro,  qual  misura,  1^  377,  nota  1. 

Plutarco  — II. 


Plutarco  (d’Eretria).  Chiama  in  aiuto  gli  A- 
teniesi  contro  Filippo,  II,  369 — va  contro 
i Macedoni  senz’aspettar  Focione;  è scac- 
ciato da  Eretria,.  ivi,  370. 

Pnice.  Il  tribunale  di  Ònice,  che  aveva  la  vi- 
sta sul  mare,  perchè  mutato  dai  trenta  ti- 
ranni, I,  121-231. 

Poli  lutto  (Slettio).  Suo  giudizio  sopra  De- 
mostene e sopra  Focione,  I,  517. 

Polibio  (lo  storico).  PortavaTurna  di  Kilo- 
pernene,  II,  12. 

Poliorckte.  Vedi  DF.JIETRIO. 

Poliperconte.  Dichiarato  generale  dell’eser- 
cito da  Antiputro  moribondo  , II,  377 — 
insidia  chu  tendeva  a Focioue  , ivi  — fa 
morir  Diuarco,  ivi  , 378 — uccide  Callippo 
assassino  di  Dione,  II,  497. 

PoUlica,  I,  219,  273;  II,  78,  367. 

PoLUONtTfAsmio).  Arriva  in  Sicilia  con  un 
esercito  in  favore  di  Cesare;  Catone  si  ri- 
tira, e perchè,  II,  402. 

Polo  (eginete).  Eccellente  rappresentator  di 
tragedie,  I,  526, 

Pomassetre  (parto).  Uccide  Crasso,  II,  197- 

1 98.  . 

Pomoerium,  cosa  era,  I,  133, 

Pompba,  moglie  di  Cesare;  da  lui  ripudiata, 

II,  330,  331  332. 

Pompedio,  (TPopedio  (Silono).  Sua  storia, 
o di  Catone  ancor  fanciullo;  predizione  che 
fa  di  (pioto  fanciullo,  Il  , 381-382 — sue 
parole  a Mari»,  ivi,  65. 

POMPEO.  Sua  vita  , Iiy248-287 — somma- 
rio, ivi,  248, 

Pompeo  (il  giovane).  Occupa  la  Sicilia  , e 
depreda  l’Italia,  11,  450 — proposizione  che 
gli  fa  Men  i,  e sua  risposta,  ivi,  450-451 . 

Pontefici.  D’onde  cosi  chiamali  ; loro  iun- 
zioni,  I,  173. 

Ponieficc  filassimo.  Sue  funzioni,  1^  173-1 7 1 
— non  poleva  uscir  d’Italia,  ivi,  299. 

Ponzio  (Comminio).  Intraprende  d’  entrare 
nel  Campidoglio  assedialo  dai  Galli,  1,  250. 

Popilio  (pretore).  Abbandona  l’Italia,  e per- 
chè, I,  503. 

Popilio.  Omicida  di  Cicerone,  che  lo  aveva 
difeso  da  un  capitale  delitto,  1,  551. 

Popo/o:  detto  dei  soli  Ateniesi  da- Omero,  e 
perchè,  I,  120. 

Poppf.a  (moglie  di  Crispino).  Sua  istoria,  li, 

566-567. 

Porcia.  Figlia  di  Catone,  vedova  di  Bibulo, 
e moglie  di  Bruto,  suo  carattere,  e prova 
che  fece  della  sua  fermezza,  II,  410,  503 
— suoi  timori  e sue  inquietudini,  mi,  504 
— come  sorpresa  d’uua  pittura  che  vide 
in  Efeso,  ivi,  508 — s’uccide  ingoiando  dei 
carboni  ardenti , ivi,  520. 

Poro.  Sua  prodigio,;.'!  statura , e grande/?  i 
d’animo,  II,  319. 

I’oksknna.  Dichiara  la  guerra  ai  Romani,  f 
•/  i 3 e sene. — sua  liberalità  verso  ntoinniu, 
II' 


612 


INDICE  DELLE  MATERIE 


e riconoscenza  di  questi  verso  di  lui,  ini, 
214-215. 

Porte  delle  città,  perchè  non  consacrate,  I, 
133. 

Porte  delle  cote  in  Grecia,  si  aprivano  per 
di  fuori,  I,  215. 

Postumio  Balbo,  I,  21G. 

Potino.  Eunuco  e consigliere  di  Tolomeo 
Dionisio,  consultato  sulla  sorte  di  Pompeo, 
li,  283 — punito  da  Cesare,  ivi,  285,  349. 

Prassiergidi,  Sacerdoti  in  Atene,  I,  322. 

Prkcia  (donna  distinta).  Sua  riputazione  e 
suo  credito,  II,  135. 

Pretura.  In  Borila  vi  erano  più  sorli  di  pre- 
ture; la  più  onorevole,  II,  501. 

Primavera  tacra.  Dedicare  la  primavera  sa- 
cra, cosa  era,  I,  288. 

Pritaneo.  Luogo  dove  si  radunavano  i ma- 
gistrati, I,  116,  nota  4. 

Procolo  (capo  delle  coorti  pretoriane).  Sua 
contesa  con  Paulino,  II,  575. 

Protlicot.  Titolo  che  si  dava  a Sparla  ai  tu- 
tori dei  re,  I,  150. 

Profezie  delle  Sibille  , non  dovevano  essere 
divulgale,  I,  288. 

Protogknr  (eccellente  pittore).  Sua  pittura 
dell’eroe  Ialiso,  li,  422. 

Prosseno.  Trova  un  fonte  d>  olio  vicino  al 
fiume  Osso,  II,  317. 

Esaustone  (filosofo  egiziano).  Suo  traltcni- 
mento  con  Alessandro,  II,  303. 

Psilli.  Uomini  che  guarivano  i morsi  dei  ser- 
penti, succiandoli,  li,  404. 

Ptitlalca  (isola  in  faccia  a Salamini).  Tro- 
fei della  vittoria  di  Saiamina  eretti  in  es- 
sa , I.  434. 

PUBLICOLA.  Sua  vita,  I,  205-219— somma- 
rio, iti,  205. 

Peblio  (Clodio).  Suo  carattere;  amoreggiava 
la  propria  sorella,  moglie  di  Lucullo,  II, 
152 — fa  deile  pratiche  con  le  truppe  di 
Fimbria,  e le  eccita  contro  Lucullo,  iti. 

Publio  (Crasso).  Suocero  di  Caio  Gracco  , 
eletto  commissario  in  luogo  diTiberio  per 
la  divisione  dei  terreni,  1,  501. 

Publio  (Satire-io).  Fu  il  primo  clic  percosse 
Tiberio  Cracco,  I,  500. 

9 

Quadrante.  La  più  piccola  moneta  romana, 
I,  217,  nota  t,  542. 

Quadbanzia.  Soprannome  dato  a Clodia  , e 
perché,  I,  542. 

Quercia.  Sua  utilità,  I,  329. 

Questori.  Quando  istituiti,  I,  211 — riformali 
da  Catone,  II,  387. 

Quinto  (Capitolino)  eletto  dittatore,  I,  255. 

Quinto  (Fabio  Bullo).  Bisavolo  di  Fabio  , 
quanto  grande  personaggio,  c cosa  fece  , 
I,  286. 

Quinto  (Antilio).  Sua  insolenza  , per  cui  è 


ucciso  , 1 , 506 — il  suo  corpo  portato  in 
piazza,  e perchè,  iti. 

Quinto  (Cicerone).  Tradito  dai  [suoi  servi , 
viene  ucciso,  I,  551. 

Quirino.  Soprannome  di  Romolo;  sua  origi- 
ne, I,  144. 

Quiriti , nome  dei  Romani,  iti,  138. 

It 

Bea  Silvia  (figlia  di  Numitore).  Partorisce 
due  gemelli,  Romolo  e Remo,  I,  128. 

Reno.  Fatto  prigione  dai  pastori  di  Numi- 
tore, che  lo  conducono  a questo  principe, 

I,  130 — com’è  riconosciuto,  iti,  131— si 
fa  beffe  del  travaglio  di  suo  fratello,  ed  è 
ucciso,  iti,  132. 

Remonia,  lo  slesso  che  Remonio,  I,  132. 

Retro.  Nome  dato  agli  oracoli,  I,  152. 

Rosa  (donna  troiana).  Sua  gran  nascita,  suo 
gran  senno,  o consiglio  che  dà  alle  sue 
compagne;  diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Roma,  1,  127. 

Roma.  Tempo  della  sua  fondazione,  e varie 
opinioni  sull’origine  del  suo  nome,  1,126- 
127-134. 

Romani.  Grande  rispetto  che  avevano  per  la 
religione,  I,  412 — loro  corruzione  al  tempo 
di  Siila  , ivi , 95. 

Romano.  Figliuolo  d’UIisse  e di  Circe,  I,  127. 

ROMOLO.  Sua  vita,  I,  126-144  — sommario, 
ivi,  12G. 

Romo.  Figlio  d’  Emazionc  , re  dei  Latini , 
I , 127. 

Roselo,  commediante,  I,  114,531. 

Hossane  ( sflrclla  di  Mitridate  ).  Sua  morte 
poco  generosa,  II,  142. 

Rossane.  Sposata  da  Alessandro,  II,  31 2 — 
uccide  per  gelosia  Statira,  e la  di  lei  so- 
rella, ivi,  326. 

Rurbio  (tribuno).  Ordina  che  sia  restaurala 
Cartagine  , I,  505. 

Rufino.  Uno  degli  avoli  di  Siila  , perchè 
scacciato  dal  Senato,  II,  94. 

Rumilia.  Dea  che  presiedeva  al  nutrimento 
dei  fanciulli,  I,  129. 

Ruote  egiziane.  Loro  significato,  I,  177. 

Rustio  Indiziale  romano).  Libri  osceni  tro- 
vali dai  Parti  nel  suo  equipaggio,  II,  198. 

Rutilio  (luogotenente  di  Metello).  Consegna 
l’esercito  di  Metello  a Mario,  II,  52 — con- 
solo e storico,  ivi,  63,  265. 

S 

Sabine.  Loro  ratto,  I,  134-135 — fanno  con- 
chiudcrc  la  pace  tra  i Romani  e i Sabini, 
iti,  137-138. 

Sabini,  bellicosissimi,  colonia  di  Lacedemone; 
guerra  coi  Romani,  e pace  tra  essi  conchiu- 
sa,  I,  135-138. 

Saculio  (buffone).  Fallo  morire  da  Bruto  , 

II,  517. 
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.Solammo, Gli  Ateniesi  e i Megaresi  se  ne  con- 
trastano il  possesso,  I,  190-191. 

Salamina.  Nome  di  un  poemetto  di  Solone, 
I,  190. 

Salamina  (vascello  di),  I,  267,  314. 

Salii,  quali  sacerdoti,  in  quale  occasione  isti- 
tuiti, e loro  funzioni,  I,  176-177. 

Salinatore  (luogotenente  di  Sertorio).  Uc- 
ciso a tradimento,  II,  205. 

Salio  (capitano  dei  Peligni).  Grande  azione 
che  fece  nella  battaglia  contro  Perseo,  I, 
380. 

Salonio  (scrivano).  Catone  sposa  la  di  lui  fi- 
glia, I,  459-460. 

Salonio.  Figliuolo  di  Catone  ed  avo  di  Ca- 
tone il  filosofo,  I,  461. 

Sambuca.  Macchina  di  Marcello,  I,  418. 

Sami.  Imprimono  in  fronte  dei  prigionieri 
ateniesi  una  civetta  per  vendicarsi  degli  A- 
tenicsi,  che  avevano  impresso  sulla  fronte 
del  Sami  una  Samena,  I,  277 — loro  orri- 
bile adulazione  per  Lisandro,  II,  86. 

Samotracia  (gli  Dei  di).  Erano  una  statua 
di  Minerva,  e due  statue  degli  Dei  penati  , 

I,  248;  II,  139. 

Santippo  (padre  di  Pericle).  Battè  a Micale 
i luogotenenti  del  re  di  Persia,  I,  264. 

Sarpedone.  Precettore  di  Catone  Uticense, 

II,  382. 

Satiro  condotto  a Siila,  II,  109. 

Saturnino.  Corno  insolentissimo,  e sedizio- 
sissimo, II,  63 — violentissimo  decreto  ful- 
minato da  lui  contro  Metello,  ivi,  63-64 — 
ucciso  dal  popolo,  ivi,  64. 

Scedaso,  sue  figliuole,  perchè  chiamate  Leu- 
Iridi,  I.  401. 

Scevola.  Sua  intrapresa,  e suo  gran  corag- 
gio, I,  214. 

Scipione  (Cornelio).  Comandante  della  caval- 
leria sotto  Camillo,  I,  240-241. 

Scipione  (Africano).  Ritorna  dalla  Spagna  a 
Roma  : sue  grandi  imprese  ; è nominato 
consolo;  sue  imprese  in  Africa  ; sue  vitto- 
rie contro  Annibaie,  I,  299-300  — lodato 
per  la  sua  dolcezza  s magnanimità  verso 
Annibaie, II, 24 — sua  conversazione  con  An- 
nibaie in  Efeso,  ivi. 

Scipione  (Cornelio,  detto  Nasica)  Genero  di 
Scipione  l’Africano:  si  offre  a Paolo  Emi- 
lio per  condurre  un  distaccamento,  1,367 
— balte  un  corpo  di  dodici  mila  uomini  di 
Perseo,  ivi,  367-368 — opposto  a Catone  il 
Censore , ed  intercalare  che  aggiungeva  a 
tutti  i suoi  pareri,  ivi,  46 1 . 

Scipione  (Publio  Nasica  Serapione).  Si  op- 
pone a Tiberio  Gracco,  I,  497-499 — azio- 
ne violenta  che  fece,  ivi,  500— è costret- 
to a gire  in  bando,  e muore  a Pergamo, 
ivi,  SOI . 

Scipione  ( Emiliano  ).  Sue  grandi  qualità  ; 
cosa  fere  nella  battaglia  contro  Perseo,  I, 
381 — differenza  tra  Scipione  ed  il  di  lui 
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padre  Paolo  Emilio,  ivi,  389 — trovato  mor- 
to nel  suo  letto  dopo  cena,  I,  142,  505. 

Scinone  (Soluzione).  Come  Cesare  se  ne  ser- 
vì, II,  350. 

Scipione  (Lucio  Cornelio  asiatico).  Consolo 
con  Nerbano  Fiacco;  i di  lui  soldati  cor- 
rotti da  Siila,  II,  1 10. 

Scipione  (Metello,  suocero  di  Pompeo).  Ri- 
tirato alla  corte  del  re  Giubba , II,  273, 
350,  404 — battuto  da  Cesare  , ivi,  351  , 
405 — consiglio  inumanissimo  che  dava  a 
Catone,  ivi,  404. 

Sci  bone.  Gigante  che  Teseo  precipitò  nel 
mare  , I,  113 — secondo  altri  , genero  di 
Cirèo,  e suocero  d'Eaco,  ivi. 

Sciro.  Isola  abitata  da’llolopi,  gran  corsari, 
conquistata  da  Ciinoue,  li,  123 — ossa  di 
Teseo  ritrovate  in  quest’isola,  I,  125;  lì, 
123. 

Scilala , cosa  era,  I,  165,  325,  nota  1;  11,87. 

Sciti.  Loro  costumi  ne’conviti,  II,  421. 

Sklklco  I (soprannominato  Nicànore).  Scac- 
ciato da  Babilonia,  da  Antigono,  la  ripren- 
de, II,  416 — suo  movimento  nella  batta- 
glia contro  d’Anligono,  ivi,  425 — manda 
a dimandare  a Demetrio  la  di  lui  figlia 
Sintonica  per  moglie;  suo  procedere  col 
suocero,  ivi,  426-427 — cede  sua  moglie 
Stralonica  al  figlio  Antioco,  ivi,  430 — fa 
lega  con  Tolomeo,  e Lisimaco  contro  De- 
metrio, ivi,  432-434 — induce  le  truppe  di 
Demetrio  a passare  dalla  sua  parto  , ed  è 
proclamato  re,  ivi,  434-435— -è  biasimato 
dopo  la  morte  di  Demetrio,  ivi,  435-436. 

Semigreci.  Cosi  si  chiamavano  gli  uomini  nati 
da  un  greco  e da  una  barbara , II,  197. 

Sempronio  (Tndistro,  centurione).  Ucciso  nel 
difender  Galba,  II,  570. 

Senatori  romani,  chiamati  Padri,  e Padri 
conscritti,  da  chi  istituiti,  I,  133-134 — 
cento  senatori  sabini  aggiunti  ai  cento  se- 
natori romani,  ini,  138 — come  Caio  Grac- 
co togliesse  loro  ogni  preponderanza,  ivi, 
503. 

Seneca.  Come  salvò  Otnne,  li,  567. 

Sknocrate  (discepolo  di  Platone).  Sua  tem- 
peranza c sua  saviezza,  II,  20,  49— gran- 
de stima  che  ne  avevano  gli  Ateniesi  ; va 
con  Focione  ambasciadore  ad  Aulipatro  , 
fri,  375. 

Senofonte.  Combattè  vicino  ad  Agesilao  nel- 
la battaglia  di  Clieronea,  II,  236 — mandò 
i suoi  figliuoli  a Sparta  , acciò  vi  fossero 
allevali,  ivi,  237 — suo  elogio,  ivi,  286. 

Serbonitlc.  Palude  d’Egitto,  cosa  sia,  II,  439. 

Serse.  Sua  spedizione  in  Grecia,  sua  disfat- 
ta a Salamina,  e sua  fuga,  I,  225-229. 

SERTORIO.  Sua  vita,  II,  202-21 4— somma- 
rio, ivi,  202. 

Servilia.  Sorella  di  Catone  Uticense  ; ma- 
ritata a Cuculio  , e ripudiata  per  le  sue 
disonestà,  II,  154 — seguiva  Catone  ne" suoi 
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viaggi  j cosa  elio  servi  a ristabilire*  la  di 
lei  riputazione,  ivi,  103 — madre  di  Bruto, 
II,  499. 

Servilio  ( Ma).  Come  uccise  Spurio  Manlio, 
II,  499. 

Servili)*  (augure).  Accusato  da  Cuculio,  ed 
assolto,  ÌI,  132. 

Servio  Galba.  Si  oppone  al  trionfo  di  Paolo 
Umilio,  I,  385. 

Sesterzio.  Qual  luogo  vicino  a Roma,  11,570. 

Sesterzio.  Qual  moneta  fosse,  II,  95,  nota  I. 

Sestii.io  (pretore  in  Libia).  Ne  caccia  Ma- 
rio, II,  69 — luogotenente  di  Cuculio,  uc- 
cide Mitrai), arane  e disfa  i barbari,  ivi,  1 45. 

Settimio  (compagno  d’  Addila) . Ino  degli 
assassini  di  Pompeo,  II,  284. 

Seero.  Filosofo  sinico,  maeslro  ed  amico  di 
Cleotnene,  I,  474-475. 

Seodria.  Suo  carallorc  ; intraprende  di  oc- 
cupare il  Pireo,  II,  240 — chiamalo  in  giu- 
dizio, è assoluto  per  intercessione  di  Ar- 
cbidamo,  ivi , 240-241. 

Si  ri one.  In  gran  fama  per  le  arti,  e soprat- 
tutto per  la  pittura,  II,  542. 

Sieioni.  Dori  d'origine,  li,  541. 

Sicofante!.  Significato  ed  origine  di  questa 
parola  I,  199. 

S1CCA. Sua  vita, II, 94-1 15 — sommario, irti, 94. 

Sinsidf.  (chiamato  il  curatore  dei  pini).  Gi- 
gante clic  Teseo  uccise,  I,  113. 

Siracusa.  Colonia  di  Corinlo,  I,  313,  351, 
— presa  e saccheggiala  da  Marcello,  ivi, 
419-420. 

Si  «matta.  Così  chiamavasi  i!  sepolcro  di  que- 
gli Spartani  che  morirono  per  cagione  di 
un  tremitelo,  II,  128. 

Socrate.  Suo  amore  per  Alcibiade;  perché 
s'affeziona  ad  Alcibiade,  I,  305-300 — salva 
Alcibiade  nella  battaglia  di  Potidea,  e gli 
ceile  il  premio  del  valore;  difeso  da  Alci- 
biade  nella  battaglia  di  belio,  ivi,  306-307 
— cosa  appariva  nell'  esterno  , iti,  450 — 
cosa  Catone  più  in  lui  ammirava,  fri  ,457 
— avvisato  dal  suo  buon  Genio  delle  disgra- 
zie della  guerra  di  Sicilia,  li,  169— per- 
chè condannato  a morte,  ivi,  175. 

Sofisti,  quali,  I,  221. 

Sofocle.  Alloggili  Escnlapio  , I,  170 — in 
quale  occasione  ancor  giovane  fece  rappre- 
sentare la  sua  prima  tragedia,  e riportò  il 
premio  sopra  Eschilo,  II,  123. 

Sofocle  (generale).  Collega  di  Pericle,  1,268. 

SOLONE.  Sua  vita,  I,  186-204 — sommario, 
ivi,  186. 

Soloont*.  Sua  storia,  I,  121. 

Soo  (antenato  di  Licurgo).  Sua  storia,  1,149. 

Soprannomi,  d’onde  tratti,  1,  332-333. 

Sor?) aho  ( luogotenente  di  Lucullo  ).  Batte 
Monandro,  luogotenente  di  Mitridate , II  , 
141—  lasciato  nel  Ponto  con  sei  mila  sol- 
dati, fri,  145 — ammutinamento  delle  sue 
truppe,  idi,  150. 


s osmio  (primo  ministro  di  Tolomeo  Fi  lupa  - 
lorc).  Orribile  azione  che  fece  a Cleome- 
no.  I,  4S7. 

S osicene.  Soccorso  che  dà  a Demetrio,  II, 
434. 

Scisi  de  (siracusano).  Celebre  per  la  sua  mal- 
vagità: artifizio  di  cui  si  servi  per  perdere 

; Dione;  conviuto  , e condannato  a morte  , 

H,  488-489. 

Soso  (sorella  di  Abantida,  c moglie  di  Pro- 
fanto  fratello  di  Clinia).  Come  salvò  Arato 
rifuggito  in  casa  sua,  II,  53S. 

Spartaco-  Suo  carattere;  guerra  che  intra- 
prende alla  testa  dei  gladiatori  contro  i 
Romani;  sue  gesta  e sua  morte, 11,1 81-1 86. 

Spartonf.  (capo  dei  Benzi).  Guadagna  la  bat- 
taglia di  Cheronea,  II,  237. 

Spselsippo  (nipote  ili  Pigione).  Suo  carat- 
tere, II,  481,  482,  483. 

Spitridate  (luogotenente  di  Dario).  Attacca 
Alessandro  alla  battaglia  del  Granico  , ed 
è ucciso  da  Olito,  II,  296. 

Spoi/I io  opime,  quali,  c quante  volle  fossero 
riportate  ; origine  di  questa  voce,  1 , 136 
— isoli  capitani  che  le  abbiano  riportale, 
ivi,  414 — di  tre  sorta,  ivi. 

SrcRi.NA  (uno  dei  generali  d’Otone).  Grande 
pericolo  die  corse,  e cosa  lo  salvò  , II  , 
574-575. 

Spcrio  (Manlio).  Ucciso  ila  Servilio  Ala,  li, 
499. 

Spurio  (Poslumin).  Compagno  diTilierio  Grac- 
co, e suo  rivale  in  eloquenza,  I,  495. 

Stadio,  quale  misura,  I,  190,  nota  4. 

Stadio  e doliro,  specie  di  corsa  , II,  373, 

nota  2. 

Stasicene*  (granile  architetto).  Statua  mol- 
to singolare  clic  proponeva  di  fare  ad  A- 
lessandro,  II,  324. 

Statilio.  lmilnlor  di  Catone  l’ticense,  vuole 
uccidersi,  ma  è impedito,  e muore  nella 
battaglia  di  Filippi,  II,  408-410 — perchè 
non  fu  messo  a parie  della  congiura  con- 
Iro  di  Cesare,  ivi,  503 — si  offre  a Bruto 
di  passare  Ira  i nemici  per  andare  al  suo 
canqio;  nel  ritorno  è ucciso,  ivi,  520. 

Statira  (sorella  di  Mitridate).  Sua  morte  ge- 
nerosa, II,  142. 

Statira  (moglie  di  Dario).  Muore  di  parlo; 
dolore  che  n'ebbe  Alessandro  , e funerali 
che  le  fece,  II,  304. 

Statira  (primogenita  di  Dario)  Sposata  da 
Alessandro,  11,323 — fatta  morire  da  Ros- 
sane  per  gelosia,  ivi,  326. 

Statira  (moglie  d’Artoscrse).  Amata  dai  Per- 
siani, e perchè,  11,  525 — rimproveri  che 
fa  a Parisalide  , ivi — fatta  avvelenare  da 
I’arisatido,  fri,  531. 

Sten*.  Sua  audacia  c magnanimità,  II,  253. 

Stfsilao  (di  Teio).  Amalo  da  Aristide  e da 
Temistocle,  origine  delie  loro  dissensioni, 

I,  222. 
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Stilfonk  (filosofo  storico).  Risposte  che  die- 
de a Demetrio,  II,  411. 

Strabone  (padre  di  Pompeo).  Odio  che  i 
Romani  avevano  contro  di  lui;  salvato  dal 
figlio;  muore  colpito  da  un  fulmine,  II, 
219-250 — accusato  di  peculato  dopo  la  sua 
morte,  e difeso  da  suo  figlio,  tri — assolto; 
acclamazione  del  popolo  dopo  di  questa  as- 
soluzione, ivi,  251  . 

Stratocle  ( grande  adulatore).  Editto  che 
fece  in  favore  di  Antigono  e di  Demetrio, 
II,  418-423-424. 

Stratone  (retore).  Amico  particolare  di  Bru- 
to; presentato  ad  Augusto  da  Messala,  li, 
520. 

Stratomce  (la  principale  concubina  di  .Mi- 
Iridate).  Sua  istoria;  infamia  e follia  di  suo 
padre,  II,  2fi5. 

Stratosica  (figliuola  di  Demetrio).  Data  in 
isposa  a Seleuco,  e da  lui  ceduta  ad  An- 
tioco suo  figlio,  II,  42(1-429. 

Sulpicio  (tribuno  del  popolo).  Suo  caratte- 
re; II,  65-66,  99 — leggi  che  fece  passa- 
re, ivi- — è fatto  morire  per  ordine  di  Sii- 
la, ivi,  100. 

Supplizio  delle  scafe  in  Persia, quale,  11,529. 

Supplizio  degli  avvelenatori,  quale  in  Per- 
sia, II,  531. 

Suro  (soprannome).  Perchè  dato  a Cornelio 
Lentulo,  I,  536. 

S [Irena  (uflìziale  di  conto  nell'esercito  del  re 
de' Parti).  Sua  magnificenza  e suo  seguito; 
gius  ereditario  nella  di  lui  famiglia  ; suo 
valore,  II , 191 — strattagemma  che  usò  an- 
dando contro  di  Crasso,  ivi,  192 — propone 
una  conferenza  a Crasso,  ivi,  1 95-1 96 — lo 
fa  uccidere,  e no  manda  la  testa  ad  Irude, 
ivi,  1 97 — pompa  burlesca  che  prepara  in 
guisa  di  trionfo , ivi — raduna  il  senato  di 
Seleucia  , e produce  i libri  osceni  d'Ari- 
stide trovati  nel  bagaglio  di  Ruslio  , ivi , 
198 — suo  seguito  infame,  ivi — Irode  lo  fa 
morire,  ivi. 

T 

Taco.  Si  ribella  contro  il  suo  signore,  e si 
fa  re  degli  Egizi,  II,  245-246. 

Taidf.  (concubina  di  Tolomeo).  Induce  Ales- 
sandro ad  incendiare  il  palazzo  di  Serse, 
li,  30S. 

Talamo.  Grido  che  i Romani  facevano  nelle 
nozze;  sua  origine,  I,  135;  11,  251. 

Talea.  Fu  la  prima  che  in  Roma  venisse 
in  discordia  con  la  suocera,  I,  IS4. 

Talento , quanto  pesasse,  I,  386,  nota  I . 

Taranto.  Presa  da  Fabio  , abbandonata  al 
sacco,  e danaro  che  fu  posto  nell'erario  , 
I,  298-299. 

Tarciiezio  (re  degli  Albani).  Storia  favolosis- 
sima, I,  121-128. 

Tarentini.  Mandano  ambasciatori  a Pirro  , 


tilC 

II,  34 — ammolliti  dal  lusso  e dalle  deli- 
zie, ivi,  36. 

Targelione.  Aprile-Maggio,  I,  241. 

Tarpeo.  Capitano  della  guarnigione  del  Cam- 
pidoglio, I,  136. 

Tahtea  (sua  figlia).  Sua  cattiva  azione  ; co- 
me punita,  1,  136. 

Tarqlimo  (il  superi»).  Sua  tirannia,  I,  20S 

e segg. 

Tarqlimo  (Collatino).  Console,  I,  206. 

Tarquinia  (vestale).  Dedica  a Marte  un  cam- 
po che  le  apparteneva,  e prerogative  elio 
questo  le  portò,  I,  209. 

Takrl'zio  (gran  filosofo,  e gran  matematico). 
Faceva  gli  oroscopi , e fece  pur  quello  ili 
Romolo,  I,  133. 

TASsiL«(generale  di  Mitridate).Arriva  in  Cro- 
cia con  grosso  esercito,  li,  103. 

Tazio  (re  ili  Cure).  Come  punì  Tarpeia  elio 
gli  aveva  aperta  una  porta  del  Campido- 
glio, I,  136 — regna  con  Romolo,  in,  138 
— ucciso  dai  I.aurenlini,  o perchè,  ivi,  140 
— flagelli  che  questo  omicidio  tirò  sopra 
di  Roma;  come  cessarono,  tri. 

Tiene  chiamate  Antigonide,  Seleucidc  e Tc- 
riclee,  1,  381. 

Tauro,  capitano  di  Minosse,  I,  116. 

Teano,  sacerdotessa:  ricusa  di  maledire  Al- 
cibiade, I,  315. 

Teatro.  Etimologia  di  questa'parola,  I,  289, 
nota  2. 

1 ere  (figliuola  di  Giasone,  e moglie  di  A- 
Icssandro  tiranno  di  Fere).  Va  a veder  Pe- 
lopidu  nella  prigione,  e conversazione  che 
ha  con  lui,  I,  405 — con  i suoi  tre  fratelli 
congiura  segretamente  di  uccidere  suo  ma- 
rito, e mauicra  nella  quale  l'eseguisce,  ivi. 
409. 

TEMISTOCLE.  Sua  vita,  1 , 220-231— som- 
mario, ivi,  220. 

Tcmpe.  Luogo  delizioso  della  Tessaglia,  11,15. 

Teodoto  (di  Chio,  che  insegnava  la  rettorica 
al  re  Tolomeo).  Decide  della  sorte  del  grtn 
Pompeo,  II,  283 — vita  miserabile  clic  con- 
dusse, e sui  castòro , ivi,  285;  II,  512. 

Teoria , cosa  era,  II,  162. 

icóri,  tinelli  clic  erano  scolli  per  condurre 
le  sacre  pompe,  II,  418. 

Terf.nzia  (moglie  di  Cicerone).  Suo  carat- 
tere, I,  531 — cagione  del  Podio  ch'ella  a- 
vova  contro  Godio,  ivi,  542 — repudiata  , 
e perchè,  ivi , 548. 

Terenzio  (Varrone).  Console,  I,  293 — scon- 
fitto a Canne,  ivi,  294-296. 

Teric.ionk  (umico  di  Clcomenc).  Discorso  che 
gli  fa,  I,  486 — si  uccide,  ivi. 

Terra  Olimpia,  ossia  la  Luna-,  suo  tempio, 
I,  122. 

Termopili.  Passo  nelle  montagne  per  entrare 
dalla  Tessaglia  nella  Grecia,  I,  225. 

TESEO.  Sua  vita  , I,  1 09-1 25— sommario  , 
ivi,  109. 
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Temile.  Maniera  (li  tagliarsi  i capcgli,  I,  Iti. 

Temosforie.  Feste  che  duravano  nove  gior- 
ni, il  più  atro  di  questi  giorni,  e cosa  vi 
si  praticava,  I,  521,  noia  t. 

Tesinoteli,  soprantendenti  alle  leggi  in  Atene, 

I,  199. 

Tespi.  Cangiamento  che  fece  nella  tragedia, 
I,  202. 

Tessali.  Trasportati  in  Beozia,  II,  119. 

Tessalo.  Mandato  in  Caria  da  Alessandro  , 
e perchè,  II,  293-294. 

Testa  (sorella  di  Dionigi  il  vecchio).  Cene- 
rosa ris|K)sta  che  diede  a questo  tiranno; 
onori  che  le  fecero  i Siracusani,  II,  483. 

Testamento  ilei  Romani  alia  guerra,  I,  331- 
332. 

Tetralogia,  cos’era,  I,  266,  nota  1. 

Tetrapoli  attica  , di  quali  città  composta  , 
I,  115,  nota  1. 

Teutamo  (uno  dei  comandanti  degli  Argira- 
spidi).  Sua  invidia  contro  di  Eumene,  II, 
224-225. 

Teutoni  ed  Ambroni.  Vedi  Cimbri. 

OfiT£S.  L’ultima  classe  degli  Ateniesi,  I,  195. 

Thor.  Giovenca  in  lingua  fenicia,  II,  105. 

Thoth.  Il  mese  di  Settembre  presso  gli  Egi- 
zi, I,  133. 

Timo  ( Seslio  ).  Va  a trovare  Pompeo  fino 
nella  Macedonia;  rispetto  che  Pompeo  gli 
dimostrò,  If,  211. 

Tigrllino  ( prefetto  del  Pretorio  ).  Ordine 
che  gli  dà  Ninfidio  , II,  560-562 — si  era 
assicurato  di  Vinio  con  i suoi  regali,  ivi, 
566— il  popolo  desidera  la  di  lui  morte  , 
ivi  — sue  dissolutezze  , sue  incurabili  in- 
fermità , ivi,  566-512  — si  taglia  la  gola 
con  un  rasoio,  ivi,  513. 

Tigrane  (genero  di  Mitridate.).  Suo  ecces- 
sivo orgoglio,  II,  140  — ricusa  di  conse- 
gnar Mitridate , e risposta  che  dà  ad  Ap- 
pio ; sua  mutazione  riguardo  a Mitridate , 
ivi,  144 — guerreggia  con  Mitridate  contro 
Lucullo,  ed  è ripèiutamente  battuto  e co- 
stretto a fuggire,  ivi,  1 45-1 51 — ricusa  di 
ricevere  Mitridate,  gli  si  volge  contro  , e 
fa  la  pace  con  Pompeo,  II,  263-264. 

Timagora.  Scrive  al  re  Artoscrse,  e favori 
che  ne  ricevette  ; ritornato  in  Atene  fu 
condannato  alla  morte,  II,  532. 

Timandka  (concubina  di  Alcibiade).  Esequie 
che  fa  allo  stesso,  I,  325-326. 

Tirante  (celebre  pittore).  Sua  pittura  del 
combattimento  d’ Arato  a Pellene,  11,550. 

Timca  (moglie  del  re  Agide).  Sedotta  da  Al- 
cibiade ; nome  che  dava  a suo  figlio , I , 
316;  II,  89,  229. 

Timesiteo  (capitano  dei  Liparesi).  Sua  gene- 
rosità ; riconoscenza  dei  llomani  verso  di 
lui,  I,  243. 

Timoclka  (donna  celebre  di  Tebe).  Sue  di- 
sgrazie, e suo  gran  coraggio,  II,  294. 

Tibocrate.  Sposa  Arde  , moglie  di  Dione , 


II,  483— abbandona  Siracusa  e fugge,  in', 

486. 

Twocreoktk  ( poeta  della  vecchia  comme- 
dia). Bandito  per  aver  seguito  il  partito  dei 
Persiani  ; canzone  che  fece  contro  Temi- 
stocle, I,  231. 

Timofane  (fratello  di  Timoleonte).  Suo  ca- 
rattere; spesso  aveva  comandate  le  truppe 
di  Corinto;  si  abusa  della  fiducia  che  i Co- 
rinti avevano  in  lui  ; si  dichiara  tiranno  , 
ed  è ucciso,  I,  351-352. 

Timolao  (ospite  di  Filopemene).  Suo  rispetto 
per  lui,  II,  9. 

TIMOLEONTE.  Sua  vita,I,  350-367— somma- 
rio, idi,  350. 

Timone  (il  misantropo).  Parole  che  disse  ad 
Alcibiade,  I,  312— sua  storia  a tempo  nel 
quale  viveva,  II,  466. 

Timore.  Perchè  i Lacedemoni  l’onoravano  , 

I,  417. 

Tindariii.  detti  anche  Anactes.  Vedi  que- 
sta parola. 

Tirannionk.  Grammatico,  II,  143. 

Tiribazo.  Dimanda  che  fa  ad  Artoserse,  II, 
525 — libera  il  roda  un  grave  pericolo,  ivi, 
527— come  salva  Artoserse  ed  il  suo  eser- 
cito; calunniato  e ingiuriato  dal  re  nel  tem- 
po che  gli  rende  il  maggior  servizio  ; gli 
solleva  contro  Dario,  ma  è preso  ed  ucciso, 
ivi,  533-535. 

Tiri.  Sogno  che  molli  Tiri  ebbero  mentre 
Alessandro  assediava  la  loro  città  ; tratta- 
mento che  fanno  alla  statua  di  Apollo,  li, 
301. 

Tirteo.  Carattere  della  sua  poesia,  I,  475. 

Tisafkrne  satrapo  del  gran  re).  Suo  carat- 
tere ; si  abbandona  intieramente  ad  Alci- 
biade,  I,  316-317 — fa  una  tregua  con  A- 
gesilao  , e la  rompe;  è battuto  e ucciso, 

II,  232-233,  531-533  — avvisa  Artoserse 
dei  disegni  di  Ciro  , ivi  , 524 — sua  nera 
infedeltà  verso  Clearco,  e gli  altri  capitani 
greci,  idi,  530. 

Tisamkno  (indovino).  Predizione  che  fa  a- 
Greci  prima  della  battaglia  di  Platea, 1,436. 

Titinkio  ( amico  fedele  di  Cassio).  Sua  avi 
ventura,  II,  516 — si  uccide,  ivi,  517. 

Tito  (Annio).  Suo  carattere;  interrogazioni 
che  fece  a Tiberio  Gracco,  I,  498. 

Tito  ( Latino  I.  Suo  carattere  , e sogno  che 
ebbe,  I,  339. 

Tolmide  (figliuolo  di  Tolomeo).  Sua  impru- 
denza; disfatto  dai  Bcozi,  I,  214 — ucciso 
nella  battaglia  di  Coronea,  idi;  11,237. 

Tolomeo  (figlio  di  Pirro).  Deciso,  II,  45. 

Tolomeo  I , (Lago).  Sua  discordia  con  An- 
tigono; è battuto  da  Demetrio,  II,  415-416. 

Tolomeo  III  (Evergete).  Innamorato  della 
conversazione  d’  Arato,  somme  che  gli  dà 
per  Sicione,  II,  541-543 — fatto  comandante 
degli  Achei,  ivi,  546— come  trattò  Cleo- 
Tnene;  sua  morte,  I,  487. 
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Tolomeo  IV  (Filopatorc).  Suo  carattere,  sua 
condotta  con  Cleoraene,  I,  487-489. 

Tolomeo  XI  (Aulete).  Si  ritira  da  Alessan- 
dria; consigli  che  eli  dà  Catone  Uticense, 
II,  35. 

Tolomeo  XII  (Dionisio),  re  d’Egitto,  presso 
cui  rifugiossi  Pompeo,  II,  283 — disfatto  in 
una  battaglia  vicino  al  Nilo  sparisce,  ivi, 
285,  350. 

Tolomeo  (Cerauno).  Morto  in  battaglia,  II, 
40. 

Tolomeo  (re  di  Cipro).  Come  consigliato  da 
Catone;  sua  morte,  II,  395. 

Tombe  (cortigiana  d’Egitto).  Sua  istoria,  II, 
425. 

Troica.  Veste  regale  tutta  di  porpora  con 
gran  strisce  di  roba  bianca,  1,  171,  nota  1. 

Traditori.  Odiati  da  quei  medesimi  che  pro- 
fittano del  loro  tradimento,  I,  136. 

Traili.  Cosa  chiedono  ad  Agesilao  ; battuti 
da  esso,  II,  236. 

Trasibclo  (figlio  di  Trasone).  Parte  dall’e- 
sercito, e va  ad  accusare  Alcibiade,  I,  324 
— parte  da  Tebe  con  i banditi  per  andare 
contro  i trenta  tiranni,  I,  395,  398;  II,  92. 

Trebonio.  Della  azione  che  fece,  li  , 55— 
tribuno  del  popolo,  decreto  clic  propose, 
ili,  272,  398— impedisce  che  si  partecipi 
ad  Antonio  la  congiura  contro  di  Cesare; 
e perchè  tri , 443— ritiene  Antonio  alla 
porla  del  senato  intanto  che  viene  ucciso 
Cesare,  ivi,  505 — gli  viene  decretata  l’A- 
sia, ivi,  506. 

Tregua.  La  prima  tregua  che  sia  stata  fatta 
per  ritirare  i morti  , I,  122 — quello  che 
dimandava  una  tregua  per  ritirare  i morti, 
dichiarato  vinto,  benché  vincitore,  II,  164. 

Trczeni.  Loro  generosità  verso  gli  Ateniesi, 
I,  226. 

Triario  (luogotenente  di  Cuculio).  Sua  pazza 
ambizione;  è battuto  da  Mitridate,  II,  152. 

Tribunato.  La  sola  dignità  che  sussiste  men- 
tre v'è  un  dittatore,  I,  291. 

Tribuni.  Capi  delle  tribù,  I,  138. 

Tribuni  militari  con  potestà  consolare,  I, 
293. 

Tribuni  del  popolo,  quando  eletti,  I,  350. 

Tribù  romane , divise  ciascheduna  in  dieci 
bande;  d’onde  nominate,  I,  138. 

Triclinio,  ordine  e disposizione  di  esso  presso 
i Romani,  II,  512,  nota  1. 

Tridente.  Nota  della  moneta  diTrezene,I,t  1 1. 

Tbiokfo.  Sua  origine,  I , 135-136 — conve- 
niva essere  o consolo  o pretore  per  diman- 
darlo, II,  254. 

Tripode  d'oro.  Destinato  al  più  sapiente,  I, 
188-189. 

Triumvirato  di  Crasso,  di  Cesare  e di  Pom- 
peo , II,  187,  271,  373 — d’Augusto  , di 
Lepido  e d’Antonio,  e conferenze  di  questi 
triumviri  presso  Bologna,  I,  550-551;  II, 
445  e segg. 


Troia.  Nome  d’un  torneo  che  i fanciulli  fa- 
cevano in  Roma,  II,  382. 

Tucidide  ( Alopeccnse  ).  Opposto  a Pericle 
dal  partito  dei  nobili,  I,  269 — bandito  da 
Atene,  ivi,  272. 

Tullia  (figliuola  di  Cicerone).  Sposata  prima 
a Pisene,  indi  a Lentulo  ; mori  di  parto, 
I,  548. 

Tullo  (Aufidio).  II  più  potente  tra  i Volsci; 
cagione  dell’odio  che  aveva  contro  Corio- 
lano,  I,  338 — come  riceve  Coriolano,  ivi, 
338-339  e segg, — geloso  della  di  lui  glo- 
ria, ivi,  342 — lo  fa  uccidere  , iti,  345- 
346. 

Turi.  Coloni  mandati  da  Pericle  a Sibari , 
I,  269. 

Turmliano  (Petronio).  Galha  gli  manda  or- 
dine che  si  uccida,  II,  565. 

Turpilio  (capilano  degli  artefici  nell’esercito 
di  Metello).  Sua  istoria,  II,  51-52. 

Tutola.  Sua  istoria,  I,  254. 

Il 

Udito.  Di  lutti  i sensi  è quello  che  fa  più 
impressione  nell’animo,  II,  192. 

Ulisse.  Le  sue  armi  appese  nel  tempio  delle 
Dee  Madri  in  Engio,  I,  420. 

Embrici»  (aruspice).  Dichiara  a Cali»  la  sven- 
tura che  Io  minaccia,  II,  569. 

Usurai.  Loro  crudellà;  sedizione  che  cagio- 
nano in  Roma,  I,  330. 

V 

Vagise  (ambasciatore  del  re  dei  Parti).  Coca 
disse  a Crasso,  II,  189. 

Valeria  (sorella  di  Publicola).  Forlunata 
ispirazione  che  ebbe;  discorso  die  fece  alla 
madre  ed  alla  moglie  di  Coriolano,  I,  343. 

Valeria  (figliuola  di  Messala  e sorella  d’Or- 
lensio).  Sua  istoria  con  Siila,  II,  114-115. 

Valerio  Fiacco  (uno  dei  più  nobili  e dei 
più  potenti  di  Roma).  Suo  gran  senno,  sua 
bontà,  e generosità,  I,  448 — eletto  console 
con  Caloue,  ivi,  452— quindi  censore,  ivi, 
455. 

Valerio  (Leone).  Riceve  a Milano  Cesare  in 
rasa  sua,  II,  335. 

Veto.  Capitale  della  Toscana;  sue  ricchezze, 
suo  lusso,  suo  splendore,  I,  239 — assediata 
dai  Romani,  e lunghezza  di  questo  assedio, 
ivi,  241-242. 

F’etabro.  Donde  così  nominato,  I,  129. 

Vemrrf.  Arianna,  I,  117  — statua  di  Venere 
che  Teseo  aveva  avuto  da  Arianna,  fri. — 
I.ibitina,  I,  175 — Siccfora,  II,  279. 

Vehtidii  (due  fratelli  ragguardevoli  del  paese 
dei  Picentini).  Ordine  clic  ad  essi  dà  Pom- 
peo, II,  251. 

Vertidio.  Mandato  contro  i Parli,  sue  im- 
prese, II,  451. 
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Vebcingbntorige.  Dichiarato  generale  dei 
Calli;  assedialo  iu  Alesia  , s’arreude  e va 
a mettersi  a'piedi  di  Cesare,  II,  339-310. 

Vebginio  Rufo  (generale  dell'esercito  della 
Germania).  I soldati  pretoriani  vogliono  ob- 
bligarlo ad  accettar  l'impero,  o ad  andare 
a parlar  per  essi  a Vitellio;  lo  rifiuta,  II, 
56  1 , 563,  580. 

Verke.  Accusalo  da  Cicerone,  ed  ammenda 
alla  quale  fu  condannato,  I,  532. 

Vestali  Istituite  in  Roma  da  Romolo,  I , 
139 — custodi  del  fuoco  sacro,  e perché; 

'ftró  numero;  loro  voli;  disgrazia  avvenuta 
alle  Vestali  che  si  erano  maritate;  privilegi 
che  furono  accordati  ad  esse;  loro  castigo 
quando  avevano  errato,  ivi,  173-115. 

Vibio  (baciano).  Sua  generosità1  verso  uras- 
so,  II,  181-182. 

Vicello  (liberto  di  Galba).  Arriva  da  Roma 
a Colonia  in  sette  giorni;  nuove  che  porta 
a Galba;  è fatto  cavaliere,  e chiamato  Mar- 
ciano, li,  562. 

Vigilia,  divisione  della  notte  presso  i Romani 
li,  513 , nota  1. 

Vindice  (Giunio).  Si  solleva  contro  Nerone 
e offre  l’ impero  a Galba,  II,  561 — si  uc- 
cide, ivi,  562. 

Vindicio.  Schiavo  che  scopre  la  congiura 
fatta  in  favore  di  Tarquinio  , I,  207-208. 
— Liberto  è dichiarato  cittadino  romano, 
ivi,  208. 

Vind icta  V emancipatone  degli  schiavi,  cosi 
delta  dai  Romani,  e perchè,  I,  209. 

Vindio.  Parole  che  gli  costarono  la  vfta , 
Il  , 251. 

Visto  (capitano  d’una  coorte  pretoriana).  Di- 
scorso che  fa  a Galba,  II,  561 — annuncia 
a Galba  specificatamente  ciò  che  il  senato 
aveva  ordinato  , ed  è fatto  consolo , ivi , 
562 — sua  nera  invidia  contro  di  Verginio; 
suo  ritratto;  sua  insolenza,  e furto  che  fece 
in  casa  dell’  impcrator  Claudio,  ivi,  563  , 
565-566 — sue  mire  nel  proporre  a Galba 
di  adottare  Olone,  iti,  567 — ucciso,  ivi, 
570— ia  sua  testa  per  quanto  venduta,  ivi. 


Vino.  Suo  effetto  negli  epilettici  ed  infermic- 
ci, e nei  sani,  I,  158. 

Fino  d’ Italia.  Cagione  della  invasione  dei 
Galli,  I,  2-15— eccesso  di  vino  guarisce  le 
truppe  di  Cesare  da  una  grande  malattia, 
II,  346. 

Vitellio.  Sue  qualità;  salutato  imperatore  ; 
accetta  il  nome  di  Germanico,  II,  568 — 
fa  morire  gli  assassini  di  quelli  che  furono 
uccisi  con  Galba,  ivi,  570  — risposta  che 
dà  ad  una  lettera  d’Otone,  ivi,  573-574 

— sua  vittoria  a Bqliriaco,  ivi,  577  e segg. 

— i due  eserciti  riuniti  gli  prestano  giu- 
ramento, ivi,  578. 

Volunnia  (madre  di  Coriolano).  Risposta  che 
dà  al  discorso  di  Valeria,  I,  343— discorso 
elio  fa  a Coriolano  , ivi',  344-345 — in  ri- 
conoscenza  è loro  permesso  di  fabbricare 
a loro  spese  un  tempio  alla  Fortuna  mu- 
liebre, ivi,  345. 

Volunnio  (mimo).  Fra  i prigionieri  di  Bru- 
to; messo  a morte,  11,  517. 

Volunnio  (Publio).  Pregato  da  Bruto  che 
I’  uccida;  ricusa  di  ciò  fare,  II,  519-520. 

Z 

Zarmeno  (principe  della  Gordiana).  Guada- 
gnato da  Appio  Claudio,  II,  144  — Tignine 
lo  fa  morire  con  la  moglie  , e figliuoli  ; 
Cuculio  gli  fa  dei  funerali  magnifici,  ivi, 
149. 

Zenone  (d’EIen).  Discepolo  di  Parmenide, 
I,  265  , 266 — suo  bel  detto,  II,  366. 

Zst'Tìrai.  Classe  degli  Ateniesi,  I,  195,  462, 
nota  1. 

Zkusi.  Cosa  risponde  ad  Agatarco  die  si  van- 
tava di  compire  in  breve  tempo  le  sue 
pitture,  I,  270. 

Zoilo.  Eccellente  fabbricato!  d'armi,  II,  422. 

Zonao  (servo  di  Tracia).  Pedagogo  d’ Alci- 
biade,  1,  304. 

Zorino  (soldato  d’  Antigono).  Termina  d’uc- 
cider Pirro,  c gli  taglia  la  testa,  II,  46-47. 
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